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Dio  reprimeva  altra  volta  il  popolo  giudaico  col  timore  e  col  ca¬ 
stigo,  come  avrebbe  fatto  con  un  servo  indurito.  Non  bisogna  pren¬ 
dersela  nè  con  Dio,  nè  con  la  Legge,  ma  con  i  Giudei,  il  cui  carattere 
indomabile  esigeva  un  freno  potente.  Nello  stesso  Vecchio  Testamento 
si  troveranno  molti  personaggi  che  non  furono  trattati  in  tal  modo; 
per  esempio,  Abele,  Noè,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  Giuseppe,  Mosè, 
Elia,  Eliseo,  e  tutti  quelli  che  allora  praticarono  la  sapienza.  Nè  col 
terrore  e  con  i  castighi,  nè  con  le  minacce  e  con  i  supplizi,  ma  con 
una  carità  divina  e  con  un  amore  ardente  per  Dio  essi  divennero  ciò 
che  furono.  Non  avevano  bisogno  nè  di  precetti,  nè  di  leggi  per  ab¬ 
bracciare  la  virtù  e  fuggire  il  vizio  ;  come  tìgli  di  razza  nobile  e 
libera,  penetrati  dal  sentimento  della  loro  dignità,  senza  timore  e 
senza  alcun  castigo  abbracciarono  coraggiosamente  la  virtù. 

S.  Giov.  Cris.,  in  illud  Ap.  :  Hcibentes  eundem  spiritimi ,  hom.  II,  n.  t>. 


“  Avendo  lo  slesso  spirito  di  fede  „  (II  Cor.,  IV,  13).  Perchè  Y Apo¬ 
stolo  si  è  espresso  così  ?  Era  un  motivo  di  turbamento  per  i  disce¬ 
poli  avere  le  tribolazioni  in  realtà  e  i  beni  solamente  in  speranza  : 
le  une  erano  presenti,  gli  altri  lontani  ;  le  prime  erano  un  fatto  e  i 
secondi  erano  una  prospettiva.  E  qual  maraviglia  che  tale  fosse  il 
sentimento  di  alcuni  fedeli  al  principio  del  Vangelo,  se  ora,  dopo 
tanti  anni,  dopo  la  diffusione  della  fede  sulla  terra  intera,  dojDO  tante 
prove  in  appoggio  delle  promesse,  un  gran  numero  di  fedeli  provano 
gli  stessi  sentimenti  ?  Oltre  questo  motivo  di  turbamento  ve  n’era 
un  altro  non  meno  considerevole.  E  quale?  Pensavano  in  sè  stessi 
che  nel  Vecchio  Testamento  era  questione  d’un  ordine  di  cose  del 
tutto  differente,  che  la  ricompensa  e  la  retribuzione  della  virtù  erano 
accordate  su  questa  terra  agli  uomini  che  vivevano  nella  castità  e 
nella  giustizia.  Non  dopo  la  risurrezione  del  corpo,  nè  nella  vita  fu¬ 
tura,  ma  nella  vita  presente  e  fin  dalla  terra  le  promesse  del  Signore 
dovevano  tutte  compirsi.  “•  §e  amate  . il  Signore  vostro  Dio,  è  scritto, 
ve  ne  troverete  bene,  e  Dio  i  vostri  greggi  di  buoi  e 
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i  vostri  greggi  di  pecore,  e  non  vi  sarà  nulla  presso  di  voi  d’infe¬ 
condo  o  di  sterile,  e  non  vi  sarà  nè  languore,  nè  malattia.  Dio  span¬ 
derà  la  sua  benedizione  sulle  vostre  dispense  ;  aprirà  il  cielo  e  vi  darà 
la  pioggia  al  tempo  voluto  ;  il  tempo  della  messe  si  unirà  a  quello- 
della  vendemmia,  e  il  tempo  della  vendemmia  a  quello  delle  semenze  „ 
(Deut.,  XXVIII,  8-14;  Levit.,  XXVI,  4-5).  Prometteva  loro  inoltre 
una  moltitudine  di  altri  beni  e  li  dava  tutti  nella  vita  presente. 
Quello  il  cui  spirito  è  perspicace  intravede  già  la  soluzione.  In  tal 
modo,  poiché  la  sanità  corporale,  la  fertilità  dei  campi,  una  bella  e 
numerosa  famiglia,  una  prospera  vecchiezza,  una  felice  disposizione 
delle  stagioni  dell’anno,  una  messe  abbondante,  delle  pioggie  oppor¬ 
tune,  la  fecondità  dei  greggi  di  pecore  e  di  buoi,  in  una  parola  tutti 
gli  altri  beni  riguardavano  la  vita  della  terra  senza  essere  l’oggetto 
della  speranza,  senza  alcun  rapporto  con  la  vita  avvenire  ;  i  fedeli,, 
riflettendo  a  queste  verità  e  pensando  che  i  loro  antenati  avevano  ai 
loro  piedi  tutti  i  beni,  mentre  per  essi  le  ricompense  e  le  corone  erano 
tutte  rinviate  alla  vita  futura,  e  le  promesse  erano  per  loro  l’oggetto 
della  fede,  perdevano  coraggio  e  si  sentivano  venir  meno  alla  vista 
della  necessità,  in  cui  erano,  di  passare  la  loro  vita  intera  in  mezzo 
alle  tribolazioni.  Colpito  da  questo  e  dalla  grandezza  dei  mali  da  cui 
erano  minacciati,  pensando  inoltre  che  la  ricompensa  promessa  da  Dio 
ai  loro  sforzi  riguardava  la  vita  futura,  mentre  i  loro  antenati  erano 
stati  ricompensati  in  questo  mondo,  comprendendo  la  tristezza  che 
simili  riflessioni  dovevano  ispirar  loro,  per  rialzare  il  loro  coraggio 
e  apprendere  che  lo  stesso  ordine  di  cose  regnava  dal  tempo  dei  loro 
padri,  e  che  la  ricompensa  per  la  maggior  parte  di  essi  era  stata  l’og¬ 
getto  della  fede  e  non  della  speranza,  Paolo  richiama  loro  una  parola 
del  Profeta  :  “  Avendo  lo  stesso  spirito  di  fede ,  come  è  scritto  :  Credetti, 
e  per  questo  parlai  „  ;  come  se  dicesse  :  “  Il  grande  Davide,  quell  'am¬ 
mirabile  e  nobile  Profeta  è  stato  ricompensato  con  la  fede  e  non  in 
una  maniera  sensibile  ;  altrimenti  non  avrebbe  detto  :  Credetti,  e  per 
questo  parlai.  Infatti,  la  fede  è  la  sostanza  delle  cose  che  si  sperano 
e  non  delle  cose  che  si  veggono  ;  ciò  che  si  vede  non  si  potrebbe 
sperare.  Se  dunque  Davide  ha  creduto,  ha  creduto  ai  beni  che  spe¬ 
rava.  Se  ha  creduto  a  beni  che  sperava,  e  se  beni  sperati  non  pos¬ 
sono  essere  veduti,  egli  non  aveva  ancora  ricevuto  i  beni,  oggetto  della 
sua  fede  „.  Perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Avendo  lo  stesso  spirito  di  fede 
cioè  la  stessa  fede  che  si  aveva  nel  Vecchio  Testamento  e  che  oggi 
è  la  nostra.  Anche  per  questo  egli  scrive  riguardo  ai  Santi  di  quel 
tempo  :  “  Andarono  raminghi,  coperti  di  pelli  di  pecore  e  di  capre, 
inendici,  afflitti ,  perseguitati ,  coloro  dei  quali  il  mondo  non  era 
degno „  (Ebr.,  XI,  37-38).  Per  insegnarci  poi  che,  se  ebbero  dei  mali  da 
soffrire,  non  ne  ricevettero  sulla  terra  la  ricompensa,  aggiunge  :  “  E 
tutti  questi  sono  morti  nella  fede,  senza  aver  ricevuto  i  beni  promessi. 
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■ma  cedendoli  e  salutandoli  come  da  lontano  „  (Ebr.,  XI,  13).  E  come 
videro,  ditemi,  dei  beni  che  non  erano  visibili  ?  Con  gli  occhi  della 
fede,  che  sorpassano  il  cielo  e  scoprono  tutti  i  beni  della  vita  futura. 

E  ammirate  la  sapienza  di  Dio  :  Egli  ha  mostrato  loro  quei  beni 
da  lontano,  e  non  li  ha  dati  all’  istante,  per  aumentare  il  merito 
della  loro  pazienza.  Li  ha  mostrati  ad  essi  da  lontano,  affinchè,  soste¬ 
nuti  da  queste  speranze,  fossero  insensibili  alle  pene  di  questa  vita. 
Ma  potrebbe  avvenire  che  uno  dei  nostri  uditori  più  attenti  credesse 
di  scoprire  nelle  nostre  parole  una  contraddizione.  “  Se  i  fedeli  di  quel 
tempo,  si  dirà,  non  hanno  ricevuto,  più  di  noi,  in  questo  mondo  le 
ricompense  promesse,  a  che  prò  quella  lunga  enumerazione  della 
disposizione  favorevole  delle  stagioni,  della  sanità  corporale,  di  belli 
•e  numerosi  figli,  d’una  messe  abbondante,  di  frutti  copiosi,  di  greggi 
■di  buoi  e  di  pecore  e  di  tutte  le  condizioni  d’una  felicità  corporale?  „. 
Che  rispondere  a  questa  difficoltà  ?  Che  la  condotta  di  Dio  verso  il 
volgo  e  il  popolo  grossolano  era  allora  molto  differente  dalla  sua  con¬ 
dotta  verso  le  anime  generose  e  che  aspiravano  già  alla  filosofia  del 
Nuovo  Testamento.  Alla  folla  che  camminava  terra  terra,  che  era 
incapace  d’un  nobile  pensiero  e  non  poteva  estendere  le  sue  speranze 
.fino  alla  prospettiva  dei  beni  futuri,  Dio  offriva  i  beni  presenti  per 
condiscendenza  verso  la  loro  debolezza  e  per  condurli  cosi  alla  pratica 
della  virtù  e  al  desiderio  dei  veri  beni.  Quanto  ad  Eliseo,  a  Geremia, 
in  una  parola  a  tutti  i  Profeti,  a  tutti  quelli  che  facevano  parte  del 
•coro  di  quei  grandi  e  santi  personaggi,  offriva  loro  i  cieli  e  i  beni 
che  sono  preparati  per  gli  eletti.  Perciò  Paolo,  invece  d’una  enume- 
.  razione  generale,  ha  solamente  designato  quelli  che  vivevano  coperti 
di  pelli  di  pecore  e  di  capre,  quelli  che  erano  stati  gettati  nelle 
fornaci,  nei  carceri,  quelli  che  erano  stati  torturati,  lapidati,  quelli 
•che  soffrirono  la  fame,  la  povertà,  che  vissero  nella  solitudine,  nelle 
caverne,  negli  antri  della  terra  e  sopportarono  ogni  specie  di  mali. 
Dice,  dopo  ciò,  che  morirono  tutti  nella  fede  senza  aver  ricevuto  i 
beni  promessi,  dando  a  intendere  che  si  tratta,  non  della  moltitudine 
dei  Giudei,  ma  degli  emuli  di  Elia.  E  se  qualcuno  domandasse  :  “  Perchè 
dunque  quegli  uomini  non  ricevettero  in  questa  vita  le  ricompense 
che  meritavano  ?  apprenda  la  ragione  dalla  bocca  di  Paolo.  Intatti, 
dopo  d’aver  detto  :  “  Tutti  morirono  nella  fede ,  senza  aver  ricevuto  i 
beni  promessi  „  (Ebr.,  XI,  13),  aggiunge:  “ Avendo  disposto  Dio 
qualche  rosa  dì  meglio  per  noi,  affinchè  non  fossero  perfezionati 
-senza  di  noi  „  (Ebr.,  XI,  40).  Si  tratta  d’  una  festa  generale,  e  la 
felicità  non  ne  sarà  che  più  grande  quando  saremo  coronati  tutti 
insieme.  Simile  cosa  avviene  ai  giuochi  olimpici:  gli  atleti  che  dispu¬ 
tano  il  premio  della  lotta,  del  pugilato,  del  pancrazio,  combattono 
senza  dubbio  in  momenti  differenti,  ma  i  vincitori  son  tutti  procla¬ 
mati  nello  stesso  istante.  Cosi  è  anche  nei  banchetti  :  tra  i  convitati 
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gli  uni  son  giunti  di  buon’ora,  mentre  gli  altri  si  fanno  attendere.. 
Per  deferenza  verso  gli  assenti  si  pregano  quelli  che  son  già  presenti 
di  aspettare  qualche  poco.  Tale  è  stata  la  condotta  di  Dio  :  avendo 
invitato,  in  tempi  differenti,  i  giusti  della  terra  intera  a  un  banchetto 
spirituale,  prega  quelli  che  si  sono  affrettati  a  giungere  di  attendere 
quelli  che  debbono  venire  più  tardi,  affinchè  tutti  riuniti  godano  gli 
stessi  onori  e  la  stessa  felicità. 

Pensate,  infatti,  quale  onore  è  per  noi  che  Paolo  e  tutti  i  suoi 
contemporanei,  Abramo  e  quelli  del  suo  tempo,  come  gli  uomini  che 
lunghi  anni  prima  hanno  combattuto  e  trionfato,  aspettino  che  anche 
noi  abbiamo  riportato  la  vittoria.  Che  Paolo  non  abbia  ancora  rice¬ 
vuto  la  sua  corona,  nè  alcuno  di  quelli  che  dal  principio  furono  ac¬ 
cetti  a  Dio  ;  che  non  debbano  riceverla  prima  della  consumazione  di 
tutti  coloro  i  quali,  sino  alla  fine,  meriteranno  la  stessa  ricompensa, 
lo  comprenderete  dalle  seguenti  parole  dell’Apostolo  :  “  Ho  combat¬ 
tuto  il  buon  combattimento ,  ho  terminato  la  mia  corsa ,  ho  conservato 
la  fede.  Del  resto  è  serbata  a  me  la  corona  della  giustizia,  che  mi  ren¬ 
derà  il  Signore  giusto  giudice  „.  E  quando  ?  “  In  quel  giorno .  nè  solo 
a  me,  ma  anche  a  coloro  che  desiderano  la  sua  venuta  „  (II  Tini., 
IV,  7-8).  Mostrando  altrove  che  il  possesso  della  beatitudine  sarà  dato 

nello  stesso  tempo  a  tutti  gli  eletti,  scriveva  queste  parole  ai  Tes- 

\ 

salonicesi  :  “  E  giusto  dinanzi  a  Dio  che  V afflizione  sia  resa  a  quelli 
che  li  affliggono,  e  che  voi  che  siete  afflitti  vi  rallegriate  del  riposo  con 
noi  „  (II  Tess.,  I,  6-7).  u  Noi  che  viviamo,  dice  anche,  e  che  siamo  ri¬ 
servati  fino  alla  venuta  del  Signore ,  non  preverremo  quelli  che  si  sono 
addormentati  „  (I  Tess.,  IV,  14);  nei  quali  passi  l’Apostolo  stabilisce 
che  il  possesso  degli  onori  celesti  sarà  dato  a  noi  tutti  nello  stesso 
istante.  E  anche  per  quelli  che  ci  hanno  preceduti  motivo  di  una 
grande  gioia  il  pensiero  di  godere  con  i  loro  membri  di  quei  beni 
ineffabili.  Il  padre  che  siede  a  una  mensa  sontuosa  e  splendida  non' 
vi  gusterà  mai  più  vivo  piacere,  che  quando  ne  assaporerà  le  delizie 
con  i  suoi  proprii  figli.  Così  Paolo  e  gli  altri  eletti  risentiranno  una 
più  dolce  gioia  quando  godranno  della  gloria  in  unione  con  gli  altri 
loro  membri  ;  infatti,  i  genitori  hanno  per  i  loro  figli  -minor  tene¬ 
rezza  che  quei  Santi  non  hanno  sollecitudine  per  gli  emuli  delle  loro 
virtù.  E  anche  noi,  per  far  parte  di  quella  falange  trionfale,  appli¬ 
chiamoci  a  camminare  sulle  loro  tracce. 

S.  Griov.  Crisost.,  in  illud  Ap.:  Habentes  eundem  spiritimi. 
hom.  Ili,  n.  8-10. 

Il  Figliuolo  di  Dio  diviene  quel  che  io  sono,  discende  su  questa 
terra  e  conversa  con  gli  uomini;  mangia,  beve,  va  dovunque  spandendo 
la  sua  dottrina,  prodigando  i  suoi  consigli,  operando  miracoli,  annun¬ 
ziando  l’avvenire,  esortando  gli  uomini  alla  pratica  della  virtù,  trac- 
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ciando  loro  il  cammino  con  le  sue  lezioni  e  con  i  suoi  esempi,  subendo,, 
per  questo  line,  tutte  le  umiliazioni  e  tutte  le  sofferenze,  promettendo' 
la  felicità  e  dandola  già.  Vi  erano,  infatti,  dei  beni  che  accordava  tìn 
dalla  vita  presente,  e  altri  che  riservava  per  la  vita  futura  ;  dava  per 
fondamento  a  questi  ultimi  e  i  miracoli  che  compiva  sulla  terra,  e  la 
realizzazione  delle  profezie  che  aveva  fatte.  “  Chi  racconterà  le  po¬ 
tenze  del  Signore,  chi  potrà  fare  udire  tutte  le  sue  lodi  ?  „  (Sai.,  CY,  2). 
Chi  non  sarebbe  colpito  di  stupore,  chi  non  proverebbe  un  religioso 
fremito  considerando  l’amore  che  ci  ha  testimoniato,  vedendo  in  qual 
modo  dà  per  servi  ingrati  il  suo  Figliuolo  a  morte,  ma  alla  morte  più 
orribile  e  più  ignominiosa,  alla  morte  riservata  agli  ultimi  degli  uomini 
e  agli  ultimi  dei  colpevoli  ?  Eccolo  dunque  inchiodato  sopra  un  infame 
patibolo,  esposto  a  tutti  gli  sguardi,  coperto  di  sputi,  opjn’esso  da 
schiaffi  e  da  colpi,  abbeverato  di  burle  e  d’ingiurie  ;  per  la  carità  è 
sepolto,  la  sua  tomba  è  suggellata.  Ed  è  per  voi  che  soffre  tutto  questo; 
è  a  causa  della  sua  tenera  sollecitudine  per  procurare  il  vostro  bene, 
per  distruggere  la  tirannia  del  peccato,  rovesciare  la  cittadella  del 
diavolo,  spezzare  l’impero  della  morte,  aprire  dinanzi  a  noi  le  porle 
del  cielo,  cancellare  la  maledizione  primitiva  e  lacerare  il  decreto  della 
nostra  condanna  :  soffre  per  insegnarvi  la  pazienza,  ispirarvi  l’energia, 
apprendervi  a  non  lasciarvi  abbattere  da  alcuna  delle  pene  della  vita 
presente,  nè  dalla  morte,  nè  dal  disonore,  nè  dagli  oltraggi,  nè  dalie- 
derisioni,  nè  dai  colpi  o  dalle  insidie,  nè  dalle  calunnie  o  dai  sospetti, 
nè  dalle  altre  prove  che  possono  esservi  suscitate  da  parte  di  voi  stessi 
o  da  parte  degli  altri.  Le  ha  subite  tutte  Egli  stesso,  le  ha  condivise 
con  voi,  ha  riportato  su  di  tutte  una  splendida  vittoria,  e  così  vi 
istruisce  e  vi  forma  a  non  temer  nulla  di  simile.  Non  si  è  neppure 
arrestato  a  questo;  risalendo  al  cielo,  spande  sulla  terra  la  grazia  inef¬ 
fabile  del  suo  spirito,  e  per  compiere  i  suoi  disegni  di  misericordia 
manda  i  suoi  Apostoli  in  tutto  l’universo.  Ben  vede  che  questi  araldi 
della  vita  soffriranno  mille  mali,  saranno  battuti  con  verghe,  oppressi 
da  ingiurie,  gettati  nel  mare,  tormentati  dalla  fame  e  dalla  sete,  ogni 
giorno  in  preda  a  nuove  afflizioni,  in  un  perpetuo  pericolo  di  morte; 
ma  lo  permette  per  amor  vostro  e  nel  vostro  interesse.  Per  voi,  o- 
uomini,  Egli  ha  inoltre  preparato  il  regno  dei  cieli  ;  per  voi  gli  inef¬ 
fabili  beni,  la  sorte  gloriosa  e  la  beata  società  di  cui  vi  si  gode,  le 
diverse  dimore  che  lo  compongono,  quella  beatitudine  che  nessuna 
parola  saprebbe  esprimere. 

E  mentre  avete  segni  così  evidenti  della  sua  provvidenza,  sia  nel 
Nuovo  che  nel  Vecchio  Testamento,  nella  vita  presente  e  nella  vita 
futura,  nell’avvenire  come  nel  passato  e  negli  avvenimenti  di  ogni 
giorno,  in  ciò  che  fu  dal  principio,  non  ha  cessato  di  essere  più  tardi 
e  sarà  sino  alla  fine  in  ciò  che  riguarda  il  corpo  come  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  l’anima  ;  mentre  vedete  sorgere  un  tale  sciame  di  prove  che 
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proclamano  la  sua  bontà,  potete  voi  dubitare  ancora  ?  Ma  no,  voi  non 
dubitate  ;  voi  credete  alla  sua  provvidenza,  avete  una  ferma  convin¬ 
zione  a  questo  riguardo.  Non  vi  date  dunque  a  ricerche  ulteriori,  sa¬ 
pendo  perfettamente  che  avete  un  Signore,  il  cui  amore  per  voi  la 
vince  su  quello  d’un  padre,  che  vi  prodiga  più  cure  che  non  farebbe 
una  madre  ;  la  cui  tenerezza  è  più  grande  di  quella  dello  sposo  e  della 
sposa,  che  mette  le  sue  delizie  nel  procurare  la  vostra  salute,  che  si 
rallegra  della  vostra  felicità  più  che  non  vi  rallegriate  voi  stessi, 
quando  avete  evitato  il  pericolo  più  grave  e  anche  la  morte,  come 
mostrò  verso  Giona  ;  un  Signore  che  riveste  verso  di  voi  tutte  le 
forme  della  carità,  quella  d’un  padre  verso  i  suoi  figli  o  d’una  madre 
pel  frutto  delle  sue  viscere,  quella  d’un  viticoltore  per  le  sue  nuove 
piante,  d’un  architetto  per  la  sua  opera,  d’uno  sposo  per  la  sua  sposa, 
d’un  giovane  per  una  vergine  ;  un  Signore  che  desidera  allontanare 
da  voi  tutti  i  mali,  quanto  l’Oriente  è  lontano  dall’Occidente,  quanto 
il  cielo  è  al  di  sopra  della  terra  ;  ciò  che  abbiamo  chiaramente  dimo- 
strato.  E  troppo  poco  dire  che  il  suo  amore  va  molto  più  lontano  ; 
l’abbiamo  egualmente  stabilito  quando  abbiamo  parlato  su  questo  sog¬ 
getto,  esortandovi  a  non  arrestarvi  a  tali  confronti,  a  portare  più  lon¬ 
tano  il  vostro  pensiero.  No,  la  parola  non  potrebbe  esprimere  ciò  che 
è  la  divina  provvidenza,  nè  l’intelligenza  elevarsi  a  tal  punto  :  inef¬ 
fabile  è  la  sua  bontà,  incomprensibile  il  suo  amore  per  l’uomo.  Poiché 
non  ignorate  nulla  di  tutto  questo,  non  scrutate  con  folle  temerità 
le  sue  parole  e  i  suoi  atti,  ciò  che  fu  e  ciò  che  sarà  ;  non  vi  esaurite 
in  un  lavoro  sterile,  non  dite  :  Perchè  questo,  a  qual  prò  quello  ?  Cosa 
strana  !  Non  s’inquieta  il  medico  quando  adopera  il  ferro  e  il  fuoco, 
quando  amministra  i  più  violenti  rimedi,  benché  non  sia  che  un  servo; 
il  signore  sta  in  silenzio  e  soffre  questi  trattamenti  senza  mormorare, 
giunge  anche  a  ringraziare  il  medico  per  quelle  operazioni  dolorose 
e  sanguinanti,  per  quei  rimedi  amari,  e  ciò  mentre  s’ignora  quel  che 
deve  risultarne,  quando  molti  hanno  così  ucciso  molti  malati,  ciò  che 
non  impedisce  che  non  si  sia  d’una  pazienza  e  d’una  rassegnazione 
assoluta.  La  stessa  condotta  è  osservata  di  fronte  a  un  pilota,  a  un 
.architetto,  a  tutti  quelli  che  professano  un’arte  qualunque  ;  si  bur¬ 
lerebbe  un  uomo  che,  senza  istruzione  e  senza  esperienza,  volesse  saper 
la  causa  di  tutto  negli  atti  umani.  E,  quando  si  tratta  della  sapienza 
infinita,  ineffabile,  incomprensibile,  superiore  a  tutti  i  nostri  pensieri, 
ci  agitiamo,  domandiamo  con  inquietudine,  perchè  tale  o  tale  cosa  è 
avvenuta.  Non  è  in  ciò  il  segno  della  più  grande  follia,  una  specie 
di  manìa  furiosa  ?  E  tanto  più  che  sappiamo,  da  non  dubitarne,  che 
quella  divina  sapienza  è  infallibile  nelle  sue  viste,  inesauribile  nel 
suo  amore  e  nelle  sue  cure,  conduce  con  i  mezzi  più  sicuri  verso  un 
beato  fine  tutto  ciò  che  ci  riguarda,  purché  da  parte  nostra  non  si 
levi  ostacolo  ;  che  essa  non  vuole  la  perdita  di  alcun  uomo  e  si  prò- 
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pone  di  salvarli  tutti.  Non  è,  ripeto,  una  demenza  al  di  sopra  di  ogni 
espressione  sottomettere  a  tali  investigazioni  Colui  che  può  e  vuol 
salvarci  tutti,  scrutare  così  la  sua  condotta  fin  dal  principio  e  sempre, 
non  attendere  la  luce  che  vien  fuori  dallo  scioglimento  ? 

Importa  dunque  molto  che  non  vi  abbandoniate  ad  una  indiscreta 
curiosità,  sia  nel  principio,  sia  .anche  nel  seguito;  se  desiderate  tanto 
studiare  e  scrutare  l’ economia  del  piano  divino,  sappiate  aspettare 
che  le  cose  abbiano  una  soluzione,  non  vi  agitate,  non  vi  turbate  fin 
dal  principio.  Chi  non  avesse  la  prima  nozione  della  metallurgia, 
vedendo  che  si  getta  l’oro  nella  fornace  e  che  entra  subito  in  fu¬ 
sione  mescolandosi  a  corpi  estranei,  penserebbe  certissimamente  che 
quell'  oro  è  perduto,  se  non  avesse  la  prudenza  di  sospendere  il  suo 
giudizio.  Similmente  qualcuno  che  fosse  nato  e  avesse  sempre  vissuto 
sul  mare,  se  tutt’  a  un  tratto  fosse  trasportato  in  mezzo  alle  terre, 
non  sapendo  assolutamente  nulla  sulla  cultura  dei  campi,  vedendo 
dapprima  con  quale  cura  si  racchiude  il  grano,  con  quali  precauzioni 
lo  si  mette  al  riparo  dai  ladri  e  dall’umidità,  poi  d’un  tratto  l’operaio 
prendere  quello  stesso  grano,  versarlo  sulla  terra,  abbandonarlo  a  tutti 
quelli  che  passano,  e  non  solo  non  proteggerlo  più  contro  l’umidità, 
ma  anche  ricoprirlo  di  fango  e  di  letame,  evidentemente  quest’uomo 
considererà  quel  grano  come  perduto  e  biasimerà  per  ciò  stesso  la 
condotta  del  lavoratore.  Ma  questa  condanna,  con  la  stessa  evidenza, 
non  poggia  sulla  natura  delle  cose;  proviene  dall’ignoranza  e  dalla 
inesperienza  di  colui  che  la  pronunzia  con  tale  precipitazione.  Infatti, 
se  avesse  aspettato  il  ritorno  dell’estate,  se  avesse  veduto  le  messi 
biondeggianti  e  le  falci  acute,  quel  grano  sparso  sulla  terra  e  come 
abbandonato,  dopo  d’essersi  imputridito  e  decomposto  nel  fango,  ger¬ 
mogliare  poi,  moltiplicarsi  e  innalzarsi  con  maravigliosa  bellezza, 
uscire  dalla  tomba  per  giungere  alla  vita,  circondato  da  numerosi 
satelliti  e  coverto  di  ricca  veste  offrire  un  bello  spettacolo  dapprima 
e  poi  un  alimento  prezioso,  arricchire  anche  quelli  che  l’hanno  cosi 
trattato,  senza  dubbio  quel  figlio  del  mare  sarebbe  allora  preso  da 
ammirazione,  passando  così  da  una  perdita  manifesta  a  una  tale  ab¬ 
bondanza,  accompagnata  da  una  tale  bellezza. 

E  anche  voi,  o  uomini,  dovete  guardarvi  dal  sottomettere  al  vostro 
esame  il  sommo  Signore  cieli’ universo  ;  e,  se  siete  talmente  curiosi, 
ancpra  una  volta  se  siete  posseduti  da  una  tale  manìa,  sappiate  almeno 
aspettare  la  fine  degli  avvenimenti.  L’operaio  aspetta  durante  tutto 
1’  inverno,  non  pensando  alla  decomposizione  che  il  grano  subisce 
sotto  l’azione  del  freddo,  ma  pensando  unicamente  ai  vantaggi  che 
debbono  risultarne  per  lui.  Con  maggior  ragione  dovete  agire  egual¬ 
mente  per  rapporto  a  quel  divino  Artefice,  che  coltiva  l’universo  e 
le  anime  nostre.  Aspettate  dunque  la  fine  ;  non  dico  solamente  la 
fine  nella  vita  presente,  benché  vi  si  produca  più  d’  una  volta,  ma 
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soprattutto  nella  vita  futura.  L’ima  e  l’altra  di  queste  due  vite  rien¬ 
trano  nello  stesso  piano,  si  dirigono  verso  lo  stesso  line,  la  nostra 
salvezza  e  la  nostra  gloria.  Separate  dal  tempo,  sono  riunite  dalla 
fine  alla  quale  tendono.  L’  inverno  e  1’  estate  si  succedono,  ma  per 
condurre  con  se  lo  stesso  risultato,  la  maturità  dei  frutti;  la  stessa 
cosa  ha  luogo  nel  corso  della  nostra  esistenza.  Quando  dunque  vedrete 
la  Chiesa  dispersa  e  sottomessa  alle  ultime  prove,  i  suoi  primi  rap¬ 
presentanti  perseguitati  e  coperti  di  ferite,  l’uno  dei  suoi  capi  esiliato 
in  una  contrada  lontana,  non  concentrate  di  là  i  vostri  sguardi,  por¬ 
tateli  su  ciò  che  dev’ esserne  la  conseguenza,  la  rimunerazione,  le 
palme,  i  trofei. 

“  Chi  persevererà  sino  alla  fine  sarà  salvo  „  (Matt.,  X,  22).  Nel 
Vecchio  Testamento,  poiché  non  si  conosceva  ancora  la  dottrina  della 
risurrezione,  la  ricompensa  trovava  posto  al  fianco  dell’affiizione  nella 
vita  presente  ;  ciò  che  non  avviene  sempre  sotto  il  Nuovo.  Spesso  la 
-sventura  ci  opprime  sulla  terra,  e  la  felicità  non  ci  è  accordata  se 
non  dopo  la  nostra  partenza  da  questo  mondo.  Tuttavia,  poiché  gli 
antichi  avevano  il  diritto  di  sperare  sulla  terra  il  prezzo  anticipato 
della  virtù,  non  ne  erano  che  più  degni  d’ammirazione,  quando  quel 
prezzo  veniva  a  mancar  loro,  quando  si  produceva  una  specie  di  con¬ 
traddizione  fra  gli  avvenimenti  e  le  promesse  divine,  se  si  mostra¬ 
vano  allora,  senza  essere  sostenuti  dalla  speranza  della  risurrezione, 
incrollabili  nel  bene,  superiori  ad  ogni  timore  e  ad  ogni  maraviglia; 
se  non  si  lasciavano  scandalizzare  dal  fatto  che  le  cose  avvenivano 
contrariamente  alle  loro  previsioni  ;  se,  fermamente  persuasi  della 
potenza  e  della  bontà  paterna  del  Signore,  avevano  il  coraggio  di 
attendere  la  fine,  e,  anche  prima  della  fine,  di  sopportare  in  azioni 
di  grazie  tutto  ciò  che  si  faceva  contro  di  loro,  non  tralasciando  di 
lodare  Dio,  sebbene  permettesse  tali  prove. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  eos  qui  scandalizantur ,  n.  8-9. 

“  Per  mezzo  della  fede  intendiamo  che  i  secoli  furono  formati  dalla 
parola  di  Dio ,  sicché  dall’invisibile  fosse  fatto  il  visibile.  Per  la  fede 
Abele  offrì  a  Dio  ostia  migliore  di  Caino ,  per  la,  quale  fu  lodato 
come  giusto ,  Dio  stesso  rendendo  testimonianza  che  accettava  i  suoi 
doni;  e  per  essa  parla  tuttora  dopo  la  morte  „  (Ebr.,  XI,  3-4).  L’anima 
ha  bisogno  di  una  fede  energica  e  piena  di  linfa,  che  domini  aj  di 
sopra  dei  sensi  e  non  si  attardi  alle  miserabili  arguzie  della  logica 
umana.  Non  può  avvenire  che  un  uomo  abbia  la  fede,  a  meno  che 
non  si  sia  elevato  al  di  sopra  di  ogni  abitudine  comune  a  tutti.  Le 
anime  degli  Ebrei  erano  deboli  ;  essi  avevano  cominciato  con  la  fede, 
ma  i  turbamenti  e  le  tribolazioni  li  avevano  resi  pusillanimi  e  vacil¬ 
lanti.  Perciò  l’Apostolo  li  ha  prima  incoraggiati  col  ricordo  delle  loro 
proprie  opere:  “ Richiamate  alla  memoria  quei  primi  giorni  „  (Ebr., 
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X,  82);  poi  con  la  parola  della  Scrittura:  “  Il  giusto  vive  di  fede  „  ; 
più  in  là  col  ragionamento  :  w  La  fede  è  il  fondamento  delle  cose  che 
dobbiamo  sperare ,  l’evidenza  di  quelle  che  non  vediamo  Ora  pro¬ 
pone  loro  l’esempio  dei  loro  antenati,  dei  grandi  uomini-  degni  di 
ammirazione.  E  sembra  dire  loro:  Se,  dove  i  beni  erano  lontani,  tutti 
si  sono  salvati  per  la  fede,  con  maggior  ragione  ci  salveremo  noi. 
Quando  l’anima  trova  un  compagno  delle  stesse  sofferenze,  si  calma 
e  riprende  coraggio.  E  quel  che  avviene  ordinariamente  nella  fede  e 
nelle  tribolazioni  :  perciò  dice  altrove  :  “  Affinchè  riceviate  una  scam¬ 
bievole  consolazione  dalla  fede  che  vi  è  comune  „  (Eom.,  I.  12).  In¬ 
fatti,  la  natura  umana  è  portata  all’incredulità;  non  può  avere  fiducia 
in  sè  stessa,  esita  nei  giudizi  che  dà,  perchè  si  dà  molto  pensiero 
dell’opinione  della  maggioranza.  Che  fa  Paolo  ?  Li  incoraggia  con 
l’esempio  dei  loro  antenati  e  innanzi  tutto  con  una  opinione  che  è 
loro  comune.  In  quell’epoca  già  si  rimproverava  alla  fede,  di  sfug¬ 
gire  alla  dimostrazione  e  di  essere  una  falsità.  Mostra  loro  che  le  più 
grandi  azioni  nascono  dalla  fede,  e  non  dal  ragionamento.  Come  lo 
prova?  Dice:  “  Per  mezzo  della  fede  intendiamo  che  i  secoli  furono 
formati  dalla  parola  di  Dio ,  sicché  dall’invisibile  fosse  fatto  il  visi¬ 
bile  „.  E  evidente  che  da  quel  che  non  è,  Dio  ha  fatto  quel  che  è  ; 
dalle  cose  invisibili,  le  cose  visibili  ;  dal  nulla,  ciò  che  esiste.  E  come 
è  evidente  che  Dio  l’ha  fatto  con  la  sua  sola  parola  ?  La  ragione  non 
tiene  questo  linguaggio  ;  dice,  al  contrario,  che  le  cose  visibili  deb¬ 
bono  uscire  dalle  cose  visibili.  Perciò  i  più  grandi  filosofi  pretendono 
che  ciò  che  esiste,  gli  esseri  animati,  per  esempio,  non  potrebbero  essere 
stati  tratti  dal  nulla,  e  non  accordano  nulla  alla  fede.  Ma  sono  con¬ 
vinti  essi  stessi  di  rivolgersi  alla  fede,  quando  emettono  qualche  grande 
e  bella  verità,  come  quando  dicono  :  k*  Dio  non  ha  avuto  principio,  è 
increato,,.  La  ragione  non  suggerisce  loro  questa  verità,  vi  ripugna. 
Vedete  ora  in  quale  assurdità  essi  cadono.  Dicono  che  Dio  non  ha 
avuto  principio  ;  cosa  più  incredibile  del  vedere  ciò  che  esiste  uscire 
dal  nulla.  Dire  che  Dio  non  ha  avuto  principio,  che  è  increato,  che 
non  è  stato  generato  nè  da  sè  stesso,  nè  da  un  altro,  è  più  inespli¬ 
cabile  dell’ammettere  che  Dio  ha  tratto  dal  nulla  ciò  che  esiste.  Vi 
sono  qui  molti  punti  credibili  ;  Dio  ha  potuto  fare  qualche  cosa,  ciò 
che  è  stato  fatto  ha  avuto  un  principio,  ciò  che  è  stato  fatto  lo  è 
stato  interamente  ;  ma  che  cosa  rassicura  la  fede  fiuando  le  si  dice 
che  Dio  è  spontaneo,  non  generato,  che  non  ha  avuto  principio,  che 
è  eterno  ?  E  l’Apostolo  non  ha  invocato  un  fatto  così  alto,  ma  un 
fatto  più  vicino  all’uomo  :  “  Per  mezzo  della  fede  intendiamo  che  i 
secoli  furono  formati  dalla  parola  di  Dio  „  ;  donde  è  evidente  che  tutto 
è  stato  fatto  dalla  parola  di  Dio,  se  la  ragione  non  ce  lo  fa  vedere, 
e  nessuno  assisteva  alla  creazione  ?  “  Per  mezzo  della  fede  „  ;  questa 
conoscenza  nasce  dalla  fede.  Perciò  egli  dice  :  “  Per  mezzo  della  fede 
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intendiamo  E  che  cosa  intendiamo?  Che  da  invisibile  il  mondo  è 
divenuto  visibile.  Ecco  un  articolo  di  fede. 

Uopo  d'aver  parlato  del  mondo  in  generale,  l’Apostolo  discende  alle 
persone.  E  che  un  grande  uomo  è  paragonabile  all’universo,  come  egli 
indica  più  lontano.  Dopo  d’aver  provato  il  suo  principio  con  cento  o 
duecento  persone,  vede  che  questo  numero  è  piccolo  in  quantità,  e 
aggiunge  :  “  Coloro  dei  quali  il  mondo  non  era  degno  „  (Ebr.,  XI,  88). 
“  Per  la  fede  Abele  offrì  a  Dio  ostia  migliore  di  Caino  Notate  qual 
è  il  primo  esempio  che  Paolo  invoca  :  è  quello  d’un  uomo  che  fu  la 
vittima  del  male  da  parte  di  suo  fratello,  che  non  aveva  offeso,  ma 
che  aveva  dell’  invidia  contro  Dio  stesso.  Designa  una  tribolazione 
particolare  agli  Ebrei  :  “  Avete  sofferto  le  stesse  persecuzioni  da  parte 
dei  vostri  concittadini  „  (I  Tess.,  II,  14).  Mostra  nello  stesso  tempo 
che  sono  in  preda  all’  invidia  e  all’odio.  Abele  onorò  Dio,  morì  per 
averlo  onorato,  e  non  ancora  ha  ottenuto  la  risurrezione.  Il  suo  zelo 
non  è  meno  evidente  :  ciò  che  doveva  fare  lo  fece;  eppure  non  ancora 
ha  ricevuto  da  Dio  la  sua  ricompensa.  E’ Apostolo  chiama  ostia  più 
eccellente  quella  che  era  più  onorevole,  più  bella,  più  necessaria. 
Non  possiamo  dire  che  non  fu  accettata  ;  Dio  la  gradì  e  disse  a  Caino: 
“Ne  le  tue  offerte  non  sotto  ispirate  dalla  giustizia ,  non  puoi  farmi 
una  parte  conveniente  „  ()Gen.,  IV,  7).  Abele  fece  dunque  la  sua  of¬ 
ferta  con  cuore  giusto,  e  fece  a  Dio  la  parte  che  conveniva.  E  quale 
fu  la  ricompensa  di  questa  condotta  ?  Fu  messo  a  morte  da  suo  fra¬ 
tello  :  egli  che  aveva  una  condotta  irreprensibile,  fu  la  prima  vittima 
della  condanna  incorsa  da  suo  padre  pel  suo  peccato  ;  espiazione  tanto 
più  terribile,  in  quanto  Abele  la  subì  il  primo  e  dalla  mano  di  suo 
fratello.  Ora  la  bella  condotta  di  Abele  non  gli  era  ispirata  da  alcun 
esempio  anteriore.  In  chi  avrebbe  trovato  un  modello  degli  onori  che 
rendeva  a  Dio  ?  Forse  nei  suoi  genitori  ?  Ma  essi  avevano  reso  a  Dio 
gli  oltraggi  per  i  benefizi  che  ne  avevano  ricevuti.  Forse  in  suo  fra¬ 
tello  ?  Ma  questo  oltraggiava  Dio  egualmente.  Dunque  Abele  attinse 
in  sè  stesso  l’ispirazione  di  ben  fare.  Ed  egli  che  aveva  un  sì  gran 
merito,  che  raccoglie  ?  E  messo  a  morte.  L’  Apostolo  completa  poi 
l’elogio  :  “  Fu  lodato  come  giusto ,  Dio  stesso  rendendo  testimonianza 
che  accettava  i  suoi  doni ;  e  per  la  fede  parla  tuttora  dopo  la  morte  „. 
Con  quale  manifestazione  di  questa  testimonianza  fu  dichiarato  giusto? 
E  detto  che  il  fuoco  del  cielo  discese  e  consumò  la  sua  vittima  ;  in¬ 
vece  di  quelle  parole  :  “  Il  Signore  gettò  uno  sguardo  favorevole  sul 
sacrifizio  di  Abele  alcuni  interpetrano  :  “  Dio  fece  consumare  l’olo¬ 
causto  di  Abele  Ora  Dio,  che  rese  testimonianza  a  quel  giusto  con 
la  parola  e  col  fatto,  lo  vide  assassinato  pel  suo  servizio  ;  eppure  non 
lo  soccorse,  l’abbandonò. 

Noi  siamo  in  una  condizione  molto  differente.  E  come  questo?  Non 
abbiamo  i  Profeti  e  numerosi  esempi,  e  le  esortazioni,  e  dei  segni, 
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e  dei  miracoli  compiuti?  Abele  aveva  dunque  la  fede  vera.  Quali  mi¬ 
racoli  aveva  veduti,  per  essere  portato  a  credere  a  una  futura  ricom¬ 
pensa  della  sua  giustizia  ?  Non  è  la  fede  sola  che  gli  fece  scegliere 
il  cammino  della  virtù?  Ma  che  significa:  11  Per  la  fede  parla  tuttora 
dopo  la  morte  „  ?  Per  non  far  nascere  lo  scoraggiamento.  l’Apostolo 
mostra  che  Abele  ha  ricevuto  una  specie  di  compenso.  Come  ?  Code 
d'una  grande  considerazione;  ecco  quel  che  indicano  le  parole:  “  Parla 
tuttora  ...  Cioè,  egli  è  perito,  ma  la  sua  gloria  e  la  sua  memoria  non 
sono  perite  con  lui  ;  non  è  dunque  morto  interamente,  e  neppure  voi 
morrete  interamente.  La  gloria  d’un  uomo  è  tanto  più  grande,  quanto 
ha  sostenuto  più  grandi  afflizioni.  Come  Abele  parla  ancora?  E  che 
è  ancora  vivente,  nel  senso  che  tutti  esaltano  le  sue  azioni,  è  am¬ 
mirato,  lo  si  proclama  beato  ;  la  sua  condotta  ci  esorta  ad  essere 
giusti  :  egli  parla  dunque.  La  parola  sarebbe  meno  eloquente  di  quel 
che  è  l’esempio  della  sua  sofferenza.  Come  ci  parla  lo  spettacolo  della 
creazione,  cosi  ci  parla  la  memoria  d’Abele.  Se  avesse  mille  lingue 
per  celebrare  sè  stesso,  se  vivesse,  non  sarebbe  circondato  da  un’am¬ 
mirazione  così  splendida.  Una  tale  gloria  non  si  acquista  senza  pe¬ 
ricoli  e  senza  sforzi  ;  è  immortale.  “  Per  la  fede  Enoch  fu  traspor¬ 
tato,  perchè  non  vedesse  la  morte,  e  non  fu  trovato ,  perchè  Dio  T aveva 
trasportato  altrove  „.  La  Scrittura  gli  rende  questa  testimonianza, 
che,  prima  di  essere  stato  così  trasportato,  piaceva  a  Dio.  E  senza  la 
fede  è  impossibile  piacere  a  Dio,  “  poiché  chi  si  accosta  a  Dio  è  ne¬ 
cessario  che  creda  che  egli  è  e  rimunera  quelli  che  Lo  cercano  „  (Ebr., 
XI,  5-6).  La  fede  di  Enoch  fu  più  grande  di  quella  di  Abele.  Perchè  ? 
Perchè  l’esempio  della  sorte  di  Abele,  che  l’aveva  preceduto,  sarebbe 
bastato  a  distoglierlo  dal  bene.  Come  ?  Dio  aveva  preveduto  la  morte 
di  Abele  ;  aveva  detto  a  Caino  :  “  Tu  hai  peccato,  fuggi  la  mia  pre¬ 
senza  „.  Enoch  nondimeno  servì  Dio  con  zelo,  senza  riceverne  alcun 
soccorso.  Non  si  abbandonò  allo  scoraggiamento  ;  non  disse  in  sè  stesso  : 

“  A  che  servono  i  lavori  e  i  pericoli  ?  Abele  onorò  Dio,  e  la  sua  virtù 

> 

non  fu  ricompensata.  E  morto  :  che  gl’importa  il  supplizio  di  suo 
fratello?  Quale  utilità  ne  trae?  Senza  dubbio  il  castigo  di  Caino  è 
stato  terribile  ;  ma  che  importa  alla  sua  vittima?  ...  Non  dice  nulla 
di  simile  ;  non  gliene  viene  il  pensiero  ;  e,  respingendo  tutte  queste 
suggestioni  cattive,  riconosce  che,  poiché  Dio  è,  ricompensa  neces¬ 
sariamente  quelli  che  Lo  servono.  E  pertanto  allora  gli  uomini  non 
sapevano  ancora  nulla  della  risurrezione. 

Se  quei  santi  Patriarchi,  mentre  non  sapevano  nulla  della  risurre¬ 
zione  e  vedevano,  al  contrario,  delle  cose  che  vi  ripugnavano,  si  sfor¬ 
zarono  così  di  piacere  a  Dio,  quanto  non  dobbiamo  noi  applicarvici 
di  più  ?  Non  solo  non  sapevano  nulla  della  risurrezione,  ma  anche  non 
avevano  esempi  da  imitare.  Enoch  fu  tanto  più  piacevole  a  Dio,  che 
sembrava  non  doverne  nulla  attendere.  Donde  poteva  sapere  che  Dio 
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ricompensa  quelli  che  Lo  cercano  ?  Abele  non  ancora  era  stato  ricom¬ 
pensato.  La  ragione  gli  suggeriva  una  maniera  di  vedere,  e  la  fede 
gli  consigliava  il  contrario  di  quel  che  vedeva.  Similmente,  se  non 
riceviamo  nulla  in  questo  mondo,  non  ne  siamo  turbati.  Come  Enoch 
fu  trasportato  per  la  fede  ?  Fu  trasportato  perchè  era  piaciuto  a  Dio, 
ed  era  piaciuto  a  Dio  perchè  aveva  la  fede.  Se  avesse  ignorato  che 
sarebbe  ricompensato,  come  avrebbe  potuto  piacere  a  Dio  ?  “  Senza  la 
fede  è  impossibile  piacere  a  Dio  „.  Come?  Se  qualcuno  crede  che  Dio 
è,  e  che  ricompensa  quelli  che  Lo  cercano,  avrà  la  ricompensa.  Con 
questo  mezzo  egli  piacerà  a  Dio,  “  poiché  chi  si  accosta  a  Dio  è  ne¬ 
cessario  che  creda  che  Egli  è  e  non  bisogna  cercare  Chi  Egli  è.  Ora, 
se  comprendiamo  che  Dio  è,  per  la  fede  e  non  per  la  ragione,  come 
potremmo  comprendere  ciò  che  Egli  è  per  la  ragione?  Che  se  la  fede, 
e  non  la  ragione,  ci  apprende  che  Egli  ricompensa,  come  la  ragione 
potrebbe  apprenderci  quale  è  la  sua  essenza  ?  Quale  ragionamento  può 
innalzarsi  a  tal  punto?  Perciò  alcuni  dicono  che  il  mondo  è  l’opera 
del  caso.  Come  vedete,  se  non  abbiamo  la  fede  in  ogni  cosa,  non  solo 
riguardo  alla  ricompensa  futura,  ma  anche  riguardo  all’essenza  di  Dio, 
l’edilizio  delle  nostre  credenze  crolla  tutto  intero.  Molti  si  domandano 
perchè  Enoch  fu  trasportato,  come  fu  trasportato,  perchè  non  morì, 
e  perchè  egualmente  Elia  non  morì  ;  e,  se  vivono  ancora,  come  vivono 
e  in  quale  stato.  Curiosità  inutile  !  Le  Scritture  ci  apprendono  il  tras¬ 
porto  di  Enoch  e  l’assunzione  di  Elia  ;  se  non  hanno  aggiunto  dove 
sono  e  in  quale  stato,  è  perchè  non  dicono  se  non  quello  che  è  ne¬ 
cessario.  Il  trasporto  di  Enoch  ebbe  luogo  al  principio  dei  tempi,  af¬ 
finchè  la  natura  umana  concepisse  la  speranza  che  i  legami  della 
morte  sarebbero  spezzati  e  la  tirannia  del  demonio  distrutta.  Dico 
che  i  legami  della  morte  sarebbero  spezzati,  perchè  egli  fu  trasportato 
prima  di  morire,  affinchè  non  vedesse  la  morte.  Perciò  è  aggiunto  : 
“  Fu  trasportato  vivo,  perchè  era  piaciuto  a  Dio  „.  Come  un  padre  che 
ìia  minacciato  il  suo  figliuolo  vorrebbe  ritirare  le  sue  minacce  dopo 
che  le  ha  fatte,  ma  non  le  lascia  sussistere  e  non  vi  resta  incrolla¬ 
bile  se  non  perchè  il  suo  figliuolo,  profittando  dei  suoi  avvisi,  si  cor¬ 
regga  durante  tutto  questo  tempo  ;  così  Dio,  se  è  permesso  paragonare 
le  cose  divine  alle  cose  umane,  si  allontana  dalla  sua  ira  e  fa  vedere 
subito  che  i  legami  della  morte  sono  spezzati.  Permette  dapprima  la 
morte  di  un  giusto,  per  eccitare,  per  mezzo  del  figliuolo,  il  timore 
nell’animo  del  padre.  Per  mostrare  che  la  sua  sentenza  è  irremovi¬ 
bile.  non  è  un  cattivo  che  dapprima  abbandona  al  supplizio,  ma  l’uomo 
che  aveva  saputo  piacergli,  il  beato  Abele;  e  poco  tempo  dopo  tras¬ 
porta  Enoch  vivente.  Non  risuscita  Abele,  per  timore  di  dare  agli 
uomini  una  troppo  grande  fiducia  ;  ma  trasporta  Enoch  vivente  :  coli 
la  sorte  del  primo  ispira  un  salutare  terrore,  mentre  l’esempio  del 
secondo  ci  porta  a  rivaleggiare  di  zelo  per  piacere  a  Dio.  Perciò  non 
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piacciono  a  Dio  quelli  che  pretendono  che  la  direzione  del  mondo  è 
data  ai  capricci  del  caso,  e  che,  come  gl’infedeli,  non  credono  alle 
ricompense  dell’altra  vita.  Dio  ricompensa  quelli  i  quali  cercano  di 
conoscerlo  e  di  servirlo. 

Poiché  vi  saranno  delle  ricompense,  non  trascuriamo  nulla  per  me¬ 
ritare  quelle  che  saranno  accordate  alla  virtù  ;  il  disprezzo  di  sì  belle 
ricompense  è  un  soggetto  degno  di  molte  lacrime.  Se  Dio  corona  quelli 
che  Lo  cercano,  castiga  severamente  quelli  che  Lo  fuggono.  “  Cer¬ 
cate  e  troverete  „  (Matt.,  VII,  7).  Come  si  può  trovare  Dio?  A  prezzo 
di  grandi  lavori,  come  si  trova  l’oro.  “  Ho  cercato,  ho  frugalo  durante 
la  notte  in  sua  presenza,  e  non  sono  stato  deluso  (Sai.,  LXXVI,  3). 
Cerchiamo  Dio,  come  cerchiamo  ciò  che  perisce.  Non  ci  abbandoniamo 
interamente  a  quest’ultima  ricerca?  Non  scrutiamo  ogni  cosa?  Esi¬ 
tiamo  a  far  lunghi  viaggi  ?  Non  promettiamo  una  mercede  a  quelli 
i  quali  ci  aiutano?  Per  esempio,  se  abbiamo  perduto  le  tracce  d’un 
figliuolo,  che  cosa  non  facciamo  per  ritrovarlo?  Quale  contrada,  quale 
mare  non  percorriamo?  Non  prodighiamo  del  danaro,  in  una  parola, 
non  facciamo  tutto  al  mondo  per  ritrovarlo  ?  E,  se  lo  ritroviamo,  lo 
teniamo  sul  nostro  cuore,  lo  stringiamo  nelle  nostre  braccia,  non  pos¬ 
siamo  separarcene.  Non  trascuriamo  dunque  alcun  mezzo  per  raggiun¬ 
gere  il  fine  delle  nostre  ricerche  terrene;  quanto  più  non  bisogna  nulla 
trascurare  per  trovare  Dio,  la  cui  ricerca  è  così  necessaria  ?  Non  deli¬ 
biamo  neppure  cercarlo  come  si  trattasse  d’un  bene  temporale,  ma  con 
molta  più  cura.  Pertanto,  per  la  nostra  debolezza,  mettiamo  almeno, 
nel  trovarlo,  tutte  le  cure  che  mettiamo  nell’acquistare  le  ricchezze  o 
nel  ritrovare  un  figliuolo.  Insisto  :  per  questi  ultimi  oggetti  non  la- 
scereste  voi  la  vostra  patria  ?  Non  avete  voi,  per  guadagnar  poco 
danaro,  intrapreso  lontani  viaggi  ?  Non  avete  scrutato  tutte  le  cose 
con  la  più  grande  attenzione?  Non  avete  fiducia,  quando  avete  otte¬ 
nuto  un  felice  risultato?  “  Cercate  e  troverete „  (Matt.,  VII,  7).  Ogni 
ricerca  dà  una  grande  sollecitudine,  soprattutto  quando  si  tratta  di 
Dio.  S’incontrano  molti  ostacoli,  bisogna  dissipare  profonde  tenebre, 
sorpassare  numerosi  nemici,  che  assalgono  i  nostri  sensi.  Il  sole  è  visi¬ 
bile,  splende  per  tutti  ;  non  abbiamo  alcun  bisogno  di  cercarlo  ;  ma, 
se  discendiamo  sotto  terra,  per  quanto  rovesciamo  tutto,  non  perver¬ 
remo  a  vederlo,  che  a  prezzo  d’un  grande  lavoro.  Similmente,  se  di¬ 
scendiamo  al  di  sotto  dei  cattivi  desiderii,  se  c’immergiamo  nelle 
tenebre  dei  turbamenti  dell’anima  e  delle  cose  del  secolo,  appena  una 
debole  luce  ci  lascia  intravedere  le  cose  dell’alto.  Colui  ch’è  caduto 
nel  fondo  d’un  abisso  si  avvicina  tanto  più  al  sole,  quanto  più  s’in¬ 
nalza.  Dissipiamo  questa  polvere,  usciamo  dalle  tenebre  che  ci  circon¬ 
dano  ;  profonde  e  dense,  esse  c’impediscono  di  vedere  il  cielo.  Ma 
come  dissipare  questa  nube  ?  Se  attiriamo  a  noi  i  raggi  del  Sole  spi¬ 
rituale,  del  Sole  di  giustizia  ;  se  leviamo  le  mani  al  cielo  :  “  Vele- 
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vazione  delle  mie  mani  è  il  mio  sacrifizio  della  sera (Sai.,  CXL,  2), 
se  l’anima  nostra  si  innalza  con  le  nostre  mani. 

Voi  comprendete  le  mie  parole,  voi  che  siete  iniziati  ai  misteri  ; 
le  comprendete  senza  dubbio  e  ne  penetrate  anche  il  senso  velato. 
Eleviamo  il  nostro  pensiero.  Ho  conosciuto  molti  fedeli  vivendo  come 
sospesi  al  di  sopra  della  terra  e  levando  le  mani  quanto  più  era  pos¬ 
sibile,  rattristati  perchè  non  potevano  salire  più  in  alto,  e  pregando 
così  con  molto  zelo.  Imitiamoli,  se  non  sempre,  almeno  spesso  ;  se 
non  spesso,  almeno  qualche  volta,  almeno  il  mattino,  almeno  la  sera. 
Non  potete  stendere  le  mani  verso  il  cielo  ?  Innalzatevi  almeno  con 
la  libera  volontà  dell’  anima  vostra,  innalzatevi  fino  al  cielo  stesso. 
Quand’anche  voleste  toccare  il  culmine  e  camminare  al  di  sopra,  lo 
potete  :  l’anima  è  più  leggiera  e  sale  più  in  alto  che  ogni  ala  di 
uccello.  Se  è  spinta  dal  vento  spirituale  della  grazia,  quale  forza 
maravigliosa,  quale  rapidità,  come  sorpassa  lo  spazio,  come  si  sostiene 
nelle  sublimi  altezze,  come  non  cade  mai  verso  il  suolo!  Provvediamoci 
di  queste  ali  ;  con  esse  voleremo  anche  al  di  là  dell’oceano  di  questa 
vita.  Il  volo  rapido  degli  uccelli  supera,  in  pochi  istanti  e  senza 
ostacoli,  i  monti,  i  piani,  le  plaghe  e  i  mari.  Tale  è  l’anima:  dacché 
ha  delle  ali,  dacché  si  è  allontanata  dalle  cose  del  secolo,  nulla  può 
arrestarla,  domina  al  di  sopra  di  tutti  gli  ostacoli,  anche  fuori  dei 
colpi  dei  dardi  infiammati  del  demonio.  Il  demonio  non  potrebbe 
lanciare  le  sue  frecce  con  sufficiente  indirizzo  per  colpire  nel  segno 
ad  un’altezza  così  grande.  Pertanto  le  lancia,  tanto  è  presuntuoso  ; 
ma,  più  che  raggiungere  il  fine,  esse  ricadono  verso  di  lui,  sono  ado¬ 
perate  invano  ;  anzi  ricadono  sul  suo  proprio  capo  :  è  necessario  che 
tutto  ciò  che  esce  da  satana  faccia  una  ferita.  Un  proiettile  lanciato 
dalla  mano  dell’uomo  o  colpisce  il  punto  preso  di  mira,  o  un  uccello, 
o  un  muro,  o  un  abito,  o  del  legno,  o  fende  l’aria  :  è  necessario  si¬ 
milmente  che  il  dardo  del  demonio  raggiunga  qualche  luogo  :  se  non 
ferisce  colui  contro  il  quale  è  diretto,  ricade  necessariamente  su  colui 
che  lo  lancia.  Molte  cose  provano  che,  quando  non  siamo  colpiti  noi, 
lo  è  il  demonio.  Per  esempio,  esso  tende  delle  insidie  a  Giobbe  :  non 
gli  nuoce,  ma  nuoce  a  sé  stesso  ;  tende  delle  insidie  a  Paolo:  non  lo 
colpisce,  ma  è  ferito  lui  stesso.  Il  buon  senso  basta  per  farci  vedere 
che  avviene  la  stessa  cosa  in  ogni  circostanza.  Quando  vorrà  ferir 
noi,  sarà  colpito  lui  stesso,  soprattutto  se,  armati  contro  di  lui  della 
spada  e  dello  scudo  della  fede,  vegliamo  con  cura  per  non  essere  vinti 
e  fatti  prigionieri.  I  dardi  del  demonio  sono  i  cattivi  desiderii,  special- 
mente  l’ira,  questo  fuoco,  questa  fiamma  che  colpisce,  che  consuma, 
che  divora.  Opponiamole,  per  estinguerla,  la  mansuetudine  e  la  pa¬ 
zienza.  Un  ferro  rovente,  immerso  nell’  acqua,  perde  il  suo  calore  ; 
se  l’ira  cade  sopra  un  uomo  mansueto  e  paziente,  non  lo  ferisce,  ma 
al  contrario  gli  è  utile  e  lo  rende  più  forte.  Nulla  può  essere  para- 
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gonato  alla  bontà  e  alla  pazienza.  Chi  possiede  queste  virtù  non  si 
commuove  per  una  ingiuria.  La  sua  anima,  come  il  diamante,  è  invul¬ 
nerabile  ;  i  dardi  dell’invidia  si  smussano  contro  di  lei.  Anzi  l’uomo 
buono  e  paziente  è  elevato,  e  così  elevato,  che  nessun  dardo  può  rag¬ 
giungerlo.  Ridete  dell’uomo  che  è  irritato  contro  di  voi  ?  Non  ridete 
apertamente,  perchè  non  lo  irritiate  di  più,  ma  nell’  anima  vostra,  in 
voi  stessi  e  per  voi  soli.  Noi  ridiamo  dei  bambini  che  ci  colpiscono 
con  ira,  perchè  si  fanno  male  essi  stessi.  Se  ridete  del  cattivo,  vi  sarà 
dunque  fra  voi  e  lui  la  stessa  differenza  che  fra  un  bambino  e  un 
uomo  :  al  contrario,  se  vi  irritate  a  vostra  volta,  divenite  simili  a 
un  bambino.  Quelli  che  si  lasciano  andare  all’ira  sono  meno  sensati 
dei  bambini.  Vi  domando  di  nuovo,  se  si  vedesse  un  bambino  in  col¬ 
lera,  non  si  riderebbe  di  lui?  Fate  lo  stesso  verso  gli  uomini  adirati: 
questo  stato  prova  la  pusillanimità,  e  se  vi  è  pusillanimità,  vi  è 
irragionevolezza  :  “  Gli  uomini  pusillanimi  sono  privi  di  ogni  buon 
senso  „  (Prov.,  XIV,  29).  E  colui  che  è  privo  di  buon  senso  è  simile 
a  un  bambino.  Al  contrario,  “  chi  Spaziente  è  adorno  di  tutti  i  doni 
della  prudenza  Applichiamoci  dunque  ad  essere  pazienti  ;  la  ricerca 
di  questa  virtù  conduce  a  una  grande  sapienza.  Possiamo  per  lei  per¬ 
venire  all’  eredità  che  ci  è  stata  promessa  nel  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr.,  hom.  XXII. 

“  Per  la  fede  Noè,  avvertito  da  Dio  di  cose  che  ancora  non  si  ve¬ 
devano,  con  pio  timore  andò  preparando  U  Arca  per  salvare  la  sua 
famiglia.  Per  l’Arca  condannò  il  mondo  e  divenne  erede  della  giu¬ 
stizia  che  nasce  dalla  fede  „  (Ebr.,  XI,  7).  “  Per  la  fede  Noè ,  avver¬ 
tito  da  Dio  „.  L’Apostolo  parla  qui  nello  stesso  senso  del  Figliuolo 
di  Dio,  quando  diceva  circa  la  sua  venuta  :  “  Gli  uomini  si  sposa¬ 
vano  e  si  accasavano ,  sino  a  quel  giorno  che  Noè  entrò  nell’ Arca  „ 
i  Lue.,  XVII,  27).  Con  ragione  richiama  ad  essi  il  ricordo  di  un  esempio 
particolare  alla  loro  nazione.  Quello  di  Enoch  era  unicamente  un 
esempio  di  fede  ;  quello  di  Noè  è  insieme  un  esempio  d’incredulità. 
E  una  consolazione  e  un  incoraggiamento  perfetto  vedere  che  quelli 
i  quali  hanno  avuto  la  fede  sono  stati  ricompensati,  e  che  gl’incre¬ 
duli  sono  stati  puniti.  Che  dice,  infatti?  “  Per  la  fede  Noè,  avver¬ 
tito  da  Dio  „.  Che  significano  queste  parole?  Che  una  predizione  era 
stata  fatta  a  Noè.  Avviso  è  sinonimo  di  profezia.  Altrove  è  scritto 
egualmente  :  “  Era  stato  avvertito  dallo  Spirito  Santo  „  (Lue.,  II,  26), 
e  anche  :  “  E  di  che  Dio  l’avvertì  ?  Non  notate  che  lo  Spirito  Santo 
è  eguale  al  Padre  in  onore?  Il  Padre  predice,  anche  lo  Spirito  Santo 
predice.  Perchè  parla  così  ?  Per  mostrare  che  l’avviso  di  Dio  è  una 
profezia.  “  Di  cose  che  ancora  non  si  vedevano  „,  cioè  del  diluvio. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  - 
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“  Con  ino  timore  andò  'preparando  l’Arca  ,,.  La  ragione  non  poteva 
suggerirgli  questo  timore  ;  gli  uomini  sposavano  le  donne,  e  le  donne 
i  mariti,  l’aria  era  pura,  non  vi  era  alcun  presagio.  Eppure  egli  te¬ 
mette  ;  perciò  è  detto  :  “  Per  la  fede  Noè ,  avvertito  da  Dio  di  cose 
che  ancora  non  si  vedevano ,  con  pio  timore  andò  preparando  l’Arca 
per  salvare  la  sua  famiglia  „.  Che  ne  risultò?  “  Per  l’Arca  condannò 
il  mondo  Mostra  che  gli  uomini  erano  degni  del  supplizio  che  li 
attendeva,  poiché  la  vista  della  costruzione  dell’Arca  non  li  correg¬ 
geva.  “  E  divenne  erede  della  giustizia  che  nasce  dalla  fede  cioè 
apparve  giusto,  perchè  aveva  creduto  in  Dio.  La  sua  condotta  fu  quella 
di  un’anima  sinceramente  attaccata  a  Dio  e  persuasa  che  nulla  è  così 
degno  di  fede  come  le  sue  parole  ;  l’anima  incredula  fa  il  contrario. 
E  certo,  d’altra  parte,  che  la  giustizia  di  Noè  nacque  dalla  sua  fede. 
Il  diluvio  gli  era  stato  predetto,  come  a  noi  è  stata  predetta  la  geenna. 
Ma  in  quel  tempo  si  burlavano  di  lui,  lo  coprivano  di  ridicolo  ;  egli 
però  non  se  ne  commosse. 

“  Per  la  fede  colui  che  è  chiamato  Àbramo  ubbidì  a  Dio,  entrando 
nel  luogo  che  doveva  ricevere  per  eredità ,  e  partì  senza  sapere  dove 
andasse.  Per  la  fede  stette  pellegrino  nella  terra  promessa,  come  in 
una  terra  straniera ,  abitando  sotto  le  tende  con  Isacco  e  con  Giacobbe 
coeredi  delle  stesse  promesse  „  (Ebr.,  NI,  8-9).  Chi  vide  Abramo  ?  Chi 
potette  ispirargli  quello  zelo?  Ebbe  un  padre  gentile  e  idolatra,  non 
aveva  udito  i  Profeti,  non  sapeva  dove  andava.  Quelli  che  avevano 
avuto  la  fede  secondo  le  tradizioni  ebraiche  ricercavano  gli  esempi 
degli  uomini  che  avevano  ricevuto  grandi  ricchezze.  L’Apostolo  fa 
vedere  che  prima  di  Àbramo  nessuno,  per  la  conoscenza  di  quel  Pa¬ 
triarca,  aveva  ancora  ricevuto  il  premio  della  sua  virtù  ;  nessuno 
aveva  avuto  ricompensa.  Abramo  lasciò  dunque  la  sua  dimora  e  la 
sua  patria,  se  ne  allontanò  senza  sapere  dove  andasse.  Qual  mara¬ 
viglia  che  i  suoi  discendenti  siano  vissuti  in  quell’attesa,  se  vi  visse 
egli  stesso?  Vide  che  la  promessa  di  Dio  non  si  compiva  in  lui,  e 
non  perdette  la  pazienza  ;  gli  era  stato  detto  :  “  Darò  a  te  e  ai  tuoi 
discendenti  questa  terra  „.  Vide  il  suo  figliuolo  trattato  come  stra¬ 
niero  su  quella  terra  promessa,  lontano  dalla  quale  suo  nipote  lo  vide 
errare  in  paesi  stranieri,  e  l’anima  sua  non  se  ne  commosse.  Ciò  che 
avvenne  ad  Abramo  era  conforme  alla  logica  degli  avvenimenti  ;  bi¬ 
sognava  senza  dubbio  che  la  promessa  di  Dio  venisse  ad  effetto  per 
i  suoi  discendenti,  benché  gli  fosse  stato  detto  :  “  A  te  e  ai  tuoi 
discendenti  „,  e  non  :  “  A  te  nei  tuoi  discendenti  „.  Nè  lui,  nè  Isacco, 
nè  Giacobbe  videro  il  compimento  di  quella  promessa.  L’uno  fu  servo 
al  soldo,  l’altro  fu  bandito,  l’altro  si  allontanò  per  timore:  talvolta 
sarebbero  periti  essi  stessi  senza  il  soccorso  di  Dio.  Perciò  è  detto  : 
“Coeredi  delle  stesse  promesse,,.  Non  Abramo  solo,  ma  anche  i  coeredi 
delle  stesse  promesse.  Se  ne  spiega  poi  anche  con  maggiore  chiarezza: 
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“  Tutti  questi  Santi  morirono  netta  fede,  non  avendo  ricevuto  i  beni 

\ 

che  Dio  aveva  loro  promessi  E  bene  ricercare  come  dopo  d’  aver 
detto  che  Dio  trasportò  Enoch,  affinchè  non  vedesse  la  morte,  e  questo 
non  apparve  più,  aggiunge  :  “  Tutti  questi  Santi  morirono  nella  fede  „  ; 
inoltre  perchè  è  detto  :  “  Non  avendo  ricevuto  i  beni  che  Dio  aveva 
loro  promessi  se  ci  ha  fatto  vedere  che  Noè  aveva  ricevuto  la  sal¬ 
vezza  della  sua  famiglia,  che  Enoch  era  stato  trasportato,  che  Abele 
parla  tuttora,  e  Abramo  aveva  ricevuto  la  terra  promessa.  Leggiamo 
pertanto  :  *'  Tutti  questi  Santi  morirono  nella  fede,  non  avendo  vice- 
mito  i  beni  che  Dio  aveva  loro  promessi  Che  significano  queste 
parole?  E  necessario  risolvere  il  primo  punto,  e  poi  il  secondo. 
“  Tutti  questi  Santi  morirono  nella  fede  „.  “  Tutti  „  ,  non  è  messo 
perchè  tutti  morirono,  ma  per  tutti  quelli  che  noi  sappiamo  essere 
morti,  i  quali  tutti,  tranne  Enoch,  morirono.  Le  parole  :  “  Non  avendo 
ricevuto  i  beni  che  Dio  aveva  loro  promessi  „  sono  rigorosamente  vere: 
la  promessa  fatta  a  Noè  non  diceva  che  gli  sarebbe  accordato  quello 
che  ricevette. 

Che  intende  per  i  beni  che  Dio  aveva  loro  promessi?  Una  terra  era 
stata  promessa  ad  Isacco  e  a  Giacobbe  ;  ma  quali  erano  i  beni  pro¬ 
messi  a  Xoè,  ad  Abele,  e  ad  Enoch?  0  non  parla  che  di  questi  ultimi, 
o.  se  parla  anche  degli  altri,  nel  numero  dei  beni  che  erano  stati  pro¬ 
messi  non  erano  l’ammirazione  di  cui  gode  Abele,  il  trasporto  di  Enoch 
e  la  salvezza  di  Noè,;  questi  avvenimenti  furono  conseguenze  parti¬ 
colari  della  loro  virtù  e  come  un  saggio  dei  beni  futuri.  Dio,  vedendo 
fin  dal  principio  che  il  genere  umano  aveva  bisogno  di  molta  condi¬ 
scendenza,  non  si  contentò  di  promettere  i  beni  futuri,  ma  dette  anche  i 
beni  terreni.  Similmente  Gesù  Cristo  diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  Chiunque 
lascerà  la  sua  casa  o  i  suoi  fratelli,  o  le  sorelle,  o  suo  padre,  o  sua  madre, 
riceverà  il  centuplo  e  possederà  la  vita  eterna  „  ;  e  altrove  :  “  Cercate 
il  regno  di  Dio,  e  tutte  queste  cose  vi  saranno  date  di  più  M.  Non 
notate  che  questo  accrescimento  ci  è  dato  affinché  non  ci  scorag¬ 
giamo  ?  Gli  atleti  sono  l’oggetto  di  cure,  anche  quando  sono  nel¬ 
l’arena;  ma  non  godono  d’un  riposo  completo,  finché  sono  nella  loro 
professione  ;  questo  riposo  non  è  accordato  ad  essi  se  non  più  tardi. 
Così  Dio  ci  dà  questo  accrescimento,  affinchè  partecipiamo  più  tardi 
al  celeste  riposo  ;  ce  lo  dà,  ma  riserva  il  compimento  di  ogni  sua 
promessa  per  l'avvenire.  Ha  dichiarato  che  è  cosi  con  queste  parole  : 
“  Vedendo  questi  beni  e  come  salutandoli  da  lontano  „.  Vi  è  qui  un 
senso  mistico,  cioè  :  essi  sono  stati  gli  antenati  di  tutto  ciò  che  è 
stato  detto  circa  i  beni  futuri,  la  risurrezione,  il  regno  dei  cieli  e  le 
altre  verità  annunziate  da  Gesù  Cristo,  e  che  sono  le  promesse  di 
Dio.  0  il  senso  delle  parole  dell’Apostolo  è  questo,  o  significano  che 
non  ricevettero  queste  promesse,  ma  morirono  avendovi  una  certa 
fiducia  per  intuizione  ;  questa  fiducia  veniva  loro  dalla  sola  fede. 
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Vedendo,  dice,  queste  cose  da  lontano,  cioè  attraverso  quattro  gene¬ 
razioni,  perchè,  dopo  questo  spazio  di  tempo,  gli  Israeliti  uscirono 
dall’Egitto.  “  Li  salutavano  con  gioia  Erano  talmente  persuasi  della 
realizzazione,  che  la  salutavano  in  certo  modo.  Vi  è  qui  una  imma¬ 
gine  che  richiama  i  naviganti,  che  veggono  da  lontano  le  città  dove 
desiderano  approdare.  Prima  di  entrarvi,  ne  prendono  possesso,  per 
così  dire,  con  le  loro  grida  gioconde.  “  Aspettavano  quella  città  ben 
fondata,  della  quale  Dio  è  il  fondatore  e  l’architetto  ,.  (Ebr.,  XI,  10). 
Come  vedete,  aver  ricevuto  queste  promesse  consisteva,  per  loro,  nel- 
l’attenderne  con  fiducia  il  compimento.  Se  dunque  si  può  ricevere 
con  la  fede,  noi  lo  possiamo  come  quelli.  Non  furono  messi  in  pos¬ 
sesso  di  quei  beni,  ma  li  contemplavano  col  desiderio.  Perchè  ?  Af¬ 
finchè  noi  abbiamo  vergogna  di  vedere  che  quelli  non  attendevano  i 
beni  della  terra,  che  erano  stati  loro  promessi,  e  cercavano  la  città 
futura,  mentre  Dio  ci  parla  in  ogni  modo  della  celeste  città,  e  cer¬ 
chiamo  pertanto  i  beni  di  questo  mondo.  Aveva  detto  loro  :  “  Vi  darò 
i  beni  temporali  Ma,  poiché  li  vide  degni,  anzi,  poiché  si  mostra¬ 
rono  degni  di  ricchezze  più  grandi,  non  volle  dotarli  di  altre,  desti¬ 
nando  loro  queste.  Ci  mostra  che  meritarono  quelle  del  cielo,  perchè 
non  si  lasciarono  incatenare  da  quelle  della  terra.  E  come  se  si  pro¬ 
mettessero  a  un  uomo  intelligente  dei  balocchi  di  bambino,  non  perchè 
li  accettasse,  ma  perchè  facesse  vedere  la  sua  sapienza  e  il  suo  vivo 
desiderio  di  ottenere  dei  beni  più  grandi.  E  mostrarci,  infatti,  che 
disprezzavano  le  cose  della  terra  al  punto  di  non  accettare  quelle  che 
erano  state  loro  date.  E  anche  per  questo  che  i  loro  discendenti,  che 
avevano  gusti  terreni,  accettarono  questi  doni.  Che  bisogna  intendere 
per  quella  città  ben  fondata?  Ha  anch’essa  delle  fondamenta?  Quelle 
che  ha  non  sono  paragonabili  alle  fondamenta  delle  dimore  della 
terra.  “  Della  quale  Dio  è  il  fondatore  e  V architetto  „.  Quale  ammi¬ 
rabile  elogio  di  questa  città  ! 

“  Per  la  fede  anche  la  stessa  Sara  sterile  .  .  .  „  (Ebr.,  XI,  11  ).  L’Apo¬ 
stolo  ci  eccita  a  non  mostrarci  più  deboli  di  una  donna.  Ma,  si  dirà, 
come  Sara  aveva  la  fede,  se  rise?  Il  riso  era  incredulità,  ma  il  timore 
che  seguì  era  fede  ;  significava  far  atto  di  fede  il  dire  :  “  Non  ho 
riso  „  Gen.,  XVIII,  15).  L’incredulità  essendo  scomparsa,  Sara  entrò 
nella  fede.  “  Per  la  fede  anche  la,  stessa  Sara  sterile  ottenne  virtù, 
di  concepire ,  ed,  ebbe  un  figlio  a  dispetto  dell’età  di  avere  figli  Che 
significa  dire  :  “  I)i  concepire  „  ?  Di  essere  fecondata,  di  poter  gene¬ 
rare,  essa  che  era  colpita  da  impotenza  e  da  sterilità.  Vi  era  un  doppio- 
impedimento.  L’uno  veniva  dall’età,  poiché  essa  era  vecchia,  e  l’altro 
dalla  natura,  poiché  era  sterile.  “  Per  la  qual  cosa ,  da  una  donna 
sola  e  morente  nacque  una  moltitudine  come  le  stelle  del  cielo  e  come 
l'arena  innumerevole  che  è  sulla  spiaggia  del  mare  „  Ebr.,  XI,  12). 
Perciò  da  lei  sola  uscirono  tutti.  Non  dice  che  essa  ebbe  un  sol  figlio. 
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ma  che  divenne  la  madre  di  un  numero  di  tigli  al  di  sopra  di  quello  che 
raggiungono  le  più  feconde.  Come  le  stelle  del  cielo.  In  qual  modo 
dunque  le  enumera  molto  spesso,  benché  abbia  detto  :  “  Come  non 
si  possono  contare  le  stelle  del  cielo,  cosi  i  tuoi  figli  saranno  innume¬ 
revoli  „?  0  è  una  iperbole,  o  è  un'allusione  alla  loro  successione  non 
interrotta.  Si  possono  contare  gli  antenati  d’una  casa,  quelli  di  tal 
uomo  o  di  tal  altro  ;  ma  qui,  dal  momento  che  questa  stirpe  è  para¬ 
gonata  pel  numero  alle  stelle,  non  è  lo  stesso. 

Tali  sono  le  promesse  di  Dio  :  con  questa  facilità  esse  si  compiono. 
Se  i  beni  che  ha  promessi  come  per  accrescimento  sono  così  ammira¬ 
bili.  così  gloriosi  e  magnifici,  come  saranno  quelli  di  cui  essi  sono  il 
dippiù,  il  superfluo  ?  Chi  può  essere  più  felice  di  quelli  che  ottengono 
questi  ultimi?  Chi  pici  infelice  di  quelli  che  non  li  ottengono?  Si 
lamenta  colui  che  è  bandito  dalla  sua  patria,  colui  che  ha  perduto 
la  sua  eredità  :  quanto  è  più  deplorevole  la  sorte  di  colui  che  è  escluso 
dal  cielo  e  dalla  celeste  eredità  ?  Che  dico  ?  Non  è  solamente  degno 
delle  lacrime  che  si  accordano  a  un  uomo  che  ha  provato  un  rovescio 
di  cui  non  è  la  causa  ;  è  per  un  effetto  della  sua  libera  volontà  che 
questo  si  è  dato  al  vizio:  è  un  oggetto  degno  di  lamenti  e  di  duolo. 
.Nostro  Signore  Gesù  Cristo  pianse  sopra  Gerusalemme  e  deplorò  ama¬ 
ramente  la  sua  sorte,  quali  che  fossero  le  empietà  di  quella  città 
Non  si  potrebbe  dire  quali  gemiti,  quali  lamenti  sono  dovuti  ai  nostri 
.peccati.  Se  tutto  l’universo,  se  le  pietre,  se  le  foreste,  se  gli  animali 
della  terra,  se  gli  uccelli,  in  una  parola,  se  tutta  la  natura  potesse 
alzar  la  voce  nello  stesso  istante  per  deplorare  la  sventura  che  ab¬ 
biamo  avuta  di  perdere  quei  beni,  la  nostra  sventura  sarebbe  anche 
superiore  a  un  tale  concerto  di  lamenti.  Quale  lingua  potrebbe,  in¬ 
fatti.  esprimere,  quale  intelligenza  far  comprendere  quella  felicità 
e  quella  beatitudine,  quella  voluttà,  quella  gloria,  quella  gioia,  quella 
magnificenza,  di  cui  è  scritto  che  rocchio  non  ha  mai  veduto,  l’orecchio 
non  ha  mai  udito  e  il  cuore  dell' uomo  non  ha  mai  concepito  ciò  che 
Dio  ha  preparato  per  quelli  che  Lo  amano  (I  Cor.,  II,  9)?  Non  dice 
solamente  che  ciò  che  Dio  ha  preparato  per  quelli  che  Lo  amano  sor¬ 
passa  il  cuore  dell’uomo,  ma  inoltre  che  il  cuore  di  nessun  uomo  l’ha 
mai  concepito.  Come  farsi  una  immagine  di  questi  beni  che  Dio  stesso 
prepara,  che  crea  ?  Se,  fin  dalla  creazione  stessa,  quando  noi  non  ave¬ 
vamo  fatto  ancora  nulla,  ci  ha  prodigato  tali  larghezze,  quali  il 
paradiso  e  la  facoltà  di  conversare  con  Lui,  promettendoci  l’immor¬ 
talità  e  la  felicità  d’una  vita  esente  da  cura  ;  a  quelli  che  hanno 
così  eroicamente  combattuto  e  sofferto  per  la  sua  gloria,  che  non 
darà?  Per  noi,  non  ha  risparmiato  il  suo  Figliuolo  unigenito,  per 
noi  ha  dato  a  morte  il  suo  proprio  Figliuolo  ;  se,  quando  eravamo 
suoi  nemici,  ci  ha  onorati  di  si  grandi  beni,  di  che  non  ci  colmerà 
quando  siamo  suoi  amici?  Quali  non  saranno  le  sue  larghezze,  dopo 
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d’averci  riconciliati  con  Lui  ?  Non  si  potrebbe  dire  come,  nè  quanto 
Egli  è  ricco,  e  ba  un  vivo  desiderio  della  nostra  amicizia,  la  tutto 
per  acquistarla  :  ma  noi,  miei  cari  fratelli,  facciamo  molto  poco  per 
dargliela:  che  dico?  Non  facciamo  nulla;  Egli  vuol  colmarci  dei  suoi 
beni,  e  noi  non  io  vogliamo.  E  ferma  volontà  di  Dio  ;  l’ha  mostrato 
con  tutto  ciò  che  ha  fatto  per  noi.  Noi,  per  la  nostra  propria  sal¬ 
vezza,  non  sappiamo  disprezzare  un  po’  di  oro;  Egli  ha  per  noi  dato 
il  suo  divin  Figliuolo.  Usiamo,  come  conviene,  dell’  affetto  di  Dio, 
sappiamo  godere  della  sua  amicizia  :  “  Voi  siete ,  dice,  miei  amici,  se 
fate  quel  che  io  vi  dico  „  Giov.,  XV,  14). 

Con  quale  maraviglia,  da  nemici  che  eravamo,  separati  da  Lui  per 
un  abisso  incommensurabile  e  decaduti  a  una  distanza  immensa  al 
di  sotto  di  Lui,  ci  ha  fatti  e  chiamati  suoi  amici  ?  Che  non  dobbiamo 
soffrire  di  tutto  cuore  per  conservare  quest’amicizia?  Per  l’amicizia 
d’un  uomo  sfidiamo  spesso  il  pericolo,  e  a  quella  di  Dio  non  sapremmo 
sacrificare  un  po’  di  vile  danaro  ?  Veramente  dobbiamo  dare  a  questo 
il  nostro  dolore,  le  nostre  lacrime,  i  nostri  gemiti,  i  nostri  lamenti, 
tutta  la  forza  dei  nostri  pianti.  Noi  siamo  caduti  dalla  nostra  spe¬ 
ranza,  siamo  decaduti  dalle  celesti  altezze,  ci  siamo  mostrati  indegni 
delle  buone  grazie  di  Dio,  siamo  stati  ingrati  e  cattivi  dopo  tanti 
benefizi  ;  il  demonio  ci  ha  spogliati  di  tutti  i  beni  ;  noi  che  eravamo 
stati  giudicati  degni  del  titolo  di  figliuoli  di  Dio,  di  fratelli  e  coeredi 
di  Gesù  Cristo,  non  differiamo  in  nulla  dai  nemici  di  Dio,  che  Lo 
perseguitano  con  i  loro  oltraggi.  Dove  sarà  dunque  la  nostra  conso¬ 
lazione  ?  Ci  ha  Egli  stesso  chiamati  al  cielo,  ci  siamo  noi  stessi  get¬ 
tati  nella  geenna.  La  menzogna,  il  furto,  l’adulterio  hanno  invaso 
il  mondo  :  gli  uni  spargono  sangue  su  sangue,  altri  commettono  de¬ 
litti  anche  più  grandi  dell’effusione  del  sangue.  La  maggior  parte 
di  quelli  che  sono  ingiuriati,  la  maggior  parte  di  quelli  che  sono  in¬ 
gannati,  preferirebbero  mille  volte  la  morte  a  queste  sofferenze,  e, 
se  il  timore  di  Dio  non  arrestasse  la  loro  mano,  finirebbero  i  loro 
giorni,  tanto  hanno  sete  della  loro  propria  morte  !  Questa  tendenza 
al  suicidio  e  all’omicidio  non  è  il  più  grande  di  tutti  i  mali?  “  Guai 
a  me  !  „ .  diceva  il  Profeta  con  dolore.  “  Il  giusto  è  scomparso  dal 
mezzo  degli  uomini  ;  e  chiamano  bene  il  male  delle  loro  mani  „  (Mich., 
VII,  2).  E  anche  noi  ora  diremo  :  “  Guai  a  noi  stessi  !...  E  ciascuno 
di  voi  si  unisca  ai  miei  lamenti.  Vi  sono  forse  di  quelli  che  hanno 
sospetto  di  queste  parole  e  se  ne  ridono  :  ragione  di  più  per  mag¬ 
giormente  deplorare  l’accecamento  degli  uomini;  noi  siamo  insensati, 
e,  non  comprendendo  che  lo  siamo,  ridiamo  dove  bisognerebbe  ge¬ 
mere.  “  È  rivelata  anche  l’ira  di  Dio  che  viene  dal  cielo  contro  ogni 
empietà  e  ingiustizia  degli  uomini  „  (Rom. ,  I,  18).  “  Dio  si  manife¬ 
sterà  nella  sua  venuta  ;  il  fuoco  andrà  dinanzi  a  Lui,  ei  furori  della : 
tempesta  Lo  circonderanno  „  (Sai.,  LXXX,  3).  “  Un  fuoco  ardente 
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brucerà  alla  sua  presenza  e  consumerà  lutti  i  suoi  nemici  „  (Sai., 
LXXXVI,  3).  “  Il  giorno  del  Signore  sarà  infiammato  come  la  for¬ 
nace  „  <  Malach.,  IV,  1).  Ma  nessuno  arresta  il  suo  spirito  su  questo 
quadro,  e  cosi  terribili  immagini  son  trattate  con  disprezzo,  come  se 
si  trattasse  di  favole  volgari.  Nessuno  vuole  udire  queste  verità  ;  tutti 
ne  fanno  un  oggetto  di  burle  colpevoli.  Come  usciremo  da  questo 
triste  stato?  Donde  ci  verrà  la  salute?  Siamo  caduti,  siamo  intera¬ 
mente  perduti,  siamo  un  oggetto  di  burla  e  di  disprezzo  per  gl'infe¬ 
deli  e  per  i  demoni. 

E  ora  il  demonio  trionfa  e  si  rallegra,  mentre  i  nostri  Angeli  cu¬ 
stodi  sono  nella  tristezza  e  nella  confusione.  Nessuno  si  converte, 
invano  Dio  ci  prodiga  le  sue  bontà,  e  voi  vi  ridete  anche  delle  nostre 
esortazioni.  Ecco  il  tempo  di  chiamare  in  testimonianza  i  cieli  e  gli 
elementi,  perchè  non  vi  è  alcuno  che  voglia  dire  :  u  0  cieli,  ascoltate ; 
e  voi,  o  terra,  prestate  l’orecchio,  perche  il  Signore  ha  parlato  Voi 
che  non  siete  ancora  caduti  nella  dissolutezza,  stendete  la  mano  a 
quelli  che  hanno  fatto  naufragio  ;  voi  che  siete  sani,  a  quelli  che  son 
malati  ;  voi  che  siete  saggi,  a  quelli  che  sono  insensati  ;  voi  che  siete 
fermi,  a  quelli  che  sono  scossi.  Nessuno,  ve  ne  supplico,  preferisca 
cosa  alcuna  alla  salvezza  del  prossimo  ;  le  vostre  rimostranze  e  le 
vostre  esortazioni  abbiano  un  fine  unico,  l’utilità  del  prossimo.  Quando 
la  malattia  s’impadronisce  di  un  signore,  i  servi  stessi  s’impadroni¬ 
scono  dell’autorità  su  di  lui.  Quand’egli  è  nel  fuoco  e  nel  turbamento 
della  febbre,  la  schiera  dei  servi  lo  circonda  e  lo  spinge  alla  sua  per¬ 
dita,  disconoscendo  la  sua  autorità.  Convertiamoci,  ve  ne  scongiuro; 
pericoli  quotidiani,  naufragi,  innumerevoli  cause  di  rovine  e  l’ira  di 
Dio  ci  circondano  da  ogni  parte.  E  noi  siamo  in  una  falsa  sicurezza, 
tranquilli,  come  se  fossimo  accetti  a  Dio  :  adoperiamo  tutti  il  nostro 
braccio  all’acquisto  dei  beni  terreni  e  non  a  portarci  uno  scambievole 
aiuto  ;  tutti  alla  rapina,  nessuno  alla  difesa  ;  ciascuno  mette  il  suo 
zelo  a  cercare  come  accrescerà  le  sue  ricchezze,  nessuno  a  cercare  come 
porterà  soccorso  a  colui  che  ne  ha  bisogno  ;  ciascuno  è  pieno  di  sol¬ 
lecitudine  per  sapere  come  ingrandirà  la  sua  fortuna,  nessuno  per 
sapere  come  salverà  l’anima  sua  ;  tutti  hanno  un  solo  timore:  “  Guar¬ 
diamoci,  dicono,  dalla  povertà  „  ;  nessuno  trema  e  ha  orrore  di  cadere 
nella  geenna.  Ecco  i  delitti  che  son  degni  delle  nostre  lacrime,  degni 
di  accusa,  degni  di  riprovazione.  Mio  malgrado  parlo  così,  il  dolore 
mi  obbliga  :  perdonatemi  ;  le  angosce  dell’anima  mia  mi  strappano 
parole  che  non  vorrei  pronunziare.  Veggo  terribili  minacce,  un  di¬ 
sastro  in  cui  non  vi  sarà  rimedio  possibile  ;  i  nostri  mali  sono  troppa 
grandi  per  poter  essere  guariti  ;  noi  siamo  perduti.  “  Chi  darà  del¬ 
l’acqua  al  mio  capo  e  ai  miei  occhi  una  sorgente  di  lacrime  f  „  Gerem., 
IX.  1),  affinchè  mi  lamenti?  Piangiamo,  fratelli  miei,  piangiamo  e 
gemiamo.  Forse  vi  son  di  quelli  che  dicono  :  “  Egli  non  ci  parla  di 
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altro  che  di  lamenti,  di  altra  cosa  che  di  lacrime  „.  Non  lo  vorrei, 

credetelo,  non  lo  vorrei:  ma  non  rivolgervi  che  elogi  adulatori,  lo 
» 

potrei?  Olà!  E  l’ora  dei  pianti. 

Il  male,  fratelli  miei,  non  è  nel  lamentarsi,  ma  nel  fare  ciò  che 
merita  lamenti  ;  non  bisogna  avere  vergogna  delle  lacrime,  ma  delle 
azioni  sulle  quali  bisogna  piangere.  Non  meritate  il  castigo,  e  io  cesso 
di  lamentarmi  ;  non  vi  perdete,  e  io  cesso  dalle  lacrime.  Alla  presenza 
d’un  trapassato,  voi  esortate  tutti  alla  tristezza  e  accusate  di  durezza 
di  cuore  quelli  che  non  gemono  :  volete  dunque  che  non  pianga  sopra 
un’anima  morta  ?  Ma  non  posso  esser  padre  se  non  verso  lacrime  ;  e 
io  sono  un  padre  amante  e  benevolo.  Ascoltate  quel  grido  di  Paolo  : 
u  Fig  lino  lini  miei,  per  i  quali  sento  di  nuovo  i  dolori  del  parto  „. 
Quale  madre  in  pena  getta  così  amare  lacrime  ?  Perchè  non  potete 
voi  vedere  lo  zelo  del  mio  cuore?  Vedreste  che  sono  torturato  più  di 
ogni  madre,  che  soffro  più  d’una  giovinetta  prematuramente  vedova. 
Questa  non  piange  tanto  sul  marito,  un  padre  tanto  sulla  morte  del 
suo  figliuolo,  quanto  io  piango  su  questa  moltitudine  che  mi  circonda. 
In  nessuna  parte  il  progresso  verso  il  bene,  dovunque  il  delitto  e  gli 
atti  da  condannarsi  :  nessuno  giudica  che  è  suo  dovere  piacere  a  Dio. 
“  Meditiamo,  dicono,  di  questo  e  di  quello  ;  quello  è  indegno  di  esser 
(Chierico  ;  questo  mena  una  vita  disonesta  Mentre  dovremmo  pian¬ 
gere  sui  nostri  peccati,  giudichiamo  il  prossimo.  Quand’anche  fossimo 
lontani  dai  disordini  del  mondo,  non  dovremmo  agire  così.  Infatti, 
chi  mette  della  differenza  fra  voi  ?  Che  avete  voi  che  non  abbiate  ri¬ 
cevuto?  E,  se  l’avete  ricevuto,  perchè  ve  ne  gloriate  come  se  non 
l’aveste  ricevuto?  (I  Cor.,  IV,  7).  Perchè  giudicate  i  vostri  fratelli 
mentre  siete  voi  stessi  carichi  di  peccati  senza  numero  ?  Invece  di 
dire  :  “  Quello  è  cattivo,  e  pericoloso,  e  perverso  pensate  a  voi  stessi, 
ricercate  ed  esaminate  con  cura  i  vostri  errori,  e  vi  pentirete  d’aver 
detto  male.  Nulla  è  più  atto  a  esortarci,  a  correggerci,  come  l’esame 
delle  nostre  proprie  colpe.  Se  applichiamo  il  nostro  spirito  a  queste 
due  considerazioni,  potremo  ottenere  i  beni  promessi  da  Dio,  potremo 
lavarci,  purificarci  delle  nostre  sozzure.  Sia  questo  il  nostro  unico 
pensiero,  l’unico  oggetto  della  nostra  sollecitudine.  Siamo  contriti  in 
questa  vita,  o  miei  fratelli,  per  non  subire  il  supplizio  nell’altra,  per 

godere  d’una  felicità  senza  fine,  là  dove  non  è  nè  dolore,  nè  affli- 

\ 

jzioni,  nè  gemito;  per  ereditare  i  beni  eterni  che  sorpassano  il  cuore 
dell’uomo,  nel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr .,  liom.  XXIII. 

“  Tutti  questi  Santi  son  morti  nella,  fede ,  non  avendo  ricevuto  i 
beni  che  Dio  aveva,  loro  promessi,  ma  vedendoli  e  come  salutandoli 
da.  lontano,  e  con  fessando  di  essere  ospiti  e  pellegrini  sopra  la  terra. 
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Perchè  quelli  che  parlano  in  tal  modo  dimostrano  che  cercano  la 
patria.  E  se  avessero  conservato  memoria  di  quella  dalla  quale  erano 
usciti ,  avevano  certamente  il  tempo  di  ritornarvi.  Ma  anelano  ad  una 
migliore ,  cioè  alla  celeste.  Per  questo  non  ha  Dio  rossore  di  chiamarsi 
loro  Dio ,  poiché  aveva  preparato  per  essi  la  città  „  (Ebr.,  XI,  18-1G  . 
La  prima  delle  virtù,  la  virtù  stessa  consiste  nell'essere  in  questo 
mondo  ospiti  e  pellegrini,  nel  non  aver  nulla  di  comune  con  le  cose 
che  vi  si  trovano  e  neH’allontanarsene  come  da  beni  estranei,  ad 
esempio  di  quei  beati  discepoli,  di  cui  dice  :  “  Andarono  raminghi . 
coperti  di  pelli  di  pecore  e  di  capre,  abbandonati,  afflitti,  persegui¬ 
tati ,  coloro  dei  quali  il  mondo  non  era  degno  „  (Ebr.,  XI,  37).  Quelli 
confessavano  di  essere  ospiti  e  pellegrini.  Paolo  va  anche  più  lon¬ 
tano.  E  non  si  contenta  di  affermare  di  essere  un  ospite  e  un  pelle¬ 
grino.  ma  aggiunge  che  è  morto  al  mondo  e  che  il  mondo  è  morto 
per  lui  :  “  Il  mondo  è  crocifisso  per  me,  e  io  sono  crocifìsso  pel  mondo  „ 
(Gal.,  VI,  14).  Noi,  al  contrario,  agiamo,  viviamo  completamente  come 
cittadini  della  terra;  e  ciò  che  i  giusti  erano  per  questa  vita,  cioè 
stranieri  e  morti,  noi  lo  siamo  pel  cielo;  ciò  che  erano  pel  cielo,  vivendovi 
e  conducendo  visi  come  cittadini  d’una  tale  patria,  noi  lo  siamo  pel 
mondo.  Perciò  siamo  morti,  poiché  abbiamo  rinunziato  alla  vita  vera, 
per  scegliere  questa  vita  temporale  ;  perciò  abbiamo  irritato  Dio,  pel 
fatto  che,  mentre  ci  era  offerto  di  godere  dei  beni  che  sono  nel  cielo, 
non  abbiamo  voluto  separarci  da  quelli  che  sono  sulla  terra.  Simili 
al  verme,  strisciamo  dalla  lordura  al  fango,  e  poi  dal  fango  alla  lor¬ 
dura.  E  certamente  non  vogliamo  neppure  sollevare  il  capo,  nè  al¬ 
lontanarci  dalle  cose  terrene  ;  ma,  come  sepolti  nel  letargico  torpore 
dell’ubbriachezza,  restiamo  immersi  in  stupide  visioni.  Come  quegli 
uomini  cui  incatenano  le  dolcezze  del  sonno,  non  solo  la  notte,  ma 
quando  il  mattino  è  venuto  e  il  giorno  risplende  :  giacciono  sul  loro 
letto,  non  hanno  vergogna  di  essere  i  servi  di  quel  piacere  e  di  fare 
del  tempo  del  lavoro  e  dello  studio  il  tempo  del  sonno  e  della  pi¬ 
grizia  :  così  noi  stessi,  essendo  il  giorno  vicino  a  nascere,  la  notte 
vicina  a  finire,  anzi  durante  il  giorno  [u  Lavoriamo,  è  scritto,  mentre 
è  giorno  „  Giov.,  IX,  4)]  facciamo  le  opere  della  notte,  dormendo, 
contemplando  sogni,  carezzando  fantasmi  ingannatori. 

Noi  chiudiamo  gli  occhi  dello  spirito  e  del  corpo,  parliamo  alla 
leggiera,  sragioniamo.  Se  il  demonio  ci  fa  una  ferita  profonda,  non  lo 
sentiamo  neppure,  anche  quando  consumasse  la  nostra  rovina  spiri¬ 
tuale,  anche  quando  portasse  l’incendio  nella  dimora  dell’anima  nostra. 
Anzi,  non  aspettiamo  che  questi  disastri  ci  vengano  dal  di  fuori,  li 
compiamo  noi  stessi,  andando  incontro  al  male  e  alle  sue  ferite,  gia¬ 
cendo  nella  nostra  vergogna,  spogliati  di  ogni  onore,  non  nascon¬ 
dendo  le  nostre  azioni  disoneste  e  non  permettendo  al  prossimo  di 
nasconderle  ;  esistenza  tutta  di  degradazioni,  che  fa  di  noi  la  burla 
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e  il  giuoco  continuo  di  quelli  che  ci  veggono  e  di  quelli  che  ci  av¬ 
vicinano.  Non  sapete  dunque  che  i  cattivi  si  ridono  dei  loro  simili 

\ 

e  li  condannano  ?  E  perchè  Dio  ha  messo  in  noi  un  giudice  inviola¬ 
bile.  incorruttibile,  anche  quando  siamo  caduti  nel  fondo  dell’abisso 
del  vizio.  Il  cattivo  si  condanna  da  se  stesso  :  eppure,  se  qualcuno 
l'accusa  di  cattiveria,  ne  arrossisce,  se  ne  sdegna,  si  dice  vittima  di 
una  ingiuria.  Dunque,  se  i  perversi  non  condannano  nelle  loro  proprie 
opere  il  male  che  fanno  scientemente,  si  condannano  certamente  con 
i  loro  discorsi.  Ma  dico  che  lo  condannano  anche  nelle  loro  opere. 
Cercando  l’ombra,  nascondendosi  pe*'  agire,  non  danno  la  prova  più 
energica  che  riprovano  la  loro  propria  condotta  ?  L’essenza  del  vizio 
è  una  cosa  così  evidente,  che  ha  per  accusatori  quelli  stessi  che  lo 
praticano  :  la  virtù  è  così  bella,  che  impone  l’ammirazione  anche  a 
quelli  che  non  la  praticano.  La  dissolutezza  loda  la  temperanza  e  la 
continenza,  l’avaro  condanna  l’ingiustizia,  l'uomo  irascibile  ammira 
la  pazienza  e  biasima  la  suscettibilità,  il  libertino  scredita  il  liber¬ 
tinaggio.  Come  dunque  si  abbandona  a  quel  vizio?  Per  rilasciatezza 
benché  giudichi  che  fa  male.  Se  fosse  altrimenti,  non  nasconderebbe 
le  sue  azioni  e  non  respingerebbe  il  biasimo  del  prossimo.  E  vi  sono 
anche  di  quelli  che,  stanchi  di  portare  il  fardello  della  vergogna,  si 
son  dati  la  morte  :  tanto  il  buono  e  l’onesto  trovano  in  noi  stessi 
una  potente  testimonianza  !  Il  bene  ci  appare  con  più  splendore  della 
luce  del  sole:  sappiamo  che  nulla  è  così  vergognoso  come  il  male. 

I  Santi  erano  degli  ospiti  e  dei  pellegrini.  Come,  e  per  qual  ra¬ 
gione  ?  Dove  Abramo  confessa  di  essere  ospite  e  pellegrino  ?  Forse 
l’ha  dichiarato,  perchè  conosciamo  tutti  quella  parola  di  Davide  Io 
sono  ospite  e  pellegrino,  come  tutti  i  padri  miei  „  (Sai.,  XXXVIII.  13). 
Infatti,  uomini  che  abitavano  sotto  la  tenda  e  compravano  le  loro 
tende  a  prezzo  di  danaro,  non  erano  ospiti  e  pellegrini,  se  non  pos¬ 
sedevano  neppure  un  posto  per  seppellire  i  loro  parenti?  Che  dunque? 
Volevano  dire  di  essere  pellegrini  nella  Palestina  solamente?  Xo,  ma 
nel  mondo  intero  ;  e  con  ragione.  Non  vi  vedevano  alcuno  dei  beni 
che  desideravano  :  tutto  era  loro  estraneo  e  indifferente.  Volevano 
praticare  la  virtù  ;  non  avevano  dunque  nulla  di  comune  con  un 
mondo  in  cui  dominava  il  vizio.  Perciò  avevano  pochissimi  amici, 
pochi  confidenti.  Come  erano  stranieri  ?  Xon  avevano  alcuna  cura 
delle  cose  della  terra  e  lo  provavano  con  la  loro  condotta,  più  che 
con  le  loro  parole.  Come  ?  Dio  disse  ad  Abramo  :  “  Lascia  questo  paese, 
che  ti  sembra  essere  tua  patria,  e  vieni  in  un  altro  E  non  fu  ar¬ 
restato  dagli  affetti  domestici,  ma  li  abbandonò  senza  dispiacere,  come 
si  lasciano  dei  beni  che  non  vi  appartengono.  Dio  gli  disse  :  “  Offrimi 
in  sacrifizio  il  tuo  figliuolo  unico  „.  E  glielo  offrì,  come  se  non  avesse 
figliuolo,  e  non  avesse  alcuno  dei  sentimenti  della  natura  umana.  Le 
ricchezze  che  aveva,  le  metteva  in  comune  con  tutti  quelli  che  lo 
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avvicinavano,  e  non  ne  faceva  alcun  caso  ;  lasciava  il  primo  posto 
agli  altri,  affrontava  i  pericoli,  sopportava  sofferenze  senza  numero: 
non  innalzava  sontuose  dimore,  non  si  abbandonava  alle  delizie,  non 
aveva  alcuna  cura  del  vestito,  nè  delle  altre  vanità  del  secolo:  ma  com¬ 
piva  i  doveri  di  cittadino  della  celeste  città  :  praticava  l’ospitalità,  la 
carità,  la  misericordia,  la  pazienza,  il  disprezzo  delle  ricchezze,  della 
gloria  mondana  e  degli  altri  beni  della  terra.  Suo  figlio  imitò  il  suo 
esempio.  Cacciato,  perseguitato  dall’odio,  partì,  cedeva  il  suo  posto 
come  una  che  è  sulla  proprietà  altrui.  Gli  stranieri  si  sottomettono 
ad  ogni  specie  di  trattamento,  come  non  essendo  nella  loro  patria. 
Quando  la  sposa  gli  era  tolta,  lo  soffriva  come  se  fosse  stato  stra¬ 
niero,  ma  coltivava  con  grande  cura  le  virtù  dell’alto,  la  modestia, 
l’onestà,  una  costante  temperanza.  Dopo  d’aver  generato  Giacobbe  e 
Esaù,  non  ebbe  più  alcuna  unione  con  la  sposa  e  non  si  maritò  se 
non  dopo  d’aver  perduto  il  vigore  della  giovinezza,  mostrando  che 
non  si  maritava  per  la  soddisfazione  degli  appetiti  carnali,  ma  per 
servire  al  compimento  delle  promesse  di  Dio.  Che  fece  Giacobbe  ?  Non 
si  contentava  del  pane  e  della  veste,  che  desiderano  gli  stranieri  ca¬ 
duti  nell’estrema  povertà  ?  Esiliato,  non  se  ne  andava  senza  resistenza 
come  uno  straniero  ?  Non  fu  mercenario  ?  Non  soffrì  mali  senza  nu¬ 
mero,  sempre  errando  come  uno  straniero?  I  Santi,  con  la  loro  pa¬ 
zienza  nell’avversità,  mostravano  di  cercare  una  patria  diversa  dalla 
terra. 

Maravigliosa  differenza  !  Quei  santi  uomini  soffrivano  crudelmente 
ogni  giorno,  desiderosi  di  uscire  da  questo  mondo,  per  ritornare  nella 
loro  celeste  patria  :  noi.  al  contrario,  quando  sopravviene  la  malattia, 
dimentichiamo  tutto  per  abbandonarci,  come  bambini,  alle  lacrime 
che  ci  strappa  il  timore  di  morire.  E  giustamente  è  così.  Non  vi¬ 
viamo  in  questo  mondo  come  pellegrini  che  hanno  fretta  di  tornare 
nella  loro  patria,  ma  come  se  camminassimo  af  supplizio.  Perciò  ge¬ 
miamo,  non  avendo  fatto  di  questa  vita  l’uso  che  conviene  e  aven¬ 
dola  presa  a  rovescio;  perciò  piangiamo  quando  dovremmo  rallegrarci: 
perciò  temiamo  il  giudizio  che  ci  attende,  come  temono  il  tribunale 
gli  omicidi  e  i  capi  dei  ladri  :  di  fronte  al  ricordo  di  tutti  i  nostri 
delitti,  tremiamo  di  timore.  I  Santi  non  erano  cosi  :  sospiravano  dietro 
la  patria.  Paolo  sospirava  come  quelli,  quando  diceva  :  “  Xoi  che  siamo 
in  questo  corpo  come  in  una  tenda,  gemiamo  sotto  la  sua  pesantezza  „ 
II  Cor.,  V,  4).  Tale  era  Abramo  e  tutti  quelli  che  erano  con  lui  : 
erano  pellegrini  nel  mondo  intero  e  cercavano  la  patria.  Qual’è  questa 
patria?  Forse  quella  che  avevano  lasciata  ?  No  ;  nulla,  infatti,  avrebbe 
loro  impedito  di  rientrarvi  e  di  esserne  i  cittadini.  Ma  cercavano  la 
patria  che  è  nel  cielo.  In  tal  modo  si  erano  affrettati  a  lasciare  la  terra; 
così  piacevano  a  Dio,  e  perciò  Dio  non  arrossiva  di  essere  chiamato 
loro  Dio.  Che  vuol  dire  questo  ?  Egli  è  chiamato  il  Dio  della  terra 
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e  del  cielo,  e  noi  vediamo  una  maraviglia  in  ciò  clie  non  arrossiva 
di  essere  chiamato  loro  J >io  ?  Sì.  è  una  grande  e  una  assai  grande 
cosa,  e  la  prova  certa  d'una  grande  beatitudine.  Come?  In  ciò  che 
porta  il  nome  di  Dio  del  cielò  e  della  terra  e  quello  di  Dio  delle  na¬ 
zioni.  in  quanto  Creatore  di  ogni  cosa;  ma  è  il  Dio  di  quei  Santi 
nel  senso  che  è  il  loro  migliore  amico.  Un  esempio  ce  lo  mostrerà. 
Che  avviene  nelle  famiglie  dei  grandi  ?  Quando  uno  degli  intendenti 
è  in  gran  favore,  compie  tutti  gli  affari,  gode  una  fiducia  illimitata 
presso  il  suo  signore  ;  gli  si  dà  anche  il  titolo  di  signore,  e  ne  tro¬ 
verete  molti  che  son  chiamati  così.  Che  posso  conchiuderne?  Si  pre¬ 
tenderà  che  ha  potuto  dire  Dio  di  Abramo,  come  si  diceva,  non  il 
Dio  delle  nazioni,  ma  il  Dio  dell’universo.  E  non  vedete  quale  onore 
per  Àbramo,  tanto  più  che  non  l’aveva  ricercato  ?  Lo  si  chiama  oggi 
il  Dio  dei  Cristiani,  e  questo  nome  sorpassa  la  dignità  di  tutti  i  Cri¬ 
stiani  insieme  :  quanto  più,  se  si  chiama,  il  Dio  di  un  solo,  sorpas¬ 
serà  la  dignità  di  quest’uomo  !  Il  Dio  della  terra  non  arrossisce  di 
essere  chiamato  il  Dio  di  tre  uomini  :  e  a  buon  diritto  :  un  Santo  è 
l'eguale  non  di  un  solo  mondo,  ma  di  mondi  innumerevoli.  “  È  meglio 
un  sol  uomo  che  fa  la  volontà  di  Dio.  che  diecimila  empii  „  (Eccli., 
XVI.  3).  E  dunque  evidente  che  i  Patriarchi  confessavano  di  essere 
pellegrini.  Ma  si  dicevano  viaggiatori,  perchè  erano  in  paese  stra¬ 
niero?  Xo.  Davide  non  era  re  e  Profeta?  Xon  viveva  nella  sua  patria 
terrena?  Perchè  dunque  avrebbe  detto:  “  Io  sono  ospite  e  pellegrino  „ 
Sai..  XXXVIII.  lo)?  E  se  gli  si  domanda  come  lo  è,  risponde:  “  Come 
tutti  i  padri  miei  „.  Xon  vedete  ora  come  questi  erano  pellegrini? 
“  Abbiamo,  dicono,  una  patria  sulla  terra,  ma  non  quella  che  è  la 
vera  patria  Come  dunque  siete  voi  pellegrini  ?  “  Lo  siamo  sulla 
terra  :  Davide  era  pellegrino  sulla  terra  come  i  suoi  padri,  e  i  suoi 
padri  come  lui 

Siamo  dunque  anche  noi  pellegrini  sulla  terra,  e  Dio  non  arrossisca 
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di  essere  chiamato  nostro  Dio.  E  ingiurioso  per  Lui  essere  chiamato 
il  Dio  dei  cattivi,  e  li  confonde  Egli  stesso,  mentre  si  rallegra  quando 
Gli  si  dà  il  nome  di  Dio  degli  uomini  di  buona  volontà,  amanti  del 
bene  e  praticanti  la  virtù.  Xon  rifiutiamo  noi  di  essere  i  signori  dei 
cattivi  servi  e  non  li  rimandiamo  ?  Se  qualcuno  viene  a  dirci  :  “  Tale 
o  tal  altro  uomo,  che  si  comporta  indegnamente,  è  il  vostro  servo  ?  „, 
ci  affrettiamo  a  rispondere  :  “  Xo  „,  respingendo  l’ignominia  che  ri¬ 
cade  dal  servo  sul  suo  padrone,  a  causa  dei  rapporti  che  sono  fra  di 
loro.  Con  maggior  ragione  Dio  agisce  così.  Ma  i  santi  Patriarchi  erano 
così  ammirabili,  avevano  in  Lui  una  fiducia  così  grande,  che  non  solo 
Egli  permette  loro  di  dargli  il  nome  di  Dio,  ma  dice  di  sè  stesso  : 
“  Io  sono  il  Dio  d’ Àbramo,  il  Dio  d’ Isacco  e  il  Dio  di  Giacobbe  w 
(Esod.,  Ili,  6).  E  anche  noi,  fratelli  miei,  siamo  pellegrini  sulla  terra, 
affinchè  Dio  non  arrossisca  di  noi,  per  timore,  dico,  che  non  arrossisca 
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e  non  ci  sommerga  nella  geenna.  Tali  erano  quelli  che  dicevano  : 
“  Signore ,  non  abbiamo  noi  nel  nome  tuo  profetizzato,  e  non  abbiamo 
nel  nome  tuo  fatto  molti  prodigi  ?  „  (Matt.,  VII,  22).  Vedete  quei  che 
risponde  loro  Gesù  Cristo  :  “  Non  vi  ho  mai  conosciuti  Cosi  farebbe 
un  padrone  al  quale  venissero  dei  cattivi  servi  ;  li  respingerebbe  per 
respingere  la  vergogna.  “  Non  vi  ho  mai  conosciuti  „.  dice.  E  che.  o 
Signore,  Voi  li  punite  senza  conoscerli?  No;  “  Non  vi  conosco  „  si¬ 
gnifica  in  questo  punto  :  “  Io  vi  sconfesso  e  vi  fuggo  „.  Guardiamoci 
pertanto  di  vedere  in  questa  parola  una  terribile  maledizione.  Se  uomini 
che  cacciavano  i  demoni  e  profetizzavano  sono  stati  sconfessati,  perchè 
non  avevano  una  vita  conforme  alle  loro  parole,  quanto  più  non  sa¬ 
remo  sconfessati  noi  ?  Ma  come,  si  dirà,  può  avvenire  che  quelli  che 
avevano  profetizzato,  avevano  fatti  miracoli,  avevano  cacciato  i  demoni 
siano  stati  sconfessati  ?  E  verosimile  che  si  siano  cambiati  più  tardi 
e  siano  divenuti  cattivi,  in  modo  che  la  loro  virtù  anteriore  non  servì 
ad  essi  per  nulla.  Non  bisogna  solamente  cominciar  bene,  ma  è  ne¬ 
cessario  finire  anche  meglio.  Eri  oratore  non  cerca  di  fare  la  sua  pe¬ 
rorazione  bella  quanto  è  possibile-,  per  ritirarsi  coperto  di  applausi? 
L’amministratore  di  una  città  non  si  preoccupa  della  riuscita  onore¬ 
vole  della  sua  amministrazione?  Se  l’atleta  non  si  mostra  sempre  più 
grande,  e  se,  dopo  d'aver  vinto  tutti  i  suoi  avversari,  è  atterrato  dal¬ 
l’ultimo,  non  sono  inutili  tutte  le  sue  precedenti  vittorie  ?  Quand’anche 
un  pilota  avesse  traversato  il  mare,  se  lascia  infrangere  il  naviglio 
all’entrata  del  porto,  non  perde  il  frutto  di  tutti  i  suoi  lavori  ante¬ 
riori  ?  Che  dire  d’un  medico,  il  quale,  dopo  d’aver  liberato  un  infermo 
dal  suo  male,  al  momento  di  completare  la  sua  guarigione,  gli  por¬ 
tasse  la  morte?  Qual’è  l’utilità  delle  sue  cure  passate?  Cosi  nella 
virtù,  chiunque  non  ha  una  fine  degna  del  principio,  perisce  senz'altro. 
Tali  sono  quegli  uomini  che,  usciti  gloriosi  e  trionfanti  dalle  stesse 
catene  della  persecuzione,  divengono  più  tardi  deboli  e  timidi.  Son 
privati  della  ricompensa  :  Dio  non  li  riconosce.  Persuadiamoci  di  questa 
verità  noi  tutti  che  inseguiamo  l’avanzamento  nelle  ricchezze  ;  è 
più  ingiusto  di  tutti  i  desiderii  :  “  L’amore  dell’oro  è  la  sorgente  di 
tutti  i  peccati  „  (I  Tini.,  VI,  10).  Ascoltiamo  queste  parole  noi  tutti 
che  abbiamo  della  fortuna  e  cerchiamo  di  accrescerla  ;  ascoltiamo,  sof¬ 
fochiamo  infine  questo  desiderio,  per  timore  di  udire  un  giorno  la 
condanna  che  esso  porta  con  sè.  Ascoltiamo  ora  e  badiamoci,  per  non 
udire  più  tardi  la  sentenza  ;  ascoltiamo  ora  con  timore,  perchè  un 
giorno  il  nostro  supplizio  non  ci  sia  annunziato  in  questi  termini  : 
“  Ritiratevi  da  me  ;  non  vi  ho  mai  conosciuti  „.  anche  quando  prò- 
fetizziate  e  cacciate  i  demoni.  E  verosimile  che  il  divin  Maestro  abbia 
voluto  insinuare  in  questo  punto,  che  avevano  anche  allora  una  vita 
colpevole:  al  principio  la  grazia  manifestava  le  sue  opere  anche  per 
mezzo  di  mani  indegne.  Se  si  manifestò  per  Balaam,  ha  potuto  ma- 
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nit'estarsi  anche  per  mani  indegne,  nell'interesse  di  quelli  che  dove¬ 
vano  profittarne.  I  segni  e  i  prodigi  non  hanno  potuto  esentare  dal 
supplizio  quelli  che  li  facevano  :  similmente  la  dignità  sacerdotale, 
quand’  anche  si  fosse  giunti  alla  carica  più  elevata,  e  la  grazia  avesse 
concorso  all’imposizione  delle  mani  e  agli  altri  atti  del  ministero, 
nell’interesse  di  quelli  che  hanno  bisogno  dei  soccorsi  dei  superiori, 
non  impedirà  di  udire  questa  terribile  parola  :  k‘  Non  vi  ho  mai  co¬ 
nosciuti.  neppure  nelle  circostanze  in  cui  la  grazia  si  è  manifestata 
per  vostro  mezzo  n.  Quale  minuziosa  inchiesta  stabilirà  la  perfetta 
purezza  della  vita  !  Non  si  vede  che  questa  purezza  ci  darà  essa  sola 
l'entrata  nel  regno  celeste  ?  Senza  di  lei  l’uomo  è  perduto,  quand'anche 
avesse  fatto  prodigi  innumerevoli.  Nulla  produce  a  Dio  una  gioia  così 
grande,  come  una  condotta  irreprensibile  nella  vita.  “  Se  mi  amate 
non  aggiunge  :  “  Fate  dei  miracoli  „  ;  che  dunque  ?  “  Osservate  i  miei 
comandamenti  „  (Giov.,  XIV,  15  .  E  inoltre:  “  Sarete  miei  amici  „. 
non  quando  caccerete  i  demoni,  ma  :  k‘  Se  fate  quel  che  io  vi  dico  n 
Giov..  XV,  14).  I  miracoli  sono  i  doni  di  Dio  :  la  virtù,  anche  dopo 
che  si  è  ricevuto  il  dono  dei  miracoli,  dev’essere  l’unico  oggetto  di 
tutte  le  nostre  cure.  Applichiamoci  dunque  ad  essere  gli  amici  di  Dio. 
non  restiamo  suoi  nemici.  Tale  è  il  fine  costante  delle  nostre  rimo¬ 
stranze  di  fronte  a  voi  e  a  noi  stessi  :  ma  esse  non  portano  alcun 
frutto,  e  perciò  io  tremo.  Talvolta  desidererei  d’aver  taciuto,  temendo 
di  aver  reso  il  vostro  pericolo  più  grande.  Udire  sempre  gli  avvisi 
di  Dio  e  non  conformarvi  la  propria  condotta,  è  irritarlo.  Ma  il  mio 
silenzio  avrebbe  un  altro  pericolo  che  temo,  quello  cioè  di  tacere, 
mentre  il  mio  ministero  mi  fa  un  dovere  di  parlare.  Che  faremo 
noi  dunque  per  salvarci  ?  Vivremo  primieramente  secondo  la  virtù, 
mentre  ne.  è  ancora  il  tempo  :  è  necessario  ripartire  la  cultura  delle 
virtù,  come  gli  agricoltori  dividono  i  lavori  dei  campi  :  in  tale  mese 
combattiamo  la  maldicenza,  la  fierezza,  l'ira  ingiusta,  facciamoci  una 
legge  di  correggercene  e  diciamo  :  “  Oggi  farò  bene  questa  cosa 
In  tale  altro  mese  apprendiamo  la  pazienza,  e  nel  seguente  una  virtù 
novella  ;  quando  saremo  giunti  alla  pratica  di  questa  virtù,  passiamo 
a  una  terza,  facendo  come  i  buoni  discepoli  che  conservano  quel  che 
hanno  appreso  e  acquistano  sempre  conoscenze  nuove.  Veniamo  poi 
al  disprezzo  delle  ricchezze  ;  custodiamo  dapprima  le  nostre  mani 
dall'avarizia  e  dal  desiderio  di  accumulare,  e  faremo  poi  l’elemosina: 
non  confondiamo  ogni  cosa,  prendendo  il  bene  altrui  con  la  stessa 
mano  che  fa  1’  elemosina.  Dopo  questa  virtù  ne  acquisteremo  una 
nuova,  e  poi  anche  un’  altra.  “  Non  si  oda  fra  voi  nè  parola  diso¬ 
nesta nè  folle  gaiezza  „  (Ef. ,  V,  4).  Abbiamo  dunque  una  condotta 
irreprensibile.  Non  vi  è  bisogno  di  spesa,  nè  di  lavoro,  nè  di  sudore 
per  acquistarla  ;  basta  volere,  e  tutto  sarà  fatto.  Non  vi  è  bisogno 
d’ intraprendere  un  lungo  viaggio,  nè  di  traversare  1’  immensità  dei 
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mari  ;  basta  applicatisi  di  tutto  cuore  e  mettere  un  freno  alla  propria 
lingua.  Guardiamoci  dall'essere  ingiuriosi,  irascibili,  rigettiamo  i  cat¬ 
tivi  desiderii,  i  piaceri  irragionevoli,  il  culto  delle  cose  del  corpo,  la 
sete  delle  ricchezze,  lo  spergiuro,  i  giuramenti  temerari.  Se  coltiviamo 
cosi  l’anima  nostra,  strappando  dapprima  i  rovi  che  la  divorano  e  get¬ 
tandovi  poi  la  semenza  celeste,  potremo  raccogliere  i  beni  promessi. 
Allora  verrà  il  vero  Agricoltore,  che  c'  introdurrà  nei  suoi  granai, 
dove  troveremo  tutti  i  beni.  Possiamo  tutti  acquistarli  per  la  grazia 
e  per  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza 
onore,  adorazione,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost..  in  ep.  ad  Hebr .,  hom.  XXIV. 

“  Per  la  fede  Abramo ,  quando  Dio  volle  tentarlo,  offri  Isacco  e 
sacrificò  il  suo  figliuolo  unico,  egli  che  aveva  ricevuto  le  promesse  ; 
egli  a  cui  era  stato  detto  :  In  Isacco  sarà  la  tua  discendenza.  Ma 
pensava  in  se  stesso  che  Dio  è  potente  anche  per  risuscitarlo  da  morte  ; 
perciò  lo  riebbe  come  una  figura  dell’avvenire  Ebr..  XI,  17-19).  La 
fede  di  Abramo  è  veramente  ammirabile.  In  Abele,  in  Noè.  in  Enoch 
es<a  non  era  che  un  combattimento  contro  la  ragione  umana,  e 
bastava  vincere  questa  ragione  :  ma  Abramo,  oltre  la  vittoria  sulla 
ragione  umana,  doveva  riportare  anche  un’altra  vittoria:  qui  la  parola 
di  Dio  sembrava  combattere  la  parola  di  Dio,  e  la  fede  entrava  in 
lotta  con  la  fede,  il  comandamento  divino  con  la  promessa  divina. 
Per  esempio,  Dio  disse  :  M  Esci  dal  tuo  paese,  lascia  la  tua  parentela 
e  vieni  nel  paese  che  io  ti  darò  „  Gen.,  XII,  1).  e  non  gli  dette 
alcuna  eredità  in  quella  contrada,  neppure  un  dito  di  terreno.  Lo 
vedete  ?  L’avvenimento  sembrava  in  opposizione  con  la  promessa.  Il 
Signore  disse  anche  :  “  Da  Isacco  deve  uscire  la  stirpe  che  porterà  il 
tuo  nome  „  ;  e  disse  poi  :  M  Offrimi  in  sacrifizio  questo  figliuolo  „.  i 
cui  discendenti  dovevano  coprire  tutta  la  terra.  Non  vedete  come 
l’ordine  è  in  lotta  con  la  promessa?  Ciò  che  Dio  ordina  sembra  con¬ 
trario  a  quel  che  ha  promesso  :  ma  il  santo  Patriarca  non  se  ne  ma¬ 
raviglia,  non  ha  il  pensiero  che  Dio  abbia  potuto  ingannarlo.  In  ciò 
Paolo  sembra  dirci  :  “  Voi  almeno  non  potrete  pretendere  che  vi  abbia 
promesso  il  riposo  e  vi  abbia  dato  l’afflizione  :  ciò  che  vi  ha  promesso 
si  compie  „.  Come?  “  Xel  mondo,  è  scritto,  avrete  afflizioni  „  tGiov.. 
XVI,  88).  **  Chi  non  prende  la  sua  croce  e  mi  segue,  non  è  degno  di 
me  „  (Matt.,  X,  38).  “  Chi  non  odia  la  sua  propria  vita,  non  troverà 
la  vita  ;  e  chi  non  rinunzia  a  tutto  ciò  che  possiede  per  seguirmi, 
non  può  essere  mio  discepolo  „  Lue..  XIV,  26;.  E  inoltre  :  u  Sarete 
condotti  dinanzi  ai  magistrati  e  dinanzi  ai  re  per  rendermi  testimo¬ 
nianza  „  ;  e  più  lontano  :  “  I  nemici  dell’uomo  saranno  i  suoi  proprii 
servi  (Matt..  X,  18,  36).  L'afflizione  è  in  questo  mondo;  ma  il  riposo 
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e  la  pace  sono  nell5  altro  ,  cioè  nella  vita  futura.  La  condizione  di 
Abramo  era  molto  differente  :  gli  era  ordinato  di  agire  contraria¬ 
mente  alle  promesse  ricevute,  e  non  se  ne  commosse  punto,  non  se 
ne  maravigliò,  non  ebbe  il  pensiero  di  essere  ingannato.  Voi,  al  con¬ 
trario,  non  soffrite  nulla  che  non  vi  sia  stato  promesso  ;  eppure  vi 
turbate.  Abramo  udi  la  stessa  voce,  che  gli  aveva  fatto  delle  promesse, 
rivolgergli  parole  che  sembravano  distruggerle,  e  senza  alcuna  esita¬ 
zione  ubbidì  a  queste  parole  con  la  fede  che  erano  conformi  alle  pre¬ 
cedenti  ;  ed  erano  loro  conformi  in  verità  :  contrarie  secondo  la  ragione 
umana,  erano  conformi  secondo  la  fede.  Come  ?  L’Apostolo  stesso  ce 
ne  istruisce  :  “  Àbramo  pensava  in  se  stesso  che  Dio  poteva  risuscitare 
il  suo  figliuolo  „.  La  stessa  fede,  che  gli  aveva  fatto  credere  che  Dio 
gli  darebbe  un  figliuolo  che  non  era,  lo  persuase  che  Dio  poteva 
risuscitare  questo  figliuolo  e  lo  risusciterebbe  dopo  che  gli  fosse  stato 
offerto  in  sacrifizio.  Dal  punto  di  vista  della  ragione  umana,  vi  era 
tanto  luogo  a  dubitare  che  un  figliuolo  potesse  nascere  da  un  seno 
le  cui  forze,  paralizzate  dalla  vecchiezza,  non  avevano  più  la  potenza 
di  generare,  quanto  a  dubitare  che  un  morto  potesse  essere  risusci¬ 
tato.  Ecco  quello  a  cui  credette  Abramo  :  la  fede  che  aveva  mostrata 
dapprima  lo  conduceva  a  quella  che  doveva  mostrare  dopo.  Notate 
inoltre  che  gli  avvenimenti  felici  della  sua  vita  ne  segnarono  i  prin- 
cipii,  e  le  traversie  furono  riservate  alla  sua  vecchiaia.  E  ben  altri¬ 
menti  per  voi  :  le  afflizioni  vi  visitano  le  prime,  e  i  beni  vengono 
gli  ultimi.  Ciò  si  rivolge  a  quelli  che  osano  dire  :  “  I  beni  che  ci 
sono  stati  promessi  ci  attendono  dopo  la  morte:  forse  saremo  ingan¬ 
nati  L’Apostolo  mostra,  di  più,  che  Dio  ha  il  potere  di  risuscitare 
i  morti  ;  e,  se  ha  un  tale  potere,  tutto  ciò  che  ha  promesso  si  com¬ 
pirà.  D’altra  parte,  poiché  tanto  tempo  prima  della  venuta  del  Messia 
Abramo  ha  creduto  che  Dio  ha  il  potere  di  risuscitare  i  morti,  quanto 
più  dobbiamo  crederlo  noi  ?  Lo  vedete  ?  Come  ho  già  detto,  la  morte 
è  appena  entrata  nel  mondo,  e  Dio  dà  ai  suoi  Santi  la.  speranza  della 
risurrezione  ;  li  conferma  sì  bene  in  questa  speranza,  che,  sull’ordine 
del  cielo,  si  mostrano  pronti  a  sacrificargli  i  loro  figliuoli,  per  mezzo 
dei  quali  si  aspettavano  di  coprire  la  terra  dei  loro  discendenti. 

Vi  è  anche  un  senso  nascosto  in  quelle  parole:  “  Dio  volle  tentare 
Abramo  Che  dunque?  Non  sapeva  Dio  che  Abramo  era  un  uomo 
coraggioso  e  giusto  ?  Lo  sapeva  certamente.  Sapendolo,  perchè  dunque 
lo  tentava  ?  Non  per  apprendere  Egli  stesso,  ma  per  mostrarlo  agli 
altri  uomini  ;  voleva  rendere  manifesta  per  tutti  la  virtù  di  quel 
grande  cuore.  E  con  ciò  vediamo  inoltre  che,  se  siamo  soggetti  alle 
tentazioni,  non  è,  quando  le  soffriamo,  che  Dio  ci  abbia  abbandonati. 
E  ora  necessario  che  siamo  piovati,  perchè  viviamo  in  mezzo  a  per¬ 
secuzioni  e  ad  insidie  ;  ma  allora  qual  necessità  vi  era  di  suscitare 
ad  Abramo  tentazioni  che  non  esistevano  ?  E  evidente  che  il  santo 
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Patriarca  fu  tentato  per  ordine  di  Dio  ;  Egli  l’ordinò,  mentre  per¬ 
mette  solamente  verso  gli  altri.  Se  dunque  le  tentazioni  sono  tale 
nota  di  virtù,  che  Dio  prova  i  suoi  atleti  anche  senza  necessità,  quanto 
più  dobbiamo  noi  sopportarle  con  coraggio  ?  E  con  un  fine  che  l’Apo¬ 
stolo  dice  :  “  Per  la  fede  Àbramo,  quando  Dio  volle  tentarlo ,  offrì 
Isacco  „  ;  cioè  la  tentazione  era  il  solo  motivo  del  sacrifizio  richiesto. 
Continua  poi  il  suo  pensiero.  Nessuno  può  dire  che  Abramo  ebbe  un 
altro  figliuolo  ;  sperava  che  la  promessa  di  Dio  si  compirebbe  per 
questo  figliuolo,  e  perciò  l’offrì  in  sacrifizio  con  fiducia.  “  E  sacrificò 
il  suo  figliuolo  unico,  egli  che  aveva  ricevuto  le  promesse  Che  si¬ 
gnifica  dire  :  “  Il  suo  figliuolo  unico  „  ?  E  Ismaele  di  chi  era  figlio  ? 
Dico  figliuolo  unico  in  ciò  che  riguarda  il  compimento  della  promessa 
divina.  Per  questo,  dopo  d’aver  detto  :  “  Il  suo  figliuolo  unico  ag¬ 
giunge  :  “  In  Isacco  sarà  la  tua  discendenza  Non  notate  voi  l’elogio 
dell’ubbidienza  del  Patriarca?  Egli  ha  udito  :  “  In  Isacco  sarà  la  tua 
discendenza  e  offre  questo  figliuolo  in  sacrifizio.  Poi,  affinchè  nes¬ 
suno  pensi  che  questo  sacrifizio  sia  un  atto  di  disperazione  e  che 
l’ordine  di  Dio  abbia  cacciato  la  fede  dall’anima  di  Àbramo,  e  affinchè 
ciascuno  sappia  che  questo  è  un  atto  di  fede,  l’Apostolo  aggiunge  che 
il  santo  Patriarca  aveva  sempre  questa  fede,  sebbene  l’ordine  di  Dio 
sembrasse  in  opposizione.  Questa  contraddizione  non  esisteva  per  lui  : 
egli  non  misurava  la  sapienza  divina  con  la  ragione  umana,  e  se  ne 
riferiva  interamente  alla  fede.  Donde  quel  che  segue  :  “  Dio  è  potente 
anche  per  risuscitarlo  da  morte  ;  perciò  lo  riebbe  come  una  figura 
dell’ avvenire  „  ;  e  per  mezzo  d’un  simbolo,  cioè  dell’ariete.  Come?  Col 
sacrifizio  dell’  ariete  Isacco  ebbe  salva  la  vita.  Gli  fu  dunque  resti¬ 
tuito  il  figliuolo  per  mezzo  dell’ariete,  poiché  sacrificò  l’uno  per  l'altro. 
Queste  cose  erano  figure  dell’avvenire,  la  figura  del  sacrifizio  del  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio.  E  notate  quanto  è  grande  la  bontà  divina.  Dio  deve 
accordare  agli  uomini  una  grazia  che  non  ha  l’eguale  ;  vuole  agire 
non  come  se  accordasse  questa  grazia,  ma  come  se  la  dovesse  ;  e  fa 
dapprima  che  un  uomo  dia  il  suo  figliuolo  per  piacere  a  Dio,  per 
sembrare  di  non  far  nulla  di  straordinario  nel  dare  il  suo  divin 
Figliuolo,  poiché  un  uomo  prima  di  Lui  aveva  compito  questo 
sacrifizio  ;  in  modo  che  si  potesse  pensare  che  Egli  stesso  non 
agiva  in  tal  modo  per  accordare  una  grazia,  ma  perchè  lo  doveva.  Noi 
stessi  vogliamo  fare  questo  favore  a  quelli  che  amiamo,  di  sembrare 
d’aver  prima  ricevuto  da  essi  un  benefìzio,  per  ricolmarli  ;  e  ci  fac¬ 
ciamo  gloria  di  ciò  che  abbiamo  ricevuto,  non  di  quello  che  diamo; 
non  diciamo  :  “  Ho  dato  tale  cosa  „  ;  ma  :  “  Ne  ho  ricevuto  tale  be¬ 
nefizio  „.  “  Perciò  lo  riebbe  come  una  figura  dell’avvenire  „,  cioè  come 
in  un  simbolo:  l’ariete  era  come  una  figura  o  rassomiglianza  d'Isacco. 
Il  sacrifizio  era  stato  intero  riguardo  alla  volontà  di  Àbramo,  Isacco 
era  stato  immolato,  e  in  questo  senso  è  restituito  a  suo  padre. 

Bki.uso,  Gesù  Cristo.  S 
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Non  vedete  anche  qui  una  prova  delle  mie  continue  osservazioni? 
Quando  siamo  giunti  alla  perfezione  e  abbiamo  mostrato  il  nostro 
disprezzo  per  le  cose  della  terra,  allora  ci  sono  dati  anche  questi  beni, 
e-  non  prima,  per  timore  che  il  dono  ricevuto  non  c’incateni  sempre 
di  più  a  quei  beni  ai  quali  siamo  già  incatenati.  Liberatevi  dapprima 
da  questa  servitù,  ed  essi  vi  saranno  resi  poi,  affinchè  li  riceviate, 
non  come  servi,  ma  come  padroni  ;  disprezzate  le  ricchezze,  e  sarete 
ricchi  ;  disprezzate  la  gloria,  e  avrete  la  gloria  ;  disdegnate  la  ven¬ 
detta  contro  i  vostri  nemici,  e  ne  sarete  vendicati  ;  disprezzate  il  ri¬ 
poso,  e  l’avrete;  e  quando  riceverete  questi  beni,  non  sarete  nè  pri¬ 
gionieri.  nè  servi,  ma  potrete  goderne  da  uomini  liberi.  Quando  un 
bambino  desidera  un  giocattolo  qualunque,  una  palla,  per  esempio, 
ci  affrettiamo  a  nasconderlo,  affinchè  non  sia  distolto  dalle  cose  di 
cui  ha  bisogno;  ma,  quando  disprezza  questi  giocattoli  e  non  li  desi¬ 
dera  più,  glieli  diamo  con  ogni  sicurezza,  sapendo  che  ormai  non  gli 
faranno  alcun  torto,  poiché  non  l’allontaneranno  da  ciò  che  gli  è 
necessario.  Similmente  Dio,  quando  vede  che  non  desideriamo  più  le 
cose  della  terra,  ci  permette  allora  di  farne  uso,  perchè  le  possediamo 
come  uomini  liberi,  e  non  più  come  bambini.  Quanto  all’essere  ven¬ 
dicati  dai  proprii  nemici,  allorché  si  disprezza  di  vendicarsene,  ascol¬ 
tate  quel  che  è  scritto:  “  Se  il  ino  nemico  ha  fame,  dagli  da  mangiare  ; 
se  ha  sete,  dagli  da  bere  „  ;  e  aggiunge  subito  t  “  Così  facendo,  ra¬ 
dunerai  carboni  ardenti  sopra  la  sua  testa  „  (Rom.,  XII,  20).  Se  voi 
■disprezzate  le  ricchezze,  le  riceverete;  ascoltate  Gesù  Cristo  :  “  Chi 
avrà  lasciato  suo  padre,  o  sua  madre,  o  la  casa,  o  i  suoi  fratelli , 
riceverà  il  centuplo  e  possederà  la  vita  eterna  „  (Matt.,  XIX,  29).  Se 
disprezzate  la  gloria,  allora  essa  vi  sarà  data;  ascoltate  ancora  Gesù 
Cristo  :  “  Chi  vorrà  essere  il  più  grande  fra  voi,  sia  vostro  servo  „ 
(Matt.,  XX,  26);  e  altrove:  “  Chi  si  umilia  sarà  innalzato  „  (Matt., 
XXIII,  12). 

Che  significa  dire  :  “  Se  do  da  bere  al  mio  nemico,  allora  lo  punisco. 
Se  rinunzio  alle  ricchezze,  allora  le  possederò.  Se  mi  umilio,  allora 
sarò  innalzato.,?  “Certamente,  risponde  il  Signore.  Lamia  potenza 
è  tale  che  traggo  una  cosa  da  ciò  che  è  contrario.  Io  sono  somma¬ 
mente  ricco  e  industrioso  ;  non  temete  nulla,  la  natura  ubbidisce  alla 
mia  volontà,  e  io  non  ubbidisco  alla  natura;  faccio  tutte  le  cose,  e 
nessuna  mi  conduce;  posso  dunque  cambiare  l’ordine  della  natura  e 
trasformarla  Qual  maraviglia  che  sia  come  ho  detto  ?  Lo  troverete 
anche  in  ogni  circostanza.  Se  oltraggiate  il  prossimo,  l’oltraggio  ri¬ 
cade  su  di  voi;  se  vi  si  oltraggia,  voi  non  siete  oltraggiati  ;  se  vi 
vendicate  da  voi  stessi,  non  siete  vendicati,  ma  la  vendetta  ricade  su 
di  voi.  Chi  ama  V iniquità  odia  l’anima  sua  „  (Prov.,  XXIX,  24). 
Non  vedete  che  non  fate  alcun  torto  al  prossimo,  ma  fate  to  rto  a  voi 
stessi?  Perciò  Paolo  dice  anche:  “  Perchè  non  soffrite  piuttosto  che 
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vi  si  faccia  torto  ?  „  (I  Cor.,  VI,  7).  Non  vedete  che  nuocete  a  voi 
'.stessi?  Quando  oltraggiate  il  prossimo,  l’oltraggio  ricade  sopra  di  voi. 
Molti  ne  son  convinti  fino  a  un  certo  punto,  come  quando  dicono  fra 
loro  :  “  Finiamola  temendo  che  non  v’ingiuriate  voi  stessi.  Come 
questo  ?  Perchè  vi  è  una  grande  differenza  fra  voi  e  colui  che  insul¬ 
tate  :  quali  che  siano  le  vostre  ingiurie,  egli  le  considera  come  una 
gloria.  Facciamo  questa  riflessione  in  ogni  circostanza,  e  resteremo 
sempre  al  di  sopra  degli  oltraggi.  Mi  spiego.  Se  avessimo  una  que¬ 
stione  con  colui  stesso  che  è  rivestito  della  porpora,  crederemmo, 
oltraggiandolo,  di  oltraggiare  noi  stessi.  E  voi,  che  siete  cittadini  del 
cielo  e  discepoli  della  celeste  sapienza,  vi  affidate  a  proposte  ingiu¬ 
riose  con  colui  il  quale  ha  lo  spirito  attaccato  alle  cose  della  terra? 
Quand’anche  possedesse  ricchezze  immense,  fosse  potente  e  innalzato 
alle  prime  dignità  dello  stato,  i  vostri  beni  gli  sono  sconosciuti.  Guar¬ 
datevi  dunque,  facendogli  ingiuria,  dal  fare  ingiuria  a  voi  stessi  :  ri¬ 
sparmierete  voi  stessi  e  non  lui  ;  non  rispetterete  lui,  ma  voi.  Non 
•  conoscete  il  proverbio  :  “  Rispettare  gli  altri  è  rispettare  sè  stesso  „  ? 
Ed  è  la  verità.  Perciò  il  Savio  dice  :  “  Abbiate  per  ramina  vostra  i 
riguardi  che  sono  dovuti  alla  sua  dignità  Che  significano  le  parole  : 
“  Dovuti  alla  sua  dignità  „  ?  Benché  siate  la  vittima  dell’altrui  ava¬ 
rizia.  non  commettete  frode  :  benché  vi  si  oltraggi,  non  oltràggiate. 
Vi  domando  :  Se  un  povero  sottraesse  del  fango  nel  vostro  atrio,  lo 
chiamereste  voi  in  giudizio  per  questo  ?  No.  Perchè  dunque  ?  Per  non 
coprirvi  di  vergogna,  per  non  essere  sgridati  da  tutti.  E  lo  stesso 
-qui  :  il  ricco  è  il  povero  di  cui  ho  parlato,  e  più  è  ricco,  più  è  im¬ 
merso  nella  vera  povertà.  L’oro  è  un  po’  di  fango  in  un  atrio,  che 
non  è  quello  della  vostra  dimora,  poiché  la  vostra  dimora  è  il  cielo. 
Per  questo  fango  gli  farete  un  processo,  e  pensate  che  i  cittadini  del 
cielo  non  vi  condanneranno?  Non  vi  bandiranno  dalla  loro  patria, 
poiché  siete  abbastanza  vili,  abbastanza  dispregevoli  per  voler  dispu¬ 
tare  un  po’  di  fango  ?  Quand’anche  possedeste  il  mondo  e  vi  fosse 
rubato,  sarebbe  anche  più  importante  convertirvi,  che  rivendicarlo. 

Ignorate  che  dieci  volte,  cento  volte  il  valore  di  questa  terra  e  die¬ 
cimila  volte  tanto,  e  anche  di  più  non  potrebbe  essere  paragonato  al 
più  piccolo  dei  beni  celesti  ?  Dunque  colui  che  ammira  le  cose  della 
terra  fa  ingiuria  alle  cose  del  cielo,  poiché  quelle  che  ricerca  sono 
loro  inferiori  a  tal  punto.  Anzi,  non  si  può  attaccare  alcun  valore  a 
queste,  quando  si  è  interamente  assorbiti  nella  contemplazione  delle 
altre.  Spezziamo,  ve  ne  scongiuro,  spezziamo  i  legami  e  le  reti  ter¬ 
rene  nelle  quali  siamo  trattenuti.  Fino  a  quando  ci  curveremo  verso 
la  terra?  Fino  a  quando  ci  tenderemo  scambievoli  insidie,  come  le 
bestie  feroci  e  i  mostri  del  mare?  Anzi  le  bestie  feroci  non  tendono 
delle  insidie  a  quelle  della  loro  specie,  ma  a  quelle  di  specie  diffe¬ 
rente  ;  per  esempio,  un  orso  uccide  raramente  un  orso,  il  serpente 
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mette  raramente  a  morte  un  serpente,  come  se  rispettasse  la  paren¬ 
tela.  Voi,  al  contrario,  mettete  a  morte  o  gettate  in  mali  innume¬ 
revoli  il  vostro  simile,  col  quale  avete  una  infinità  di  legami  naturali, 
la  parentela,  la  ragione,  la  conoscenza  di  Dio  e  molti  altri,  e  che,  in 
una  parola,  condivide  con  voi  tutto  ciò  che  viene  dalla  natura.  E  vero, 
voi  non  lo  trapassate  con  una  spada,  non  bagnate  le  vostre  mani  nel 
suo  sangue  ;  ma  gli  fate  anche  più  male  precipitandolo  nelle  pene 
eterne.  Se  gli  deste  la  morte,  almeno  lo  liberereste  dalle  sollecitudini 
della  terra,  mentre  lo  immergete  nella  fame,  nella  servitù,  nell’av- 
vilimento,  o  l’opprimete  con  iniquità  senza  numero.  Ve  lo  dico  e  lo 
ripeterò  continuamente  :  non  che  vi  spinga  all’omicidio,  come  a  un 
male  minore,  ma  alfinchè  non  pensiate  di  sfuggire  alle  pene  eterne, 
perchè  “  chi  rifiuta  a  suo  fratello  il  pane  per  vivere  è  un  omicida 
(Eccli.,  XXXIV,  24).  Ve  ne  scongiuro,  chiudiamo  le  nostre  mani  :  o 
meglio  non  le  chiudiamo,  ma  apriamole  come  conviene  :  non  sia  per 
ubbidire  agli  appetiti  dell’avarizia,  ma  per  spargere  l’elemosina.  La 
nostra  mano  non  sia  ingrata  e  sterile  ;  quella  che  non  fa  l’elemosina 
è  sterile,  e  quella  che  accumula  per  avarizia  è  colpevole  ed  empia. 
Nessuno  prenda  il  suo  nutrimento  con  tali  mani  ;  quale  vergogna 
essere  chiamati  egoisti  e  avari  ! 

Suppongo  che  un  uomo  ci  abbia  fatto  sedere  alla  sua  mensa,  in 
una  ricca  e  vasta  sala,  sopra  stoffe  e  tappeti  morbidi,  rivestiti  di 
abiti  in  tessuti  d’oro  ;  che  per  ordine  suo  ci  circondi  una  moltitudine 
di  servi  ;  che  la  mensa,  servita  con  vasellame  d’oro  e  d’argento,  sia 
carica  di  ogni  specie  di  cibi  rari  e  delicati  ;  che  il  nostro  ospite  ci 
ricolmi  di  attenzioni  per  indurci  a  mangiare  :  ma  che  ci  bisogni  su¬ 
bire  una  sola  cosa  :  vederlo  sedere  accanto  a  noi  con  mani  disgu¬ 
stanti  di  fùngo  e  di  deiezioni  umane.  Chi  vorrebbe  sottomettersi  a 
quella  tortura  ?  Chi  non  vedrebbe  in  questo  un  affronto  mortale  ? 
Ciascuno,  ne  son  convinto,  per  sottrarsi  a  questo  affronto,  diserte¬ 
rebbe  il  banchetto.  Come  dunque  non  vedete  il  letame  dell’uomo  cu¬ 
pido  e  che  si  mescola  anche  ai  cibi  della  sua  mensa  ?  Come  non  lo 
fuggite,  come  non  lo  condannate?  Al  contrario,  se  è  potente,  vi  fate 
un  grande  onore  di  frequentarlo  e  perdere  l’anima  vostra  per  sedere 
alla  sua  mensa.  La  cupidigia  non  è  la  più  ripugnante  di  tutte  le  im¬ 
mondezze,  essa  che  non  macchia  il  corpo,  ma  l’anima,  e  la  cui  soz¬ 
zura  è  cosi  difficile  a  lavare  ?  Voi  vedete  le  mani  e  gli  occhi  del  vostro 
ospite  coverti  di  quel  fango,  esso  riempie  la  sua  casa,  carica  la  sua 
mensa,  perchè  il  letame  più  immondo  l’è  meno  dei  cibi  che  sono  là, 
e  vi  credete  onorati  di  essere  invitati,  considerate  questa  come  una 
occasione  di  delizie  ?  Non  farete  voi  dunque  alcun  conto  della  parola 
di  Paolo,  che  ci  permette,  se  tale  è  il  nostro  desiderio,  di  sedere  alla 
mensa  d’un  infedele,  ma  ci  proibisce  espressamente  di  mostrarci  a 
quella  d’un  avaro?  “  Se,  dice,  colui  che  chiamate  vostro  fratello  è 
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impudico  „  I  Cor.,  Y,  11  1.  La  parola  w  fratello  „  s’intende  qui  d’un 
fedele,  chiunque  egli  sia,  e  non  dei  monaci  esclusivamente.  Infatti, 
qual  è  il  principio  della  fraternità  ?  Il  battesimo,  il  quale  fa  che  pos¬ 
siamo  chiamare  Dio  Nostro  Padre.  Perciò  un  catecumeno,  quand’anche 
tosse  anacoreta,  non  è  nostro  fratello  :  un  fedele,  al  contrario,  è  nostro 
fratello,  benché  viva  nel  mondo.  “  Se  colui  che  chiamate  vostro  fra¬ 
tello  „.  Non  vi  era  ancora  in  quel  tempo  traccia  della  vita  monastica, 
e  il  beato  Apostolo  si  rivolgeva  a  genti  che  vivevano  nel  mondo.  ‘‘  Se 
colui  che  chiamate  vostro  fratello  è  impudico ,  o  avaro ,  o  dato  alVub- 
briachezza ,  non  mangiate  neppure  con  lui  „.  Tiene  un  ben  diverso 
linguaggio  a  proposito  dei  Gentili  :  “  Se  un  infedele  v'invita  in  casa 
sua,  e  vi  piace  di  andare ,  mangiate  di  tutto  quello  che  vi  è  posto  di¬ 
nanzi  „  I  Cor.,  X,  27).  Ma,  “  se  colui  che  chiamate  vostro  fratello  è 
avaro,  non  mangiate  neppure  con  lui  „. 

Quale  irreprensibile  chiarezza  nel  precetto!  E  noi.  più  che  fuggire 
gli  uomini  viziosi,  andiamo  incontro  ad  essi  per  partecipare  ai  loro 
agi  terreni.  Perciò  non  vi  è  in  ogni  cosa  che  disordine,  confusione, 
caduta  e  rovina.  Se  un  uomo  vizioso,  sapendovi  poveri  e  giudicando 
la  vostra  misera  condizione,  vi  invitasse  a  un  banchetto,  e  voi  gli 
rispondeste  :  “  I  cibi  che  mi  fate  servire  li  rifiuto,  perchè  sono  il  frutto 
dell’avarizia,  e  io  non  soffrirò  che  la  mia  anima  sia  macchiata  „,  cre¬ 
dete  voi  che  non  arrossirebbe,  che  non  sarebbe  confuso  ?  Questo  solo 
basterebbe  a  correggerlo  :  egli  si  considererebbe  come  miserabile  a  causa 
•  delle  stesse  sue  ricchezze  e  ammirerebbe  la  vostra  povertà,  quando  si 
vedesse  disprezzato  da  voi  con  tale  zelo.  Ma  siamo  divenuti,  non  so 
come,  i  servi  degli  uomini,  e  invano  Paolo  ci  grida  continuamente  : 
“  Guardatevi  dal  divenire  i  servi  degli  uomini  „  I  Cor.,  VII,  23). 
Come  siamo  noi  divenuti  i  servi  degli  uomini  ?  Perchè  lo  siamo  dive¬ 
nuti  della  ghiottoneria,  del  danaro,  della  vanagloria  e  degli  altri  vizi; 
abbiamo  abdicato  alla  libertà  di  cui  Gesù  Cristo  ci  aveva  fatto  dono. 
Quale  sorte  attende  colui  che  è  divenuto  servo?  Il  divin  Maestro  ce 
l’apprende  :  “  Il  servo  non  sta  sempre  in  casa  „  (Giov.,  Vili,  35). 
Avete  dunque  la  certezza  che  non  entrerà  mai  nel  regno  di  Dio,  che 
è  la  nostra  casa  :  **  Vi  sono ,  è  scritto,  molte  dimore  nella  casa  del 
Padre  mio  „  (Giov.,  XIV,  2).  Il  servo  non  sta  dunque  sempre  nella 
casa  (si  tratta  qui  del  servo  del  peccato)  :  e  colui  che  non  sta  sempre 
nella  casa,  sta  eternamente  nell’inferno,  non  avendo  alcuna  consola¬ 
zione.  Siamo  giunti  a  tale  degradazione  del  vizio,  che  l’elemosina  è 
fatta  con  danaro  male  acquistato,  e  molti  ricevono  questa  elemosina. 
Perciò  abbiamo  perduto  la  nostra  libertà,  e  non  possiamo  accusarne 
che  noi  stessi.  Ora  almeno  fuggiamo  il  torto  che  ce  ne  viene.  Voi 
che  maneggiate  questo  fango,  liberatevi  da  questo  flagello  :  allonta¬ 
natevi  dalla  mensa  e  dalla  società  degli  uomini  di  danaro.  Forse  po¬ 
tremo  ancora  calmare  Dio  e  pervenire  all'eredità  che  ci  ha  promessa. 
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Possiamo  noi  tutti  acquistarla,  per  la  grazia  e  per  l’amore  di  Nostro- 
Signore  Gesù  Cristo,  al  quale,  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora 
e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli,  gloria,  potenza,  onore.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Ilebr.,  hom.  XNV. 

“  Per  la  fede  Isacco  dette  a  Giacobbe  e  ad  Esali  la  benedizione  che 
riguardava  le  cose  future.  Per  la  fede  Giacobbe,  sul  letto  di  morte , 
benedisse  ciascuno  dei  figliuoli  di  Giuseppe,  e  adorò  la  sommità  dello 
scettro  di  lui.  Per  la  fede  Giuseppe ,  morendo,  ricordò  l’uscita  dei 
figliuoli  d’Israele  dall’ Egitto,  e  dispose  delle  sue  ossa  „  (Ebr.,  XI, 
20-22).  “  Molti  Profeti  e  molti  giusti,  è  scritto,  desiderarono  di  ve¬ 
dere  quello  che  voi  vedete,  e  non  lo  videro ,  e  di  udire  quello  che  udite, 
e  non  lo  udirono  „  (Matt.,  XIII,  17).  I  giusti  sapevano  dunque  tutto 
ciò  che  doveva  avvenire  ?  Lo  sapevano.  Il  Figliuolo  di  Dio  non  fu 
rivelato  agli  uomini,  la  cui  intelligenza  era  troppo  debole  per  rice¬ 
vere  questo  mistero  ;  ma  lo  fu  a  buon  diritto  a  quelli  cui  raccoman¬ 
dava  lo  splendore  della  loro  virtù.  Perciò  Paolo  dice  in  questo  punto 
che  i  giusti  sapevano  quel  che  doveva  avvenire,  cioè  la  risurrezione 
di  Gesù  Cristo.  Tale  è  il  senso  delle  sue  parole.  0  anche  per  quella 
fede  che  riguardava  l’avvenire,  se  non  intende  che  i  giusti  conosce¬ 
vano  le  cose  della  vita  futura,  intende  almeno  che  sapevano  quel  che 
doveva  avvenire  sulla  terra  dopo  di  loro.  Se  fosse  altrimenti,  perchè 
un  uomo  esiliato  sopra  una  terra  straniera  darebbe  tali  benedizioni? 
0  come  un  uomo  avrebbe  goduto  della  benedizione  ricevuta,  senza 
raccoglierne  gli  effetti  ?  Non  notate  che  bisogna  dire  di  Giacobbe  ciò 
che  è  stato  detto  di  Abramo  :  che  non  raccolse  il  frutto  della  bene¬ 
dizione  ricevuta,  ma  che  le  benedizioni  anteriori  passarono  ai  suoi 
discendenti,  mentre  meritò  per  sè  stesso  i  beni  dell’altra  vita?  Ve¬ 
diamo,  infatti,  che  suo  fratello  ricevette,  molto  più  di  lui,  i  beni  di 
questo  mondo.  Quanto  a  lui,  tutta  la  sua  esistenza  passò  nella  ser¬ 
vitù,  nei  lavori  d’un  mercenario,  nei  pericoli,  nelle  insidie,  negl’in¬ 
ganni,  nei  timori  ;  interrogato  da  Faraone,  potette  rispondere  :  “  I 
miei  giorni  sono  stati  pochi  e  cattivi  „  (Gen.,  XLVII,  9).  Esaù,  al 
contrario,  visse  nella  sicurezza  e  nella  potenza  e  fu  anche  temibile 
a  Giacobbe.  Dove  dunque  si  compirono  le  benedizioni,  se  non  nell’av¬ 
venire  ?  Come  vedete,  fin  dal  principio  dei  tempi  i  beni  temporali 
furono  in  potere  dei  cattivi,  mentre  la  povertà  era  la  porzione  di 
quasi  tutti  i  giusti.  Abramo,  che  era  giusto,  godette  in  abbondanza 
dei  beni  della  terra,  è  vero,  ma  in  mezzo  ad  afflizioni  e  a  tentazioni; 
non  aveva  che  le  ricchezze,  e  tutto  il  resto  era  per  lui  pieno  di  tri¬ 
bolazioni.  Il  giusto  non  può  non  essere  afflitto,  anche  quando  è  ricco  ; 
è  necessariamente  soggetto  alle  afflizioni,  poiché  è  pronto  ad  essere 
leso  nei  suoi  beni,  a  lasciarsi  calunniare  e  a  soffrire  gli  altri  mali. 
Così,  quand’anche  godesse  delle  ricchezze,  non  ne  gode  che  in  mezzo* 
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a  prove.  Perchè?  Perchè  vive  nell’afflizione  e  nel  dolore.  Poiché  i 
giusti  erano  allora  nell’afflizione,  vi  sono  molto  più  ora.  “  Per  la 
fede,  dice,  Isacco  dette  a  Giacobbe  e  ad  Esali  la  benedizione  che  ri¬ 
guardava  V avvenire  „.  Esaù  era  il  primogenito  ;  ma  Isacco  dette  il 
primo  posto  a  Giacobbe  a  causa  della  sua  virtù.  Non  vedete  la  gran¬ 
dezza  di  questa  fede  ?  Come  poteva  promettere  tanti  beni  ai  suoi 
figliuoli,  se  non  perchè  aveva  fede  in  Dio  senza  riserva  ?  “  Per  la 
fede  Giacobbe,  sul  letto  di  morte ,  benedisse  ciascuno  dei  figliuoli  di 
Giuseppe  .  Bisogna  qui  tener  conto  di  tutte  le  benedizioni,  affinchè 
la  fede  e  la  profezia  di  Giacobbe  siano  molto  chiare.  “  E  adorò  la 
sommità  dello  scettro  di  lui  „.  In  ciò  aggiunge  l’atto  alle  parole,  per 
rendere,  in  certo  modo,  visibile  la  sua  fede  nelle  cose  future. 

Perchè  un  altro  re  doveva  sorgere  sulla  terra  di  Efraim,  è  detto  : 
“  Adorò  la  sommità  dello  scettro  di  lui  cioè  Giacobbe,  sebbene 
vecchio,  si  inchinava  dinanzi  a  Giuseppe,  per  denotare  che  tutto  il 
popolo  si  inchinerebbe  dinanzi  a  lui.  Fu  così  quando  i  suoi  fratelli 
si  prostrarono  ai  suoi  piedi.  La  profezia  si  compì  in  seguito  con  lo 
scisma  delle  dieci  tribù.  Non  vedete  come  Giacobbe  predice  quel  che 
deve  avvenire  ?  Non  vedete  come  la  sua  fede  è  grande,  come  riguarda 
l’avvenire  ?  Dio  ci  dà  alcuni  esempi  di  pazienza  nelle  afflizioni,  senza 
che  la  ricompensa  sia  ricevuta  in  questa  vita,  come  avvenne  per 
Abramo  e  per  Abele  ;  altrove  sono  esempi  di  fede,  come  in  Noè,  mo¬ 
strando  che  Dio  è  e  ricompensa.  La  parola  “  fede  „  ha  diverse  acce¬ 
zioni  e  significa  ora  questo  e  ora  quello.  In  questo  punto  significa  che 
vi  è  una  rimunerazione,  che  non  tutti  vi  arrivano  per  la  stessa  via, 
e  che  bisogna  lottare  prima  di  ottenere  la  palma.  Ciò  che  avvenne 
in  Giuseppe  fu  solo  un  esempio  di  fede.  Giuseppe  udì  la  stessa  imo- 
messa  che  era  stata  fatta  ad  Abramo  :  “  Darò  questa  terra  a  te  e  ai 
tuoi  discendenti  „.  Benché  fosse  in  una  terra  straniera  e  vedesse  che 
la  predizione  non  si  era  ancora  compita,  non  si  scoraggiò,  ma,  sotto 
l’ispirazione  della  sua  fede  viva,  parlò  dell’uscita  dall’Egitto  e  dette 
ordini  per  le  sue  ossa.  Non  contento  d’aver  la  fede  per  sè,  condusse 
gli  altri  a  credere.  Così  ordinò  agli  Israeliti  di  pensare  sempre  alla 
loro  uscita  dall’Egitto,  e  non  avrebbe  dato  ordine  per  le  sue  ossa, 
se  non  fosse  stato  profondamente  convinto  del  ritorno  nella  terra 
promessa.  Così,  quando  udiamo  dire  che  i  giusti  si  preoccupavano 
della  loro  sepoltura,  rispondiamo  che  questa  sollecitudine  da  parte 
loro  aveva  un  ben  altro  oggetto  ;  infatti,  sapevano  che  “  la  terra  e 
tutto  ciò  che  è  sulla  terra  appartiene  al  Signore  „  (Sai.,  XXIII,  1). 
Ecco  quel  che  non  ignorava  Giuseppe,  la  cui  sapienza  non  si  smentì 
mai  e  che  passò  tutta  la  sua  vita  in  Egitto.  Sapeva  che  poteva,  se 
avesse  voluto,  tornare  nella  sua  patria,  e  che,  non  tornandovi,  non 
aveva  il  diritto  di  lamentarsene  e  di  mostrarsi  impaziente  ;  ma,  avendo 
fatto  venire  suo  padre  in  Egitto,  perchè  ordina  che  le  sue  ossa  ne 
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siano  trasportate?  Forse  perchè  Giacobbe  aveva  fatta  la  stessa  rac¬ 
comandazione. 

E  le  ossa  di  Mosè  non  riposano  sopra  una  terra  straniera  ?  Non 
sappiamo  neppure  dove  son  sepolte  quelle  di  Aronne,  di  Daniele,  di 
Geremia,  e  di  un  gran  numero  di  Apostoli.  Le  tombe  di  Pietro,  di 
Paolo,  di  Giovanni  e  di  Tommaso  sono  conosciute,  ma  non  si  sa 
nulla  di  quelle  degli  altri  che  sono  numerosi.  Non  ci  lamentiamo 
dunque  a  questo  riguardo,  non  abbiamo  una  tale  piccolezza  di  spirito; 
dovunque  siamo  sepolti,  “  la  terra  e  tutto  ciò  che  è  sulla  terra  appar¬ 
tiene  al  Signore  Ciò  che  deve  avvenire,  avviene  ;  lamentarsi,' pian¬ 
gere  e  dolersi  per  quelli  che  non  sono  più  è  fare  prova  di  pusillanimità. 
“  Per  la  fede  Mosè,  nato ,  per  tre  mesi  fu  tenuto  nascosto  dai  suoi 
genitori  „  (Ebr.,  XI,  23).  Vedete  che  aspettavano,  sulla  terra,  il  com¬ 
pimento  di  quello  che  doveva  avvenire  dopo  la  loro  morte  ;  e  molti 
di  questi  avvenimenti  si  realizzarono,  infatti.  Ciò  si  rivolge  a  coloro 
che  dicono  :  “  Quello  che  essi  non  ottennero  durante  la  loro  vita 
avvenne  dopo  la  loro  morte  ;  ma  non  credevano  che  dovesse  essere 
così  „.  Giuseppe  non  disse  :  “  Dio  non  mi  ba  dato  la  terra  promessa 
durante  la  mia  vita,  nè  a  mio  padre,  nè  al  mio  avo,  che  furono  così 
virtuosi  ;  come  avviene  che  Egli  permette  che  i  perversi  godano  di 
beni  che  ba  rifiutati  a  quelli  ?  n.  Lontan’o  dal  far  udire  tali  parole, 
sorpassò  tutti  gli  ostacoli  con  la  fede.  L’Apostolo  ba  parlato  di  Abele, 
di  Noè,  di  Abramo,  d’Isacco,  di  Giacobbe,  di  Giuseppe,  tutti  grandi 
uomini  circondati  d’ammirazione  e  di  gloria.  Pende  poi  la  dottrina 
anche  più  consolante,  mostrando  1’  esempio  di  persone  poco  cono¬ 
sciute.  Non  sarebbe  maraviglioso  vedere  che  ci  mostriamo  al  di  sotto 
dei  grandi  uomini  che  hanno  eroicamente  sostenuto  tutte  le  prove  ; 
ma  sarebbe  vergognoso  per  noi  mostrarci  inferiori  a  persone  ordi¬ 
narie.  L’Apostolo  cita  dapprima  i  genitori  di  Mosè,  gente  oscura,  che 
non  aveva  al  mondo  nulla  di  così  prezioso  come  il  suo  figliuolo.  Va 
più  lontano  in  seguito,  e,  per  rendere  palpabile  ciò  che  vi  è  di  ma¬ 
raviglioso  negli  effetti  della  fede,  cita  1’  esempio  d’  una  cortigiana  : 
•“  Per  la  fede  Paab,  quella  donna  di  cattiva  vita ,  non  perì  con  gli 
increduli,  avendo  salvato  le  spie  di  Giosuè,  che  aveva  accolte  in  casa 
sua  „  (Ebr.,  XI,  31).  Non  fa  vedere  solamente  la  ricompensa  della 
fede,  ma  anche  il  castigo  dell’incredulità,  come  nell’esempio  di  Noè. 

Credo  necessario  insistere  sul  fatto  dei  genitori  di  Mosè.  Faraone 
aveva  ordinato  di  mettere  a  morte  tutti  i  figli  maschi  degli  Israeliti, 
e  nessuno  sfuggiva  a  questa  prescrizione.  Per  conseguenza,  donde 
potè  venire  ai  genitori  di  Mosè  la  fiducia  che  salverebbero  il  loro 
figliuolo?  Dalla  fede.  Ma  da  quale  fede?  Vedendo,  è  detto,  la  bel¬ 
lezza  di  quel  bambino  „.  La  sola  vista  del  neonato  ispirò  loro  la  fede. 
Tanto,  fin  dai  primi  istanti  della  vita,  la  grazia  circondava  quel 
giusto  col  suo  più  puro  splendore,  non  per  effetto  della  natura,  ma 
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per  l’opera  di  Dio  !  Notatelo  bene  ;  fin  dal  primo  istante  dopo  la  sua 
nascita  apparve  la  bellezza;  nulla  l’ offuscava.  Che  cosa  poteva  pro¬ 
durre  questo  risultato  ?  Non  la  natura,  ma  la  grazia  di  Dio,  che  fece 
sorgere  similmente  una  figlia  dell’  Egitto  barbaro  per  amarlo,  per 
prenderlo,  per  strapparlo  al  pericolo.  Eppure  la  fede  non  aveva  per 
quelle  persone  che  un  debole  fondamento  :  che  credere,  infatti,  alla 
sola  vista?  Voi,  al  contrario,  credete  secondo  i  fatti,  avete  pegni 
numerosi  che  confermano  la  vostra  fede  :  avete  esempi  di  fede  e  di 
pazienza  in  voi  stessi,  quando  avete  veduto  con  gioia  che  vi  sono 
stati  tolti  i  vostri  beni,  e  le  altre  tribolazioni.  E  poiché  hanno  avuto 
dapprima  la  fede  e  si  sono  mostrati  poi  deboli  e  pusillanimi,  l’Apo¬ 
stolo  fa  loro  vedere  che  la  fede  dei  genitori  di  Mose  fu  perseverante, 
come  fu  quella  di  Abramo,  sebbene  la  parola  di  Dio  sembrasse  com¬ 
battere  la  parola  di  Dio.  k‘  Non  temettero  V editto  del  re  „.  La  fede 
degli  Ebrei  si  era  prodotta  nelle  opere  ;  ma  quella  dei  genitori  di 
Mose  consisteva  in  una  credenza  pura  in  avvenimenti  futuri.  Non 
vi  è  qui  ancora  nulla  di  Mosè.  Più  tardi  è  egli  stesso  un  esempio 
che  conviene  agli  Ebrei,  ed  è  più  grande  di  quello  dei  suoi  genitori. 
“  Per  la  fede  Mosè,  fatto  grande ,  negò  di  essere  figliuolo  della  figlia 
di  Faraone,  eleggendo  piuttosto  di  essere  affatto  insieme  col  popolo 
di  Dìo,  che  godere  per  un  tempo  nel  peccato,  giudicando  maggior 
tesoro  V obbrobrio  del  Cristo ,  che  le  ricchezze  dell’ Egitto,  poiché  mirava 
alla  ricompensa  „  (Ebr.,  XI,  24-26).  Paolo  sembra  dir  loro  :  “  Nessuno 
di  voi  ha  lasciato  una  corte  magnifica  e  così  grandi  tesori,  nè  disprez¬ 
zato  il  titolo  di  figlio  di  re  che  poteva  portare,  come  fece  Mosè.  E, 
per  notare  che  non  agisce  alla  leggiera,  1’  Apostolo  dice  :  “  Negò 
cioè  odiò,  detestò  queste  cose.  La  corte  di  Egitto  non  poteva  disto¬ 
gliere  i  suoi  occhi  dalla  corte  celeste  che  gli  era  promessa. 

Notate  quanto  1’  Apostolo  si  esprime  ammirabilmente.  Non  dice  : 
“  Giudicando  che  il  cielo  e  i  beni  del  cielo  erano  un  tesoro  più  grande 
delle  ricchezze  degli  Egiziani  Ma  che?  “  L’obbrobrio  del  Cristo 
Preferì  essere  coperto  di  obbrobrio  per  Gesù  Cristo,  che  godere  il 
riposo  terreno  :  questa  condotta  aveva  già  la  sua  ricompensa  in  sè 
stessa.  “  Eleggendo  piuttosto  di  essere  afflitto  insieme  col  popolo  di 
Dio  „.  Voi  almeno  soffrite  per  voi  stessi,  ma  egli  scelse  di  soffrire 
per  gli  altri  ;  volontariamente,  di  tutto  cuore  si  gettò  in  mezzo  ai 
più  grandi  pericoli,  mentre  avrebbe  potuto,  amando  filialmente  la 
figlia  di  Faraone,  passare  la  sua  vita  nelle  delizie.  Rinunziò  al  pia¬ 
cere  passeggierò  del  peccato.  Non  essere  afflitti  con  i  proprii  fratelli 
è  dunque  un  peccato  ;  Mosè  lo  credeva.  E  poiché  credeva  che  è  un 
peccato  non  essere  afflitti  di  buon  cuore  con  i  proprii  fratelli,  l’af¬ 
flizione,  in  cui  si  gettò  lasciando  la  corte  del  re,  è  dunque  un  gran 
bene.  Agiva  così,  perchè  prevedeva  grandi  avvenimenti  futuri;  donde 
le  parole  dell’Apostolo  :  “  Giudicando  maggior  tesoro  l’obbrobrio  del 
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Cristo,  che  Le  ricchezze  dell’ Egitto  „.  Che  cosa  è  l'obbrobrio  del  Cristo  ? 
E  quello  che  voi  soffrite,  quello  che  sopportò  Gesù  Cristo  ;  o  anche- 
quello  che  Mosè  soffrì  per  Gesù  Cristo,  quando  fu  oltraggiato  dal 
popolo  a  causa  della  roccia,  donde  fece  uscire  1’  acqua.  “  E  quella 
pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  4).  Che  cosa  è  l’obbrobrio  di  Gesù 
Cristo  ?  Quello  che  noi  soffriamo  rigettando  gli  errori  dei  padri  nostri, 
perchè  affrontiamo  le  pene  per  rifugiarci  presso  Dio.  Mosè  sopportava 
verosimilmente  quell’obbrobrio  quando  gli  fu  detto  :  “  Vuoi  forse  uc¬ 
cidermi,  come  uccìdesti  ieri  quell' egiziano  (Esod.,  II,  14).  L’obbrobrio 
di  Gesù  Cristo  consiste  nel  soffrire  pazientemente  il  male  fino  alla 
morte,  fino  all’ ultimo  sospiro  ;  così  Nostro  Signore  era  afflitto,  quando 
i  concittadini  di  quelli  a  cui  Paolo  si  rivolgeva  Gli  gridavano,  tra¬ 
scinandolo  al  Calvario  :  “  Se  sei  il  Figliuolo  di  Dio . „  (Matt., 

XXVI,  40).  Soffre  1’  obbrobrio  di  Gesù  Cristo  chi  è  afflitto  dai  suoi 
parenti,  da  quelli  che  ha  ricolmati  di  benefizi,  come  Mosè  lo  fu  da 
quell’israelita  di  cui  era  stato  il  benefattore.  L’Apostolo  incoraggia 
qui  gli  Ebrei  facendo  loro  vedere  le  tribolazioni  che  avevano  attra¬ 
versate  Gesù  Cristo  e  Mosè,  quei  due  modelli  incomparabili.  Ma  l’ob¬ 
brobrio  era  piuttosto  di  Gesù  Cristo  che  di  Mosè,  perchè  Nostro 
Signore  era  sempre  afflitto  dai  suoi.  Ora,  in  mezzo  al  popolo  ammu¬ 
tinato  l’uno  rimaneva  impassibile,  l’altro  non  lanciò  la  folgore;  si 
lasciavano  ingiuriare,  si  rassegnavano  a  tutto.  E  verosimile  che  gli 
uditori  di  Paolo  si  trovassero  in  preda  a  simili  ingiurie  e  desiderassero 
d’esserne  ricompensati  ;  perciò  dice  loro  che  Gesù  Cristo  e  Mosè  ave¬ 
vano  sofferto  le  stesse  indegnità.  La  licenza  è  del  peccato  ;  le  tribo¬ 
lazioni  sono  di  Gesù  Cristo.  Che  preferite  voi  dunque?  L’obbrobrio 
di  Gesù  Cristo,  o  la  licenza  del  peccato  ? 

“  Per  la  fede  Mosè  lasciò  l’Egitto,  senza  temere  lo  sdegno  del  re  ; 
infatti,  rimase  fermo ,  come  se  avesse  visto  V Invisibile  „(Ebr.,  XI,  27). 
Diciamo  che  egli  non  temette  ?  Ma  la  Scrittura  ci  apprende  che  Mosè, 
udendo  questo,  ebbe  paura,  cercò  salvezza  nella  fuga,  si  nascose  per 
fuggire  ed  era  anche,  in  seguito,  nel  timore.  Notate  bene:  queste  pa¬ 
role  :  “  Senza  temere  lo  sdegno  del  re  „  debbono  applicarsi  al  ritorno 
posteriore  di  Mosè.  La  paura  gli  avrebbe  consigliato  di  non  sfidare 
di  nuovo  l’ira  del  re,  di  non  tentare  l’avventura  ;  perchè  osò  tornare 
alla  sua  presenza,  questo  significava  provare  che  si  rimetteva  intera¬ 
mente  al  soccorso  di  Dio.  Non  disse  a  sè  stesso  :  “  Poiché  mi  si  ricerca 
con  cura,  mi  guarderò  di  darmi  nelle  loro  mani  Mostrò  dunque  la 
sua  fede  tornando  dopo  d’esser  fuggito.  “  Ma,  direte,  perchè  non  rimase 
prima?,,.  Per  non  gettarsi  nel  pericolo  che  prevedeva.  Gettarsi  in 
mezzo  ai  pericoli  con  questo  pensiero  :  “  Vedrò  se  Dìo  mi  salverà  y 
sarebbe  l’atto  di  un  uomo  che  tenta  la  Provvidenza.  Anche  il  demonio 
disse  a  Nostro  Signore  :  “  Gettati  giù  „.  E  dunque  servire  il  demonio 
gettarsi  inconsideratamente  in  mezzo  ai  pericoli,  per  vedere  se  Dio  ci 
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salverà.  Mose  non  poteva  più  difendere  gl’israeliti  die  pagavano  i 
suoi  benefizi  con  l’ingratitudine  ;  restare  più  lungamente  sarebbe  stata 
stoltezza  e  follia.  Tutte  queste  cose  avvennero,  perchè  “  rimase  fermo , 
come  se  avesse  visto  l' Invisibile  „.  Se  dunque  vediamo  sempre  Dio  con 
gli  occhi  dello  spirito,  se  il  nostro  pensiero  ce  Lo  richiama  senza  tregua, 
tutto  ci  sarà  facile,  sopportabile  ;  soffriremo  tutto  facilmente,  sorpas¬ 
seremo  tutti  gli  ostacoli.  La  vista  di  un  amico,  anzi  il  suo  solo  ri¬ 
cordo,  che  c’incanta,  eleva  l’anima  nostra,  ingrandisce  il  nostro  cuore, 
e  ci  fa  sopportare  tutto  senza  pena.  Quando  dunque  l’uomo,  che  vive 
sempre  col  ricordo  di  Colui  che  si  è  degnato  di  amarci  veramente, 
sentirà  l’afflizione?  Quando  potrebbe  temere?  Quando  sarebbe  debole 
e  timido?  Giammai.  Tutto  ci  sembra  difficile,  perchè  non  ci  ricor¬ 
diamo  di  Dio  come  conviene,  perchè  Egli  non  è  l’oggetto  costante 
dei  nostri  pensieri.  A  buon  diritto  può  dirci  :  “  Voi  mi  avete  dimen¬ 
ticato,  vi  dimenticherò  a  mia  volta  „.  La  nostra  sventura  ha  una 
doppia  causa  :  noi  dimentichiamo  Lui,  ed  Egli  dimentica  noi.  Benché 
queste  due  cose  siano  inseparabili  l’una  dall’altra,  sono  nondimeno 
due  cose.  E  un  gran  bene  che  Dio  si  ricordi  di  noi,  un  gran  bene  che 
noi  ci  ricordiamo  di  Lui.  Il  ricordo  che  abbiamo  di  Dio  ci  fa  scegliere 
la  virtù  ;  quello  che  Egli  ha  di  noi  fa  sì  che  acquistiamo  la  perfe¬ 
zione  e  giungiamo  al-  nostro  fine.  Perciò  il  Profeta  disse  :  “  Mi  ricor¬ 
derò  di  Te  essendo  sulla  terra  del  Giordano  e  sulla  collina  di  Herman „ 
(Sai.,  XLI,  7).  Così  parla  il  popolo  prigioniero  a  Babilonia  :  “  Mi  ri¬ 
corderò  di  Te  „. 

E  anche  noi,  prigionieri  in  un’altra  Babilonia,  ripetiamo  queste 
parole.  Non  siamo  seduti  in  mezzo  ai  nostri  vincitori,  ma  siamo  cir¬ 
condati  da  nemici.  Dei  Giudei,  gli  uni  sentivano  il  peso  della  pri¬ 
gionia,  altri  non  io  sentivano,  come  Daniele  e  i  tre  fanciulli:  questi, 
sebbene  prigionieri,  erano  superiori  al  re  stesso  che  li  aveva  menati 
in  prigionia  in  quel  paese  ;  anche  il  re  riconosceva  questa  superiorità. 
Non  vedete  quale  ammirabile  cosa  è  la  virtù  ?  Essi  erano  suoi  prigio¬ 
nieri,  egli  li  rispettava  come  suoi  signori.  Egli  dunque,  più  che  quelli, 
era  prigioniero.  Vi  sarebbe  stata  ragione  di  maravigliarsi  molto  meno 
se  fosse  venuto  a  render  loro  omaggio  nella  loro  patria,  o  se  fossero 
stati  re  essi  stessi  ;  ciò  che  è  ammirabile  è  che,  dopo  d'averli  vinti, 
e  mentre  erano  suoi  prigionieri,  non  arrossì  di  inchinarsi  dinanzi  a 
loro  e  di  far  loro  un’offerta.  Lo  vedete  ?  Le  cose  di  Dio  sono  real¬ 
mente  ammirabili,  quelle  della  terra  non  sono  che  un’ombra  vana. 
Non  sapeva  dunque  che  amava  i  suoi  signori,  nè  che  li  adorava,  dopo 
d’averli  fatti  gettare  nella  fornace  ardente,  che  fu  per  essi  come  un 
sogno.  Temiamo  Dio,  fratelli  miei,  temiamolo  :  benché  siamo  prigio¬ 
nieri,  saremo  distinti  fra  tutti.  Col  timore  di  Dio  nulla  è  un’affli¬ 
zione,  nè  la  povertà,  nè  la  malattia,  nè  la  prigionia,  nè  la  schiavitù, 
nulla  in  una  parola  ;  ma  questi  nomi  stessi  ci  procureranno  i  beni 
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contrari.  Essi  erano  prigionieri  e  il  re  li  adorò:  Paolo  innalzava  dei 
tabernacoli,  e  si  vollero  offrirgli  dei  sacrifizi  come  a  Dio.  Qui  sorge 
una  domanda  :  Perchè  gli  Apostoli  impedirono  quei  sacrifizi,  lacera¬ 
rono  le  loro  vesti,  opponendosi  a  quel  progetto  e  dicendo  con  lacrime: 
“  Che  fate  voi  f  Noi  siamo  mortali  e  uomini  come  voi„  (Atti,  XIV,  44), 
mentre  Daniele  non  fece  nulla  di  simile  ?  Anch’egli  pertanto  era  umile 
e  riferiva  la  sua  gloria  a  Dio,  non  meno  degli  Apostoli  :  le  prove  ab¬ 
bondano  a  questo  riguardo.  La  più  splendida  di  tutte  è  che  Dio  lo 
prediligeva,  e  non  l’avrebbe  senza  dubbio  lasciato  vivere,  se  si  fosse 
arrogato  un  onore  che  è  dovuto  a  Lui  solo  ;  quanto  meno  anche  avrebbe 
permesso  che  godesse  d’una  grande  considerazione?  Inoltre,  il  Profeta 
stesso  diceva  con  grande  franchezza  :  “  Questo  segreto,  o  re,  mi  è  stato 
rivelato  non  da  una  sapienza  che  è  in  ine  „  (Dan.,  II.  30).  Infine  Da¬ 
niele  fu  gettato  per  Dio  nella  fossa  dei  leoni,  e,  quando  il  Profeta 
gli  portò  del  nutrimento,  gridò  :  “  0  Signore ,  Tu  Ti  sei  ricordato  di 
me  „  (Dan.,  XIV,  37),  tanto  era  umile  e  contrito. 

Era  nella  fossa  per  amore  di  Dio  e  non  si  credeva  degno  che  Dio 
si  ricordasse  di  lui  e  l’esaudisse.  E  noi  che  abbiamo  osato  di  com¬ 
mettere  dei  peccati  esecrabili,  senza  numero,  e  che  siamo  la  stessa 
perversità,  se  non  siamo  esauditi  alla  prima  preghiera,  ci  allonta¬ 
niamo  !  Veramente  fra  quei  giusti  e  noi  vi  è  una  distanza  così  grande, 
come  fra  il  cielo  e  la  terra,  e  anche  più  grande.  E  dunque  vero,  dopo 
tante  belle  azioni,  dopo  il  miracolo  della  fossa  dei  leoni,  Daniele  aveva 
ancora  una  tale  umiltà  ?  Certamente,  e  qualunque  cosa  abbiamo  fatto, 
siamo  dei  servi  inutili  (Lue.,  XVII,  10).  In  tal  modo  egli  compie,  lungo 
tempo  prima,  il  precetto  evangelico,  e  riconosce  il  suo  proprio  nulla. 
“  Signore ,  diceva,  Tu  Ti  sei  ricordato  di  me  Insisto  :  notate  quanto 
questo  grido  è  pieno  di  umiltà.  Egualmente  i  tre  fanciulli  dicevano  : 
“  Abbiamo  peccato,  abbiamo  commesso  l’iniquità  „  (Dan.,  Ili,  29),  e 
mostravano  in  ogni  circostanza  la  loro  umiltà.  Daniele  aveva  occa¬ 
sioni  innumerevoli  d’innalzarsi  ;  ma  sapeva  che  tutte  quelle  occasioni 
gli  venivano  perchè  non  s’innalzasse,  e  disprezzo  i  tesori.  Non  era 
ammirato  da  tutti  gli  uomini  e  in  tutto  l’universo  solo  perchè  il  re 
si  era  prostrato  dinanzi  a  lui  e  gli  aveva  fatto  sacrifizio,  ma  perchè 
rendeva  omaggio  al  Dio  che  era  onorato,  come  Dio,  in  tutti  i  luoghi 
della  terra  ;  infatti,  questo  Dio  comandava  al  mondo  intero.  E  ciò 
che  mostra  evidentemente  quella  parola  di  Geremia  :  “  Egli  che  si 
veste  della  terra  come  di  un  mantello  „  ;  e  quest’altra  parola  :  “  Ho 
dato  questa  terra  a  Nabucodonosor,  mio  servo  „  (Gerem.,  XXVII,  6). 
Gli  scritti  di  Daniele  provano  inoltre  che  egli  non  godeva  dell’am¬ 
mirazione  di  tutti  solo  dove  abitava,  ma  in  ogni  luogo,  e  che  era  più 
in  onore  che  se  le  altre  nazioni  l’avessero  veduto  in  mezzo  a  loro, 
benché  abbia  proclamato  in  questi  stessi  scritti  la  sua  servitù  e  i  mi¬ 
racoli  fatti  in  suo  favore.  Quest’ammirazione  gli  veniva  dalla  sua 
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sapienza.  E  detto:  “  Sei  tu  più  sapiente  di  Daniele  „?  (Ezech.^  XXVIII,  3). 
Malgrado  tutte  queste  maraviglie,  era  così  umile,  come  se  la  sua  vita 
fosse  dovuta  mille  volte  al  Signore. 

Come  dunque,  se  tale  era  la  sua  umiltà,  non  respinse  l’adorazione 
del  re  e  l’incenso  che  gli  offriva  ?  Non  ne  dirò  nulla  ;  mi  contento 
di  porre  la  questione  e  vi  lascio  la  cura  di  rispondervi,  per  eserci¬ 
tare  la  vostra  intelligenza.  Ma  vi  impegno  a  non  intraprendere  nulla, 
se  non  penetrati  del  timore  di  Dio.  Otterremo  certamente  i  beni  della 
terra,  se  ricerchiamo  unicamente  quelli  dell’altra  vita.  D’altra  parte, 
la  condotta  di  Daniele  era  evidentemente  esente  da  ogni  superbia 
la  prova  è  in  questa  parola  al  re  :  “  I  tuoi  doni  siano  per  te  „  (Dan., 
V,  17).  Qui  sorge  una  nuova  domanda  :  Donde  viene  che  non  con¬ 
formò  i  suoi  atti  alle  sue  parole,  che  accettò  l’onore  offerto  e  portò 
la  collana  di  oro  ?  Erode,  dopo  che  il  popolo  ebbe  detto  :  “  È  la  voce 
di  un  Dio  e  non  di  un  uomo  „  (Atti,  XII,  22),  essendosi  arrogatala 
gloria  che  è  dovuta  a  Dio,  vide  il  suo  corpo  rompersi  e  le  sue  vi¬ 
scere  uscirne  divorate  dai  vermi.  Daniele  poi  non  si  attribuì  sola- 
mente  delle  parole,  ma  degli  onori  dovuti  a  Dio  solo.  E  necessario 
illuminare  questo  punto.  In  un  caso  vi  era  idolatria  evidente,  e  nulla 
di  tutto  questo  nell’altro.  Come  ?  L’onore  fatto  a  Daniele  risaliva  a 
Dio,  poiché  il  Profeta  aveva  detto  fin  da  principio  :  “  Questo  segreto 
mi  è  stato  rivelato  non  da  una  sapienza  che  è  in  me  „.  Inoltre,  non  si 
vede  che  gli  siano  stati  fatti  dei  sacrifizi;  Nabucodonosor  disse  che  gli 
si  sarebbero  dovuti  fare,  ma  nulla  prova  che  quest’ordine  sia  stato 
eseguito.  Per  gli  Apostoli,  al  contrario,  il  popolo  condusse  dei  tori 
che  si  volevano  immolare  ad  essi,  e  l’uno  invocava  Giove,  l’altro 
Mercurio.  Daniele  accettò  la  collana  come  un  mezzo  di  notorietà.  Ma 
perchè  non  si  dice  che  si  sia  opposto  a  che  i  sacrifizi  gli  fossero  of¬ 
ferti  ?  Gli  Apostoli  non  agirono  così:  si  ribellarono  contro  tale  pro¬ 
getto  e  ne  proibirono  l’esecuzione  ;  il  Profeta  avrebbe  dovuto  mani¬ 
festare  la  stessa  riprovazione.  In  una  circostanza  si  tratta  di  tutto 
il  popolo,  mentre  nell’altra  si  tratta  del  solo  despota.  Daniele  non 
distolse  questo  dal  suo  progetto,  perchè,  come  ho  detto,  i  sacrifizi 
ordinati,  più  che  nuocere  alla  causa  di  Dio,  ne  propagavano,  al  con¬ 
trario,  la  conoscenza.  Come  ?  Fu  per  render  gloria  a  Dio  che  Nabu- 
codonosor  dette  un  tale  ordine,  proclamandolo  il  Dio  degli  dèi:  non 
Gli  rapiva  dunque  l’onore  che  Gli  è  dovuto  ;  mentre  il  popolo  pen¬ 
sava  che  gli  Apostoli  erano  degli  dèi,  e  questi  si  opponevano  a  quella 
credenza.  D’altra  parte,  se  Nabucodonosor  fece  un’offerta  a  Daniele, 
fu  dopo  d’averlo  adorato,  e  sappiamo  che  non  l’adorò  in  quanto  Dio,  ma 
in  quanto  uomo  sapiente.  Inoltre,  non  è  certo  che  il  re  abbia  offerto 
un  sacrifizio  al  Profeta,  e,  se  lo  fece,  Daniele  non  l’accettò.  Ma  che 
pensare  del  fatto  che  Nabucodonosor  lo  chiamò  Balthasar,  secondo 
il  nome  stesso  del  suo  Dio  ?  Perchè  i  Babilonesi  rispettavano  molto 
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poco  i  loro  dèi,  poiché  Daniele  prigioniero  era  chiamato  così  da  un 
re  che  aveva  loro  ordinato  di  adorare  gl’idoli  più  diversi  e  adorava 
egli  stesso  un  serpente.  Il  paganesimo  di  Babilonia  era  anche  più 
ridicolo  di  quello  degli  abitanti  di  Listra.  Il  Profeta  dunque  sarebbe 
stato  imprudente,  rimproverando  fin  da  principio  su  questo  punto. 
Vi  sarebbe  ancora  molto  a  dire  su  questa  materia  :  limitiamo  per¬ 
tanto  qui  il  nostro  trattenimento.  Se  vogliamo  acquistare  tutti  i  beni 
ricerchiamo  unicamente  quelli  che  hanno  Dio  per  oggetto.  Gli  uomini 
che  si  attaccano  alle  cose  della  terra  perdono  queste  e  quelle  del  cielo; 

.  coloro  che  si  applicano  alle  cose  di  Dio  ottengono  le  ime  e  le  altre. 
Non  bramiamo  dunque  i  beni  del  mondo,  ma  i  beni  del  cielo  ;  per¬ 
verremo  così  all’eredità  promessa  nel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al 
quale,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli,  gloria,  potenza,  onore.  Così  sia. 

8.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr.,  hom.  XXVI. 

“  Per  la  fede  Mose  celebrò  la  Pasqua  e  fece  l’ aspersione  del  sangue, 
affinchè  l’Angelo  che  colpiva  lutti  i primogeniti  non  toccasse  gl’ Israeliti. 
Per  la  fede  passarono  pel  Afar  Posso  coinè  sopra  una  terra  ferma  ; 
e  gli  Egiziani ,  avendo  tentato  lo  stesso  passaggio ,  furono  sommersi. 
Per  la  fede  caddero  le  mura  di  Gerico,  fattone  il  giro  per  sette 
giorni.  Per  la  fede  Paab ,  quella  donna  di  cattiva  vita,  non  perì  con 
gV increduli,  avendo  salvato  le  spie  di  Giosuè ,  che  aveva  accolte  in 
casa  sua  „  (Ebr.,  XI,  28-31).  Paolo  è  solito  provare  molte  questioni 
sollevate  per  incidente,  e  stringere  il  suo  stile  intorno  ai  precetti 
che  moltiplica.  Tale  è  il  dono  dello  Spirito  Santo,  di  non  affogare 
poco  senso  in  un  diluvio  di  parole,  ma  di  rinchiudere  molto  senso 
in  poche  parole.  Vedete  quale  figura  di  un  grande  mistero,  di  cui 
abbiamo  la  realtà,  rimette  loro  in  memoria  in  occasione  d’una  esor¬ 
tazione  sulla  fede.  “  Per  la  fede  Afose  celebrò  la  Pasqua  e  fece  l’asper¬ 
sione  del  sangue ,  affinchè  l’Angelo  che  colpiva  tutti  i  primogeniti  non 
toccasse  gl' israeliti  Che  cosa  è  l’aspersione  del  sangue?  S'immolava 
l’agnello  nelle  case,  poi  s’imprimeva  col  suo  sangue  un  segno  sulle 
porte,  e  questo  segno  preservava  dallo  sterminio  compiuto  contro  i 
primogeniti  dell’Egitto.  Poiché  il  sangue  dell’agnello,  in  mezzo  agli 
Egiziani  e  in  così  grande  pericolo,  assicurava  la  salvezza  dei  Giudei, 
quanto  più  deve  assicurare  la  nostra  salvezza  il  sangue  di  Gesù 
Cristo,  impresso,  non  sulle  porte,  ma  sulle  nostre  proprie  anime, 
perchè  anche  ora  uno  sterminatore  erra  intorno  a  noi  in  questa  notte 
profonda?  Rivestiamoci  dunque  delle  nostre  armi  per  sfuggire  a  quel 
sacrifizio.  L’Apostolo  chiama  aspersione  l’unzione  del  battesimo,  per 
la  quale  Dio  ci  ha  condotti  fuori  dell’  Egitto,  fuori  delle  tenebre, 
fuori  dell’idolatria.  Ciò  che  fu  fatto  non  era  nulla,  ma  il  risultato 
ne  è  stato  immenso.  Ciò  che  fu  fatto  era  del  sangue,  ma  il  risultato 


SANTI  DELL’ANTICO  TESTAMENTO 


47 


•■è  la  nostra  salvezza,  l’impedimento  certo  della  nostra  perdita.  L’Angelo 
fu  colpito  di  timore  da  quel  sangue  ;  sapeva  di  quale  sangue  era  la 
figura  ;  ne  fu  spaventato,  perchè  gli  rappresentava  la  morte  del 
Signore:  perciò  non  toccava  le  porte  che  ne  avevano  il  segno.  Mosè 
disse  :  “  Ungete  le  vostre  porte  „,  e  quelli  le  unsero,  ed' ebbero  fiducia, 
e  furono  in  sicurezza.  E  voi,  che  avete  il  sangue  dell’Agnello  vero, 
non  avreste  fiducia?  “  Per  la  fede  passarono  pel  Mar  Rosso  come 
sopra  una  terra  ferma;  e  gli  Egiziani ,  avendo  tentato  lo  stesso  pas¬ 
saggio,  furono  sommersi  „.  Richiama  loro  le  sofferenze  degli  antenati 
in  Egitto.  Come  “  per  la  fede  „?  Perchè  speravano  di  passare  il  Mar 
Rosso  a  pie’  secco,  e  perciò  pregavano  ;  anzi  pregava  Mosè.  Non 
notate  che  in  ogni  circostanza  la  fede  è  al  di  sopra  della  ragione, 
della  debolezza  e  della  pusillanimità  umana?  Non  vedete  che,  nello 
stesso  tempo  che  avevano  la  fede,  temevano  il  castigo,  e  quando  se¬ 
gnavano  col  sangue  le  loro  porte,  e  durante  il  passaggio  del  Mar 
Rosso  ?  E  la  morte  degli  Egiziani  sommersi  in  quel  mare  provò  loro 
che  quella  era  acqua  vera,  e  non  una  visione.  Come  quelli  che  erano 
stati  divorati  dai  leoni  e  bruciati  dalle  fiamme  della  fornace  dimo¬ 
stravano  la  realtà  di  quelle  cose;  così  in  quella  circostanza  gli  stessi 
flutti  servirono  alla  salvezza  e  alla  gloria  degli  uni,  e  alla  perdita 
degli  altri.  Tanto  la  fede  è  un  bene  inestimabile!  Quando  siamo  ridotti 
a  tale  estremo,  che  non  vi  è  più  alcuna  uscita  per  noi,  allora  essa 
ci  salva,  quand’anche  fossimo  alle  porte  della  morte  e  ogni  speranza 
fosse  perduta  per  noi.  Che  restava  loro,  infatti?  Senz’armi,  erano 
circondati  dagli  Egiziani  e  dal  mare  :  se  fuggivano  più  lontano,  non 
potevano  che  essere  sommersi  ;  se  tornavano  sui  loro  passi,  dovevano 
cadere  fra  le  mani  dei  loro  nemici.  Eppure  con  la  fede  furono  libe¬ 
rati  da  questo  pericolo  estremo  ;  il  mare  si  cambiò  per  essi  in  terra 
ferma  ;  e  ridiventò  mare  per  inghiottire  gli  Egiziani,  dimenticando 
per  essi  il  suo  stato  naturale  e  facendosene  un’arma  contro  i  loro 
nemici.  “  Per  la  fede  caddero  le  mura  di  Gerico,  fattone  il  giro  per 
sette  giorni  „.  Il  suono  delle  trombe,  quand’anche  si  prolungasse  per 
mille  anni,  non  potrebbe  abbattere  delle  mura  ;  ma  la  fede  può  tutto. 

Come  vedete,  la  fede,  nelle  sue  manifestazioni  diverse,  non  ubbi¬ 
disce  nè  alla  logica  dei  fatti,  nè  alla  legge  della  natura  ;  tutto  vi 
avviene  al  di  fuori  della  nostra  attesa.  Così,  negli  avvenimenti  che 
Paolo  riferisce,  tutto  avviene  contrariamente  all’attesa  degli  uomini. 
Dopo  d’aver  stabilito  in  tutti  i  modi  che  bisogna  credere  alle  spe¬ 
ranze  dell’avvenire,  conferma  ammirabilmente  la  sua  tesi  con  questi 
esempi,  in  cui  mostra  che  non  ora  solamente,  ma  fin  dall’origine  tutti 
i  miracoli  si  sono  compiuti  per  la  fede.  “  Per  la  fede  Raab,  quella 
donna  di  cattiva  vita,  non  perì  con  gl’ incrudeli,  avendo  salvato  le 
spie  di  Giosuè,  che  aveva  accolte  in  casa  sua  „.  Sarebbe  vergognoso 
per  voi  apparire  più  increduli  d’una  donna  di  cattiva  vita,  che  ere- 
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dette  dal  primo  istante  a  ciò  che  le  apnunziavano  degli  sconosciuti. 
La  sua  condotta  ebbe  il  risultato  essenziale,  poiché  tutti  perirono  ed 
essa  sola  fu  salvata.  Non  disse  in  sé  stessa  :  “  Sarò  con  i  più  nume¬ 
rosi  e  che  sono  miei  concittadini  „  ;  non  pensò  :  “  Posso  avere  più 
sapienza  di  tanti  uomini  intelligenti  ?  E,  mentr’essi  non  credono, 
debbo  io  credere?  Non  tenne  alcuno  di  quei  ragionamenti,  che  un 
altro  avrebbe  tenuti  e  seguiti;  ma  credette  a  quello  che  le  si  diceva. 
“  E  che  dirò  ancora  ?  Mi  mancherebbe  il  tempo,  se  volessi  parlare  „ 
(Ebr.,  XI,  32).  L’Apostolo  non  specifica  più  ormai  ciascun  caso;  si  è 
arrestato  a  quello  d’una  donna  di  cattiva  vita  e  ha  dato  loro  ver¬ 
gogna  con  la  qualità  della  persona  ;  cessa  ora  di  particolareggiare  gli 
esempi,  per  non  sembrar  troppo  prolisso.  E  nondimeno  non  li  passa 
sotto  silenzio,  ma  li  enumera  con  discernimento,  li  sceglie  con  cura, 
evita  la  sazietà  e  non  nuoce  alla  frequenza  dei  precetti  ;  non  li  omette 
e  non  stanca  l’uditorio  parlando  :  ne  dice  quello  che  bisogna  dirne. 
Stancherebbe  l’uditorio  se,  dopo  d’aver  fortemente  scosso  la  sua  anima, 
continuasse  a  batterla  in  breccia.  Perché  insistere,  quando  la  persua¬ 
sione  è  fatta?  Sarebbe  mostrarsi  pretenzioso.  Bisogna  in  tutto  con¬ 
formarsi  all’utilità.  “  E  che  dirò  io  ancora  f  Mi  mancherebbe  il  tempo , 
se  volessi  parlare  di  Gedeone,  di  Bar  ac,  di  Sansone ,  di  lefte,  di  Da¬ 
vide,  di  Samuele  e  dei  Profeti  Vi  son  di  quelli  che  fanno  un  delitto 
a  Paolo  di  nominare  in  questo  punto  Barac,  Sansone,  lefte.  E  che  ! 
Quando  ha  citato  una  donna  di  cattiva  vita,  non  potrà  citare  quelli  ? 
Non  mi  preoccupo  delle  fasi  diverse  della  loro  esistenza  :  so  che  hanno 
avuto  la  fede  e  che  essa  li  ha  resi  notevoli.  “  E  dei  Profeti,  i  quali 
per  la  fede  conquistarono  dei  regni  „  (Ebr.,  XI,  33). 

Non  si  tratta  dunque  qui  dello  splendore  della  loro  vita,  che  non 
è  ciò  che  l’Apostolo  vuol  mostrare  ;  è  una  semplice  dissertazione  sulla 
fede.  Infatti  non  è  stata  la  fede  l’anima  di  tutte  le  opere?  Come? 
“  Per  la  fede  conquistarono  dei  regni  „  ;  per  esempio,  Gedeone.  “  Com¬ 
pirono  i  doveri  della  giustizia  Chi  li  ha  compiti?  Tutti  quelli  che 
ha  nominati.  Forse  qui  per  la  giustizia  intende  l’amore  dell’umanità. 
“  Conseguirono  le  promesse  „ .  Penso  che  parli  qui  di  Davide.  Di  quali 
promesse  si  tratta?  Di  quelle  che  annunziavano  a  Giuda  che  i  suoi 
discendenti  sederebbero  sul  trono.  “  Chiusero  le  gole  ai  leoni,  estol¬ 
sero  la  violenza  del  fuoco,  sfuggirono  al  taglio  della  spada  „  (Ebr., 
XI,  34).  Vedete  come  la  morte  li  circondava  :  Daniele  in  mezzo  ai 
leoni,  i  tre  fanciulli  nella  fornace,  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  in  di¬ 
verse  circostanze  ;  e  anche  allora  non  disperarono.  Tale  è  la  fede  : 
quando  gli  avvenimenti  si  producono  contrariamente  alle  nostre  pre¬ 
visioni,  allora  bisogna  credere  che  non  avverrà  nulla  di  funesto  al 
nostro  bene,  ma  che  tutto  vi  servirà.  “  Sfuggirono  al  taglio  della 
spada  „.  Fa  senza  dubbio  allusione  ai  tre  fanciulli  dinanzi  a  Nabu- 
codonosor.  “  Guarirono  dalle  malattie ,  diventarono  forti  in  guerra. 
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misero  in  fuga  eserciti  stranieri  „.  Queste  parole  riguardano  ciò  che 
ebbe  luogo  dopo  il  ritorno  da  Babilonia.  “  Dalle  malattie  „T  cioè  dalla 
cattività.  Quando  lo  stato  politico  dei  Giudei  era  disperator  quando 
quel  popolo  era  come  un  cadavere  coricato  nella  tomba,  ecco  che  fu 
loro  permesso  di  rientrare  nella  patria.  Chi  avrebbe  mai  sperato  che 
tornerebbero  da  Babilonia,  e  che  non  solo  ne  ritornerebbero,  ma  anche 
diverrebbero  forti  nei  combattimenti  e  metterebbero  in  fuga  gli  eser¬ 
citi  degli  stranieri?  “  Ma,  si  dirà,  nulla  di  simile  avviene  a  noi.,.  E 
perchè  quelle  cose  erano  figure  di  quello  che  doveva  avvenire.  “  De¬ 
stituirono  alle  donne  i  loro  figli,  avendoli  risuscitati  dopo  la  loro 
morte  „.  Parla  qui  dei  Profeti,  per  esempio  di  Elia  e  di  Eliseo,  che 
risuscitarono  i  morti.  “  Altri  poi  furono  stirati,  non  accettando  la 
liberazione,  per  ottenere  una  risurrezione  migliore  „  (Ebr.,  XI,  35). 
Che  abbiamo  fatto  noi  per  guadagnare  una  buona  risurrezione,  mentre 
l’Apostolo  può  mostrarci  che  quei  Santi  soffrirono  i  più  crudeli  sup¬ 
plizi,  non  volendo  riscattare  la  loro  vita  presente,  per  trovarne  una 
migliore  nella  risurrezione?  Infatti,  per  quale  altro  motivo,  quando 
potevano  vivere,  non  l’avrebbero  voluto  ?  Non  è  perchè  speravano 
una  vita  migliore  ?  Essi,  che  avevano  risuscitato  gli  altri,  scelsero 
la  morte  per  sè  stessi,  per  ottenere  una  risurrezione  migliore,  una 
risurrezione  ben  diversa  da  quella  che  avevano  data  ai  figli  delle  donne. 
Veggo  qui  un’allusione  a  Giovanni  e  a  Giacomo,  poiché  a  noxvgTcaviogóq 
significa  “  decapitazione  „.  Avrebbero  potuto  conservare  la  vita  pre¬ 
sente,  avrebbero  potuto  non  confondere  i  loro  accusatori  ;  e  quei 
giusti,  che  avevano  risuscitato  dei  morti,  preferirono  morire,  per  tro¬ 
vare  una  vita  migliore  nella  risurrezione.  “  Altri  poi  provarono  gli 
scherni  e  le  battiture,  e  di  più  le  catene  e  le  prigioni  ;  furono  lapidati , 
furono  segati ,  furono  messi  alle  più  dure  prove  „  (Ebr.,  XI,  36-37). 

Paolo  arresta  la  sua  enumerazione  agli  esempi  che  sono  loro  più 
familiari.  La  consolazione  ci  viene  soprattutto  dallo  spettacolo  di 
esempi  simili  a  quelli  donde  è  nato  il  nostro  dolore.  Per  quanto  pa¬ 
tetica  sia  la  dipintura  di  un  dolore  che  non  ha  la  stessa  origine  del 
nostro  dolore,  non  serve  a  nulla.  Perciò  l’Apostolo  si  arresta  al  quadro 
delle  catene,  delle  prigioni,  delle  fruste,  delle  lapidazioni,  richiamando 
così  alla  memoria  i  supplizi  sopportati  da  Stefano  e  da  Zaccaria  ;  e 
aggiunge  :  “  Perirono  sotto  la  spada  „.  Che  significa  dire  che  gli  uni 
sfuggirono  al  taglio  della  spada  e  gli  altri  perirono  sotto  la  spada  ? 
Che  è  mai  questo  linguaggio  ?  Quali  sono  quelli  che  loda,  quelli  che 
ammira?  I  primi  o  i  secondi?  “  Gli  uni  e  gli  altri,  risponde  l’Apo¬ 
stolo  :  questi,  perchè  voi  siete  più  familiari  con  questo  genere  di 
esempi  ;  e  i  primi,  perchè  la  fede  fu  in  essi  vittoriosa  della  morte, 
vittoria  che  è  l’immagine  di  quello  che  doveva  avvenire  „.  La  fede 
ha  due  caratteri  ammirabili  :  è  il  movente  delle  grandi  azioni,  sop¬ 
porta  le  più  grandi  sofferenze  e  crede  di  non  soffrir  nulla.  E  non 
Bellino,  Gesù  Cristo.  4 
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potete  pretendere  che  quei  giusti  fossero  dei  peccatori  e  uomini  da 
poco  ;  quand’anche  metteste  il  mondo  intero  nell’  altra  coppa  della 
bilancia,  sarebbe  ancora  troppo  leggiero  e  di  un  prezzo  assai  minore. 
Perciò  Paolo  dice:  “  Coloro,  dei  quali  il  mondo  non  era  degno  „  (Ebr., 
XI,  38).  Quale  doveva  esser  la  ricompensa  di  questi  uomini  se  nulla 
sulla  terra  era  degno  di  essi  ?  Qui  l’Apostolo  eleva  lo  spirito  degli 
uditori  :  insegna  loro  il  distacco  dalle  cose  della  terra,  per  ricercar 
tesori  molto  più  preziosi  dei  beni  della  vita  presente,  tesori  dei  quali 
un  solo  vai  più  che  il  mondo  intero.  Che  volete  voi  ricevere  in  questa 
vita  ?  Sarebbe  vostra  vergogna  eterna  accettarvi  una  ricompensa.  Io 
non  mi  stancherò  di  ripeterlo  :  distacchiamo  i  nostri  pensieri  dai  beni 
della  terra,  non  cerchiamo  la  nostra  ricompensa  in  questo  mondo, 
non  cadiamo  in  una  tale  povertà  ;  se  il  mondo  intero  non  è  degno 
del  giusto,  perchè  mai  bramar  avidamente  qualche  particella  del 
mondo?  E  certamente  il  mondo  non  è  degno  del  giusto,  perchè  il 
giusto  è  l’amico  di  Dio.  Pel  mondo  bisogna  intendere  o  tutto  il  ge¬ 
nere  umano,  o  la  creazione  stessa  :  la  Scrittura  dà  questo  nome  al¬ 
l’uno  o  all’altra.  No,  la  creazione  intera,  comprendendovi  il  genere 
umano,  non  avrebbe  tanto  valore,  quanto  un  sol  giusto  :  e  a  buon 
diritto.  Dieci  perle  non  hanno  un  valore  molto  più  grande  di  dieci¬ 
mila  cubiti  di  paglia  o  di  fieno  ?  “  Un  sol  giusto ,  che  teme  Dio,  vai  più 
di  diecimila  cattivi  „  (Eccli.,  XVI,  3).  Diecimila  non  indica  solamente 
un  gran  numero,  ma  un  numero  infinito. 

Voi  vedete  qual’è  la  grandezza  del  giusto.  “  Gesù  di  Nave  disse :  Il 
sole  si  arresti  verso  Gàbaon ,  e  la  luna  verso  la  valle  di  Aialon.  E 
■così  avvenne  „  (Gios.,  X,  12).  Chela  terra  intera,  due,  quattro,  venti 
globi  terrestri  diano  un  ordine  simile  ;  essi  non  potranno  farlo  ese¬ 
guire,  mentre  un  amico  di  Dio  poteva  comandare  alla  creazione,  e 
alla  sua  preghiera  gli  ubbidivano  delle  creature  sottomesse  a  Dio  solo, 
e  un  semplice  mortale  dava  ordini  agli  elementi  così  lontani  da  questo 
basso  mondo.  Lo  notate  voi  ?  Quegli  elementi  sono  stati  creati  per 
ubbidire,  e  compiono  il  loro  corso  prescritto  in  precedenza.  Il  mira¬ 
colo  di  Giosuè  è  più  grande  di  quelli  di  Mosè.  Perchè  ?  Perchè  è  con¬ 
siderevole  la  differenza  fra  il  comandare  al  mare  e  il  comandare  alle 
cose  dei  cieli.  Senza  dubbio  comandare  al  mare  è  una  grande,  una 
molto  grande  maraviglia,  ma  che  non  eguaglia  l’altra.  Ed  ecco  come 
un  tal  miracolo  ebbe  luogo.  Il  nome  di  Gesù  era  la  figura  del  Cristo; 
quindi  per  questa  invocazione  figurata  la  creatura  si  sottomette  con 
rispetto.  Che  dunque  ?  Forse  altri  uomini  non  hanno  portato  il  nome 
di  Gesù  ?  No  ;  ma  questi  fu  così  chiamato,  perchè  era  una  figura  del 
Messia.  Si  chiamava  anche  Auses  ;  il  suo  nome  fu  cambiato  perchè 
egli  era  un  precursore,  una  profezia.  Egli  fece  entrare  il  popolo  eletto 
nella  terra  promessa,  come  Gesù  ha  aperto  il  cielo  all’umanità.  Nè  la 
legge,  nè  Mosè,  che  non  ne  sorpassò  la  frontiera,  ve  lo  fecero  en- 
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trare;  non  è  la  legge,  ma  la  grazia  che  inette  in  possesso.  Non  vedete 
quali  figure  dell’avvenire  L’hanno  preceduto  da  lungo  tempo  ?  Egli 
comandò  alla  creazione,  o  piuttosto  all’oggetto  più  importante  della 
creazione  ,  il  quale  era  posto  al  di  sopra  del  suo  capo,  affinchè  gli 
uomini  non  fossero  nè  turbati,  nè  spaventati  quando  vedrebbero  il 
Salvatore  fatto  uomo  compire  gli  stessi  miracoli.  E  Gesù  Cristo,  che, 
vivente  Mosè,  tagliava  in  pezzi  i  nemici  degli  Israeliti;  è  Lui,  che 
anche  quando  la  legge  sussiste,  regge  ogni  cosa,  benché  questo  non 
sia  visibilmente.  Ma  esaminiamo  qual’è  la  gloria  dei  Santi. 

Se  in  questa  vita  essi  operano  tali  maraviglie,  se  hanno  sulla  terra 
un  potere  eguale  a  quello  degli  Angeli,  che  debbono  essere  nel  cielo? 
Chi  di  voi  non  vorrebbe  aver  questa  potenza  di  comandare  al  sole  e 
alla  luna?  Or  non  dipende  che  da  noi  di  esser  i  testimoni  di  mara¬ 
viglie  anche  più  grandi.  Che  ci  ha  infatti  promesso  Gesù  Cristo?  Non 
che  arresteremmo  il  sole  e  la  luna,  nè  che  il  sole  retrocederebbe  ai 
nostri  occhi  ;  ma  che  ?  “  Noi  verremo  a  lui ,  Egli  dice,  io  e  il  Padre 
mio,  e  presso  di  lui  faremo  la  nostra  dimora  „  (Giov.,  XIV,  23).  Qual 
bisogno  ho  io  di  tutti  quei  miracoli  fatti  sulla  luna,  se  il  Signore 
dell’universo  si  degna  discendere  fino  a  me  e  stabilire  in  me  la  sua 
costante  dimora  ?  Qual  bisogno  ho  io  di  quei  miracoli  ?  a  che  mi  ser¬ 
virebbero  se  Dio  sarà  Egli  stesso  l’astro  dei  miei  giorni  e  delle  mie 
notti,  se  Egli  sarà  la  mia  luce?  Se  foste  ammessi  alla  corte  d’un  re, 
che  preferireste,  vi  domando  :  cambiare  qualche  cosa  al  cerimoniale 
della  corte,  o  guadagnare  l’amicizia  del  re  fino  al  punto  di  persua¬ 
derlo  ad  abitare  con  voi  ?  Quest’ultimo  favore  non  vi  sembrerebbe 
molto  al  di  sopra  del  primo  ?  Che  obietterete  voi  ancora  ?  Che  non 
è  maraviglia  che  Gesù  Cristo  compia  miracoli  che  l’uomo  ha  potuto 
compiere?  Ma  Gesù  Cristo  lo  può  senza  invocare  il  Padre  e  per  la 
.sua  sola  autorità.  Dico  bene:  riconoscete  prima  che  Egli  può  non 
invocare  il  Padre  e  agire  di  sua  propria  autorità  ;  confesserete  poi, 
anzi  vi  mostrerò  che,  quando  il  Salvatore  prega,  lo  fa  per  condiscen¬ 
denza  all’ordine  che  regola  la  provvidenza  (infatti,  Gesù  di  Nave  Gli 
era  certamente  inferiore),  e  avrebbe  potuto  istruirci  nel  solo  suo  nome. 
Non  si  dice  di  un  maestro  che  ascolta  un  bambino  compitare,  che  non 
conosce  lui  stesso  i  caratteri  dell’alfabeto;  e,  quando  domanda:  “  Dov’è 
tale  lettera?  v,  sapete  che  lo  domanda,  non  perchè  non  lo  sappia,  ma 
perchè  vuole  ammaestrare  il  suo  alunno.  Similmente  Gesù  Cristo  pre¬ 
gava,  non  perchè  aveva  bisogno  di  pregare,  ma  perchè  voleva  con¬ 
durci,  col  suo  esempio,  al  raccoglimento,  alla  perseveranza,  all’atten¬ 
zione,  alla  vigilanza  nella  preghiera.  Vegliare  pregando  non  è  privarsi 
del  riposo  della  notte  per  pregare,  ma  è  dare  tutta  la  sua  attenzione 
alla  preghiera  che  si  fa  :  di  colui  che  agisce  così  si  dice  che  è  vigi¬ 
lante.  Si  può,  la  notte,  dormire  pregando,  e,  il  giorno,  vegliare  pre¬ 
gando,  quando  l’anima  è  diretta  a  Dio,  quando  sa  che  le  sue  parole 
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si  rivolgono  a  Colui  dinanzi  al  quale  gli  Angeli  tremano  e  si  umiliano, 
quando  se  ne  avvicina  lei  stessa  con  timore  e  compunzione.  La  pre¬ 
ghiera  è  un’arma  invincibile,  se  vi  si  portano  le  disposizioni  neces¬ 
sarie.  Volete  essere  edificati  sul  suo  potere?  Essa  doma  con  la  sua 
perseveranza  l’impudicizia,  l’empietà,  l’inumanità,  la  superbia  :  “  Ve- 
dete ,  è  scritto,  ciò  che  dice  quel  giudice  d’ iniquità  „  (Lue.,  XVIII,  G). 
Fa  cessare  i  ritardi  di  Dio,  e  ciò  che  Egli  non  dà  per  amicizia,  l’ac¬ 
corda  ad  una  domanda  perseverante  :  “  Quando  non  si  levasse  per 
dargli  perchè  è  suo  amico,  si  leverebbe  almeno  e  gli  darebbe  a  causa 
della  sua  importunità  (Lue.,  XI,  8).  La  perseveranza  finisce  per 
renderci  degni  d’un  favore  che  non  meritavamo.  “  Il  Signore  le  ri¬ 
spose  :  Non  è  bene  prendere  il  pane  dei  figliuoli  e  gettarlo  ai  cani. 

\ 

E  la  donna  rispose  :  E  vero,  Signore  ;  ma  anche  i  cagnolini  man- 
giano  le  briciole  che  cadono  dalla  mensa  del  loro  padrone  „  (Matt., 
XV,  26-27). 

Preghiamo  dunque  con  zelo  :  la  preghiera  è  un’  arma  invincibile, 
se  è  fatta  con  attenzione  e  con  perseveranza,  con  spirito  di  mortifi¬ 
cazione,  nella  purezza  e  nella  sincerità  del  cuore.  La  preghiera  cambia 
la  sorte  dei  combattimenti,  mette  in  fuga  il  popolo  più  forte  e  dà  il 
benefizio  della  vittoria  al  popolo  che  non  la  meritava  :  “  Ho  udito  i 
loro  gemiti,  dice  il  Signore ,  e  son  disceso  per  liberarli  „  (Esod.,  Ili,  8). 
La  preghiera  è  il  rimedio  che  ci  preserva  dal  peccato  e  ci  guarisce 
quando  siamo  caduti.  Con  questo  fervore  pregava  la  vedova  abban¬ 
donata.  di  cui  parla  la  Scrittura.  Se  battiamo  il  nostro  petto  come 
il  pubblicano,  ripetendo  con  lui  :  “  Dio  mio,  sii  propizio  a  me  pec¬ 
catore  otterremo  tutte  le  grazie.  Benché  non  siamo  dei  pubblicani, 
abbiamo  commesso  dei  peccati  non  meno  grandi  dei  suoi.  Non  mi  dite 
che  avete  peccato  scarsamente  in  qualche  materia  ;  la  natura  d’una 
cosa  è  sempre  la  stessa.  Si  chiama  omicida  colui  che  uccide  un  bam¬ 
bino  come  colui  che  uccide  un  uomo  fatto;  e  chi  cagiona  un  piccolo 
danno  al  prossimo  è  un  avaro  come  colui  che  gli  cagiona  un  gran 
danno  Non  è  un  piccolo,  ma  un  gran  peccato  ricordarsi  delle  ingiurie 
ricevute  :  “  Quelli  che  si  ricordano  d’una  ingiuria  sono  nella  via  della 
morte  „  (Prov.,  XII,  28)  ;  e  chiunque  si  sdegna  senza  motivo  contro 
suo  fratello  sarà  condannato  al  fuoco  dell’inferno,  come  anche  colui 
che  chiama  suo  fratello  insensato  o  gli  fa  altri  oltraggi.  Partecipiamo 
ai  Sacramenti,  di  cui  siamo  indegni,  siamo  invidiosi,  siamo  maldi¬ 
centi  ;  alcuni  si  abbandonano  anche  agli  eccessi  del  bere.  Una  sola 
di  queste  colpe  basta  per  chiuderci  l’ingresso  del  regno  di  Dio:  quale 
sarà  la  nostra  difesa,  quando  le  abbiamo  commesse  tutte  ?  Abbiamo 
bisogno,  fratelli  miei,  di  molto  fervore,  per  ottenere  i  beni  che  ci 
sono  stati  promessi.  Dite  dunque  anche  voi  :  “  Signore ,  sii  propizio 
a  me  peccatore  „.  Ciò  non  venga  solamente  dalle  nostre  labbra,  ma 
dal  nostro  cuore  e  dal  nostro  pensiero.  Se  siamo  ingiuriati,  non  ce 
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ne  irritiamo.  Il  pubblicano  udì  quest’oltraggio:  “  Non  sono  come  quel 
pubblicano  ,,  :  e,  più  che  irritarsene,  fu  colpito  da  compunzione  :  perciò 
riportò  la  vittoria  e  fu  liberato  dall’obbrobrio  che  lo  copriva.  Il  Fa¬ 
riseo  scoprì  la  sua  piaga  e  cercò  il  rimedio.  Diciamo  dunque  :  “  Sii 
propizio  a  me  peccatore  e  non  ci  adiriamo,  se  un  altro  ci  chiama 
peccatori.  Se,  pur  confessando  il  numero  delle  nostre  colpe,  ci  irritiamo 
di  esserne  accusati  dagli  altri,  non  vi  è  qui  nè  umiltà,  nè  confessione 
sincera,  ma  ostentazione  e  vanagloria.  “  Che  !,  direte  voi,  vi  è  della 
ostentazione  nel  chiamarsi  peccatore  n  ?  Senza  dubbio,  poiché  noi 
godiamo  dei  benefizi  dell’  umiltà,  dell’  ammirazione  e  delle  lodi  che 
essa  procura,  mentre  il  peccatore,  che  vanta  le  sue  proprie  virtù,  si 
fa  disprezzare.  Agiamo  dunque  così  per  vanagloria.  Ma  che  cosa  è 
l’umiltà?  E.  quando  il  prossimo  ci  copre  di  obbrobrio,  una  intera 
franchezza  a  riconoscere  le  nostre  colpe  e  una  pazienza  inalterabile 
a  sopportare  le  accuse  che  ci  perseguitano.  E  vi  è  in  questa  pazienza 
più  che  dell’  umiltà,  vi  è  della  nobiltà  di  animo.  Noi,  al  contrario, 
confessiamo  di  essere  peccatori,  indegni  delle  grazie  divine  e  cento 
altre  cose;  ma,  se  ci  attribuiscono  una  sola  colpa,  la  sopportiamo  con 
pena,  ne  siamo  indignati.  Come  vedete,  non  vi  è  qui  nè  franchezza, 
nè  nobiltà  di  animo.  Avete  confessato  di  essere  peccatori  :  non  vi  ir¬ 
ritate  dunque  se  questo  nome  vi  è  dato  dagli  altri.  Chi  vi  rimprovera 
le  vostre  colpe  ve  ne  rende  il  fardello  più  leggiero  ;  si  carica  di 
questo  fardello  e  vi  conduce  alla  vera  sapienza.  Ascoltate  le  parole 
di  Davide,  quando  Semei  lo  malediceva:  ''‘Lasciatelo  stare:  7ni  ma¬ 
ledice  per  ordine  di  Dio,  che  vuol  provare  la  mia  umiltà;  e  il  Signore 
mi  farà  qualche  bene  per  queste  maledizioni  che  ricevo  oggi  „  (II  Re, 
XXI,  10-12).  E  voi,  che  dite  di  voi  stessi  il  più  gran  male,  vi  sde¬ 
gnate  se  il  prossimo  non  porta  alle  nubi  la  vostra  grandezza  di  animo 
e  la  vostra  santità.  Xon  vedete  come  vi  burlate  con  cose  serie  ?  Noi 
stessi  ci  rifiutiamo  degli  elogi,  perchè  bramiamo  gli  elogi  altrui,  af¬ 
finchè  ci  si  accordino  più  grandi  lodi,  ci  si  ammiri  di  più.  Ripeto, 
affettiamo  1’  umiltà,  affinchè  ci  si  esalti  di  più  ;  agiamo  per  la  sod¬ 
disfazione  di  una  vanagloria,  non  nell’interesse  della  verità.  Perciò 
tutte  le  nostre  opere  sono  vane  ,  tutte  impotenti.  Ve  ne  scongiuro 
dunque,  d’ora  in  poi  almeno  rinunziate  alla  vanagloria,  questa  madre 
di  tutti  i  nostri  mali  ;  vivete  come  conviene  per  essere  accetti  a  Dio, 
per  giungere  all’eredità  che  ci  è  promessa  nel  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  al  quale,  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e 
nei  secoli  dei  secoli,  gloria,  potenza,  onore.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr.,  hom.  XXVII. 

“  Essi  andarono  raminghi ,  coperti  di  pelli  di  pecore  e  di  capre , 
maidici ,  angustiati,  affitti,  coloro  dei  quali  il  mondo  non  era  degno; 
errando  pei  deserti  e  per  le  montagne  e  nelle  spelonche  e  nelle  ca- 
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venie  della  terra  „  (Ebr.,  XI,  37-38).  Sempre,  ma  soprattutto  quando' 
mi  rappresento  le  azioni  dei  Santi,  son  tentato  di  disperare  di  ma- 
stesso,  quando  riconosco  che  non  abbiamo  provato  neppure  in  sogno 
le  tribolazioni  in  mezzo  alle  quali  essi  hanno  passata  tutta  la  loro- 
vita  ;  e  le  continue  afflizioni  che  sopportavano  quei  grandi  uomini 
non  erano  il  castigo  dei  loro  peccati,  poiché  non  facevano  che  buone 
opere.  Questo  pensiero  mi  è  ispirato  dal  ricordo  di  Elia,  al  quale  ci 
riconduce  l’Apostolo.  Di  lui  egli  dice  :  “  Andarono  raminghi  „  ;  e  cita 
questo  esempio  ultimo  di  tutti,  perchè  è  il  più  atto  a  colpire  il  loro 
spirito.  Dopo  d’aver  richiamato  che  gli  Apostoli  erano  morti  col  taglio 
della  spada,  che  erano  stati  lapidati,  risale  ad  Elia  che  aveva  sofferto 
le  stesse  prove  di  quelli.  E  verosimile  che  gli  uditori  non  avevano 
ancora  una  così  alta  opinione  degli  Apostoli  come  di  quel  Profeta  che 
fu  trasportato  nel  cielo  e  che  tenevano  nella  più  grande  ammirazione; 
perciò  ne  fa  loro  un  soggetto  di  consolante  esortazione.  Dice  :  “  An¬ 
darono  raminghi,  coperti  di  pelli  di  pecore  e  di  capre,  mondici ,  an¬ 
gustiati,  afflitti,  coloro  dei  quali  il  mondo  non  era  degno  In  quel 
supremo  abbandono,  non  avevano  nè  veste,  nè  patria,  nè  dimora,  nè 
rifugio  ;  potevano  applicarsi  le  parole  di  Gesù  Cristo  :  “  Il  Figliuolo 
dell'uomo  non  ha  dove  posare  il  capo  „  (Matt.,  Vili,  20).  A  che  parlo 
di  rifugio  ?  Non  avevano  neppure  dove  fermarsi  ;  lo  stesso  deserto  non 
era  per  essi  un  luogo  di  riposo.  Non  è  detto  che  si  arrestavano  nel 
deserto,  ma  che  anche  là  erravamo  come  fuggitivi  ;  erano  cacciati  non 
solo  dalla  terra  abitata,  ma  anche  dalla  terra  inabitabile.  E  l’Anostolo 
richiama  le  prove  che  dovettero  subire  dove  si  arrestarono  :  “  Angu¬ 
stiati,  afflitti  „.  Noi  siamo  perseguitati  a  causa  di  Gesù  Cristo,  e  anche 
a  causa  di  Lui  si  perseguitava  Elia  ;  quale  altro  motivo  si  sarebbe 
avuto  di  perseguitarlo,  di  cacciarlo,  di  inseguirlo,  di  metterlo  alle 
prese  con  la  farne  ?  E  gli  Ebrei  soffrivano  allora  la  carestia  ;  perciò 
è  scritto  altrove  che  si  decise  di  far  giungere  dei  soccorsi  a  quelli  che 
erano  in  tali  estremi  :  “  1  discepoli ,  è  detto,  stabilirono  ciascuno  se¬ 
condo  il  suo  potere ,  di  mandare  delle  elemosine  ai  fratelli  che  dimo¬ 
ravano  in  Giudea  „  (Atti,  XI,  29).  I  suoi  uditori  conoscevano  dunque 
il  tormento  della  fame.  I  Santi,  dice  anche,  erano  afflitti,  cioè  esposti 
a  tutti  i  mali  nelle  loro  pericolose  peregrinazioni.  Gli  Ebrei  erano 
nella  stessa  condizione.  Quanto  alla  vita  errante  dei  giusti,  la  spiega 
egli  stesso  in  queste  parole  :  **  Errando  pei  deserti  e  per  le  montagne, 
e  nelle  spelonche  e  nelle  caverne  della  terra  „.  Erravano  come  fuggi¬ 
tivi  che  fuggono  le  loro  dimore,  come  scellerati  convinti  dei  più 
grandi  delitti,  come  se  fossero  stati  indegni  di  vedere  la  luce  del 
sole  ;  lo  stesso  deserto  non  era  per  essi  un  ritiro  sicuro  ;  e,  sempre 
obbligati  a  fuggire,  cercavano  i  luoghi  nascosti,  si  seppellivano  vi¬ 
venti  sotto  terra,  vivevano  in  continuo  timore. 
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“  E  tutti  questi,  lodati  con  la  testimonianza  resa  alla  loro  fede,  non 
conseguirono  le  promesse,  avendo  disposto  Dio  qualche  cosa  di  meglio 
per  noi,  affinchè  non  fossero  perfezionati  senza  di  noi„  (Ebr.,  XI,  39-40). 
Quale  sarà  il  premio  d’una  così  grande  attesa?  Quale  ne  sarà  la  ri¬ 
compensa  ?  Essa  sarà  così  grande  in  realtà,  da  essere  al  di  sopra  di 
ogni  espressione  umana:  “  L’occhio  non  ha  veduto,  V  orecchio  non  ha 
udito,  e  il  cuore  dell’uomo  non  lia  mai  concepito  ciò  che  Dio  ha  pre¬ 
parato  per  quelli  che  Lo  amano  „  (I  Cor.,  II,  9).  E  quei  giusti  non 
ricevettero  l’effetto  delle  promesse,  l’attendono  ancora,  essi  che  mo¬ 
rirono  in  tale  afflizione.  Hanno  vinto  da  tanti  anni,  e  non  ancora 
hanno  ricevuto  la  palma  ;  e  voi,  che  combattete  tuttora,  siete  impa¬ 
zienti  ?  Pensate  qual  grande  esempio  è  quell’attesa  d’Àbramo  e  del¬ 
l’apostolo  Paolo  fino  al  momento  in  cui  potranno  ricevere  con  voi  la 
loro  ricompensa.  Il  Salvatore  l’ha  predetto  :  non  la  darà  ad  essi,  se 
non  quando  la  darà  a  noi.  E  come  un  buon  padre  che  dicesse  ad  alcuni 
dei  suoi  tìgli,  i  quali  hanno  compiuto  il  loro  incarico  :  “Vi  si  servirà 
il  vostro  pasto,  quando  saranno  venuti  gli  altri  vostri  fratelli  „.  E 
voi  mormorate,  perchè  non  ancora  avete  ricevuto  la  ricompensa?  Che 
farà  dunque  Abele,  che  ha  vinto  il  primo  di  tutti  e  attende  ancora 
la  corona  ?  Che  farà  Noè  ?  Che  faranno  quelli  che  vissero  a  quell’epoca 
antica  e  vi  attendono,  e  quelli  che  verranno  dopo  di  voi  ?  Non  vedete 
che  la  nostra  condizione  è  migliore  della  loro  ?  L’Apostolo  dice  con 
ragione  :  “  Qualche  cosa  di  meglio  per  noi  „.  Affinchè  la  loro  condi¬ 
zione  non  sembrasse  migliore  della  nostra,  se  fossero  coronati  prima 
di  noi,  uno  stesso  tempo  è  stato  fissato  per  l’incoronazione  di  tutti, 
anche  di  quelli  che  hanno  vinto  tanti  anni  prima  di  voi  e  non  sa¬ 
ranno  coronati  se  non  con  voi.  Non  vedete  la  bontà  di  Dio?  Non  è 
detto  :  “  Affinchè  non  fossero  coronati  senza  di  noi  ma  :  “  Affinchè 
non  fossero  perfezionati  senza  di  noi  „,  in  modo  che  la  loro  perfezione 
apparirà  allora  agli  occhi  di  tutti.  Ci  hanno  preceduti  nella  lizza,  ma 
non  saranno  coronati  prima  di  noi.  Dio  non  ha  fatto  loro  torto,  pur 
onorando  noi  :  essi  attendono  i  loro  fratelli.  Poiché  siamo  uno  stesso 
corpo,  Egli  proverà  una  gioia  più  grande  nel  veder  coronare  tutte  le 
sue  membra  nello  stesso  tempo,  che  l’uno  dopo  l’altro.  I  giusti  sono 
ammirabili  in  ciò,  che  si  rallegrano  del  bene  che  avviene  ai  loro  fra¬ 
telli,  come  se  avvenisse  a  loro  stessi.  Dio  si  è  dunque  conformato  al 
loro  desiderio,  decretando  che  tutti  i  Santi  fossero  coronati  insieme; 
essi  proveranno  una  gioia  più  grande  per  questa  glorificazione  in 
comune.  “  Per  la  qual  cosa  noi  siamo  circondati  da  una  nube  con¬ 
siderevole  di  testimoni  „  (Ebr.,  XII,  1). 

E  evidente  che,  se  il  Salvatore  è  il  principio  della  fede,  ne  è  anche 
la  fine,  Lui  che,  “  invece  del  gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce, 
non  avendo  fatto  caso  dell’ignominia „  (Ebr.,  XII,  2).  Egli  poteva 
non  soffrir  nulla,  se  avesse  voluto,  perchè  “  non  ha  commessa  ini- 
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quità,  e  frode  nella  sua  bocca  non  fu  „  (Is.,  LUI,  9).  Secondo  quel 
che  ha  detto  Egli  stesso  nel  Vangelo  :  “  Viene  il  principe  di  questo 
mondo ,  e  non  ha  alcun  potere  su  di  me  „  (Giov.,  XIV,  30),  non  di¬ 
pendeva  se  non  da  Lui  di  non  essere  crocifìsso  :  “  Io  sono  padrone , 
dice,  di  dar  la  mia  vita ,  e  padrone  di  riprenderla  „  (Giov.,  X,  18). 
Poiché  ha  per  noi  sofferto  volontariamente  la  croce,  quanto  è  più 
giusto  che  noi  sopportiamo  le  tribolazioni  con  coraggio  !  “  Invece  del 
gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce ,  non  avendo  fatto  caso  dell’igno¬ 
minia  „.  Che  significa  dire  :  “  Non  avendo  fatto  caso  dell’ignominia  „  ? 
Che  ha  scelto  una  morte  ignominiosa.  Che  morisse,  era  bene  ;  ma 
perchè  ignominiosamente  ?  Col  solo  fine  d’insegnarci  che  non  bisogna 
attribuire  alcun  valore  alla  gloria  che  viene  dagli  uomini.  Perciò  Egli, 
che  era  esente  da  ogni  peccato,  scelse  questa  morte,  volendo  inse¬ 
gnarci  a  sopportare  coraggiosamente  e  a  disprezzare  l’obbrobrio.  Perchè 
dunque  ha  detto  “  ignominia  più  che  “  tristezza  „  ?  Perchè  non  sop¬ 
portava  quelli  indegni  trattamenti  con  tristezza.  Ed  ecco  la  fine  :  “  E 
■siede  alla  destra  del  trono  di  Dio  Non  vedete  la  ricompensa  della 
vittoria  ?  E  ciò  che  Paolo  esprime  in  queste  parole  :  „  Per  la  qual 
cosa  Dio  Lo  esaltò  e  Gli  dette  un  nome  sopra  qualunque  nome,  onde 
nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  „  (Filipp.,  II,  9-10).  Egli 
cerca  di  dare  umanamente  una  idea  di  ciò  che  nessuna  lingua  può 
esprimere.  Ma,  quand’  anche  non  si  trattasse  di  alcuna  ricompensa, 
l’esempio  solo  di  Nostro  Signore  basterebbe  per  persuaderci  a  sopportare 
volentieri  tutte  le  afflizioni  ;  ora  ci  si  mostra  inoltre  la  ricompensa, 
e  non  una  ricompensa  ordinaria,  ma  così  grande,  da  essere  al  di  sopra 
di  ogni  espressione.  Quando  dunque  siamo  nelle  tribolazioni,  pensiamo 
a  Gesù  Cristo  prima  di  pensare  agli  Apostoli.  Perchè  ?  Perchè  tutta 
la  sua  vita  fu  piena  delle  più  dure  prove.  Egli  si  sentiva  maledire 
•continuamente  e  trattar  da  pazzo,  da  seduttore,  e  da  impostore.  Fra 
i  Giudei,  questi  dicevano  :  “  Quest’uomo  non  è  da  Dio  „  (Giov.,  IX,  16); 
quelli  :  “  Non  è  buono,  ma  seduce  il  popolo  „  (Giov.,  VII,  12)  ;  altri  : 
u  Quel  seduttore ,  quand’ era  ancor  vivo,  disse  :  Dopo  tre  giorni  risu¬ 
sciterò  „  (Matt.,  XXVII,  63).  Lo  si  accusava  anche  di  stregoneria  : 
“  Questi  non  caccia  i  demoni,  se  non  per  opera  di  Beelzebub  „  (Matt., 
XII,  24).  Lo  si  accusava  anche  di  esser  pazzo  e  posseduto  dal  demonio: 
“  Egli  è  indemoniato,  e  ha  perduto  il  senno:  perchè  state  a  sentirlo  f  „ 
(Giov.,  X,  20).  E  udiva  queste  accuse  dalla  bocca  di  coloro  che  col¬ 
mava  di  benefizi,  che  erano  testimoni  dei  suoi  miracoli,  ai  quali  mo¬ 
strava  le  opere  di  Dio.  Se  non  si  fosse  rivelato  con  le  sue  azioni,  si 
potrebbe  non  esser  maravigliati  che  fosse  stato  trattato  in  tal  modo  ; 
ma  non  è  deplorevole  che  fosse  chiamato  seduttore  Lui  che  insegnava 
la  verità;  posseduto  dal  demonio  Lui  che  cacciava  i  demoni;  mago 
Lui  che  guariva  tutti  i  mali  ?  Tali  erano  pertanto  le  accuse  conti¬ 
nuamente  dirette  contro  di  Lui. 
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Si  esaurirono  contro  di  Lui  le  proposte  e  i  sarcasmi  che  feriscono 
maggiormente  un  uomo.  Lo  si  burlava  circa  la  sua  famiglia:  “ Non 
•  è  Egli  figliuolo  di  un  artigiano  ?  Non  è  sua  Madre  quella  che  si  chiama 
Maria?  E  i  suoi  fratelli  non  sono  fra  noi?,,  (Matt.,  XIII,  55).  Lo 
.  si  burlava  sulla  sua  patria,  e  si  chiamava  il  Nazareno  :  “  Esamina  le 
Scritture ,  si  diceva,  e  vedrai  che  non  sorge  Profeta  nella  Galilea  „ 
(Giov.,  VII,  52).  E  il  Salvatore  soffriva  pazientemente  tutti  questi 
oltraggi,  lasciandoli  ripetere  :  “  Non  dice  la  Scrittura  che  da  Betlemme 
verrà  il  Cristo?  ,,  (Giov.,  VII,  12).  E  i  sarcasmi  che  Lo  perseguita- 
.rono  sullo  stesso  albero  della  croce  bisogna  ripeterveli  ?  Lo  si  adorava 
per  derisione,  era  battuto,  Gli  si  davano  degli  schiaffi,  dicendo:  “  Indo¬ 
vinaci,  chi  Ti  ha  percosso  ?  „  (Matt.,  XXVI,  68).  Gli  si  offriva  da  bere 
del  vino  mescolato  col  fiele,  dicendo  :  “  Se  sei  Figliuolo  di  Dio,  di¬ 
scendi  dalla  croce  „  (Matt.,  XXVII,  40).  Inoltre,  una  delle  guardie  del 
sommo  sacerdote  Gli  dette  uno  schiaffo,  e  Gesù  rispose:  “  Se  ho  par¬ 
lato  male,  spiega  che  male  sia ;  e  se  bene,  perchè  mi  percuoti  ?  ..  (Giov., 
XVIII,  28).  Lo  vestirono  per  derisione  d’una  veste  di  porpora,  e  Gli 
sputarono  in  faccia  ;  tentarono  su  di  Lui  ogni  specie  di  prove.  Bi¬ 
sogna  richiamarvi  le  accuse  di  cui  era  l’oggetto,  e  in  segreto,  e  aper¬ 
tamente,  anche  da  parte  dei  suoi  discepoli  ?  “  Volete  forse  andarvene 
anche  voi  ?  „  (Giov.,  VI,  68).  “  Tu  sei  indemoniato  „  (Giov.,  VII,  20), 
«dicevano  anche  quelli  che  già  credevano.  Vi  domando,  non  visse  sempre 
da  fuggitivo,  ora  in  Galilea,  ora  in  Giudea?  Non  fu  fin  dalla  più  te¬ 
nera  infanzia  in  preda  a  molte  prove  ?  Sua  Madre  non  Lo  portò  in 
Egitto  poco  tempo  dopo  la  sua  nascita  ?  L’Apostolo  pensa  a  tutto 
questo,  quando  dice  :  “  Mirando  all’ Autore  e  consumatore  della  fede , 
Gesù,  il  quale,  invece  del  gaudio  propostogli,  sostenne  la  croce,  non 
avendo  fatto  caso  dell’ignominia,  e  siede  alla  destra  del  trono  di  Dio  „. 
Gettiamo  dunque  gli  occhi  sopra  Gesù  e  sopra  i  suoi  discepoli,  leg¬ 
gendo  quel  che  Paolo  ha  sofferto  e  ascoltando  le  sue  parole  :  “  Noi 
abbiamo  una  grande  pazienza  nei  mali,  nelle  necessità,  nelle  afflizioni, 
sotto  i  colpi ,  nelle  prigioni,  nelle  sedizioni,  nei  digiuni,  nei  lavori, 
nella  castità,  nella  scienza „  (II  Cor.,  VI,  4-6);  e  anche:  “ Fino  a 
questo  punto  noi  soffriamo  la  fame  e  la  sete,  e  siamo  ignudi,  e  in 
preda  agli  oltraggi,  e  non  abbiamo  dove  star  fermi.  E  ci  affanniamo 
a  lavorare  con  le  nostre  mani:  siamo  maledetti ,  e  benediciamo  ;  per¬ 
seguitati  e  abbiamo  pazienza;  bestemmiati,  e  rispondiamo  con  le  pre 
ghiere  „  (I  Cor.,  IV,  11-13). 

Chi  fra  voi  ha  sopportato  il  più  piccolo  di  questi  mali?  Siamo  trat¬ 
tati,  egli  dice,  da  seduttori,  come  infami,  come  non  avendo  nulla;  e 
anche  :  “  Ho  ricevuto  dai  Giudei  fino  a  cinque  volte  trentanove  colpi ; 
tre  volte  fui  battuto  con  le  verghe;  una  volta  fui  lapidalo;  una  notte 
«e  un  giorno  stetti  in  fondo  al  mare;  spesso  in  pericolo  nei  viaggi, 
nei  lavori,  nei  dispiaceri ,  nella  fame  „  (II  Cor.,  XI,  24-27).  E  sul  fatto 
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che  queste  prove  erano  piacevoli  a  Dio,  l’Apostolo  dice  :  “  Sopra  di 
che  tre  volte  pregai  il  Signore;  e  mi  disse:  Ti  basta  la  grazia  mia, 
perchè  la  potenza  si  perfeziona  nella  debolezza.  Volentieri  dunque  mi 
compiaccio  nelle  mie  infermità,  negli  oltraggi,  ìielle  necessità,  nelle 
angoscie,  nelle  persecuzioni,  nelle  prigioni,  affinché  abiti  in  me  la 
potenza  del  Cristo  „  (II  Cor.,  XII,  8-10).  Ascoltate  ora  Gesù  Cristo 
stesso:  “  Nel  mondo  avrete  afflizioni  „  (Giov.,  XVI,  33).  L’Apostolo 
continua  :  “  Ripensate  dunque  attentamente  a  Colui  che  ha  sofferto  sì 
grandi  contraddizioni  da  parte  dei  peccatori,  affinchè  non  vi  stan¬ 
chiate,  perdendovi  d’animo  „  (Ebr.,  XII,  3).  Giustamente  egli  parla 
così  ;  se  le  sofferenze  dei  nostri  simili  ci  incoraggiano,  qnanto  più 
le  sofferenze  di  Nostro  Signore  ci  rileveranno  ?  E  vedete  come,  evi¬ 
tando  una  lunga  analisi,  1’  Apostolo  riassume  tutto  in  una  sola  pa¬ 
rola:  le  contraddizioni:  questa  parola  abbraccia  gli  schiaffi,  i  sarcasmi, 
gli  oltraggi,  gli  obbrobrii,  le  derisioni  ;  e  di  più  dice  l’insegnamento 
costante  che  ci  danno  tutte  le  azioni  della  vita  del  Salvatore.  I  suoi 
esempi,  o  fratelli  miei,  siano  dunque  il  continuo  oggetto  dei  nostri 
pensieri,  siano  notte  e  giorno  presenti  al  nostro  spirito,  poiché  queste 
meditazioni  debbono  procurarci  i  più  grandi  beni,  e  dobbiamo  trarne 
i  migliori  frutti.  Sì,  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo  e  degli  Apostoli 
sono  una  sorgente  inesauribile  di  consolazione.  La  via  della  virtù  è 
la  migliore.  Gesù  Cristo  lo  sapeva  così  bene,  che  ha  seguito  questa 
via  Lui  che  non  aveva  alcun  bisogno  di  ricercar  la  virtù;  e  sapeva 
ancora  che  le  tribolazioni  sono  il  più  sicuro  fondamento  della  pace. 
Ascoltate  le  sue  proprie  parole:  “  Chi  non  prende  la  sua  croce  e  mi 
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segue,  non  è  degno  di  me  „  (Matt.,  X,  38).  E  come  se  dicesse  :  “  Se 
siete  discepoli,  imitate  il  vostro  Maestro,  perchè  tale  è  il  dovere  d’un 
buon  discepolo  „.  Ora,  se  Egli  ha  seguito  il  cammino  delle  tribola¬ 
zioni,  e  voi  prendete  quello  del  buon  piacere,  entrate  in  una  via  dif¬ 
ferente  dalla  sua.  Come  dunque  Lo  seguirete  voi,  se  camminate  in 
un’altra  direzione?  E  come  sarete  voi  suoi  discepoli,  se  non  seguite 
il  vostro  Maestro  ?  Paolo  dice  a  questo  proposito  :  “  Noi  siamo  deboli 
e  voi  siete  forti  ;  voi  siete  onorati  e  noi  siamo  disprezzati  „  (I  Cor., 
IV,  10).  Se  tendiamo  a  un  fine  opposto  al  vostro,  è  ragionevole  dire 
che  voi  siete  nostri  discepoli  e  che  noi  siamo  vostri  maestri  ?  Sap¬ 
piatelo  dunque,  o  miei  fratelli,  le  tribolazioni  sono  un  gran  bene,  il 
quale  ha  due  risultati  e  due  sommi  risultati  :  cancella  il  peccato  e 
ci  dà  la  fortezza. 

“  Ma,  direte,  vi  sono  tribolazioni  che  possono  abbatterci  e  perderci  M  ! 
Non  ve  ne  sono  :  la  nostra  perdita  non  può  venire  che  dalla  nostra 
rilasciatezza.  Voi  domandate  come  ?  Se  siamo  vigilanti,  se  doman¬ 
diamo  a  Dio  di  non  permettere  che  siamo  tentati  al  di  |à  delle  nostre 
forze,  se  Gli  restiamo  sempre  strettamente  uniti,  saremo  sempre  in¬ 
crollabili,  sempre  invincibili.  Finché  il  suo  soccorso  sarà  con  noi, 
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quand’anche  le  tentazioni  soffiassero  con  più  violenza  di  tutti  i  venti 
riuniti,  non  ci  scuoteranno  più  che  un  pezzetto  di  paglia  o  una  foglia 
leggiera.  Ascoltate  Paolo  :  “  Fra  tutti  questi  mali  noi  restiamo  vit¬ 
toriosi  „  (Poni.,  Vili,  37)  ;  e  anche  :  “  Io  credo  che  te  sofferenze  della 
vita  presente  non  sono  paragonabili  a  quella  gloria  che  deve  un  giorno 
manifestarsi  in  noi  „  (Rom.,  Vili,  18)  ;  e  altrove  :  “  Le  afflizioni  così 
brevi  e  così  leggiere  della  vita  presente  produrranno  per  noi  il  peso 
eterno  d’una  sublime  e  incomparabile  gloria  „  (II  Cor.,  IV,  17).  Come 
vedete,  egli  chiama  cose  leggiere  i  più  grandi  pericoli,  i  naufragi, 
le  afflizioni  di  ogni  specie.  Imitatela  quest’anima  di  bronzo,  che  i  le¬ 
gami  del  corpo  non  possono  ammollire.  Siete  nella  povertà  ?  Ma  essa 
non  eguaglia  le  privazioni  di  Paolo  che  sopporta  la  fame  ,  la  sete  e 
la  nudità  ;  infatti,  quelle  privazioni  non  le  soffriva  un  giorno,  ma 
tutti  i  giorni  della  sua  vita  apostolica.  Dov’è  la  prova?  La  dà  egli, 
stesso  :  “  Fino  a  quest’ora  abbiamo  fame  e  sete,  siamo  nudi  E  che! 
Mentre  aveva  acquistato  una  gloria  senza  eguale  nell’apostolato,  sof¬ 
friva  tali  mali  ?  Aveva  passato  venti  anni  in  queste  tribolazioni, 
quando  scriveva  queste  parole  :  **  Conosco  un  uomo  in  Gesù  Cristo, 
che  fu  rapito,  or  sono  quattordici  anni,  fino  al  terzo  cielo  ;  se  fu  col 
suo  corpo  o  senza  il  suo  corpo,  non  lo  so  „  (II  Cor.,  XII,  2);  e  al¬ 
trove  :  u  Tre  anni  dopo  andai  a  Gerusalemme  „  (Gal.,  I,  18);  e  anche  : 
“  Amerei  meglio  morire,  che  vedere  qualcuno  rapirmi  questa  gloria  „ 
(I  Cor.,  IX,  15).  Altrove  scriveva  anche  con  più  energia  :  “  Noi  siamo 
divenuti  come  la  sozzura  del  mondo  „  (I  Cor.,  IV,  13).  Che  di  più 
orribile  della  fame,  del  freddo,  delle  insidie  che  ci  tendono  dei  fra¬ 
telli,  che  egli  chiama  falsi  fratelli  ?  Non  era  trattato  come  peste  del 
mondo,  come  impostore,  come  flagello  ?  Non  soccombeva  sotto  le 
verghe  ?  Queste  sofferenze  siano  presenti  al  nostro  spirito,  fratelli 
miei  ;  pensiamovi,  ricordiamocene,  e  non  ci  indeboliremo  mai,  quando 
anche  fossimo  ingiuriati,  ci  si  togliessero  i  nostri  beni,  fossimo  op¬ 
pressi  da  mali  innumerevoli. 

Ci  sia  dato  di  essere  amati  nel  cielo,  e  tutte  le  afflizioni  ci  sem¬ 
breranno  leggiere  ;  ci  sia  dato  di  ben  condurre  i  nostri  interessi  in 
vista  del  cielo,  e  le  cose  della  terra  saranno  di  nessuna  importanza 
per  noi.  Che  sono  queste  cose?  Ombra  e  sogno.  Quali  esse  siano,  non 
speriamo,  non  attendiamo  che  i  beni  del  cielo,  e  le  afflizioni  non  ci 
sembreranno  nulla  nè  per  la  loro  natura,  nè  per  la  loro  durata.  Che 
sono,  infatti,  di  fronte  ai  castighi  dell’altra  vita,  di  fronte  al  fuoco 
che  non  si  estingue,  di  fronte  al  verme  che  non  muore  ?  Potete  dire 
che  vi  sia  in  questo  mondo  un  supplizio  eguale  al  digrignar  dei  denti, 
alle  catene,  alle  tenebre  esteriori,  alle  ire,  alle  sofferenze,  alle  an¬ 
gosce  dell’altro  mondo  ?  Voi  parlate  di  durata  ?  Ma  che  sarebbero  dieci¬ 
mila  anni  di  fronte  all’eternità  ?  Una  goccia  di  acqua  paragonata 
all’oceano.  Metterete  i  beni  della  terra  in  confronto  con  quelli  del 


60 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


cielo  ?  Qui  la  distanza  è  anche  più  grande  :  “  L’occhio  non  ha  mai 
veduto ,  L’orecchio  non  ha  mai  udito,  e  il  cuore  dell’uomo  non  ha  mai 
concepito  questi  beni  „  (I  Cor.,  II,  9).  E  il  godimento  di  questi  beni 
sarà  eterno.  Non  meritano  dunque  che  subiamo  tutti  i  supplizi,  la 
croce,  il  rogo,  mille  morti,  tutto  ciò  che  può  essere  inventato  di  più 
crudele  con  parole  e  con  azioni?  Quand'anche  bisognasse,  se  potesse 
avvenire,  passare  la  nostra  vita  in  mezzo  alle  fiamme,  non  dovremmo 
noi  tutto  soffrire,  per  giungere  al  possesso  dei  beni  che  ci  sono  stati 
promessi  ? 

...  Per  godere  della  vista  d’un  re  della  terra,  gettiamo  spesso  l’og¬ 
getto  che  abbiamo  senza  pensare  alla  sua  utilità;  per  ottenere  il  fa¬ 
vore,  non  solo  di  vedere,  ma  di  precedere  con  la  nostra  fiaccola  il  Re 
del  cielo,  il  nostro  Sposo  divino,  e  di  essere  presso  di  Lui  e  di  vivere 
eternamente  con  Lui,  che  non  dobbiamo  noi  fare?  che  non  dobbiamo 
fare  e  soffrire  ?  Ve  ne  scongiuro,  desideriamo  i  'beni  del  cielo,  desi¬ 
deriamo  questo  Sposo,  siamo  vergini  avendo  la  vera  verginità  :  Dio 
ricerca  la  verginità  dell’anima.  Essa  ci  apra  il  cielo,  nel  quale  dob¬ 
biamo  entrare  senza  macchia  e  senza  ruga.  Così  perverremo  all’ere¬ 
dità  che  ci  è  stata  promessa.  Possiamo  ottenerla  per  la  grazia  e  per 
l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  insieme  col  Padre  e 
con  lo  Spirito  Santo  gloria,  potenza,  onore,  adorazione,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hebr.,  hom.  XXVIII. 
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Se  ora  la  grazia  si  spande  con  minore  abbondanza,  non  potremmo- 
nè  soffrirne,  nè  trovarne  una  scusa,  quando  bisognerà  rendere  conto 
dei  nostri  atti.  Non  a  causa  dei  loro  miracoli  diamo  ai  Santi  la  nostra 
ammirazione,  questi  miracoli  essendo  esclusivamente  l’effetto  della 
potenza  del  Signore  ;  ma  a  causa  della  loro  condotta  angelica,  perchè 
essa  è  il  risultato  del  concorso  simultaneo  del  loro  zelo  e  dell’assi¬ 
stenza  divina.  Questa  dottrina  non  è  mia,  ma  del  grande  imitatore 
del  Cristo.  Scrivendo  ai  suoi  discepoli  contro  i  falsi  apostoli  e  vo¬ 
lendo  stabilire  una  linea  di  demarcazione  fra  il  ministero  legittimo 
e  il  ministero  illegittimo,  la  trovava,  non  nei  miracoli,  ma  nelle  opere. 
“  Sono  essi  ministri  del  Cristo?  „,  dice.  w  Quand’anche  dovessi  pas¬ 
sare  per  un  insensato,  lo  sono  anche  più  di  essi.  Ho  provato  più  fatiche, 
ricevuto  più  colpi,  sopportato  più  prigioni.  Spesso  mi  son  visto  vicino 
alla  morte.  Ho  ricevuto  dai  Giudei  fino  a  cinque  volte  trentanove 
colpi  di  frusta.  Sono  stato  battuto  con  verghe  per  tre  volte  ;  sono 
stato  lapidato  una  volta  ;  tre  volte  ho  fatto  naufragio  ;  ho  passato  un 
giorno  e  una  notte  nel  seno  del  mare  :  spesso  in  pericolo  nei  viaggi, 
in  pericolo  sui  fiumi,  in  pericolo  fra  i  ladri,  in  pericolo  in  mezzo  ai 
miei,  in  pericolo  in  mezzo  ai  pagani,  in  pericolo  nelle  città,  in  peri¬ 
colo  nei  deserti,  in  pericolo  sul  mare,  in  pericolo  fra  i  falsi  fratelli: 
nei  lavori  e  nei  dispiaceri,  nelle  veglie,  nella  fame,  nella  sete,  nei 
digiuni,  nel  freddo,  nella  nudità.  Inoltre,  la  mia  sollecitudine  per 
tutte  le  Chiese,  la  mia  occupazione  di  tutti  i  giorni.  Chi  è  debole, 
senza  che  io  sia  debole  con  lui  ?  Chi  è  scandalizzato,  senza  che  io 
bruci  ?  „  (II  Cor.,  XI,  23-29).  Ecco  i  titoli  degli  Apostoli  alla  mia  am¬ 
mirazione.  Quanto  a  coloro  che,  con  un  permesso  della  provvidenza 
di  Dio,  hanno  operato  dei  prodigi  senza  unirvi  le  opere,  più  che  me¬ 
ritare  l’ammirazione,  hanno  in  porzione  l’ignominia,  secondo  quelle 
parole  del  Cristo  :  “  Molti  mi  diranno  in  quel  giorno  :  Signore,  Si¬ 
gnore,  non  abbiamo  noi  profetizzato  nel  nome  tuo  ?  Non  abbiamo  nel 
nome  tuo  cacciato  i  demoni  ?  Non  abbiamo  compiuto  nel  nome  tuo 
molti  prodigi  ?  E  io  risponderò  loro  :  Ritiratevi  da  me,  voi  tutti  che 
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operate  l'iniquità.  In  verità,  non  vi  conosco,,  (Matt.,  VII,  22-28). 
Perciò  avvertiva  i  suoi  discepoli  in  questi  termini  :  “  Non  ri  ralle¬ 
grate,  perchè  i  demoni  ubbidiscono  alla  rostro  roce  ;  ma  perchè  i  rostri 
nomi  sono  scritti  nel  cielo,,  Lue.,  X,  20).  Una  vita  retta,  benché  non 
si  siano  operati  miracoli,  non  riceverà  per  questo  una  corona  meno 
risplendente.  Una  vita  d'iniquità,  sebbene  segnalata  con  miracoli,  non 
riuscirà  di  più  a  sottrarsi  al  castigo. 

E  dunque  qui  un  linguaggio  superfluo,  e  non  solo  superfluo,  ma 
pericoloso  e  suscettibile  di  favorire  gli  errori  di  molti  eretici.  Se  i 
Santi  fossero  giunti  così  in  alto  per  la  grazia  del  Cristo  e  non  per 
la  loro  propria  volontà,  che  cosa  impedirebbe  che  tutti  gli  uomini  si 
elevassero  alla  stessa  altezza?  Se  la  grazia  non  esigesse  il  nostro  con- 
corso  precedente,  si  spanderebbe  con  impetuosità  in  tutte  le  anime, 
perchè  Dio  non  fa  accezione  di  persona.  Ma  poiché  richiede  proba¬ 
bilmente  il  nostro  concorso,  di  qui  viene  che  si  attacca  agli  uni  e 
resta  con  essi,  mentre  si  allontana  dagli  altri,  e  altri  non  li  sflora 
neppure.  Del  resto,  che  Dio  abbia  accordato  la  sua  grazia  al  beato 
Paolo  prima  che  questo  abbia  dato  qualche  prova  sublime  di  virtù  e 
dopo  d'aver  sondato  le  sue  disposizioni,  lo  indicano  queste  parole  che 
riguardano  l’Apostolo  :  “  Egli  è  per  me  un  raso  di  elezione ,  e  lo  de¬ 
stino  a  portare  il  mio  nome  dinanzi  alle  nazioni,  ai  re  e  a  tutta  la 
stirpe  d'Israele  „  (Atti,  IX,  15).  Tale  è  la  testimonianza  che  ha  resa, 
quando  la  grazia  non  era  ancora  presente,  Colui  che  scruta  i  cuori 
di  noi  tutti.  Guardiamoci,  per  conseguenza,  o  miei  diletti,  di  non  se¬ 
durci  noi  stessi,  sotto  pretesto  che  non  potremmo  divenire  gli  eguali 
di  Paolo.  Quanto  alla  grazia  e  ai  miracoli  che  hanno  caratterizzato 
questo  Apostolo,  non  vi  sarà  altro  Paolo  in  avvenire  ;  ma,  quanto 
alla  regolarità  della  condotta,  ogni  fedele  può  essere,  se  lo  vuole,  si¬ 
mile  a  lui.  Se  nessuno  lo  è,  è  perchè  nessuno  vuol  esserlo. 

Xon  veggo  veramente  come  son  venuto  a  questo  punto  d’aberra¬ 
zione,  da  ricercare  dei  fedeli  emuli  di  Paolo,  quando  mi  è  impossibile 
scoprirne  di  quelli  a  cui  sia  permesso  assegnare  il  terzo  o  il  quarto 
posto  dopo  di  lui.  Perciò  bisognerebbe  prolungare  i  nostri  gemiti,  i 
nostri  lamenti  e  le  nostre  lagrime,  non  un  giorno  solo,  ma  la  vita 
intera  ;  con  simili  disposizioni,  ci  sarebbe  molto  più  facile  ormai  evi¬ 
tare  il  peccato.  Ri  Untate  voi  di  prestar  fede  alle  mie  parole  ?  Consi¬ 
derate  gli  uomini  cui  sorprende  qualche  grave  afflizione,  temporale 
naturalmente  ;  non  parlo  degli  uomini  che  vivono  confusi  nella  folla 
e  a  prezzo  di  molte  fatiche  ;  ma  degli  uomini  effeminati,  che  cono¬ 
scono  una  sola  cosa,  la  mollezza.  Ebbene,  questi  uomini  dati  all’in¬ 
temperanza,  questi  uomini  schiavi  del  loro  ventre,  questi  uomini  che 
prolungano  il  loro  pasto  del  mattino  lino  alla  sera,  e  il  loro  pasto 
della  sera  fino  a  mezzanotte  ;  questi  uomini  che  rapiscono  il  bene 
altrui,  che  non  risparmiano  nè  la  vedova,  nè  il  debole,  nè  l’indigente, 
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che  mostrano  un  cuore  duro  fino  alla  crudeltà  ;  questi  uomini,  «e 
vengono  ad  essere  sorpresi  da  uno  di  quei  dolori  che  smuovono  e  tur¬ 
bano  l’anima  fin  nelle  sue  profondità,  la  rompono  con  quelle  cupidigie 
immonde  e  prevaricatrici,  e,  abbracciando  le  regole  della  filosofia  cri¬ 
stiana,  si  esercitano  generosamente  a  dormire  sulla  nuda  terra,  alle 
veglie,  alle  austerità,  alla  pazienza,  ai  digiuni,  al  silenzio,  alla  mo¬ 
destia,  all’umiltà  e  alle  opere  di  carità;  essi  che  erano  soliti,  poco 
prima,  di  spogliare  il  prossimo  dei  suoi  beni,  rinunziano  con  felicità 
in  quel  momento  ai  loro  proprii  beni.  Qualcuno  vorrebbe  dare  alle 
fiamme  la  loro  casa  e  tutto  ciò  che  posseggono  ?  Non  ne  proverebbero 
la  più  piccola  emozione.  Io  stesso  ho  conosciuti  molti  che.  avendo 
perduto  gli  oggetti  dei  loro  affetti  più  cari,  hanno  abbandonato  la 
-città  e  i  suoi  piaceri  per  fissare  il  loro  soggiorno  in  campagna  ;  altri 
hanno  innalzato  la  loro  dimora  presso  le  tombe  dei  loro  cari  morti  e 
vi  hanno  finita  la  vita.  Ma  rimandiamo  questi  esempi  a  un  altro  mo¬ 
mento.  Finché  sentono  la  stretta  piccante  del  dolore,  non  fanno  più 
attenzione  ai  beni  di  questa  vita  :  l’energia  insensata  che  spiegavano 
neH’ammassar  tesori  e  nel  conservarli,  nel  farsi  un  cammino  verso  il 
potere  e  cattivarsi  il  favore  della  moltitudine,  la  strappano  dall’anima 
loro  e  la  lasciano  consumare  come  l’erba  o  il  fiore  dei  campi,  con  le 
fiamme  divoranti  dell’afflizione.  Tale  è  la  sapienza  a  cui  perviene 
l’anima  loro,  che  non  soffrono  neppure  che  si  parli  alla  loro  presenza 
dei  piaceri  di  questo  mondo  ;  tutto  ciò  che  poco  prima  era  per  essi 
un  oggetto  di  delizie,  non  risveglia  in  loro  se  non  dell’avversione, 
una  somma  amarezza.  Nessuno  dei  loro  servi  o  dei  loro  amici  oserebbe 
intrattenerli  degli  affari  del  secolo,  anche  dei  più  pressanti  :  a  quei 
trattenimenti  son  succeduti  dei  trattenimenti  sulla  filosofia.  Alla 
scuola  del  dolore  l’anima  è  istruita,  come  in  un  luogo  santo,  della 
nullità  della  natura  umana,  della  brevità  della  vita  presente,  della 
instabilità  e  della  corruttibilità  dei  beni  di  questo  mondo,  della  ma¬ 
schera  ingannatrice  delle  cose  che  occupano  la  scena  della  terra.  Allora 
si  disprezza  sommamente  il  danaro,  si  soffoca  l’ira,  si  disdegna  l’am¬ 
bizione  ;  nè  la  gelosia  colpirà,  nè  la  superbia  trasporterà  colui  che  il 
dolore  ha  spezzato  ;  la  concupiscenza  non  accenderà  in  lui  colpevoli 
ardori.  Tutto  ciò  è  fuggito,  e  non  gli  resta  che  un  solo  pensiero, 
quello  che  ritraccia  continuamente  l’immagine  dell’essere  adorato  che 
ha  perduto  :  ecco  il  suo  nutrimento,  la  sua  bevanda,  il  suo  sonno,  il 
suo  godimento,  il  suo  riposo,  la  sua  più  grande  consolazione  :  ecco 
d’ora  in  poi  la  sua  gloriarle  sue  ricchezze,  la  sua  potenza  e  i  suoi 
piaceri. 

Cosi  dovremmo  piangere  sulla  nostra  salvezza  compromessa,  per 
non  dir  nulla  di  più.  Con  gli  slanci  di  un  simile  desiderio,  d’un  si¬ 
mile  ardore,  bisognerebbe  fissare  su  di  questo  gli  occhi  dell’  anima 
nostra  ;  tutto  dovrebbe  richiamarcene  il  ricordo  e  1’  immagine.  Gli 
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uomini,  che  hanno  perduto  i  loro  figli  o  le  loro  spose,  non  pensano 
che  a  una  cosa,  a  riprodurre  i  tratti  di  quelli  da  cui  sono  separati. 
Noi  abbiamo  perduto  il  regno  dei  cieli,  e  pensiamo  a  tutto,  tranne  a 
quello  che  abbiamo  perduto.  Fra  queste  persone  nessuna,  fosse  anche 
di  sangue  reale,  arrossirà  di  portare  il  solito  lutto:  la  si  vedrà  sedere 
a  terra,  versare  lacrime  amare,  prendere  altre  vesti,  e  dare,  senza 
contenersi,  tutti  i  segni  ordinari  d’un  dolore  di  tal  natura.  Non  si 
preoccuperà  nè  dell’educazione  che  ha  ricevuta,  nè  del  sostegno  che 
può  avere,  nè  delle  malattie  che  sono  talvolta  la  conseguenza  di  quei 
dispiaceri  profondi  ;  sopporterà  tutto  questo  con  la  più  grande  facilità. 
Queste  testimonianze  di  dolore  e  altre  anche  più  vive  si  noteranno, 
non  solo  presso  gli  uomini,  ma  anche  presso  le  donne,  e  anche  presso 
i  più  deboli.  Eppure,  quando  dobbiamo  deplorare  la  perdita  dell’anima 
nostra,  e  non  delle  nostre  spose  o  dei  nostri  figli,  della  nostra  pro¬ 
pria  anima,  dico,  e  non  dell’  anima  di  un  estraneo,  portiamo  come 
pretesto  la  debolezza  del  nostro  corpo  e  le  nostre  abitudini  delicate 
in  fatto  di  nutrimento.  Piacesse  a  Dio  che  il  male  si  arrestasse  qui  ! 
Infatti,  non  facciamo  neppure  quello  in  cui  non  avremmo  per  nulla 
bisogno  di  forze  corporali.  Abbiamo  noi  veramente  bisogno  di  forze 
corporali,  vi  domando,  per  avere  il  cuore  contrito,  per  pregare  nella 
sobrietà  e  nella  vigilanza,  per  esaminare  i  nostri  peccati,  per  sbaraz¬ 
zarci  di  ogni  gonfiezza  e  di  ogni  superbia,  per  formare  i  nostri  pen¬ 
sieri  all’umiltà?  Queste  cose  pertanto  ci  rendono  il  Signore  propizio 
e  non  esigono  molta  pena  ;  eppure,  non  le  facciamo.  La  vera  affli¬ 
zione  non  consiste  esclusivamente  nel  coprirsi  d’  un  sacco,  nel  rin¬ 
chiudersi  in  una  cella,  nel  sedere  nell’oscurità,  ma  nel  non  perdere 
mai  di  vista  il  ricordo  delle  proprie  colpe,  nell’  interrogare  la  propria 
coscienza  su  questi  punti,  nel  misurare  spesso  la  distanza  che,  nel 
cammino  in  cui  siamo,  ci  separa  dal  regno  di  Dio. 

E  come,  mi  domanderete  voi,  può  avvenire  questo  ?  In  qual  modo, 
dite  voi  ?  Avendo  l’inferno  sempre  presente  ai  nostri  occhi  e  gli  An¬ 
geli  incaricati  di  riunire  da  tutte  le  estremità  della  terra  quelli  che 
sono  condannati  ai  supplizi  eterni  ;  considerando  quale  sventura  sarebbe 
per  noi,  fatta  astrazione  dall’  inferno,  essere  privati  del  regno  dei 
cieli.  Sì,  anche  quando  non  fossimo  minacciati  da  quelle  fiamme  tre¬ 
mende,  anche  quando  supplizi  senza  fine  non  ci  fossero  riservati,  la 
sola  prospettiva  di  essere  allontanati  dalla  società  del  Cristo,  così 
buono  e  così  mansueto,  del  Cristo  che  si  è  dato  per  noi  alla  morte 
e  ha  tutto  sofferto  per  sottrarci  a  quelle  pene  e  riconciliarci  con  suo 
Padre,  di  cui  i  nostri  peccati  ci  avevano  resi  i  nemici  ;  questa  pro¬ 
spettiva,  dico,  anche  nel  caso  in  cui  non  fossimo  privati  dei  beni 
eterni  e  ineffabili  che  ci  sono  proposti,  dovrebbe  essere  più  potente 
di  ogni  specie  di  castigo,  e  bastare  per  rianimare  1’  anima  nostra  e 
strapparla  senz’altro  al  torpore.  Se,  percorrendo  la  storia  delle  cinque 
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vergini,  che  la  mancanza  di  olio  fece  escludere  dalla  camera  dello 
sposo,  siamo  cosi  commossi  e  così  turbati,  come  le  vergini  di  quella 
sentenza  ;  se  pensiamo,  dopo  questo,  che  il  nostro  torpore  attirerà  su 
di  noi  la  stessa  sorte,  avremmo  noi  un  cuore  di  pietra  e  saremmo 
insensibili  dinanzi  a  un  esempio  così  evidente,  al  punto  di  cadere  in 
una  superba  indifferenza?  Ci  sarebbe  facile  continuare  ancora  questo 
discorso  ;  ma  poiché,  scrivendolo,  abbiamo  avuto  per  fine  di  fare  atto 
di  ubbidienza  e  non  altra  cosa,  queste  riflessioni  saranno  più  che  suf¬ 
ficienti.  D’  altra  parte,  so  perfettamente  che  la  virtù  della  compun¬ 
zione  ha  raggiunto  presso  di  voi  la  perfezione  ;  so  che  vi  sarebbe 
facile  di  apprendercela,  anche  col  vostro  silenzio,  purché  consentiamo 
a  condividere  per  qualche  tempo  la  vostra  vita  cosi  pia,  a  contem¬ 
plare  la  vostra  esistenza  crocifissa.  Se  i  nostri  contemporanei  desi¬ 
derano  formarsi  alla  compunzione,  si  trasportino  presso  di  voi  ;  per 
i  nostri  discendenti,  ascoltino  il  racconto  della  vostra  vita,  perchè 
son  persuaso  che  questo  racconto  sarebbe  particolarmente  efficace. 
Perciò  vi  supplico  e  vi  scongiuro  di  fare  qualche  cosa  per  noi  in  ri¬ 
cambio  e  di  accordarci  in  ricompensa  una  parte  nelle  vostre  preghiere: 
che  non  ci  limitiamo  a  parlare  della  compunzione,  ma  la  mostriamo 
vivente  nelle  nostre  opere,  tanto  più  che  la  dottrina  senza  le  opere, 
lontana  dal  procurare  qualche  vantaggio,  è  un  motivo  di  castigo  e 
di  condanna  per  quello  la  cui  condotta  respira  la  negligenza.  “  Non 
colui  che  mi  dirà  :  Signore  ,  Signore  ;  ma  colui  che  unirà  l’esempio 
al  precetto  sarà  chiamato  grande  nel  regno  dei  cieli,,  (Matt.,  V,  19). 

S.  Giov.  Crisost.,  de  compunti.,  serm.  I,  n.  9-10. 

“  Dio  camminava  verso  il  mezzogiorno  nel  paradiso  „  (Gen.,  III.  8  . 
Che  volete  voi  dire:  14  Dio  camminava  „?  No,  Dio  non  camminava. 
E  come  lo  farebbe  Egli  che  è  presente  dovunque  e  riempie  tutte  le 
cose  ?  Se  ispirò  una  simile  credenza  ad  Adamo,  era  perchè  rientrasse 
in  sé  stesso,  perchè  non  si  abbandonasse  ad  una  pericolosa  sicurezza 
e  implorasse  l’indulgenza  del  Signore  fuggendo  e  nascondendosi  prima 
d’ implorarla  con  parole.  Gl’imputati,  che  son  tradotti  alla  sbarra  del 
tribunale  per  rendervi  conto  dei  loro  delitti  ,  si  presentano  dinanzi 
ai  loro  giudici  con  la  tristezza  è  con  l’abbattimento  sulla  fronte,  con 
le  vesti  macchiate  e  in  disordine,  affinchè  il  loro  aspetto  implori  in 
loro  favore  perdono  e  misericordia.  Fu  così  per  Adamo  :  era  neces¬ 
sario  che  comparisse  dinanzi  al  suo  Giudice  in  un’attitudine  degna 
di  compassione.  Perciò  Dio  lo  prevenne  e  gettò  lo  spavento  nel  suo 
cuore. 

L’uomo  dunque  comprese  che  si  camminava  presso  di  lui;  ma  come 
giunse  a  pensare  che  quei  passi  erano  i  passi  di  Dio  stesso  ?  Tale  è 
la  condizione  dei  colpevoli  :  tutto  desta  i  loro  sospetti  ;  un’ombra  li 
fa  tremare,  un  leggiero  rumore  li  spaventa.  Se  odono  dei  passi,  quei 
Bellino,  Gesù  Cristo.  5 
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passi  son  diretti  verso  di  loro.  Delle  persone  corrono  ad  affari  di 
tntt’altra  natura  ?  Essi  le  veggono  e  pensano  che  si  scatenano  al  loro 
seguito.  Gli  altri  si  intratterranno  su  cose  diverse  ?  Se  la  coscienza 
ci  rimprovera  qualche  delitto,  penseremo  di  essere  il  soggetto  della 
conversazione. 

Ecco  che  cosa  è  il  peccato  :  ci  tradisce,  quando  nessuno  ci  mette 
in  causa  ;  ci  condanna,  quando  nessuno  ci  accusa  ;  ci  rende  paurosi 
e  timidi,  mentre  la  giustizia  ispira  sentimenti  del  tutto  opposti. 
Ascoltate  la  Scrittura  che  esprime  la  rilasciatezza  del  peccatore  e  la 
fiducia  del  giusto.  “  L’empio,  dice,  fogge,  benché  nessuno  lo  perse¬ 
guiti  „  (Prov.,  XXVIII,  1).  Perchè  fugge,  se  nessuno  lo  perseguita  ? 
E  perchè  ha  dentro  di  sè  qualche  cosa  che  l’opprime,  la  sua  coscienza, 
che  non  cessa  di  accusarlo  e  lo  segue  in  tutti  i  luoghi.  Come  non 
potrebbe  fuggire  sè  stesso,  non  potrebbe  fuggire  di  più  il  giudice 
che  l’opprime  internamente.  In  qualunque  punto  vada,  sente  la  frusta 
del  rimorso  e  porta  con  sè  la  sua  incurabile  ferita. 

Non  è  così  del  giusto.  Notate  queste  parole  che  lo  dipingono:  “  La 
sicurezza  del  giusto  è  come  quella  del  leone  „  (Prov.,  XXVIII,  lj. 
Tale  era  la  sicurezza  di  Elia.  Il  re  essendosi  avanzato  verso  di  lui 
€  dicendogli:  “  Perche  perverti  tu  Israele?  „.  gli  rispose  con  fermezza: 

Non  sono  io  che  pervertisco  Israele ,  ma  sei  tu  e  la  casa,  del  padre 
tuo  „  (III  Re,  XVIII,  17-18).  Sì,  il  giusto  ebbe  allora  la  sicurezza 
del  leone.  Non  s’indebolì  dinanzi  a  un  monarca,  più  che  il  leone  di¬ 
nanzi  al  più  debole  degli  animali.  Ma,  sebbene  Elia  fosse  coperto 
d’una  pelle  grossolana,  la  sua  veste  era  più  onorevole  della  porpora 
reale.  Con  la  sua  porpora  Acab  attirò  sopra  Israele  una  carestia  fu¬ 
nesta  ;  con  la  jjelle  che  lo  copriva,  il  Profeta  dissipò  terribili  flagelli  : 
questo  mantello  divise  le  acque  del  Giordano  e  fece  di  Eliseo  un  se¬ 
condo  Elia. 

0  virtù  dei  Santi,  quanto  sei  ammirabile  !  Non  solo  le  loro  parole, 
non  solo  i  loro  corpi,  ma  le  stesse  loro  vesti  meritano  per  sempre  la 
venerazione  di  ogni  creatura.  Il  mantello  di  Elia  apre  nel  seno  dei 
flutti  del  Giordano  un  passaggio.  I  calzari  dei  tre  fanciulli  Ebrei 
non  temono  nulla  dal  contatto  delle  fiamme.  Con  un  poco  di  legno 
Eliseo  cambia  il  sapore  delle  acque.  La  verga  di  Mosè  separa  le  acque 
del  Mar  Rosso  e  fa  zampillare  una  sorgente  da  una  roccia.  Le  vesti 
di  Paolo  dissipano  le  malattie  ;  l’ombra  di  Pietro  mette  in  fuga  la 
morte  ;  le  ceneri  dei  Martiri  cacciano  gli  spiriti  del  male.  Perciò  i 
Santi  agiscono  in  tutto  con  la  sicurezza  che  mostrava  Elia.  Il  Pro¬ 
feta  non  si  arrestava  al  diadema  e  all’apparato  della  maestà  reale  ; 
vedeva  attraverso  quell’esteriore  un’anima  coperta  di  cenci,  in  uno 
stato  vergognoso  e  ripugnante,  e  più  miserabile  dell’ultimo  degli  ac¬ 
cusati.  Vedeva  un  prigioniero  e  uno  schiavo  delle  passioni,  e  perciò 
non  fece  alcun  conto  della  sua  potenza.  Acab  si  mostrava  a  lui  come 
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nn  re  di  teatro  e  non  come  un  re  vero.  A  che  serve  l’abbondanza 
dei  beni  esteriori,  quando  internamente  si  è  in  preda  ad  una  povertà 
spaventevole?  Cbe  temere  della  povertà  esteriore,  quando  si  posseg¬ 
gono  in  abbondanza  i  beni  dell’anima  ? 

Era  anche  un  leone  il  beato  Paolo.  Un  solo  suo  grido  scuote  le 
fondamenta  della  prigione  in  cui  è  rinchiuso  ;  le  sue  parole,  più  po¬ 
tenti  dei  denti  del  leone,  spezzano  le  sue  catene  (Atti,  XVI,  26). 
Perciò  non  bisognerebbe  solamente  dare  ai  Santi  il  nome  di  leoni, 
ma  bisognerebbe  dar  loro  un  nome  anche  più  espressivo.  Il  leone 
cade  spesso  nelle  insidie  che  gli  sono  tese,  e  si  vede  spogliato  della 
sua  potenza  ;  ma  principalmente  nella  cattività  i  Santi  si  mostrano 
i  più  temibili.  Richiamatevi  Paolo  che  scuote  le  mura  della  sua  pri¬ 
gione,  che  spezza  i  ferri  dei  prigionieri,  che  incatena  il  carceriere  e 
lo  domina  con  la  santità  della  sua  parola.  Il  leone  ruggisce,  e  tutte 
le  bestie  feroci  fuggono  ;  il  Santo  alza  la  voce,  e  da  ogni  parte  scom¬ 
pariscono  i  demoni.  Il  leone  ha  per  armi  la  sua  spaventevole  criniera, 
le  sue  unghie  taglienti  e  i  suoi  denti  formidabili  ;  le  armi  dei  giusti 
sono  la  sapienza,  la  temperanza,  la  pazienza  e  il  disprezzo  di  tutti  i 
beni  presenti.  Con  queste  armi  si  può  disprezzare  non  solo  la  malizia 
degli  uomini,  ma  anche  la  malizia  delle  potenze  nemiche. 

Applicatevi  dunque,  o  uomini,  a  vivere  secondo  Dio,  e  non  sarete 
mai  vinti.  Anche  quando  sembraste  di  essere  nel  più  basso  grado  di 
debolezza,  sarete  al  colmo  della  forza.  Ma,  se  trascurate  di  dare  al¬ 
l’anima  vostra  per  scudo  la  virtù,  per  quanto  potenti  sembriate 
•cederete  facilmente  a  tutte  le  seduzioni.  Gli  esempi,  di  cui  v'intrat¬ 
tenevamo  or  ora,  ve  P  hanno  già  dimostrato.  Se  lo  desiderate,  mi 
proverò  inoltre  di  farvi  comprendere,  appoggiandomi  sull’esperienza, 
la  forza  invincibile  che  dà  la  giustizia,  e  la  somma  debolezza  in  cui 
ci  getta  il  peccato.  Ascoltate  dapprima  ciò  che  il  Salmista  dice  del- 
l’una  e  dell’altra:  “  Non  sarà  così  degli  empii;  no,  diceva,  non  sarà 
così.  Essi  diverranno  come  la  polvere ,  che  il  vento  solleva  sulla  su¬ 
perficie  della  terra  „  (Sai.,  I,  4).  Come  la  polvere  non  offre  nessuna 
resistenza  al  soffio  dei  venti,  e  serve  loro  di  giuoco,  così  il  peccatore 
è  il  giuoco  di  tutte  le  tentazioni.  Essendo  in  ostilità  dichiarata  con 
sè  stesso  e  subendo  in  ogni  luogo  questa  lotta,  quale  speranza  di 
salvezza  nutrirebbe  quando  è  tradito  nella  sua  propria  dimora,  e  un 
implacabile  nemico,  la  coscienza,  si  scatena  dietro  a  lui  ?  Non  è  questa 
la  sorte  del  giusto.  Ascoltate  quel  che  ne  dice  lo  stesso  Profeta  : 
“  Quelli  che  hai) no  messo  la  loro  fiducia  nel  Signore  saranno  simili 
al  monte  Sion  „.  Che  significa  dire  :  u  Saranno  simili  al  monte  Sion  „? 
■“  Non  saranno  mai  scossi  „  (Sai.,  CXXIV,  1).  Adoperate  tutti  i  mezzi 
che  vorrete  per  distruggere  un  monte  ;  lanciate  contro  di  esso  tutti 
i  dardi  che  vi  piacerà  ;  non  vi  riuscirete  mai.  I  vostri  mezzi  saranno 
•colpiti  d’impotenza,  e  voi  stessi  vi  consumerete  le  vostre  forze.  Qua- 
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lunque  siano  i  colpi  ai  quali  è  in  preda,  il  giusto  non  ne  prova  alcun 
danno  serio  :  e  siano  degli  uomini,  o  siano  dei  demoni,  egli  elude, 
senza  pena  i  loro  sforzi  e  le  loro  insidie.  Avete  udito  parlare  più  d’una 
volta  delle  persecuzioni  di  ogni  genere,  che  Giobbe  ebbe  a  subire  da 
parte  del  demonio.  Più  che  scuotere  quel  monte,  il  demonio  si  ritirò' 
esausto  dal  combattimento  ;  i  suoi  dardi  furono  spezzati,  e  tutte  le 
sue  batterie  completamente  inutili. 

Poiché  siamo  istruiti  di  queste  verità,  occupiamoci  seriamente  della 
nostra  vita,  non  ricerchiamo  con  premura  nè  le  ricchezze  che  peri¬ 
scono,  nè  una  gloria  che  si  estingue,  nè  la  soddisfazione  d’un  corpo 
che  invecchia,  nè  la  bellezza  che  s’infrange  e  i  piaceri  che  crollano; 
consacriamo  all’anima  nostra  tutte  le  nostre  cure  e  serviamone  in. 
tutti  i  modi  gl’interessi  veri. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  pop.  Antioch .,  bom.  Vili,  n.  1-8. 

Possono  molto  i  piedi  dei  Santi,  quando  entrano  in  una  casa.  Ne 
santificano  il  pavimento  e  vi  apportano  tesori  incalcolabili  ;  guari¬ 
scono  le  infermità  naturali,  calmano  la  fame,  vi  introducono  l’abbon¬ 
danza.  Così  i  piedi  di  Elia,  quando  penetrarono  nella  casa  della  vedova, 
vi  fecero  nascere  una  fertilità  maravigliosa,  strana,  inaudita.  Il  Pro¬ 
feta  fece  di  quella  casa  un  campo,  e  del  vaso  della  vedova  un’aia.  Si 
vide  allora  un  nuovo  genere  di  semenza  e  di  messe.  La  semenza  era 
ricevuta  dalla  bocca  del  giusto,  e  quella  semenza  era  raccolta  con  ab¬ 
bondanza  inesauribile  dal  vaso  stesso.  Elia  seminava  della  farina  e 
mieteva  della  farina  :  non  ebbe  bisogno  nè  di  giogo,  nè  di  aratri,  nè- 
di  solchi,  nè  di  pioggia,  nè  di  aria,  nò  di  falce,  nè  di  aia,  nè  di  spighe, 
nè  di  vento  per  separare  la  paglia  dal  grano,  nè  di  mola  per  tritu¬ 
rarlo  ;  in  un  istante  trovò  nell’urna  il  risultato  di  tutte  queste  cose, 
e  due  sorgenti,  l’una  di  farina  e  l’altra  di  olio,  zampillarono  senza, 
interruzione  alla  voce  del  Profeta. 

Tali  sono  i  benefizi  dei  Santi;  non  costano  loro  nulla  e  producono 
l’abbondanza.  I  frutti  che  si  raccolgono  dalla  terra  si  consumano,  ma,, 
per  quanto  si  attinga  tutti  i  giorni  a  quelle  sorgenti,  non  si  esau¬ 
riscono  mai  ;  più  vi  si  ricorre,  e  più  esse  zampillano  abbondanti.  Ecco 
quel  che  ci  dànno  i  piedi  dei  Santi  ;  anzi  ci  dànno  molto  di  più  ;  e, 
se  non  dovessi  prolungare  questo  discorso,  enumererei  molti  favori, 
di  questo  genere.  Ma,  se  le  persone  che  li  onorano  ne  ricevono  tali 
benefizi,  quelle  che  li  disprezzano,  attirano  sul  loro  capo  tremendi 
castighi  e  inesorabili  pianti.  E  dove  ne  è  la  prova  ?  Ascoltate  il  Cristo 
stesso  dire  ai  suoi  discepoli  :  “  In  qualunque  città  o  villaggio  entre¬ 
rete,  informatevi  chi  colà  sia  degno,  e  presso  di  lui  fermatevi.  All'en¬ 
trare  poi  nella  casa ,  salutatela  col  dire:  Pace  a  questa  casa „  (Matt., 
X,  11-12).  Affinché  non  diciate  :  “  Io  spendo  il  mio  danaro,  consumo 
il  mio  patrimonio  imbandendo  una  mensa  per  gli  stranieri  il  Sai- 
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vatore  inette  da  principio  questi  in  condizione  di  offrirvi,  entrando, 
dei  doni  e  dei  regali  che  sorpassano  ogni  ricchezza.  E  questi  doni 
■quali  sono?  La  pace,  poiché  non  vi  è  nulla  che  le  sia  paragonabile. 
Non  vedete  con  quali  tesori  il  Santo  entra  in  una  casa?  È  qui  una 
semplice  parola,  ed  essa  è  il  principio  d’una  infinità  di  beni.  Dove 
trovare  più  sicurezza  che  in  una  casa  nella  quale  regna  la  pace  ?  E 
la  pace  i  Santi  l’augurano  a  tutti  quelli  che  li  accolgono,  affinchè  la 
possediamo  non  solo  gli  uni  verso  gli  altri,  ma  anche  verso  noi  stessi. 
Spesso,  infatti,  sentiamo  la  guerra  nell’animo  nostro,  siamo  turbati 
senza  che  alcuno  ci  disturbi,  e  i  cattivi  pensieri  non  cessano  di  as¬ 
salirci.  Ora,  quella  parola  dei  Santi  calma  questo  combattimento  e 
ristabilisce  in  noi  quella  grande  calma.  Appena  è  pronunziata,  ogni 
■cupidigia  diabolica,  ogni  sentimento  perverso  svanisce  dall’  anima 
nostra,  in  modo  che  ricevete  più  di  quello  che  date. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  il  Luci  Ap.:1'  Vidua  eligatur ,  ecc.„,  n.  13-14. 

Il  principio  della  salvezza  degli  uomini  è  il  timore  di  Dio,  e  la 
legge  divina  è  la  sorgente  di  tutti  i  beni  che  possediamo.  Del  resto 
la  legge  divina  non  si  concepisce  senza  il  timore  di  Dio,  nè  il  ti¬ 
more  di  Dio  senza  la  legge  divina.  Da  una  parte,  il  timore  serve  di 
ministro  ai  comandamenti  della  legge  :  dall’altra,  il  timore  dei  co- 
mandamenti  ha  per  giudice  la  legge.  Per  conseguenza,  chiunque  si 
avvicina  penetrato  di  timore  e  alla  legge  e  al  Dio  che  l’ha  data, 
prende  diritto  di  cittadinanza  fra  i  Santi  e  si  pone  nel  numero  dei 
giusti.  Al  contrario,  chi  disprezza  questo  divino  timore  e  si  avvicina 
alla  legge  del  Signore  con  arroganza,  si  rende  indegno  della  grazia 
-e  si  rompe  con  la  vera  pietà.  Perciò  le  anime  che  si  avvicinano  alla 
legge  di  Dio  con  timore  e  amore  sono  illuminate  e  istruite  con  ogni 
rettitudine,  perchè  la  Verità  stessa  le  forma  alla  pietà;  trovandosi 
-alla  sorgente  stessa  della  verità,  esse  dicono  :  “  Tu  sei  benedetto ,  o 
Signore;  insegnami  le  tue  giustificazioni  „  'Sai.,  CXVIII,  12).  Così 
i  Santi,  grazie  alla  loro  pietà,  grazie  al  loro  amore  pel  Signore,  ap¬ 
prendono  dalla  Verità  stessa  la  verità  :  i  nemici  della  verità,  anzi 
gli  uomini  nemici  della  loro  propria  felicità,  i  quali  preferiscono  alla 
semplicità  la  gonfiezza  e  l’orgoglio,  si  presentano  con  tutti  i  porta¬ 
menti  della  tirannia  a  Colui  che  insegna  la  vera  pietà. 

S.  Giov.  Crisost.,  Uoìh.  in  illud Matth .  :  “  In  qua pot estate,  ecc.  „  ,  n.  1. 

Gli  uomini  generosi,  quei  grandi  servi  di  Dio  hanno  trovato  la 
gloria  unicamente  nelle  sole  cose  che  possono  darla.  Essendo  ridotti 
in  servitù,  condotti  prigionieri  in  una  estrema  giovinezza,  sopra  un 
suolo  straniero,  spogliati  di  tutto  quello  che  forma  la  felicità  dome¬ 
stica ,  hanno  pienamente  ecclissato  coloro  ai  quali  nulla  di  tutto 
^questo  mancava. 
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Nabucodonosor  aveva  per  sè  quella  magnifica  statua  (da  lui  fatta 
costruire),  e  i  satrapi,  e  i  generali,  ed  eserciti  immensi,  e  ricchi  te¬ 
sori,  e  tutto  l’apparato  della  potenza  ;  tutto  questo  pertanto  non  ba¬ 
stava  ai  suoi  desiderii,  non  lo  mostrava  realmente  grande  ;  e  uomini 
che  non  possedevano  alcuno  di  quei  beni  esteriori  ne  avevano  abba¬ 
stanza  dalla  solo  loro  filosofia.  Lo  splendore  che  questa  comunicava, 
ad  essi  la  vinceva  su  quello  del  diadema  e  della  porpora,  su  tutte  le- 
altre  pompe  della  dignità  reale,  quanto  il  sole  è  superiore  a  una  pietra 
preziosa.  Infatti,  sul  teatro  del  mondo  sono  prodotti  quei  fanciulli 
strappati  alla  loro  patria,  portando  i  ferri  della  schiavitù  ;  alla  loro 
vista  gli  occhi  del  re  lanciano  fulmini  ;  intorno  ad  essi  son  posti  i 
capi  degli  eserciti,  i  governatori  delle  province,  i  grandi  personaggi 
della  corte,  tutto  l'apparato  del  diavolo.  La  voce  forte  delle  trombe, 
delle  chiarine,  di  tutti  gli  strumenti  di  musica  risuona  da  ogni  parte 
ai  loro  orecchi  e  sale  fino  al  cielo  ;  di  fronte  ad  essi  si  prepara  la 
lornace,  la  cui  fiamma  si  eleva  a  prodigiosa  altezza  :  tutto  respira  la 
minaccia  e  lo  spavento.  Eppure  nulla  li  atterrisce  ;  essi  si  ridono  di 
quell’apparato  come  d’un  giuoco  di  fanciulli,  lasciano  apparire  il  loro- 
coraggio  e  la  loro  sapienza,  e,  con  voce  più  forte  di  quella  della 
tromba,  gridano  :  “  Sappi,  o  re .  „  (Dan.,  Ili,  18).  Non  vogliono  fe¬ 

rire  il  tiranno  con  una  parola,  si  contentano  di  manifestare  la  loro 
pietà.  Perciò  non  si  abbandonano  a  lunghi  discorsi  ;  poche  parole  ba¬ 
stano  a  loro:  “  Vi  è  nel  cielo  un  Dio  che  può  liberarci  Perchè  quella 
grande  moltitudine?  Perchè  quella  fornace?  Perchè  quelle  spade  ta¬ 
glienti  ?  Perchè  quei  terribili  satelliti  ?  Il  Signore  che  noi  serviamo- 
domina  tutto  con  la  sua  grandezza  e  con  la  sua  potenza.  Poi,  pen¬ 
sando  che  Dio  poteva  volere  tutte  queste  cose  e  permettere  che  fos¬ 
sero  bruciati,  per  non  sembrare  d’aver  fatto  una  falsa  predizione  se 
fosse  così,  aggiungono  :  “  E  se  non  lo  vuole,  sappi  che  noi  non  ado¬ 
riamo  i  tuoi  dèi 

Se  avessero  detto  che  Dio  non  li  libererebbe  a  causa  dei  loro  pec¬ 
cati,  non  si  sarebbe  creduto  alla  loro  parola,  anche  quando  essa  si 
fosse  realizzata.  Perciò  osservano,  su  questo,  il  silenzio  in  quel  mo¬ 
mento,  ma  ne  parlano  appena  sono  nella  fornace  ;  non  cessano  allora, 
di  tornare  sui  loro  peccati.  Nulla  di  simile  dinanzi  al  re  ;  si  limitano 
a  dichiarare  alla  sua  presenza  che  il  timore  del  fuoco  non  farà  ad 
essi  tradire  la  loro  religione  santa.  Non  per  interesse,  non  in  vista 
della  ricompensa  essi  agiscono  così,  ma  per  puro  amore,  sebbene  siano 
nella  schiavitù  e  non  godano  di  alcun  bene.  Non  hanno,  infatti, 
perduto  la  loro  patria,  la  loro  libertà,  tutto  ciò  che  forma  la  felicità 
della  vita?  Non  mi  parlate  dell’onore,  che  avevano,  di  abitare  la  casa 
reale.  Giusti  e  santi  come  erano,  avrebbero  preferito  mille  volte  le 
23Ìccole  risorse  della  loro  casa  paterna  e  le  ricchezze  che  avrebbero- 
trovate  nel  tempio  del  Signore.  “  Ho  scelto,  diceva  ciascuno  di  essi. 
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col  Profeta,  di  essere  l’ultimo  nella  casa  del  mio  Dio,  più  che  abitare 
i  tabernacoli  dei  peccatori.  I  n  (porno  nel  tuo  santuario  vale  più  che 
mille  (pomi  n  (Sai.,  LXXXIII,  11).  Avrebbero  dunque  preferito  mille 
volte  vivere  ignorati  in  casa  loro,  che  regnare  in  Babilonia.  Ecco 
quel  che  dicono  apertamente,  quando  sono  nella  fornace;  dichiarano 
di  non  poter  sopportare  il  soggiorno  di  quella  città.  Per  quanto  grandi 
siano  gli  onori  che  hanno  ricevuti,  non  possono  fare  a  meno  di  ve¬ 
dere  con  dolore  profondo  le  calamità  da  cui  gli  altri  sono  oppressi.  È 
proprio  dei  Santi  non  preferir  nulla  alla  salvezza  dei  loro  fratelli,  nè 
la  gloria,  nè  il  potere.  Vedete  anche  come  pregano  per  tutto  il  popolo 
nella  fornace.  E  noi,  nel  seno  della  calma,  dimentichiamo  il  nostro 
prossimo  1  Cercando  la  spiegazione  dei  sogni,  non  si  propongono  il 
loro  proprio  vantaggio,  si  bene  quello  degli  altri  ;  fanno  abbastanza 
conoscere  più  tardi  a  qual  punto  disprezzano  la  morte.  In  ogni  oc¬ 
casione  si  votano,  in  vista  di  calmare  Pira  divina.  Persuasi  inoltre 
che  ciò  non  basta,  ricorrono  ai  meriti  dei  loro  padri  ;  quanto  a  loro, 
dichiarano  di  non  poter  offrire  altra  cosa  che  un  cuore  contrito.  Se¬ 
guiamo  il  loro  esempio. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth.,  hom.  IV,  n.  10-11. 


“  Voi  sapete  che  i  principi  delle  nazioni  la  fanno  da  padroni  sopra 
di  esse ,  e  i  loro  grandi  le  governano  con  autorità.  Non  sarà  così  fra 
voi  ;  anzi,  chi  vorrà  fra  voi  grandeggiare,  sia  vostro  ministro  „  (Matt., 
XX,  25-26).  Gesù  Cristo  dimostra  cosi  ai  discepoli  che  bramare  i  primi 

posti  è  agire  alla  maniera  dei  Gentili. 

% 

E  questa  una  passione  molto  tirannica,  e  dalla  quale  i  più  nobili 
caratteri  sono  tormentati  senza  tregua  ;  per  tal  ragione  bisognava 
reprimerla  con  energia.  Perciò  il  divin  Maestro  taglia  nel  vivo;  assi¬ 
milandoli  ai  Gentili,  combatte  la  gonfiezza  del  loro  cuore  e  nello 
stesso  tempo  condanna  senza  riguardo  la  gelosia  degli  uni  e  l 'orgo¬ 
gliosa  pretensione  degli  altri.  Xon  vi  credete  ingiuriati,  sembra  dir 
loro,  e  non  vi  abbandonate  allo  sdegno.  Aspirare  in  tal  modo  al  primo 
posto  è  fare  a  sè  stessi  il  male  più  grande  e  votarsi  alla  confusione, 
perchè  in  questo  caso  ci  attende  Pultimo  posto.  Xon  è  presso  di  noi 
come  presso  i  Gentili.  “  I principi  delle  nazioni  la  fanno  da  padroni  „, 
mentre  presso  di  noi  è  il  primo  chi  è  Pultimo.  Se  pensate  che  parlo 
cosi  per  caso,  controllate  le  mie  parole  con  l’aiuto  dei  miei  esempi  e 
della  mia  condotta.  Ho  fatto  anche  qualche  cosa  di  più  :  ero  Re  delle 
intelligenze  celesti  e  ho  voluto  farmi  uomo,  e  ho  voluto  essere  ab¬ 
beverato  di  disprezzi  e  di  obbrobrii.  Era  ancora  troppo  poco:  ho  affron¬ 
tato  la  morte,  perchè  il  Figliuolo  dell’uomo  è  venuto  per  servire  e 
non  per  essere  servito,  è  venuto  a  dare  la  sua  vita  pel  riscatto  di 
molti  (Matt.,  XX,  28).  E  non  mi  son  fermato  ;  ho  riscattato  a  prezzo 
della  mia  vita.  Chi  dunque?  I  miei  nemici.  Umiliandovi,  voi  siete  i 
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primi  a  raccogliere  i  frutti  della  vostra  umiliazione  ;  io  non  sono 
stato  umiliato  che  per  la  vostra  salvezza.  Non  temete  dunque,  come 
se  doveste  essere  disonorati.  Per  quanto  vi  umilierete,  non  discen¬ 
derete  mai  così  in  basso  come  il  vostro  Signore.  Eppure  questo  ab¬ 
bassamento  di  Gesù  è  divenuto  l’esaltazione  di  tutti  gli  uomini,  nello 
stesso  tempo  che  manifestava  la  sua  propria  gloria.  Prima  che  si  facesse 
uomo,  Lo  conoscevano  gli  Angeli  soli;  quando  divenne  uomo  e  fu  cro¬ 
cifisso,  più  che  perdere  qualche  cosa  di  questa  gloria,  vi  aggiunse 
quella  che  Gli  procurò  la  terra  intera. 

Dunque,  nessun  timore,  come  se,  umiliandovi,  comprometteste  la 
vostra  dignità:  la  vostra  gloria  ne  diviene  più  splendida  e  più  grande. 
Ecco  per  noi  la  porta  del  regno.  Non  c’  impegniamo  in  una  via  op¬ 
posta  ;  non  facciamo  la  guerra  contro  noi  stessi.  Più  vorremo  apparir 
grandi,  meno  lo  saremo  ;  diverremo  piuttosto  gli  ultimi  degli  uomini. 
Così,  in  ogni  circostanza,  Gesù  presenta  ai  suoi  discepoli  un  cammino 
opposto  a  quello  che  sognavano,  senza  pertanto  rifiutar  loro  l’oggetto 
della  loro  domanda.  Ne  abbiamo  già  incontrati  molti  esempi;  così  fece 
quando  si  parlava  degli  avari  e  di  quelli  che  sono  avidi  di  una  gloria 
vana.  Diceva  :  Perchè  fate  elemosina  dinanzi  agli  uomini?  Per  esserne 
glorificati  ?  Guardatevi  dal  farlo,  e  avrete  la  gloria  vera.  Perchè  am¬ 
massate  del  denaro  ?  Per  arricchirvi  ?  Non  1’  ammassate,  e  vi  arric¬ 
chirete.  Similmente  ora  :  Perchè  bramate  il  primo  qtosto?  Per  lasciare 
gli  altri  dietro  a  voi?  Scegliete  l’ultimo  posto  e  occuperete  il  primo. 
Per  conseguenza,  se  volete  divenire  grandi,  non  cercate  di  divenirlo, 
e  allora  avrete  la  vera  grandezza.  Fare  il  contrario  è  condannarsi  a 
una  irrimediabile  inferiorità. 

Non  vedete  in  qual  modo  Gesù  guarisce  in  loro  quella  debolezza  e 
mostra  che  l’uno  di  quei  mezzi  non  riserba  ad  essi  che  disinganni, 
mentre  1’  altro  li  conduce  al  fine  desiderato,  in  modo  che  debbono 
astenersi  dal  primo  e  ricorrere  al  secondo?  Parla  loro  dei  Gentili  per 
far  comprendere  ciò  che  vi  era,  in  quel  modo  di  agire,  d’inconveniente 
e  di  detestabile.  Inevitabilmente  il  superbo  sarà  umiliato  e  Pumiliato 
sarà  esaltato.  Questa  elevazione  è  la  vera,  non  consiste  in  una  sem¬ 
plice  parola,  in  un  nome  senza  realtà.  Se  P  elevazione  secondo  il 
mondo  ha  per  principio  la  necessità  e  il  timore,  questa  rassomiglia 
all’elevazione  stessa  di  Dio.  L’uomo  grande  in  tal  modo  lo  sarà*  sempre, 
quand’anche  non  fosse  ammirato  da  alcuno;  il  superbo,  al  contrario, 
potrà  avere  tutti  i  suffragi,  ma  non  sarà  meno  al  di  sotto  di  tutti. 
Gli  onori  di  cui  quest’ultimo  gode,  essendo  fondati  sulla  violenza  e 
sulla  necessità,  svaniranno  in  un  colpo  d’occhio  ;  quelli  di  cui  gode 
il  primo,  avendo  per  ragione  di  essere  la  volontà,  saranno  alla  prova 
del  tempo.  Se  ammiriamo  i  Santi,  infatti,  è  perchè,  superiori  a  tutti 
i  loro  simili,  si  sono  considerati  come  essendo  loro  inferiori.  Perciò 
la  loro  grandezza  persiste  attraverso  i  secoli,  e  la  stessa  morte  è 
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incapace  d’intaccarla.  Se  lo  volete,  esaminiamo  questa  asserzione  alla 
luce  dell’esperienza. 

Si  dice  che  un  uomo  è  elevato,  quando  è  tale  grazie  alla  sua  sta¬ 
tura,  o  grazie  alla  situazione  del  luogo  in  cui  si  trova;  si  dice  che  è 
basso  nel  caso  contrario.  Ora,  vediamo  se  è  veramente  elevato  l’uomo 
superbo  o  l’uomo  umile  :  vi  convincerete,  ne  sono  sicuro,  che  non  vi 
■è  nulla  di  più  grande,  che  l’umiltà  ;  nulla  di  più  abietto,  che  la  su¬ 
perbia.  Il  superbo  jDretende  sorpassare  tutti  gli  altri,  non  stima  alcuno 
suo  eguale  ;  qualunque  grado  di  onore  gli  si  accordi,  ne  brama,  ne 
esige  sempre  di  più,  considera  sempre  quel  che  possiede  come  non 
avendo  nessun  valore.  Di  più,  cosa  sommamente  irragionevole,  aspira 
alla  considerazione  dei  suoi  simili,  e  pertanto  li  disprezza.  Che  di  più 
incomprensibile?  Pretende  di  essere  glorificato  da  quelli  che  disdegna 
completamente.  In  tal  modo,  pur  mirando  a  salire  sempre,  cade  e  si 
trascina  sulla  terra.  Che  non  faccia  alcuna  stima  degli  altri  uomini 
paragonati  a  lui,  lo  mostra  abbastanza  egli  stesso,  poiché  in  ciò  con¬ 
siste  1’  arroganza.  Perchè  dunque  correre  dietro  a  colui  che  non  è 
nulla  ?  Perchè  bramare  di  esserne  onorato  ?  Perchè  attirare  così  la 
folla  sui  suoi  passi  ?  Non  vedete  la  sua  propria  bassezza  e  la  bas¬ 
sezza  del  luogo  sul  quale  sta  in  piedi  ? 

Portiamo  ora  i  nostri  sguardi  su  colui  che  possiede  l’elevazione  vera. 
Egli  conosce  ciò  che  è  l’uomo  e  la  sua  vera  dignità  ;  poiché  si  stima 
l’ultimo  di  tutti,  per  quanto  poco  riguardo  si  abbia  per  lui,  vi  at¬ 
tacca  un  gran  valore.  Conseguente  con  sè  stesso,  non  modifica  nulla 
nelle  sue  idee  e  raggiunge  la  vera  elevazione  ;  se  apprezza  gli  onori 
che  gli  rendono  i  suoi  simili,  benché  sembrino  poco  importanti,  è 
perchè  apprezza  sommamente  quelli  che  glieli  rendono.  Il  superbo,  al 
contrario,  fa  grandissimo  caso  degli  onori  che  riceve,  e  ne  fa  pochis¬ 
simo  di  quelli  che  glieli  dànno.  Inoltre,  l’umiltà  ci  mette  al  riparo 
dalle  passioni  :  l'anima  umile  non  ha  a  temere  nulla  nè  dall’ira,  nè 
dall’amore  della  gloria,  nè  dalla  gelosia,  nè  dall’invidia.  E  quale  gran¬ 
dezza  paragonare  alla  grandezza  di  un’anima  simile?  Il  superbo  è  il 
ricettacolo  di  queste  passioni,  come  la  putredine  è  il  ricettacolo  dei 
vermi  :  la  gelosia,  l’invidia,  il  risentimento  non  cessano  di  agitare  il 
suo  cuore.  Chi  dunque  è  veramente  elevato?  Colui  che  è  al  di  sopra 
delle  passioni,  o  colui  che  ne  è  lo  schiavo  ?  Colui  che  ne  teme  e  trema 
sotto  la  loro  frusta,  o  colui  che  le  sfida  apertamente  e  non  ne  è  stato 
mai  la  vittima?  Attribuiremo  noi  il  volo  più  elevato  all’uccello  che 
si  libra  molto  lontano  al  di  sopra  delle  reti  e  delle  mani  dell’uccel¬ 
latore,  o  lo  attribuiremo  a  quello  che  l’uccellatore  può  colpire  con 
le  sue  mani  senza  che  ricorra  alle  sue  reti,  perchè  l’uccello  vola  terra 
terra,  essendo  impotente  a  guadagnare  le  altezze  dell’aria  ?  Ecco  quel 
■che  è  il  superbo  ;  perchè  si  trascina  per  terra,  la  più  piccola  insidia 
Io  vince. 
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Volgete  ora,  se  volete,  i  vostri  occhi  da  parte  del  demonio,  e  giun¬ 
gerete  allo  stesso  risultato.  Il  diavolo  ha  voluto  innalzarsi  ed  è  caduto 
nel  più  profondo  dell’abisso.  Al  contrario,  l’uomo  consenta  a  restare 
umile,  e  s’innalzerà  ad  ammirabili  altezze.  Mentre  il  demonio  striscia 
e  subisce  il  peso  del  nostro  calcagno,  secondo  la  parola  del  Salvatore  : 
“  Calpestate  i  serpenti  e  gli  scorpioni  „,  l’uomo  abita  le  sfere  supe¬ 
riori  che  abitano  gli  Angeli.  Volete  trovare  nella  storia  dell’umanità 
degli  esempi  che  vi  confermino  in  questa  convinzione?  Richiamatevi 
quel  barbaro,  il  cui  esercitp  era  così  numeroso,  e  che  pertanto  igno¬ 
rava  ciò  che  tutti  sanno  ;  per  esempio,  che  una  pietra  è  una  pietra, 
che  un  idolo  è  un  idolo,  e  quindi  era  egli  stesso  al  di  sotto  di  questi 
oggetti.  Le  anime  fedeli  e  pie  salgono,  al  contrario,  lino  al  di  sopra 
del  sole.  Quale  elevazione  paragonare  a  questa  elevazione?  Non  li 
vedete  sorpassare  la  vòlta  dei  cieli  e  arrestarsi  alla  presenza  del  trono- 
reale  ?  Per  rendervi  conto,  in  altro  modo,  della  bassezza  dei  superbi, 
chi  deve,  vi  domando,  essere  abbassato,  colui  che  Dio  combatte,  o  colui 
che  Egli  assiste?  Certamente  quello  che  Dio  combatte.  Ascoltate  ciò- 
che  dice  la  Scrittura  degli  uni  e  degli  altri:  “  Dio  resiste  ai  superbi' 
e  dà  la  sua  grazia  agli  umili  „  (Giac.,  IV,  6). 

Vi  sottometterò  anche  un’altra  domanda  :  Chi  è  più  elevato,  colui' 
che  compie  dinanzi  a  Dio  un  ministero  sacro,  colui  che  Gli  offre  dei 
sacrifizi,  o  colui  che,  lontano  da  Dio,  non  gode  presso  di  Lui  di  alcun, 
credito?  Mi  domanderete  qual  è  il  sacrifizio  che  offre  l’anima  umile. 
Ascoltate  allora  questa  parola  di  Davide  :  “  Un  sacrifizio  degno  di  Dio- 
è  un’anima  afflitta  ;  certamente  Dio  non  disprezzerà  un  cuore  con¬ 
trito  e  umiliato,,  qSal . ,  L,  19).  Non  vedete  la  purezza  che  dà  l’umiltà? 
Vedete  ora  l’impurità  che  risulta  dalla  superbia  È  impuro  dinanzi 
a  Dio  ogni  uomo  il  cui  cuore  è  penetrato  da  superbia  „  (Prov.,  XVI,  5). 
Inoltre,  Dio  stabilisce  il  suo  riposo  nell’anima  in  cui  regna  l’umiltà. 

“  Su  chi  abbasserò  i  miei  occhi,  se  non  sull’uomo  mansueto ,  umile  e 
che  teme  le  mie  parole  f  „  (Is.,  LXVI,  2).  Ma  il  superbo  è  trascinato 
dal  diavolo  al  suo  seguito,  il  supplizio  di  quest’ultimo  sarà  la  sua. 
porzione.  Donde  quella  parola  di  Paolo  :  “  È  a  temere  che,  cedendo 
alla  gonfiezza  della  superbia,  non  subisca  il  giudizio  stesso  del  diavolo 
(I  Tim.,  Ili,  6)  ;  in  modo  che  avviene  sempre  ai  superbi  il  contrario 
di  quello  che  desiderano.  Essi  si  abbandonano  ai  sentimenti  della 
vanagloria  in  vista  di  raccogliere  degli  onori,  e  non  raccolgono  defi¬ 
nitivamente  che  il  sommo  disprezzo.  Profondamente  ridicoli,  nemici 
irriconciliabili  di  tutti  gli  uomini,  divengono  facilmente  la  preda  dei 
loro  nemici  ;  cedendo  al  minimo  soffio  dell’ira,  non  sono  più  agli  occhi 
di  Dio  che  le  più  impure  creature.  Quale  sorte  spaventevole  !  Non  è 
questo  il  più  grande  di  tutti  i  mali  ?  Dall’altra  parte,  quale  sorte  più 
dolce,  più  felice  di  quella  dell’umile  di  cuore?  Prediletti  di  Dio,  pia¬ 
cevoli  al  loro  Signore,  non  sono  privi  neppure  della  stima  dei  lora 


VIRTÙ  DEI  SANTI 


75 


simili  :  tutti  li  onorano  come  padri,  li  amano  come  fratelli,  li  accol¬ 
gono  come  loro  proprii  membri. 

Pratichiamo  dunque  l’umiltà  per  giungere  alla  grandezza  vera.  E 
la  superbia,  non  cesserò  di  ripeterlo,  che  ci  umilia.  Non  è  la  superbia 
che  ha  abbattuto  Faraone  '?  Io  non  conosco  il  Signore  „,  diceva  (Esod., 
V,  2),  e  divenne  peggiore  delle  rane,  dei  moscherini  e  delle  cavallette; 
e  fu  inghiottito  nei  flutti  con  i  suoi  cavalli  e  con  le  sue  schiere.  w  Io 
sono  polvere  e  cenere  „,  disse  Abramo  (Gen..,  NVIII,  23),  e  trionfò  di 
migliaia  di  barbari,  e  tornò  di  mezzo  agli  Egiziani,  fra  i  quali  era 
caduto,  più  ricco  e  più  glorioso  di  prima,  e  non  cessò  di  ingrandire 
in  gloria,  nello  stesso  tempo  che  ingrandiva  in  umiltà.  Perciò  voi 
celebrate  in  ogni  luogo  le  sue  lodi,  si  proclama  e  si  esalta  in  tutti 
i  luoghi  il  suo  nome,  mentre  di  Faraone  non  resta  più  che  un  po’ 
di  polvere  e  di  cenere,  e  qualche  cosa  anche  di  più  vile,  se  è  possi¬ 
bile.  No,  non  vi  è  nulla  che  Dio  detesti  quanto  la  superbia  ;  perciò 
fin  da  principio  non  ha  trascurato  nulla  per  guarirci  da  questa  pas¬ 
sione.  Alla  superbia  siamo  debitori  della  nostra  condizione  mortale, 
dei  nostri  dolori  e  dei  nostri  gemiti  ;  a  causa  della  superbia  viviamo 
nei  sudori,  nelle  fatiche,  nei  lavori  e  in  ogni  specie  di  prove.  Il  primo 
uomo  ha  ceduto  alla  superbia,  ha  creduto  di  divenire  l’eguale  di  Dio 
e  ha  prevaricato  ;  per  conseguenza  è  stato  spogliato  dei  beni  che  pos¬ 
sedeva.  Tale  è  questo  vizio  :  non  solo  non  aggiunge  nulla  al  merito 
della  vita,  ma  le  rapisce  anche  quello  che  essa  possiede  ;  non  è  lo 
stesso  dell’umiltà,  la  quale  più  che  rapirci  nulla,  ci  dà  beni  che  non 
avevamo.  Essa  dunque  diventi  il  fine  dei  nostri  desiderii  e  dei  nostri 
sforzi,  passiamo  nella  gioia  la  vita  presente  e  otteniamo  la  gloria 
futura,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
col  quale  gloria  e  potenza  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matlh.,  hom.  LXY,  n.  4-6. 

Anche  quando  la  tempesta,  i  flutti,  il  mare  sbattessero  i  giusti, 
essi  non  hanno  nulla  a  temere,  e  procurano  anche  agli  altri  la  sal¬ 
vezza.  La  nave  perisce  ;  grazie  a  Paolo,  i  passeggieri  son  salvi.  Quale 
vantaggio  avere  un  Santo  nella  propria  dimora  !  Anche  noi  siamo 
tormentati  da  molti  e  più  gravi  uragani,  ma  Dio  ci  salverà  molto 
facilmente,  purché  abbiamo  fiducia  nei  Santi  e  ascoltiamo,  come  i 
compagni  di  Paolo,  la  loro  volontà.  Questi  ultimi  non  furono  sola¬ 
mente  salvi,  ma  di  più  credettero  in  Lui.  Il  Santo  può  essere  cari¬ 
cato  di  catene  ;  eppure  opera  cose  più  maravigliose  che  non  ne  opererà 
l’uomo  che  gode  della  sua  piena  libertà.  Notate  quel  che  avviene  qui  : 
il  centurione,  che  è  libero,  ha  bisogno  del  suo  prigioniero  ;  il  pilota, 
malgrado  la  sua  scienza,  ha  bisogno  di  colui  che  è  lontano  dall’avere 
questa  stessa  scienza.  E  certo  che  Paolo  era  un  pilota  vero;  guidava, 
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non  una  nave  ordinaria,  ma  la  Chiesa  universale,,  dopo  d’essere  stato 
ripieno  d’una  scienza  spirituale  e  più  che  umana  dal  Signore  che  co¬ 
manda  all’oceano.  Molti  naufragi  dovevano  temersi  dai  passeggieri 
di  questa  nave,  molti  uragani,  molti  spiriti  cattivi.  “  Al  di  dentro 
Le  Lotte,  ciL  di  fuori  i  timori  „  (Il  Cor.,  VII,  5).  Dunque  Paolo  era 

veramente  un  pilota. 

* 

E  quasi  lo  stesso  della  vita  di  noi  tutti.  Talvolta  godiamo  della 
calma;  talvolta  siamo  anche  sbattuti  dalla  tempesta:  talvolta  la  nostra 
noncuranza  e  la  nostra  indifferenza  ci  espongono  a  mille  mali  :  ciò 
perchè  non  ascoltiamo  l’Apostolo  e  non  cerchiamo  di  dirigere  la  nostra 
corsa  secondo  i  suoi  ordini.  Egli  voga  anche  oggi  con  noi;  solamente, 
non  è  più  nei  ferri.  Anche  ora  i  passeggieri  ascoltano  dalla  sua  bocca 
queste  parole  :  “  Vegliate  sopra  voi  stessi,  perchè,  dopo  la  mia  par¬ 
tenza,  dei  lupi  rapaci  penetreranno  nei  vostri  ordini...  Negli  ultimi 
tempi  vi  saranno  giorni  difficili:  uomini  presi  di  sè  stessi,  avari,  su¬ 
perbi  „  (Atti,  XX,  28-29;  II  Tim.,  Ili,  1-2).  Ora,  questa  tempesta  è 
anche  la  più  terribile  di  tutte. 

Pestiamo  dove  egli  ci  raccomanda  di  restare,  nella  fede  ;  là  saremo 
in  un  porto  sicuro.  Ascoltiamolo  a  preferenza  del  pilota  che  è  in  cia¬ 
scuno  di  noi  ;  voglio  parlare  della  ragione  :  non  seguiamo  nè  gli  or¬ 
dini  di  questa,  nè  gli  ordini  di  ogni  altra  guida,  ma  solo  gli  ordini 
di  Paolo,  perchè  egli  ha  conosciuto  per  esperienza  molte  specie  di 
tempeste.  Non  apprendiamo  a  conoscerle  con  la  nostra  esperienza, 
evitiamo  la  pena  e  la  perdita  che  essa  ci  costerebbe.  Ascoltate  le  sue 
parole  :  ‘‘  QueLli  che  vogliono  divenire  ricchi  cadono  in  gravi  tenta¬ 
zioni  „  (I  Tim.,  VI,  9).  Crediamo  quel  che  ci  dice.  Vedete  piuttosto 
che  cosa  è  avvenuto  di  quelli  che  non  vi  hanno  creduto.  Altrove  l’Apo¬ 
stolo  ci  dice  qual’è  la  causa  dei  naufragi.  “  Essi  hanno  fatto  naufragio 
circa  La  fede.  Ma  voi,  conchiude,  restate  nette  dottrine  che  vi  sono 
state  insegnate  e  che  avete  credute  „  (I  Tini.,  I,  19).  Riferiamocene  a 
Paolo  :  quand’anche  fossimo  nel  più  forte  della  tempesta,  non  avremo 
a  temere  alcun  pericolo  ;  quand’anche  dovessimo  passare  quattordici 
giorni  senza  prendere  nutrimento,  e  ogni  speranza  di  salvezza  do¬ 
vesse  esserci  rapita,  e  dovessimo  essere  circondati  da  tenebre  e  da 
oscurità,  potremo  riderci  di  tutti  questi  pericoli,  se  la  nostra  fede 
non  prova  mancanza.  La  nave  che  ci  porta  è  la  terra  ;  una  infinità 
di  cattivi  e  di  scellerati  vi  fanno  il  loro  passaggio  ;  vi  sono  dei  re, 
vi  sono  i  loro  satelliti,  vi  sono  dei  giusti  come  Paolo,  vi  sono  dei 
prigionieri,  degli  schiavi  del  peccato.  Se  prestiamo  a  Paolo  la  nostra 
fede,  i  nostri  ferri  saranno  spezzati,  e  Dio  gli  accorderà  la  nostra 
salvezza.  Contestereste  voi  questa  verità,  che  le  passioni  e  i  peccati 
sono  delle  sozze  catene?  Esse  caricano,  non  le  mani,  ma  l’uomo  in¬ 
tero.  Se  una  persona  sommamente  ricca  non  fa  alcun  uso  dei  suoi 
tesori  e  li  conserva  stupidamente,  non  è  vero  che  la  sua  avarizia  è 
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per  lei  il  più  tremendo  dei  legami  ?  E  se  si  abbandona  alla  fatalità, 
non  si  carica  di  catene  di  altro  genere  ?  E  se  si  dà  in  preda  alla  su¬ 
perstizione,  alle  osservanze  pericolose,  non  sarà  lo  stesso  ?  E  se  di¬ 
viene  lo  schiavo  delle  cupidigie  e  degli  amori  colpevoli,  chi  romperà 
questi  legami  ?  Per  romperli  bisogna  Dio  stesso.  Basta  una  sola  di 
queste  cose  per  suscitare  un  pericolo  ;  ma,  quando  vi  si  uniscono  le 
catene  e  le  tempeste,  a  quali  pericoli  non  si  sarà  esposti  ?  Bisogna 
sì  poca  cosa  per  cagionare  la  nostra  perdita!  Basta  la  carestia,  l’ura¬ 
gano,  la  cattiveria  dei  passeggierà  l’inclemenza  del  tempo.  Ma  Paolo 
ha  potuto  sfidare  tutti  questi  pericoli  ;  faremo  lo  stesso  anche  noi. 
Conserviamo  con  noi  i  Santi,  e  la  tempesta  scomparirà,  e,  quand’anche 
dovesse  scatenarsi,  la  calma,  la  serenità,  la  sicurezza  perfetta  non 
tarderanno  a  ristabilirsi.  La  vedova  della  Scrittura  aveva  per  amico 
un  Santo,  e  il  suo  figliuolo  morto  fu  da  lui  restituito  alla  vita.  Dove 
si  son  riposati  i  piedi  dei  Santi,  non  è  a  temere  alcun  disastro.  So¬ 
pravviene  qualche  prova?  Essa  ha  per  oggetto  il  bene  delle  anime 
nostre  e  la  gloria  di  Dio.  Il  pavimento  della  vostra  casa  risuoni 
spesso  dei  passi  dei  Santi,  e  il  demonio  non  oserà  camminarvi  più. 
Ciò  si  comprende:  come  un  profumo  soave  caccia  ogni  odore  sgrade¬ 
vole,  così  dove  si  respira  il  profumo  dei  Santi,  questo  profumo  caccia 
il  demonio,  rallegra  le  persone  che  lo  respirano,  incanta  e  fa  ripo¬ 
sare  le  anime.  Dove  sono  i  roveti,  abitano  le  bestie  feroci;  dove  regna 
lo  spirito  di  ospitalità,  non  potrebbero  esservi  roveti  :  più  tagliente 
d’una  falce,  l’elemosina  fa  cadere  le  spine;  più  ardente  del  fuoco,  le 
consuma  senz’altro. 

Non  abbiate  dunque  timore.  Il  demonio  teme  la  traccia  dei  Santi, 
come  la  volpe  la  traccia  del  leone.  “  11  giusto  ha  il  coraggio  del  leone  „, 
dice  la  Scrittura  (Prov.,  XXVIII,  7).  Apriamo  a  questi  leoni  l' in¬ 
gresso  delle  nostre  dimore,  e  tutte  le  bestie  selvagge  fuggiranno  ap¬ 
pena  udranno,  non  dico  le  loro  grida,  ma  solo  la  loro  voce.  I  ruggiti 
del  leone  ispirano  meno  spaventi’  agli  altri  animali,  che  la  preghiera 
del  giusto  non  ne  ispiri  agli  spiriti  cattivi.  Basta  che  parli,  perchè 
questi  ultimi  siano  presi  da  timore.  Domanderete  voi  :  Dove  trove¬ 
remo  tali  uomini  oggi  ?  Ne  troveremo  dovunque,  se  abbiamo  la  fede, 
se  cerchiamo  con  zelo,  con  premura.  Vi  domando  :  Dove  avete  cer¬ 
cato  ?  Quando  dunque  vi  siete  preoccupati  di  tale  questione?  Non 
siate  maravigliati  di  non  trovare,  se  non  cercate  :  solo  colui  che  cerca, 
trova;  non  colui  che  non  cerca  (Matt.,  VII,  7).  Prestate  l’orecchio 
ai  Santi  che  abitano  le  solitudini  ;  rinunziate  all’oro  e  all’argento. 
Su  tutti  i  punti  della  terra  troverete  di  questi  uomini.  Se  non  ven¬ 
gono  presso  di  voi,  andate  voi  da  loro,  intrattenetevi  con  loro,  fre¬ 
quentate  la  loro  casa,  godete  dei  loro  rapporti  e  delle  loro  benedizioni, 
perchè  vi  sono  grandi  benedizioni  da  trarre  dal  commercio  dei  Santi. 
Possiamo  noi  raccoglierle,  affinchè,  secondati  dalle  loro  preghiere, 
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otteniamo  misericordia  dal  Dio  ciré  li  sostiene,  per  la  grazia  e  per 
la  carità  del  Figliuolo  unigenito,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  in¬ 
sieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta,  bom.  LUI,  n.  4-5. 

“  Dio  Padre  Nostro  e  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  indirizzi*  Egli 
stesso  i  nostri  passi  verso  di  voi.  Il  Nostro  Signore  vi  moltiplichi  e 
renda  sempre  più  abbondante  la  vostra  carità  pel  prossimo,  per  tutti 
senza  eccezione,  ad  esempio  della  carità  che  noi  abbiamo  per  voi  „ 
(I  Tess.,  Ili,  11-12).  Ecco  certamente  il  colmo  dell’affetto,  non  solo 
di  formare  in  sè  stesso  tali  voti,  ma  anche  di  consegnarne  l’espres¬ 
sione  in  una  lettera  :  è  il  segno  di  un’anima  di  fuoco,  incapace  di 
contenersi  ;  è  anche  la  prova  delle  preghiere  che  vi  si  facevano  ;  è  la 
conferma  di  quello  che  abbiamo  udito,  che  cioè  non  erano  tratte¬ 
nuti  nè  da  cattivo  volere,  nè  dall’indiiferenza.  Ed  ecco  qual  è  il  suo 
pensiero  :  Dio  stesso  faccia  scomparire  gli  ostacoli  che  ci  sopravven¬ 
gono  da  ogni  parte,  affinchè  ci  sia  permesso  di  venire  direttamente 
a  voi. 

“  Il  Signore  vi  moltiplichi  e  vi  dia  V abbondanza  „.  In  ogni  parola 
risplende  quell’ardente  carità,  quella  specie  di  follia  che  non  saprebbe 
imporsi  dei  limiti  :  “  Vi  moltiplichi,  vi  dia  V abbondanza  „,  l’accresci¬ 
mento  in  tutto.  L’Apostolo  aspira,  si  direbbe,  a  una  profusione  d’amore 
da  parte  loro.  “  Ad  esempio  della  carità  che  noi  abbiamo  per  voi  „. 
Tali  sono  i  nostri  sentimenti,  vogliamo  che  tali  siano' i  vostri.  Non 
vedete  come  desidera  che  la  carità  si  spanda,  non  fra  noi  soli,  ma  nel 
mondo  intero  ?  Infatti,  ecco  quel  che  è  proprio  della  carità  secondo 
Dio  :  abbracciare  tutti  gli  uomini.  Se  amate  questo  e  non  amate  quello, 
è  un  semplice  affetto  umano.  La  nostra  non  è  cosi.  “  Ad  esempio  della 
carità  che  noi  abbiamo  per  voi,  per  confermare  i  vostri  cuori,  senza 
contesa ,  nella  santità  dinanzi  a  Dio  Padre  Nostro,  per  la  venuta  del 
Signor  Nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i  suoi  Santi  „  (I  Tess.,  Ili,  13). 
Mostra  loro  che  la  carità  sarà  ad  essi  più  vantaggiosa  che  non  l’è  a 
quelli  che  amiamo.  Voglio  che  la  carità  sovrabbondi,  dice  loro,  affinchè 
non  incorriate  in  alcun  rimprovero.  Notate  questa  distinzione  :  si  pro¬ 
pone  di  confermare  i  loro  cuori  ;  non  parla  di  essi  stessi.  “  Dal  cuore 

ì 

vengono  i  cattici  pensieri  „  Matt.,  XV,  19).  E  possibilissimo  che  senza 
far  nulla  si  sia  un  essere  perverso  ;  così,  quando  si  conserva  in  sè  la 
gelosia,  l’incredulità,  la  malizia,  quando  si  rallegrano  del  male,  quando 
non  si  sa  amare,  quando  si  attaccano  a  cattive  dottrine  ;  e  tutto  ciò 
viene  dal  cuore.  La  santità  consiste  nel  respingere  tutte  queste  macchie. 
L’essenza  stessa  della  santità  è  la  purità  per  eccellenza,  come  l’impu¬ 
rità  merita  il  nome  di  fornicazione  e  di  adulterio.  In  fondo,  ogni  pec¬ 
cato  è  una  impurità,  e  ogni  virtù  una  purità.  “  Beati  coloro  che  hanno 
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il  cuore  puro  „  Matt.,  V,  8).  Sono  puri,  nel  senso  vero  di  questa  parola 
quelli  che  lo  sono  sotto  tutti  i  rapporti. 

Molte  altre  cose,  oltre  l’impurità  propriamente  detta,  non  l’ignoro, 
macchiano  l'anima.  Che  ogni  vizio  la  macchi  in  realtà,  il  Profeta  ve 
lo  dirà  ;  ascoltate  :  “  Lava  il  tuo  cuore  da  ogni  vizio ,  o  Gerusalemme  „ 
(Gerem.,  IV,  14)  ;  ascoltate  inoltre  :  “  Lavatevi,  siate  puri ,  togliete  ogni 
p>erversità  dalle  anime  vostre  „  (Is.,  I,  16ì.  Non  ha  detto  :  “  La  for¬ 
nicazione  „.  La  fornicazione  non  è  dunque  la  sola  cosa  che  macchia 
l’anima  ;  ve  ne  sono  molte  altre.  “  Per  confermare  i  vostri  cuori,  senza 
contesa,  nella  santità  dinanzi  a  Dio  Padre  Xostro,  per  la  venuta  del 
Signor  Xostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i  suoi  Santi  ...  Il  Cristo  dunque 
sarà  il  nostro  Giudice  ;  ma  compariamo  anche  dinanzi  al  Padre  quando 
siamo  giudicati.  Si  può  comprendere  da  ciò  che  bisogna  essere  esenti 
da  ogni  rimprovero  dinanzi  a  Dio,  ciò  che  non  cesso  di  dire.  Sì,  di¬ 
nanzi  a  Dio  è  la  vera  virtù,  e  non  dinanzi  agli  uomini.  Ed  è  la  carità 
che  ci  rende  irreprensibili,  che  ci  mette  al  riparo  da  ogni  accusa. 

Non  vi  è,  non  vi  potrebbe  essere  peccato,  che  la  potenza  della  carità 
non  divori  come  una  viva  fiamma.  Un  tralcio  disseccato  resisterà  meglio 
al  fuoco  d’ima  grande  fornace,  che  l’essenza  del  male  all’azione  della 
carità.  Piantiamola  dunque  nelle  anime  nostre,  affinchè  possiamo  com¬ 
parire  con  i  Santi  ;  a  causa  della  loro  carità  fraterna  furono  tutti 
accetti  a  Dio.  Donde  viene  che  Abele  fu  ucciso  e  non  uccise?  Dal 
suo  sommo  amore  per  suo  fratello  ;  il  pensiero  dell’omicidio  non  po¬ 
tette  entrare  nel  suo  cuore.  Donde  viene  che  la  fatale  passione  della 
gelosia  s’impadronì  di  Caino,  che  non  oserei  chiamare  più  il  fratello 
di  Abele  ?  Dal  fatto  che  le  fondamenta  della  carità  non  erano  assai 
fortemente  stabilite  nell’anima  sua.  Per  quale  ragione  i  tìgli  di  Noè 
sono  reputati  sapienti  ?  Non  è  perchè  amarono  molto  il  loro  padre  e 
gli  conservarono  un  inviolabile  rispetto?  Perchè  uno  di  essi  fu  ma¬ 
ledetto  ?  Non  è  a  causa  della  sua  mancanza  di  rispetto  e  di  amore  ? 
Che  riguarda  la  gloria  che  si  attacca  al  nome  di  Abramo  ?  Non  ri¬ 
guarda  soprattutto  il  suo  affetto  fraterno,  la  devozione  che  attestò 
pel  suo  nipote,  la  preghiera  che  fece  per  gli  abitanti  di  Sodoma  ?  I 
Santi  furono  sempre  delle  anime  amanti,  dei  cuori  generosi  e  com¬ 
pazienti.  Pensate  quale  fu  la  tenerezza  di  quel  grande  Paolo,  di  quel¬ 
l’uomo  più  ardente  del  fuoco,  più  solido  del  diamante  :  fu  sempre 
incrollabile,  d’ima  costanza  a  tutta  prova,  inchiodato  com’era  all’amore 
divino.  “  Chi  ci  separerà,  diceva,  dalla  carità  del  Cristo  ?  Forse  V af¬ 
flizione,  forse  l’angustia ,  forse  la  persecuzione,  forse  la  fame,  forse 
la  nudità,  forse  i  pericoli,  forse  la  spada?  „  (Rom.,  Vili,  35).  Eb¬ 
bene,  colui  che  sfidò  tutto  questo,  che  calpestava  i  furori  della  terra 
e  del  mare,  che  si  rideva  delle  porte  inflessibili  delhinferno,  a  cui 
nulla  resisteva  nel  mondo,  non  poteva  veder  scorrere  le  lacrima  di 
quelli  che  amava,  senza  cadere  in  uno  strano  abbattimento  ;  il  dia- 
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mante  si  spezzava  ;  Paolo  non  poteva  più  nascondere  la  sua  emozione,, 
e  diceva  subito:  “  Che  fede  voi  piangendo  in  tal  modo  f  Voi  spezzate 
il  mio  cuore  „  (Atti,  XXI,  13). 

Che  dite  voi?  È  possibile  che  quell’anima  di  diamante  sia  spezzata 
dalle  lacrime  ?  Non  ne  dubitate,  egli  risponde;  non  vi  è  nulla  di  cui  io 
non  trionfi,  tranne  la  carità  :  essa  mi  soggioga  e  mi  domina.  Ecco 
quello  che  piace  a  Dio.  Gli  abissi  del  mare  non  riescono  a  vincere 
quell'uomo,  e  poche  lacrime  bastano  per  spezzarlo  “  Che  fate  voi  pian¬ 
gendo  in  tal  modo ?  Voi  spezzate  il  mio  cuore  „.  Grande  è  la  potenza 
della  carità.  Volete  ora  veder  piangere  lui  stesso?  Ascoltate  quel  che 
dice  in  altra  occasione  :  “  Per  tre  anni  non  cessai  giorno  e  notte  di 
ammonire  con  lacrime  ciascuno  di  voi  „  (Atti,  XX,  31).  La  sua  instan¬ 
cabile  carità  gli  faceva  sempre  temere  che  non  sopravvenisse  qualche 
danno.  Ascoltatelo  di  nuovo  :  “  In  mezzo  alle  afflizioni  e  alle  angoscie 
del  cuore,  vi  ho  scritto  attraverso  molte  lacrime  „( II  Cor.,  II,  4).  Che 
diremo,  dopo  ciò,  di  Giuseppe,  che  si  mostrò  cosi  forte  di  fronte  alla 
più  crudele  delle  tirannie,  che  si  mantenne  cosi  generosamente  in 
piedi,  quando  si  rovesciavano  su  di  lui  le  fiamme  della  passione,  che 
trionfò  dei  trasporti  insensati  dell’Egiziana?  Quali  mezzi  di  sedu¬ 
zione  pertanto  !  Un  grazioso  viso,  il  prestigio  della  sovranità,  la  ma¬ 
gnificenza  dell’abbigliamento,  le  emanazioni  inebrianti  dei  profumi 
che  penetrano  fino  all’anima,  infine  le  parole  più  capaci  di  ammollire 
la  virtù  ! 

Voi  sapete  che  quella  donna  cosi  violentemente  appassionata  non 
arrossiva  di  alcuna  preghiera,  di  alcun  abbassamento,  di  alcuna  sup¬ 
plica.  Aveva  talmente  perduto  ogni  energia  morale,  quella  regina 
coperta  di  oro,  infatuata  della  sua  grandezza,  che  si  prostrò,  secondo 
ogni  apparenza,  ai  piedi  d’un  povero  fanciullo  prigioniero,  bagnandoli 
di  lagrime,  senza  alcun  dubbio;  e  quei  tentativi  non  una  o  due  volte, 
ma  li  aveva  rinnovati  molto  spesso.  Allora  i  suoi  occhi  brillavano 
d’uno  splendore  insolito,  poiché  è  a  credere  che  non  si  presentava 
senza  essere  ricorsa  a  tutti  gli  artifizi  come  a  tutte  le  ricchezze  del 
lusso,  moltiplicando  cosi  le  sue  reti  per  meglio  prendere  quell’agnello 
del  Cristo.  Aggiungete  a  ciò  le  pratiche  della  magia.  Ebbene,  quell’in- 
tìessibile,  quel  vincitore,  quel  cuore  di  pietra,  appena  vide  in  seguito 
i  suoi  fratelli  che  l’avevano  venduto,  che  l’avevano  gettato  in  una 
cisterna,  che  volevano  metterlo  a  morte  e  lo  vendettero,  che  erano 
così  divenuti  la  causa  della  sua  schiavitù  e  dei  suoi  onori,  appren¬ 
dendo  dalla  loro  bocca  quel  che  suo  padre  aveva  risentito,  quando 
avevano  stabilito  quella  parola  :  “  Gli  diremo  che  una  bestia  feroce 
l’ha  divorato  „  (Gen.,  XXXVII,  20),  non  ebbe  più  coraggio,  fu  ro¬ 
vesciato,  intenerito,  soffocato  dalle  lacrime.  Non  potendo  dominare 
la  sua  emozione,  rientrò  nel  palazzo  per  piangere  a  suo  agio.  Che  è 
questo?  Perchè  quelle  lacrime,  o  Giuseppe?  Ciò  che  avviene  non  è 
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fatto  pertanto  per  farle  scorrere,  ma  deve  piuttosto  eccitare  l’ira,  lo 
sdegno,  la  vendetta,  il  castigo  più  terribile;  tu  bai  sotto  mano  i  tuoi 
nemici,  i  fratricidi,  e  puoi  soddisfare  il  tuo  risentimento.  Non  sarà 
un’  ingiustizia,  non  sarai  il  primo  a  colpire,  punirai  semplicemente- 
Tiniquità  commessa  contro  di  te.  Non  considerare  gli  onori  che  ti 
circondano  ;  la  loro  intenzione  non  era  quella  di  procurarteli.  Dio 
solo  ne  è  l’autore  con  la  sua  grazia. 

Perchè  piangi?  Lo  chieggo  di  nuovo.  Egli  mi  risponde:  “A  Dio 
non  piaccia  che,  dopo  tante  cose  compiute,  io  li  colpisca  e  li  distrugga 
con  la  vendetta!  Sì,  è  il  momento  di  piangere;  io  non  sono  più 
crudele  delle  bestie  feroci,  che  si  lasciano  calmare  dalla  natura,  qua¬ 
lunque  male  abbiano  sofferto.  Io  piango  perchè  mi  hanno  trattato 
così  „.  Ritracciamo  in  noi  questo  modello  e  piangiamo  su  coloro  che 
ci  hanno  fatto  qualche  torto,  più  che  portare  ad  essi  odio.  Essi  sono, 
infatti,  degni  di  lacrime,  poiché  sono  incorsi  così  nel  castigo  che  deve 
pronunziare  il  sommo  Giudice.  Non  ignoro  quel  che  vi  strappa  ora 
grida  di  dolore  o  di  allegrezza,  la  vostra  espansiva  ammirazione  per 
Paolo  o  per  Giuseppe.  Fate  anche  di  più  :  se  qualcuno  si  trova  ad 
avere  un  nemico,  è  il  momento  di  richiamarne  la  memoria,  di  for¬ 
zare  il  vostro  spirito  ad  occuparsene,  mentre  il  ricordo  dei  Santi  è 
vivente  nell’anima  vostra,  affinchè  il  risentimento  si  calmi  e  finisca 
col  dissiparsi,  e  alla  durezza  succeda  la  tenerezza.  Quando  sarete  usciti 
di  qui,  quando  la  mia  voce  non  si  farà  più  udire,  se  anche  conser¬ 
vaste  ancora  un  resto  di  calore  e  di  amore,  non  sarà  più,  lo  so,  come 
all’ora  presente.  Se  qualcuno  dunque  risente  quel  freddo  mortale,  si 
affretti  a  sciogliere  quel  ghiaccio,  perchè  è  il  ghiaccio  del  cuore  il 
ricordo  delle  ingiurie.  Invochiamo  il  Sole  di  giustizia,  chiediamogli 
di  mandare  in  noi  i  suoi  raggi,  e  di  cambiare  in  acqua  potabile  questa 
massa  congelata.  Se  il  calore  di  quel  Sole  divino  viene  a  toccare 
l’anima  nostra,  essa  non  conserverà  più  nulla  di  duro  e  di  rigido, 
più  nulla  che  bruci  e  sterilizzi  ;  condurrà  tutto  a  maturità,  conver¬ 
tirà  tutto  in  dolcezza,  ci  inonderà  di  gioia.  Amandoci  gli  uni  gli 
altri,  attireremo  questo  fecondante  raggio.  Datemi,  ve  ne  scongiuro,, 
di  rivolgervi  questo  linguaggio  con  speranza  e  con  sicurezza  ;  fate 
che  io  apprenda  il  profitto  che  ne  avete  tratto,  e  che  ciascuno  di 
voi,  lasciando  anche  questo  recinto,  si  è  gettato  senza  esitazione  al 
collo  del  suo  nemico,  prendendogli  le  due  mani,  coprendolo  dei  suoi 
baci  e  delle  sue  lacrime.  Quand’anche  fosse  una  bestia  feroce,  una 
roccia,  tutto  ciò  che  vorrete  di  questo  genere,  un  tale  amore  non 
potrebbe  mancare  d’ intenerirlo.  E  perchè  è  vostro  nemico  ?  Vi  ha 
oltraggiati?  Non  ha  potuto  nuocervi.  Forse  per  un  interesse  mate¬ 
riale  disprezzate  un  fratello  divenuto  vostro  nemico  ?  Cessate,  ve  ne 
scongiuro. 


Bki.i.ino,  Gesù  Cristo. 
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Spezziamo  tutti  i  nostri  legami  ;  ecco  l’ora  nostra  :  sappiamo  pro¬ 
fittarne.  Rompiamo  le  catene  delle  nostre  prevaricazioni  ;  prima  di 
comparire  dinanzi  al  nostro  Giudice,  giudichiamoci  rettamente  gli  uni 
gli  altri.  “  II  soie  non  tramonti  sulla  nostra  ira  „  (Ef.,  IV,  26).  Non 
ammettiamo  alcun  ritardo  ;  il  ritardo  trascina  con  se  l’esitazione.  Se 
passate  il  giorno  presente,  aumentate  la  vostra  vergogna  ;  se  pas¬ 
sate  domani,  essa  sarà  più  grande,  e  anche  molto  più  dopo  il  terzo 
giorno.  Non  ci  colpiamo  noi  stessi  :  perdoniamo,  affinchè  ci  sia  per¬ 
donato.  Ottenuto  questo  perdono,  entreremo  in  possesso  di  tutti  i 
beni  celesti,  pel  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  al  quale  gloria,  potenza, 
onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli,  così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Thess.,  hom.  IV,  n,  3-5. 

E  una  gran  cosa  il  visitare  i  poveri.  “  E  meglio  entrare  in  una  casa 
di  dolore  che  in  una  casa  di  festa  „  (Eccli.,  VII,  3).  Qui  il  cuore  si 
gonfia;  se  potete  prendere  parte  al  piacere,  vi  è  diche  eccitarvi;  se 
non  potete,  siete  oppressi  dalla  tristezza.  Là-,  nella  casa  del  dolore, 
nulla  di  simile  ;  ma,  in  mancanza  di  piaceri,  non  soffrite  :  se  i  sog¬ 
getti  di  soddisfazione  non  mancano,  ne  reprimete  gli  slanci.  I  mona¬ 
steri  sono,  a  dire  la  verità,  delle  case  di  dolore:  il  cilizio  e  la  cenere 
con  la  solitudine,  nessuna  gaiezza  mondana,  nessun  rumore  del  secolo; 
il  digiuno,  il  riposo  sulla  nuda  terra  ;  non  effusione  di  sangue,  non 
turbamento,  non  tumulto,  non  folla  agitata  ;  il  porto  è  tranquillo  ; 
sono  dei  fari  che  brillano  dall’alto  per  illuminare  a  distanza  quelli 
che  vogano  a  questa  parte.  Stabiliti  nel  porto,  quelli  che  sono  là 
invitano  tutti  a  condividere  la  loro  tranquillità,  e  non  permettono 
che  coloro  i  quali  li  implorano  facciano  naufragio  o  restino  nelle  te¬ 
nebre.  Andate  ad  essi,  avvicinatevi  con  fiducia,  approssimatevi,  toccate 
i  loro  piedi  sacri  ;  è  molto  più  onorevole  toccare  quei  piedi,  che  la 
testa  degli  altri.  Ditemi,  mentre  vi  sono  di  quelli  che  abbracciano  i 
piedi  delle  statue  perchè  hanno  la  forma  reale,  temereste  voi,  per 
salvarvi,  di  toccare  i  piedi  di  colui  che  possiede  in  sè  il  Cristo?  Questi 
piedi  sono  santi,  benché  oscuri  ;  non  si  deve  onorare  neppure  il  capo 
dei  profani. 

I  piedi  dei  Santi  possono  molto;  debbono  temersi  quando  scuotono 
la  polvere  dai  loro  sandali.  Abbiamo  la  felicità  di  possedere  dei  Santi? 
Non  temiamo  di  render  loro  omaggio.  Sono  Santi  tutti  quelli  che 
hanno  la  fede  e  una  vita  regolare  ;  sono  Santi,  benché  non  diano 
segni  e  non  caccino  i  demoni.  Andate  al  tabernacolo  dei  Santi  ;  è 
permesso  rifugiarsi  nel  monastero,  poiché  si  lascia  la  terra  per  il 
oielo.  Non  vedete  là  quel  che  avviene  presso  di  voi;  il  cuore  di  quelli 
che  vi  abitano  è  interamente  puro;  il  silenzio  vi  regna  con  un  riposo 
profondo  ;  non  si  distingue  il  mio  dal  tuo.  Se  restate  in  quell’  asilo 
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un  giorno  o  due,  ne  risentirete  una  più  grande  gioia.  Giunge  il  giorno, 
ma,  prima  del  giorno,  il  gallo  Ira  cantato,  e  le  cose  non  avvengono 
là  come  in  casa,  dove  i  domestici  dormono  ancora,  dove  le  porte  sono 
chiuse,  dove  tutti  sono  immersi  nel  sonno,  come  se  fossero  morti, 
mentre  il  mulattiere  agita  le  campanelle.  No,  nulla  di  simile;  tutti 
si  levano  insieme,  raccogliendosi  piamente  ;  subito  il  loro  superiore 
li  esorta  e,  in  piedi,  formano  un  coro  sacro.  Tutti  insieme  stendono 
le  mani  e  cantano  degli  inni.  Non  stanno  lungamente,  come  noi,  a 
scuotere  il  sonno  e  i  suoi  vapori.  Infatti,  quando  ci  leviamo,  ci  se¬ 
diamo,  stiriamo  le  nostre  membra,  attendiamo  ai  nostri  usi  ;  poi  ci 
laviamo  la  faccia  e  le  mani,  mettiamo  i  nostri  calzari  e  le  nostre 
vesti,  perdendo  così  molto  tempo. 

Là  nulla  di  simile  :  nessuno  chiama  il  suo  servo,  ciascuno  basta  a 
sè  stesso  ;  non  si  ha  bisogno  di  molti  abiti,  nè  di  qualcuno  per  sve¬ 
gliarsi  ;  appena  si  sono  aperti  gli  occhi,  per  un  effetto  della  sobrietà, 
non  si  differisce  da  chi  vegliasse  da  lungo  tempo.  Quando  lo  stomaco 
non  è  carico  e  appesantito  dal  cibo,  non  si  ha  bisogno  di  molto  tempo 
per  levarsi,  si  è  subito  pronti.  Le  loro  mani  sono  sempre  pure,  perchè 
il  loro  sonno  è  ben  regolato  ;  non  li  si  ode  nè  russare,  nè  soffiare  ; 
non  li  si  vede  agitarsi,  nè  scoprirsi  durante  il  loro  sonno  ;  riposano 
con  più  decenza  di  quelli  che  vegliano,  e  ciò  risulta  dalla  loro  regola 
di  condotta.  Sono  veramente  dei  Santi  e  degli  Angeli  sotto  la  figura 
di  uomini.  Non  bisogna  maravigliarsene  ;  il  timore  di  Dio,  scolpito 
nell’anima  loro,  non  permette  ad  essi  di  dimenticarsi  nel  sonno  ;  non 
ne  sono  che  sfiorati  e  molto  giustamente  sollevati.  Se  tale  è  lo  stato 
del  sonno,  tali  debbono  essere  anche  i  sogni  e  le  immaginazioni,  che 
non  hanno  nulla  di  straordinario.  Come  ho  detto,  il  gallo  ha  cantato, 
e  subito  il  superiore  si  presenta,  e,  toccandoli  col  piede,  li  sveglia 
tutti,  perchè  non  è  permesso  di  dormire  spogliati.  Dopo  d’essersi  levati, 
cantano  gTinni  profetici,  con  un  accordo,  con  un’armonia,  con  una 
melodia  soave.  Non  vi  è  nè  arpa,  nè  flauto,  non  strumento  capace  di 
rendere  dei  suoni  simili  a  quelli  che  son  prodotti  da  quelle  voci  di 
Santi,  che  cantano  nella  calma  profonda  della  solitudine.  Di  più  quei 
canti  sono  utili,  opportuni  e  pieni  dell’amore  divino.  “  Durante  le 
notti  alzate  le  vostre  mani  al  Signore  „(Sal.,  CXXXIII,  3).  “  L’anima 
mia  Ti  ha  desiderato  durante  la  notte ,  o  Signore ,  perchè  le  tue  leggi 
sono  la  luce  del  mondo,,  (Is.,  XXVI,  9). 

I  cantici  di  Davide  fanno  anche  zampillare  delle  fonti  di  lacrime; 
così  quando  manda  quei  lamenti  :  “  Io  mi  sono  esaurito  a  forza  di 
gemere  ;  laverò  tutta  la  notte  il  mio  letto  con  i  miei  pianti  ;  bagnerò 
con  le  mie  lacrime  il  luogo  del  mio  riposo  „  (Sai.,  VI,  7).  “  Io  man¬ 
giavo  la  cenere  come  il  pane  „  (Sai.,  CI,  10).  “  Che  cosa  è  l’uomo,  per 
meritare  che  Tu  te  ne  ricordi  ?  (Sai.,  Vili,  5).  “  L'uomo  è  divenuto 
simile  al  nulla  ;  i  suoi  giorni  passano  come  l’ombra  „  (Sai.,  CXLIII,  4); 
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e  quando  dice  :  “  Non  temere ,  vedendo  un  uomo  divenuto  ricco  e  la 
sua  casa  ripiena  di  gloria  „  (Sai.,  XLVIII,  17)  ;  e  anche  :  “  Dio  fa 
dimorare  nella  sua  casa,  quelli  che  hanno  uno  stesso  spirito  „  (Sai., 
LXVII,  7)  ;  poi  :  “  Ti  ho  lodato  sette  volte  al  giorno,  a  causa  dei  giudizi 
della  tua  giustizia  „  (Sai.,  CXVIII,  164):  “  Mi  levano  in  mezzo  alla 
notte ,  per  lodarti  sìli  giudizi  della  tua  giustizia  „  (Sai.,  CXVIII,  62); 
e  inoltre  :  “ Dio  libererà  Vanima  mia  dalla  potenza  dell'inferno  n  (Sai., 
XLVIII,  16).  “  Quand’anche  camminassi  in  mezzo  all’  ombra  della  morte, 
non  temerò  alcun  male,  perchè  Tu  sei  con  me  „  (Sai.,  XXII,  4).  “  Non 
temerò  nulla  dei  terrori  della  notte ,  nè  della  freccia  che  vola  durante 
il  giorno ,  nè  le  congiure  tramate  nelle  tenebre,  nè  gli  attacchi  dello 
spirito  infernale  „  (Sai.,  XC,  5-6)  ;  e  infine  :  “  Noi  siamo  considerati 
come  pecorelle  destinate  al  macello  „  (Sai.,  XIII,  22).  Quando  canta 
tutto  questo,  egli  attesta  il  suo  ardente  amore  per  Dio.  E  quando, 
ad  esempio  suo,  i  monaci  cantano  con  gli  Angeli,  perchè  la  voce  degli 
Angeli  si  mescola  a  questa  armonia:  “  Lodate  il  Signore  dall’alto  dei 
cieli  „  (Sai.,  CXLVIII,  2),  mentre,  vivendo  nell’ozio  o  nell’agitazione, 
noi  siamo  immersi  in  un  sonno  opprimente  o  meditiamo  innumere¬ 
voli  furberie,  quanto  non  dobbiamo  ammirare  quegli  uomini  che  pas¬ 
sano  tutte  le  loro  notti  a  lodare  Dio  ?  Un  po’  prima  del  giorno  essi 
finiscono  per  prendere  del  riposo  :  è  il  momento  in  cui  noi  ci  mettiamo 
al  lavoro. 

Ma  appena  il  giorno  è  comparso,  ciascuno  di  noi  chiama  il  suo  simile, 
s’intrattiene  delle  sue  spese,  si  reca  sulla  piazza,  va  a  trovare  il  ma¬ 
gistrato,  trema  e  teme  di  essere  punito  ;  un  altro  va  al  teatro,  quello 
corre  ai  suoi  affari.  Ma  coloro  dei  quali  parliamo,  quando  hanno  re¬ 
citato  le  preghiere  del  mattino  e  gli  inni,  leggeranno  le  Scritture. 
Vi  son  di  quelli  che  son  versati  nell’arte  di  scrivere.  Ciascuno  pos¬ 
siede  la  sua  cella,  dove  vive  sempre  in  pace,  senza  temere  il  cicaleccio 
di  alcuno,  visto  che  nessuno  parla.  Poi,  dicono  Terza,  Sesta,  Nona, 
i  Vespri,  e,  dividendo  la  loro  giornata  in  quattro,  in  ciascuna  delle 
parti  onorano  Dio  salmodiando  e  cantando.  Mentre  il  mondo  mangia, 
ride,  si.  diverte  e  si  abbandona  agli  eccessi  della  mensa,  essi  cantano 
inni  al  Signore.  Non  hanno  quasi  il  tempo  di  mangiare  e  di  pensare 
al  loro  corpo.  Finito  il  pasto,  ricominciano  gli  stessi  esercizi,  dopo 
d’aver  preso  un  po’  di  riposo.  Se  quelli  del  mondo  dormono  anche 
durante  il  giorno,  essi  passano  le  loro  notti  a  vegliare.  Sono  vera¬ 
mente  dei  figli  di  luce.  Dopo  d’aver  passato  una  gran  parte  della 
giornata  a  dormire,  quelli  si  avanzano  appesantiti  ;  ma  essi,  ancora 
digiuni,  restano  fino  alla  sera  senza  prendere  cibo,  e  non  sono  occu¬ 
pati  che  a  cantare.  Venuta  la  sera,  non  vanno  al  bagno,  nè  ricercano 
il  riposo,  ma  si  mettono  a  mensa  per  rifarsi  dei  loro  lavori  ;  e  ciò 
senza  rumore  di  servi,  senza  fretta,  senza  tumulto,  senza  abbondanza 
nè  ricerca  di  cibi.  Gli  uni  si  contentano  di  pane  con  sale  ;  gli  altri 
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■  vi  aggiungono  dell’olio:  gl’infermi  hanno  delle  erbe  e  dei  legumi. 
Dopo  d’essere  rimasti  seduti  poco  tempo,  chiudono  la  giornata  con 
inni,  e  ciascuno  va  a  riposarsi  in  un  letto  che  non  è  stato  preparato 
per  la  mollezza.  Qui  nessun  timore  dei  capi,  non  arroganza  da  parte 
dei  padroni  ;  i  servi  non  debbono  tremare,  le  donne  non  si  agitano  ; 
non  schiere  di  fanciulli,  di  cassette  ammassate,  di  vesti  superflue  ;  non 
oro,  nè  argento,  nè  guardia,  nè  avanguardia,  nessun  ufficio,  nulla  di 
simile.  Tutto  è  pieno  del  profumo  della  preghiera  e  degli  inni,  tutto 
respira  la  vita  spirituale,  nulla  di  carnale.  Non  debbono  temere  i  ladri, 
.non  possedendo  nulla  cheli  esponga  al  pericolo;  non  hanno  ricchezze, 
ma  solo  il  loro  corpo  e  la  loro  vita.  Se  qualcuno  la  toglie  loro,  non 
è  per  essi  un  danno,  ma  un  guadagno.  **  Il  Cristo  è  la  mia  vita ,  e  la 
morte  mi  è  un  guadagno  „  (Filipp.,  I,  21).  Si  sono  distaccati  da  tutti  i 
legami,  e  si  possono  con  ragione  applicar  loro  quelle  parole  :  Le  grida 
di  allegrezza  si  fanno  udire  nelle  tende  dei  giusti  „  (Sai.,  CXVII,  15). 

Là,  mai  lamenti,  nè  gemiti  ;  ne  sono  esenti  nel  loro  asilo.  Vi  muoiono 
senza  dubbio,  non  sono  immortali;  ma  la  morte  per  essi  non  è  la  morte. 
Accompagnano  con  canti  quelli  che  son  partiti  da  questo  mondo,  e 
considerano  questo  trasporto  del  corpo  come  una  vera  pompa.  Si  viene 
ad  annunziare  che  quel  tale  o  quell ’altro  è  morto;  si  manifesta  una 
grande  gioia,  anzi  una  suprema  voluttà  ;  molto  di  più,  nessuno  ose¬ 
rebbe  dire  :  kl  È  morto  w,  ma  :  E  consumato  „.  Poi  sono  delle  azioni 
di  grazie,  che  attestano  la  grande  felicità,  l’estensione  di  questa  gioia; 
ciascuno  prega  per  ottenere  una  tale  fine,  desiderando  uscire  così  dal 
combattimento,  giungere  al  termine  dei  suoi  lavori  e  delle  sue  lotte 
e  meritar  di  vedere  il  Cristo.  Se  qualcuno  si  ammala,  non  si  piange, 
non  si  desolano  ;  si  raddoppiano  le  preghiere,  e  spesso  non  è  l’arte 
del  medico,  ma  la  fede  che  guarisce  l’infermo.  Se  si  ha  bisogno  del 
soccorso  dell’arte,  allora  si  fa  prova  di  molta  sapienza  e  pazienza.  Non 
si  vede  una  sposa  con  i  capelli  sparsi,  nè  dei  tìgli  che  deplorano  in 
precedenza  la  perdita  dell’oggetto  amato  ;  non  servi  che  supplicano 
un  padrone  spirante  di  provvedere  alla  loro  sicurezza.  L’anima,  distac¬ 
cata  da  tutti  questi  legami,  non  aspira  se  non  a  conservare  nell’ul¬ 
timo  soffio  l’amicizia  di  Dio.  Se  giunge  la  malattia,  non  è  l’effetto 
dell’eccesso  del  mangiare  o  del  bere  ;  porta  in  sè  un  motivo  di  onore 
e  non  di  vergogna,  come  avviene  nel  mondo.  Essa  può  risultare  dalle 
veglie  o  dall’abuso  del  digiuno,  o  da  ogni  altra  causa  simile.  Perciò 
se  ne  ha  facilmente  ragione,  poiché  basta  che  quelli  i  quali  soffrono 
così  si  astengano  dall’eccesso  del  lavoro  per  ristabilirsi. 

Ma,  mi  direte,  come  si  lavano  i  piedi  dei  Santi  nella  Chiesa,  po¬ 
trebbe  farsi  qui  la  stessa  cosa  ?  Si  può  senza  dubbio  e  senza  difficoltà, 
•con  la  sola  condizione  che,  perchè  avremo  passato  in  rivista  la  vita 
dei  monaci,  non  disprezziamo  i  secolari.  Se  ne  trovano  spesso  in  mezzo 
.al  mondo  che  rassomigliano  loro,  ma  sono  nascosti.  Guardiamoci  dal 
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disprezzarli,  perchè  vanno  nelle  case  e  sulle  piazze,  o  perchè  fanno 
atto  di  autorità.  Dio  stesso  l’ha  ordinato,  quando  ha  detto  :  “  Fate 
giustizia  all’ or  fané  Ilo,  difendete  la  vedova  „  (Is.,  I,  17).  Le  vie  della 
santità  sono  numerose  ;  sono  così  svariate  come  le  perle.  Benché  queste 
siano  designate  sotto  lo  stesso  nome,  ve  ne  sono  di  brillanti  e  perfet¬ 
tamente  pulite,  mentre  altre  meno  belle  offrono  qualità  differenti. 
Quali  ?  Come,  J3er  un  effetto  dell’arte,  il  corallo  presenta  una  lunga 
linea  e  degli  angoli  cesellati,  con  un  colore  più  o  meno  piacevole 
all’occhio,  e,  quando  è  verde  di  porro,  cancella  ogni  altro  verde  ;  tale 
altro  colore  offre  alla  vista  la  tinta  viva  del  sangue  ;  questo  sorpassa 
la  sfumatura  del  mare  azzurro  e  quello  è  più  brillante  della  ^porpora; 
si  possono  trovare  una  infinità  di  altri  che  la  disputano  con  i  fiori  in 
varietà  o  possono  paragonarsi  allo  splendore  del  sole  ;  così  sono  i  Santi  : 
gli  uni  esercitano  le  loro  virtù  su  sè  stessi,  gli  altri  ne  fanno  parte 
ai  fedeli. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  I  ad  Tini.,  boni.  XIV,  n.  3-6. 

L’uomo  che  vive  nella  giustizia  e  nella  santità  sa  stimare  le  cose 
secondo  il  loro  vero  valore  ;  sa  ordinare  il  suo  amore  per  darlo  a  chi 
ne  è  degno,  per  rifiutarlo  a  ciò  che  non  lo  merita,  per  estenderlo  o 
restringerlo  secondo  che  l’oggetto  è  più  o  meno  amabile,  e  per  ac¬ 
cordarlo  eguale  a  tutto  ciò  che  è  egualmente  degno  di  amore.  Ogni 
peccatore,  considerato  come  peccatore,  non  può  essere  amato,  e  ogni 
uomo,  in  quanto  uomo,  dev’essere  amato  per  Dio,  e  Dio  per  sè  stesso. 
E  se  Dio  dev’essere  amato  più  di  ogni  uomo,  ciascuno  deve  amarlo 
più  di  sè  stesso.  Quanto  al  nostro  prossimo,  dobbiamo  amarlo  più  del 
nostro  corpo,  poiché  tutto  dev’essere  amato  per  Dio,  e  il  prossimo  è 
chiamato  a  godere  con  noi  dell’Essere  supremo,  il  quale  privilegio 
non  è  riservato  al  corpo,  non  avendo  vita  se  non  per  l’anima  nostra, 
che  sola  ci  dà  il  godimento  di  Dio. 

S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  c.  XXV. 

La  nostra  dottrina  sull’amore  è  che  dobbiamo  godere  d’una  cosa 
che  amiamo  per  sè  stessa,  dell’oggetto  che  ci  rende  beati,  e  usare 
solamente  di  tutti  gli  altri  ;  ma  non  sembra  che  si  presenti  qui  una 
grave  difficoltà  ?  Dio,  infatti,  ci  ama,  e  ogni  pagina  delle  divine  Scrit¬ 
ture  ci  ricorda  il  suo  amore.  Come  dunque  ci  ama  ?  Forse  per  godere 
di  noi  o  semplicemente  per  usarne  ?  Se  cerca  in  noi  il  godimento,  ha 
dunque  bisogno  dei  nostri  beni  ?  Questa  conclusione  non  si  potrebbe 
ragionevolmente  ammettere,  perchè  ogni  bene  che  è  in  noi  non  è 
altro  che  Lui  stesso  o  da  Lui  stesso  procede.  E  poi  come  dire  che  bi¬ 
luce  ha  bisogno  dello  splendore  degli  esseri,  cui  essa  illumina  con  i 
suoi  raggi  ?  Non  ha  detto  il  Profeta  con  ogni  verità  :  “  Ho  detto  al 
Signore  :  Tu  sei  il  mio  Dio ,  perchè  non  hai  alcun  bisogno  dei  miei 
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beni  „  (Sai.,  XV,  I)?  Diciamo  dunque  che  Dio  non  gode  di  noi,  ma 
ne  usa  ;  al  di  fuori  di  questo  godimento  o  di  quest’uso,  non  veggo 
come  ci  amerebbe. 

Tuttavia  l’uso  che  fa  dell’uomo  è  molto  differente  dal  nostro.  Xoi 
usiamo  delle  creature  per  godere  della  sua  bontà  infinita  ;  Egli,  al 
contrario,  usa  di  noi  per  manifestare  questa  bontà.  Xoi  non  abbiamo 
l’esistenza  se  non  perchè  Egli  è  buono,  e  la  misura  del  nostro  essere 
è  la  misura  stessa  della  nostra  bontà.  Perchè  è  anche  giusto,  non 
possiamo  fare  il  male  impunemente,  e  il  nostro  essere  diminuisce  in 
ragione  stessa  del  male  che  commettiamo,  mentre  Dio  che  è  immu¬ 
tabile  possiede  la  sovranità  e  il  primato  dell’essere,  ed  Egli  solo  ha 
potuto  dire  con  verità  :  “  Io  nono  Colui  che  sono.  Dirai  al  mio  po¬ 
polo  :  Colui  che  è  mi  manda  a  voi  „  (Esod.,  Ili,  4).  Tutte  le  altre 
esistenze  non  sono  dunque  che  per  Lui  e  non  partecipano  alla  sua 
bontà  se  non  in  ragione  stessa  dell’essere  che  è  stato  loro  comuni¬ 
cato.  E  quindi  Dio  riferisce  l’uso  che  fa  di  noi,  non  alla  sua  utilità, 
ma  alla  nostra  e  alla  manifestazione  della  sua  bontà.  Quando,  toc¬ 
cati  da  compassione,  sovveniamo  al  bisogno  di  uno  dei  nostri  fratelli, 
abbiamo  senza  dubbio  in  vista  di  procurare  il  suo  vantaggio  ;  ma, 
non  so  come,  assicuriamo  con  ciò  anche  il  nostro,  perchè  Dio  non  „ 
lascia  senza  ricompensa  la  misericordia  che  esercitiamo  verso  l’indi¬ 
gente,  e  questa  ricompensa  sovrana  è  di  godere  di  Lui  e  di  poter© 
tutti,  partecipando  a  questa  felicità,  godere  anche  in  Lui  gli  uni  degli 
altri. 

Se  i  nostri  sguardi  e  i  nostri  desiderii  si  portano  su  noi  stessi,  ci 
arrestiamo  sulla  via  e  mettiamo  nell’uomo  o  nell’Angelo  la  speranza 
della  nostra  beatitudine  ;  tale  è  la  condotta  dell’uomo  e  dell’angelo 
superbo,  che  si  rallegrano  di  veder  riporre  in  loro  la  speranza  delle 
altre  creature.  L’uomo  santo,  al  contrario,  e  l’Angelo  fedele  ci  sol¬ 
levano  quando,  stanchi  pel  cammino,  vogliamo  fissare  in  loro  il  nostro 
riposo  ;  con  i  soccorsi  che  hanno  ricevuti  per  noi  e  Con  le  grazie  par¬ 
ticolari  di  cui  sono  ricolmi  essi  stessi,  ci  comunicano  un  nuovo  ar¬ 
dore  e  ci  spingono  a  camminare  verso  Colui  il  godimento  del  quale 
ci  farà  gustare  con  loro  una  eguale  beatitudine.  “  Forse  Paolo  è  stata 
crocifisso  per  voif  0  siete  stati  battezzati  in  nome  di  Paolo  ?  „  (I  Cor., 

I,  13).  E  altrove:  “  Non  è  qualche  cosa  nè  colui  che  pianta,  nè  colui 
che  innaffia ,  ma  Dio  solo  che  dà  V accrescimento  „  (I  Cor.,  Ili,  7). 
L’Angelo,  nell’Apocalisse,  avverte  l’uomo,  che  lo  adora,  di  rivolgere 
i  suoi  omaggi  al  solo  Dio,  di  cui  egli  è  servo,  come  lui. 

Se  godete  così  dell’uomo  in  Dio,  Dio,  più  che  l’uomo,  sarà  l’og¬ 
getto  della  vostra  potenza,  godrete  di  Colui  che  può  rendervi  beati, 
e  la  vostra  gioia  sarà  di  essere  pervenuti  a  Colui  nel  quale  avevate 
messo  la  vostra  speranza.  Perciò  S.  Paolo,  scrivendo  a  Filemone, 
dice  :  “  Sì,  fratello  mio,  che  io  goda  di  te  nel  Signore  „  (Fileni.,  V,  20). 


88 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


Se  avesse  detto  solamente  :  “  Che  io  goda  di  te  „,  senza  aggiungere  : 

•“Nel  Signore  ,  avrebbe  stabilito  in  lui  la  speranza  della  sua  feli- 
cita.  E  vero  che  usare  d’una  cosa  con  piacere  è  in  certo  modo  tro¬ 
varvi  il  suo  godimento,  perchè  la  presenza  di  un  oggetto  amato  porta 
necessariamente  con  sè  un  certo  diletto.  Ma  se  passate  su  di  esso 
senza  arrestarvi,  se  lo  riferite  a  Colui  che  dev’essere  il  vostro  riposo, 
non  fate  che  usarne,  e  non  si  può  dire  che  cercate  veramente  in  esso 
il  godimento.  Se,  al  contrario,  veniste  ad  attaccarvi  e  a  fissarvi  il 
vostro  cuore,  se  lo  stabiliste  come  il  termine  della  vostra  gioia,  allora, 
sì,  gustereste  nella  creatura  un  godimento  che  non  deve  esistere  per 
voi  se  non  nella  Santa  Trinità,  solo  bene  sommo  e  immutabile. 

Non  avete  notato  che,  la  Verità  eterna,  il  Verbo  pel  quale  tutto 
è  stato  fatto  avendo  rivestito  la  nostra  carne  per  abitare  fra  noi,  l’Apo¬ 
stolo  ha  detto  pertanto  :  “  Se  abbiamo  conosciuto  Gesù  Cristo  secondo 
La.  carne,  ora  più  non  Lo  conosciamo  in  tal  modo  „  (II  Cor.,  V,  16)? 
Dio  aveva  voluto  prendere  la  nostra  carne  non  solo  per  divenire  la 
porzione  di  quelli  che  giungono  fino  a  Lui,  ma  anche  per  mostrare 
il  cammino  a  quelli  che  camminano  verso  il  principio  di  tutte  le  vie. 

“  Il  Signore ,  diceva  la  Sapienza  nei  Proverbi,  mi  ha  creata  nel  prin¬ 
cipio  delle  sue  vie  „  (Prov.,  Vili,  22),  e  così  il  Salvatore  doveva  es¬ 
sere  il  punto  di  partenza  per  quelli  che  volessero  andare  a  Dio.  Ma 
l’Apostolo,  benché  fosse  ancora  sulla  via  e  udisse  l’appello  del  Signore 
•che  l’invitava  a  conquistare  la  palma  della  sua  vocazione,  dimenti¬ 
cava  quel  che  era  dietro  a  lui  e  si  stendeva  verso  le  cose  che  gli  erano 
dinanzi,  e  già  la  sua  anima  aveva  passato  il  principio  delle  vie,  cioè 
non  aveva  più  bisogno  dei  mezzi  necessari,  per  entrare  nella  via,  a 
■quelli  che  vogliono  giungere  alla  verità  e  trovare  il  loro  riposo  nella 
vita  eterna.  Il  Cristo  aveva  detto  :  “  Io  sono  la  via,  la  verità  e  la 
vita  „  (Giov.,  XIV,  6),  per  me  si  viene,  a  me  si  giunge,  in  me  si  ri¬ 
mane.  Pervenendo  a  Lui,  arriviamo  al  Padre,  poiché  Lo  conosciamo 
per  Colui  che  Gli  è  eguale  ;  e  lo  Spirito  Santo,  con  i  suoi  legami  e 
•con  i  suoi  attaccamenti  ineffabili  ci  unisce  per  sempre  al  bene  sommo 
c  immutabile.  Ma  concludiamo  dalle  parole  dell’Apostolo,  che  nes¬ 
suna  creatura  deve  arrestarci  sul  nostro  cammino,  poiché  lo  stesso 
Signore,  offrendosi  come  nostra  via,  ha  voluto  che  passiamo  per  Lui 
senza  fissar  vici,  volendo  così  apprenderci  a  non  attaccarci  alle  cose 
temporali,  benché  le  avesse  rivestite  nella  sua  carne  per  la  nostra 
salvezza  ;  ma  piuttosto  a  farle  servire  di  mezzi  per  correre  con  alle¬ 
grezza  e  per  meritare  di  giungere  a  Colui  che  ha  liberata  la  nostra 
natura  dalle  miserie  del  tempo  e  l’ha  collocata  alla  destra  del  Padre. 

S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  I,  c.  XXIX-XXXII. 

Perchè  quelli  che  leggono  i  Libri  Santi  con  temerità  si  smarriscono 
subito  in  una  folla  di  passi  difficili  e  oscuri,  prendendo  un  senso  per 
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un  altro  ?  Perchè  soprattutto  certi  testi  sono  coperti  d’ un  velo  così 
denso,  che  non  possono  attaccarvi  una  interpetrazione  qualunque  ? 
Non  è  torse,  vi  domando,  per  una  disposizione  della  sapienza  divina, 
la  quale  ha  voluto  domare  la  superbia  dell : uomo  col  lavoro  e  premu¬ 
nire,  contro  il  disgusto,  la  sua  intelligenza,  che  disprezza  troppo 
.spesso  ciò  che  scopre  senza  difficoltà?  Se  si  parla,  per  esempio,  degli 
uomini  santi  e  perfetti,  di  cui  la  Chiesa  del  Cristo  esalta  la  vita  e  i 
costumi  per  strappare  alle  superstizioni  coloro  che  vengono  a  lei  e 
per  incorporarseli  in  certo  modo  facendoli  camminare  sulle  tracce  di 
questi  giusti  ;  se  ci  si  dice  che  questi  buoni  e  fedeli  servi  di  Dio, 
doj3o  d’aver  deposto  il  fardello  del  secolo,  si  sono  immersi  nelle  acque 
sante  del  battesimo  e,  uscendo  di  là,  hanno  prodotto,  sotto  l’azione 
feconda  dello  Spirito  Santo,  i  frutti  del  doppio  amore  di  Dio  e  del 
prossimo;  come  avviene  che  questa  parola  cosi  semplice  incanta  meno 
l’uditore,  che  se  gliela  si  scopre  figurata  nel  Cantico  dei  Cantici,  dove 
la  Chiesa,  simile  a  una  donna  che  rapisce  per  bellezza,  ode  il  suo  sposo 
rivolgerle  queste  lodi  :  “  I  denti  tuoi  come  un  gregge  di  pecore  tosate, 
che  salgono  dal  lavatoio  e  che  portano  un  doppio  frutto,  nè  alcuna 
fra  di  esse  è  infeconda  „  (Cant.,  IV,  2)?  Eppure,  non  so  perchè,  con¬ 
templo  con  più  incanto  i  Santi,  quando  li  considero  come  i  denti  della 
Chiesa  strappando  gli  uomini  alle  false  dottrine,  ammollendo  i  loro 
cuori  e,  dopo  averli  morsi  e  torturati  in  certo  modo,  gettandoli  nel 
suo  seno.  Mi  compiaccio  di  vedere  in  essi  quelle  pecorelle  tosate  che, 
spogliate  del  fardello  del  secolo  come  d’ un  vello,  risalgono  dal  la¬ 
vatoio,  cioè  dal  bagno  battesimale,  portando  tutte,  come  un  doppio 
frutto,  i  due  precetti  dell’amore,  senza  che  ve  ne  sia  una  sola  priva 
di  questo  frutto  di  santità. 

S.  Agost.,  de  doctr.  christ.,  1.  II,  c.  VI. 

“  Ammutoliscano  le  labbra  ingannatrici,  le  quali  parlano  contro  il 
giusto,  per  superbia  e  disprezzo ,  il  linguaggio  dell’  iniquità  „  (Sai., 
XXX,  19;.  Questo  giusto  è  il  Cristo.  Molte  labbra  parlano  contro  di 
Lui,  con  superbia  e  con  disprezzo,  il  linguaggio  dell’iniquità.  Perchè 
con  superbia  e  con  disprezzo  ?  Perchè  parve  dispregevole  ai  superbi, 
quando  venne  sulla  terra  con  tanta  umiltà.  Non  volete  che  sia  disprez¬ 
zato  da  quelli  che  amano  gli  onori,  Lui  che  ha  sopportati  tanti  ol¬ 
traggi  ?  Non  volete  che  sia  disprezzato  da  coloro  che  tengono  questa 
vita  per  un  bene  prezioso,  Lui  che  ha  sofferto  la  morte?  Non  volete 
che  sia  disprezzato  da  quelli  che  considerano  come  una  vergognosa 
condanna  il  supplizio  della  croce,  Lui  che  è  stato  crocifisso  ?  Non 
volete  che  sia  disprezzato  dai  ricchi,  Lui  che  ha  menato  in  questo 
mondo  una  vita  povera,  sebbene  fosse  il  Creatore  del  mondo?  Tutte 
quelle  cose  che  amano  gli  uomini,  il  Cristo  non  ha  voluto  averle, 
non  già  che  non  fosse  in  suo  potere  il  possederle,  ma  per  mostrare, 
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non  possedendole,  che  son  degne  di  disprezzo  ;  e  per  ciò  stesso  tatti 
quelli  che  amano  queste  cose  Lo  disprezzano.  E  ogni  servo  di  Gesù 
Cristo,  che  vuol  seguire  le  sue  tracce  e  camminare  nella  via  del- 
l’umiltà  in  cui  sa  che  ha  camminato  il  suo  Maestro,  è  disprezzato  in 
Gesù  Cristo  come  membro  di  Gesù  Cristo;  e  quando  il  capo  e  le  sue 
membra  son  disprezzati,  è  disprezzato  il  Cristo  intero,  perchè  il  capo 
e  il  corpo  formano  questo  giusto  tutto  intero.  Ed  è  necessario  che  il 
Cristo  intero  sia  disprezzato  dai  superbi  e  dagli  empii,  affinchè  si  com¬ 
piano  in  essi  quelle  parole  :  “  Ammutoliscano  le  labbra  ingannatrici , 
le  quali  parlano  contro  il  giusto ,  per  superbia  e  disprezzo ,  il  Un - 
guaggio  dell’iniquità,,.  Quando  quelle  labbra  diverranno  mute?  In 
questo  secolo?  Giammai.  Tutti  i  giorni  esse  gridano  contro  i  Cristiani, 
e  soprattutto  contro  gli  umili  ;  tutti  i  giorni  bestemmiano  ;  tutti  i 
giorni  abbaiano  ;  aumentano  per  le  loro  lingue  la  sete  vendicatrice 
che  li  attende  nell’  inferno,  dove  imploreranno  una  goccia  d’  acqua, 
senza  poterla  ottenere  (Lue.,  XVI,  24).  Perciò  dunque  le  labbra  in¬ 
gannatrici  non  diverranno  mute  ora.  Ma  quando  dunque  ?  Quando  le 
loro  iniquità  si  leveranno  contro  di  esse  e  le  condanneranno,  come  è 
detto  nel  Libro  della  Sapienza:  “  Allora  i  giusti  si  leveranno  con  una 
grande  forza  contro  di  essi  che  li  avranno  tenuti  nell ’  oppressione. 
Allora  questi  ultimi  diranno  :  Questi  son  dunque  coloro  che  abbiamo 
altra  volta  avuti  in  disprezzo  e  considerati  come  degni  di  obbrobrio. 
Come  li  vediamo  computati  nel  numero  dei  figliuoli  di  Dio  e  ammessi 
a  condividere  la  sorte  dei  Santi  ?  Noi  insensati ,  abbiamo  considerato 
la  loro  vita  come  una  follia  „  (Sap.,  V,  1-2).  Allora  diverranno  mute 
le  labbra  di  quelli  che  parlano  contro  il  giusto,  con  superbia  e  di¬ 
sprezzo,  il  linguaggio  dell’iniquità.  Ora  ci  dicono  :  “  Dov’è  il  vostro 
Dio?  Che  adorate  voi?  Che  vedete?  Voi  credete  e  avete  pena;  la 
vostra  pena  è  certa,  l’oggetto  della  vostra  speranza  incerto,,.  Quando 
sarà  venuto  quel  che  speriamo  con  certezza,  allora  le  labbra  ingan¬ 
natrici  diverranno  mute. 

Dopo  questa  certezza,  che  le  labbra  ingannatrici  che  parlano  contro 
il  giusto,  con  superbia  e  disprezzo,  il  linguaggio  dell’iniquità  diver¬ 
ranno  un  giorno  mute,  vedete  quali  sono  le  parole  che  seguono.  Il 
Profeta  che  geme  così  si  è  raccolto  in  sè  stesso  ;  ha  visto  interna¬ 
mente  e  in  spirito  i  beni  di  Dio  ;  ha  veduto  quei  beni  che  si  veggono 
in  segreto  e  che  gli  empii  non  veggono.  Ha  veduto  che  essi  tenevano 
contro  il  giusto,  con  superbia  e  disprezzo,  il  linguaggio  dell’iniquità, 
perchè  hanno  appreso  a  vedere  i  beni  di  questo  secolo,  mentre  non 
sanno  neppure  pensare  ai  beni  del  secolo  futuro.  Allora,  per  far  ap¬ 
prezzare  i  beni  del  secolo  futuro  agli  uomini  che  debbono,  secondo 
il  suo  insegnamento,  sopportare  le  cose  presenti  ma  non  attaccarvisi, 
continua  e  dice  :  “  Quanto  è  grande,  o  Signore,  l’abbondanza  della 
tua  dolcezza  „  (Sai.,  XXX,  20).  Se  l’empio  ci  dice:  “  Dov’è  l’abbon- 
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danza  di  questa  dolcezza?,,,  gli  risponderò:  “  Come  ti  farò  gustare 
l'abbondanza  di  questa  dolcezza,  a  te  cui  la  febbre  dell’iniquità  ha 
distrutto  il  palato  ?  Se  non  conoscessi  il  miele,  non  potresti  ricrearti 
del  suo  gusto  piacevole,  a  meno  d’averlo  gustato.  Tu  non  hai  il  palato 
del  cuore  per  gustare  questi  beni  ;  che  posso  per  te  ?  Come  mostrarti 
quel  che  mi  domandi  ?  Non  sei  un  uomo  a  cui  io  possa  dire  :  “  Gu¬ 
state  e  vedete  quanto  il  Signore  è  soave  „  (Sai.,  XXXIII,  8).  “  Quanto 
è  grande,  o  Signore ,  V abbondanza  della  tua  dolcezza,  che  hai  nascosta 
per  coloro  che  Ti  temono  !  „.  Che  significa  :  “  Che  hai  nascosta  „  ?  Cioè 
che  tieni  in  riserva  per  essi,  e  non  che  la  rifiuti  loro,  affinchè  vi  per¬ 
vengano  soli,  non  potendo  questo  bene  essere  comune  ai  giusti  e  agli 
empii,  e  affinchè  vi  pervengano  col  timore.  Finché  temono,  non  vi 
sono  ancora  giunti,  ma  credono  di  pervenirvi  e  cominciano  dal  timore. 
Nulla  è  più  dolce  dell’immortale  possesso  della  sapienza  ,  ma  il  prin¬ 
cipio  della  sapienza  è  il  timore  del  Signore  (Prov.,  I,  7  ;  Sai.,  CX,  10). 
“  Dolcezza  che  hai  nascosta  per  coloro  che  Ti  temono 

“  Ma  l’hai  accordata  intera  a  quelli  che  sperarlo  in  Te  alla  vista 
dei  figliuoli  degli  uomini  „  (Sai.,  XXX,  20);  non  già  :  “  L’hai  accor¬ 
data  intera  alla  vista  dei  figliuoli  degli  uomini  ma  :  “  A  quelli  che 
sperano  in  Te  alla  vista  dei  figliuoli  degli  uomini  „  ;  cioè  Tu  accordi 
l’abbondanza  della  tua  dolcezza  a  quelli  che  sperano  in  Te  alla  vista 
dei  figliuoli  degli  uomini.  Il  Signore  ha  detto  egualmente  :  “  Chi  mi 
rinnegherà  dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò  anch’io  dinanzi  al  Padre 
mio  „  (Matt.,  X,  83).  Se  dunque  voi  mettete  la  vostra  speranza  nel 
Signore,  fatelo  alla  presenza  degli  uomini,  per  timore  che  non  nascon¬ 
diate  questa  speranza  nel  vostro  cuore  e  non  temiate  di  dichiarare  che 
siete  Cristiani,  quando  si  volgerà  questo  nome  contro  di  voi  come 
un’accusa.  Ma  a  chi  dunque  si  rimprovera  ora  di  essere  Cristiani  ?  Ve 
ne  restano  così  pochi  che  non  siano  Cristiani,  da  rimproverarsi  loro 
di  non  esserlo,  più  che  essi  non  osino  rimproverare  agli  altri  di  es¬ 
serlo.  Pertanto,  fratelli  miei,  ve  lo  dico,  cominciate,  chiunque  voi 
siate  ad  ascoltarmi,  cominciate  a  vivere  da  Cristiani  e  vedete  se  dei 
Cristiani,  Cristiani  di  nome,  ma  non  di  vita  e  di  costumi,  non  ve  lo 
rimprovereranno.  Nessuno  lo  sa,  se  non  l’ha  provato.  Provatevi  dunque 
e  vedete  ciò  che  vi  si  dirà.  Volete  vivere  da  Cristiani?  Volete  seguire 
le  tracce  del  vostro  Maestro  ?  Se  vi  si  rimprovera,  arrossite  e,  arros¬ 
sendo,  abbandonate  la  vostra  risoluzione.  Perdete  il  vostro  cammino. 
Pensate  di  aver  acquistata  la  giustizia  perchè  credete  di  cuore,  ma 
l’avete  perduta,  poiché,  per  essere  salvi,  bisogna  confessare  la  propria 
fede  con  la  parola  „  (Rom.,  X,  10).  Se  dunque  volete  camminare  nella 
via  del  Signore,  mettete  la  vostra  speranza  in  Dio  alla  presenza  degli 
uomini;  in  altri  termini,  guardatevi  dall 'arrossire  della  vostra  spe¬ 
ranza.  Come  essa  vive  nel  vostro  cuore,  così  abiti  sulle  vostre  labbra, 
perchè  non  senza  ragione  il  Cristo  ha  voluto  che  il  suo  segno  fosse 
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impresso  sulla  nostra  fronte,  dove  appare  il  rosso  della  vergogna, 
affinchè  mai  il  Cristiano  venga  ad  arrossire  degli  obbrobrii  del  Cristo. 
Se  dunque  agite  in  tal  modo  agli  occhi  degli  uomini,  se  non  arros¬ 
site  della  vostra  fede  dinanzi  agli  uomini,  se  alla  presenza  dei  figliuoli 
degli  uomini  non  rinnegate  il  Cristo,  nè  con  le  vostre  parole,  nè  con  le 
vostre  azioni,  sperate  che  Dio  vi  darà  l’abbondanza  della  sua  dolcezza. 

Che  dice  poi  il  Profeta?  “  Li  nasconderai  nei  segreto  delia  tua  faccia  „ 
(Sai.,  XXX,  21).  Qual  è  questo  luogo  ?  Non  ha  detto  :  “  Li  nasconderai 
nel  tuo  cielo  „  ;  non  ha  detto  :  “  Li  nasconderai  nel  Paradiso  n  ;  non 
ha  detto  :  “  Li  nasconderai  nel  seno  d’Àbramo  „.  Infatti,  le  dimore 
future  dei  Santi  sono  state  indicate  nelle  Scritture  a  molti  fedeli.  Ma 
tutto  ciò  che  è  fuori  di  Dio  ci  sembri  poca  cosa.  Chi  ci  protegge  nel 
luogo  dove  passiamo  questa  vita,  sia  Egli  stesso,  dopo  questa  vita,  il 
luogo  della  nostra  dimora  ;  infatti,  in  questo  stesso  Salmo  si  è  detto 
un  po’  più  sopra  :  “  Sii  Tu  a  me  Dio  protettore  e  casa  di  asilo  „  (Sai., 
XXX,  3).  Saremo  dunque  nascosti  nel  viso  di  Dio.  Ma  voi  aspettate 
che  vi  indichi  quale  profondità  segreta  si  trovi  in  questa  divina  faccia. 
Purificate  il  vostro  cuore,  affinchè  Dio  vi  illumini  e  Colui  che  invo¬ 
cate  entri  in  voi.  Siate  sua  casa,  ed  Egli  sarà  vostra  casa  ;  abiti  in 
voi,  e  voi  abiterete  in  Lui.  Se  durante  questa  vita  Lo  ricevete  nel 
vostro  cuore,  dopo  questa  vita  Egli  vi  riceverà  nel  suo  viso.  “  Li  na¬ 
sconderai  „,  dice  il  Profeta.  Dove  li  nasconderai  ?  “  Nel  segreto  delia, 
tua  faccia,  per  salvarli  dal  turbamento  che  viene  dagli  uomini  „.  In¬ 
fatti,  dove  si  è  nascosti  non  si  prova  alcun  turbamento  ;  il  turba¬ 
mento  non  può  esistere  per  essi  nel  segreto  della  tua  faccia.  Pensate 
voi  che  vi  sia  in  questo  mondo  qualcuno  che,  cominciando  ad  essere 
in  preda  agli  obbrobrii  degli  uomini  perchè  serve  il  Cristo,  sia  abba¬ 
stanza  felice  per  fuggirsene  verso  Dio  nel  suo  cuore,  per  cominciare 
a  sperare  nella  dolcezza  divina  e  per  entrare  con  la  sua  coscienza  nel 
viso  di  Dio,  per  sfuggire  al  turbamento  che  gli  viene  dagli  uomini,  di 
cui  ode  le  parole  oltraggianti ?  Vi  entra,  infatti,  ma  purché  non  abbia 
nulla  in  sè  che  gl’impedisca  di  entrare,  cioè  purché  la  sua  coscienza 
non  sia  carica  e  non  sia  per  lui  un  fardello  troppo  considerevole 
all’ingresso  della  porta  stretta.  “  Li  nasconderai  nel  segreto  della  tua 
faccia,  per  salvarli  dal  turbamento  che  viene  dagli  uomini.  1  A  porrai 
in  sicuro  nella  tua  tenda  dalla  contraddizione  delle  lingue  Un  giorno 
li  nasconderai  nel  segreto  della  tua  faccia,  per  salvarli  dal  turbamento 
che  viene  dagli  uomini,  affinchè  siano  d’ora  in  poi  completamente  al 
riparo  dalle  afflizioni  umane  ;  ma  frattanto,  finché  sono  viaggiatori  in 
questo  mondo,  poiché  quelli  che  Ti  servono  debbono  soffrire  nume¬ 
rose  contraddizioni,  che  farai  Tu  per  essi  ?  “  Li  porrai  in  sicuro  nella 
tua  tenda,,.  Qual’è  questa  tenda?  La  Chiesa  di  questo  mondo  è  chiamata 
col  nome  di  tenda,  perchè  viaggia  ancora  su  questa  terra.  La  tenda  è  la 
dimora  dei  soldati  in  campo,  e  le  tende  designano  i  soldati  stessi.  Una 
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casa  non  è  una  tenda.  Siate  su  questa  terra  come  viaggiatori  e  com¬ 
battete  come  soldati  in  campo,  per  restare  sani  e  salvi,  finché  abitate 
sotto  la  tenda,  ed  essere  un  giorno  ammessi  con  gloria  nella  casa. 
Infatti,  troverete  una  casa  nel  cielo  per  l’eternità,  se  avete  ben  vis¬ 
suto  pel  presente  sotto  questa'  tenda.  0  Signore,  Tu  li  proteggerai 
dunque  in  questa  tenda  contro  le  contraddizioni  delle  lingue.  Le  lingue 
che  contraddicono  sono  numerose  ;  diverse  eresie,  scismi  differenti 
alzano  la  voce  ;  lingue  numerose  contraddicono  alla  vera  dottrina  ; 
ma  voi  correte  alla  tenda  del  Signore,  attaccatevi  alla  Chiesa  catto¬ 
lica,  guardatevi  dall’allontanarvi  dalla  regola  di  verità,  e  sarete  pro¬ 
tetti  nella  tenda  di  Dio  contro  le  contraddizioni  delle  lingue. 

“  Benedetto  il  Signore ,  perchè  ha  fatto  risplendere  la  sua  ammira¬ 
tone  misericordia  nella  città  di  cinta  „  (Sai.,  XXX,  22).  Qual’ è  questa 
città  di  cinta?  Il  popolo  di  Dio  era  stato  stabilito  nel  solo  paese  di 
Giudea  come  in  mezzo  al  mondo  ;  là  risuonavano  le  lodi  del  Signore, 
Gli  erano  offerti  dei  sacrifizi,  e  i  canti  dei  Profeti  non  cessavano  di 
annunziare  le  cose  future.  Questo  popolo  era  cosi  posto  come  in  mezzo 
alle  nazioni.  Il  Profeta  considera  questo  spettacolo,  che  gli  fa  scoprire 
in  precedenza  la  Chiesa  di  Dio  in  mezzo  a  tutte  le  nazioni;  e,  poiché 
tutte  le  nazioni  ponevano  in  mezzo  a  loro  il  solo  popolo  giudaico  e 
lo  circondavano  da  ogni  parte,  dà  all’insieme  di  queste  nazioni,  che 
sembravano  cingere  la  Giudea,  il  nome  di  città  di  cinta.  Senza  dubbio, 
o  mio  Dio,  Tu  hai  fatto  risplendere  la  tua  misericordia  nella  città  di 
Gerusalemme  ;  là  il  Cristo  ha  sofferto,  là  è  risuscitato,  là  è  salito  al 
cielo,  là  ha  fatto  numerosi  miracoli  ;  ma  la  tua  gloria  è  anche  più 
grande  per  aver  manifestato  la  più  ammirabile  misericordia  nella  città 
di  cinta.  Non  hai  rinchiuso  il  tuo  profumo  nella  sola  Gerusalemme 
come  in  un  vaso,  ma,  come  se  il  vaso  fosse  stato  spezzato,  il  tuo  pro¬ 
fumo  si  è  sparso  nel  mondo  intero,  affinché  si  compisse  la  predizione 
delle  tue  Sante  Scritture  :  “  Profumo  sparso  è  il  nome  tuo  „  (Cant., 
I,  2).  Così  hai  fatto  risplendere  la  tua  ammirabile  misericordia  nella 
città  di  cinta,  perchè  il  Cristo  è  salito  al  cielo,  si  è  seduto  alla  destra 
del  Padre,  dopo  dieci  giorni  ha  mandato  lo  Spirito  Santo  (Atti,  I,  9); 
i  discepoli,  ripieni  dello  Spirito  Santo,  hanno  cominciato  a  predicare 
le  opere  maravigliose  del  Cristo  ;  sono  stati  lapidati,  uccisi,  messi  in 
fuga  (Atti,  Vili,  1).  E  mentre  erano  discacciati  da  quel  luogo  come 
da  una  sola  contrada,  simili  a  legne  infiammate  da  un  fuoco  divino, 
hanno  ripieno,  in  un  vasto  incendio,  del  calore  dello  Spirito  Santo 
e  della  luce  della  verità  tutta  la  foresta  di  questo  mondo;  e  il  Si¬ 
gnore  ha  fatto  risplendere  la  sua  ammirabile  misericordia  nella  città 
di  cinta. 

“  Io  ho  detto  nella  mia  estasi  „  (Sai.,  XXX,  23).  Richiamatevi  il 
titolo  del  Salmo  ;  ecco  l’estasi  che  vi  si  trova  annunziata.  Ascoltate 
quel  che  dice  il  Profeta  :  “  Io  ho  detto  nella  mia  estasi  :  Sono  stato 
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rigettato  dalla  vista  degli  occhi  tuoi  „.  “  Ho  detto  nel  mio  terrore  „ 
è  la  spiegazione  di  quelle  parole:  “  Ho  detto  nella  mia  estasi „.  Si  è 
visto  spaventato  internamente  da  alcune  di  quelle  tribolazioni  che 
non  mancano  mai  ;  ha  considerato  il  suo  cuore  spaventato  e  tremante, 
e  ha  detto  :  “  Sono  stato  rigettato  dalla  vista  degli  occhi  tuoi  Se 
fossi  nascosto  nel  tuo  viso,  non  temerei  in  tal  modo;  se  Tu  volgessi 
i  tuoi  occhi  su  di  me,  non  tremerei  così.  Ma,  come  ha  detto  in  un 
altro  Salmo  :  “  Se  io  dicevo  :  Il  mio  piede  è  scosso ,  la  tua  misericordia, 
o  Signore,  veniva  in  mio  soccorso  „  (Sai.,  XCIII,  18),  aggiunge  im¬ 
mediatamente  qui:  “  Per  questo,  o  Signore,  hai  esaudito  la  voce  della 
mia  preghiera  „.  Perchè  ho  confessato  la  mia  miseria,  perchè  ho  detto: 
Sono  stato  rigettato  dalla  vista  degli  occhi  tuoi,  perchè  non  sono  sfato 
superbo  e,  al  contrario,  ho  accusato  il  mio  proprio  cuore,  perchè, 
sentendomi  vacillare  nelle  mie  tribolazioni,  ho  gridato  a  Te,  Tu  hai 
ascoltata  la  mia  preghiera.  Ciò  che  ho  richiamato  d’ un  altro  Salmo 
si  è  dunque  compito  qui.  Queste  parole  :  “  Ho  detto  nella  mia  estasi  : 
Sono  stato  rigettato  dalla  vista  degli  occhi  tuoi  „  presentano  lo  stesso 
senso  di  quelle  :  “  Se  io  dicevo  :  Il  mio  piede  è  scosso  e  quelle  altre 
parole  :  “  La  tua  misericordia ,  o  Signore ,  veniva  in  mio  soccorso  „  si 
riferiscono  a  queste  parole  del  nostro  Salmo  :  “  Per  questo,  o  Signore, 
hai  esaudito  la  'voce  della  mia  preghiera,  „.  Considerate  in  S.  Pietro 
un’  applicazione  di  queste  parole.  Egli  vede  il  Signore  che  cammina 
sulle  acque  ;  Lo  prende  per  un  fantasma  ;  il  Signore  gli  dice  :  “  Sono 
io,  non  temere  „.  Pietro  ha  fiducia  e  risponde  :  “  Se  sei  Tu,  dimmi  di 
venire  a  Te  camminando  sulle  acque  „  ^Matt.,  XIV,  26).  Saprò  che 
sei  Tu,  se  posso,  sulla  tua  parola,  ciò  che  puoi  Tu  stesso.  Gesù  gli 
dice  :  “  Vieni  n.  E  la  parola  di  Colui  che  dà  quest’  ordine  forma  la 
forza  di  quello  che  Tascolta.  “  Vieni  dice  Gesù  ;  e  Pietro  discende 
dalla  barca.  Comincia  a  camminare,  cammina  con  intrepidità,  met¬ 
tendo  la  sua  speranza  in  Gesù.  Ma  poi,  vedendo  che  il  vento  è  forte, 
ha  paura.  “  Ho  detto  nella  mia  estasi  :  Sono  stato  rigettato  dalla  vista 
degli  occhi  tuoi  „.  E  poiché  comincia  a  sommergersi,  dice  :  “  Signore, 
io  perisco  „.  E  Gesù,  stendendogli  la  mano,  lo  solleva  dicendogli  : 
“  Uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  dubitato?  n.  Ho  dunque  detto  nel 
mio  terrore  :  Sono  stato  rigettato  dalla  vista  degli  occhi  tuoi  ;  e  Tu 
hai  esaudito,  o  Signore,  la  mia  voce  supplichevole,  mentre  comin¬ 
ciavo  a  perire  nelle  acque  del  mare.  Tu  mi  hai  ascoltato  quando  ho 
gridato  a  Te.  Quel  grido  gettato  a  Dio  non  è  un  grido  della  voce, 
ma  un  grido  del  cuore.  Hanno  taciuto  con  le  labbra  molti  che  hanno 
gridato  col  cuore  ;  molti,  la  cui  bocca  ha  mandato  grandi  grida,  non 
hanno  ottenuto  nulla,  perchè  il  loro  cuore  non  era  d’accordo  con  le 
loro  grida.  Se  dunque  gridate  a  Dio,  fatelo  dentro  di  voi,  in  cui  Dio 
vi  ode.  Quando  ho  gridato  a  Te,  dice,  Tu  hai  esaudito  la  voce  della 
mia  preghiera. 
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Avendo  così  provato  la  misericordia  del  Signore,  a  che  ci  esorterà  ? 
“  Santi  del  Signore ,  amatelo  tutti  „  (Sai.,  XXX,  24).  È  come  se  di¬ 
cesse  :  Credetemi,  io  1’  ho  provato  ;  ho  avuto  delle  tribolazioni,  ho 
invocato  il  Signore,  e  non  sono  stato  deluso  ;  ho  messo  la  mia  spe¬ 
ranza  in  Dio,  e  non  sono  stato  confuso  ;  Egli  ha  illuminato  il  mio 
spirito,  mi  ha  tortificato  nel  mio  terrore.  “  Santi  del  Signore ,  amatelo 
tutti  :  cioè  amate  il  Signore,  voi  che  non  amate  il  mondo,  voi  tutti 
che  siete  suoi  Santi.  Infatti,  dico  forse  di  amare  Dio  a  colui  che  ama 
ancora  l’anfiteatro?  Forse  a  colui  che  ama  ancora  i  mimi,  a  colui  che 
ama  ancora  i  pantomimi,  a  colui  che  ama  ancora  gli  eccessi  della 
mensa,  a  colui  che  ama  ancora  le  pompe  del  secolo,  le  sue  vanità  e 
le  sue  follie  menzognere,  dico  di  amare  Dio  ?  A  quello  dico  :  “  Ap¬ 
prendi  a  non  più  amare,  per  apprendere  ad  amare;  distogliti  dal  male 
per  tornare  al  bene;  vuotati,  per  essere  riempito  :  “  Santi  del  Signore, 
amatelo  tutti  „. 

“  Perchè  il  Signore  ricercherà  la  verità  „  Voi  sapete  che  ora  i  cat¬ 
tivi  abbondano  da  ogni  parte  ;  sapete  che  ora  si  insuperbiscono  nelle 
loro  vanità  ;  ma  il  Signore  ricercherà  la  verità,  “  e  renderà  misura 
colma  a  coloro  che  operano  con  superbia  „.  Sopportate,  finché  tras¬ 
portiate  ;  tollerate  finche  vi  sentiate  vuoti,  perchè  il  Signore  che  ri¬ 
cerca  la  verità  punirà  necessariamente  i  superbi  secondo  la  grandezza 
della  loro  superbia.  “  Ma,  direte,  quando  li  punirà?  „.  Quando  vorrà. 
Siate  certi  che  Dio  li  punirà  ;  non  dubitate  del  castigo,  ma  non  ab¬ 
biate  l’audacia  di  dare  consiglio  a  Dio  sull’ora  della  sua  giustizia. 
Certamente  Egli  ricercherà  la  verità  e  punirà  i  superbi  in  propor¬ 
zione  della  loro  superbia.  Alcuni  saranno  puniti  sulla  terra  ;  l’abbiamo 
veduto  e  l’abbiamo  appreso.  Infatti,  quando  quelli  che  temono  Dio 
sono  umiliati,  se  per  caso  erano  rivestiti  di  qualche  splendida  dignità 
di  questo  secolo,  la  loro  umiliazione  non  è  una  caduta,  perchè  non 
hanno  cacciato  Dio  dal  loro  cuore,  e  Dio  stesso  li  sostiene  e  li  eleva. 
Giobbe  sembrava  umiliato,  dopo  d’aver  perduto  ogni  suo  bene,  e  per¬ 
duto  i  suoi  figli  (Giob.,  I),  perduto  ciò  che  conservava  e  quelli  per 
i  quali  lo  conservava  ;  restava  senza  eredità,  e,  ciò  che  è  anche  più 
triste,  restava  senza  eredi  ;  giunse  a  non  aver  più  che  sua  moglie, 
non  come  consolatrice,  ma  piuttosto  come  aiutatrice  del  demonio  (Giob., 
II,  9).  Sembrava  umiliato  ;  ma  vedete  se  era  infelice,  vedete  se  non 
era  nascosto  nella  faccia  di  Dio.  “  Nudo  sono  uscito  dal  seno  di  mia 
madre,  disse  ;  tornerò  nudo  nel  seno  della  terra.  Ciò  che  il  Signore 
mi  aveva  dato,  il  Signore  me  l’ha  tolto.  Come  è  piaciuto  al  Signore, 
così  è  avvenuto.  Sia  benedetto  il  nome  del  Signore  (Giob.,  I,  21-22). 
Donde  vengono  queste  perle  di  lodi  per  Dio  ?  Vedete  quest’uomo  po¬ 
vero  esternamente,  ricco  internamente.  Quelle  perle  di  lodi  per  Dio 
uscirebbero  dalla  sua  bocca,  se  non  avesse  un  tesoro  nel  suo  cuore  ? 
Voi  che  volete  essere  ricchi,  desiderate  tali  ricchezze,  che  non  po- 
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tete  perdere  in  nessun  naufragio.  Dunque,  quando  i  Santi  sono  umi¬ 
liati,  non  li  credete  infelici  per  questo.  V’ingannereste,  non  sapendo 
quel  clie  portano  in  loro.  Voi  formate  quelle  congetture  su  di  essi 
secondo  voi  che  amate  il  mondo,  perchè  la  perdita  di  simili  cose  vi 
rende  infelici.  Guardatevi  dal  crederlo  per  nulla  ;  essi  hanno  in  sè  di 
che  rallegrarsi.  In  essi  è  il  loro  Signore,  in  essi  è  il  loro  pastore  e 
loro  consolatore.  Soffrono  simili  cadute  quelli  soli  che  hanno  messo 
tutte  le  loro  speranze  in  questo  mondo.  Ciò  che  brillava  al  di  fuori 
è  loro  tolto  :  non  resta  ad  essi  al  di  dentro  se  non  il  fumo  d’una 
cattiva  coscienza.  Non  hanno  nulla  per  consolarsi  ;  non  hanno  dove 
uscire  al  di  fuori,  non  hanno  dove  rientrare  al  di  dentro  ;  privi  della 
pompa  del  secolo,  vuoti  della  grazia  spirituale,  sono  veramente  umi¬ 
liati.  E  Dio,  fin  dal  tempo  presente,  tratta  in  tal  modo  un  certo  nu¬ 
mero  di  peccatori,  ma  non  tutti  i  peccatori.  Se,  infatti,  non  agisse 
così  verso  nessuno  di  essi,  la  sua  divina  provvidenza  sembrerebbe  in 
certo  modo  non  vegliare  sul  mondo  ;  se  agisse  così  verso  tutti,  la  sua 
divina  pazienza  sembrerebbe  esaurita.  E  pertanto,  o  Cristiani,  avete 
appreso  a  sopportare  il  male  e  a  non  cercare  la  vostra  vendetta.  Cri¬ 
stiani,  volete  essere  vendicati?  Ma  il  Cristo  non  si  è  ancora  vendi¬ 
cato.  Avete  sofferto  da  qualche  cattivo?  E  Lui  non  ha  nulla  sofferto? 
Non  ha  sofferto  il  primo  per  voi,  Egli  che  non  aveva  nulla  in  sè  che 
meritasse  la  sofferenza  ?  La  tribolazione  è  per  voi  il  crogiuolo  del¬ 
l’orefice,  se  però  siete  dell’oro  e  non  della  paglia,  nel  quale  dovete 
distaccarvi  da  ogni  mescolanza  impura  e  non  vedervi  ridotti  in  cenere. 

“  Santi  del  Signore,  amatelo  tutti ,  perchè  Egli  ricercherà  la  verità 
e  renderà  misura  colma  a  coloro  che  operano  con  superbia  “  Oh  ! 
se  li  punisse  ora  !  Vorrei  vederli  ora  umiliati  e  abbattuti  „.  Ascoltate 
quel  che  segue  :  “  Operate  virilmente  „  (Sai.,  XXX,  25).  Guardatevi, 
nelle  tribolazioni,  dal  lasciar  cadere  le  vostre  mani  stanche  ;  le  vostre 
ginocchia  non  vacillino.  ;i  Operate  virilmente,  e  si  fortifichi  il  vostro 
cuore  Il  vostro  cuore  si  fortifichi  per  sopportare  tutte  le  miserie 
di  questo  mondo.  Ma  quali  sono  coloro  a  cui  il  Profeta  dice  :  “  Operate 
virilmente,  e  si  fortifichi  il  vostro  cuore  „  f  Forse  quelli  che  amano 
il  mondo  ?  No.  Ma  ascoltate  quali  sono  coloro  a  cui  parla  così  :  “  0 
voi  tutti  che  mettete  la  vostra  speranza  nel  Signore  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXX,  n.  5-13. 

Che  significano  quelle  parole  che  Giosuè  rivolge  al  popolo  :  “  Non 
potrete  servire  il  Signore ,  perchè  è  un  Dio  santo  „  (Gios.,  XXIV,  19)? 
Vuole  egli  dire  che  è  impossibile  alla  fragilità  umana  innalzarsi  a 
una  sottomissione  perfetta  e  degna  di  quell’alfa  santità?  Udendo 
queste  parole,  gli  Israeliti  avrebbero  dovuto  non  solo  scegliere  il  ser¬ 
vizio  di  Dio,  ma  anche  mettere  tutta  la  loro  fiducia  nel  suo  soccorso 
e  nella  sua  misericordia.  E  quel  che  comprendeva  il  Salmista,  quando 
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disse  :  “  Non  entrare  in  giudizio  col  tuo  servo ,  perchè  nessun  uomo 
vivente  sarà  trovato  giusto  dinanzi  a  Te „  (Sai.,  CXLII,  2).  Gli  Israeliti, 
al  contrario,  hanno  preferito  presumere  di  sè  stessi  e  credere  di  poter 
rimanere  irreprensibili  nel  servizio  di  Dio.  Cominciavano  quindi  a 
mostrarsi  quali  l’Apostolo  li  ha  dipinti  :  “  Non  conoscendo  la  giustizia 
di  Dio  e  volendo  stabilire  la  loro  propria  giustizia ,  non  si  sono  sotto¬ 
messi  alla  giustizia  di  Dio  „  (Rom.,  X,  3).  Così  la  Legge  sopravveniva 
già  per  dar  luogo  all’abbondanza  del  peccato  e  poi  alla  soprabbondanza 
della  grazia  per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  che  è  la  fine  della  Legge 
per  giustificare  ogni  uomo  che  crede  in  Lui. 

S.  Agost.,  in  Heptateuchum,  1.  VI,  quaest.  XXVIII. 

“  Il  Signore  ama  il  giudizio  e  non  abbandonerà  i  suoi  Santi  „  Sai., 
XXXVI,  28).  Quando  i  Santi  sopportano  sofferenze,  non  credete  che 
Dio  si  astenga  dal  giudicare,  o  che  giudichi  ingiustamente.  Chi  vi 
avverte  di  giudicare  secondo  la  giustizia  potrebbe  Egli  stesso  giudi¬ 
care  ingiustamente  ?  Egli  ama  il  giudizio  e  non  abbandonerà  i  suoi 
Santi,  ma  in  modo  che  la  vita  dei  Santi  sia  nascosta  in  Lui,  sicché 
quelli  che  soffrono  ora  sulla  terra  sono  simili  ad  alberi  che  non  hanno, 
nell’inverno,  nè  foglie,  nè  frutti  ;  ma,  quando  Egli  apparirà  come  il 
sole  al  suo  sorgere,  la  vita  che  era  nascosta  nella  radice  si  rivelerà 
con  i  frutti  dell’albero.  “  Egli  ama,  dunque,  il  giudizio  e  non  abban¬ 
donerà  i  suoi  Santi  Ma  il  Santo  soffre  la  fame  ?  Dio  non  l’abban¬ 
donerà,  perchè  colpisce  con  verga  ogni  figlio  che  riceve  (Ebr.,  XII,  6). 
Voi  disprezzate  questo  figlio  mentre  è  colpito  con  verghe  ?  Sarete  nello 
spavento  quando  lo  vedrete  entrare  in  possesso  delle  sue  ricchezze. 
Infatti,  come  è  castigato  ?  Con  afflizioni  temporali.  Quando  entrerà 
in  possesso  delle  sue  ricchezze  ?  Quando  udrà  quelle  parole  :  “  Venite, 
benedetti  dal  Padre  mio ,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi 
fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Siate  dunque  ar¬ 
denti  a  ricevere  questi  colpi,  per  essere  del  numero  di  quelli  che  me¬ 
ritano  di  essere  ricevuti.  Dio  ama  il  giudizio,  in  modo  che  non  ab¬ 
bandona  i  Santi  che  castiga  per  un  tempo.  E,  perchè  castiga  ogni 
figliuolo  che  riceve,  non  ha  risparmiato  neppure  il  suo  Figliuolo  uni¬ 
genito,  nel  quale  non  trovava  peccato.  “  Il  Signore  ama  il  giudizio 
e  non  abbandonerà  i  suoi  Santi  „.  Darà  dunque  loro,  perchè  non  deve 
abbandonarli,  ciò  che  voi  amate  sulla  terra,  una  lunga  vita,  la  vec¬ 
chiaia  ?  Non  riflettete  che,  se  augurate  la  vecchiaia,  augurate  una 
cosa  di  cui  vi  lamenterete,  quand’essa  sarà  venuta.  L’anima  vostra 
non  vi  dica  dunque  per  cattiveria,  per  debolezza,  o  per  mancanza  di 
ragione  :  “  Come  è  vero  che  il  Signore  ama  il  giudizio  e  non  abban¬ 
donerà  i  suoi  Santi?  „.  In  verità,  non  ha  abbandonato  i  tre  fanciulli 
che  cantavano  le  sue  lodi  nella  fornace,  perchè  il  fuoco  non  li  colpì 
(Dan.,  Ili,  50).  “  Ma  forse  i  Maccabei  non  erano  santi,  essi  la  cui 
Bkl.lino,  Gesù  Cristo.  7 
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carne  perì  nelle  fiamme,  ma  non  la  fede  (II  Macc.,  VII,  7)?  Vi  è  qui, 
voi  dite,  una  questione  anche  più  grave,  perchè  la  loro  fede  non  venne 
meno,  e  il  Signore  li  abbandonò  „.  Ascoltate  quel  che  segue  :  “  Essi 
saranno  eternamente  conservati  „.  Voi  auguravate  loro  alcuni  anni, 
la  cui  conservazione  sarebbe  stata  ai  vostri  occhi  la  prova  che  Dio 
non  abbandona  i  suoi  Santi  :  è  in  una  maniera  visibile  che  non  ha 
abbandonato  i  tre  fanciulli  di  Babilonia  ;  è  in  una  maniera  nascosta 
che  non  ha  abbandonato  i  Maccabei.  Ai  tre  fanciulli  ha  dato  la  vita 
temporale  per  confondere  gl’infedeli;  ha  coronato  in  segreto  i  Mac¬ 
cabei  per  giudicare  l’empietà  del  loro  persecutore  ;  ma  Chi  non  ab¬ 
bandonerà  i  suoi  Santi,  non  ha  abbandonato  nè  gli  uni,  nè  gli  altri. 
E  i  tre  fanciulli  non  avrebbero  ricevuto  nulla  di  molto  prezioso,  se 
non  fossero  stati  conservati  per  l’eternità.  “  Essi  saranno  eternamente 
consertati  „. 

S.  Agost.,  in  Ps-  XXXVI,  n.  9. 

Per  conservare  la  santità  bisogna  saper  conservare  la  purità  del 
corpo,  la  purità  dell’anima  e  la  purità  della  dottrina.  La  purità  del 
corpo  non  può  essere  rapita,  senza  che  l’anima  vi  consenta  e  lo  per¬ 
metta.  Ogni  violenza  esercitata  sul  nostro  corpo,  nostro  malgrado  e 
contro  la  nostra  volontà,  non  offende  in  nulla  il  pudore  che  abbiamo. 
Vi  è  talvolta  una  ragione  per  permettere,  non  ve  ne  è  mai  per  con¬ 
sentire.  Consentire  è  approvare  e  volere;  ma  permettiamo,  senza  vo¬ 
lerlo,  quando  si  tratta  di  evitare  qualche  cosa  di  più  vergognoso. 
Consentire  a  una  impudicizia  corporale  è  violare  la  castità  dell’anima, 
perchè  la  castità  dell’anima  consiste  nella  buona  volontà  e  nell’amore 
sincero  che  resta  incorruttibile,  finché  non  amiamo  e  non  deside¬ 
riamo  ciò  che  la  verità  ci  dice  di  non  amare  e  di  non  desiderare.  Bi¬ 
sogna  dunque  conservare  questa  sincerità  nell’amore  di  Dio  e  del  pros  - 
simo  ;  ecco  quello  che  costituisce  la  castità  dell’anima;  i  nostri  sforzi, 
le  nostre  preghiere,  tutto  deve  tendere  a  questo  fine,  in  modo  che, 
se  il  nostro  corpo  sia  esposto  a  qualche  violenza,  l’anima  nostra,  per 
quella  parte  estrema  in  cui  tocca  il  corpo,  si  rifiuti  ad  ogni  diletto 
cattivo  ;  ma,  se  la  cosa  non  è  possibile,  bisogna  almeno  conservare 
la  castità  del  pensiero  col  rifiuto  di  ogni  consenso.  La  castità  del¬ 
l’anima  vuole  soprattutto  che  si  sia  inoffensivo  e  benevolo  pel  pros¬ 
simo  e  pio  verso  Dio.  Si  è  inoffensivo,  quando  non  si  nuoce  ad  alcuno  ; 
benevolo,  quando  si  fa  del  bene  nella  misura  che  si  può;  pio,  quando 
si  vive  nel  timore  di  Dio.  Non  si  può  violare  la  verità  della  dottrina, 
della  religione  e  della  pietà  se  non  con  la  menzogna  ;  la  verità  stessa, 
nella  sua  natura  e  come  sorgente  della  dottrina,  è  inviolabile;  l’uomo 
non  può  giungervi,  restare  completamente  in  lei  e  identificarsi  con 
lei,  se  non  quando  il  suo  corpo  corruttibile  e  mortale  avrà  rivestito 
l’incorruttibilità  e  l’immortalità  (I  Cor.,  XV,  53).  Ma  poiché  durante 
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■questa  vita  la  pietà  è  un  esercizio  che  ci  conduce  alla  verità,  come 
la  dottrina  ci  conduce  lei  stessa  alla  pietà,  ispirandoci  con  la  parola 
e  con  i  segni  esterni  dei  sacramenti  l’amore  e  il  sentimento  della 
verità,  è  dunque  necessario  che  questa  dottrina,  che  la  menzogna  po¬ 
trebbe  corrompere,  sia  conservata  perfettamente  intatta,  affinchè,  se 
1  anima  viene  a  perdere  qualche  cosa  della  sua  purezza,  trovi  mezzo 
di  tutto  riparare.  Se  la  dottrina  è  corrotta,  è  impossibile  avere  o  ri¬ 
cuperare  la  castità  dell’anima. 

S.  Agost.,  de  mendacio,  c.  XIX. 

La  parte  della  Chiesa,  che  racchiude  i  santi  Angeli  e  le  Virtù  di 
Dio,  non  ci  sarà  conosciuta  che  quando  alla  line  dei  secoli  saremo  riu¬ 
niti  a  lei  per  condividerne  l’eterna  felicità.  La  parte  che  compie  an¬ 
cora  il  suo  pellegrinaggio  sulla  terra  ci  è  più  conosciuta,  perchè  siamo 
in  lei,  essa  è  composta  di  uomini,  e  siamo  uomini  noi  stessi.  Questa 
parte  è  stata  riscattata  dal  peccato  pel  sangue  del  divin  Mediatore 
esente  da  ogni  peccato.  Essa  ci  dice  per  la  bocca  dell’Apostolo  :  “  Se 
Dio  è  per  noi ,  chi  sarà  contro  di  noi  /  Egli  non  ha  risparmiato  il 
suo  proprio  Figliuolo,  ma  L'ha  dato  per  tutti  noi  ,,  (Rom.',  Vili,  31). 
Benché  Gesù  Cristo  non  sia  morto  per  gli  Angeli,  essi  pertanto  ne 
hanno  tratto  un  gran  vantaggio,  perchè  tutti  gli  uomini,  che  sono  per 
la  sua  morte  riscattati  e  liberati  dal  male,  rientrano,  per  così  dire, 
in  grazia  con  essi  ;  e  oltre  questa  riconciliazione,  che  fa  cessare  le 
inimicizie  cagionate  dal  peccato  fra  i  santi  Angeli  e  gli  uomini,  la 
redenzione  dell’uomo  per  Gesù  Cristo  permette  di  riparare  i  vuoti, 
che  la  caduta  degli  angeli  ribelli  aveva  fatti  nei  posti  del  celeste 
•  esercito. 

I  santi  Angeli  istruiti  da  Dio,  e  che  trovano  la  loro  felicità  nel- 
l’eterna  contemplazione  della  Verità,  conoscono  in  precedenza  quanti 
cittadini  il  genere  umano  deve  fornire  alla  città  celeste  per  comple¬ 
tarla.  Perciò  S.  Paolo  dice  :  “  Tutto  è  ristabilito  in  Gesù  Cristo  e 
per  Gesù  Cristo,  sia,  ciò  che  è  nei  cieli,  sia  ciò  che  è  sulla  terra  „ 
(Ef. ,  I,  10).  Tutto,  infatti,  è  ristabilito  nei  cieli,  quando  gli  uomini 
vengono  a  prendere  il  posto  degli  angeli  che  son  caduti;  e  tutto  ciò 
che  è  sulla  terra  è  egualmente  ristabilito,  quando  gli  uomini,  che 
sono  predestinati  alla  vita  eterna,  sono  liberati  dalla  loro  antica  cor¬ 
ruzione,  per  entrare  in  una  vita  novella.  Così  con  questo  sacrifizio 
unico  e  ineffabile,  nel  quale  il  Mediatore  è  stato  immolato,  e  di  cui 
le  numerose  vittime  dei  sacrifizi  dell’antica  Legge  non  erano  che 
l’ombra  e  la  figura,  le  cose  dei  cieli  sono  state  riconciliate  con  quelle 
della  terra,  e  le  cose  della  terra  con  quelle  dei  cieli,  perchè,  come 
dice  lo  stesso  Apostolo,  “  è  piaciuto  al  Padre  che  ogni  pienezza  àbi- 
.  tasse  in  Gesù  Cristo,  che  tutte  le  cose  fossero  riconciliate  per  Lui  e 
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in  Lui ,  e  che  per  il  sangue  sparso  sulla  croce  la  pace  fosse  fatta  fra 
ciò  che  è  nei  cieli  e  ciò  che  è  sulla  terra  „  (Coloss.,  I,  19-20). 

“  Questa  pace,  come  è  scritto,  sorpassa  ogni  intelligenza  „  (Filipp., 
IV,  7).  Essa  non  potrà  essere  compresa  da  noi,  se  non  quando  saremo 
pervenuti  a  possederla.  Come,  infatti,  le  cose  del  cielo  possono  essere 
pacificate,  se  non  per  rapporto  a  noi,  cioè  per  il  loro  accordo  con  noi 
stessi  ?  Nel  cielo  regna  una  pace  eterna  fra  le  creature  spirituali,  come 
fra  esse  e  il  loro  Creatore.  “  Questa  pace  „,  come  abbiamo  detto,  se¬ 
condo  l’Apostolo,  “  sorpassa  ogni  intelligenza  „,  cioè  la  nostra,  ma 
non  quella  degli  Angeli  che  contemplano  continuamente  la  faccia  del 
Padre.  Noi  poi,  per  quanto  grande  sia  la  nostra  intelligenza,  non  cono¬ 
sciamo  questa  pace  che  in  parte,  la  vediamo  solamente  in  enigma  e 
come  in  uno  specchio  ;  ma,  quando  saremo  divenuti  eguali  agli  Angeli 
di  Dio,  come  questi  vedremo  Dio  a  faccia  a  faccia  ;  saremo  con  essi 
in  una  pace  perfetta,  come  lo  saranno  essi  stessi  con  noi,  perchè  avremo 
per  essi  lo  stesso  amore  che  essi  avranno  per  noi.  Allora  conosceremo 
pienamente  la  pace  di  cui  godono,  perchè  la  nostra  sarà  simile  alla 
loro,  e  non  sara  più  al  di  sopra  della  nostra  intelligenza.  La  pace  di 
Dio  verso  i  suoi  Angeli  sarà  sempre  al  di  sopra  della  loro  intelli¬ 
genza  e  della  nostra.  Infatti,  ogni  creatura  ragionevole  che  è  felice 
deve  la  sua  felicità  a  Dio  solo,  e  Dio  non  deve  la  sua  ad  alcuna  crea¬ 
tura.  E  dunque  anche  in  questo  senso  che  si  possono  meglio  inter- 
petrare  quelle  parole  dell'Apostolo  :  “  La  pace  di  Dio,  che  sorpassa 
ogni  intelligenza  „,  affinchè  con  la  parola  a  ogni  intelligenza  „  non  si 
eccettui  neppure  l’intelligenza  dei  santi  Angeli,  ma  solo  quella  di 
Dio,  perche  la  pace  che  e  in  Dui  non  potrebbe  essere  al  di  sopra  della 
sua  divina  intelligenza. 

Fin  da  questa  vita  stessa  gli  Angeli  sono  in  pace  con  noi,  quando 
i  nostri  peccati  ci  sono  rimessi.  Perciò,  dopo  di  aver  parlato  della 
Santa  Chiesa,  il  Simbolo  pone  nell’ordine  degli  articoli  della  nostra 
fede  la  remissione  dei  peccati.  Questa  remissione  è,  infatti,  la  base 
della  Chiesa  che  è  sulla  terra  ;  per  lei  è  salvato  ciò  che  era  perito 
ed  è  stato  ritrovato.  Il  sacramento  del  battesimo,  istituito  contro  il 
peccato  originale  per  cancellare,  con  una  rigenerazione  spirituale,  la 
macchia  delia  nostra  generazione  carnale,  cancella  anche  i  peccati 
attuali,  che  trova  in  noi  e  che  abbiamo  commessi  con  pensieri,  con 
parole  e  con  opere.  Ma  indipendentemente  da  questa  grande  indul¬ 
genza,  in  virtù  della  quale  comincia  il  rinnovellamento  dell’uomo  e 
che  cancella  tutti  i  nostri  peccati,  quello  che  teniamo  dalla  nostra 
nascita  e  quelli  che  vi  abbiamo  aggiunti,  abbiamo  senza  tregua  bisogno 
d’una  nuova  remissione  delle  nostre  colpe.  Infatti,  il  corso  della  vita 
dell’uomo  giunto  all’età  di  ragione  non  passa  esente  da  peccati,  a 
qualunque  grado  di  giustizia  egli  sia,  d’altra  parte,  pervenuto.  I  figli 
di  Dio,  finché  sono  in  questa  vita  mortale,  debbono  lottare  contro  la 
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morte  spirituale,  e  benché  sia  stato  detto  di  essi  con  verità  :  “  Tutti 
quelli  che  sono  guidati  dallo  Spìrito  di  Dio  sono  figliuoli  di  Dio  „ 
(Rodi.,  \  III,  14),  pure,  per  quanto  siano  sotto  l’ispirazione  dello  Spi¬ 
rito  di  Dio  e  come  figliuoli  di  Dio  si  avanzino  verso  di  Lui,  appe¬ 
santiti  come  figliuoli  degli  uomini  dal  loro  proprio  spirito  e  dalla  loro 
carne  corruttibile,  e  trascinati  da  movimenti  umani,  non  possono  fare 
a  meno  di  ricadere  in  certo  modo  su  sé  stessi,  e  per  conseguenza  di 
peccare.  Questi  peccati,  è  vero,  non  hanno  tutti  la  stessa  gravità, 
perchè  non  ogni  peccato  è  un  delitto,  come  ogni  delitto  è  un  peccato. 
La  vita  dei  giusti  e  dei  Santi  sulla  terra  può  dunque  essere  esente  da 
delitti,  ma  non  da  peccati,  perchè,  secondo  le  parole  di  S.  Giovanni, 
se  diciamo  di  essere  senza  peccati,  inganniamo  noi  stessi,  e  la  verità 
non  è  in  noi  „  (I  Giov.,  I,  8). 

biella  Santa  Chiesa,  per  quanto  gravi  siano  i  delitti  commessi,  non 
si  deve  disperare  della  misericordia  di  Dio  per  rimetterceli,  quando 
se  ne  t’a  una  penitenza  proporzionata  alla  grandezza  del  delitto.  Al¬ 
lorché  il  delitto  commesso  è  di  tal  natura,  da  meritare  che  siamo 
separati  dal  corpo  di  Gesù  Cristo,  bisogna,  nella  penitenza,  prendere 
meno  in  considerazione  la  durata  del  tempo  che  la  vivacità  del  dolore, 
perchè  Dio  non  respinge  mai  un  cuore  contrito  e  umiliato  (Sai.,  L,  19). 
Ma  poiché  ordinariamente  nessun  altro  che  noi  stessi  può  conoscere 
la  sincerità  del  nostro  pentimento,  e  non  con  parole,  nè  con  segni 
qualunque  possiamo  provarla,  perchè  non  ha  per  testimone  se  non 
Colui  al  quale  Davide  diceva  :  “  La  sincerità  dei  miei  geìniti  non  Ti 
è  sconosciuta  „  Sai.,  XXXVII,  10),  spetta  a  quelli  che  governano  le 
Chiese  determinare  il  tempo  della  penitenza,  affinchè  la  soddisfazione 
sia  così  data  alla  Chiesa,  nella  quale  il  peccatore  riceve  la  remissione 
delle  sue  colpe,  e  fuori  della  quale  i  nostri  peccati  non  possono  es¬ 
serci  rimessi.  La  Chiesa  sola,  infatti,  ha  ricevuto  il  pegno  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  senza  il  quale  non  vi  è  remissione  efficace  di  peccati,  che 
ci  conduca  alia  vita  eterna. 

S.  Agost.,  Enchirid .,  ad  Laurent .,  c.  LXI-LXY. 

Tutti  quelli  che,  anche  prima  di  essere  rigenerati  nel  bagno  sacro, 
muoiono  confessando  il  Cristo,  ottengono  la  remissione  dei  loro  pec¬ 
cati,  come  se  fossero  stati  purificati  nell’acqua  santa  del  battesimo. 
Infatti,  Colui  che  ha  detto:  “  Chi  non  rinascerà  per  acqua  e  Spirito 
Santo,  non  può  entrare  nel  regno  di  Dio  „  (Giov.,  Ili,  5),  ha  fatto 
questa  eccezione  così  generale  come  la  sentenza  precedente  :  “  Chiunque 
mi  confesserà  dinanzi  agli  uomini,  anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al 
Padre  mio,  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  X,  82).  E  altrove  dice  anche  :  “  Chi 
perde  l’anima  sua  per  me ,  la  troverà  „  (Matt.,  XVI,  25).  Perciò  è 
scritto  :  “  La  morte  dei  Scinti  è  preziosa  dinanzi  al  Signore  „  (Sai., 
•CXY,  15).  Che  vi  è  di  più  prezioso  di  una  morte  che  rimette  tutti  i 
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peccati  e  moltiplica  i  meriti  ?  Infatti,  quelli  che,  non  potendo  ritar¬ 
dare  la  loro  morte,  ricevono  il  battesimo  ed  escono  da  questa  vita 
quando  tutte  le  loro  colpe  sono  cancellate,  hanno  molto  meno  meriti 
che  quelli  i  quali,  potendo  differire  di  morire,  non  lo  fanno  pertanto, 
perchè  preferiscono  la  line  della  loro  vita  confessando  il  Cristo  al  ri- 
cevimento  del  battesimo,  dopo  d’averlo  rinnegato.  E  vero  che,  se  per 
timore  della  morte  avessero  rinnegato  Gesù  Cristo,  anche  questo  de¬ 
litto  sarebbe  stato  loro  rimesso  col  battesimo,  poiché  in  questo  bagno 
salutare  il  più  mostruoso  dei  misfatti,  la  morte  di  Gesù  Cristo,  ha 
trovato  la  sua  grazia.  Ma  non  bisogna  che  la  grazia  di  quello  Spirito 
che  soffia  dove  vuole  (Giov.,  Ili,  8)  sia  molto  potente,  per  ispirar  loro 
un  tale  amore  di  Nostro  Signore,  che,  col  pericolo  stesso  della  loro 
vita,  non  abbiano  potuto  risolversi  a  rinnegarlo,  quando  avevano 
dinanzi  a  se  la  speranza  d’un  perdono  infinito  ?  La  morte  dei  Santi 
è  dunque  molto  preziosa,  poiché,  prevenuti  da  quella  del  Cristo,  i  cui 
meriti  divini  sono  stati  loro  così  liberamente  applicati,  che  non  hanno 
esitato  a  sacrificare  la  loro  propria  vita  per  godere  di  Lui,  ci  mostrano 
che  l'antica  pena  pronunziata  contro  i  peccatori  è  stata  cambiata  am¬ 
mirabilmente  ed  è  divenuta  una  sorgente  feconda  di  giustizia.  Tut¬ 
tavia,  non  bisognerebbe  conchiuderne  che  la  morte  sia  un  bene  a 
causa  dei  vantaggi  che  procura,  non  per  sua  propria  virtù,  ma  per 
la  grazia  divina.  Infatti,  per  lei  questa  morte,  altra  volta  soggetto 
di  timore  per  evitare  il  peccato,  dev’essere  accettata  ora  per  non  com¬ 
metterlo  e  per  cancellarlo,  se  è  stato  commesso,  affinchè  la  palma 
della  giustizia  divenga  la  ricompensa  meritata  della  più  bella  delle 
vittorie. 

Se  vi  riflettiamo  attentamente,  vedremo  che  colui  che  muore  glo¬ 
riosamente  per  essere  fedele  alla  verità  si  preserva  anche  dalla  morte. 
Si  accetta  una  parte  della  morte,  per  timore  di  morire  del  tutto  e 
specialmente  d’incorrere  nella  seconda  morte  che  non  finirà  mai.  Si 
accetta  la  separazione  dell’anima  dal  corpo,  per  timore  che  la  sepa¬ 
razione  dell’  anima  da  Dio  non  sia  seguita  subito  dalla  separazione 
dal  corpo,  e  così  la  prima  morte  di  tutto  l’uomo  non  porti  con  sè  la 
seconda,  che  sarà  eterna.  Come  ho  già  detto,  la  morte,  sia  essa  il  ri¬ 
sultato  della  sofferenza  o  del  suo  impero  sovrano,  non  è  buona  ad 
alcuno  ;  ma  vi  è  del  merito  nel  subirla  per  conservare  o  acquistare 
un  bene.  Per  quelli  che  sono  già  sotto  il  suo  dominio,  si  può  dire 
con  ragione  che  è  cattiva  per  i  cattivi  e  buona  per  i  buoni.  Infatti, 
separate  dal  corpo,  le  anime  dei  giusti  sono  nel  riposo  ;  quelle  degli, 
empii  ,  al  contrario,  nei  tormenti,  finché  i  corpi  degli  uni  rivivano 
per  la  vita  eterna,  e  quelli  degli  altri  per  la  morte  eterna,  che  è 
chiamata  la  seconda  morte. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XIII,  c.  VII-VIII. 
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L’Apostolo  era  carnale,  egli  che  diceva  agli  altri:  “  Voi  che  siete 
spirituali  istruite  colui  che  è  debole  con  uno  spirito  di  dolcezza  „  (Gal., 
AI,  1)?  Si  rivolge  agli  altri  Cristiani  come  essendo  degli  uomini  spi¬ 
rituali,  e  sarebbe  egli  stesso  carnale?  Ma  che  dice  a  quegli  uomini 
spirituali,  i  quali  non  avevano  ancora  raggiunto  la  perfezione  celeste 
degli  Angeli,  che  non  ancora  gustavano  il  riposo  sicuro  della  patria, 
ma  erano  tuttora  alle  prese  con  tutte  le  sollecitudini  del  viaggio,  che 
dice  loro  ?  “  Voi  che  siete  spirituali  istruite  colui  che  è  debole  con  uno 
spirito  di  dolcezza ,  riflettendo  su  voi  stessi ,  per  timore  che  anche  voi 
non  siate  tentati  „.  Come  vedete,  anche  per  colui  che  chiama  spiri¬ 
tuale  egli  teme  la^  debolezza  della  tentazione,  teme  che  la  tentazione 
non  trovi  accesso,  non  dico  nell’anima,  ma  nella  carne  di  quest’uomo 
spirituale.  E  spirituale,  è  vero,  perchè  vive  secondo  lo  spirito,  ma  è 
ancora  carnale  nel  suo  corpo  sottomesso  alla  morte  ;  è  dunque  in¬ 
sieme  spirituale  e  carnale.  Ecco  l’uomo  spirituale  :  *’  Io  servo  con  lo 
spirito  alla  legge  di  Dio  „  (Gal.,  VI,  25).  Ecco  l’uomo  carnale:  “  E 
alla  legge  del  peccato  con  la  carne  „.  Lo  stesso  Apostolo  è  dunque 
insieme  spirituale  e  carnale,  e  sarà  in  questo  stato  durante  tutta  la 
sua  vita  sulla  terra. 

Non  siate  maravigliati  di  quel  che  dirò  ;  voi,  chiunque  siate,  che 
consentite  e  vi  abbandonate  ai  vostri  desiderii  carnali,  perchè  li  cre¬ 
dete  innocenti  e  destinati  a  soddisfare  le  vostre  inclinazioni,  o,  pur 
credendoli  cattivi,  non  lasciate  di  consentirvi,  di  farvi  trascinare  e 
consumare  le  loro  colpevoli  ispirazioni,  voi  siete  interamente  carnali. 
Sì,  lo  ripeto,  chiunque  voi  siate,  voi  siete  interamente  carnali. 

Ma  se  .risentite  i  colpi  della  concupiscenza  malgrado  questa  proibi¬ 
zione  della  Legge  :  “  Non  desiderare  „.  e  pertanto  osservate  ciò  che 
essa  vi  proibisce  altrove  :  “  Non  andate  dietro  ai  vostri  desiderii  „ 
(Deut.,  V,  20;  Eccli.,  XVIII,  80),  voi  siete  spirituali  con  lo  spirito 
e  carnali  solamente  per  la  carne.  E  assai  diverso,  infatti,  non  risen¬ 
tire  le  impressioni  della  cupidigia  e  non  consentirvi.  Essere  intera- 
mente  esente  dai  colpi  della  concupiscenza  è  il  privilegio  d’  una 
perfezione  consumata  ;  non  consentire  ai  desiderii  della  cupidigia  è 
il  destino  di  colui  che  è  ancora  obbligato  a  combattere,  a  lottare,  a 
soffrire.  Ma,  se  si  combatte  con  ardore,  perchè  disperare  della  vit¬ 
toria?  E  quando  sarà  la  vittoria?  Quando  la  morte  sarà  assorbita 
nella  vittoria.  Allora  i  canti  di  trionfo  succederanno  agli  sforzi  dei 
combattenti.  Quali  saranno  quei  canti  dei  trionfatori,  quando  questo 
corpo  corruttibile  sarà  rivestito  dell’  incorruttibilità  ;  e  questo  corpo 
mortale,  della  immortalità  ?  Voi  vedete  il  vincitore,  ascoltate  i  suoi 
trasporti,  udite  i  suoi  canti  di  trionfo.  Allora  si  compirà  quella  pa¬ 
rola  della  Scrittura:  “  La  morte  è  stata  assorbita  nella  vittoria.  0  morte, 
dov’ è  il  tuo  ardore?  0  morte,  dov’ è  il  tuo  pungiglione  ?  „  (I  Cor., 
XV,  54  ).  Dov’ è  ?  Era,  ma  non  è  più.  0  morte,  dov’ è  il  tuo  ardore 
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di  combattere  ?  Lo  vediamo  in  queste  parole  :  “  Non  faccio  quel  che 
voglio  ...  Ecco  il  combattimento  che  la  morte  ci  dà  :  “  Sappiamo  che 
la  Legge  è  spirituale ,  ma  io  sono  carnale  „  (Rom.,  VII,  14).  E  se 
l'Apostolo  parla  così  di  sè  stesso,  perchè  non  fa  qui  se  non  ripetere 
le  sue  parole,  se  V  Apostolo  dice  parlando  di  sè  stesso  :  “  Sappiamo 
che  la  Legge  è  spirituale ,  ma  io  sono  carnale  cioè  spirituale  per  lo 
spirito  e  carnale  per  la  carne,  quando  sarò  interamente  spirituale? 
Allorché  questo  corpo,  seminato  corpo  animale,  risusciterà  corpo  spi¬ 
rituale  (I  Cor.,  XV,  44).  Ora  che  la  morte  mi  dà  violenti  combat¬ 
timenti.  non  faccio  quel  che  voglio,  sono  spirituale  da  una  parte, 
carnale  dall'  altra  :  spirituale  per  la  parte  superiore  del  mio  essere  ; 
carnale  per  la  parte  inferiore.  Sono  ancora  alle  prese  col  nemico,  non 
sono  ancora  vincitore,  ed  è  molto  per  me  non  essere  vinto.  “  Non 
faccio  quel  che  voglio,  ma  faccio  quel  che  odio  „  (Rom.,  VII,  15). 
Che  fate  voi  dunque  ?  Risento  le  impressioni  della  cupidigia.  Non  vi 
consento,  è  vero,  non  cammino  dietro  la  mia  cupidigia;  eppure  risento 
gli  attacchi,  e  quella  parte,  in  cui  essi  si  fanno  sentire,  appartiene 
egualmente  a  me. 

Infatti,  non  sono  un  altro  nel  mio  spirito  e  un  altro  nella  mia 
carne.  Che  sono  dunque  ?  Sono  io  stesso,  io  che  sono  insieme  nel  mio 
spirito  e  nella  mia  carne,  perchè  non  vi  sono  in  me  due  nature  con¬ 
trarie  :  sono  un  sol  uomo  composto  di  due  nature,  perchè  l’uomo  è 
l'opera  di  un  Dio  unico.  Perciò  sono  io,  per  me  stesso,  che  sono  sot¬ 
tomesso  con  lo  spirito  alla  Legge  di  Dio,  e  con  la  carne  alla  legge 
del  peccato.  Il  mio  spirito  ritìnta  di  consentire  alla  legge  del  peccato; 
eppure  non  vorrei  che  questa  legge  del  peccato  si  facesse  sentir  nelle 
mie  membra.  E  poiché  esiste  mio  malgrado,  non  faccio  quel  che  voglio, 
perchè  risento  mio  malgrado  gli  attacchi  della  concupiscenza,  non 
faccio  quel  che  voglio,  ma  faccio  quel  che  odio.  Che  cosa  odio?  La 
concupiscenza.  Odio  la  concupiscenza  e  pertanto  la  risento  nella  mia 
carne,  non  nel  mio  spirito.  Faccio  dunque  quel  che  odio. 

“  E  se  faccio  quel  che  uoìì  voglio ,  approvo  la  Legge  e  riconosco  che 
essa  è  buona  ...  Che  vogliono  dire  queste  parole  :  “  Se  faccio  quel  che 
non  voglio,  approvo  la  Legge  e  riconosco  che  essa  è  buona  „?  Appro¬ 
vare  la  Legge  è  fare  quel  che  essa  comanda  ;  voi  fate  ciò  che  essa 
proibisce,  come  approvate  la  Legge?  Nulla  di  più  vero.  “  Se  faccio 
quel  che  non  voglio,  approvo  la  Legge  e  riconosco  che  essa  è  buoìia  „. 
Come  questo?  La  Legge  mi  dice  :  “  Non  desiderare  Che  vorrei  io 
stesso?  Non  desiderare.  La  mia  volontà  essendo  conforme  a  quella 
della  Legge,  io  approvo  la  Legge  e  riconosco  che  essa  è  buona.  Se 
la  Legge  dicesse  :  “  Xo)i  desiderare  e  io  volessi  desiderare,  non  ap¬ 
proverei  la  Legge,  e  la  depravazione  della  mia  volontà  mi  metterebbe 
in  contraddizione  diretta  con  lei.  La  Legge  mi  dice:  “  Xon  desiderare 
malgrado  questa  proibizione  io  voglio  desiderare:  non  approvo  la  Legge 
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di  Dio.  Ora,  al  contrario,  che  dici  tu,  o  Legge?  “  Non  desiderare 
E  neppure  io  voglio  desiderare;  la  mia  volontà  è  conforme  alla  tua; 
approvo  dunque  la  Legge,  poiché  non  voglio  ciò  che  essa  non  vuole. 
La  mia  debolezza  non  compie  la  Legge,  è  vero,  ma  la  mia  volontà  fa 
l'elogio  della  Legge.  Se  dunque  io  faccio  quel  che  non  voglio,  approvo 
la  Legge,  più  non  volendo  ciò  che  essa  non  vuole,  che  facendo  quel 
che  non  voglio.  “  Fare  „  qui,  nel  pensiero  dell’Apostolo,  è  risentire 
la  concupiscenza,  ma  senza  consentirvi.  Nessuno  dunque  deve  pren¬ 
dere  autorità  dall’esempio  dell’Apostolo  per  peccare  e  dare  il  cattivo 
esempio.  “  Non  faccio  quel  che  voglio  „.  Che  dice,  infatti,  la  Legge? 
“  Non  desiderare  „.  Neppure  io  voglio  desiderare,  e  pertanto  desidero, 
sebbene  non  dia  il  mio  consenso  alla  concupiscenza  e  non  mi  lasci 
trascinare.  Vi  resisto,  ne  distolgo  il  mio  spirito,  gli  rifiuto  delle  armi, 
trattengo  i  miei  sensi  ;  eppure  quel  che  non  voglio  si  fa  in  me.  Ciò 
che  la  Legge  non  vuole,  io  non  lo  voglio  con  lei  ;  non  voglio  ciò  che 
essa  non  vuole  :  approvo  dunque  la  Legge. 

Ma  io  sono  tutto  insieme  nella  mia  carne  e  nel  mio  spirito  :  eppure 
più  nel  mio  spirito  che  nella  mia  carne.  Infatti,  sono  nel  mio  spirito 
come  nella  parte  che  comanda,  perchè  è  lo  spirito  che  comanda  alla 
carne,  e  sono  piuttosto  nella  parte  che  governa,  che  in  quella  che  è 
governata. 

Ora,  per  ciò  stesso  che  sono  più  nel  mio  spirito,  “  ora  non  sono  più 
io  che  faccio  eiuesto  „  fRom.,  VII,  17  .  Che  significa  dire  :  M  Ora  ..  ?  Ora 
che  io  sono  riscattato  dalla  servitù,  che  mi  assoggettava  al  peccato, 
e  per  la  grazia  del  Salvatore  il  mio  spirito  si  compiace  della  Legge 
di  Dio  :  “  non  sono  più  io  che  faccio  questo,  ma  e  il  peccato  che  abito i 
in  me.  Infatti,  io  so  che  il  bene  non  abita  in  me  „.  “  In  me  „.  ancora 
una  volta  ;  e  vedete  quel  che  segue  :  “  In  me,  cioè  nella  mia  carne 
perchè  trovo  in  me  la  volontà  di  fare  il  bene  „.  u  Io  so  „  ;  che  sapete  ? 
u  Io  so  che  il  bene  non  abita  in  me ,  cioè  nella  mia  carne  Avete  detto 
un  momento  prima  :  w  Ignoro  quel  che  faccio  „.  Se  ignorate,  come 
sapete?  Voi  dite  “  Ignoro  „,  e  un  momento  dopo  :  “  Io  so  „  ;  non  so 
a  mia  volta  ciò  che  debbo  intendere.  Sarebbe  ciò  che  si  presenta  al 
mio  spirito?  Quando  >' Apostolo  dice:  “  Non  so  quel  che  faccio  „, 
“  non  so  „  significa  :  “  Non  approvo,  non  accetto,  ciò  non  mi  piace, 
non  vi  consento,  non  posso  applaudirvi  Non  si  può  dire,  infatti, 
che  Gesù  Cristo  non  conoscerà  in  realtà  quelli  a  cui  dirà  :  u  Non  vi 
conosco  „  (Matt.,  VII,  23).  In  questo  senso  dunque  io  intendo  quelle 
parole  :  “  Non  so  quel  che  faccio  perchè  non  so  quel  che  non  faccio. 
“  Perché  non  sono  più  io  che  faccio  questo ,  ma  è  il  peccato  che  abito : 
in  me  „.  Dico  che  non  so,  perchè  non  sono  io  che  lo  faccio.  Cosi  è 
detto  del  Signore  :  “  Colui  che  non  conosceva  il  peccato  „  (Il  Cor.,  V,  21). 
Che  significa  dire  :  “  Che  non  conosceva  „  ?  Egli  non  conosceva  ciò 
che  condannava  ?  Non  conosceva  ciò  che  puniva  ?  Se  non  conosceva 
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il  peccato,  lo  puniva  ingiustamente.  Ma  bisogna  ammettere  la  giu¬ 
stizia  del  castigo  ;  Egli  conosceva  dunque  ciò  che  doveva  punire. 
Eppure,  è  vero  dire  che  non  conosceva  il  peccato,  perche  non  l’aveva 
commesso.  Perciò  non  so  quel  che  faccio,  perchè  non  faccio  il  bene 
che  voglio,  e  faccio  il  male  che  odio.  Infatti,  se  faccio  il  male  che 
non  voglio,  approvo  la  Legge,  e  riconosco  che  essa  è  buona.  E  ora, 
che  bo  ricevuto  la  grazia,  non  sono  più  io  che  faccio  questo  ;  lo  spi¬ 
rito  è  libero,  la  carne  sola  è  prigioniera.  Non  sono  più  io  che  faccio 
questo,  ma  è  il  peccato  che  abita  in  me,  perchè  so  che  il  bene  non 
abita  in  me,  cioè  nella  mia  carne. 

“  Trovo  in  me  la  volontà  di  fare  il  bene ,  ma  non  trovo  il  mezzo 
di  compierlo  „.  Posso  ben  volere,  ma  non  posso  compiere.  Non  dice  : 
“  Il  mezzo  di  fare  „,  ma  :  “  Il  mezzo  di  compiere  il  bene  perchè 
non  si  può  dire  che  non  fate  nulla.  La  concupiscenza  si  ribella,  e  voi 
rifiutate  di  consentirvi;  sentite  dell’attrattiva  per  la  donna  del  vostro 
prossimo  :  resistete,  ne  distogliete  il  vostro  spirito.  Rientrate  nel  san- 


mente  al  di  fuori  ;  voi  la  condannate  per  conservare  la  purezza  della 
vostra  coscienza.  No,  voi  dite,  io  non  voglio,  io  non  lo  farò.  Per 
quanto  attraente  sia  quest’azione,  non  la  farò  ;  preferisco  altri  pia¬ 
ceri.  Infatti,  secondo  l’uomo  interiore,  mi  compiaccio  nella  Legge  di 
Dio.  Perchè  tutto  questo  rumore  intorno  al  vostro  corpo  ?  Perchè  van¬ 
tarmi  tanto  quei  piaceri  insensati,  passeggieri,  effimeri,  così  vani  come 
funesti,  e  raccontarmeli  con  una  così  grande  esuberanza  di  parole? 
“  I  peccatori  mi  hanno  raccontato  i  loro  piaceri  „.  Ecco  quel  che  fa 
anche  la  cupidigia  :  mi  vanta  i  suoi  piaceri,  “  ma  essi  non  sono  come 
la  Legge  tua,  o  Signore  „  (Sai.,  CXVIII,  85).  Io  trovo  del  piacere  nella 
Legge  di  Dio,  non  da  me  stesso,  ma  per  la  grazia  di  Dio.  0  cupidigia, 
tu  puoi  agitarti  nella  mia  carne,  ma  non  perverrai  a  soggiogare  l’anima 
mia.  “  Io  mi  affiderò  a  Dio,  non  temerò  ciò  che  la  carne  potrà  farmi  „ 
(Sai.,  LV,  5).  La  carne  si  agiterà,  farà  del  rumore,  ma  senza  che  ot¬ 
tenga  il  mio  consenso,  cioè  il  consenso  del  mio  spirito.  Mi  affiderò 
a  Dio,  non  temerò  ciò  che  farà  la  carne,  sia  la  carne  altrui,  sia  la 
mia.  Si  può  dire  che  colui  che  agisce  così  ddhtro  sè  stesso  non  faccia 
nulla  ?  Fa  molto,  fa  grandi  cose  ;  eppure  non  compie.  Che  cosa  è, 
infatti,  compiere  ?  E  poter  dire  :  O  morte,  dove  sono  i  tuoi  sforzi  ? 
“  Io  trovo  dunque  in  me  la  volontà  di  fare  il  bene,  ma  non  trovo  il 
mezzo  di  compierlo  „. 

“  Infatti  non  faccio  il  bene  che  voglio ,  e  faccio  il  male  che  non  voglio 
Ripete  una  seconda  volta  :  “  Se  non  faccio  quello  che  voglio  „,  ri¬ 
sentendo  la  cupidigia,  “  non  sono  più  io  che  lo  faccio,  ma  è  il  pec¬ 
cato  che  abita  in  me  „.  Quando  dunque  voglio  fare  il  bene,  trovo  in 
me  una  legge  (Rom.,  VII,  19-21).  Trovo  che  questa  legge  è  buona, 
e  la  legge  è  buona,  infatti,  è  qualche  cosa  di  bene.  Come  è  che  l’ap- 
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provo  ?  Volendo  compierla.  w  Quando  voglio  fare  il  beile,  trovo  dunque 
in  me  una  legge,  sebbene  il  male  abiti  in  me  Notate  questa  espres¬ 
sione  :  “  in  me  „,  perchè  la  mia  carne  non  è  al  di  fuori  di  me,  non 
viene  da  un’altra  sostanza  o  da  un  altro  principio,  come  se,  per  esempio, 
la  mia  anima  venisse  da  Dio,  e  la  mia  carne  dalla  stirpe  delle  te¬ 
nebre.  Lontano  da  noi  questo  pensiero.  La  malattia  è  contraria  alla 
sanità.  Io  sono  il  viaggiatore  lasciato  mezzo  morto  sul  cammino,  sono 
ancora  in  cura  per  guarire  tutte  le  mie  infermità  (Lue.,  X,  30;  Sai., 
CII,  3).  Non  faccio  quel  che  voglio,  e  faccio  quel  che  odio.  Ora  se 
faccio  quel  che  non  voglio,  trovo  in  me  una  legge,  quando  voglio 
fare  il  bene,  e  sebbene  il  male  risieda  in  me.  Qual  è  questo  male? 

“  Infatti ,  secondo  l’uomo  interiore ,  trovo  del  piacere  nella  I^egge  di 

Dio.  Ma  sento  nelle  mie  membra  un’altra  legge  che  combatte  contro 

la  legge  del  mio  spirito  e  mi  tiene  prigioniero  sotto  la  legge  del  pec- 
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cato,  che  è  nelle  mie  membra  „.  E  prigioniero,  ma  nella  sua  carne  ; 
è  prigioniero,  ma  solo  in  una  parte  di  se  stesso,  perchè  lo  spirito  re¬ 
siste  e  trova  il  suo  piacere  nella  Legge  di  Dio.  Tale  è  il  senso  che 
dobbiamo  dare  a  queste  parole,  se  l’Apostolo  vi  parla  di  sè  stesso. 
Se  dunque  lo. spirito  non  consente  alle  seduzioni,  alle  ispirazioni, 
alle  adulazioni  del  peccato,  perchè  trova  altrove  dei  piaceri  che  non 
soffrono  alcun  confronto  con  i  piaceri  della  carne,  se  dunque  non 
consente,  vi  è  in  noi  qualche  cosa  di  morto  e  qualche  cosa  di  vivo  ; 
la  morte  si  sforza  ancora  di  trascinarci,  ma  lo  spirito,  che  è  vivente, 
resiste.  Forse  questa  morte  non  è  in  voi  ?  Ciò  che  è  morto  non  fa 
parte  di  voi  stessi  ?  Vi  bisogna  dunque  lottare  ancora.  Che  potete  voi 
sperare  da  questa  lotta  ? 

“ Infelice  me!  „  (Rom.,  VII,  24).  Infelice  non  nel  mio  spirito,  ma 
nella  mia  carne.  Infatti,  l’uomo  non  è  solamente  nel  suo  spirito, 
senza  essere  nella  sua  carne.  “  E  mai  alcuno  ha  odiato  la  sua  propria 
carne „  (Ef.,  V,  29).  “  Infelice  me!  chi  mi  libererà  da  questo  corpo 
di  morte  ?  r).  Che  vuol  dire,  fratelli  miei  ?  Sembra  voler  essere  spo¬ 
gliato  del  suo  corpo.  Perchè  affrettarvi  tanto  ?  Se  il  vostro  desiderio 
è  unicamente  di  essere  separato  dal  vostro  corpo,  la  morte  verrà,  e 
il  vostro  ultimo  giorno  vi  libererà,  senza  alcun  dubbio,  da  questo 
corpo  di  morte.  Perchè  dunque  gemere  tanto?  Perchè  dire:  “  Chi 
mi  libererà  f  „.  Dimenticate  voi,  parlando  in  tal  modo,  che  siete  mor¬ 
tale,  che  dovete  morire  ?  La  vostra  anima  deve,  un  giorno,  separarsi 
dal  vostro  corpo  ;  la  vita  è  così  breve,  che  questo  giorno  non  può 
essere  lontano,  e  gli  accidenti  giornalieri  vi  impediscono  di  sapere 
quando  verrà.  Sia  dunque  che  affrettiate,  sia  che  rallentiate  il  vostro 
cammino,  ogni  vita  umana  è  breve.  Perchè  dunque  gemere  tanto  e 
dire  :  “  Chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ? 

L’Apostolo  aggiunge  :  “  La  grazia,  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Nostro 
Signore  „.  Forse  dunque  i  pagani,  che  non  hanno  la  grazia  di  Dio 
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per  Nostro  Signore  Gesù  ('risto,  non  debbono  morire?  Forse  la  loro 
anima  non  sarà  separata  dal  loro  corpo  in  quell’ultimo  giorno  della 
loro  vita?  Forse,  in  quel  giorno,  non  saranno  liberati  da  questo  corpo 
di  morte?  Perchè  dunque  volete  attribuire,  come  un  favore  privile¬ 
giato,  alla  grazia  di  Ifio  per  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  di  esser  li¬ 
berati  da  questo  corpo  di  morte  ?  L'Apostolo  vi  risponde,  se  abbiamo 
ben  compreso  il  suo  pensiero,  e.  grazie  a  Dio,  siamo  certi  di  averlo 
ben  compreso  :  l’Apostolo  vi  risponde  dunque  :  “  lo  so  quel  che  dico 
I  pagani,  voi  dite,  saranno  anche  liberati  da  questo  corpo  di  morte, 
perchè  l’ultimo  giorno  della  vita  verrà  egualmente  per  essi  ;  saranno 
liberati  per  un  tempo  da  questo  corpo  di  morte.  “  Verrà  il  temilo,  in 
cui  tutti  quelli  che  sono  nei  sepolcri  udranno  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio  :  e  ne  usciranno  quanti  fecero  il  bene  in  risurrezione  di  vita  „. 
Eccoli  liberati  da  questo  corpo  di  morte.  “  Quanti  poi  fecero  il  male, 
in  risurrezione  di  condanna  „  (Giov.,  V,  28-29).  Ecco  che  rientrano 
in  questo  corpo  di  morte.  Questo  corpo  di  morte  sarà  reso  all’empio, 
per  non  esserne  più  separato.  Questa  non  sarà  per  lui  una  vita  eterna, 
ma  una  morte  eterna,  perchè  il  suo  supplizio  non  avrà  mai  fine. 

Voi,  Cristiani,  pregate  con  tutto  l’ardore  dell’anima  vostra,  e  dite  : 
“  Infelice  me ,  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ?  „.  Voi  udrete 
una  risposta  che  vi  darà  una  sicurezza  che  non  verrà  da  voi  stessi, 
ma  dal  vostro  Signore,  dal  pegno  divino  che  avete  ricevuto.  Sperate 
che  possederete  un  giorno  con  Gesù  Cristo  il  suo  regno  ;  ne  avete 
per  pegno  il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Dite,  dite  :  “  Chi  mi  libererà  da 
questo  corpo  di  morte  ?  affinchè  vi  si  risponda  :  “  La  grazia  di  Dio 
per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  „.  Non  sarete  pertanto  liberati  da 
questo  corpo  di  morte,  nel  senso  che  non  l’avrete  più.  L’avrete  an¬ 
cora,  ma  non  sarà  più  questo  corpo  di  morte  ;  sarà  lo  stesso  corpo  che 
non  sarà  più  esso.  Sarà  lo  stesso  corpo,  perchè  sarà  la  stessa  carne; 
non  sarà  più  esso,  perchè  non  sarà  soggetto  alla  morte.  E  cosi,  sì,  è 
così  che  sarete  liberati  da  questo  corpo  di  morte,  cioè  questo  corpo 
mortale  rivestirà  l'immortalità,  e  questo  corpo  corruttibile,  l’incor¬ 
ruttibilità.  Da  chi  e  per  chi  gli  verrà  questa  gloriosa  trasformazione  ? 
“  Dalla  grazia  di  Dio  per  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  poiché  per  un 
uomo  è  venuta  la  morte,  e  anche  per  un  uomo  viene  la  risurrezione 
“  Tutti  muoiono  in  Adamo  „  ;  ecco  la  causa  dei  vostri  gemiti.  “  Tutti 
'muoiono  in  Adamo  „  ;  ecco  la  ragione  per  la  quale  gemete,  ecco  perchè 
lottate  con  la  morte,  ecco  perchè  questo  corpo  di  morte.  “  Ma  come 
tutti  muoiono  in  Adamo,  tutti  rivivranno  jier  Gesù  Cristo  „  (I  Cor., 
XV,  21-22).  Voi  rivivrete  in  un  corpo  immortale,  e  potrete  dire  0 
morte,  che  sono  divenuti  i  tuoi  sforzi?  „.  Sarete  liberati  da  questo 
corpo  di  morte,  non  però  dalla  vostra  potenza,  ma  “  dalla  grazia  di 
Dio  pel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „. 

S.  Agost.,  Semi.  CL1V,  c.  V,  XII. 
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La  lettura,  che  abbiamo  fatta  ieri,  della  Lettera  del  santo  Apostolo 
è  terminata  a  quelle  parole  :  u  Dunque  io  stesso  con  la  mente  servo 
alla  Legge  di  Dio;  con  la  carne  poi ,  alla  legge  del  peccato  „  Rom., 
VII,  25).  Questa  conclusione  spiega  in  qual  senso  ha  detto  più  sopra: 
‘‘  Non  sono  già  io  che  lo  faccio,  ma  il  peccato  che  abita  in  me  „,  cioè 

10  spirito  non  consentiva  al  peccato,  e  la  carne  sola  desiderava.  Dà 
a  questa  cupidigia  il  nome  di  peccato,  perchè,  infatti,  la  concupi¬ 
scenza  della  carne  è  la  sorgente  di  tutti  i  peccati.  Tutti  i  peccati, 
sia  di  parole,  sia  di  opere,  sia  di  pensieri  non  hanno  per  principio  che 
un  desiderio  criminale  e  un  piacere  colpevole  :  se  resistiamo,  se  rifiu¬ 
tiamo  il  nostro  consenso  a  quel  piacere  disordinato,  se  non  facciamo 
delle  nostre  membra  delle  armi  d’iniquità,  il  peccato  non  regna  nel 
nostro  corpo  mortale  ''Rom.,  VI,  12  .  Infatti,  il  peccato  comincia  a 
perdere  il  suo  impero  prima  di  essere  interamente  distrutto.  In  questa 
vita,  dunque,  tutto  il  lavoro  dei  Santi  è  d’indebolire  il  suo  impero  ; 
nell’altra  vita  cessa  di  esistere.  Perde  sulla  terra  il  suo  impero  su  di 
noi,  quando  rifiutiamo  di  seguire  le  nostre  cupidigie  :  perisce  senz'altro 
in  quel  soggiorno  in  cui  potremmo  dire  :  “  O  morte,  che  è  divenuto 

11  tuo  ardore ,  dov’è  la  tua  vittoria?  „  I  Cor.,  XV,  55  . 

Dopo  d’aver  detto  dunque  :  u  Servo  con  lo  spirito  alla  Legge  di  Dio] 
con  la  carne  poi ,  alla  legge  del  peccato  „,  cioè  non  faccio  delle  mie 
membra  degli  strumenti  d’iniquità,  risento  solamente  le  impressioni 
della  concupiscenza,  ma  senza  dare  le  mani  ai  suoi  desiderii  srego¬ 
lati  :  dopo  quelle  parole  :  u  Dunque  io  stesso  con  lo  spirito  servo  alla 
Legge  di  Dio  ;  con  la  carne  poi,  alla  legge  del  peccato  „,  l'Apostolo  ag¬ 
giunge  quel  che  segue:  u  Xon  vi  e  dunque  più  adesso  condanna  per 
quelli  che  sono  in  Gesù  Cristo  „  Rom.,  Vili,  1).  La  condanna  è  per 
quelli  che  sono  nella  carne  ;  ma  per  quelli  che  sono  in  Gesù  Cristo 
non  vi  è  più  condanna.  E  non  credete  che  voglia  parlare  qui  di  quello 
che  avverrà  più  tardi  ;  no,  perchè  aggiunge  espressamente  :  “  Adesso,,. 
Più  tardi,  e  questo  è  l’oggetto  della  vostra  speranza,  non  vi  sarà  più 
in  voi  cupidigia,  non  avrete  più  a  combattere,  a  lottare  contro  di  lei, 
a  disputarle  il  vostro  consenso,  a  raffrenarla,  a  domarla  :  essa  avrà 
cessato  di  esistere.  Se,  infatti,  questo  principio  di  lotta,  che  viene 
da  questo  corpo  di  morte,  dovesse  ancora  esistere  più  tardi,  sarebbe 
falso  dire:  “  0  morte ,  dov’è  il  tuo  ardore  per  la  lotta?  „.  Appren¬ 
diamo  dunque  quel  che  deve  avvenire  un  giorno.  Allora  si  compirà 
quella  parola  della  Scrittura  Santa:  “  La  morte  è  stata  assorbita  nella 
vittoria.  0  morte,  dov’è  il  tuo  ardore  per  la  lotta  ?  0  morte,  dov’è  il 
tuo  pungiglione  ?  Ora  il  pungiglione  della  morte  è  il  peccato,  e  la 
morte  del  peccato  è  la  Legge  n  I  Cor.,  XV.  54).  perchè,  invece  di  estin¬ 
guere  il  desiderio,  essa  non  ha  fatto  che  renderlo  più  vivo.  La  Legge 
ha  dato  della  forza  al  peccato,  contentandosi  della  lettera  che  comanda, 
senza  dare  lo  spirito  che  fortifica.  E  quel  che  non  sarà  più  allora.  Ma 
adesso?  Volete  saperlo?  S.  Paolo  vi  ha  detto  poco  prima:  “  Adesso 
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poi  non  lo  faccio  già  io  „  (Rom.,  VII,  17).  Vediamo  anche  qui  questa 
espressione  :  “  Adesso  „.  Che  vuol  dire  :  “  Non  lo  faccio  già  io  „  ?  Xè 

10  consento,  nè  annuisco,  nè  approvo  ;  il  peccato  non  cessa  di  dispia¬ 
cermi  ;  io  custodisco  accuratamente  i  miei  sensi.  Ed  è  qui  un  gran 
punto,  perchè,  la  concupiscenza  venendo  dalla  carne  e  le  membra  del 
corpo  appartenendo  alla  carne,  quando  il  peccato,  cioè  quando  la  con¬ 
cupiscenza  della  carne  cessa  di  regnare,  lo  spirito  ha  impero  per  do¬ 
minare  le  membra  della  carne,  affinchè  non  divengano  strumenti 
d’iniquità,  più  che  non  può  averne  la  concupiscenza  della  carne  per 
eccitare  queste  membra  al  peccato.  La  concupiscenza  esiste  dunque 
ancóra  nella  carne,  e  le  membra  appartengono  alla  carne  :  pertanto, 
poiché  è  lo  spirito  che  governa,  se  tuttavia  è  aiutato  dalla  grazia 
dell’alto,  senza  la  quale  la  potenza  che  gli  attribuiamo  a  spese  della 
grazia  di  Dio  ne  farebbe  un  tiranno  più  che  un  re,  l’autorità  che 
esercita  sotto  la  mano  di  Dio  che  lo  dirige,  gli  permette,  malgrado 
la  concupiscenza  della  carne,  di  fare,  nelle  membra  della  carne,  ciò 
che  dice  l’Apostolo  :  “  Non  regni  dunque  il  peccato  nel  vostro  corpo 
mortale,  onde  serviate  alle  sue  concupiscenze.  E  non  abbandonate  le 
vostre  membra,  quali  strumenti  di  iniquità,  alpeccato  „  (Rom.,  VI,  12-13). 

S.  Agost.,  Servi .  CLV ,  c.  I-II. 

“  Il  cocchio  di  Dio  è  formato  da  molte  diecine  di  migliaia  „  (Sai., 
LXVII,  18).  Ciò  che  il  Profeta  ha  voluto  enunciare  è  una  moltitu¬ 
dine  di  Santi  e  di  fedeli  che,  portando  Dio,  divengono  in  certo  modo 

11  suo  cocchio.  Da  parte  sua,  Dio  penetra  tutta  questa  moltitudine, 
la  conduce  come  se  fosse  il  suo  cocchio  sino  alla  fine  che  deve  rag¬ 
giungere,  come  verso  un  luogo  determinato.  Il  Cristo,  infatti,  è  il 
principio  ;  poi  vengono  alla  sua  presenza  quelli  che  Gli  appartengono, 
e  Lui  stesso  è  la  fine  (I  Cor.,  XV,  23-24).  Tale  è  la  Santa  Chiesa; 
tali  sono  quelli,  di  cui  il  Profeta  parla  in  seguito  :  “  Questa  lieta 
gente  è  a  migliaia  „.  Con  la  speranza  essi  sono  nella  gioia,  finché 
siano  condotti  a  quella  fine  che  attendono  ora  con  la  pazienza  (Rom., 
Vili,  25).  E  dopo  d’aver  parlato  di  quelle  migliaia  di  Santi  nella  gioia, 
il  Profeta  aggiunge  a  maraviglia  :  “  Il  Signore  è  in  essi  „.  Non  ci 
maravigliamo  della  loro  allegrezza  :  “  Il  Signore  è  in  essi  „.  Senza 
dubbio,  bisogna  che  entriamo  nel  regno  di  Dio  attraverso  numerose 
tribolazioni  (Atti,  XIV,  21),  ma  “  il  Signore  è  in  essi  ,..  Perciò,  se 
sembrano  come  tristi,  in  realtà  sono  sempre  nella  gioia  (II  Cor.,  VI,  10); 
se  non  sono  ancora  giunti  alla  fine,  si  rallegrano  pertanto  a  causa 
della  loro  speranza  e  soffrono  le  tribolazioni  con  pazienza  (Poni., 
XII,  12),  perchè  “  il  Signore  è  in  essi,  in  Sina,  in  ciò  che  è  santo  „. 
Consultando  le  interpetrazioni  etimologiche  delle  parole  ebraiche,  tro¬ 
viamo  che  “  Siria,  „  significa  “  comandamento  „  ;  riceve  anche  altre 
interpetrazioni,  ma  io  considero  questa  come  la  più  conveniente  in 
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questo  punto.  Infatti  il  Profeta,  rendendo  conto  di  ciò  che  forma  la 
gioia  delle  migliaia  di  Santi,  che  formano  il  cocchio  di  Dio,  dice  : 
“  Il  Signore  è  in  essi ,  in  Sina,  in  ciò  che  è  scinto  „  ;  cioè:  Il  Signore 
è  in  essi,  nel  suo  comandamento,  e  questo  comandamento  è  santo, 
come  dice  l'Apostolo  :  “  La  legge  è  santa ,  e  il  comandamento  è  salito, 
giusto  e  buono  „  (Rom.,  VII,  12).  Ma  a  che  servirebbe  il  comanda¬ 
mento  senza  la  presenza  del  Signore,  di  cui  è  detto  :  “  Dio  opera  in 
voi  il  volere  e  il  fare  secondo  la  sua  buona  volontà  „  (Filipp.,  II,  13)  ? 
Senza  l’aiuto  del  Signore,  il  comandamento  è  la  lettera  che  uccide 
(II  Cor.,  Ili,  6  .  Infatti,  la  legge  è  sopravvenuta,  perchè  ri  peccato 
abbondasse  (Rom.,  V,  20).  Ma,  poiché  la  pienezza  della  legge  è  la 
carità  (Rom.,  XIII,  .10),  la  legge  si  compie  per  l'amore  e  non  pel  ti¬ 
more.  Infatti,  l'amore  di  Dio  è  stato  diffuso  nei  nostri  cuori  per  mezzo 
dello  Spirito  Santo  che  ci  è  stato  dato  (Rom.,  V,  5).  Ecco  il  motivo 
della  gioia  di  quelle  migliaia  di  Santi.  Essi  compiono  la  giustizia 
della  legge  in  proporzione  del  soccorso  che  ricevono  dallo  Spirito  di 
grazia,  perchè  “  il  Signore  è  in  essi,  in  Sina,  in  ciò  che  è  santo  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXVII,  n.  24. 

Xon  credo  che  sia  senza  ragione  che  il  Salmo  L  tratti  della  peni¬ 
tenza,  il  C  della  misericordia  e  del  giudizio  e  il  CL  della  lode  di  Dio 
nei  suoi  Santi.  Infatti,  noi  tendiamo  alla  vita  eterna  e  beata,  dap¬ 
prima  condannando  i  nostri  peccati;  poi,  vivendo  secondo  la  giustizia 
per  meritare  la  vita  eterna,  dopo  d’aver  condannata  la  nostra  vita 
sregolata  e  d’averla  resa  virtuosa  e  santa.  Secondo  i  disegni  della  sua 
impenetrabile  giustizia  e  della  sua  bontà,  Dio  ha  chiamato  quelli  che 
aveva  predestinati,  e  ha  giustificato  quelli  che  aveva  chiamati,  e  ha 
glorificato  quelli  che  aveva  giustificati  (Rom.,  Vili,  30).  La  nostra 
predestinazione  non  è  nata  in  noi,  ma  è  stata  fatta  segretamente  in 
Dio  e  alla  sua  presenza  ;  le  altre  cose  però,  di  cui  parla  l’Apostolo, 
cioè  la  vocazione,  la  giustificazione  e  la  glorificazione  si  compiono 
in  noi.  Noi  siamo  chiamati  con  la  predicazione  della  penitenza,  perchè 
il  Signore  ha  cominciato  la  sua  predicazione  in  questi  termini:  “  Fate 
penitenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  Ili,  2;  IV,  17). 
Siamo  giustificati  con  la  vocazione  della  misericordia  e  col  timore  del 
giudizio  ;  ciò  che  ha  fatto  dire  al  Profeta  in  un  altro  Salmo  :  “  0  Dio , 
salvami  nel  tuo  nome  e  giudicami  nella  tua  giustizia  „  (Sai.,  LUI,  3). 
Non  temerà  di  essere  giudicato  colui  che  avrà  precedentemente  otte¬ 
nuto  di  essere  salvato.  Da  che  siamo  chiamati,  rinunziamo  al  de¬ 
monio  con  la  penitenza,  per  non  restare  sottomessi  al  suo  giogo  ;  da 
che  siamo  giustificati,  siamo  guariti  dalla  misericordia,  per  non  te¬ 
mere  di  essere  giudicati  ;  da  che  siamo  glorificati  passiamo  alla  vita 
eterna,  in  cui  loderemo  Dio  eternamente.  Penso  che  a  queste  fasi 
divine  si  riferiscono  quelle  parole  del  Signore  :  “  Ecco  che  io  scaccio 
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i  demoni  e  opero  guarigioni  per  oggi  e  per  domani ,  e  il  terzo  giorno 
sono  al  termine  „  (Lue.,  XIII,  32).  Con  ciò  designava  i  tre  giorni  della 
sua  passione,  del  suo  sonno  e  del  suo  risveglio.  Infatti,  è  stato  cro¬ 
cifisso,  è  stato  sepolto  ed  è  stato  risuscitato  ;  con  la  croce  fia  trion¬ 
fato  dei  principi  e  delle  potenze  ;  nel  sepolcro  fia  riposato  ;  nella  sua 
risurrezione  è  stato  trasportato  di  gioia.  La  penitenza  è  un  supplizio  ; 
la  giustificazione  un  riposo  ;  la  vita  eterna  una  glorificazione.  Ecco 
il  linguaggio  della  penitenza  :  “  0  Dio ,  abbi  pietà  di  me  secondo  la 
grandezza  della  tua  misericordia ,  e  secondo  l’estensione  delle  tue  mi¬ 
sericordie  -cancella  la  mia  iniquità  „  (Sai.,  L,  1).  Essa  offre  a  Dio  in 
sacrifizio  un’anima  spezzata  dal  dolore,  un  cuore  contrito  e  umiliato. 
Ecco  quel  che  la  giustizia  di  Dio  dice  per  la  voce  dei  suoi  eletti  : 

“  Signore,  io  canterò  la  tua  misericordia  e  il  tuo  giudizio  ;  celebrerò  la 
tua  gloria  sul  salterio  e  mi  condurrò  con  intelligenza  in  una  viapura 
e  senza  macchia ,  quando  verrai  a  me  „  (Sai.,  C,  1-2).  Infatti,  la  mi¬ 
sericordia  ci  aiuta  a  praticare  la  giustizia,  affinchè  ci  presentiamo 
con  serenità  al  giudizio,  che  rigetterà  lontano  dalla  città  del  Signore 
tutti  quelli  che  commettono  iniquità  (Sai.,  C,  8).  In  questo  versetto, 
l’ultimo  del  Salmo  C,  si  fa  udire  la  voce  della  vita  eterna. 

“  Lodate  il  Signore  nei  suoi  Santi  „,  cioè  in  quelli  che  Egli  ha  glo¬ 
rificati.  u  Lodatelo  nella  fortezza  della  sua  potenza.  Lodatelo  nelle 
maraviglie  della  sua  forza  „,  o,  secondo  la  versione  di  altri  interpetri, 

“  nelle  sue  potenze.  Lodatelo  nella  sua  grandezza  in  finita  „(Sal.,  CL,  1-2). 
Tutte  queste  espressioni  si  applicano  ai  suoi  Santi,  secondo  quelle  pa¬ 
role  dell’apostolo  S.  Paolo:  “  Affinchè  in  Lui  diveniamo  giusti  della 
giustizia  di  Dio  „  (II  Cor.,  V,  21).  Se  dunque  essi  sono  giusti  della 
giustizia  che  Dio  ha  fatta  in  loro,  perchè  non  sarebbero  fatti  dalla 
forza  di  cui  Dio  è  anche  l’autore  in  essi,  per  farli  risuscitare  da 
morte?  Infatti,  soprattutto  con  la  sua  risurrezione  il  Cristo  ha  se¬ 
gnalato  la  sua  forza,  perchè  nella  sua  passione  ha  mostrato  la  sua 
debolezza,  come  dice  l’apostolo  S.  Paolo  \  u  Benché  sia  stato  crocifisso 
per  la  sua  debolezza ,  vive  pertanto  per  la  potenza  di  Dio  „  (II  Cor., 
XIII,  4);  e  come  dice  anche  altrove:  “  Per  conoscerlo  così  per  la  po¬ 
tenza  della  sua  risurrezione  „  (Filipp.,  Ili,  10).  Il  Profeta  ha  detto 
eccellentemente  :  “  Nella,  fortezza  della  sua  potenza  „.  Infatti,  è  il 
colmo  della  potenza  non  più  morire  e  sfuggire  ormai  al  dominio  della 
morte  (Rom.,  VI,  9).  Perchè  non  si  chiamerebbero  le  potenze  di  Dio 
quelli  nei  quali  Egli  ha  mostrato  la  sua  potenza?  Anzi,  essi  sono  le 
potenze  di  Dio,  come  è  stato  detto  :  “  Noi  siamo  in  Dio  giusti  della 
giustizia  di  Dio  „.  Quale  più  grande  nota  di  potenza  che  il  regnare 
eternamente,  tenendo  sotto  i  piedi  tutti  i  proprii  nemici  ?  Perchè  i 
Santi  non  sarebbero  la  grandezza  infinita  di  Dio?  Non  parlo  della  sua 
propria  grandezza,  ma  della  grandezza  che  ha  data  alla  moltitudine, 
cioè  a  milioni  di  milioni  di  Santi  (Dan.,  VII,  10).  Un  altro  distingua 
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fra  la  giustizia  per  la  quale  Dio  è  giusto  e  la  giustizia  che  ha  fatta 
in  noi,  affinchè  diveniamo  giusti  della  sua  propria  giustizia. 

Questi  stessi  Santi  il  Profeta  li  designerà  con  gli  strumenti  di  mu¬ 
sica  adoperati  per  lodare  Dio.  Infatti  continua  a  spiegare  ciò  che  aveva 
detto  dapprima  :  “  Lodate  il  Signore  nei  suoi  Santi  designando  i 
Santi  sotto  differenti  figure. 

“  Lodatelo  al  suono  della  tromba  „  (Sai.,  GL,  3),  cioè  con  una  lode 
d’un  magnifico  e  glorioso  splendore.  “  Lodatelo  sul  salterio  e  sulla 
cetra  Il  salterio  canta  le  lodi  di  Dio  con  l’alto  ;  la  cetra,  col  basso, 
per  esprimere  che  i  cieli  e  la  terra  Lo  celebrano  come  il  Creatore  del 
cielo  e  della  terra. 

“  Lodatelo  col  timpano  e  formando  un  coro  „  Sai.,  GL,  4).  Il  tim¬ 
pano  (tamburo)  fa  risuonare  le  lodi  di  Dio,  perchè  è  rivestito  d’una 
pelle  che  ha  cambiata  natura  ed  è  ormai  pulita  da  ogni  corruzione 
della  debolezza  umana.  Il  coro  canta  le  lodi  di  Dio,  quando  quelli  che 

10  compongono  glorificano  Dio  nell’unióne  e  nella  pace.  “  Lodatelo 
sugli  strumenti  a  corda  e  a  fiato  (organo).  Il  salterio  e  la  cetra,  di 
cui  vi  ho  parlato,  sono  degli  strumenti  a  corda.  Quanto  a W  organumT 
questa  parola  è  il  nome  generico  di  tutti  gli  strumenti  di  musica,  e, 
benché  si  sia  soliti  ora  chiamare  propriamente  organa  gli  strumenti 
di  musica  in  cui  l’aria  è  introdotta  per  mezzo  del  fiato,  non  credo  che 

11  Profeta  abbia  voluto  parlare  qui  di  questo  genere  di  strumenti.  In¬ 
fatti,  mentre  la  parola  organimi  viene  dal  greco  ed  è  il  nome  gene¬ 
rico  di  tutti  gli  strumenti  di  musica,  quelli  per  i  quali  si  adopera  il 
fiato  portano,  in  greco,  un  altro  nome.  Ma  dal  momento  che  si  ado¬ 
pera  la  parola  organimi,  bisogna  prenderla  nell’accezione  comune  che 
le  dà  la  lingua  latina.  Credo  dunque  che  il  Profeta,  dicendo  :  “  In 
cordis  et  organo  „,  ha  voluto  designare  uno  strumento  qualunque,  ma 
uno  strumento  a  corde.  Infatti,  il  salterio  e  la  cetra  non  sono  i  soli 
strumenti  che  abbiano  corde  ;  poiché  però  nel  salterio  e  nella  cetra 
le  disposizioni  particolari  di  questi  strumenti  che  producono  il  suono 
in  alto  o  in  basso  ci  mostrano  che  il  Profeta  li  ha  scelti  fra  gli  altri 
strumenti  a  causa  di  questa  particolarità  che  li  distingue,  ci  ha  pre¬ 
venuti  con  ciò  di  cercare  nelle  corde  un  senso  nascosto.  Infatti,  le 
corde  sono  fatte  con  della  carne,  ma  con  una  carne  purificata  da  ciò 
che  aveva  di  corruttibile.  Forse  vi  ha  aggiunto  V organum ,  affinchè  le 
corde  non  facessero  isolatamente  risuo’nare  le  lodi  di  Dio,  ma  si  ac¬ 
cordassero  insieme  e  producessero  un’armoniosa  diversità,  con  una 
disposizione  simile  a  quella  che  offrono  gli  strumenti  a  corda,  desi¬ 
gnati  con  questo  nome  generico  di  organimi.  Infatti,  i  Santi  di  Dio 
canteranno  ciascuno  da  parte  sua,  in  un  perfetto  accordo,  le  lodi  di 
Dio  in  un  modo  svariato,  ma  non  contrario,  cioè  esse  saranno  l'espres¬ 
sione  degli  stessi  sentimenti  e  non  di  sentimenti  opposti.  Così  dei 
suoni  differenti,  in  verità,  ma  non  dissonanti  formano  un  sol  concerto 
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soave  e  delizioso.  Come  dice  l'apostolo  S.  Paolo,  “  una  stella  differisce 
da  un’altra  stella  ;  cosi  è  la  risurrezione  dei  morti  „  (I  Cor.,  XV,  41-42). 

“  Lodatelo  sui  cembali  armoniosi;  lodatelo  sui  cembali  di  trionfo  e 
di  vita  „  (Sai.,  CL,  5).  I  cembali  si  battono  a  vicenda  per  risuonare. 
Perciò  alcuni  li  hanno  paragonati  alle  nostre  labbra.  Ma  io  credo  che 
con  i  cembali  il  Profeta  ha  voluto  piuttosto  esprimere  come  si  loda 
Dio,  quando  ciascuno  è  onorato  dal  prossimo  e  non  da  sé  stesso,  e 
tutti  insieme  si  onorano  scambievolmente  e  lodano  Dio  di  comune 
accordo.  Ma,  per  timore  che  non  si  considerino  i  cembali  come  stru¬ 
menti  passivi,  che  risuonino  senz’anima  e  senza  sentimento,  il  Pro¬ 
feta  aggiunge  :  u  Sui  cembali  di  trionfo  e  di  vita  „.  Infatti,  la  gioia, 
il  giubilo,  cioè  la  lode  ineffabile  non  può  partire  se  non  dall’anima. 
E  io  non  credo  di  dover  passare  sotto  silenzio  ciò  che  i  musici  dicono, 
ed  è  cosa  evidente,  che  vi  sono  tre  specie  di  suoni,  i  quali  si  otten¬ 
gono  o  con  la  voce,  o  soffiando,  o  battendo  ;  con  la  voce,  quando  si 
canta  senza  accompagnamento  di  strumento  alcuno,  col  giuoco  della 
gola  e  dei  bronchi  ;  soffiando  sia  in  un  flauto,  sia  in  uno  strumento 
dello  stesso  genere  ;  battendo,  come  suonando  la  cetra,  oppure  ogni 
altro  strumento  della  stessa  specie.  Non  bisogna  omettere  qui  nes¬ 
suno  di  questi  generi  di  suoni,  perchè  la  voce  è  per  un  coro,  il  fiato 
pel  flauto,  il  tatto  per  la  cetra,  come  lo  spirito,  il  fiato  e  il  corpo  ; 
ma  non  faccio  qui  che  constatare  l’analogia;  le  loro  proprietà  parti¬ 
colari  sono  differenti.  Dicendo  :  “  Lodate  il  Signor*  nei  suoi  Santi 
a  chi  dunque  si  è  rivolto  il  Profeta  se  non  agli  stessi  Santi  ?  E  in 
chi  loderebbero  Dio  se  non  in  se  stessi  ?  Infatti  voi  siete  i  suoi  Santi, 
dice  il  Profeta,  voi  siete  la  sua  forza,  ma  quella  che  Egli  ha  messa 
in  voi  ;  e  la  sua  potenza  e  la  sua  grandezza  infinita,  che  ha  poste  e 
manifestate  in  voi.  Voi  siete  le  trombe,  il  salterio,  la  cetra,  il  tim¬ 
pano,  il  coro,  le  corde  e  l’organo  e  i  cembali  di  giubilo  armoniosi, 
perchè  si  accordano  con  tutti  gli  altri  strumenti.  Ecco  tutto  ciò  che 
voi  siete  ;  non  vi  si  vegga  dunque  nulla  di  basso,  nulla  di  passeg¬ 
gierò,  nulla  di  frivolo.  E  poiché  i  sentimenti  carnali  non  sono  pro¬ 
priamente  che  una  morte,  “  ogni  spirito  lodi  il  Signore  „  (Sai.,  CL,  6). 

S.  Agost.,  in  Ps.  CL .,  n.  3-8. 

La  festa  di  tutti  i  Santi,  che  facciamo  oggi,  merita  di  essere  ce¬ 
lebrata  con  ogni  specie  di  divozione.  Infatti,  se  la  festa  di  S.  Pietro, 
di  S.  Stefano  o  di  ogni  altro  Santo  ci  sembra  grande,  e  l’è,  infatti, 
quanto  più  grande  dev’essere  per  noi  quella  che  facciamo  oggi,  poiché, 
invece  di  essere  la  festa  d’un  solo  Santo,  è  la  festa  di  tutti  i  Santi? 
Voi  non  ignorate,  fratelli  miei,  che  le  genti  del  mondo  celebrano  le 
loro  feste  con  conviti  mondani,  e  che,  quanto  più  la  solennità  è  grande, 
tanto  più  splendidamente  banchettano.  E  che  dunque?  Non  è  anche 
necessario  che  quelli  i  quali  si  sono  convertiti  nel  loro  cuore  ricer- 
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chino  le  delizie  del  cuore  ?  Non  debbono  le  genti  spirituali  ricercare 
anche  gioie  spirituali  ?  Perciò,  fratelli  miei,  già  il  nostro  banchetto 
è  preparato,  tutto  è  cotto,  ed  è  giunto  il  tempo  di  metterci  a  mensa. 
E  giusto  che  cominciamo  con  i  banchetti  dell’anima,  poiché,  senza 
l’ombra  di  un  dubbio,  essa  la  vince  sul  resto  del  nostro  essere  ed  è 
senza  confronto  la  parte  migliore  di  noi  stessi.  D’altronde,  è  eviden¬ 
tissimo  che  la  festa  dei  Santi  si  riferisce  molto  più  all’anima  che  al 
corpo.  Ora,  le  anime  debbono  prendere  molto  più  parte  alle  cose  che 
si  riferiscono  all’anima,  poiché  vi  è  fra  queste  cose  e  loro  un  più 
grande  rapporto.  Perciò  anche  i  Santi  compatiscono  molto  più  le 
anime,  desiderano  di  più  i  beni  delle  anime,  e  si  compiacciono  mag¬ 
giormente  nella  loro  refezione;  come  noi.  essi  sono  stati  passibili: 
come  noi,  hanno  dovuto  deplorare  le  pene  del  nostro  viaggio  e  del 
nostro  miserabile  esilio  e  provare  il  peso  opprimente  di  questo  corpo, 
il  tumulto  del  secolo  e  le  tentazioni  del  nemico.  Non  si  potrebbe 
dunque  revocare  in  dubbio  che  questa  solennità  non  sia  loro  molto 
più  piacevole,  perchè  vi  si  provvede  al  banchetto  delle  anime,  che 
quella  che  i  mondani  celebrano,  dando  più  cure  alla  carne  nei  desi¬ 
deri!  della  voluttà. 

Ma  dove  troveremo  il  pane  delle  anime  in  questa  terra  deserta,  in 
questo  soggiorno  di  orrore,  in  questa  solitudine  ?  Dove  procurare  il 
pane  spirituale  sotto  il  sole,  dove  non  si  trova  che  lavoro,  dolore  e 
afflizioni  di  spirito?  Ma  io  so  qualcuno  che  ha  detto:  “  Chiedete  e 
riceverete  „  (Matt.,  VII,  7),  e  altrove  :  “  Se  voi  dunque,  benché  siate 
cattivi,  sapete  far  buoni  doni  ai  vostri  figliuoli  ;  quanto  piu  il  Padre 
vostro  celeste  darà  lo  spirito  buono  a  chi  Glielo  domanda?  Lue., 
XI,  13).  Non  ignoro  con  quali  istanze  voi  avete,  durante  tutta  la 
notte  e  tutto  questo  giorno,  domandato  al  cielo  di  darvi  il  pane  vi¬ 
vente  che  fortifica,  non  il  corpo,  ma  il  cuore  dell' uomo.  Non  oserò 
darvi  il  nome  di  convitati  ;  noi  non  siamo  che  mendichi,  che  viviamo 
della  prebenda  di  Dio  :  sì,  dei  mendichi,  distesi  alla  porta  di  un  re 
eccessivamente  ricco,  dei  poveri  coperti  di  ulcere  e  desiderando  nu¬ 
trirsi,  che  dico?  sostenersi  almeno  mangiando  le  briciole  che  cadono 
dalla  mensa  dei  loro  padroni,  di  cui  fanno  oggi  la  festa,  che  navi¬ 
gano  in  questo  momento  nel  seno  delle  delizie  e  ricevono  una  mi¬ 
sura  buona  e  agitata,  una  misura  che  trabocca.  Speriamo  che  si  troverà 
qualcuno  per  distribuirci  queste  briciole,  poiché  vi  è  un  caos  immenso, 
una  distanza  infinita  fra  la  liberalità,  la  bontà  di  Dio  e  la  crudeltà 
del  cattivo  ricco.  Perciò  il  Padre  Nostro  ci  ha  dato  il  nostro  pane 
oggi  ;  d’altra  parte,  è  necessario  che  il  Padre  delle  misericordie  si 
mostri  il  Padre  dei  miserabili.  Ci  ha  dato,  dico,  il  pane  del  cielo,  e 
ci  ha  mandato  dei  viveri  in  abbondanza  :  e  piaccia  al  cielo  che  io  sia 
il  vostro  cuoco  fedele,  e  possa  l’anima  mia  servire  utilmente  a  pre¬ 
paraceli  ! 
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Il  mio  cuore  si  è  riscaldato  durante  tutta  la  notte  dentro  di  me 
per  prepararvi  i  cibi  clie  debbo  servirvi  ;  e,  mentre  meditavo  queste 
cose,  un  fuoco  si  è  acceso  nell’anima  mia  (Sai.,  XXXVIII,  4),  senza 
dubbio  quello  che  il  Signore  Gesù  è  venuto  a  portare  sulla  terra  e 
non  ha  altro  desiderio  che  di  veder  bruciare  come  un  incendio.  Per 
un  nutrimento  spirituale  bisogna  necessariamente  una  cucina  spiri¬ 
tuale  e  un  fuoco  spirituale.  Non  mi  resta  più  che  servirvi  quel  che 
ho  preparato  ;  voi  poi  considerate  piuttosto  il  Signore  che  vi  dà,  che 
il  servo  che  distribuisce.  Quanto  a  me,  in  ciò  che  mi  riguarda,  io  non 
sono  altra  cosa  che  vostro  conservo,  che  si  unisce  a  voi  per  mendicare 
per  sè  nello  stesso  tempo  che  per  voi,  come  il  Signore  sa,  il  pane  del 
cielo  ;  ma  è  il  vostro  Padre  stesso,  è  Lui  che  vi  pasce  di  opere  e  di 
parole  e  anche  della  carne  del  suo  proprio  Figliuolo,  la  quale  è  vero 
cibo.  Quanto  alle  opere,  leggo  :  “  Mio  cibo  è  di  fare  la  volontà  del 
Padre  mio  n  (Giov.,  IV,  34);  per  ciò  che  riguarda  le  parole,  leggo 
egualmente:  “  L’uomo  non  vive  solamente  di  pane ,  ma  di  ogni  parola 
che  esce  dalla  bocca  di  Dio  „  (Deut.,  Vili,  3).  Dobbiamo  dunque  nu¬ 
trirci  oggi  delle  sue  opere  e  delle  sue  parole  :  poi  riceveremo,  se  ce 
ne  fa  la  grazia,  il  Sacramento  immacolato  del  suo  corpo  sulla  san¬ 
tissima  mensa  del  suo  altare. 

Leggiamo  nel  Vangelo  che  Gesù,  vedendo  una  gran  folla  salì  sopra 
un  monte  (Matt.,  V,  1).  I  popoli  lasciavano,  infatti,  le  città  e  i  vil¬ 
laggi  per  andare  a  udire  le  predicazioni  del  Signore,  che  salvava  le 
anime  degli  uni,  guariva  i  corpi  degli  altri,  e  se  li  attaccava  tutti 
con  i  legami  del  cuore,  come  con  la  felicità  che  avevano  nel  vederlo. 
Infatti,  la  sua  voce  era  dolce  e  la  sua  figura  piacevole,  se  bisogna 
credere  a  colui  che  Gli  dice  :  “  Specioso  in  bellezza  sopra  i  figliuoli 
degli  uomini,  la  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „  (Sai.,  XLIV,  3). 
Tale  è  Colui  che  noi  serviamo  e  al  quale  ci  siamo  attaccati.  Egli  è 
tutto  desiderabile,  e  non  solo  i  popoli,  ma  gli  stessi  santi  Angeli 
bruciano  di  vederlo.  Che  potrò  io  dunque  offrirgli  di  più  dolce?  Egli 
forma  le  delizie  degli  Angeli.  Gustate  dunque  e  vedete  quanto  il 
Signore  è  soave.  Nulla  di  ciò  che  si  può.  desiderare  sulla  terra  po¬ 
trebbe  entrare  in  confronto  di  quella  dolcezza,  di  quel  sapore,  di 
quella  sapienza,  che  è  veramente  tratta  dai  punti  più  nascosti.  E  che'. 
Bisogna  maravigliarsi  di  trovare  lo  splendore  nel  sole,  la  bellezza  nel 
fiore,  il  gusto  nel  pane,  e  la  fecondità  nella  terra  ?  Ma  tutte  queste 
qualità  sono  tanti  doni  di  Dio,  e  non  si  potrebbe  dubitare,  qualunque 
parte  ne  abbia  data  alle  creature,  che  non  se  ne  sia  riservata  una 
anche  più  grande. 

Non  bisogna  credere  che  s-enza  ragione  Egli  sia  salito  sopra  un 
monte,  tanto  più  che  questo  era  stato  predetto  molto  tempo  prima 
da  un  Profeta  che  aveva  detto  :  “  Ascendi  sopra,  un  monte ,  Tu  che 
annunzi  la  buona  novella  a  Sion  ;  alza  la  voce  con  forza,  Tu  che 
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■evangelizzi  Gerusalemme  „  Is.,  XI,  9).  In  questa  ascensione  sul  monte 
vi  propongo  di  vedere,  a  meno  che  non  abbiate  trovato  qualche  cosa 
di  meglio,  ciò  che  S.  Luca  ci  richiama  al  principio  del  Libro  degli 
Atti  degli  Apostoli,  quando  ci  dice  :  “  Ho  parlato  nel  mio  primo  libro, 
o  Teofilo,  di  tutto  ciò  che  Gesù  ha  fatto  e  insegnato  „  (Atti,  I,  1  . 
Evidentemente  non  ha  agito  secondo  la  maniera  dei  Farisei,  che  im¬ 
ponevano  dei  pesanti  fardelli  che  non  si  potevano  portare,  e  forza¬ 
vano  gli  altri  a  prenderli  sulle  spalle,  mentre  essi  non  volevano 
toccarli  neppure  col  dito  (Matt.,  XXIII,  4).  Forse  non  è  questo  un 
pane  delizioso  per  l’anima,  un  pane  che  fortifica  il  cuore  dell’uomo  ? 

10  Vi  seguo  con  fiducia,  o  Signore,  e  mi  avanzo  con  ogni  sicurezza 
nella  via  dei  vostri  comandamenti,  perchè  so  che  mi  avete  preceduto. 
Si,  corro  con  ogni  sicurezza  nella  via  dei  vostri  comandamenti,  da 
che  so  che  siete  partito  dalle  estremità  del  cielo  per  percorrere  la 
vostra  carriera  e  siete  andato  fino  all’altra  estremità  i  Sai.,  XVIII,  7), 
seguendo  la  stessa  via.  Io  non  potrei,  fratelli  miei,  masticarvi  cosi 
ogni  parola  in  particolare,  ma  mostratevi  degli  animali  puri  e  che 
sanno  ruminare,  per  compiere  quella  parola  :  “  Vi  è  sempre  un  te¬ 
soro  prezioso  nella  bocca  del  sapiente  (Prov.,  XXI,  20).  La  brevità 
del  tempo  e  l’abbondanza  delle  materie  mi  forzeranno  forse  a  limi¬ 
tare  le  mie  parole  e  a  passare  un  po’  rapidamente. 

Gesù  vedendo  la  folla,  salì  sopra  un  monte  ;  la  vedeva  con  uno 
sguardo  di  commiserazione,  perchè  era  come  un  gregge  di  pecore  er- 
vanti.  che  non  hanno  pastore.  Che  vuole  insegnarci  quando,  prima 
di  ammaestrare,  sale  sopra  un  monte,  se  non  che  bisogna  che  i  pre¬ 
dicatori  della  parola  di  Dio  tendano  in  alto  con  i  desiderii  dell’anima 
loro  e  con  la  santità  della  loro  vita  e  ascendano  il  monte  delle  virtù? 
Appena  sedette,  i  suoi  discepoli  si.  avvicinarono  a  Lui  (Matt.,  V,  1). 
Appena  sedette,  dice  l’Evangelista  ;  altrimenti,  chi  avrebbe  potuto 
avvicinarsi  a  un  simile  gigante,  se  fosse  rimasto  in  piedi  ?  Ma  si  è 
abbassato  con  la  sua  somma  bontà,  è  disceso  fino  a  sedersi,  in  modo 
■che  potesse  dire  a  suo  Padre  :  “  Tu  mi  hai  conosciuto  quando  ero 
seduto,  e  mi  hai  anche  conosciuto  quando  mi  sono  levato  „  (Sai., 
CXXXVni,  1  .  Si  è  seduto,  infatti,  per  permettere  anche  ai  pubbli¬ 
cani  e  ai  peccatori,  a  Maria  Maddalena  e  al  ladrone  sulla  croce  di 
avvicinarsi  alla  sua  persona,  alla  quale  non  potrebbero  elevarsi  gli 
stessi  Angeli,  se  rimanesse  in  piedi.  E  appena  seduto  i  suoi  disce¬ 
poli  si  avvicinarono  a  Lui,  molto  più  con  un  movimento  del  cuore 
e  con  l’imitazione  delle  sue  virtù,  che  con  lo  spostamento  dei  piedi. 
Ben  ci  dice  l’Evangelista  che  si  avvicinarono  a  Lui,  non  la  schiera 
•dei  primi  venuti,  nè  una  parte  del  popolo,  ma  i  suoi  discepoli.  Av¬ 
viene  con  ciò  che  come  il  Vecchio  Testamento,  secondo  i  Libri  santi, 
è  stato  dato  sul  monte  Sinai,  dove  era  salito  il  solo  Mosè,  mentre 

11  popolo  aspettava  a  pie’  del  monte  (Esod.,  XXIV,  14),  cosi  oggi  i 
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monti  ricevono  la  pace  del  popolo,  e  le  colline  la  giustizia;  ciò  che 
gli  Apostoli  dovranno  un  giorno  predicare  alla  luce  e  annunziare  sui 
tetti,  è  detto  loro  in  una  specie  di  tenebre,  in  segreto  e  nell’orecchio. 
Dopo  ciò  continua  il  racconto  dell’Evangelista. 

“  E  aperta  la  sua  bocca ,  li  ammaestrava  „  (Matt.,  V,  2).  Oggi  Egli 
apre  la  sua  bocca,  come  aveva  altra  volta  aperto  quella  dei  Profeti. 
Perciò  il  Salmista  ha  detto  :  “  Signore,  Tu  mi  aprirai  la  bocca ,  e  le 
mie  labbra  annunzieranno  le  tue  lodi  „  (Sai.,  L,  17).  Dopo  d’  aver 
parlato  altra  volta,  in  diverse  occasioni  e  in  diversi  modi,  nei  Pro¬ 
feti  (Ebr.,  I,  1\  parla  inline  Egli  stesso  a  sua  volta,  come  se  dicesse: 
“  Vi  parlavo  altra  volta  ;  oggi  eccomi  sotto  i  vostri  occhi  Beati 
quelli  che  hanno  udito  parlare  la  Sapienza  stessa  incarnata,  che  hanno 
raccolto  dalle  stesse  labbra  del  Verbo  di  Dio  le  parole  che  ne  scor¬ 
revano  !  Ma  ciò  che  quelli  hanno  udito  ci  è  stato  conservato,  e  pos¬ 
siamo  udirlo  a  nostra  volta,  benché  non  più  dalle  sue  labbra.  “  E 
aperta  la  sua  bocca .  li  ammaestrava  dicendo:  Beati  i  poveri  di  spi¬ 
rito  „  (Matt.,  V,  2-3).  Sì,  si  può  ben  dire  che  ha  aperto  la  sua  bocca, 
dove  si  trovano  nascosti  dei  tesori  di  sapienza  e  di  scienza,  e  la  sua 
dottrina  è  ben  quella  di  Colui  che  ha  detto  nell’Apocalisse:  “  Ecco 
che  io  rinnovo  tutto  „  (Apoc.,  XXI,  5),  e  che  prima  aveva  detto  per 
un  Profeta:  “  Aprirò  la  mia  bocca  e  rivelerò  cose  nascoste  dal  prin¬ 
cipio  del  mondo  „  (Sai.,  LXXVII,  2).  Che  vi  è  di  più  nascosto,  in¬ 
fatti,  quanto  la  felicità  della  povertà?  Eppure  è  la  Verità  stessa  che 
ce  ne  parla,  la  Verità  che  non  può  nè  cadere,  nè  indurre  in  errore; 
essa,  dico,  ci  apprende  che  i  poveri  di  spirito  sono  beati  (Matt..  V,  8). 
E  voi,  insensati  figliuoli  di  Adamo,  ricercate  ancora  le  ricchezze,  de¬ 
siderate  sempre  le  ricchezze,  mentre  la  felicità  della  povertà  è  stata 
annunziata,  predicata  da  un  Dio  al  mondo  e  creduta  dagli  uomini  ! 
Le  ricerchino  i  pagani,  che  vivono  senza  Dio  ;  sospiri  dietro  a  loro 
un  Giudeo,  che  non  ha  ricevuto  se  non  promesse  che  si  riferiscono 
alla  terra  ;  ma  con  quale  fronte,  diciamo  meglio,  con  quale  coscienza 
ricercherà  le  ricchezze  un  cristiano,  dopo  che  il  Cristo  stesso  ha  pro¬ 
clamato  che  i  poveri  sono  beati?  Fino  a  quando,  o  figli  stranieri,  fino 
a  quando  la  vostra  bocca  continuerà  a  parlare  di  vanità  e  a  proclamare 
beati  gli  uomini  che  posseggono  queste  cose,  questi  beni  visibili,  i 
beni  della  vita  presente,  mentre  il  Figliuolo  di  Dio  ha  aperto  la  bocca 
per  farci  intendere  la  verità,  per  dirci:  “  Beati  i  poveri,  infelici  i 
ricchi  „  ? 

Ma  notate  bene  che  Egli  non  parla  dei  poveri  in  generale,  degli 
uomini  del  popolo,  che  sono  poveri  pel  fatto  d’una  miserabile  neces¬ 
sità,  non  di  un  atto  lodevole  della  loro  volontà.  So  bene  che  la  loro 
miseria  e  il  loro  affliggente  bisogno  può  essere  utile  presso  la  mise¬ 
ricordiosa  bontà  di  Dio,  ma  so  inoltre  che  il  Signore  non  ha  parlato 
di  essi  in  questo  punto  ;  ma  ha  parlato  di  quelli  che  possono  dire  col 
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Profeta:  “  II  mio  sacrifizio  sarà  volontario  „  (Sai.,  LUI,  8).  Non  bi¬ 
sogna  neppure  conchiudere  da  questo,  che  ogni  specie  di  povertà  vo¬ 
lontaria  sia  qui  1’  oggetto  delle  lodi  di  Die.  Infatti,  vi  furono  dei 
filosofi  che  lasciarono  tutto,  ci  si  dice,  aifinchè,  essendo  liberi  da  ogni 
cura  delle  cose  del  mondo,  potessero  abbandonarsi  più  liberamente 
allo  studio  della  vanità  ;  non  volevano  essere  ricchi  dei  beni  della 
terra,  per  esserlo  maggiormente  delle  cose  che  gustavano  di  più.  Per 
escluderli,  è  detto  :  “  I  poveri  di  spirito  „,  cioè  poveri  pel  fatto  d’una 
volontà  tutta  spirituale.  Beati  dunque  i  poveri  di  spirito,  cioè  quelli 
che  lo  sono  in  seguito  ad  una  intenzione,  a  un  desiderio  spirituale, 
unicamente  per  piacere  a  Dio  e  per  fare  la  loro  salvezza.  “  Perchè  di 
questi  è  il  regno  dei  cieli ...  E  Chi  parla  cosi,  Chi  dichiara  i  poveri 
beati  e  li  arricchisce  in  tal  modo?  E  forse  vero  quel  che  Egli  dice? 
Si,  non  ne  dubitate,  perchè  Colui  che  promette  che  sarà  cosi  è  capace 
di  mantenere  le  sue  promesse.  Se  il  nemico  mormora,  gli  risponderà  : 
“  Non  mi  è  permesso  di  fare  quel  che  voglio  ?  E  il  vostro  occhio  è 
cattivo,  perchè  io  son  buono?  n  Matt.,  XX.  15).  “  Se  sei  stato  giusta¬ 
mente  umiliato  per  aver  voluto  elevarti  contro  di  me,  non  bisogna 
innalzare  quelli  che  si  umiliano  per  me?,,.  Infatti,  fratelli  miei,  se 
questo  miserabile  nemico  è  stato  precipitato  dal  cielo  per  aver  aspi¬ 
rato  alla  grandezza,  bramato  l'elevazione  e  presunto  di  salire  più  in 
alto,  non  è  logico  che  quelli  che  sono  discesi  all’umile  posto  dei  poveri 
volontari  siano  beati  e  posseggano  il  regno  dei  cieli,  che  quello  ha 
perduto  ?  Notate  anche  quanto  a  proposito  la  sapienza  stessa  ha  co- 
minciato  ad  indicare  il  rimedio  al  primo  peccato.  E  come  se  avesse 
detto  in  termini  più  chiari:  “  Volete  ottenere  il  cielo  che  l’Angelo 
ha  perduto  con  la  sua  superbia,  l’Angelo,  dico,  che  è  stato  confuso 
nella  sua  propria  forza  e  nel  seno  delle  sue  innumerevoli  ricchezze? 
Abbracciate  l’umile  povertà,  e  sarà  vostro  n.  Ma  continuiamo. 

“  Beati  i  mansueti  „.  Bene,  benissimo.  Ecco,  infatti,  come  conve¬ 
niva  lodare  la  dolcezza,  dopo  d'aver  fatto  l’elogio  della  povertà,  poiché 
la  prima  tentazione,  che  prova  ordinariamente  coloro  che  hanno  tutto 
lasciato,  è  quella  che  risulta  dalle  sofferenze  del  corpo  e  dalle  affli¬ 
zioni  alle  quali  la  carne  non  è  ancora  abituata.  A  che  prò  la  povertà, 
se,  ciò  che  a  Dio  non  piaccia,  colui  che  si  è  fatto  povero  cade  nella 
mormorazione,  diviene  impaziente,  non  può  più  sopportare  il  giogo 
della  disciplina  ?  Benissimo  inoltre  che,  dopo  la  promessa  del  regno 
dei  cieli,  ne  ricevano  un’altra  di  minore  importanza,  come  una  specie 
di  pegno,  affinchè,  secondo  quella  parola  della  Scrittura,  “  abbiamo 
nello  stesso  tempo  la  projnessa  della  vita  presente  e  quella  della  vita 
futura  „  li  Tim.,  IV,  8),  e  per  quello  che  vediamo  in  questa  vita 
concepiamo  una  ferma  speranza  dei  beni  dell'altra.  “  Beati  i  man¬ 
sueti,  perchè  questi  possederanno  la  terra  „  (Matt.,  V,  4).  Per  questa 
terra  comprende  il  nostro  corpo,  poiché,  se  1  anima  vuol  possederlo, 
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se  vuol  regnare  sulle  sue  membra,  è  necessario  cbe  sia  essa  stessa 
piena  di  dolcezza  e  sottomessa  al  suo  superiore,  perchè  troverà  il  suo 
inferiore  quale  si  sarà  mostrata  lei  stessa  verso  il  suo  superiore.  La 
creatura,  infatti,  prende  le  armi  per  vendicare  1’  ingiuria  del  suo 
Creatore.  Così  ogni  anima,  che  trova  la  sua  carne  ribelle  contro  di 
lei,  deve  riconoscere  che  è  meno  sottomessa  di  quello  che  deve  alle 
potenze  superiori.  Si  renda  dunque  mansueta  e  si  umilii  sotto  la  mano 
potente  dell’  Altissimo,  si  sottometta  a  Dio,  come  ai  prelati  che  le 
comandano  da  parte  di  Lui,  e  subito  troverà  un  corpo  ubbidiente  e 
anche  sottomesso.  Infatti,  la  Verità  stessa  ci  dice  :  “  Beati  i  mansueti, 
perchè  questi  possedera  mio  la  terra  „.  E  vedete  se  questo  secondo 
rimedio  non  è  quello  che  reclama  la  nostra  seconda  ferita.  Infatti, 
dopo  la  caduta  dell’Angelo,  Èva  è  la  prima  creatura  che  pecca:  agi¬ 
tata  daH’inquietudine  dello  spirito,  rigetta  nello  stesso  tempo  il  giogo 
così  soave  e  il  peso  leggerissimo  della  proibizione  del  Signore,  perchè 
non  vuole  aspettare  che  meriti  di  ricevere  la  perfezione  della  sua  fe¬ 
licità  dalla  mano  di  Dio,  che  già  le  aveva  dato  tutto  il  resto,  e  pre¬ 
ferisce  di  coglierla  lei  stessa  per  consiglio  del  serpente.  Perciò  perde 
il  paradiso,  la  terra  delle  delizie:  perciò  risente  nel  suo  corpo  stesso 
una  legge  di  ribellione.  Via  forse,  a  quelle  parole  del  Signore,  voi 
già  sospirate  dietro  la  mansuetudine,  e  vi  lamentate  dell’asprezza  del 
vostro  proprio  cuore,  dei  suoi  movimenti  che  lo  fanno  rassomigliare 
a  una  bestia  feroce,  del  suo  umore  selvaggio  e  indomito.  Notate 
dunque  quel  che  segue. 

“  Beati  coloro  che  piangono,  perchè  questi  saranno  consolati  „  (Matt., 
V,  5).  Bisogna  usare  la  frusta  per  domare  il  cavallo  ;  ciò  che  trionfa 
di  un’anima,  che  non  è  mansueta,  è  la  contrizione  dello  spirito  e  le 
lacrime  continue.  Perciò  in  tutte  le  vostre  azioni  richiamatevi  i  vostri 
novissimi,  abbiate  senza  tregua  sotto  gli  occhi  del  cuore  l’orrore  della 
morte,  le  sequarazioni  terribili  del  giudizio  tinaie,  le  spaventevoli  fiamme 
dell’inferno.  Pensate  alle  miserie  del  vostro  pellegrinaggio,  ripassate 
nell’amarezza  dell’anima  vostra  il  ricordo  dei  vostri  anni  ;  pensate  ai 
pericoli  della  vita  dell’uomo  e  alla  vostra  propria  fragilità.  Se  vi  nu¬ 
trite  costantemente  di  questi  pensieri,  vi  assicuro  che  risentirete  poco 
tutti  i  mali  del  di  fuori,  sarete  assorbiti  interamente  dalle  pene  inte¬ 
riori  ;  ma  il  Signore  non  soffrirà,  che  siate  senza  alcuna  consolazione, 
poiché  è  il  Padre  delle  misericordie  e  il  Dio  di  ogni  consolazione.  Le 
promesse  della  Verità:  " Beati  coloro  che  piangono,  perchè  questi  sa¬ 
ranno  consolati  „  si  compiranno  interamente  per  voi.  D’altra  parte, 
trovo  in  Salomone  un  pensiero  che  a  questo  si  riferisce  a  maraviglia  : 
■“  È  meglio,  dice,  andare  a  una  casa  di  dolore ,  che  ad  una  casa  di 
festa  „  (Eccli.,  VII,  3).  Saresti  beata  anche  tu,  o  Èva,  se  dopo  la  tua 
caduta  avessi  cercata  la  consolazione  delle  lacrime  ;  se  il  tuo  cuore 
si  fosse  rivolto  al  dispiacere,  avresti  ottenuto  prontamente  il  tuo 
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perdono.  Ma  ecco  die  hai  ricercato  una  assai  misera  consolazione,  tra¬ 
scinando  tuo  marito  nella  tua  caduta;  hai  così  avvelenato  la  tua  stirpe, 
inoculandole  un  veleno  terribile,  un  vizio  spaventevole,  tale  infine 
che  anche  nei  nostri  giorni  ci  consoliamo  della  propria  sventura  con 
la  sventura  degli  altri.  0  Èva,  quale  infelice  consolazione  è  la  tua, 
e  quanto  infelice  è  anche  la  consolazione  di  quelli  che  ti  imitano  ! 
Ma  “  beati  coloro  che  piangono,  perchè  questi  saranno  consolati  „.  E 
in  che  consiste  questa  consolazione,  se  non  nella  grazia  della  divo¬ 
zione,  che  prende  la  sua  sorgente  nella  speranza  del  perdono,  non  è 
altra  cosa  che  l’infinita  dolcezza  del  Lene,  il  gusto  della  sapienza,  per 
quanto  piccolo  sia,  con  cui  il  Signore,  in  attesa,  comincia  nella  sua 
bontà  a  rinfrescare  l’anima  afflitta  ?  Ma  questo  gusto  stesso  che  cosa 
è,  se  non  qualche  cosa  che  sveglia  i  nostri  desiderii  ed  eccita  il  nostro 
amore  secondo  quel  che  è  detto  :  “  Quelli  che  mi  mangiano  avranno 
ancora  fame ,  e  quelli  che  mi  bevono  avranno  ancora  sete  „  Eccli., 
XXIV,  29)  ?  Perciò  il  Signore  continua  subito  : 

“  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia ,  perchè  questi 
saranno  satollati  „  (Matt.,  V,  6).  Chi  dunque  ha  fame  abbia  una  fame 
più  grande  ;  chi  brucia  di  desiderio  sia  consumato  da  desiderii  anche 
più  ardenti,  perchè,  più  i  vostri  desiderii  saranno  grandi,  più  dovete 
ricevere.  Che  dico?  Non  l’imperfezione  e  la  misura  dei  vostri  desi¬ 
derii  saranno  la  regola,  poiché  non  potete  desiderare  con  perfezione 
se  non  nello  stato  di  perfezione  ;  e  non  si  può  essere  in  questo  stato 
di  perfezione,  finche  non  lo  si  desidera  in  una  maniera  perfetta.  Ma 
riceverete  una  buona  misura,  una  misura  piena  e  agitata  e  straboc¬ 
chevole.  “  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia ,  perchè 
questi  saranno  satollati  „.  Il  palato  del  nostro  cuore  è  ancora  troppo 
debole,  e  l’anima  nostra  troppo  languente  per  non  trovare  la  giustizia 
dura  e  insipida  ;  ma,  quando  vi  si  è  gustato,  si  sa  quel  che  è,  e  quanto 
son  beati  quelli  che  ne  sono  affamati,  perchè  saranno  satollati  !  0  sa¬ 
zietà  veramente  beata  e  gloriosa  !  0  santo  banchetto  !  0  agapi  desi¬ 
derabili  1  Là  non  vi  è  più  nè  ansietà,  nè  disgusto,  perchè  la  sazietà 
è  completa,  ma  il  desiderio  è  sempre  immenso.  “  Beati  quelli  che  hanno 
fame  e  sete  della  giustizia ,  perchè  questi  saranno  satollati  Credo 
che  queste  parole  son  dirette  contro  Adamo,  che  forse  ebbe  una  parte 
della  giustizia,  perchè  compatì  sua  moglie  ;  ma,  se  avesse  avuto  ve¬ 
ramente  fame  della  giustizia,  si  sarebbe  messo  in  pena  di  renderesti  el 
che  doveva,  non  solo  a  sua  moglie,  ma  anche  e  soprattutto  al  suo 
Creatore.  Se  doveva  compatire  sua  moglie,  doveva  disciplinarla,  perchè 
essa  era  a  lui  inferiore,  essendo  l’uomo  il  capo  della  donna  (Ef.,  V,  13). 
Doveva  quindi  a  Dio  ubbidienza  e  sottomissione.  Ma  che  pensare,  fra¬ 
telli  miei,  vedendo  che,  fra  tutti  coloro  i  quali  giudicano  così  seve¬ 
ramente  quel  che  egli  ha  fatto,  vi  sono  tanti  che  hanno  la  follia  di 
imitarlo  ?  Ve  ne  sono  tanti,  dico,  che  si  sdegnano  contro  di  lui,  perchè 
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ascoltò  la  voce  di  sua  moglie,  più  clie  quella  di  Dio,  e  ascoltano  anche 
essi  la  loro  Èva,  cioè  la  loro  propria  carne  a  preferenza  di  Dio  !  Fra¬ 
telli  miei,  se  in  questo  momento  vedessimo  Adamo  posto,  con  i  pen¬ 
sieri  che  s’innalzano  nel  suo  cuore,  fra  le  preghiere  di  sua  moglie  e 
il  comandamento  del  suo  Creatore,  non  grideremmo  :  “  Bada,  infelice, 
fa’  attenzione,  non  cedere  ;  tua  moglie  è  stata  sedotta,  non  ascoltar 
le  sue  parole  „  ?  Perchè  dunque,  tutte  le  volte  che  siamo  esposti  a  una 
simile  tentazione,  non  diciamo  anche  noi  la  stessa  cosa  con  la  stessa 
convinzione  ?  “  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giustizia,  perchè 
questi  saranno  satollati  Ma  che  cosa  è  tutta  la  nostra  giustizia  per 
rapporto  a  Dio  ?  Non  è,  per  servirmi  dell’espressione  stessa  del  Pro¬ 
feta,  come  un  panno  macchiato  di  sangue  impuro  ?  Molto  più  ;  se  si 
va  in  fondo  alle  cose,  tutta  la  nostra  giustizia  sarà  trovata  ingiusta, 
e  anche  meno  di  questo.  Che  sarà  dunque  dei  nostri  peccati,  se  la 
nostra  giustizia  non  può  rispondere  per  sè  stessa?  Perciò  dobbiamo 
dire  col  Profeta  :  “  Non  entrare,  o  Signore  in  giudizio  col  tuo  servo  „ 
(Sai.,  CXLII,  2),  e  ricorrere  con  ogni  umiltà  alla  misericordia,  che 
sola  può  salvare  le  anime  nostre,  e  meditare  seriamente  le  parole 
seguenti  : 

“  Beati  i  misericordiosi,  perche  questi  troveranno  misericordia  „  (Matt. , 
V,  7).  E  notate  come  Zaccheo  abbraccia  l’una  e  l’altra  cosa  insieme, 
quando  dice:  “  Signore,  io  do  la  metà  dei  miei  beni  ai  poveri,  e,  se  ho 
fatto  torto  ad  alcuno,  gli  rendo  quattro  volte  tanto  „  (Lue.,  XIX,  8). 
Non  vedete  quale  fame  egli  ha  della  giustizia,  quando,  non  contento  di 
restituire  quel  che  deve  a  rigore,  lo  restituisce  al  quadruplo  ?  Si  mostra 
egualmente  di  una  grande  misericordia,  quando  dà  ai  poveri  la  metà 
dei  suoi  beni.  Tuttavia  non  posso  passare  sotto  silenzio  ciò  che  mi 
viene  al  pensiero  ;  bisogna  che  la  mia  bocca  dica  le  lodi  del  Signore, 
sì,  le  lodi  del  Signore,  e  non  le  vostre,  perchè  non  a  voi,  ma  al  suo 
nome  io  rapporto  la  gloria.  Certamente  Zaccheo,  di  cui  il  Vangelo  fa 
l’elogio,  ha  dato  la  metà  dei  suoi  beni  ai  poveri  ;  ma  io  veggo  qui 
molti  Zacchei  che  non  si  son  riservato  nulla  di  quel  che  possedevano. 
Chi  mi  scriverà  la  storia  evangelica  di  tutti  questi  Zacchei,  anzi  di 
tutti  questi  Pietri  che  possono  dire  anche,  con  tutta  fiducia,  al  Signore  : 
“  Abbiamo  abbandonato  tutto  e  Ti  abbiamo  seguito  „(Matt.,  XIX,  27)? 
Ma  essa  è  scritta  già  nel  Vangelo  eterno  e  suggellata  nel  libro  di  vita. 
“  Beati  i  misericordiosi,  perchè  questi  troveranno  misericordia  Ora, 
fratelli  miei,  quel  che  dico  va  direttamente  contro  la  crudeltà  di  Adamo 
il  quale  sembrava  dapprima  di  aver  peccato  per  amore  verso  sua  moglie. 
Sappiamo,  infatti,  o  Adamo,  che  quella  donna  è  l’osso  delle  tue  ossa, 
la  carne  della  tua  carne,  e  che  per  amore  verso  di  lei  hai  peccato. 
Ebbene,  vediamo  dunque  fino  a  qual  punto  tu  l’amavi.  Ecco  il  Signore 
che  viene  armato  d’una  spada  di  .  fuoco  per  punire  la  tua  prevarica¬ 
zione  ;  mettiti  fra  i  suoi  colpi  e  lei,  e  digli  :  “  Signore,  la  mia  donna. 
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era  molto  debole,  si  è  lasciata  sedurre  ;  sono  io  che  ho  peccato  ;  la 
sua  colpa  è  mia  ;  la  vostra  vendetta  non  ricada  che  su  di  me  „.  àia, 
lontano  dal  tenere  questo  linguaggio,  dice  :  “  La  donna  che  mi  hai 
data,  mi  ha  presentato  il  fratto  di  quell' albero,  e  io  ne  ho  mangiato  „ 
Gen.,  Ili,  12).  0  perversità!  Tu  non  vuoi  essere  punito  per  lei,  e 
non  hai  rifiutato  di  condividere  la  sua  colpa  !  0  dolore  !  Come  hai 
tutto  contuso  nella  tua  inlelice  misericordia,  quando  avresti  dovuto 
mostrarti  severo,  e  come  ti  mostri  perniciosamente  crudele,  quando 
avresti  dovuto  far  prova  di  misericordia  !  Infatti,  non  avresti  dovuto, 
per  nessuna  ragione,  peccare  per  piacere  a  lei,  e  dovresti,  al  contrario, 
soddisfare  per  lei  di  buon  cuore.  Invero,  fratelli  miei,  tale  è  la  regola 
e  la  giustizia,  di  non  fare  mai  male  per  alcuno  ;  la  misericordia  con¬ 
siste  nel  caricarsi  volentieri  del  peccato  altrui.  “  Beati  quelli  che  hanno 
farne  e  sete  della  giustizia,  perchè  questi  saranno  satollati.  Beati  i 
misericordiosi ,  perchè  questi  troveranno  misericordia  „.  Vediamo  il 
seguito. 

“  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  vedranno  Dio  „ 
Matt.,  V,  8).  Sì,  beati  e  del  tutto  beati  sono  essi,  poiché  vedranno 
Colui  che  gli  Angeli  bruciano  di  vedere,  Colui  la  sola  visione  del 
quale  è  tutta  la  vita  eterna.  “  Il  mio  cuore  Vi  ha  detto  :  La  mia 
faccia  Vi  ha  cercato,  o  Signore  ;  ricercherò  la  vostra  faccia.  Infatti, 
che  vi  è  per  me  nel  cielo,  e  che  desidero  sulla  terra  ?  La  mia  carne 
e  il  mio  cuore  son  venuti  meno  nel  mio  desiderio  di  vedervi,  o  mio 
Dio,  Voi  che  siete  il  Dio  del  mio  cuore  e  la  mia  porzione  per  tutta 
l’eternità  „  (Sai.,  LXXII,  24-25).  41  Quando  dunque  mi  colmerete  di 
gioia  con  la  vista  del  vostro  viso  ?  „  (Sai.,  XV,  11).  Guai  a  me  a  causa 
dell’impurità  del  mio  cuore  !  Essa  si  oppone  a  che  io  sia  degno,  fin 
da  questa  vita,  di  essere  ammesso  a  quella  beata  visione.  Quale  cura, 
fratelli  miei,  quale  ardore  non  bisogna  portare  nel  purificare  l’occhio 
con  cui  dobbiamo  vedere  il  nostro  Dio  ?  E  io  sento  che  quest’occhio 
è  oscurato  in  me  da  tre  specie  di  macchie,  dalla  concupiscenza  della 
carne,  dalla  concupiscenza  della  gloria  temporale  e  dalla  coscienza  delle 
mie  colpe  passate  ;  l’anima  mia,  infatti,  è  agitata  da  due  specie  di 
desiderii,  che  non  posso  estinguere  nè  con  la  ragione,  nè  con  le  mie 
proprie  forze,  finche  resto  in  questo  secolo  cattivo  e  son  trattenuto 
dai  legami  di  questo  corpo  di  morte.  Tuttavia  contro  queste  macchie 
ricorro  alla  preghiera  ;  perciò,  come  gli  occhi  del  servo  sono  fissi  sulle 
mani  dei  loro  padroni,  così  i  miei  occhi  sono  attaccati  al  Signore, 
Xostro  Dio.  aspettando  che  abbia  pietà  di  me  (Sai.,  LXXII,  3),  perchè 
Egli  solo  è  puro,  Egli  solo  può  rendere  puro  colui  che  è  concepito 
da  un  germe  impuro  iGiob.,  XIV,  4).  Come  contro  la  coscienza  del 
peccato  abbiamo  il  rimedio  della  confessione,  perchè  la  confessione 
lava  tutte  le  macchie,  così  ciò  che  purifica  l’occhio  da  tutte  le  macchie 
sono  dunque  la  preghiera  e  la  confessione.  E  “  beati  coloro  che  hanno 
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il  cuore  puro ,  perchè  questi  vedranno  Dio  „.  Lo  vedranno  alla  line  del 
mondo,  a  faccia  a  faccia  :  Lo  vedranno  anche  fin  da  ora,  ma  solo  come 
in  enigma  e  in  uno  specchio,  perchè  non  Lo  conoscono  che  ii\  parte, 
ma  allora  Lo  conosceranno  perfettamente.  Ogni  uomo,  nella  coscienza 
del  quale  vive  ancora  rinchiuso  il  peccato,  pecca  per  eccesso  di  spe¬ 
ranza,  e  pensa  che  i  suoi  peccati  dispiacciono  a  Dio  meno  di  quel  che 
dispiacciono  a  lui  :  o  pecca  per  disperazione,  pensando  che  Dio  è  senza 
misericordia.  Nei  due  casi  merita  egualmente  che  Dio  gli  dica  :  “  Tu 
hai  creduto,  o  uomo  d'iniquità,  che  ti  rassomigliassi.  „  (Sai.,  XLIX,  21), 
perchè  nè  nell’uno,  nè  nell’altro  caso  quest’uomo  vede  Dio  ;  la  sua 
iniquità  inganna  sè  stessa  formandosi  un  idolo  al  posto  di  quello  che 
Egli  non  potrebbe  essere.  “  Beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro, 
perchè  questi  vedranno  Dio  „.  Per  conseguenza,  infelici  Èva  e  Adamo, 
che  hanno  cercato  una  scusa  al  loro  peccato  in  parole  di  malizia  !  Fug¬ 
gendo  il  rimedio  della  confessione,  restano  col  cuore  macchiato,  e  si 
trovano  rigettati  dalla  vista  di  Dio.  Proseguiamo. 

Beati  i  pacifici,  perchè  scn'anno  chiamati  figli  di  Dio  „  (Matt.,  V,  9). 
E  giustissimo  che  siano  chiamati  i  tìgli  di  Dio.  poiché  avranno  com¬ 
pita  l'opera  del  suo  Figliuolo.  Infatti,  per  Lui,  noi  siamo  riconciliati 
con  Dio  :  Egli  ha  pacitìcato  nel  suo  sangue  tutto  ciò  che  vi  è  nei  cieli 
e  sulla  terra.  Egli,  il  Mediatore  fra  Dio  e  gli  uomini,  l’uomo  Gesù 
Cristo.  Notate,  infatti,  come  con  le  prime  tre  beatitudini  l’anima  si 
trova  riconciliata  con  sè  stessa;  con  le  due  seguenti,  col  prossimo; 
con  la  sesta,  con  Dio  ;  e  come  con  la  settima  riconcilia  anche  gli 
altri  fra  loro,  trovandosi  lei  stessa  ricevuta  nella  grazia  del  Signore 
e  posta  nel  seno  della  felicità  beata.  La  povertà,  la  dolcezza  e  le 
lacrime  riproducono  nell’anima  una  specie  di  rassomiglianza  e  d’im¬ 
magine  dell’eternità,  che  abbraccia  tutti  i  tempi,  perchè,  mentre  la 
povertà  si  assicura  1’  avvenire,  la  dolcezza  possiede  il  presente,  e  le 
lacrime  della  penitenza  ricuperano  il  passato,  secondo  quel  che  è 
scritto:  “  Ripasserò  dinanzi  a  Te,  o  Signore,  tutti  gli  anni  della  mia 
vita  nell ’  amarezza  dell’  anima  mia  „  (Is. ,  XXXVIII,  15).  Da  parte 
loro,  la  giustizia  e  la  misericordia  ci  avvicinano  al  prossimo,  poiché, 
mentre  la  prima  ci  impedisce  di  fare  al  prossimo  ciò  che  non  vor¬ 
remmo  che  si  facesse  a  noi  stessi,  la  misericordia,  al  contrario,  ci 
porta  a  fargli  quel  che  desidereremmo  che  egli  facesse  a  noi.  Allora, 
riconciliati  con  noi  stessi,  riconciliati  col  prossimo,  non  ci  resta  più 
che  riconciliarci  anche  con  Dio  con  una  piena  fiducia,  con  la  purezza 
del  cuore.  Ma  beati  coloro  i  quali,  con  un  sentimento  di  riconoscenza 
di  vedersi  riconciliati,  si  mostrano  piamente  inquieti  per  gli  altri  e 
lavorano  con  tutto  il  loro  potere  a  riconciliarli  fra  loro  e  con  Dio. 
Di  quali  lodi  non  trovate  degno,  infatti,  e  con  quale  affetto  non 
dovete  accogliere  quello  dei  vostri  fratelli,  che,  non  contento  di  vi¬ 
vere  senza  lamenti  in  mezzo  ai  suoi  fratelli,  veglia  continuamente 
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su  sè  stesso,  perchè  non  abbia  in  se  nulla  che  debba  essere  portato 
dagli  altri,  che  sopporta  con  la  più  grande  pazienza  tutto  ciò  che  vi 
è  di  penoso  negli  altri,  fa  suoi  gli  scandali  di  ciascuno,  e  dice  con 
l’Apostolo  :  “  Chi  è  scandalizzato  senza  che  io  bruci  ?  Chi  e  debole 
senza  che  lo  sia  anch’io  $  „  (II  Cor.,  XI.  28).  “  Beati  i  pacifici,  perche 
saranno  chiamati  figli  di  Dio  „.  Dio  non  è  un  Dio  di  contese,  ma  un 
Dio  di  pace;  perciò  è  giusto  dare  il  nome  di  suoi  figliuoli  a  quell 
che  sono  i  figli  della  pace. 

L’ottava  beatitudine  è  la  prerogativa  dei  Martiri  ;  ma  il  martirio 
e  la  forza  di  soffrirlo  non  sembrano  essere  più  di  questo  tempo.  Xei 
nostri  giorni,  si  onora  di  più  la  giustizia,  almeno  in  apparenza  :  ma 
molto  pochi  soffrono  la  persecuzione  per  lei.  se  pur  ve  ne  sono  :  e. 
se  vi  si  trovano,  li  dichiaro  beati,  perchè  di  essi  è  il  regno  di  Dio. 
e  nessuno  potrà  perseguitarli.  Se  le  tribolazioni  si  moltiplicano,  la 
nostra  gioia  ingrandisca  in  proporzione,  non  consideriamo  i  mali  che 
si  veggono,  ma  la  ricompensa  che  è  invisibile  :  ciò  che  non  si  vede 
è  per  l’eternità.  “  Beati  siete  voi.  continua  il  Salvatore,  quando  gli 
uomini  vi  malediranno,  e  vi  perseguiteranno,  e  falsamente  diranno 
di  voi  ogni  male  per  cagion  mia.  Il  allegratevi  allora,  e  tripudiate . 
perchè  la  vostra  mercede  è  grande  nel  cielo  „  (Matt.,  V.  11-12..  molto 
più  abbondante  che  non  sarà  stato  il  vostro  lavoro  sulla  terra.  Ma 
donde  viene  che  la  stessa  promessa  è  fatta  ai  poveri  e  ai  Martiri  ? 
'Non  forse  perchè  la  povertà  volontaria  è  una  specie  di  martirio?  lì 
Profeta  ha  detto  :  “  Beato  colui  che  non  è  corso  dietro  V  oro  e  non 
ha  messo  la  sua  speranza  nel  danaro  e  nei  tesori.  Chi  e  questo  e  lo 
loderemo ?  Perchè  ha  fatto  maraviglie  durante  la  sua  vita  „  Eccli.. 
XXXI,  8-9).  Che  si  può  vedere,  infatti,  di  più  maraviglioso.  o  quale 
martirio  più  grande  che  il  condannarsi  alla  fame  di  fronte  a  una 
mensa  ben  servita  ;  al  freddo,  quando  si  hanno  vesti  cosi  numerose, 
come  ricche  e  preziose  ;  soffrire  la  povertà  nel  seno  delle  ricchezze 
che  il  mondo  stesso  ci  offre,  che  il  maligno  fa  brillare  ai  nostri  occhi, 
e  che  il  nostro  appetito  naturale  desidera?  Forse  chi  avrà  combat¬ 
tuto  così  e  rigettate  le  promesse  del  mondo,  si  sarà  riso  delle  ten¬ 
tazioni  del  nemico,  e,  ciò  che  è  anche  più  glorioso,  avrà  trionfato  di 
sè  stesso  e  crocifisso  la  sua  propria  concupiscenza  con  i  suoi  ardori, 
non  ha  meritato  una  corona  ?  Dopo  tutto,  se  il  regno  dei  cieli  è  pro¬ 
messo  egualmente  ai  poveri  e  ai  Martiri,  è  perchè  la  povertà  compra 
ciò  che  il  martirio  sofferto  per  Gesù  Cristo  ottiene  senza  dilazione. 

S.  Bern.,  in  festa  omnium  Sanctorum,  serm.  I. 

Poiché  facciamo  oggi  la  festa  di  tutti  i  Santi  e  celebriamo  la  loro 
memoria,  che  è  un  degnissimo  oggetto  di  tutta  la  nostra  divozione, 
penso  non  essere  senza  interesse  che  prenda  per  soggetto  del  discorso, 
che  mi  propongo  di  fare  alla  vostra  carità  con  l’aiuto  dello  Spirito 
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Santo,  la  felicità  di  cui  godono  ora  insieme  e  di  cui  aspettano  la  con¬ 
sumazione.  Lo  farò  in  modo  da  non  darvi  le  congetture  del  mio  spi¬ 
rito  e  le  mie  proprie  opinioni  su  questo  punto,  ma  appoggiandomi 
sull’autorità  dei  Libri  Santi,  in  modo  che  non  sarò  come  quei  Pro¬ 
feti  i  quali  profetizzavano  da  sè,  e  non  citerò  che  le  testimonianze 
della  Santa  Scrittura.  Con  la  grazia  di  Dio,  dovranno  risultare  tre 
specie  di  beni  da  questo  discorso.  Primieramente,  conoscendo  almeno 
in  parte  la  felicità  dei  Santi,  ci  applicheremo  con  più  ardore  a  seguire 
i  loro  passi,  poi  sospireremo  più  vivamente  dietro  la  loro  sorte,  e  infine 
reclameremo  la  loro  protezione  con  una  divozione  più  ardente.  E  ve¬ 
rità  degna  di  essere  ricevuta  da  ogni  parte,  che  dobbiamo  camminare 
sulle  tracce  di  quelli  che  onoriamo  con  culto  solenne  :  che  dobbiamo 
correre  con  avidità  verso  la  felicità  di  coloro  che  chiamiamo  beati  ; 
e  che  non  sapremmo  troppo  reclamare  l’appoggio  di  quelli  di  cui  ci 
compiacciamo  di  cantar  le  lodi.  Evidentemente  non  è  una  solennità 
sterile  la  festa  dei  Santi,  se  caccia  lontano  da  noi  il  languore,  la 
tiepidezza  e  l’errore,  se  la  loro  intercessione  porta  qualche  aiuto  alla 
nostra  debolezza,  se  la  nostra  indolenza  è  scossa  dalla  vista  della  loro 
felicità,  se,  infine,  la  nostra  ignoranza  è  dissipata  dai  loro  esempi. 
Perciò,  poiché  non  dubito  che  la  lettura  del  Vangelo  di  questo  giorno 
e  il  discorso  del  Signore  non  vi  abbiano  perfettamente  appreso  a  se¬ 
guire  gli  esempi  dei  Santi,  innalzando  dinanzi  ai  vostri  occhi  la  scala, 
di  cui  l’intero  coro  dei  Santi,  che  oggi  festeggiamo,  ha  asceso  gli  sca¬ 
lini.  e  non  posso  ignorare  che  avete  passato  una  gran  parte  della  notte 
e  del  giorno  a  reclamare  i  loro  suffragi  con  grande  sentimento  di  de¬ 
vozione  e  di  pietà,  mi  propongo  intrattenervi  un  momento  della  loro 
felicità  e  di  dirvi  ciò  che  m’ispirerà  Colui  che  li  fa  grandi  e  gloriosi, 
dopo  d’aver  cominciato  a  chiamarli  a  sè  e  a  giustificarli. 

Leggiamo  in  un  Profeta  :  “  Rientra,  o  anima  mia,  nel  tuo  riposo , 
poiché  il  Signore  ti  ha  colmata  di  beni  ;  il  Signore,  infatti,  ha  liberato 
ramina  mia  dalla  morte,  i  miei  occhi  dalle  lacrime  e  i  miei  piedi  dalla 
caduta  „  Sai.,  CXIY,  7-8).  Altrove  aggiunge  :  “  L'anima  mia  è  stata 
strappata  come  un  passei'otto  dalle  reti  del  cacciatore  „  Sal.,CXXIII,  7). 


Ora.  trovo  nelle  Sante  Scritture  molti  altri  punti  simili  a  questi  ;  in 
tutti  questi  passi  veggo  degli  uomini,  che  attestano  la  loro  gioia  e 
la  loro  ammirazione  di  sentirsi  liberati.  Xon  sono  che  parole  di  per¬ 
fetta  sicurezza  e  di  immensa  gioia,  parole  di  azioni  di  grazie  e  grida 
di  felicità,  che,  per  me,  nel  mio  umile  sapere,  non  credo  convenire 
a  quelli  che  abitano  dimore  di  fango  e  mangiano  ancora  il  loro  pane 
col  sudore  della  loro  fronte.  Infatti,  chi  di  noi  oserà  gloriarsi  di  avere 
il  cuore  puro,  rallegrarsi  di  vedere  rotte  le  reti  del  nemico,  i  suoi 
piedi  fuori  di  ogni  pericolo  di  caduta,  se  l’Apostolo  stesso  protesta 
che  non  è  nulla  e  ci  dice  :  “  Chi  è  in  piedi  badi  di  non  cadere  „ 
I  Cor.,  X,  12)?  E  aggiunge,  parlando  di  sè  stesso:  “  Infelice  che  io 
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nono,  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  f  „  Rom.,  VII,  24).  E 
altrove  :  "  Fratelli  miti,  non  penso  di  esser  giunto  dove  tendo  ;  ma 
tutto  ciò  che  faccio  ora  è  che,  dimenticando  .  quel  che  è  dietro  a  me, 
rm  avanzo  verso  ciò  che  e  innanzi  a.  me,  corro  incessantemente  verso 
la  palma  „  Filipp.,  II,  13-14).  E  inoltre  :  “  Io  corro ,  ma  non  a  caso ; 
* combatto ,  ma  non  do  i  miei  colpi  in  aria  ;  castigo  il  mio  corpo  e  lo 
riduco  in  servitù,  affinchè,  avendo  predicato  agli  altri,  non  sia  io 
stesso  riprovato  „  I  Cor.,  IX,  26).  Ecco  la  tromba  guerriera  che  suona: 
sono  le  paiole  di  un  generale  pieno  di  coraggio,  che  combatte  ancora 
con  ardore  :  al  contrarlo,  ciò  che  abbiamo  udito  innanzi  erano  canti 
di  trionfo,  o,  se  non  erano  ancora  dei  canti  di  trionfo,  erano  almeno 
dei  canti  di  vittoria,  al  ritorno  dalla  battaglia,  e  il  grido  di  anime 
che  attendono  con  felicità  e  con  certezza  il  giorno  avvenire  del  loro 
grande  trionfo. 

Infatti,  che  dice  il  generoso  atleta,  il  servo  fedele,  al  ritorno  dalla 
lotta?  “  Infine ,  anima  mia.  rientra  nel  tuo  riposo  „  (Sai.,  CXIV,  7). 
Finche  nei  tuo  corpo  di  morte  combattevi  i  combattimenti  del  Si¬ 
gnore.  non  vi  era  riposo,  e  anche  la  riuscita  della  lotta  era  ancora 
incerta,  sia  a  causa  della  fatica  che  a  causa  dei  suoi  pericoli.  Da  una 
parte,  il  tumulto  delle  tentazioni  ti  teneva  costantemente  desta:  dal- 
Ealtra,  il  timore  di  soccombere  ti  opprimeva  vivamente.  Pertanto, 
in  queste  circostanze,  o  fratelli  miei,  il  soldato  del  Cristo  non  era 
senza  gloria,  se  era  senza  tregua  e  senza  riposo.  Infatti,  il  generoso 
e  forte  soldato,  di  cui  vi  parlavo  poco  prima,  diceva  :  “  Ecco  la  gloria, 
nostra,  la  testimonianza  della  nostra  coscienza  II  Cor..  I,  12\  E 
io  non  credo  che  bisogni  intendere  la  testimonianza  della  coscienza 
di  cui  parla  qui  S.  Paolo,  nel  senso  che  se  la  rende  la  coscienza  stessa, 
perchè  è  veramente  stimabile  non  colui  che  rende  testimonianza  a  sè 
stesso,  ma  colui  al  quale  Dio  rende  testimonianza  II  Cor..  X,  18'. 
La  testimonianza  della  propria  coscienza,  di  cui  si  gloria  l'Apostolo, 
non  è  dunque  quella  che  essa  rende  a  sè  stessa,  ma  quella  che  le 
rende  lo  Spirito  di  verità,  attestando  al  nostro  spirito  che  noi  siamo 
i  figliuoli  di  Dio.  Questa  testimonianza  non  se  la  rende  la  coscienza, 
ma  la  riceve.  Infatti,  quando  la  verità  applaudisce,  quando  la  giu¬ 
stizia  attesta,  evidentemente  non  è  altra  cosa  che  la  voce  stessa  di 
Dio  che  parla,  e  si  ode  la  testimonianza  dello  Spirito  Santo  ;  è  come 
se  un  re  applaudisse  al  suo  soldato  che  lotta  con  ardore  sotto  i  suoi 
occhi,  felice  di  contemplarlo,  lodasse  le  sue  splendide  azioni,  gli  pre¬ 
sagisse  una  prossima  vittoria,  gli  mostrasse  la  ricompensa  del  suo 
coraggio  e  gli  promettesse  una  corona  eterna.  Senza  dubbio  questo 
soldato,  degno  di  lodi  e  pieno  di  valore,  si  fa  gloria  d’una  simile  te¬ 
stimonianza  :  pertanto  non  si  dà  ancora  al  riposo,  ma,  al  contrario, 
lotta  con  più  coraggio  e  ardore.  Così,  finché  combattono  ancora,  gli 
eletti  di  Dio  conoscono  la  gioia,  ma  quella  che  gustano  non  viene 
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se  non  dalle  primizie  dello  Spirito,  che  aiuta  con  la  sua  virtù  la  loro 
propria  debolezza  e  consola  il  loro  spirito  tormentato  con  la  testimo¬ 
nianza  che  gli  rende.  Questo  faceva  dire  all’Apostolo,  di  cui  vi  par¬ 
lavo  or  ora  :  a  II  regno  di  Dio  non  consiste  nel  bere  e  nel  mangiare, 
ma  nella  giustìzia,  nella  pace  e  nella  gioia  che  dà  lo  Spirito  Santo  „ 
(Boni.,  XIV,  17). 

Ila,  finito  il  tempo  del  loro  servizio  militare,  hanno  la  gioia  dello 
Spirito  Santo  nel  loro  proprio  spirito,  finche  giunge  il  giorno  in  cui 
meriteranno  di  entrare  nella  gioia  del  loro  Signore  e  di  gustarla  nel 
loro  proprio  corpo.  Infatti,  leggiamo  nei  Salmi  queste  parole  :  “  La 
luce  del  tuo  viso  è  scolpita,  su  di  noi,  o  Signore  ;  e  Tu  hai  fatto  na¬ 
scere  la  gioia  nel  mio  cuore  „  (Sai.,  IV,  7).  Come  ciò?  Senza  dubbio 
pel  mezzo  che  indica  in  questi  termini,  cioè  “  alla  vista  dell’abbon¬ 
danza  della  sua  raccolta  di  grano,  di  olio,  e  di  vino  „.  Infatti,  l’anima 
che  si  trova  in  queste  disposizioni  ha  udito  una  voce  che  diceva  : 
“  Datele  del  frutto  delle  sue  mani,  e  le  sue  opere  siano  la  sua  lode  nel- 
V assemblea  dei  giudici  seduti  alle  porte  della  città  „  (Prov.,  XXXI,  31). 
Questo  faceva  dire  a  S.  Giovanni,  nella  sua  Apocalisse  :  “  Beati  i  morii 
che  muoiono  nel  Signore  „.  Perchè?  “  Perchè  fin  da  ora,  dice  lo  Spi¬ 
rito,  si  riposeranno  dai  loro  lavori  „  (Apoc.,  XIV,  13).  Per  questo,  nel 
Salmo  di  cui  vi  ho  citato  ora  poche  parole  il  Profeta  continua,  dopo 
quello  che  vi  ho  riferito,  dicendo  :  “  Dormirò  e  mi  riposerò  in  pace  „ 
(Sai.,  IV,  10).  Per  quel  che  riguarda  le  opere,  leggiamo  nell’Apoca¬ 
lisse  :  “  Le  loro  opere  li  seguiranno  „  (Apoc.,  XIV,  13).  Perchè  li  se¬ 
guiranno,  se  non  per  essere  la  loro  lode  dinanzi  ai  giudici  che  seggono 
alle  porte  della  città  ?  Perchè,  dico,  li  seguono,  se  non  per  moltipli¬ 
carsi  col  loro  proprio  frutto  e  affinchè,  ricevendo  il  frutto  dei  loro 
lavori,  ingrassino  i  giovani  tori  che,  secondo  il  Salmista  (Sai.,  L,  20), 
debbono  porre  sull’altare  del  Signore  il  giorno  in  cui  le  mura  di  Ge¬ 
rusalemme  saranno  riedificate  ?  Frattanto,  secondo  la  parola  di  colui 
la  testimonianza  del  quale  è  sicurissima,  perchè,  come  dice  nell’Apo¬ 
calisse,  egli  stesso  ha  udito  le  loro  voci  sotto  l’altare,  sappiamo  che 
essi,  infatti,  son  posti  sotto  l’altare  (Apoc.,  XI,  9).  Così  la  luce  del 
viso  del  Signore  è  ancora  suggellata  sui  loro,  e  se  la  loro  gioia  non 
ancora  è  intera,  pertanto  è  immensa,  in  attesa  del  giorno  in  cui  il 
Signore  li  riempirà  d’una  felicità  completa  con  la  vista  del  suo  viso. 
Ma  fino  allora  queste  anime  rientrano  nel  loro  riposo  e  aspettano  che 
si  levi  il  giorno  in  cui  meriteranno  di  entrare  nel  riposo  stesso  di 
Dio.  Finché  ciascuno  di  essi  non  avrà  ancora  ricevuto  la  sua  gloria 
dalla  bocca  stessa  del  Signore,  non  saranno  lodati  che  dalle  loro  opere 
alla  presenza  dei  giudici  seduti  alle  porte  della  città.  Voi  vedete,  fra¬ 
telli  miei,  quanto  grande  è  l’unità  delle  Sante  Scritture,  come  nello 
stesso  senso  e  quasi  con  gli  stessi  termini  esse  ci  parlano  della  felicità 
degli  eletti. 
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Xon  credete  pertanto  che  quelli  i  quali,  liberi  da  ogni  afflizione, 
ripassano  i  loro  anni  passati  nel  dolore  dell’anima  loro,  non  gustino 
che  un  piccolo  riposo,  e  non  dubitate  della  loro  gioia;  essi  si  rallegrano 
per  i  giorni  in  cui  sono  stati  umiliati  e  per  gli  anni  in  cui  hanno 
conosciuto  i  mali.  Considerano  con  gioconda  maraviglia  e  con  mira¬ 
bile  gioia  i  pericoli  ai  quali  sono  sfuggiti,  i  lavori  che  hanno  soste¬ 
nuti,  i  combattimenti  in  cui  hanno  riportato  la  vittoria  e  che  fanno 
loro  attendere  la  beatitudine  che  sperano,  con  una  fede  esente  da 
ogni  esitazione,  da  ogni  incertezza,  e  l’avvento  glorioso  del  loro  grande 
Dio  e  Salvatore  Tit.,  II,  1S),  che  trasformerà  e  risusciterà  il  loro 
corpo,  per  renderlo  conforme  al  suo  corpo  glorioso  (Filipp.,  Ili,  21). 

Quanto  è  grande  la  loro  felicità,  quanto  immensa  la  loro  gioia  1 
Esultano  della  triplice  felicità  e  della  triplice  allegrezza  :  del  ricordo 
della  loro  virtù  passata,  della  vista  del  loro  riposo  presente  e  della 
certezza  che  vedranno  un  giorno  consumata  la  loro  felicità.  Per  ciò 
che  riguarda  la  consumazione  della  loro  felicità,  abbiamo  udito  quel 
che  ne  dicevano  essi  stessi  alla  fine  del  Salmo  che  vi  ho  citato.  In¬ 
fatti,  ciascuna  delle  anime  a  cui  è  stato  dato  di  entrare  in  quel  ri¬ 
poso  dice  :  u  Signore ,  dormirò  e  mi  riposerò  nella  pace,  perchè  Tu  mi 
hai  affermato  in  una  maniera  unica  nella  speranza  (Sai.,  IV,  9-10). 
u  In  una  maniera  unica  dico,  “  nella  speranza  ,,,  non  fra  il  timore 
e  la  speranza,  in  cui  già  mi  son  veduta  così  violentemente  agitata, 
con  cure  e  apprensioni  estreme.  Quanto  al  presente  riposo  che  gu¬ 
stano  i  Santi,  leggiamo  in  un  altro  Salmo  :  “  Anima  mia,  rientra  nel 
tuo  riposo,  poiché  il  Signore  ti  ha  ricolmata  di  beni  „  (Sai.,  CXIY,  7  . 
Sì,  di  beni,  se  non  di  tutti  i  beni.  Infatti,  ascoltate  se  non  l’ha 
veramente  ricolmata  di  beni  :  “  Egli  ha  liberato  l’anima  mia  dalia- 
morte ,  i  miei  occhi  dalle  lacrime  e  i  miei  piedi  dalla  caduta  cioè 
da  ogni  peccato,  dalla  pena  del  peccato,  dal  timore  e  dal  pericolo  di 
ricadere  mai  nel  peccato.  Tale  è  il  letto  molle  dell’ anima,  che  essa 

non  bagnerà  e  non  laverà  più  con  le  sue  lacrime,  poiché  Dio  ne  ha 

ì  •  •  » 

disseccata  la  sorgente  nei  suoi  occhi.  E  questo  il  letto  m  cui  essa  e 

ferita,  in  cui  si  rivolge  nella  sua  afflizione,  senza  la  punta  della  spina 
che  la  lacera  (Sai.,  XXXI,  4),  perchè  ha  lasciato  la  terra  la  quale 
non  produceva  per  lei  se  non  spine  e  rovi.  Il  suo  letto  ora  non  è 
più  un  letto  di  debolezza,  poiché  tutto  ciò  che  sentiva  la  debolezza 
è  passato  oltre.  Si,  quest’anima  gusta  ora  il  riposo  più  dolce  e  più 
salutare  ;  la  sua  coscienza  è  pura  e  calma  e  gode  della  più  grande 
fiducia.  Essa  ha  per  materasso  la  purezza  della  sua  coscienza,  per 
guanciale  la  sua  tranquillità  e  per  coverta  la  sua  sicurezza  ;  ecco  il 
letto  dove,  in  attesa,  dorme  con  delizie,  dove  riposa  con  felicità. 

Per  ciò  che  riguarda  il  ricordo  della  sua  virtù  passata,  ascoltiamo 
il  linguaggio  dei  Santi  nel  Salmo  CXXIII  ;  esso  è  molto  chiaro  e 
Fho  riferito  più  sopra.  Infatti,  considerano  e  ripassano  nel  loro  ri- 
Beli/ino,  Gesù  Cristo.  ■' 
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cordo,  con  grande  maraviglia,  le  insidie  e  i  pericoli  da  cui  si  son  ri¬ 
tratti  pel  soccorso  di  Dio,  e,  esultando  di  gioia  in  Dio,  dicono  :  “  Se 
il  Signore  non  fosse  sfato  con  noi,  lo  dica  ora  Israele,  se  il  Signore 
non  fosse  stato  con  noi,  quando  gli  uomini  si  levavano  contro  di  noi, 
avrebbero  potuto  divorarci  vivi.  Ma  l’anima  nostra  ha  passato  il  tor¬ 
rente  ;  forse  senza  Dio  l’anima  nostra  avrebbe  trovato  quella  inon¬ 
dazione  insormontabile  „.  Poi  aggiunge  :  “  Benedetto  sia  dunque  il 
Signore,  che  non  ciba  lasciati  in  preda  ai  loro  denti  (Sai.,  CXXIII,  1-5). 
L’Apostolo,  sentendo  avvicinarsi  la  sua  fine,  faceva  udire,  sullo  stato 
di  felicità  di  cui  gode  ora,  delle  parole  anticipate  che  ci  sembrano 
designarla  anche  molto  meglio  di  quelle  che  abbiamo  citate  più  sopra, 
perchè  diceva  con  una  soavità  perfetta  :  Ho  combattuto  il  buon  com¬ 
battimento ,  ho  compiuta  la  mia  corsa,  ho  conservata  la,  fede  ;  non  mi 
resta,  più  che  attendere  la  corona  di  giustizia  che  mi  è  riservata,  e 
che  il  Signore,  giusto  Giudice,  mi  renderà  in  quel  gran  giorno  „  (II  Tini., 
IV,  7).  Sì,  fratelli  miei,  ve  lo  dico,  è  qui  ora  il  tutto  per  i  Santi, 
sono  il  loro  nutrimento  e  il  loro  sonno,  e  lo  Spirito  Santo  ha  voluto 
che  le  parole  che  vi  ho  richiamate  fossero  scritte  con  molte  altre  simili, 
affinchè  da  esse  conosciamo  almeno  qualche  cosa  del  loro  stato  presente. 

In  queste  meditazioni,  sono  impressionati  ben  altrimenti  e  trovano 
una  felicità  molto  più  grande  che  il  nostro  spirito  non  saprebbe  pen¬ 
sare  e  che  la  nostra  bocca  non  potrebbe  dire.  Ascoltate,  infatti,  tutti 
gli  sforzi  di  parole  che  fa  il  Profeta  per  darcene  una  idea,  senza  poter 
raggiungere  il  fine  che  si  propone.  “  Quanto  grande,  o  Signore,  è 
V abbondanza  della  tua  dolcezza,  che  hai  nascosta  per  quelli  che  Ti 
temono „  (Sai.,  XXX,  28).  Che  dice  poi?  “  Tu  l’hai  resa  piena  e  per¬ 
fetta  per  quelli  che  sperano  in  Te,  alla  vista  dei  figliuoli  degli  uomini  „. 
Vi  è  dunque  una  gran  parte  della  dolcezza  del  Signore,  che  si  trova 
nascosta  ;  sì,  una  grande,  anche  una  grandissima  parte.  Essa  dunque 
non  è  ancora  perfetta,  poiché  sarà  resa  piena  e  perfetta  a  tutti  gli 
•occhi,  non  in  segreto,  allorché  i  Santi,  invece  di  riposare  sotto  l’al¬ 
tare,  andranno  ad  assidersi  sopra  troni  come  giudici.  Appena  distac¬ 
cate  dai  loro  corpi,  le  anime  sante  sono  ammesse  al  riposo  ;  ma  non 
è  lo  stesso  quanto  alla  gloria  del  regno.  “  I  giusti  sono  nell’attesa 
della  giustizia,  che  Tu  mi  renderai  „  (Sai.,  CXLI,  8),  diceva  il  Pro¬ 
feta,  quando  era  ancora  trattenuto  nei  legami  del  suo  corpo,  e  Dio, 
rivolgendo  la  parola  alle  anime  sante  che  invocavano  coi  loro  voti  la 
risurrezione  dei  loro  corpi,  disse  loro  :  “  Aspettate  in  riposo  ancora : 
un  po’  di  tempo,  finché  il  numero  dei  vostri  fratelli  sia  compiuto  „ 
(Apoc.,  VI.  11).  Ma  bisogna  porre  termine  a  questo  sermone,  perchè 
ci  chiama  la  Alessa  solenne  che  dobbiamo  ancora  celebrare.  Riman¬ 
diamo  a  un  altro  sermone  ciò  che  mi  resta  ancora  a  dirvi  su  questo 
soggetto. 

S.  Bern.,  in  festo  omnium  Sanctorum,  serm.  II. 
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Avete  potuto  notare,  da  ciò  che  vi  ho  detto  nel  mio  ultimo  ser¬ 
mone,  che  vi  sono  tre  stati  per  le  anime  sante  :  esse  sono  o  nel  loro 
corpo  mortale,  o  senza  il  loro  corpo  mortale,  o  col  loro  corpo  glori¬ 
ficato.  Nel  primo  caso  sono  ancora  militanti  ;  nel  secondo,  sono  in 
riposo  ;  e  nel  terzo,  godono  d’una  felicità  umana.  Nel  primo  stato  si 
trovano  sotto  la  tenda,  nel  secondo  sotto  i  portici,  nel  terzo  nella 
casa  stessa  di  Dio.  Quanto  sono  amabili  le  tue  tende ,  o  Signore  Dio 
delle  virtù  „  (Sai.,  LXXXIII,  1).  Ma  i  tuoi  portici  sono  anche  molto 
più  degni  d’invidia,  secondo  quel  che  dice  il  Profeta,  aggiungendo: 
a  L’  anima  mia  sospira  dietro  i  portici  del  Signore;  vien  meno  per 
l’ardore  dei  suoi  desidera  Ma  poiché  vi  è  posto  per  i  difetti  in 
quei  portici,  secondo  quel  che  dice  il  Profeta,  non  vi  è  felicità  per¬ 
fetta  se  non  per  coloro  che  abitano  nella  tua  casa,  o  Signore.  Perciò, 
fratelli  miei,  mi  son  sentito  tutto  penetrato  di  gioia  e  di  felicità, 
quando  mi  è  stato  detto  che  andremmo  nella  casa  del  Signore  (Sai., 
CXX1.  1).  Se  mi  domandate  donde  mi  viene  questa  sicurezza,  vi  ri¬ 
sponderò  che  veggo  già  un  gran  numero  dei  nostri,  giunti  sotto  i 
portici,  non  aspettare  più  che  il  momento  in  cui  debbono  ricuperare 
i  loro  corpi  e  che  il  numero  dei  loro  fratelli  sia  completo,  perchè  non 
entreranno  senza  di  noi,  nè  senza  i  loro  corpi,  nella  beata  dimora  del 
cielo.  Voglio  dire  che  i  Santi  non  vi  entreranno  isolatamente,  nè  lo 
spiritò  senza  la  carne.  Non  potrebbe  esservi,  infatti,  felicità  perfetta, 
finché  l’uomo,  al  quale  essa  è  data,  non  è  lui  tutto  intero  ;  nè  uno 
stato  perfetto  per  la  Chiesa,  finché  non  è  perfetta  lei  stessa.  Perciò, 
come  vi  dicevo  nel  mio  ultimo  sermone,  le  anime  che  domandavano 
a  Dio  la  risurrezione  del  loro  corpo,  ricevettero  da  Lui  questa  risposta: 
“  Aspettate  in  riposo  ancora  un  po’  di  tempo,  finché  il  numero  dei 
vostri  fratelli  sia  compiuto  (Apoc.,  VI,  11).  Hanno  già  ricevuto  cia¬ 
scuno  una  veste  ;  non  riceveranno  la  seconda,  se  non  quando  la  rice¬ 
veremo  noi  stessi,  secondo  ciò  che  l’Apostolo  afferma  dei  Patriarchi 
e  dei  Profeti  quando  dice  :  1  Dio  ha  voluto ,  per  un  favore  singolare 
che  ci  ha  fatto,  che  essi  non  ricevessero  se  non  con  noi  il  compimento 
della  loro  felicità  „  (Ebr.,  XI,  40).  La  prima  veste,  di  cui  vi  parlavo 
or  ora,  non  è  altro  che  la  felicità  e  il  riposo  delle  anime  ;  la  seconda 
è  l’immortalità  e  la  glorificazione  dei  loro  corpi.  Perciò  uditeli  dire: 
“  Signore,  vendica  il  sangue  dei  tuoi  Santi,  che  è  stato  sparso  „  (Apoc., 
VI,  10).  Non  è  che  siano  ebbri  di  vendetta,  nè  ardenti  a  inseguirla  ; 
ma  è  che  sospirano  dietro  il  giorno  della  risurrezione  e  della  glorifi¬ 
cazione  dei  loro  corpi,  che  ben  sanno  non  dovere  aver  luogo  se  non 
al  giudizio  finale. 

Ma  donde  ti  viene  dunque  questo  eccesso  di  onore,  o  carne  mise¬ 
rabile,  carne  fetida  e  ripugnante,  donde  ti  viene  questo  onore,  che 
anime  sante,  cui  Dio  ha  fatte  a  sua  immagine,  riscattate  dal  suo 
sangue,  sospirino  dietro  a  te  e  non  aspettino  più  che  te  ?  Che  senza 
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di  te  la  loro  gioia  non  può  essere  completa,  la  loro  gloria  non  può 
essere  compiuta,  la  loro  felicità  non  può  essere  consumata?  Questo 
desiderio,  che  viene  loro  dalla  natura,  è  così  grande  in  esse,  da  im¬ 
pedire  che  il  loro  cuore  tenda  con  ogni  libertà  verso  Dio,  le  trattiene 
in  certo  modo  a  forza,  le  piega  così  violentemente  verso  di  te,  che 
sembra  cagionar  loro  delle  rughe.  Perciò,  S.  Giovanni,  che  è  stato  ispi¬ 
rato  dallo  Spirito  Santo,  per  darci  molte  manifestazioni  sullo  stato  delle 
anime  beate  che  godono  ora  della  felicità  e  del  riposo,  ci  dice:  “  Esse 
sono  senza  macchia  dinanzi  al  irono  di  Dio  „  (Apoc.,  XIV,  4);  senza 
macchia,  dico,  ma  non  senza  ruga,  finché  non  risplenderà  il  giorno  in 
cui  il  Cristo  deve  darsi  una  Chiesa  gloriosa,  non  avente  nè  macchia, 
nè  rughe.  Ed  essa  non  potrebbe  trovarsi  senza  macchia  fra  quelli 
che  combattono  ancora,  perchè  nessuno  di  noi  è  esente  da  macchia, 
neppure  il  bambino  che  ha  passato  un  sol  giorno  sulla  terra,  in  cui 
la  vita,  secondo  Giobbe,  noli  è  altra  cosa  che  un  combattimento  con¬ 
tinuo  (Giob.,  VII,  1).  Ma,  considerata  in  quelli  che  riposano  ora  sotta 
l’altare  del  Signore,  è  senza  alcuna  macchia,  secondo  quelle  parole  del 
Salmista  :  “  Signore,  chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo ,  o  chi  riposerà,  sul 
tuo  monte  santo  f  Colui  che  vi  entra  senza  macchia  „  (Sai.,  XIV,  1)_ 
Non  vi  è  dunque  se  non  colui  che  si  presenta  senza  macchia  che  si 
riposa  sul  monte  del  Signore  ;  quanto  ad  innalzarsi  al  di  sopra  del 
monte,  ciò  non  è  dato  se  non  a  quelli  che  saranno  esenti  anche  da 
rughe.  E  se  volete  sapere  quando  le  anime  sante  saranno  senza  rughe, 
quando  i  cieli  si  distenderanno  come  una  pelle  perfettamente  tesa  e 
non  facendo  la  più  piccola  piega,  non  sarà,  siatene  sicuri,  se  non. 
quando  si  seguirà  l’Agnello  dovunque  andrà,  perchè  è  necessario  che 
le  anime  che  debbono  seguire  l’Agnello,  si  distendano  e  si  dilatino. 
Ma  dove  va  questo  Agnello  ?  Arriva  da  una  all’  altra  estremità  del 
cielo  con  forza,  e  vi  dispone  ogni  cosa  con  dolcezza. 

Volete  sapere  inoltre  dove  va  l’Agnello,  e,  per  conseguenza,  dove 
le  anime  beate  debbono  seguirlo?  Ascoltate:  “Ho  cercato  il  uno  ri¬ 
poso  in  tutto  „  (Eccli.,  XXXIV,  11).  Ecco  qual  è  il  riposo  del  Signore; 
e  non  è  intersecato,  non  è  ristretto  in  cosa  alcuna,  perchè  si  rallegra 
in  tutto,  in  tutto  gusta  la  felicità,  in  tutto  cerca  e  trova  il  suo  ri¬ 
poso.  Infatti,  il  bene  Gli  piace  in  sè  stesso  dapprima  ;  Gli  piace  anche 
per  rapporto  al  male.  Ama  la  misericordia  e  il  giudizio,  e  si  compiace 
non  solo  della  gloria  dei  buoni,  ma  anche  dei  supplizi  dei  cattivi, 
perchè  sono  giusti.  E  che  !  Pensate  voi  che  l’anima  dell’uomo  potrà 
entrare  anche  in  quella  gioia  del  suo  Signore  e  nel  suo  riposo,  al. 
punto  di  trovare  la  sua  felicità  in  tutto,  senza  che  alcun  affetto  par¬ 
ticolare  la  tragga  e  rughi  la  sua  faccia?  Pensate  voi  che  possa  con¬ 
fondere  a  tal  punto  i  suoi  sentimenti  con  i  sentimenti  generali  di 
Dio?  Sì,  senza  alcun  dubbio,  per  poco  che  nelle  piccole  cose,  le  quali 
le  furono  affidate  al  tempo  della  sua  milizia  sulla  terra,  cioè  nelle  sue 
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•"membra,  nei  suoi  sensi,  nei  suoi  appetiti  che  deve  dirigere,  si  sia 
mostrata  abbastanza  fedele,  perchè,  dopo  questo,  non  vi  sia  alcun 
dubbio  sul  grado  della  sua  fedeltà  al  suo  Signore.  11  servo  del  Cristo 
sappia  dunque  possedere  il  vaso  del  suo  corpo  in  uno  stato  di  santità 
(.1  Tess..  IV,  4),  portare  Dio  e  glorificarlo  nel  suo  corpo  (I  Cor., 
\  I.  20),  e  può  essere  certo  che  il  Signore,  che  è  ricco  e  liberale,  non 
mancherà  di  stabilire  su  grandi  cose  il  servo  che  avrà  trovato  fedele 
nelle  piccole.  Sì,  lo  stabilirà  su  grandi  cose,  perchè  lo  costituirà 
signore  di  tutta,  la  casa,  e  lo  metterà  a  capo  di  tutti  i  suoi  beni. 
Non  credete,  fratelli  miei,  che  inventi  quel  che  vi  dico,  e  non  lo  con¬ 
siderate  come  qualche  cosa  d’incredibile  ;  la  Verità  stessa  ha  promesso 
che  sarà  così,  e  nessuno  potrebbe  revocare  in  dubbio  le  sue  promesse. 
E  detto,  infatti  :  “  Beato  il  servo  che  il  suo  padrone,  giungendo , 
trova  agire  in  tal  modo.  In  verità  vi  dico  che  lo  metterà  a  capo  di 
tutti  i  suoi  beni  „  (Matt.,  XXIV,  46).  E  il  servo  è  stabilito  su  tutti 
i  beni  del  suo  Signore,  quando  è  giudicato  degno  di  entrare  a  parte 
•della  sua  felicità  e  dei  suoi  godimenti.  L’Apostolo  ha  detto  :  “  Chi  si 
attacca  al  Signore  diviene  uno  stesso  spirito  con  Lui  „  fi  Cor.,  VI,  17). 
La  sua  volontà,  attaccandosi  del  tutto  a  quella  di  Dio,  non  fa  più 
che  una  sola  e  medesima  volontà  con  essa,  in  modo  che  non  solo  non 
trova  più  nulla  nelle  creature  che  le  sia  opposto,  ma  inoltre  tutto  si 
fa,  anzi  resta  a  suo  piacere. 

Tale  è  dunque  la  buona  speranza  che  nutriscono  le  anime  sante,  e, 
sebbene  rendano  azioni  di  grazie  per  la  felicità,  nel  seno  della  quale 
gustano  il  riposo,  fanno  nondimeno  anche  salire  le  loro  grida  e  i  loro 
voti  al  Signore,  per  ottenere  la  consumazione  della  felicità  che  aspet¬ 
tano.  Ecco  quello  che  mi  faceva  dire  che,  se  erano  esenti  da  ogni 
macchia  del  passato,  non  lo  sono  ancora  dalle  rughe  della  costrizione; 
se  sono  giunte  alle  azioni  di  grazie,  non  lo  sono  ancora  alle  parole  di 
lodi,  poiché  solo  i  perfetti  possono  lodare  Colui  che  è  perfetto  e  lo¬ 
darlo  con  tutta  la  sua  eredità,  allorché  Lo  loderanno  nello  stesso 
tempo  che  ciascuno  di  essi  sarà  benedetto  da  Dio.  Perciò  il  Profeta 
sembra  essersi  servito  d’una  parola  al  futuro  quando  ha  detto  :  ‘‘  Beati 
coloro  che  abitano  nella  tua  casa,  o  Signore;  Te  loderanno  nei  secoli 
dei  secoli  „  (Sai.,  LXXXIII,  5).  Infatti,  S.  Giovanni  nella  sua  Apo¬ 
calisse  non  ode  dei  canti  di  lode,  ma  parole  di  preghiere.  Ecco  quel 
che  riferisce  :  “  Ho  udito  sotto  l’altare  la  voce  di  quelli  che  sono  stati 
uccisi  „ .  Che  dicevano?  u  Signore ,  vendica  il  sangue  dei  tuoi  Santi 
che  e  stato  sparso  „  (Apoc.,  VI,  10).  E  questo  linguaggio  non  è  queho 
della  lode,  ma  della  preghiera.  Fino  a  quando  ci  terremo  intorno  a 
questo  altare  e  temeremo  di  avvicinarci  ?  Se  non  m’inganno,  la  vostra 
carità  desidera  udire  la  spiegazione  del  mistero  che  nasconde  questo 
altare  e  scrutarne  il  segreto  e  la  santità.  Ma  chi  son  io  per  osar  di 
penetrare  nel  luogo  dei  Santi  e  scrutarne  con  temerità  il  segreto  ? 
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Non  ho  io  letto  in  un  luogo  che  chi  vuole  scrutare  la  maestà  di  Dio 
sarà  oppresso  dalla  sua  gloria  ^Prov.,  XXV,  27)?  Arrestiamoci  dunque 
qui  oggi,  se  volete,  fratelli  miei  ;  forse  le  anime  sante  che  abitano 
sotto  l'altare  si  degneranno  aprircene  il  mistero,  non  a  causa  dei  miei 
meriti,  a  noi  che  bussiamo  alla  porta,  ma  in  considerazione  di  Colui 
che  ci  ha  amati  e  ci  ha  lavati  dai  nostri  peccati  nel  suo  sangue,  e  ci 
riconosceranno  come  essendo  del  numero  dei  loro  concittadini  e  dei 
familiari  di  Dio,  e  non  ci  terranno  in  disparte  dal  loro  segreto  sog¬ 
giorno,  come  stranieri  e  come  schiavi. 

S.  Beni.,  in  festa  omnium  Sanctorum,  semi.  III. 

Il  cammino  del  mio  discorso  avendomi  condotto  a  parlarvi  dell'al¬ 
tare  celeste,  sotto  il  quale  S.  Giovanni  udì  la  voce  dei  Santi,  non  ho 
voluto  affrontare  questo  soggetto,  come  la  vostra  carità  non  ha  dimen¬ 
ticato,  penso,  e  ho  rimandato  fino  ad  ora  per  farlo,  per  non  avvici¬ 
narmi  a  un  luogo  così  santo  e  così  segreto,  se  non  dopo  d’aver  pregato. 

% 

E  venuto  il  momento,  credo,  di  dirvi  quel  che  mi  è  venuto  al  pensiero 
su  questo  soggetto,  senza  pregiudizio  tuttavia  di  ciò  che  potrebbe 
essere  stato  rivelato  differentemente  a  un  altro.  Primieramente,  si 
può  domandare  come  avviene  che  S.  Giovanni  dice  d’  aver  udito  la 
voce  delle  anime  sante  sotto  1’  altare  di  Dio,  mentre*  il  Salvatore, 
parlando  dell'anima  di  Lazzaro  nel  suo  Vangelo,  ce  la  mostra  portata 
dagli  Angeli,  non  sotto  l'altare  di  Dio,  ma  nel  seno  d’Àbramo  (Lue., 
XVI.  22)  ;  tanto  più  che  non  all’  altare  di  Dio,  pare,  il  santo  uomo 
Giobbe  sembrava  osar  di  aspirare,  quando  diceva  :  “  Chi  7iii  darà, 
che  Tu  nell*  inferno  mi  copra  e  mi  serbi  nascosto,  finche  sia  passata 
l'ira  tua  e  abbia  segnato  il  giorno  in  cui  ti  ricorderai  di  me  „  ?  ^Giob., 
XIV,  lo\  Ora,  già  il  giorno  che  il  santo  uomo  Giobbe  chiamava  con 
i  suoi  voti,  in  cui  il  Signore  doveva  ricordarsi  di  lui  e  avere  pietà 
di  lui,  era  arrivato,  quando  S.  Giovanni  udì  sotto  l’altare  la  voce 
dei  Santi.  Finche  il  Desiderato  delle  genti,  Colui  che  doveva  cancel¬ 
lare  col  suo  sangue  l’atto  della  nostra  condanna,  spezzare  la  spada  di 
fuoco  e  aprire  ai  fedeli  il  regno  dei  cieli  non  era  venuto,  esso  non 
era  aperto  per  alcun  Santo  ;  il  Signore  aveva  loro  assegnato  nell’in¬ 
ferno  un  luogo  di  riposo  e  di  refrigerio  ;  un  caos  immenso  separava 
le  anime  dei  Santi  da  quelle  degli  empii.  Le  ime  e  le  altre  si  trova¬ 
vano.  è  vero,  egualmente  nelle  tenebre,  ma  non  egualmente  nei  sup- 
plizi  :  i  cattivi  erano  nella  pena  e  i  giusti  nella  consolazione.  Che 
fossero  nelle  tenebre,  è  ciò  che  lo  stesso  Giobbe  ci  apprende,  dicendoci 
che  era  per  andare  in  un  luogo  oscuro  dove  regnavano  le  ombre  della 
morte.  E  questo  punto  oscuro,  ma  piacevole,  che  il  Signore  chiama 
il  seno  di  Abramo,  senza  dubbio,  almeno  lo  penso,  perchè  quelli  che 
vi  si  trovavano,  vi  riposavano  nella  fede  e  nell’  attesa  del  Signore. 
La  fede  di  Abramo  fu  così  provata  e  trovata  così  solida,  che  fu  giu- 
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dicato  degno  di  ricevere  la  promessa  dell'Incarnazione  di  Gesù  Cristo. 
In  quel  luogo  discese  il  Salvatore  quando  infranse  le  porte  di  bronzo, 
ruppe  le  barriere  di  ferro  per  trarne,  come  da  una  prigione,  quelli 
che  vi  erano  trattenuti  prigionieri,  che  vi  sedevano,  in  verità,  cioè  si 
riposavano,  ma  vi  si  trovavano  pertanto  nelle  tenebre  e  nell’ombra 
della  morte,  e  collocarli  sotto  1’  altare  di  Dio,  nasconderli  nel  suo 
tabernacolo,  durante  il  giorno  dei  cattivi,  e  coprirli  con  la  sua  pro¬ 
tezione,  finche  sia  venuto  il  tempo  per  essi  di  uscire  da  quel  punto, 
dopo  che  il  numero  dei  loro  fratelli  si  sarà  completato,  e  di  ricevere 
il  regno  che  è  stato  loro  preparato  fin  dal  principio  del  mondo.  Può 
anche  essere  che  ora  il  seno  di  Abramo  designi  talvolta  il  riposo  di 
cui  i  Santi  godono  attualmente,  e  anche  questa  accezione  ci  viene 
dal  Vangelo  ;  ina  non  vi  è  mezzo  di  dubitare  che  il  seno  di  Abramo 
designi  allora  un  ordine  tutto  differente  da  quello  che  può  significare 
oggi,  poiché  l’uno  è  nelle  tenebre  e  l’altro  nella  luce  ;  l’uno  nell’in¬ 
ferno,  e  l’altro  nei  cieli.  Tuttavia  non  mi  sembra  male  dire,  anche 
ai  nostri  giorni,  che  i  figli  dei  Profeti  sono  ricevuti  nel  seno  dei 
loro  padri,  quando  ottengono  la  grazia  di  passare  da  questo  secolo 
nella  loro  società. 

Per  ciò  che  riguarda  l’altare,  di  cui  debbo  parlarvi  in  questo  ser¬ 
mone,  esso  non  designa  altra  cosa,  secondo  me.  che  il  corpo  stesso 
del  Nostro  Signore  e  Salvatore:  e  credo,  intendendo  le  cose  cosi,  d'in- 
tenderle  come  le  comprendeva  lo  stesso  Salvatore,  tanto  più  che  nel 
Vangelo  assicura  che  w  in  qualunque  luogo  sia  il  corpo,  ivi  si  radu¬ 
neranno  le  aquile  „  Lue.,  XVII,  31).  Quindi  i  Santi  si  riposano  con 
felicità  sotto  l’umanità  del  Cristo,  che  gli  stessi  Angeli  bruciano  del 
desiderio  di  contemplare,  aspettando  che  risplenda  il  giorno  in  cui, 
cessando  di  essere  nascosti  sotto  l'altare,  saranno  posti  al  di  sopra 
con  gloria.  Ma  che  ho  detto?  Forse  sarà  mai  dato,  non  dico  all'uomo, 
ma  anche  all’Angelo,  non  di  sorpassare,  ma  solo  di  eguagliare  l’uma¬ 
nità  del  Cristo?  In  quale  senso  dunque  ho  io  potuto  dire  che  quelli 

i  quali  ora  sono  nascosti  sotto  l’altare  un  giorno  vi  saranno  posti 
* 

sopra  ?  E  per  la  visione  e  per  la  contemplazione,  non  già  per  la  po¬ 
sizione.  Infatti,  il  Figliuolo  ci  ha  promesso  di  mostrarsi  a  noi.  non 
nella  forma  di  servo,  ma  nella  forma  di  Dio  Giov.,  XIV,  9).  Ci  mo¬ 
strerà  anche  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  senza  la  quale  visione  non 
saremmo  mai  soddisfatti,  perchè  la  vita  eterna  è  precisamente  di  co¬ 
noscere  il  vero  Dio  Padre  e  Gesù  Cristo,  che  Egli  ha  inviato,  e  in 
essi,  senza  alcun  dubbio,  lo  Spirito  Santo  (Giov.,  XVII,  3  .  Egli  pas¬ 
serà  e  ci  servirà  le  delizie,  non  solo  nuove,  ma  del  tutto  sconosciute 
da  noi  fino  allora,  della  sua  visione  manifesta.  Ecco  quel  che  fa  dire 
a  S.  Giovanni  in  una  delle  sue  Lettere  :  u  Noi  siamo  ora  i  figliuoli 
di  Dio,  ma  non  ancora  appare  quel  che  saremo  un  giorno,  e  sap¬ 
piamo  che ,  quando  Gesù  Cristo  si  mostrerà  nella  sua  gloria ,  saremo 
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simili  a  Lui,  perchè  Lo  vedremo  quale  Egli  è  „  (I  Giov.,  Ili,  2).  Ascol¬ 
tate,  inoltre,  quel  clie  dice  la  Sposa  dei  Cantici.  Essa  parla  con  in¬ 
tera  fiducia,  e,  già  in  speranza,  è  posta  sull’altare.  “  La,  sua  mano 
sinistra  „,  certamente  la  mano  sinistra  dello  Sposo,  “  è  posta  sotto  il 
mio  capo ,  e  con  la  sua  mano  destra  mi  terrà  abbracciata  „  (Cant., 
II,  6).  Evidentemente  quest’anima  passò  al  di  là  dell’Incarnazione  e 
dell’umanità  di  Gesù  Cristo,  che  designa  con  la  mano  sinistra  dello 
Sposo,  per  andare  a  contemplare  più  in  alto  la  sua  divinità  e  la  sua 
maestà,  che  designa  assai  giustamente  con  la  sua  mano  destra. 

Godremo  di  Dio  in  tre  modi  differenti,  fratelli  miei,  nell’eterna  e 
perfetta  beatitudine  :  Lo  vedremo  in  tutte  le  creature,  Lo  possede¬ 
remo  anche  in  noi,  e,  ciò  che  è  infinitamente  più  piacevole  e  più  fe¬ 
lice  ancora,  conosceremo  la  Trinità  in  se  stessa  e  contempleremo 
questa  gloria  senza  alcun  velo  con  l’occhio  puro  del  cuore.  Infatti, 
la  vita  eterna  e  beata  sarà  precisamente,  per  noi,  di  conoscere  il 
Padre  e  il  Figliuolo  con  lo  Spirito  Santo,  e  di  vedere  Dio  quale  Egli 
è,  cioè  non  quale  è  in  noi,  per  esempio,  o  nelle  altre  creature,  ma 
quale  è  in  sè  stesso.  Si  possono  dunque  considerare  le  altre  due  vi¬ 
sioni  di  Dio  come  la  corteccia,  come  l’involucro  del  grano  ;  ma  la 
conoscenza  di  Dio  quale  Egli  è,  è  il  colmo  della  beatitudine,  è  il  succo 
stesso  del  frumento,  il  fiore  del  grano,  di  cui  si  sazia  la  santa  Ge¬ 
rusalemme  (Sai.,  CXLVII,  14).  Ma  più  questa  beatitudine  è  grande, 
più  essa  si  sottrae  ai  nostri  occhi,  poiché  nè  l’occhio  ha  veduto,  nè 
l’orecchio  ha  udito,  nè  il  cuore  dell’uomo  ha  concepito  lo  splendore, 
la  dolcezza,  la  felicità  che  ci  attendono  in  quella  conoscenza.  E  una 
vera  pace  di  Dio  che  sorpassa  ogni  sentimento  ;  con  quanta  maggior 
ragione  eccede  ogni  parola  umana?  Nessuno,  quindi,  si  provi  di  ren¬ 
dere  ciò  che  nessuno  ha  potuto  ancora  risentire.  Il  Signore  stesso  ha 
detto  :  “  Si  verserà  nel  vostro  seno  una  buona  misura,  una  misura 
molto  pressata,  bene  agitata,  una  misura  infine  che  si  riversa  „  (Lue., 
VI,  88).  Essa  sarà  piena  di  tutte  le  creature  insieme  e  pressata  nel 
nostro  uomo  interiore  ;  sarà  agitata  nel  nostro  uomo  esteriore,  e  si 
riverserà  in  Dio  stesso,  perchè  là  si  trova  il  colmo  della  felicità, 
là  è  la  gloria  sopreminente,  là  infine  si  trova  la  beatitudine  che 
trabocca. 

Possiamo  farci  una  idea  approssimativa  del  modo  con  cui  Lo  ve¬ 
dremo  nelle  creature  e  Lo  possederemo  in  noi  stessi  dalle  primizie 
dello  spirito  che  abbiamo  già  ricevute  ;  ma  la  conoscenza  di  Dio  in 
sè  stesso  ei  è  totalmente  sconosciuta  ;  è  qualche  cosa  di  ammirabile 
e  di  talmente  forte,  che  non  possiamo  giungervi.  Quanto  al  modo 
con  cui  si  deve  vederlo  nelle  creature,  non  ci  è  assolutamente  im¬ 
possibile  comprenderlo,  poiché  fin  da  ora  Lo  si  vede  ;  ciò  che  ha  fatto 
dire  all’Apostolo,  che  i  filosofi  hanno  veduto  quel  che  vi  è  di  invi¬ 
sibile  in  Dio  per  mezzo  delle  cose  visibili  (Kom.,  I,  20).  Ma  per  quanto 
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€i  avanziamo  in  questa  via  e  comprendiamo  con  quale  potenza,  con 
quale  sapienza  e  con  quale  bontà  infinita  l’eterna  maestà  di  Dio  ha 
fatto,  regola  e  ordina  ogni  cosa,  non  si  comprende  ancora  che  una 
piccolissima  p*arte  di  quel  che  è.  Verrà  però  un  giorno  in  cui,  come 
ho  detto  nel  mio  ultimo  sermone,  seguiremo  l’Agnello  dovunque  andrà, 
e  Lo  ritroveremo  in  tutte  le  creature,  in  modo  che  ci  rallegreremo 
in  esse  tutte  ;  ciò  che  è  precisamente  la  gioia  del  Signore  Vostro  Dio. 
Tì allegriamoci  dunque  in  esse  tutte,  ma  solamente  di  Lui.  come  Egli 
stesso  noil  gode  delle  creature,  ma  di  sé  stesso. 

Quanto  al  modo  con  cui  dobbiamo  averlo  in  noi,  possiamo  anche 
farcene,  con  questo  mezzo,  una  idea  abbastanza  giusta.  Infatti,  si 
ammette  che  vi  sono  tre  specie  di  anime  :  ciò  che  ha  fatto  dire  ai 
sapienti  di  questo  mondo  che  l'anima  umana  è  ragionevole,  irasci¬ 
bile  e  concupiscibile.  La  natura  e  l'esperienza  di  tutti  i  giorni  ci 
fanno  conoscere  che,  infatti,  l’anima  possiede  queste  tre  forze.  E. 
come  per  rapporto  alla  nostra  forza  ragionevole  la  scienza  e  l’igno¬ 
ranza  sono  come  un’abitudine  o  una  privazione,  cosi  è  della  gioia  e 
dell’ira  per  rapporto  alla  forza  irascibile.  Perciò  Dio  riempirà  la  nostra 
forza  ragionevole  della  luce  della  sua  sapienza,  in  modo  che  nessuna 
scienza  ci  faccia  difetto  in  cosa  alcuna.  Egli  riempirà  la  nostra  forza 
concupiscibile  dell’acqua  della  sua  giustizia,  in  modo  che  non  desi¬ 
deriamo  piu  che  lei  e  ne  siamo  interamente  ripieni  secondo  quella 
parola  della  Scrittura  :  u  Beati  quelli  che  hanno  fame  e  sete  della  giu¬ 
stizia.  perchè  questi  saranno  satollati  (Matt..  V.  5  .  Infatti,  nes- 
sun’altra  cosa  può  riempire  il  desiderio  dell’anima,  nessuna,  se  non 
la  giustizia,  può  rendere  l’anima  beata.  Quando  il  Signore  avrà  ri¬ 
piena  la  nostra  forza  concupiscibile  di  giustizia,  l’anima  rigetterà 
tutto  ciò  che  deve  rigettare,  desidererà  tutto  ciò  che  deve  deside¬ 
rare,  e  in  ogni  cosa  non  ricercherà  se  non  quello  che  dev’essere  ri¬ 
cercato.  Con  ragione  riferiamo  la  giustizia  al  concupiscibile,  perchè 
è  ciò  che  ci  rende  giusti  o  ingiusti.  Per  quel  che  riguarda  l’irasci¬ 
bile.  quando  Dio  l’avrà  ripieno,  regnerà  in  noi  una  tranquillità  per¬ 
fetta,  e  saremo  ripieni  d’una  pace  divina,  che  ci  porterà  al  colmo 
della  gioia  e  della  felicità.  Ditemi  ora  se  la  perfetta  beatitudine  del¬ 
l’anima  non  consiste  in  queste  tre  cose,  quando  la  scienza  non  ci  gonfia 
più,  perchè  la  giustizia  è  al  suo  lato  e  non  ci  cagiona  più  tristezza, 
essendo  la  gioia  con  lei,  in  modo  che  il  proverbio  :  “  Chi  ha  scienza , 
ha  pena  „  (Eccl.,  I,  18)  avrà  cessato  di  esser  vero  :  quando  la  giu¬ 
stizia  non  è  più  nè  indiscreta,  perchè  è  accompagnata  dalla  scienza, 
nè  pesante,  perchè  non  è  separata  dalla  gioia  :  e  infine  quando  la  gioia 
non  può  più  essere  nè  inetta,  perchè  non  va  più  senza  la  scienza,  nè 
impura,  perchè  non  è  separata  dalla  giustizia. 

Ma  in  tutto  questo  il  nostro  uomo  esteriore  non  ha  ancora  ricevuto 
nulla.  E  affinchè  la  gloria  abiti  anche  nella  nostra  terra  e,  secondo 
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quella  parola  del  Profeta,  la  terra  intera  sia  ripiena  dalla  maestà  di 
Dio,  il  nostro  nomo  esteriore,  che  è  composto  di  quattro  elementi, 
deve  ricercare  quattro  cose.  Non  bisogna  maravigliarvi  che  quello  che 
è  più  miserabile  sembri  aver  bisogno  di  più  cose,  soprattutto  quando 
si  ode  il  Salmista  dire  :  44  L’anima  mia  ha,  sete  di  Te  ;  ma  in  quanti 
modi  la  mia  carne  sì  sente  anche  spinta  dallo  stesso  ardore!  „  (Sai., 
LXII,  2).  La  nostra  terra  abbia  dunque  l’immortalità  e  non  tema  più 
di  ricadere  in  polvere,  perchè  il  nostro  corpo,  dopo  d’essere  risusci¬ 
tato  da  morte,  non  deve  più  morire,  la  morte  non  deve  più  avere 
impero  su  di  esso  (Eom.,  VI,  9).  Ma  a  che  prò  vivere  sempre,  se  è 
per  vivere  senza  fine  nelle  afflizioni  e  nelle  miserie,  da  cui  il  corpo 
mortale  e  corruttibile  è  incessantemente  afflitto  ?  Non  sono  mille 
morti  per  una  ?  Bisogna  dunque  che  sia  totalmente  impassibile.  Ora, 
si  dice  che  dal  disordine  degli  umori  nascono  tutte  le  nostre  soffe¬ 
renze.  Dopo  ciò,  il  nostro  corpo  ha  bisogno  di  sentirsi  leggiero  come 
l’aria,  che  è  uno  degli  elementi  di  cui  si  compone,  per  non  essere 
molesto  col  suo  stesso  peso.  Perciò  la  leggerezza  e  l’agilità  dei  nostri 
corpi  saranno  tali,  secondo  la  fede,  che  potranno,  senza  ritardo  e 
senza  difficoltà  alcuna,  seguire  dovunque  il  pensiero,  anche  nella  sua 
corsa  rapida.  Che  manca  poi  alla  perfetta  beatitudine  del  corpo  ?  So¬ 
lamente  la  bellezza  ;  e  questa  perfezione  che  dobbiamo  avere  può  rife¬ 
rirsi  con  ragione  a  ciò  che  abbiamo  ricevuto  dal  fuoco.  Infatti,  S.  Paolo 
ci  dice  :  “  Aspettiamo  il  Salvatore ,  il  quale  trasformerà  il  corpo  di 
nostra  vilezza,  perche  sia  conforme  al  corpo  della  sua  gloria  „(Filipp., 
Ili,  20],  dandoci  ciò  che  ci  ha  promesso,  quando  ci  ha  detto  :  “  I  giusti 
brilleranno  come  il  sole  nel  regno  del  Padre  loro  „  (Matt.,  XIII,  43). 
Perciò  Dio  riempirà  completamente  le  anime  nostre,  quando  darà  loro 
una  scienza,  una  giustizia  e  una  gioia  perfetta  ;  e  la  sua  maestà  riem¬ 
pirà  la  nostra  terra  tutta  intera,  quando  il  nostro  corpo  sarà  divenuto 
incorruttibile,  impassibile,  agile  e  simile  al  corpo  glorioso  di  Gesù 
Cristo.  Forse  bisogna  vedere,  in  queste  sette  proprietà,  i  sette  pani, 
con  i  quali  il  Salvatore  saziò  quattromila  uomini,  e  i  cui  resti  riem¬ 
pirono  sette  sporte  che  gli  Apostoli  riportarono  (Matt.,  XV,  38).  In¬ 
fatti,  ci  nutriamo  di  quei  pani,  quando  ruminiamo  nella  meditazione 
della  beatitudine  che  speriamo,  fino  al  giorno  in  cui  nella  gioia  non 
più  della  speranza,  ma  della  realtà  che  ci  sarà  mostrata,  avremo  la 
felicità  di  riportare,  in  certo  modo,  tante  sporte  piene  degli  avanzi 
dei  nostri  sette  pani. 

S.  Bern.,  in  festo  omnium  Sanctorum,  semi.  IV. 
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Volete  rappresentarvi  l’ultimo  giorno  avvenire  e  comprendere  come 
questo  giorno  è  il  giorno  della  potenza  di  Gesù  Cristo  ?  Pensate  quale 
spettacolo  sarà  il  vedere  il  cielo  ripiegarsi  su  se  stesso,  la  natura  in¬ 
tera  uscir  piena  di  vita  dal  seno  della  corruzione,  tutti  gli  uomini 
rispondere  alPappello  di  Dio,  il  diavolo  coperto  di  confusione,  i  de¬ 
moni  profondamente  umiliati,  i  giusti  coronati,  ciascuno  render  conto 
dei  suoi  peccati,  e  richiedere  la  ricompensa  delle  sue  buone  opere,  e 
cominciare  una  vita  del  tutto  differente  da  questa.  Allora,  infatti, 
non  più  morte,  nè  malattia,  nè  vecchiezza;  non  più  povertà,  non  più 
violenze,  non  più  insidie.  Allora,  inoltre,  non  si  vedranno  più  nè 
case,  nè  città,  nè  mestieri,  nè  navigazione,  nè  vesti,  nè  alimenti,  nè 
bevande,  nè  tetti,  nè  letti,  nè  mense,  nè  lampade.  Lontani  da  questa 
vita  i  tradimenti,  le  lotte,  i  processi,  i  matrimoni,  i  dolori  del  parto 
e  gli  stessi  parti.  Tutte  queste  miserie  saranno  dissipate  come  la  pol¬ 
vere,  una  vita  migliore  ci  sarà  data,  il  nostro  corpo  diverrà  incor¬ 
ruttibile,  immortale  e  dotato  duina  potenza  straordinaria.  A  questo 
cambiamento  S.  Paolo  faceva  allusione  quando  diceva  :  u  La  figura 
di  questo  mondo  passa  „  (I  Cor.,  ATI,  31).  Se  non  prestate  fede  alle 
nostre  parole,  perchè  non  avete  questo  spettacolo  sotto  gli  occhi,  il 
presente  almeno  sia  per  voi  una  garanzia  sicura  dell’avvenire.  Per¬ 
correte  col  pensiero  l’universo  intero,  la  terra,  i  mari,  la  Grecia,  le 
contrade  barbare,  le  regioni  abitate  e  le  solitudini,  le  città  del  con¬ 
tinente,  le  isole  poste  in  mezzo  al  mare,  i  monti  e  le  valli  ;  e,  ve¬ 
dendo  risplendere  dovunque  la  potenza  di  Gesù  Cristo  e  tutti  gli 
uomini  proclamare  la  gloria  del  suo  augusto  nome,  dite  a  voi  stessi 
che  Egli  ha  operato  tanti  e  così  grandi  prodigi,  vi  ha  date  le  pro¬ 
messe  della  vita  futura. 

ATdete  una  prova  tratta  da  un  fatto  particolare  ?  Domandate  quale 
ragione  spinge  l’universo  intero  ad  andare  a  visitare  un  sepolcro 
vuoto,  quale  potenza  segreta  attira  gli  abitanti  dalle  estremità  della 
terra  per  vedere  i  luoghi  in  cui  Gesù  è  nato,  in  cui  è  stato  croci- 
fìsso  e  sepolto.  Considerate  la  croce  stessa  :  di  quale  potenza  non  è 


140 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


il  segno  ?  Prima  della  morte  di  Gesù  Cristo,  la  croce  era  il  supplizio 
più  abbominevole,  la  morte  più  ignominiosa  e  più  infame.  Ora  questo 
genere  di  morte  è  divenuto  più  glorioso  della  stessa  vita,  lo  splen¬ 
dore  della  croce  sorpassa  quello  delle  più  brillanti  corone,  e  la  por¬ 
tiamo  tutti  sulla  nostra  fronte,  cbe  dico  ?  Con  nobile  fierezza.  Non 
solo  i  privati,  ma  gli  stessi  re  la  preferiscono  al  diadema,  e  giusta¬ 
mente,  perché  essa  vale  mille  volte  più  cbe  tutti  i  diademi  della 
terra.  Il  diadema  è  un  semplice  ornamento  pel  capo,  la  croce  è  la 
salvezza  del  mondo.  La  croce  ci  difende  contro  i  demoni,  è  una  co¬ 
rona  cbe  guarisce  le  malattie  dell’  anima  nostra,  è  una  armatura 
invincibile,  un  bastione  inespugnabile,  un  forte  inaccessibile,  dove 
possiamo  sfidare,  non  solo  le  invasioni  dei  barbari  e  le  incursioni  dei 
nemici,  ma  le  legioni  dei  demoni  scatenate  contro  di  noi. 

“  Negli  splendori  dei  Santi  „  (Sai.,  CIX,  3).  LTn  altro  interpetre 
traduce  :  Nella  gloria  del  Santo  Un  altro  :  “  Nella  gloria,  dei 
Santi  „.  Il  re  Profeta  ba  qui  in  vista  il  tempo  presente  e  il  giorno 
avvenire.  Lo  splendore  dei  Santi  è  la  loro  bellezza.  Quale  splendore, 
infatti,  più  brillante  di  quello  di  S.  Paolo  ;  quale  gloria  più  brillante 
della  gloria  di  Pietro,  i  quali  tutt’e  due  hanno  percorso  l’universo 
intero,  gettando  uno  splendore  più  grande  del  sole  e  spandendo  do¬ 
vunque  la  semenza  della  pietà'?  Non  erano  considerati  come  Angeli 
discesi  dal  cielo  ed  erano  venerati  da  lontano  con  rispetto  ?  u  Nes¬ 
suno  osava  unirsi  a  loro  „,  ci  dice  il  Libro  degli  Atti  (Atti,  V,  1-3). 
Le  stesse  loro  vesti  erano  come  impregnate  d’una  grazia  tutta  par¬ 
ticolare,  e  l’ombra  del  loro  corpo  esercitava  una  potenza  sovrana 
(Atti,  X,  15  ;  XIX,  12).  Se  tale  era  già  la  loro  gloria  sulla  terra, 
cbe  sarà  essa  quando  i  loro  corpi  saranno  incorruttibili,  immortali, 
più  brillanti  di  tutti  gli  splendori  della  terra  ?  Quale  splendore  cir¬ 
conderà,  con  questi  due  eroi,  tutti  i  Profeti  e  gli  Apostoli,  tutti  i 
giusti,  i  Martiri,  i  Confessori  e  tutti  quelli  la  cui  eminente  santità 
avrà  risposto  alla  fede  cbe  avevano  in  Gesù  Cristo  ?  Raffiguratevi 
tutti  quei  popoli,  quelle  chiarezze,  quei  raggi,  quella  gloria,  quella 
maestà,  quella  gioia,  quella  magnifica  assemblea.  Chi  potrebbe  di¬ 
pingere  un  tale  spettacolo  ?  Ogni  parola  è  impotente,  l’esperienza 
sola  sarà  capace  di  dare  a  quelli  cbe  ne  sono  degni  una  giusta  idea 
di  quegli  splendori.  Saremo  allora  circondati,  mi  pare,  di  una  luce 
rifulgente  eguale  a  quella  cbe  spanderebbero  molti  soli  brillanti  nel 
firmamento  o  dei  lampi  succedentisi  senza  interruzione.  Anzi,  tutto 
ciò  cbe  potrei  dire  per  dipingervi  quella  bellezza  incomparabile  sa¬ 
rebbe  sempre  molto  al  di  sotto  della  realtà,  perchè,  infine,  tutti 
questi  confronti  sono  presi  dal  mondo  esteriore  e  sensibile,  mentre 
quello  splendore,  quella  gloria  cbe  deve  manifestarsi  allora  sorpas¬ 
serà  di  molto  tutti  gli  splendori  della  terra.  Non  solo  i  corpi  saranno 
incorruttibili  e  immortali,  ma  saranno  rivestiti  di  una  gloria  cbe  la 
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parola  non  può  esprimere.  “  Negli  splendori  dei  /Santi  „.  Il  re  Pro¬ 
feta  non  vuole  solamente  rappresentarci  il  Salvatore  sotto  un  aspetto 
terribile,  ma  ci  dipinge  anche  la  sua  dolcezza  e  la  sua  beneficenza 
con  queste  parole  :  “  Negli  splendori  dei  Santi  „.  È  anche  per  un  ef¬ 
fetto  della  sua  potenza  che  li  circonda  di  quello  splendore  luminoso 
di  cui  parlava  S.  Paolo,  quando  diceva  :  “  Egli  trasformerà  il  corpo 
della,  nostra  vilezza  rendendolo  conforme  al  suo  corpo  glorioso 
(Filippi  III,  21). 

FTn  cambiamento  così  straordinario  è  al  di  sopra  di  ogni  pensiero, 
di  ogni  espressione  umana.  Perciò  l’Apostolo  aggiunge  :  u  Con  quella 
virtù  onnipotente ,  che  può  assoggettare  a  Lui  ogni  cosa  „.  Non  mi 
domandate  dunque,  ci  dice,  come  nè  in  qual  modo  avverrà  quel  cam¬ 
biamento  ;  Dio  può  tutto  ciò  che  vuole.  Ma  perchè  il  re  Profeta  dice: 
“  Negli  splendori  dei  Santi  „,  e  non  :  “  Nello  splendore  „ ?  Perchè  le 
ricompense  eterne  sono  numerose  e  varie.  “  Il  sole  ha  il  suo  splen¬ 
dore,  la  luna  il  suo,  e  le  stelle  la  loro  chiarezza  particolare,  e  fra 
le  stelle  l’una  è  più  brillante  delle  altre.  E  lo  stesso  della  risurre¬ 
zione  dei  morti  „  (I  Cor.,  XV,  41).  Gesù  Cristo  stesso  ci  dice:  w  Vi 
sono  molte  dimore  nella  casa  del  Padre  mio  „  (Giov.,  XIV,  2).  Perciò 
quello  splendore  non  avrà  fine,  non  cederà  il  posto  nè  alla  notte,  nè 
alle  tenebre.  Esso  è  grande,  è  inesprimibile,  sorpassa  di  molto  tutti 
gli  splendori  della  terra,  ma  il  suo  carattere  più  ammirabile  è  di  es¬ 
sere  eterno.  Il  Pe  dei  cieli  manifesta  così  la  sua  onnipotenza,  rive¬ 
stendo  dei  corpi  mortali  e  corruttibili  d’una  tale  forza  e  d’una  tale 
virtù . 

Queste  magnifiche  ricompense,  che  il  Profeta  ci  ha  dipinte,  solle¬ 
vano  l’anima  nostra  sulle  ali  della  speranza,  e  lo  stesso  Profeta  ci 
prova  la  legittimità  di  questa  speranza  con  la  grandezza  e  con  la  po- 
tenza  dell’Autore  di  tutte  queste  maraviglie.  Chi  è  ?  E  colui  che  è 
consustanziale  a  suo  Padre,  Gesù  Cristo. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CIX.  n.  6-7. 

Nei  tempi  remoti,  origine  e  principio  delle  cose,  in  cui  il  solo  mezzo 
di  perpetuare  la  propria  memoria  era  di  perpetuare  la  propria  stirpe, 
si  comprende  la  sollecitudine  delle  figlie  del  giusto  Lot.  Ora,  al  con¬ 
trario,  che  per  la  grazia  di  Dio  il  regno  della  pietà  si  è  esteso,  e  si 
compie  la  parola  del  beato  Paolo  :  “  La  fgura  di  questo  mondo  passa  „ 
(I  Cor.,  VII,  31),  lasciamo  alle  nostre  buone  opere  la  cura  di  perpe¬ 
tuare  il  nostro  nome  ;  e,  dopo  la  nostra  partenza  dalla  terra,  la  nostra 
vita  senza  macchia  servirà  di  esempio  e  di  lezione  a  quelli  i  cui  sguardi 
saranno  fìssi  su  di  noi.  Infatti,  le  persone  la  cui  vita  è  casta  e  soli¬ 
damente  virtuosa  fanno  il  più  gran  bene  intorno  a  sè,  non  solo  du¬ 
rante  la  loro  vita,  ma  anche  dopo  la  loro  morte.  Ne  volete  una  prova  ? 
Molti  anni  sono  passati  da  Giuseppe  ;  eppure,  tutte  le  volte  che  vo- 
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gliamo  ispirare  l’amore  della  castità,  invochiamo  l’esempio  di  Giuseppe: 
di  Giuseppe  giovane,  bello,  pieno  di  grazia,  che  spinge,  nell’ardore 
della  giovinezza,  la  castità  fino  all’eroismo;  e  cosi  premuriamo  i  nostri 
uditori  ad  imitare  i  suoi  esempi.  E  vi  domando,  come  noto  essere  presi 
d’ammirazione  dinanzi  a  quel  beato  giovane,  mentre  in  una  condi¬ 
zione  servile,  nel  fiore  dell’età,  al  momento  in  cui  bruciavano  più  viva¬ 
mente  le  fiamme  delle  passioni,  resiste  coraggiosamente  alle  seduzioni 
ai  trasporti  della  sua  padrona  e  combatte  così  valorosamente  i  combat¬ 
timenti  della  virtù,  da  strapparsi  dalle  mani  di  quella  donna  impudica 
senza  veste  e  non  avendo  altro  velo  che  quello  della  castità  ’?  Spet¬ 
tacolo  inaudito  e  molto  strano  !  L’agnello  era  caduto  sotto  le  zampe 
del  lupo,  anzi  della  leonessa,  e  giungeva  a  liberarsene  :  la  colomba 
sfuggiva  agli  artigli  del  nibbio,  il  giusto  Giuseppe  alle  insidie  della 
sua  padrona.  Quanto  a  me,  stimo  meno  sorprendente,  meno  straordi¬ 
nario.  meno  ammirabile  che  i  tre  fanciulli  siano  rimasti  inaccessibili, 
in  Babilonia,  agli  ardori  della  fornace  in  cui  erano  immersi  e  che  i 
loro  corpi  siano  stati  rispettati  dalla  fiamma,  che  vedere  Giuseppe 
circondato  dalle  fiamme  di  quella  fornace  molto  più  temibile  della 
fornace  di  Babilonia,  dalle  fiamme  impudiche  dell’Egiziana,  e  nondi¬ 
meno  restare  intatto  e  conservare  immacolata  la  veste  della  sua  pu¬ 
rezza.  Non  ne  siate  maravigliati,  o  miei  diletti  :  egli  fece  tutto  ciò 
che  dipendeva  da  lui,  e  perciò  la  grazia  dell’alto,  venendo  in  suo  soc¬ 
corso,  estinse  quell’incendio  e  suscitò  una  fresca  rugiada,  che  calmò 
i  suoi  ardori. 

Non  vedete  come  i  Santi,  sia  durante  la  loro  vita,  sia  dopo  la  loro 
morte  ci  procurano  i  più  preziosi  vantaggi  ?  Se  or  ora  vi  abbiamo  citato 
l’esempio  di  quel  giusto,  è  perchè  tutti  seguiamo  le  sue  tracce.  Cam¬ 
miniamo  dunque  al  suo  seguito,  siamo  più  forti  dei  piaceri.  Voi  lo 
sapete  :  “  Xon  dobbiamo  combattere  contro  la  carne  e  contro  il  sangue , 
ma  contro  i  principati  e  le  potenze ,  contro  i  capi  di  questo  mondo  e 
di  questo  secolo  di  tenebre  „  (Ef. ,  VI,  12).  E  nostro  dovere  dunque 
armarci  ;  e,  poiché  è  necessario,  corporali  come  siamo,  lottare  con  po¬ 
tenze  incorporee,  provvediamoci  delle  armi  dello  spirito.  Perciò  il 
nostro  misericordioso  Signore,  in  previsione  di  questo  combattimento 
che  dobbiamo  sostenere  con  la  carne  di  cui  siamo  rivestiti,  contro 
nemici  invisibili,  ci  ha  preparato  delle  armi  invisibili,  affinchè  grazie 
a  queste  armi  trionfiamo  dei  nostri  avversari.  Pieni  di  fiducia  nella 
virtù  di  queste  armi,  non  trascuriamo  nulla  neppure  da  parte  nostra, 
e  coperti  di  questa  armatura,  potremo  colpire  il  diavolo  sul  viso.  Non 
potrebbe,  infatti,  sopportare  lo  splendore  che  vien  fuori  da  quelle  armi 
divine,  e.  qualunque  sforzo  faccia  per  resistere,  sarà  accecato  allo 
istante.  Dove  regnano  la  castità,  la  nobiltà  di  animo  e  le  altre  virtù, 
domina  la  grazia  dello  Spirito.  Donde  quel  consiglio  di  Paolo  :  “  Siate 
in  pace  con  tatti  i  vostri  fratelli,  e  vivete  con  essi  in  ogni  purità  „ 


SPLENDORE  DEI  SANTI 


143 


(Ebr.,  XII,  14).  Purifichiamo  dunque,  ve  ne  prego,  la  nostra  coscienza, 
cancelliamo  dall’anima  nostra  ogni  macchia  ;  e  possiamo,  liberati  da 
ogni  pensiero  impuro,  attirare  su  di  noi  la  grazia  dell’alto,  eludere 
le  insidie  del  demonio  e  meritare  tutti  un  giorno  il  possesso  di  quei 
beni  ineffabili,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  al  quale  sia  gloria,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo, 
ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.,  hom.  XLIY,  n.  6. 

Non  posso  togliere  dal  mio  spirito  il  ricordo  di  Anna  :  tanto  sono 
penetrato  d’ammirazione  per  la  bellezza  della  sua  anima,  per  le  grandi 
qualità  del  suo  cuore.  Amo  vedere  degli  occhi  le  cui  lacrime  non 
mancano  mai  alla  preghiera  ;  delle  labbra,  una  bocca  che,  disprez¬ 
zando  i  colori  imitati,  si  abbelliscono  nelle  azioni  di  grazie  rese  al 
Signore  ;  e  questo  spettacolo  lo  trovo  in  questa  donna.  Senza  dubbio 
ammiro  la  sua  filosofìa;  ma  l’ammiro  soprattutto  quando  penso  al  suo 
sesso,  contro  cui  si  sono  rivolte  spesso  delle  accuse.  “  Nella,  donna , 
si  è  detto,  bisogna  cercare  V  origine  del  peccato:  a  causa  di  lei  noi 
siamo  soggetti  alla  morte  (Eccli.,  XX Y,  33)  :  w  Ogni  perversità,  qua¬ 
lunque  sia ,  leggiamo  inoltre,  è  poca  cosa ,  se  si  paragona  alla  per¬ 
versità  della  donna.,  (Eccli.,  XXV,  26'.  Infine  Paolo  scrive:  “  Non 
Adamo  è  stato  sedotto ,  ma  la  donna,  ed  essa  si  è  resa  colpevole  di 
prevaricazione  (1  Tim.,  II,  14).  Trovo  in  ciò,  ripeto,  una  ragione 
di  ammirarla  di  più,  perchè  ha  dichiarato  nulli  questi  rimproveri,  ha 
respinto  quest’accusa  ;  perchè,  appartenendo  a  quel  sesso  incriminato 
e  colpito,  si  è  elevata  al  di  sopra  delle  sue  debolezze  e  ha  provato 
con  i  suoi  atti  che  la  volontà  e  la  negligenza  sono  la  causa  di  quelle 
debolezze,  e  non  il  sesso  ;  che  una  donna  può  anche  salire  fino  al 
colmo  della  virtù.  La  donna  è  un  essere  ostinato  e  capriccioso:  farà 
grandi  mali  se  inchina  al  vizio  ;  ma.  se  abbraccia  la  virtù,  perderà 
la  vita  più  che  venir  meno  alla  sua  risoluzione. 

Abbiamo  dunque  visto  Anna  trionfare  della  natura,  far  violenza 
alla  necessità  stessa  e  meritare,  con  le  sue  costanti  preghiere,  che 
un  figlio  uscisse  dalle  sue  viscere  sterili.  Perciò  ricorre  di  nuovo  alla 
preghiera,  dopo  che  i  suoi  desi  derii  sono  stati  esauditi  :  “  Il  mio 
cuore ,  dice,  si  è  fortificato  nel  Signore ,  e  la  mia  forza  si  è  esaltata 
nel  mio  Dio  „  (I  Re,  II,  1).  Qual  è  il  senso  di  quelle  parole  :  :t  II  mio 
cuore  si  è  fortificato  nel  Signore  ...  ?  Come  sapete,  1’  abbiamo  esposto 
recentemente  alla  vostra  carità.  Ci  resta  ora  a  spiegare  le  parole  se¬ 
guenti.  Infatti,  dopo  d’aver  detto  :  “  Il  mio  cuore  si  è  fortificato  nel 
Signore  aggiunge  subito  :  “  E  la  mia  forza  si  e  esaltata  nel  mio 
Dio „.  Anna  vuol  dire  semplicemente:  “  La  mia  gloria  è  stata  esal¬ 
tata  „.  E  in  qual  modo?  “  Nel  mio  Dio  „.  In  tal  modo  la  sua  gran¬ 
dezza  è  in  sicurezza,  perchè  la  ragione  ne  è  solida  e  profonda.  La 


144 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


g-loria  che  viene  dagli  uomini  partecipa  alla  debolezza  di  quelli  che 
la  danno,  svanisce  facilmente  ;  ma  quella  che  viene  da  Dio  conserva 
eternamente  il  suo  splendore. 

Queste  due  verità,  la  fragilità  della  gloria  umana  e  la  solidità  della 
gloria  che  viene  da  Dio,  il  Profeta  ce  le  richiama  in  questo  passo  : 

“  Ogni  corno,  è  corno  l ’  erba  dei  campi ,  e  ogni  gloria  umana  è  come 
il  fioro  dell’orba.  L’erba  si  è  disseccata ,  e  il  fiore  è  caduto  Tale  non 
è  la  gloria  di  cui  il  Signore  è  il  principio.  E  come?  “  Perchè  la  pa¬ 
rola  del  Signore  resta  eternamente  „  (Is.,  XL,  6-7).  Vedete  quel  che 
avviene  rispetto  a  quella  donna.  Che  non  hanno  fatto  una  infinità 
di  re,  di  generali,  di  principi,  per  immortalare  la  loro  memoria?  Si 
sono  fabbricati  superbi  sepolcri,  hanno  innalzato  statue,  hanno  posto 
in  ogni  luogo  le  loro  immagini,  hanno  lasciato  monumenti  innume¬ 
revoli  delle  loro  gesta  ;  eppure  il  silenzio  si  è  fatto  su  di  essi,  e  non 
si  conoscono  neppure  di  nome,  mentre  il  nome  di  quella  donna  è  oggi 
cantato  su  tutta  la  terra.  Andate  nella  Scizia,  andate  nell’  Egitto, 
andate  nelle  Indie  e  fino  alle  estremità  del  mondo:  dovunque  udrete 
celebrar  le  sue  lodi.  Così  tutte  le  regioni  che  illumina  il  sole,  la 
gloria  di  Anna  le  riempie.  Ciò  che  vi  è  di  più  prodigioso  non  è  solo 
la  fama  universale  di  cui  gode  quella  donna,  ma  è  soprattutto  che  la 
sua  fama,  più  che  essere  cancellata  dai  secoli  numerosi  che  sono  scorsi 
dopo  di  lei,  ingrandisce  e  si  estende  tutti  i  giorni,  e  nessuno  ignora 
la  sua  filosofia,  la  sua  pazienza,  la  sua  rassegnazione  incrollabile,  in 
modo  che  nelle  città  e  nelle  campagne,  nelle  case  e  nei  campi,  sulle 
navi  e  nelle  botteghe,  dovunque  in  una  parola,  le  lodi  di  questa  santa 
donna  colpiscono  gli  orecchi. 

Quando  Dio  ha  risoluto  di  glorificare  una  creatura,  può  ben  inter¬ 
venire  la  morte  e  scorrere  il  tempo  ;  ma  quella  gloria  sussiste  sempre 
nella  sua  freschezza  e  nessuno  potrebbe  oscurarne  lo  splendore.  Perciò, 
col  fine  di  apprendere  alla  posterità  la  poca  fiducia  che  bisogna  met¬ 
tere  nelle  cose  che  periscono,  e  la  sapienza  di  quelli  che  la  mettono 
in  beni  incrollabili  ed  eterni,  Anna  designa  l’Autore  della  sua  gloria. 
“  Il  mio  cuore  si  è  fortificato  nel  Signore  essa  dice,  e  subito  ag¬ 
giunge  :  “  E  la  mia  forza,  la  mia  gloria  è  stata  esaltata  nel  mio  Dìo 
ricordando  in  queste  parole  due  ordini  di  beni  che  non  è  comune 
veder  riuniti.  Nello  stesso  tempo,  dice,  che  sono  stata  liberata  dalla 
furia  dei  flutti,  ho  visto  cessare  ogni  obbrobrio,  ho  ricuperata  la  si¬ 
curezza,  ho  ottenuto  anche  la  gloria.  Sono  qui  due  ordini  di  beni  che 
si  veggono,  ripeto,  raramente  riuniti.  Molti  giungono  a  sottrarsi  ai 
pericoli,  senza  che  la  loro  vita  sia  gloriosa;  altri  avranno  in  porzione 
la  gloria  e  lo  splendore,  e  questa  gloria  li  espone  precisamente  a 
gravi  pericoli.  Per  esempio,  dei  miserabili  gettati  in  carcere,  degli 
adulteri,  degli  impostori,  dei  profanatori  di  tombe,  e  altri  colpevoli 
dello  stesso  genere  saranno  resi  alla  libertà  per  un  atto  della  eie- 
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menza  imperiale,  non  avranno  più,  in  verità  a  subire  castighi;  ma 
il  loro  obbrobrio  non  è  svanito,  e  l’ignominia  del  passato  non  cessa 
di  pesare  su  di  essi.  D’  altra  parte,  valorosi  soldati  andranno  dietro 
ad  una  esistenza  illustre  e  gloriosa  ;  ma  dovranno  affrontare  i  rischi 
della  guerra,  ricevere  numerose  ferite,  e  spesso  cadere  colpiti  prima 
del  tempo  :  questi  all’amore  della  gloria  hanno  fatto  il  sacrifizio  della 
loro  sicurezza. 

Ora,  questi  due  beni  li  troviamo  riuniti  in  Anna  :  essa  ha  avuto 
insieme  in  porzione  e  la  sicurezza  e  la  gloria.  Fu  lo  stesso  dei  tre 
fanciulli  ebrei  :  sfuggirono  al  pericolo  della  fornace  e  acquistarono 
uno  splendore  immortale  con  quel  trionfo  straordinario  riportato  sulla 
natura.  Tale  è  la  condotta  del  Signore  :  dà  nello  stesso  tempo  alla 
vita  la  sicurezza  e  lo  splendore  ;  ed  ecco  quello  a  cui  faceva  allusione 
Anna  quando  diceva  :  “  II  mio  cuore  si  è  fortificato  nel  Signore ,  e  la 
mia  gloria  si  è  esaltata  nel  mio  Dio  „.  Non  si  contenta  di  dire  :  “  Si 
è  esaltata  in  Dio  „,  ma  aggiunge  :  “  Nel  mio  Dio  „,  considerando  come 
suo  Dio  proprio  il  sovrano  dell’universo,  non  perchè  volesse  portare 
attacco  alla  sua  potenza,  ma  si  proponeva  piuttosto  di  dare  soddisfa¬ 
zione  al  suo  proprio  amore  e  attestarlo.  Così  agiscono,  infatti,  co¬ 
munemente  i  cuori  che  amano  :  non  sopportano  che  si  ami  con  essi, 
e  pretendono  manifestare  il  loro  amore  ad  esclusione  di  ogni  altra 
persona.  Donde  quella  esclamazione  di  Davide  :  “  0  Dio  e  mio  Dio, 
a  Te  io  sospiro  fin  dal  mattino  „  (Sai.,  LXII,  1).  Comincia  ad  indi¬ 
care  la  sovranità  che  il  Signore  esercita  su  tutte  le  creature  ;  non 
indica  che  in  secondo  luogo  la  sovranità  particolare  che  Egli  esercita 
sopra  i  Santi.  “  0  Dio ,  ìnio  Dio ,  dice  inoltre,  volgi  i  tuoi  occhi  a  me  ; 
perchè  mi  hai  abbandonato?  „  (Sai.,  XXI,  1).  E  altrove:  “ Dirò  a 
Dio  :  Tu  sei  il  mio  protettore  „  (Sai.,  XC,  2),  le  quali  parole  erom¬ 
pono  tutte  da  un’anima  ardente  e  da  un  cuore  infiammato  dal  divino 
amore.  Dobbiamo  portare  lo  stesso  giudizio  sul  linguaggio  della  pia 
donna,  di  cui  parliamo. 

Del  resto,  che  degli  uomini  agiscano  in  tal  modo,  non  è  sorpren¬ 
dente  ;  ma  che  Dio  faccia  lo  stesso,  abbiamo  motivo  di  maravigliar¬ 
cene.  Come  abbiamo  veduto  quei  santi  personaggi,  invece  di  invocarla 
in  unione  con  tutti  gli  esseri  di  cui  Egli  è  il  Sovrano,  pretendere 
in  certo  modo  di  far  di  Lui  il  loro  Dio  particolare  :  così  Dio,  invece 
di  comprenderli  nell’insieme  degli  esseri,  di  cui  si  dichiara  il  Signore, 
pretende  di  essere  loro  Dio  in  modo  speciale.  “  Io  sono ,  dice,  il  Dio 
-d’Àbramo,  d’ Isacco  e  di  Giacobbe  „  (Esod.,  Ili,  6);  e  in  questo,  più 
che  limitare  il  suo  impero,  lo  estende  al  contrario,  perchè  la  molti¬ 
tudine  dei  sudditi  attesta  l’estensione  della  sua  potenza  meno  ener¬ 
gicamente  della  loro  virtù  ;  e  perciò  il  Signore  si  compiace  meno  di 
essere  invocato  sotto  il  titolo  di  Dio  del  cielo,  della  terra,  del  mare 
e  di  ciò  che  il  mondo  racchiude,  che  di  esserlo  sotto  il  titolo  di  Dio 
Bellino,  Gesù  Cristo .  10 
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d’Àbramo,  d’Isacco  e  di  Giacobbe.  Cosi  vediamo  Dio  prestarsi  a  una 
■cosa  die  cercheremmo  invano  fra  gli  uomini.  Presso  di  noi,  per  esempio, 
il  nome  del  padrone  serve  a  designare  i  servi  ;  e  si  dice  quasi  do¬ 
vunque  :  “  Un  tale,  l’intendente  del  tale  ;  tale  altro,  economo  d’un 
tale,  sia  generale,  sia  governatore  mentre  non  si  dirà  mai:  “  Un 
tale,  il  governatore  di  quell’intendente  „.  Sono  sempre  i  superiori 
che  ci  servono  a  designare  gl’inferiori.  Per  Dioperò  è  il  contrario: 
non  solo  si  dirà  che  Abramo  è  il  servo  del  Signore,  ma  Dio  si  chia¬ 
merà  il  Dio  d’Àbramo,  e  il  padrone  sarà  designato  col  servo.  Ecco 
quello  che  rapiva  Paolo  d’ammirazione  e  gli  dettava  quelle  parole  : 
“  Perciò  Dio  non  arrossisce  dì  essere  chiamato  loro  Dio  „  (Ebr.,  XI,  16). 
Il  padrone  non  arrossisce  di  prendere  il  suo  nome  dai  suoi  servi.  “  E 
perchè  non  arrossisce?  Ditecene  il  motivo  „.  Affinchè  imitiamo  il  suo 
esempio.  “  Ma  essi  erano  stranieri  e  viaggiatori  „,  continua  l’Apo¬ 
stolo  Ebr.,  XI,  13).  Ragione  di  più  perchè  Dio  arrossisse  di  pren¬ 
dere  da  loro  il  suo  nome,  uno  straniero  essendo  comunemente  un 
soggetto  di  disdegno  e  di  disprezzo. 

Osserviamo  che  questa  qualifica  di  stranieri  non  conviene  a  quei 
Santi  nel  senso  attribuito  comunemente  a  questo  termine,  ma  in  un 
senso  più  elevato.  Chiamiamo  stranieri  gli  uomini  che,  avendo  ab¬ 
bandonato  la  loro  patria,  sono  giunti  in  una  contrada  differente.  I 
Santi  non  erano  in  questo  senso  degli  stranieri  :  lo  erano  nel  senso 
che  disprezzavano  l’universo  intero,  stimavano  la  terra  troppo  pic¬ 
cola  per  essi,  avevano  i  loro  occhi  fissi  sulla  città  celeste,  e  ciò  per 
grandezza  di  animo  e  non  per  superbia  ;  per  filosofia,  e  non  per  folle 
ambizione.  Guardarono  la  terra  e,  vedendo  che  tutto  passa  e  svanisce, 
che  nulla  vi  dura  e  si  conserva,  nè  la  ricchezza,  nè  la  potenza,  nè 
la  gloria,  nè  la  stessa  vita,  che  tutte  le  cose  hanno  una  fine  e  si 
affrettano  al  termine  che  è  loro  indicato,  mentre  i  beni  del  cielo  sfi¬ 
dano  la  corruzione  e  la  morte,  scelsero  la  condizione  di  stranieri  di 
fronte  a  un  ordine  di  cose  che  passa  e  perisce,  per  possedere  un  giorno 
i  beni  che  non  passano.  Erano  dunque  stranieri,  non  nel  senso  che 
non  avevano  patria,  ma  nel  senso  che  sospiravano  dietro  una  patria 
■celeste.  Paolo  lo  riconosce  quando  dice  :  “  Quelli  che  parlano  in  tal 
modo,  mostrano  che  cercano  una  patria  „  (Ebr.,  XI,  14-16).  E  quale 
patria,  vi  domando?  Forse  la  patria  che  hanno  lasciata  ?  Certamente 
no.  “  Se  avessero  pensato  a  quella ,  sarebbe  stato  loro  facile  ritornarvi . 
Ma  ne  desiderano  una  migliore,  cioè  la  patria  celeste  che  ha  per  fon  - 
datore  e  autore  Dio  stesso.  Perciò  Dio  non  arrossisce  di  essere  chia  - 
moto  loro  Dio  „  (Ebr.,  XI,  15-16). 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Anna,  serm.  IV,  n.  3-4. 

Eleviamo,  fratelli  miei,  i  nostri  pensieri  più  fortemente  a  Dio,  af¬ 
finchè  il  nostro  spirito  possa  comprendere,  almeno  in  parte,  le  pa- 
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l/ole  del  santo  Vangelo  che  avete  udite  :  “  Non  si  turbi  il  cuor  vostro. 
Voi  credete  in  Dio,  credete  dunque  anche  in  me  „  (Giov.,  XIV,  1). 
Egli  vuol  prevenire  il  timore  del  tutto  umano,  che  la  sua  morte  po¬ 
trebbe  produrre  nell'anima  dei  suoi  discepoli,  e  il  turbamento  che 
doveva  seguirne,  e  li  consola  dichiarando  loro  che  è  Dio  Egli  stesso. 
“  Voi  credete  in  Dio ,  dice,  credete  dunque  anche  in  me  Infatti,  se 
credete  in  Dio,  per  una  conseguenza  necessaria  dovete  credere  in  me; 
conseguenza  che  non  sarebbe  legittima,  se  Gesù  Cristo  non  fosse  Dio. 
Credete  dunque  in  Dio  e  credete  in  Colui  che  è  per  natura,  e  non 
per  usurpazione,  eguale  a  Dio  (Filipp.,  II,  6).  Ha  annientato  sè  stesso 
senza  perdere  la  natura  divina,  ma  prendendo  la  natura  di  servo.  Voi 
temete  la  morte  per  questa  forma  di  servo  ;  “  Non  si  turbi  il  cuor 
vostro  la  natura  divina  la  risusciterà. 

Ma  che  vogliono  dire  le  parole  seguenti  :  “  Nella  casa  del  Padre 
mio  vi  sono  molti  posti  „  (Giov.,  XIV,  2)?  E  che  i  discepoli  temevano 
per  sè  stessi  ;  perciò  il  Salvatore  li  rassicura  dicendo  loro  :  “  Non  si 
turbi  il  cuor  vostro  „.  Infatti,  chi  di  essi  non  doveva  essere  colpito 
da  timore,  udendo  Gesù  dire  a  Pietro,  quello  fra  loro  che  aveva  più 
fiducia  e  ardore  :  “  Prima  che  il  gallo  canti,  mi  rinnegherai  tre  volte  „ 
(Giov.,  XIII,  38)?  Temevano  essi  stessi  di  perire  lontani  da  Lui,  e  il 
loro  turbamento  era  molto  legittimo  ;  ma  quelle  parole  :  “  Nella  casa 
del  Padre  mio  vi  sono  molti  posti  „  calmano  il  turbamento  e  l'agita¬ 
zione  della  loro  anima,  dando  ad  essi  la  speranza  certa,  che,  dopo  i 
pericoli  e  le  prove  di  questa  vita,  saranno  per  sempre  riuniti  a  Dio 
con  Gesù  Cristo.  Benché  l’uno  sia  superiore  a  un  altro  in  forza,  in 
sapienza,  in  giustizia,  in  santità,  nessuno  sarà  escluso  da  quella  di¬ 
mora,  nella  quale  ognuno  sarà  posto  secondo  il  suo  merito.  Tutti 
riceveranno  egualmente  il  danaro  che  il  padre  di  famiglia  ordina  di 
dare  a  tutti  quelli  che  hanno  lavorato  nella  vigna  senza  distinzione 
del  maggiore  o  minor  lavoro  (Matt.,  XX,  19  .  Questo  danaro  è  il  sim¬ 
bolo  della  vita  eterna,  che  non  ha  per  alcuno  una  durata  più  lunga, 
non  potendo  esservi  durata  più  o  meno  grande  nell’eternità.  Il  gran 
numero  di  posti  significa  dunque  i  differenti  gradi  di  merito  che  esi¬ 
stono  in  quella  sola  e  medesima  vita  eterna.  “  Il  sole  ha  il  suo  splen¬ 
dore,  la  luna  ha  il  suo,  e  le  stelle  il  loro  ;  e  fra  le  stelle  l’una  è  più 
brillante  dell’altra.  Così  è  della  risurrezione  dei  morti,,  I  Cor.,  XV.  28). 
I  Santi,  dunque,  come  le  stelle,  hanno  nel  cielo,  come  in  un  regno, 
dei  posti  d’uno  splendore  differente  :  ma  nessuno  è  escluso  dal  regno, 
perchè  tutti  ricevono  lo  stesso  danaro.  Così  Dio  sarà  tutto  in  tutti, 
perchè,  essendo  Dio  carità,  per  effetto  di  questa  carità  ciò  che  è  di 
ciascuno  sarà  la  parte  di  tutti.  Così  ciascuno  possiede  le  cose  che  non 
ha  in  realtà,  ma  che  ama  in  un  altro.  La  differenza  di  gloria  non 
ecciterà  dunque  alcuna  invidia,  perchè  l’unità  della  carità  regnerà  in 
tutti  i  cuori. 
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Bisogna  rigettare  come  opposto  alla  fede  cristiana  il  sentimento  di 
quelli  i  quali  pretendono  che  quel  gran  numero  di  posti  significhi  che 
vi  sarà  al  di  fuori  del  regno  dei  cieli  un  luogo  destinato  alle  anime 
innocenti,  che  saranno  uscite  da  questa  vita  senza  aver  ricevuto  il 
battesimo,  condizione  indispensabile  per  entrare  nel  regno  dei  cieli. 
Questo  sentimento  non  è  la  fede,  perchè  non  appartiene  alla  fede 
vera  e  cattolica.  E  che  !  Insensati  che  siete  !  Accecati  dai  pensieri 
della  carne,  sareste,  per  vostra  confessione,  degni  di  riprovazione  se 
separaste  dal  regno  dei  cieli  la  dimora,  non  dico  di  Pietro  e  di  Paola 
o  di  un  altro  Apostolo  ;  e  credete  di  sfuggire  alla  riprovazione  voi 
che  osate  stabilire  questa  divisione  nella  casa  di  Dio  Padre?  Il  Sal¬ 
vatore,  dopo  tutto,  non  ha  detto  :  “  Nel  mondo  intero,  in  tutto  l’uni¬ 
verso  creato  nì  o  :  “  Nella  vita,  nella  beatitudine  eterna  vi  sono  molti' 
posti  „  ;  ma  :  “  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molti  posti  „.  Non 
è  questa  la  casa  nella  quale  abbiamo  una  dimora  che  Dio  ci  ha  pre¬ 
parata,  che  non  è  fatta  dalla  mano  dell’uomo,  una  dimora  eterna  nei 
cieli  „  (II  Cor.,  V,  1)?  Non  è  questa  la  dimora  di  cui  diciamo  a  Dio 
nei  nostri  canti  :  “  Beati  quelli  che  abitano  nella  tua  casa ,  o  Signore;. 
Te  loderanno  nei  secoli  dei  secoli  „  (Sai.,  LXXXIII,  5)?  E  voi  osate 
separare  dal  regno  dei  cieli  e  dividere,  non  la  casa  d’un  fratello  che 
ha  ricevuto  il  battesimo,  ma  la  casa  di  Dio  Padre,  al  quale  noi  tutti 
che  siamo  fratelli  diciamo:  “ Padre  nostro ,  che  sei  nei  cieli  „  (Matt., 
VI,  9),  e  pretendere  che,  fra  le  dimore  che  ci  prepara,  le  une  sono 
nel  regno  dei  cieli,  le  altre  sono  al  di  fuori  ?  No,  no,  giammai  quelli 
che  desiderano  abitare  il  regno  dei  cieli  consentiranno  a  condividere 
con  voi  questa  opinione  insensata.  Poiché  tutta  la  casa  dei  figliuoli 
di  Dio,  che  son  chiamati  a  regnare,  non  può  essere  che  nel  regno, 
lontano  da  noi  il  pensiero  che  una  parte  di  questa  casa  reale  non  sia 
nel  regno. 

“  E  quando  sarò  andato,  e  avrò  preparato  il  luogo  per  voi ,  verrò 
di  nuovo ,  e  vi  prenderò  con  ine,  affinchè ,  dove  son  io,  siate  anche  voi. 
E  dove  io  vado ,  lo  sapete,  e  sapete  la  via  „  (Giov.,  XIV,  8-4).  0  Si¬ 
gnore  Gesù,  come  vai  Tu  a  preparare  il  luogo,  se  vi  sono  molti  posti 
nella  casa  di  tuo  Padre,  dove  i  tuoi  eletti  abiteranno  con  Te  ?  0  se 
li  prendi  con  Te,  come  torni  di  nuovo,  non  separandoti  da  noi?  Se 
cerco  di  darvi  di  queste  parole  una  breve  spiegazione  che  non  ecceda 
i  giusti  limiti  di  questo  discorso,  il  bisogno  di  restringere  questa  spie¬ 
gazione  nuocerà  necessariamente  alla  sua  chiarezza,  e  la  brevità  di¬ 
verrà  essa  stessa  una  nuova  causa  di  oscurità.  Rimettiamo  dunque 
la  paga  di  questo  debito  a  un  tempo  più  opportuno,  in  cui  potremo 
sdebitarci  verso  di  voi  con  la  grazia  del  Padre  di  famiglia. 

S.  Agost.,  in  Joann.,  tract.  LXVII. 

Riconosco,  miei  carissimi  fratelli,  che  vi  debbo  la  spiegazione  che 
avevo  differita  di  darvi,  cioè  debbo  mostrarvi  che  non  vi  è  alcuna. 
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-contraddizione  fra  quelle  parole  di  Nostro  Signore  :  “  Nella  casa  de 
Padre  mio  vi  sono  molti  posti.  Se  non  fosse  così ,  vi  avrei  detto  :  Vado 
a  prepararne  il  posto  per  voi  „  (Giov.,  XIV,  2),  le  quali  parole  provano 
sufficientemente  che  tiene  loro  questo  linguaggio,  perchè  vi  è  nel  cielo 
un  gran  numero  di  posti  e  non  vi  è  bisogno  di  prepararne  alcuno  5 
e  dice  di  nuovo  :  “  E  quando  sarò  andato ,  e  avrò  preparato  il  luogo 
per  voi,  verrò  di  nuovo,  e  vi  prenderò  con  me,  affinché,  dove  son  io , 
siate  anche  voi Giov.,  XIV,  3).  Come  può  andare  a  preparare  il 
luogo,  se  vi  sono  già  molti  posti  ?  Se  fosse  altrimenti,  avrebbe  detto 
loro  :  “  Vado  a  prepararvi  un  posto  0,  se  ha  bisogno  di  essere  pre¬ 
parato,  perchè  non  avrebbe  detto  esattamente  :  “  Vado  a  prepararvi 
un  posto  „  ?  Bisogna  ammettere  che  queste  dimore  esistono,  in  verità, 
ma  che  hanno  bisogno  di  essere  preparate  ?  Se  ciò  non  fosse,  avrebbe 
detto  loro  :  “  Vado  a  prepararvi  un  posto  „.  Questi  posti  esistono,  è 
vero,  ma  hanno  bisogno  di  essere  preparati  ;  il  Salvatore  non  va  dunque 
a  prepararli  come  sono,  ma  se  ne  va  e  li  prepara  come  debbono  essere; 
tornerà  di  nuovo  per  prendere  i  suoi  con  Lui,  affinchè  siano  dove  è 
Egli  stesso.  Ma  come  spiegare  che  questi  stessi  posti  nella  casa  del 
Padre  nello  stesso  tempo  esistono  in  modo  da  non  aver  bisogno  di 
preparazione,  e  sotto  un  altro  rapporto  non  sono  e  hanno  bisogno  di 
essere  preparati  ?  Come  avviene  questo?  Nello  stesso  senso  che  il  Pro¬ 
feta  dice  di  Dio,  che  ha  fatto  le  cose  future  (Is.,  XLV,  11,  secondo 
i  Settanta).  Non  dice:  “  Che  deve  fare  „,  ma:  “  Che  fa  le  cose  future  „. 
Le  ha  dunque  fatte,  e  deve  farle.  Infatti,  non  sono  state  fatte,  se 
Egli  non  le  ha  fatte  ;  e  non  saranno  fatte,  se  non  deve  farle.  Le  ha 
dunque  fatte  nei  decreti  della  sua  predestinazione  ;  deve  farle  met¬ 
tendo  questi  decreti  in  esecuzione.  Il  Vangelo  indica  chiaramente  che 
il  Salvatore  ha  scelto  i  suoi  discepoli  quando  li  ha  chiamati  (Lue., 
VI,  13)  ;  e  pertanto  l'Apostolo  dice  :  “  Egli  ci  ha  scelti  prima  della 
creazione  del  mondo  ,,  (Ef. ,  I,  4).  Ci  ha  scelti  predestinandoci  e  non 
chiamandoci.  Tuttavia  chiama  quelli  che  ha  predestinati  ;  ci  ha  scelti 
predestinandoci  prima  della  creazione  del  mondo  ;  ci  ha  scelti  chia¬ 
mandoci  prima  della  consumazione  del  mondo.  Così  ha  preparato  e 
prepara  anche  gli  stessi  posti.  Non  sono  dei  posti  differenti  ;  Colui 
che  ha  fatto  le  cose  future  prepara  di  nuovo  quelle  che  ha  già  pre¬ 
parate  ;  prepara  con  la  sua  azione  divina  i  posti  che  ha  preparati  con 
la  sua  predestinazione.  Essi  esistono  dunque  già  nei  decreti  della  sua 
predestinazione  ;  altrimenti  avrebbe  detto  :  “  Andrò  e  preparerò,  cioè 
predestinerò,,.  Ma  essi  non  sono  ancora  l’oggetto  dell’azione  divina; 
perciò  aggiunge  :  “  E  (piando  sarò  andato ,  e  avrò  preparato  il  luogo 
per  voi,  verrò  di  nuovo,  e  vi  prenderò  con  ine  „. 

Gesù  prepara  questi  posti,  preparando  loro  quelli  che  debbono  abi¬ 
tarli.  Infatti,  quando  dice:  “  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  molti 
piosti  „,  che  dobbiamo  intendere  per  questa  casa  di  Dio,  se  non  il 
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tempio  di  Dio  ?  E  qual  è  questo  tempio  di  Dio  ?  ^Interrogate  l’Apo- 

stolo,  ed  egli  vi  risponderà  :  “  Il  tempio  di  Dio  è  scinto,  e  questo  tempio 

\ 

siete  voi  „  (I  Cor.,  Ili,  17).  E  anche  il  regno  di  Dio  che  il  Figliuolo 
deve  rimettere  a  suo  Padre,  ciò  che  fa  dire  allo  stesso  Apostolo  :  “  Gesù 
Cristo  prima,  poi  quelli  che  sono  di  Gesù  Cristo  alla  sua  presenza  ; 
poi  verrà  la  fine  di  tutte  le  cose,  quando  Egli  avrà  rimesso  il  suo  regno 
a  Dio  e  al  Padre,  cioè  avrà  messo  in  possesso  della  contemplazione 
divina  quelli  che  ha  riscattati  col  suo  sangue  „  (I  Cor.,  XV,  2o-'24).  Ecco 
quel  regno  dei  cieli  del  quale  è  detto  :  “  Il  regno  dei  cieli  è  simile  a 
un  uomo  che  ha  seminato  -buona  semenza  nel  suo  campo.  La  buona 
semenza  sono  i  figli  del  regno.  Sono,  è  vero,  mescolati  durante  questa 
vita  con  la  zizzania,  ma  il  Re  manderà  i  suoi  Angeli  alla  fine  del 
mondo,  e  questi  strapperanno  dal  suo  regno  tutti  gli  scandali.  Allora 
i  giusti  risplenderanno  come  il  sole  nel  regno  del  Padre  loro  „  (Matt., 
XIII,  38-43).  Il  regno  risplenderà  nel  regno,  quando  il  regno  vedrà 
giungere  quel  regno  che  domandiamo  a  Dio  dicendogli  :  “  Venga  il 
regno  tuo  „  (Matt.,  VI,  10).  Lo  chiamiamo  fin  da  ora  il  regno,  ma  è 
ancora  nella  sua  formazione.  Se  non  portasse  il  nome  di  regno,  il 
Salvatore  non  direbbe  :  “  Strapperanno  gli  scandali  dal  suo  regno 
Ma  il  tempo  di  regnare  non  è  ancora  venuto  per  questo  regno.  Fin 
da  ora  è  un  regno  ;  ma,  quando  gli  scandali  ne  saranno  stati  strap¬ 
pati,  verrà  per  esso  il  tempo  di  regnare,  e  non  avrà  più  solamente 
il  nome,  ma  il  pieno  esercizio  della  potenza  sovrana.  A  questo  regno, 
che  alla  fine  del  mondo  si  terrà  alla  sua  destra,  il  Figliuolo  di  Dio 
dirà:  *4  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  „ 
(Matt.,  XXV,  34).  Voi  che  eravate  il  regno  senza  regnare,  venite  a 
regnare  e  siate  in  realtà  quel  che  eravate  in  speranza.  Questa  casa 
di  Dio  e  questo  tempio  di  Dio  sono  ancora  in  via  di  costruzione  ; 
questo  regno  di  Dio,  questo  regno  del  cielo  si  prepara  e  si  forma  sulla 
terra.  Vi  saranno  in  questo  regno  i  posti  che  il  Signore  vi  prepara 
ancora  ;  vi  sono  fin  d: adesso  quelli  che  esistono  in  virtù  della  pre¬ 
destinazione. 

Ma  perchè  è  necessario  che  il  Signore  se  ne  vada  per  questa  pre¬ 
parazione,  se  è  Lui  stesso  che  ci  prepara,  ciò  che  non  può  fare  se  si 
separa  da  noi?  Ne  comprendo,  o  Signore,  la  ragione  come  posso  ;  Tu 
vuoi  insegnarci  che,  per  preparare  quei  posti,  il  giusto  deve  vivere 
di  fede  (Rom. ,  I,  17).  Quelli  che  sono  lontani  dal  Signore  hanno 
bisogno  di  vivere  della  fede,  perchè  la  fede  li  prepara  a  contemplare 
la  chiara  visione  di  Dio  (I  Cor.,  V,  6).  “  Beati  coloro  che  hanno  il 
cuore  puro ,  perchè  questi  vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8),  e  anche  : 
“  Per  la  fede  Egli  purifica  i  loro  cuori  „  (Atti,  XV,  9);  due  testimo¬ 
nianze  tratte,  1’  una  dal  Vangelo,  1’  altra  dagli  Atti  degli  Apostoli. 
Ora,  quella  fede  che  purifica,  durante  questa  vita,  i  cuori  di  coloro 
che  debbono  un  giorno  contemplare  Dio,  crede  ciò  che  non  vede. 
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perchè  dal  momento  che  vedete  non  vi  è  più  fede.  Chi  crede,  ac¬ 
cumula  meriti  ;  chi  vede,  gode  della  ricompensa.  Il  Signore  se  ne 
vada  dunque  per  sottrarsi  agli  sguardi;  si  nasconda  per  divenire  Pog¬ 
ge  tto  della  nostra  fede,  perchè  è  la  vita  della  fede  che  ci  prepara  il 
posto.  La  fede  ci  faccia  desiderare  il  Salvatore,  affinchè  questi  santi 
desiderii  ce  ne  mettano  in  possesso.  Compii  dunque,  o  Signore,  questa 
preparazione  ;  siamo  noi  stessi  che  Tu  prepari  a  godere  di  Te;  sei  Tu 
che  Ti  prepari  a  darti  a  noi,  perchè  hai  detto  :  “  Rimanete  in  ine,  e 
io  in  voi  „  (Giov.,  XV,  4).  E  la  maggiore  o  minore  partecipazione  alla 
tua  natura  divina  che  fa  la  differenza  delle  ricompense  corrispondenti 
alla  differenza  dei  meriti.  La  molteplicità  dei  posti  è  in  rapporto  con 
l’ineguaglianza  di  meriti  in  quelli  che  debbono  abitarli  ;  e  pertanto 
tutti  son  chiamati  alla  vita  eterna  e  a  godere  d’  una  felicità  senza 
fine.  Come  spiegare,  o  Signore,  che  Tu  vai  e  vieni  ?  Se  ben  Ti  com¬ 
prendo,  nè  lasci  il  luogo  donde  sembri  allontanarti,  nè  quello  donde 
sei  venuto  fino  a  noi.  Te  ne  vai,  nascondendoti  ai  nostri  sguardi  ; 
vieni,  manifestando  la  tua  presenza.  Ma,  se  non  resti  con  noi  per 
dirigerci  e  farci  avanzare  nella  via  della  santità,  come  preparare  il 
luogo  dove  rimarremo  con  Te  godendo  della  tua  presenza? 

S.  Agost.,  in  Joann.,  tract.  LXYIII. 

Se  Tu,  o  Signore  sei  la  stessa  Verità,  “  volgi  il  tuo  sguardo  a  me  e 
abbi  pietà  di  me;  da’  la  tua  potenza  al  tuo  servo  „  (Sai.,  LXXXY,  16). 
Perchè  Tu  sei  la  stessa  Verità,  da’  la  tua  potenza  al  tuo  servo.  Il 
tempo  della  pazienza  passi  e  venga  il  tempo  del  giudizio.  Perchè 
quella  parola  :  “  Da’  la  tua  potenza  al  tuo  servo  „  ?  “  Il  Padre  non 
giudica  alcuno  ;  ma  ha  rimesso  ogni  giudizio  al  Figliuolo  „  (Giov.T 
V,  22).  Il  Figliuolo  risuscitato  verrà  Egli  stesso  sulla  terra  per  giu¬ 
dicare  ;  apparirà  terribile,  Egli  che  è  apparso  disprezzabile  ;  mostrerà 
la  sua  potenza,  come  ha  mostrato  la  sua  pazienza.  Era  paziente  sulla 
croce,  sarà  potente  nel  suo  giudizio.  Infatti,  apparirà,  per  giudicare, 
sotto  la  figura  d’un  uomo,  ma  in  tutta  la  sua  gloria,  perchè  verrà, 
hanno  detto  gli  Angeli,  quale  L’avete  veduto  salire  al  cielo  (Atti, 
I,  11).  Verrà  a  questo  giudizio  sotto  la  sua  forma  umana  ;  perciò  gli 
empii  stessi  Lo  vedranno,  ma  non  Lo  vedranno  sotto  la  sua  forma 
di  Dio.  Infatti,  “  beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro ,  perchè  questi 
vedranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  Apparendo  sotto  la  sua  forma  umana, 
dirà:  “  Andate  nel  fuoco  eterno  „  (Matt.,  XXV,  41),  per  compiere 
quella  parola  d’Isaia:  “  Sia  tolto  V empio,  affinchè  non  vegga  la  gloria 
del  Signore  „  (Is.,  XXVI,  10,  secondo  i  Settanta).  “  Sia  tolto  l’empio, 
affinchè  non  vegga  la  forma  di  Dio  „.  Essi  dunque  vedranno  il  Cristo 
nella  sua  forma  umana  ;  ma,  nella  forma  di  Dio,  Egli  è  eguale  a  Dio 
(Filipp.,  II,  6);  ecco  quello  che  gli  empii  non  vedranno.  “  Nel  prin¬ 
cipio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  presso  Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio 
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(Giov.,  I,  1)  ;  ecco  quello  che  gli  empii  non  vedranno.  Se,  infatti,  il 
Verbo  è  Dio  e  se  son  beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè 
vedranno  Dio,  gli  empii,  avendo  il  cuore  impuro,  senza  alcun  dubbio 
non  vedranno  Dio.  E  quale  è  il  senso  di  quella  parola  :  “  Vedranno 
Colui  che  hanno  trafitto  „  (Giov.,  XIX,  37  ;  Zacc.,  XII,  10),  se  non 
che  evidentemente  vedranno  il  Cristo  nella  sua  forma  umana  per 
essere  giudicati  da  Lui,  e  Lo  vedranno  nella  sua  forma  di  Dio  quelli 
soli  che  saranno  posti  alla  sua  destra?  Infatti,  quando  i  giusti  sa¬ 
ranno  stati  messi  a  parte  alla  sua  destra,  Egli  dirà  loro  :  “  Venite, 
benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi 
fin  dalla  fondazione  del  inondo  n  (Matt.,  XXV,  34).  Ma  che  dirà  agli 
empii  posti  alla  sinistra?  “  Andate  nel  fuoco  eterno,  che  il  Padre  mio 
ha  preparato  per  il  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41).  E, 
terminato  il  giudizio,  che  avverrà  secondo  quel  che  riferisce  il  Van¬ 
gelo  ?  Gli  empii  andranno  nel  fuoco  per  esservi  eternamente  bruciati, 
e  i  giusti,  al  contrario,  andranno  nella  vita  eterna  (Matt.,  XXV,  46). 
Da  questo  istante  i  giusti  passeranno  dalla  vista  della  forma  umana 
del  Cristo  alla  contemplazione  della  sua  forma  divina.  Infatti,  “  questa 
è  la,  vita  eterna ,  dice  il  Signore,  che  conoscano  Te,  solo  vero  Dio ,  e 
Gesù  Cristo  mandato  da  Te  „  (Giov.,  XVII,  3).  Sottintendete:  “  Che 
è  anche  il  solo  vero  Dio  „,  perchè  il  Padre  e  il  Figliuolo  sono  il  solo 
vero  Dio,  in  modo  che  questa  frase  significa  :  “  Che  conoscano  come 
solo  vero  Dio  Te  e  Colui  che  hai  mandato,  Gesù  Cristo  „.  Infatti,  i 
giusti  andrebbero  a  godere  della  visione  del  Padre  senza  vedere  egual¬ 
mente  il  Figliuolo?  Se  il  Figliuolo  non  fosse  compreso  nella  visione 
del  Padre,  il  Figliuolo  stesso  non  avrebbe  detto  ai  suoi  discepoli,  che 
il  Figliuolo  è  nel  Padre,  e  che  il  Padre  è  nel  Figliuolo.  I  discepoli 
Gli  dicevano  :  “  Mostraci  il  Padre,  e  ci  basta  „.  E  disse  loro  :  “  Da 
tanto  tempo  sono  con  voi ,  e  non  mi  avete  conosciuto  ?  Filippo,  chi 
vede  me,  vede  anche  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  8-9).  Voi  vedete  che 
nella  visione  del  Padre  è  compresa  la  visione  del  Figliuolo,  e  che 
nella  visione  del  Figliuolo  è  compresa  la  visione  del  Padre.  Perciò 
Egli  ha  aggiunto  :  “  Non  sapete  che  io  sono  nel  Padre,  e  il  Padre  è 
in  me?  „  (Giov.,  XIV,  10).  Cioè,  vedendo  me,  si  vede  mio  Padre  ;  e, 
vedendo  mio  Padre,  si  vede  anche  il  Figliuolo.  La  visione  del  Padre 
non  potrebbe  essere  separata  da  quella  del  Figliuolo,  perchè,  dove 
non  è  separazione  di  sostanza,  non  può  esservi  separazione  di  visione. 
Infine,  affinchè  sappiate  che  dobbiamo  sulla  terra  preparare  il  nostro 
cuore  alla  contemplazione  della  divinità  del  Padre  e  del  Figliuolo  e 
dello  Spirito  Santo,  alla  quale  crediamo  senza  averla  veduta,  e  per 
la  fede  purifichiamo  il  nostro  cuore  in  modo  da  giungere  a  questa 
contemplazione,  ascoltate  ciò  che  dice  inoltre  il  Signore  :  ’4  Chi  ri¬ 
tiene  i  miei  comandamenti  e  li  osserva,  questi  è  che  mi  ama.  E  chi 
ama  me,  sarà  amato  dal  Padre  mio  ;  e  io  lo  amerò  e  gli  manifesterò 
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me  stesso  „  (Giov.,  XIV,  21).  Forse  quelli  ai  quali  il  Signore  parlava 
non  Lo  vedevano  ?  Lo  vedevano  e  non  Lo  vedevano  ;  vedevano  una 
cosa  e  credevano  a  un’altra;  Lo  vedevano  uomo,  e  Lo  credevano  Dio. 
Ma  nel  giorno  del  giudizio  i  buoni  vedranno  in  comune  con  i  cattivi 
lo  stesso  Signore  Gesù  Cristo  nella  sua  umanità;  e  dopo  il  giudizio 
Lo  vedranno,  ad  esclusione  degli  empii,  nella  sua  divinità.  u  Da’  la 
tua  potenza  al  tuo  servo  „  (Sai.,  LXXXV,  16). 

“  E  salva  il  figliuolo  della  tua  serva  „  (Sai.,  LXXXV,  16).  Il  Si¬ 
gnore  è  il  figliuolo  della  serva.  Di  quale  serva?  Di  quella  che  rispose, 
al  momento  in  cui  l’Angelo  le  annunziava  che  il  Signore  nascerebbe 
da  lei  :  “  Ecco  V ancella  del  Signore  ;  si  faccia  di  me  secondo  la  tua 
parola  „  (Lue.,  I,  38).  Dio  ha  salvato  il  figliuolo  della  serva  e  suo 
proprio  Figliuolo  :  suo  Figliuolo  nella  forma  di  Dio,  figliuolo  della 
serva  nella  forma  di  servo.  Il  Signore  è  dunque  nato,  nella  forma  di 
servo,  dalla  serva  di  Dio,  e  ha  detto:  “  Salva  il  figliuolo  della  tua 
serva,,.  Ed  è  stato  salvato  dalla  morte,  come  sapete,  con  la  risur¬ 
rezione  della  sua  carne  che  era  morta.  Ma  affinchè  vediate  che  è  Dio 
e  che  non  è  stato  risuscitato  da  suo  Padre  in  modo  che  non  si  sia 
risuscitato  Lui  stesso,  trovate  nel  Vangelo  queste  parole  :  “  Disfate 
questo  tempio  e  io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi  „  (Giov.,  II,  19). 
E  per  togliervi  ogni  ragione  di  dare  a  queste  parole  un  altro  senso, 
l’Evangelista  aggiunge  :  “  Ma  Egli  p orlava  del  tempio  del  suo  corpo  „ 
(Giov.,  II,  21).  Il  figliuolo  della  serva  dunque  è  stato  salvato.  Ogni 
cristiano,  che  fa  parte  del  corpo  del  Cristo,  dica  :  “  Salva  il  figliuolo 
della  serva  Forse  non  deve  dire  :  “  Da’  la  tua  potenza  al  tuo  servo 
benché  questo  figliuolo  abbia  ricevuto  questa  potenza  ;  e  pertanto 
perchè  non  lo  direbbe  egualmente  ?  Xon  è  detto  ai  servi  del  Cristo  : 
"  Sederete  sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  cV Israele  „ 
(Matt.,  XIX,  28)?  E  i  servi  del  Cristo  non  dicono:  “  Ignorate  voi 
che  giudicheremo  gli  Angeli  „  (I  Cor.,  VI,  3)?  Ogni  Santo  ha  dunque 
ricevuto  la  potenza  da  Dio,  e  ciascuno  di  essi  è  il  figliuolo  della  sua 
serva.  Ma  che  ne  sarà,  se  è  nato  da  una  donna  pagana  ed  è  dive¬ 
nuto  cristiano?  Come  il  figlio  d’una  pagana  può  essere  il  figlio  della 
serva  di  Dio?  Egli  è,  in  verità,  secondo  la  carne,  il  figlio  d'una  pa¬ 
gana  ;  ma  è,  secondo  lo  spirito,  il  figlio  della  Chiesa.  “  E  salva  il 
figliuolo  della  tua  serva  „. 

“  Fa’  un  segno  buono  per  me  „  (Sai..  LXXXV,  17).  Quale  prodigio, 
se  non  quello  della  sua  risurrezione?  “  Questa  razza  cattiva  e  che 
-eccita  l’amarezza,  dice  il  Signore,  chiede  un  prodigio,  e  non  le  sarà 
dato  altro  prodigio  che  quello  del  profeta  Giona.  Perchè,  come  Giona 
rimase  tre  giorni  e  tre  notti  nel  ventre  della  balena,  così  sarà  del 
Figliuolo  dell’uomo  nel  seno  della  terra  „  (Matt.,  XII,  39-40).  Ln 
prodigio  è  stato  dunque  compiuto  in  favore  del  nostro  capo  ;  e  ora 
•  ciascuno  di  noi  ripeta:  “  Fa’  un  segno  buono  per  me  „,  perchè  “  al 
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suono  dell’ ultima  tromba,  all’avvento  del  Signore  i  morti  risuscite¬ 
ranno  incorruttibili,  e  noi  saremo  cambiati  „  (I  Cor.,  XV,  52).  Ecco 
il  prodigio  che  sarà  fatto  in  nostro  favore.  “  Fa’  un  segno  buono 
per  me,  affinchè  coloro  che  mi  odiano  lo  veggano  e  siano  coperti  di 
confusione  „.  Siano  dunque  confusi  ora  ;  si  accusino  d’aver  seguito 
cattive  vie,  e  prendano  la  buona  via.  Infatti,  nessuno  di  noi  può  vi¬ 
vere  senza  confusione,  a  meno  di  rivivere  dapprima  per  la  confusione. 
Dio  apre  ora  ai  peccatori  l’accesso  d’una  salutare  confusione,  se  non 
disprezzano  il  rimedio  della  confessione.  Se,  al  contrario,  rifiutano  la 
confusione  presente,  saranno  coperti  di  confusione  quando  le  loro 
iniquità  li  trascineranno  dinanzi  al  Giudice  e  li  accuseranno  (Sap., 
IV,  20).  Come  saranno  coperti  di  confusione?  Quando  diranno:  “  Ecco 
quelli  che  altra  volta  abbiamo  derisi  e  considerati  come  oggetti  di 
obbrobrio.  Insensati  che  eravamo  !  Pensavamo  cbe  la  loro  vita  era 
una  follia.  Come  sono  ora  contati  nel  numero  dei  figliuoli  di  Dio?  A 
cbe  ci  è  servita  la  nostra  superbia  ?  M  (Sap.,  V ,  8-5).  Lo  diranno  al¬ 
lora  :  lo  dicano  ora  e  lo  dicano  per  la  loro  salvezza.  Ciascuno  di  essi 
si  converta  umilmente  a  Dio  e  dica  fin  dal  presente  :  ‘‘  A  cbe  mi  è 
servita  la  mia  superbia?  „.  Ascolti  l’apostolo  S.  Paolo  :  “  Quale  gloria 
vi  hanno  portata  quelle  cose  di  cui  arrossite  ora?  „  (Poni.,  VI,  21). 
Voi  vedete  cbe  ora,  in  questo  luogo  di  penitenza,  vi  è  una  confusione 
salutare  ;  ma  allora  non  vi  sarà  cbe  una  confusione  tardiva,  inutile 
e  infruttuosa.  “  A  cbe  ci  è  servita  la  nostra  superbia  ?  0  quale  pro¬ 
fitto  abbiamo  noi  tratto  da  quelle  ricchezze  di  cui  ci  vantavamo  ? 
Tutte  queste  cose  sono  passate  come  un’ombra  „  (Sap.,  V,  9).  Cbe 
dunque,  infatti  ?  Durante  la  vostra  vita  sulla  terra  non  vedevate  cbe 
tutto  passava  come  un’ombra  ?  Perché  non  avete  allora  abbandonato 
l’ombra?  Sareste  nella  luce  e  non  avreste  a  dire  poi:  “  Tutte  queste 
cose  sono  passate  come  un’ombra  al  momento  in  cui  vi  bisognerà 
passare  dall’ombra  nelle  tenebre.  “  Fa’  un  segno  buono  per  me,  af¬ 
finchè  coloro  che  mi  odiano  lo  veggano  e  siano  coperti  di  confusione 
“  Perchè  Tu,  o  Signore,  mi  hai  dato  aiuto  e  mi  hai  consolato  rt  (Sai., 
LXXXV,  17).  “  Tu  mi  hai  dato  càuto  „  nel  combattimento,  “  e  mi  hai 
consolato  „  nella  mia  tristezza.  Nessuno,  infatti,  cerca  consolazione, 
se  non  è  nella  miseria.  Non  volete  consolazione  ?  Dite  cbe  siete  fe¬ 
lici.  Allora  dovrete  udire  quelle  parole  :  “  Mio  popolo  „.  (Ma  voi  ci¬ 
tate  già  il  passo  del  Profeta,  e  le  parole  di  cui  odo  il  mormorio 
attestano  che  sapete  perfettamente  la  Scrittura.  Dio,  cbe  le  ha  scol¬ 
pite  nei  vostri  cuori,  le  affermi  nelle  vostre  azioni.  Vedete  dunque  da 
voi  stessi,  fratelli  miei,  cbe  quelli  che  vi  dicono  :  “  Voi  siete  felici  „, 
cercano  di  sedurvi).  “  Mio  popolo,  dice  Isaia,  quelli  che  dicono  che 
voi  siete  felici  vi  inducono  in  errore  e  turbano  i  sentieri  in  cui  cam¬ 
minano  i  vostri  piedi  „  (Is.,  Ili,  12).  L’apostolo  S.  Giacomo  ci  tiene 
lo  stesso  linguaggio  :  “  Siate  infelici,  dice,  e  piangete  ;  le  vostre  risa 
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si  cambiino  in  lutto  „  (Giac.,  IV.  9).  Ciò  che  udite,  lo  vedete  ;  le- 
Scritture  parlerebbero  così  nella  regione  della  sicurezza  ?  Ma  questa 
regione  è  quella  degli  scandali,  delle  tentazioni  e  di  tutte  le  miserie, 
affinchè  gemiamo  sulla  terra  e  meritiamo  di  rallegrarci  nel  cielo  ; 
siamo  sulla  terra  nell’afflizione  e  meritiamo  di  essere  consolati  nel 
cielo  e  dire  :  “  Perchè  hai  liberato  i  miei  occhi  dalle  lacrime  e  i  miei 
piedi  dalla  caduta,  io  piacerò  al  Signore  nella  regione  dei  viventi  „ 
(Sai.,  CIX,  8-9).  Questa  regione  è  quella  dei  morti.  La  regione  dei 
morti  passa  :  giunge  la  regione  dei  vivi.  Nella  regione  dei  morti  non 
è  che  lavoro,  dolore,  timore,  tribolazione,  tentazione,  gemiti  e  so¬ 
spiri.  Qui  i  falsi  beati  sono  dei  veri  infelici,  perchè  un  falso  beato 
è  un  vero  infelice.  Ma  colui  che  riconosce  che  è  in  una  vera  infeli¬ 
cità  sarà  anche  nella  vera  felicità.  Pertanto,  poiché  ora  siete  infelici, 
ascoltate  quel  che  dice  il  Signore  :  “  Beati  quelli  che  piangono  !  „ 
(Matt.,  V,  5).  0  beate  lacrime  !  Nulla  di  più  strettamente  unito  alla 
sventura,  quanto  il  pianto  ;  e  nulla  di  più  lontano  dalla  sventura,  nè 
di  più  opposto  alla  infelicità,  quanto  la  felicità.  Eppure,  dopo  d’aver 
detto  :  “  Beati  „,  aggiungete  :  “  Quelli  che  piangono!  „.  Comprendete 
ciò  che  vi  dico,  risponde  il  Signore  ;  io  dico  beati  quelli  che  pian¬ 
gono  ;  perchè  beati  ?  A  causa  della  loro  speranza.  Perchè  piangono  ? 
A  causa  della  realtà.  Piangono  in  questa  vita  di  morte,  nelle  tribo¬ 
lazioni  di  questo  mondo,  nel  loro  esilio  ;  ma,  perchè  conoscono  la 
loro  sventura  e  ne  gemono,  sono  beati.  Perchè  piangono?  Il  beato 
Cipriano  è  stato  afflitto  nella  sua  passione;  è  ora  consolato  nella  sua 
gloria.  Anzi  ora,  benché  consolato,  è  ancora  afflitto.  Infatti,  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  intercede  ancora  per  noi  (Poni.,  Vili,  34),  e  tutti 
i  Martiri  che  sono  con  Lui  intercedono  anche  per  noi.  Non  cesse¬ 
ranno  di  intercedere,  se  non  quando  i  nostri  gemiti  saranno  cessati. 
Ma  quando  i  nostri  gemiti  saranno  cessati,  tutti  riuniti  in  una  stessa 
voce,  in  uno  stesso  popolo,  in  una  stessa  patria,  saremo  consolati, 
associati  a  migliaia  e  migliaia  ai  cori  degli  Angeli  e  mescolati  alla 
schiera  delle  potenze  celesti  che  vivono  nella  stessa  città.  Chi  geme 
in  quella  città?  Chi  vi  sospira?  Chi  vi  soffre?  Chi  vi  manca  di  qualche 
cosa?  Chi  vi  muore?  Chi  vi  fa  delle  opere  di  misericordia?  Chi  dà 
del  pane  a  un  affamato,  dove  tutti  sono  saziati  dal  pane  di  giustizia? 
Là  nessuno  vi  dice  :  “  Accogliete  lo  straniero  „,  perchè  nessuno  è 
viaggiatore,  e  tutti  vivono  in  una  patria  comune.  Nessuno  vi  dice  : 
“  Rimettete  l’accordo  fra  i  vostri  amici  che  litigano  „,  perchè  tutti 
godono,  in  una  pace  perpetua,  della  vista  del  viso  di  Dio.  Nessuno  vi 
dice:  “  Visitate  gl’infermi  perchè  la  sanità  e  l’immortalità  sono  inal¬ 
terabili.  Nessuno  vi  dice:  “Seppellite  i  morti,,,  perchètutti  vivono  della 
vitaeterna.  Làle  opere  di  misericordia  son  cessate,  perchè  ogni  miseria  è 
cessata.  E  che  faremo  nel  cielo  ?  Vi  dormiremo  ?  Se  ora  lottiamo  contro 
noi  stessi,  sebbene  portiamo  nella  nostra  carne  la  dimora  stessa  del 
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sonno  ;  se  vegliamo  alla  luce  di  queste  fiaccole  ;  se  la  solennità  che 
celebriamo  ci  dà  la  forza  di  restare  desti  ;  quanto  più  il  giorno  del¬ 
l’eternità  ci  ecciterà  a  vegliare  !  Veglieremo  dunque,  non  dormiremo. 
Che  faremo?  Non  bisognerà  più  fare  opere  di  misericordia,  abbiamo 
detto,  perchè  non  vi  sarà  più  alcuna  miseria.  Ma  saremo  allora  oc¬ 
cupati  a  quei  lavori  che  c’impongono  i  bisogni  della  terra  ?  Bisognerà 
seminare,  lavorare,  cuocere  il  pane,  macinare  o  tessere  ?  No,  nulla  di 
tutto  questo,  perchè  simili  bisogni  non  esisteranno  più.  Così,  non  più 
opere  di  misericordia,  perchè  ogni  miseria  sarà  cessata,  e,  la  necessità 
essendo  cessata  nello  stesso  tempo  che  la  miseria,  non  più  opere  nè 
di  necessità,  nè  di  misericordia.  Che  vi  sarà  dunque  ?  Quale  sarà  la 
nostra  occupazione?  Quale  sarà  il  nostro  lavoro?  Non  faremo  più 
nulla,  perchè  sarà  il  tempo  del  riposo?  Resteremo  immobili,  intiriz¬ 
ziti,  inattivi  ?  Se  il  nostro  amore  si  raffredda,  si  raffredderà  anche  la 
nostra  attività.  Ora  il  nostro  amore,  assorbito  nella  contemplazione 
di  Dio,  non  sarà  tutto  di  fiamma,  quando  saremo  giunti  a  Colui  che 
desideriamo  ora,  dietro  il  quale  adesso  sospiriamo  ?  Colui  per  la  vista 
del  quale  sospiriamo  oggi  così  ardentemente,  benché  non  L’abbiamo 
ancora  veduto,  non  ci  illuminerà  con  tutti  i  suoi  fuochi,  quando  sa¬ 
remo  pervenuti  a  Lui  ?  Quale  cambiamento  non  produrrà  in  noi  ?  Che 
non  farà  di  noi?  Che  faremo  noi  dunque,  fratelli  miei?  Il  Salmista 
ce  lo  dica  :  “  Beati  quelli  che  abitavo  nella  tua  casa  „.  E  perchè  ?  “  Te 
loderanno  nei  secoli  dei  secoli  n  (Sai.,  LXXXIII,  5).  Ecco  quel  che 
faremo  :  loderemo  Dio.  Amarlo,  lodarlo.  Cesserete  di  lodarlo,  se  ces¬ 
serete  d’amarlo.  Ma  non  cesserete  di  amarlo,  perchè  Colui  che  vedrete  è 
tale  che  la  sua  vista  non  potrà  cagionarvi  noia.  Vi  sazierà  senza  tregua 
e  non  vi  sazierà.  Questa  parola  vi  maraviglia  ;  ma,  se  dico  che  vi  sa¬ 
zierà,  temo  che  non  pensiate  a  ritirarvi  quando  sarete  saziati,  come 
ci  ritiriamo  da  un  pasto,  da  una  cena.  Che  dirò  dunque?  Che  non 
vi  sazierà  ?  Ma  allora,  se  vi  dico  :  “  Non  vi  sazierà  temo  che  non 
abbiate  paura  di  qualche  indigenza,  o  di  qualche  vuoto,  e  non  pen¬ 
siate  che  resterà  in  voi  ancora  qualche  cosa  che  bisognerà  riempire. 
Che  vi  dirò  dunque,  se  non  ciò  che  si  può  appena  enunciare,  ciò  che 
si  può  appena  concepire  ?  Egli  vi  sazierà  e  non  vi  sazierà,  perchè  trovo 
l’una  e  l’altra  cosa  nelle  Scritture.  Il  Signore  ha  detto:  “  Beati  quelli 
che  hanno  fame ,  'perché  saranno  satollati  n  (Matt.,  V,  6).  Da  un’altra 
parte,  è  stato  detto  della  sapienza  :  “  Quelli  che  ti  mangeranno  avranno 
di  nuovo  fame,  e  quelli  che  ti  berranno  avranno  di  nuovo  sete  „  (Eccli., 
XXIV,  29).  Anzi,  non  “  di  nuovo  „,  ma  “  ancora  „  ha  detto  la  Santa 
Scrittura.  Infatti,  aver  sete  di  nuovo  può  significare  che  ce  ne  riti¬ 
riamo  dopo  d’esserci  saziati  e,  fatta  la  digestione,  ci  rimettiamo  a 
bere.  Ecco  il  testo  :  “  Quelli  che  ti  mangeranno  avranno  ancora  fame,,. 
Così,  pur  mangiando,  avranno  ancora  fame,  come  quelli  che  ti  ber¬ 
ranno  avranno  sete  pur  bevendo.  Che  vuol  dire  :  “  Avranno  sete  pur 
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bevendo  n  ?  Che  mai  si  proverà  il  disgusto  della  sazietà.  Se  tale  è 
dunque  questa  ineffabile  ed  eterna  dolcezza,  che  reclama  ora  da  noi 
il  desiderio  di  possederla  un  giorno,  se  non  una  fede  sincera,  una  spe¬ 
ranza  incrollabile,  un  amore  puro  e  la  fedeltà  a  camminare  nella  via 
che  Dio  ci  ha  tracciata,  sopportando  le  tentazioni  e  profittando  delle 
consolazioni  ? 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXXV  n.  21-24. 

“  I  giusti  possedéranno  la  terra  in  eredità  „  (Sai.,  XXXVI,  29). 
L’avarizia  non  s’insinui  nuovamente  in  voi,  non  vada  a  promettervi 
vasti  campi  e  a  farvi  sperare  in  un  altro  mondo  ciò  che  Dio  vi  ordina 
di  disprezzare  in  questo.  Quella  terra  è  la  terra  dei  viventi,  il  regno 
dei  Santi  ;  ciò  che  ha  fatto  dire  al  Profeta  :  “  Tu  sei  la  mia  speranza 
e  la  mia  porzione  nella  terra  dei  viventi  n  (Sai.,  CXLI,  6)  Se  tale 
dev’essere  la  vostra  vita,  comprendete  qual’ è  la  terra  che  avrete  in 
eredità.  E  la  terra  dei  viventi.  Al  contrario,  la  terra  in  cui  siamo  è 
la  terra  di  quelli  che  muoiono  e  deve  ricevere  nel  suo  seno,  dopo  la 
loro  morte,  quelli  che  ha  nutriti  durante  la  loro  vita.  La  terra  è 
dunque  ciò  che  è  la  vita  :  se  la  vita  è  eterna,  è  eterna  la  terra.  E 
come  la  terra  presente  sarà  eterna?  “  E  V  abiteranno  nei  secoli  dei 
secoli  „.  Dunque  quell’  altra  terra  sarà  quella  in  cui  abiteremo  nei 
secoli  dei  secoli,  perchè  di  questa  è  stato  detto  :  “  Il  cielo  e  la  terra 
passeranno  „  (Matt.,  XXIV,  35). 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXXVI ,  n.  11. 

Durante  i  mille  anni  in  cui  il  diavolo  è  legato,  i  Santi  regneranno 
certamente  col  Cristo  ;  e  bisogna  intendere  questi  mille  anni  del 
tempo  che  passerà  fra  la  sua  prima  e  la  seconda  venuta.  Infatti,  se 
oltre  questo  regno,  del  quale  il  Cristo  dirà  alla  fine  del  mondo  :  “  Ve¬ 
nite,  benedetti  dal  Padre  mio ,  prendete  possesso  del  regno  preparato 
a  voi  „  (Matt.,  XXV,  34),  i  Santi,  a  cui  è  detto:  “  Ecco  io  sono  con 
voi  fino  alla  consumazione  dei  secoli  „  (Matt.,  XXVIII,  20),  non 
regnassero  già  ora  col  Cristo,  benché  in  una  maniera  molto  meno 
perfetta,  la  Chiesa  non  sarebbe  chiamata  suo  regno,  il  regno  dei  cieli. 
Non  è  nel  tempo  presente  che  il  regno  dei  cieli  è  insegnato  a  quello 
Scriba  che  trae  dal  suo  tesoro  delle  cose  vecchie  e  nuove  (Matt., 
XIII,  52)?  Non  è  dalla  Chiesa  che  dev’essere  separata  dai  mietitori 
la  zizzania,  che  il  padre  di  famiglia  ha  lasciata  crescere  col  frumento 
fino  al  tempo  della  mietitura?  È  quel  che  il  Salvatore  spiega  dicendo  : 
“  Il  tempo  della  mietitura  è  la  fine  del  mondo  ;  i  mietitori  sono  gli 
Angeli.  Come  dunque  si  raccoglie  la  zizzania  e  la  si  getta  al  fuoco 
per  consumarla,  così  avverrà  alla  fine  del  mondo  :  il  Figliuolo  del¬ 
l’uomo  manderà  i  suoi  Angeli,  e  questi  toglieranno  da  quel  regno 
tutti  gli  scandali  „  (Matt.,  XIII,  39-41).  Si  parla  forse  di  quel  regno 
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dove  non  sono  scandali?  No.  La  zizzania  sarà  dunque  separata  da  quel 
regno,  che  è  la  sua  Chiesa.  Dice  inoltre  :  w  Chi  violerà  uno  dei  più 
piccoli  di  questi  comandamenti  e  insegnerà  agli  uomini  a  violarli, 
sarà  considerato  nel  regno  dei  cieli  come  l’ultimo  ;  ma  colui  che  li 
compirà  e  li  insegnerà,  sarà  grande  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  19). 
Vediamo  da  queste  parole  che  il  Cristo  pone  nel  regno  dei  cieli  sia 
colui  che  viola  i  precetti  che  insegna,  perchè  violare  è  non  osservare, 
non  fare  ;  sia  colui  che  li  compie  e  li  insegna  ;  con  questa  differenza 
tuttavia,  che  quello  sarà  l’ultimo  e  questo  più  elevato.  Aggiunge  su¬ 
bito  dopo  :  “  Vi  dico  che,  se  la  vostra  giustizia  non  soiqmssa  quella 
degli  Scribi  e  dei  Farisei  „  (Matt.,  V,  20),  cioè  la  giustizia  di  quelli 
che  non  osservano  ciò  che  insegnano,  avendo  detto  altrove  rispetto 
a  quegli  uomini  :  a  Dicono  e  non  fanno  quel  che  dicono  „  (Matt., 
XXIII,  3)  ;  “  se  dunque  la  vostra  giustizia  non  sorpassa  la  loro  giu¬ 
stizia  cioè  se,  per  evitar  di  violare  la  legge,  non  fate  ciò  che  inse¬ 
gnate,  ‘‘  non  entrerete  nel  regno  dei  cieli  „.  Bisogna  dunque  stabilire 
una  distinzione  fra  il  regno  dei  cieli,  dove  si  trovano  nello  stesso 
tempo  e  colui  che  infrange  ciò  che  insegna  e  colui  che  1’  osserva, 
benché  l’uno  vi  sia  più  piccolo  e  1’  altro  più  grande,  e  il  regno  dei 
cieli  dove  non  è  ricevuto  se  non  colui  che  compie  i  precetti.  Per 
conseguenza,  il  regno  di  cui  quei  due  uomini  fanno  parte  è  la  Chiesa, 
quale  è  oggi  ;  e  il  regno  nel  quale  è  ammesso  un  solo  è  la  Chiesa 
quale  sarà  un  giorno  ;  quando  gli  empii  ne  saranno  staccati.  La  Chiesa 
è  dunque,  fin  da  ora,  e  il  regno  del  Cristo  e  il  regno  dei  cieli.  Perciò 
i  suoi  Santi  regnano  con  Lui,  anche  adesso,  in  una  maniera  differente, 
è  vero,  dal  modo  come  regneranno  un  giorno  ;  ma  la  zizzania  non 
regna  col  Cristo,  sebbene  cresca  nella  Chiesa  col  frumento.  Infatti 
quelli,  regnando  con  Lui,  fanno  quel  che  dice  l’Apostolo  :  “  Se  siete 
risuscitati  con  Gesù  Cristo ,  cercate  le  cose  di  lassù ,  dove  il  Cristo 
siede  alla  destra  di  Dio  ;  abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù,  non  di 
quelle  della  terra,  „  (Coloss.,  Ili,  1-2).  Anche  di  quei  Cristiani  egli  ha 
detto  che  “  la  loro  conversazione  è  nei  cieli  „  (Filipp.,  Ili,  20).  In¬ 
fatti,  regnano  con  Lui  quelli  che  vivono  nei  suo  regno  in  modo  che 
sono  essi  stessi  il  suo  regno.  Ma  come  sarebbero  il  regno  del  Cristo 
quelli  che,  per  non  dire  di  più,  ricercano  sulla  terra  i  loro  interessi 
e  non  quelli  di  Gesù  Cristo  ? 

Ecco  quel  che  dice  il  Libro  dell’  Apocalisse  intorno  a  quel  regno 
militante  in  cui  lottiamo  contro  il  nostro  nemico,  ora  vinti  dai  vizi, 
ora  trionfanti  delle  loro  seduzioni,  fino  al  momento  in  cui  entreremo 
in  quel  tranquillo  regno,  dove  non  avremo  più  a  temere  attacchi  ;  e 
come  parla  di  quella  prima  risurrezione  che  si  compie  ora.  Dopo  di 
aver  detto  che  il  diavolo  sarà  incatenato  durante  mille  anni  e  sarà 
sciolto  per  un  tempo  brevissimo,  l’apostolo  S.  Giovanni,  riassumendo 
ciò  che  fa  la  Chiesa,  o  quel  che  avviene  nel  suo  seno  durante  quei 
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mille  anni,  dice  :  “  Vidi  dei  troni  e  degli  uomini  che  vi  erano  seduti, 
e  fu  dato  loro  il  •potere  di  giudicare  „  (Apoc.,  XX,  4).  Non  bisogna 
immaginare  che  queste  parole  si  applichino  al  giudizio  finale  ;  ma  esse 
designano  i  troni  dei  Vescovi  e  i  Vescovi  stessi,  a  cui  è  affidato  l’in¬ 
carico  di  governare  la  Chiesa.  Quanto  al  potere  di  giudicare  che  è  dato 
loro,  sembra  che  non  si  possa  meglio  intenderlo  che  di  questo  : 
“  Ciò  che  legherete  sulla  terra  sarà  legato  nel  cielo,  e  ciò  che  scio¬ 
glierete  sulla  terra  sarà  sciolto  nel  cielo  „  (Matt.,  XVIII,  18).  Ecco, 
quel  che  fa  dire  all’Apostolo  :  “  Perché  intraprenderei  a  giudicare 
quelli  che  sono  fuori  della  Chiesa  ?  Non  è  di  quelli  che  sono  nella 
Chiesa  che  avete  diritto  di  giudicare  ?  „  (I  Cor.,  V,  12).  “  Vidi  inoltre, 
dice  S.  Giovanni,  le  anime  di  quelli  che  versarono  il  loro  sangue  per 
rendere  testimonianza  a  Gesù  e  alla  parola  di  Dio  w  (Apoc.,  XX,  4). 
Bisogna  sottintendere  qui  ciò  che  dice  più  lontano  :  “  Essi  hanno  re¬ 
gnato  con  Gesù  per  mille  anni  „,  cioè  le  anime  dei  Martiri  che  non 
sono  ancora  riuniti  ai  loro  corpi.  Infatti,  le  anime  dei  giusti,  che  son 
morti,  non  sono  separate  dalla  Chiesa  che,  anche  ora,  è  il  regno  del 
Cristo  ;  altrimenti,  non  se  ne  farebbe  memoria  all’altare  di  Dio,  nella 
comunione  del  corpo  del  Signore,  e  non  servirebbe  a  nulla,  nel  pe¬ 
ricolo  di  morte,  ricorrere  al  suo  battesimo,  per  timore  di  lasciar  questa 
vita  senza  averlo  ricevuto,  o  alla  riconciliazione,  se  è  avvenuto  che 
qualcuno  sia  separato  da  questo  stesso  corpo  per  la  sentenza  che  con¬ 
danna  alla  penitenza,  o  per  una  coscienza  colpevole.  Perchè,  infatti, 
si  agisce  così,  se  non  perchè  i  fedeli,  anche  dopo  la  loro  morte,  non 
cessano  di  essere  suoi  membri  ?  E  quelle  anime,  benché  separate  dai 
loro  corpi,  regnano  tuttavia  col  Cristo  per  lo  spazio  di  mille  anni. 
Perciò  è  detto  in  questo  Libro  e  altrove  :  “  Beati  coloro  che  muoiono 
nel  Signore.  Fin  da  ora,  dice  lo  Spirito,  si  riposeranno  dai  loro  la¬ 
vori,  perchè  le  loro  opere  li  seguiranno  „  (Apoc.,  XIV,  18).  La  Chiesa 
regna  dunque  fin  d’adesso  col  Cristo  nella  persona  di  quelli  che  vi¬ 
vono  e  che  son  morti,  perchè,  come  dice  l’Apostolo,  “  Gesù  Cristo  è 
morto  per  avere  un  regno  sovrano  sui  vivi  e  sui  morti  „  (Rom.,  XIV,  9). 
S.  Giovanni,  è  vero,  non  fa  menzione  se  non  delle  anime  dei  Martiri, 
perchè  regnano  principalmente  con  Gesù  Cristo  dopo  la  loro  morte 
quelli  che  hanno  combattuto  sino  alla  fine  della  loro  vita  per  la  ve¬ 
rità  ;  pertanto,  prendendo  la  parte  pel  tutto,  possiamo  intendere  che 
gli  altri  morti  appartengono  anche  alla  Chiesa,  che  è  il  regno  di  Gesù 
Cristo. 

Quanto  a  ciò  che  segue  :  “  E  quelli  che  non  hanno  adorato  la  bestia, 
nè  la  sua  immagine,  nè  ricevuto  il  suo  carattere  sulla  loro  fronte  o 
nelle  mani  „  (Apoc.,  XX,  4),  dobbiamo  intenderlo  dei  vivi  e  dei  morti. 
Benché  dobbiamo  esaminare  con  cura  qual’è  questa  bestia,  pertanto 
non  è  allontanarsi  dalla  rettitudine  della  fede  pensare  che  la  città 
empia  e  il  popolo  infedele  sono  opposti  al  popolo  fedele  e  alla  città 
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di  Dio.  Ma  la  sua  immagine  mi  sembra  essere  l’ipocrisia  di  quelli  che 
apparentemente  fanno  professione  della  fede  e  vivono  nell’infedeltà. 
Fingono,  infatti,  di  essere  quel  cbe  non  sono  ;  e,  se  portano  il  nome 
di  cristiani,  non  è  cbe  ne  riproducano  il  vero  ritratto,  ma  solo  la 
immagine  ingannatrice.  Questa  bestia  figura  non  solo  i  nemici  di¬ 
chiarati  del  nome  del  Cristo  e  della  sua  gloriosa  città,  ma  anche  la 
zizzania  cbe,  alla  fine  del  mondo,  sarà  strappata  dalla  Chiesa,  suo 
regno.  Quali  sono  coloro  cbe  non  adorano  nè  la  bestia,  nè  la  sua 
immagine,  se  non  quelli  cbe,  secondo  la  raccomandazione  di  S.  Paolo, 
non  sono  attaccati  a  uno  stesso  giogo  con  gl’infedeli  (II  Cor.,  VI,  14)  ? 
Non  l’adorano,  cioè  non  le  ubbidiscono,  non  le  sono  sottomessi  ;  non 
hanno  ricevuto  il  suo  carattere,  cioè  la  nota  del  delitto,  nè  sulla  loro 
fronte  a  causa  della  loro  professione,  nè  nelle  loro  mani  a  causa  delle 
loro  opere.  Estranei  dunque  a  tutti  questi  mali,  sia  cbe  vivano  an¬ 
cora  in  questa  carne  mortale,  sia  cbe  abbiano  lasciata  questa  vita, 
regnano  fin  da  ora  col  Cristo  in  una  maniera  propria  alla  loro  con¬ 
dizione  presente,  durante  quello  spazio  di  tempo  cbe  è  figurato  dai 
mille  anni. 

“  Gli  altri  morti ,  dice  anche  S.  Giovanni,  non  sono  rientrati  nella 
vita  „  (Apoc.,  XX,  5),  perchè  è  venuta  l’ora  cbe  i  morti  udranno  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio,  e  quelli  cbe  l’udranno  vivranno  (Giov., 
V,  25)  ;  ma  gli  altri  morti  non  vivranno.  Per  quello  cbe  aggiunge  : 
“  Finché  siano  compiti  i  mille  anni  „,  bisogna  intendere  cbe  non  hanno 
vissuto  allorché  dovevano  vivere,  cioè  non  sono  passati  dalla  morte 
alla  vita.  Perciò,  quando  verrà  il  giorno  della  risurrezione  dei  corpi, 
usciranno  dai  loro  sepolcri,  non  per  la  vita,  ma  pel  giudizio,  cioè  per 
la  condanna,  cbe  si  chiama  la  seconda  morte.  Infatti,  finché  i  mille 
anni  siano  compiti,  chiunque  non  avrà  vissuto,  cioè  chiunque,  durante 
quel  tempo  in  cui  vede  operarsi  la  prima  risurrezione,  non  avrà  udito 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  e  non  sarà  passato  dalla  morte  alla  vita, 
nel  giorno  della  seconda  risurrezione,  cbe  sarà  quello  della  carne,  pas¬ 
serà  col  suo  corpo  nella  seconda  morte.  S.  Giovanni  aggiunge,  infatti  : 
“  Questa  risurrezione  è  la  prima.  Beato  e  santo  è  colui  che  avrà  parte 
alla  prima  risurrezione  „  (Apoc.,  XX,  5-6),  cioè  vi  parteciperà.  Evi 
partecipa  colui  cbe,  non  solo  lascia  la  morte  del  peccato,  ma  anche 
persevera  in  quello  stato  di  risurrezione.  “  La  seconda  morte,  dice, 
non  avrà  potere  di  essi  „,  ma  ne  avrà  su  quelli  di  cui  ha  detto  più 
sopra  :  “  Gli  altri  morti  non  sono  rientrati  nella  vita,  finché  siano 
compiti  mille  anni  „,  perchè,  in  questo  spazio  di  tempo,  qualunque 
sia  stata  la  durata  della  loro  vita,  non  avranno  lasciato  la  morte  in 
cui  li  tratteneva  la  loro  empietà,  per  partecipare  alla  prima  risurre¬ 
zione,  affinchè  così  la  seconda  morte  non  abbia  potere  su  di  essi. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei,  1.  XX.  c.  IX. 
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E  oggi  festa  per  noi,  e  la  solennità  di  questo  giorno  conta  fra  le 
più  grandi  solennità.  Che  dico?  Di  quale  Apostolo,  di  quale  Martire, 
di  quale  Santo  è  la  festa?  Non  è  la  festa  di  un  Santo  in  particolare, 
ma  la  festa  di  tutti  i  Santi,  perchè  nessuno  di  noi  ignora  che  questa 
festa  è  chiamata  ed  è,  infatti,  la  festa  di  tutti  i  Santi,  Sì,  di  tutti, 
non  solo  dei  Santi  del  cielo,  ma  anche  di  quelli  della  terra,  poiché 
vi  sono  i  Santi  del  cielo  e  i  Santi  della  terra,  e  anche  fra  questi  ultimi 
gli  uni  sono  ancora  sulla  terra,  mentre  gli  altri  si  trovano  già  nel 
cielo.  Si  fa  dunque  in  comune  la  festa  di  tutti  questi  Santi,  ma  non 
si  fa  interamente  allo  stesso  modo.  Dopo  tutto,  non  bisogna  mara¬ 
vigliarsene,  poiché  la  santità  degli  uni  non  è  quella  degli  altri,  evi 
è  una  differenza,  talvolta  anche  grandissima,  fra  un  Santo  e  un  Santo. 
Non  solo  perchè  l:uno  è  più  Santo  dell’altro,  questa  differenza  si  ri¬ 
ferisce  più  alla  quantità  che  alla  qualità  ;  ma,  senza  arrestarci  al  più 
e  al  meno,  è  certo  che  i  Santi  sono  chiamati  Santi,  e  ciò  con  verità, 
gli  uni  in  un  senso,  e  gli  altri  in  un  altro.  Così  si  potrebbe  forse 
assegnare  fra  gli  Angeli  e  gli  uomini  una  differenza  di  santità,  alla 
quale  corrisponderebbe  una  simile  differenza  di  solennità  nella  festa. 
Infatti,  non  sembra  che  si  possano  onorare  come  atleti  trionfanti 
quelli  che  non  hanno  mai  combattuto  ;  eppure,  pel  fatto  che  meri¬ 
tano  un  culto  differente,  non  sono  meno  degni  dei  più  grandi  omaggi, 
perchè  sono  tuoi  amici,  o  mio  Dio,  e  sono  stati  sempre  attaccati  alla 
tua  volontà  con  felicità  pari  alla  facilità.  Dopo  tutto,  forse  si  potrebbe 
credere  che  anche  costoro  hanno  sostenuto  dei  combattimenti  ;  cosi, 
quando  hanno  resistito  a  quelli  fra  loro  che  hanno  peccato  e,  invece 
di  porsi  col  partito  degli  empii,  ciascuno  di  essi  ha  detto  :  “  Per  me 
buona  cosa  è  l’essere  unito  a  Dio  „.  Ciò  che  bisogna  celebrare  in  essi 
è  dunque  la  grazia  che  li  ha  prevenuti  con  le  dolcezze  della  benedi¬ 
zione  ;  ciò  che  bisogna  onorare  è  la  bontà  di  Dio  che  li  ha,  non  dico 
condotti  alla  penitenza,  ma  distolti  da  tutto  ciò  che  deve  condurre 
con  sé  la  penitenza  ;  che  li  ha,  non  strappati  alla  tentazione,  ma  pre¬ 
servati  dalla  tentazione. 

Negli  uomini  vi  è  un  altro  genere  di  santità  che  merita  onori  a 
parte  ;  è  la  santità  di  quelli  che  son  venuti  passando  per  grandi  af¬ 
flizioni  e  hanno  lavato  e  rese  bianche  le  loro  vesti  nel  sangue  del¬ 
l’Agnello  (Apoc.,  VII,  14),  che  trionfano  infine  dopo  molte  lotte  e 
ricevono  la  corona  della  vittoria  nei  cieli,  perchè  hanno  combattuto 
legittimi  combattimenti.  Vi  è  anche  una  terza  specie  di  santi?  Sì, 
ma  son  nascosti.  Sono  quelli  che  militano  ancora,  che  combattono 
sempre,  che  corrono  nella  carriera  e  non  ancora  hanno  ottenuto  il 
premio.  Forse  sembrerà  che  io  dica  molto  dando  loro  il  nome  di  Santi: 
ma  ho  per  me  la  parola  di  uno  di  essi  che  non  ha  temuto  di  dire  a 
Dio:  u  Custodisci,  o  Signore,  l’anima  mia,  perchè  sono  santo  „  (Sai., 
LXXXV,  2).  L’Apostolo,  al  quale  Dio  aveva  rivelato  i  suoi  segreti, 
Bellico,  Gesù  Cristo.  11 
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lia  detto  anche  in  termini  non  meno  chiari  :  “  Sappiamo  che  tutto 
contribuisce  al  bene  di  quelli  che  amano  Dio,  di  quelli  che  Egli  ha 
chiamati  secondo  il  suo  decreto  per  essere  Santi  „  (Eom.,  Vili,  28). 
Ecco  dunque  come  la  parola  “  Santo  „  si  trova  differentemente  ado¬ 
perata  e  designa  ora  quelli  che  sono  consumati  nella  santità,  ora  quelli 
ohe  sono  ancora  predestinati  alla  santità.  Ma  quest’ultima  santità  è 
nascosta  in  Dio  ;  è  chiusa  per  noi,  e  perciò  l’onoriamo  in  una  ma¬ 
niera  nascosta.  Infatti,  “  l’uomo  non  sa  se  è  degno  di  amore  o  di  odio; 
ma  tutto  è  riservato  per  V avvenire  „  (Eccl.,  IX,  1).  La  festa  di  questi 
Santi  sia  dunque  nel  cuore  di  Dio,  poiché  Dio  sa  quali  sono  coloro 
che  Gli  appartengono  e  che  ha  scelti  fin  da  principio  ;  sia  anche  fra 
quegli  spiriti  che  tengono  luogo  di  servi  e  di  ministri,  e  sono  inviati 
per  esercitare  il  loro  ministero  in  favore  di  coloro  che  debbono  essere 
gli  eredi  della  salvezza  (Ebr.,  I,  14).  Quanto  a  noi,  ci  è  proibito  di 
lodare  un  uomo  finché  vive.  Come,  infatti,  potremmo  lodarlo,  senza 
timore  d’ingannarci,  quando  è  chiaro  che  la  vita  stessa  non  è  sicura  ? 
L’araldo  celeste  ci  grida  che  “  nessuno  è  coronato,  se  non  ha  combat¬ 
tuto  secondo  la  legge  dei  combattimenti  „  (II  Tim.,  II,  5).  Ora,  udite 
dalla  bocca  stessa  del  Legislatore  quale  è  questa  legge  dei  combatti¬ 
menti  :  “  Chi  persevererà  sino  alla  fine,  questo  sarà  salvo  „  (Matt., 
X,  22  ;  XXIV,  13).  Non  si  sa  chi  è  colui  che  persevererà  :  non  si  sa 
chi  è  colui  che  combatterà  secondo  la  legge  dei  combattimenti  ;  non 
si  sa  dunque  neppure  chi  è  colui  che  dovrà  ricevere  la  corona. 

Si  deve  lodare  la  virtù  di  quelli  la  cui  vittoria  è  ora  assicurata  : 
ecco  coloro  che  bisogna  esaltare  nei  nostri  canti  di  festa,  e  di  cui  si 
possono,  con  ogni  sicurezza,  salutar  le  corone  con  trasporti  di  gioia. 
Questa  notte  cantavamo  ai  Santi  :  “  Temete,  il  Signore,  voi  tutti  che 
siete  suoi  Santi  „  (Sai.,  XXXIII,  10)  ;  ma  non  ci  rivolgevamo  a  loro. 
Xo,  non  quelli  che  hanno  perseverato  sino  alla  fine  invitavamo  al 
timore  del  Signore,  essendo  scritto  per  essi  :  “  Il  timore  non  abiterà 
più  nelle  nostre  contrade  „  ;  ma  piuttosto  quelli  che  debbono  mante¬ 
nersi  nella  più  grande  vigilanza  a  causa  della  moltitudine  dei  pericoli 
che  li  minacciano,  che  non  debbono  solamente  lottare  con  la  carne  e 
col  sangue,  ma  anche  con  i  principati  e  con  le  potenze,  con  i  prin¬ 
cipi  del  mondo,  cioè  di  questo  secolo  tenebroso,  infine  con  gli  spiriti 
di  malizia  sparsi  nell’aria  (Ef . ,  VI,  12).  Evidentemente  quelli  che  si 
trovano  in  una  simile  mischia  e  debbono  combattere  da  vicino  come 
da  lontano,  hanno  bisogno  di  stare  in  guardia.  Essendovi  per  essi 
tanti  combattimenti  al  di  fuori,  non  potrebbero  mancarvi  di  essere 
dei  combattimenti  al  di  dentro  ;  con  ragione  perciò  è  detto  :  “  Temete 
il  Signore ,  voi  tutti  che  siete  suoi  Santi  „.  D’altra  parte,  tutta  la  nostra 
beatitudine  è  nel  timore  di  Dio,  se  crediamo  alla  Scrittura  che  ci  dice  : 
w  Beato  Vuomo  che  è  sempre  nel  timore  „  (Prov.,  XXVIII,  14),  e  se 
ascoltiamo  il  Salmista  che  dice  :  “  Beati  tutti  quelli  che  temono  il 
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■Signore  e  camminano  nelle  sue  vie  „  (Sai.,  CXXYII,  1  .  Ma  ben  altri¬ 
menti  beati  sono  coloro  nei  quali  la  carità  perfetta  ha  scacciato  ogni 
timore,  che  non  hanno  alcuna  apprensione  nelle  loro  vie,  e,  nella 
casa  di  Dio  in  cui  sono  ora  ricevuti,  non  conoscono  più  se  non  i 
cantici  di  lode,  secondo  quel  che  dice  il  Salmista  :  u  Beati  quelli  che 
abitano  nella  tua  casa,  o  Signore  ;  Te  loderanno  nei  secoli  dei  secoli  „ 
Sai.,  LXXX1II.  5  .  La  nostra  felicità  dunque  e  la  nostra  festa,  in 
attesa,  è  nel  timore  ai  Dio,  mentre  la  loro  festa  è  tutta  intera  nei 
cantici  di  lode  e  nei  cantici  di  allegrezza. 

Perciò  non  si  possono  lodare  con  ogni  sicurezza  se  non  gli  uomini 
che  non  vivono  più  della  loro  vita,  ma  della  vita  di  Dio.  La  vita  del¬ 
l’uomo.  infatti,  è  una  continua  tentazione.  Si  è  doppiamente  in  sicu¬ 
rezza  quando  si  lodano  quegli  uomini,  se  tuttavia,  a  ben  considerare 
le  cose,  questa  doppia  sicurezza  non  si  riduce  semplicemente  ad  una. 
Infatti,  non  potremmo  temere  con  qualche  ragione  di  lodarli,  poiché 
non  vi  è  alcuno  che  meriti  più  certamente  di  loro  le  nostre  lodi;  e 
non  abbiamo  neppure  motivi  per  ritardare  a  glorificarli,  poiché  sono 
talmente  assorbiti  nella  gloria,  che  non  hanno  alcun  bisogno  delle 
nostre  lodi.  Non  vi  è  neppure  posto  per  la  vanità  là  dove  la  verità 
occupa  sola  la  piazza  intera.  Ma.  direte  voi.  qual’è  la  gloria  dei  Santi? 
Non  glorificano  sé  stessi,  perchè  è  scritto  :  u  Il  tuo  elogio  non  parta 
dalla,  tua  bocca  „  ('Prov.,  XXVII,  2).  Non  si  lodano  neppure  gli  uni 
gli  altri,  perchè  non  hanno  altro  pensiero  e  altra  inclinazione  che  di 
celebrare  le  lodi  del  loro  Creatore  ;  non  possono  dunque  trovare  il 
tempo  di  darsi  scambievolmente  delle  lodi.  Perciò  il  Profeta  dice, 
come  vi  richiamavo  or  ora  :  “  Beati  quelli  che  abitano  nella  tua  casa , 
o  Signore  ;  Te  loderanno  nei  secoli  dei  secoli  Nondimeno,  non  posso 
ammettere  che  i  Santi  siano  sprovvisti  di  gloria,  tanto  più  che  l’Apo¬ 
stolo  dice:  “  Il  momento  cosi  breve  e  cosi  rapido  delle  afflizioni,  che 
soffriamo  in  questa  vita,  produce  in  noi  il  peso  eterno  d’una  somma 
e  incomparabile  gloria  „  (II  Cor.,  IV,  17)  ;  e  il  Profeta  aveva  detto 
da  parte  sua  :  Visitaci  con  la  tua  assistenza  salutare,  affinchè  siamo 
ricolmi  dei  beni  che  riservi  ai  tuoi  eletti,  gustiamo  la  gioia  che  de¬ 
stini  al  tuo  popolo,  e  sii  lodato  con  quelli  che  hai  scelti  per  tua  ere¬ 
dità  „  (Sai.,  CY,  4).  Non  dice  :  w  Affinchè  sii  lodato  dalla  tua  eredità 
ma  :  u  Con  quelli  che  hai  scelti  per  tua  eredità  „.  per  darci  ad  inten¬ 
dere  che  essi  condivideranno  la  gloria  con  Lui.  Ma  se  quelli  della 
eredità  lodano  il  Signore,  chi  loderà  quelli  dell’eredità?  Ascoltiamo 
le  risposte  delPApestolo  :  “  Allora,  dice,  ciascuno  riceverà  la  lode  che 
gli  sarà  dovuta  „.  Ma  da  chi  la  riceverà?  “  Da  Dio  „  (I  Cor.,  IV,  5). 
Quale  lode  quella  che  viene  da  una  tale  bocca,  e  quanto  è  degna  di 
invidia  I  Qual  dolce  scambio  di  lodi,  quanto  è  nello  stesso  tempo  dolce 
lodare  ed  essere  lodato  ! 
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Ma  a  che  prò  le  lodi  che  rivolgiamo  ai  Santi,  a  che  prò  celebrare* 
la  loro  gloria  e  fare  fra  noi  la  loro  festa  ?  Perchè  prodigare  gli  onori 
della  terra  a  quelli  che,  secondo  la  promessa  veridica  del  Figliuolo, 
il  Padre  celeste  onora  Lui  stesso?  Qual  bisogno  hanno  delle  nostre 
felicitazioni  ?  Hanno  tutto  ciò  che  possono  contenere  di  gloria.  E  vero, 
miei  diletti,  i  Santi  non  hanno  bisogno  dei  nostri  onori,  e  la  nostra 
divozione  nulla  aggiunge  a  quel  che  hanno  ;  ma  è  nostro  interesse, 
se  non  loro,  che  veneriamo  la  loro  memoria.  Volete  sapere  quale  van¬ 
taggio  abbiamo  nel  render  loro  i  nostri  omaggi  ?  Vi  confesserò  che. 
per  me,  la  loro  memoria  fa  nascere  in  me  un  violento  desiderio,  un 
triplice  desiderio.  Si  dice  comunemente  :  “  Lontano  dagli  occhi,  lon¬ 
tano  dal  cuore  Ora,  il  mio  proprio  occhio  è  la  mia  memoria,  e  ri¬ 
chiamarmi  il  ricordo  dei  Santi  è  per  me,  in  certo  modo,  vederli.  Ecco 
come  la  nostra  parte  si  trova  nella  terra  dei  viventi,  e  non  è  una 
parte  mediocre,  se  tuttavia  il  ricordo,  in  noi,  non  cammina  senza  la 
carità.  Sì,  dico,  ecco  come  la  nostra  vita  si  trova  trasportata  nei  cieli, 
non  tuttavia  nello  stesso  modo  che  la  loro  vi  si  trova  al  presente. 
Infatti,  essi  vi  si  trovano  in  sostanza,  e  noi  vi  siamo  in  desiderio  ; 
essi  vi  sono  effettivamente  presenti,  noi  vi  ci  troviamo  col  ricordo. 
Quando  ci  sarà  dato  di  riunirci  anche  ai  padri  nostri?  Di  esser  loro¬ 
presenti  in  persona?  Tale  è  il  primo  desiderio  che  il  ricordo  dei  Santi 
fa  nascere  in  noi,  che  dico?  Col  quale  ci  infiamma.  Quando  godremo 
della  loro  società  così  desiderabile,  quando  saremo  degni  di  essere  i 
concittadini,  i  coabitatori  degli  spiriti  beati,  di  entrare  nell’assemblea 
dei  Patriarchi,  di  unirci  alle  falangi  dei  Profeti,  al  senato  degli  Apo¬ 
stoli,  agli  innumerevoli  battaglioni  dei  Martiri,  ai  collegi  dei  Con¬ 
fessori,  e  ai  cori  dei  Vergini  ;  di  perderci,  in  una  parola,  e  di  ral¬ 
legrarci  in  comune  nell’esercito  intero  dei  Santi? 

Il  ricordo  di  ciascuno  di  essi,  come  tante  scintille,  anzi  come  tante 
fiaccole  ardenti,  accende  i  cuori  devoti  e  ispira  loro  una  sete  divo¬ 
rante  di  vederli  e  di  abbracciarli,  sicché  non  è  raro  che  si  credano  già 
in  mezzo  ad  essi  ed  entrino  nell’  assemblea  intera  dei  Santi,  ove  si 
slanciano  con  tutto  l’ardore  e  con  tutte  le  forze  del  loro  cuore,  ora 
verso  gli  uni,  e  ora  verso  gli  altri.  D’altronde,  quali  non  sarebbero 
la  nostra  negligenza  e  la  nostra  pigrizia  e  anche  la  nostra  rilascia- 
tezza,  non  slanciandoci,  come  un  dardo  che  si  scocca,  da  questo  mondo 
con  frequenti  sospiri  e  con  tutto  il  fervore  della  carità  verso  quei  beati 
battaglioni?  Guai  a  noi  per  la  durezza  del  nostro  cuore  1  Guai  a  noi  pel 
peccato,  che  l’Apostolo  rimproverava  ai  Gentili,  quando  li  riprendeva, 
perchè  erano  senza  affetto  (Boni.,  I,  31)!  La  Chiesa  dei  primogeniti  ci 
attende,  e  noi  trascuriamo  di  andare  a  rallegrarla:  i  Santi  ci  chiamano, 
e  noi  non  ne  facciamo  alcun  conto.  Risvegliamoci  infine,  fratelli  miei, 
risuscitiamo  col  Cristo,  cerchiamo,  gustiamo  le  cose  dell’alto.  Deside¬ 
riamo  quelli  che  ci  desiderano,  corriamo  verso  quelli  che  ci  aspettano  ; 
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i  nostri  cuori  tendano,  con  i  loro  voti,  verso  quelli  che  li  chiamano. 
Nella  vita  che  condividiamo  insieme  sulla  terra  adesso  non  è  nè  si¬ 
curezza,  nè  perfezione,  nè  riposo  ;  eppure  quanto  non  ci  è  dolce  e 
buono  abitare  in  comune  con  i  nostri  fratelli?  Infatti,  se  ci  avviene 
qualche  cosa  di  molesto,  sia  nel  corpo,  sia  nell’anima,  ci  è  più  facile 
sopportarlo  nella  società  dei  nostri  fratelli,  con  cui  non  abbiamo  in 
Dio  che  un  cuore  e  un’anima.  Quanto  più  dolce,  più  deliziosa  e  più 
beata  è  l' unione  che  nessun  sospetto  turba,  che  nessun  dissenso  altera, 
-che  ci  riunirà  con  i  legami  indissolubili  della  carità  perfetta  e  che 
farà  in  modo  che  saremo  uno  nel  Padre  e  nel  Figliuolo,  come  anche 
il  Padre  e  il  Figliuolo  non  formano  che  uno? 

Ma  non  dobbiamo  desiderare  solamente  la  società,  sì  bene  anche  la 
felicità  dei  Santi  ;  è  necessario  che  la  loro  gloria  sia  per  noi  1’  og¬ 
getto  dei  più  ardenti  desiderii  insieme  con  la  loro  pre&enza.  Non  vi 
è  pericolo  a  temere  in  questa  ambizione,  e  la  pretensione  di  raggiun¬ 
gere  la  loro  felicità  non  ha  nulla  di  pericoloso  per  noi.  Infatti,  se 
diciamo  :  “  Non  a  noi ,  o  Signore.,  non  a  noi ,  ma  al  tuo  nome  da’  la 
gloria  „  (Sai.,  CXIII,  9),  è  il  grido  che  ci  conviene  mandare  ora, 
perchè  siamo  ancora  nei  giorni  in  cui  gli  stessi  Angeli  dicono:  u  Gloria 
a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli ,  e  pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona 
volontà  „  (Lue..  II,  14),  e  nei  quali  anche  il  Signore  dice  a  Maddalena: 

'w  Non  mi  toccare ,  perchè  non  sono  ancora  asceso  al  Padre  mio  „  (Giov., 

* 

XX,  17).  E  il  Verbo  di  gloria  che  parla  così,  e  il  Figliuolo  sapiente 
è  la  gloria  del  Padre  suo.  La  gloria  diceva  dunque  :  u  Non  mi  toccare, 
non  mi  ricercare  ancora,  fuggi  piuttosto  la  gloria,  e  bada  di  non 
toccarmi  finché  siamo  ritornati  a  mio  Padre,  dove  ogni  glorificazione 
è  piena  di  sicurezza.  Là  la  mia  anima  sarà  lodata  nel  Signore,  le 
.anime  mansuete  l’ascoltino  e  si  rallegrino  n.  Non  vi  pare  che  colei 
la  quale  nel  Cantico  dei  Cantici  dice  :  u  Fuggi,  o  mio  diletto,  fuggi  „ 
(Cant.,  Vili,  14).  Lo  ha  udito  dire  :  “  Non  mi  toccare,  perchè  non 
sono  ancora  asceso  al  Padre  mio  „  ?  Per  questo,  nell’inno  di  questo 
giorno,  cantiamo  anche  le  seguenti  parole  :  “  Da’  la  pace  ai  tuoi  servi, 
e  i  tuoi  servi  Ti  rendano  la  gloria  in  tutti  i  secoli  dei  secoli  secondo 
il  pensiero  dell’Angelo. 

Infatti,  poiché  la  vita  dell’uomo  è  una  tentazione  sulla  terra,  con 
ragione  dobbiamo  ricercare  quaggiù,  non  la  gloria,  ma  la  pace  :  la 
pace  con  Dio,  la  pace  col  prossimo,  la  pace  con  noi  stessi.  “  0  Dio 
Salvatore  degli  nomini,  perchè  mi  hai  messo  in  opposizione  con  Te 
-e  in  uno  stato  in  cui  sono  di  peso  a  me  stesso?  „  (Giob.,  VII,  20). 
Certamente  non  vi  è  lotta  più  vicina  a  me,  è  una  sedizione  del  tutto 
interna,  una  guerra  non  civile  ma  domestica,  la  lotta  dei  desiderii 
dello  spirito  contro  la  carne  e  della  carne  contro  lo  spirito.  Donde 
viene,  se  non  dal  fatto  che  mi  hai  messo  in  opposizione  con  Te,  o 
•Signore  ?  Infatti,  Tu  sei  la  vera  libertà,  la  vita,  la  gloria,  la  suffi- 
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cienza,  la  beatitudine  ;  e  io,  al  contrario,  non  sono  che  povertà  e  mi¬ 
seria,  un  essere  dispregevole,  confuso  e  profondamente  umiliato,  morto- 
pel  peccato,  venduto  al  peccato.  D’altra  parte,  o  Signore,  che  sei  la 
santa  e  perfetta  voluttà,  il  riposo  degli  spiriti  beati,  Tu  mi  hai,  fin 
dal  principio,  messo  in  opposizione  con  l’Eden,  la  voluttà  (è  il  senso 
della  parola  Eden),  nella  pena  e  nell’angustia.  Pertanto  tu  dici:  “  Con¬ 
vertitevi  a  me  con  tutto  il  vostro  cuore  „  (Gioel.,  II,  12).  Bisogna  evi¬ 
dentemente  che  ci  siamo  distolti,  perchè  ci  esorti  a  convertirci  ; 
bisogna  che  siamo  in  opposizione  con  Te,  perchè  ci  inviti  alla  con¬ 
versione.  Ma  come  ci  convertiremo?  “ Nel  digiuno  e  nelle  lacrime 
ci  rispondi.  0  maraviglie  !  Forse  Tu  sei  nei  digiuni,  le  lacrime  sono 
il  tuo  soggiorno,  abiti  nei  gemiti?  No,  no,  tutto  questo  è  molto 
lontano  da  Te,  e  Tu  sei  infinitamente  lontano  da  tutto  ciò.  Il  tuo 
regno  è  in  Gerusalemme,  che  Tu  sazii  di  frumento,  dove  non  è  nè 
grido,  nè  dolore,  ma  non  si  odono,  al  contrario,  se  non  azioni  di 
grazie  e  canti  di  lode.  “  I  giusti,  dice  il  Salmista,  siano  come  in  un 
banchetto  :  si  rallegrino  alla  presenza  di  Dio  e  siano  nei  trasporti  di 
gioia  M  (Sai.,  LXVII,  3).  Come  dunque  ci  convertiremo  nel  digiuno, 
nei  gemiti  e  nelle  lacrime?  Forse  il  giusto  deve  trovarlo  nei  trasporti 
di  gioia  e  di  allegrezza,  mentre  colui  che  non  è  ancora  giusto  lo  tro- 
verà  nei  pianti  e  nei  sospiri  ?  E  proprio  questo  ;  ma  per  giusto  bi¬ 
sogna  intendere  colui  che  già  ha  meritato  di  godere  della  presenza  di 
Dio,  non  colui  che  vive  ancora  della  fede.  Quelle  parole  del  Signore: 
“  Io  sono  con  lui  nella  tribolazione  „  (Sai.,  XC,  15)  si  riferiscono  a 
colui  che  cammina  ancora  per  la  fede,  non  a  chi  è  già  arrivato  alla 
presenza  di  Dio;  P  uno  e  l’altro  giusto  non  hanno  che  uno  stesso 
Capo,  ma  questo  Capo  non  si  mostra  nello  stesso  modo  a  tutti  i  suoi 
membri.  Per  gli  uni  è  un  Capo  coronato  di  spine  inchinato  sulla 
croce,  affinchè  apprendano  a  umiliarsi  come  Lui  e,  come  Lui,  a  sof¬ 
frire  le  spine  della  compunzione.  Per  gli  altri  è  un  Capo  glorioso, 
affinchè  siano  coperti  di  gloria  da  Lui,  Gli  divengano  simili  in  ogni 
cosa  e  soprattutto  gloriosi,  vedendolo  quale  Egli  è. 

Il  secondo  desiderio,  che  la  commemorazione  dei  Santi  accende  in 
noi,  è  dunque  che  Gesù  Cristo,  il  quale  è  la  nostra  vita,  ci  apparisca 
come  appare  ad  essi  e,  a  nostra  volta,  noi  appariamo  anche  con  Lui 
nella  gloria  (Coloss.,  Ili,  4).  Infatti,  aspettando  che  sia  così,  il  nostro 
Capo  ci  appare  non  come  è,  ma  quale  si  è  fatto  per  noi,  cioè  non  co¬ 
ronato  di  gloria,  ma  di  spine,  delle  spine  dei  nostri  peccati,  alle  quali 
la  Scrittura  fa  allusione,  quando  ci  dice  :  “  Uscite ,  o  figliuole  di  Sion , 
e  vedete  il  re  Salomone  sotto  il  diadema  di  cui  la  madre  sua  V ha  co¬ 
ronato  „  (Cant.,  Ili,  11).  O  Re,  o  diadema  !  La  Sinagoga,  agendo  non 
come  madre  ma  come  matrigna,  ha  posto  una  corona  di  spine  sul 
capo  del  nostro  Re.  Vi  sarebbe  della  vergogna,  per  i  membri  posti 
sotto  un  tal  capo,  nel  ricercare  la  gloria,  quando  si  mostra  ad  essi 
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coperto  d’ignominia,  senza  splendore,  senza  bellezza,  senza  nulla  che 
gli  rassomigli.  Senza  dubbio  è  un  Salomone,  cioè  un  Re  pacifico  pel 
presente,  non  un  Re  beatifico  o  glorifico,  e  ben  richiama  l'elogio  che 
gli  Angeli  fecero  di  Lui  quando  dissero  :  “  Pace  sulla  terra  e  gloria 
nei  cieli  ,,  Lue.,  II,  14).  Vi  sarebbe  di  che  arrossire  sotto  un  capo 
coronato  di  spine  nel  mostrarsi  un  membro  delicato,  soprattutto  quando 
la  stessa  porpora,  di  cui  Lo  si  riveste,  non  è  posta  sulle  sue  spalle 
per  fargli  onore,  ma  per  pura  derisione.  E  pertanto  si  può  vedere  in 
molti  punti  questo  giorno  di  festa  celebrato  da  molti  con  sentimenti 
di  ambizione  e  fra  i  banchetti.  E  questo  celebrare  un  tal  giorno  ?  Non 
dovrei  dire  piuttosto  che  è  un  disonorarlo?  Ma  quelli  che  lo  passano 
così  renderanno  conto  della  loro  condotta  ;  è  la  loro  festa,  ma  non 
quella  dei  Santi.  Verrà  un  giorno  in  cui  non  si  annunzierà  più  la 
morte  di  Gesù  Cristo,  e  sapremo  che  anche  noi  siamo  morti  e  la  nostra 
vita  è  nascosta  con  Lui  (Coloss.,  Ili,  3).  Egli  apparirà  come  un  Capo 
glorioso,  e  le  sue  membra,  glorificate  con  Lui,  brilleranno  con  splen¬ 
dore,  il  giorno  in  cui  trasformerà  il  nostro  corpo  così  vile  e  abietto 
e  lo  renderà  conforme  al  suo  capo  glorioso,  che  non  è  altro  che  Lui 
Filipp.,  Ili,  21).  Tutti  i  nostri  desiderii  e  tutta  la  nostra  ambizione 
senza  timore  siano  di  ottenere  questa  gloria,  se  non  vogliamo  udirci 
dire  :  “  Voi  ricercate  la  gloria  che  vi  prodigate  gli  uni  gli  altri,  e  non 
ricercate  la  gloria  che  viene  da  Dio  solo  „  (Giov.,  V,  44 ). 

E  certissimo  che,  per  sperare  quella  gloria  e  per  poter  aspirare  a 
una  simile  felicità,  dobbiamo  desiderare  ardentemente  il  soccorso  dei 
suffragi  dei  Santi,  per  ottenere,  almeno  per  loro  intercessione,  ciò 
che  non  possiamo  sperare  dalle  nostre  proprie  forze.  “  Abbiate  pietà 
di  me,  abbiate  pietà  di  me,  almeno  voi  che  siete  miei  amici  „  (Giob., 
XIX,  21).  Voi  conoscete  i  nostri  pericoli,  sapete  di  qual  fango  siamo 
formati,  non  ignorate  la  nostra  ignoranza  e  le  insidie  dei  nostri  ne¬ 
mici  ;  conoscete  gli  assalti  che  essi  ci  dànno.  e  la  nostra  fragilità.  A 
voi,  che  siete  passati  per  le  stesse  mie  tentazioni,  mi  rivolgo  :  a  voi, 
dico,  che  avete  vinto  negli  stessi  combattimenti  e  siete  sfuggiti  alle 
stesse  insidie  ;  a  voi  che  nel  patire  avete  imparato  a  compatire.  Osa 
anche  sperare  che  gli  Angeli  stessi  non  disdegneranno  di  visitare 
degli  esseri  della  loro  specie,  tanto  più  che  è  scritto  :  “  Prenderai 
cura  di  quelli  della  tua  famiglia,  e  non  peccherai  „  (Giob.,  V,  24). 
Del  resto,  se  credo  che  mi  è  permesso  di  presumere  molto  di  essi  a 
causa  della  nostra  rassomiglianza  con  loro  che  sono  esseri  spirituali 
e  ragionevoli,  credo  pertanto  che  debba  avere  una  più  grande  fiducia 
in  coloro  che  sono  stati  compagni  della  mia  vita  di  uomo  sulla  terra; 
essi  non  possono  fare  a  meno  di  risentire  una  compassione  anche  più 
caritatevole  e  più  speciale  per  quelli  che  sono  le  ossa  delle  loro  ossa 
e  la  carne  della  loro  carne. 
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Infine,  lasciando  questo  mondo  per  tornare  al  Padre  loro,  ci  hanno 
lasciato  dei  pegni  preziosi.  Infatti,  i  loro  corpi  riposano  in  pace  in 
mezzo  a  noi,  mentre  i  loro  nomi  debbono  vivere  sino  alla  fine  dei 
secoli,  perchè  la  loro  gloria  non  è  discesa  con  essi  nella  tomba.  Lon¬ 
tana,  molto  lontana  da  voi,  o  anime  sante,  la  crudeltà  del  coppiere 
del  re  d’Egitto  che,  una  volta  ristabilito  nel  suo  posto,  non  ebbe 
altra  premura  che  di  dimenticare  il  santo  giovane  Giuseppe,  il  quale 
era  rimasto  in  prigione  (Gen.,  XL,  14).  Non  erano  l’uno  e  l’altro  le 
membra  d’un  solo  e  medesimo  corpo,  e  non  poteva  esservi  alcun  rap¬ 
porto  fra  il  fedele  e  l’infedele,  alcuna  alleanza  fra  un  Israelita  e  un 
Egiziano,  come  non  ve  n’è  fra  la  luce  e  le  tenebre.  La  parola  Egitto 
significa  tenebre,  come  il  nome  d’Israele  vuol  dire  :  “  Che  vede  Dio,,; 
perciò  la  luce  era  dovunque  si  trovava  Israele.  Il  nostro  Gesù  non 
potette  dimenticare  cosi  il  ladrone  crocifisso  con  Lui  ;  gli  mantenne 
la  parola  che  gli  aveva  data,  e  lo  fece  entrare  nel  suo  regno  nel  giorno 
stesso  in  cui  avevano  sofferto  insieme.  E  anche  noi,  se  non  fossimo 
le  membra  dello  stesso  Capo  che  i  Santi,  come  oggi  rivolgeremmo  loro 
dei  voti  cosi  solenni  e  li  feliciteremmo  con  tanto  entusiasmo  ?  Colui 
che  ha  detto  :  “  Se  uno  dei  membri  è  nella  gloria,  tutti  gli  altri 
membri  partecipano  alla  sua  gioia  „,  ha  detto  anche  :  “  Se  uno  di  essi 
soffre  qualche  cosa,  tutti  gli  altri  soffrono  egualmente,,  (I Cor., XII,  26). 
Tale  è  dunque  l’unione  -che  esiste  fra  essi  e  noi  che,  se  ci  rallegriamo 
con  loro,  essi  a  loro  volta  compatiscono  alle  nostre  sofferenze  ;  se. con 
le  nostre  pie  meditazioni  regniamo  in  loro,  essi,  da  parte  loro,  col  loro 
pio  intervento,  combattono  per  noi.  Non  potremmo  dubitare  della  loro 
pia  sollecitudine  a  nostro  riguardo,  tanto  più  che  essi  non  possono 
essere  consumati  nella  felicità  senza  di  noi,  come  già  ho  avuto  occa¬ 
sione  di  dire,  e  ci  aspettano  fino  al  giorno  in  cui  anche  noi  riceve¬ 
remo  la  nostra  ricompensa,  all’ultimo  giorno  di  festa,  in  cui  tutte 
le  membra  concorreranno  nello  stesso  tempo  a  fare  un  uomo  perfetto 
col  loro  Capo  glorioso,  e  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  benedetto  sopra 
tutte  le  cose,  degno  di  lode  e  glorioso  nei  secoli  dei  secoli,  sarà  lodato 
con  quelli  che  Gli  saranno  stati  attribuiti  in  eredità.  Così  sia. 

S.  Beni.,  in  /'osto  omnium  Sanctorum,  semi,  V. 


PROVE  E  AFFLIZIONI  DEI  SANTI. 


Si  domanda  perchè  Dio  permetteva  che  Timoteo,  un  uomo  così 
.3anto  e  incaricato  di  affari  così  importanti,  fosse  oppresso  dalla  ma¬ 
lattia  ;  come  mai  nè  lui  stesso,  nè  il  suo  maestro  potettero  operare 
la  guarigione  e  furono  obbligati  a  ricorrere  al  vino  come  al  solo 
rimedio  efficace.  Ecco  le  difficoltà  che  si  sono  sollevate.  E  il  mo¬ 
mento  di  risolverle,  ma  in  modo  che  tutti  quelli  i  quali  subiranno, 
sia  le  stesse  prove,  sia  la  povertà,  la  fame,  le  catene,  le  torture,  le 
tentazioni,  le  calunnie  o  non  importa  quale  altra  calamità  della  vita 
presente,  anche  quando  fossero  un  oggetto  di  edificazione  con  la  loro 
virtù,  di  rispetto  con  la  loro  elevazione,  di  ammirazione  col  carattere 
della  loro  vita,  trovino  nelle  nostre  parole  un  mezzo  evidente  e  si¬ 
curo  di  giustificazione  contro  quelli  che  volessero  farsi  della  loro 
sventura  un’  arma  per  attaccarli.  Quante  persone  non  avete  udite 
tenere  questo  linguaggio:  “Perchè  queir  uomo  così  modesto  e  così 
mansueto  è  ogni  giorno  trascinato  dinanzi  ai  tribunali  da  quell’altro 
così  cattivo  e  così  irascibile?  Perchè  Dio  soffre  simili  ingiustizie  ?  Un 
tale  è  morto  vittima  d’  una  falsa  accusa.  Questo,  si  dirà  inoltre, 
è  perito  nei  flutti  ;  quello  è  caduto  in  un  precipizio.  E  quanti  santi 
personaggi  non  si  potrebbero  citare  che,  in  questo  secolo  o  nei  secoli 
anteriori,  hanno  provato  tribolazioni  di  ogni  sorta  ?  „.  Per  scovrire 
la  ragione  di  tutto  questo,  per  non  esserne  scossi  noi  stessi  e  non 
lasciare  il  prossimo  in  preda  a  questo  scandalo,  ascoltate  con  la  più 
viva  attenzione  quel  che  dobbiamo  ora  dirvi. 

Tutte  le  diverse  cause  delle  afflizioni,  alle  quali  i  Santi  sono  sog¬ 
getti,  posso  ridurle  al  numero  di  otto.  Applicate  dunque  tutto  il 
vostro  spirito  a  raccogliere  ciascuna  delle  mie  parole,  ben  sapendo 
•che  non  vi  sarà  più  per  noi  d’ora  in  poi  giustificazione  possibile,  se 
siamo  scandalizzati  dagli  accidenti  che  possono  sopravvenire  ;  se, 
mentre  possiamo  spiegarli  in  tanti  modi,  fossero  senza  causa  ai  nostri 
■occhi  e  ci  gettassero  così  nel  turbamento  e  nell’abbattimento. 

Primieramente  Dio  permette  che  i  Santi  siano  afflitti,  perchè  la 
grandezza  dei  meriti  e  dei  prodigi  non  li  porti  alla  superbia.  Secondo, 
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ò  per  timore  clie  gli  altri  non  abbiano  di  essi  una  idea  che  sorpassi 
i  limiti  della  natura  umana,  e  li  considerino  come  dèi  e  non  più  come 
uomini.  Terzo,  perchè  la  virtù  divina  ri  splenda  nelle  loro  sofferenze 
e  trionfi  nelle  loro  infermità,  rendendoli  superiori  a  sè  stessi,  aumen¬ 
tando  i  frutti  della  loro  predicazione.  Quarto,  perchè  la  loro  pazienza 
divenga  più  chiara,  non  in  vista  della  ricompensa  promessa  a  quelli 
che  servono  il  Signore,  ma  della  riconoscenza  che  mostreranno  verso 
di  Lui,  poiché  gli  stessi  loro  mali  ne  saranno  l’occasione  e  l’oggetto. 
Quinto,  è  questo  per  noi  un  magnifico  argomento  della  risurrezione 
futura.  Vedendo,  infatti,  un  uomo  giusto  e  pieno  di  virtù  soffrire 
mali  innumerevoli,  partire  da  questo  mondo  in  tale  stato,  vostro 
malgrado,  a  quello  spettacolo  penserete  al  giudizio  futuro.  Se  l’uomo  - 
non  rimanda  senza  paga  e  senza  ricompensa  quelli  che  hanno  lavo¬ 
rato  per  lui,  potrebbe  Dio  risolversi  a  lasciare  senza  corona  coloro 
che  per  la  sua  gloria  hanno  sopportato  così  gravi  lavori  ?  E  se  non 
vuole  defraudarli  del  premio  che  hanno  meritato,  è  necessario  che 
dopo  la  fine  della  vita  presente  vi  sia  una  seconda  vita,  nella  quale 
siano  rimunerati  i  lavori  della  prima.  Sesto,  i  Santi  sono  afflitti  af¬ 
finchè  noi  stessi,  quando  siamo  nell’avversità,  abbiamo  una  consola¬ 
zione,  un  addolcimento  alle  nostre  pene,  portando  i  nostri  sguardi 
su  di  essi,  richiamando  alla  nostra  memoria  i  mali  che  quelli  hanno 
sopportati.  Settimo,  è  per  timore  che,  quando  vi  esortiamo  all’imita¬ 
zione  delle  loro  virtù,  quando  diciamo  a  ciascuno  di  voi  :  “  Imitate 
Paolo,  imitate  Pietro  w,  immaginandovi  forse,  al  ricordo  delle  loro 
sublimi  azioni,  che  fossero  d’una  natura  differente,  non  rinunziate  a 
seguire  i  loro  esempi.  Ottavo,  è  affinchè,  quando  si  tratta  della  felicità 
o  della  sventura,  salpiamo  quali  sono  coloro  a  cui  appartiene  la  prima, 
e  quali  sono  quelli  la  cui  parte  è  la  seconda. 

Tali  sono  dunque  le  cause  annunziate  ;  mi  resta  di  appoggiarle 
tutte  sulle  testimonianze  della  Scrittura,  di  mostrarvi  categorica¬ 
mente  che  queste  non  sono  invenzioni  della  sapienza  umana,  ma  al¬ 
trettanti  oracoli  consegnati  nei  Libri  Santi.  In  tal  modo  il  nostro 
discorso  sarà  più  degno  di  fede  e  si  stabilirà  meglio  nelle  anime 
vostre.  Che  Dio,  primieramente,  sottometta  i  Santi  alla  tribolazione, 
per  ispirare  ad  essi  la  modestia  e  l’umiltà,  per  impedir  loro  d’insu¬ 
perbirsi  delle  loro  opere  e  dei  loro  miracoli,  sono  il  profeta  Davide  e 
Paolo  che  ce  lo  diranno  egualmente.  Ecco  come  l’uno  si  esprime:  “  Buona 
cosa  per  me  l’avermi  Tu  umiliato,  affinchè  io  impari  te  tue  giustifica¬ 
zioni  „  (Sai.,  CXVIII,  71).  L’altro  dice  a  sua  volta  :  “  Sono  stato  ra¬ 
pito  al  terzo  cielo  e  trasportato  nel  paradiso  poi  aggiunge:  14  E 
affinchè  la  grandezza  delle  rivelazioni  non  mi  esalti ,  mi  è  stato 
dato  lo  stimolo  della  carne ,  l’angelo  di  satana,  affinchè  mi  umilii 
con  i  suoi  schiaffi  „  (II  Cor.,  XII,  2-4,  7).  Che  di  più  chiaro? 
Affinchè  non  m’insuperbisca,  dice,  Dio  ha  permesso  che  io  sia  schiaf- 
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leggiato  dagli  angeli  di  satana.  Con  queste  ultime  parole  non  de¬ 
signa  certi  demoni  ;  intende  parlare  degli  uomini  che  servono  di 
ministri  a  satana,  dei  pagani,  dei  tiranni,  dei  Greci,  che  non  cessa¬ 
vano  di  suscitargli  degli  ostacoli  e  di  perseguitarlo.  Ecco  qual  è  il 
senso  delle  sue  parole  :  “  Il  Signore  avrebbe  potuto  mettermi  al  ri¬ 
paro  da  tutte  queste  persecuzioni  e  da  tutte  queste  calamità  ;  ma, 
poiché  mi  aveva  innalzato  fino  al  terzo  cielo,  poiché  il  paradiso  si 
era  aperto  dinanzi  a  me,  per  timore  che  un  tale  favore  non  m’ispi¬ 
rasse  pensieri  di  vana  compiacenza,  ha  voluto  che  fossi  così  tormen¬ 
tato,  ha  permesso  agli  angeli  di  satana  di  schiaffeggiarmi  con  queste 
umiliazioni  e  con  queste  torture  „.  Per  quanto  perfetti  e  ammirabili 
possano  essere  Pietro  e  Paolo  e  tutti  quelli  che  ad  essi  rassomigliano 
sono  sempre  uomini,  e  solo  a  forza  di  circospezione  possono  garan¬ 
tirsi  dalla  superbia,  e  i  Santi  più  di  tutti  gli  altri,  perché  nulla  espone 
alla  vana  compiacenza  come  la  coscienza  dei  meriti  acquistati  e  la 
sicurezza  in  cui  un’anima  si  culla.  Per  premunirli  contro  questo  pe¬ 
ricolo,  il  Signore  li  lascia  in  preda  alle  tentazioni  e  alle  tribolazioni, 
le  sole  capaci  di  ritenerli  nel  dovere  e  di  ispirar  loro,  in  tutte  le  azioni 
della  vita,  la  moderazione  e  la  prudenza. 

In  ciò  si  manifesta,  in  una  maniera  evidente,  la  potenza  di  Dio:  è 
quel  che  apprendete  dalla  bocca  stessa  dell’Apostolo,  perchè  egli  aveva 
già  stabilito  questa  verità.  Non  dite,  infatti,  ad  esempio  degli  infe¬ 
deli,  che  il  Signore,  permettendo  queste  infermità,  si  mostra  debole 
Lui  stesso,  che  non  può  sottrarre  i  suoi  al  pericolo,  poiché  li  con¬ 
danna  a  continue  afflizioni  ;  notate  piuttosto  che,  lontano  dal  vedervi 
una  prova  di  debolezza,  Paolo  vi  scopre  a  tutti  gli  sguardi  una  rive¬ 
lazione  della  forza  divina.  Appena  ha  detto  :  “  Mi  è  stato  dato  lo 
stimolo  della  carne,  l'angelo  di  satana ,  affinchè  mi  umilii  con  i  suoi 
schiaffi  y,  aggiunge:  “  Perciò  ho  domandato  tre  volte  al  Signore  di  al¬ 
lontanarlo  da  me  ;  e  il  Signore  mi  lui  risposto  :  Ti  basta  la  mia  grazia , 
perchè  la  mia  forza  risplende  nella  debolezza  „.  Io  mi  mostro  forte, 
dice  Dio,  quando  voi  siete  infermi.  Per  voi,  malgrado  le  vostre  man¬ 
canze,  la  parola  del  Vangelo  si  accresce  e  si  spande  in  tutti  i  luoghi. 
Quando  l’Apostolo,  oppresso  da  colpi,  è  gettato  in  prigione,  è  lui  che 
incatena  il  suo  carceriere  :  i  suoi  piedi  sono  nei  ceppi,  le  sue  mani 
nei  ferri,  e  verso  la  mezzanotte  la  prigione  è  scossa  dal  canto  sacro 
degl’inni.  Voi  lo  vedete,  la  virtù  di  Dio  non  è  mai  più  grande  che 
nelle  nostre  infermità.  Se  Paolo,  libero  da  ogni  catena,  avesse  scosso 
quella  casa,  la  maraviglia  sarebbe  stata  meno  grande.  “  Resta  nei  ferri, 
sembra  dirgli  il  suo  divino  Maestro,  e  le  mura  vacillino  da  ogni  parte, 
e  i  prigionieri  siano  liberati,  affinchè  il  mio  potere  risalti  meglio  dalla 
loro  liberazione,  compita,  come  sarà,  dal  ministero  d’un  prigioniero 
strettamente  incatenato  !  „.  Ecco  quel  che  colpì  soprattutto  il  custode 
della  prigione  ;  era  di  vedere  un  uomo  sottomesso  a  una  sì  dura  ne- 
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cessità  e  che.  col  solo  effetto  della  sua  preghiera,  scuote  le  fondamenta, 
apre  le  porte,  libera  i  prigionieri. 

E  non  solo  in  questa  circostanza  si  compie  una  tale  maraviglia  ; 
essa  si  rinnova  parecchie  volte  in  favore  di  Pietro,  di  questo  stesso 
Paolo  e  degli  altri  Apostoli  :  si  è  sempre  vista  la  divina  grazia  span¬ 
dersi  in  mezzo  alle  persecuzioni,  brillare  nel  seno  delle  sofferenze  e 
pubblicare  così  la  sua  virtù.  Perciò  quella  parola:-  “  Ti  basta  la  mia 
grazia,  perchè  la  mia  forza  risplende  nella  debolezza  „.  Ora,  che  molti 
sarebbero  stati  portati  a  considerare  i  Santi  come  superiori  alla  na¬ 
tura  umana,  se  non  avessero  subito  tali  afflizioni,  era  il  timore  che 
Paolo  esprimeva  in  questi  termini:  “  Se  colessi  gloriarmi,  lo  potrei 
senza  follia  :  ma  me  ne  astengo  per  timore  che  qualcuno  non  mi  stimi 
al  di  là  di  quello  che ,  nella  mia  persona,  colpisce  i  suoi  occhi  o  i  suoi 
orecchi  „  (II  Cor.,  XII,  6).  Che  significa  questo  linguaggio  ?  Eccolo  : 
avrei  potuto  far  conoscere  più  grandi  miracoli,  ma  non  l’ho,  voluto, 
affinchè  la  stessa  grandezza  di  questi  miracoli  non  desse  agli  uomini 
una  più  alta  idea  di  me.  Anche  per  questo  Pietro,  dopo  d’aver  rad¬ 
drizzato  lo  zoppo,  mentre  tutti  gli  spettatori  erano  in  ammirazione, 
si  sforzava  di  reprimere  il  loro  slancio  e  di  persuaderli  che  nulla  di 
ciò  che  si  era  compito  emanava  dalla  sua  propria  potenza,  dicendo 
loro  :  “  Perchè  fissare  così  i  rostri  sguardi  su  di  me,  come  se  col  in  io 
potere  e  con  la  mia  pietà  avessi  fatto  camminare  quelTuomo  f  „  (Atti, 
XIV,  12). 


A  Listra  la  maraviglia  giunse  all’idolatria  ;  si  conducevano  dei  tori 
adornati  pel  sacrifizio,  e  si  voleva  immolarli  in  onore  di  Paolo  e  di 
Barnaba.  Vedete  la  malizia  del  diavolo  :  quelli,  per  mezzo  dei  quali 
il  Signore  lavorava  a  purificare  il  mondo  da  ogni  empietà,  si  provava 
di  farli  servire  ad  introdurla,  facendo  anche  una  volta  passare  per 
dèi  quelli  che  non  erano  se  non  uomini.  E  quel  che  aveva  realizzato 
nei  primi  tempi  :  e  di  là  proveniva  soprattutto  l’idolatria  come  dal 
suo  principio  e  dalla  sua  sorgente.  Molti,  infatti,  perchè  avevano 
trionfato  nella  guerra,  innalzato  dei  trofei,  edificato  città,  sparso 
alcuni  benefìzi  sui  loro  simili,  furono  tenuti  per  dèi,  ebbero  tempii 
e  altari  :  di  tali  uomini  si  formò  l’interminabile  serie  degli  dèi  mi¬ 
tologici.  Per  timore  che  questo  non  venisse  a  rinnovarsi  per  i  Santi, 
il  Signore  permise  che  fossero  cacciati,  flagellati,  esposti  a  tutti  i 
generi  di  malattie  ;  bisognava  che  la  loro  estrema  debolezza  corpo¬ 
rale  e  le  loro  prove  innumerevoli  facessero  ben  vedere  a  tutti  quelli 
che  ne  sarebbero  i  testimoni,  che  gli  autori  di  tanti  prodigi  erano 
semplici  mortali,  che  non  operavano  nulla  da  sè  stessi,  ma  che  la 
grazia  sola  operava  tutto  in  essi.  E  infatti,  se  degli  uomini,  per  aver 
compito  delle  cose  di  poca  importanza  e  di  nessun  valore,  ricevettero 
gli  onori  divini,  con  maggior  ragione  si  sarebbero  decretati  quegli 
onori  ai  Santi,  se  non  avessero  nulla  sofferto  delle  nostre  miserie 
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umane,  vedendoli  compiere  delle  opere  clie  nessuno  aveva  mai  vedute 
nè  udite  raccontare.  Anche  quando  erano  battuti  con  verghe,  schiac¬ 
ciati,  legati,  esiliati,  ogni  giorno  esposti  alla  morte,  non  si  poteva 
ancora  difendersi  da  questa  idea  sacrilega  ;  che  sarebbe  avvenuto  se 
i  mali,  che  sono  la  nostra  porzione,  non  li  avessero  colpiti? 

Ecco  qual’è  la  terza  causa  delle  loro  afflizioni  ;  ed  ecco  ora  la  quarta. 
Non  bisognava  che  si  potesse  credere  che  si  votavano  al  servizio  di 
Dio  per  l’attrattiva  delle  felicità  temporali.  Molti  di  quelli  che  vivono 
nel  disordine,  quando  la  loro  condotta  è  ad  essi  rimproverata,  quando 
son  chiamati  ai  lavori  della  virtù,  udendo  dire  che  i  Santi  sopportano 
le  pene  con  gioia,  trovano  in  ciò  stesso  un  motivo  di  lamento  contro 
questi  ultimi;  e  non  l’uomo  solo,  ma  anche  il  diavolo  li  accusa  così. 
Giobbe  era  ricolmo  di  ricchezze,  possedeva  i  più  grandi  beni  ;  inter¬ 
pellato  da  Dio  sulla  virtù  dell’uomo,  lo  spirito  impuro,  non  avendo 
nulla  a  rimproverargli,  non  potendo  nè  velare  la  sua  propria  malizia, 
nè  oifuscare  la  purezza  del  Patriarca,  ricorse  subito  a  quella  recrimi¬ 
nazione,  dicendo  al  Signore  :  “  Forse  Giobbe  Ti  serve  gratuitamente? 
Non  hai  Tu  circondato  d’una  barriera  i  suoi  beni  sia  interni,  sia 
esterni  ?  M  ^Giob.,  I,  9-10).  “Per  la  ricompensa,  diceva,  quest’uomo 
pratica  la  virtù,  è  virtuoso  nell’opulenza,,.  Che  fece  Dio?  Volendo 
mostrare  che  i  Santi  non  Lo  servono  come  mercenari,  spogliò  com¬ 
pletamente  il  suo  servo,  lo  ridusse  all’indigenza,  e  lo  afflisse  con  una 
crudele  malattia.  Rimproverando  poi  al  tentatore  l’inutilità  dei  suoi 
sospetti,  gli  disse  :  “  Ecco  che  egli  conserva  ancora  la  sua  innocenza; 
e  invano  tu  mi  hai  domandato  di  distruggere  i  suoi  possedimenti  „ 
(Giob.,  II,  3). 

Per  i  Santi,  infatti,  onorare  Dio  è  una  ricompensa  sufficiente  ;  non 
esigono  nulla  al  di  là.  A  colui  che  anima  un  amore  vero  basta  amare, 
amare  l’essere  da  cui  è  amato  egli  stesso  ;  qui  si  limitano  i  suoi  de¬ 
sideri^  non  vi  è  ai  suoi  occhi  più  bella  ricompensa.  Se  ciò  è  vero 
quando  si  tratta  dell’uomo,  quanto  più  allorché  si  tratta  di  Dio?  Per 
rendere  questa  verità  anche  più  evidente  Dio  fece  più  che  il  demonio 
non  domandava.  Questo  aveva  detto:  “ Porta  la  mano  su  di  lui  ;  col¬ 
pisci  lui  stesso  y.  Il  Signore  andò  più  lontano  e  rispose:  “Lo  ab¬ 
bandono  al  tuo  potere  Come  nelle  lotte  corporali  gli  atleti  vigorosi 
e  formati  da  un  continuo  esercizio  non  appariscono  tali  quando  sono 
coperti  di  una  veste  grondante  olio,  ma  quando  si  avanzano  nudi  nel¬ 
l’arena,  maravigliando  gli  spettatori  e  rapendoli  con  le  ammirabili 
proporzioni  dei  loro  corpi,  di  cui  nessun  velo  nasconde  la  maschia 
bellezza  ;  cosi,  quando  Giobbe  era  involto  dalle  sue  ricchezze,  si  igno¬ 
rava  ciò  che  era  in  realtà  ;  ma,  quando  le  ebbe  spogliate,  come  un 
atleta  spoglia  le  sue  vesti,  quando  discese  in  tal  modo  nella  lizza 
della  virtù,  tutti  gli  spettatori  furono  presi  d’ammirazione  alla  vista 
di  quell’uomo,  e  sui  gradini  dell’immortalità  gli  Angeli  stessi  accia- 
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marono  al  suo  coraggio  nel  combattimento,  applaudirono  alla  sua 
vittoria.  Come  dicevo  or  ora,  le  sue  ricchezze  lo  sottraevano  agli 
sguardi  degli  uomini  ;  non  lo  videro  se  non  quando  ebbe  deposto  quel 
mantello  per  lanciarsi  nell’anfiteatro  di  questo  mondo  ;  allora  non 
solo  la  perdita  dei  suoi  beni,  ma  la  sua  lotta  vittoriosa  contro  il  do¬ 
lore  fissò  sopra  di  lui  gli  occhi  della  terra  e  del  cielo.  Ho  detto  anche  : 
Dio  non  volle  colpirlo  egli  stesso,  affinchè  il  diavolo  non  avesse  il 
diritto  di  dire  :  “  Tu  l’hai  risparmiato,  non  l’hai  sottomesso  a  prove 
abbastanza  gravi  „.  Al  diavolo  stesso  Dio  dette  il  potere  d’annien¬ 
tare  i  greggi,  e  di  torturare  la  carne  del  giusto.  “  Io  conto  sul  mio 
campione  ;  tu  puoi  dunque  suscitargli  i  combattimenti  che  vorrai  „. 

E  di  più,  poiché  si  veggono  dei  lottatori  famosi,  pieni  di  fiducia 
nella  loro  forza  e  nella  loro  arte,  non  sottrarsi  alle  strette  dei  loro 
antagonisti,  dìsprezzare  l’eguaglianza  della  sorte,  lasciarsi  liberamente 
prendere  in  mezzo  al  corpo,  per  riportare  un  più  glorioso  trionfo  ; 
così  Dio  abbandonò  il  Santo  alle  prese  del  nemico,  col  fine  di  dargli 
una  più  brillante  corona,  quando  l’avesse  vinto,  malgrado  tutti  quegli 
svantaggi,  e  disteso  al  suolo.  “  E  un  oro  senza  mescuglio  ;  fallo  pas¬ 
sare  pel  crogiuolo,  esaminalo  secondo  i  tuoi  desiderii  e  i  tuoi  capricci; 
non  vi  troverai  scorie  „. 

Ma  questa  considerazione  non  si  limita  a  mostrarci  il  coraggio  degli 
altri  ;  è  anche  per  noi  il  soggetto  d’una  grande  consolazione.  Infatti, 
che  dice  il  Salvatore  ?  “  Beati  sarete  voi  quando  gli  uomini  vi  ma¬ 
lediranno,  vi  perseguiteranno  e  vi  opprimeranno  con  ingiusti  rim¬ 
proveri  a  causa  di  me  ;  rallegratevi,  esultate,  perchè  la  vostra  ricom¬ 
pensa  è  grande  nei  cieli  :  così  i  loro  padri  hanno  trattato  i  Profeti  „ 
(Matt.,  V,  11-12).  Paolo,  a  sua  volta,  consola  con  queste  parole  i  fedeli 
di  Macedonia  :  “  Fratelli,  voi  siete  divenuti  gli  imitatori  delle  Chiese 
di  Dio  che  sono  nella  Giudea,  perchè  avete  sofferto  da  parte  dei  Giudei  „ 
(I  Tess.,  II,  14).  Consola  egualmente  gli  Ebrei,  richiamando  loro  che 
tutti  i  giusti  sono  stati  gettati  nelle  fornaci  o  nei  laghi  ;  che  hanno 
dovuto  fuggire  nei  deserti  e  sui  monti,  cercare  un  asilo  nelle  grotte, 
tormentati  dalla  fame,  vivendo  nelle  angosce.  Ora,  la  partecipazione 
a  simili  sofferenze  è  una  consolazione  per  i  peccatori. 

Volete  vedere  poi  come  questo  ci  conduce  a  parlare  della  risurre¬ 
zione  ?  Ascoltate  lo  stesso  Apostolo  :  "  Se ,  dando  la  mia  vita,  ho  com¬ 
battuto  ad  Efeso  con  le  bestie  feroci ,  a  che  mi  servirebbe  questo  nel 
caso  in  cui  i  morti  non  dovessero  risuscitare?  „  (I  Cor.,  XV,  32).  E 
più  sopra  :  “  Se  non  speriamo  in  Gesù  Cristo  che  per  questa  vita, 
siamo  i  più  miserabili  di  tutti  gli  uomini  „  (I  Cor.,  XV,  19).  Soffriamo 
sulla  terra  dolori  innumerevoli  ;  supponendo  dunque  che  non  vi  sia 
un’altra  vita,  che  cosa  si  può  concepire  di  più  deplorevole  del  nostro 
destino  ? 
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Risulta  chiaramente  da  ciò  che  essa  non  è  rinchiusa  negli  stretti 
limiti  del  presente.  Ne  veggo  la  prova  nelle  tentazioni  :  Dio  non  per¬ 
metterebbe  mai  che  i  suoi  servi,  dopo  d’aver  sopportati  tanti  mali, 
e  mali  così  terribili,  dopo  d’aver  passata  tutta  la  loro  vita  nelle  tri¬ 
bolazioni  e  in  pericoli  senza  numero,  non  avessero  d’altra  parte  un 
compenso  sovrabbondante.  Se  Dio  non  può  tollerare  che  sia  così,  è 
fuor  di  dubbio  che  ha  preparato  per  l’uomo  una  seconda  vita,  una 
vita  più  felice  e  più  bella,  nella  quale  Egli  stesso  deve  coronare  e 
glorificare,  alla  presenza,  dell’universo,  i  generosi  atleti  della  virtù. 
Quando  dunque  vedrete  il  giusto  nelle  torture,  nelle  afflizioni,  nelle 
infermità,  nell’indigenza  e  in  tante  altre  pene  che  non  si  potrebbero 
enumerare,  fino  all’ultimo  dei  suoi  giorni,  dite  in  voi  stessi  :  “  Se 
la  risurrezione  e  il  giudizio  non  dovessero  aver  luogo,  Dio  non  sof¬ 
frirebbe  che  quest’uomo,  che  per  Lui  si  è  sottomesso  a  tante  soffe- 
renze,  lasciasse  la  vita  senza  aver  goduto  di  alcun  bene  „.  E  dunque 
evidente  che  una  nuova  esistenza,  piena  di  gloria  e  di  felicità,  at¬ 
tende  i  giusti  dopo  questa.  Supponete  che  ciò  non  fosse  ;  nè  i  cattivi 
avrebbero  in  porzione  le  gioie  della  terra,  nè  i  buoni  sarebbero  op¬ 
pressi  dalla  sventura.  Ma  poiché  esiste  un  altro  mondo,  in  cui  gli 
uni  riceveranno  il  premio  delle  loro  iniquità  e  gli  altri  quello  delle 
loro  buone  opere,  Dio  permette  questa  distribuzione  di  mali  e  di  beni. 

Ma  mi  proverò  d’indicarne  un’altra  ragione,  tratta  dalle  Sante  Scrit¬ 
ture.  E  questa  ragione,  eccola.  Affinchè  non  diamo  come  pretesto, 
quando  siamo  chiamati  a  praticare  le  stesse  virtù  dei  Santi,  che  essi 
erano  d’una  natura  differente,  uno  degli  autori  sacri,  parlando  del 
grande  Elia,  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Elia  era  un  uomo  che 
aveva  le  stesse  nostre  passioni  „  (Giac.,  V,  17).  Come  udite,  con  l’iden¬ 
tità  delle  passioni  egli  dimostra  quella  della  natura.  Altrove  è  scritto  : 

“  E  anch’io  sono  un  uomo,  simile  a  voi  per  le  mie  sofferenze  n  (Sap., 
VII,  1).  La  stessa  garanzia  dell’identità  della  natura.  Con  ciò  ap¬ 
prenderete  di  nuovo  quali  sono  coloro  che  si  debbono  considerare 
come  possessori  della  vera  felicità.  Udite  ancora  l’Apostolo  :  “  Fino 
a  quest’ora  siamo  tormentati  dalla  fame  e  dalla  sete,  nudi,  schiaf¬ 
feggiati  ;  e  non  abbiamo  dove  star  fermi,  nè  abbiamo  tregua  nei  nostri 
lavori  „  (I  Cor.,  IV,  11).  Dice  altrove  :  “  Dio  casliga  colui  che  ama; 
colpisce  con  verghe  tutti  quelli  che  riceve  nel  numero  dei  suoi  figliuoli  „ 
(Ebr.,  XII,  6).  Se  comprendiamo  bene  queste  parole,  non  loderemo, 
nè  imiteremo  quelli  la  cui  vita  passa  nel  riposo,  sì  bene  quelli  che 
per  Dio  sono  afflitti  e  tormentati,  vivono  nella  giustizia  e  coltivano 
la  pietà.  Ecco  quel  che  dice  anche  un  Profeta  :  “  La  loro  mano  è 
piena  d’iniquità  ;  le  loro  figlie  sono  abbigliate,  coperte  d'ornamenti, 
come  le  statue  d’ un  tempio  ;  i  loro  granai  sono  pieni  e  rigurgitano 
l’uno  nell’altro  ;  i  loro  greggi  si  moltiplicano,  le  loro  pecorelle  feconde 
- escono  in  folla ;  non  si  vede  nè  rovina ,  nè  breccia  nelle  loro  mura; 
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non  si  odono  grida  nelle  loro  piazze.  Beato  hanno  proclamato  il  po¬ 
polo  a  cui  tutti  questi  beni  appartengono  „  (Sai.,  CXLIII,  11-15).  E 
voi,  o  Profeta,  che  dite  ?  “  Beato  il  popolo  di  cui  il  Signore  è  il  Dio!  „ 
No,  non  colui  clie  soprabbonda  di  ricchezze,  ma  colui  che  possiede  i 
tesori  della  pietà  io  beatifico,  anche  quando  dovesse  soffrire  mille  mali. 

Se  bisognasse  dare  una  nona  ragione,  direi  che  la  tribolazione  rende 
più  accetti  a  Dio  quelli  che  essa  prova,  perchè  “  la  tribolazione  pro¬ 
duce  la  pazienza ,  la  pazienza  rende  testimonianza ,  la  testimonianza 
resa  dà  la  speranza ,  e  la  speranza  non  è  confusa  „  (Rom.,  V,  3-5). 
Vedete  dunque  che  la  prova  che  viene  dalla  tribolazione  ci  dà  la  spe¬ 
ranza  dei  beni  futuri,  e  vivere  nelle  afflizioni  è  nutrire  speranze  im¬ 
mortali.  Non  a  torto  dunque  io  dicevo  che  tali  sofferenze  sono  un 
pegno  di  risurrezione  e  rendono  migliori  quelli  che  soffrono.  Come, 
infatti,  secondo  le  parole  della  Scrittura,  l’oro  è  provato  nella  for¬ 
nace,  così  l’uomo  giusto  lo  è  nel  crogiuolo  delle  umiliazioni. 

Vi  è  anche  una  decima  ragione,  che  potremmo  dare.  E  quale,  mi 
domanderete?  Quella  che  ho  già  indicata  più  d’una  volta,  cioè  che, 
se  abbiamo  ancora  qualche  macchia,  là  ne  saremo  purificati.  Il  grande 
Patriarca  la  segnalava  dicendo  al  cattivo  ricco  :  “  Lazzaro  ha  ricevuto 
la  sua,  parte  di  dolori  sulla  terra ,  e  perciò  è  ora :  consolato  „  (Lue., 
XVI,  25).  Se  ne  presenta  anche  un’altra  al  mio  pensiero  ;  eccola  :  è 
perchè  il  nostro  avvenire  si  abbellisca  e  la  nostra  ricompensa  sia  com¬ 
pleta.  Più  le  tribolazioni  divengono  intense,  più  aumenta  il  premio 
che  ci  sarà  decretato  ;  aumenta  anche  in  una  più  grande  proporzione. 
“  Le  sofferenze  del  tempo  presente  non  sono  paragonabili,  dice  l’Apo¬ 
stolo,  alla  gloria  che  deve  risplendere  in  noi  „  (Rom.,  Vili,  18). 

Poiché  le  pene  dei  Santi  si  spiegano  in  tanti  modi,  non  ci  lasciamo 
mai  irritare,  nè  abbattere,  nè  turbare  dalle  tentazioni  ;  fortifichiamo 
le  nostre  anime  con  lo  studio  di  queste  verità,  istruiamone  gli  altri. 
Se  vedete,  ancora  una  volta,  l’uomo  virtuoso,  il  discepolo  della  vera 
sapienza,  il  fedele  servo  di  Dio,  in  preda  di  ogni  sorta  di  mali,  miei 
carissimi  fratelli,  non  ne  siate  scandalizzati.  Se  vedete  un  uomo  che 
si  applica  alle  opere  spirituali,  che  persegue  la  realizzazione  di  una 
utile  intrapresa  non  poterne  venire  a  fine,  neppure  questo  sia  per  voi 
un  motivo  di  scandalo.  Ho  spesso  udito  dei  lamenti  come  questi  : 
“  Tale  uomo  viaggiava  per  andare  incontro  al  martirio,  portava  tutto 
il  suo  danaro  ai  poveri  ;  ed  ecco  che  ha  fatto  naufragio  e  ha  tutto 
perduto.  Un  altro,  mosso  dagli  stessi  pensieri  è  caduto  nelle  mani  dei 
ladri  ;  ha  salvato  appena  la  sua  vita  ;  la  sua  rovina  è  completa  Che 
risponderemo  a  questo?  Che  non  bisogna  affliggerci  di  nessuna  di  queste 
cose.  Quell’uomo  ha  fatto  naufragio,  è  vero;  ma  certamente  non  è 
perito  alcuno  dei  frutti  della  sua  giustizia.  Aveva  riunito  tutti  i  suoi 
beni,  messo  tutto  il  suo  danaro  in  riserva;  si  era  slanciato  verso  un 
nobile  fine  :  il  suo  pellegrinaggio  almeno  era  cominciato.  Spoglian- 


PROVE  E  AFFLIZIONI  DEI  SANTI 


177 


dolo  di  tutto  il  resto,  il  naufragio  non  lia  potuto  rapirgli  il  suo  buon 
pensiero.  “  Ma  perchè  il  Signore  ha  permesso  che  venisse  quella  sven¬ 
tura  ?  „.  Per  far  risplendere  la  virtù  del  suo  servo.  “  E  pertanto  i  po¬ 
veri  sono  stati  privati  delle  sue  ricchezze  „.  Non  avrete  mai  per  i 
poveri  la  stessa  sollecitudine  di  Dio,  di  cui  sono  creature  :  privandoli 
di  quel  soccorso,  può  inviare  loro,  se  vuole,  risorse  più  abbondanti. 

Non  Gli  domandiamo  conto  degli  accidenti  che  permette,  ma  ren¬ 
diamogli  gloria  in  ogni  cosa.  Queste  sventure  non  avvengono  per  caso 
e  senza  disegno.  Senza  dimenticare  quelli  a  cui  quel  danaro  doveva 
portare  la  consolazione,  pur  proponendosi  di  soccorrerli  con  altri  mezzi, 
prova  la  virtù  del  naufrago  e  gli  dà  cosi  una  più  magnifica  ricom¬ 
pensa,  perchè  una  cosa  mille  volte  più  bella  di  tutte  le  elemosine  che 
si  possono  distribuire  è  di  render  grazie  a  Dio  dopo  simili  calamità. 
Non  solo  quel  che  diamo  ai  poveri,  ma  anche  quello  che  ci  è  rapito, 
quando  sopportiamo  quei  rovesci  con  coraggio,  volge  a  nostro  pro¬ 
fitto.  E  anche  facile  mostrarvi  che  questo  la  vince  su  quello  ;  le  prove, 
alle  quali  Giobbe  fu  sottomesso,  ne  sono  una  prova  evidente.  Quando 
era  in  possesso  dei  suoi  beni,  apriva  la  sua  casa  ai  poveri  e  faceva 
loro  parte  di  tutte  le  sue  ricchezze  ;  eppure  la  sua  gloria  non  era  così 
grande  quando  apriva  in  tal  modo  la  sua  casa,  come  quando  vide 
con  perfetta  eguaglianza  di  animo  che  quella  casa  era  rovesciata.  No, 
la  sua  gloria  non  era  così  grande,  quando  con  la  spoglia  delle  sue 
pecorelle  copriva  la  nudità  dei  poveri,  come  quando  si  spandeva  in 
azioni  di  grazie  alla  nuova  che  il  fuoco  del  cielo  aveva  consumati  i 
suoi  greggi.  Si  era  mostrato  dapprima  l’amico  degli  uomini  ;  poi  si 
mostrò  l’amico  della  sapienza  :  aveva  avuto  pietà  degli  indigenti  ;  dopo 
ciò  fu  pieno  di  riconoscenza  verso  Dio.  Non  disse  a  sè  stesso  :  “  Che 
significa  dunque  tutto  questo  ?  Perchè  veggo  perire  questi  greggi  che 
mi  servivano  a  nutrire  tanti  poveri  ?  Se  ero  io  stesso  indegno  di  vi¬ 
vere  in  tale  abbondanza,  non  doveva  essa  essere  rispettata  in  favore 
di  quelli  che  la  condividevano  ?  „. 

Nulla  di  simile  fu  nè  sulle  sue  labbra,  nè  nel  suo  pensiero  ;  egli 
conosceva  troppo  bene  Colui  che  dispone  tutto  per  l’utilità  delle  sue 
creature.  Non  potreste  dubitare  che  non  abbia  inflitto,  con  la  sua 
rassegnazione  nella  rovina,  più  che  con  la  sua  generosità  nell’opu¬ 
lenza,  una  sensibile  disfatta  al  demonio;  infatti,  mentre  Giobbe  faceva 
l’elemosina,  il  demonio  aveva  ancora  qualche  dubbio  sulla  sua  virtù, 
a  torto,  è  vero  ;  e  nondimeno  poteva  dire  con  un’apparenza  di  ra¬ 
gione:  “  Forse  Giobbe  Ti  serve  gratuitamente  f  „.  Ma  dopo  che  l’angelo 
delle  tenebre  ebbe  tutto  distrutto,  ebbe  spogliato  di  tutto  il  santo 
Patriarca,  e  questo  attestò  gli  stessi  sentimenti  di  riconoscenza  verso 
Dio,  la  bocca  imprudente  dell’accusatore  rimase  chiusa,  fu  ridotta  al 
silenzio,  perchè  le  prove  subite  non  avevano  fatto  che  far  risaltar  la 
gloria  del  giusto.  Infatti,  e  non  saprei  dircelo  abbastanza,  che  un 
Bellino,  Gesù  Cristo.  1- 
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uomo  privo  di  tutti  i  suoi  beni  sopporti  tale  sventura  con  coraggio 
e  anche  con  riconoscenza,  è  qualche  cosa  di  più  bello  che  la  sua  li¬ 
beralità  nella  ricchezza:  il  suo  amore  risale  dagli  uomini  a  Dio,  dai 
servi  al  Signore.  Non  senza  motivo  mi  fermo  su  questa  considera¬ 
zione.  Molti,  dopo  d’aver  sparso  abbondanti  elemosine,  d’aver  nutrite 
le  vedove  e  gli  orfanelli,  sono  stati  spogliati  del  necessario  ;  gli  uni 
hanno  tutto  perduto  in  un  incendio  ;  gli  altri  in  un  naufragio  ;  altri 
sono  stati  vittime  della  calunnia,  perseguitati  dall’odio  :  sono  caduti 
nell’indigenza,  nell’infermità,  nella  malattia  ;  e  nessuno  ha  dato  loro 
qualche  soccorso.  Non  imitiamo  dunque  quelli  che  vanno  ripetendo 
senza  tregua  :  “  Nessuno  ne  sa  nulla  „,  perchè  quel  che  abbiamo  detto 
basta  per  dissipare  simili  penose  incertezze. 

Lo  stesso  lamento  torna  sempre  :  “  Quest’uomo,  che  spandeva  tante 
elemosine,  ha  perduto  tutto  „.  Che  significano  quelle  parole  :  “  Ha 
perduto  tutto  „  ?  Se  per  una  tale  perdita  ha  reso  grazie  a  Dio,  Dio  gli 
prodigherà  più  grandi  benefizi  ;  non  riceverà  il  doppio,  come  Giobbe, 
ma  il  centuplo  nella  vita  futura.  Più  avrà  sofferto  mali,  più  sarà 
ricco  il  tesoro  dei  suoi  beni  futuri,  poiché  per  chiamarlo  a  più  vigo¬ 
rosi  esercizi,  a  più  nobili  combattimenti,  il  Signore  l’ha  fatto  pas¬ 
sare  dall’  abbondanza  alla  scarsezza.  TJn  fuoco  divoratore  ha  più  di 
una  volta  colpito  la  vostra  casa  e  consumati  i  vostri  beni  ?  Ricor¬ 
datevi  allora  delle  sventure  di  Giobbe.  Rendete  grazie  a  Dio  che 
poteva  risparmiarvi  quelle  prove  e  non  l’ha  voluto  ;  otterrete  in  tal 
modo  una  ricompensa  così  grande,  come  se  aveste  versato  tutto  nelle 
mani  dei  poveri.  Trovandovi  nell’affanno,  forse  risentite  il  tormento 
della  fame  e  correte  innumerevoli  pericoli  ?  Ricordatevi  di  Lazzaro 
alle  prese  con  la  nudità,  con  l’abbandono,  e  con  tante  altre  angosce  ; 
ricordatevi  degli  Apostoli  che  soffrivano  la  fame,  la  sete,  la  nudità  ; 
ricordatevi  dei  Profeti,  dei  Patriarchi  e  di  tutti  i  giusti;  non  li  tro¬ 
verete  nè  nella  fortuna,  nè  nei  piaceri,  ma  nell’indigenza,  nelle  tri¬ 
bolazioni  e  nelle  infermità. 

Ripassando  in  voi  stessi  tali  ricordi,  rendete  grazie  a  Dio  che  vi 
ha  fatti  partecipare  alla  loro  sorte,  non  nel  suo  odio,  ma  nel  suo 
amore.  Essi  stessi  non  avrebbero  mai  sofferto  così  gravi  pene,  se  il 
Signore  non  li  avesse  specialmente  amati  ;  per  quel  rozzo  cammino 
li  conduceva  a  una  gloria  più  splendida.  Non  vi  è  nulla  di  meglio 
«he  l’azione  di  grazie,  come  non  vi  è  nulla  di  peggio  che  la  bestemmia. 
E  non  siamo  maravigliati  che  gli  uomini  applicati  alle  cose  spirituali 
siano  i  più  provati.  Non  nei  luoghi  dove  sono  rinchiusi  la  paglia  e  le 
canne,  ma  in  quelli  dove  abbondano  l’oro  e  l’argento  i  ladri  spiegano 
la  loro  vigilanza  e  la  loro  attività  ;  similmente  il  diavolo  si  scatena 
con  gli  uomini  spirituali.  Le  insidie  sono  dove  si  trova  la  virtù  ;  la 
invidia  cammina  accanto  all’elemosina.  Ma  abbiamo  un’arma  invin¬ 
cibile  per  respingere  tutte  le  macchinazioni  del  nemico,  cioè  di  pren- 
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■dere  occasione  da  tutte  le  insidie  per  rendere  grazie  a  Dio.  Ditemi, 
non  peri  Abele  per  mano  di  suo  fratello  mentre  immolava  le  primizie 
dei  suoi  greggi  ?  Evidentemente  non  è  che  Dio  odiasse  colui  dal  quale 
era  onorato,  ma  anzi  è  perchè  lo  amava:  alla  corona  meritata  dai  sa¬ 
crifizi  volle  aggiungere  quella  del  martirio.  Per  aver  portato  soccorso 
all’oppresso,  Mosè  corse  pericolo  della  vita  e  fu  obbligato  ad  esiliarsi: 
Dio  permise  così,  affinchè  voi  apprendiate  a  meglio  conoscere  la  pa¬ 
zienza  dei  Santi.  Se,  nella  certezza  che  non  dobbiamo  temere  alcun 
male,  intraprendiamo  le  opere  spirituali,  non  potremmo  avere  un 
gran  merito  con  tale  sicurezza.  Ciò  che  rende  ammirabile  la  condotta 
di  quelli  che  le  praticano,  è  che  non  si  sono  allontanati  nè  per  i 
pericoli,  nè  per  le  perdite,  nè  per  la  morte  ;  non  importa  da  quali 
sofferenze  sia  accompagnato,  nessun  timore  è  capace  di  raffreddare 
il  loro  ardore. 

I  tre  fanciulli  condannati  alla  fornace  dicevano  :  “  Vi  è  un  Dio  nel 
cielo  che  può  liberarci  ;  e,  se  non  lo  vuole ,  sappi  nondimeno ,  o  re , 
che  non  adoreremo  i  tuoi  dèi  e  non  ci  prostreremo  dinanzi  alla  statua 
di  oro  che  hai  innalzata  „  (Dan.,  Ili,  17-18).  Quando  sarete  dunque 
al  momento  di  compiere  un  bene  per  la  gloria  di  Dio,  abbiate,  anche 
voi,  dinanzi  agli  occhi  ogni  specie  di  pericoli  e  di  mali  ;  e,  se  le 
vostre  previsioni  si  realizzano,  non  ne  siate  nè  sorpresi,  nè  turbati. 
“  Figliaci  mio ,  dice  l’Ecclesiastico,  entrando  al  servizio  di  Dio ,  pre- 
para  V anima  tua  alla  tentazione  „  (Eccli.,  II,  1).  Nessun  uomo,  di¬ 
sponendosi  al  combattimento,  si  figura  di  dover  riportare  la  palma 
senza  ferite.  Neppure  voi,  o  miei  diletti,  quando  dovete  dare  al  dia¬ 
volo  un  combattimento,  decisivo,  dovete  cercare  una  vita  esente  da 
pericoli  e  piena  di  delizie.  La  ricompensa  e  la  felicità  non  vi  sono 
promesse  sulla  terra,  ma  nella  vita  futura  Dio  vi  aprirà  i  tesori  della 
gloria.  Quando  dunque,  facendo  voi  stessi  un  bene,  ne  siete  pagati 
con  pene,  o  vedete  un  altro  sottomesso  a  quella  prova,  abbandona¬ 
tevi  ai  trasporti  della  gioia  :  è  qui  il  pegno  d’una  più  bella  corona. 
Non  vi  lasciate  abbattere,  il  vostro  zelo  non  si  rallenti,  lo  scorag¬ 
giamento  non  s’impadronisca  dell’anima  vostra,  ma  lavorate  piuttosto 
con  un  raddoppiamento  di  fervore. 

Se  gli  Apostoli,  mentre  compivano  la  loro  missione,  erano  flagel¬ 
lati,  lapidati  ;  se  le  prigioni  furono  le  loro  dimore  ordinarie,  non 
erano  che  più  ardenti  nel  far  udire  gli  oracoli  della  verità,  non  solo 
■  quando  il  pericolo  non  esisteva  più,  ma  anche  in  mezzo  al  pericolo. 
Vedete  Paolo  :  all’ombra  dei  carceri,  carico  di  ferri,  insegna  il  Van¬ 
gelo,  comunica  la  grazia  ;  di  fronte  ai  tribunali,  alla  vista  del  nau¬ 
fragio,  nei  pericoli  più  imminenti,  agisce  allo  stesso  modo.  Imitate 
gli  esempi  che  vi  son  dati  dai  Santi,  e,  quanto  potrete,  restate  fermi 
nel  bene  ;  non  ve  ne  lasciate  mai  distogliere  dalle  manovre  di  satana, 
per  quanto  siano  ostinate.  Il  mare  ha  inghiottito  i  vostri  tesori  ? 
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Ricordate  clie  Paolo,  andando  a  portare  a  Roma  la  parola  santa, 
mille  volte  più  preziosa  ai  suoi  ocelli  che  tutti  i  tesori  del  mondo, 
fece  naufragio  e  corse  . molti  altri  pericoli.  Lo  dichiara  egli  stesso 
quando  dice  :  “  Spesso  ho  voluto  venire  a  voi  ;  ma  satana  me  ne  ha 
impedito  t>  (I  Tess.,  II,  18).  Infatti,  per  meglio  far  risplendere  la  sua 
potenza,  Dio  ha  permesso  che  il  diavolo  suscitasse  mille  ostacoli  alla  . 
predicazione  del  Vangelo,  senza  potere  nè  diminuirla,  nè  interrom¬ 
perla.  Perciò  Paolo  trovava  in  tutto  un  motivo  di  lodi,  sapendo  che 
Dio  non  lo  provava  che  per  suo  bene;  le  difficoltà  stimolavano  il  suo 
zelo,  invece  di  ostacolarlo. 

Per  questo  dunque,  ad  ogni  disinganno  che  proveremo,  riprendiamo 
con  novello  ardore  le  nostre  opere  spirituali,  non  diciamo  :  “  Come 
il  Signore  ha  permesso  che  abbia  incontrato  questi  ostacoli  ?  poiché 
l’ha  permesso  per  darci  un’occasione  di  attestargli  più  zelo  e  amore. 
Il  cuore  amante  si  riconosce  soprattutto  a  questo  segno,  cioè  che  mai 
abbandona  ciò  che  piace  all’essere  amato.  Il  servo  rilasciato  e  pigro 
si  lascia  abbattere  dalla  prima  contraddizione,  ma  colui  che  è  pieno 
di  coraggio  e  di  attività  si  applica  alle  cose  divine  quanto  più  in¬ 
contra  difficoltà,  non  conoscendo  altri  limiti  che  quelli  del  suo  po¬ 
tere,  vedendo  in  tutto  un  motivo  di  riconoscenza.  Ecco  come  dobbiamo 
agire.  Quale  tesoro  la  riconoscenza!  Quale  incomparabile  ricchezza  ! 
Quale  bene  prezioso  !  Quale  invincibile  armatura  !  La  bestemmia,  al 
contrario,  non  vede  che  la  sventura  presente  ;  alle  perdite  che  ab¬ 
biamo  provate  ne  aggiunge  di  più  grandi  ancora.  Avete  dunque  per¬ 
duto  il  vostro  danaro  ?  Ah  !  Se  rendete  grazie  a  Dio,  guadagnate 
T’anima  vostra,  acquistate  beni  infinitamente  preferibili,  poiché  vi 
conciliate  sempre  più  la  benevolenza  del  Signore  ;  ma,  se  vi  abban¬ 
donate  alla  bestemmia,  oltre  i  vostri  beni  temporali,  perdete  la  vostra 
salvezza  ;  non  ricupererete  nulla  e  uccidete  l’anima  che  possedevate 
ancora. 

Poiché  la  concatenazione  del  mio  discorso  mi  ha  condotto  a  par¬ 
larvi  della  bestemmia,  vorrei  ora  domandarvi  una  grazia,  che  sarà 
la  migliore  ricompensa  di  questo  stesso  discorso  :  è  che  mi  veniate 
in  aiuto  per  correggere  i  bestemmiatori  così  numerosi  in  questa  città. 
Se,  nelle  vie  o  nelle  piazze  udite  dunque  qualcuno  bestemmiare  il 
santo  nome  di  Dio,  andate  a  lui,  rimproveratelo  ;  se  la  parola  non 
basta,  non  temete  di  adoperare  mezzi  più  energici,  colpitelo  sul  viso, 
pestate  quella  bocca  empia.  Se  vi  son  di  quelli  che  vi  chiamano  in 
giudizio  e  vogliono  condurvi  dinanzi  ai  tribunali,  non  esitate  a  se¬ 
guirli  ;  e,  se  il  giudice  minaccia  di  condannarvi  a  qualche  pena,  dite 
senza  esitare  che  quell’uomo  ha  bestemmiato  contro  il  Re  degli  An¬ 
geli.  Chi  bestemmia  contro  il  re  della  terra  merita  un  castigo  ;  con 
quanta  maggior  ragione  chi  bestemmia  contro  il  Re  dei  cieli  ?  E  un . 
delitto  di  cui  ciascuno  è  obbligato  in  solido,  un  oltraggio  pubblico  ; 
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"tutti  possono  portarsi  come  accusatori.  Apprendete  ai  Giudei  e  ai 
'Gentili  che  i  Cristiani  sono  i  custodi,  i  protettori,  gl’istitutori  della 
•città  ;  è  necessario  che  gli  uomini  dissoluti  e  perversi  ne  siano  egual¬ 
mente  persuasi,  che  temano  i  servi  di  Dio  sì  che,  al  momento  di 
pronunziare  parole  sacrileghe,  guardino  intorno  a  sè,  e  diffidino  del- 
l’ombra  stessa,  per  timore  che  non  vi  sia  qualche  cristiano  che  li 
oda  e  infligga  loro  una  punizione  esemplare. 

Non  sapete  quel  che  fece  S.  Giovanni?  Vide  un  despota,  un  uomo 
corrotto,  che  sovvertiva  le  leggi  del  matrimonio,  e,  anche  in  mezzo 
alla  corte,  gli  disse  arditamente  in  faccia  :  “  Non  ti  è  permesso  di 
avere  la  moglie  di  Filippo  tuo  fratello  ,,  (Marc.,  VI,  18).  Io  non  vi 
mando  verso  un  tiranno  o  anche  un  giudice  ;  voi  non  dovete  ele¬ 
varvi  contro  una  violazione  della  santità  nuziale,  nè  contro  una  in¬ 
giuria  fatta  al  vostro  simile  ;  ma  vi  scongiuro  di  reprimere,  presso 
i  vostri  eguali,  un  oltraggio  fatto  al  Signore  dell’universo.  Se  vi  di¬ 
cessi  :  “  Ecco  dei  re,  dei  giudici  prevaricatori,  puniteli,  conduceteli 
sulla  retta  via  non  trattereste  di  follia  le  mie  parole?  Eppure  il 
Precursore  ebbe  questo  coraggio,  la  qual  cosa  vi  prova  che  ciò  non 
è  al  di  sopra  di  noi.  Sappiate  almeno  correggere  vostro  fratello,  il 
vostro  eguale  ;  e,  se  bisogna  esporsi  alla  morte  per  compiere  questo 
dovere,  non  vi  lasciate  arrestare  da  un  tale  timore  :  come  Giovanni, 
voi  otterrete  così  la  palma  del  martirio.  Egli  non  dovette  difendersi 
di  sacrificare  ai  falsi  dèi,  di  adorare  gl’idoli;  dette  il  suo  capo  per 
vendicare  delle  leggi  sacre.  Combattete  anche  voi,  combattere  fino 
alla  morte  per  la  verità,  e  Dio  combatterà  per  voi.  Non  mi  rispon¬ 
dete  freddamente  :  “  Ciò  non  è  cosa  mia  ;  non  ho  nulla  di  comune 
con  quest’uomo  „.  Solo  col  demonio  non  abbiamo  nulla  di  comune  : 
quanto  agli  uomini,  molte  cose  ci  sono  comuni  con  essi.  Essi  hanno 
la  stessa  natura  di  noi,  abitano  la  stessa  terra,  si  nutriscono  degli 
stessi  alimenti,  hanno  lo  ste'sso  Signore,  hanno  ricevute  le  stesse 
leggi,  son  chiamati  agli  stessi  beni.  Non  diciamo  dunque  che  non  ab¬ 
biamo  nulla  di  comune  con  essi  ;  è  questa  una  parola  satanica  ;  solo 
al  diavolo  appartiene  professare  una  tale  inumanità.  Non  parliamo 
dunque  in  tal  modo  ;  ma  piuttosto  prodighiamo  le  nostre  cure  ai 
nostri  fratelli. 

Quanto  a  me,  è  con  tutto  lo  zelo  di  cui  son  capace,  che  ve  lo  dico 
e  ve  lo  protesto  :  se  voi  tutti  che  siete  qui  presenti  consentite  ad 
occuparvi  della  salvezza  dei  vostri  concittadini,  in  poco  tempo  questa 
città  tutta  intera  sarà  riformata.  E  vero  che  non  ne  formate  se  non 
una  debole  parte  ;  ma,  se  questa  parte  è  la  più  piccola  pel  numero, 
è  superiore  alla  più  grande  per  la  pietà.  Prendiamo  dunque  in  mano 
la  salvezza  dei  nostri  fratelli  ;  basta  un  uomo  infiammato  dallo  zelo 
della  fede  per  correggere  tutto  un  popolo.  Quando  veggo  dunque, 
non  un  uomo,  nè  due  o  tre,  ma  una  sì  grande  moltitudii  di  uomini, 
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capaci  di  scuotere  gl’indifferenti,  sono  in  diritto  di  dire  che  alla-' 
vostra  mancanza  di  energia,  e  non  alla  vostra  impotenza,  bisogna  at¬ 
tribuire  la  perdita  di  tante  anime.  Quale  strana  inconseguenza  !  Se 
vediamo  una  rissa  impegnarsi  sulla  piazza,  ci  avviciniamo,  ci  pro¬ 
viamo  di  separare  1  combattenti  ;  e  che  dico,  una  rissa  ?  Basta  che 
cada  un  asino  :  ci  affrettiamo,  ci  sforziamo  di  rialzarlo  ;  ma  per  un 
uomo  che  perisce  non  abbiamo  alcuna  cura.  Il  bestemmiatore  è  un 
asino  ;  le  pene  e  le  contraddizioni  gli  sono  un  troppo  pesante  far¬ 
dello  ;  egli  cade  ;  andate  a  lui,  rialzatelo  con  la  parola  e  con  l’azione, 
con  la  dolcezza  e  con  la  veemenza  ;  fate  ricorso  a  rimedi  diversi.  Se, 
da  una  parte,  disponiamo  bene  ciò  che  riguarda  noi  stessi,  e  se,  dal¬ 
l’altra,  abbiamo  cura  della  salvezza  dei  nostri  fratelli,  non  tarderemo, 
facendo  loro  gustare  i  nostri  consigli,  a  conquistare  la  loro  stima  e 
il  loro  affetto  ;  e,  quel  che  è  preferibile  a  tutto,  otterremo  cosi  i  beni 
eterni.  Possano  essi  toccarci  in  porzione,  per  la  grazia  e  pel  favore 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  pel  quale  e  col  quale  siano  al  Padre 
e  allo  Spirito  Santo  gloria,  potenza,  onore,  ora  e  sempre,  e  nei  se¬ 
coli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  acl  pop.  Antiboli .,  bom.  I. 

u  Paolo,  prigioniero  per  Gesù  Cristo,  e  Timoteo,  suo  fratello  „  (Fileni., 
I,  1).  Quale  titolo  magnifico  per  S.  Paolo  quello  in  cui  si  parla  non 
di  onori  e  di  potenza,  ma  delle  sue  catene  e  dei  suoi  ferri  !  Titolo 
magnifico,  in  verità  !  Altre  maraviglie  fanno  risaltare  la  grandezza 
dell’Apostolo  :  era  stato  rapito  fino  al  terzo  cielo  ;  era  stato  traspor¬ 
tato  nel  paradiso  ;  aveva  udito  parole  ineffabili  ;  eppure,  non  porta 
nessuno  di  questi  titoli  di  gloria  ;  la  sua  prigionia  li  ecclissa  tutti  ; 
la  sua  prigionia  lo  circonda  di  un’aureola  e  d’uno  splendore  più  ra¬ 
dioso.  Come?  Perché  le  visioni  di  Paolo  erano  favori  gratuiti  della 
bontà  del  Maestro,  mentre  la  jirigionia  attestava  il  coraggio  e  la  co¬ 
stanza  del  servo.  Ed  è  proprio  delle  persone  che  amano  essere  molto 
più  fiere  delle  sofferenze  che  sopportano  per  l’oggetto  del  loro  amore, 
che  dei  benefizi  che  ne  hanno  ricevuti.  Giammai  re  si  è  gloriato  del 
suo  diadema,  come  l’Apostolo  si  gloriava  delle  sue  catene  ;  e  con  ra¬ 
gione.  Il  diadema  non  è  che  un  ornamento  per  la  fronte  che  circonda  ; 
le  catene  sono  un  ornamento  molto  più  brillante,  e  inoltre  una  ga¬ 
ranzia  di  sicurezza.  Il  diadema  ha  spesso  abbandonato  il  capo  che  ne 
era  cinto  ;  ha  prodotto  una  infinità  di  traditori  e  svegliato  il  desi¬ 
derio  del  regno.  Durante  la  guerra  questo  abbigliamento  esporrebbe 
a  tanti  pericoli,  che  i  re  lo  depongono  e  lo  nascondono.  Sol  dopo 
d’aver  lasciato  ogni  apparato  reale,  essi  si  gettano  nella  mischia  ; 
tanto  è  a  temersi  il  pericolo  che  la  corona  chiama  sul  loro  capo  !  Più 
che  esporre  il  prigioniero  di  Gesù  Cristo  a  questi  pericoli,  le  catene 
producono  un  risultato  contrario  :  poiché  deve  combattere  i  demoni 
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e  dare  battaglia  alle  potenze  nemiche,  gli  basta  presentare  le  catene 
di  cui  è  carico  per  respingere  ogni  attacco. 

Fra  i  grandi  della  terra  si  vede  prendere  il  titolo  della  loro  carica, 
non  solo  quando  ne  esercitano  le  funzioni,  ma  anche  quando  non  le 
esercitano  più.  Questo  si  chiama  ex  prefetto,  quello  ex  console.  A 
tutti  i  titoli  di  questo  genere  Paolo  si  sostituisce  questo  :  “  Paolo 
prigioniero  „.  E  certamente  ne  ha  il  diritto.  Non  bisognerebbe  giu¬ 
dicare,  dalla  natura  delle  cariche  pubbliche,  delle  virtù  e  delle  qua¬ 
lità  di  quelli  che  le  occupano  :  queste  cariche  si  ottengono  a  prezzo 
di  danaro  o  grazie  all’amicizia  e  al  favore.  L’autorità  che  dànno  le 
catene  forma  una  prova  solida  della  sapienza  e  della  fermezza  del- 
P anima  ;  è  il  segno  più  evidente  del  proprio  attaccamento  a  Gesù 
Cristo.  I  primi  di  questi  onori  non  tardano  a  passare  ad  altre  per¬ 
sone  ;  gli  ultimi  non  ammettono  successione. 

E  notatelo  bene  :  il  tempo  che  è  passato  dalla  cattività  dell’Apo¬ 
stolo  fino  a  noi  non  è  servito  se  non  a  rendere  più  illustre  il  nome 
di  questo  prigioniero.  La  memoria  di  tutti  i  consoli  che  sono  esistiti 
fino  a  noi  è  sepolta  nell’oblio,  e  lo  stesso  loro  nome  è  ignorato  dalla 
moltitudine  ;  ma  il  nome  del  beato  Paolo,  di  questo  prigioniero,  è 
popolare  fra  noi  ;  è  popolare  presso  i  barbari,  è  popolare  presso  gli 
Sciti  e  presso  gli  Indiani.  Quand’anche  andaste  alle  estremità  della 
terra,  questo  nome  vi  colpirebbe  gli  orecchi  :  in  qualunque  luogo  vi 
conducano  i  vostri  passi,  dovunque  il  nome  di  Paolo  vi  apparir^  por¬ 
tato  in  tutte  le  bocche.  Ma  è  veramente  sorprendente  che  il  nome 
del  grande  Apostolo  sia  conosciuto  sulla  terra  e  sul  mare,  poiché  è 
in  onore  presso  gli  Angeli,  presso  gli  Arcangeli,  presso  le  Potenze 
superiori,  presso  lo  stesso  loro  Pe,  cioè  Dio  ? 

Quali  erano  dunque,  domanderete  voi,  quelle  catene  che  hanno  pro¬ 
curato  a  quel  prigioniero  tanta  gloria?  Non  erano,  dopotutto,  delle 
catene  di  ferro  ?  Sì,  il  ferro  era  la  materia  di  quelle  catene,  ma  lo 
Spirito  divino  aveva  loro  comunicato  una  virtù  ammirabile  in  onore 
del  Cristo  pel  quale  Paolo  soffriva  quella  prigionia.  0  prodigio  !  I 
servi  sono  stati  incatenati,  il  padrone  è  stato  crocifisso,  e  la  predi¬ 
cazione  santa  fa  ogni  giorno  nuovi  progressi  ;  e  le  misure  che  dove¬ 
vano  arrestarne  la  diffusione  non  servono  che  ad  aumentarne  lo 
splendore  :  e  la  croce  e  le  catene,  che  sembravano  dover  essere  delle 
stimmate  d’ignominia,  son  divenute  dei  simboli  di  salvezza;  e  il  ferro 
che  carica  le  membra  dell’Apostolo  diviene  ai  nostri  occhi,  se  non 
per  sua  propria  natura,  almeno  per  la  ragione  indicata  or  ora,  più 
onorevole  dell’oro  del  mondo  intero. 

Ma  qui  una  difficoltà  colpisce  i  miei  sguardi:  prestatemi  una  grande 
attenzione  e  vi  esporrò  questa  difficoltà,  e  ve  ne  darò  nello  stesso 
tempo  la  soluzione.  Un  giorno  questo  stesso  Paolo,  comparendo  alla 
sbarra  di  Festo,  gli  rivolge  la  parola  per  giustificarsi  dei  delitti  di 
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■cui  i  Giudei  l’accusano.  E,  pur  raccontandogli  come  Gesù  gli  è  ap¬ 
parso,  con  una  voce  celeste  ha  colpito  il  suo  orecchio,  come  ha  ri¬ 
cuperato  la  vista  che  aveva  jierduta,  come  fu  rovesciato  a  terra  e 
come  si  rialzò,  come  entrò  a  Damasco,  vero  prigioniero  benché  senza 
impedimenti  ;  pur  dissertando  sulla  Legge  e  sui  Profeti  e  mostran¬ 
dogli  che  i  Libri  del  Vecchio  Testamento  avevano  predetto  tutte  queste 
cose,  l’accusato  seduce  il  suo  giudice,  e  poco  manca  che  non  lo  gua¬ 
dagni  interamente  alla  sua  causa. 

Tale  è  l’anima  dei  Santi  :  quando  un  pericolo  li  minaccia,  non  esa¬ 
minano  come  potranno  essere  liberati,  ma  consacrano  tutti  i  loro  sforzi 
a  guadagnare  alla  causa  della  verità  i  loro  persecutori.  Vedete  quel 
che  avviene  fra  Paolo  e  il  suo  giudice.  Paolo  viene  per  difendere  sé 
stesso  ;  quando  si  ritira,  il  suo  giudice  è  guadagnato.  E  il  giudice 
stesso  che  Talferma  con  queste  parole:  “  Poco  manca  che  non  mi  per¬ 
suadi  di  farmi  cristiano  „  (Atti,  XXVI,  25).  Così  vi  bisognava  agire 
oggi.  Avreste  dovuto  dare  motivo  al  prefetto  di  quésta  città  di  am¬ 
mirare  la  vostra  grandezza  d’animo,  la  vostra  continenza  piena  di 
calma  e  di  dignità  :  sarebbe  stato  desiderabile  che  la  vostra  condotta 
gli  fosse  servita  d’insegnamento,  e  che,  all’uscire  da  questa  assem¬ 
blea,  egli  non  avesse  avuto  che  ad  attestare  la  sua  ammirazione  pel 
vostro  contegno,  a  decretargli  giusti  elogi,  e  avesse  appreso  con  espe¬ 
rienza  la  differenza  che  separa  i  Cristiani  dai  Gentili.  Ma  riprendiamo 
il  soggetto  già  cominciato.  Il  giudice  avendo  pronunziate  quelle  pa¬ 
role  :  “  Poco  manca  che  non  mi  persuadi  di  farmi  cristiano  Paolo 
risponde  subito:  “  Ben  vorrei,  non  superficialmente,  ma  dal  più  pro¬ 
fondo  del  cuore,  che  tu  e  tutti  quelli  che  mi  ascoltano  diveniste  Cri¬ 
stiani  come  me ,  ad  eccezione  di  queste  catene  „  (Atti,  XXVI,  29).  Che 
dite,  o  grande  Apostolo  ?  Nella  vostra  Lettera  agli  Efesi  tenete  per¬ 
tanto  questo  linguaggio  :  “  Vi  scongiuro ,  io  prigioniero  pel  Signore , 
di  menare  una  condotta,  degna  del  destino  al  quale  siete  stati  chia¬ 
mati  „  (Ef.,  IV,  1).  “  Per  questo  Vangelo ,  scrivevate  a  Timoteo,  io 
soffro  fino  ad,  essere  nelle  catene  „  (II  Tini.,  II,  9).  Nella  vostra  Let¬ 
tera  a  Filemone  prendevate  questo  stesso  titolo  :  “  Paolo  prigioniero 
per  Gesù  Cristo  „  (Fileni.,  I,  1).  In  una  delle  vostre  discussioni  con 
i  Giudei,  vi  esprimevate  in  questi  termini  :  “  A  causa  di  Colui  che 
è  la  speranza  d’Israele,  sono  stato  caricato  di  queste  catene  „  (Atti, 
XXVIII,  20).  Dicevate  inoltre,  scrivendo  ai  Filippesi  :  “  Molti  dei 
nostri  fratelli,  incoraggiati  dalle  mie  catene ,  annunziano  la  parola 
santa  con  più  audacia  e  intrepidità  „  (Filipp.,  I,  14).  Così  dovunque 
portate  le  vostre  catene,  dovunque  ci  mostrate  i  vostri  ferri,  dovunque 
rivendicate  questa  gloria  ;  e,  quando  siete  tradotto  in  giudizio,  quando 
dovreste  agire  con  la  maggiore  indipendenza,  tradite  questa  filosofìa 
e  dite  al  giudice  :  “  Ben  vorrei  che  tu  divenissi  cristiano,  ad  ecce¬ 
zione  di  queste  catene  „.  Se  è  hello  portare  dei  ferri,  se  l’esempio 
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ideila  prigionia  ispira  agli  altri  più  fiducia  per  proclamare  le  verità 
religiose,  siete  voi  che  ce  l’apprendete  in  queste  parole:  “  Molti  dei 
nostri  fratelli ,  incoraggiati  dalle  mie  catene ,  annunziano  la  parola 
santa  con  più  audacia  e  intrepidità  „  ;  se  queste  cose  sono  inconte¬ 
stabili,  perchè,  invece  di  gloriarvi  di  questi  ferri  alla  presenza  del 
giudice,  fate  il  contrario  ?  Ecco  la  difficoltà  di  cui  vi  parlavo  un  mo¬ 
mento  prima.  Eccone  la  soluzione  immediata. 

Se  Paolo  si  è  condotto  in  tal  modo,  non  l’ha  fatto  nè  per  debolezza, 
nè  per  rilasciatezza,  ma  per  l’ispirazione  d’una  profonda  e  celeste 
sapienza.  Mi  spiego.  In  quel  momento  l’Apostolo  si  rivolgeva  a  un  Gen¬ 
tile,  a  un  infedele,  a  un  uomo  che  ignorava  la  nostra  religione.  Non 
voleva  presentargli  dapprima,  per  guadagnarlo,  gli  aspetti  più  spa¬ 
ventevoli;  ma  quella  parola  che  pronunziava  un  giorno:  “Ho  agito 
con  quelli  che  non  conoscevano  la  legge ,  come  se  non  la  conoscessi 
neppure  io  „  (I  Cor.,  IX,  21),  l’ha  messa  qui  in  pratica.  Se  gli  parlo 
di  catene,  di  tribolazioni,  diceva  a  sè  stesso,  egli  ritornerà  immedia¬ 
tamente  indietro,  perchè  non  conosce  la  virtù  delle  catene.  Cominci 
a  divenire  fedele,  gusti  la  predicazione  santa,  e  in  seguito  volerà  da 
sè  stesso  incontro  a  quei  legami.  Ho  udito  il  mio  Maestro  che  diceva  : 
“  Nessuno  aggiunge  un  pezzo  di  stoffa  nuova  a  un  abito  usato,  perchè 
porterebbe  via  la  parte  che  coprirebbe,  e  lo  sdrucio  sarebbe  peggiore. 
'Non  si  mette  neppure  del  vino  nuovo  in  otri  vecchi,  perchè  i  vasi  si 
spezzerebbero  „  (Matt.,  IX,  16-17  ;  Marc.,  II,  21-22;  Lue.,  V,  36-37). 
Ora  l’anima  del  mio  giudice  è  quell’abito  usato,  quel  vaso  vecchio  : 
non  è  stato  rinnovato  dalla  fede,  non  è  stato  ringiovanito  dalla  grazia 
dello  Spirito  divino  ;  è  ancora  debole  e  terreno  ;  i  beni  di  questa  vita 
sono  gli  oggetti  della  sua  sapienza  ;  la  figura  di  questo  mondo  lo  ra¬ 
pisce  d’ammirazione  ed  è  preso  dalla  gloria  presente.  Se  dunque  ode 
dire  fin  da  principio  che,  appena  divenuto  cristiano,  sarà  caricato  di 
catene  e  circondato  da  legami,  una  falsa  vergogna  e  una  falsa  con¬ 
fusione  lo  allontaneranno  dalla  parola  evangelica. 

Perciò  l’Apostolo  aggiunge:  “  Ad  eccezione  di  queste  catene  „.  Non 
è  che  rinnega  i  suoi  ferri  ;  lontano  da  noi  questo  pensiero,  ma  con¬ 
discende  in  ciò  alla  debolezza  dell’infedele.  Quanto  a  me,  amo  e  ab¬ 
braccio  i  suoi  legami  con  tanto  ardore,  con  quanto  una  donna  mondana 
abbraccia  i  suoi  gioielli.  Come  ?  “  Mi  rallegro ,  diceva  un  giorno,  nei 
mali  che  soffro  ;  compio  nella,  mia  carne  ciò  che  manca  alle  sofferenze 
di  Gesù  Cristo  „  (Coloss.,  I,  24).  w  II  Cristo,  diceva  inoltre,  vi  ha  fatto 
la  grazia,  non  solo  di  credere  in  Lui,  ma  anche  di  soffrire  per  Lui  „ 
(Filipp.,  I,  29).  E  altrove  :  “  Noi  ci  gloriamo  nelle  tribolazioni  „  (Bom., 
Y,  3).  Se  dunque  egli  si  rallegra  e  si  gloria  delle  sue  prove,  se  le 
•chiama  dono  di  Dio,  è  evidente  che,  se  ha  tenuto  un  altro  linguaggio 
-dinanzi  al  suo  giudice,  è  per  la  ragione  che  abbiamo  indicata.  Es¬ 
sendo  stato  messo  nella  necessità  di  gloriarsi,  proclama  una  volta  di 
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più  la  stessa  dottrina.  “  /Si,  dice,  mi  glorierò  volentieri  delle  mie 
infermità ,  dei  miei  bisogni ,  degli  oltraggi,  delle  persecuzioni  e  dei  di¬ 
spiaceri  che  ho  subiti,  affinchè  la,  virtù  del  Cristo  abiti  in  ine  „  (II  Cor., 
XII,  9-16).  “  Se  è  necessario  che  mi  glorii,  diceva  prima,  mi  glorierò 
della  mia  debolezza  „  (II  Cor.,  XI,  30).  Nello  stesso  capitolo,  parago¬ 
nandosi  ad  altri  e  facendo  risaltare  con  questa  ragione  la  sua  premi¬ 
nenza,  si  esprime  in  tal  modo  :  “  Sono  essi  ministri  del  Cristo  f  Quan¬ 
d'anche  mi  si  dovesse  tacciar  di  follia,  pretendo  di  esserlo  più  di  loro  „ 
(II  Cor.,  XI,  23).  Per  stabilire  solidamente  la  sua  superiorità,  non 
prende  autorità  nè  dai  morti  che  ha  richiamati  alla  vita,  nè  dai  leb¬ 
brosi  che  ha  guariti,  nè  dai  demoni  che  ha  cacciati,  nè  da  ogni  altro 
prodigio  simile  :  sapete  la  ragione  sulla  quale  si  appoggia  ?  E,  dice, 
che  ha  sofferto  afflizioni  senza  numero.  Dopo  quelle  parole  :  “  Pre¬ 
tendo  di  esserlo  più  di  essi  enumera  i  diversi  generi  di  prova  che 
ha  attraversati.  “  Sono  stato  colpito  al  di  là  di  ogni  misura,  mi  son 
visto  spesso  vicino  a  morte,  ho  sopportato  la  prigionia,  ho  ricevuto 
dai  Giudei,  in  cinque  volte  differenti,  trentanove  colpi  di  frusta  ogni 
volta.  Sono  stato  battuto  con  verghe  tre  volte;  sono  stato  lapidato 
una  volta  :  ho  fatto  naufragio  tre  volte  ;  ho  passato  il  giorno  e  la 
notte  infondo  al  mare,,  (II  Cor.,  XI,  23-25). 

Non  seguirò  l’Apostolo  sino  alla  fine  di  questa  enumerazione.  Cosi 
egli  si  gloria  in  ogni  circostanza  delle  sue  tribolazioni  ed  esalta  questa 
felicità  al  di  sopra  di  ogni  espressione.  Non  ne  siamo  maravigliati  : 
lo  spettacolo  che  ci  scopre  meglio  la  potenza  del  Cristo  è  quello  degli 
Apostoli  che  trionfano  in  tal  modo,  cioè  con  i  ferri,  con  le  persecu¬ 
zioni,  con  i  supplizi  e  con  i  mali  più  spaventevoli.  Il  Cristo  aveva 
loro,  del  resto,  annunziato  due  cose,  l’agitazione  e  il  riposo,  i  lavori 
e  le  corone,  i  sudori  e  la  ricompensa,  un  tempo  di  tristezza  e  un 
tempo  di  felicità.  Solo,  assegna  alla  tristezza  la  vita  presente,  riserva 
la  felicità  per  la  vita  futura,  mostrando  con  ciò  che  non  inganna  gli 
uomini,  e  cercando  nello  stesso  tempo  di  alleggerire,  in  una  certa 
misura,  il  peso  delle  nostre  miserie.  Colui  che  inganna  mette  sempre 
in  primo  luogo  le  promesse  più  ridenti  ;  solo  in  seguito  si  tratta  di 
cose  spiacevoli.  Per  esempio,  quei  fornitori  di  schiavi,  che  fanno  il 
mestiere  di  rapire  ai  loro  genitori  i  figli  di  piccola  età,  non  vanno 
a  parlar  loro  di  colpi  e  di  cattivi  trattamenti  ;  offrono  loro,  al  con¬ 
trario,  delle  focacce,  delle  ghiottonerie  e  tutto  ciò  che  si  ama  a  quel¬ 
l’età,  affinchè  l’attrattiva  seduttrice  di  quel  cibo  li  conduca  alla  perdita 
della  loro  libertà  e  alla  più  orribile  condizione.  Le  persone  date  alla 
caccia  e  alla  pesca  prendono  molta  cura  di  offrire  per  cibo  alla  preda 
che  desiderano  il  nutrimento  che  le  è  più  abituale  e  più  piacevole, 
e  di  guernire  le  insidie  che  le  tendono.  La  tattica  dei  seduttori  con¬ 
siste  dunque  nel  presentarci  dapprima  delle  cose  piacevoli,  salvo  a 
trattarci  poi  nella  maniera  più  brutale  ;  ma  le  persone  che  ci  amano 
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e  si  interessano  a  noi  osservano  una  tattica  opposta.  Esaminate  la 
condotta  dei  genitori  verso  i  loro  figli  :  essa  è  sotto  ogni  aspetto  con¬ 
traria  a  quella  dei  miserabili  che  citavamo  or  ora.  Quando  mandano 
i  loro  figli  in  classe,  presentano  loro  l’aspetto  del  maestro  incaricato 
ad  istruirli,  li  minacciano  con  la  frusta,  li  riempiono  di  timore.  La 
prima  età  dei  fanciulli  passa  cosi  ;  quando  son  giunti  all’età  di  uomini, 
sono  ricolmati  dai  loro  genitori  di  onori,  di  potenza,  di  ricchezze  e 
•  di  piaceri. 

Ora,  il  Signore  ci  ha  trattati  secondo  la  maniera  dei  genitori  più 
teneri  e  non  secondo  i  reclutatola  di  schiavi.  La  prima  cosa  che  ci 
ha  mostrata  è  la  prova;  ci  ha  date  le  tribolazioni  presenti  come  tanti 
maestri  e  precettori,  affinchè,  formati  da  loro,  osserviamo  una  grande 
moderazione,  pratichiamo  una  pazienza  inalterabile,  ci  penetriamo  della 
più  pura  sapienza,  e,  giunti  all'età  perfetta,  riceviamo  in  eredità  il 
regno  dei  cieli.  In  tal  modo  comincia  a  renderci  capaci  di  ammini¬ 
strare  saggiamente  il  suo  magnifico  patrimonio  ;  solo  dopo  ce  ne  dà 
il  possesso.  Se  avesse  agito  altrimenti,  le  ricchezze,  di  cui  ci  avrebbe 
resi  i  padroni,  non  sarebbero  state  un  benefizio  da  parte  sua,  ma  un 
castigo  e  una  vendetta.  Il  figlio  insensato  e  prodigo,  che  entra  in 
pieno  possesso  dei  beni  di  suo  padre,  non  tarderà  ad  essere  precipi¬ 
tato  dal  colmo  della  sua  fortuna  a  causa  dell’incapacità,  in  cui  è,  di 
amministrarla  come  conviene.  Se,  al  contrario,  è  saggio,  onesto,  pieno 
di  moderazione  e  di  virtù,  renderà  il  suo  patrimonio  più  ricco  e  più 
brillante.  Tali  sono  le  condizioni  alle  quali  siamo  sottomessi  per  forza. 
Quando  avremo  ricevuto  il  senso  delle  cose  spirituali,  quando  saremo 
tutti  pervenuti  all’età  di  uomini  perfetti,  quando  avremo  raggiunto 
la  misura  d’età  conveniente,  allora  Dio  abbandonerà  nelle  nostre  mani 
tutti  i  beni  che  ci  ha  promessi.  Ma  ora  ci  tratta  come  fanciulli  e  ado¬ 
pera,  per  formarci,  gli  incoraggiamenti  e  le  carezze. 

Questo  vantaggio  non  è  il  solo  che  possiamo  trarre  dalle  prove  ; 
eccone  un  altro  che  non  merita  meno  di  essere  preso  in  considera¬ 
zione.  L’uomo  che  vive  nei  piaceri  con  la  prospettiva  di  espiarli  con 
un  castigo  non  potrebbe  gustare  un  vero  godimento,  a  causa  dei  sup¬ 
plizi  futuri  che  lo  minacciano.  Ma  l’uomo  che  comincia  con  le  prove, 
per  godere  più  tardi  dei  beni  promessi,  disprezza  le  afflizioni  presenti 
a  causa  delle  ricompense  future  che  spera.  In  modo  che  Dio  non  si  è 
proposto  solo  la  nostra  sicurezza  mettendo  le  prove  in  prima  linea, 
ma  anche  la  nostra  consolazione  e  il  nostro  benessere,  la  speranza 
della  felicità  che  ci  è  riservata,  elevandoci  al  di  sopra  delle  miserie 
di  questo  mondo  e  rendendoci  insensibili  al  loro  pungiglione.  E  la 
verità  che  S.  Paolo  proclamava  ed  esponeva  in  questo  passo  :  “  Le 
afflizioni  così  brevi  e  così  leggiere  di  questa  vita  ci  preparano  nella 
eternità  il  peso  d’ una  sublime  e  incomparabile  gloria,  perchè  conside¬ 
riamo  le  cose  che  non  si  veggono ,  e  non  le  cose  che  si  veggono  „  (II  Cor., 


188 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


IV,  17-18).  L’Apostolo,  chiamando  leggiere  le  tribolazioni,  ha  riguardo 
non  alla  natura  dei  mali  della  terra,  ma  all’attesa  dei  beni  dell’eter¬ 
nità.  Come  il  mercante  non  fa  alcuna  attenzione  alle  noie  della  tra¬ 
versata,  sostenuto  com’è  dalla  speranza  dei  suoi  benefizi  ;  come  un 
pugilista  sopporta  coraggiosamente  le  ferite  che  lo  colpiscono  al  capo, 
portando  i  suoi  sguardi  sulla  corona  riservata  al  vincitore  :  così,  se 
dirigiamo  i  nostri  sguardi  verso  i  cieli  e  verso  i  beni  che  essi  rac¬ 
chiudono,  a  qualunque  male  siamo  in  preda,  lo  soffriremo  coraggio-  • 
samente  e  attingeremo  la  costanza  necessaria  nella  dolce  speranza  della 
gloria  futura. 

Ritirandoci,  portiamo  con  noi  questa  parola.  Benché  semplice  e 
breve,  essa  contiene  profondi  e  utili  insegnamenti.  Chi  è  nella  pena 
e  nella  tristezza  vi  troverà  abbondanti  consolazioni.  Chi  vive  nel  seno 
del  lusso  e  dei  piaceri  vi  troverà  una  energica  lezione.  Quando,  alla 
presenza  della  mensa  d’un  banchetto,  vi  ricorderete  di  questa  parola, 
penserete  subito  ad  evitare  l’ubbriachezza  e  l’intemperanza  :  questa 
sentenza  .vi  avrà  appreso  che  dobbiamo  essere  sempre  pronti  a  com¬ 
battere,  e  direte  in  voi  stessi  :  “  Paolo  era  nelle  catene  e  nella  pri¬ 
gione,  e  io  mi  abbandonerei  all’intemperanza,  e  mi  bisognerebbe  una 
mensa  delicata?  Ma  quale  indulgenza  pretenderei  di  ottenere?,,. 

Le  donne  non  profitteranno  meno  al  ricordo  di  questa  parola.  Quelle 
che  amano  il  fasto  e  l’abbigliamento,  che  si  coprono  interamente  di 
catene  d’oro,  non  potranno  fare  a  meno,  secondo  me,  di  prendere  in 
disgusto  quegli  ornamenti  da  che  si  ricorderanno  delle  catene  di  Paolo, 
e  si  affretteranno  a  fare  di.  queste  ultime  l’oggetto  della  loro  prefe¬ 
renza.  Gli  ornamenti  mondani  sono  stati  spesso  la  causa  d’una  infi¬ 
nità  di  mali  :  i  dissensi  domestici,  l’invidia,  la  gelosia,  l’odio,  ecco 
i  loro  rampolli.  Ma  gli  ornamenti,  di  cui  si  gloriava  l’Apostolo,  hanno 
espiato  i  peccati  del  mondo,  messo  in  fuga  il  demonio,  riempito  di 
spavento  gli  spiriti  del  male.  Colle  sue  catene  Paolo  prigioniero  gua¬ 
dagnò  il  carceriere  alla  fede  ;  con  le  sue  catene  sedusse  Agrippa  e 
conquistò  un  gran  numero  di  discepoli.  Perciò  diceva  :  “  Io  soffro  fino 
ad  essere  nei  ferri  come  un  colpevole;  ma  la  parola  di  Dio  non  è  incate¬ 
nata  „  (II  Tim.,  II,  9).  Come  è  impossibile  incatenare  un  raggio  di  sole 
e  rinchiuderlo  in  una  camera,  così  è  impossibile  incatenare  la  parola 
della  predicazione  santa.  Cosa  anche  più  maravigliosa  ,  l’Apostolo  era 
nelle  catene,  e  la  sua  parola  aveva  delle  ali:  egli  aveva  per  dimora  una 
prigione,  e  la  sua  dottrina  percorreva  con  rapido  volo  la  terra  intera. 

Penetrati  da  queste  verità,  non  ci  lasciamo  abbattere  dall’avver¬ 
sità  ;  siamo  al  contrario,  nella  tribolazione,  più  energici,  più  incrol¬ 
labili,  “  perchè  la  tribolazione  esercita  la  pazienza  „  (Rom.,  V,  8). 
Non  ci  lamentiamo  delle  sventure  che  sopravvengono  ;  in  ogni  cosa 
rendiamo  grazie  a  Dio. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  pop.  Antiochena  boni.  XVI,  n.  8-6. 
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Che  dici  tu  ?  Che  !  Non  hai  innalzato  trofeo,  riportato  la  grande 
vittoria,  cinto  la  corona  che  fiorisce  per  sempre?  Ma  l’universo  in¬ 
tero  l’afferma,  si  va  dovunque  raccontando  le  tue  nobili  azioni.  Benché 
una  sola  contrada  sia  il  teatro  dei  tuoi  combattimenti,  la  carriera  che 
tu  percorri,  l'arena  bagnata  dal  tuo  sangue  più  che  dai  tuoi  sudori, 
la  gloria  e  la  lama  ne  sono  pervenute  fino  alle  estremità  del  mondo. 
Aspirando  tuttavia  a  più  duri  lavori,  a  più  numerose  palme,  hai 
acquistate  le  corone  che  son  prodotte  dall’umiltà,  perchè  aifermi  che 
sei  così  lontana  dai  trofei  di  cui  parlo,  quanto  i  morti  lo  sono  dai 
vivi.  Queste  stesse  parole  attestano  la  tua  umiltà  ;  per  provarlo,  non 
devo  far  altro  che  richiamare  i  fatti.  Sei  stata  cacciata  dalla  tua  casa, 
dalla  tua  patria,  e  separata  dai  tuoi  amici  e  dai  tuoi  parenti  ;  hai  co¬ 
nosciuto  l’esilio  e  gustato  ogni  giorno  le  amarezze  della  morte  ;  ciò 
che  poteva  anche  mancare  da  parte  della  natura  era  abbondantemente 
supplito  dalla  generosità  della  tua  anima.  Poiché  è  impossibile,  infatti, 
che  l’uomo  provi  realmente  parecchie  morti,  tu  le  hai  sofferte  nel  tuo 
cuore  ;  e,  ciò  che  vi  è  più  grande,  sotto  il  peso  dei  dolori  presenti, 
con  la  prospettiva  di  quelli  che  ti  minacciavano,  non  hai  cessato  di 
render  gloria  a  Dio,  la  cui  sapienza  permetteva  tutto  questo,  e  d’in¬ 
fliggere  al  demonio  mortali  ferite.  Il  nemico  fa  esso  stesso  conoscere 
quanto  è  stato  crudelmente  ferito,  poiché  ha  rivestito  pel  combat¬ 
timento  armi  più  terribili.  Di  là  quella  marcia  ascendente  nelle  tue 
tribolazioni. 

Come  lo  scorpione  e  il  serpente,  quando  sono  stati  gravemente 
colpiti,  dardeggiano  con  più  violenza  il  loro  pungiglione  contro  colui 
che  ha  dato  ad  essi  quel  colpo,  mostrando  in  tal  modo,  col  grado 
della  loro  rabbia,  quello  del  loro  dolore  ;  così  questa  bestia  feroce  nel 
suo  impudente  furore,  perchè  ha  ricevuto  dalla  tua  anima  generosa  e 
sublime  le  più  profonde  ferite,  raddoppia  i  suoi  assalti  e  ti  suscita 
più  grandi  prove.  Sì,  esse  vengono  dal  diavolo  e  non  da  Dio;  ma  Dio 
le  ha  permesse  per  1’  accrescimento  delle  tue  ricchezze,  per  rendere 
più  fecondo  il  tuo  negozio  spirituale,  per  prepararti  una  più  magnifica 
ricompensa.  Non  vi  è  dunque  qui  motivo  di  agitarti  e  di  turbarti. 
Chi  mai  si  trovò  infelice  arricchendosi  ?  Chi  si  lasciò  mai  abbattere 
salendo  i  gradi  degli  onori  ?  Ora,  se  si  manifesta  una  sì  gioconda 
premura  e  tali  trasporti  d’  allegrezza  quando  si  vanno  raccogliendo 
così  delle  cose  umane,  delle  cose,  per  conseguenza,  più  vane  e  più 
fuggitive  di  un’ombra,  colpite  più  presto  che  un  fiore  passeggierò  ; 
se  si  risente  con  tale  intensità  un  piacere  che  appare  e  scompare,  che 
passa  con  la  rapidità  d’  un  fiume  ;  quanto  non  è  più  giusto,  benché 
sii  prima  vissuta  nella  tristezza,  che  t’impadronisca  delle  circostanze 
presenti  per  abbandonarti  alla  più  grande  felicità  ?  Il  tesoro  che  hai 
accumulato  non  potrebbe  esserti  rapito  ;  la  gloria  che  hai  acquistata 
fra  tante  avversità  non  potrebbe  essere  trasmessa,  non  avrà  fine,  non. 
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conosce  limiti  ;  nè  le  difficoltà  dei  tempi,  nè  le  insidie  degli  uomini, 
nè  gli  attacchi  dei  demoni,  nè  la  stessa  morte  possono  spogliartene. 

Se  hai  risoluto  di  piangere,  piangi  sugli  autori  di  tali  ingiustizie, 
sugli  istigatori  e  sugli  strumenti  dei  mali  che  ti  sono  stati  fatti  ; 
essi  hanno  accumulato  sul  loro  capo  i  più  grandi  castighi  pel  secolo 
futuro,  hanno  già  subito  sulla  terra  le  più  terribili  pene,  poiché  tutti 
gli  uomini  li  hanno  in  avversione,  li  considerano  come  nemici  pub¬ 
blici,  li  riprovano  e  li  condannano.  Se  non  sentono  questo,  non  ne 
sono  che  più  infelici  e  più  degni  di  lacrime  ;  si  può  paragonarli  a 
frenetici  che  non  cessano  di  colmare  di  ingiurie  e  di  colpi,  senza 
ragione  alcuna,  tutti  quelli  che  si  presentano,  spesso  loro  benefattori 
e  loro  amici  :  non  conoscono  la  follia  da  cui  sono  colpiti,  ed  ecco  quel 
che  la  rende  incurabile  ;  non  vogliono  nè  medici,  nè  rimedi  ;  ricom¬ 
pensano  con  cattivi  trattamenti  quelli  che  si  sforzano  di  guarirli  e 
di  far  loro  del  bene.  In  ciò  soprattutto  essi  sono  miserabili;  il  colmo 
della  loro  sventura  consiste  nell’ignorarla.  Se  non  fanno  alcun  conto 
della  riprovazione  degli  altri,  almeno  non  è  dato  loro  di  fuggire  il 
giudizio  della  loro  propria  coscienza  :  è  un  giudice  al  quale  non  si 
sfugge,  che  non  si  può  corrompere,  inaccessibile  al  timore,  che  non 
si  guadagna  con  adulazioni  e  regali,  di  cui  il  tempo  infine  non  stanca 
la  pazienza. 

Quel  figlio  di  Giacobbe,  che  venne  a  dire  a  suo  padre  che  una  bestia 
crudele  aveva  divorato  Giuseppe,  e  che,  con  questa  detestabile  inven¬ 
zione,  si  sforzava  di  gettare  un  velo  ingannatore  sull’uccisione  d’un 
fratello,  ben  potette  ingannare  il  vecchio.  Ma  non  ingannò  la  sua 
propria  coscienza  e  non  ottenne  per  nulla  che  rimanesse  in  pace  :  essa 
non  cessò  di  reclamare  e  di  rimproverargli  altamente  il  suo  delitto; 
impossibile  soffocare  la  sua  voce.  Dopo  un  tempo  considerevole,  colui 
che  aveva  in  tal  modo  aggiunto  la  menzogna  al  misfatto,  benché  non 
ne  avesse  mai  confidato  il  segreto  ad  alcuno,  mentre  nessuno  l’ac¬ 
cusava,  lo  giudicava,  gli  richiamava  il  ricordo  di  quel  dramma  lugubre, 
trovandosi  in  pericolo  di  perdere  la  libertà  e  la  vita,  mostrò  chiara¬ 
mente  che  quell’accusatore  invisibile  non  si  era  imposto  silenzio,  che 
parlava  sempre  con  la  stessa  forza  dopo  tanti  anni.  “  Si,  diceva  il 
colpevole,  noi  abbiamo  commesso  V iniquità  verso  nostro  fratello,  perchè 
siamo  rimasti  sor  di  al  su  o  dolore,  alle  angosce  della,  sua  anima ,  quando 
ci  pregava  ;  ora  ci  si  ridomanda  il  suo  sangue  „  (Gen.,  XLII,  21).  Era 
pertanto  messo  in  causa  per  un  altro  delitto,  lo  si  accusava  di  furto: 
per  aver  sottratto  una  coppa  d’  oro,  era  tradotto  in  giudizio  ;  ma, 
poiché  non  aveva  nulla  a  rimproverarsi  di  simile,  non  era  tormentato 
per  questo  ;  non  disse  che  il  motivo  del  suo  giudizio  e  delle  sue  ca¬ 
tene  fosse  quello  del  suo  dolore  interno.  Egli  diviene  suo  proprio 
accusatore  e  suo  giudice  per  un’  azione  di  cui  non  gli  si  domanda 
conto,  che  non  figura  per  nulla  nel  suo  atto  d’accusa,  che  non  è  stato 
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neppure  commesso  là.  E  in  ciò  dominato  dalla  sua  coscienza,  e  lui, 

•  che  aveva  versato  il  sangue  di  suo  fratello  con  tanta  freddezza  e  im¬ 
passibilità,  eccolo  ora  che  si  affligge  e  soffre  a  quel  ricordo  ;  rimpro¬ 
vera  il  delitto  ai  suoi  complici  e  ne  presenta  loro  con  le  più  vive 
espressioni  tutta  la  crudeltà  :  “  il  Lenire,  egli  ci  pregava,  noi  siamo 
rimasti  sordi  al  suo  dolore,  alle  angosce  dell’anima  sua  La  natura 
sola  sarebbe  bastata,  sembra  dire,  per  toccarci  e  piegarci  alla  pietà; 
eppure,  mentre  egli  vi  univa  le  sue  lacrime  e  implorava  la  nostra 
compassione,  noi  non  siamo  stati  toccati,  abbiamo  disprezzato  il  suo 
dolore,  le  angosce  dell’anima  sua.  Perciò  siamo  tradotti  in  giudizio; 
se  corriamo  pericolo  del  nostro  sangue,  è  perchè  abbiamo  peccato  contro 
il  sangue  di  un  fratello. 

Così  Giuda,  non  potendo  sopportare  i  rimorsi  della  sua  coscienza, 
andò  ad  impiccarsi,  e  mise  egli  stesso  termine  alla  sua  vita.  Quando 
faceva  un  patto  vergognoso,  quando  diceva  :  “  Che  volete  darmi,  e  io 
ve  Lo  consegnerò  ?  „  (Matt.,  XXVI,  15),  non  arrossiva  dinanzi  a  quelli 
che  l’udivano  ;  discepolo,  osava  tramare  tali  cose  contro  il  suo  Maestro; 
durante  quei  primi  giorni,  non  provò  alcun  dispiacere  ;  la  gioia  che 
gli  cagionava  la  sua  avarizia  soddisfatta  non  gli  permetteva  di  udire 
la  voce  della  sua  coscienza.  Commesso  il  delitto,  quando  prese  il  da¬ 
naro  e  scomparve  la  prima  ebbrezza,  il  pensiero  del  delitto  si  drizzò 
dinanzi  a  lui,  la  voce  accusatrice  si  risvegliò,  senza  violenza,  senza 
costrizione,  senza  esortazione  che  venisse  dal  di  fuori  ;  andò  da  sè 
stesso  a  gettare  il  danaro  dinanzi  a  quelli  che  glielo  avevano  dato, 
confessò  il  suo  delitto,  disse  in  modo  che  si  potesse  ben  udirlo  :  “  Ho 
peccato ,  avendo  tradito  il  sangue  innocente  „  (Matt.,  XXVII,  4).  Era 
soccombere  sotto  il  giudizio  della  propria  coscienza.  Tale  è  la  natura 
del  peccato:  prima  di  essere  commesso,  getta  l’uomo  nell’ebbrezza; 
appena  l’azione  è  compita,  il  piacere  scompare  e  svanisce,  lasciando 
dietro  a  sè  l'accusatore  solo,  cioè  la  coscienza,  che  compie  anche  l’uf¬ 
ficio  del  carnefice,  lacerando  spietatamente  il  colpevole,  facendogli 
subire  gli  ultimi  castighi,  pesando  su  di  lui  in  una  maniera  più 
opprimente  che  una  massa  di  piombo. 

Ecco  i  supplizi  della  terra,  e  tu  sai  quanto  sono  terribili  quelli  che 
colpirono  più  tardi  gli  autori  di  questi  mali.  Bisogna  dunque  pian¬ 
gerli  e  versar  lacrime  sulla  loro  sorte.  Era  la  condotta  di  Paolo  verso 
i  peccatori,  mentre  non  aveva  che  canti  di  trionfo  par  quelli  che 
combattevano  e  soffrivano.  Donde  quelle  parole  :  “  Temo  che  al  mio 
arrivo  Dio  non  mi  copra  di  confusione  a.  causa  di  voi,  e  che  non 
debba  piangere  sopra  un  gran  numero  di  quelli  che  hanno  peccato  e 
non  hanno  fatto  penitenza  della  loro  fornicazione  e  della  loro  impu¬ 
dicizia  „  (II  Cor.,  XV,  21).  Eivolgendosi,  al  contrario,  a  quelli  che 
sostenevano  il  combattimento,  diceva  :  “  Io  mi  rallegro  e  vi  felicito 
tutti  „  (Filipp.,  II,  17).  Nulla  di  quel  che  è  avvenuto,  nulla  di  quello 
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che  ti  si  riferisce  deve  dunque  turbarti.  Le  onde  non  spezzano  la 
roccia  ;  più  vengono  a  batterla  con  violenza,  più  sono  esse  stesse  in¬ 
frante  :  ecco  quel  che  è  avvenuto  e  quel  che  avverrà  sempre  in  simili 
circostanze  ;  e  non  è  qui  che  una  pallida  immagine  della  realtà.  Le 
onde  si  limitano  a  non  spezzare  la  roccia,  e  l’avversità,  non  solo  non 
ti  spezza,  -jna  ti  rende  anche  più  forte.  Contrasto  ammirabile  fra  la 
perversità  e  la  virtù  :  quella  soccombe  quando  attacca,  questa  brilla 
d’  un  più  vivo  splendore  quando  è  attaccata.  La  virtù  non  attende 
l’esito  del  combattimento  ;  è  nel  combattimento  stesso  che  coglie  le 
palme  ;  anzi  il  combattimento  è  una  palma  per  lei,  mentre  la  per¬ 
versità  è  coperta  di  vergogna  nella  stessa  vittoria,  là  trova  il  suo 
castigo,  la  sua  tortura  e  il  suo  disonore,  presagio  delle  future  ven¬ 
dette  :  come  la  rimunerazione,  il  supplizio  comincia  con  l’atto  stesso. 

Se  ciò  ti  sembra  oscuro,  ascolta  il  beato  Paolo  stabilire  lui  stesso 
questa  distinzione.  Scrive  ai  Romani  e  mette  in  luce  la  vita  mac¬ 
chiata  di  alcuni  di  loro  ;  volendo  allora  mostrare  che  il  peccato  porta 
con  sè  la  sua  pena  prima  del  castigo  propriamente  detto,  dopo  d’aver 
richiamato  gli  eccessi  contro  natura,  ai  quali  si  sono  abbandonati  gli 
uomini  e  le  donne  negli  inconcepibili  errori  della  passione,  si  esprime 
in  tal  modo  :  “  Le  donne  fra  essi  hanno  rovesciato  L’ordine  della  na¬ 
tura,  e  gli  uomini  egualmente,  abbandonando  le  leggi  comuni,  bru¬ 
ciando  di  desiderii  impuri  gli  uni  verso  gli  altri  e  commettendo  delitti 
infami  ;  hanno  ricevuto  in  sè  stessi  la  pena  meritata  dai  loro  strani 
errori  „  (Rom.,  I,  26-27).  “Che  dite  voi,  o  Paolo?  Porse  il  piacere 
non  è  il  risultato ’d’ una  tale  audacia,  e  non  è  la  concupiscenza  il  mo¬ 
vente  di  quelle  unioni  condannate  da  tutte  le  leggi  ?  Come  pretendete 
voi  dunque  che  essi  vi  trovino  il  loro  castigo  ?  „.  E  perchè  lo  giudico, 
ci  risponde,  non  secondo  le  sensazioni  degli  infermi,  ma  secondo  la 
realtà  delle  cose.  Infatti  l’adultero,  anche  prima  di  ricevere  il  suo 
castigo,  è  già  punito  nel  compimento  del  suo  delitto,  benché  pensi 
di  trovarvi  il  piacere,  e  ciò  perchè  colpisce  e  degrada  l’anima  sua. 
Similmente  l’omicida,  prima  di  vedere  l’apparato  del  tribunale  e  le 
spade  acute,  prima  di  subire  il  supplizio  meritato  dai  suoi  delitti, 
cade  in  certo  modo  sotto  il  colpo  che  egli  stesso  ha  dato,  perchè  in¬ 
fligge  all’anima  sua  una  degradazione  non  meno  profonda.  Ciò  che  è 
la  malattia  pel  corpo,  la  febbre,  l’idropisia,  un’altra  infermità  qua¬ 
lunque,  ciò  che  è  la  ruggine  pel  ferro,  l’insetto  per  la  lana,  il  verme 
per  il  legno,  la  carie  per  le  ossa,  il  vizio  lo  è  per  l’anima  :  la  riduce 
in  schiavità  e  l’avvilisce.  Che  dico?  La  spoglia  della  ragione,  ne  fa 
un’anima  ora  di  lupo,  ora  di  cane,  ora  di  serpente,  di  vipera,  o  di 
qualunque  altra  bestia  si  vorrà. 

I  Profeti  c’insegnano  questa  verità,  e,  per  rendere  evidente  a  tutti 
gli  occhi  la  trasformazione  operata  dal  male,  l’uno  dice  :  “  Cani  muti, 
che  non  hanno  la  forza  di  abbaiare  „  (Is.,  XLYI,  10);  designa  cosi. 
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gli  uomini  rilasciati,  che  tendono  in  segreto  delle  insidie  agli  altri, 
e  li  paragona  a  cani  presi  dalla  rabbia.  Infatti,  i  cani  arrabbiati  non 
abbaiano  quando  attaccano,  si  avvicinano  in  silenzio,  e  i  loro  morsi 
sono  più  pericolosi  di  quelli  dei  cani  che  abbaiano.  Un  altro  dà  agli 
uomini  il  nome  di  cornacchie  ;  un  altro  si  esprime  così  :  l'  L’uomo  era 
circondato  d’onore  e  non  lia  compreso  ;  è  stato  paragonato  alle  bestie 
da  soma  prive  di  ragione ,  ed  è  divenuto  loro  simile  „  (Sai.,  XLVIII,  13). 
E  il  più  grande  dei  Profeti,  quel  figlio  d’ima  donna  sterile,  }3redicando 
sulle  rive  del  Giordano,  non  temeva  di  chiamare  alcuni  uomini  sei- 
penti  e  razza  di  vipere.  Ora,  quale  supplizio  potrebbe  eguagliare  questo, 
che  un  essere  fatto  ad  immagine  di  Dio,  rivestito  d’una  sì  grande 
dignità,  avendo  col  privilegio  della  ragione  una  natura  essenzialmente 
mite,  discenda  allo  stato  d’una  bestia  selvaggia? 

Hai  visto  come,  senza  attendere  il  giorno  delle  vendette,  la  perver¬ 
sità  trova  la  sua  pena  in  se  stessa  !  Sappi  ora  come  la  virtù  diviene 
sua  propria  ricompensa,  prima  di  quella  che  l’attende  altrove.  Prendo 
ancora  un  esempio  nelle  cose  corporali,  e  nulla  c’impedisce  di  tor¬ 
narvi,  poiché  da  questi  confronti  vien  fuori  una  grande  chiarezza. 
Vedi,  per  esempio,  colui  che  gode  d’una  perfetta  salute,  che  non 
prova  la  più  leggiera  indisposizione,  è  per  ciò  stesso  nelle  delizie  prima 
di  cercare  ciò  che  si  chiama  con  questo  nome  ;  è  un  piacere  insepa¬ 
rabile  dalla  sanità  ;  quando  la  si  possiede  non  si  temono  nè  le  intem¬ 
perie  dell’aria,  nè  il  caldo,  nè  il  freddo,  nè  le  esiguità  della  mensa, 
nè  alcun’altra  cosa  dello  stesso  genere  ;  si  è  come  investiti  di  un’ar¬ 
matura  che  mette  al  riparo  da  simili  attacchi.  Ebbene,  la  stessa  osserva¬ 
zione  può  applicarsi  all’anima.  Perciò  Paolo,  quando  era  perseguitato, 
battuto,  colmato  di  mali  senza  numero,  si  abbandonava  alla  gioia  e 
diceva  :  u  Io  mi  rallegro  nelle  mie  sofferenze  a  causa  di  voi  „  (Coloss., 
I,  24).  Perciò  dunque  il  prezzo  della  virtù  non  è  unicamente  nel  regno 
celeste,  ma  lo  è  anche  nella  stessa  sofferenza  ;  soffrire  per  la  verità 
è  una  magnifica  ricompensa.  Ciò  ci  spiega  perchè  gli  Apostoli  usci¬ 
vano  dal  consiglio  dei  Giudei  felicitandosi,  non  del  diritto  che  pote¬ 
vano  avere  al  regno  dei  cieli,  ma  perchè  erano  stati  giudicati  degni 
di  essere  insultati  per  il  nome  di  Gesù.  Infatti,  ciò  stesso  è  un  im¬ 
menso  onore,  una  corona,  una  palma,  una  sorgente  inesauribile  di 
gioia. 

Rallegrati  dunque  ancora  una  volta,  ed  esulta.  Non  è  un  leggiero 
combattimento,  ma  cosa  grave  e  terribile  dover  sopportare  la  calunnia, 
soprattutto  quando  essa  si  esercita  con  accuse  così  gravi  come  quella 
con  cui  si  è  preteso  di  opprimerti,  traducendoti  dinanzi  ai  tribunali 
pubblici  per  incendio.  Volendo  esprimere  ciò  che  vi  è  di  crudele  in 
questa  lotta,  Salomone  dice:  u  Ho  visto  le  calunnie  che  si  fanno  sotto 
il  sole;  ho  visto  le  lacrime  dei  calunniati,  e  nessuno  era  là  per  con¬ 
solarli  „  (Eccl.,  IV,  1).  Se  il  combattimento  è  grande,  come  lo  è  in 
Bellino,  Gesù  Cristo.  13 
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realtà,  evidentemente  dev’essere  ricompensato  con  una  brillante  co¬ 
rona.  Perciò  il  Cristo  impone  l’ordine  di  rallegrarsi  e  di  esultare  a 
quelli  che  combattono  questo  penoso  combattimento  con  la  pazienza 
che  richiede.  “  Rallegratevi ,  dice,  ed  esultate,  quando  per  menzogna 
sì  dirà  contro  di  voi  ogni  male  a  causa  del  nome  mio,  perchè  la  vostra 
ricompensa  è  grande  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  11-12).  Non  vedete  la  felicità, 
la  ricompensa,  le  pure  delizie  che  ci  procurano  gli  attacchi  di  cui 
siamo  l’oggetto?  Non  sarebbe  cosa  contraria  alla  ragione  che  il  male 
che  non  hanno  potuto  farti,  e  quando  i  loro  sforzi  hanno  anche  un 
risultato  completamente  opposto,  dovessi  soffrirlo  per  effetto  della  tua 
propria  volontà  ?  Che  voglio  dirti  con  questo  ?  I  tuoi  nemici,  più  che 
poterti  infliggere  una  pena,  ti  hanno  fornito  l’occasione  di  gustare 
una  gioia  che  nessuno  può  rapirti  ;  e  tu  con  quella  tristezza  alla  quale 
ti  abbandoni,  col  tuo  abbattimento  e  col  tuo  turbamento,  con  quel 
dolore  che  riempie  la  tua  anima,  sei  il  tuo  proprio  carnefice.  Essi  soli 
dovrebbero  provare  tali  sentimenti,  se  tuttavia  si  potesse  sperare  che 
riconosceranno  un  giorno  i  loro  delitti.  Ad  essi  apparterrà  di  pian¬ 
gere,  di  gemere,  di  velarsi  la  faccia,  di  non  osare  più  di  guardare  il 
sole,  di  nascondersi  nell’oscurità  più  profonda  e  deplorare  così,  in¬ 
sieme  con  la  loro  sventura,  le  stragi  che  hanno  esercitate  in  un  sì 
gran  numero  di  Chiese  ;  tu,  al  contrario,  devi  abbandonarti  senza 
riserva  a  santi  e  giocondi  trasporti,  poiché  hai  raggiunto  il  culmine 
della  virtù. 

Tu  sai,  infatti,  tu  sai  nel  modo  più  certo  che  nulla  è  paragonabile 
alla  pazienza,  che  essa  ò  la  regina  di  tutte  le  virtù,  il  fondamento 
delle  buone  opere,  un  porto  tranquillo  e  sicuro,  la  pace  nella  guerra, 
la  serenità  nella  tempesta,  la  sicurezza  nelle  insidie  ;  essa  rende  più 
forte  del  diamante  colui  che  la  pratica;  è  tale,  infine,  che  nè  le  armi 
da  cui  è  minacciata,  nè  le  armate  schierate  a  battaglia,  nè  gli  ordigni 
omicidi,  gli  archi  e  le  frecce,  nè  le  legioni  infernali,  nè  le  tremende 
falangi  delle  potenze  nemiche,  nè  il  diavolo  stesso  con  tutte  le  sue 
forze  e  con  tutte  le  sue  macchinazioni  possono  portarle  alcun  attacco. 
Perchè  temi  tu  dunque?  Perchè  gemi,  mentre  da  lungo  tempo  sei 
pronta  a  dare  la  vita,  se  è  necessario  ?  Tu  desideri  veder  la  fine  dei 
mali  che  ti  circondano.  Ciò  verrà,  siine  sicura  ;  Dio  non  permetterà 
che  aspetti  ancora  lungamente.  Rallegrati  dunque,  ti  ripeto,  riposa 
in  pace  al  ricordo  delle  tue  nobili  azioni,  non  perder  mai  la  speranza, 
conta  che  ti  rivedremo  e  ti  ricorderemo  a  viva  voce  queste  parole. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  Olympiam,  ep.  VII. 

L’ineffabile  bontà  di  Dio  si  manifesta  doppiamente,  sia  permettendo 
che  tu  subisca  tali  prove  così  spesso  ripetute,  per  farti  acquistare  più 
brillanti  corone,  sia  dandoti  tutt’a  un  tratto  dei  momenti  di  respiro, 
per  timore  che  la  continuità  delle  stesse  sofferenze  non  venga  ad  op- 
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primerti.  Nello  stesso  modo  Dio  dirigeva  la  vita  di  quegli  uomini  ge¬ 
nerosi  di  altri  tempi,  cioè  degli  Apostoli  e  dei  Profeti  :  ora  scatenava 
i  flutti,  ora  arrestava  i  furori  della  tempesta,  riconducendo  la  calma 
e  la  serenità.  Cessa  dunque  di  piangere  e  di  consumarti  nel  dispia¬ 
cere  ;  non  considerare  unicamente  le  pene  raddoppiate  da  cui  sei  as¬ 
salita  :  considera  anche  i  momenti  di  tregua  che  ti  sono  accordati,  e 
di  più  l’ineffabile  ricompensa  di  cui  esse  saranno  per  te  la  sorgente. 
Queste  afflizioni  ti  sembreranno  tele  di  ragno,  un’ombra,  un  fumo 
leggiero,  anche  meno  di  questo,  se  paragoni  i  mali  che  si  possono 
così  caratterizzare  con  le  palme  che  debbono  esserne  il  premio.  Che 
-è  dunque  essere  esiliati,  passare  da  un  luogo  in  un  altro,  essere  anche 
perseguitati  in  ogni  luogo,  avere  i  propri!  beni  confiscati,  comparire 
dinanzi  ai  tribunali,  essere  trasportati  dai  soldati,  essere  pagati  d’in¬ 
gratitudine  da  quelli  che  si  sono  ricolmati  di  benefìzi,  essere  in  preda 
alle  vessazioni  di  tutti,  schiavi  o  liberi  ?  Il  cielo  non  è  promesso  a 
tali  sofferenze  con  quei  beni  immortali  che  la  parola  non  potrebbe 
•esprimere,  che  procurano  una  felicità  senza  limiti  come  senza  fine? 
Distogli  dunque  gli  occhi  dalle  insidie,  dalle  persecuzioni,  dalla  per¬ 
dita  dei  beni,  dai  perpetui  esilii,  dal  soggiorno  forzato  sopra  una 
terra  straniera,  e,  passando  su  tutto  questo  come  sopra  un  po’  di 
fango,  considera  i  tesori  che  ne  sono  la  conseguenza  nei  cieli,  quei 
“tesori  inesauribili  e  che  non  ci  si  potrebbero  rapire. 

Ma  il  tuo  corpo  stesso  risente  di  tante  pene  e  tribolazioni  :  le  per- 
.secuzioni  sofferte  hanno  prodotto  le  infermità.  Tu  mi  parli  qui  di 
un’altra  sorgente  di  guadagni  immensi,  indicibili.  Sai,  infatti,  sai  bene 
quale  grande  cosa  è  sopportare  le  infermità  corporali  con  un  cuore 
generoso  e  anche  con  azioni  di  grazie.  Ecco,  come  ho  detto  spesso, 
■ecco  quel  che  coronò  Lazzaro  ;  ecco  quel  che  confuse  il  demonio  nei 
combattimenti  che  Giobbe  dovette  sostenere,  quel  che  coprì  di  gloria 
il  forte  atleta  della  pazienza.  Sì,  questo  anche  più  che  il  suo  amore 
della  povertà,  il  suo  disprezzo  delle  ricchezze,  la  perdita  inaspettata 
•di  tutti  i  suoi  figli  e  tutte  le  insidie  possibili,  questo  lo  proclamò 
vincitore  e  chiuse  completamente  la  bocca  a  quello  spirito  perverso 
di  cui  era  stato  il  giuoco.  Medita  costantemente  su  queste  cose  e  ab¬ 
bandonati  a  santi  trasporti  di  gioia,  perchè  nei  più  rudi  combatti¬ 
menti  sostenuti  con  coraggio,  anche  nella  più  terribile  di  tutte  le 
prove,  rendi  ancora  gloria  alla  bontà  di  Dio,  che  ben  potrebbe  libe¬ 
rarti  in  un  colilo  d’occhio  da  tutte  le  tribolazioni,  ma  che  le  permette 
-affinchè  esse  siano  l’occasione  d’una  più  bella  ricompensa.  Da  parte 
mia  non  cesso  di  proclamarti  beata. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  Olympiam,  ep.  XVI. 

Non  ti  è  avvenuto  nulla  di  strano,  nulla  di  maraviglioso  ;  è  una 
-.cosa  del  tutto  naturale  e  che  si  spiega  perfettamente,  che,  in  questa 
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continuità  di  prove  diverse  la  tua  anima  abbia  acquistato  un  più  alto 
grado  di  energia,  più  coraggio  e  forza  per  sostenere  i  combattimenti 
della  virtù,  e  che,  inoltre,  gusti  una  più  grande  gioia  spirituale. 
Tale  è  la  tribolazione,  tali  sono  gli  effetti  che  essa  produce,  quando 
viene  a  cadere  sopra  un’anima  nobile  e  generosa.  Come  il  fuoco  rende 
Toro  più  puro,  così  la  tribolazione,  quando  incontra  delle  anime  di 
oro,  le  rende  più  pure  e  più  preziose.  Donde  quella  parola  di  Paolo  : 
“  La  tribolazione  fa  nascere  la  pazienza,  e  la  pazienza  fa  la.  virtù 
provata  n  (Rom.,  V,  3-4).  Questo  ci  colma  di  felicità  e  di  allegrezza, 
ci  è  una  assai  grande  consolazione  nella  nostra  solitudine  pensare  alla 
tua  maschia  virtù.  Lupi  innumerevoli,  tutte  le  sinagoghe  dei  cattivi 
possono  attaccarti  ;  noi  siamo  senza  timore.  E  pertanto  preghiamo 
per  domandare  la  fine  delle  prove  attuali,  conformandoci  alla  legge 
del  Signore,  che  ci  obbliga  a  chiedere,  nelle  nostre  preghiere,  di  non 
cadere  nella  tentazione  (Matt.,  VI,  41).  Se  Dio  permette  che  la  ten¬ 
tazione  si  levi  di  nuovo,  abbiamo  la  dolce  fiducia  che  essa  sarà  per 
la  tua  anima  di  oro  l’occasione  di  acquistare  un  valore  inestimabile. 
Quale  timore  potrebbero  ispirarti  uomini  i  cui  atti  audaci  ricadono 
sempre  sul  loro  capo  ?  Temeresti  tu  la  perdita  dei  tuoi  beni  ?  No, 
poiché  tu  li  consideri,  non  l’ignoro  certamente,  come  più  vili  della 
cenere  e  del  fango.  La  perdita  della  tua  casa  e  della  tua  patria?  Ma, 
abitando  le  città  più  grandi  e  più  popolate,  hai  saputo  tenerti  come 
in  un  deserto,  rinchiudendoti  sempre  nella  calma  del  raccoglimento 
e  calpestando  tutte  le  pompe  del  secolo.  Ti  minacciano  di  morte?  Ma 
è  lungo  tempo  che  hai  prevenuto  l’ora  fatale  con  le  tue  continue 
meditazioni  ;  e,  se  vogliono  condurti  all’ultimo  supplizio,  non  vi 
trascineranno  che  un  corpo  già  privo  di  vita. 

A  che  prò  spingere  più  lontano  questa  enumerazione  ?  Nessuno  può 
infliggerti  un  male,  di  cui  la  tua  pazienza  non  abbia  già  trionfato 
in  una  maniera  ammirabile  ;  avendo  costantemente  camminato  per  lo 
stretto  e  rude  sentiero,  sei  esercitata  da  lunga  mano  a  tutte  queste 
prove.  Perciò  non  è  maraviglioso  che,  dopo  d’aver  appreso  quest’arte 
divina  nei  ginnasii,  getti  ora  una  sì  viva  chiarezza  nei  combattimenti; 
che  gli  avvenimenti,  più  che  turbarti,  ti  facciano  trasalire  d’allegrezza, 
anzi  che  la  tua  anima  dispieghi  le  sue  ali  per  dominarli.  Sì,  i  nobili 
esercizi  di  tutta  la  tua  vita  ti  dànno  oggi  la  facilità  con  la  quale  ri¬ 
porti  la  vittoria  ;  malgrado  l’estrema  debolezza  del  tuo  corpo  e  quella 
del  tuo  sesso,  tu  hai  riso  degli  uomini  che  digrignavano  i  denti,  hai 
disprezzato  la  loro  rabbia,  pronta  come  eri  a  subire  più  sofferenze  che 
essi  non  potevano  infliggerti.  Beata  dunque,  tre  volte  beata,  a  causa 
delle  corone  che  te  ne  vengono,  anzi  a  causa  degli  stessi  combatti¬ 
menti.  Questi  combattimenti,  infatti,  sono  di  tal  natura,  che  hanno 
la  loro  ricompensa  e  il  loro  premio,  mentre  si  è  ancora  nella  lizza, 
prima  dell’ora  del  trionfo  :  questo  piacere  puro,  di  cui  tu  godi,  quella 
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-calma  profonda,  quel  maschio  coraggio,  quella  pazienza  che  nulla  po¬ 
trebbe  alterare,  quella  superiorità  di  virtù  che  ti  mette  al  riparo  da 
tutte  le  violenze,  al  di  sopra  di  tutti  gli  artifizi,  quella  esperienza 
di  tutti  i  giorni,  che  ti  rende  in  certo  modo  insensibile  a  tutti  i  mali, 
da  qualunque  parte  essi  vengano,  quella  solidità  della  roccia  sulla 
quale  sei  stabilita  quando  si  scatena  la  tempesta,  anzi  quella  corsa 
calma  e  sicura  attraverso  un  mare  in  furore,  tale  è  anche  sulla  terra, 
prima  del  regno  dei  cieli,  la  remunerazione  delle  tue  pene. 

Io  so,  so  senza  dubbio  che  vivi  come  non  essendo  rivestita  d’un 
corpo  mortale,  tanto  la  gioia  spirituale  ti  trasporta,  e  che,  se  biso¬ 
gnasse,  la  spoglieresti  con  più  prontezza  che  altri  non  farebbero  del 
loro  vestito.  Rallegrati  dunque  sempre  più,  sia  di  quello  che  ti  av¬ 
viene,  sia  della  felice  fine  di  quelli  che  son  morti,  non  nel  loro  letto 
•e  nella  loro  casa,  ma  nei  carceri,  nelle  catene  e  nelle  torture.  Addo¬ 
lorati  unicamente  e  piangi  la  sorte  dei  persecutori,  perchè  anche 
questa  è  cosa  degna  della  tua  filosofìa. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  Olgmpiam ,  ep.  XVII. 

*'  Le  tue  parole  sono  oltremodo  degne  di  fede  „  (Sai.,  XCII,  5).  Questa 
credenza  è  stata  più  perfetta  che  le  onde  sospese  del  mare  non  sono 
apparse  prodigiose  e  il  Signore  non  si  è  mostrato  ammirabile  nel  più 
alto  dei  cieli.  “  Le  tue  parole  sono  oltremodo  degne  di  fede  ,, .  Il  Pro¬ 
feta  si  è  espresso  così,  perchè  il  Signore  ha  detto  prima  della  venuta  : 
“  Vi  dico  queste  cose,  affinchè  in  me  abbiate  jjace  ;  nel  mondo  poi 
avrete  afflizione  „  (Giov.,  XVI,  33).  Vi  avverto  dunque  che  il  mondo 
vi  opprimerà.  Essi  hanno  cominciato  a  soffrire  e  hanno  realizzato  in 
sè  ciò  che  il  Signore  aveva  loro  predetto,  e  ne  sono  divenuti  più  forti. 
Infatti,  vedendo  che  le  sofferenze  predette  si  compivano  in  loro,  hanno 
sperato  che  le  ricompense  promesse  si  realizzassero  egualmente.  Perciò 
“  prodigiose  sono  state  le  onde  sospese  dei  mare,  e  ammirabile  è  stato 
il  Signore  nel  più  alto  dei  cieli  „,  “  affinchè,  dice  il  Signore,  abbiate 
pace  in  me  ;  nel  mondo  poi  avrete  afflizione  „.  Che  faremo  noi  dunque  ? 
Il  mare  è  in  furore,  i  flutti  si  gonfiano  e  muggiscono  con  rabbia;  noi 
soffriamo  l’oppressione  ;  forse  verremmo  meno  ?  A  Dio  non  piaccia  ! 
“  Il  Signore  è  ammirabile  nel  più  alto  dei  cieli  ,. .  Perciò,  dopo  di  aver 
detto  ai  suoi  discepoli  :  “  Abbiate  pace  in  me  ;  nel  mondo  poi  avrete 
afflizioìie  come  se  Gli  avessero  domandato  :  “  Pensi  Tu  che  il  mondo 
non  ci  opprimerà  fino  al  punto  di  distruggerci  ?  ,,,  ha  subito  aggiunto  : 
“  Ma  rallegratevi ,  perchè  io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33).  Se 
dunque  dice  :  “  Io  ho  vinto  il  mondo  „,  attaccatevi  a  Lui  che  ha  vinto 
il  mondo,  che  ha  vinto  il  mare.  Rallegratevi  in  Lui,  perchè  il  Signore 
è  ammirabile  nel  più  alto  dei  cieli,  e  le  cose,  alle  quali  ha  reso  te¬ 
stimonianza,  hanno  ottenuto  piena  credenza.  E  di  tutte  queste  cose 
che  è  avvenuto?  “  Alla  tua  casa  conviene  la  santità,  o  Signore  „  (Sai., 
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XCII,  5).  Alla  tua  casa,  a  tutta  la  tua  casa  ;  non  qui  o  là,  ma  a  tutta, 
la  tua  casa,  in  tutto  il  globo  della  terra.  Perchè  in  tutto  il  globo  della 
terra  ?  “  Perchè  Egli  ha  corretto  il  globo  terrestre  che  non  sarà  scosso  „ 
(Sai.,  XCV,  10).  La  casa  del  Signore  sarà  forte,  si  estenderà  su  tutto 
il  globo  terrestre.  Molti  uomini  cadranno,  ma  questa  casa  rimarrà 
sempre  in  piedi.  Molti  saranno  turbati,  ma  questa  casa  non  sarà  scossa. 

“  Alla  tua  casa  conviene  la  santità,  o  Signore  )7.  Forse  per  poco  tempo  ? 
No,  “per  la  lunghezza  dei  secoli  „  (Sai.,  XCII.  5). 

S.  Agost.,  in  Ps.  XCII ,  n.  8. 

“  Pel  quarto  giorno  dopo  il  sabato  „  (Sai.,  XCIII,  1).  Nel  nostro- 
linguaggio  di  Cristiani,  il  quarto  giorno  dopo  il  sabato  è  il  quarto 
giorno  a  partire  dalla  Domenica.  La  vostra  carità  esamini  ora  ciò  che 
questo  titolo  significa.  Vi  è  un  gran  mistero,  e  questo  mistero  è  pro¬ 
fondamente  nascosto.  Infatti,  la  maggior  parte  dei  versetti  di  questo 
Salmo  XCIII  hanno  un  senso  chiarissimo,  che  parla  da  sè  stesso  e  si 
fa  facilmente  comprendere  :  questo  titolo,  al  contrario,  bisogna  con¬ 
fessarlo,  è  oscuro  non  poco  ;  ma  il  Signore  ci  aiuterà,  illuminerà  la 
nube  e  vedrete  facilmente  il  Salmo  e  lo  conoscerete  dallo  stesso  suo 
frontespizio.  Infatti,  nel  frontespizio  del  Salmo  si  legge  :  “  Salmo  di 
Davide,  pel  quarto  giorno  dopo  il  sabato  „  (Sai.,  XCIII,  1).  Un  titolo 
si  pone  sulla  soglia,  si  iscrive  sulle  porte.  Si  interroga  prima  il  titolo, 
e  poi  si  entra  nella  casa.  Incorriamo  dunque  al  Libro  della  Genesi, 
nelle  Sante  Scritture,  e  domandiamo  ciò  che  è  stato  facto  il  primo 
giorno  ;  troviamo  la  luce  (Gen.,  I,  3)  ;  ciò  che  è  stato  xàtto  il  secondo 
giorno,  e  troviamo  il  firmamento  che  Dio  ha  chiamato  cielo  ;  ciò  che 
è  stato  fatto  il  terzo  giorno,  e  troviamo  la  forma  della  terra  e  del 
mare  e  la  loro  separazione,  in  modo  che  tutta  la  massa  delle  acque 
ha  preso  il  nome  di  mare  e  la  parte  secca  e  solida  il  nome  di  terra. 
Il  quarto  giorno,  Dio  fece  dei  luminari  nel  cielo  :  il  sole  per  prese¬ 
dere  al  giorno,  la  luna  e  le  stelle  per  presedere  alla  notte  (Sai., 
CXXXV,  8).  Tale  fu  l’opera  del  quarto  giorno.  Perchè  dunque  il 
nostro  Salmo  ha  ricevuto  il  suo  titolo  dal  quarto  giorno  ?  Ha  per  fine 
di  apprenderci  a  tollerare  la  felicità  dei  cattivi  e  le  sofferenze  dei 
buoni.  Ascoltate  quel  che  diceva  l’apostolo  Paolo  ai  fedeli  affermati 
nel  Cristo  :  “  Fate  tutto  senza  mormorazioni  e  senza  discussione,  per 
essere  irreprensibili  e  sinceri  come  figliuoli  di  Dio  immacolati  in 
mezzo  a  una  nazione  tortuosa  e  perversa,  nella  quale  brillate  come 
astri  nel  mondo,  voi  che  avete  la  parola  di  vita  „  (Filipp.,  II,  14-16). 
I  Santi  sono  dunque  paragonati  agli  astri,  affinchè  vivano  senza  mor¬ 
morare  in  mezzo  a  una  nazione  tortuosa  e  perversa. 

Ma,  temendo  che  qualcuno  non  pensi  che  bisogni  rendere  un  culto 
ai  luminari  del  cielo  e  adorarli  a  causa  di  questo  riavvicinamento, 
che  è  fatto  fra  essi  e  i  Santi,  spieghiamo  primieramente,  in  nome 
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del  Cristo,  che  da  questo  confronto,  secondo  il  quale  gli  astri  figu¬ 
ravano  i  Santi,  non  deriva  questa  conseguenza,  che  dobbiamo  adorare 
o  il  sole,  o  la  luna,  o  le  stelle,  o  il  cielo.  Infatti,  si  sono  paragonati 
i  Santi  a  mille  altre  cose  che  non  si  adorano  per  questo.  Se,  invero, 
vi  sembra  che  si  debba  adorare  tutto  ciò  che  ha  fornito  un  confronto 
rispetto  ai  Santi,  adorate  i  monti  e  le  colline,  perchè  è  stato  detto  : 
“  7  monti  hanno  saltato  come  arieti,  e  le  colline  come  gli  agnelli  delle 
pecorelle  „  (Sai.,  XIII,  4).  Ma  voi  parlate  dei  Santi,  e  io  parlo  del 
Cristo.  Adorate  i  leoni,  perchè  è  stato  detto  :  “  Il  Leone  della  tribù 
di  Giuda  ha  riportato  la  vittoria  „  (A230C.,  V,  5).  Adorate  le  pietre, 
perchè  è  stato  detto  :  “  E  quella  pietra  era  il  Cristo  „  (I  Cor.,  X,  4). 
Ma,  se  non  adorate  nel  Cristo  queste  cose  terrene,  sebbene  Egli  sia 
stato  paragonato  a  loro,  da  qualunque  creatura  si  sia  tratto  un  con¬ 
fronto  con  i  Santi,  abbiate  1’ intelligenza  di  questo  riavvicinamento 
con  una  creatura,  e  adorate  l’Autore  della  creatura.  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è  chiamato  col  nome  di  sole  (Sap.,  V,  6);  si  parla  forse 
di  questo  sole  che  veggono  con  noi  i  più  piccoli  fra  gli  animali  ?  E 
il  sole  di  cui  è  stato  detto  :  “  Egli  era  la  vera  luce  che  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo  ,,  (Giov.,  I,  9).  Infatti,  l’astro  del 
giorno  non  illumina  solamente  gli  uomini,  ma  anche  i  greggi,  le 
bestie  da  soma  e  tutti  gli  animali.  Al  contrario,  la  luce  che  illumina 
ogni  uomo  lo  illumina  nel  cuore,  dove  risiede  unicamente  l’intelligenza. 

La  vostra  carità  comprenda  dunque  quali  sono  coloro  ai  quali  l’Apo¬ 
stolo  dice  :  “  In  mezzo  a  una  nazione  tortuosa  e  perversa  „  ;  cioè  in 
mezzo  ad  ingiusti,  fra  i  quali  apparite  come  astri  nel  mondo  voi  che 
avete  la  parola  di  vita.  Con  ciò  ci  ha  dato  in  precedenza,  in  certo 
modo,  l’intelligenza  di  questo  Salmo  e  la  spiegazione  del  suo  titolo. 
Infatti,  i  Santi  che  hanno  la  parola  di  vita,  dalle  altezze  della  loro 
conversazione,  che  è  nel  cielo,  disprezzano  tutte  le  cose  ingiuste  che 
si  compiono  sulla  terra.  Così  i  luminari  celesti,  che  camminano  il 
giorno  e  la  notte,  percorrono  la  loro  via  abituale  e  seguono  la  loro 
corsa  invariabile  ;  gli  atti  più  colpevoli  si  commettono  da  ogni  parte, 
ma  le  stelle  fìsse  dall’alto  del  cielo  non  deviano  per  questo,  e  se¬ 
guono,  secondo  l’ordine  del  Creatore,  la  corsa  celeste  che  Egli  ha  loro 
tracciata.  Così  debbono  fare  i  Santi,  purché  i  loro  cuori  siano  fer¬ 
mamente  fìssi  nel  cielo,  purché  non  ascoltino  inutilmente  la  voce  che 
grida  loro  :  “  Innalzate  i  vostri  cuori  „,  e  non  vi  rispondano  invano  ; 
purché  imitino  colui  che  ha  detto  :  “  La  nostra  vita  è  nei  cieli  „ 
(Filipp.,  Ili,  20).  Se  dunque  sono  già  nel  cielo  e  se  non  pensano  che 
alle  cose  del  cielo,  secondo  quella  parola  :  “  Dov’è  il  vostro  tesoro ,  ivi 
è  anche  il  vostro  cuore  „  (Matt.,  VI,  21),  questi  pensieri  del  tutto  ce¬ 
lesti  li  rendono  pazienti.  Allora  qualunque  cosa  avvenga  sulla  terra, 
la  lasciano  da  parte  per  seguire  unicamente  il  loro  cammino,  come 
i  luminari  del  cielo  non  prendono  altra  cura  che  di  formare  succes- 
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.sivamente  i  giorni  e  le  notti,  qualunque  disordine  possano  vedere 
sulla  terra.  Ma  forse  questo  confronto  dà  ad  intendere  clie  è  facile 
ai  giusti  sopportare  le  ingiustizie  dei  cattivi,  mentr’esse  non  li  col¬ 
piscono  direttamente.  Non  sia  così  ;  i  giusti  sopportino  le  ingiustizie 
dirette  contro  di  essi  e  le  ingiustizie  dirette  contro  altri.  Infatti,  non 
debbono  sopportarle  solamente  e  prenderle  in  pazienza,  quando  altri 
ne  sono  le  vittime  ;  ma,  anche  quando  cadono  su  di  essi,  non  deb¬ 
bono  per  questo  perdere  la  loro  pazienza.  Colui  che  perde  la  virtù 
della  pazienza  è  decaduto  dal  cielo,  mentre  colui  che  ha  il  cuore  fìsso 
nel  cielo  soffre  sulla  terra  solo  ciò  che  è  terra  in  lui.  Quante  men¬ 
zogne  inventate  dagli  uomini  rispetto  agli  astri  !  Gli  astri  se  ne  met¬ 
tono  in  pena  ?  Così  i  giusti  debbono  soffrire  pazientemente  tutte  le 
accuse  portate  contro  di  loro,  quand’anche  fossero  assolutamente  false. 
Ma  quei  nomi  stessi  che  vi  ho  richiamati,  ecco  la  stella  di  Mercurio, 
ncco  la  stella  di  Saturno,  ecco  la  stella  di  Giove,  sono  tanti  oltraggi 
per  quegli  astri.  Ma  che  !  Quando  odono  quelle  calunnie,  se  ne  la¬ 
sciano  commuovere  e  cessano  per  ciò  di  continuare  la  loro  corsa?  Si¬ 
milmente  l’uomo  che  conserva  la  parola  di  Dio  in  mezzo  a  una  nazione 
perversa  e  tortuosa  è  simile  a  un  luminare  che  brilla  nel  cielo.  Quanti 
non  ve  ne  sono  che  pretendono  onorare  il  sole  e  mentiscono  parlando 
di  esso  !  Quelli  che  dicono  :  “  Il  Cristo  è  il  sole  „  mentiscono  par¬ 
lando  del  sole.  Il  sole  sa  bene  che  il  Cristo  è  suo  Signore  e  suo  Crea¬ 
tore.  E  se  potesse  sdegnarsi,  si  sdegnerebbe  contro  colui  che  lo  glorifica 
non  la  menzogna,  più  che  contro  colui  che  l’oltraggia  con  ingiurie. 
Infatti,  per  un  buon  servo,  il  più  sensibile  affronto  è  l’ingiuria  fatta 
al  suo  Signore.  Quante  menzogne  dunque  gli  uomini  non  dicono  ri¬ 
guardo  agli  astri  ?  Eppure  gli  astri  le  sopportano  pazientemente  e 
non  se  ne  commuovono.  Perchè?  Perchè  sono  nel  cielo.  Ma  che  cosa 
•è  il  cielo  ?  E  a  questo  soggetto  non  passiamo  qui  sotto  silenzio  le 
menzogne  di  alcuni  uomini  quando  veggono  la  luna  perdere  tutt’a 
un  tratto  la  sua  luce  ;  dicono:  “  Sono  i  maghi  che  l’attirano  a  sè  „, 
mentre  si  tratta  solamente  d’una  di  quelle  ecclissi  che  avvengono  in 
tempi  determinati  secondo  che  Dio  ha  stabilito.  Pertanto  la  luna, 
Mie  è  nel  cielo,  non  si  occupa  di  questi  vani  discorsi  degli  uomini. 
Ma  che  significa  che  è  nel  cielo  ?  E  nel  firmamento  del  cielo.  Per 
•conseguenza  quello  il  cui  cuore  è  nel  firmamento  del  libro  di  Dio 
non  si  dà  pensiero  delle  cose  della  terra. 

Infatti  il  cielo,  cioè  il  firmamento,  esprime  qui  figuratamente  il 
libro  della  Legge.  Perciò  in  un  altro  Salmo  è  detto  :  “  Egli  ha  disteso 
il  cielo  come  una  pelle  „  (Sai.,  CHI,  2).  Se  il  cielo  è  disteso  come  una 
pelle,  è  disteso  come  un  libro  perchè  lo  si  legga.  Ma  quando  sarà 
passato  il  tempo,  non  si  leggerà  più  questo  li!  \o.  Infatti,  si  legge  la 
Legge  perchè  non  siamo  ancora  pervenuti  a  quella  sapienza  che  riempie 
i  cuori  e  gli  spiriti  di  coloro  che  la  contemplano  e  presso  la  quale 
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non  avremo  più  bisogno  che  ci  si  legga  alcun  libro.  Nella  lettura  che 
ci  è  fatta  si  trovano  delle  sillabe  che  risuonano  e  passano  ;  al  con¬ 
trario,  la  luce  della  verità  non  passa,  ma,  eternamente  fissa  e  incrol¬ 
labile,  inebria  i  cuori  di  quelli  che  la  veggono,  secondo  quelle  parole 
di  un  altro  Salmo:  “ Saranno  inebriati  dall’abbondanza  della  tua 
casa,  e  Tu  li  abbevererai  al  torrente  delle  tue  delizie ,  perchè  la  sor¬ 
gente  di  vita  è  in  Te,  o  Signore  „.  E  questa  sorgente  il  Profeta  la 
definisce  così  :  “  Vedremo  la  luce  nella  tua  luce  „  (Sai.,  XXXI,  9-10). 
Ci  è  dunque  ora  necessario  leggere,  finché  conosciamo  in  parte  e  pro¬ 
fetizziamo  egualmente  in  parte,  come  dice  l’Apostolo  ;  ma  quando 
sarà  venuto  quel  che  è  perfetto,  allora  ciò  che  è  imperfetto  scompa¬ 
rirà  (I  Cor.,  XIII,  9-10).  Non  resterà  dunque  nulla  d’imperfetto  in 
quella  città  di  Gerusalemme  dove  vivono  gli  Angeli,  dalla  quale  siamo 
ora  esiliati  e  lontano  dalla  quale  il  nostro  esilio  non  conosce  che  i 
gemiti,  se  tuttavia  sappiamo  di  essere  esiliati,  perchè  odia  la  sua  patria 
chi  si  crede  felice  finché  è  esiliato.  Porse,  per  esempio,  in  quella  città 
dove  sono  gli  Angeli  si  legge  ancora  il  Vangelo  o  le  Lettere  dell’apo¬ 
stolo  S.  Paolo  ?  Là  ci  nutriamo  del  Verbo  di  Dio,  e,  affinchè  il  suono 
di  questo  Verbo  giungesse  per  un  tempo  fino  a  noi,  “  il  Verbo  si  fece 
carne  e  abitò  fra  noi  „  (Giov.,  I,  14).  Ma,  sebbene  passeggierà,  la 
Legge  scritta  è  il  nostro  firmamento  ;  e,  se  il  nostro  cuore  vi  è  attac¬ 
cato,  non  è  scosso  dalle  ingiustizie  degli  uomini.  Perciò  quella  prima 
parola  :  “  Egli  ha  disteso  il  cielo  come  una  pelle  ,,  (Sai.,  CHI,  2);  ma 
che  annunzia  il  Profeta  pel  tempo  in  cui  il  bisogno  dei  libri  sarà 
passato?  “  Il  cielo  sarà  ripiegato  come  un  libro  „  (Is.,  XXXIV,  4). 
Se  dunque  un  uomo  tiene  il  suo  cuore  elevato  al  cielo,  il  suo  cuore 
è  copie  il  suo  luminare,  che  brilla  nel  cielo  e  che  le  tenebre  non  pos¬ 
sono  vincere,  perchè  le  tenebre  sono  al  di  sotto  di  lui.  E  queste  tenebre 
sono  le  iniquità  degli  uomini  ;  ma  queste  tenebre  possono  cambiar  di 
natura.  Già  vi  abbiamo  detto  ieri,  e  vi  diciamo  ancora  che  quelli  che 
sono  oggi  tenebre  saranno  luce  domani,  se  lo  vogliono.  Anzi,  quelli 
che  sono  entrati  qui,  non  essendo  ancora  che  tenebre,  possono,  se 
vogliono,  divenire  luce  fin  da  questo  istante.  E  ciò  che  ha  detto  chia¬ 
ramente  l’Apostolo,  per  timore  che  non  si  credesse  che  le  iniquità 
sono  qualche  cosa  di  naturale,  che  non  cambierà.  “  Foste  altra  volta 
tenebre,  ma  ora  siete  luce  nel  Signore;  camminate  come  figliuoli  di 
luce  „  (Ef.,  V,  8).  w  Siete  „,  dice  l’Apostolo,  “  luce  nel  Signore  „,  ma 
non  in  voi  stessi.  Il  vostro  cuore  sia  dunque  nel  libro  di_Dio;  se  il 
vostro  cuore  è  in  questo  libro,  il  vostro  cuore  è  nel  firmamento  del 
cielo.  Se  il  vostro  cuore  è  nel  cielo,  spanda  di  là  la  sua  luce,  e  non 
sarà  scosso  dalle  iniquità  che  si  commettono  al  di  sotto  di  lui,  non 
già  che  sia  nel  cielo  nella  sua  forma  carnale,  ma  vi  è  perchè  là  è  la 
sua  vita,  secondo  quel  che  ha  detto  S.  Paolo  :  “  La  nostra  vita  è  nei 
cieli  „  (Filippo. ,  III,  20).  Voi  non  potete  figurarvi  questa  città  della 
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santa  Gerusalemme,  perchè  non  la  vedete  ancora  ;  ma  volete  avere 
una  idea  del  cielo?  Meditate  il  libro  di  Dio.  Ascoltate  il  Salmista: 
“  E  mediterà  la  Legge  di  Dio  il  giorno  e  la.  notte  „  (Sai.,  I,  2).  Beato, 
è  detto  nello  stesso  Salmo,  colui  che  non  si  è  rivolto  nell’assemblea 
dei  cattivi,  che  non  si  è  arrestato  nella  via  dei  peccatori,  che  non  si 
è  seduto  sulla  cattedra  di  pestilenza  e  la  cui  volontà  è  stata  conforme 
alla  legge  del  Signore  „  (Sai.,  I,  1-2).  Vedete  il  luminare  nel  cielo  : 
“  E  mediterà  la  Legge  di  Dio  il  giorno  e  la  notte  „.  Qualcuno  vuol 
dunque  sopportare  pazientemente  ogni  cosa  ?  Non  discenda  dal  cielo 
e  mediti  la  Legge  di  Dio  il  giorno  e  la  notte.  Il  sua  cuore  sia  dunque 
nel  cielo,  e  se  il  suo  cuore  è  nel  cielo,  tutte  le  iniquità  che  si  com¬ 
mettono  sulla  terra  per  un  tempo,  tutte  le  prosperità  dei  cattivi,  tutte 
le  sofferenze  dei  giusti  non  sono  nulla  per  chi  medita  la  Legge  di 
Dio  il  giorno  e  la  notte  :  egli  soffre  tutto  con  pazienza  e  trova  la  sua 
felicità  negl’insegnamenti  di  Dio.  E  come  è  posto  nel  firmamento  del 
cielo  ?  Nel  senso  che  la  Legge  è  il  suo  firmamento.  “  Beato  l’uomo 
che  Tu  hai  ammaestralo ,  o  Signore,  e  a  cui  hai  insegnato  la  tua  Legge 
per  addolcirlo  di  fronte  ai  giorni  cattivi,  finché  si  scavi  la  fossa  del 
peccatore „  (Sai.,  XCIII,  12-13).  Considerate  dunque  i  luminari  del 
cielo  ;  vedete  come  camminano  e  tramontano,  come  ricompaiono  e  for¬ 
niscono  di  nuovo  la  loro  corsa  distinguendo  i  giorni  dalle  notti  e 
producendo  successivamente  le  stagioni  e  gli  anni  ;  e,  mentre  sulla 
terra  si  fa  tanto  male,  vedete  di  qual  riposo  essi  godono  nel  cielo. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XCIII,  n.  3-6. 

Quanto  il  tuo  zelo  mi  colma  di  gioia,  tanto  sono  rattristato  ap¬ 
prendendo  dalla  tua  lettera  a  quali  pericoli  è  esposta  la  tua  provincia 
per  i  colpevoli  e  perniciosi  errori  che  vi  si  spargono.  Poiché  tutte 
queste  cose  sono  state  predette,  non  bisogna  maravigliartene  che  av¬ 
vengano,  ma  bisogna  vegliare  per  arrestarne  le  funeste  conseguenze. 
Dio,  Nostro  Salvatore,  non  permetterebbe  che  questo  avesse  luogo, 
se  non  volesse,  con  tali  prove,  istruire  e  fortificare  i  suoi  Santi.  Quelli 
che  turbano  gli  spiriti  con  la  perversità  della  loro  dottrina  meritano 
ora  l’accecamento  che  ha  colpito  il  loro  cuore,  in  attesa  del  supplizio 
eterno  che  è  loro  riservato,  se  persistono  a  disconoscere  la  verità  e 
se  trascurano  di  correggersi,  mentre  sono  ancora  in  questa  vita.  Ma, 
come  fanno  un  cattivo  uso  dei  beni  del  Signore,  il  quale  fa  levare 
il  suo  sole,  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi,  piovere  sopra  i  giusti  e 
sugli  iniqui  e,  con  la  sua  pazienza,  li  invita  al  pentimento  quando 
accumulano  sul  loro  capo  un  tesoro  di  ira  pel  giorno  dell’ira  del 
giusto  giudizio  di  Dio  ;  come,  dico,  essi  fanno  un  cattivo  uso  della 
bontà,  della  pazienza  e  dei  beni  del  Signore,  rifiutando  di  correggersi, 
così  Dio  fa  un  buon  uso  del  male  che  quelli  fanno,  non  solo  per  far 
risplendere  la  sua  giustizia  con  la  quale,  alla  fine  dei  tempi,  renderà 
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loro  ciò  che  meritano,  ma  anche  per  esercitare  i  suoi  Santi,  farli  avan¬ 
zare  verso  la  perfezione  con  le  prove,  e  far  risplendere  le  loro  virtù 
con  la  stessa  perversità  dei  cattivi.  Infatti,  come  dice  l’Apostolo,  “  è 
necessario  che  vi  siano  delle  eresie,  affinchè  si  conoscano  quelli  di  voi 
che  sono  d’una  virtù  provata  „  (I  Cor.,  XI,  19). 

Se  Dio  non  si  servisse  utilmente  anche  dei  cattivi  pel  vantaggio 
dei  suoi  eletti,  Lui  che  ha  saputo  trarre  dal  tradimento  di  Giuda 
l’ineffabile  benefìzio  della  nostra  redenzione  pel  sangue  di  Gesù  Cristo, 
potrebbe  o  non  far  nascere  quelli  di  cui  conoscesse  in  precedenza  la 
perversità,  o  farli  morire  fin  dal  loro  principio  nella  carriera  del  male. 
Ma  permette  che  vengano  al  mondo,  per  quanto  sa  la  loro  presenza 
sulla  terra  necessaria  e  sufficiente  per  provare  e  perfezionare  i  Santi 
della  sua  casa.  Perciò  ci  consola  della  tristezza  che  ci  cagionano  i 
cattivi,  perchè  con  questa  stessa  tristezza  rialza  il  nostro  coraggio, 
mentre  finisce  di  opprimere  i  cattivi  che  persistono  nella  loro  perver¬ 
sità.  Ma  la  gioia  che  risentiamo,  quando  alcuni  di  essi  rientrano  nella 
via  del  bene  e  si  riuniscono  alla  società  dei  Santi,  non  è  paragona¬ 
bile  ad  alcuna  delle  gioie  di  questo  mondo.  Perciò  è  scritto:  “  Figliuol 
mio,  se  sei  saggio,  lo  sarai  pel  tuo  prossimo  come  per  te  stesso.  Se,  al 
contrario ,  divieni  cattivò ,  tu  solo  ne  porterai  la  pena  „  (Prov.,  IX,  12). 
Infatti,  quando  ci  rallegriamo  riguardo  ai  fedeli  e  ai  giusti,  il  bene 
che  è  in  essi  arreca  profitto  a  noi  come  a  loro  ;  ma,  quando  ci  rat¬ 
tristiamo  per  gl’infedeli  e  per  gl’ingiusti,  la  loro  iniquità  e  la  nostra 
tristezza  nuocciono  ad  essi  soli.  Dio  ci  tiene  conto  di  questa  tristezza 
misericordiosa  che  proviamo  per  loro,  come  dei  gemiti  e  delle  preghiere 
che  innalziamo  a  Lui  in  loro  favore.  Perciò,  onorevole  serva  di  Dio 
in  Gesù  Cristo,  approvo  e  lodo  tutto  ciò  che  la  tua  lettera  contiene 
di  tristezza,  di  vigilanza  e  di  precauzioni  circa  quei  perversi.  Perse¬ 
vera  in  questa  via  ;  ti  esorto  con  tutte  le  mie  forze  e  ti  consiglio, 
come  mi  richiedi.  Nella  tua  pietà  per  loro  abbi  la  semplicità  della 
colomba,  ma  l’astuzia  del  serpente  per  preservarti  dalle  loro  insidie. 
Metti  tutte  le  cure  possibili  perchè  quelli  che  ti  sono  uniti  restino 
con  te  nella  verità  della  fede,  e  per  ricondurvi  quelli  cui  la  loro  de¬ 
pravazione  avesse  allontanati. 

S.  Agost.,  ad  Maximam,  ep.  CCLXIV,  n.  1-2. 

Il  Salmo  XLIII,  come  indica  il  suo  titolo,  è  rivolto  ai  figli  dì  Core. 
Core  vuol  dire  :  w  Testa  calva  „  o  “  Calvario  „,  e  troviamo,  nel 
Vangelo,  che  Nostro  Signore  è  stato  crocifìsso  sul  Calvario  (Matt., 
XXVII,  33).  È  dunque  chiaro  che  questo  Salmo  è  cantato  per  i  figli 
della  passione.  Abbiamo,  a  questo  riguardo,  la  testimonianza  molto 
chiara  e  molto  positiva  dell’apostolo  S.  Paolo  (Rom.,VIII,  36),  poiché, 
nel  tempo  in  cui  la  Chiesa  era  in  preda  alle  persecuzioni  dei  Gentili, 
ne  ha  tratto  un  versetto  col  fine  d’incoraggiare  i  fedeli  e  di  offrir 
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loro  le  consolazioni  della  pazienza.  Si  legge,  infatti,  nel  Salmo,  questa 
parola  che  egli  ha  riportata  nella  sua  Lettera  :  “  Per  Te  siamo  ogni 
giorno  messi  a  morte,  siamo  stimati  coinè  pecore  da  macello  ,,  (Sai., 
XLIII,  22).  Ascoltiamo  dunque  in  questo  Salmo  la  voce  dei  Martiri  ; 
e  vedete  quanto  la  loro  causa  è  buona,  poiché  la  loro  voce  ci  dice  : 

“  Per  Te  ,, .  Infatti,  il  Signore  stesso,  dicendo:  “  Beati  quelli  che  sof¬ 
frono  la  persecuzione  per  la  giustizia  „  (Matt.,  V,  10),  ha  avuto  cura 
di  aggiungere  :  “  Per  la  giustizia  per  timore  che  chiunque  soffrisse 
persecuzione  non  volesse  trarre  qualche  gloria  dalla  sua  sofferenza, 
pur  non  essendo  il  difensore  di  una  buona  causa.  Perciò  Egli  esorta 
i  suoi  dicendo  :  “  Voi  sarete  beati,  quando  gli  uomini  vi  faranno  o 
vi  diranno  tale  o  tal’altra  cosa  a  causa  di  me  Di  là  viene  dunque 
quella  parola  :  “  Per  Te  siamo  ogni  giorno  messi  a  morte  „. 

E  con  un  disegno  degno  della  più  grande  attenzione,  con  un  di¬ 
segno  d’  una  impenetrabile  profondità,  che  Dio,  dopo  d’  aver  tratto 
con  mano  onnipotente  dall’Egitto  i  nostri  padri,  i  Patriarchi,  e  tutto 
il  popolo  d’  Israele,  dopo  d’aver  sommerso  nel  mare  i  nemici  che  li 
perseguitavano,  dopo  d’  averli  condotti  attraverso  nazioni  che  rifiu¬ 
tavano  loro  il  passaggio  e  averli  stabiliti  nella  terra  promessa  sulle 
rovine  dei  loro  nemici  vinti,  infine,  dopo  d’aver  dato  grandi  vittorie 
al  loro  piccolo  numero  contro  la  moltitudine  immensa  dei  loro  avver¬ 
sari,  si  è  poi  come  ritirato  dal  suo  popolo,  in  modo  che  i  suoi  Santi 
sono  stati  abbandonati  alla  carneficina,  alla  morte,  ai  massacri,  senza 
che  nessuno  resistesse,  senza  che  nessuno  vi  si  opponesse,  come  se 
avesse  distolto  la  sua  faccia  dai  loro  gemiti,  come  se  li  avesse  dimen¬ 
ticati,  come  se  non  fosse  stato  il  Dio  la  cui  mano  vigorosa,  il  cui 
braccio  potente  aveva,  come  ho  detto  con  la  più  evidente  protezione, 
liberato  dall’Egitto  i  nostri  padri  e  tutto  il  popolo  d’Israele  e  li  aveva 
resi  padroni  d’un  paese  donde  erano  stati  cacciati  dalle  nazioni  vinte, 
mentre  da  ogni  parte  si  maravigliavano  che  frequenti  vittorie  fossero 
riportate  da  un  piccolo  numero  sopra  grandi  moltitudini.  Ecco  quel 
che  canta  dapprima  il  Salmo  con  i  gemiti  d’una  dolorosa  confessione. 
Infatti,  non  è  senza  ragione  che  tutte  queste  cose  sono  state  fatte,  e 
non  sono  state  fatte  se  non  perchè  avessimo  a  comprenderne  la  causa. 
Che  gli  avvenimenti  abbiano  avuto  luogo,  è  chiaro  ;  quanto  alia  loro 
causa  bisogna  ricercarla  più  in  alto.  Perciò  questo  Salmo  non  è  inti¬ 
tolato  solamente  ai  figli  di  Core,  ma  “  ai  figli  di  Core ,  per  V  intel¬ 
ligenza  „  (Sai.,  XLIII,  1).  Lo  stesso  pensiero  si  trova  in  un  Salmo, 
di  cui  il  primo  versetto  è  stato  pronunziato  da  Nostro  Signore  sulla 
croce  :  “  Dio  mio,  Dio  mio ,  volgiti  a  me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abban¬ 
donato  f  „  (Sai.,  XXI,  2).  Trasfigurandoci  in  ciò  che  diceva  e  nel  suo 
proprio  corpo  (perchè  noi  siamo  il  suo  corpo  ed  Egli  è  il  nostro  capo), 
ha  fatto  udire  sulla  croce,  non  la  sua  voce,  ma  la  nostra.  Dio  non 
L’ha  mai  abbandonato,  e  mai  Egli  ha  lasciato  suo  Padre  ;  ma  per  noi 
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ha  detto:  “  Dio  mio,  Dio  mio ,  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  f  „. 
Infatti,  nello  stesso  Salmo  si  legge  in  seguito  :  “  La  voce  dei  miei 
peccati  mi  allonx^na  dalla  salvezza  „.  Questa  parola  mostra  in  nome 
di  chi  parlava,  perchè  non  si  poteva  trovare  in  Lui  il  peccato.  “  Gri¬ 
derò  a  Te,  dice  anche  nello  stesso  Salmo,  durante  il  giorno,  e  non 
mi  esaudirai,  e  durante  la  notte  v,  sottinteso  :  “  e  non  mi  esaudirai  „  ; 
ma  aggiunge  :  “  E  non  sarà  perchè  io  Lo  ignori  „,  cioè,  se  non  mi 
esaudisci,  non  sarà  per  tenermi  nell’ignoranza,  ma  perchè  comprenda. 
Che  vuol  dire  :  u  Tu  non  mi  esaudirai,  perchè  comprenda  „  ?  Cioè  non 
mi  esaudirai  in  ciò  che  riguarda  i  beni  temporali,  affinchè  comprenda 
che  debbo  domandarti  i  beni  eterni.  Dio  non  vi  abbandona  dunque  e, 
quando  sembra  abbandonarvi,  vi  toglie  ciò  che  avete  avuto  torto  di 
desiderare,  e  vi  apprende  quale  dev’essere  l’oggetto  dei  vostri  giusti 
desiderii.  Se,  infatti,  Dio  ci  fosse  sempre  favorevole  circa  le  prospe¬ 
rità  della  terra,  in  modo  che  tutto  ci  fosse  accordato  in  abbondanza 
e  non  avessimo  a  soffrire,  in  questo  tempo,  nessuna  delle  afflizioni 
della  nostra  condizione  mortale,  nessun  tormento,  nessuna  angoscia, 
non  mancheremmo  di  dire  che  questi  beni  sono  i  più  grandi  che  Dio 
dà  ai  suoi  servi,  e  non  Grliene  domanderemmo  di  più  eccellenti.  Dio 
mescola  dunque  alla  pericolosa  dolcezza  di  questa  vita  1’  amarezza 
delle  afflizioni,  affinchè  un’altra  vita,  la  cui  dolcezza  è  salutare,  sia 
l’oggetto  dei  nostri  desiderii.  Ecco  quel  che  significano  quelle  parole: 
“  Ai  figli  di  Core,  per  l’intelligenza 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLI1I,  n.  1-2. 

“  Ho  dinanzi  a  me  tutto  il  giorno  la,  mia  ignominia,  e  la  mia  faccia 
è  coperta  di  confusione,  quando  odo  le  parole  di  obbrobrio  di  quelli 
che  m’ingiuriano  „  (Sai.,  XLIII,  16-17),  cioè  quando  odo  gl’insulti  e 
le  accuse  lanciate  contro  di  me,  perchè  osservo  il  tuo  culto,  perchè 
confesso  il  tuo  nome,  mi  si  fa  un  delitto  di  questo  nome,  che  deve 
cancellare  tutti  i  miei  delitti.  “  Quando  odo  bj  parole  di  obbrobrio  di 
quelli  che  in’ ingiuriano  „,  cioè  che  parlano  contro  di  me  ;  e  “  quando 
sono  alla  presenza  dei  miei  nemici  e  dei  miei  persecutori  E  di  che 
dobbiamo  aver  qui  l’intelligenza?  Tutto  ciò  che  è  detto  e  passato  non 
si  compirà  in  noi,  e  quanto  alle  cose  future  che  speriamo,  non  si 
producono  ancora.  Pel  passato  è  il  popolo  d’Israele  tratto  dall’Egitto 
da  Te,  nella  maniera  più  luminosa  per  la  tua  gloria,  condotto  attra¬ 
verso  i  popoli  e  messo  in  possesso  del  suo  regno  con  1’  espulsione 
delle  nazioni  che  1’  abitavano  (Esod.,  XIY,  21).  Quali  sono  le  cose 
future  ?  È  il  tuo  popolo  che  dev’essere  tratto  dall’Egitto  del  secolo, 
sotto  la  condotta  del  Cristo  che  appare  nella  sua  gloria  ;  sono  i  Santi 
che  debbono  essere  posti  alla  destra,  mentre  gli  empii  saranno  riget¬ 
tati  alla  sinistra  (Matt.,  XXV,  3B)  ;  sono  gli  empii  che  debbono  es¬ 
sere  condannati  col  demonio  a  un  eterno  cast  igo  ;  è  il  regno  dei  cieli 
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che  il  Cristo  darà  ai  Santi  per  l’eternità.  Queste  cose  sono  future,  e 
le  altre  son  passate.  Nell’intervallo,  che  vi  è?  Delle  afflizioni.  Perchè? 
Per  far  conoscere  quali  sono  quelli  che  adorano  Dio  e  con  quale  zelo 
Lo  adorano,  perchè  si  sappia  se  Lo  adorano  con  disinteresse,  dopo 
d’aver  ricevuto  da  Lui  il  dono  gratuito  della  loro  salvezza.  E  gra¬ 
tuito,  infatti,  quel  dono,  perchè  Dio  potrebbe  dirvi  :  “  Che  mi  avete 
dato  per  essere  creati  ?  Certamente,  se,  dopo  che  vi  ho  creati,  avete 
ben  meritato  di  me,  non  avevate  ben  meritato  di  me  prima  della 
vostra  creazione,..  Che  Gli  risponderemo  sulla  gratuità  della  nostra 
creazione,  che  dobbiamo  alla  sua  bontà  e  non  a  merito  alcuno  da 
parte  nostra  ?  E  poi  che  Gli  diremo  sulla  nostra  riparazione,  sulla 
nostra  seconda  nascita  dopo  il  peccato?  Attribuiremo  ai  nostri  meriti 
la  grazia  che  Dio  ci  ha  fatta  d’  inviarci  la  salvezza  eterna  ?  No  cer¬ 
tamente,  perchè,  se  i  nostri  meriti  avessero  influito  sulla  nostra  sorte, 
Dio  non  sarebbe  disceso  che  per  nostra  condanna.  Il  Salvatore  non  è 
venuto  per  esaminare  i  nostri  meriti,  ma  per  rimetterci  i  nostri  pec¬ 
cati.  Voi  non  eravate,  e  siete  stati  creati  ;  per  ciò,  che  avete  dato  a 
Dio  ?  Eravate  colpevoli,  e  siete  stati  liberati  ;  per  questo  che  avete 
dato  a  Dio?  Che  non  avete  dunque  ricevuto  da  Lui  gratuitamente? 
Con  ragione  chiamiamo  grazie  tali  benefizi,  perchè  ci  sono  dati  gra¬ 
tuitamente.  Dio  esige  dunque  che  Lo  serviate  gratuitamente,  non  in 
vista  dei  beni  temporali,  ma  in  vista  dei  beni  eterni. 

Ma  guardatevi  dall’ ingannarvi  sugli  stessi  beni  eterni;  badate  che, 
•considerandoli  in  una  maniera  carnale,  non  serviate  Dio  in  una  ma¬ 
niera  disinteressata.  Perchè,  infatti  ?  Se  servite  Dio  perchè  vi  dà  una 
terra,  non  Lo  servirete  più  perchè  ve  l’avrà  tolta  ?  Ma  forse  direte  : 
“  Lo  servirò  perchè  mi  darà  una  terra,  non  però  una  terra  tempo¬ 
rale  „.  Nondimeno,  anche  qui  portate  uno  spirito  corrotto,  perchè  non 
servite  Dio  con  amore  puro,  e  domandate  inoltre  un  salario.  Volete, 
infatti,  possedere  nella  vita  futura  ciò  che  siete  costretti  a  lasciare 
sulla  terra  morendo  ;  volete  cambiare  l’oggetto  della  vostra  voluttà 
carnale,  e  rifiutate  di  tagliarlo.  Non  vi  è  luogo  a  lodare  il  digiuno 
in  colui  che  riserva  il  suo  appetito  per  una  cena  fastosa.  Talvolta, 
infatti,  degli  uomini  invitati  a  un  gran  pranzo,  quando  vi  vogliono 
portare  una  fame  avida,  cominciano  a  digiunare.  Questo  digiuno  non 
dev’essere  considerato  come  l’effetto  della  lussuria  più  che  della  asti¬ 
nenza  ?  Guardatevi  dunque  dallo  sperare  che  Dio  vi  darà  nell’eter¬ 
nità  queste  specie  di  beni,  che  vi  ordina  di  disprezzare  nel  tempo 
presente.  Tali  erano  le  speranze  dei  Giudei,  ed  ecco  quel  che  tur¬ 
bava  il  loro  giudizio  su  questa  questione.  Infatti,  anch’essi  spera¬ 
vano  di  risuscitare,  ma  di  risuscitare  per  godere  delle  voluttà  corporali, 
simili  a  quelle  che  amavano.  Perciò,  quando  i  Sadducei,  che  non  cre¬ 
devano  alla  risurrezione,  facevano  loro  questa  domanda  :  “  Di  chi  do¬ 
veva  essere  moglie,  al  momento  della  risurrezione,  la  donna  che  aveva 
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successivamente  sposato  sette  fratelli  ,  non  lo  potevano  e  non  sa¬ 
pevano  ciré  rispondere.  Ma  quando  questa  difficoltà  fu  sottomessa  al 
Signore,  poiché  la  risurrezione  ci  è  promessa,  non  per  ritrovarvi 
-queste  specie  di  piaceri,  ma  per  attingervi  in  Dio  stesso  delle  gioie 
eterne,  il  Signore  rispose  :  “  Voi  siete  nell’errore,  e  non  conoscete 
nè  le  Scritture,  nè  la  potenza  di  Dio.  Dopo  la  risurrezione,  gli  uomini 
non  prenderanno  moglie,  nè  le  donne  mariti,  perchè  non  saranno  più 
soggetti  alla  morte  „  (Matt.,  XII,  29),  cioè  non  vi  è  luogo  di  cercare 
un  successore  dove  non  è  predecessore.  E  che  vi  sarà  dunque  ?  “  Ma, 
dice  Gesù,  gli  uomini  saranno  come  gli  Angeli  di  Dio,,.  E  non  cre¬ 
dete  che  gli  Angeli  si  rallegrino  dei  loro  banchetti  quotidiani,  o  del 
vino  col  quale  vi  ubbriacate  ;  non  immaginate  neppure  che  essi  pren¬ 
dano  delle  spose.  Non  vi  è  nulla  di  questo  presso  gli  Angeli.  Qual’è 
la  sorgente  della  gioia  degli  Angeli,  se  non  quella  di  cui  il  Signore 
ha  detto  :  “  Non  sapete  voi  che  gli  Angeli  contemplano  senza  tregua 
la  faccia  del  Padre  ?  Se  dunque  gli  Angeli  si  rallegrano  contem¬ 
plando  la  faccia  del  Padre,  preparatevi  a  godere  della  stessa  felicità, 
o  vedete  se  ve  n’è  alcuna  che  sia  preferibile  alla  vista  della  faccia 
di  Dio.  Guai  a  un  tale  amore,  se  siete  capaci  di  supporre  che  una 
■cosa,  più  bella  del  Creatore  di  tutto  ciò  che  è  hello,  possa  cattivarvi 
al  punto  che  non  possiate  più  pensare  a  Lui  !  Il  Signore  era  rivestito 
della  carne  e  appariva  come  uomo  agli  occhi  degli  uomini.  Che  si 
vedeva  in  Lui  ?  L’ho  detto,  la  sua  qualità  di  uomo  in  mezzo  ad  altri 
uomini.  Che  si  vedeva  di  grande  in  Lui  ?  La  carne  vedeva  la  carne. 
Che  si  vedeva  di  grande  in  Colui  del  quale  è  stato  detto  :  “  Noi  l’ab¬ 
biamo  veduto,  e  non  aveva  nè  bellezza,  nè  splendore  „  (Is.,  LUI,  2)? 
Chi  è  Colui  che  non  aveva  nè  bellezza,  nè  splendore  ?  Quello  stesso 
di  cui  è  stato  detto  :  “  Specioso  in  bellezza  sopra  i  figliuoli  degli 
uomini  „  (Sai.,  XLIV,  3).  Come  uomo  non  aveva  nè  splendore,  nè 
bellezza  ;  ma  era  d’una  incomparabile  bellezza,  perchè  era  al  di  sopra 
dei  figliuoli  degli  uomini.  Perciò,  mentre  non  lasciava  vedere  a  quelli 
che  Lo  guardavano  se  non  la  forma,  sprovvista  di  bellezza,  della  sua 
■carne,  che  diceva?  “  Chi  mi  ama  osserva  i  miei  comandamenti;  e  chi 
ama  me  sarà  amato  dal  Padre  mio,  e  io  l’amerò,  e  mi  mostrerò  a 
lui  ,,  (Giov.,  XIV,  21).  Lo  vedevano,  ed  Egli  prometteva  loro  di  mo¬ 
strarsi  ad  essi.  Che  è  dunque  questo  ?  E  come  se  avesse  detto  :  Voi 
vedete  la  forma  del  servo,  quella  di  Dio  è  nascosta  ;  con  la  prima  vi 
accarezzo  come  bambini,  vi  riservo  la  vista  della  seconda  ;  con  l’una 
vi  allatto  nella  vostra  infanzia,  con  l’altra  vi  nutrirò  quando  sarete 
fatti  grandi.  Tutto  ciò  che  si  è  compito  ha  dunque  avuto  luogo  af¬ 
finchè  la  nostra  fede,  per  la  quale  siamo  purificati,  fosse  preparata 
alle  cose  invisibili  ;  tutte  queste  cose  sono  dunque  avvenute  per  dare 
l’intelligenza  ai  figli  di  Core  ;  perciò  i  Santi  sono  stati  spogliati  di 
tutto  ciò  che  avevano,  hanno  anche  perduto  fin  la  loro  vita  tempo- 
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rale,  percliè  abbracciassero  l’Eterno  stesso,  senza  avere  in  vista  dei 
beni  temporali,  e?<  al  contrario,  per  effetto  d’un  casto  amore,  potes¬ 
sero  sopportare  tutti  i  mali  -che  sono  loro  inflitti  nel  tempo. 

E  poiché  i  figli  di  Core  hanno  compreso  tutte  le  cose,  che  dicono  ? 

“  Tutte  queste  cose  sono  cadute  sopra  db  noi,  e  non  ci  siamo  dimen¬ 
ticati  di  Te  „  (Sai.,  XLIII,  19).  Che  vuol  dire  :  “  E  non  ci  starno  di¬ 
menticati  di  Te  „  ?  “  E  non.  abbiamo  viotato  la  tua  alleanza.  E  il  nostro 
cuore  non  si  è  ribellato,  benché  Tu  abbi  distolto  i  nostri  sentieri  dalla 
tua  via  E  tale  è  la  prova  dell’intelligenza  che  abbiamo  acquistata, 
che  il  nostro  cuore  non  si  è  tirato  indietro,  che  non  ci  siamo  dimen¬ 
ticati  di  Te  e  non  abbiamo  violata  la  tua  alleanza,  benché  fossimo 
in  preda 'a  grandi  afflizioni  e  alle  persecuzioni  delle  nazioni.  “  Hai 
distolto  i  nostri  sentieri  dalla  tua  via  „.  Infatti,  i  nostri  sentieri  erano 
ancora  quelli  delle  voluttà  del  mondo,  i  nostri  sentieri  mettevano  fine 
ancora  alle  prosperità  temporali  ;  Tu  li  hai  distolti  dalla  tua  via  e  ci 
hai  mostrato  quanto  rude  e  stretta  è  la  via  che  conduce  a  Te.  “  E 
hai  distolto  i  nostri  sentieri  dalla  tua  via  Che  vuol  dire  :  “ Hai  di¬ 
stolto  i  nostri  sentieri  dalla  tua  via  „  ?  E  come  se  il  Signore  ci  dicesse  : 
Voi  siete  posti  in  mezzo  alle  tribolazioni,  soffrite  mali  numerosi,  avete 
perduto  molte  cose  che  amavate  in  questo  mondo;  ma  io  non  vi  ho 
abbandonati  in  questa  via,  di  cui  vi  ho  insegnati  i  limiti  stretti.  Voi 
cercavate  le  vie  larghe  ;  che  vi  ho  detto  ?  Questo  sentiero  conduce 
alla  vita  eterna  ;  per  la  via  nella  quale  volete  camminare  andate  alla 
morte.  “  Quanto  è  larga  è  spaziosa  la  via  che  conduce  alla  morte,  e 
quanti  son  quelli  che  vi  camminano  !  Quanto  è  stretta  e  angusta  la 
via  che  conduce  alla  vita,  e  quanto  son  pochi  quelli  che  vi.  cammi¬ 
nano  !  „  (Matt.,  VII,  13).  Qual  è  questo  piccolo  numero?  Quello  degli 
uomini  che  sopportano  le  afflizioni,  che  sopportano  le  tentazioni,  che 
in  mezzo  a  tutti  i  dolori  non  hanno  mancanze  ;  che  non  ricevono 
con  gioia  per  un’ora  solamente  la  parola  della  salvezza,  disseccandosi 
poi  al  tempo  dell’ afflizione,  come  al  sorgere  del  sole,  ma  sono  impian¬ 
tati  sulle  radici  della  carità,  come  è  detto  nel  Vangelo  che  ci  è  stato  letto 
or  ora  (Matt.,  XIII,  20  ;  Marc.,  IV,  16  ;  Lue.,  Vili,  13).  Siate  dunque 
portati,  vi  ho  detto,  sulle  radici  della  carità,  affinchè  il  sole,  levan¬ 
dosi,  non  vi  bruci,  ma  vi  nutrisca.  w  Tutte  queste  cose  sono  cadute 
sopra  di  noi ,  e  non  ci  siamo  dimenticati  di  Te,  e  non  abbiamo  vio¬ 
lato  la  tua  alleanza,  e  il  nostro  cuore  non  si  è  ribellato  „.  Ma  poiché 
non  abbiamo  fatte  tutte  queste  cose  se  non  in  mezzo  alle  tribolazioni, 
camminando  già  nella  via  stretta,  è  certo  che  “  Tu  hai  distolto  i  nostri 
sentieri  dalla  tua  via  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLIII ,  n.  15-17. 

La  vostra  carità  ricorda  che,  in  due  Salmi  che  sono  stati  preceden¬ 
temente  spiegati,  abbiamo  esortato  l’anima  vostra  a  benedire  il  Si- 
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gnore  e  abbiamo  detto  col  pio  cantico  :  “  0  anima  mia,  benedici  il 
Signore  „  (Sai.,  CII,  1  ;  CHI,  1).  Se  dunque,  in  questi  Salmi,  abbiamo 
esortato  l’anima  nostra  a  benedire  il  Signore,  con  ragione  è  detto  in 
questo  :  “  Dio  abbia  pietà  di  noi  e  ci  benedica  „  (Sai.,  LXVI,  1).  L’anima 
nostra  benedica  il  Signore,  e  il  Signore  benedica  noi.  Quando  Dio  ci 
benedice,  noi  cresciamo  dinanzi  a  Lui;  e,  quando  benediciamo  il  Si¬ 
gnore,  cresciamo  ancora  :  l’una  e  l’altra  cosa  ci  danno  profitto.  II 
Signore  non  è  reso  più  grande  per  le  nostre  benedizioni,  come  non 
è  diminuito  per  le  nostre  maledizioni.  Chi  maledice  il  Signore  dimi¬ 
nuisce  sè  stesso,  e  chi  benedice  il  Signore  ingrandisce  ai  suoi  occhi. 
La  benedizione  di  Dio  viene  prima  in  noi,  e  quindi  noi,  a  nostra 
volta,  benediciamo  il  Signore.  La  sua  benedizione  è  la  pioggia  ;  la 
nostra  è  il  frutto.  Essa  è  dunque  resa  come  un  frutto  a  Dio,  il  celeste 
Agricoltore,  che  c’innaffia  con  la  sua  pioggia  e  ci  coltiva.  Cantiamo 
queste  verità  con  pietà  feconda,  non  con  voce  sterile,  ma  con  cuore 
sincero.  Infatti,  è  stato  detto,  nel  modo  più  chiaro,  di  Dio  Padre  che 
è  un  Agricoltore  (Giov.,  XV,  5).  E  l’Apostolo  ha  detto  anche:  “  Voi 
siete  la  cultura  di  Dio ,  siete  la  costruzione  di  Dio  „  (I  Cor.,  Ili,  9). 
Nelle  cose  visibili  di  questo  mondo  una  vigna  non  è  un  edilizio,  e 
un  edilìzio  non  è  una  vigna  ;  noi,  al  contrario  siamo  la  vigna  del 
Signore,  perchè  Egli  ci  coltiva  per  trarne  del  frutto  ;  e  siamo  sua 
casa,  perchè  Colui  che  ci  coltiva  abita  in  noi.^JE  che  dice  lo  stesso 
Apostolo  ?  “  Io  ho  piantato .  Apollo  ha  innaffiato,  ma  Dio  ha  dato' 
l’accrescimento.  Non  è  dunque  qualche  cosa  nè  colui  che  pianta,  nè 
colui  che  innaffia,  ma  Dio  che  dà  il  crescere  „  (I  Cor.,  Ili,  6-9).  L’ac¬ 
crescimento  viene  dunque  da  Dio.  Ma,  almeno,  non  si  può  dare  a 
Paolo  e  ad  Apollo  il  nome  di  agricoltori?  Si  chiama,  infatti,  agricol¬ 
tore  sia  colui  che  pianta,  sia  colui  che  innaffia  ;  e  l’Apostolo  ha  detto  : 
“  Io  ho  piantato,  Apollo  ha  innaffiato  „.  Ma,  se  domandiamo  all’Apo¬ 
stolo  con  quale  potenza  ha  agito,  ci  risponde  :  “  Non  sono  io,  ma  la 
grazia  di  Dio  che  è  in  me  „  (I  Cor.,  XV,  10).  Da  qualunque  lato  vi 
volgete  dunque,  se  Dio  agisce  per  mezzo  dei  suoi  Angeli,  troverete 
che  Egli  è  l’agricoltore  dell’anima  vostra  ;  se  opera  per  mezzo  dei. 
suoi  Profeti,  è  Lui  che  vi  coltiva  ;  se  opera  per  mezzo  dei  suoi  Apo¬ 
stoli,  riconoscete  ancora  che  Egli  è  il  vostro  coltivatore.  E  noi  che 
siamo  dunque?  Noi  siamo  tutt’al  più  gli  operai  di  questo  Agricoltore, 
e  anche  questo  con  l’aiuto  delle  forze  che  Egli  ci  dà  e  della  grazia 
che  ci  accorda.  E  dunque  Lui  che  insieme  coltiva  e  dà  Paccrescimento. 
L’uomo,  quando  è  agricoltore,  non  può  che  coltivare  la  sua  vigna, 
lavorando,  potando,  compiendo  tutte  le  altre  cure  d'un  agricoltore 
zelante  ;  ma  non  può  far  cadere  la  pioggia  sulla  sua  vigna.  Che  se 
talvolta  può  innaffiarla,  a  chi  deve  di  poterlo?  Senza  dubbio,  con¬ 
duce  l’acqua  in  ruscello  fino  al  suo  campo,  ma  Dio  riempie  la  sor¬ 
gente.  Infine  nella  sua  vigna  non  può  far  crescere  i  tralci,  non  può 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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formare  i  frutti,  non  può  modificare  i  germi,  non  può  cambiar  l’epoca 
dello  sbocciare.  Ma  Dio  può  tutto,  ed  è  Egli  stesso  il  nostro  Agri¬ 
coltore  ;  noi  siamo  in  sicurezza.  Qualcuno  forse  obietterà  :  Voi  dite 
che  Dio  è  nostro  Agricoltore  :  ma  io  dico  egualmente  che  gli  Apostoli 
sono  stati  i  nostri  agricoltori,  essi  che  hanno  detto  :  “  Io  ho  piantato, 
Apollo  ha  i  inaffiato  , .  Se  parlo  da  me,  nessuno  mi  creda  ;  ma  se  parla 
il  Cristo,  guai  a  chi  non  Gli  crederà  !  Che  ha  detto  dunque  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  ?  "  Io  sono  la  vite ,  voi  siete  i  tralci,  e  il  Padre 
- mio  è  l’agricoltore  „  (Giòv.,  XV,  5).  La  terra  abbia  dunque  sete  e  con 
le  sue  grida  manifesti  la  sua  sete,  poiché  è  scritto  :  “  L’anima  mia  è 
dinanzi  a  Te  come  una  terra  senz’acqua  „  (Sai.,  CXLII,  6).  La  nostra 
terra,  cioè  noi  stessi,  dica  dunque,  e  anche  noi  nel  desiderio  di  ottenere 
la  pioggia  di  Dio  :  “  Dio  abbia  pietà  di  noi  e  ci  benedica  „. 

“  Faccia  risplendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di  noi  „  (Sai., 
LXVI,  2).  Forse  domandavate  ciò  che  vuol  dire:  “  E  ci  benedica  „.  Gli 
uomini,  infatti,  domandano  a  Dio  differenti  specie  di  benedizioni.  L’uno 
vuol  essere  benedetto  nel  senso  che  ottenga  una  casa  sempre  piena  di 
cose  necessarie  a  questa  vita;  un  altro  vuol  essere  benedetto  per  otte¬ 
nere  una  sanità  corporale  che  nulla  alteri;  questo  vuol  essere  benedetto, 
se  è  infermo,  ricuperando  la  sanità  ;  quello  desidera  dei  figli  e,  triste 
com’è  di  non  vederne  nascere,  vuol  essere  benedetto  acquistando  una 
posterità.  L  chi  potrebbe  enumerare  i  voti  differenti  che  formano  gli 
uomini,  quando  desiderano  la  benedizione  di  Dio?  D’altra  parte,  chi 
di  noi  direbbe  che  non  è  per  effetto  della  benedizione  di  Dio  che  i 
suoi  campi  gli  portano  frutti,  che  la  sua  casa  ridonda  di  beni  tem¬ 
porali,  o  che  la  sua  sanità  si  è  mantenuta  senza  perdersi,  o  che,  dopo 
d’essersi  perduta,  si  è  ristabilita  ?  Chi  può,  se  non  il  Signore  Dio, 
esaudire  i  voti  di  quelli  che  domandano  con  purità  di  cuore  la  fecon¬ 
dità  d’una  sposa  e  la  nascita  di  figli?  Infatti,  Colui  che  ha  creato 
il  genere  umano,  quando  non  esisteva,  assicura  anche  l’esistenza  di 
ciò  che  ha  creato  con  la  successione  delle  generazioni.  E  Doperà  di 
Dio,  è  il  dono  di  Dio.  Ma  è  anche  troppo  poco  dire:  L’opera  di  Dio, 
il  dono  di  Dio.  Bisogna  aggiungere  :  L’opera  di  Dio  solo,  il  dono  di 
Dio  solo.  Infatti,  che  rispondere  se  Dio  in  verità  opera  le  sue  opere, 
ma  qualche  altro,  che  non  è  Dio,  le  opera  egualmente?  Dio  compie 
queste  opere  e  le  compie  Lui  solo.  Inutilmente  si  domandano  sia  agli 
uomini,  sia  ai  demoni  ;  e  qualunque  bene  ricevano  i  nemici  di  Dio, 
lo  ricevono  da  Lui  ;  e,  dopo  d’averlo  domandato  ad  altri,  se  lo  rice¬ 
vono,  lo  ricevono  da  Lui  a  loro  insaputa.  .  Come  quando  son  puniti 
e  credono  di  essere  puniti  da  altri,  non  lo  sono  che  da  Dio,  senza 
saperlo  ;  così  quando  ottengono  accrescimento,  abbondanza,  salute, 
liberazione,  forse  nella  loro  ignoranza  attribuiscono  questi  beni  agli 
uomini,  ai  demoni  o  agli  Angeli  ;  ma  non  li  hanno  ricevuti  se  non 
da  Colui  al  potere  del  quale  tutte  le  cose  sono  sottomesse.  Vi  richia- 
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miamo  queste  verità,  fratelli  miei,  affinché  ogni  uomo,  fra  voi,  che 
-desidera  i  beili  terreni,  sia  per  ragione  dei  suoi  bisogni,  sia  per  qualche 
debolezza  segreta,  sappia  almeno  domandarli  unicamente  a  Colui  che 
è  la  sorgente  di  tutti  i  beni,  il  Creatore  e  il  Conservatore  di  tutte 
le  cose. 

Ma  altri  sono  i  doni  che  Dio  accorda  anche  ai  suoi  nemici,  altri 
quelli  che  riserva  ai  suoi  amici.  Quali  sono  i  doni  che  accorda  ai  suoi 
nemici?  Quelli  che  ho  enumerati.  Infatti,  i  buoni  non  sono  i  soli  le 
cui  case  posseggano  in  abbondanza  le  cose  necessarie  alla  vita;  i  buoni 
non  sono  i  soli  a  conservare  la  sanità  o  a  ritrovarla  dopo  una  ma¬ 
lattia  :  i  buoni  non  sono  i  soli  che  abbiano  dei  figli,  i  soli  che  pos¬ 
seggano  del  danaro,  i  soli  che  godano  degli  altri  beni  utili  a  questa 
vita  temporale  e  passeggierà  ;  i  cattivi  le  posseggono  egualmente,  e 
talvolta  i  buoni  ne  sono  privati.  Pertanto  i  cattivi  ne  sono  anche 
privati  talvolta,  e  questi  beni  ora  mancano  a  questi  ultimi  più  che 
ai  primi,  e  ora  si  trovano  in  più  abbondanza  presso  questi  che  presso 
quelli.  Dio  ha  voluto  che  questi  beni  fossero  comuni  a  tutti,  perchè, 
se  fossero  dati  solamente  ai  buoni,  i  cattivi  penserebbero  che  bisogna 
adorare  Dio  in  vista  di  ottenerli  ;  da  un  altro  lato,  se  non  li  desse 
che  ai  cattivi,  quelli  che  son  buoni,  ma  deboli,  temerebbero  di  con¬ 
vertirsi.  per  timore  di  esserne  privati.  Infatti,  vi  sono  ancora  delle 
anime  deboli,  poco  capaci  di  comprendere  il  regno  di  Dio  ;  l’Agricol¬ 
tore  celeste  deve  nutrirle  egualmente,  perchè  1’  albero  la  cui  forza 
sostiene  gli  assalti  della  tempesta  non  era  che  un’erba  all’uscir  dalla 
ferra.  Il  nostro  Agricoltore  non  sa  dunque  solamente  potare  e  pur¬ 
gare  gli  alberi  vigorosi,  ma  sa  anche  circondare  e  proteggere  i  teneri 
polloni  che  escono  appena' dalla  terra.  Perciò,  miei  carissimi  fratelli, 
come  vi  ho  detto,  se  questi  beni  non  fossero  dati  che  ai  buoni,  tutti 
gli  uomini  vorrebbero,  per  ottenerli,  convertirsi  a  Dio  ;  e  d’  altra 
parte,  se  non  fossero  dati  che  ai  cattivi,  i  deboli  temerebbero,  con¬ 
vertendosi,  di  perdere  ciò  che  i  soli  cattivi  possederebbero.  Questi 
beni  sono  dunque  dati  senza  distinzione  ai  buoni  e  ai  cattivi.  Simil¬ 
mente,  se  non  fossero  tolti  che  ai  buoni,  i  deboli  temerebbero  egual¬ 
mente  di  convertirsi  a  Dio  ;  d'altra  parte,  se  non  fossero  tolti  che  ai 
cattivi,  si  potrebbe  temere  che  questa  perdita  fosse  il  solo  castigo  che 
dovesse  colpirli.  Dandoli  ai  buoni,  Dio  li  consola  dunque  nel  loro 
viaggio  :  dandoli  ai  cattivi,  avverte  i  buoni  di  desiderare  altri  beni 
che  non  possono  essere  loro  comuni  con  i  cattivi.  Egualmente  Dio, 
quando  Gli  piace,  toglie  questi  beni  ai  buoni,  perchè  facciano  la  prova 
delle  loro  forze,  perchè  si  conoscano,  essi  che  forse  ignoravano  sè 
stessi  fino  a  quel  momento,  e  sappiano  se  sono  capaci  di  dire  :  “  Il 
Signore  me  l’aveva  dato ,  il  Signore  me  Vlia  tolto;  è  stato  fatto  come 
è  piaciuto  al  Signore;  il  nome  del  Signore  sia  benedetto  „  (Giob., 
I.  21  .  Infatti,  quell’anima  santa  di  Giobbe  ha  benedetto  il  Signore, 
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e,  fertilizzata  dalla  ricca  pioggia  delle  sue  benedizioni,  ha  portato-» 
frutti  abbondanti.  Il  Signore  aveva  dato,  il  Signore  ba  tolto  ;  ha 
ritirato  il  dono,  non  ba  ritirato  il  donatore.  Così  è  benedetta  ogni 
anima  semplice  che,  distaccata  dalle  cose  della  terra,  non  resta  di¬ 
stesa  al  suolo,  con  le  ali  incollate  col  vischio  ;  ma,  spiegando  lumi¬ 
nose  virtù,  s’  innalza  con  gioia  nell;  aria  libera  sulle  due  ali  d’  una 
doppia  carità  :  si  vede  togliere  quei  beni  che  calpestava,  più  che- 
cercarvi  un  appoggio,  e  dice  con  tranquillità  :  “  Il  Signore  me  V aveva 
ciato ,  il  Signore  me  l’ha  tolto  ;  è  stato  fatto  come  è  piaciuto  al  Signore  ; 
il  nome  del  Signore  sia  benedetto  „.  Egli  ha  dato,  Egli  ha  tolto  ;  Colui 
che  ha  dato  mi  resta,  non  ha  tolto  se  non  ciò  che  aveva  dato  ;  il  suo 
nome  sia  benedetto.  Per  trarre  dunque  queste  parole  dal  cuore  dei 
buoni,  questi  beni  sono  loro  rapiti.  Ma  nessuno  obietti  la  sua  debo¬ 
lezza  e  dica  :  “  Come  potrò  avere  una  forza  simile  a  quella  del  santo 
uomo  Giobbe?  „.  0  giovine  pianta,  tu  ammiri  la  forza  dell’albero, 
tu  che  nasci  appena  ;  ma  quell’  albero  immenso  che  ammiri,  sotto  i 
rami  del  quale  trovi  l’ombra  e  la  freschezza,  non  è  stato  che  un  fra¬ 
gile  stelo.  Temete  voi  che  i  beni  temporali  non  vi  siano  tolti,  mentre 
voi  stessi  non  sarete  ancora  che  quello  stelo  nascente  ?  Considerate 
che  questi  beni  sono  egualmente  tolti  ai  cattivi.  Perchè  dunque  dif¬ 
ferire  la  vostra  conversione  ?  Ciò  che  temete  di  perdere,  divenuti 
buoni,  forse  lo  perderete  ancora  cattivi  :  che,  divenuti  buoni,  perdiate 
questi  beni,  vi  resta,  per  consolarvi,  Colui  che  ve  li  ha  tolti  ;  la  vostra 
cassa  è  vuota  dell’oro  che  conteneva,  ma  il  vostro  cuore  è  riempita- 
delia  fede  ;  al  di  fuori,  siete  poveri  :  al  di  dentro,  siete  ricchi  ;  por¬ 
tate  le  vostre  ricchezze  con  voi,  ricchezze  che  non  potreste  perdere, 
anche  quando  usciste  assolutamente  nudi  dal  naufragio.  Se  dunque 
potete  perdere  questi  beni,  mentre  siete  ancora  cattivi,  perchè  non 
fare  che  questo  danno  non  vi  colpisca  se  non  divenuti  buoni,  poiché 
vedete  che  i  cattivi  ne  sono  egualmente  colpiti  ?  Ma  essi  sono  colpiti 
da  mali  ben  altrimenti  terribili  ;  la  loro  casa  è  vuota,  ma  la  loro- 
coscienza  è  anche  più  vuota.  Il  cattivo  che  perde  questi  beni  tem¬ 
porali  non  ha  al  di  fuori  che  possedere,  non  ha  al  di  dentro  dove 
riposare.  Si  rifugia  dove  ha  sofferto  questa  perdita,  dove  la  sua  su¬ 
perbia  si  vantava  agli  occhi  degli  uomini  dell’ostentazione  delle  sue- 
ricchezze,  ma  non  ha  più  di  che  insuperbire  agli  occhi  degli  uomini; 
non  può  rientrare  dentro  sè  stesso,  perchè  non  vi  possiede  nulla.  Non 
ha  imitato  la  formica,  non  ha  accumulato  per  sè  dei  granelli  durante 
l’estate  (Prov.,  VI,  6;  XXX,  25).  Che  vuol  dire  durante  l’estate? 
Quando  la  sua  vita  era  piacevole,  quando  la  prosperità  di  questo 
secolo  lo  circondava,  quando  ne  godeva,  quando  tutti  lo  proclama¬ 
vano  beato  ;  era  l’estate  per  lui.  Avrebbe  imitato  la  formica,  se  avesse 
ascoltato  la  parola  divina,  se  avesse  accumulato  dei  granelli  e  li  avesse- 
messi  al  coperto.  Più  fardi,  sopravvenivano  le  prove  delle  tribolazioni^ 
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l'inverno  del  torpore,  le  tempeste  del  timore  e  il  freddo  della  tristezza, 
sia  con  qualche  perdita,  con  qualche  pericolo  di  sanità,  con  la  morte  di 
qualche  parente,  sia  con  un  disonore  e  con  una  umiliazione  :  era  l’inverno 
per  lui.  La  formica  torna  allora  a  ciò  che  ha  accumulato  nell’estate,  e 
nella  sua  dimora  sotterranea,  in  segreto,  dove  nessuno  la  vede,  gode 
del  suo  lavoro  dell’estate.  Mentre  ammassava  nell’estate  le  sue  provvi¬ 
gioni,  tutti  la  vedevano  fare  ;  quando  se  ne  nutrisce  nell’inverno, 
nessuno  la  vede.  Che  è  questo?  Considerate  la  formica  di  Dio:  tutti 
i  giorni  essa  si  leva,  corre  alla  Chiesa  di  Dio,  prega,  ode  la  lettura 
dei  Libri  Santi,  canta  inni,  rumina  nel  suo  cuore  ciò  che  ha  udito, 
riflette  in  se  stessa,  nasconde  al  di  dentro  i  granelli  che  raccoglie 
nell’aia.  Quelli  che  ascoltano  prudentemente  le  parole  stesse  che  io 
pronunzio,  fanno  come  la  formica.  Ciascuno  li  vede  andare  alla  Chiesa, 
tornare  dalla  Chiesa,  udire  la  predicazione,  ascoltare  la  lettura,  pren¬ 
dere  essi  stessi  i  Santi  Libri,  aprirli  e  leggerli  ;  tutte  queste  cose  si 
veggono  mentre  si  fanno.  Quel  cristiano  è  la  formica,  che  sempre  va 
e  viene,  sempre  porta  agli  occhi  di  tutti  il  bottino  che  va  a  deporre 
nel  suo  nascondiglio.  Poi  viene  l’inverno  ;  chi  è  infatti  colui  pel  quale 
non  viene  ?  Sopravviene  una  perdita  di  danaro,  sopra  vviene  la  morte 
d’un  prossimo  parente  ;  forse  gli  altri  hanno  grande  compassione  di 
quel  cristiano  come  d’uno  sventurato;  non  sanno  che  la  formica  ha 
di  che  vivere  nella  sua  dimora  segreta,  e  dicono:  “  Quanto  è  da  com¬ 
piangere  quell’accidente  !  Come  credete  voi  che  egli  sopporti  quel¬ 
l’avvenimento  ?  A  qual  punto  di  abbattimento  giunge?  Chi  parla  così 
misura  le  cose  da  sè  stesso,  e  regola  la  sua  commiserazione  secondo 
le  sue  proprie  forze;  ecco  perchè  s’inganna,  volendo  applicare  a  qual¬ 
cuno,  che  non  conosce,  la  misura  che  conviene  a  lui  stesso.  Voi  ve¬ 
dete  un  uomo  provare  un  danno,  decadere  dalla  sua  dignità,  fare  una 
perdita  di  famiglia  ;  che  credete  di  lui  ?  Che  ha  fatto  qualche  cat¬ 
tiva  azione,  per  la  quale  gli  è  avvenuta  una  sventura.  Ah  !  Lontano 
dai  miei  amici  un  tal  cuore,  lontano  da  essi  un  tale  spirito  !  0  uomini 
voi  non  sapete  quel  che  dite  :  voi  siete  veramente  i  vostri  proprii 
nemici,  perchè  non  accumulate  per  voi  durante  l’estate  quello  che 
ha  accumulato  per  sè  colui  che  compiangete.  Ora  la  formica  mangia 
nella  sua  dimora  nascosta  le  provvigioni  dovute  al  suo  lavoro  del¬ 
l’estate.  Potevate  vederla  quando  faceva  la  sua  raccolta,  non  potete 
più  vederla  ora  che  la  mangia.  Vi  abbiamo  detto,  fratelli  miei,  quanto 
Dio  ci  ha  dato  di  farlo,  quanto  si  è  degnato  suggerirlo  e  ispirarlo 
alla  nostra  debolezza  e  alla  nostra  umiltà,  quanto  le  nostre  forze  ci 
permettono  di  comprenderlo,  perchè  Dio  dà  egualmente  tutti  questi 
beni  ai  buoni  e  ai  cattivi,  e  perchè  li  toglie  egualmente  ai  buoni  e 
ai  cattivi.  Dio  ve  li  ha  dati?  Non  v’insuperbite.  Ve  li  ha  tolti?  Non 
vi  lasciate  abbattere.  Voi  temete  che  ve  li  tolga?  Può  toglierli  nello 
stesso  modo  al  buono  e  al  cattivo  ;  meglio  vale  che  perdiate,  essendo 
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buono,' ciò  die  vi  viene  da  Dio,  perché  conservate  Dio.  E  lo  stesso  del 
cattivo,  e  gli  diamo  simili  consigli.  Avrete  a  soffrire  qualche  danno  ? 
Qual  è  l’uomo  che  non  ha  a  deplorare  qualche  perdita?  Qualche 
accidente  vi  colpirà,  qualche  sventura  cadrà  su  di  voi  all’improvviso  ? 
Il  mondo  è  pieno  da  ogni  parte  di  queste  sventure,  gli  esempi  ne 
sono  continui  ;  ma,  mentre  io  vi  parlo,  è  il  tempo  dell’estate  per  voi, 
voi  non  mancate  di  granelli  da  raccogliere.  Considerate  la  formica,, 
o  pigri,  ammassate  nell’estate  quanto  potete  ;  l’inverno  non  vi  per¬ 
metterà  più  di  farlo,  vi  lascerà  solamente  mangiare  ciò  che  avete- 
raccolto.  Quanti  uomini,  infatti,  che  la  tribolazione  opprime  a  tal 
punto,  che  non  hanno  neppure  la  forza,  nè  di  leggere,  nè  di  ascol¬ 
tare,  e  che  non  possono  giungere  fino  a  quelli  che  li  consolerebbero  ! 
La  formica  resta  dunque  allora  nel  suo  ritiro  sotterraneo,  dove  vede 
se  vi  ha  ammassato,  durante  l’estate,  di  che  farsi  una  sussistenza, 
durante  l’inverno. 

Ma,  se  Dio  ci  benedice  ora,  in  qual  modo  ci  benedirà?  Quale  be¬ 
nedizione  domanda  la  voce  del  Salmista  quando  dice  :  “  E  ci  bene¬ 
dica  „  (Sai.,  LXVI,  2)?  La  benedizione  che  Dio  riserva  ai  suoi  amici, 
la  benedizione  che  dà  ai  buoni.  Non  desiderate  come  qualche  cosa  di 
considerevole  ciò  che  ricevono  anche  i  cattivi.  Dio  dà  loro  questi  beni 
perchè  è  buono  ;  fa  levare  il  suo  sole  sui  buoni  e  sui  cattivi  e  ca¬ 
dere  la  sua  pioggia  sui  giusti  e  sugli  iniqui  (Matt.,  V,  45).  Che  ri¬ 
serva  dunque  di  eccellente  per  i  buoni  ?  Che  riserva  di  eccellente  per 
i  giusti  ?  “  Faccia  risplendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di  noi 
Tu  fai  risplendere  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi  la  luce  di  questo- 
sole  materiale  ;  fa’  risplendere  sopra  di  noi  la  luce  della  tua  faccia. 

I  buoni  e  i  cattivi  veggono  la  luce  del  sole,  che  veggono  anche  gli 
animali  ;  ma  “  beati  coloro  che  hanno  il  cuore  puro,  perchè  questi  ve¬ 
dranno  Dio  „  (Matt.,  V,  8).  “  Faccia  risplendere  la  luce  della  sua 
faccia  sopra  di  noi  „.  Vi  sono  due  modi  differenti  per  comprendere 
questa  parola  ;  debbo  dirveli  tutt’e  due.  Fa’  risplendere,  dice  il  Pro¬ 
feta,  la  luce  della  tua  faccia  sopra  di  noi  ;  cioè  mostraci  la  tua  faccia. 
Infatti,  Dio  non  rende  la  sua  faccia  luminosa  in  certe  circostanze,, 
come  se  talvolta  fosse  senza  luce  ;  ma  il  Profeta  domanda  che  la 
faccia  risplendere  sopra  di  noi,  cioè  che  quel  che  ci  era  nascosto  ci 
apparisca,  e  quel  che  era  nell’ombra  per  noi  ci  sia  rivelato,  o,  in 
altri  termini,  ci  apparisca  in  piena  luce.  O  in  un  secondo  senso,  con 
quelle  parole  :  “  Fa’  risplendere  sopra  di  noi  la  luce  della  tua  faccia 
il  Profeta  avrebbe  voluto  dire  :  “  Tu  hai  impresso  in  noi  la  tua  faccia, 
ci  hai  fatti  a  tua  immagine  e  somiglianza  Gen.,  I,  26):  hai  fatto 
di  noi  una  moneta  battuta  con  la  tua  effigie  ;  ma  la  tua  immagine 
non  deve  restare  nelle  tenebre  :  invia  un  raggio  della  tua  sapienza, 
questo  raggio  discacci  lontano  le  nostre  tenebre,  e  la  tua  immagino 
brilli  in  noi,  e  riconosciamo  in  noi  la  tua  immagine,  e  comprendiamo' 
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quel  che  è  detto  nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  Se  non  conosci  te  stessa, 
o  bella  fra  le  donne  „  (Cant.,  I,  7).  Infatti,  alla  Chiesa  è  detto  : Se 
non  conosci  te  stessa  „.  Qual  è  il  senso  di  questa  parola  ?  Bada  di 
non  ignorare  che  sei  fatta  ad  immagine  di  Dio.  0  preziosa  anima 
della  Chiesa,  riscattata  dal  sangue  dell’Agnello  immacolato,  riconosci 
quanto  vali,  pensa  al  prezzo  che  è  stato  pagato  per  te.  Diciamo  dunque 
con  ardente  aspirazione  :  “  Faccia  risplendere  la.  luce  della,  sua  faccia 
sopra  di  noi  „.  Portiamo  in  noi  la  sua  faccia.  Come  l’immagine  degli 
imperatori  è  scolpita  sulle  monete,  così  la  faccia  sacra  di  Dio  è  im¬ 
pressa  sulla  sua  immagine  ;  ma  i  cattivi  non  riconoscono  in  se  l’ im¬ 
magine  di  Dio.  Che  debbono  dire  perchè  quella  divina  faccia  s’illumini 
in  loro?  “  Tu  illuminerai  la  mia  lampada ,  o  Signore;  o  ynio  Dio, 
Tu  illuminerai  le  mie  tenebre  „  (Sai.,  XVII,  29).  Io  sono  nelle  te¬ 
nebre  dei  peccati  ;  ma  un  raggio  della  tua  sapienza  dissipi  le  mie 
tenebre,  i  tuoi  tratti  appariscano  in  me,  e,  se  per  mia  colpa  essi  si  pre¬ 
sentano  come  deformati  in  qualche  cosa,  riforma  ciò  che  hai  formato. 
Egli  faccia  dunque  risplendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di  noi. 

“  Affinchè  conosciamo  la  tua  via  sopra  la  terra  „  (Sai.,  LXVI,  8). 
“  Sopra  la  terra  „,  quaggiù,  in  questa  vita.  “  Affinchè  conosciamo  la 
tua  via  „.  Che  vuol  dire  il  Salmista  con  quelle  parole  :  “  Da  tua  via  „  f 
La  via  che  conduce  a  Te.  Riconosciamo  dove  andiamo,  riconosciamo 
per  quale  via  andiamo;  non  possiamo  conoscere  nè  l’una,  nè  l’altra 
cosa  nelle  tenebre.  Tu  sei  lontano  dagli  uomini  viaggiatori  su  questa 
terra,  hai  tracciato  dinanzi  a  noi  la  via  per  la  quale  dobbiamo  tor¬ 
nare  a  Te.  Fa’  dunque  che  conosciamo  la  tua  via  su  questa  terra. 
Qual’è  questa  via  che  desideriamo  conoscere  :  “  Affinchè  conosciamo 
la  tua  via  sopra  la  terra  „  ?  Dobbiamo  cercarla,  ma  non  potremmo 
conoscerla  da  noi  stessi.  Apprendiamo  dal  Vangelo  a  conoscerla.  “  Io 
sono  la  via  „,  dice  il  Signore.  Il  Cristo  ha  detto  :  “  Io  sono  la  via  „. 
Temereste  d’ingannarvi  ?  Ha  aggiunto  :  “  Io  sono  la  verità  „.  Chi  può 
ingannarsi  essendo  nella  verità?  Al  contrario,  s’inganna  colui  che'si 
allontana  dalla  verità.  Il  Cristo  è  la  verità  ;  il  Cristo  è  la  via  ;  cam¬ 
minate.  Temereste  anche  di  morire  prima  di  giungere  ?  “  Io  sono  la 
vita  „,  ha  detto  egualmente.  “  Io  sono  la  via  e  la  verità  e  la  vita  „ 
(Giov.,  XIV,  6).  È  come  se  dicesse:  “  Che  cosa  temete  ?  Voi  camminate 
per  me,  camminate  verso  di  me,  riposate  in  me,,.  Che  vuol  dunque 
dire  il  Profeta  con  quelle  parole  :  “  Affinchè  conosciamo  la  tua  via 
sopra  la  terra  „,  se  non  :  “Fa’  che  sulla  terra  conosciamo  il  Cristo  ? 
Ma  lasciamo  rispondere  lo  stesso  Salmo,  per  timore  che  non  crediate 
che  bisogni  cercare  in  altro  punto  della  Scrittura  una  testimonianza 
che  manchi  qui.  Il  Profeta,  riprendendo  il  suo  pensiero  sotto  altra 
forma,  ci  mostra  ciò  che  significano  quelle  parole  :  “  Affinchè  cono- 
sciaìno  la  tua  via  sopra  la  terra  „.  Infatti,  allora,  come  se  doman¬ 
daste  :  “  Quale  via?  Su  quale  terra?  „,  aggiunge  :  “  Colui  pel  quale 
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dai  la  salvezza  a  tutte  le  nazioni  „.  Domandate  su  quale  terra?  Ascol¬ 
tate  :  “  A  tutte  le  nazioni  „.  Domandate  qual’è  questa  via  ?  Ascoltate: 
44  Colui  pel  quale  dai  la  salvezza  „.  Ma  il  Cristo  non  è  Colui  pel  quale 
Dio  dà  la  salvezza  ?  Infatti,  che  ha  detto  del  Cristo  il  vecchio  Simeone, 
quel  vecchio  la  cui  vita,  ci  dice  il  Vangelo,  è  stata  prolungata  fino 
alla  nascita  del  Verbo  incarnato?  Il  vecchio  ricevette  fra  le  sue  mani 
il  Verbo  di  Dio  bambino.  Il  Verbo,  che  si  era  degnato  soggiornare 
nel  seno  d’una  Vergine,  avrebbe  disdegnato  di  essere  tenuto  fra  le 
mani  d  un  vecchio?  Come  nel  seno  della  Vergine,  così  nelle  mani 
del  vecchio,  debole  bambino,  e  nelle  viscere  materne  e  nelle  mani  di 
Simeone,  volendo  darci  la  sua  forza,  Egli  che  ha  fatto  tutte  le  cose 
e  che,  se  le  ha  fatte  tutte,  ha  fatto  anche  sua  Madre,  è  venuto  nel¬ 
l’umiliazione,  è  venuto  nella  debolezza,  ma  in  una  debolezza  che  do¬ 
veva  cambiarsi  in  forza,  perchè,  dice  l’Apostolo,  “  se  è  stato  crocifisso 
a  causa  della  sua  debolezza ,  vive  per  la  forza  di  Dio  „  (II  Cor.,  XIII,  4). 
Era  dunque  nelle  mani  del  santo  vecchio.  E  che  disse  questo?  Che 
disse  felicitandosi  del  fatto  che  subito  sarebbe  tratto  da  questo  mondo, 
e  vedendo  contenuto  fra  le  sue  mani  Colui  pel  quale  e  nel  quale  era 
-contenuta  la  sua  propria  salvezza?  44  Fin  da  questo  momento,  o  Si¬ 
gnore,  Tu  lascerai  morire  in  pace  il  tuo  servo,  perchè  i  miei  occhi 
hanno  veduto  Colui  pel  quale  Tu  dai  la  salvezza  „  (Lue.,  II,  19).  Di¬ 
ciamo  per  conseguenza  :  44  Dio  benedica  e  abbia  pietà  di  noi  ;  faccia 
risplendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di  noi ,  affinchè  conosciamo 
la  sua  via  sopra  la  terra  „.  Su  quale  terra?  In  tutte  le  nazioni.  Quale 
via  ?  Colui  pel  quale  dai  la  salvezza. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXVI,  n.  1-5. 

“  Io  alzai  a  Te  le  grida ,  o  Signore,  e  la  mia  orazione  Ti  preverrà 
vii  mattino  „  (Sai.,  LXXXVII,  14).  Il  mattino  significa  il  tempo  in 
cui  la  notte  dell’incredulità  e  le  sue  tenebre  sono  scomparse.  Perchè 
■questo  mattino  giungesse  per  me,  la  tua  misericordia  mi  ha  preve¬ 
nuto  ;  ma,  perchè  resta  da  attendere  la  glorificazione,  al  momento 
della  quale  le  profondità  delle  tenebre  saranno  illuminate,  i  segreti 
pensieri  del  cuore  manifestati  e  la  lode  meritata  resa  a  ciascuno  da 
Te  (I  Cor.,  IV,  5);  ora,  in  questa  vita,  in  questo  viaggio  alla  luce  della 
fede  che,  in  confronto  delle  tenebre  dell’incredulità,  è  già  il  giorno, 
ma  che,  in  confronto  del  giorno  nel  quale  vedremo  Dio  a  faccia  a 
faccia,  è  ancora  la  notte,  ancora  la  mia  preghiera  Ti  preverrà. 

Ma,  affinchè  questa  preghiera  s’infiammi  e  si  perfezioni,  vantaggio 
più  prezioso  per  noi,  che  non  si  potrebbe,  secondo  me,  esprimere,  il 
bene  che  ti  sarà  eternamente  dato  è  differito,  e  i  mali  che  debbono 
passare  si  moltiplicano.  Perciò  vedete  quel  che  segue  :  44  E  perchè,  o 
Signore,  rigetti  Tu  la  mia  orazione ?  „  (Sai.,  LXXXVII,  15).  Lo  stesso 
pensiero  si  ritrova  in  un  altro  Salmo  :  “  0  Dio,  mio  Dio ,  volgiti  a 
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me  ;  perchè  mi  hai  Tu  abbandonato  P  „  (Sai.,  XXI,  2).  Il  Salmista  ci 
lascia  cercare  il  motivo  di  questo  abbandono,  ma  non  accusa  la  sa¬ 
pienza  di  Dio  di  agire  cosi  senza  motivo  ;  è  lo  stesso  per  queste  parole  : 
“  E  perchè,  o  Signore,  rigetti  Tu  la  mia  orazione  ?  „.  Pertanto,  se  si 
cerca  con  cura  perchè  questa  preghiera  è  respinta,  si  trova  che  il 
motivo  ne  è  stato  già  indicato  più  sopra  ;  è  che  la  preghiera  dei  Santi 
è  come  respinta  dal  ritardo  d’un  sì  gran  benefizio  e  dalla  moltepli¬ 
cità  delle  afflizioni,  affinchè,  simile  al  fuoco  cui  colpisce  il  vento, 
essa  s’infiammi  con  ardore  novello. 

In  questo  punto  il  Profeta  richiama  brevemente  le  tribolazioni  alle 
quali  è  sottomesso  il  corpo  del  Cristo.  Infatti,  esse  non  hanno  colpito 
solamente  il  Capo,  poiché  il  Signore  diceva  a  Paolo  :  “  Perchè  mi  per¬ 
seguiti  P  „  (Atti,  IX,  4).  Paolo  stesso,  divenuto  uno  dei  membri  eletti 
di  quel  corpo  in  cui  era  entrato,  ha  detto  a  sua  volta  :  “  Affinchè 
supplisca  a  quel  che  manca  alle  sofferenze  del  Cristo  nella  mia  carne  „ 
(Coloss.,  I,  24).  “  E  perchè,  o  Signore,  rigetti  la  mia  orazione  e  rivolgi 
da  me  la  tua  faccia  P  Povero  son  io,  e  in  affanni  fin  dalla  mia  prima 
età  :  cresciuto  poi  fui  umiliato  e  depresso.  I  tuoi  sdegni  son  caduti 
sopra  di  me,  e  i  terrori  tuoi  mi  conturbano.  Ogni  giorno  mi  circon¬ 
dano  come  acqua;  tutV insieme  mi  hanno  sommerso.  Hai  allontanato 
da  me  l’amico  e  il  congiunto  e  i  miei  conoscenti  per  ragione  della  mi¬ 
seria  „  (Sai.,  LXXXYII,  15-19).  Tutte  queste  cose  si  sono  realizzate 
e  si  realizzano  ancora  nelle  membra  del  corpo  del  Cristo.  E  Dio  dis¬ 
toglie  la  sua  faccia  da  quelli  che  Lo  pregano,  rifiutando  di  accordar 
loro  quel  che  vogliono,  quando  ignorano  che  l’oggetto  della  loro  do¬ 
manda  non  conviene  ad  essi.  E  la  Chiesa  è  indigente  quando,  nel  suo 
esilio,  ha  fame  e  sete  di  ciò  che  la  sazierà  nella  patria.  E  nelle  sof¬ 
ferenze  fin  dalla  sua  giovinezza,  perchè  il  corpo  stesso  del  Cristo  dice, 
in  un  altro  Salmo  :  “  AH  hanno  spesso  attaccato  fin  dalla  mia  giovi¬ 
nezza  „  (Sai.,  CXXVIII,  1).  Alcuni  dei  suoi  membri  sono  elevati  in 
questo  mondo,  ma  affinchè  la  loro  umiltà  divenga  più  profonda.  E 
gli  sdegni  di  Dio  passano  su  questo  stesso  corpo,  cioè  sull’unità  dei 
Santi  e  dei  fedeli,  di  cui  il  Cristo  è  il  capo  ;  ma  non  vi  restano,  perchè, 
non  del  fedele,  ma  dell’infedele  è  detto:  “  L’ira  di  Dio  rimane  sopra 
di  lui  „  (Giov.,  Ili,  36).  E  le  minacce  di  Dio  turbano  la  debolezza  dei 
fedeli,  perchè  la  prudenza  teme  tutto  ciò  che  può  accadere,  sebbene 
la  sventura  non  venga  sempre.  E  talvolta  questi  terrori  turbano  sì 
fortemente  lo  spirito  di  colui  che  esamina  i  mali  sospesi  intorno  a 
lui,  che  sembrano  circondare  da  ogni  parte  come  torrenti  chi  è  nel 
timore  e  circondarlo  tutt’insieme.  E  perchè  i  dolori  non  mancano  mai 
alla  Chiesa  viaggiatrice  in  questo  mondo,  ma  le  avvengono  incessan¬ 
temente,  ora  in  questi  dei  suoi  membri  e  ora  in  quelli,  il  Profeta 
dice  :  “  Tutto  il  giorno  „,  volendo  esprimere  così  la  continuità  del 
tempo  sino  alla  fine  di  questo  mondo.  E  spesso  il  timore  è  causa  che 
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i  Santi  sono  abbandonati  dai  loro  amici  e  dai  loro  parenti  a  causa 
dei  pericoli  che  questi  dovrebbero  correre.  L’Apostolo  ha  detto  di 
questi  uomini  :  “  Essi  mi  hanno  tutti  abbandonato  ;  questo  abbandono 
non  sia  Loro  imputato  „  (II  Tini.,  IV,  16).  Ma  perchè  tutte  queste 
tribolazioni,  se  non  perchè  la  preghiera  di  questo  santo  corpo  pre¬ 
venga  il  Signore  fin  dal  mattino,  cioè  alla  luce  della  fede,  all’ uscire 
dalla  notte  dell’incredulità,  finché  venga  la  salvezza  che  già  ci  è  data, 
non  ancora  in  realtà,  ma  in  speranza,  e  che  noi  aspettiamo  fedel¬ 
mente  con  pazienza  (Rom.,  Vili,  24)?  Quando  vi  saremo  giunti,  il 
Signore  non  respingerà  la  nostra  preghiera,  perchè  allora  non  avremo 
da  domandare  più  nulla,  ma  da  ottenere  tutto  ciò  che  avremo  con¬ 
venientemente  domandato  ;  non  distoglierà  la  sua  faccia  da  noi,  perchè 
Lo  vedremo  quale  Egli  è  (I  Giov.,  Ili,  2)  ;  non  saremo  nell’indigenza, 
perchè  la  nostra  ricchezza  sarà  Lio  stesso,  tutto  in  tutti  (I  Cor., 
XV,  28)  ;  non  soffriremo,  perchè  non  ci  resterà  alcuna  infermità;  dopo 
d’essere  stati  innalzati,  non  saremo  nè  abbassati,  nè  turbati,  perchè 
nel  cielo  non  vi  sarà  più  avversità,  non  dovremo  più  sostenere  il  peso 
dell’ira  di  Dio,  anche  passeggierà,  perchè  rimarremo  nella  sua  dol¬ 
cezza  fermamente  ;  i  suoi  terrori  non  ci  turberanno,  perchè  la  realiz¬ 
zazione  delle  sue  promesse  ci  renderà  beati  ;  e  il  timore  non  allontanerà 
da  noi  nè  i  parenti,  nè  gli  amici,  perchè  là  non  vi  saranno  più  nemici 
da  temere. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXXVII,  n.  13-15. 

“  Non  temerai  i  notturni  spaventi ,  nè  la  freccia  che  vola  durante 
il  giorno,  nè  V  avversario  che  va  intorno  nelle  tenebre ,  nè  la  rovina 
del  demonio  del  mezzogiorno  „  (Sai.,  XC,  5-6).  I  due  pericoli  che  il 
Profeta  nomina  in  ultimo  luogo  sono  gli  stessi  dei  due  primi.  Questo 
doppio  pensiero  :  “  Non  temerai  i  notturni  spaventi,  nè  la  freccia  che 
vola  durante  il  giorno  „  si  ritrova,  quanto  ai  terrori  della  morte,  nel¬ 
l’avversario  che  va  intorno  nelle  tenebre  ;  e  la  freccia  che  vola  du¬ 
rante  il  giorno,  nella  rovina  del  demonio  del  mezzogiorno.-  Che  vi  è 
a  temere  durante  la  notte,  e  che  vi  è  a  temere  durante  il  giorno? 
Colui  che  pecca  per  ignoranza  pecca  come  durante  la  notte  ;  colui 
che  pecca  con  conoscenza  pecca  come  durante  il  giorno.  D’altra  parte, 
i  due  primi  generi  di  colpe  sono  più  leggieri,  e  quelli  che  designala 
ripetizione  degli  stessi  simboli  sono  più  gravi.  Applicatevi,  fratelli 
miei,  a  ben  cogliere  la  spiegazione  che  vi  darò  con  cura,  se  Dio  me 
ne  fa  la  grazia  ;  infatti,  questo  passo  è  oscuro  e,  se  lo  comprendete, 
ne  ritrarrete  un  gran  frutto.  La  tentazione  che  attacca  leggermente 
coloro  che  peccano  per  ignoranza,  il  Profeta  la  chiama  uno  spavento 
della  notte  ;  e  la  tentazione  che  attacca  leggermente  coloro  che  pec¬ 
cano  con  conoscenza,  la  chiama  la  freccia  che  vola  durante  il  giorno. 
Quali  sono  le  tentazioni  leggiere  ?  Quelle  che  non  persistono  e  non 
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spingono  al  punto  da  esercitare  una  costrizione,  ma  che  passano  ra¬ 
pidamente,  se  si  sa  allontanarle.  Vedete  ora  come  divengono  gravi. 
Se  il  persecutore  raddoppia  le  sue  violenze  e  spaventa  gl’ignoranti, 
cioè  quelli  la  cui  fede  non  è  ancora  solida,  quelli  che  non  sanno  di 
non  essere  Cristiani  se  non  per  sperare  la  vita  futura,  questi  uomini, 
se  si  veggono  minacciati  da  mali  temporali,  credono  che  il  Cristo  li 
ha  abbandonati,  e  che  inutilmente  sono  Cristiani.  Non  sanno,  infatti, 
come  ho  detto,  che  sono  Cristiani  per  disprezzare  i  beni  presenti  e 
sperare  i  beni  futuri  ;  1’  avversario  che  va  intorno  nelle  tenebre  li 
incontra  e  s'impadronisce  di  loro.  D’altra  parte,  ve  ne  sono  altri  che 
si  sanno  chiamati  alle  speranze  future,  perchè  i  beni  che  Dio  ci  ha 
promessi  non  appartengono  nè  a  questa  terra,  nè  a  questa  vita;  sanno 
che  dobbiamo  sopportare  tutte  le  tentazioni  per  ottenere,  per  acqui¬ 
stare  ciò  che  Dio  ci  ha  promesso  nell’eternità  ;  ma,  quando  il  perse¬ 
cutore  comincia  a  spingerli  violentemente  e  ad  armarsi  di  minacce, 
di  tormenti,  di  supplizi,  cedono  talvolta  e,  poiché  peccano  con  cono¬ 
scenza,  cadono  come  durante  il  giorno. 

Ma  perchè  all'ora  del  mezzogiorno?  A  causa  dell’ardore  della 
persecuzione.  Il  Profeta  chiama  col  nome  di  mezzogiorno  i  suoi  fuochi 
più  violenti.  La  vostra  carità  noti  attentamente  le  prove  che  ve  ne 
fornirò  con  l’aiuto  delle  Scritture.  Quando  il  Signore  ha  detto  d’un 
seminatore,  che  era  andato  a  seminare  il  suo  grano,  e  che  una  parte 
di  quel  grano  era  caduto  sulla  via,  un’altra  in  punti  pietrosi,  un’altra 
in  mezzo  alle  spine,  si  è  degnato  spiegarci  questa  parabola  ;  e,  ve¬ 
nendo  alla  semenza  caduta  in  punti  pietrosi,  ha  detto  :  “  Sono  coloro 
che  ascoltano  la  parola  e  la  ricevono  con  gioia  per  un  momento  ;  ma, 
quando  la  tribolazione  sopravviene  a  causa  della  parola,  sono  subito 
scandalizzati  „  Matt.,  Nili,  8).  Che  aveva  dunque  detto  dei  granelli 
caduti  sulla  pietra?  “Il  sole  essendosi  levato,  essi  si  son  disseccati, 
perchè  non  avevano  radice  „.  Questi  granelli  rappresentano,  per  con¬ 
seguenza,  “  coloro  che  per  un  momento  ricevono  la  parola  con  gioia, 
e  che,  quando  la  persecuzione  sopravviene  a  causa  della  parola,  si 
disseccano  subito  „.  Perchè  si  disseccano  ?  Perchè  non  hanno  radice 
solida.  Qual’ è  la  radice?  La  carità,  perchè  l’apostolo  S.  Paolo  ha 
detto  :  “  Siate  fondati  e  radicati  nella  carità  „  (Ef.,  Ili,  17).  Infatti, 
come  la  cupidigia  è  la  radice  di  tutti  i  mali  (I  Tim.,  VI,  10),  così  la 
carità  è  la  radice  di  tutti  i  beni.  Voi  lo  sapete,  e  vi  si  è  detto  spesso; 
ma  perchè  ho  voluto  richiamarvelo  ?  Per  farvi  comprendere  perchè  il 
Profeta  ha  voluto  rappresentare,  nel  Salmo,  il  calore  e  la  violenza 
della  persecuzione  col  demonio  del  mezzogiorno.  Infatti,  il  Signore 
si  è  espresso  così  :  “  Il  sole  si  è  levato,  e  l’erba  si  è  disseccata,  perchè 
non  aveva  radice  „.  E,  per  spiegarci  che  cosa  è  quell'erba  che  si  dis¬ 
secca  sotto  l’azione  del  sole,  ha  detto  che  quelli  i  quali  si  lasciavano 
vincere  dalla  persecuzione  non  avevano  profonde  radici.  Ciò  ci  mostra 
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chiaramente,  che,  pel  demonio  del  mezzogiorno,  dobbiamo  intendere 
una  violenta  persecuzione.  Tale  è  stata  altra  volta  quella  persecu¬ 
zione  dalla  quale  il  Signore  ha  liberata  la  sua  Chiesa:  voglio  richiamar- 
vela,  e  la  vostra  carità  si  degni  di  ascoltarmi  attentamente.  Dapprima 
gl’imperatori  e  i  re  del  secolo,  credendo  che  potessero  con  la  persecu¬ 
zione  far  scomparire  dalla  terra  il  nome  del  Cristo  e  il  nome  cristiano, 
ordinarono  di  mettere  a  morte  chiunque  si  riconoscesse  cristiano.  Tutti 
quelli  che  vollero  sfuggire  al  supplizio,  negarono  di  essere  Cristiani, 
ben  sapendo  quale  male  commettevano  :  furono  colpiti  dalla  freccia 
■che  vola  durante  il  giorno.  Al  contrario,  tutti  quelli  che,  col  disprezzo 
della  vita  presente,  speravano  fermamente  la  vita  futura,  evitarono 
la  freccia  che  vola  durante  il  giorno  e  si  dichiararono  Cristiani.  Col¬ 
piti  nella  loro  carne,  furono  liberati  secondo  lo  spirito  ;  e  da  quel 
momento,  godendo  del  riposo  nel  seno  di  Dio,  attendono  la  redenzione 
del  loro  corpo  nella  risurrezione  dei  morti.  Sono  dunque  sfuggiti  a 
quella  tentazione,  alla  freccia  che  vola  durante  il  giorno.  Quest’or¬ 
dine  dei  re,  che  chiunque  si  confessi  cristiano  sia  messo  a  morte,  è 
stato  dunque  come  la  freccia  che  vola  durante  il  giorno.  Non  era 
ancora  il  demonio  del  mezzogiorno,  con  tutti  i  fuochi  delle  più  violente 
persecuzioni,  con  quei  furori  che  i  più  forti  non  hanno  sopportati  se 
non  difficilmente.  Ascoltate,  infatti  quel  che  è  avvenuto  in  seguito. 
Quando  i  nemici  hanno  veduto  che  un  gran  numero  di  Cristiani  cor¬ 
revano  al  martirio,  e  che  la  folla  di  quelli  che  credevano  al  Cristo 
era  tanto  più  grande,  quanto  erano  più  numerose  le  vittime  del  loro 
odio,  hanno  detto  in  se  stessi  :  “  Siamo  per  far  perire  tutto  il  genere 
limano  nel  mettere  a  morte  tante  migliaia  di  uopiini  che  credono  al 
nome  del  Cristo;  se  colpiamo  tutta  questa  moltitudine,  la  terra  intera 
sarà  deserta  „.  Allora  il  sole  ha  cominciato  a  bruciare  con  tutti  i  suoi 
fuochi  ;  allora  il  calore  del  mezzogiorno  ha  cominciato  a  infiammar 
tutto.  Ascoltate  quali  furono  allora  i  loro  decreti.  Avevano  prima 
ordinato  che  chiunque  si  confessasse  cristiano  fosse  messo  a  morte  ; 
ordinarono  poi  che  chiunque  si  confessasse  cristiano  fosse  torturato, 
e  torturato  finche  rinnegasse  la  fede  cristiana.  Paragonate  la  freccia 
ohe  vola  durante  il  giorno  col  demonio  del  mezzogiorno.  Che  era  la 
freccia  che  vola  durante  il  giorno  ?  Che  chiunque  si  confessasse  cri¬ 
stiano  fosse  messo  a  morte.  Quale  cristiano  non  poteva  evitare  quella 
freccia  con  la  prontezza  stessa  della  morte  ?  Ma  quell’  ordine  :  “  Se 
qualcuno  si  confessa  cristiano,  non  lo  uccidete  ;  torturatelo  finché 
rinneghi  il  Cristo,  e,  quando  L’avrà  rinnegato,  lasciatelo  andare  „, 
quell’  ordine,  ecco  il  demonio  del  mezzogiorno.  Molti  non  volevano 
rinnegare  il  Cristo  e  perdevano  coraggio  in  mezzo  alle  torture,  perchè 
erano  torturati  finché  avessero  rinnegato.  Per  quelli  che  perseveravano 
a  non  rinnegare  il  Cristo,  che  poteva  far  loro  la  spada,  la  quale,  uc¬ 
cidendo  il  corpo  con  un  sol  colpo,  mandava  l’anima  a  Dio  ?  La  sola 
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durata  dei  supplizi  portava  con  sè  quel  risultato.  Ma  chi  poteva 
trovarsi  capace  di  sopportare  tormenti  così  terribili  e  così  prolungati? 
Ve  ne  furono  molti  che  cedettero  e,  credo,  cedettero  quelli  che  ave¬ 
vano  messo  la  loro  fiducia  in  sè  stessi,  che  non  abitavano  sotto  l’aiuto 
dell’Altissimo  e  sotto  la  protezione  del  Dio  del  cielo  ;  che  non  dicevano 
al  Signore  :  “  Tu  sei  il  mio  protettore  „,  che  non  avevano  messa  la 
loro  speranza  all’ombra  delle  sue  ali,  e,  al  contrario,  presumevano  delle 
loro  forze.  Dio  li  lasciò  cadere  per  mostrar  loro  che  da  Lui  viene  ogni 
protezione,  che  è  Lui  che  modera  le  tentazioni  e  non  accorda  loro 
libero  corso  se  non  nella  misura  delle  forze  di  quello  che  attaccano. 

Ve  ne  furono  dunque  molti  che  caddero  sotto  i  colpi  del  demonio 
del  mezzogiorno.  Volete  sapere  quale  ne  fu  il  numero  ?  Il  Profetavi 
dice  :  “  Mille  cadranno  al  tuo  lato,  e  diecimila  alla  tua  destra;  ma 
(il  demonio)  non  si  avvicinerà  a  Te  „  (Sai.,  XC,  7).  A  chi  si  rivol¬ 
gono  queste  parole?  A  chi,  fratelli  miei,  se  non  al  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo?  Infatti,  il  Signore  Gesù  non  è  solamente  in  sè  stesso, 
ma  è  anche  in  noi.  Ricordatevi  di  quelle  parole  :  “  Scudo ,  Saldo, 
perchè  mi  perseguiti  ?  „  (Atti,  IX,  4),  allorché  nessuno  Lo  toccava,  e 
diceva  pertanto  :  “  Perchè  mi  perseguiti?  Forse  non  si  contava  Lui 
stesso  come  essendo  in  noi?  Quando  diceva:  “  Chi  ha  fatto  qualche 
cosa  a  uno  dei  più  piccoli  di  questi  mìei,  Vlia  fatta,  a  me  „  (Matt., 
XXV,  40),  forse  non  si  contava  Lui  stesso  come  essendo  in  noi?  In¬ 
fatti,  le  membra,  la  testa  e  il  corpo  non  sono  separati  gli  uni  dagli 
altri.  Quali  sono  la  testa  e  il  corpo?  Il  Salvatore  e  la  Chiesa.  Come 
dunque  il  Profeta  dice  :  “  Mille  cadranno  al  tuo  lato ,  e  diecimila 
alla  tua  destra  „  (Sai.,  XC,  7)  ?  Cadranno,  infatti,  sotto  i  colpi  del  de¬ 
monio  meridiano.  Quale  terribile  minaccia,  fratelli  miei,  quella  di 
cadere  accanto  al  Cristo,  di  cadere  alla  destra  del  Cristo  !  Come  ca¬ 
dranno  accanto  al  Cristo  ?  Perchè  gli  uni  cadranno  accanto  a  Lui  e 
gli  altri  alla  sua  destra?  Perchè  mille  accanto  a  Lui,  e  diecimila  alla 
sua  destra?  Che  significano  quelle  parole:  “  Mille  cadranno  al  tuo 
lato  „  ?  Infatti,  mille  al  tuo  lato  sono  un  numero  minore  che  dieci¬ 
mila  alla  tua  destra.  Quali  sono  questi  ?  La  difficoltà  si  illuminerà 
subito  in  nome  del  Cristo;  in  un  istante  la  spiegazione  sarà  evidente. 
Il  Cristo  ha  promesso  ad  alcuni,  per  esempio  agli  Apostoli,  che  hanno 
lasciato  tutto  per  seguirlo,  che  giudicherebbero  con  Lui  alla  fine  dei 
secoli.  Infatti,  Pietro  Gli  disse  :  “  Ecco  che  noi  abbiamo  abbandonato 
tutto  e  Ti  abbiamo  seguito  „.  E  Gesù  fece  loro  questa  promessa  :  “  Voi 
sederete  sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d’ Israele  „ 
(Matt.,  XIX,  27-28).  Non  pensate  che  il  Signore  l’abbia  promesso  ad 
essi  soli.  Infatti,  dove  sederebbe  l’apostolo  S.  Paolo  che  ha  lavorato 
più  di  essi  tutti  (I  Cor.,  XV,  10),  se  i  dodici  solamente  dovessero  se¬ 
dere  al  giudizio?  Egli,  infatti,  è  il  tredicesimo.  Fra  i  dodici  ve  ne 
fu  uno,  Giuda,  che  cadde  ;  ma  S.  Mattia  fu  eletto  al  posto  del  tra- 
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datore  Giada,  come  riferiscono  gli  Atti  degli  Apostoli  (Atti,  I,  15-26); 
I  dodici  troni  sono  dunque  riempiti.  E  colui  che  ha  lavorato  più  di 
tutti  gli  altri  non  sederà  con  loro  ?  0  il  numero  dodici  non  è  stato 
adoperato  qui  per  designare  il  tribunale  completo  ?  In  questo  caso  mi¬ 
gliaia  di  giudici  sederebbero  sopra  dodici  troni.  “  Ma,  dirà  qualcuno, 
come  mi  provate  voi  che  anche  S.  Paolo  sarà  fra  i  giudici?  „.  Ascol¬ 
tate  le  sue  proprie  parole  :  w  Ignorate  voi  che  giudicheremo  gli  An¬ 
geli  f  „  (I  Cor.,  VI,  3).  “  Giudicheremo  „,  dice.  E  non  ha  esitato,  nella 
sua  fiducia,  a  contarsi  nel  numero  di  quelli  che  giudicheranno  col 
Cristo.  Quelli. che  giudicheranno  col  Cristo  sono  dunque  i  principi 
della  Chiesa,  sono  i  perfetti.  Ad  essi  il  Cristo  ha  detto  :  “  Se  vuoi 
essere  perfetto,  va’ ,  vendi  tutti  i  tuoi  beni  e  dalli  ai  poveri  „  (Matt., 
XIX,  21).  Che  significa:  “  Se  vuoi  essere  perfetto  „  ?  Se  vuoi  giudi¬ 
care  con  me  e  non  essere  giudicato.  Colui  che  udì  quella  parola  se 
ne  andò  pieno  di  tristezza  ;  ma  molti  hanno  seguito  quel  consiglio, 
e  molti  lo  seguono  :  essi  giudicheranno  dunque  col  Cristo.  Pertanto 
molti  si  promettono  di  giudicare  col  Cristo,  perchè  abbandonano  tutti 
i  loro  beni  e  seguono  il  Cristo,  ma  presumono  di  sè  stessi  ;  sono  gonfìi 
d’una  superbia  che  Dio  solo  conosce,  e  non  possono  evitare  il  de¬ 
monio  meridiano,  cioè  il  calore  divorante  d’una  crudele  persecuzione. 
Ve  ne  erano  molti,  in  quel  tempo,  che  avevano  distribuito  tutti  i 
loro  beni  ai  poveri  e  si  promettevano  di  essere  seduti  col  Cristo  per 
giudicare  le  nazioni  ;  ma,  divorati  dai  fuochi  ardenti  della  persecu¬ 
zione  come  dal  demonio  del  mezzogiorno,  caddero  in  mezzo  ai  tormenti 
e  rinnegarono  il  Cristo.  Ecco  quelli  che  caddero  al  suo  lato  ;  crede¬ 
vano  di  sedere  col  Cristo  per  giudicare  il  mondo,  e  caddero. 

Ma  bisogna  che  vi  dica  quali  sono  quelli  che  cadono  alla  sua  destra. 
Come  sapete,  quando  sarà  costituito  il  tribunale,  in  cui  giudicheranno 
col  Cristo  quelli  che  hanno  cercato  di  essere  perfetti  e  lo  saranno 
stati  realmente,  radicati  e  fondati  nella  carità  in  modo  da  non  essere 
disseccati  dal  sole  e  dal  demonio  del  mezzogiorno,  tutte  le  nazioni, 
ci  ha  detto  il  Signore,  saranno  riunite  dinanzi  a  Lui,  ed  Egli  sepa¬ 
rerà  gli  uomini  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa  le  peco¬ 
relle  dai  ca pretti  ;  metterà  le  pecorelle  alla  sua  destra,  e  i  capretti 
alla  sua  sinistra  (Matt.,  XXV,  22),  e  allora  si  farà  il  giudizio.  I  giu¬ 
dici  saranno  numerosi,  ma  meno  numerosi  di  quelli  che  staranno  di¬ 
nanzi  al  tribunale  per  essere  giudicati,  gli  uni  essendo  nella  proporzione 
di  mille,  e  gli  altri  nella  proporzione  di  diecimila.  Che  dirà  il  Cristo 
a  quelli  che  avrà  messi  alla  sua  destra?  “  Ebbi  fame,  e  mi  deste  da 
mangiare  ;  fui  pellegrino,  e  mi  ricettaste  „  (Matt.,  XXV,  35).  E  chiaro 
che  queste  parole  si  rivolgeranno  a  quelli  che  avranno  posseduto  le 
ricchezze  di  questo  tempo  e  ne  avranno  fatto  un  buon  uso.  E  allora 
gli  eletti  regneranno  con  i  loro  giudici.  Infatti,  quegli  uomini  per¬ 
fetti  sono  come  i  soldati  del  Cristo,  e  gli  altri  come  i  provinciali  (i 
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fedeli  che  provveggono  ai  bisogni  dei  predicatori  del  Vangelo,  chia¬ 
mati  soldati),  che  Gli  forniscono  i  suoi  viveri  ;  ma  soldati  e  provin¬ 
ciali  sono  nel  regno,  soggetti  allo  stesso  Imperatore.  Il  soldato  è 
forte,  il  provinciale  devoto  ;  il  forte  soldato  combatte  contro  il  de¬ 
monio  con  i  suoi  discorsi,  il  devoto  provinciale  fornisce  i  viveri  al 
soldato.  La  vostra  carità  mi  comprende  bene,  lo  spero.  E  quelli  che 
saranno  stati  posti  alla  destra  udranno  alla  fine  queste  parole  :  “  Ve¬ 
nite,  benedetti  dcd  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato 
a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34).  Dunque, 
vi  fu  in  quel  tempo,  quando  il  sole  della  persecuzione  e  il  demonio 
meridiano  erano  in  tutto  il  loro  ardore,  un  gran  numero  di  Cristiani 
che  si  erano  promesso  di  giudicare  col  Cristo  :  non  hanno  potuto  sop¬ 
portare  i  flagelli  della  persecuzione  e  son  caduti  al  suo  lato.  Ve  ne 
erano  anche  altri,  che  non  si  erano  promesso  di  occupare  le  sedi  dei 
giudici,  ma  di  ottenere,  per  le  loro  elemosine,  di  essere  posti  alla 
destra,  fra  quelli  ai  quali  il  Cristo  dirà  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre 
mio,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a.  voi  fin  dalla  fondazione 
del  mondo  E  come  molti  son  decaduti  dalla  speranza  di  essere  nel 
numero  dei  giudici,  così  molti,  e  anche  di  più,  son  decaduti  dalla 
speranza  di  essere  alla  destra  del  Cristo  ;  perciò  il  Profeta  ha  detto 
al  Cristo  :  “  Mille  cadranno  al  tuo  lato  e  diecimila  alla  tua  destra  „. 
E  d’altra  parte,  poiché  ve  ne  fu  anche  un  gran  numero  che  non  si 
spaventarono  di  quegli  attacchi  e  di  quelle  cadute,  e  poiché  non  sono 
che  uno  col  Cristo,  essendo  sue  membra,  il  Profeta  aggiunge  :  “  Ma 
il  demonio  del  mezzogiorno  non  si  avvicinerà  a  Te  „  (Sai.,  XC,  7). 
Infatti,  forse  è  detto  solamente  alla  testa  :  “  Non  si  avvicinerà  „  ? 
Xo  certamente,  perchè  non  si  avvicinerà  neppure  a  Pietro,  a  Paolo, 
nè  agli  altri  Apostoli,  nè  a  tutti  i  Martiri  che  non  son  venuti  meno 
in  mezzo  alle  torture.  Come  dunque  non  si  avvicinerà  adessi?  Perchè 
sono  stati  così  violentemente  torturati?  Lo  strumento  del  supplizio 
si  è  avvicinato  alla  loro  carne,  ma  non  ha  potuto  penetrare  fino  alla 
sede  della  loro  fede.  Perciò  la  loro  fede  era  lontana  dal  temere  i  car¬ 
nefici.  Che  i  carnefici  li  tormentino,  il  timore  non  si  avvicinerà  ad 
essi  ;  che  i  carnefici  li  tormentino,  essi  si  rideranno  dei  supplizi, 
pieni  di  fiducia  in  Colui  che  ha  vinto  il  primo  per  assicurare  agli 
altri  la  vittoria.  E  quali  sono  i  vincitori,  se  non  quelli  che  non  hanno 
presunto  di  sé  stessi  ?  La  vostra  carità  voglia  ben  notarlo  ;  per  sta¬ 
bilire  questa  importante  verità  il  Profeta  ha  detto  tutto  ciò  che  pre¬ 
cede.  “  Dirà  al  Signore  :  Tu  sei  il  mio  protettore  e  il  mio  rifugio  „  : 
e  anche  :  “  Metterò  in  Lui  la  mia  speranza,  perchè  Egli  mi  libererà 
dalle  insidie  dei  cacciatori  „.  Egli  mi  libererà,  e  non  mi  libererò  io 
stesso.  “  Ti  metterà  come  all’ombra  sotto  le  sue  spalle  „.  Ma  quando  ? 
Quando  “  spererai  al  riparo  delle  sue  ali.  La  sua  verità  ti  circonderà 
come  d’uno  scudo  „.  E  ora  che  ti  sei  affidato  a  Lui  e  hai  messo  in 
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Lui  tutta  la  tua  speranza,  che  dice  in  conseguenza  il  Profeta?  “  Non 
temerai  i  notturni  spaventi ,  nè  la  freccia  che  vola,  durante  il  giorno, 
nè  T avversario  che  va  intorno  nelle  tenebre ,  nè  la  7'ovina  del  demonio 
del  mezzogiorno  „  (Sai.,  XC,  2-6).  Chi  è  colui  che  non  temerà?  Chi 
ha  messo  la  sua  fiducia,  non  in  sè  stesso,  ma  nel  Cristo.  E  stato  ben 
altrimenti  di  quelli  che  hanno  presunto  di  sè  stessi,  benché  avessero 
sperato  di  essere  accanto  al  Cristo  per  giudicare,  avessero  sperato  di 
essere  ammessi  alla  destra  del  Cristo  e  di  udire  da  Lui  quelle  pa¬ 
role  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno 
preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „  (Matt.,  XXV,  34), 
il  demonio  meridiano  è  venuto,  cioè  il  soffio  ardente  della  persecu¬ 
zione  con  i  suoi  terrori  più  violenti  ;  ed  essi  caddero  in  gran  nu¬ 
mero,  gli  uni  dalla  speranza  di  sedere  come  giudici  nell’ultimo  giorno, 
e  di  essi  è  detto  :  “  Mille  cadranno  al  tuo  lato  „  ;  gli  altri  dalla  spe¬ 
ranza  di  vedere  le  loro  opere  ricompensate,  e  di  essi  è  detto:  “  Die¬ 
cimila  cadranno  alla  tua  destra  „  (Sai.,  XC,  7).  “  Ma  il  demonio 
non  si  avvicinerà  a  Te  „,  cioè  la  rovina  del  demonio  del  mezzogiorno 
non  si  avvicinerà  al  Cristo,  nè  al  suo  capo,  nè  al  suo  corpo,  “  perchè 
il  Signore  conosce  quelli  che  sono  suoi  „  (II  Tini.,  II,  19). 

“  Ma  pertanto  Tu  con  i  tuoi  proprii  occhi  osserverai  e  vedrai  la 

punizione  dei  peccatori  „  (Sai.,  XC,  8).  Che  è  questo  ?  Perchè  quelle 

\ 

parole  :  “  Ma  pertanto  „  ?  E  che  è  stato  permesso  agli  empii  di  in¬ 
nalzarsi  arrogantemente  contro  i  tuoi  servi  ;  è  che  è  stato  permesso 
agli  empii  di  perseguitare  i  tuoi  servi.  Forse  impunemente  gli  empii 
avranno  perseguitato  i  tuoi  servi  ?  No,  non  sarà  impunemente.  In¬ 
fatti,  benché  Tu  lo  abbia  permesso,  e  i  tuoi  servi  non  abbiano  che 
meglio  meritato  la  loro  corona,  “  pertanto  Tu  con  i  tuoi  proprii  occhi 
osserverai,  e  vedrai  la  punizione  dei  peccatori  „.  Infatti,  si  renderà 
loro  il  male  che  hanno  fatto  volontariamente,  e  non  il  bene  di  cui, 
a  loro  insaputa,  sono  stati  l’occasione.  Ora,  abbiamo  bisogno  di  ve¬ 
dere,  con  gli  occhi  della  fede,  sia  la  loro  elevazione  temporanea,  sia 
le  lacrime  che  verseranno  eternamente.  Un  potere  passeggierò  è  stato 
dato  loro  sui  servi  di  Dio  ;  ma  sarà  loro  detto  un  giorno  :  “  Andate 
nel  fuoco  eterno,  preparato  per  il  demonio  e  per  i  suoi  angeli  r  (Matt.., 
XXV,  41).  Ma  chiunque  ha  occhi  per  vedere  considererà  con  i  suoi 
occhi,  come  dice  il  Profeta  ;  ed  è  un  terribile  spettacolo  vedere  l’empio 
fiorire  in  questo  mondo,  e  fissare  gli  occhi  su  di  lui  per  contemplare 
con  la  fede  i  supplizi  che  gli  sono  riservati  alla  fine,  se  non  si  cor¬ 
regge.  Infatti,  quelli  che  ora  pretendono  di  maneggiare  la  folgore 
saranno  più  tardi  fulminati.  “  Ma  pertanto  Tu  con  i  tuoi  proprii  occhi 
osserverai  e  vedrai  la  punizione  dei  peccatori  „. 

“  Perchè  Tu  sei,  o  Signore,  la  mia  speranza  „  (Sai.,  XC,  9).  Ecco 
dunque  il  Profeta  giunto  a  dire  perchè  non  soccomberà  sotto  i  colpi 
del  demonio  meridiano  :  “  Perchè  Tu  sei,  o  Signore,  la  mia  speranza. 
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e  hai  posto  il  tuo  rifugio  in  un  luogo  elevatissimo  „.  Che  vuol  dire 
che  il  tuo  rifugio  è  in  un  luogo  elevato  ?  Infatti,  molti  vogliono  farsi 
un  rifugio  in  Dio,  per  sfuggire  alle  tempeste  temporali.  Ora,  il  rifugio 
che  Dio  ci  presenta  e  dove  si  può  fuggire  l’ira  futura  è  in  un  luogo 
elevatissimo  e  remotissimo.  “  Tu  hai  posto  „  internamente  “  il  tuo 
rifugio  in  un  luogo  elevatissimo.  Non  si  accosterà  a  Te  il  male,  e 
alla  tua  casa  non  si  accosterà  il  flagello.  Perchè  Egli  ha  commessa 
la  cura  di  Te  ai  suoi  Angeli  ;  e  questi  in  tutte  le  tue  vie  saranno 
tuoi  custodi.  Ti  sosterranno  con  le  loro  mani,  per  timore  che  Tu  non 
urti  col  tuo  piede  nel  sasso  ..  (Sai.,  XC,  10-12).  Sono  qui  le  parole  che 
il  demonio  ha  dette  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  quando  L’ha  tentato. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XC,  n.  7-12. 

“  In  qualunque  giorno  io  T’invocherò,  esaudiscimi  subito  „  (Sai., 
CXXXVII,  3).  Perchè  “  subito  „  ?  Perchè  hai  detto  :  “  Tu  parlerai 
ancora,  quand’io  ti  dirò  :  Eccomi  „  (Is.,  LXIII,  9).  Perchè  “subito,,? 
Perchè  già  non  chieggo  più  una  felicità  terrena  ;  ho  appreso,  dal  tuo 
Nuovo  Testamento,  a  concepire  santi  desiderii.  Non  domando  nè  la 
terra,  nè  la  fecondità  della  carne,  nè  la  salvezza  temporale,  nè  il  do¬ 
minio  sopra  i  miei  nemici,  nè  le  ricchezze,  nè  gli  onori  ;  non  domando 
nessuno  di  questi  beni;  perciò  “ esaudiscimi  subito.,.  Poiché  mi  hai 
insegnato  quel  che  debbo  domandare,  dammi  ciò  che  domando.  Di¬ 
ciamo  al  Profeta  :  “  Domandi  tu  qualche  cosa  di  questi  beni  tempo¬ 
rali  ?  Ascoltiamolo  ;  ci  riferisca  la  sua  preghiera  e  vediamo  ciò  che 
domanda.  Apprendiamo  da  lui  a  domandare,  affinchè  meritiamo  di  ri¬ 
cevere.  Voi  siete  venuti  oggi  alla  Chiesa  a  domandare  non  so  che  : 
che  dobbiamo  credere  che  siete  venuti  a  domandare?  Siete  venuti, 
spinti  da  non  so  quale  desiderio  ;  piaccia  a  Dio  che  esso  sia  inno¬ 
cente,  sebbene  carnale  !  Ma  cacciate  lontano  da  voi  l’iniquità,  cac¬ 
ciate  ogni  pensiero  carnale;  apprendete  quel  che  vi  bisogna  domandare 
considerando  ciò  che  celebrate  oggi.  Voi  celebrate  la  nascita  d’una 
santa  e  beata  donna  (S.  Crispina,  martire),  e  forse  è  questa  la  feli¬ 
cità  terrena  che  desiderate.  Questa  donna,  per  un  santo  desiderio,  ab¬ 
bandonò  la  felicità  di  cui  godeva  sulla  terra  ;  abbandonò  i  suoi  figli 
nelle  lacrime,  che  si  lamentavano  sulla  crudeltà  della  loro  madre, 
come  se  essa  avesse  perduto  ogni  misericordia  umana,  perchè  correva 
in  tutta  fretta  verso  la  corona  celeste.  Essa  non  sapeva  che  deside¬ 
rare  e  che  calpestare.  Anzi  sapeva  cantare  sul  salterio  alla  presenza 
degli  Angeli  di  Dio  e  aspirare  alla  loro  società,  alla  loro  santa  e  pura 
amicizia,  nel  seno  della  quale  non  morrebbe  più,  e  dove  troverebbe 
un  Giudice  presso  il  quale  la  menzogna  non  potrebbe  nulla.  E  che 
dunque?  Non  vi  è  alcun  bene  in  questa  vita  eterna?  Anzi,  solo  nella 
vita  eterna  sono  i  veri  beni,  i  beni  senza  mescuglio  di  mali  ;  là  so¬ 
lamente  si  trova  la  piena  sicurezza  di  cui  voi  godrete  finché  vorrete, 
Bkl,l.ino,  Gesù  Cristo.  15 
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senza  che  nessuno  vi  dica  :  “  Moderatevi  Sulla  terra,  al  contrario, 
è  molesto,  è  sommamente  pericoloso  mettere  la  propria  gioia  nei  beni 
terreni  ;  non  vi  mettete  la  vostra  gioia,  al  punto  di  attaccarvici,  per 
timore  che,  gustando  una  gioia  cattiva,  non  vi  perdiate.  Perchè,  in¬ 
fatti,  Dio  mescola  delle  afflizioni  alle  gioie  terrene,  se  non  perchè 
le  afflizioni  e  le  amarezze  che  risentiamo  ci  avvertano  che  bisogna 
desiderare  la  dolcezza  della  vita  eterna  ? 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXXVII,  n.  7. 

“  Se  io  camminerò  in  mezzo  alla  tribolazione ,  Tu  mi  darai  la  vita  „ 
(Sai.,  CXXXVII,  7).  Questo  è  vero  ;  in  qualunque  tribolazione  voi 
siate,  confessate  e  invocate  Dio  ;  Egli  vi  libera  e  vi  dà  la  vita.  Per¬ 
tanto,  dobbiamo  dare  a  questo  testo  una  migliore  interpetrazione,  che 
ci  attaccherà  più  familiarmente  a  Dio  e  farà  in  modo  che  Gli  diremo  : 
“  Esaudiscimi  subito  „.  Il  Profeta  ha  detto  :  “  Egli  vede  da  lontano 
■ciò  che  è  elevato  „  ;  ma  quel  che  è  elevato  per  superbia  non  conosce 
le  tribolazioni.  I  superbi,  dico,  non  conoscono  quella  tribolazione,  di 
cui  è  detto  altrove  :  “  Ho  trovato  la  tribolazione  e  il  dolore,  e  ho  in¬ 
vocato  il  nome  del  Signore  „  (Sai.,  CXIV,  8).  Infatti,  che  la  tribola¬ 
zione  venga  a  trovarci,  qual  maraviglia?  Se  potete,  trovate  voi  stessi 
la  tribolazione.  “  E  chi  trova  la  tribolazione,  direte,  o  chi  la  cerca?  „. 
Voi  vivete  in  mezzo  alla  tribolazione,  e  non  lo  sapete  ?  Questa  vita 
è  una  leggiera  tribolazione  ?  Se  essa  non  è  una  tribolazione,  non  è 
un  esilio  ;  ma  se  è  un  esilio,  o  amate  poco  la  vostra  patria,  o  siete 
nella  tribolazione.  Infatti,  chi  non  considera  come  una  tribolazione 
di  non  essere  in  possesso  di  ciò  che  desidera  ?  Ma  perchè  questa  tri¬ 
bolazione  non  ne  è  una  per  voi  ?  Perchè  non  amate  la  vostra  patria. 
Amate  Taltra  vita,  e  vedrete  che  questa  vita  è  una  tribolazione;  di 
qualunque  prosperità  essa  brilli,  di  qualunque  delizia  abbondi  e  ri¬ 
gurgiti,  finché  non  è  venuta  la  gioia  che  non  si  perde  ed  è  esente 
da  ogni  prova,  che  Dio  ci  riserva  alla  fine,  questa  vita  senza  alcun 
dubbio  non  è  che  una  tribolazione.  Sappiamo  dunque,  fratelli  miei, 
comprendere  la  tribolazione  di  cui  parla  qui  il  Profeta.  “  Se  io  cam¬ 
minerò  in  mezzo  alla  tribolazione ,  Tu  mi  darai  la  vita  „.  Non  vuole 
dire  con  ciò  :  “  Se  qualche  tribolazione  viene,  per  caso,  a  cadere  su 
di  me,  Tu  mi  libererai  „.  Come  dunque  bisogna  intendere  queste  parole  : 
•“  Se  io  camminerò  in  mezzo  alla  tribolazione,  Tu  mi  darai  la  vita  „  ? 
Non  ha  voluto  dire  :  “  Se  mi  sopravviene  per  caso  qualche  tribola¬ 
zione,  Tu  me  ne  libererai  „.  Che  dice  dunque  :  “  Se  io  camminerò  in 
mezzo  alla  tribolazione,  Tu  mi  darai  la  vita  „  ;  cioè,  Tu  non  mi  darai 
la  vita,  se  io  non  cammino  in  mezzo  alla  tribolazione.  “  Se  io  cam¬ 
minerò  in  mezzo  alla  tribolazione ,  Tu  mi  darai  la,  vita  „.  “  Guai  a 
quelli  che  ridono  !  Beati  quelli  che  piangono  !  „  (Lue.,  VI,  21-25). 
Ai  Se  io  camminerò  in  mezzo  alla  tribolazione,  Tu  mi  darai  la  vita 
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u  L’osso  che  Tu  hai  fatto  nascosto  in  me  non  Ti  è  nascosto  „  (Sai., 
CXXXVHI,  15  .  Il  Profeta  parla  di  uno  delle  sue  ossa.  Vi  è  dunque 
in  me,  dice  il  Profeta,  qualche  osso  nascosto  ;  ma  quest’osso  Tu  l’hai 
fatto  nascosto  in  me,  e  non  è  nascosto  per  Te.  Facendolo,  Tu  l’hai 
nascosto  :  ma  l'hai  fatto  nascosto  per  Te  ?  Quest’osso,  che  hai  fatto 
nascosto  in  me.  gli  uomini  non  lo  veggono,  gli  uomini  non  lo  co¬ 
noscono  :  ma  Tu.  che  l'hai  fatto  nascosto  in  me,  lo  conosci.  Di  quale 
osso  ha  parlato  il  Profeta,  o  miei  fratelli  ?  Cerchiamolo,  perchè  è  na¬ 
scosto.  Ma  noi  siamo  Cristiani,  e  parliamo  a  Cristiani  in  nome  del 
Signore  :  andiamo  dunque  a  trovare  qual  è  quest’osso  che  il  Profeta 
ha  in  vista.  Abbiamo  in  noi  una  certa  forza  interiore  ;  infatti,  le  ossa 
esprimono  la  solidità  e  la  forza.  Vi  è  dunque  nell’anima  una  certa 
forza  interiore,  la  quale  fa  che  essa  non  sia  spezzata.  Quali  che  siano 
i  tormenti,  quali  che  siano  le  tribolazioni,  qualunque  siano  in  questo 
mondo  le  avversità  che  ci  opprimono  da  ogni  parte,  questa  forza  che 
Dio  racchiuse  in  noi  resta  invincibile  e  non  cede.  Il  Signore  ci  ha 
dotati  d’una  certa  fermezza  per  soffrire,  come  è  detto  in  un  altro 
Salmo  :  “  Pertanto  l’anima  mia  sarà  sottomessa  a  Dio ,  perchè  la  mia 
pazienza  viene  da  Lui  „  (Sai.,  LXI,  6).  E  considerate  anche  nell’apo¬ 
stolo  Paolo  questo  genere  di  fermezza  interiore  :  “  Noi  siamo,  dice, 
come  nella  tristezza,  ma  sempre  nella  gioia  „  (II  Cor.,  VI,  10).  Perchè 
siamo  come  nella  tristezza?  A  causa  degli  affronti,  degli  obbrobri!, 
delle  persecuzioni,  delle  flagellazioni,  delle  piaghe,  delle  lapidazioni, 
delle  prigioni  e  delle  catene.  Chi  dunque  non  ci  crederebbe  allora 
miserabili  '?  Gli  stessi  nostri  persecutori  non  si  scatenerebbero  contro 
di  noi,  se  non  pensassero  che  le  loro  persecuzioni  ci  rendono  mise¬ 
rabili.  Infatti,  sono  riusciti  a  rovesciare,  per  la  loro  debolezza,  quelli 
che  non  avevano  internamente  quell’osso  solido  nascosto  da  Dio  ;  ma 
quelli  nei  quali  quell'osso  esisteva,  sebbene  al  di  fuori  sembrassero 
tristi  agli  occhi  degli  uomini,  si  rallegravano  interiormente  agli  occhi 
di  Dio.  pel  quale  non  era  nascosto  quell'osso  che  Egli  aveva  fatto 
nascosto  in  essi.  Ora.  quell’osso  che  Dio  ha  fatto  nascosto  in  noi, 
l’apostolo  Paolo  lo  scopre,  dicendo  :  “  Non  solo  abbiamo  la  pace ,  ma 
anche  ci  gloriamo  nelle  tribolazioni  „  (Kom.,  V,  0).  È  dunque  troppo 
poca  cosa  non  essere  triste,  e  dovete  anche  gloriarvi  ?  Deve  bastarvi 
non  essere  triste.  È  troppo  poco,  dice,  per  Cristiani  ;  Dio  ha  fatto 
nascosto  in  me  un  osso  così  solido,  che  non  mi  basta  non  essere  spez¬ 
zato  :  è  anche  necessario  che  mi  glorii.  E  in  che  vi  gloriate?  “  Nelle 
tribolazioni,  sapendo  che  la  tribolazione  produce  la  pazienza  „.  Non 
vedete  come  si  produce  quella  forza  nel  fondo  del  cuore  ?  “  Noi  sap¬ 
piamo  che  l’afflizione  produce  la  pazienza  ;  la  pazienza,  la  prova  ;  la 
prova,  la  speranza:  e  la  speranza  non  confonde ,  perchè  l’amore  di 
Dio  è  diffuso  nei  nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  che  è  stato  a  noi 
dato,,  (Eom.,  V,  5).  Quell’osso  nascosto  è  stato  formato  e  consoli- 
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dato  in  noi  in  modo  da  fare  che  noi  ci  gloriamo  anche  nelle  tribo¬ 
lazioni.  Ma  sembriamo  miserabili  agli  occhi  degli  uomini,  perchè  la 
nostra  forza  interiore  è  ad  essi  nascosta.  “  L’osso ,  che  Tu  hai  fatto 
nascosto  in  me,  non  è  nascosto  per  Te,  e  la  mia  sostanza  è  nel  fondo 
della  terra  „.  Nella  carne  è  la  mia  sostanza,  e  la  mia  sostanza  è  nel 
fondo  della  terra  ;  e  pertanto  io  ho  in  me  quell’osso  interiore  che  Tu 
hai  formato  e  che  mi  dà  di  non  cedere  alle  persecuzioni  di  questa 
regione  inferiore,  in  cui  è  ancora  la  mia  sostanza.  Qual  maraviglia, 
infatti,  che  un  Angelo  sia  forte  ?  Ciò  che  è  maraviglioso  è  che  sia 
forte  la  carne.  Come  sarebbe  forte  la  carne,  come  sarebbe  forte  questo 
vaso  d’argilla,  se  Dio  non  vi  avesse  fatto  quell’osso  nascosto  ?  “  E  la 
mia  sostanza  è  nel  fondo  della  terra  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  C XXXV II,  n.  20. 

“  O  Dio ,  non  osservare  nè  il  tuo  silenzio ,  nè  la  tua  dolcezza  „  (Sai., 
LXXXII,  2).  Che  significano  queste  parole  :  “  0  Dio,  non  osservare 
nè  il  tuo  silenzio ,  nè  la,  tua  dolcezza  „  ?  Vediamo  come  Gesù  le  compie. 
Primieramente  non  ha  osservato  il  silenzio  ;  ha  gridato  dall’alto  dei 
cieli  :  “  Saulo,  Saldo,  perchè  mi  perseguiti  ?  Non  ha  dunque  osser¬ 
vato  il  silenzio.  Dove  vediamo  che  non  ha  osservato  la  dolcezza  ? 
Dapprima,  non  ha  risparmiato  nè  l’errore,  nè  la  crudeltà  di  Saulo  : 
1’  ha  atterrato  con  una  sola  parola,  mentr’  egli  non  respirava  che  il 
sangue  e  la  carneficina  ;  ha  colpito  di  cecità  quel  persecutore  furioso, 
1’  ha  condotto  prigioniero  ai  piedi  di  Anania,  che  egli  cercava  per 
perseguitarlo.  Ecco  come  Dio  non  osserva  la  dolcezza,  come  si  mostra 
severo,  non  contro  l’uomo,  ma  contro  l’errore.  Non  basta  che  continui 
a  non  osservare  nè  il  silenzio,  nè  la  dolcezza.  Anania  è  preso  da  spa¬ 
vento  e  da  timore  al  nome  solo  di  quel  lupo  cosi  conosciuto.  “  Io  gli 
mostrerò,  dice  il  Signore,  io  gli  mostrerò ,, .  Vedete,  è  ancora  lo  stesso 
linguaggio  della  minaccia,  il  linguaggio  della  verità.  “  Io  gli  mo¬ 
strerò  „  (Atti,  IX,  16).  “  0  Dio,  non  osservare  nè  il  tuo  silenzio,  nè 
la.  tua  dolcezza  n.  Mostra  a  quel  persecutore,  non  solo  la  tua  bontà, 
ma  anche  la  tua  severità.  Mostragli;  soffra  lui.stesso  ciò  che  ha  fatto 
soffrire  ;  apprenda  a  sopportare  i  tormenti  di  cui  è  stato  1’  autore  : 
risenta  il  peso  delle  tribolazioni  con  cui  opprimeva  gli  altri.  “  Gli 
mostrerò,  dice,  quanto  è  necessario  che  soffra  pel  mio  nome  „.  Parla 
qui  il  linguaggio  della  severità,  e  compie  il  voto  del  re  Profeta  O 
Dio,  non  osservare  nè  il  tuo  silenzio,  nè  la  tua  dolcezza  Pertanto, 
non  si  mette  in  opposizione  con  quelle  altre  parole  :  u  Imparate  da 
me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore.  Gli  mostrerò  quel  che  deve 
soffrire  pel  mio  nome  „.  Tu  non  gli  mostri  che  oggetti  di  spavento  : 
vieni  in  suo  soccorso,  o  colui  che  hai  creato,  che  hai  ritrovato,  è  con¬ 
dannato  alla  sofferenza  e  alla  morte.  Dio  non  gli  fa  udire  che  mi¬ 
nacce,  non  osserva  nè  il  silenzio,  nò  la  dolcezza  ;  il  suo  linguaggio- 
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è  sempre  minaccioso  :  **  Gli  mostrerò  tutto  ciò  che  deve  soffrire  pel 
mio  nome  „.  Ciò  che  lo  spaventa  qui  è  quel  che  lo  salva.  Egli  agiva 
contro  il  mio  nome:  soffra  ora  pel  mio  nome.  0  crudeltà  misericor¬ 
diosa  !  Voi  Lo  vedete  preparare  il  ferro  ;  ma  è  per  fare  una  incisione, 
e  non  per  dare  la  morte  ;  non  è  per  uccidere,  ma  per  guarire.  Gesù 
Cristo  gli  diceva  :  “  Gli  mostrerò  quanto  è  necessario  che  soffra  pel 
mìo  nome  „.  Ma  con  quale  fine  ?  Colui  che  soffre  ve  l’apprenderà  :  “  I 
dolori  di  questa  vita  non  hanno  alcuna  proporzione  ,,  (Rom.,  Vili,  8). 
E  il  paziente  stesso  che  lo  dichiara,  e  sapeva,  perfettamente  per  quale 
nome  soffriva  e  quale  sarebbe  il  frutto  delle  sue  sofferenze  :  “  I  dolori 
di  questa  vita  non  hanno  alcuna  proporzione  con  quella  gloria  che 
-  deve  un  giorno  risplendere  in  noi  „.  Il  mondo  scateni  il  suo  furore, 
il  mondo  frema,  lanci  i  dardi  della  calunnia,  diriga  contro  di  noi 
tutte  le  sue  armi,  riunisca  tutti  i  suoi  sforzi  :  che  può  fare  che  eguagli 
mai  la  ricompensa  che  dobbiamo  ricevere  ?  Mettete  nella  bilancia,  da 
una  parte  quel  che  soffro,  dall’  altra  quel  che  spero.  Ecco  quel  che 
sopporto,  ecco  quel  che  credo.  Certamente  quel  che  credo  è  al  di  sopra 
di  quel  che  soffro.  Quali  che  siano  le  tribolazioni  che  il  mondo  mi  fa 
soffrire  per  il  nome  di  Gesù  Cristo,  se  mi  lasciano  vivere,  sono  sop¬ 
portabili  ;  se  mi  privano  di  questa  vita,  mi  fanno  uscire  da  questo 
mondo.  Non  distruggono,  non  fanno  che  affrettare.  E  che  affrettano  ? 
La  ricompensa,  le  dolcezze,  che,  una  volta  giunte,  non  finiranno  inai. 
,  Il  lavoro  ha  un  termine,  ma  la  ricompensa  sarà  eterna. 

S.  Agost.,  semi.  C'CLXXIX ,  n.  4. 
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Al  momento  di  essere  immolato,  il  beato  martire  Babila  domandò 
die  si  seppellisse  il  suo  corpo  con  le  sue  catene,  mostrando  così  che 
quelle  cose  stimate  ignominiose  divengono  auguste  e  risplendenti 
quando  si  portano  pel  Cristo,  e  che,  più  che  averne  vergogna,  bi¬ 
sogna  gloriarsene.  Imitava  in  questo  il  beato  Paolo,  il  quale  parlava 
continuamente  delle  sue  stimmate,  delle  sue  catene,  dei  suoi  legami, 
fiero  e  nobilmente  orgoglioso  di  quello  di  cui  arrossivano  gli  altri. 
Che  gli  altri  ne  arrossiscano,  l’Apostolo  ce  lo  mostra  nel  suo  discorso 
dinanzi  ad  Agrippa.  Poiché  questo  gli  diceva  :  “  Poco  manca  che  non 
mi  persuadi  a  farmi  cristiano  „,  Paolo  rispose  :  “  Piacesse  a  Dio  che 
non  solo  mancasse  poco,  ma  inoltre  che  tu  e  tutti  quelli  che  mi  ascol¬ 
tano  diveniste  Cristiani ,  tranne  queste  catene  „  ;  ciò  che  non  avrebbe 
aggiunto,  se  non  si  fosse  veduta  generalmente  nelle  catene  qualche 
cosa  di  ignominioso  (Atti,  XXVI,  28-29).  Poiché  i  Santi  erano  ri¬ 
pieni  di  amore  pel  Signore,  accettavano  con  premura  per  Lui  tutte 
quelle  sofferenze,  e  non  ne  erano  che  più  allegri.  Donde  quella  pa¬ 
rola  d’un  Apostolo  :  “  Io  mi  rallegro  nelle  mie  afflizioni  „  (Coloss.r 
I,  24).  Luca  parla  nello  stesso  senso  degli  altri  Apostoli.  Dopo  d’es¬ 
sere  stati  crudelmente  flagellati,  dice,  tornavano  allegri  di  essere 
stati  giudicati  degni  di  soffrire  pel  Cristo  (Atti,  V,  41). 

Per  timore  che  un  infedele  non  immaginasse  che  le  sue  lotte  e 
le  sue  sofferenze  fossero  il  risultato  della  necessità,  il  Santo  volle 
che  i  simboli  di  quelle  stesse  lotte  fossero  sepolti  col  suo  corpo  :  sa¬ 
rebbe  allora  evidente  che  egli  le  aveva  abbracciate,  amate  con  tras¬ 
porto,  a  causa  della  sua  ardente  carità  per  il  Cristo.  E  anche  ora. 
con  le  sue  ceneri  riposano  anche  i  suoi  ferri,  insegnando  a  tutti 
quelli  che  sono  preposti  alle  Chiese  a  soffrire,  se  fosse  necessario,  la. 
prigionia,  la  morte,  tutte  le  torture  con  coraggio  e  anche  con  feli¬ 
cità,  più  che  esporre  la  libertà,  che  ci  è  stata  affidata,  al  più  piccolo- 
attacco,  al  più  leggiero  colpo.  Ecco  in  quale  maniera  gloriosa  questo 
beato  martire  lasciò  la  vita.  Qualcuno  forse  penserà  che  dobbiamo 
anche  noi  finire  qui  il  nostro  discorso,  perchè  dopo  la  vita  non  vi 
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sono  più  doveri  da  compiere,  nè  coraggio  da  spiegare,  come,  passato 
il  tempo  dei  combattimenti,  gli  atleti  non  hanno  più  corone  da  gua¬ 
dagnare.  Che  i  Gentili  ragionino  così  si  comprende,  poiché  tutte  le 
loro  speranze  sono  racchiuse  nei  limiti  della  vita  presente  ;  ma  noi, 
per  i  quali  la  morte  è  il  principio  d’una  vita  superiore,  siamo  lon¬ 
tani  dall’ ammettere  e  dal  professare  simili  idee.  E  noi  siamo  nel  vero  ; 
lo  mostreremo  più  a  proposito  in  un  altro  discorso.  Frattanto,  le 
grandi  cose  compiute  dal  generoso  Babila.  dopo  che  ebbe  lasciato  la 
terra,  vengono  potentemente  in  appoggio  della  nostra  parola.  Aveva 
combattuto  per  la  verità  tino  alla  morte,  dato  il  suo  sangue  nella 
lotta  resistendo  al  peccato,  sacrificato  l’anima  sua,  più  che  abban¬ 
donare  il  posto  in  cui  l’aveva  messo  il  gran  Ile  ;  era  morto  con  più 
gloria  che  gli  uomini  più  valorosi  :  perciò  è  ormai  nel  cielo,  e  la 
terra  possiede  il  corpo  ch’egli  aveva  messo  al  servizio  della  virtù, 
perchè  tale  è  la  parte  delle  due  sostanze  che  costituivano  l’atleta. 
Avrebbe  potuto  certamente  salire  al  cielo  come  Enoch,  essere  traspor¬ 
tato  come  Elia,  poiché  era  stato  remulo  dell’uno  e  dell'altro;  ma  Dio, 
nel  suo  amore  per  gli  uomini,  nel  suo  desiderio  di  procurarci  mille 
mezzi  di  salute,  ci  apre  una  via  novella  per  condurci  alla  virtù,  la¬ 
sciando  in  mezzo  a  noi  la  spoglia  mortale  dei  Santi. 

Infatti,  dopo  la  potenza  della  parola  viene  quella  delle  tombe,  in 
cui  è  rinchiuso  il  corpo  dei  Santi,  per  trascinare  all’imitazione  dei 
loro  esempi  le  anime  di  quelli  che  contemplano  quei  resti  sacri.  Dal 
momento  in  cui  si  è  dinanzi  a  quella  cassa,  vi  si  attinge  subito  la 
sublime  energia  della  santità.  La  vista  di  quel  pio  monumento,  ve¬ 
nendo  a  colpire  un’anima,  la  eccita  e  la  solleva  :  è  come  se  colui  che 
giace  là  confondesse  le  sue  preghiere  con  le  nostre,  facesse  sentire 
la  sua  presenza,  si  manifestasse  ai  nostri  occhi.  Sotto  una  tale  in- 
tluenza  si  è  ripieni  d’un  maraviglioso  ardore,  e  ci  allontaniamo  da 
quei  luoghi  come  se  avessimo  cambiato  natura.  Per  convincervi  a 
qual  punto  i  sentimenti  di  quei  morti  gloriosi,  con  l’impressione  degli 
oggetti  visibili,  passano  nell’anima  dei  vivi,  pensate  a  quelli  che  si 
avanzano  curvi  sotto  il  peso  della  tristezza  :  essi  sono  appena  alla 
presenza  di  quelle  tombe  venerate,  e  veggono  in  certo  modo,  invece 
della  tomba  stessa,  colui  del  quale  essa  rinchiude  il  corpo  chiamarli 
a  sé  da  che  hanno  messo  il  piede  sulla  soglia  del  tempio.  Un  gran 
numero  di  quelli  che  versavano  lacrime  inconsolabili  non  potrebbero 
più  consentire  a  separarsi  dai  pii  monumenti,  ai  quali  si  attaccava 
la  memoria  delle  persone  sottratte  a  questo  mondo  ;  non  l’avrebbero 
fatto,  se  la  vista  di  quel  luogo  stesso  non  avesse  loro  procurato  qualche 
consolazione.  Ma  che  dico,  il  luogo,  la  tomba?  Spesso  un  abito  che 
colpisce  i  nostri  sguardi,  una  parola  che  torna  al  pensiero  risveglia 
subito  l’anima  nostra,  ravviva  il  ricordo  di  quelli  che  non  sono  più. 
Perciò  Dio  ci  ha  lasciato  le  reliquie  dei  Santi. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  beato  Babyìa ,  n.  11. 
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8.  Ignazio  divenne  un  maestro  ammirabile,  non  solo  per  gli  abi¬ 
tanti  di  Roma,  ma  anche  per  quelli  di  tutte  le  città  che  dovette  at¬ 
traversare.  insegnando  a  loro  tutti  a  disprezzare  la  vita  presente,  a 
non  contare  per  nulla  le  cose  visibili,  per  attaccarsi  unicamente  ai 
beni  futuri,  a  tenere  gli  occhi  levati  al  cielo,  a  calpestare  tutti  i  mali 
della  terra. 

Tali,  e  anche  più  abbondanti,  erano  le  chiarezze  che  egli  spandeva 
sul  suo  cammino,  andando  come  il  sole  dall’oriente  all’occidente.  Dirò 
che  era  anche  più  brillante  di  quell’astro  :  il  sole,  infatti,  compie  la 
sua  corsa  molto  aito  al  di  sopra  di  noi  e  non  spande  che  una  luce 
materiale  :  Ignazio  irradiava  anche  sulla  terra  e  versava  nelle  anime 
la  luce  spirituale  della  verità.  Giungendo  all’occidente,  quello  si  na¬ 
sconde  e  ci  immerge  nella  notte  :  questo  brillò  di  piu  vivo  splendore 
sulle  plaghe  occidentali,  dopo  d'aver  seminato  innumerevoli  benefìzi 
in  tutta  la  sua  carriera.  Giunto  nella  capitale  dell’universo,  Ignazio 
formò  questa  città  alia  divina  filosofìa.  Dio  volle  che  vi  terminasse 
la  sua  vita,  aifìnchè  la  sua  morte  fosse  una  scuola  di  pietà  per  tutti 
gli  abitanti  di  Roma.  Quanto  a  voi,  grazie  a  Dio,  non  avevate  più 
bisogno  di  simili  lezioni,  radicati,  come  eravate,  nella  fede  :  mentre 
quella  grande  città,  dove  tutte  le  empietà  affluivano  allora,  reclamava 
un  soccorso  straordinario.  Perciò  Pietro.  Paolo  e  il  nostro  Santo  dopo 
di  essi  vi  furono  immolati  :  quella  città  macchiata  dal  sangue  delle 
vittime  dell’idolatria  doveva  essere  purificata  dal  loro  sangue  ;  essi 
stessi  venivano  a  rendere  testimonianza,  con  le  loro  opere,  alla  risur¬ 
rezione  di  Gesù  crocifisso  e  a  mostrare  a  tutto  quel  popolo  che  non 
avrebbero  mai  fatto  con  felicità  il  sacrifizio  della  loro  vita,  se  non 
avessero  avuto  la  ferma  convinzione  che,  morendo,  andrebbero  a  quello 
stesso  Gesù  e  Lo  contemplerebbero  nel  cielo. 

Infatti,  quale  più  grande  prova  della  risurrezione,  che  vedere  il 
Cristo  immolato  spiegare,  dopo  la  sua  morte,  il  potere  di  persuadere 
ad  uomini  pieni  di  vita,  che  si  debbono  disprezzare,  per  la  gloria  del 
suo  nome,  la  patria,  la  famiglia,  gli  amici  e  i  genitori,  preferire  ai 
beni  sensibili  i  cattivi  trattamenti,  i  pericoli  e  la  morte  stessa  ?  Xon 
è  un  uomo  colpito  da  morte  e  rinchiuso  nella  tomba  che  può  eserci¬ 
tare  una  tale  potenza  :  essa  non  appartiene  se  non  a  Colui  che  è  ri¬ 
suscitato  e  rientrato  in  pieno  possesso  della  vita.  Si  potrebbe  spiegare 
altrimenti  che  quegli  stessi  Apostoli  siano  stati  cosi  timidi  e  cosi  deboli 
quando  conversavano  col  Cristo,  al  punto  d'abbandonarlo  e  di  tradirlo, 
mentre  dopo  la  sua  morte,  non  solo  Pietro  e  Paolo,  ma  anche  Ignazio, 
che  non  L’aveva  mai  veduto,  che  non  aveva  mai  udito  la  sua  parola 
mostrò  tanto  amore  per  Lui,  si  sacrificò  volentieri  pel  suo  onore? 

Per  apprendere  a  tutti  i  Romani  la  verità  di  ciò  che  era  loro  an¬ 
nunziato.  Dio  permise  dunque  che  il  Santo  venisse  a  morire  in  mezzo 
ad  essi.  E  che  tale  sia  stato  il  fine  della  divina  Provvidenza,  lo  sta- 
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bilirò  col  genere  stesso  di  questa  morte.  Non  fuori  delle  mura  della 
città,  in  un  abisso  ignorato,  in  un  carcere  solitario  o  in  ogni  altro- • 
ridotto  oscuro  Ignazio  fu  condannato  a  perire,  ma  in  mezzo  al  teatro,, 
alla  presenza  di  tutto  il  popolo  seduto  sui  gradini  subì  il  suo  martirio,, 
si  sciolsero  su  di  lui  le  bestie  feroci  ;  agli  occhi  di  tutti  egli  vinse 
il  diavolo  e  innalzò  il  suo  trofeo  :  impegnò  così  tutti  gli  spettatori 
a  divenire  gli  imitatori  dei  suoi  combattimenti,  versando  dinanzi  ad 
essi  il  suo  sangue,  non  solo  con  coraggio,  ma  anche  con  gioia.  No, 
non  come  un  uomo  a  cui  si  strappi  la  vita,  ma,  al  contrario,  come 
un  uomo  che  godrà  d’una  vita  più  felice  e  più  nobile,  egli  considera 
gli  animali  pronti  a  divorarlo.  Come  lo  sappiamo  ?  Dalle  parole  stesse 
che  pronunzia  al  momento  di  morire.  Apprendendo  già  che  lo  si  de¬ 
stinava  a  quel  genere  di  supplizio,  disse  :  “Io  godrò  delle  bestie  feroci,,. 
Così  parla  l’amore  :  quando  si  soffre  per  quelli  che  si  amano,  si  ha 
della  felicità  nel  soffrire,  e  più  è  grande  la  sofferenza,  più  si  è  al 
colmo  dei  proprii  desiderii.  Ecco  quel  che  vediamo  realizzarsi  in  questo 
Santo.  Non  gli  basta  morire  ad  esempio  degli  Apostoli  ;  vuole  di  più 
imitare  il  loro  ardore.  Sapendo  che,  dopo  d’essere  stati  flagellati,  usci¬ 
vano  pieni  di  gioia  dalla  sala  del  consiglio,  aveva  risoluto  di  ripro¬ 
durre  il  loro  esempio  con  la  sua  allegrezza,  come  con  la  sua  morte. 
Di  là  quella  parola  :  “  Io  godrò  delle  bestie  „.  Considerava  come  molta 
meno  nocivi  i  denti  di  quegli  animali,  che  la  lingua  del  tiranno,  e 
certamente  con  ragione,  perchè  questa  lo  spingeva  alla  geenna,  e  quelli 
lo  inviavano  al  cielo. 

Dopo  d’  avere  così  lasciato  la  terra,  anzi  conquistato  il  cielo,  egli 
ci  è  ritornato  con  la  sua  corona.  Fu  anche  una  disposizione  della 
bontà  divina  di  ridarci  il  Martire  e  attaccarlo  alle  nostre  città.  Roma 
fu  bagnata  dal  suo  sangue,  voi  avete  raccolte  le  sue  spoglie  ;  voi 
avete  avuto  il  vantaggio  di  possederlo  come  Vescovo,  essi  hanno  rac¬ 
colto  il  suo  ultimo  sospiro  ;  quelli  sono  stati  testimoni  del  suo  com¬ 
battimento,  della  sua  vittoria  e  del  suo  trionfo,  voi  1’  avete  sempre 
in  mezzo  a  voi  :  Dio  ve  l’aveva  rapito  per  un  po’  di  tempo,  e  ve  l’ha 
restituito  con  un  accrescimento  di  gloria.  Come  un  debitore  restituisce 
con  interesse  il  danaro  che  aveva  ricevuto,  così  il  Signore,  prendendo 
a  prestito  da  voi  a  breve  scadenza  quel  prezioso  tesoro,  per  mostrarlo 
ai  Romani,  ve  l’ha  restituito  più  ricco  e  più  splendido.  Avevate  man¬ 
dato  un  Vescovo,  vi  si  è  restituito  un  Martire  ;  alla  partenza  l’accom¬ 
pagnavate  con  le  vostre  preghiere,  al  ritorno  l’accoglievate  con  corone, 
e  non  solo  voi,  ma  anche  tutte  le  città  che  attraversava.  Quali  non 
dovevano  essere,  voi  pensate,  le  loro  emozioni,  contemplando  le  sante - 
reliquie  ?  Quale  dolce  consolazione  !  Quali  trasporti  di  gioia  !  Quali 
vive  acclamazioni  che  s’ innalzavano  da  ogni  parte  verso  il  trionfa¬ 
tore  !  Come  un  generoso  atleta,  vincitore  di  tutti  i  suoi  rivali,  quando 
esce  dall’arena  tutto  coperto  di  gloria,  è  sollevato  sulle  braccia  dagli 
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spettatori,  che  non  gli  permettono  di  toccare  la  terra  e  lo  traspor¬ 
tano  in  casa  in  mezzo  ai  più  magnifici  elogi  ;  così  il  nostro  Santo, 
all* uscire  da  Roma,  fu  portato  da  una  città  all’altra  sulle  spalle  dei 
popoli  che  si  succedevano  e  che  ve  lo  trasmisero  così,  glorificando 
l'atleta  coronato,  lodando  1’  Agonoteta  supremo,  facendo  del  diavolo 
l’oggetto  delle  loro  burle  e  ricordandogli  che  tutta  la  sua  astuzia  era 
rivolta  contro  di  lui,  che  sul  suo  capo  ricadevano  i  colpi  diretti  contro 
il  Martire.  Fu  per  tutte  quelle  città  una  sorgente  di  beni  e  d’  inse¬ 
gnamenti  salutari  ;  la  nostra  acquistò  allora  una  ricchezza  che  il  tempo 
non  ha  potuto  diminuire.  Come  un  tesoro  permanente  dove  si  attinge 
sempre,  senza  esaurirlo  mai,  il  beato  Ignazio  colma  di  benedizioni, 
di  fiducia,  di  nobili  pensieri  e  di  generosi  sentimenti  tutti  quelli  che 
ravvicinano. 

Accorriamo  dunque  presso  di  lui,  non  solo  oggi,  ma  tutti  i  giorni, 
per  raccogliere  i  frutti  spirituali  che  egli  non  cessa  di  produrre.  Sì, 
chiunque  si  presenta  con  fede  riceve  i  più  grandi  beni,  perchè  non 
solo  il  corpo  dei  Santi,  ma  anche  la  loro  bara  trabocca  di  grazie  spi¬ 
rituali.  Se  avvenne  che  un  morto,  toccando  la  tomba  di  Eliseo,  ruppe 
i  suoi  funebri  legami  e  tornò  alla  vita,  quanto  più  al  tempo  nostro, 
in  cui  la  grazia  è  più  abbondante  e  la  virtù  dello  Spirito  più  attiva, 
l’uomo  animato  dalla  fede  attingerà  forza  al  contatto  di  quella  tomba 
sacra  ?  Perciò  Dio  ci  ha  lasciato  le  spoglie  mortali  dei  suoi  servi 
fedeli  :  ha  voluto  eccitare  in  noi  lo  zelo  che  li  animava,  e  darci  in 
essi  un  porto  sicuro,  un  asilo  contro  tutti  i  mali  che  ci  perseguitano 
senza  tregua.  Vi  esorto  dunque  tutti,  siate  oppressi  dai  dispiaceri  e 
dalle  malattie,  o  curvi  sotto  il  peso  della  sventura  o  del  peccato, 
venite  qui  con  sentimento  di  fede,  e  ne  ritornerete,  dopo  d’aver  de¬ 
posto  il  fardello,  col  cuore  ripieno  di  santa  allegrezza:  la  sola  vista 
avrà  reso  la  calma  alla  vostra  coscienza.  Dico  di  più  :  non  ai  soli 
infelici  è  necessario  questo  rifugio,  ma  anche  a  quelli  che  sono  pieni 
d’ardore,  che  posseggono  la  gloria,  la  potenza,  una  grande  fiducia  in 
Dio.  Xo,  quelli  stessi  non  hanno  il  diritto  di  rifiutare  un  tale  soc¬ 
corso.  La  vista  di  questo  tempio  e  del  Santo  che  l’abita  vi  affermerà 
nel  possesso  di  quei  beni,  vi  insegnerà  la  modestia  col  ricordo  stesso 
delle  vostre  buone  opere  e  non  permetterà  che  la  coscienza  delle  virtù 
praticate  generi  1’ orgoglio  nelle  anime  vostre.  E  non  è  cosa  poco 
importante  conservare  la  moderazione  quando  tutto  succede  secondo 
i  nostri  voti,  essere  umili  nella  prosperità.  E  dunque  qui  un  tesoro 
utile  a  tutti,  un  asilo  aperto  a  quelli  che  son  caduti,  affinchè  siano 
liberati  dalla  tentazione  ;  a  quelli  che  sono  ancora  in  piedi,  affinchè 
la  loro  felicità  resti  stabile  ;  agli  infermi,  perchè  tornino  alla  sanità; 
a  quelli  che  già  la  posseggono,  perchè  non  la  perdano.  Penetrati  da 
tutti  questi  pensieri,  mettiamo  questo  soggiorno  al  di  sopra  di  tutte 
le  delizie,  di  tutte  le  voluttà  ;  e,  partecipando  in  tal  modo  alle  stesse 
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gioie,  agli  stessi  vantaggi,  diverremo  i  concittadini  e  gli  amici  dei 
Santi,  pel  soccorso  delle  loro  preghiere,  per  la  grazia  e  per  l’amore 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  gloria  al  Padre,  insieme 
con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  beato  Ignatìo  Theophoro.  n.  4-5. 

Un  sapiente,  un  vero  filosofo,  che  conosceva  a  fondo  la  natura 
delle  cose  umane,  la  loro  debolezza  e  la  loro  instabilità,  ci  avverte 
tutti  senza  distinzione  di  non  proclamar  mai  un  uomo  beato  prima 
della  sua  morte.  Poiché  il  beato  Eustato  è  morto  da  lungo  tempo, 
possiamo  lodarlo  con  piena  fiducia  ;  se  è  vero  che  non  si  deve  lodare 
alcuno  prima  della  sua  morte,  lo  è  egualmente  che  si  ha  il  diritto 
di  lodare  dopo  la  sua  morte  l’uomo  che  lo  merita.  Egli  ha  sorpassato 
il  tumultuoso  stretto  degli  affari  della  vita,  non  ha  più  nulla  a  te¬ 
mere  dai  flutti  corrucciati  ;  eccolo  ormai  in  un  porto  calmo  e  sicuro  : 
l’avvenire  non  ha  più  per  lui  incertezza,  egli  non  potrebbe  perire  ; 
dalle  sublimi  altezze,  dove  la  sua  virtù  l’ha  condotto,  egli  si  ride  del 
furore  delle  onde.  Il  suo  elogio  non  offre  più  alcun  pericolo,  il  pa¬ 
negirico  è  pienamente  legittimo  :  l’eroe  non  può  più  provare  nè  cam¬ 
biamento,  nè  caduta.  Noi  che  viviamo  ancora,  subiamo  le  vicende  alle 
quali  sono  soggetti  quelli  che  vogano  in  mezzo  ai  mari:  ora  s’innal¬ 
zano  sulla  cresta  dei  flutti  che  bollono,  ora  discendono  in  fondo  agli 
abissi  ;  ma  nè  l’elevazione,  nè  l’abbassamento  offrono  loro  stabilità, 
l’una  e  l’altro  non  avendo  altra  base  che  il  fluido  e  capriccioso  ele¬ 
mento.  Così  nelle  cose  umane  nulla  è  fermo  e  costante  :  le  variazioni 
vi  sono  così  frequenti  come  rapide.  Questo  è  portato  in  alto  dalla 
prosperità,  quello  tende  in  basso  sotto  la  pressione  della  sventura  ; 
ma  il  primo  non  s’insuperbisca,  e  il  secondo  non  si  lasci  abbattere  : 
un  istante  può  cambiare  la  loro  sorte.  Non  è  così  di  colui  che  è  en¬ 
trato  nel  regno  celeste,  che  ha  trovato  posto  presso  Gesù  Cristo,  og¬ 
getto  dei  suoi  desiderii  :  egli  abita  un  soggiorno  al  riparo  da  tutti 
i  turbamenti,  per  sempre  esente  da  dolori,  da  dispiaceri  e  da  lacrime. 
Là  nè  l’apparenza  d’un  cambiamento,  nè  l’ombra  delle  vicende,  tutto 
è  fermo  e  permanente,  tutto  è  costante  e  immutabile,  incorruttibile 
ed  eterno.  Perciò  è  detto  :  “  Prima  della  morte  non  lodare  alcuno  „ 
(Eccli.,  XI,  30). 

Ma  inoltre  perchè  ?  Perchè  l’avvenire  è  incerto,  e  la  natura  fra¬ 
gile,  la  volontà  lenta  a  muoversi,  e  il  peccato  pronto  ad  assalirvi  ; 
numerose  sono  anche  le  insidie.  “  Sappi,  è  anche  scritto,  che  tu  cam¬ 
mini  attraverso  le  insidie  „  (Eccli.,  IX,  20).  Le  tentazioni  si  succe¬ 
dono  senza  interruzione,  gli  affari  non  ci  lasciano  tregua,  la  guerra 
che  ci  fanno  i  demoni  non  conosce  riposo,  e  le  passioni  ci  danno  degli 
assalti  continui.  Perciò  “ prima  della  morte  non  lodare  alcuno  ,,  Lo¬ 
date  per  conseguenza  dopo  la  morte  :  lo  potete  senza  timore,  non 
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però  dopo  una  morte  qualunque,  ma  dopo  una  morte  quale  vi  abbiamo 
segnalata,  quando  un  uomo  porta  con  sè  la  corona  lasciando  la  vita, 
quando  ha  confessata  la  fede  senz’altro.  Se  si  è  potuta  dare  qualche 
lode  ai  morti  indistintamente,  quanto  più  a  quelli  che  muoiono  in 
tal  modo  ?  Chi  dunque,  mi  domanderete,  ha  lodato  i  morti  senza  di¬ 
stinzione  ?  Salomone,  sì,  quello  stesso  Salomone  che  possedeva  ogni 
sapienza.  Non  passate  leggermente  dinanzi  a  quest’uomo,  vedete  ciò 
che  era,  come  visse,  in  quale  sicurezza  e  in  quali  delizie,  quanto  era 
lontano  dalle  pene  e  dalle  cure.  Percorse  tutti  i  generi  di  felicità, 
non  rifiutò  nulla  all’anima  sua,  variò  i  suoi  piaceri  con  tanta  arte, 
che  parve  inventarne  di  nuovi.  A  questo  riguardo,  ecco  quel  che  dice 
lui  stesso  :  “  Mi  son  fabbricato  dei  palazzi  e  ho  piantato  delle  vigne, 
ho  formato  dei  giardini  e  dei  verzieri  con  dei  bacini  di  acque  vive  ; 
ho  comprato  per  me  dei  servi  e  delle  serve,  e  gli  schiavi  si  sono  mol¬ 
tiplicati  nella  mia  casa  ;  i  gre'ggi  di  buoi  e  di  pecorelle  non  mi  sono 
mancati,  l’argento  e  l’oro  erano  ammassati  in  casa  mia  come  la  sabbia; 
ho  riunito  dei  cantanti  e  delle  cantatrici  ;  gli  uomini  e  le  donne  con¬ 
correvano  al  servizio  della  mia  mensa  „  (Eccl.,  II,  4-8).  E  poi,  che 
dice  questo  stesso  uomo  dopo  un  tale  ammasso  di  tesori,  di  passioni, 
dopo  tante  soddisfazioni  e  piaceri  ?  “  Ho  felicitato  i  morti  molto  più 
che  i  vivi  ;  e  più  felice  di  tutti  è  colui  che  non  è  nato  „.  Certamente 
dobbiamo  credere  a  questo  accusatore  delle  delizie,  quando  ne  porta 
un  tale  giudizio.  Se  portasse  questo  giudizio  sulla  ricchezza  uno  di 
quegli  uomini  la  cui  vita  passa  nell’indigenza  e  nella  mendicità,  una 
opinione  così  svantaggiosa  sembrerebbe  poggiare,  non  sulla  verità, 
ma  sulla  inesperienza  ;  ma,  dal  momento  che  chi  parla  così  ha  per¬ 
corso  tutti  i  cammini  della  fortuna,  li  ha  tutti  esplorati,  le  sue  re¬ 
criminazioni  non  possono  essere  più  revocate  in  dubbio. 

Forse  pensate  che  questa  dissertazione  ci  ha  fatto  perdere  di  vista 
il  nostro  soggetto.  Esaminiamo  bene  le  cose,  e  vedremo,  al  contrario, 
che  essa  vi  si  riattacca  con  intimi  legami,  perchè,  al  ricordo  dei  Mar¬ 
tiri  bisogna  mescolare,  come  un  accompagnamento  necessario,  i  prin¬ 
cipi  della  divina  filosofìa.  Ciò  che  abbiamo  detto  non  è  un  atto  di 
accusa  contro  la  vita  presente,  no  ;  noi  facciamo  il  processo  alla  sola 
voluttà  :  il  male  non  è  di  vivere,  ma  di  vivere  a  caso  e  senza  fine. 

Chi  vorrà  passare  la  sua  vita  nella  pratica  delle  buone  opere  e  nella 
speranza  dei  beni  futuri  potrà  dire  con  Paolo  :  u  È  assai  meglio  per 
me  vivere  ancora  nella,  carne ,  poiché  vi  raccolgo  il  fruito  del  lavoro  n 
(  Filipp.,  I,  22).  Ecco  quel  che  vediamo  egualmente  nel  beato  Eustato, 
la  cui  condotta  fu  così  perfetta  nella  vita  e  nella  morte.  Egli  morì, 
non  nella  sua  patria,  ma  sopra  una  terra  straniera,  e  questo  fu  il 
delitto  dei  suoi  nemici.  Essi  l’avevano  esiliato  per  piegarlo,  ma  questo 
esilio  provocato  dall’invidia  non  fece  che  renderlo  molto  più  grande 
e  più  illustre,  come  mostrò  l’esito  degli  avvenimenti.  La  sua  gloria 
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brilla  di  tale  splendore,  che  il  suo  ricordo  fiorisce  di  giorno  in  giorno 
in  questa  città,  mentre  il  suo  corpo  è  sepolto  nella  Tracia.  Sì,  una 
contrada  barbara  conserva  la  sua  tomba  ;  ma  il  suo  amore  va  sempre 
•crescendo  nei  nostri  cuori,  malgrado  la  distanza  che  ce  ne  separa.  E 
anche,  a  dir  vero,  la  sua  tomba  è  fra  di  noi,  e  non  solamente  nella 
Tracia.  I  monumenti  dei  Santi  non  si  limitano  alla  loro  bara,  alle 
loro  casse,  alle  colonne  e  alle  iscrizioni  che  le  adornano  :  abbracciano 
inoltre  le  loro  nobili  azioni,  il  loro  zelo  per  la  fede,  la  purezza  della 
loro  coscienza  verso  Dio.  Questa  Chiesa  proclama  più  altamente  di 
tutte  le  colonne  la  gloria  del  Martire  :  ha  iscrizioni  che  parlano;  con 
la  voce  dei  fatti,  più  risuonante  di  quella  della  tromba,  ravviva  la 
sua  memoria  e  pubblica  la  sua  grandezza  ;  ciascuno  di  voi  qui  pre¬ 
senti  è  la  tomba  del  Santo,  ma  una  tomba  vivente  e  spirituale.  Se 
penetro,  infatti,  nella  coscienza  di  ciascuno  di  quelli  che  mi  ascoltano, 
vi  troverò  il  Santo  nei  suoi  sentimenti  e  nella  sua  stessa  vita. 

Vedete  il  poco  successo  ottenuto  dai  suoi  nemici  :  non  solo  non 
hanno  estinto  la  sua  gloria,  ma  ne  hanno  anche  disseminati  i  raggi 
e  fatto  risaltare  lo  splendore  ;  per  una  tomba  ne  hanno  innalzate 
molte,  un  numero  incalcolabile,  tombe  animate,  aventi  una  voce  po¬ 
tente,  dove  brucia  il  fuoco  divino  dello  stesso  zelo.  Perciò  i  corpi 
dei  Santi  li  chiamo  una  sorgente,  una  radice,  un  celeste  profumo. 
Mi  spiego  :  delle  cose  enumerate  nessuna  conserva  in  sè  la  sua  virtù, 
tutte  la  spandono  lontano.  In  qual  modo  ?  Eccolo  :  le  sorgenti  zam¬ 
pillano  da  molti  punti,  ma  non  conservano  le  loro  acque  nel  loro 
primo  bacino  ;  formano  lunghi  fiumi  che  scorrono  fino  al  mare;  è 
come  un  braccio  che  distendono  e  toccherà  lontano  l’onda  salata.  La 
radice  degli  alberi,  a  sua  volta,  rimane  nascosta  nel  seno  della  terra, 
ma  non  vi  rinchiude  la  sua  virtù,  e  tale  è  soprattutto  la  natura  delle 
viti  che  si  attaccano  agli  alberi  ;  proiettano  in  tutti  i  sensi  i  loro 
rami,  che  salgono  arrampicandosi,  intralciandosi  con  i  loro  sostegni 
e  formano  con  i  loro  pampini  folti  una  specie  di  larga  tettoia.  Vi  è 
qualche  cosa  di  simile  nei  profumi:  rinchiusi,  come  sono,  il  più  spesso 
nell’interno  delle  case,  esalano  nondimeno  il  loro  soave  odore  per 
tutte  le  fessure,  l’aria  esterna  ne  è  impregnata  nelle  vie,  nei  cro¬ 
cicchi  e  nelle  piazze  ;  e  così  rivelano  a  tutti  la  loro  presenza.  E  se 
le  sorgenti,  le  radici,  la  natura  degli  alberi  e  degli  aromi  hanno  una 
tale  energia,  anche  più  grande  è  quella  che  risiede  nei  corpi  dei  Santi. 
E  voi  stessi  rendete  testimonianza  alla  verità  delle  mie  parole  :  il 
corpo  del  Martire  riposa  nella  Tracia,  abbiamo  detto  ;  voi  non  vivete 
nella  Tracia,  ne  siete  separati  da  un  intervallo  immenso  :  eppure 
l’odore  della  sua  santità  è  pervenuto  a  voi  ;  ecco  quel  che  vi  fa  ac¬ 
correre  ;  nè  l’allontanamento,  nè  il  tempo  hanno  indebolito  quelle  vi¬ 
vificanti  emanazioni.  Talee  l’essenza  delle  opere  spirituali:  nessuno 
ostacolo  corporale  potrebbe  arrestarle  ;  si  veggono  fiorire  ed  esten- 
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•  dersi  sempre  più,  non  subiscono  nè  l’azione  deleteria  della  durata, 
nè  quella  dello  spazio. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  beato  Eastato,  n.  1-2. 

Benedetto  sia  Dio,  perchè  l’Egitto  ha  avuto  anche  i  suoi  Martiri  : 
da  quell’Egitto  nemico  di  Dio  e  sommamente  insensato,  da  quell’Egitto 
dalle  bocche  empie,  dalle  lingue  bestemmiatrici,  sono  usciti  dei  Martiri. 
E  non  solo  ve  ne  sono  stati  in  Egitto,  non  solo  nelle  contrade  vicine  e 
limitrofe,  ma  anche  su  tutti  i  punti  della  terra.  E  come  in  un  anno 
di  abbondanza  gli  abitanti  delle  città,  vedendo  che  i  loro  prodotti 
sono  superiori  ai  loro  bisogni,  ne  mandano  alle  provincie  vicine,  sia 
per  mostrare  la  loro  propria  larghezza,  sia  per  procurarsi  facilmente 
presso  di  quelle  le  cose  di  cui,  indipendentemente  da  quest’abbon¬ 
danza,  hanno  bisogno,  così  gli  Egiziani  hanno  agito  qui  per  gli  atleti 
■della  pietà.  Possedendo,  per  la  grazia  di  Dio,  quegli  atleti  in  numero 
considerevole,  non  hanno  trattenuto  per  sè  questo  dono  notevole  del 
Signore,  hanno  sparso  su  tutta  la  terra  quei  tesori  di  beni,  sia  per 
attestare  la  loro  carità  fraterna,  sia  per  glorificare  il  sommo  Signore 
di  tutte  le  cose,  sia  per  far  risaltare  agli  occhi  di  tutti  l’onore  della 
loro  patria  e  per  mostrare  in  lei  la  metropoli  dell’universo.  Se  cir¬ 
costanze  vane  e  frivole,  se  delle  liberalità,  la  cui  utilità  si  limita  alla 
vita  presente,  sono  bastate  per  investire  molte  città  di  tale  prestigio; 
un  paese  i  cui  benefìzi  non  hanno  nulla  di  passeggierò  e  di  caduco, 
donde  vengono  quegli  uomini  che,  anche  dopo  la  loro  morte,  fanno 
la  sicurezza  delle  città  alle  quali  son  toccati  in  porzione,  non  è  giusto 
che  ottenga,  ai  nostri  occhi,  a  preferenza  di  ogni  altro,  la  stessa  pre¬ 
rogativa  ?  Infatti,  i  corpi  di  quei  Santi  sono  per  una  città  dei  ba¬ 
stioni  d'una  solidità  inespugnabile  e  superiore  a  quella  del  diamante  : 
come  rocce  elevate  e  che  dominano  da  ogni  parte,  non  solo  respin¬ 
gono  gli  attacchi  dei  nemici  corporali  e  visibili,  ma  anche  gli  assalti 
degli  spiriti  invisibili,  e  eludono  e  dissipano  tutte  le  astuzie  del  dia¬ 
volo,  con  tanta  facilità,  quanta  ne  metterebbe  un  uomo  robusto  a 
rovesciare  e  a  ridurre  in  pezzi  dei  giocattoli.  Le  fortificazioni  di  cui 
gli  uomini  fanno  uso,  quali  i  bastioni,  i  fossati,  le  armi,  gli  eserciti 
di  soldati,  in  una  parola  tutto  ciò  che  s’immagina  per  la  sicurezza 
degli  abitanti,  i  nemici  possono  renderli  inutili,  mettendo  essi  stessi 
in  opera  mezzi  più  potenti  e  più  abili.  Ma  per  i  corpi  dei  Santi, 
quando  formano  la  difesa  d’una  città,  i  nemici  potranno  spendere 
somme  senza  fine  ;  mai  però  opporranno  alle  città  che  posseggono 
quei  corpi  un  mezzo  di  attacco  paragonabile  alla  difesa. 

Nè  solo  contro  gli  attacchi  degli  uomini  e  contro  la  malizia  dei 
demoni  quel  tesoro  è  per  noi  prezioso,  o  miei  diletti  ;  se  il  nostro 
comune  Signore  fosse  irritato  contro  di  noi  per  la  moltitudine  delle 
nostre  colpe,  noi  potremmo,  attirando  gli  sguardi  del  Signore  su  quei 
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corpi,  piegarlo  subito  in  favore  della  nostra  patria.  Se  fra  i  nostri 
antenati  degli  uomini  pieni  di  merito,  ricorrendo  ai  nomi  dei  santi 
personaggi  e  rifugiandosi  sotto  l’invocazione  d’Àbramo,  d’Isacco  e  di 
Giacobbe,  vi  trovavano  consolazioni  reali  e  traevano  dal  ricordo  di 
quei  nomi  grandi  vantaggi  ;  con  maggior  ragione  noi  che  mettiamo 
innanzi,  non  semplici  nomi,  ma  corpi  che  hanno  sostenuto  la  prova 
del  combattimento,  perverremo  a  piegare  il  Signore,  a  rendercelo  pro¬ 
pizio  e  favorevole  (Esod.,  XXX  11;  Baruch,  li).  E  le  nostre  parole 
non  sono  delle  parole  senza  fondamento  :  un  gran  numero  di  abitanti 
di  questa  contrada,  come  delle  contrade  straniere,  sanno  qual’è  la 
virtù  di  questi  Santi,  e  attestano  la  verità  di  quel  che  diciamo,  avendo 
esperimentato  essi  stessi  il  credito  di  quei  Santi  presso  Dio.  E  cer¬ 
tamente  è  giustizia,  perchè  essi  non  hanno  combattuto  debolmente 
per  la  verità,  hanno  resistito  alle  violenze  brutali  ed  eccessive  del 
demonio  con  una  fermezza  e  con  un  coraggio  incrollabile,  come  se 
combattessero  con  corpi  di  pietra  e  di  ferro,  e  non  con  corpi  mortali 
e  caduchi,  come  se  avessero  già  rivestito  una  natura  inaccessibile  alle 
sofferenze  e  alla  morte,  superiore  ai  tormenti  e  alle  sofferenze  del 
corpo.  Come  bestie  selvagge,  crudeli,  feroci,  i  carnefici,  stringendosi 
intorno  al  corpo  dei  Santi,  trapassavano  i  loro  fianchi,  laceravano  le 
loro  carni,  mettevano  allo  scoperto  e  a  nudo  le  loro  ossa;  nulla  ar¬ 
restava  una  simile  crudeltà  e  inumanità;  e,  quando  avevano  scrutato 
i  reni  e  le  viscere  ed  erano  penetrati  nell'interno  del  corpo,  non  vi 
trovavano  a  rubare  il  tesoro  della  fede  che  vi  era  deposto provando 
la  sorte  di  nemici  che,  avendo  assediato  una  capitale  ripiena  di  ric¬ 
chezze  e  di  tesori  abbondanti  e  avendone  abbattuto  le  mura,  giunti 
presso  il  luogo  dov’erano  deposte  quelle  ricchezze,  ne  infrangessero 
le  porte,  ne  strappassero  i  catenacci,  ne  scavassero  il  pavimento,  cer¬ 
cassero  dovunque,  senza  potersi  impadronire  di  quei  tesori  e  portarli 
con  se.  Tali  sono  i  beni  delTaniina  :  non  sono  dati  con  le  sofferenze 
del  corpo,  quando  bau  ima  fa  su  di  essi  buona  custodia.  Quand’anche 
ne  frugaste  il  petto,  ne  strappaste  il  cuore  e  lo  riduceste  in  pezzi, 
essa  non  rilascerà  mai  il  tesoro  che  la  fede  le  ha  precedentemente 
affidato.  La  grazia  di  Dio,  che  dirige  ogni  cosa  e  che  può  in  deboli 
corpi  compiere  dei  prodigi,  è  il  principio  di  quest’opera.  Ecco  ciò  che 
è  anche  più  sorprendente  :  non  solo  i  carnefici,  a  dispetto  del  loro 
furore,  non  hanno  potuto  portar  via  i  tesori  deposti  nel  corpo  dei 
Martiri,  ma  a  causa  di  essi  quei  tesori  sono  stati  custoditi  con  una 
più  grande  sicurezza,  e  hanno  guadagnato  in  valore  e  in  abbondanza. 
Come  l’anima,  il  corpo  stesso  ha  ricevuto  più  grazie  :  e,  lontano  dal 
perdere  l’assistenza  che  lo  sosteneva,  dopo  d’essere  stato  molte  volte 
lacerato  e  ridotto  in  pezzi,  ha  meritato  un’assistenza  più  estesa  e  più 
efficace.  Quanto  è  ammirabile  questa  vittoria  !  I  carnefìA  disponevano 
dei  Martiri  come  padroni,  li  caricavano  di  ferri,  signoreggiavano  con 
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ogni  libertà  ;  eppure,  non  hanno  potuto  vincerli,  sono  stati,  al  con- 
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trario,  vinti  nel  modo  più  vergognoso  e  più  spietato.  E  perchè  combat¬ 
tevano  non  uomini,  ma  Dio  che  abitava  in  loro  :  e  chiunque  combatte 
contro  Dio  dev’essere  infallibilmente  e  completamente  disfatto  e  por¬ 
tare,  è  cosa  troppo  evidente,  la  pena  di  questo  iniquo  disegno. 

Tali  sono  le  vittorie  dei  Santi.  Se  i  loro  combattimenti  e  le  loro 
lotte  ci  sembrano  cosi  ammirabili  e  cosi  straordinarie,  che  dire  delle 
ricompense  e  delle  corone  riservate  al  loro  coraggio  ?  Infatti,  non  si 
sono  limitati  a  quei  tormenti,  non  hanno  arrestato  ia  loro  corsa,  le 
loro  prove  si  sono  anche  prolungate,  il  genio  del  male  sperando  con 
nuove  torture  di  trascinare  la  caduta  degli  atleti,  e  Dio.  nella  sua 
misericordia,  permettendogli  questa  nuova  crudeltà  e  non  impeden¬ 
dogliela,  in  modo  da  far  risplendere  agli  occhi  di  tutti  il  furore  degli 
infedeli  e  da  aumentare  per  i  Martiri  il  numero  e  lo  splendore  delle 
corone.  Si  erano  già  vedute  delle  lotte  del  diavolo  contro  Giobbe. 
Quello  domandava  al  Signore  nuove  afflizioni  contro  di  questo,  spe¬ 
rando  di  vincere,  con  questi  mali  raddoppiati,  la  pietà  di  quel  gene¬ 
roso  atleta  ;  Dio  glielo  accordò,  e,  prestandosi  alle  richieste  perverse 
dello  spirito  perverso,  assicurava  al  suo  atleta  un  novello  splendore. 
Simile  cosa  avvenne  nella  storia  di  cui  trattiamo.  Quando  il  demonio 
ebbe  saziato  la  sua  rabbia  sul  corpo  dei  Martiri,  quando,  più  crudele 
delle  bestie  feroci,  ebbe  bagnato  la  sua  bocca  e  la  sua  lingua,  non 
nel  sangue  dei  Santi,  ma  in  quei  decreti  inumani  e  barbari,  domato 
dalla  loro  fermezza  e  saziato  di  quel  banchetto  selvaggio,  si  ritirò. 
Quale  dovette  essere  la  pazienza  dei  Santi,  se  una  rabbia  simile  si  è 
saziata  delle  loro  sofferenze  ?  Pertanto  il  demonio,  animato  da  nuovo 
furore  e  ambizioso  di  sorpassare  tutti  i  mostri  in  crudeltà,  ricominciò 
subito  1’  attacco  e  il  combattimento.  Sotto  l’ impulso  deila  natura  i 
mostri  accorrono  a  sanguinosi  banchetti  ;  saziati  si  ritirano  e.  quan- 
d’  anche  vedessero  una  moltitudine  di  corpi,  non  toccherebbero  più 
alcuno  di  essi.  Il  demonio,  spinto  dalla  perversità  della  sua  volontà, 
accorreva  verso  quella  preda;  benché  saziato  delle  loro  carni,  ordì 
contro  i  Santi  una  trama  novella,  e,  abbandonandoli  ad  una  morte 
più  lenta  e  più  orribile,  li  condannò  perpetuamente  ai  lavori  delle 
miniere.  Quale  follia  !  Dopo  d’  avere  sperimentato  cosi  chiaramente 
la  loro  energia  e  la  loro  pazienza,  crede  di  riuscirvi  con  questo  mezzo 

I  Santi  abitarono  dunque  con  le  bestie  feroci,  essi  i  conrpagni  degli 
Angeli,  i  cittadini  dei  cieli,  i  cui  nomi  erano  definitivamente  -critti 
nella  Gerusalemme  dell’  alto.  Perciò  nessuna  città  eguagliava  il  de¬ 
serto  in  santità.  Nelle  città,  infatti,  si  eseguivano  tutti  i  giorni  quei 
decreti  empii  e  tirannici  :  il  deserto  non  conosceva  il  compimento  di 
quelle  misure  inumane.  I  tribunali  non  erano  occupati  che  da  em¬ 
pietà  e  da  leggi  contrarie  alla  giustizia  :  il  deserto  aveva  per  abi¬ 
tanti  i  più  giusti  degli  uomini  :  uomini  trasformati  in  Angeli  :  e 
Bkli.ino,  Gesù  Cristo.  16 
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rivaleggiava  col  cielo,  almeno  per  la  virtù  di  quelli  che  l’abitavano. 
Senza  dubbio  quella  pena  era  naturalmente  durissima,  ma  la  gene¬ 
rosità  di  quei  forti  soldati  1’  aveva  resa  loro  leggiera,  facile,  soave. 
Essi  credevano  allora  di  contemplare  una  luce  assai  più  brillante,  la 
luce  annunziata  dalla  parola  del  Profeta  :  “  La  luna  sarà  come  il  sole, 
e  il  sole  sarà  sette  volte  più  risplendente  „(Is.,  XXX,  26).  Credevano 
di  averla  già  ottenuta  ;  infatti,  non  vi  è  nulla,  no,  non  vi  è  nulla 
di  più  giocondo  di  un’anima  ammessa  all’onore  di  soffrire  pel  Cristo 
alcune  di  quelle  cose  che  noi  stimiamo  terribili  e  intollerabili.  Già 
si  credevano  trasportati  *nel  cielo  e  mescolati  ai  cori  degli  Angeli.  E 
in  che  avevano  bisogno  degli  Angeli  e  del  cielo,  quando  il  Signore 
degli  Angeli,  lo  stesso  Gesù  era  con  loro  nel  deserto  ?  Sì,  dove  sono 
radunati  nel  suo  nome  due  o  tre  persone,  Egli  è  in  mezzo  a  loro  ; 
con  maggior  ragione  si'  trovava  in  mezzo  a  quegli  uomini,  radunati 
allora,  non  in  suo  nome,  ma  per  essere  castigati  fino  alla  morte  a 
causa  del  suo  nome.  Voi  lo  sapete  ;  nessuno  ignora  che  questa  pena 
è  la  più  terribile  di  tutte  :  molti  colpevoli  condannati  a  quel  sup¬ 
plizio  hanno  preferito  sfidare  ogni  altra  specie  di  morte,  più  che  sop¬ 
portare  le  sofferenze  di  quel  genere  di  vita.  Furono  dunque  condotti 
alle  miniere  ;  e  dovettero  cercarvi  del  rame  ;  essi  assai  più  preziosi 
dell’oro  e  dell’oro  immateriale,  di  quell’oro  di  cui  il  fervore  dei  fedeli, 
e  non  la  mano  dei  condannati,  trova  la  vena.  Lavoravano  alle  miniere, 
essi  che  possedevano  dei  tesori  infiniti.  Che  di  più  amaro  e  di  più 
doloroso  di  una  simile  vita?  Vedevano  compiersi  in  loro  la  storia  di 
quei  grandi  uomini,  ciò  che  Paolo  racconta  dei  Santi  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Hanno  errato  coperti  di  pelli  di  pecore  e  di  capre ,  abbando¬ 
nati ,  afflitti,  perseguitati,  essi  di  cui  il  mondo  non  era  degno  „  (Ebr., 
XI,  37-38). 

Poiché  dunque,  o  miei  diletti,  tutti  gli  amici  di  Dio,  non  dobbiamo 
ignorarlo,  oggi  come  altra  volta,  da  che  vi  sono  uomini,  hanno  avuto 
in  porzione  una  esistenza  rude,  laboriosa  e  attraversata  da  mille  mali, 
non  inseguiamo  una  vita  di  mollezze,  di  dissipazioni  e  di  rilaseia- 
tezza,  ma  una  vita  di  lavori,  di  fatiche,  una  vita  di  tribolazioni  e 
di  prove.  Se  è  impossibile  che  il  riposo,  1’  ozio,  i  piaceri  mettano 
l’atleta  in  possesso  della  corona,  i  soldati  in  possesso  dei  trofei,  che 
conducano  il  navigante  al  porto,  che  riempiano  l’aia  del  coltivatore  ; 
egualmente  è  impossibile  che  il  fedele,  dopo  d’  aver  passata  la  sua 
vita  nella  negligenza,  ottenga  il  possesso  dei  beni  promessi.  E  non 
sarebbe  assurdo,  mentre  per  le  cose  temporali  le  fatiche  precedono 
sempre  il  piacere,  i  pericoli  la  sicurezza,  e  anche  i  beni  sperati  in 
seguito  a  quelle  fatiche  sono  senza  grandezza  e  senza  prezzo,  quando 
si  offre  alle  nostre  speranze  il  cielo,  gli  onori  degli  Angeli,  una  vita 
senza  fine,  la  società  degli  spiriti  beati,  dei  beni  dinanzi  ai  quali  il 
pensiero  e  la  parola  sono  impotenti,  che  ci  attendiamo  di  ottenerli 
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con  l’indifferenza,  col  torpore,  con  la  rilasciatezza,  e  non  li  stimiamo 
degni  dello  stesso  zelo  dei  beni  temporali  ?  Ve  ne  supplico,  non  ci 
maltrattiamo  noi  stessi,  e  non  trattiamo  la  nostra  salvezza  con  una 
leggerezza  cosi  funesta  :  gettiamo  gli  occhi  su  quei  Santi,  su  quei 
forti  e  generosi  atleti,  vere  fiaccole  che  Dio  ci  ha  date;  formiamola 
nostra  vita  sul  modello  della  loro  fermezza  e  della  loro  pazienza,  af¬ 
finchè  con  le  loro  preghiere  possiamo,  uscendo  da  questa  vita,  vederli, 
.abbracciarli  e  prender  posto  nei  loro  tabernacoli  celesti.  Possiamo 
ottenerli  tutti  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  per  il  quale  e  col  quale  sia  gloria  al  Padre  e  allo  Spirito 
Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  Mcirtyres  Aegypt. 

Tutti  i  Santi  Dio  li  ha  fatti  camminare  attraverso  i  dolori  e  le  an¬ 
gosce.  sia  per  loro  proprio  bene,  sia  perchè  gli  altri  non  avessero  di 
essi  una  opinione  esagerata.  L'idolatria  è  dapprima  introdotta,  perchè 
certi  uomini  sono  stati  considerati  come  superiori  alla  natura  umana  : 
•così  il  senato  romano  fece  di  Alessandro  un  tredicesimo  Dio.  Quel¬ 
l’assemblea  aveva  il  potere  di  consacrare  o  ammettere  delle  divinità. 
Quando  le  cose  compite  dal  Cristo  furono  conosciute,  il  governatore 
mandò  a  domandare  a  Roma,  se  non  convenisse  mettere  anche  Gesù 
al  posto  degli  dèi.  I  senatori  rifiutarono,  feriti  nella  loro  dignità, 
j>el  fatto  che,  senza  la  loro  decisione  e  la  loro  approvazione,  la  po¬ 
tenza  d’un  Crocifìsso,  radiante  agli  occhi  degli  uomini,  li  attirava 
tutti  a  pie*  dei  suoi  altari.  Ciò  avveniva  dunque  a  dispetto  della  loro 
volontà,  il  mondo  non  era  per  nulla  nella  proclamazione  della  divi¬ 
nità  del  Cristo,  si  sapeva  che  Egli  non  era  uno  di  quelli  che  si  erano 
scelti  dèi. 

Degli  atleti  ricevevano  talvolta  gli  onori  della  divinità,  come  quello 
schiavo  di  Adriano  che  dette  il  suo  nome  alla  città  di  Antinoopoli. 
Poiché  la  morte  attesta  altamente  contro  la  natura  umana,  il  diavolo 
ha  preso  un'altra  via,  si  è  gettato  sull’immortalità  dell’anima,  che 
ha  come  esagerata  con  l’adulazione  ;  e  in  tal  modo  ha  fatto  cadere 
molti  nell’empietà.  Notate  i  suoi  artifizi  :  se  per  il  bene  insegniamo 
questa  verità,  esso  cerca  di  rovinare  la  nostra  parola  ;  se  la  stabilisce 
lui  con  l’intenzione  di  nuocere,  non  trascura  alcun  mezzo  per  farla 
-accettare.  Si  venga  dunque  a  dirgli  :  Come  Alessandro  sarebbe  Dio  ? 
Non  è  morto  e  in  una  maniera  miserabile  ?  Risponde  che  l’anima  non 
muore.  Eccoti  ora  predicare  e  ragionare  sul  domina  dell’immortalità, 
per  distoglierci  dal  sommo  Signore  dell’universo  ;  e  poi,  quando  siamo 
noi  che  dichiariamo  questa  immortalità  il  supremo  benefizio  di  Dio, 
tu  seduci  gl’infelici,  gli  ultimi  degli  uomini,  degli  esseri  che  non  si 
elevano  molto  al  di  sopra  degli  animali  ;  persuadi  loro  che  sono  in¬ 
gannati.  Diciamo  che  il  Crocifìsso  vive  sempre?  Provochiamo  il  riso, 
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benché  il  mondo  intero,  oggi  come  altra  volta,  Lo  proclama  nella  ma¬ 
niera  più  luminosa,  altra  volta  con  i  miracoli,  oggi  con  le  conver¬ 
sioni  compiute  :  due  opere  che  non  sono  quelle  d’un  morto.  Vi  si  dice 
che  Alessandro  vive  ancora  ?  Non  più  esitazione  allora,  benché  non 
abbiate  alcun  miracolo  da  citare.  Nulla  di  più  vero,  voi  direte,  perchè 
ha  fatto  durante  la  sua  vita  un  numero  incomparabile  di  grandi  cose, 
ha  soggiogate  tante  nazioni,  ha  riportate  tante  vittorie,  innalzato 
tanti  trofei. 

E  se  vi  mostro  una  cosa  che  nè  lui,  nè  alcuno  sulla  terra  ha  mai 
pensato,  quale  altra  prova  chiederete  voi  della  risurrezione?  Che  un 
uomo  vivente  abbia  brillato  nei  combattimenti  e  riportato  delle  vit¬ 
torie,  essendo  re,  avendo  delle  armate,  non  è  cosa  maravigliosa,  non 
vi  è  nulla  di  mirabile  ;  ma  che  dopo  la  croce  e  il  sepolcro  Gesù  abbia 
trionfato  sulla  terra  e  sul  mare,  ecco  ciò  che  rovescia  tutte  le  nostre 
idee,  ecco  quel  che  proclama  la  misteriosa  azione  della  potenza  di¬ 
vina.  Alessandro  non  restaurò  il  suo  impero  diviso  e  completamente 
distrutto  dopo  la  sua  morte.  Come  avrebbe  potuto  farlo?  Ebbene, 
allora  soprattutto,  quando  ebbe  reso  l’ultimo  sospiro,  il  Cristo  sta¬ 
bili  il  suo  impero.  E  perchè  parlare  del  Cristo?  Gli  stessi  suoi  di¬ 
scepoli  hanno  ricevuto  da  Lui  il  privilegio  di  acquistare  una  grande- 
gloria  dopo  la  loro  morte.  Dove  si  trova,  ditemi,  la  tomba  di  Ales¬ 
sandro?  Mostratemi  in  una  maniera  sicura  in  quale  giorno  morì.  Le 
tombe  dei  servi  del  Cristo  sono  circondate  da  omaggi,  occupano  la 
città  reale  per  eccellenza  ;  il  giorno  della  loro  morte  è  conosciuto  da 
tutti,  è  una  festa  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Il  punto  in  cui  fu  se¬ 
polto  quel  monarca  è  ignorato  anche  dai  suoi  ;  i  barbari  stessi  sanno 
dove  riposa  un  Santo.  I  monumenti  innalzati  agli  umili  discepoli  di 
un  Crocilìsso  sono  superiori  ai  palazzi  dei  re  della  terra,  non  solo  per 
la  grandezza  e  per  la  bellezza  delle  costruzioni,  benché  abbiano  anche 
il  vantaggio  da  questo  lato,  ma  anche,  ciò  che  è  ben  altrimenti  glo¬ 
rioso,  per  lo  zelo  delle  moltitudini  che  attirano.  Fin  colui  del  quale 
la  porpora  forma  il  vestito  viene  a  prostrarsi  e  ad  incollare  le  sue 
labbra  su  quelle  sante  reliquie.  Rigettando  tutto  il  suo  fasto,  è  là 
nell’atteggiamento  d’un  supplichevole,  implora  i  Santi,  perchè  lo  pro¬ 
teggano  presso  Dio. 

Sì,  implora  un  fattore  di  tende,  un  povero  pescatore,  degli  uomini 
morti,  dopo  tutto,  quello  la  cui  fronte  è  cinta  dal  diadema.  Oserete 
voi  dire  che  è  morto,  vi  domando,  il  Signore  i  cui  servi  proteggono 
ancora  dopo  la  loro  morte  quelli  che  comandano  all’universo?  E  non 
solo  a  Roma  le  cose  avvengono  così,  ma  anche  a  Costantinopoli. 
Anche  qui  il  tìglio  di  Costantino  il  Grande  ha  giudicato  che  non  po¬ 
teva  rendere  più  grande  onore  a  suo  padre,  che  seppellendolo  sotto 
il  portico  del  pescatore  :  ciò  che  i  portieri  sono  nei  palazzi  dei  mo¬ 
narchi,  i  monarchi  lo  sono  nelle  tombe  dei  pescatori.  Questi  abitano 
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rinterno  della  casa,  come  fanno  i  signori  ;  quelli  si  trovano  felicis¬ 
simi,  come  ospiti  e  vicini,  di  essere  ammessi  nel  vestibolo.  Tutto 
ciò  mostra  agl’infedeli  stessi  che  i  pescatori  avranno  nella  risurre¬ 
zione  il  posto  più  elevato.  Se  l’occupano  già  nel  sepolcro,  quanto  più 
allorché  ne  saranno  usciti?  I  posti  saranno  allora  cambiati  :  i  gover¬ 
nanti  occuperanno  quello  di  servi  e  di  ministri;  i  governati  saranno 
investiti  della  sovrana  dignità,  o  anche  d’una  dignità  più  splendida. 
Che  questo  linguaggio  non  sia  quello  dell’adulazione,  lo  mostra  la 
stessa  realtà  ;  infatti,  i  primi  hanno  già  ceduto  questo  posto  ai  se¬ 
condi.  Le  tombe  dei  nostri  Santi  ricevono  delle  testimonianze  di  ri¬ 
spetto,  che  non  ricevono  quelle  degli  altri  monarchi:  qui  una  completa 
solitudine  :  là  un  concorso  che  non  è  mai  interrotto. 

Volete  cogliere  un  altro  punto  di  confronto  fra  i  loro  palazzi  e  i 
nostri  sepolcri?  Il  trionfo  non  sarà  meno  evidente.  .Nelle  dimore  reali 
molti  custodi  per  impedire  agli  uomini  di  entrare  :  presso  le  nostre 
pie  reliquie,  molti  sono  là  per  chiamare,  per  attirare  i  ricchi  e  i 
poveri,  gli  uomini  e  le  donne,  i  servi  e  le  persone  di  condizione  li¬ 
bera.  La  una  parte  regna  il  terrore;  dall’altra  una  gioia  indicibile. 
Ma  è  beilo  vedere  il  monarca  coperto  di  oro  e  portando  la  corona,  i 
capi  dell’  armata  in  piedi  intorno  a  lui,  i  prefetti,  i  tribuni,  i  cen¬ 
turioni,  i  pretori.  Nondimeno  lo  spettacolo  che  vediamo  qui  è  talmente 
più  rispettabile  e  più  impressionante,  che  l’altro  al  confronto  non  è 
se  non  una  rappresentazione  teatrale,  o  anche  un  giuoco  di  fanciulli. 
Appena  avete  sorpassato  la  soglia  di  questo  recinto,  già  il  luogo  vi 
trasporta  nel  cielo,  svolge  agli  occhi  del  vostro  spirito  l’armata  degli 
Angeli,  il  trono  dei  cieli,  la  gloria  inaccessibile.  L’imperatore  mette 
un  ministro  a  capo  dei  suoi  sudditi,  col  potere  di  liberare  gli  uni  e 
di  incatenare  gli  altri  :  le  ossa  dei  Santi,  invece  di  questo  potere 
ristretto  e  miserabile,  ne  hanno  uno  che  è  mille  volte  più  grande;  arre¬ 
stano  e  tormentano  i  demoni,  liberano  dalle  loro  orribili  catene  gli 
infelici  che  le  subiscono.  Che  vi  è  di  più  tremendo  di  questo  tri¬ 
bunale?  Quando  non  si  vede  alcuno,  quando  nessuno  si  attacca  ai 
fianchi  del  demonio,  si  odono  grida  laceranti,  colpi  raddoppiati,  lingue 
di  fiamma,  il  demonio  non  potendo  resistere  a  quel  maraviglioso  potere. 
Perciò  quelli  che  furono  rivestiti  d’un  corpo  trionfano  di  quelle  po¬ 
tenze  incorporee  :  la  polvere  delle  ossa,  un  po’  di  cenere  torturano 
quelle  invisibili  nature.  Nessuno  avrà  il  pensiero  d’intraprendere  un 
pellegrinaggio  per  andare  a  vedere  un  palazzo  reale  ;  e  molti  re  si 
sono  trasportati  lontano  per  contemplare  la  virtù  di  certe  tombe.  I 
luoghi  dove  riposano  i  nostri  santi  Martiri  presentano  una  immagine, 
alcuni  tratti  anticipati  del  giudizio  futuro,  poiché  i  demoni  vi  sono 
flagellati  e  gli  uomini  corretti  e  nello  stesso  tempo  liberati.  Non  ve¬ 
dete  qual’è  la  potenza  dei  Santi  anche  dopo  la  loro  morte  ?  Non  vedete 
qual’é  la  debolezza  dei  peccatori  anche  durante  la  loro  vita  ? 
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Fuggite  dunque  la  corruzione,  per  innalzarvi  al  di  sopra  di  questi 
ultimi  ;  abbracciate  la  virtù  con  tutto  lo  zelo  di  cui  sarete  capaci. 
Se  tali  sono  le  cose  presenti,  immaginate  quel  cbe  saranno  le  cose- 
future.  Animati  senza  tregua  da  un  simile  amore,  impadronitevi  della 
vita  eterna.  Possiamo  noi  tutti  ottenerla,  per  la  grazia  e  per  la  mise¬ 
ricordia  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onorer 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XXVI.  n.  4-5. 

Che  dirò?  Donde  cominciare?  Io  esulto,  son  folle,  ma  d’ una  follia 
migliore  della  sapienza  ;  mi  sento  trasportato,  non  tocco  più  la  terra, - 
ebbro  già  di  questa  voluttà  spirituale.  Che  vi  dirò,  e  quale  soggetto 
affrontare?  Il  coraggio  dei  Martiri?  L’allegrezza  delle  città?  Lo  zelo 
dell’imperatrice  ?  Il  concorso  dei  nostri  capi  ?  La  vergognosa  disfatta 
del  diavolo  e  di  tutte  le  sue  legioni  ?  Sarà  la  nobiltà  della  Chiesa,  la 
potenza  della  croce,  le  maraviglie  del  Crocifìsso,  la  gloria  del  Padre, 
la  grazia  dello  Spirito,  la  felicità  di  tutto  questo  popolo,  le  gioconde 
manifestazioni  della  città,  la  premura  dei  solitari,  i  cori  delle  vergini, 
questa  imponente  corona  di  sacerdoti,  questa  coraggiosa  assistenza 
dei  secolari,  servi  e  liberi,  principi  e  sudditi,  poveri  e  ricchi,  stra¬ 
nieri  e  cittadini  ?  Posso  ben  applicare  a  tutti  quella  parola  :  “  Chi 
racconterà  le  tue  potenze,  o  Signore ,  chi  pubblicherà  tutte  le  tue  lodi  f 
(Sai.,  CV,  2).  Delle  donne  nutrite  nei  ginecei,  più  molli  della  cera, 
abbandonando  le  loro  delizie  e  le  loro  case,  rivaleggiano  nei  loro 
trasporti  con  gli  uomini  più  robusti,  facendo  a  piedi  questo  lungo 
cammino  ;  nessuna  differenza,  sotto  questo  rapporto,  fra  la  vecchiaia 
e  la  gioventù  ;  nulla  ha  fatto  ostacolo  al  loro  ardore,  nè  la  debolezza 
della  natura,  nè  la  mollezza  delle  abitudini,  nè  il  lusso  delle  vesti. 
Gli  stessi  principi,  lasciando  da  parte  i  loro  cocchi,  i  loro  littori  e  i 
loro  satelliti,  si  son  mescolati  ai  semplici  privati. 

E  perchè  parlare  delle  donne  e  dei  principi,  quando  colei  stessa  che 
porta  il  diadema  e  la  porpora  non  ha  voluto  separarsi  un  istante 
dalle  reliquie  durante  tutto  il  cammino,  seguendo  i  Santi  come  una 
serva,  portando  la  mano  sul  reliquiario  e  sul  velo  da  cui  era  involto, 
calpestando  ogni  fasto  umano,  esponendosi  a  tutti  gli  sguardi  su  quel 
vasto  teatro,  sicché  tutto  il  popolo  ha  potuto  vederla  come  la  veg¬ 
gono  i  familiari  della  corte?  Il  suo  irresistibile  amore  per  i  Martiri, 
quella  fiamma  bruciante  della  carità,  l’ha  fatta  spogliare  di  tutti  gli 
ornamenti  artifìziali  e  manifestare  in  piena  luce  il  suo  zelo  per  i 
generosi  testimoni  della  verità.  Si  è  ricordata  del  beato  Davide,  rive¬ 
stito  anche  lui  delle  insegne  della  sovrana  potenza  e  regnando  sul 
popolo  ebraico  :  quando  trasferì  1’  Arca  santa,  mise  da  parte  tutto 
quell’apparato  per  precederla  danzando  con  tutte  le  sue  forze,  facendo- 
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cori  sacri,  esultando  e  lasciando  trasparire  così  la  gioia  che  gli  cagio¬ 
nava  quella  pia  solennità.  Ora,  se  era  giusto  spiegare  un  tale  fervore 
per  l’ombra  e  per  la  figura,  quanto  più  non  lo  è  per  la  grazia  e  per 
la  verità?  E  infatti,  l’Arca  che  trasportava  la  nostra  sovrana  è  in¬ 
comparabilmente  superiore-  a  quella  di  Davide.  Invece  delle  tavole  di 
pietra,  quella  racchiude  delle  tavole  spirituali,  una  grazia  che  fiorisce, 
un  dono  che  rifulge,  delle  ossa  che  lottano  con  i  raggi  del  sole,  anzi 
che  spandono  una  luce  più  abbagliante.  Lo  splendore  del  sole  non 
offusca  i  demoni,  mentre  questa  nuova  luce  li  colpisce  di  accecamento 
e  li  forza  a  prendere  la  fuga  :  tale  è  la  potenza  della  cenere  stessa 
dei  Santi. 

Questa  potenza  non  risiede  solamente  nelle  loro  reliquie  ;  agisce  al 
di  fuori  cacciando  gli  spiriti  impuri  e  santificando  in  una  maniera 
irresistibile  gli  uomini  che  si  avvicinano  con  fede.  Perciò  l’impera¬ 
trice,  nel  suo  amore  pel  Cristo,  accompagnava  le  reliquie,  non  ces¬ 
sava  di  toccarle,  attirando  su  di  sè  la  benedizione  e  di  più  insegnando 
a  tutti  questo  ammirabile  mezzo  di  acquistare  le  ricchezze  spirituali, 
trascinandoli  a  quella  sorgente  che  non  si  vuota,  per  quanto  vi  si 
attinga.  Come  le  sorgenti  che  zampillano  dalla  terra  non  restano  rin¬ 
chiuse  nel  loro  bacino,  ma  traboccano  e  si  spandono  ;  così  la  grazia 
dello  Spirito,  che  si  attacca  a  quelle  ossa  sacre,  non  vi  resta  immo¬ 
bile,  e  passa  nell’anima  di  quelli  che  la  cercano  con  fede,  dall’anima 
rifluisce  sul  corpo,  dal  corpo  sulle  vesti,  fino  ai  calzari,  fino  all’ombra 
stessa.  L’azione  miracolosa  non  era  esercitata  dai  soli  corpi  dei  santi 
Apostoli,  ma  anche  dai  loro  sudarli  e  dalle  loro  cinture.  E  non  è 
tutto  ;  l’ombra  stessa  di  Pietro  operava  ciò  che  esseri  viventi  non 
potrebbero  mai  operare.  Un  semplice  mantello  gettato  sulle  spalle  di 
Eliseo  gli  comunicò  una  doppia  grazia  ;  dunque  non  solo  il  corpo  del 
Profeta,  ma  anche  la  sua  veste  se  ne  trovava  impregnata.  Presso  i 
tre  fanciulli  lo  stesso  prodigio:  la  fiamma,  non  contenta  di  rispettarli, 
rispettò  anche  i  loro  calzari.  Quella  potenza  il  corpo  di  Eliseo  la  pos¬ 
sedeva  anche  dopo  la  sua  morte  ;  un  cadavere,  gettato  nella  tomba 
del  Profeta,  tornò  subito  alla  vita.  Ciò  si  è  rinnovato  ai  nostri  giorni  : 
mentre  si  trasportavano  queste  reliquie,  le  torture  dei  demoni  rad¬ 
doppiavano,  da  ogni  parte  s’innalzavano  i  loro  clamori  e  i  loro  pianti, 
il  raggio  partito  da  queste  ossa  raggiungendo  le  loro  falangi  come- 
ima  freccia  di  fuoco. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  translat.  Martyrum,  hom.  II,  n.  I. 
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I  pastori  son  soliti  condurre  i  loro  greggi  là  dove  notano  l’erba  più 
densa,  e  non  ne  li  ritirano,  se  non  quando  essa  è  interamente  esau¬ 
rita.  Ad  esempio  loro,  ecco  già  il  quarto  giorno  che  noi  conduciamo 
questo  gregge  nei  pascoli  della  penitenza.  Non  siamo  disposti  a  ri¬ 
traimelo  neppure  oggi,  tanto  i  pascoli  ci  sembrano  dovervi  essere 
ancora  abbondanti,  tanti  vantaggi  essi  ci  promettono  e  tante  delizie  ! 
Il  fogliame  degli  alberi,  sotto  il  cui  tetto  le  pecorelle  si  ritirano  verso 
il  mezzogiorno,  offre  loro  molto  incanto,  fornisce  un’ombra  dolcissima 
e  molto  salutare,  riserva  un  sonno  assai  soave  ;  ma  la  lettura  delle 
divine  Scritture  fa  riposare  e  incanta  anche  più  le  anime  in  preda 
all’afflizione  e  all’angoscia  ;  tempera  meglio  la  violenza  e  l’eccesso  del 
loro  dolore,  le  ricolma  di  consolazioni  più  dolci  e  più  soavi.  Nè  solo 
nei  disastri  della  fortuna,  nella  perdita  dei  nostri  figli  e  nelle  cala¬ 
mità  di  questo  genere  ci  apporta  queste  consolazioni,  ma  ce  le  di¬ 
spensa  anche  quando  siamo  assediati  dal  peccato.  Un  uomo  è  stato 
sorpreso  e  circondato  dal  demonio,  è  caduto  :  il  rimorso  della  coscienza 

10  perseguita,  il  ricordo  continuo  della  sua  colpa  lo  immerge  in  un 
abisso  di  dolore,  la  cui  vivacità  aumenta  tutti  i  giorni.  Se  resta  in¬ 
sensibile  alle  consolazioni  che  gli  si  dànno  da  ogni  parte,  venga  alla 
Chiesa,  e,  quando  vi  apprenderà  che  molti  Santi  si  sono  rialzati  dalle 
cadute  che  avevano  fatte  e  hanno  ricuperata  la  loro  dignità  primiera, 
se  ne  ritornerà  penetrato  da  una  consolazione  segreta.  Benché  ci  av¬ 
venga  spesso  di  offendere  i  nostri  simili,  non  possiamo  risolverci  a 
divulgare  le  nostre  offese,  trattenuti,  come  siamo,  dalla  confusione 
e  dalla  vergogna.  Quand’anche  consentissimo  a  divulgarle,  non  ne  ri¬ 
trarremmo  alcun  vantaggio  ;  ma,  quando  Dio  stesso  consola  e  tocca 

11  vostro  cuore,  ogni  tristezza  funesta  non  tarda  a  svanire.  Se  si  con¬ 
serva  la  memoria  delle  cadute  dei  giusti,  è  per  la  più  grande  utilità 
dei  Cristiani  virtuosi,  come  dei  peccatori.  Vedendo  un  peccatore  simile 
a  loro  rialzarsi  dalla  caduta  che  aveva  fatta,  questi  ultimi  non  si 
abbandonano  alla  disperazione,  e  i  primi  non  ne  divengono  che  più 
zelanti  e  più  vigilanti.  Basta  loro,  infatti,  vedere  che  uomini,  ai  quali 
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sono  inferiori  in  santità,  non  sono  stati  al  riparo  da  ogni  mancanza, 
per  divenire  più  circospetti,  per  camminare  con  più  precauzione  e  per 
osservare  una  rigorosa  prudenza.  In  tal  modo  colui  che  pratica  la  virtù 
si  conferma  nel  bene,  e  il  peccatore  non  deve  temere  la  disperazione^ 
Quello  si  manterrà  fermo  e  in  piedi;  questo  risalirà  subito  al  grado' 
donde  è  stato  precipitato. 

Le  consolazioni  che  gli  uomini  ci  apportano  nei  nostri  dispiaceri, 
benché  ci  procurino  un  sollievo  di  alcuni  istanti,  non  ci  strappano 
completamente  alla  tristezza.  Ma  quando  il  Signore  si  serve,  per  con¬ 
solarci,  di  uomini  che,  dopo  d’aver  peccato,  hanno  fatto  penitenza  e 
sono  giunti  alla  salvezza,  ci  dà  una  testimonianza  manifesta  della  sua 
bontà;  dissipando  le  nostre  ansie  circa  la  salvezza,  ci  porta  un  sol¬ 
lievo  profondo  e  duraturo.  Indipendentemente  dalle  cose  in  cui  ci 
trascina  il  j)eccato,  nelle  sventure  alle  quali  si  può  essere  in  preda, 
i  racconti  del  Vecchio  Testamento  offriranno  alle  tristi  vittime  di 
queste  sventure,  se  ne  ascoltano  gl’insegnamenti,  un  rimedio  efficace. 
Che  i  nostri  beni  siano  confiscati,  che  siamo  perseguitati  ad  oltranza 
dalla  calunnia,  che  la  prigione,  i  tormenti  o  ogni  altra  calamità  si¬ 
mile  divengano  la  nostra  porzione,  lo  spettacolo  dei  giusti  che  hanno 
già  sofferto  e  sopportato  le  stesse  prove  ci  renderà  il  pieno  possesso 
di  noi  stessi.  Nelle  malattie  corporali,  un  infermo  che  pensa  agli  altri 
infermi  aggrava  il  suo  proprio  male  e  contrae  spesso  il  male  che  non 
aveva.  Si  son  veduti  alcuni  i  quali,  per  aver  guardati  altri  i  cui  occhi 
erano  ammalati,  sono  stati  attaccati,  per  questo  solo,  dallo  stesso  male. 
Non  è  così  nelle  cose  dell’anima.  Al  contrario,  il  ricordo  costante  dei 
giusti,  che  hanno  sofferto  ciò  che  noi  soffriamo,  alleggerirà  il  peso 
delle  nostre  sofferenze.  Perciò  è  una  consolazione  che  Paolo  offre  ai 
fedeli,  quando  cita  loro  l’esempio  dei  Santi  già  morti,  come  dei  Santi 
ancora  vivi.  Per  sostenere  gli  Ebrei  che  vacillano  già  e  sono  sul  punto 
di  cadere,  li  intrattiene  di  Daniele,  dei  tre  fanciulli,  di  Elia,  di  Eliseo, 
e  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Hanno  chiuso  la  gola  dei  leoni, 
hanno  arrestalo  la  violenza  del  fuoco,  sono  sfuggiti  al  taglio  della 
spada,  sono  stati  lapidati,  coperti  di  burle  e  di  oltraggi,  e  hanno  sop¬ 
portato  gli  orrori  della  prigionia.  Hanno  menato  una  vita  errante , 
rivestiti  di  pelli  di  pecore  e  di  capre,  nell’indigenza ,  nelle  angosce  e 
nelle  persecuzioni,  coloro  di  cuiil  mondo  non  era  degno  „(Ebr.,  XI,  34-38). 
E  una  consolazione  per  gl’infelici  avere  dei  compagni  di  sventura. 
Quando  si  è  soli  a  sopportare  un  disastro,  non  si  trova  alcun  sollievo 
alla  propria  pena  ;  il  colpo  diviene  più  leggiero,  quando  vediamo  uno 
dei  nostri  simili  caduto  nell’afflizione  in  cui  siamo  noi  stessi. 

Per  non  lasciarci  dunque  abbattere  dai  mali  che  ci  assediano  da 
ogni  parte,  prestiamo  un  orecchio  attento  ai  racconti  dei  Libri  Santi. 
Essi  ci  formeranno  alla  pazienza  e  ci  rianimeranno,  non  solo  offren¬ 
doci  lo  spettacolo  di  simili  afflizioni,  ma  anche  apprendendoci  a  sot- 
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trarci  ai  pericoli  che  ci  minacciano,  a  conservare  il  riposo  quando 
l'avremo  ricuperato,  ad  evitare  egualmente  di  cedere  alla  negligenza 
e  di  abbandonarci  alla  superbia.  Che  in  mezzo  alla  sventura  noi  siamo 
umili,  modesti,  e  ci  abbandoniamo  a  grandi  dimostrazioni  di  pietà, 
non  vi  è  in  ciò  nulla  di  maraviglioso  :  è  un  effetto  delle  prove  e  delle 
afflizioni  animare  con  questi  sentimenti  quelli  stessi  che  avessero  un 
cuore  di  pietra.  Ma  appartiene  all’anima  religiosa,  all’anima  i  cui 
occhi  non  perdono  mai  di  vista  il  Signore,  non  dimenticarlo  quando 
l’uragano  si  è  dissipato.  Tale  era  la  condotta  dei  Giudei,  che  il  re 
Profeta  derideva  in  questi  termini  :  “  Quando  li  colpiva ,  allora  Lo 
cercavano  e  tornavano  a  Lui ,  e  fin  dal  mattino  si  presentavano  di¬ 
nanzi  a  Dio  „  ^Sal.,  LXXYIII,  34).  Perciò  Mosè,  che  conosceva  bene 
quel  popolo,  gli  diceva  spesso  :  “  Quando  avrai  bevuto  e  mangiato  e 
ti  sarai  saziato ,  bada  di  non  dimenticare  il  Signore  Dio  tuo  (Deut., 
VI,  12-13).  Ciò  che  aveva  preveduto,  avvenne  :  “  Giacobbe  mangiò, 
e  quel  popolo  diletto ,  saziato ,  appesantito,  si  ribello ,,  (Deut.,  XXXII,  15). 
La  vita  dei  Santi  non  è  precisamente  ammirabile  in  ciò,  che  hanno 
osservate  le  vie  della  pietà  e  della  pazienza  in  mezzo  alle  tribola¬ 
zioni  ;  ma  perchè,  passata  la  bufera  e  ricuperata  la  calma,  hanno  mo¬ 
strato  la  stessa  modestia  e  lo  stesso  zelo.  Ammiro  volentieri  un  cavallo, 
la  cui  corsa  non  ha  bisogno  di  essere  diretta  dal  freno.  Da  che  la 
regolarità  dei  suoi  movimenti  ha  per  principio  il  freno  e  le  redini, 
non  l’ammiro  più,  perchè  questa  regolarità  dev’essere  attribuita,  non 
ai  generosi  istinti  deH'animale,  ma  alla  potenza  del  freno.  Dirò  al¬ 
trettanto  deH’anima  :  se.  quando  il  timore  l’assedia,  essa  agisce  con 
sapienza,  non  ne  sono  maravigliato  ;  ma,  quando  le  prove  si  saranno 
ritirate,  quand’essa  non  sentirà  più  il  freno  dello  spavento,  mi  mostri 
allora  la  sapienza  e  la  regolarità  della  sua  condotta. 

Temo  assai,  in  questo  momento,  che  l’accusa  che  rivolgo  ai  Giudei 
non  ricada  sul  nostro  genere  di  vita.  Quando  eravamo  visitati  dalla 
sventura,  quando  eravamo  in  preda  alla  fame,  alla  peste,  alla  gran¬ 
dine,  alla  siccità,  agli  incendii,  alle  incursioni  dei  barbari,  non  è 
vero  che  la  Chiesa  era  troppo  stretta  per  ricevere  la  folla  che  accor¬ 
reva  nelle  sue  mura  ?  Allora  era  grande  la  nostra  sapienza  :  allora 
disprezzavamo  le  cose  della  terra  ;  allora  non  desideravamo  le  ric¬ 
chezze,  non  aspiravamo  alla  gloria,  non  inseguivamo  e  non  amavamo 
i  piaceri  ;  nessun  pensiero  cattivo  riempiva  l’anima  nostra;  non  pen¬ 
savamo  che  ad  onorare  Dio  con  le  nostre  preghiere  e  con  le  nostre 
lacrime.  Allora  l’impudico  osservava  le  regole  della  castità,  il  ven¬ 
dicativo  si  affrettava  ad  operare  la  riconciliazione,  l’avaro  si  risol¬ 
veva  a  fare  l’elemosina  ;  alla  irascibilità  e  all’arroganza  succedevano 
l’umiltà  e  la  dolcezza.  Da  che  il  Signore  ha  deposto  il  suo  corruccio, 
da  che  ha  allontanato  la  tempesta,  da  che  la  violenza  e  la  furia  dei 
flutti  hanno  fatto  posto  alla  calma,  noi  siamo  tornati  subito  ai  nostri 
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costumi  di  altra  volta.  Io  non  cessavo  di  annunziarcelo  e  di  avver¬ 
tircene  al  tempo  della  prova  ;  ciò  non  vi  è  servito  a  nulla  e  voi  avete 
cacciato  questi  ricordi  dal  vostro  spirito  come  un  sogno  o  un’ombra 
passeggierà.  Perciò  sono  molto  più  allarmato  che  non  lo  ero  allora  ; 
il  timore  che  vi  esprimevo  lo  risento  di  più  oggi:  temo  che  non  at¬ 
tiriamo  sul  nostro  capo  mali  più  terribili  dei  precedenti,  e  che  Dio 
non  ci  colpisca  con  un  colpo  senza  rimedio.  Quando  un  uomo  abi¬ 
tuato  al  peccato  ha  ricevuto  dal  Signore  il  suo  perdono,  se  non  usa 
di  questa  longanimità  per  romperla  col  male,  corre  rischio  che  il  Si¬ 
gnore  non  lo  immerga  in  un  abisso  di  mali  e  non  lo  spezzi  comple¬ 
tamente  senza  neppure  accordargli  il  tempo  di  far  penitenza.  Ecco 
quel  che  avvenne  a  Faraone.  Avendo  esperimentato  alla  prima  piaga, 
alla  seconda,  alla  terza,  alla  quarta  e  alle  seguenti  la  pazienza  di¬ 
vina,  e  non  essendo  ancora  migliore,  fu  colpito  senza  misericordia  e 
fu  inghiottito  con  la  sua  armata.  E  anche  quel  che  è  avvenuto  ai 
Giudei  :  al  pensiero  della  rovina  e  della  desolazione  irreparabile  che 
era  per  cadere  su  di  essi,  il  Cristo  diceva  :  * '  Quante  volte  ho  voluto 
radunare  ì  tuoi  figli  e  non  l’hai  voluto!  Ecco  che  le  tue  dimore  ti 
saranno  lasciate  deserte  „  (Lue.,  XIII,  34).  E  un  simile  castigo  che 
io  temo  per  noi,  poiché  nè  le  sventure  altrui,  nè  le  nostre  proprie 
sventure  ci  riconducono  a  sentimenti  migliori.  Xon  mi  rivolgo  sola¬ 
mente  ai  fedeli  qui  presenti  :  mi  rivolgo  anche  a  quei  fedeli  il  cui 
zelo  non  si  sostiene  più  e  che  hanno  dimenticate  le  calamità  passate, 
a  quei  fedeli  ai  quali  non  cessavo  di  ripetere  con  tutte  le  mie  forze  : 
“  Anche  quando  queste  prove  avessero  una  fine,  almeno  il  ricordo  ne 
sia  profondamente  scolpito  nei  vostri  cuori,  e  il  pensiero  frequente 
del  benefizio  mantenga  la  nostra  riconoscenza  verso  il  Dio  dal  quale 
l’abbiamo  ricevuto  „. 

Ecco  quel  che  dicevo  allora:  ve  lo  ripeto  in  questo  momento,  e  per 
vostro  mezzo  ai  fratelli.  Camminiamo  sulle  tracce  dei  Santi  :  nè  i 
disastri  li  hanno  abbattuti,  nè  la  prosperità  li  ha  ammolliti,  come  av¬ 
viene  alla  maggior  parte  degli  uomini,  vere  navicelle,  che  il  più 
leggiero  colpo  di  vento  inghiottisce.  Ora  è  la  povertà  che  cade  su  di 
noi  e  ci  sommerge;  ora  sono  le  ricchezze  che,  affluendo  tutt’a  un 
tratto,  ci  precipitano  nella  superbia  e  in  una  detestabile  negligenza. 
Lasciate  dunque  da  parte,  ve  ne  scongiuro,  ogni  altra  cura,  per  occu¬ 
parvi  principalmente  della  salvezza  delle  anime  vostre.  Se  l’affare  della 
nostra  salvezza  è  ben  condotto,  a  qualunque  male  siamo  esposti,  alla 
fame,  alla  malattia,  alla  calunnia,  alle  perdite  di  fortuna,  i  coman¬ 
damenti  di  Dio  e  la  fiducia  che  avremo  posta  in  Lui  ci  renderanno 
tutto  leggiero  e  sopportabile.  Al  contrario,  se  non  siamo  in  buoni 
rapporti  con  Dio,  per  quanto  abbondiamo  di  beni,  siamo  circondati  di 
figli  e  godiamo  di  grandi  ricchezze,  dei  dispiaceri  e  delle  cure  di  ogni 
natura  ci  perseguiteranno  senza  tregua.  Quindi,  non  pensiamo  di  più  a 


IMITAZIONE  DEI  SANTI 


253 


ricercare  la  ricchezza,  che  a  fuggire  la  povertà  :  occupiamoci  prima 
di  tutte  le  cose  delle  cure  che  reclama  l’anima  nostra  e  rendiamola 
egualmente  capace  sia  di  ben  regolare  la  vita  presente,  sia  di  entrare 
con  fiducia  nella  vita  futura.  Ancora  un  po’  di  tempo,  e  il  momento 
che  deve  fissare  la  nostra  sorte  sarà  giunto.  Compariremo  tutti  allora 
al  tremendo  tribunale  del  Cristo,  con  le  nostre  azioni  per  corteo,  avendo 
sotto  i  nostri  occhi  e  le  lacrime  degli  orfanelli,  e  i  vergognosi  piaceri 
con  i  quali  avremo  macchiate  le  anime  nostre.  I  gemiti  delle  vedove, 
i  cattivi  trattamenti  inflitti  ai  bisognosi,  le  rapine  esercitate  sui  poveri 
vi  colpiranno  ancora  i  nostri  sguardi.  Tutto,  finanche  i  nostri  pensieri 
perversi  vi  saranno  svelati,  perchè  al  Signore  appartiene  discernere 
i  pensieri  e  giudicare  le  intenzioni  (Ebr.,  IV,  12).  Egli  scruta  i  cuori 
e  gli  affetti  (Sai.,  VII,  10),  e  renderà  a  ciascuno  secondo  le  sue  opere 
(Matt.,  XVI,'  27). 

Questo  linguaggio  non  riguarda  solamente  i  Cristiani  che  vivono 
nel  secolo:  riguarda  similmente  quei  Cristiani  che  si  sono  edificate 
sui  monti  delle  piccole  celle  per  menarvi  una  vita  solitaria  ;  oltre  che 
debbono  preservare  i  loro  corpi  da  ogni  macchia  d’impurità,  è  neces¬ 
sario  che  interdicano  al  loro  cuore  ogni  cupidigia  ingiusta  e  colpevole. 
Xello  stesso  tempo  l’Apostolo  parla  alle  donne  e  agli  uomini  e  alla 
Chiesa  intera,  quando  dice  che  la  vergine  dev’essere  santa  nel  suo 
corpo  e  nel  suo  spirito,  e  aggiunge  :  “  I  vostri  corpi  attestino  una 
casta  verginità  „  II  Cor.,  XI,  2).  Casta,  in  quale  senso?  “  Che  sia 
esente  da  macchia  e  da,  ruga  „  fEf.,  V,  27).  Le  vergini,  le  cui  lam¬ 
pade  erano  sprovviste  di  olio,  avevano  conservato  la  loro  verginità 
corporale,  ma  non  la  purezza  del  cuore.  Nessun  uomo  le  aveva  sedotte, 
ma  avevano  ceduto  alla  seduzione  delle  ricchezze  (Matt.,  XXV,  8).  Il 
loro  corpo  era  senza  macchia,  ma  l’adulterio  regnava  nell’anima  loro 
con  ogni  specie  di  pensieri  cattivi,  con  l’amore  del  danaro,  con  la 
durezza,  con  l’ira,  con  l’invidia,  con  la  pigrizia,  con  l’ingratitudine,  con 
la  superbia,  le  quali  passioni  distruggevano  in  loro  lo  splendore  della 
verginità.  Donde  quelle  parole  di  Paolo  :  “  Bisogna  che  la  vergine  sia 
santa  nel  suo  spirito  e  nel  suo  corpo  „  (II  Cor.,  XI,  2).  Bisogna  che 
la  vergine  appaia  casta  agli  sguardi  del  Cristo.  Come  l’impudicizia 
abbandona  il  corpo  alla  corruzione,  i  pensieri  satanici,  la  vanagloria, 
questi  sentimenti  colpevoli,  da  che  sono  entrati  in  un’anima,  ne  feri¬ 
scono  la  verginità.  Chi  porta  dell’odio  a  suo  fratello  non  è  vergine, 
ma  è  omicida.  Per  dir  tutto  in  una  parola,  da  che  l’anima  nostra  è 
in  preda  a  qualche  malattia  spirituale,  è  finita  per  la  sua  verginità. 
Perciò  Paolo  respinge  quei  funesti  mescugli  e  ci  raccomanda  di  pra¬ 
ticare  la  verginità  in  modo  che  non  ammettiamo  nel  nostro  spirito, 
di  nostro  proprio  moto,  nessun  pensiero  colpevole. 

Che  diremo  inoltre  ?  Diremo  in  qual  modo  otterremo  misericordia, 
in  qual  modo  opereremo  la  nostra  salvezza?  Non  mi  rifiuto.  Facciamo 
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fiorire  nei  nostri  cuori  la  preghiera  con  le  virtù  di  cui  essa  è  il  prin¬ 
cipio:  l’umiltà  e  la  dolcezza.  “  Imparate  da  me,  diceva  il  Salvatore. 
'‘he  sono  mansueto  e  umile  di  cuore .  e  troverete  rijwso  alle  anime 
vostre  „  (Matt.,  XI,  29).  Il  sacrifizio  accetto  a  Dio ,  aggiunge  Davide, 
è  un'anima  nel  dolore.  No,  il  Signore  non  disprezzerà  il  cuore  con¬ 
trito  e  umiliato  „  (Sai.,  L,  19).  Non  vi  è  nulla  che  Dio  consideri  con 
tanto  amore  e  compiacenza,  quanto  l’anima  mansueta,  umile  e  rico¬ 
noscente.  Badatevi,  fratelli  miei,  e.  quando  sarete  raggiunti  da  un 
colpo  o  da  una  sventura  inattesa,  non  fate  ricorso  agli  uomini  e  non 
contate  sull’assistenza  dei  mortali.  Innalzatevi  al  di  sopra  e  rifugia- 
tevi  col  pensiero  nel  seno  del  medico  delle  anime.  E  capace  di  guarire 
i  nostri  cuori  Colui  solo  che  li  ha  formati  e  che  comprende  tutte  le 
nostre  opere  :  Egli  solo  può  penetrare  nella  nostra  coscienza,  sollevarci 
e  consolarci.  Se  non  ci  consola  Egli  stesso,  gli  sforzi  degli  uomini 
saranno  inutili  e  superflui  :  similmente  se  ci  rianima  e  ci  consola, 
invano  gli  uomini  cercherebbero  di  nuocerci,  non  potranno  cagionarci 
il  più  piccolo  danno.  Fortificato  dal  suo  Dio,  il  cuore  dell’uomo  non 
potrebbe  essere  scosso. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  poenitentia ,  hom.  IV,  n.  1-4. 

Priscilla  e  Aquila  meritavano  che  Paolo  soggiornasse  nella  loro  casa  ; 
e,  se  erano  degni  di  ricevere  Paolo,  lo  erano  di  ricevere  gli  Angeli. 
Io  chiamerei  volentieri  la  loro  umile  dimora  un  cielo,  una  Chiesa, 
perchè  dove  era  Paolo,  era  anche  il  Cristo.  “  Volete  voi  una  prova 
manifesta, ,  ci  dice  l’Apostolo,  di  Colui  che  parla  in  me.  del  Cristo?  „  (II 
Cor.,  XIII,  3).  E  il  soggiorno  del  Cristo  è  continuamente  frequentato 
dagli  spiriti  celesti.  Ora,  persone  che  si  erano  precedentemente  mo¬ 
strate  degne  delle  attenzioni  di  Paolo,  comprendete  quel  che  dovettero 
essere,  dopo  d’aver  passato  due  anni  con  lui,  dopo  d’aver  costante- 
mente  studiato  la  sua  maniera  di  vivere,  la  modestia  del  suo  contegno, 
del  suo  vestire,  dei  suoi  costumi  e  di  tutto  il  suo  portamento.  Presso 
i  Santi,  non  solo  le  parole,  gl’ insegnamenti,  le  esortazioni,  ma  tutto 
1’  insieme  della  vita  forma  alla  filosofìa  divina  quelli  che  vogliono 
osservare  simili  modelli.  Figuratevi  che  doveva  essere  vedere  Paolo 
nei  suoi  pasti  e  nelle  sue  preghiere,  quando  rivolgeva  rimproveri  e 
consigli,  quando  versava  lacrime,  quando  usciva  dalla  sua  dimora  o 
vi  rientrava.  Non  avendo  di  lui  che  le  sue  quattordici  Lettere,  le 
portiamo  dovunque  con  noi  ;  quelli  dunque  che  possedevano  la  sorgente 
stessa  delle  Lettere,  la  lingua  dell’  universo,  la  luce  delle  Chiese,  il 
solido  appoggio  della  fede,  la  colonna  e  il  sostegno  della  verità,  che 
non  dovevano  divenire  nella  società  di  quell’  angelo  ?  Se  le  vesti 
dell*  Apostolo  facevano  tremare  i  demoni,  possedevano  una  sì  mara- 
vigliosa  potenza,  a  qual  punto  la  felicità  di  abitare  con  lui  non  doveva 
attirare  la  grazia  dello  Spirito  Santo?  La  vista  del  suo  modesto  letto, 
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-dei  suoi  abiti,  dei  suoi  calzari,  non  era  una  lezione  efficace  e  perpetua 
•di  compunzione  ?  Se  i  demoni  non  potevano  vedere  quegli  oggetti 
•senza  essere  colpiti  da  spavento ,  con  maggior  ragione  i  fedeli ,  le 
persone  che  vivevano  col  Santo,  dovevano  attingervi  dei  sentimenti 
di  penitenza. 

Importa  inoltre  ricercare  per  qual  motivo,  salutandoli,  mette  la 
moglie  prima  del  marito.  Infatti,  non  dice  :  “  Salutate  Aquila  e  Pri¬ 
scilla  „,  ma  segue  1’  ordine  opposto.  Non  agisce  così  senza  ragione  : 
mi  persuado  che  la  donna  aveva  una  pietà  più  alta  dell’  uomo  ;  e  non 
emetto  qui  una  congettura  :  gli  Atti  degli  Apostoli  ci  mostrano  che 
è  una  verità.  Apollo  aveva  il  dono  dell’  eloquenza  e  di  più  era  profon¬ 
damente  versato  nelle  divine  Scritture,  ma  non  conosceva  che  il 
battesimo  di  Giovanni.  Quella  donna  1’  accolse,  gli  manifestò  ]a  via 
di  Dio,  ne  fece  un  maestro  perfetto.  Le  donne  che  vivevano  al  tempo 
degli  Apostoli  non  avevano  i  gusti  e  le  preoccupazioni  delle  donne 
dei  nostri  giorni.  Queste  non  pensano  che  a  portare  abiti  sontuosi, 
a  imbellettare  e  a  dipingere  il  loro  viso  per  farsi  una  bellezza  presa  a 
prestito ,  a  stancare  e  a  tormentare  i  loro  mariti  per  ottenere  che 
comprino  loro  degli  abbigliamenti  capaci  di  ecclissare  le  loro  vicine 
e  le  loro  rivali,  un  attacco  di  mule  bianche,  un  servizio  completo  di 
•eunuchi,  un  numeroso  sciame  di  serve,  tutto  quell’  apparato  ridicolo 
del  mondo  ;  quelle,  al  contrario,  lasciando  da  parte  queste  vanità, 
disprezzando  tutto  questo  lusso  mondano,  non  avevano  che  un  desi¬ 
derio,  quello  di  condividere  i  lavori  degli  Apostoli,  per  condividere 
anche  la  loro  ricompensa.  Priscilla  dunque  non  era  la  sola  animata 
da  tali  sentimenti  :  essi  erano  comuni  a  tutte  le  altre.  D’uria  donna, 
chiamata  Perside,  l’Apostolo  dice:  “  Essa  ha  molto  lavorato  per  me  „ 
(Pom.,  XVI,  12).  Fa  egualmente  l’elogio  di  Maria  e  di  Trifena,  perchè 
prendono  la  loro  parte  ai  lavori  apostolici  e  si  tengono  sempre  pronte 
.a  sopportare  gli  stessi  combattimenti. 

Come  avviene  allora  che  dice,  scrivendo  a  Timoteo  :  “  Non  permetto 
alla  donna  d’ insegnare,  nè  di  prendere  autorità  sull ’  uomo  „  (I  Tim.. 
II,  12)?  Ciò  riguarda  il  caso  in  cui  1’  uomo  è  pio,  professa  la  stessa 
fede,  pratica  la  stessa  sapienza;  ma,  quando  è  infedele  e  il  giuoco 
dell’  errore,  Paolo  non  intende  togliere  alla  donna  il  potere  d’  inse¬ 
gnare.  Scrivendo  ai  Corinti  dice  :  “  Una  donna,  il  cui  marito  non  ha 
da  fede,  non  deve  per  questo  separarsene  ;  che  sai  tu,  o  donna,  se  non 
salverai  tuo  marito?  „  (I  Cor.,  VII,  13-16).  Ora,  con  quale  mezzo  una 
donna  cristiana  salverà  un  uomo  che  non  lo  è  ?  Evidentemente  istruen¬ 
dolo,  provandosi,  con  le  sue  lezioni,  di  condurlo  alla  fede.  Così  si 
condusse  Priscilla  verso  Apollo.  Si  può  anche  dire  che  in  queste  parole  : 
“  Non  permetto  alla  donna  d’insegnare  „,  egli  parla  dell’insegnamento 
che  si  fa  dall’  alto  della  cattedra,  delle  istruzioni  rivolte  al  popolo, 
quali  sono  quelle  dei  Sacerdoti  ;  ma  non  proibisce  le  istruzioni  e  i 
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consigli  dati  in  privato.  Se  ciò  non  fosse  permesso,  non  avrebbe  fatto  - 
l’elogio  d’una  persona  a  cui  quell'atto  poteva  essere  rimproverato. 

Gli  uomini  prestino  qui  la  loro  attenzione  come  anche  le  donne  : 
queste,  per  imitare  un  modello  preso  nel  loro  sesso  e  nella  loro  con¬ 
dizione  ;  quelli,  per  non  mostrarsi  più  deboli  delle  donne.  Quale  scusa, 
infatti,  potremmo  invocare,  quale  speranza  di  perdono  avremmo  se, 
mentre  le  donne  spiegano  un  tale  zelo,  una  tale  filosofia,  noi  restas¬ 
simo  costantemente  attaccati  agli  affari  del  mondo  ?  Questa  lezione 
sia  egualmente  compresa  da  quelli  che  governano  e  da  quelli  che  son 
governati,  dai  Sacerdoti  e  dai  laici,  affinchè  i  primi  non  professino 
una  sì  grande  stima  per  i  ricchi,  una  predilezione  così  marcata  per 
le  case  sontuose,  ricerchino  la  virtù  nella  povertà,  non  arrossiscano 
dei  loro  padri  indigenti  e,  lasciando  da  parte  1’  uomo  che  lavora  il 
cuoio,  la  porpora  o  il  bronzo,  non  siano  sempre  ai  piedi  dei  potenti 
della  terra,  affinchè  i  secondi  non  pensino  di  non  essere  in  grado  di 
ricevere  i  Santi,  e,  ricordandosi  di  quella  vedova,  che  ricevette  il 
profeta  Elia  quando  aveva  non  più  che  un  pugno  di  farina,  come 
anche  di  quelli  che  nutrirono  Paolo  loro  ospite,  aprano  la  loro  casa 
ai  poveri  e  condividano  con  gli  stranieri  tutto  ciò  che  posseggono. 

E  non  mi  obiettate  che  non  avete  servi  su  cui  possiate  fidarvi  ;  quan- 
d’  anche  ne  aveste  mille,  Dio  vi  ordina  di  cogliere  da  voi  stessi  i 
frutti  dell’  ospitalità.  Perciò  Paolo,  parlando  d’  una  vedova  e  prescri¬ 
vendole  di  esercitare  questa  virtù,  non  intende  che  essa  ricorra  a 
mani  estranee,  e  vuole  che  ne  compia  da  sè  i  doveri.  Dopo  d’aver  detto, 
infatti  :  “  Abbia  esercitato  V  ospitalità  aggiunge  :  “  E  lavato  i  piedi 
dei  Santi  „  (I  Tim.,  V,  10).  Non  domanda  se  ha  fornito  del  danaro, 
se  ha  fatto  compiere  questo  dovere  da  mani  mercenarie,  ma  se  l’ha 
compiuto  lei  stessa.  Abramo  aveva  nella  sua  famiglia  trecentodiciotto 
servi,  ed  egli  stesso  andava  al  suo  gregge,  prendeva  un  vitello  sulle 
sue  spalle,  non  disprezzava  alcuna  occupazione  simile,  e  faceva  par¬ 
tecipare  sua  moglie  ai  preziosi  vantaggi  dell’  ospitalità.  Perciò  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  ha  voluto  nascere  in  una  stalla,  ingrandire  in 
una  umile  casa,  non  avere  in  seguito  neppur  dove  posare  il  capo,  ap¬ 
prendendovi  in  tal  modo  a  non  ammirare  tanto  gli  splendori  di  questa 
vita,  a  compiacervi  sempre  di  una  condizione  oscura,  a  mostrarvi  gli 
amici  della  povertà,  a  fuggire  la  ricchezza  esteriore,  a  ricercare  uni¬ 
camente  la  bontà  dell'  anima.  “  Tutta  la  gloria  della  figliuola  del  re 
viene  dall’interno  „,  è  detto  nella  Scrittura  (Sai.,  XLIY,  14). 

Se  l’ospitalità  vi  è  cara,  voi  possedete  tutto  il  tesoro  dell’ospitalità, 
anche  quando  non  aveste  che  un  obolo.  Se  non  amate  gli  uomini,  se 
respingete  gli  stranieri,  pur  navigando  nel  seno  dell’abbondanza,  la 
vostra  casa  è  ristretta  come  il  vostro  cuore.  Quella,  in  cui  Paolo  stette, 
non  aveva  letti  incrostati  d’argento,  ma  era  ricca  di  modestia  :  non 
si  vedevano  tappeti  splendidi,  ma  tutto  vi  respirava  la  benevolenza 
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e  la  generosità;  non  era  sostenuta  da  brillanti  colonne,  ma  rifulgeva 
della  bellezza  delle  anime  ;  il  marmo  non  rivestiva  i  muri,  le  pietre 
preziose  non  ne  ornavano  il  pavimento,  ma  era  il  tempio  dello  Spirito 
Santo.  Ecco  quel  che  Paolo  lodava,  ecco  quel  che  amava  ;  ecco  l'at¬ 
trattiva  che  lo  tratteneva  in  quella  casa  per  due  anni  interi  ;  di  qui 
il  ricordo  che  conservava  costantemente  dei  suoi  ospiti,  i  magnifici 
elogi  che  decretava  loro,  non  per  contribuire  alla  loro  gloria,  ma  per 
eccitare  negli  altri  gli  stessi  sentimenti,  per  insegnar  loro  a  procla¬ 
mare  beati,  non  i  ricchi  e  i  potenti,  ma  quelli  che  praticano  l'ospi¬ 
talità,  la  misericordia,  l’amore  del  prossimo,  quelli  che  mostrano  verso 
i  Santi  una  benevolenza  inesauribile. 

E  anche  noi,  dopo  aver  attinto  tali  insegnamenti  in  questo  saluto, 
manifestiamoli  con  le  nostre  opere  ;  non  chiamiamo  i  ricchi  beati  senza 
discernimento,  non  abbassiamo  neppure  i  poveri,  non  arrossiamo  delle 
arti  manuali  ;  non  consideriamo  il  lavoro  come  una  vergogna,  e  non 
vediamo  la  vergogna  se  non  nella  inazione,  nello  stato  di  un  uomo 
che  non  sa  fare.  Se  fosse  realmente  vergognoso  lavorare,  Paolo  non 
Pavrebbe  fatto  e  non  se  ne  sarebbe  gloriato  anche  più  che  del  suo 
ministero.  “  Se  predico  il  Vangelo,  non  vi  è  ragione  che  me  ne  glorii . 
Dove  si  trova  dunque  la  mia  ricompensa.  '?  Xel  predicare ,  nel  diffon¬ 
dere  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo  senza  trarne  alcun  guadagno  „  I  Cor., 
IX,  16-18j.  Se  l’esercizio  di  un’arte  manuale  fosse  una  vergogna, 
l’Apostolo,  ripeto,  non  avrebbe  proibito  di  mangiare  a  quelli  che  non 
lavorano  (II  Tess.,  Ili,  10).  Solo  il  peccato  è  un  obbrobrio,  e  il  pec¬ 
cato  nasce  abitualmente  dall’ozio  ;  non  uno  o  due  generi  di  peccati 
provengono  da  questa  sorgente,  ma  il  male  sotto  tutte  le  sue  forme. 

Un  saggio  ci  apprende  inoltre  che  l’ozio  è  la  scuola  di  tutti  i  disor¬ 
dini  senza  eccezione  ;  ed  ecco  come  si  esprime  riguardo  ai  servi  : 
“  Mandali  al  lavoro,  affinchè  non  restino  senza  far  nulla  ,,  Eccli., 
XXX [II,  38).  Ciò  che  è  il  freno  per  il  cavallo,  il  lavoro  lo  è  per  la 
nostra  natura.  Se  l’inazione  fosse  un  bene,  la  terra  produrrebbe  tutto 
senza  sforzi  e  senza  cultura  ;  ma  non  vi  è  nulla,  come  sapete.  Al 
principio  Dio  aveva  comandato  alla  terra  di  produrre  tutti  i  frutti 
senza  il  concorso  della  mano  dell’uomo  ;  ora  non  è  più  cosi  :  Dio  vuole 
che  i  buoi  siano  attaccati,  trascinino  baratro,  lacerino  il  3eno  della 
terra,  che  l’uomo  semini  i  campi,  dia  alla  vigna  delle  cure  molteplici, 
coltivi  gli  alberi  e  tutte  le  piante,  col  fine  di  strappare  all’iniquità 
l’anima  di  quelli  che  egli  applica  in  tal  modo  a  tutti  i  generi  di  lavoro. 
Nell’origine,  per  manifestare  la  sua  potenza,  volle  che  la  terra  pro¬ 
ducesse  tutti  i  frutti,  senza  che  l’uomo  le  venisse  in  aiuto  col  suo 
lavoro.  “  Le  piante  germoglino  dal  seno  della  terra  „  Gen.,  I,  11  , 
disse,  e  subito  la  terra  si  coprì  di  fiori.  Ma  non  fu  più  cosi  in  se¬ 
guito:  per  produrre  quei  frutti,  la  terra  reclamò  il  lavoro  dell'uomo; 
Dio  vi  apprendeva  con  ciò,  che  il  lavoro  stesso  aveva  perfine  il  nostro 
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vantaggio  e  il  nostro  bene.  Eppure  esso  ci  appare  come  una  pena  e 
come  un  castigo  in  quelle  parole  del  Creatore  :  “  Mangerai  il  tuo 
pane  col  sudore  della  tua  fronte  „  (Gen.,  Ili,  19).  Ma  è  in  realtà  un 
avvertimento  salutare,  una  lezione  di  virtù,  un  rimedio  alle  ferite 
che  ci  sono  inflitte  dal  peccato.  Perciò  Paolo  lavorava  senza  tregua, 
durante  la  notte,  come  durante  il  giorno  ;  lo  proclama  egli  stesso,  in 
questi  termini  :  “  Noi  lavoriamo  la  notte  e  il  giorno ,  per  non  essere 
di  peso  ad  alcuno  fra  voi  „  (I  Tess.,  II,  9).  Il  lavoro  che  compiva 
non  aveva  solamente  per  oggetto  di  ricreare  il  suo  spirito  e  solle¬ 
varlo  dalle  sue  occupazioni  spirituali,  come  aveva  luogo  presso  un 
gran  numero  dei  suoi  fratelli  ;  si  applicava  talmente  al  lavoro,  che 
poteva  sovvenire  ai  bisogni  degli  altri.  “  Queste  mani  hanno  fornito, 
diceva,  a  tutti  i  miei  bisogni ,  e  di  più  ai  bisogni  di  tutti  quelli  che 
erano  con  me  „  (Atti,  XX,  34). 

Così  dunque  un  uomo  che  comandava  ai  demoni,  che  era  il  dottore 
del  mondo  intero,  al  quale  era  stata  affidata  la  cura  di  tutti  gli  abitanti 
della  terra,  la  cui  sollecitudine  abbracciava  tutte  le  Chiese  che  sono 
sotto  il  sole,  tutti  i  popoli  e  tutte  le  città,  lavorava  nondimeno  la 
notte  e  il  giorno,  non  aveva  un  istante  per  respirare.  E  noi,  su  cui 
non  pesa  la  millesima  parte  d’una  tale  sollecitudine,  che  non  pos¬ 
siamo  neppure  misurarne  l’estensione  col  pensiero,  passiamo  tutta  la 
nostra  vita  nella  inazione!  Quale  mezzo  di  giustificarci,  quale  spe¬ 
ranza  di  perdono  per  noi,  vi  domando  ?  La  sorgente  di  tutti  i  mali 
che  si  sono  abbattuti  sulla  vita  umana  è  che  molti  hanno  considerato 
come  il  loro  più  grande  onore  non  metter  mano  alle  arti  che  sono  ad 
essi  più  necessarie,  e  come  l’ultima  degradazione  sembrar  di  saperne 
qualche  cosa.  Paolo  non  arrossisce  di  maneggiare  il  cesello  e  l’ago, 
di  tagliare  e  cucire  le  pelli,  mentre  rivolge  la  parola  ai  grandi  ;  al 
contrario,  se  ne  gloria,  mentre  da  ogni  parte  vengono  a  lui  i  perso¬ 
naggi  che  vivono  nelle  distinzioni  e  negli  onori.  Non  solo  non  ne 
arrossisce,  ma  anche  consacra  nelle  sue  Lettere,  come  sopra  una  co¬ 
lonna  di  bronzo,  il  ricordo  del  mestiere  che  esercita.  Ciò  che  ha  appreso 
nella  sua  infanzia,  non  cessa  di  praticarlo  nella  vita,  anche  dopo 
d’essere  stato  rapito  al  terzo  cielo,  introdotto  nel  paradiso,  iniziato 
da  Dio  ad  ineffabili  misteri.  E  noi,  indegni  come  saremmo  di  essere 
paragonati  ai  suoi  calzari,  teniamo  per  vile  e  disprezzabile  quello  di 
cui  egli  si  mostrava  fiero  ;  cadiamo  ogni  giorno  nel  disordine,  non 
torniamo  mai  al  bene  e  non  vediamo  là  alcun  motivo  di  vergogna  ; 
ma  vivere  nobilmente  col  proprio  lavoro,  ecco  quello  che  fuggiamo 
come  una  cosa  umiliante  e  ridicola  !  Ancora  una  volta,  mi  si  dica, 
quale  speranza  di  salvezza  possiamo  noi  avere?  L’unico  motivo  di 
vergogna  che  possa  esservi  per  noi  è  il  peccato,  l’offesa  di  Dio,  ogni 
azione  che  non  si  sarebbe  dovuta  commettere;  un’arte  manuale  è 
piuttosto  un  motivo  di  gloria. 
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Con  l’applicazione  al  lavoro  cacciamo  facilmente  dal  nostro  spirito 
i  cattivi  pensieri,  veniamo  in  soccorso  dei  poveri,  non  bussiamo  alla 
porta  altrui,  compiamo  la  legge  del  divino  Maestro,  che  diceva  :  “  È 
i meglio  dare  che  ricevere  „  (Atti,  XX,  85).  Perchè  le  mani  ci  sono 
state  date,  se  non  per  sovvenire  ai  nostri  proprii  bisogni  e  soccorrere, 
quanto  è  in  noi,  quelli  che  mancano  del  necessario  e  a  cui  l’infermità 
impedisce  di  procurarselo?  Chi  vive  nell’ozio,  quand’anche  godesse 
una  sanità  perfetta,  è  più  degno  di  pietà  che  un  uomo  divorato  dalla 
febbre  :  gl’infermi,  per  la  stessa  loro  infermità,  eccitano  l’interesse 
-e  la  compassione,  mentre  quelli,  la  cui  indolenza  disonora  la  forza, 
s>ono  a  buon  diritto  odiati  da  tutti,  perchè  calpestano  le  leggi  di  Dio, 
insultano  la  mensa  dei  poveri  e  degradano  sempre  più  la  loro  anima 
propria.  Ciò  che  vi  è  di  infelice,  infatti,  non  è  solamente  che  vadano 
-ad  importunare  delle  case  straniere,  quando  dovrebbero  sussistere  col 
loro  proprio  lavoro,  ma  è  anche  e  soprattutto  perchè  cadono  nella 
degradazione  più  profonda.  Xon  vi  è  nulla,  assolutamente  nulla  che 
sfugga  alle  stragi  dell’ozio  :  l'acqua  stagnante  si  corrompe  ;  se  corre 
-e  serpeggia  in  tutti  i  luoghi,  si  conserva  pura  e  viva.  Il  ferro,  che 
resta  inattivo,  si  deteriora  e  si  ammollisce,  è  divorato  dalla  ruggine  ; 
quello  che  si  adopera  si  abbellisce  utilizzandosi,  brilla  come  lo  stesso 
argento.  La  terra  che  si  lascia  in  riposo  resta  sterile,  invece  di  pro¬ 
durre  buoni  frutti,  si  copre  di  folli  erbe,  di  rovi  o  di  altri  arbusti 
senza  valore,  mentre  la  terra  coltivata  dà  con  abbondanza  delle  messi 
e  dei  frutti.  Tutte  le  cose,  in  una  parola,  deperiscono  pel  riposo  e 
guadagnano  pregio  col  lavoro  che  è  loro  proprio. 

Xon  ignorando  nulla  di  tutto  questo,  sapendo  tutto  il  male  che 
l’ozio  ci  cagiona,  tutto  il  bene  che  il  lavoro  ci  procura,  fuggiamo 
quello,  attacchiamoci  a  questo,  affinchè  viviamo  onorevolmente  sulla 
terra,  facciamo  parte  delle  nostre  risorse  ai  poveri  e,  perfezionando 
ogni  giorno  l'anima  nostra,  ci  acquistiamo  i  beni  eterni.  Possiamo 
tutti  pervenirvi  per  la  grazia  e  per  l’amore  del  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Priscilla  et  Aquila ,  hom.  I,  n.  3-5. 

Camminiamo  anche  noi  sulle  tracce  dei  Santi,  ve  ne  scongiuro  ; 
disprezziamo  i  beni  presenti,  sospiriamo  dietro  i  beni  futuri,  dive¬ 
niamo  i  discepoli  di  quella  pia  donna  (Anna),  cerchiamo  sempre  in 
Dio  il  nostro  rifugio  e  sottomettiamogli  tutte  le  nostre  domande.  Xon 
vi  è  nulla  di  paragonabile,  sotto  questo  rapporto,  alla  preghiera:  essa 
rende  possibile  ciò  che  era  impossibile,  facile  ciò  che  era  difficile, 
-accessibile  ciò  che  era  inaccessibile.  Perciò  faceva  le  delizie  del  beato 
Davide,  il  quale  diceva:  “  Sette  volte  al  giorno  ho  cantalo  le  tue  lodi 
a  causa  dei  giudizi  della  tua  giustizia  „  (Sai.,  CXYIII,  1G4).  Se  un 
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re,  immerso  in  una  infinità  di  preoccupazioni,  assalito  da  mille  cure, 
pregava  il  Signore  frequentemente  nella  sua  giornata,  quale  sarà  la 
nostra  scusa  e  la  giustificazione  di  noi  che,  con  tanti  comodi,  pre¬ 
ghiamo  cosi  raramente,  malgrado  i  vantaggi  che  trarremmo  da  fre¬ 
quenti  preghiere  ?  Infatti,  non  può  avvenire,  ripeto,  non  potrebbe 
avvenire  all’uomo,  che  non  cessa  di  pregare  il  Signore  e  d’implorare 
la  sua  grazia  col  fervore  conveniente,  di  cadere  nel  peccato.  Mi  spiego: 
chi  riscalda  l’anima  sua,  innalza  il  suo  cuore  e,  trasportando  la  sua 
dimora  nel  cielo,  implora  il  Signore,  pensa  ai  suoi  peccati,  ne  sollecita 
il  perdono  e  supplica  Dio  di  trattarlo  con  dolcezza  e  con  misericordia, 
ritrae  da  questa  conversazione  continua  la  forza  di  liberarsi  da  ogni 
presunzione  temporale  e  vi  trova  delle  ali  per  salire  al  di  sopra  delle 
passioni  dell’umanità.  Se,  all’uscire  dalla  preghiera,  vede  uno  dei  suoi 
nemici,  non  vede  più  un  nemico  in  lui  ;  se  una  donna  seducente  col¬ 
pisce  i  suoi  sguardi,  resisterà  a  questa  seduzione,  perchè  il  suo  cuore 
sarà  ancora  infiammato  del  fuoco  che  la  preghiera  gli  ha  comunicato, 
e  respingerà  ogni  cupidigia  colpevole.  Ma  noi  siamo  uomini  e  pro¬ 
clivi  per  ciò  stesso  alla  negligenza  :  quando  dunque  dopo  una,  due 
o  tre  ore  passate  nella  preghiera,  noterete  che  quel  fervore  è  sul 
punto  di  estinguersi,  ricorrete  subito  a  quel  divin  focolare  e  riani¬ 
mate  nella  vostra  anima  raffreddata  un  po’  di  calore. 

Se  osservate  questa  regola  durante  tutto  il  giorno  e  se  mantenete 
con  frequenti  preghiere  questo  calore  divino,  non  darete  al  demonio 
alcuna  presa,  nè  alcun  accesso  nel  vostro  cuore.  Avviene,  quando 
facciamo  il  nostro  pasto,  che  l’acqua  sia  raffreddata  al  momento  in 
cui  siamo  per  berla  ?  L’avviciniamo  al  fuoco  per  riscaldarla  rapida¬ 
mente.  Così  dobbiamo  fare  in  questa  materia  :  la  preghiera  dev’essere 
nella  nostra  bocca  come  un  carbone  ardente  che  comunichi  all’anima 
nostra  la  fiamma  della  pietà.  Vedete  ciò  che  si  fa  quando  si  costruisce 
una  casa  :  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  innalzare  un  muro,  lo  si 
consolida,  a  causa  della  poca  consistenza  dei  materiali,  con  lunghi 
pezzi  di  legno  molto  avvicinati,  o  non  lontani  gli  uni  dagli  altri,  in 
modo  da  garantire,  con  questi  numerosi  appoggi,  la  solidità  della 
fabbrica.  Fate  lo  stesso  anche  voi  :  date  alle  vostre  azioni  temporali 
delle  preghiere  frequenti  per  appoggio  e  assicurate  in  tal  modo  la 
sicurezza  della  vostra  vita.  Prese  queste  precauzioni,  i  venti  ben  po¬ 
tranno  sorgere  da  ogni  parte  ;  le  prove,  le  tristezze,  i  pensieri  molesti 
e  ogni  altra  pena  ben  potranno  assalirvi  :  nulla  potrebbe  scuotere  un 
edilizio  di  cui  la  preghiera  è  il  sostegno.  “  Ma  è  possibile,  si  obiet¬ 
terà,  che  un  secolare,  che  un  uomo  occupato  al  palazzo  consacri  tre 
ore  alla  preghiera  e  venga  alla  Chiesa?  „  E  possibile,  è  anche  facile. 
Se  non  è  sempre  comodo  andare  alla  Chiesa,  è  sempre  possibile  a  un 
uomo  occupato  al  palazzo  pregare,  sebbene  in  piedi  dinanzi  alla  porta, 
perchè  vi  è  meno  bisogno,  per  questo,  della  voce  che  dell’anima,  di 
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•stendere  le  mani  che  d’applicare  il  suo  spirito,  di  atteggiamento  che 
•eli  sentimenti  pii.  Non  per  aver  pregato  ad  alta  e  forte  voce  Anna 
fu  esaudita,  ma  per  aver  mandato  un  grido  ardente  dal  suo  cuore. 
“  Non  si  udiva  la  sua  voce ,  dice  la  Scrittura,  e  il  Signore  l’esaudì  „ 
(I  Re,  I,  13-19).  Così  agiscono  spesso  molti  fedeli  :  mentre  il  pretore 
grida,  minaccia,  si  adira,  tempesta  al  di  dentro,  essi  in  piedi  dinanzi 
alla  porta  si  segnano,  pregano  col  cuore  alcuni  istanti,  e,  rientrando 
nella  sala,  piegano,  trasformano  quell’uomo,  lo  fanno  passare  dalla 
severità  alia  benevolenza  :  per  essi  nè  il  tempo,  nè  il  luogo,  nè  il 
silenzio  sono  stati  un  ostacolo  alla  preghiera. 

Fate  lo  stesso  da  parte  vostra,  sospirate  con  amarezza,  pensate  ai 
vostri  peccati,  levate  gli  occhi  al  cielo,  dite  in  voi  stessi  :  “  Signore, 
abbi  pietà  di  me  „  ;  e  non  mancherà  nulla  alla  vostra  preghiera.  Il 
fedele  che  pronunzia  quella  parola  :  ‘‘  Abbi  pietà  fa  ima  confessione 
vera  e  riconosce  le  sue  prevaricazioni,  perchè  al  prevaricatore  appar¬ 
tiene  d’  implorare  misericordia.  Il  fedele  che  dice  :  “  Abbi  pietà  di  me 
ottiene  per  ciò  stesso  il  perdono  delle  sue  colpe,  perchè  non  si  castiga 
colui  del  quale  si  ha  pietà.  Il  fedele  che  dice  :  k'  Abbi  pietà  di  me 
può  contar  di  vedere  il  regno  dei  cieli,  perchè  Dio  non  si  limita  a 
mettere  colui  del  quale  ha  pietà  al  riparo  da  ogni  castigo,  ma  gli  dà 
inoltre  il  possesso  dei  beni  futuri.  Così,  nessun  vano  pretesto  ;  non 
diciamo  che  la  casa  della  preghiera  non  è  vicina  :  la  grazia  dello  Spi¬ 
rito  ci  trasforma,  quando  pratichiamo  la  sobrietà,  in  tempii  del  Signore 
in  modo  che  abbiamo,  al  contrario,  per  pregare  la  più  grande  faci¬ 
lità.  Il  nostro  culto  non  rassomiglia  al  culto  antico  dei  Giudei,  in 
cui  le  prescrizioni  erano  così  numerose  e  i  sensi  avevano  una  sì  larga 
parte.  Presso  di  essi,  quando  si  voleva  pregare,  bisognava  salire  al 
tempio,  comprare  una  tortorella,  jiortare  con  sè  le  legna  e  il  fuoco, 
procurarsi  una  spada,  tenersi  in  piedi  dinanzi  all’  altare  e  compiere 
una  infinità  di  altre  formalità.  Qui  nulla  di  simile  :  in  qualunque 
luogo  voi  siate,  avete  in  voi  stessi  1’  altare,  la  spada  e  la  vittima, 
essendo  voi  stessi  sacerdoti,  altari  e  vittime.  In  qualunque  luogo  voi 
siate,  potete  innalzare  il  vostro  altare,  e  vi  basta  per  ciò  una  volontà 
fervente  ;  nè  il  luogo,  nè  1’  ora  saranno  per  voi  un  ostacolo  ;  e,  benché 
non  pieghiate  i  ginocchi,  non  vi  battiate  il  petto,  non  eleviate  le 
vostre  mani  al  cielo,  non  dovrete  far  altro  che  mostrare  un’  ardente 
pietà,  per  fare  una  preghiera  perfetta  sotto  tutti  i  punti.  Sì,  una 
donna,  pur  tenendo  la  sua  conocchia  e  tessendo  la  sua  tela,  può  alzare 
gli  occhi  dell’  anima  sua  ai  cieli  e  invocare  con  un  cuore  bruciante 
il  Signore  ;  sì,  un  uomo,  pur  restando  sulla  piazza  e  camminando, 
può  fare  eccellenti  preghiere  :  un  altro,  seduto  nella  sua  bottega  e 
occupato  a  cucire  delle  pelli  di  cuoio  insieme,  potrà  offrire  a  Dio  la  sua 
anima  :  un  servo,  comprando,  andando  e  venendo,  secondando  il  capo 
-cuciniere,  se  non  può  recarsi  alla  Chiesa,  potrà  nondimeno  produrre 
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preghiere  alle  quali  non  faranno  difetto  nè  1’  attenzione,  nè  il  fervore. 
Non  è  il  luogo  che  distoglie  la  benevolenza  divina  :  Dio  non  esige- 
che  una  sola  condizione  :  un’ anima  ardente  e  un  cuore  puro.  E  per 
convincervi  che  la  generosità  e  il  calore  dell’  anima  piacciono  sole  al 
Signore,  e  non  le  circostanze  dell’  atteggiamento,  del  tempo  e  del 
luogo,  vedete  Paolo  che  giace  sul  suolo  della  sua  prigione,  perchè  il 
legno  nel  quale  i  suoi  piedi  sono  imprigionati  non  gli  permettono  di 
stare  in  piedi  ;  e  nondimeno,  scuote  la  sua  prigione  con  la  sua  ar¬ 
dente  preghiera,  la  fa  tremare  fin  nelle  sue  fondamenta,  atterra  il 
carceriere  e  lo  inizia  poco  dopo  ai  sacri  misteri  (Atti,  XVI).  Neppure 
Ezechia  era  in  piedi,  nè  inginocchiato,  ma  disteso  sul  suo  letto  sotto 
la  violenza  del  male,  quando,  volgendosi  verso  il  muro,  invocò  il 
Signore  con  fiducia  e  con  umiltà,  ne  ottenne  la  revoca  della  sua  sen¬ 
tenza,  e,  conciliandosi  il  favore  divino,  ricuperò  la  sua  sanità  primiera 
(IV  Re,  XX).  Esempii  di  questo  genere  non  ne  troverete  solamente- 
presso  i  Santi  e  presso  i  grandi  uomini,  ma  anche  presso  i  colpevoli. 
Il  ladro  non  era  in  ginocchio,  nè  in  un  oratorio,  ma  sospeso  alla 
croce,  quando  poche  parole  della  sua  bocca  lo  misero  in  possesso  del 
regno  dei  cieli  (Lue.,  XXIII,  12-13).  Questo  era  stato  immerso  in  una 
fossa  fangosa,  quello  era  stato  esposto  alle  bestie,  quell’  altro  era 
stato  inghiottito  nel  ventre  di  un  mostro  marino,  quando  invocarono 
il  Signore  e,  attirando  su  di  sè  il  suo  sguardo  di  misericordia,  videro 
allontanarsi  i  mali  che  li  minacciavano. 

Parlandovi  in  tal  modo,  pretendo  nondimeno  di  impegnarvi  a  fre¬ 
quentare  la  Chiesa,  a  pregare  in  casa  in  una  calma  profonda,  piegando- 
i  ginocchi,  alzando  le  mani  al  cielo,  se  le  vostre  occupazioni  ve  lo 
permettono.  Se  il  tempo  o  il  luogo  non  ci  permettono  di  isolarci  dalla 
moltitudine,  non  rinunziamo  per  questo  alle  nostre  frequenti  pre¬ 
ghiere.  Pregate  allora  il  vostro  Dio,  invocatelo  secondo  gli  avvisi 
che  ho  dati  alla  vostra  carità,  e  siate  certi  che  la  vostra  preghiera 
non  perderà  nulla  della  sua  efficacia.  Il  mio  fine,  tenendovi  questo 
linguaggio,  non  è  di  ottenere  i  vostri  applausi  e  la  vostra  ammira¬ 
zione,  ma  di  ottenere  il  suffragio  delle  vostre  opere,  in  modo  che  i 
vostri  giorni,  le  vostre  notti  e  i  vostri  lavori  siano  pieni  delle  vostre 
suppliche  e  delle  vostre  preghiere.  Se  regolate  così  la  vostra  vita, 
potrete  sperare  una  esistenza  piacevole  sulla  terra,  e  poi  il  possesso 
del  regno  dei  cieli.  Possiamo  tutti  ottenerlo  per  la  grazia  e  per  la 
carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  il  quale  e  col  quale  sia 
gloria  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Anna ,  semi.  IV,  n.  5-6. 

Se  seguite  Gesù  Cristo  attraverso  il  deserto  di  Egitto,  questo  de¬ 
serto  vi  apparirà  più  bello  di  qualunque  giardino  :  vi  vedrete  miriadi 
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di  Angeli  sotto  una  forma  umana,  legioni  di  Martiri,  cori  innume¬ 
revoli  di  Vergini,  la  tirannia  del  demonio  completamente  rovesciata, 
il  Cristo  regnare  in  tutta  la  sua  gloria.  Questa  madre  dei  poeti,  dei 
filosofi  e  dei  maghi,  colei  che  aveva  inventato  e  trasmesso  alle  altre 
nazioni  tutti  i  generi  di  prestigi,  la  vedrete  mettere  la  sua  gloria  in 
poveri  pescatori,  calpestare  tutte  le  sue  antiche  tradizioni,  procla¬ 
mare  dovunque  un  pubblicano,  un  fattore  di  tende,  abbellirsi  alta¬ 
mente  della  croce  ;  e  ciò,  non  solo  nelle  città,  ma  anche  e  soprattutto 
nei  deserti.  Sì,  in  tutta  quella  regione  si  svolge  ai  nostri  occhi  Tar¬ 
mata  del  Cristo,  T  ovile  reale,  dovunque  la  vita  delle  potenze  celesti, 
che  gli  uomini  non  praticano  soli  e  che  trionfa  nella  stessa  debolezza 
della  donna.  Infatti,  le  donne  non  dimostrano  meno  filosofia  degli 
uomini  non  imbracciano  lo  scudo  e  non  salgono  a  cavallo,  come 
vogliono  quei  famosi  legislatori  della  Grecia,  quei  filosofi  così  rinomati; 
affrontano  un  genere  di  combattimento  ben  altrimenti  terribile.  Non 
debbono  sostenere  la  stessa  guerra  degli  uomini  contro  il  demonio  e 
le  potenze  delle  tenebre  ?  E  in  questa  guerra  la  debolezza  del  loro 
sesso  non  è  un  impedimento,  poiché  si  tratta  di  lottare  qui  con  le 
nobili  risoluzioni  dell’  anima,  e  non  con  le  forze  del  corpo.  Perciò  le 
donne  sono  state  vedute  spesso  combattere  meglio  degli  uomini,  in¬ 
nalzare  più  magnifici  trofei.  Il  cielo  con  quei  cori  svariati  di  stelle 
non  ha  lo  splendore  delle  solitudini  dell’  Egitto,  dove  s’  innalzano 
dovunque  ai  nostri  occhi  i  padiglioni  dei  monaci. 

Chi  conosce  l’antico  Egitto,  quella  folla  nemica  di  Dio,  quell’ado- 
ratrice  degli  ibis,  la  quale  risentiva  dinanzi  alle  cipolle  uno  spavento 
religioso,  comprenderà  bene  la  potenza  del  Cristo.  Non  è  neppure 
necessario  essere  versati  nella  storia  dell’  antichità  ;  restano  anche 
oggi  dei  monumenti  che  perpetuano  il  ricordo  delle  stravaganze  di 
quel  popolo.  Ed  ecco  che  degli  uomini,  i  quali  tutti  avevano  rag¬ 
giunto  gli  ultimi  limiti  della  follia,  ragionano  ammirabilmente  sul 
cielo  e  sulle  cose  celesti,  si  ridono  degli  usi  dei  loro  antenati,  deplo¬ 
rano  la  sorte  delle  generazioni  anteriori  e  tengono  per  nulla  tutta  la 
scienza  dei  loro  filosofi.  I  fatti  stessi  hanno  loro  appreso  che  le  an¬ 
tiche  credenze  non  erano  se  non  le  visioni  insensate  prodotte  dai 
vapori  dell’  ebbrezza,  e  che  la  sapienza  vera,  la  sola  degna  dei  cieli 
era  quella  che  avevano  loro  annunziata  dei  pescatori.  Da  questa  per¬ 
fetta  conoscenza  della  vera  dottrina  proviene  1’  ammirabile  perfezione 
della  loro  vita.  Spogliati  di  tutte  le  cose  presenti,  interamente  cro¬ 
cifissi  al  mondo,  vanno  più  lontano,  e  si  sottomettono  a  gravi  lavori 
corporali  per  venire  in  soccorso  dei  poveri.  Perchè  digiunano  e  ve¬ 
gliano,  non  si  dispensano  dal  lavorare,  consacrano  le  notti  a  cantare 
le  lodi  divine  e  i  giorni  alla  preghiera  e  insieme  al  lavoro  delle  mani, 
imitando  lo  zelo  dell’  Apostolo.  “  Se  quell’  uomo,  dicono,  sul  quale 
poggiava  la  cura  del  mondo  intero,  non  disprezzo  di  esercitare  un’arte 


264 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


e  di  metter  mano  all’  opera  per  sollevare  i  poveri,  passava  anche  le 
notti  senza  sonno,  con  maggior  ragione  noi  che  viviamo  nella  soli¬ 
tudine,  che  non  abbiamo  nulla  di  comune  col  tumulto  delle  città, 
dobbiamo  utilizzare  i  nostri  comodi  per  votarci  ad  opere  spirituali  „. 

Arrossiamo  dunque  tutti,  ricchi  e  poveri,  alla  vista  di  quei  solitari 
che  non  posseggono  nulla  in  questo  mondo,  se  non  il  loro  corpo,  e 
che  di  questo  corpo  fanno  uno  strumento  per  creare  delle  risorse  alla 
loro  carità,  mentre  noi  abbiamo  nelle  nostre  mani  una  moltitudine 
di  cose  che  ci  sono  inutili  e  che  rifiutiamo  agl’infelici.  Vi  domando, 
quale  scusa  metteremo  innanzi  ?  Quale  speranza  di  perdono  potremo 
noi  avere?  Pensate  di  più  quanto  questi  stessi  uomini  erano  stati 
già  immersi  nell’  avarizia,  nella  cupidigia,  senza  contare  le  altre  pas¬ 
sioni.  Là  si  trovavano  quelle  caldaie  piene  di  carni,  la  cui  immagine 
perseguitava  i  Giudei  ;  là  regnava  la  tirannia  degli  appetiti  sensuali. 
Ma,  da  che  lo  vollero,  il  cambiamento  si  compì  :  pieni  di  quel  fuoco 
che  il  Cristo  è  venuto  a  portare  sulla  terra,  volarono  subito  al  cielo, 
e  quelli  che  si  erano  mostrati  più  ardenti  di  tutti  gli  altri  nel  male, 
quelli  che  erano  dominati  dall’ira  e  dalla  voluttà,  rivaleggiano  ora 
con  le  potenze  incorporee  per  la  moderazione  e  per  1’  impassibilità 
della  filosofìa.  Chiunque  ha  viaggiato  in  quella  contrada  sa  quel  che 
dico.  Chi  non  ha  mai  avvicinato  quelle  pie  dimore,  non  deve  far  altro 
che  ricordarsi  di  quel  santo  personaggio,  di  cui  il  mondo  intero  parla 
ancora,  di  quel  grande,  di  quel  glorioso  Antonio  che  1’  Egitto  ha  pro¬ 
dotto  dopo  d’  essere  stato  visitato  dagli  Apostoli  ;  e  dite  a  voi  stessi 
che  un  tale  uomo  ha  vissuto  nello  stesso  paese  di  Faraone.  Ciò  non 
ha  certamente  diminuito  la  sua  virtù  ;  egli  ha  meritato  le  rivela¬ 
zioni  divine,  e  la  sua  vita  fu  quella  che  ci  è  tracciata  dalle  leggi  del 
Cristo.  Ce  ne  convinceremo  di  più  leggendo  con  cura  il  libro  in  cui 
si  trova  consegnata  la  storia  di  quella  vita.  Vi  si  vedranno  anche 
delle  profezie  numerose.  Il  celebre  eremita  aveva  annunziato  la  peste 
ariana  e  le  sventure  che  essa  doveva  portare  con  sè  ;  Dio  gli  mani¬ 
festava  le  cose  future  e  le  faceva  in  certo  modo  passare  sotto  i  suoi 
•occhi.  Ed  è  qui  una  prova  luminosa,  fra  tante  altre,  di  quella  verità, 
che  mai  una  eresia  ha  prodotto  un  tal  uomo. 

Affinchè  non  abbiamo  ad  estenderci  su  questo  soggetto,  leggete  il 
libro  di  cui  vi  parlavo,  e  vi  attingerete  un’abbondante  e  sublime  fi¬ 
losofia.  Vi  rivolgo  questa  esortazione,  non  per  ottenere  solamente  che 
leggiamo  questo  libro,  ma  perchè  imitiamo  gli  esempi  che  ci  dà,  senza 
trarre  pretesto  dalle  differenze  di  paese  o  di  educazione,  nè  dai  co¬ 
stumi  perversi  dei  nostri  antenati.  Se  vogliamo  applicarci  alle  lezioni 
che  ci  dà,  nulla  di  tutto  questo  potrebbe  esserci  un  impedimento. 
Abramo  aveva  un  padre  idolatra,  ma  non  si  arrestò  a  questa  diffi¬ 
coltà  ;  Ezechia  era  figlio  di  Acaz,  e  ciò  non  gl’ impedì  di  divenire 
l’amico  di  Dio;  Giuseppe  viveva  in  mezzo  all’Egitto,  e  là  cinse  la 
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•corona  della  castità  ;  i  tre  fanciulli  ebrei  praticarono  la  più  alta  fi¬ 
losofìa  nella  città  di  Babilonia,  nel  palazzo  stesso  del  re,  di  fronte  a 
una  mensa  sontuosa  ;  Mosè  in  Egitto  e  Paolo  nel  mondo  intero  ro¬ 
vesciarono  tutti  gli  ostacoli  per  correre  nel  cammino  del  bene.  Me¬ 
ditando  tali  ricordi,  calpestiamo  tutte  le  scuse  e  tutti  i  pretesti,  non 
indietreggiamo  dinanzi  alle  fatiche  e  ai  sudori  della  virtù.  Agendo 
in  tal  modo  acquisteremo  più  diritti  alla  benevolenza  divina,  meri¬ 
teremo  di  avere  Dio  stesso  per  ausiliare  nei  nostri  combattimenti, 
conquisteremo  infine  le  corone  eterne.  Possiamo  tutti  pervenirvi  per 
la  grazia  e  per  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria 
e  potenza  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost..  super  Matth .,  hom  Vili,  n.  4-5. 


“  Chi  sarà  maggiore  fra  voi,  sarà  vostro  servo.  E  chi  si  esalterà , 
sarà  umiliato  ;  e  chi  si  umilierà,  sarà  esaltato  „  (Matt.,  XXIII,  11-12). 
Nulla  è  paragonabile  alla  modestia  ;  perciò  il  Cristo  non  cessa  di  rac¬ 
comandare  agli  Apostoli  questa  virtù.  La  insegna  quando  presenta 
un  fanciullo  agli  occhi  di  tutti,  la  insegna  anche  nella  circostanza 
presente  ;  è  il  senso  della  prima  beatitudine  nel  sermone  sulla  mon¬ 
tagna,  e  ora  sradica  la  superbia,  dicendo  :  “  Chi  si  umilierà ,  sarà 
esaltato  „.  Non  vedete  l’impulso  vigoroso  che  dà  all’  uditorio  in  una 
direzione  completamente  opposta  ?  Non  solo  proibisce  di  bramare  le 
distinzioni,  ma  ordina  anche  di  cercare  l’ultimo  posto.  Così  voi  ot¬ 
terrete  1'  oggetto  dei  vostri  desiderii,  sembra  dirci.  Perciò  bisogna 
aspirare  all’ultimo  posto,  dopo  d’aver  soffocato  il  desiderio  del  primo, 
perchè  “  chi  si  umilierà,  sarà  esaltato  „.  Ma  dove  troveremo  noi  questa 
umiltà?  Volete  che  rientriamo  nella  città  della  virtù,  sotto  le  tende 
dei  Santi?  Cosi  io  chiamo  i  monti  e  i  boschi.  Là  troveremo  questo 
abbassamento  sublime  ;  là  uomini,  che  poco  prima  brillavano,  gli  uni 
per  il  loro  posto  nella  società,  gli  altri  per  le  loro  ricchezze,  abbas¬ 
sarsi  sotto  tutti  i  rapporti,  col  vestito,  con  l’abitazione  e  col  lavoro, 
scrivere  per  ciò  stesso  il  codice  dell’umiltà. 

Di  là  sono  escluse  tutte  le  cose  che  servono  di  alimento  alla  su¬ 
perbia,  lo  splendore  degli  ornamenti,  la  bellezza  degli  edilìzi,  il  nu¬ 
mero  dei  servi,  tante  insidie  dove  vengono  a  perire  spesso  le  migliori 
intenzioni.  I  solitari  accendono  essi  stessi  il  loro  fuoco,  vanno  a  ta¬ 
gliare  le  legna,  preparano  gli  alimenti,  servono  anche  i  loro  ospiti. 
Giammai  ingiurie  pronunziate  o  ricevute,  nessuno  comanda  e  nessuno 
-è  comandato,  tutti  servono  a  gara,  ciascuno  lava  i  piedi  dei  viaggia¬ 
tori  :  a  questo  riguardo  l’emulazione  li  trasporta.  Non  si  domandano 
-chi  è  l’uomo  al  quale  rendono  simili  servizi,  se  è  schiavo  o  libero  ; 
rsono  gli  stessi  verso  tutti.  Fra  essi  nessuno  è  grande,  nessuno  è 
piccolo.  Che  dunque?  Forse  la  confusione?  No,  è  l’ordine  più  per¬ 
fetto.  Se  qualcuno  è  piccolo,  il  grande  non  vi  bada,  si  stima  anche 
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più  piccolo  di  lui,  e  quindi  diviene  più  grande.  La  stessa  mensa  per 
tutti,  per  quelli  clie  servono  come  per  quelli  che  son  serviti  ;  gli 
stessi  alimenti,  le  stesse  vesti,  le  stesse  dimore,  lo  stesso  genere  di 
vita.  Il  più  grande  è  colui  che  s’impadronisce  del  più  vile  ministero. 
Il  mio  e  il  tuo  non  sono  conosciuti  in  quel  soggiorno  ;  ne  è  pro¬ 
scritta  questa  espressione,  che  è  sorgente  di  tante  guerre. 

Vi  maravigliereste  che  non  vi  sia  là  che  un  genere  di  vita  per  tutti, 
una  stessa  mensa,  le  stesse  vesti,  mentre  non  vi  è  che  un’anima,  non 
solo  quanto  alla  sostanza,  ciò  che  si  applica  a  tutti  gli  uomini  senza 
eccezione,  ma  anche  quanto  alla  carità?  Ora,  come  un’anima  potrebbe 
affettare  dell’  aria  di  disdegno  di  fronte  a  sè  stessa  ?  Come  dunque 
1’  arroganza  e  la  superbia  vi  troverebbero  accesso  ?  Non  vi  è  là  altra 
ineguaglianza  che  quella  della  virtù  ;  ma  nessuno  se  ne  accorge,  come 
ho  detto  ;  il  piccolo  non  geme  sotto  il  peso  del  disprezzo,  visto  che 
non  si  incontra  alcuno  che  disprezzi  ;  e,  se  avvenisse  che  vi  fosse 
disprezzato,  si  troverebbe  preparato  in  precedenza  a  questa  prova.  Gli 
uomini,  in  questa  scuola,  son  formati  a  subire  le  umiliazioni,  a  desi¬ 
derare  anche  di  essere  abbassati  in  atti  come  in  parole  ;  la  loro  vita 
scorre  fra  i  mendichi  e  gli  storpii,  si  veggono  alla  loro  mensa  molti 
invitati  di  questo  genere  ;  e  perciò  gli  abitanti  del  deserto  sono  degni 
di  abitare  il  cielo.  L’uno  cura  le  piaghe  degli  infermi,  l’altro  guida 
un  cieco,  un  altro  porta  colui  che  non  potrebbe  muoversi.  Nessun 
parassita,  nessun  adulatore  ;  non  si  sa  neppure  che  cosa  è  l’adula¬ 
zione.  Donde  verrebbe  loro  dunque  un  pensiero  di  superbia  ?  Fra  essi 
regna  l’eguaglianza  perfetta,  e  quindi  una  grande  facilità  per  la  virtù. 
Quelli  che  restassero  attaccati  alla  terra  sono  meglio  corretti  da  ciò, 
che  se  fossero  costretti  a  cedere  il  primo  posto.  L’uomo  violento  non 
ha  per  istitutore  se  non  colui  che  riceve  le  ingiurie  con  pazienza  ; 
l’ambizioso  non  comprende  egualmente  altra  lezione  che  l’esempio 
dell’abnegazione,  il  disprezzo  delle  grandezze  umane.  Ecco  il  principio 
che  dirige  costantemente  la  loro  vita. 

L’ardore  che  noi  mettiamo  a  disputarci  i  primi  posti,  essi  lo  met¬ 
tono  a  fuggirli,  a  restare  nella  polvere  :  rendono  gli  onori  con  tanta 
premura,  con  quanta  li  respingono.  Tutte  le  loro  occupazioni,  del 
resto,  insegnano  ad  essi  la  modestia  e  li  mettono  al  riparo  dall’  or¬ 
goglio.  Chi  s’insuperbirebbe  mai,  ditemi,  smovendo  la  terra,  scavando 
dei  canali,  piantando  degli  alberi,  intrecciando  dei  canestri  o  dei  cilizi, 
dandosi  infine  a  lavori  manuali  ?  Quando  si  vive  nella  povertà,  quando 
si  è  alle  prese  con  la  fame,  si  potrebbe  risentire  questa  malattia?  No 
certamente.  Perciò  l’umiltà  è  facile  in  mezzo  a  una  simile  mortifi¬ 
cazione.  Come  ci  è  facile  moderarci  fra  gli  applausi  e  gli  elogi,  così 
l’anacoreta  vi  perviene  senza  sforzo,  non  avendo  nel  pensiero  che  la 
sua  stessa  solitudine,  dinanzi  agli  occhi  che  il  volo  degli  uccelli  e 
il  cullarsi  degli  alberi,  non  udendo  che  il  soffio  dello  zefiro  e  il  mor- 
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morio  del  torrente  nella  valle.  Donde  verrebbe  la  superbia,  quando 
si  vive  in  una  tale  solitudine  ?  Eppure,  non  sarà  una  scusa  per  noi 
d’aver  vissuto  nella  folla,  se  abbiamo  nutrito  il  nostro  spirito  di  pen¬ 
sieri  superbi.  Abramo,  benché  vivesse  in  mezzo  ai  Cananei,  diceva  : 
“Io  non  sono  che  terra  e  cenere „  (Gen.,  XVIII,  26);  Davide,  alla 
testa  delle  armate  :  Io  sono  un  verme  e  non  un  uomo  „  (Sai.,  XXI,  6)  ; 
e  l’Apostolo,  percorrendo  l’universo  :  “  Io  non  son  degno  di  portare 
il  nome  di  Apostolo  „  (I  Cor.,  XV,  9).  Quale  sarà  dunque  la  nostra 
consolazione,  quale  mezzo  di  giustificazione  avremo  noi,  se  non  sap¬ 
piamo  rinchiuderci  nei  limiti  della  modestia,  quando  abbiamo  così 
magnifici  esempi?  Quelli  che  i. primi  entrarono  nel  cammino  della 
virtù  saranno  degni  di  mille  corone  ;  al  contrario,  noi  saremo  degni 
di  mille  castighi,  se  simili  lezioni  trasmesse  fino  a  noi,  e  resempio 
ancora  vivente  di  quegli  uomini  che  forzano  rammirazione  col  carat¬ 
tere  della  loro  vita  non  possono  infiammarci  di  santo  zelo. 

Che  avrete  voi  dunque  a  dire,  se  non  vi  emendate  ?  Che  non  sapete 
leggere,  e  quindi  le  Scritture  vi  restano  chiuse,  e  non  potreste  così 
conoscere  le  virtù  degli  antichi?  Ma  è  questa  soprattutto  la  vostra 
colpa,  poiché,  la  Chiesa  essendovi  sempre  aperta,  vói  non  venite  ad 
attingere  a  questa  sorgente  pura.  D’altra  parte,  se  i  Santi  dei  primi 
tempi  vi  restano  sconosciuti  perchè  non  potete  leggere  le  Scritture, 
bisognerebbe  almeno  aprire  gli  occhi  su  quelli  che  vivono  ai  nostri 
giorni.  Ma  nessuno  vi  è  che  vi  conduca  alle  loro  dimore?  Venite,  e 
vi  mostrerò  il  soggiorno  dei  Santi  ;  venite,  e  vi  farò  partecipare  alle 
loro  salutari  lezioni.  Essi  illuminano  tutto  l’universo  con  la  loro  luce  ; 
servono  di  cittadella  e  di  bastione  alle  nostre  città.  Ritirandosi  nei 
deserti,  vi  hanno  appreso  a  disprezzare  le  folli  agitazioni  del  mondo. 
La  loro  forza  avrebbe  loro  permesso  di  godere  della  calma  nella  tem¬ 
pesta,  mentre  voi  avreste  bisogno  di  riposo  per  riprender  lena,  dopo 
le  continue  tempeste  da  cui  siete  da  ogni  parte  assaliti.  Andate  dunque 
frequentemente  ad  essi,  per  ottenere  con  le  loro  esortazioni  e  con  le 
loro  preghiere  che  le  vostre  macchie  siano  purificate;  che  la  traver¬ 
sata  della  vita  si  compia  per  voi  in  un  modo  felice,  e  che  entriate 
in  possesso  dei  beni  futuri,  per  la  grazia  e  per  l’amore  del  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  per  il  quale  e  col  quale  gloria,  potenza,  onore, 
al  Padre,  insieme  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth .,  hom.  LXXII,  n.  3-4. 

I  Santi  e  quei  grandi  uomini  erano  della  stessa  nostra  natura  ;  ma 
non  era  così  la  loro  volontà,  e  perciò  attiravano  spesso  la  grazia.  Quante 
virtù  non  fanno  risplendere?  Udite  Paolo  gridare:  “  Ci  guardiamo 
dal  dare  scandalo  ad  alcuno,  affinchè  il  nostro  ministero  non  sia  bia¬ 
simato  (Il  Cor.,  VI,  3).  Quale  condiscenza  e  quale  vita  irreprensibile  1 
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Essere  giunti  al  culmine  della  virtù  e  dare  l’ esempio  d’  una  profonda 
umiltà,  ecco  la  sapienza  !  Ascoltate  come  quest’  uomo,  che  aveva  sor¬ 
passato  tutti  i  consigli  del  Cristo,  si  fa  umile  e  piccolo  :  “  Io  mi  son 
fatto  tutto  a  tutti,  per  salvarli  tutti  „  (I  Cor.,  IX,  22).  Corre  ancora 
un  pericolo,  come  dice  altrove  :  “  In  una  grande  pazienza,  nelle 
tribolazioni,  nelle  necessità,  nelle  angosce,  sotto  i  colpi ,  nelle  prigioni  „ 
(II  Cor.,  XI,  4-5).  Brucia  anche  pel  Cristo  d7  un  ardente  amore.  Senza 
quest’amore  tutto  gli  sarebbe  stato  inutile,  e  le  sue  predicazioni,  e 
la  sua  vita  così  pura,  e  i  suoi  pericoli.  “  Chi  è  debole,  dice,  senza  che  io  lo 
sia  con  lui  f  Chi  è  scandalizzato,  senza  che  io  bruci  f  „  (II  Cor.,  XI.  29), 
Ve  ne  scongiuro,  dunque,  applichiamoci  queste  parole  e  non  indie¬ 
treggiamo,  quando  si  tratta  dei  nostri  fratelli,  dinanzi  ai  più  grandi 
pericoli.  Davanti  al  ferro  e  al  fuoco  non  tremate  ;  datevi,  miei  diletti, 
all’uno  e  all’altro,  per  salvare  il  prossimo.  Coraggio,  nessuna  debolezza. 
Non  siete  voi  i  discepoli  del  Cristo,  il  quale  volle  morire  per  i  suoi 
fratelli  ?  Non  siete  voi  i  condiscepoli  di  Paolo,  che  soffrì  mille  mali 
per  i  suoi  persecutori  e  per  i  suoi  nemici  ?  Ancora  una  volta,  coraggio  ! 
Imitate  Mosè.  Egli  fu  testimone  d’una  scena  di  giustizia,  e  prese  in 
mano  la  causa  dell’innocente;  disprezzo  il  fasto  e  le  dolcezze  della 
corte,  e  se  ne  andò,  a  causa  degli  afflitti,  lontano  dalla  sua  casa  e 
dai  suoi  parenti,  nell’  esilio  e  nella  solitudine  ;  visse  lungo  tempo 
sulla  terra  straniera,  senza  rimproverarsi  la  sua  condotta,  senza  dirsi  : 
“  Che  dunque  ?  Ho  fatto  il  sacrifizio  del  regno  ;  ho  rinunziato  agli 
onori  e  alla  gloria;  ho  preso  in  mano  la  causa  degl’infelici,  ed  ecco 
che  Dio  mi  ha  dimenticato  !  Non  solo  non  mi  ha  reso  la  mia  posizione 
primiera,  ma  da  quaranta  anni  mi  condanna  a  vivere  sopra  un  suolo 
straniero.  Ebbene,  non  ho  ricevuto  ricompensa  Nulla  di  tutto  questo 
gli  viene  al  pensiero,  nè  sulle  labbra.  Così  dovete  fare  anche  voi.  Se 
soffrite  facendo  del  bene,  e  se  il  vostro  male  si  prolunga,  non  ve  ne 
maravigliate,  non  ve  ne  turbate  ;  Dio  vi  darà  la  ricompensa  che  me¬ 
ritate.  Più  tarda  ad  accordarvela,  più  essa  sarà  bella.  Siamo  buoni  e 
compazienti  ;  non  abbiamo  nè  durezza,  nè  rigidità  nelle  nostre  anime. 
Siete  impotenti  ad  agire  e  a  sollevare  l’ infelice  ?  Piangete  su  di  lui, 
interessatevi  a  lui  e  gemete  di  quel  che  avviene  ;  ne  ritrarrete  il 
vostro  vantaggio.  Se  dobbiamo  compatire  a  quelli  che  Dio  castiga, 
quanto  più  alle  vittime  dell’ingiustizie  degli  uomini  !  “  Non  venivano 
a  piangere  sulla  casa  di  Anan,  loro  vicina  „,  è  scritto  (Mieli.,  I,  11)  ; 
e  altrove:  “  Saranno  puniti  perchè  hanno  edificato  per  la  derisione  „ 
(Ezech.,  XYI,  2).  Ezechiele  rimprovera  ai  Giudei  la  durezza  del  loro 
cuore.  Che  dite  voi,  o  Profeta?  Dio  colpisce,  e  mi  sarebbe  permesso 
di  prender  parte  al  dolore  delle  vittime  ?  Senza  dubbio  ;  così  l’intende 
Colui  che  punisce,  e  che,  punendo,  si  attrista  molto  più  che 'non  si 
rallegri.  Poiché  dunque  il  Giudice  geme  dei  colpi  che  dà,  non  ne 
siate  felici.  “  Ma,  direte,  perchè  piangere  dinanzi  ai  colpi  della  giu- 
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stizia'?,,.  Precisamente  perchè  i  vostri  fratelli  sono  stati  giudicati 
degni  di  un  tale  supplizio,  bisogna  compiangerli.  Vediamo  ;  ditemi, 
quando  si  brucia  uno  dei  vostri  figli  o  si  tagliano  le  sue  carni,  siete 
voi  allegri  o  tristi  ?  Ah  !  Voi  siete  nell’angoscia  e  non  dite  :  “  Perchè 
rattristarmi?  Egli  soffre,  ma  è  pel  suo  bene  ;  l’azione  del  fuoco  o  del 
ferro  lo  guarirà  „.  No,  anche  prima  che  la  sofferenza  l’ abbia  guada¬ 
gnato,  le  sole  sue  grida  bastano  a  fendervi  il  cuore,  e  la  speranza 
della  sua  guarigione  non  vi  rassicura  interamente.  Non  ragioniamo 
altrimenti  verso  le  vittime  della  giustizia  divina  ;  per  quanto  salutari 
possano  essere  ad  esse  i  loro  mali,  compiangiamole,  circondiamole  d’una 
tenera  sollecitudine  e  d’  un  paterno  affetto.  Senza  dubbio  i  loro  dolori 
sono  dei  castighi  che  vengono  da  Dio  ;  ma  dobbiamo  piangere  sulle 
colpe  che  li  hanno  meritati.  Se  si  soffre  in  vista  della  gloria,  come 
Pietro  e  Paolo,  oh  !  allora  nè  lacrime,  nè  tristezza  ;  conservate  i  vostri 
pianti  e  la  vostra  compassione  per  quelli  che  sono  giustamente  puniti. 
Erano  questi  i  sentimenti  dei  Profeti,  e  perciò  uno  di  essi  diceva  : 
“  Olà  !  Signore,  perderai  Tu  ciò  che  resta  del  popolo  d’ Israele  f  „ 
(Ezech.,  IX,  81. 

Siamo  spesso  testimoni  del  supplizio  dei  parricidi  e  dei  carnefici,  e 
non  è  mai  senza  tristezza  e  senza  orrore.  Non  è  filosofia  esagerata. 
Siamo  misericordiosi,  per  ottenere  misericordia.  Nulla  di  paragonabile 
a  questa  virtù,  nulla  di  più  conforme  alla  natura  e  al  cuore  dell’uomo . 
Perciò  le  leggi  danno  ogni  libertà  al  carnefice  ;  la  vendetta  del  giudice 
cessa  quando  la  sentenza  è  pronunziata;  l’ esecuzione  ne  è  affidata  al 
carnefice.  Per  quanto  giusto  possa  essere  un  castigo,  appartiene  al 
savio  farlo  infliggere  da  un  altro.  Vedete  Dio,  che  non  punisce  da  sè 
stesso,  ma  per  mezzo  dei  suoi  Angeli.  “  Che  dunque  !  Gli  Angeli 
sarebbero  dei  carnefici  ?  „.  No,  certamente  ;  sono  delle  potenze  ven¬ 
dicatrici.  Gli  Angeli  furono  i  ministri  dell’ira  divina  verso  Sodoma 
e  verso  l’Egitto.  “  Dio  esercita  la  sua  giustizia  per  mezzo  degli  angeli 
cattivi  „  (Sai.,  LXNVII,  49).  Ma  salva  da  sè  stesso,  e  cosi  ha  inviato 
il  suo  Figliuolo  per  la  salvezza  del  mondo.  E  anche  scritto  :  “  Allora 
Dio  dirà  ai  suoi  Angeli  :  Raccogliete  quelli  che  commettono  l’iniquità, 
e  gettateli  nella  fornace  di  fuoco  „.  Quanto  ai  giusti,  Dio  li  tratta 
diversamente:  “  Chi  riceve  voi ,  riceverne  „  (Matt.,  X,  40).  “  Legatelo 
mani  e  piedi,  è  detto  altrove,  e  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  ., 
(Matt.,  XXII,  13).  Quest’ordine  è  rivolto  ai  servi.  Ma,  se  si  tratta 
di  benefizi,  li  accorda  Egli  stesso  ;  Egli  stesso  chiama  i  suoi  eletti  : 
“  Venite,  dice,  prediletti  dal  Padre  mio,  ricevete  la  corona  che  vi  è 
stata  preparata  „  (Matt.,  XXV,  34).  Parla  Egli  stesso  ad  Abramo,  ma 
invia  i  suoi  ministri  a  colpire  Sodoma,  come  un  giudice  che  lascia 
ad  altri  la  cura  di  eseguire  le  sue  sentenze.  “  Orsù,  dice  anche,  servo 
buono  e  fedele,  perchè  sei  stato  fedele  nelle  piccole  cose,  ti  stabilirò 
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sopra  le  grandi  n  (Matt.,  XXY,  21).  Benedice  Egli  stesso  il  servo  fe¬ 
dele  ;  fa  legare  dai  suoi  ministri  il  servo  cattivo. 

Dunque,  non  ci  rallegriamo  riguardo  a  quelli  che  Dio  colpisce  e 
punisce  ;  compatiamo  le  loro  prove,  compiangiamoli  e  versiamo  lacrime 
su  di  essi,  per  ricevere  la  nostra  ricompensa.  Accanto  a  noi,  quanti 
sono  felici  della  sventura  dei  loro  fratelli,  anche  quando  essa  è  im¬ 
meritata  !  Lasciamo  loro  questa  insensibilità,  e  siamo  tutti  misericor¬ 
diosi  ;  e  riceveremo  noi  stessi  la  misericordia  di  Dio,  per  la  grazia  e 
per  la  bontà  del  suo  Figliuolo  unico,  al  quale  gloria,  potenza,  onore, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta ,  hom.  XLIII,  n.  2-3. 

Tutti  i  giorni  noi  commettiamo  delle  colpe  atte  a  scandalizzare  i 
più  forti.  Le  nostre  violenze,  le  nostre  rapine,  la  nostra  avarizia, 
l’abuso  che  facciamo  degli  uomini  liberi  trattandoli  come  servi,  quanti 
motivi  di  scandalo  per  tutti  !  E  non  dite  :  “  E  un  calzolaio,  un  tin- 
tore,  un  ramaio  „.  E  un  fedele,  è  vostro  fratello,  non  dovete  dimen¬ 
ticarlo.  Noi  siamo  tutti  i  discepoli  di  poveri  pescatori,  di  pubblicani, 
di  fattori  di  tende  ;  riconosciamo  per  nostro  Maestro  Colui  che  fu 
nutrito  nella  casa  d’un  falegname,  che  volle  avere  per  Madre  la  moglie 
di  quell’operaio,  che  fu  coricato  in  una  mangiatoia  e  involto  in  fasce, 
che  non  aveva  dove  posare  il  capo,  che  fu  stancato  dai  lunghi  cam¬ 
mini  percorsi,  che  fu  infine  nutrito  dai  suoi  fratelli. 

Ricordatevi  di  queste  cose,  e  disprezzerete  ogni  fierezza  ;  vedrete  un 
fratello  nell’operaio  laborioso,  come  nell’uomo  ricco  circondato  da 
numerosi  servi  che  si  avanza  sopra  un  cocchio  allontanando  i  pas¬ 
santi  sulla  via  ;  che  dico?  Voi  avete  pel  primo  maggiore  stima.  Infatti, 
è  più  nostro  fratello  chi  ci  rassomiglia  di  più.  E  dell’uno  e  dell’altro 
chi  è  più  simile  ai  pescatori,  il  povero  che  si  nutrisce  tutti  i  giorni 
dei  suoi  sudori,  che  non  ha  nè  servo,  nè  dimora,  o  il  ricco  che,  nel 
fasto  che  lo  circonda,  calpesta  le  leggi  divine  ?  Un  po’  di  rispetto 
dunque  pel  povero  ;  egli  è  più  vostro  fratello,  poiché  rassomiglia  di 
più  agli  Apostoli.  Non  direte  :  “  Accetta  per  forza  la  sua  posizione  ; 
se  potesse,  se  ne  sottrarrebbe  Che  ne  sapete  voi?  Forse  non  cono¬ 
scete  quelle  parole:  “Non  giudicate  e  non  sarete  giudicati ,t  (Matt., 
VII,  1)?  D’altra  parte,  trovatelo,  dategli  mille  talenti  d’oro  ;  vedrete 
che  li  rifiuterà.  Benché  non  abbia  ereditato  dai  suoi  padri,  potendo 
ricevere  ciò  che  rifiuta  e  non  avendo  voluto  cambiare  la  sua  posizione, 
bisogna  ben  vedere  che  disprezza  le  ricchezze.  Giovanni,  figlio  di 
Zebedeo,  era  d’una  famiglia  povera  ;  oseremmo  sostenere  che  subì  per 
forza  la  sua  posizione  ?  Ammirate  dunque,  più  che  disprezzarli,  quei 
taglialegna,  quell’operaio  che  maneggia  il  martello,  e  quell’altro  tutto 
annerito  dal  fumo.  Forse  Pietro,  do]30  la  risurrezione  del  suo  Maestro, 
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non  portava  la  cintura  del  lavoro,  gettando  la  sua  rete  ed  esercitando 
il  suo  mestiere  ?  E  Paolo,  quel  viaggiatore  divino,  che  aveva  percorso 
il  mondo  e  fatto  innumerevoli  miracoli,  non  fu  visto  nella  bottega 
■d’un  tintore,  occupato  a  cucire  delle  pelli,  lui  oggetto  di  ammirazione 
per  gli  Angeli  e  di  terrore  per  i  demoni  ?  Forse  arrossiva  di  dire  : 
“  Le  mie  mani  hanno  provveduto  ai  miei  bisogni  e  ai  bisogni  dei  miei 
fratelli  „  (Atti,  XX,  34)?  Aveva  egli  vergogna  di  queste  cose?  No, 
se  ne  gloriava.  Voi  direte,  è  vero  :  “  Ma  chi  è  simile  a  Paolo  ?  Nes¬ 
suno,  lo  so  ;  è  questa  dunque  una  ragione  per  disprezzare  i  poveri  ? 

Onorate  vostro  fratello,  per  quanto  sia  oscuro;  se  è  fedele,  merita 
il  vostro  rispetto.  Se  aprite  la  vostra  dimora  a  due  amici  dell’ impera¬ 
tore,  l’uno  generale  illustre,  l’altro  semplice  soldato,  come  credete 
voi  d’aver  fatto  più  onore  all’imperatore?  Evidentemente  ricevendo 
il  semplice  legionario.  Oltre  il  suo  titolo  di  amico  dell’imperatore,  il 
generale  ne  ha  altri  che  possono  impegnarvi  ad  accordargli  l’onore 
che  gli  fate  ;  ma  l’altro  non  può  addurre  che  quello.  Perciò  Dio  ci 
ordina  di  ammettere  alle  nostre  feste  e  ai  nostri  banchetti  gli  zoppi, 
gli  storpi,  quelli  che  non  potranno  renderci  ciò  che  diamo,  perchè 
allora  agiamo  soprattutto  in  vista  di  Dio.  La  vostra  ospitalità  è  meno 
disinteressata  quando  la  date  a  un  uomo  illustre  :  mille  motivi  meno 
puri  vi  spingono,  l’onore  che  ricevete,  i  benefizi  che  possono  venir- 
vene,  la  gloria  che  acquisterete  nello  spirito  del  mondo.  Quanti  non 
potrei  nominarne,  che  fanno  la  loro  corte  ai  Santi  più  illustri,  per 
guadagnare  di  più  la  fiducia  dei  principi,  in  vista  dei  loro  proprii 
interessi  e  delle  loro  case  !  Esigono  dal  Santo  mille  benefìzi  di  questa 
natura.  Una  ospitalità  offerta  con  questo  spirito  perde  tutto  il  suo 
merito.  Ma  vi  è  dunque  bisogno  di  parlare  dei  Santi?  Diminuisce  la 
sua  ricompensa  colui  che  chiede  a  Dio  di  rimunerare  i  suoi  lavori 
sulla  terra  e  abbraccia  la  virtù  a  causa  dei  beni  presenti.  Quanto  è 
più  ammirabile  colui  che  sospira  dietro  le  belle  corone  del  cielo,  come 
Lazzaro,  che  fu  in  possesso  di  tutti  i  beni  ;  come  i  tre  fanciulli,  che 
dicevano  prima  di  essere  gettati  nella  fornace  :  “  Vi  è  un  Dio  nel 
-cielo  che  può  liberarci  dalle  tue  mani;  se  non  lo  fa,  apprendi,  o  re, 
che  noi  non  riconosciamo  i  tuoi  dèi  e  che  non  adoriamo  la  statua  di 
oro  che  hai  innalzata  „  (Dan.,  Ili,  17);  come  Abramo  che  sacrificò  il 
suo  figliuolo,  non  con  la  speranza  d’una  ricompensa,  ma  solo  per  ub¬ 
bidire  a  Dio!  Ecco  i  nostri  modelli.  Imitandoli,  facendo  tutte  le  cose 
con  questo  spirito,  saremo  ricompensati  e  otterremo  le  corone  immor¬ 
tali.  Possiamo  noi  tutti  acquistarle,  per  la  grazia  e  per  la  misericordia 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  potenza,  onore  e  gloria, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  XX,  n.  5-6. 
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E  importante  per  noi  non  spogliarci  della  veste  della  giustizia,  che 

il  Profeta  chiama  la  veste  della  salvezza  ;  diveniamo  così  simili  a 
Dio,  che  riveste  Egli  stesso  la  giustizia.  Ecco  la  veste  che  dobbiamo- 
prendere  e  conservare,  in  modo  che  non  ce  ne  separiamo  mai  ;  è  quel 
che  Paolo  ci  fa  intendere,  dicendoci  semplicemente  di  vestircene. 
Ascoltate  il  linguaggio  del  Profeta  :  “  Egli  ha  rivestito  la  maledizione 
come  una  veste  ;  essa  sì  attaccherà  a  lui  „  (Sai.,  CVIII,  1S)  ;  e  in  un 
altro  Cantico  :  “  Egli  si  riveste  della  luce  come  d’ un  vestito  (Sai., 
CHI,  2).  E  una  immagine  che  voi  adoperate  comunemente  per  espri¬ 
mere  la  fiducia  per  un  uomo  verso  un  altro.  Egli  dunque  ci  significa 
che  dobbiamo  praticare  la  virtù,  non  un  giorno,  o  due,  o  tre,  ma 
sempre,  sicché  non  si  possa  mai  sorprenderci  senza  quella  veste.  La 
nudità  corporale  non  è  neppure  così  vergognosa  come  quella  nudità 
che  ci  priva  della  virtù.  Da  una  parte,  siamo  esposti  al  disprezzo  dei 
servi  e  degli  eguali;  dall’altra,  si  incorre  nello  sdegno  del  Signore 
e  degli  Angeli.  Se  vedete  qualcuno  andarsene  nudo  attraverso  la 
piazza,  vi  domando,  non  ne  provereste  pena?  Quando  dunque  voi  cir¬ 
colate  senza  quella  veste,  che  possiamo  tnoi  dire  ?  Non  vedete  quei 
mendicanti,  che  se  ne  vanno  mostrando  dovunque  la  loro  miseria  e 
si  abbandonano  al  giuoco  ?  Non  vi  ispirano  la  pietà  ?  Eppure  non  si 
ha  per  essi  indulgenza  :  non  sapremmo  perdonar  loro  di  perdere  i  loro 
abiti  in  giuochi  del  caso.  Come  Dio  ci  perdonerebbe  di  aver  perduto 
quella  veste  sacra?  Quando  il  diavolo  vede  un  uomo  privo  di  virtù, 
gl’ imbratta  subito  la  faccia,  gli  fa  più  profonde  ferite  e  lo  trascina 
più  lontano  nell’ignominia. 

Spogliamoci  delle  nostre  ricchezze,  per  conservare  la  veste  della 
giustizia.  Una  di  queste  vesti  distrugge  l’altra  ;  è  una  veste  di  spine. 
Sì,  ecco  la  natura  delle  spine  :  più  uno  se  ne  involge,  più  è  nudo. 
La  nobiltà  è  anche  una  spogliazione  ;  è  un  fuoco,  e  il  fuoco  distrugge 
quella  veste.  Le  ricchezze  sono  un  tarlo  :  come  il  tarlo  rode  tutto  e 
non  risparmia  le  stoffe  di  seta,  così  fanno  le  ricchezze.  Rigettiamo 
dunque  tutto  ciò,  se  vogliamo  essere  giusti,  se  vogliamo  rivestire 
1’  uomo  nuovo.  Non  possediamo  nulla  di  vecchio,  neppure  nulla  che 
brilli,  nulla  che  cada  in  dissoluzione.  La  virtù  non  è  cosa  penosa,  ci 
conduce  senza  difficoltà  nel  retto  cammino.  Considerate  i  solitari  che 
vivono  nei  monti  :  hanno  abbandonate  le  loro  case,  la  moglie,  i  loro 
figli,  tutte  le  dignità  umane  ;  si  son  posti  fuori  della  società,  portano 
il  cilizio  e  dormono  sulla  cenere  :  al  loro  collo  sono  sospesi  rozzi  col¬ 
lari,  si  rinchiudono  in  strette  dimore  ;  non  contenti  di  queste  auste¬ 
rità,  si  mortificano  con  i  digiuni,  soffrono  continuamente  la  fame.  Se 
vi  imponessi  simili  cose,  non  indietreggereste  tutti  ?  Non  direste  che 
è  una  tortura  ?  Ora  mi  guardo  bene  dal  dire  che  ciò  sia  obbligatorio. 
Ben  vorrei  che  tale  fosse  la  vostra  vita,  ma  non  ve  ne  faccio  una 
legge.  Orsù,  usate  dei  bagni,  abbiate  cura  del  vostro  corpo,  andate 
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sulla  piazza,  abbiate  una  casa  e  dei  servi,  mangiate  e  bevete  :  togliete 
in  tutti  i  modi  l’esuberanza.  Ecco  quel  che  fa  il  peccato  ;  una  cosa 
buona  diviene  cattiva,  quando  sorpassa  la  misura.  L’  eccesso  non  è 
dunque  altra  cosa  che  il  peccato.  Vedete  voi  stessi  :  quando  ci  la¬ 
sciamo  trasportare  al  di  là  dei  limiti,  in  quel  trasporto  ci  abbando- 
marno  alle  ingiurie,  commettiamo  in  tutto  l’ingiustizia.  E  lo  stesso 
dell’  amore  dei  piaceri,  delle  ricchezze,  degli  onori,  d’  una  passione 
qualunque. 

Non  mi  dite  che  i  solitari  hanno  potuto,  perchè  un  gran  numero, 
più  deboli  di  voi,  più  ricchi,  nutriti  in  una  più  grande  delicatezza, 
hanno  abbracciato  questa  rozza  e  terribile  vita.  E  non  sono  solamente 
gli  uomini  :  sono  anche  delle  giovinette  che  non  avevano  ancora  venti 
anni,  di  cui  tutto  il  tempo  era  passato  fra  le  ricerche  del  lusso,  al 
riparo  dai  raggi  del  sole,  in  un’  atmosfera  di  profumi  e  di  essenze, 
sopra  tappeti  molli,  delicate  per  natura  e  divenute  anche  più  per  edu¬ 
cazione,  esse  che  tutto  il  giorno  non  avevano  altra  occupazione  che 
di  abbellirsi,  di  caricarsi  d’oro,  di  immergersi  nelle  delizie,  neppure 
col  soccorso  delle  loro  proprie  mani,  ma  per  l’industria  di  numerose 
serve  ;  portavano  delle  vesti  più  molli  dei  loro  corpi,  d’  un  tessuto 
sottile  e  di  seta,  vivevano  continuamente  in  mezzo  alle  rose  e  agli 
aromi  più  preziosi.  Ecco  che  tutt’  a  un  tratto,  colpite  dal  fuoco  del 
Cristo,  respingendo  la  mollezza  e  il  fasto,  dimenticando  la  loro  età 
e  le  cure  da  cui  furono  circondate,  simili  a  generosi  atleti,  dopo  d’es- 
sersi  spogliate  di  tutto,  son  discese  nell’arena.  Ciò  che  dico  può  sem¬ 
brare  incredibile,  ma  è  la  pura  verità.  Ci  si  è  raccontato  che  quelle 
giovinette  hanno  abbracciato  un  genere  di  vita  talmente  severo,  che 
portano  sul  corpo  i  più  rozzi  cilizi  di  crine  ;  i  loro  piedi  teneri  e  de¬ 
licati  non  hanno  calzari  ;  dormono  sulla  nuda  terra,  anzi  vegliano  la 
maggior  parte  delle  notti,  non  usando  più  alcuna  essenza,  nè  nulla 
di  simile,  malgrado  la  forza  dell’abitudine  ;  trascurano  la  loro  testa 
poco  prima  così  accurata  ;  attaccano  i  loro  capelli  a  caso  e  in  modo 
da  non  incorrere  in  nessuna  vergogna.  Il  loro  pasto  non  ha  luogo 
che  la  sera,  pasto  nel  quale  non  figurano  nè  l’olio,  nè  il  pane,  e  che 
si  compone  semplicemente  d’un  po’  di  farina,  d’un  pugno  di  fave  o 
di  piselli,  di  poche  ulive  o  di  pochi  fichi.  Lavorano  continuamente 
la  lana,  e  i  loro  lavori  sono  molto  più  penosi  di  quelli  delle  serve 
nelle  nostre  case.  Infatti,  sono  incaricate  di  curare  le  donne  inferme, 
smuovono  il  loro  letto,  lavano  loro  i  piedi  ;  molte  fra  esse  preparano 
gli  alimenti.  A  questo  grado  di  potenza  si  eleva  il  fuoco  del  Cristo; 
a  questo  ponto  lo  zelo  trionfa  della  natura.  Ma,  ancora  una  volta, 
non  vi  domando  nulla  di  simile,  poiché  vi  conviene  cedere  il  passo 
alle  donne. 

Ah  !  Almeno  fate  ciò  che  non  costa  alcuna  pena  ;  sappiate  signo¬ 
reggiare  le  vostre  mani  e  i  vostri  occhi.  Che  vi  è  di  difficile,  ditemi, 
Bei.ljxo,  Gesù  Cristo.  . 
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che  vi  è  di  penoso  ?  Osservate  l’equità,  non  fate  torto  ad  alcuno,  po¬ 
vero  o  ricco,  stando  sulla  piazza  o  impegnato  come  mercenario,  perchè 
l’ingiustizia  può  colpire  anche  l’indigenza.  Non  vedete  quante  lotte 
e  quanti  rovesci  eccitano  tali  uomini  ?  Usate  del  matrimonio,  abbiate 
dei  tìgli.  Paolo  scrive  delle  Lettere  e  dà  dei  consigli  a  quelli  che  sono 
impegnati  in  questo  stato.  Grande  è  il  combattimento  che  si  pre¬ 
senta,  terribile  lo  scoglio,  la  cima  è  avvicinata  al  cielo.  Non  potete 
innalzarvi  fino  a  quel  punto  ?  Tenetevi  in  una  regione  più  bassa, 
seguite  un  più  facile  cammino.  Non  avete  danaro  da  spandere  ?  Non 
toccate  almeno  il  bene  altrui,  non  commettete  ingiustizie.  Non  po¬ 
tete  digiunare  ?  Almeno  non  vi  immergete  nelle  delizie.  Non  avete 
il  coraggio  di  dormire  sopra  un  letto  di  erbe  ?  Non  abbiate  letti  in¬ 
crostati  d’argento  ;  il  vostro  letto  non  sia  un  oggetto  di  ostentazione 
e  sia  unicamente  pel  riposo  ;  non  avorio,  non  argento  ;  imponetevi 
dei  limiti.  Perchè  sopraccaricate  di  inutilità  innumerevoli  la  nave 
di  trasporto  ?  Restringendovi,  non  avrete  nulla  a  temere,,  nè  l’invidia, 
nè  i  ladri,  nè  le  insidie.  Non  avete  certamente  tante  ricchezze  quante 
cure  ;  i  vostri  possedimenti  non  eguagliano  le  vostre  angoscie  e  i 
vostri  pericoli.  “  Quelli  che  vogliono  arricchirsi ,  dice  1’  Apostolo,  si 
gettano  nelle  tentazioni  e  in  funeste  cupidigie  „  (I  Tim.,  VI,  9).  Ecco 
■quel  che  provano  coloro  che  desiderano  avere  molto.  Non  vi  dirò  di 
servire  da  voi  stessi  1’  infermo,  ma  imponete  almeno  questo  dovere 
al  vostro  servo.  Ben  vedete  che  la  carica  non  è  talmente  pesante  ;  e 
come  tenere  fanciulle  ci  sorpasserebbero  a  tal  punto? 

Quale  motivo  di  vergogna  !  Noi  non  la  cediamo  loro  in  nulla  nelle 
cose  della  terra,  nei  combattimenti,  in  tutti  i  generi  di  lotte  ;  e  nei 
combattimenti  spirituali  esse  hanno  più  energia  di  noi,  ci  strappano 
la  palma  :  volano  a  grandi  altezze  come  le  aquile,  mentre,  simili  agli 
uccelli  domestici,  noi  cerchiamo  continuamente  i  nostri  alimenti  sulla 
terra,  fra  i  grossolani  vapori  di  quaggiù.  Vi  sono  certi  uccelli  come 
cani,  conoscono  i  cucinieri  e  quelli  che  imbandiscono  la  mensa.  Ri¬ 
chiamatevi  le  donne  degli  antichi  tempi  :  vi  sono  veramente  grandi 
donne,  donne  ammirabili,  quali  Sara,  Rebecca,  Rachele,  Debora,  Anna; 
ve  ne  erano  simili  al  tempo  del  Cristo:  esse  pertanto  non  s’innal¬ 
zavano  al  di  sopra  degli  uomini,  ma  si  tenevano  al  secondo  posto. 
Oggi  è  il  contrario  :  le  donne  ci  vanno  innanzi  e  ci  gettano  nell’ombra. 
Quale  burla  e  quale  umiliazione  !  Noi  che  siamo  la  testa,  eccoci  vinti 
dal  resto  del  corpo.  Dio  ci  aveva  dato  l’impero,  ma  un  impero  che 
dovevamo  esercitare  con  la  virtù  ;  infatti,  colui  che  comanda  deve 
salvaguardare  la  sua  autorità,  mostrandosi  il  più  virtuoso  :  la  com¬ 
promette  quando  è  sorpassato.  Comprendete  voi  qual’ è  la  potenza 
della  venuta  del  Cristo,  quale  maledizione  ha  levata?  Fra  le  donne 
soprattutto  è  in  onore  la  verginità,  la  modestia,  la  vedovanza.  Una 
donna  non  si  lascia  facilmente  andare  a  pronunziare  parole  vergo- 
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rgnose.  Perchè  dunque,  ditemi,  le  vostre  proposte  oscene?  Non  mi 
parlate  di  donne  perdute.  Il  gusto  dell’abbigliamento  è  innato  nella 
donna,  ed  ecco  il  suo  grande  difetto.  Voi  siete  nondimeno  in  questo 
più  riprensibili  di  lei,  poiché  vi  è  per  voi  un  motivo  di  compiacenza, 
quanto  i  vostri  proprii  ornamenti.  Non  penso  che  la  donna  s’  insu¬ 
perbisca  nei  suoi  gioielli  di  oro,  quanto  l’uomo  s’insuperbisce  della 
donna  ;  stima  meno  la  cintura  d’oro  che  porta  egli  stesso,  che  l’oro 
di  cui  è  abbigliata  la  sua  donna. 

Di  questo  disordine  avete  anche  voi  la  responsabilità,  perchè  soffiate 
la  scintilla  e  eccitate  l’incendio.  Sotto  un  altro  rapporto,  anche,  il 
peccato  della  donna  non  è  cosi  grande  come  quello  dell’  uomo.  Voi 
avete  la  missione  di  dirigerla  ;  dovunque  pretendete  avere  il  passo 
su  di  lei  ;  mostrate  dunque  in  questo,  come  in  tutto  il  resto,  mo¬ 
strate  con  l’esempio  che  non  siete  per  nulla  lusingati  dalle  folli  spese 
che  essa  fa.  L’abbigliamento  offende  meno  in  lei  che  in  voi.  Se  voi 
non  siete  al  riparo,  come  se  ne  allontanerà  lei  ?  Esse  hanno  della 
vanità,  ma  gli  uomini  condividono  quei  rovesci  :  esse  si  adirano,  ma 
non  è  un  vizio  esclusivo.  Quanto  alle  cose  che  costituiscono  la  loro 
superiorità,  non  sono  più  comuni,  cioè  il  pudore,  la  pietà,  lo  zelo, 
l’amore  pel  Cristo.  Per  qual  motivo  allora,  mi  obietterete  voi  forse, 
non  è  permesso  loro  d’insegnare?  E  anche  un  segno  della  distanza 
-che  le  separa  dagli  uomini  ;  questo  ci  fa  anche  vedere  quanto  erano 
grandi  quelle  degli  antichi  tempi.  Quando  Paolo  insegnava,  e  Pietro, 
e  gli  altri  Santi,  bisognava  dunque,  ditemi,  che  la  donna  s’  immi¬ 
schiasse  in  quel  ministero?  Siamo  ora  venuti  a  tal  punto  di  perversità, 
che  ci  si  domanda,  non  senza  qualche  ragione,  perchè  le  donne  non 
insegnano  :  siamo  noi  discesi  al  livello  della  loro  debolezza. 

Parlando  così,  non  voglio  esaltarle,  certamente  ;  voglio  che  arros¬ 
siamo  noi  stessi  e  comprendiamo  che  importa  riprendere  il  regno  che 
ci  fu  trasmesso,  non  per  salire  più  alto,  ma  per  compiere  una  missione 
di  previdenza,  di  autorità,  di  sollecitudine  e  di  virtù.  Allora  il  corpo 
intero  sarà  nell’ordine  e  nella  felicità,  essendo  governato  dal  potere 
legittimo.  Piaccia  a  Dio  che  viviamo  tutti,  uomini  e  donne,  in  una 
maniera  conforme  alla  sua  volontà,  affinchè  siamo  tutti  giudicati 
degni  della  divina  misericordia,  nel  giorno  del  giudizio,  e  di  entrare 
in  possesso  dei  beni  promessi  per  l’eternità,  nel  Cristo  Gesù  Nostro 
Signore,  al  quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Eph .,  hom.  XIII,  n.  3-4. 

“  Paolo  e  Timoteo,  servi  di  Gesù  Cristo,  a  tutti  i  Santi  nel  Cristo 
Gesù  che  sono  a  Filippi ,  insieme  co?i  i  Vescovi  e  con  i  Diaconi.  Grazia 
a  voi  e  pace  da  Dio  Padre  Nostro,  e  dal  Signore  Gesù  Cristo  „  (Filipp., 
I,  1-2).  Scrivendo  qui  come  ad  uomini  che  l’eguagliavano  in  onore, 
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Paolo  non  prende  il  suo  titolo  di  maestro,  ma  ne  prende  un  altro  e- 
molto  grande.  Qual  è?  Si  chiama  servo,  non  Apostolo.  Infatti,  è 
un’  alta  dignità,  è  il  bene  per  eccellenza  essere  il  servo  del  Cristo, 
non  dico  d’averne  semplicemente  il  nome.  Il  servo  del  Cristo  non  è 

10  schiavo  del  peccato  :  servo  vero,  egli  non  consentirà  mai  a  divenire 

11  servo  d’un  altro,  perchè  allora  non  sarebbe  il  servo  del  Cristo,  non 
essendolo  che  a  metà.  Nella  sua  Lettera  ai  Romani  dice  egualmente  : 
“  Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo  „  (Rom.,  I.  3),  mentre  in  quella  ai  Corinti 
e  in  quella  a  Timoteo  si  dà  la  qualifica  di  Apostolo.  Donde  viene  che- 
agisce  così  ?  Non  è  certamente  che  riguardi  i  Filippesi  come  migliori 
di  Timoteo  ;  lontana  da  noi  questa  supposizione  :  diciamo  piuttosto- 
che  vuole  testimoniar  loro  il  più  grande  rispetto  e  la  più  viva  affe¬ 
zione,  perchè  in  tal  modo  attesta  soprattutto  la  loro  virtù.  Aggiun¬ 
giamo  che,  scrivendo  agli  altri,  aveva  molte  cose  da  stabilire,  e  quindi 
era  naturale  che  invocasse  la  sua  missione  apostolica.  Non  comanda 
nulla  qui,  che  non  sia  già  sotto  i  loro  occhi.  “  Ai  Santi  nel  Cristo 
Gesù,  che  sono  a  Filippi  „.  Poiché  è  a  credere  che  i  Giudei  si  dessero 
egualmente  il  titolo  di  Santi,  sulla  fede  di  quella  prima  rivelazione 
che  li  dichiara  un  popolo  santo,  il  popolo  stesso  di  Dio,  perciò  Paolo 
adopera  questa  espressione  :  “  Ai  Santi  nel  Cristo  Gesù  „.  Ecco  i  veri 
Santi  ;  gli  altri  ormai  sono  in  uno  stato  profano.  “  Insieme  con  i  Ve¬ 
scovi  e  con  i  Diaconi  Che  dunque?  Forse  una  sola  città  aveva  molti 
Vescovi  ?  No,  nomina  così  i  Sacerdoti. 

I  nomi  non  erano  ancora  ben  determinati,  e  il  Vescovo  stesso  era 
allora  chiamato  Diacono.  Paolo  scrive  a  Timoteo,  che  era  Vescovo  : 
“  Compii  bene  la  tua  diaconia  E  la  prova  che  aveva  questa  dignità 
si  trova  nella  stessa  Lettera  :  “  Non  imporre  troppo  presto  le  mani 
ad  alcuno  „  (I  Tim.,  V,  22).  “  La  grazia  che  ti  è  stata  data  con  Vini- 
posizione  delle  mani  dell’ordinazione  sacerdotale  „  (I  Tini.,  IV,  14). 
Evidentemente  dei  Sacerdoti  non  avrebbero  ordinato  un  Vescovo.  Dice 
anche  nella  sua  Lettera  a  Tito:  “  Ti  ho  lasciato  in  Creta,  affinchè  sta¬ 
bilissi  dei  Sacerdoti  in  ciascuna  città,  secondo  le  istruzioni  che  ti  ho 
date ,  scegliendo  uomini  irreprensibili,  che  non  siano  stati  maritati  che 
una,  volta  „  (Tit. ,  I,  5)  ;  ciò  riguarda  i  Vescovi.  Subito  dopo  aggiunge  : 
“  Fj  necessario  che  un  Vescovo  sia  al  riparo  da  ogni  rimprovero,  come  un 
ministro  di  Dio  che  non  abbia  arroganza  „.  Anticamente  dunque  i 
Sacerdoti  erano  chiamati  i  Vescovi  e  Diaconi  del  Cristo,  e  i  Vescovi 
a  loro  volta  erano  chiamati  Sacerdoti  ;  di  là  viene  che  anche  oggi 
mettono  in  testa  alle  loro  lettere  :  “  Al  nostro  collega  nel  sacerdozio, 
nel  diaconato  „.  Nel  seguito  dei  tempi  i  nomi  hanno  preso  un  signi¬ 
ficato  preciso  e  non  si  confonde  più  il  Vescovo  col  semplice  Sacer¬ 
dote  :  “  Insieme  con  i  Vescovi  e  con  i  Diaconi,  grazia  a  voi  e  pace 
da  Dio  Padre  Nostro  e  dal  Signore  Gesù  Cristo  „.  Si  avrebbe  qui  il 
diritto  di  domandarmi  perchè  Paolo  rivolge  al  clero  questa  Lettera 
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•ciò  che  non  ha  fatto  in  nessuna  parte  altrove,  nelle  sue  lettere  ai 
Romani,  ai  Corinti,  agli  Efesi  dicendo  in  generale  :  “  A  tutti  i  Santi, 
a  tutti  i  fedeli,  ai  miei  diletti  w,  e  non  rivolgendosi  mai  specialmente 
ai  membri  del  clero.  E  perchè  in  questa  circostanza  uomini  rivestiti 
di  questa  dignità  e  che  l’avevano  fatta  fruttificare  gli  avevano  scritto 
mandando  Epafrodite.  “  Rendo  grazie  al  mio  Dio ,  continua  1’  Apo¬ 
stolo,  ricordandomi  continuamenie  di  voi  „  (Filipp.,  I,  3).  Dice  in 
un’altra  Lettera  :  “  Ubbidite  ai  vostri  prelati  e  siate  loro  sottomessi , 
perchè  vegliano  sulle  anime  vostre ,  come  dovendo  renderne  conto  un 
giorno,  affinchè  rendano  questo  conto  con  gioia  e  non  con  lacrime  „ 
(Ebr.,  XIII,  17).  Le  lacrime  accuseranno  la  perversità  dei  discepoli, 
la  gioia  sarà  il  segno  certo  dei  loro  progressi.  Ecco  quel  che  dice  ad 
•essi  :  11  Tutte  le  volte  che  mi  ricordo  di  voi,  rendo  gloria  a  Dio  „.  E 
agisce  in  tal  modo  sapendo  tutto  il  bene  che  è  in  loro.  Mi  glorio, 
^sembra  dire,  nello  stesso  tempo  che  Lo  prego.  Benché  abbiate  riso¬ 
lutamente  abbracciato  la  virtù,  non  mi  arresto  nella  mia  preghiera  ; 
•continuo  sempre  a  pregare  per  voi.  “  Rendo  grazie  al  mio  Dio ,  ricor¬ 
dandomi  continuamente  di  voi.  porgendo  sempre  suppliche  per  voi  in 
tutte  le  mie  preghiere,  con  gioia  ,,  (Filipp.,  I,  3-4  .  “  Continuamente  „, 
e  non  solo  quando  prego.  “  Con  gioia  „  non  è  neppure  una  parola 
inutile,  perchè  si  può  compiere  questo  dovere  con  tristezza,  come  dice 
Paolo  stesso  altrove  :  “  Dal  seno  della  tristezza  e  dell’  angoscia  del 
cuore,  vi  ho  scritto  attraverso  le  mie  lacrime  „  (II  Cor.,  II,  4). 

"A  causa  dell’  elemosina  che  avete  fatta  per  la  predicazione  del 

\ 

Vangelo ,  dal  primo  giorno  fino  ad  ora  „  (Filipp.,  I,  5).  E  una  grande 
testimonianza  che  rende  qui  ad  essi,  una  assai  grande  testimonianza, 
-e  che  sembrano  poter  meritare  solo  gli  Apostoli  e  gli  Evangelisti. 
Perchè  non  vi  si  è  affidata  che  una  sola  città,  voi  non  avete  portata 
la  vostra  sollecitudine  su  lei  sola,  dice  loro  ;  non  avete  trascurato 
nulla  per  avere  la  vostra  parte  nelle  mie  fatiche,  accompagnandomi 
dovunque,  lavorando  con  me,  parlando  in  certo  modo  con  la  mia  pa¬ 
rola.  e  non  in  una,  due  o  tre  occasioni,  ma  sempre,  dal  momento  in 
e ui  avete  abbracciato  la  fede  fino  ad  ora,  veramente  animati  dallo 
zelo  apostolico.  Quelli  di  Roma  si  erano  allontanati  da  lui,  come  ci 
apprende  egli  stesso  :  “  Voi  sapete  che  tutti  quelli  che  abitano  l’Asia 
si  sono  allontanati  da  me  „  (II  Tini.,  I,  15).  Aveva  detto  :  44  Demade 
mi  ha  abbandonato  „  II  Tini.,  IV,  9)  ;  e  più  lontano  dice  :  “  Nella 
prima  mia  difesa  nessuno  è  venuto  in  mio  soccorso  „  (II  Tini.,  IV,  16). 
Dichiara,  al  contrario,  che  i  Filippesi,  benché  assenti,  hanno  condi¬ 
viso  tutte  le  sue  pene,  mandandogli  dei  messaggeri,  aiutandolo  con 
tutte  le  loro  risorse,  non  dimenticando  assolutamente  nulla.  E  voi 
agite  in  tal  modo,  dice  loro,  non  oggi  solamente,  ma  in  una  maniera 
■continua,  con  tutti  i  mezzi  di  cui  potete  disporre.  E  dunque  parte¬ 
cipare  alla  predicazione  del  Vangelo  soccorrere  così  il  predicatore. 
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Venendogli  in  aiuto,  dandogli  le  vostre  cure,  quando  si  consacra  al 
ministero  della  parola,  voi  andate  direttamente  alle  corone  che  egli 
ottiene.  Nelle  lotte  dell’anfiteatro,  non  al  solo  atleta,  ma  anche  al 
suo  maestro,  a  quelli  che  l’hanno  curato  in  una  maniera  qualunque 
appartiene  la  corona.  E  giusto,  infatti,  che  fo  splendore  della  vittoria 
si  rifletta  su  quelli  che  l’hanno  preparata  con  le  cure  prodigate  al 
vincitore.  Similmente  nella  guerra,  non  l’eroe  solo  innalza  il  trofeo  : 
tutti  quelli  che  l’hanno  secondato  nella  sua  opera  o  l’hanno  predisposto 
a  compierla,  meritano  con  ogni  giustizia  di  condividere  la  sua  gloria 
e  di  innalzare  anche  il  trofeo.  Non  è  dunque  poca  cosa  servire  i  Santi; 
è  una  gran  cosa,  poiché  questo  ci  fa  partecipare  alle  ricompense  che 
li  attendono. 

Ecco,  per  esempio,  un  uomo  che  si  è  spogliato  dei  suoi  fieni  per 
Dio,  che  si  attacca  a  Dio  solo,  che  si  eleva  alla  più  alta  virtù,  che 
dispiega  lo  zelo  più  ardente  nelle  sue  parole  e  fin  nei  suoi  pensieri, 
nella  sua  vita  tutta  intera  :  è  in  vostro  potere,  benché  non  abbiate 
mostrato  la  stessa  diligenza,  ottenere  una  parte  della  felicità  che  egli 
merita.  Come  ?  Soccorrendolo  con  i  vostri  atti,  incoraggiandolo  con  i 
vostri  discorsi,  procurandogli  le  cose  necessarie,  servendolo  con  tutti 
i  mezzi  di  cui  potete  disporre,  perchè  sarete  suoi  ausiliari,  avrete  reso 
meno  difficile  il  sentiero  che  percorre.  Se  ammirate  dunque  i  pii  so¬ 
litari,  quelli  che  menano  sulla  terra  la  vita  stessa  degli  Angeli,  e 
quelli  che  nelle  Chiese  praticano  le  stesse  virtù  ;  se  la  vostra  ammira¬ 
zione  è  mescolata  a  tristezza,  perchè  siete  così  lontani  dall’ imitarli, 
potete  anche  una  volta  confondervi  in  certo  modo  con  essi  con  le  vostre 
cure  e  con  i  vostri  servizi.  E  un’  attenzione  della  divina  bontà,  che 
uomini  non  aventi  lo  stesso  zelo,  non  aventi  il  coraggio  di  abbracciare 
quel  genere  di  vita  difficile  e  sublime,  siano  condotti  per  altro  cammino 
allo  stesso  grado  di  gloria.  Ed  ecco  quel  che  Paolo  chiama  la  comunione. 
Essi  comunicano  con  noi  nelle  cose  materiali  ;  noi  comunichiamo  con 
loro  nei  beni  spirituali.  Come  Dio  dà  il  suo  regno  per  leggieri  sacrifizi, 
per  cose  senza  valore  ;  cosi  i  suoi  discepoli  dànno  i  beni  spirituali  in 
ricambio  d’ una  offerta  piccola  e  materiale.  Diciamo  meglio:  è  Lui 
che  dà  tutto  da  sé  stesso  o  per  mezzo  di  essi.  Non  potete  voi  digiunare, 
vivere  nella  solitudine,  dormire  sulla  nuda  terra,  vegliare  le  notti 
intere  ?  Vi  è  ancora  possibile  ottenere  la  ricompensa  di  tutto  questo, 
se  prendete  una  via  differente,  se  prodigate,  ripeto,  le  vostre  attenzioni 
e  le  vostre  cure  a  colui  che  sopporta  tali  lavori,  se  con  ciò  gli  rendete 
la  pena  più  leggiera.  Egli  affronta  i  pericoli  del  combattimento,  riceve 
le  ferite  :  e  voi  curatelo  quando  torna  dal  campo  di  battaglia,  riceve¬ 
telo  nelle  vostre  braccia,  asciugate  il  sudore  che  l’inonda,  procurategli 
il  riposo  di  cui  ha  bisogno,  rianimate  e  sollevate  quell’anima  oppressa 
dalla  fatica.  Servendo  i  Santi  con  questa  devozione,  noi  meritiamo- 
di  condividere  la  loro  ricompensa.  Anche  il  Cristo  ce  l’ha  detto: 
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“  Fatevi  degli  amici  con  le  vostre  ricchezze  inique,  affinchè  vi  ricevano 
nei  loro  tabernacoli  eterni  „  (Lue.,  XVI,  9).  Ecco  il  segreto  della 
partecipazione.  “  Dal  primo  giorno  fino  ad  ora  e  tale  è  giustamente 
il  motivo  della  mia  gioia,  nei  doni  die  mi  avete  fatti.  Non  solo  a 
causa  del  passato,  ma  anche  più  a  causa  dell’  avvenire  io  sono  nell’al¬ 
legrezza  ;  l’uno  mi  è  garante  dell’altro. 

“  Ho  la  fiducia  che  Colui  il  quale  ha  cominciato  in  voi  la  buona 
opera ,  la  perfezionerà  fino  al  giorno  di  Gesù  Cristo  „  (Filipp.,  I,  G). 
Vedete  come  nello  stesso  tempo  insegna  loro  la  modestia.  Avendo 
reso  ad  essi  una  magnifica  testimonianza,  teme  che  non  concepiscano 
qualche  sentimento  di  superbia  così  naturale  all’  uomo  ;  perciò  si 
affretta  ad  apprender  loro  a  riferire  al  Cristo  le  opere  passate  e  le 
opere  future.  Come?  Invece  di  dir  loro:  “Ho  la  fiducia  che  voi 
perfezionerete  ciò  che  avete  cominciato  „,  dice  :  Ho  la  fiducia  che 
“  Colui  il  quale  ha  cominciato  in  voi  la  buona  opera,  la  perfezionerà  „. 
Non  li  tiene  pertanto  per  estranei  a  questa  buona  opera,  egli  che  ha 
dichiarato  di  rallegrarsi  dei  loro  doni  ;  ciò  che  prova  certamente  che 
essi  hanno  bene  agito.  Ma,  senza  negare  il  loro  concorso,  fa  risalire 
a  Dio  il  principio  di  ogni  bene  ;  di  Dio  egli  parla  quando  dice  :  “  Ho 
la  fiducia  che  Colui  il  quale  ha  cominciato  in  voi  la  buona  opera,  la 
perfezionerà  fino  al  giorno  di  Gesù  Cristo  „.  E  questa  fiducia  non  si 
limita  a  voi  soli,  ma  si  estende  a  quelli  che  verranno  da  voi.  Non  è 
piccolo  elogio  dire  a  qualcuno  che  Dio  lavora  in  lui.  Se  è  vero  che 
non  fa  eccezione  di  persone,  e  nulla  è  più  vero,  se  guarda  solamente 
alle  nostre  disposizioni  per  aiutarci  nel  compimento  delle  buone  opere, 
è  evidente  che  noi  abbiamo  il  potere  di  attirarlo.  Decreta  dunque  loro 
un  elogio,  perchè  infine,  se  Dio  agisse  in  una  maniera  assoluta,  nulla 
impediva  che  esercitasse  la  sua  azione  sui  Greci,  per  esempio,  su  tutti 
gli  uomini,  senza  eccettuarne  alcuno  :  ci  avrebbe  smossi  come  il  legno 
e  la  pietra,  non  aspettando  da  noi  alcun  concorso.  Se  da  una  parte 
l’Apostolo  dice:  “Dio  perfezionerà  constata,  dall’altra,  che  vi  è 
anche  del  loro  merito,  poiché  hanno  attirato  la  grazia  divina,  affincb è 
lavorasse  con  loro  in  modo  da  innalzarli  al  di  sopra  della  natura 
umana.  Si  troAra  qui  anche  un  altro  elogio,  ed  è  che  le  vostre  opere 
sono  tali,  che  non  appartengono  più  all’  umanità,  poiché  vi  bisogna 
la  divina  potenza.  Benché  Dio  debba  perfezionarle,  non  esigono  meno 
un  grande  lavoro  ;  ma  noi  abbiamo  così  la  fiducia  che  compiremo  tutto 
con  certezza,  avendo  un  simile  soccorso. 

“  È  giusto ,  che  io  abbia  questo  sentimento  di  voi  tutti ,  poiché  vi 
porto  tutti  nel  mio  cuore ,  nelle  mie  catene,  nella  mia  giustificazione . 
nella  confermazione  del  Vangelo,  voi  che  partecipate  tutti  alla  grazia 
che  mi  è  stata  data  „  (Filipp.,  I,  7).  Questo  linguaggio  respira  fin  da 
principio  il  più  tenero  affetto  per  essi  ;  egli  li  porta  nel  suo  cuore, 
e,  anche  nella  sua  prigione,  sotto  il  peso  dei  ferri,  non  dimentica  i 
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suoi  cari  Filippesi.  Confessiamo  che  non  è  piccola  gloria  vivere  nel 
ricordo  d’nn  tale  Santo,  perchè  il  suo  affetto  non  poteva  essere  un 
movimento  irriflessivo  dell’anima,  e  doveva  essere  basato  sopra  un 
giudizio  illuminato  da  una  infallibile  sapienza.  Dal  momento  che 
qualcuno  è  così  vivamente  amato  da  Paolo,  non  si  potrebbe  più  du¬ 
bitare  che  non  sia  qualche  cosa  di  grande  e  di  ammirabile.  “  Nella 
mia  giustificazione,  nella  confermazione  del  l 'angelo  „.  Bisogna  ma¬ 
ravigliarsi  che  li  portasse  nel  suo  cuore  in  fondo  alla  sua  prigione  ? 
Dichiara  che,  al  momento  stesso  in  cui,  trascinato  dinanzi  al  tribunale, 
andava  a  difendere  la  sua  causa,  li  aveva  presenti  al  pensiero.  Ecco 
1’  impero  dell’  amore  spirituale  :  non  cede  in  alcuna  circostanza,  non 
abbandona  un’anima  che  ha  colpita,  non  permette  chele  tribolazioni 
e  i  dolori  trionfino  mai  di  quest’anima.  Come  nella  fornace  di  Babilonia, 
malgrado  l’ intensità  del  fuoco,  i  beati  fanciulli  sentivano  la  freschezza 
della  rugiada  ;  così  la  carità,  da  che  si  è  impadronita  di  un’  anima, 
rendendola  piacevole  a  Dio,  calma  subito  ogni  fiamma  e  spande  la 
sua  ammirabile  rugiada.  “  Nella  confermazione  del  Vangelo  „,  ha  detto 
Paolo.  Dunque  le  catene  erano  una  forza  per  la  predicazione,  una 
apologia  pel  predicatore.  Nulla  di  più  giusto  ;  infatti,  se  avesse  ri¬ 
fiutato  di  portarle,  sarebbe  forse  colpevole  d’  impostura  ;  invece, 
sopportando  tutto,  e  le  catene  e  le  tribolazioni,  mostra  che  non  è 
mosso  da  alcuna  considerazione  umana  e  che  soffre  per  Dio,  dal  quale 
attende  la  sua  ricompensa.  Non  si  troverà  mai  alcuno  che  sfidi  tanti 
pericoli  e  la  morte  stessa,  alcuno  che  si  esponga  all’ira  di  un  tale 
imperatore,  di  un  Nerone,  se  non  ha  dinanzi  agli  occhi  un  altro 
monarca  superiore  a  quello.  Ecco  come  le  catene  corroboravano  il 
Vangelo.  Ecco  anche  come,  per  sovrabbondanza,  l’ Apostolo  fa  volgere 
gli  ostacoli  in  mezzi.  Ciò  che  si  considera  come  debolezza  e  come 
base  di  accusa,  egli  la  chiama  confermazione  :  precisamente  senza  di 
questo  si  sarebbe  trovato  debole. 

Prova  poi  che  il  suo  affetto  non  è  istintivo,  e  che  è  ragionato.  In 
qual  modo  ?  “  Io  vi  porlo  tutti  nelle  mie  catene  e  nella  mia  giustifi¬ 
cazione,  voi  che  partecipale  tutti  alla  grazia  che  mi  è  stata  data 
Ohe  significa  dir  questo?  E  dunque  una  grazia  per  l’ Apostolo  subire 
i  ferri,  la  persecuzione,  mali  senza  numero  ?  Non  ne  dubitate  ;  è  Dio 
«he  gli  parla  :  “  Ti  basta  la  mia  grazia,  perchè  la  mia  potenza  risplende 
pienamente  nella  debolezza  E  lui  risponde:  “  Mi  compiaccio  nelle 
infermità ,  negli  oltraggi  „.  Quando  vi  veggo  dunque  manifestare  la 
vostra  virtù  con  le  opere,  partecipare  con  cuore  giocondo  alla  stessa 
grazia,  non  è  senza  motivo  che  esprimo  tali  sentimenti.  Avendovi 
veduti  alla  prova,  conoscendovi  eminentemente,  sapendo  la  vostra 
nobile  condotta,  quando  un  sì  grande  allontanamento  non  ha  potuto 
separarvi  da  noi  in  una  posizione  così  crudele,  quando  vi  ostinate  a 
■considerare  come  vostre  le  pene  che  subiamo  pel  Vangelo,  edificandovi 
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-con  me  mentre  io  sostengo  la  lotta,  benché  sia  molto  lontano  da  voi, 
ho  dovuto  rendervi  questa  testimonianza.  Dalla  partecipazione  che 
-attribuisce  loro,  non  si  esclude  lui  stesso.  Perchè  questo  ?  E  anch’io 
prendo  parte  a  quello  che  fanno  gli  altri,  alla  loro  predicazione,  e  per 
ciò  stesso  ai  beni  che  debbono  esserne  la  ricompensa.  Ciò  che  vi  è 
di  maravigìioso  è  che  fossero  tutti  in  disposizioni  tali,  che  Paolo 
abbia  potuto  identificarli  in  certo  modo  con  lui.  Edite  di  nuovo  la 
sua  testimonianza  :  “  Voi  che  partecipate  tutti  alla  grazia  che  mi  è 
stata  data  „.  Ho  la  persuasione  che.  avendo  così  cominciato,  rimarrete 
gli  stessi  sino  alla  fine.  Non  è  possibile  che  un  così  splendido  prin¬ 
cipio  si  estingua  nel  vuoto  e  non  abbia  un  gran  coronamento. 

Poiché  possiamo  partecipare  alla  grazia,  alle  prove,  alle  tribolazioni 
■che  abbiamo  in  realtà,  partecipiamovi  noi  stessi,  ve  ne  supplico.  Quanti 
fra  voi,  dovrei  dire  tutti,  vorrebbero  avere  parte  alle  ricompense  che 
Paolo  ha  meritate  !  Ciò  vi  è  facile,  se  avete  la  ferma  volontà  di  se¬ 
condare  quelli  che  continuano  la  sua  missione  sulla  terra,  se  combattete 
con  quelli  che  soffrono  pel  Cristo.  Vedete  pericolare  uno  dei  vostri 
fratelli  ?  Stendetegli  la  mano.  Vedete  un  predicatore  nel  forte  della 
lotta  ?  Ponetevi  al  suo  fianco.  Mi  direte  forse  che  non  vi  è  più  alcuno 
paragonabile  a  Paolo.  Subito  1’ arroganza,  subito  uno  spietato  giudizio. 
Nessuno  è  paragonabile  a  Paolo,  ne  convengo  senza  pena  ;  ma  “  chi 
riceve  un  Profeta  come  Profeta ,  riceverà  La  mercede  del  Profeta  „ 
(Matt.,  X,  4i).  Forse  i  Filippesi  erano  ammirabili  per  questa  ragione 
specialmente,  perchè  dovevano  trattare  con  Paolo  ?  No,  non  è  per 
questo,  ma  perchè  soccorrevano  un  predicatore  del  Vangelo.  Paolo 
stesso  meritava  quegli  omaggi,  solo  perchè  soffriva  pel  Cristo.  Nes¬ 
suno  è  paragonabile  a  Paolo,  e  che  dico,  paragonabile  ?  Nessuno  se 
ne  avvicina  anche  un  po’  ;  ma  la  predicazione  è  la  stessa  del  suo 
tempo.  Quelli  non  aspettarono  che  egli  fosse  nelle  catene  per  unirsi 
a  lui,  questa  unione  data  dal  principio;  lui  stesso  lo  dice:  “  Voi  lo 
sapete,  o  Filippesi  ;  al  principio  della  predicazione  nessun’altra  Chiesa 
si  è  messa  in  rapporto  con  me  con  un  vero  dono  se  non  voi  „  (Filipp.. 
IV,  15).  Indipendentemente  dalle  persecuzioni,  il  predicatore  deve 
soffrire  molte  fatiche,  lunghe  veglie,  il  lavoro  della  parola  e  dell’in- 
segnamento,  le  accuse  malevole,  i  dardi  dell’odio  e  dell’invidia.  E 
poca  cosa,  secondo  il  vostro  sentimento,  esporsi  a  mille  lingue  quando 
si  potrebbe  non  occuparsi  che  di  sè  ? 

Olà,  che  faccio?  Io  sono  come  stretto  da  due  pensieri  opposti,  ed 
esito.  Vorrei  impegnarvi  e  trascinarvi  a  soccorrere  con  tutte  le  vostre 
forze  i  Santi  che  combattono  per  Dio  ;  e  temo  che  qualcuno  non  so¬ 
spetti  che  faccia  questo  discorso  per  il  vostro  bene,  ma  secondo 
l’intenzione  degli  altri.  Sappiatelo,  non  per  essi,  ma  per  voi  io  parlo  : 
e  la  stessa  mia  parola  ve  ne  convincerà,  se  l’ascoltate  con  attenzione. 
Il  guadagno  non  è  lo  stesso  per  quelli  che  per  voi.  Quando,  infatti, 
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voi  date,  sacrificate  delle  cose  che  dovete  fra  poco,  volendolo  o  non 
volendolo,  abbandonare  agli  altri  ;  e  i  beni  che  ricevete  sono  incompa¬ 
rabilmente  più  grandi  e  vi  appartengono.  Non  avete  voi  la  persuasione 
che  dando  ricevete?  Quanto  a  me,  nel  caso  in  cui  non  lo  pensaste, 
vi  consiglierei  anche  di  non  dare,  tanto  son  lontano  dal  parlare  in 
favore  degli  altri.  Se  qualcuno  non  ha  la  convinzione  precedente  che 
riceve,  più  che  dare,  che  fa  un  guadagno  immenso,  che  non  accorda 
un  benefizio,  e  che  il  benefizio  è  per  lui  stesso,  non  deve  dare  asso¬ 
lutamente  :  se  crede  di  essere  generoso  quando  dà,  non  dia.  Non  sono 
talmente  in  sollecitudine  pel  nutrimento  dei  Santi  ;  mancando  voi, 
vi  è  un  altro  che  li  nutrirà.  Ciò  che  mi  propongo,  eccolo  :  che 
applichiate  un  lenimento  alle  ferite  che  il  peccato  vi  ha  fatte  ;  da 
che  non  agite  con  questo  fine,  non  avete  rimedio.  Non  l’atto  materiale 
del  dono  costituisce  l’elemosina,  ma  è  il  sentimento  di  zelo  e  di  gioia 
col  quale  la  si  fa,  è  la  riconoscenza  stessa  per  colui  che  si  degna  di 
accettare.  Ascoltate  su  questo  argomento  l’Apostolo  stesso  :  “  Non 
con  tristezza,  nè  per  necessità  ;  Dio  ama  colui  che  dà  con  aria  con¬ 
tenta  „  (II  Cor.,  IX,  7).  Non  dia  dunque,  insisto,  colui  che  non  dà 
così,  perchè  allora  è  una  perdita,  e  non  una  elemosina.  Se  sapete,  al 
contrario,  che  siete  voi  che  guadagnate,  e  non  altri,  sapete  per  ciò 
stesso  che  l’ elemosina  vi  arricchisce.  Essi  ricevono  il  nutrimento 
corporale,  ed  è  l’anima  vostra  che  si  nobilita:  nessun  peccato  è  loro 
rimesso  quando  ricevono  :  numerose  offese  sono  perdonate  a  voi. 
Prendiamo  dunque  la  nostra  parte  delle  loro  lotte,  per  partecipare 
egualmente  alle  loro  palme  immortali.  Si  son  veduti  degli  uomini 
adottare  dei  re,  con  la  persuasione  che  ricevevano  molto  più  che  non 
davano.  Voi  adottate  il  Cristo,  e  avrete  una  sicurezza  profonda.  Volete 
anche  dare  a  Paolo  ?  Ma  perchè  parlare  dell’Apostolo,  se  è  il  Maestro 
stesso  che  riceve  ? 

Per  meglio  convincervi  di  tutto  questo,  lo  dico  e  lo  faccio  nel  vostro 
interesse,  senza  avere  in  vista  di  sollevare  gli  altri  ;  se  qualcuno  fra 
coloro  che  dirigono  la  Chiesa  si  trova  al  riparo  dal  bisogno,  possiede 
una  onesta  esistenza,  quand’anche  fosse  Santo,  non  gli  date;  date 
di  preferenza  a  colui  che  sente  la  privazione,  quand’anche  abbia  una 
santità  meno  ammirabile.  Perchè  dev’  essere  così  ?  Perchè  il  Cristo 
stesso  lo  esige,  quando  dice  :  “  Quando  farai  un  desinare  o  un  ban¬ 
chetto,  non  invitare  i  tuoi  amici,  nè  i  parenti  :  invita  piuttosto  gl’in¬ 
fermi,  gli  zoppi,  i  ciechi,  quelli  che  non  hanno  come  restituirtelo  n 
(Lue.,  XIV,  12-13).  Non  è  a  caso  che  si  debbono  riunire  i  convitati  ; 
bisogna  scegliere  quelli  che  hanno  fame,  quelli  che  hanno  sete,  quelli 
che  sono  nudi,  quelli  che  sono  senza  asilo,  quelli  che  dalla  fortuna 
son  caduti  nella  nudità.  Il  Salvatore  non  si  limita  a  dire  :  “  Voi  mi 
avete  nutrito  „,  ma  aggiunge  :  “  Quando  avevo  fame  „.  “  Voi  mi  avete 
visto  soffrir  la  fame,  dice,  e  mi  avete  nutrito  „  (Matt.,  XXV,  35). 
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Doppio  merito  :  se  è  un  dovere  soccorrere  un  indigente  qualunque, 
con  maggior  ragione  quando  questo  indigente  è  un  Santo.  Ma  voi 
non  siete  nell’obbligo  di  dare  a  colui  che  fosse  Santo,  se  non  fosse 
nello  stesso  tempo  povero  ;  il  dono  non  sarebbe  allora  un’  azione  me¬ 
ritoria,  poiché  il  Cristo  non  l’ha  comandato  ;  anzi  colui  che  ricevesse 
non  essendo  nell’indigenza  proverebbe  con  ciò  stesso  che  non  è  un 
Santo.  Come  vedete  dunque,  non  è  un  miserabile  guadagno  che  ispi¬ 
rerebbe  questo  linguaggio,  ma  è  il  desiderio  di  farvi  del  bene.  Ali¬ 
mentate  colui  che  ha  fame,  per  non  alimentare  più  tardi  il  fuoco 
della  geenna.  Quando  quest’uomo  assorbe  una  parte  di  quel  che  avete, 
santifica  ciò  che  vi  resta.  -Ricordatevi  di  quella  vedova  che  nutrì  il 
profeta  Elia,  o  che  piuttosto  fu  nutrita  dal  Profeta,  ricevette  molto 
più  che  non  dette. 

Ciò  avviene  anche  oggi,  e  in  una  maniera  molto  più  vantaggiosa. 
Infatti,  non  è  più  una  misura  di  farina,  un  vaso  di  olio  ;  che  dunque? 
E  il  centuplo,  e  di  più  è  la  vita  eterna  che  ricompensa  ormai  tali 
atti  di  virtù.  Siate  la  personificazione  della  divina  misericordia.  Siate 
un  alimento  spirituale,  un  puro  lievito.  Quella  donna  era  vedova,  la 
fame  infieriva  ;  ma  nulla  l’arrestò  :  aveva  dei  figli,  e  neppure  questo 
fu  un  ostacolo.  Essa  è  eguagliata  da  queU'altra  vedova  che  mise  due 
oboli  nel  tesoro  del  tempio.  La  prima  non  si  disse  :  “  Quale  vantaggio 
me  ne  verrà  ?  Quell’uomo  ha  fatto  ricorso  a  me  ;  ma,  se  avesse  qualche 
potenza,  non  sarebbe  in  questo  stato  di  nudità,  avrebbe  allontanata 
questa  siccità,  non  sarebbe  egli  stesso  soggetto  ai  nostri  mali  ;  forse 
è  incorso  nell’ira  divina  „.  Non  pensò  a  nulla  di  simile.  Vedete  a  qual 
punto  è  preziosa  la  semplicità  nella  beneficenza,  e  1’  astensione  da 
ogni  importuna  ricerca  sulla  condotta  di  colui  che  si  deve  soccorrere. 
Esaminando  tutto  con  una  scrupolosa  attenzione,  essa  avrebbe  per¬ 
duta  l’occasione  d’  una  buona  opera  e  il  merito  della  fede.  Abramo 
similmente,  con  quella  inquieta  curiosità,  non  avrebbe  ricevuto  gli 
Angeli  sotto  la  sua  tenda.  Non  può  avvenire,  no,  non  può  avvenire 
che  un  critico  di  questa  specie  venga  ad  incontrarsi  con  un  Santo  ; 
lui,  più  che  ogni  altro,  cadrà  nelle  reti  degli  impostori.  Come  questo  ? 
Ve  lo  dirò.  L’uomo  veramente  pio  non  cerca  di  apparirlo,  non  s’im¬ 
pone  una  tale  esteriorità,  quand’  anche  dovesse  esporsi  alla  ripulsa  : 
l’impostore,  al  contrario,  avendo  ridotto  la  cosa  in  arte,  si  presenta 
con  tutte  le  apparenze  d’  una  pietà  consumata;  non  è  facile  trapas¬ 
sare  la  maschera.  Di  qui  viene  che,  soccorrendo  quelli  che  sembrano 
non  avere  pietà,  si  soccorrono  anche  dei  veri  Santi,  mentre,  non  vo¬ 
lendo  fare  del  bene  che  a  questi  ultimi,  si  cade  spesso  sopra  empii. 
Ve  ne  scongiuro  dunque,  siamo  semplici  in  tutte  le  cose.  Ammetto 

che  abbiamo  dinanzi  a  noi  un  impostore  invece  d’ un  povero  ;  ma  non 

» 

vi  è  ordinato  di  assicurarvene.  Vi  è  anche  detto  :  “  Date  a  chiunque 
vi  domanda  „  (Lue.,  VI,  30);  e  di  più:  “  Lavorate  senza  tregua  a  li- 
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berare  quelli  che  sono  trascinati  alla  morte  „  (Prov.,  XXIV,  11).  E 
vero  clie  la  maggior  parte  di  quelli  che  sono  così  colpiti  l’hanno  me¬ 
ritato  con  i  loro  delitti  ;  eppure,  “  lavorate  senza  tregua  vi  si  dice. 
Così  diverremo  simili  a  Dio,  maraviglieremo  il  mondo  e  acquisteremo 
i  beni  eterni.  Possiamo  tutti  averli  in  porzione,  per  la  grazia  e  per 
l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria,  potenza,  onore, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Philipp.,  hom.  I. 

11  giorno  della  vostra  redenzione  è  vicino,  o  miei  dilettissimi  ; 
raccogliete  tutto  ciò  che  può  istruirvi,  nutrire  il  vostro  cuore,  in¬ 
nalzarlo  e  fortificarlo  nel  timore  di  Dio,  e  non  lasciate  raffreddai^ 
nelle  anime  vostre  il  fervore  del  vostro  desiderio.  Non  immaginate 
che,  per  essere  Cristiani,  basti  essere  iniziati  ai  nostri  misteri  e  ri¬ 
nascere  per  P  acqua  e  per  lo  Spirito,  e  poi  si  possa  abbandonarsi  a 
tutte  le  proprie  passioni  ;  che,  dopo  aver  messo  P  anima  propria  in 
sicurezza  col  sacramento  del  battesimo,  non  si  è  obbligati  a  custo¬ 
dirla  contro  le  insidie  del  nemico.  Al  contrario,  bisogna  guardarla 
con  tutta  l’attenzione  possibile  e  farla  guardare,  per  non  esporla  alla 
sua  perdita  in  mezzo  agli  uragani  e  alle  tempeste  di  questo  mondo. 
Un  uomo  battezzato  è  una  nave  la  cui  costruzione  è  terminata  ;  è 
stata  unta,  è  ornata  delle  sue  vele,  ma,  abbandonata  al  mare,  le  bi¬ 
sogna  un  timone,  finché  arrivi  al  porto  desiderato.  Il  mare,  che  è  il 
il  mondo,  offre  i  mille  pericoli  delle  tempeste  e  degli  scogli,  e  di  più 
è  ripieno ‘dei  mostri  perfidi  delle  passioni.  E  necessario  che  i  noc¬ 
chieri  siano  vigilanti,  inquieti,  attenti,  industriosi.  Bisogna  spesso 
invocare  il  Cristo,  pilota  della  nave,  affinchè  l’allontani  da  ogni  pe¬ 
ricolo  e  la  conduca  al  porto  della  sicurezza.  Tu  sei  battezzato,  segnato 
col  suggello  reale  e  nutrito  di  ciò  che  è  servito  alla  mensa  del  Re. 
Sii  soldato,  non  lasciare  il  tuo  posto,  e  non  abbandonarti  ai  piaceri  ; 
il  demonio  tuo  nemico  non  ti  trovi  senza  le  tue  armi,  nè  in  mezzo 
alle  orgie  ;  sii  un  soldato  coraggioso,  sempre  pronto  al  combattimento  ; 
e  il  Cristo,  che  è  la  tua  forza,  ti  proteggerà,  e  gli  altri  Cristiani  ti 
sosterranno.  Chiedi  al  tuo  Re  le  armi  spirituali  ;  Egli  ti  annunzia 
che  la  guerra  è  dichiarata.  E  necessario  distinguersi  nel  combatti¬ 
mento,  per  trionfare  e  giungere  a  una  pace  definitiva.  Tu  non  hai 
un  sol  nemico  da  combattere  ;  ne  veggo  molti  che  si  avanzano  :  si 
tratta  di  combattere  i  vizi,  e,  come  dice  il  beato  martire  Cipriano 
( de  morialitate ),  quando  1’  avarizia  è  vinta,  si  presenta  la  voluttà  ; 
dopo  la  voluttà,  ecco  l’ambizione  ;  quando  l’ambizione  è  vinta,  ecco 
l’ira,  Tinvidia,  l’odio,  la  gelosia,  la  superbia,  l’ebrietà,  che  vengono 
ad  accamparsi  con  le  loro  legioni  per  farti  la  guerra. 
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Ma  non  temer  nulla  ;  non  sei  sprovvisto  pel  combattimento.  Invoca 
il  Signore  che  possiede  ogni  forza,  affinchè  ti  rivesta  della  virtù  del¬ 
l’alto,  e  tu  possa  dire  :  “  Quand’anche  le  tue  armate  si  accampassero 
intorno  a  me,  il  mio  cuore  non  le  temerebbe  ;  e,  se  il  segnale  del  com¬ 
battimento  fosse  dato,  il  mio  cuore  esulterebbe  di  speranza.  ,,  (Sai., 
XXYI,  8).  La  mia  speranza  è  in  Lui  ;  e  in  chi  potrebbe  essere,  se 
non  nel  Dio  onnipotente  che,  per  assicurare  il  trionfo  del  combat¬ 
tente,  viene  in  suo  soccorso  in  mezzo  alla  lotta?  Tu  sei  battezzato, 
purificato,  santificato  dall’  unzione  ;  il  tuo  corpo  è  ristabilito  nello 
stato  primitivo  dell’  uomo  innocente  ;  sii  in  sicurezza,  senza  essere 
presuntuoso.  Verrai  al  combattimento  ;  dovrai  lottare,  nell5  arena  di 
questo  mondo,  contro  il  demonio,  principe  di  tutti  i  vizi  ;  1’  armata 
cristiana  da  una  parte,  l’armata  infernale  dall’altra,  una  moltitudine 
innumerevole  è  nell’attesa.  Vedi  tutta  questa  folla  anelante  e  sospesa 
per  sapere  chi  sarà  il  vincitore.  Non  lasciare  la  vittoria  al  demonio. 
Se  vuoi  vincere,  guardati  dalla  presunzione  e  dà  la  gloria  della  vit¬ 
toria  a  Colui  che  ti  ha  reso  vittorioso.  Vuoi  tu  vincere  ?  Spezza  dap¬ 
prima  la  testa  del  nemico,  cacciando  dal  tuo  cuore  le  suggestioni  del 
demonio.  Vuoi  tu  vincere  ?  Esercita  le  tue  mani  alle  buone  opere. 
Vuoi  tu  vincere?  Afferma  i  tuoi  passi  e  non  vacillare  nella  frequenza 
degli  spettacoli,  abbandonando  la  Chiesa.  Ma,  per  essere  vittorioso 
in  questa  grande  lotta  e  in  questo  gigantesco  combattimento,  è  ne¬ 
cessario  che  il  Signore  ti  mandi  il  suo  soccorso  dal  seno  del  suo  san¬ 
tuario  e  vegli  sopra  di  te  dall’alto  di  Sion  (Sai.,  XIX.  oi. 

Subito,  o  miei  dilettissimi,  verrete  al  fonte  dell’acqua  santa  :  non 
dite  nei  vostri  cuori  :  u  E  là  tutto  ciò  che  forma  l’oggetto  dei  nostri 
desiderii  ?  „.  Quel  fonte  visibile  è  l’immagine  del  fonte  eterno,  boi 
rinascerete  per  l’acqua  e  per  lo  Spirito.  Quest’acqua  purifica  non  solo 
le  macchie  del  corpo,  ma  anche  le  macchie  dell’anima,  il  peccato.  E 
necessario  che  sappiate  perchè  la  virtù  di  quest’acqua  è  efficace  per 
1’  anima  come  per  il  corpo.  Non  ogni  acqua  ha  questa  efficacia,  ma 
questa  è  santificata  dalla  parola.  Sopprimete  la  parola  e  l’acqua  non 
è  più  che  1’  acqua.  La  parola  si  unisce  all’  elemento,  e  avrete  il  Sa¬ 
cramento.  La  virtù  del  Verbo  ci  ha  purificati  per  mezzo  dell’acqua, 
perchè  Egli  ha  camminato  sulle  acque.  Ha  voluto  liberarci  dalle  tem¬ 
peste  di  questo  mondo  ;  vedete  perciò  la  potenza  del  à  erbo  di  Dio, 
per  comandare  ad  ogni  creatura.  Voi  sapete  quel  che  sono  per  dire. 
Si  legge  nel  Vangelo  :  “  Verso  la  quarta  vigilia  della  notte,  il  Signore 
Gesù  venne  verso  i  suoi  discepoli,  camminando  sulle  acque,  e  trovo 
occupati  alla  pesca  quelli  che  aveva  fatti  pescatori  di  uomini.  I  disce¬ 
poli  spaventati  credettero  di  vedere  un  fantasma.  Ma  Gesù  si  avvi¬ 
cinò  e  disse  loro  :  Non  temete,  son  io.  Allora  uno  di  essi,  Pietro, 
quel  presuntuoso  che  Lo  rinnegò,  ma  che  poi  Lo  confessò  e  Lo  amo, 
Gli  disse  :  Se  sei  Tu,  o  Signore,  comanda  che  io  venga  a  Te  camini- 
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n andò  sulle  acque.  E  il  Signore  gli  disse  :  Vieni.  Pietro  discese  dalla 
barca  e  cominciò  a  camminare  sul  mare  pieno  di  fiducia.  Mentre  cam¬ 
minava,  vacillò  nella  sua  infermità,  ma  fu  sostenuto  dalla  divinità. 
Cominciò  a  sommergersi  e  disse  :  Signore,  io  perisco.  Il  Signore  gli 
stese  la  mano,  lo  sollevò  e  lo  confermò  in  mezzo  ai  suoi  timori,  di¬ 
cendogli  :  Uomo  di  poca  fede,  perchè  hai  dubitato  ?  Voi  vedete,  o 
miei  dilettissimi,  quanto  la  fede  ci  sostiene  e  quanto  ci  rende  deboli 
la  sfiducia.  Se  si  viene  alle  acque  del  battesimo  con  vera  fede,  si  è 
sostenuti  ;  e  se  si  viene  senza  fede,  si  è  inghiottiti.  Il  Signore  si 
degni  di  stendere  la  mano  anche  a  quelli  che  mancano  di  fede  e  che 
il  mare  inghiottisce,  e  metta  nel  loro  cuore  una  fede  piena  e  intera. 

Apprendete  inoltre  ciò  che  il  sacramento  dell’  acqua  deve  operare 
in  voi.  Vi  proporrò  una  figura,  per  farvi  meglio  comprendere  la 
verità.  Quando  gli  Egiziani  opprimevano  il  popolo  ebraico  con  duri 
lavori,  un  grido  si  innalzò  di  mezzo  a  quel  popolo  fino  a  Dio;  e  Lo 
pregarono  di  liberarli  da  quel  dominio  tirannico  (Esod.,  I,  14).  Mosè 
fu  quello  che  Dio  mandò  per  liberarli  dalla  servitù  dell’  Egitto.  Quel 
servo  fedele  andò  a  trovare  Faraone,  il  principe  degli  Egiziani,  allegò 
l’ordine  del  suo  Sovrano  e  fece  udire  agli  orecchi  di  quel  re  crudele 
gli  ordini  del  Re  di  tutte  le  nazioni  (Esod.,  III).  Faraone  indurì  il 
suo  cuore,  disse  che  non  conosceva  Dio  e,  congedando  i  suoi  ministri, 
oppresse  il  popolo  con  lavori  anche  più  penosi.  La  sofferenza,  che 
divenne  più  grande,  fece  gridare  anche  di  più  il  popolo.  Mosè,  il 
servo  di  Dio,  si  dispose  alla  lotta  e  venne  alle  mani  con  Faraone  ;  senza 
freccia,  senza  spada,  senza  arma  visibile,  ma  armato  d’un  potere 
divino.  Dieci  piaghe  caddero  sull’Egitto  ;  l’ira  della  vendetta  perseguitò 
quel  popolo  ostinato,  servendosi  dei  più  piccoli  animali,  dei  vermi, 
delle  rane  e  delle  locuste,  per  abbattere  l’insolenza  di  quei  superbi. 
L’ultima  di  quelle  piaghe  fu  la  morte  dei  primogeniti  di  tutti  gli 
Egiziani,  in  punizione  che  ritenevano  in  schiavitù  i  figli  di  un  altro 
popolo.  Faraone  lasciò  partire  gli  Ebrei,  non  di  buona  volontà,  ma 
forzato  da  imperiosa  necessità.  Il  popolo  liberato  accorse  verso  il 
Mar  Rosso,  per  trovare  il  suo  rifugio  nelle  acque,  essendo  stato  libe¬ 
rato  da  un  nemico  oppressore.  Gli  Egiziani  inseguirono  quel  popolo 
che  fuggiva,  e  già  erano  pronti  a  colpirlo.  Gl’Israeliti  videro  il 
nemico  e  la  spada  che  brillava  nelle  loro  mani.  Non  ebbero  più  in 
vista  che  la  morte  ;  le  loro  mani  erano  ghiacciate  pel  timore  e  pel 
terrore  ;  erano  per  divenire  la  preda  dei  loro  nemici.  Sorse  Mosè,  il 
servo  di  Dio,  portando  la  verga  che  Dio  gli  aveva  data,  e  con  la 
quale  aveva  operato  molti  prodigi.  Colpì  il  mare,  e  il  mare  si  divise 
in  due.  Dov’  è  la  potenza,  non  dico  delle  divinità,  ma  dei  demoni  ? 
Dov’è  la  vana  superstizione  dei  pagani?  Hanno  mai,  per  dividere  il 
mare,  invocato  il  loro  Nettuno,  di  cui  fanno  il  re  dei  mari,  non 
volendo  riconoscere  Dio  per  loro  vero  Re  ?  Mosè  stese  la  mano,  colpì 
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le  acque  con  la  sua  verga  e  subito  i  flutti  si  accumularono,  si  di¬ 
visero,  si  curvarono  e  formarono  un  muro,  e  la  sabbia  del  mare  si 
disseccò  come  la  polvere  della  strada.  Gli  Ebrei  entrarono  in  quella 
via  per  trovarvi  la  salvezza,  gli  Egiziani  per  trovarvi  la  loro  perdita. 
ETn  solo  elemento,  ubbidendo  agli  ordini  del  sommo  Signore,  eseguì 
un  doppio  giudizio,  fece  la  separazione  dei  buoni  e  dei  cattivi  ;  lavò 
gli  uni,  inghiottì  gli  altri,  salvò  gli  Israeliti  e  perdette  gli  Egiziani. 
Mosè  era  la  figura  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  come  capo  del  popolo. 
La  verga  era  la  croce  ;  il  Mar  Rosso  era  il  battesimo  consacrato  dal 
sangue  divino  ;  il  re  degli  Egiziani  e  il  suo  popolo  era  il  demonio,  autore 
del  peccato,  con  tutti  i  suoi  angeli.  Il  diavolo  è  furioso,  quando  vede 
che  l’acqua  del  battesimo  è  sul  punto  di  liberarci  dalla  sua  tirannia. 
Gridate  a  Mosè,  che  è  il  Cristo  vostro  Signore  ;  Egli  colpirà  con  la 
verga  della  sua  croce  il  mare  del  battesimo,  e  l’acqua  tornerà  su  sè 
stessa  per  inghiottire  gli  Egiziani  ;  e  come  essi  perirono  tutti  nelle 
acque,  così  i  vostri  peccati  saranno  cancellati,  senza  che  ne  resti  un 
solo.  Dio  purifichi  tutto  come  ha  tutto  creato  ;  ripari  le  cose  danneg¬ 
giate,  come  ha  tutto  fatto  in  uno  stato  perfetto  ;  inghiottisca  il 
demone  Faraone,  autore  della  morte,  e  liberi  il  suo  popolo  con  l’acqua 
della  salvezza. 

Voi  avete  veduto,  o  miei  fratelli,  come  tutte  queste  figure  si  son 
realizzate.  Mi  resta  a  mostrarvi  come  questo  popolo,  liberato  dal¬ 
l’Egitto,  ha  celebrato  la  Pasqua  dopo  d’ essere  stato  battezzato,  come 
dice  l’Apostolo,  nella  nube  e  nel  Mar  Rosso  (I  Cor.,  X,  I).  Il  Signore 
aveva  ordinato  per  mezzo  di  Mosè  che  gli  Israeliti  celebrassero  la 
Pasqua  con  l’immolazione  dell’agnello,  e  col  suo  sangue  ciascuno 
segnasse  la  porta  della  sua  casa,  e  non  si  avesse  nulla  a  temere  dal¬ 
l’Angelo  sterminatore,  dal  momento  che  la  porta  della  casa  fosse 
segnata  col  sangue  dell’agnello.  Non  spezzerete,  disse,  nessuno  delle 
sue  ossa,  e  non  ne  resterà  nulla  per  il  giorno  dopo.  Mangerete  l’agnello 
con  lattughe  amare  e  con  pani  senza  lievito  (Esod.,  XII,  46).  I  figli 
d’Israele  fecero  come  era  stato  ordinato.  E  tu,  figlio  d’ Israele  secondo 
lo  spirito,  figlio  d’Àbramo  secondo  la  fede,  non  secondo  la  carne, 
dicci  come  celebri  la  Pasqua.  Anche  tu  hai  un  agnello  immolato  ; 
qual  è  ?  “  Ecco  V  Agnello  di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  il  peccato  del 
mondo  „  (Giov.,  I,  29).  Segna  col  suo  sangue  la  porta  della  tua  casa  ; 
in  qual  modo  ?  Ecco  che  la  croce  bagnata  dal  sangue  del  Cristo  è 
segnata  sulla  tua  fronte,  sede  del  pudore.  Di’  con  S.  Paolo  :  “  A  Dio 
non  piaccia  che  d’ altro  io  mi  glorii,  che  della  croce  di  Gesù  Cristo  „ 
(Gal.,  VI,  14).  Questo  si  è  compito  nella  passione  stessa  del  Signore, 
nell’immolazione  dell’Agnello  divino,  quando,  essendo  crocifisso  tra 
fra  due  ladroni,  esercitava  le  funzioni  di  suprema  giustizia,  liberando 
l’uno  che  si  riconosceva  colpevole  e  punendo  l’ altro  che  bestemmiava 
(Lue.,  XXIII,  39).  Così  vi  erano  tre  croci  e  tre  cause  differenti.  L’uno 
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dei  ladri  insultava  il  Cristo  ;  l’altro  confessava  i  suoi  peccati  e  si 
raccomandava  alla  misericordia  del  Cristo  ;  in  mezzo  si  elevava  la 
croce  del  Cristo,  non  come  strumento  di  supplizio,  ma  come  un  tri¬ 
bunale.  Appena  Gesù  ebbe  compito  ciò  che  era  scritto,  Gli  si  dette 
del  fiele  e  dell’aceto,  secondo  quella  parola  del  profeta  Davide:  “  II  fiele 
deitero  a  me  per  cibo,  e  nella  sete  mia  mi  abbeverarono  coll’ aceto  „ 
(Sai.,  LXVIII,  22)r  abbassò  il  capo  e  rese  lo  spirito.  I  soldati  vennero 
e  spezzarono  le  gambe  ai  due  ladroni  attaccati  alla  croce  ;  ma,  quando 
vennero  a  Gesù  non  Gli  spezzarono  le  gambe,  affinchè  si  adempisse, 
come  dice  l’Evangelista,  quel  che  era  scritto  :  “  Non  spezzerete  nessuno 
delle  sue  ossa  „  (Giov.,  XIX,  36).  Ma  uno  dei  soldati  aprì  il  suo  fianco r 
e  subito  ne  uscì  sangue  e  acqua,  che  sono  i  due  Sacramenti  della 
Chiesa  nostra  madre.  Il  carnefice  trapassò  il  suo  lato  con  la  lancia, 
e  il  Redentore  versò  il  prezzo  della  nostra  redenzione.  Questo  sangue 
inebria  l’anima  per  farle  dimenticare  l’amore  del  mondo.  Quest’acqua 
purifica  l’anima,  affinchè  anche  il  corpo  sia  purificato  dalle  macchie 
del  demonio.  “  Non  ne  resterà  nulla  per  il  giorno  dopo  „.  Ecco  come  : 
si  mangia  l’agnello  durante  la  notte  di  questa  vita  presente  ;  e,  quando 
verrà  il  mattino  del  gran  giorno  che  non  avrà  sera,  non  si  offrirà  il 
sacrifizio  dell’agnello  figurato  ;  ma,  quest’agnello,  che  mangiamo  tutti 
i  giorni  e  di  cui  beviamo  il  sangue,  sarà  allora  il  Pontefice  eterno  e 
perfetto,  che  sulla  terra  si  è  dato  alla  morte  per  la  nostra  salvezza. 
Quali  sono  quelle  lattughe,  quei  legumi  amari,  che  mangia  l’Israele 

S 

spirituale?  E  quella  parola  amara  uscita  dalla  bocca  di  Davide,  per 
il  tempo  dei  santi  Martiri,  i  quali  potevano  dire:  “  Tu  ci  hai  nutriti 
col  pane  delle  lacrime,  e  le  nostre  lacrime  sono  state  anche  la  nostra 
bevanda  con  sovrabbondanza,,  (Sai.,  LXXIX,  6),  e  quell’ altra  parola 
di  S.  Paolo:  “  Noi  subiamo  ogni  specie  di  afflizioni,  ma  non  ne  siamo 
oppressi  „  (II  Cor.,  IV,  8).  Mostraci  ciò  che  significa  l’azzimo,  o 
beato  Paolo,  tu  che  sei  divenuto,  da  carnale,  Israelita  spirituale.  In¬ 
fatti,  tu  hai  celebrato  la  Pasqua  del  popolo  antico,  e  ci  hai  insegnato 
e  mostrato  come  il  popolo  nuovo  cambiava  le  figure  in  realtà.  Mostraci 
dunque  come  l’azzimo  è  una  pasta  novella.  “  Non  col  vecchio  lievito, 
dice,  nè  col  lievito  della  malizia,  e  della  malvagità,  ma  con  gli  azzimi 
della  purità  e  della  verità  „  (I  Cor.,  V,  8). 

0  Agnello  immolato,  o  Cristo  santo,  crocifìsso  per  noi,  per  riparare 
le  nostre  cadute,  Voi  siete  stato  innalzato  sulla  croce  ;  questa  croce 
è  lo  scettro  della  vostra  potenza,  questa  croce  che  fa  apparire  la  forza 
nell’infermità  ;  questa  croce  è  il  ramo  che  fiorisce  sulla  radice  di 
Gesse  ;  è  la  verga  che  portava  Mosè  e  che,  cambiata  in  serpente,  di¬ 
vorò  i  serpenti  dei  maghi  ;  è  la  dottrina  del  Cristo  sparsa  fra  tutte 
le  nazioni  e  trionfante  delle  folli  eresie.  Infatti,  fratelli  miei,  in 
mezzo  al  popolo  nel  quale  Mosè  faceva  molti  prodigi  con  la  sua  verga, 
si  videro  apparire  i  maghi  di  Faraone,  facendo  anch’ essi  dei  prodigi 
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contro  Mosè,  il  servo  di  Dio.  Ma,  se  Dio  permise  loro  di  fare  qualche 
prodigio,  era  per  meglio  far  risplendere  la  loro  disfatta.  Che  figura¬ 
vano  i  maghi  di  Faraone,  se  non  tutti  gli  eretici,  ministri  del  demonio, 
che,  sotto  il  nome  del  Cristo,  cercano  di  divorare  il  popolo  del  Cristo  ? 
Le  eresie  pullulano  su  questa  terra,  come  i  serpenti  dei  maghi,  cui 
divorò  e  divora  il  divino  serpente  innalzato  sul  legno.  Ma,  poiché 
non  è  il  momento  di  combattere  la  moltitudine,  spezziamo  la  testa 
di  quelli  che  si  mostrano;  a  misura  che  compariscono,  siano  divorati. 
Si  vide  in  queste  contrade,  voi  lo  sapete,  o  miei  dilettissimi,  la  dot¬ 
trina  dei  Donatisti,  simile  a  una  vipera  ;  essa  fu  schiacciata  e  divorata. 
Subito  pullulò  l’errore  dei  Massimianisti,  simile  a  un  serpente;  fu 
schiacciato  e  divorato.  Il  veleno  dei  Manichei  si  sparse  come  il  veleno 
dell’aspide  ;  fu  schiacciato  e  divorato.  I  Pelagiani,  ministri  del  de¬ 
monio,  come  i  maghi  di  Faraone,  vennero  con  la  loro  dottrina  novella 
a  combattere  il  divino  serpente  ;  sono  spezzati  e  annientati. 

La  dottrina  cattolica  avendo  stritolato  tutte  queste  teste  di  serpenti, 
avendole  polverizzate  e  divorate,  ecco  che  un  altro  serpente,  morto 
altra  volta,  si  rianima  per  insultarci;  è  l’ariano  che  alza  il  capo  e 
si  sforza  di  mostrar  della  vita,  dopo  d’  essere  passato  per  la  morte. 
Torna,  o  Mosè  ;  torna,  o  verga  potente  ;  torna,  o  Cristo,  serpente 
divino,  con  la  tua  potenza  e  quella  del  Padre  ;  torna  e  spezza  la  testa 
dei  dragoni  sulle  acque  ;  schiaccia  la  testa  del  gran  dragone  che  si 
dice  vivente,  ma  che  non  ha  la  vera  vita.  Di’  ciò  che  Tu  sei,  poiché 
esso  dice  di  Te  quel  che  non  sei  ;  di’,  parla,  sappiamo  come  confondere 
gli  eretici.  Ecco  ciò  che  Egli  dice  :  “  Io  soìio  la  via ,  la  verità  e  la 
vita.  Nessuno  viene  al  Padre  se  non  per  me  „  (Giov.,  XIV,  6).  E  la 
via  come  uomo,  e  come  Dio  è  la  verità  e  la  vita.  Ma  tu,  o  eretico 
ariano,  abbassando  nella  divinità  Colui  che  è  la  verità  e  la  vita,  ne 
segue  che  per  Lui  non  vieni  al  Padre.  Voglia  Tu  ancora,  o  Signore 
Gesù,  spezzare  la  testa  del  dragone  ;  di’  quel  che  sei  col  Padre  ;  par¬ 
laci  Tu  stesso  ;  noi  non  vogliamo  udire  le  bestemmie  dell’  eretico. 
Dicci  quel  che  sei  col  Padre.  u  Io  e  il  Padre  siamo  uno  „  (Giov.,  X,  30). 
Aggiungi  :  “  Io  sono  nel  Padre ,  e  il  Padre  è  in  me  „(Giov.,  XIV,  10). 
Dicci  inoltre  :  “  Chi  vede  me,  vede  il  Padre  „  (Giov.,  XIV,  9).  Crederai 
tu,  o  eretico,  a  una  tale  autorità?  Se  non  ammetti  la  testimonianza 
del  Cristo  su  sé  stesso,  vuoi  tu  altri  testimoni  ?  Ne  abbiamo  altri 
che  possono  parlare,  ed  eccoti  convinto,  confutato  e  preso  nelle  reti, 
della  Legge.  0  Paolo,  testimone  di  Dio,  parla  dunque.  Primieramente 
tu  hai  sostenuto  la  tua  testimonianza  fino  al  sangue,  e,  per  non  ap¬ 
poggiare  la  falsa  dottrina,  hai  dato  la  tua  vita.  Parla  dunque  e 
costringi  a  udire  colui  che  teme  di  udire,  e  a  vedere  colui  che  non 
vuol  vedere,  nè  confessare  che  ha  veduto.  “  Abbiate ,  dice  S.  Paolo,. 
gli  stessi  sentimenti  che  furono  nel  Cristo  Gesù ,  il  quale,  essendo 
nella  forma  di  Dio,  non  credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  farsi 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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eguale  a  Dio  „  (Filipp.,  II,  5-6).  Tu  hai  udito  che  Egli  è  eguale,  che 
ha  la  natura  di  Dio  ;  e  osi  dire  che  è  meno  grande  !  Venga  un  altro 
testimone,  affinchè  la  verità  sia  confermata  regolarmente  dalla  testi¬ 
monianza  di  due  o  tre  persone.  Parla  anche  tu,  o  beato  Pietro,  e  di’ 
quel  che  ti  ha  rivelato,  non  la  carne  e  il  sangue,  ma  il  Padre  celeste. 
“  Tu  sei  „,  egli  dice,  il  Cristo ,  il  Figliuolo  del  Dio  vivente  „  (Matt., 
XVI,  16).  Dice  anche  nella  sua  seconda  Lettera  ai  Gentili  :  “  Vi 
abbiamo  fatto  conoscere  la  potenza  di  Nostro  Signore,  e  la  sua  prescienza, 
e  la  sua  maestà  „  (II  Pietr.,  I,  16).  Tu  odi  che  Egli  possiede  la 
potenza,  la  maestà  e  la  prescienza.  Perchè  dici  che  il  Cristo  è  inferiore  ? 
Ma  ascolta  inoltre  quel  che  lo  stesso  testimone  dice  contro  di  te, 
parlando  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  :  “  Non  dalla  volontà 
degli  uomini  son  venute  le  profezie,  ma  pel  movimento  dello  Spi¬ 
rito  Santo  gli  uomini  santificati  da  Dio  hanno  parlato.  Pertanto  vi 
sono  stati  anche  falsi  profeti  nel  popolo  ;  vi  saranno  anche  fra 
voi  falsi  dottori ,  che  introdurranno  sette  perniciose ,  rinunziando 
al  Signore  che  li  ha ;  riscattati  „  (II  Pietr.,  I,  21  ;  II,  1).  Ecco  le 
potenti  testimonianze  che  dovrebbero  illuminarti  e  convincerti.  “  Ri¬ 
nunziando,  dice,  al  Signore  che  li  ha  riscattati  „.  Chi  è  Colui  al 
quale  tu  rinunzi  pel  tuo  Signore,  se  non  il  Figliuolo  che  abbassi? 
E  chi  è  Colui  che  ci  ha  riscattati,  se  non  il  Cristo  che  ci  ha  riscat¬ 
tati  col  suo  sangue  ?  Ma  ecco  un  terzo  testimone,  affinchè  tre  si  ac¬ 
cordino  nella  verità,  in  onore  della  Trinità  che  è  una  e  della  Divi¬ 
nità  in  tre  persone.  Parla  dunque  anche  tu,  o  beato  Giovanni  ;  tu 
hai  riposato  sul  petto  del  Signore  e  hai  contemplato  al  di  là  di  tutte 
le  maraviglie  celesti  il  Verbo  di  Dio  ;  dicci  anche  tu  quel  che  sai  del 
Figliuolo  di  Dio.  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo  era  jjresso 
Dio ,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Dice  inoltre  nella  sua  Lettera  : 
“  Noi  sappiamo  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  venuto  e  ci  ha  dato  l’intel¬ 
ligenza,  affinchè  conosciamo  il  vero  Dio  e  siamo  nel  suo  vero  Fi¬ 
gliuolo.  Egli  è  il  vero  Dio  e  la  vita  eterna  „  (I  Giov.,  V,  20).  Abbas¬ 
sando  il  Figliuolo  che  è  il  vero  Dio,  tu  non  hai  la  vita  eterna.  Ma 
bisogna  spezzare  l’ostinazione  dell’eresia  ;  è  necessario  che  tu  sii  di¬ 
vorato,  o  serpente  magico  e  fantastico  ;  perciò  il  Padre  renderà  Egli 
stesso  testimonianza  al  suo  Figliuolo  ;  e  non  rimarrà  nulla  delle  tue 
invenzioni,  nè  della  tua  falsa  dottrina.  Ecco  quel  che  dice  il  Profeta: 
“  Il  principio  è  con  Te  nel  giorno  della  tua  potenza  „  (Sai.,  CIX,  3). 
Il  principio  è  il  Padre  ;  il  principio  è  il  Figliuolo;  dunque  il  Padre  e 
il  Figliuolo  sono  il  principio  senza  alcun  principio.  “  Il  principio  è 
con  Te  nel  giorno  della  tua  potenza  ;  io  Ti  ho  generato  fra  gli  splen¬ 
dori  dei  Santi  „  ;  come  se  dicesse  :  “  Affinchè  i  Santi  siano  illuminati, 
Tu  sei  uscito  da  me  „.  E  non  vi  è  altra  ragione,  o  miei  diletti,  per 
spiegarci  perchè  i  nomi  stessi  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo  sembrino  separati  ;  era  necessario  per  l’istruzione  degli  uomini 
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«e  dei  Santi.  Altrimenti,  ecco  come  Dio,  nella  sostanza  stessa  della 
Trinità,  parlava  a  Mosè  :  „  Io  sono  Colui  che  sono  ;  e  tu  dirai  :  Colui 
che  è  mi  ha  mandato  „  (Esod.,  Ili,  14).  Il  Figliuolo  è  stato  dunque 
generato  dal  seno  del  Padre  fra  gli  splendori  dei  Santi.  Ma  non  bi- 
-sogna  intendere  questa  generazione  secondo  le  leggi  della  carne  e  del 
tempo.  Ecco  come  il  Padre  ba  generato  il  Figliuolo:  “  Il  mio  cuore , 
dice,  ha  prodotto  il  Verbo  „  (Sai.,  XLIV,  2).  S.  Giovanni  dice  anche  : 
**  Nel  principio  era  il  Verbo  „  (Giov.,  I,  1).  Dio  Padre  dice  :  “  Il  mio 
cuore  ha  prodotto  il  Verbo  „.  Anche  Abacuc  dice  :  “  Il  Verbo  ha  cam¬ 
minato  „  (Abac.,  Ili,  5,  secondo  i  Settanta).  Tu  comprendi  che  il  Verbo 
è  Dio  e  che  è  come  principio  presso  Dio,  e  che  Dio  è  il  Verbo.  Questa 
voce  delle  testimonianze,  P  unità  della  stessa  Trinità,  tutto  grida 
-contro  di  te  ;  e  tu  rispondi  a  questo  grido  del  mondo  intero  latrando 
■come  un  cane  rabbioso.  Ma  ascolta  ancora,  e  sarai  anche  di  più  con¬ 
vinto  che  la  Trinità  è  un  solo  Dio.  Vi  è  dunque  la  voce  del  Padre, 
che  dice  al  suo  Figliuolo  per  mezzo  del  Profeta  :  “  Io  Ti  ho  generato 
dal  mio  seno  fra  gli  splendori  dei  Santi  „  (Sai.,  CIX,  3).  Vi  è  anche 
la  voce  del  Padre,  che  parla  al  Profeta  Isaia  dello  Spirito  Santo  : 
“  Lo  Spirito  Santo  uscirà  da  me  „.  Vi  è  la  voce  del  Figliuolo  nel 
Vangelo,  per  mostrare  che  il  Padre  è  in  Lui,  e  che  Egli  è  nel  Padre, 
quando  dice  :  “  Il  Padre  che  è  in  me  fa  Egli  stesso  le  opere  che  io 
faccio  „  (Giov.,  XIV,  10).  Mostra  inoltre  che,  come  lo  Spirito  Santo 
procede  dal  Padre,  procede  anche  dal  Figliuolo,  quando  dice  ai  suoi 
discepoli  dopo  la  sua  risurrezione  :  “  JRicevete  lo  Spirito  Santo  „.  E 
soffiò  sopra  di  essi,  dice  l’Evangelista,  per  dar  loro  lo  Spirito  Santo, 
dicendo:  “Saranno  rimessi  i  peccali  a  chi  li  rimetterete „  (Giov., 
XX,  22).  Perciò  l’apostolo  S.  Paolo  ha  detto:  “  Se  qualcuno  non  ha  lo 
Spirito  del  Cristo ,  non  è  suo  discepolo  „  (Rom.,  Vili,  9).  Se  dunque  il 
Figliuolo  è  nel  Padre  e  generato  dal  Padre,  lo  Spirito  Santo  è  anche 
nel  Figliuolo  e  nel  Padre  ;  la  Trinità  non  è  separata,  poiché  vi  è 
unità  perfetta.  L’ariano  non  ha  dunque  per  sé  che  la  sua  confusione 
e  il  suo  peccato,  perchè  la  Trinità  è  un  solo  Dio. 

Ma  come,  o  eresia  perversa,  come  le  mie  parole  potrebbero  darti 
profitto,  se  sei  sorda  come  l’aspide,  che  chiude  i  suoi  orecchi  per  non 
udire  la  voce  degli  incantatori  ?  Sai  bene  pertanto  che  sarai  divorata 
dal  serpente,  quando  il  sommo  Pastore  avrà  condotto  nel  suo  ovile 
le  pecorelle  che  tu  trattieni  prigioniere,  e  non  vi  sarà  più  che  un 
solo  ovile  e  un  sol  pastore.  E  il  nostro  Pastore,  o  miei  dilettissimi, 
è  Lui  che  conduce  e  fa  pascere  il  gregge  con  una  verga  di  ferro  ;  è 
Lui  che  spezza  e  che  ristabilisce  ;  Egli  è  pastore,  è  capo,  è  fabbri¬ 
catore,  è  nostro  architetto.  Io  Vi  considero  come  il  gran  Pastore,  o 
Signore  Gesù  ;  Voi  nutrite  le  vostre  pecorelle,  le  riconducete  se  si 
smarriscono,  e,  quando  le  gvete  trovate,  le  riportate  con  gioia  sulle 
vostre  spalle  fino  al  gregge.  Vi  considero  come  il  grande  architetto, 
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che  porta  la  verga  come  un  regolo  per  misurare,  come  un  palo  per 
esservi  attaccato,  come  una  bacchetta  per  operar  dei  prodigi.  Mi  spa¬ 
vento,  quando  si  tratta  di  spiegare,  secondo  le  divine  Scritture,  le 
misteriose  virtù  di  questa  verga.  La  verga  è  la  divina  Maria  ;  la  verga 
è  il  Cristo  stesso  ;  la  verga  è  la  croce.  Questa  verga  è  servita  all’ar¬ 
chitetto  per  fare  cose  grandi  e  maravigliose  ;  ne  ha  fatto  1’  albero 
della  croce,  dove  ha  sospeso  sè  stesso  come  la  pietra  angolare  ;  ne  ha 
fatto  la  scala  del  cielo,  affinchè  l’uomo  caduto  risalisse  al  Padre.  Quale 
prodigio,  fratelli  miei,  che  con  la  sua  verga  questo  architetto  abbia 
fatto  una  scala,  la  cui  sommità  tocca  il  cielo,  per  salire  e  discendere, 
e  per  consolidarla  si  sia  disteso  su  di  lei  !  Salitevi  con  ogni  sicurezza, 
voi  che  aspirate  al  cielo  ;  non  vi  spaventate  che  è  stretta,  lunga  o 
alta  ;  non  temete  nulla,  i  suoi  gradini  non  vacillano  ;  l’architetto  li 
ha  talmente  consolidati,  che  le  sue  mani  sono  state  attaccate  con 
chiodi  sul  legno  di  questa  scala.  Vedete  come  l’apostolo  S.  Paolo  vi 
mostra  la  scala  di  questo  architetto  ;  ne  conta,  per  cosi  dire,  i  gradini, 
li  sale  e  c’  invita  tutti  a  salirli.  “  Io  piego  le  mie  ginocchia  dinanzi 
al  Padre  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo ,  affinchè  possiate  comprendere 
gitale  sia  la  larghezza ,  la  lunghezza,  e  l’altezza,  e  la  profondità  „ 
(Ef. ,  III,  14,  18).  Conta  i  quattro  gradini  della  croce.  Questa  scala 
non  è  dunque  difficile.  Essa  ha  quattro  gradini  che  conducono  al 
cielo.  Sull’altezza  della  croce  poggia  la  testa  del  Crocifisso.  Il  cristiano 
deve  avere  il  suo  cuore  in  alto,  verso  il  Signore,  secondo  la  risposta 
che  fa  tutti  i  giorni  ;  ecco  il  primo  grado.  Sulla  larghezza  della 
croce  sono  inchiodate  le  mani  del  Crocifisso  ;  le  mani  del  cristiano 
debbono  perseverare  nelle  buone  opere,  ed  ecco  il  secondo  grado. 
Sulla  lunghezza  della  croce  è  sospeso  il  corpo  del  Crocifìsso  ;  si  deve 
castigare  il  proprio  corpo  con  santi  esercizi,  sospenderlo  col  digiuno, 
per  sottometterlo  all’impero  dell’anima,  ed  ecco  il  terzo  grado.  Nella 
profondità  della  croce  si  trova  nascosto  tutto  ciò  che  non  si  vede, 
per  lasciar  apparire  tutto  ciò  che  si  vede  ;  è  la  fede  cristiana  :  essa 
deve  credere  col  cuore  tutto  ciò  che  non  può  comprendere,  non  cer¬ 
care  ciò  che  è  al  di  sotto  della  sua  portata,  nutrirsi  con  la  speranza, 
ed  ecco  il  quarto  grado. 

Ecco  la  scala  che  hanno  salito  tutti  i  Cristiani  che  si  sono  santi¬ 
ficati,  sia  nella  continenza,  sia  nel  matrimonio.  Sono  così  sfuggiti 
alle  rovine  del  mondo  e  son  giunti  in  un  luogo  di  sicurezza,  dove 
non  hanno  più  nulla  a  temere,  nè  dai  barbari,  nè  dalle  rivoluzioni, 
nè  dalla  corruzione,  nè  dalla  malattia,  nè  dalle  tribolazioni  ;  la  morte 
stessa  non  debbono  più  temerla,  poiché  vivono  con  Dio  della  vita  di 
Dio.  Questa  vita,  o  miei  dilettissimi,  sia  l’oggetto  del  nostro  amore, 
delle  nostre  aspirazioni,  dei  nostri  desiderii  ;  il  cammino  che  vi  con¬ 
duce  non  stanca  i  piedi  del  viaggiatore  :  bisogna  prendere  la  via  d’una 
condotta  morale.  I  buoni  costumi  sono  dunque  necessari,  e  sono  ne- 
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-cessar!  per  tutti.  Ogni  età,  ogni  sesso  deve  camminare  qui  sulle  tracce 
dei  Santi.  I  vecchi  debbono  imitare  Tobia  che,  pur  essendo  cieco  di 
corpo,  mostrava  al  suo  figliuolo  il  cammino  della  vita  spirituale.  Il 
tìglio  conduceva  suo  padre  per  la  mano  sulla  terra  ;  e  il  padre,  con 
i  suoi  buoni  avvisi,  conduceva  il  suo  figliuolo  verso  il  cielo.  I  gio¬ 
vani  debbono  imitare  il  casto  Giuseppe,  bello  da  parte  del  corpo,  anche 
più  bello  da  parte  dell’anima  ;  la  castità  era  talmente  sua  virtù,  che 
le  istanze  d’una  donna  impudica,  di  cui  era  il  servo,  non  potettero 
scuoterlo,  perchè  la  sua  anima  come  il  suo  corpo  apparteneva  a  Dio. 
Le  giovani  debbono  imitare  Maria,  la  santa  Madre  del  Signore.  Le 
vedove  imiteranno  la  pia  Anna,  modello  delle  vedove  ;  e  le  donne 
maritate  avranno  un  modello  perfetto  nella  casta  Susanna.  La  Ver¬ 
gine  Madre  fu  fedele  al  suo  voto;  Anna,  la  vedova,  perseverò  sino 
alla  fine  nella  preghiera  e  nel  digiuno  ;  e  la  casta  Susanna  si  espose 
anche  alla  morte  per  osservare  la  fede  coniugale.  Considerate,  o  donne 
maritate,  il  grande  esempio  che  vi  propone  qui  la  Santa  Scrittura. 
Essa  non  vi  offre  come  modello  una  donna,  cui  abbelliscono  l’oro,  le 
collane  e  le  vesti  preziose  ;  ma  una  donna  abbigliata  delle  attrattive 
del  pudore,  che  adornano  un’  anima  casta.  Colui  che  ci  ha  portato  la 
vita  ci  ha  dato  l’esempio  dei  buoni  costumi  ;  perciò  ha  voluto  nascere 
•dalla  donna,  perchè  doveva  liberare  l’uno  e  l’altro  sesso.  Noi  abbiamo 
parlato  a  lungo  ;  voi  avete  ascoltato  con  attenzione  perfetta  e  avete 
preso  piacere  a  nutrirvi  del  pane  del  Signore.  Rendete  il  cambio  a 
colui  che  vi  ha  servito  ;  e,  se  non  mi  date  il  pane  della  parola,  ac¬ 
cordatemi  almeno  il  soccorso  delle  vostre  preghiere. 

S.  Agost.,  de  catactysmo,  senno  ad  Catechumenos. 

Il  Signore  Nostro  Dio,  in  questo  momento  in  cui  manifesta  la  sua 
grande  ira,  ci  avverte  di  non  trascurare  i  nostri  peccati.  Giustamente 
Egli  punisce  il  colpevole,  perchè  nessuno  fa  penitenza.  Quante  volte, 
o  miei  dilettissimi,  ha  risuonato  e  risuona  ancora  quella  parola  :  “  Fate 
penitenza ,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt.,  IV,  17)?  E  noi 
chiudiamo  gli  orecchi  del  nostro  cuore,  operiamo  il  male  sempre  più 
e  domandiamo  i  beni  di  questo  mondo.  Ma  l’Apostolo  ci  dice  che  gli 
uomini  di  questa  specie  subiscono  un  giusto  giudizio.  Infatti,  avendo 
tali  sentimenti  e  pensando  che,  facendo  il  male,  potranno  ottenere 
la  felicità,  si  induriscono  e  si  chiudono  ogni  ritorno  alla  penitenza. 
Il  loro  giudizio  è  dunque  giusto,  poiché  si  condannano  da  sè  stessi. 
Benché  il  nostro  discorso  non  si  rivolga  a  tutti,  pertanto  la  parola 
divina  deve  trovarci  tutti  attenti,  quando  dice  :  “  Tutti  si  sono  smar¬ 
riti ,  tutti  son  divenuti  inutili  ;  non  vi  è  uno  che  faccia  il  bene,  nep¬ 
pure  uno  solo  „  (Sai.,  XIII,  8).  Forse  tutti?  Forse  alcuni?  Come  sono 
le  eccezioni  ?  Ascoltate.  Vi  sono  molti  che  gemono  e  si  affliggono  delle 
iniquità  che  si  commettono  in  mezzo  alla  società  ;  vorrebbero  opporvisi, 
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ma  non  osano  per  la  considerazione  delle  cose  temporali,  che  il  loro- 
cuore  troppo  debole  desidera  possedere  e  che  teme  di  perdere.  Sotto* 
questo  rapporto,  non  tutti  si  sono  smarriti  ;  ma,  quanto  a  quel  timore 
che  ha  per  oggetto  i  falsi  beni  di  questo  mondo,  “  tutti  si  sono  smar¬ 
riti,  tutti  son  divenuti  inutili  „,  perchè  il  timore  dell’uomo  è  divenuto 
più  forte  del  timore  di  Dio,  e  si  preferiscono  i  beni  che  Dio  ci  dà  a 
Dio  stesso.  Il  timore  che  l’uomo  cattivo  non  ce  li  tolga,  porta  a  disprez¬ 
zare  Dio,  dal  quale  l’uomo  è  stato  fatto.  Vedendovi  in  queste  dispo¬ 
sizioni  e  talmente  attaccati  ai  beni  di  questo  mondo,  che  tremate- 
dinanzi  ai  cattivi  o  li  favorite,  vorrei  esortarvi  e  avvertirvi,  per 
mostrarvi  dove  debbono  essere  le  vostre  preferenze,  a  meno  che  le 
nostre  lacrime  non  si  concentrino  su  quelli  che  peccano  e  non  vogliono- 
far  penitenza.  Dico  che  basta  avere  nel  cuore  un  sentimento  di  uma¬ 
nità  e  di  compassione  per  piangere  la  morte  d’un  sol  uomo,  affligger¬ 
sene  ed  essere  desolati  ;  come  potremo  piangere  abbastanza,  gemere 
e  desolarci  abbastanza,  quando  vediamo  i  mali  d’una  gran  parte  e  di 
quasi  tutta  la  città  ?  Supponete  che  il  vostro  amico  è  infermo  :  tutto 
annunzia  la  gravità  della  sua  malattia  ;  tutti  quelli  che  l’amano  sof¬ 
frono  con  lui  nel  loro  cuore.  Ma,  se  lo  veggono  ridere  all’avvicinarsi 
della  morte,  non  sentono  allora  che  ogni  speranza  di  salvezza  è  perduta, 
e,  benché  sia  ancora  vivente,  non  lo  piangono  già  come  morto?  Tutta 
la  provincia  soffre  crudeli  calamità  ;  sembra  toccar  la  sua  fine,  e  non 
si  cessa  di  frequentar  gli  spettacoli  ;  il  sangue  degli  uomini  è  versato 
tutti  i  giorni  e  dovunque,  e  le  grida  degli  insensati  risuonano  nel 
circo.  0  dolore  più  salutare  di  ogni  altra  afflizione  !  0  dolore  che 
riempie  il  cuore  di  tutte  le  amarezze  !  Voi  potete  piangere.  Sì,  o  miei 
dilettissimi,  noi  piangiamo  e  su  di  loro  e  su  noi  stessi,  perchè  anche 
noi  meritiamo  di  condividere  i  loro  castighi.  Quando  accusiamo  gli 
altri,  accusiamo  noi  stessi,  perchè  tutti  noi  siamo  smarriti,  siamo  tutti 
caduti,  tutti  senza  eccezione.  Nessuno  può  scusarsi  ;  abbiamo  un  Giu¬ 
dice,  dinanzi  al  quale  ogni  uomo  è  colpevole  :  “  Quando  il  Ile  sederà 
sul  trono  del  giudizio,  chi  può  dire:  Il  mio  cuore  è  puro?  Io  sono  senza 
peccato  ?  „  (Prov.,  XX,  8). 

Il  tempo  predetto  dal  Signore  è  giunto.  “  Pensate  che  il  Figliuolo 
dell’ uomo,  quando  verrà,  trovi  della  fede  sulla  terra  ?  „  (Lue.,  XVIII,  8). 
Chi  ha  la  fede  ?  Chi  crede  alla  parola  di  Dio  ?  Potete  voi  dire  che 
avete  la  fede,  quando  sapete  che  il  Signore  ha  detto  ai  suoi  discepoli: 
“  Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di  senapa ,  direte  a  questa  pianta  di 
moro:  Sbarbati  e  trapiantati  nel  mare  e  vi  ubbidirà  „  (Lue.,  XVII,  6)? 
Chi  può  lusingarsi  di  compiere  tutti  i  comandamenti  di  Dio  ?  Nessuno, 
assolutamente  nessuno.  Noi  predichiamo,  e  non  facciamo  ;  voi  ascol¬ 
tate,  e  trascurate  di  fare.  Siamo  tutti  degni  di  castigo,  e  il  predicatore 
che  deve  fare,  e  l’uditore  che  trascura.  Applichiamoci  a  riformarci 
scambievolmente,  senza  criticarci  nelle  nostre  azioni.  Il  prossimo  sparla 
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del  prossimo,  il  chierico  del  chierico,  il  laico  sparla  del  laico.  Veggo 
che  tutti  si  accusano,  e  nessuno  che  possa  giustificarsi.  Ciascuno,  o 
miei  dilettissimi,  deve  portare  il  suo  proprio  fardello.  “  Fratelli  miei , 
dice  l’apostolo  S.  Giacomo,  non  parlate  male  pii  uni  degli  altri.  Chi 
sparla  di  suo  fratello  o  giudica  suo  fratello,  sparla  della  Legge  o 
giudica  la  Legge.  Che  se  giudicate  la  Legge,  non  la  osservate  più,  ma 
ve  ne  rendete  il  giudice.  Non  vi  è  che  un  solo  Legislatore  e  un  solo 
Giudice  che  può  salvare  e  che  può  perdere.  Ma  voi ,  chi  siete  voi  per 
giudicare  il  vostro  prossimo  f  „  (Giac.,  IV,  11-12). 

Pertanto  le  voci  della  maldicenza  non  possono  imporre  silenzio  alla 
parola  di  Dio.  Dio  vi  dice  per  la  bocca  dei  buoni,  come  per  la  bocca 
dei  cattivi  :  “  Fate  penitenza,  perchè  il  regno  dei  cieli  è  vicino  „.  Non 
vi  contentate  di  ascoltare  la  parola  di  Dio,  ma  praticatela.  Fate  degni 
frutti  di  penitenza.  “  Ecco,  dice  l’Evangelista,  ecco  che  la  scure  è  già 
alla  radice  delV albero .  Ogni  albero  che  non  porta  buon  frutto ,  sarà 
tagliato  e  gettato  al  fuoco  „  (Matt.,  Ili,  2).  Tutti  gli  uomini,  dice, 
sono  gli  alberi  di  differente  specie,  che  producono  frutti  diversi.  Il 
buon  frutto,  che  si  domanda,  è  quello  che  nutrisce  e  non  fa  male.  In¬ 
fatti,  vi  sono  degli  alberi  spinosi,  destinati  al  fuoco,  atti  ad  essere 
bruciati,  perchè  non  producono  alcun  frutto  spirituale.  Credete  voi, 
o  miei  dilettissimi,  che  tutti,  quanti  siamo,  meritiamo,  a  causa  dei 
nostri  peccati,  i  mali  che  ci  opprimono?  Il  coltivatore  afilla  il  suo 
ferro,  taglia  il  legno  inutile  e  lo  riserva  per  bruciarlo.  Così  fa  l’ope¬ 
raio  divino.  I  cattivi  pensano  che  nulla  li  scuoterà,  che  nulla  turberà 
la  loro  felicità.  Se  siete  in  questa  illusione,  se  siete  cattivi,  se  non 
volete  correggervi,  non  vi  affidate  al  vostro  stato  di  fortuna  ;  la  vostra 
caduta  non  sarà  che  più  deplorevole,  e  più  divorante  il  fuoco  che  vi 
aspetta.  Perchè  non  vedete  ancora  la  scure  a  pie’  dell’albero,  credete 
di  essere  in  piedi  per  sempre,  voi  che  avete  veduto  o  appreso  la  ca¬ 
duta  dei  grandi  alberi  della  foresta?  Se  l’operaio  attende,  è  perchè 
è  paziente  ;  vuol  vedere  se  farete  penitenza.  Voi  conoscete  quel  giar¬ 
diniere  del  Vangelo,  che  intercedeva  per  l’albero,  che  il  padrone  voleva 
tagliare,  perchè  era  stato  tre  anni  senza  dar  frutto.  Richiamatevi  quel 
che  dice  :  “  Signore,  lascialo  ancora  quest’anno,  affinchè  lo  lavori  e 
vi  metta  del  grasso  ;  e  forse  darà  frutto  ;  se  no,  lo  taglierai  dopo  yy 
(Lue.,  XIII,  8).  Quell’albero  sterile  è  l’uomo  che  non  produce  alcun 
frutto  di  penitenza.  Il  padrone  è  il  Creatore  ;  l’intercessore  è  l’apo¬ 
stolo  S.  Paolo.  Come  questo?  Ecco  come,  in  una  delle  sue  Lettere, 
egli  intercedeva  per  i  poveri  peccatori:  “  Mi  prostro  ai  piedi  del  Padre 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  affinchè  vi  dia  il  coraggio  „  (Ef.,  Ili,  14). 
Domandava  per  essi  ciò  che  non  avevano  :  “  Farò  un  fossato,  dice, 
intorno  all’  albero,  e  vi  metterò  un  cofano  di  grasso  „.  Il  fossato  è 
l’umiltà  ;  il  cofano  di  grasso  sono  le  lacrime  della  penitenza.  Se  non 
si  vuol  subire  la  prova  dell’umiltà,  si  avrà  a  soffrire  di  più,  quando 
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quel  giardiniere  verrà  col  suo  ferro  acuto.  0  cattivi,  fate  penitenza, 
correggetevi,  perchè  i  buoni  soffrono  come  voi  dei  vostri  castighi. 

Forse  si  dirà  :  “  Se  i  cattivi  sono  giustamente  castigati,  perchè  i 
buoni  debbono  soffrire  con  i  cattivi  e  per  la  loro  malizia  ?  „.  Perchè? 
Perchè  i  buoni  non  sono  buoni  che  sotto  certi  rapporti,  ma,  assolu¬ 
tamente  parlando  e  con  ogni  verità,  “  nessuno  è  buono,  tranne  Dio 
solo  ,,.  Dunque  i  buoni  stessi,  per  quanto  siano  buoni,  non  sono  buoni 
come  dovrebbero  esserlo.  Non  sono  perfetti,  poiché  si  perfezionano  di 
giorno  in  giorno  ;  e,  se  si  perfezionano,  è  migliorandosi.  Nessuno 
dunque  deve  giustificarsi,  come  se  fosse  perfetto.  Lontano  di  qui  il 
Pelagiano  che  ha  l’audacia  di  giustificarsi;  lontano  di  qui  l’eretico 
ariano,  perchè  nessuno  è  buono  tranne  Dio  solo  (Lue.,  XYIII,  19). 
Che  dunque  ?  Il  Cristo  non  è  Dio  ?  Certamente  è  Dio,  perchè  la 
Scrittura  Gli  rende  questa  testimonianza,  dicendo  :  “  Egli  è  il  vero 
Dio  e  la  vita  eterna  „  (I  Giov.,  V,  20).  E  lo  Spirito  Santo  non  è  Dio  ? 
Certamente  è  Dio.  Come  proviamo  noi  che  è  Dio?  Ecco  come  parla 
Pietro  ad  Anania  negli  Atti  degli  Apostoli,  rimproverandogli  la  sua 
furberia:  “  Anania,  perchè  satana  ha  tentato  il  tuo  cuore  per  mentire 
alto  Spirito  Santo  f  Tu  non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a  Dio  „ 
(Atti,  V,  3).  Ecco  che  anche  lo  Spirito  Santo  è  Dio.  Dunque  la  Tri¬ 
nità  è  Dio,  ed  è  vero  dire  che  “  nessuno  è  buono,  tranne  Dio  solo  „. 
Voi  che  siete  buoni,  siate  pazienti,  per  essere  veramente  buoni  ;  siate 
pazienti  fino  alla  venuta  del  Signore.  Sopportate  i  mali,  che  soffrite 
nome  i  cattivi  e  da  parte  loro.  Questa  prova  è  la  prova  del  crogiuolo. 
Se  siete  dell’oro  puro,  perchè  temete  la  paglia,  perchè  temete  il 
fuoco?  E  vero  che  sarete  insieme  nella  fornace;  ma  il  fuoco  riduce 
la  paglia  in  cenere  e  vi  purifica  dalle  vostre  macchie.  Se  siete  un 
frumento  puro,  perchè  temete  la  paletta?  Non  vi  si  vedrebbe  e  ri¬ 
marreste  nascosti  nella  spiga,  se  la  paletta,  triturandovi,  non  vi 
separasse  dalla  paglia.  Se  siete  come  l’ olio,  perchè  temete  lo  strettoio  ? 
Non  si  conoscerà  la  vostra  qualità,  se  non  quando  la  pesantezza  della 
mola  vi  avrà  separati  dal  vostro  involucro.  Pertanto  ciascuno  si  in¬ 
terroghi,  ed  esamini  se  soffre  giustamente.  Portate  qui  la  bilancia 
della  giustizia  ;  si  pesi  1’  amore  di  Dio  con  l’amore  del  mondo,  e  vedete 
come  l’amore  del  mondo  la  vince.  Portate  lo  specchio  della  divina 
Scrittura.  Questo  specchio  non  inganna  nessuno  ;  vi  mostra  a  voi 
stessi  quali  siete.  Considerate  e  vedete  ;  e,  se  notate  qualche  difetto, 
siate  confusi  e  correggetevi.  Volete  sfidare  la  confusione  e  gloriarvi 
delle  vostre  cattive  opere  ?  Allora  sarete  compiti  nel  male  e  non  avrete 
in  voi  il  più  piccolo  bene.  E  non  vorreste  essere  castigati  col  mondo  ; 
e,  quando  vi  si  castiga,  mormorate  ?  Cattivi  servi,  avete  voi  fatto  ciò 
che  il  Signore  ha  comandato  ?  Prima  che  vi  venisse,  Egli  vi  aveva 
predetto  quel  castigo.  Chi  ha  comandato?  Ha  comandato  il  vostro 
Signore,  il  vostro  Creatore.  Che  ha  comandato  ?  “  Chiama  suo  padre 
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o  sua  madre  più  di  me,  dice,  non  è  degno  dime  „  (Matt.,  X,  37).  0 
anche  :  “  Chi  ama  suo  figlio  o  sua  figlia  più  di  me,  non  è  degno  di 
me  „.  Ecco  ciò  che  ha  comandato.  “  E  chi,  dice,  odia  suo  padre,  sua 
madre  o  i  suoi  figli?  n.  Il  Signore  non  comanda  neppure  quest’odio. 
Ciò  che  comanda  è  che  si  abbia  per  Lui  tanto  amore,  quanto  per  i 
proprii  parenti.  Dovreste  senza  dubbio  amare  il  Creatore  più  della 
•creatura  ;  ma,  se  non  potete  giungere  a  questa  preferenza,  vi  sia 
almeno  eguaglianza.  Amereste  veramente  i  vostri  figli,  se  amaste 
innanzi  tutto  il  Cristo  e  se  metteste  i  vostri  figli  sotto  la  sua  pro¬ 
tezione.  Li  amereste  nella  verità,  se  li  amaste  nel  Cristo,  poiché  ve 
li  ha  dati  per  amarli.  Credete  voi  di  amarli  quando  vi  prestate  a  tutte 
le  loro  passioni  ?  Li  udite  bestemmiare  ;  e  voi  Cristiani  sopportate 
senza  dir  nulla  ciò  che  il  re  Xabucodonosor,  idolatra  qual  era,  non 
potette  sopportare,  poiché  disse  :  “  Se  qualcuno  bestemmia  il  Dio  di 
Sidrach,  di  Misach,  e  di  Abdenago,  sarà  punito  di  morte  „  Dan.. 
Ili,  .96)?  Vedete  che  si  frequentano  gli  spettacoli,  e  non  lo  impedite. 
Vedete  delle  dissolutezze,  e  non  castigate.  Xon  sareste  mai  padri  capaci 
di  minacciare  dei  figli  indisciplinati,  di  diseredarli,  di  cacciarli  dalla 
casa,  voi  che  dovreste,  come  Abramo,  essere  pronti  a  immolare  i  vostri 
figliuoli.  Infatti,  un  padre  che  taglia  nella  radice  le  passioni  dei  suoi 
figli,  fa  a  Dio  il  sacrifizio  di  Abramo.  Ma  si  trascura  tutto  oggi  ;  i 
costumi  si  depravano  sempre  più  nella  società  ;  il  mondo  cade  in  rovina, 
secondo  quella  parola  del  Profeta  :  “  La  terra  si  dissolve ,  e  tutti  i 
i  suoi  abitanti  scompariscono  „  Is.,  XXIV,  4).  E  pertanto  non  si  odono 
dovunque  che  lamenti  e  mormorii,  si  richiama  con  dispiacere  il  tempo 
passato.  Tutti  i  mali  sono  imputati  al  cristianesimo.  “  Grandi,  dicono, 
grandi  erano  i  tempi  dei  padri  nostri.  0  quanto  buoni  tempi  ebbero 
i  padri  nostri  !  „. 

Ma  vedete  dunque  ciò  che  hanno  fatto  i  padri  nostri.  Finees,  ve¬ 
dendo  un  Israelita  che  sacrificava  agl’idoli,  lo  uccise  di  sua  propria 
mano,  per  calmare  l’ira  di  Dio  (Num.,  XXV,  8).  Mosè,  vedendo  il 
popolo  smarrito  e  adorare  il  vitello  d’oro,  volle  arrestare  e  punire 
questo  delitto  con  grande  fermezza  (Esod.,  XXXII,  16),  e,  chiamando 
a  sé  una  delle  dodici  tribù,  che  era  fedele  a  Dio,  le  dette  l’ordine 
di  armarsi  di  spade,  e  comandò  ai  figli  di  colpire  i  padri,  e  ai  padri 
di  non  risparmiare  i  loro  figliuoli.  Nulla  li  arrestò,  nè  l’affetto,  nè 
il  sentimento  d’umanità,  perchè  il  timore  e  l’amore  di  Dio  la  vince¬ 
vano.  nel  loro  cuore,  su  ogni  altro  affetto  carnale.  Iefte,  per  ottenere 
la  vittoria  sopra  un  nemico  dato  all’idolatria,  offrì  in  sacrifizio  la  sua 
figlia  unica  (Giud.,  XI).  Sansone,  al  quale  Dio  aveva  dato  una  forza 
straordinaria,  facendola  risedere  nella  sua  capigliatura,  fece  una  guerra 
lunga,  e  scatenata  alle  nazioni  che  adoravano  i  demoni  ;  poi,  essendosi 
lasciato  sedurre  da  una  donna,  perdette  gli  occhi  e  nello  stesso  tempo 
la  sua  forza  con  la  sua  capigliatura  (Giud.,  XVI)  ;  ma  più  tardi 
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apprese  che  i  nemici,  per  umiliarlo,  si  erano  radunati  nel  tempio  dei 
loro  idoli,  e  là  ringraziavano  i  loro  dèi  d’aver  dato  nelle  loro  mani 
il  loro  più  mortale  nemico  ;  subito,  poiché  sentiva  che  la  sua  forza 
era  tornata  con  la  sua  capigliatura,  chiamò  il  fanciullo  che  gli  serviva 
di  guida  e  si  fece  condurre  per  mano  in  quel  tempio.  Quando  vi 
giunse,  afferrando  con  ciascuna  mano  le  due  colonne  che  sostenevano 
tutto  l’edifìzio  seppellì  sè  stesso  e  i  suoi  nemici  sotto  le  rovine  di  quel 
tempio,  non  potendo  soffrire  che,  col  disprezzo  del  suo  Dio.  si  faces¬ 
sero  sentire  le  lodi  dei  demoni.  Daniele  non  volle  rivolgere  la  sua 
preghiera  a  un  re  che  era  un  uomo,  ma  al  Dio  vivente,  sorgente  di 
tutti  i  beni  ;  fu  condannato  ad  essere  gettato  in  pasto  ai  leoni  affa- 
mati  (Dan.,  XIV,  30),  ma  Dio  non  abbandonò  il  suo  servo  fedele,  lo 
conservò  senza  il  più  piccolo  male,  e  incaricò  il  profeta  Abacuc  di 
nutrir  lui  e  i  leoni.  Che  dirò  dei  tre  fanciulli  che  non  vollero  adorare 
la  statua  del  re  e  si  burlavano  delle  fiamme  (Dan.,  Ili,  23)?  Come  la 
grazia  brilla  in  una  maniera  ammirabile  in  quei  fanciulli  !  Essi  son 
legati  e  gettati  nella  fornace  ;  li  si  vede  passeggiare,  aprir  la  bocca 
per  lodare  Dio,  senza  che  la  fiamma  li  tocchi  ;  anzi  la  fiamma  teme 
di  avvicinarli,  ed  essi  meritano  di  possedere  in  mezzo  a  loro  il  Figliuola 
di  Dio,  prima  che  apparisse  come  uomo  nel  mondo.  La  fiamma  fu  la 
loro  vendicatrice,  la  fornace  divorante  consumò  i  sacerdoti  caldei  ; 
essi  furono  liberati  dalla  fornace  senza  il  più  piccolo  male  e  divennero 
un  oggetto  di  ammirazione  in  mezzo  ai  popoli  ;  il  re  si  convertì  per 
essere  un  adoratore  del  vero  Dio,  dopo  d’esserne  stato  il  persecutore. 
Tutti  questi  prodigi  erano  l’opera  della  fede,  del  timore  e  dell’amore 
di  Dio.  Quegli  uomini  sacrificavano  non  solo  i  loro  beni  per  Dio,  ma 
anche  la  loro  vita;  e  Dio  dette  loro  la  gloria  sulla  terra,  e  nell’altra 
vita  la  ricompensa  eterna.  Forse  noi,  o  miei  dilettissimi,  abbiamo 
agito  così,  o  non  abbiamo  piuttosto  fatto  tutto  il  contrario  ?  I  tre 
fanciulli  resistettero  a  tutto  ;  nè  le  minacce,  nè  i  tormenti,  nulla 
potette  farli  sacrificare.  Non  ha  sacrificato  quell’uomo  che  è  corso 
allo  spettacolo  che  si  chiama  la  scena  notturna,  per  vedervi  le  im¬ 
magini  degli  idoli  nei  giuochi  della  notte?  Sì,  ha  sacrificato,  ripeto, 
ha  sacrificato  ;  e,  ciò  che  è  più  deplorevole,  la  vittima  non  era  un 
toro  od  ogni  altro  animale,  ma  era  l’anima  preziosa  di  un  uomo.  Questo 
sacrifizio  empio  non  è  stato  il  delitto  d’un  solo  o  d’un  piccolo  numero  : 
tutta  la  città  vi  ha  preso  parte,  poiché  tutta  la  città  vi  ha  consentito. 
Non  sono  i  nemici,  non  sono  i  barbari,  ma  è  ciascuno  che  ha  ucciso- 
la  propria  anima  sia  vedendo,  sia  consentendo,  sia  non  impedendo  ; 
sì,  noi  siamo  tutti  colpevoli.  E  noi,  che  non  vogliamo  che  la  città 
sia  turbata  nella  sua  falsa  pace,  non  godiamo  della  pace  vera  che 
desideriamo.  Non  abbiamo  nessuna  cura  di  conservar  la  pace  con  i 
buoni  costumi,  e  la  pace  fugge  dalla  nostra  società  turbata.  Appren¬ 
dete  dunque  almeno  oggi,  o  miei  dilettissimi,  e  sappiate  ciò  che  dovete 
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amare  innanzi  tutto.  Badate  di  non  amare  il  vizio  nei  vostri  figli, 
nei  vostri  amici,  nei  vostri  servi,  in  tutto  ciò  che  vi  avvicina.  Il 
sommo  Signore  abbia  il  suo  posto  innanzi  ad  ogni  altra  potenza  ;  ono¬ 
riamo  Cesare  come  Cesare,  ma  temiamo  Dio.  Il  Creatore  passi  avanti 
la  creatura  ,  amiamo  Dio  perchè  Egli  ci  ama,  e  ci  ama  anche  quando 
ci  castiga  (Ebr.,  XII,  6).  Qual  è  il  figlio  che  il  padre  non  vorrebbe 
istruire  e  formare?  L’uomo  che  riflette  attentamente,  l’uomo  che 
crede  alla  parola  di  Dio,  teme  il  fuoco  eterno  più  che  la  spada  d’un 
barbaro  feroce,  teme  più  la  morte  eterna,  che  la  morte  di  quaggiù, 
anche  la  più  crudele.  Gl’infedeli  rideranno  delle  nostre  parole,  anche 
gli  stolti  rideranno;  nulla  può  persuaderli,  neppure  l’esperienza. Vedete, 
tutto  è  spezzato,  tutto  perisce  ;  il  mondo  che  hanno  amato  scompare 
con  essi  ;  son  trascinati  al  tribunale  di  Dio,  di  cui  hanno  disprezzato 
la  Legge,  perchè  son  trascinati  loro  malgrado,  essendo  una  bestemmia 
la  loro  ultima  parola  prima  di  morire.  Ma  bisogna  camminare  ;  e, 
quando  si  sarà  giunti,  come  avverrà?  Dove  si  va?  Chi  ci  chiama? 
Chi  ci  farà  tornare  ?  Tutto  è  finito  ;  e  il  male  che  si  è  fatto  non  si 
può  più  riparare.  Tornate  dunque,  o  figli,  tornate  ;  rientrate  in  voi 
stessi,  voi  che  prevaricate  (Is.,  XLVI.  8).  Rallegrateci  con  la  vostra 
conversione,  cambiate  i  vostri  cuori,  e  vi  dispiacciano  le  vostre  opere. 
Siate  coraggiosi,  la  tribolazione  del  mondo  non  vi  abbatta  :  “  Il  Si¬ 
gnore  è  vicino,  non  vi  date  pensiero  di  nulla  „  (Filipp.,  IV,  5-6). 

Avete  grandi  esempi  di  coraggio.  I  Martiri  hanno  vinto  il  mondo, 
e  fra  i  Martiri  troviamo  delle  donne  anche  più  coraggiose  degli  uomini. 
Or  son  pochi  giorni,  abbiamo  celebrato  la  festa  dei  martiri  Perpetua, 
Felicita  e  dei  loro  compagni.  Gli  uomini  essendo  in  gran  numero, 
perchè  sono  state  nominate  quelle  due  donne  più  che  ogni  altro,  se 
non  per  mostrare  che  il  sesso  più  debole  eguaglia,  o  anche  sorpassa 
il  coraggio  degli  uomini?  L’una  era  vicina  a  partorire,  l’altra  allat¬ 
tava.  Felicita  era  per  partorire,  Perpetua  nutriva  col  suo  latte,  e 
Perpetua  non  cessò  di  dare  il  suo  latte,  finché  ricevette  lei  stessa  la 
prima  goccia  del  latte  divino,  che  dà  Colui  che  è  Pastore  e  Padre. 
Quando  ebbe  gustato  quella  dolcezza  della  felicità  eterna,  essa  cessò 
di  avere  uno  sguardo  pel  suo  figliuolo,  per  suo  padre,  per  il  mondo, 
e  dette  la  sua  vita  per  il  Cristo.  Felicita,  che  era  la  compagna  di 
Perpetua,  partoriva  e  soffriva  ;  ma,  esposta  alle  bestie,  aveva  più  gioia 
che  timore.  Quale  coraggio  in  quelle  donne  !  Quale  potenza  nella 
grazia,  quando  possiede  un’  anima  !  Nessun  sesso  è  indegno  per  lei. 
Siamo  riconoscenti  alla  grazia;  essa  ha  rialzato  il  sesso  femminile. 
La  donna  era  rimasta  in  un  grande  obbrobrio,  da  che  all’origine  in¬ 
trodusse  il  peccato  e  la  morte  per  tutti  gli  uomini.  Èva  sola  cadde 
nelle  insidie  del  demonio  :  ma  il  Cristo,  nascendo  da  una  Vergine, 
rialzò  tutte  le  donne.  Perpetua  e  Felicita  schiacciarono  la  testa  del 
serpente,  che  Èva  aveva  accolto  nel  suo  seno.  Il  demonio  la  sedusse 
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con  una  falsa  promessa,  ma  non  potette  trionfare  delle  nostre  Martiri 
con  la  sua  crudeltà  ;  ingannò  Èva  in  mezzo  alle  gioie  del  paradiso, 
non  potette  avvicinarsi  alle  nostre  Martiri,  malgrado  1’  aiuto  della 
potenza  che  le  circondava.  Trionfò  di  gioia  vedendo  la  caduta  di  Èva 
in  mezzo  alle  delizie  del  paradiso  ;  ma  indietreggiò  in  certo  modo, 
per  lo  spavento,  alla  vista  della  costanza  delle  nostre  Martiri  in  mezzo 
alle  torture.  Con  ragione  dunque  sono  glorificate  e  poste  accanto  o  al 
di  sopra  degli  uomini.  Benché  in  Gesù  Cristo  non  vi  sia  libero,  nè  servo, 
nè  uomo,  nè  donna  (Gal.,  Ili,  28;  Ef.,  IV,  13),  ma  tutti  non  formino  che 
uno  per  divenire  l’uomo  perfetto,  pure  le  nostre  due  Martiri  sono  un 
gran  privilegio  della  grazia.  Perpetua  e  Felicita,  i  nomi  di  queste  sante 
donne,  richiamano  la  ricompensa  promessa  a  tutti  i  santi  Martiri. 

Anche  Giobbe  ha  vinto  il  mondo,  Giobbe  così  conosciuto,  tanto 
provato,  ma  giammai  vinto.  Egli  ha  compito  i  precetti  del  Signore  : 
ha  saputo  fare  il  sacrifizio  dei  suoi  figli,  più  che  bestemmiare  Colui 
che  glieli  aveva  dati.  Ha  saputo  respingere  una  sposa  che  gli  consi¬ 
gliava  la  bestemmia  e  che  il  demonio,  dopo  d’  avergli  levato  tutto, 
gli  aveva  lasciata  come  uno  strumento  di  cui  aveva  bisogno.  Aveva 
dunque  lasciato  vivere  quella  donna,  non  perchè  consolasse  il  suo 
sposo,  ma  perchè  l’aiutasse  a  tentarlo  ;  ne  aveva  fatto  una  nuova  Èva, 
ma  Giobbe  non  era  il  vecchio  Adamo.  Credeva  che  per  mezzo  della 
donna  sedurrebbe  1’  uno  come  aveva  sedotto  1’  altro  ;  ma  Giobbe,  di¬ 
sprezzando  le  suggestioni  insensate  della  sposa  e  aiutato  dalla  grazia 
divina,  trionfò  di  sua  moglie  e  del  demonio.  Giobbe  fu  più  forte  in 
mezzo  alle  afflizioni,  che  Adamo  in  mezzo  ai  boschetti  deliziosi. 
L’uno  resistette  alla  infelicità,  l’altro  venne  meno  nella  felicità.  Voi 
vedete,  o  miei  dilettissimi,  gli  effetti  della  tentazione;  il  mondo  con 
le  persecuzioni  ci  rende  migliori,  e  la  terra  con  le  sue  delizie  ci 
corrompe.  Giobbe  guarda  altra  cosa  che  la  moglie,  che  i  tìgli,  che  i 
suoi  beni,  che  il  suo  proprio  corpo.  Il  suo  amore  è  per  Colui  che  ha 
dato  tutto,  più  che  per  gli  oggetti  che  ha  ricevuti.  Se  ne  è  servito 
come  il  saggio  viaggiatore  ;  li  ha  posseduti,  senza  esserne  servo.  E 
quando  il  sommo  distributore  dei  beni  volle  levarglieli,  Giobbe  non 
bestemmiò,  ma  benedisse  Dio,  dicendo  :  “  Dio  me  li  ha  dati,  Dio  me 
li  ha  tolti  ;  il  Signore  ha  fatto  come  ha  voluto  ;  il  suo  santo  nome 
sia  benedetto  „  (Giob.,  I,  21).  Imitate  questo  grande  esempio  ;  mostra¬ 
tevi  nelle  afflizioni  suoi  degni  figli,  affinchè  meritiate  di  essere  ricevuti 
fra  i  figli  di  Dio,  “  perchè  Dio  castiga  ogni  uomo  che  vuol  ricevere 
come  suo  figliuolo  „  (Ebr.,  XII,  6).  Sappiate  dunque  formarvi  a  questa 
scuola;  Dio  vi  tratta  come  tratta  i  suoi  figliuoli. 

E  quel  che  prova  l’esempio  di  quel  giovane,  di  cui  ci  parla  il  Van¬ 
gelo.  Egli  lascia,  per  indipendenza,  la  casa  paterna.  Dissipa  tutti  i 
suoi  beni,  vivendo  nella  dissolutezza,  con  donne  di  cattiva  vita  ;  fa 
pascere  i  porci,  muore  di  fame,  e  non  ha  neppure  la  libertà  di  nu- 
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trirsi  di  quel  che  mangiano  i  vili  animali  che  conduce  ;  infine,  rientra 
un  giorno  in  sè  stesso  e  si  ritrova  dopo  d’  essersi  perduto.  Ricorda 
che  un  gran  numero  di  mercenari,  nella  casa  di  suo  padre,  vivono 
nell’abbondanza,  mentitegli  muore  di  fame.  Subito  si  leva,  corre  verso 
suo  padre  e  lo  prega  di  riceverlo,  non  come  un  figliuolo,  ma  come 
uno  dei  suoi  servi.  L’umiltà  si  abbassa;  la  misericordia  si  lascia  com¬ 
muovere  ;  la  parola  di  un  figlio  che  si  pente  tocca  le  viscere  paterne. 
Il  figlio  si  dice  indegno,  e  già  il  padre  lo  trova  degno  ;  chiede  di  es¬ 
sere  ricevuto  nel  numero  dei  servi,  e  il  padre  gli  fa  portare  il  più 
bel  vestito,  fa  uccidere  il  vitello  grasso,  fa  venire  il  coro  dei  musici, 
chiama  gli  amici  e  fa  un  magnifico  banchetto.  Perchè  ?  “  Perchè  questo 
mio  figliuolo  era  morto ,  dice,  ed  è  risuscitato  ;  era  perduto,  ed  eccolo 
ritrovato  „  (Lue.,  XV,  24).  Tale  è  la  parabola  del  Signore  nel  Van¬ 
gelo,  e  di  cui  Egli  ha  dato  la  spiegazione,  dicendo  che  tale  sarà  nel 
cielo  la  gioia  per  un  peccatore  che  fa  penitenza.  Noi  viviamo  in  un 
tempo  in  cui  bisogna  esortare  tutti  gli  uomini  alla  penitenza,  affinchè 
i  figliuoli  prodighi  tornino,  e  il  Padre  abbia  a  preparar  loro  il  ban¬ 
chetto  del  vitello  grasso.  Noi,  o  miei  dilettissimi,  siamo  pronti  a 
comparire  a  quel  banchetto  come  gli  amici  e  i  domestici  della  casa  ; 
noi  soprattutto  che  veniamo  ogni  giorno  alla  mensa  del  padre  di 
famiglia,  e  che  Egli  si  degna  chiamare,  non  più  suoi  servi,  ma  suoi 
amici.  Percorriamo,  se  volete,  questa  parabola  del  nostro  Vangelo,  in 
cui  il  Signore  ci  mostra  il  tenero  affetto  di  un  padre,  il  ritorno  di  un 
figlio  smarrito  e  lo  scontento  del  figlio  maggiore,  che  era  assente  dalla 
casa  paterna.  Ascoltate  il  testo  di  questo  racconto  :  “  Il  figlio  mag¬ 
giore,  che  era  nei  campi,  tornava  e  si  avvicinava  alla  casa,  e  udì  la 
musica  e  l’allegrezza  ;  e  chiamò  uno  dei  servi  e  gli  chiese  che  fosse. 
E  questo  gli  rispose  :  Tuo  fratello  è  tornato,  e  tuo  padre  ha  fatto 
uccidere  il  vitello  grasso,  perchè  l’ha  ritrovato  „  (Lue.,  XV,  25).  Egli 
se  ne  sdegnò,  e  non  voleva  entrare.  Suo  padre  dunque  uscì  per  pre¬ 
garlo.  E  quello  fece  dei  rimproveri  a  suo  padre,  perchè,  avendo  sempre 
lavorato  con  lui  senza  lasciarlo,  non  aveva  ricevuto  alcuna  testimo¬ 
nianza  di  questo  genere  ;  ma,  appena  l’altro  figlio,  che  aveva  consu¬ 
mato  la  sua  eredità  con  cortigiane,  era  venuto,  egli  aveva  fatto  uccidere 
per  lui  il  vitello  grasso.  Il  padre  gli  spiegò  la  sua  condotta  e  consolò 
il  figliuolo  che  gli  era  stato  fedele  e  non  l’aveva  lasciato,  dicendogli: 
“  Figlio  mio,  tu  sei  sempre  con  me,  e  tutto  ciò  che  è  mio,  è  tuo. 
Ma  bisognava  fare  un  banchetto  e  rallegrarci,  perchè  tuo  fratello  era 
morto  ed  è  risuscitato  ;  era  perduto,  ed  eccolo  ritrovato  „.  Questa  pa¬ 
rabola  del  Signore  racchiude  un  grande  insegnamento.  Poiché  ce  l’ha 
proposta,  ci  dia  di  comprenderla  e  di  mostrare  che  ha  compito  Lui 
stesso  ciò  che  ha  voluto  in  certo  modo  farci  indovinare  con  la  para¬ 
bola.  Nessuno  dubita,  fra  i  Cristiani,  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
non  abbia  testimoniato  ai  suoi  un  affetto  paterno.  Quello  che  bisogna 
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cercare  è  di  sapere  chi  è  questo  figlio  più  giovane,  che  vive  da  pro¬ 
digo  e  dissipa  tutti  i  suoi  beni  ;  e  chi  è  quel  figlio  maggiore  che 
si  sdegna,  vedendo  che  si  è  ucciso  il  vitello  grasso  per  il  ritorno  del 
figliuol  prodigo,  e  non  vuole  entrare.  Chi  è  il  figlio  perduto,  che  divora 
la  sua  eredità  con  cortigiane  ?  Non  è  quel  ladrone  che  è  sospeso  alla 
croce,  dopo  d’aver  perduto  nel  delitto  tutti  quei  beni  dell’anima,  che 
Dio  gli  aveva  dati  ?  Egli  conduce  i  porci,  quando  dà  i  suoi  delitti  in 
pascolo  alla  voracità  dei  demoni.  Forse  conduce  quei  porci  che  il  de¬ 
monio  chiedeva  al  Signore,  quando  Gli  disse  :  “  Lasciaci  entrare  in 
quel  gregge  di  porci  „  (Matt.,  Vili,  31).  Muore  di  fame,  perchè  non 
trova  il  pane  della  parola  di  Dio.  Desidera  mangiare  il  nutrimento 
dei  porci,  perchè  riempie  l’anima  sua  di  pensieri  diabolici.  Ma  rientri 
in  sè  stesso,  si  consideri,  lui  ladro,  attaccato  alla  croce,  torni  a  suo 
Padre  e  Gli  dica,  essendo  inchiodato  alla  croce  :  “  Signore,  ricordati 
di  me,  quando  sarai  nel  tuo  regno  „  (Lue.,  XXIII,  42).  Signore,  ri¬ 
cordati  di  me.  Io  non  sono  degno  di  essere  chiamato  tuo  figliuolo  ; 
ricevimi  come  uno  dei  tuoi  servi.  Signore,  ricordati  di  me.  Infatti,  il 
ladrone  considerava  i  suoi  proprii  peccati,  diffidava  di  sè  stesso  ;  ma 
il  Signore,  come  tenero  Padre,  offriva  al  ladrone  come  a  un  figliuolo 
ciò  che  egli  non  osava  domandare.  Il  Padre  faccia  portare  la  più  bella 
veste  e  rivesta  il  suo  figliuolo  dell’immortalità,  e,  malgrado  lo  vegga, 
come  Lui,  sospeso  a  una  croce,  lo  faccia  entrare  nella  casa  ;  il  Cristo 
dica  al  ladrone  :  “  In  verità  ti  dico ,  oggi  sarai  con  me  in  Paradiso  „ 
(Lue.,  XXIII,  43).  Si  uccida  il  vitello  grasso,  cioè  l’TJomo-Dio,  che 
è  stato  crocifisso  anche  per  i  ladri.  Chiami  i  suoi  amici,  i  discepoli 
ai  quali  diceva  :  “  Se  farete  quel  che  io  vi  ho  raccomandato,  non  vi 
chiamerò  più  servi,  ma  amici  „  (Giov.,  XV,  14).  Si  prepari  il  ban¬ 
chetto  celeste,  si  faccia  venire  il  coro  degli  Angeli,  per  cantare  con 
dolcezza  :  “  Gloria  a  Dio  nel  più  alto  dei  cieli ,  e  pace  sulla  terra  agli 
uomini  di  buona  volontà  „  (Lue.,  II,  14).  Il  figlio  maggiore  venga  e 
rifiuti  di  entrare.  Chi  è  questo  figlio  maggiore  che  non  vuole  entrare? 
E  Pietro,  il  primo  degli  Apostoli,  che  una  serva  interroga  nell’atrio  del 
sommo  sacerdote,  e  che  nega  tre  volte  il  Signore  (Matt.,  XXVI,  69). 
O  Pietro,  tu  avevi  detto  al  Cristo  come  a  tuo  Padre  :  “  Ho  lavorato 
con  Te  „,  quando  dicevi  al  Salvatore  :  “  Io  sono  con  Te  fino  alla  morte; 
darò  la  mia  vita  per  Te  „  (Giov.,  XIII,  37).  Dov’è  la  tua  promessa? 
Sei  interrogato  una  prima  volta,  e  neghi  ;  una  seconda  volta,  e  neghi  ; 
una  terza  volta,  e  neghi.  Non  vuoi  entrare  nella  sala  del  banchetto, 
e  neghi  tre  volte  il  Signore.  Dov’è  il  tuo  giuramento  :  “  Darò  la  mia 
vita  per  Te  „  ?  Tu  neghi  tre  volte,  e  non  ti  fa  tremare  il  ferro,  ma 
una  povera  donna.  Eppure  avevi  detto  :  “  Sono  con  Te  fino  alla 
morte  „  (Matt.,  XXVI,  35).  Vedi  dunque,  o  Pietro,  vedi  quale  è  stata 
la  tua  presunzione.  Tu  neghi  tre  volte,  e  il  gallo  viene  a  testimoniare 
contro  di  te.  Ma  il  Padre  esca  per  andare  al  suo  figliuolo  maggiore 
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'die  non  vuole  entrare  ;  il  Cristo  dica  a  Pietro  :  “  Entra  nel  gaudio 
- del  tuo  Signore  „  (Matt.,  XXV,  21).  Egli  guardi  il  colpevole,  e  il 
•colpevole  divenuto  un  confessore  ;  lo  faccia  piangere  di  pentimento, 
>e  il  suo  pentimento  divenga  un  ardente  amore.  Lo  esorti  con  voce 
paterna:  “  Figlio  mio,  tu  sei  sempre  con  me,,.  “  Tu  sei  Pietro  », 
malgrado  la  tua  negazione,  tu  sei  sempre  mio  figliuolo.  “  Tu  sei 
Pietro ,  e  su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  „  (Matt.,  XVI,  18). 
Tu  sei  sempre  con  me,  e  tutto  ciò  che  è  mio,  è  tuo.  “  A  te  darò  le 
chiavi  del  regno  dei  cieli,,.  0  Pietro,  le  chiavi  sono  nelle  tue  mani  ; 
entra  dunque  nella  sala  del  banchetto.  Bisognava  che  fosse  così, 
perchè  tuo  fratello,  il  ladro,  era  morto,  ed  è  risuscitato  ;  era  perduto, 
•ed  eccolo  ritrovato.  Se  Pietro  aveva  le  chiavi  del  regno  dei  cieli 
prima  che  il  Cristo  fosse  crocifisso,  come  il  ladro  potette  entrarvi 
•dopo  la  sua  giustificazione,  se  non  per  l’apertura  fatta  dai  Giudei 
al  lato  di  Gesù  ? 

Accorrete  tutti  ora,  voi  che  amate  il  paradiso,  il  luogo  del  riposo, 
il  luogo  della  sicurezza,  il  luogo  dell’eterna  felicità,  il  luogo  in  cui 
non  deve  temersi  il  barbaro,  in  cui  non  incontrate  nè  avversario,  nè 
nemico  ;  vi  è  una  porta  per  entrare  ;  il  lato  è  aperto.  Il  ladro  ci  mostra 
dove  bisogna  entrare,  e  ci  apprende  col  suo  esempio  che  nessuno  deve 
disperare. 

“  Sforzatevi,  dice  il  Signore,  di  entrare  per  la  porta  stretta  „  (Lue., 
XIII,  24).  Che  di  più  stretto  di  quell’apertura,  fatta  da  un  soldato, 
•■quando  ha  trapassato  il  lato  del  Crocifisso  ?  Eppure  per  questa  aper¬ 
tura  così  stretta  già  quasi  tutti  sono  entrati.  Venite  anche  voi,  o 
'Giudei,  il  Figliuolo  di  Dio,  che  voi  avete  crocifisso,  vi  chiama:  “  Sfor¬ 
zatevi  di  entrare  per  la  porta  stretta  „.  Per  essa  sono  entrati  i  padri 
vostri.  Hanno  gridato  per  domandare  la  crocifissione  di  Lui  ;  L’hanno 
veduto  attaccato  alla  croce,  si  sono  burlati,  hanno  tentennato  il  capo  ; 
e  pertanto  sono  entrati  per  quella  stretta  apertura.  Non  invano  il 
Cristo  diceva  dall’alto  della  sua  croce:  “Padre,  perdona  loro,  perchè 
non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,-  34).  Per  quella  stretta 
apertura  dunque,  come  ho  detto,  per  quella  piccola  porta  del  lato  del 
Cristo  è  entrato  il  ladro  trasformato,  il  Giudeo  penitente,  il  pagano 
convertito  ;  e  di  là  è  uscito  l’ariano  eretico  e  cattivo.  E  uscito,  perchè 
non  era  del  numero  dei  fedeli  amici.  Apparteneva  a  quelli  di  cui  parla 
S.  Giovanni,  quando  dice  :  “  Sono  usciti  di  mezzo  a  noi,  ma  non 
erano  dei  nostri,  perchè,  se  fossero  stati  dei  nostri,  sarebbero  rimasti 
con  noi  „  (I  Giov.,  II,  19).  0  eretico  ariano,  il  ladro  riconosce  Colui 
che  è  attaccato  alla  croce  ;  gli  stessi  Giudei,  suoi  nemici,  tremano 
vedendolo  risuscitato  ;  e  voialtri  L’insultate,  mentre  Egli  regna  nei 
cieli  ! 

Guardatevi,  o  miei  dilettissimi,  dalla  peste  ariana,  non  ascoltate  le 
promesse  che  vi  fanno  per  separarvi  dal  Cristo,  e  per  una  tunica  non 
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vi  lasciate  spogliare  della  vostra  fede.  0  membra  del  Cristo,  conser¬ 
vate  l’unità  e  l'integrità  di  questa  tunica,  che  i  carnefici  del  Cristo- 
non  Iranno  osato  di  dividere.  Non  fate  ingiuria  al  vostro  Capo  ;  Egli 
è  morto  per  voi,  affinchè  voi  non  moriate.  Il  Cristo  dà  la  vita  col 
battesimo;  perchè  l’ariano  dà  la  morte  ribattezzando?  Arrossisci,  o 
eretico,  arrossisci  di  vergogna.  Pietro  ha  negato,  ma  è  rientrato  in 
sè  stesso  e  con  le  sue  lacrime  ha  cancellato  il  peccato,  che  il  timore 
gli  aveva  fatto  commettere.  S.  Paolo  è  stato  persecutore  del  Cristo 
nelle  sue  membra  ;  ma  alla  sua  voce  è  caduto  e  si  è  rialzato  ;  cade 
nemico,  si  rialza  amico  ;  cade  persecutore,  e  si  rialza  predicatore.  I 
re  hanno  perseguitato  il  Cristo  nei  Cristiani,  ma  non  hanno  fatto 
che  riunire  più  prontamente  le  membra  al  loro  Capo.  Nessuno  più  di 
te,  o  ariano,  cagiona  danno  al  Cristo.  Tu  cerchi  di  uccidere  le  anime, 
per  le  quali  il  Cristo  ha  dato  la  sua  vita.  Arrossisci  di  vergogna,  o 
eretico,  arrossisci  di  vergogna.  Perchè  ripetere  ciò  che  è  compito  ? 
Il  Cristo  abita  nelle  sue  proprie  membra  ;  perchè  voler  ribattezzare 
il  Cristo  in  esse  ?  Egli  si  è  degnato  una  sola  volta  per  tutti  di  discen¬ 
dere  con  S.  Giovanni  nell’  acqua  del  Giordano  (Matt.,  Ili,  16).  Il 
Cristo  ha  riscattato  le  anime  ;  conservate  con  cura  ciò  che  è  il  prezzo 
della  sua  redenzione.  Lasciate  al  Cristo  intero  il  dominio  che  Gli 
appartiene.  Non  permettete  che  alcuno  invada,  e  respingete  ogni  inva¬ 
sore.  Non  cancellate  il  carattere  del  Signore  e  non  rinunziate  ai  vostri 
titoli.  Al  Signore,  che  è  vostro  Ee,  voi  renderete  conto,  o  buoni  servi; 
profittate  dell’occasione  che  vi  è  data  di  ben  lavorare.  Voi  vedete 
da  ogni  parte  una  moltitudine  di  pellegrini,  di  prigionieri,  di  genti 
spogliate.  “  Fatevi  degli  amici  con  le  ricchezze  dell’ iniquità,  affinchè 
essi  vi  ricevano  un  giorno  nei  tabernacoli  eterni  „  (Lue.,  XVI,  9). 

S.  Agost.,  semi,  de  tempore  barbarico. 
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L’APOSTOLATO  SEGONDO  S.  PAOLO 


Nell’ordine  temporale  vi  sono  molte  dignità,'  ma  non  tutte  sono 
•egualmente  onorevoli  ;  le  une  sono  più,  le  altre  meno.  Per  esempio, 
a  cominciare  dalla  dignità  meno  elevata,  in  primo  luogo  si  presenta 
l’avvocato  della  città  ;  al  di  sopra  si  eleva  il  capo  della  nazione  ;  dopo 
di  lui  viene  un  magistrato  anche  più  elevato  ;  poi  vi  è  il  comandante 
militare  ;  poi  il  governatore  ;  infine,  al  di  sopra  di  tutte  queste  dignità 
s’  innalza  la  dignità  del  console.  Sono  queste,  senza  dubbio,  tante 
dignità  vere,  ma  che  non  hanno  tutte  lo  stesso  grado.  E  lo  stesso 
•delle  dignità  spirituali,  ve  ne  sono  molte,  ma  non  tutte  sono  egual- 
mente  elevate  ;  la  più  alta  di  tutte  è  l’apostolato.  E  stato  necessario 
•condurvi  dalle  cose  sensibili  alle  cose  insensibili,  ad  esempio  del  Cristo 
che,  parlando  dello  Spirito,  prende  l’acqua  per  termine  di  paragone. 
“  Chiunque  beve  di  quest’ acqua,  disse,  avrà  sete  ancora  ;  ma  chi  beve 
di  quell’ acqua  che  io  gli  darò,  non  avrà  più  sete  in  eterno  „  (Giov., 
IV,  18).  Non  Lo  vedete  condurre  la  donna,  alla  quale  si  rivolge,  dalle 
-cose  sensibili  alle  cose  spirituali  ?  Così  facciamo  anche  noi,  e  risa¬ 
liamo  dalle  cose  inferiori  alle  cose  superiori,  in  modo  da  spargere  più 
chiarezza  sui  nostri  discorsi.  Perciò,  intrattenendovi  di  dignità,  vi 
richiamiamo  non  le  dignità  spirituali,  ma  le  dignità  temporali,  per 
condurvi  da  queste  a  quelle.  Avete  udito  quante  dignità  secolari 
abbiamo  enumerate,  e  come  le  une  sono  più  alte  e  le  altre  più  piccole, 
come  la  dignità  di  console  ne  è  per  dir  cosi  il  coronamento  e  il 
•culmine.  Consideriamo  ora  le  dignità  spirituali. 

E  una  dignità  spirituale  quella  del  Profeta  ;  ne  è  un’altra  quella  del- 
.  l’Evangelista,  quella  del  pastore,  quella  del  dottore;  i  doni  dello  Spirito 
Santo,  il  dono  di  guarire  le  malattie,  quello  d’ interpetrare  le  lingue 
indicano  tante  dignità.  Questi  nomi  non  designano  che  favori  ;  ma 
in  realtà  designano  tante  dignità  e  cariche.  Ogni  Profeta  è  veramente 
un  magistrato.  E  magistrato  per  noi  colui  che  caccia  i  demoni  ;  tutti 
i  pastori  e  dottori  sono  egualmente  noi  dei  magistrati  spirituali. 
Ma  al  di  sopra  di  tutte  queste  dignità  si  eleva  la  dignità  apostolica. 
E  dov’è  la  prova  ?  In  ciò  che  tutti  quelli  di  cui  abbiamo  parlato 
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cedono  il  passo  all’Apostolo.  La  preminenza  che  possiede  la  dignità*, 
di  console  sopra  tutte  le  dignità  temporali,  la  dignità  di  Apostolo  la: 
possiede  sopra  tutte  le  dignità  spirituali.  Prestiamo  l’orecchio  a  Paolo, 
che  fa  egli  stesso  l’enumerazione  di  queste  dignità  e  accorda  il  posto* 
più  elevato  alla  dignità  apostolica.  Quale  dunque  il  suo  linguaggio  ? 
“  Dìo  ha  costituiti  nella  sua  Chiesa  primieramente  degli  Apostoli,  in 
secondo  luogo  dei  Profeti ,  terzo  dei  dottori  e  dei  pastori ,  poi  il  dona 
di  guarire  tutte  le  malattie  (I  Cor.,  XII,  28).  Non  vedete  la  dignità 
che  domina  tutte  le  altre?  Non  vedete  l’Apostolo  seduto  al  culmine 
e  non  essere  preceduto  nè  dominato  da  alcuno  ?  Infatti,  agli  Apostoli 
è  accordato  il  primo  posto,  ai  Profeti  il  secondo,  ai  dottori  e  ai  pastori 
il  terzo  ;  dopo  di  che  viene  il  dono  di  guarire  le  malattie,  il  dono 
di  assistere  gli  afflitti,  il  dono  di  governare,  il  dono  di  parlare  diverse 
lingue.  Non  solo  l’apostolato  è  la  prima  di  tutte  le  dignità,  ma  ne 
è  anche  il  fondamento  e  la  radice.  Se  il  capo,  che  occupa  il  posto 
più  elevato  del  corpo  umano,  oltre  il  dominio  e  la  superiorità  che 
esercita  sulle  altre  membra,  dà  nascita  ai  nervi  che  governano  i  corpi, 
si  spandono  all’uscire  dal  cervello  e,  ricevendo  l’assistenza  dello  spi¬ 
rito,  trattengono  la  vita  nell’animale  tutto  intero  ;  l’apostolato,  oltre 
ad  essere  superiore  a  tutti  gli  altri  doni  per  la  dignità  della  potenza, 
ne  possiede  e  ne  contiene  in  sè  stesso  tutte  le  radici.  Così  il  Profeta 
non  potrebbe  essere  insieme  Apostolo  e  Profeta;  ma  l’Apostolo  è 
Profeta  nello  stesso  tempo  che  possiede  il  dono  di  guarir  le  malattie,, 
quello  di  parlar  molte  lingue  e  d’interpetrarle.  Perciò  la  radice,  il 
principio  di  tutti  gli  altri  doni  si  trova  nell’apostolato. 

Che  tale  sia  la  verità  ve  lo  proverò  con  la  testimonianza  di  Paolo  ; 
ma  è  necessario  dire  prima  ciò  che  bisogna  intendere  per  il  dono  delle 
lingue.  Che  cosa  è  dunque  il  dono  delle  lingue?  Altra  volta  chi  era- 
stato  battezzato  e  credeva,  parlava,  subito  dopo  la  manifestazione 
dello  Spirito,  lingue  differenti.  Gli  uomini  d’allora  avendo  sentimenti 
troppo  grossolani  e  non  potendo,  con  i  loro  occhi  carnali,  vedere  i 
doni  dello  Spirito,  era  loro  accordato  un  dono  sensibile  per  illumi¬ 
narli  sul  dono  spirituale,  in  modo  che,  dopo  d’aver  ricevuto  il  bat¬ 
tesimo,  il  fedele  parlava  la  nostra  lingua,  quella  dei  Persiani,  quella 
degli  Indiani,  quella  degli  Sciti,  donde  gli  infedeli  comprendevano 
che  egli  aveva  ricevuto  lo  Spirito  Santo.  Il  segno,  cioè  quel  lin¬ 
guaggio,  era  una  cosa  sensibile,  poiché  si  udiva  con  gli  orecchi  del 
corpo  ;  ma  quel  segno  sensibile  rendeva  manifesta  la  presenza  della 
grazia  soprannaturale  e  invisibile  dello  Spirito.  Tale  è  il  segno  che 
si  chiamava  dono  delle  lingue.  Chi  aveva  ricevuto  dalla  natura 
una  sola  lingua,  riceveva  dalla  grazia  il  potere  di  parlare  lingue¬ 
molteplici  e  svariate  ;  e  si  vedeva  così  un  sol  uomo  godere  di  doni 
diversi,  avere  in  certo  modo  delle  bocche  differenti  e  lingue  differenti. 
Vediamo  come  l’Apostolo  possedeva  sia  questo  dono,  sia  tutti  gli  altri.. 


l’apostolato  secondo  s.  paolo 


309 


'Quanto  a  questo  dono,  Paolo  si  esprime  così  :  “  Più  di  voi  io  ho  il 
dono  delle  lingue  „  (I  Cor.,  Xlà  ,  18).  Possiede  dunque  questo  dono  ; 
non  solo  lo  possiede,  ma  lo  possiede  con  più  abbondanza  degli  altri 
fedeli.  Non  si  limita  a  dire  :  ‘‘  Io  posso  parlare  molte  lingue  „  ma  : 

Piu  di  voi  ho  il  dono  delle  lingue  „.  Quanto  allo  spirito  di  profezia, 
mostra  che  ne  era  dotato  con  quelle  parole  :  “  Lo  Spirito  dice  aper¬ 
tamente  che  nel  seguito  dei  tempi  vi  saranno  epoche  pericolose  „  I  Tim., 
I\  .  I  ;  II  Tim.,  Ili,  1).  Ora,  annunziare  le  cose  future  è  evidente¬ 
mente  della  profezia.  *■  Sappiatelo  bene ,  dice  anche,  vi  saranno  nel 
seguito  dei  tempi  delle  epoche,  pericolose  E  inoltre:  ‘‘  Ve  lo  dico  in 
nome  del  Signore,  se  viviamo  e  se  siamo  riservati  fino  alla  sua  venuta, 
non  preverremo  quelli  che  si  saranno  addormentati  „  (  I  Tess.,  IV,  14)  ; 
vi  è  anche  qui  della  profezia.  Non  vedete  come  possedeva  il  dono  di 
profezia  e  quello  delle  lingue?  Volete  vedere  a  quale  grado  possedeva 
quello  di  guarir  le  malattie  ?  Ma  forse  sarebbe  inutile  citare  dei  testi 
in  appoggio,  poiché  vediamo  non  solo  gli  Apostoli,  ma  anche  le  loro 
vesti  operar  dei  prodigi.  Che  Paolo  sia  stato  il  dottore  delle  nazioni 
ce  lo  dice  in  una  quantità  di  punti,  come  dice  di  essere  incaricato 
della  cura  della  terra  intera  e  del  governo  delle  Chiese. 

Quando  dunque  udite  q  ueste  parole  :  “  Dio  ha  stabilito  primieramente 
degli  Apostoli,  in  secondo  luogo  dei  Profeti,  terzo  dei  dottori  e  dei 
pastori,  poi  il  dono  di  guarire  tutte  le  malattie,  il  dono  di  assistere 
gli  afflitti,  il  dono  di  governare,  quello  delle  lingue  „.  sappiate  che 
tutti  gli  altri  doni  senza  eccezione  risiedono  nell’apostolato,  come  se 
questo  ne  fosse  il  principio.  Non  avete  veduto  forse  fin  qui  che  un 
■semplice  nome  nel  nome  di  Apostolo  ;  sapete  ora  quale  profondità  di 
pensieri  esso  racchiude.  Se  siamo  entrati  in  questi  sviluppi,  non  è 
per  fare  sfoggio  di  talento  :  questi  sviluppi  d’altra  parte  non  appar¬ 
tengono  a  noi,  ma  appartengono  allo  Spirito  che,  con  la  sua  grazia, 
trae  gl’ Indifferenti  dal  loro  torpore  e  non  trascura  alcuna  occasione 
per  essere  ad  essi  utile.  Giustamente  dunque  noi  abbiamo  qualificato 
l'apostolato  come  consolato  spirituale.  E  infatti,  gli  Apostoli  sono  dei 
veri  magistrati  che  Dio  ha  scelti,  non  magistrati  incaricati  del  go¬ 
verno  di  tale  popolo,  di  tale  città  in  particolare,  ma  dei  magistrati 
incaricati  tutti  egualmente  del  governo  dell’universo.  Che  siano  dei 
magistrati  spirituali,  mi  sforzerò  di  dimostracelo,  desiderando  ap¬ 
prendervi  con  questa  dimostrazione  che  gli  Apostoli  la  vincono  tanto 
in  eccellenza  sui  magistrati  temporali,  quanto  questi  a  loro  volta 
«opra  fanciulli  che  si  trastullano.  La  dignità  dei  primi  è  molto  superiore 
alla  dignità  dei  secondi  ;  esercita  sulla  nostra  vita  molta  più  influenza, 
e  sopprimerla  sarebbe  spargere  dovunque  la  dissoluzione  e  la  rovina. 
-Quali  sono  dunque  i  privilegi  d’un  magistrato,  e  di  quale  potere 
•dev’essere  rivestito?  Del  potere  di  gettare  gli  uni  in  catene,  di 
liberarne  gli  altri  ;  dipenderà  da  lui  mandare  in  carcere  o  farne 
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uscire  ;  può  anche  rimettere  i  debiti  pecuniari,  esentarne  gli  uni  e* 
obbligare  gli  altri  a  soddisfarli.  Similmente  condannerà  alla  pena 
capitale  e  libererà  dalla  morte.  Anzi  questo  non  rientra  più  nei 
privilegi  d’un  magistrato;  è  un  potere  particolare  dell’ imperatore. 
Ciré  dico  ?  Lo  stesso  imperatore  non  lo  possiede  intero.  Non  potrebbe 
richiamare  un  defunto  dalla  morte.  Può  ben  impedire  di  condurre 
un  condannato  al  supplizio,  può  annullare  la  sentenza,  ma  non  può 
richiamare  dalla  morte.  Possiede  il  più  piccolo  di  questi  privilegi,  ma 
è  privo  del  migliore.  Ciò  che  distingue  inoltre  un  magistrato  ai  nostri 
occhi  è  la  sua  cintura,  la  voce  dell’araldo,  il  corteo  dei  littori,  il  suo 
cocchio,  la  sua  spada  :  sono  tante  insegne  del  comando.  Vediamo  ora 
se  la  dignità  apostolica  possiede  gli  stessi  privilegi.  Li  possiede,  ma 
questi  privilegi  sono  assai  superiori.  I  privilegi,  di  cui  parlavamo  or 
ora,  non  sono  che  nomi,  ma  questi  sono  delle  realtà.  E  la  differenza 
che  esiste  fra  fanciulli  che  giocano  imitando  le  funzioni  dei  magistrati 
e  i  magistrati  veramente  rivestiti  di  queste  dignità. 

Per  farvelo  ben  comprendere,  cominceremo,  se  volete,  da  ciò  che 
riguarda  la  messa  in  prigione.  Abbiamo  detto  che  uno  dei  poteri  del. 
magistrato  consiste  nel  caricar  di  catene  e  nel  liberarne.  Questo  po¬ 
tere  anche  gli  Apostoli  lo  posseggono.  11  Tutti  quelli  che  avrete  le¬ 
gati  sulla  terra,  diceva  il  Salvatore,  saranno  legati  nei  cieli  ;  e  tutti 
quelli  che  avrete  sciolti  sulla  terra  saranno  sciolti  nei  cieli  „  (Matt., 
XVIII,  18).  Come  vedete,  si  tratta  qui  di  prigionia  e  d’un  potere  rela¬ 
tivo  a  questa  materia.  Il  nome  è  lo  stesso,  ma  la  cosa  non  lo  è.  Qui  dei 
legami,  e  là  dei  legami  ;  ma  qui  i  legami  della  terra,  e  là  i  legami  del 
cielo,  perchè  il  cielo  è  la  prigione  di  cui  dispongono  gli  Apostoli. 
Apprendete  da  ciò  l’importanza  della  loro  dignità.  Essi  dànno  la  loro 
sentenza  sulla  terra,  e  la  virtù  di  questa  sentenza  giunge  fino  ai  cieli. 
Come  gl’imperatori,  dalla  capitale  dove  risiedono,  lanciano  delle  leggi 
e  dei  decreti  ia  cui  influenza  si  esercita  in  seguito  sulla  terra  intera; 
così  gli  Apostoli  davano  delle  leggi  nel  luogo  dove  risedevano,  e  la 
virtù  di  queste  leggi  e  di  questi  legami  non  solo  percorreva  la  terra 
intera,  ma  giungeva  fino  all’altezza  dei  cieli.  Ecco  dunque  una  pri¬ 
gione  e  una  prigione  :  l’una  sulla  terra,  e  l’altra  nei  cieli  ;  l’una  per 
i  corpi,  e  l’altra  per  le  anime,  anzi  questa  per  le  anime  e  per  i  corpi, 
perchè  gli  Apostoli  incatenavano  egualmente  le  une  e  gli  altri. 

Desiderate  apprendere  fino  a  qual  punto  possedevano  il  potere  di 
rimettere  i  debiti  ?  Noterete  qui  una  grande  differenza.  Non  rimet¬ 
tevano  i  debiti  temporali,  ma  gli  stessi  peccati.  “  Saranno  rimessi  i 
peccati ,  diceva  il  Salvatore,  a  quelli  a  cui  li  rimetterete  ;  e  saranno 
ritenuti  a  quelli  a  cui  li  riterrete  „  (Giov.,  XX,  23).  Sarebbe  neces¬ 
sario,  dopo  ciò,  mostrare  che  gli  Apostoli  hanno  mandato  a  morte  e  ne 
hanno  liberato,  e  non  solo  con  una  revoca  di  sentenza  o  strappando 
al  supplizio,  ma  richiamando  alla  vita  uomini  già  immersi  nel  seno 
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e  nella  corruzione  della  morte  ?  E  quando  hanno  condannato  alla  morte, 
e  quando  ne  hanno  liberato  ?  Anania  e  Saffira  sono  sorpresi  in  delitto 
di  sacrilegio.  Benché  avessero  sottratto  dei  beni  che  appartenevano 
loro,  non  avevano  meno  commesso  un  attentato  sacrilego,  la  pro¬ 
messa  che  avevano  fatta  togliendo  loro  la  proprietà  di  quei  beni.  Qual’© 
la  condotta  dell’  Apostolo  ?  Ascoltate  come  traduce  il  colpevole  alla 
sbarra  del  tribunale  sul  quale  egli  siede  in  certo  modo,  e  come,  dopo 
d’aver  interrogato  il  sacrilego  con  l’autorità  del  giudice,  emana  poi 
la  sentenza.  Non  la  dà  prima  di  aver  interrogato.  Pertanto  la  colpa 
era  evidente  ;  ma  per  convincerci,  noi  estranei  a  quella  causa,  della 
giustizia  della  sua  sentenza,  procede  all’interrogatorio  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Come  satana  ha  tentato  il  tuo  cuore  fino  a  farti  mentire  allo 
Spìrito  Santo,  e  fino  a  ingannare  sul  prezzo  del  campo  ?  Se  avessi 
voluto  conservarlo,  non  era  sempre  tuo  f  E ,  dopo  d’  averlo  venduto, 
non  eri  tu  il  padrone  del  prezzo  f  Tu  non  hai  mentito  agli  uomini, 
ma  a  Dio  „  (Atti,  V,  3-4).  E  che  fece  Anania,  quando  udì  questo  lin¬ 
guaggio  ?  Cadde  bocconi  e  rese  lo  spirito. 

Come  vedete,  gli  Apostoli  hanno  anche  le  loro  spade.  Quando  dunque 
udite  dire  a  Paolo  :  “  Prendete  in  ogni  cosa  la  spada  dello  Spirito , 
cioè  la  parola  di  Dio  ricordatevi  di  questa  sentenza  ;  ricordate  che, 
sebbene  non  vi  sia  spada  materiale,  il  sacrilego  è  caduto  sotto  il  colpo 
d’una  parola.  Ecco  la  spada  acuta  e  fuori  del  fodero.  In  nessun  luogo 
il  ferro,  in  nessun  luogo  il  pugno,  in  nessun  luogo  le  mani.  La  lingua 
sostituisce  il  braccio  ;  le  parole,  che  proferisce,  sostituiscono  la  spada 
e  subito  colpiscono  Anania  di  morte.  Poco  dopo  entra  sua  moglie  ; 
l’Apostolo,  volendo  fornirle  l’occasione  di  scusarsi  e  di  ottenere  in¬ 
dulgenza,  l’interroga  in  questi  termini:  “Dimmi,  era  quello  il  prezzo 
al  quale  avete  venduto  il  vostro  campo  ?  „  (Atti,  V,  8).  Pertanto  sapeva 
benissimo  che  non  era  così  ;  ma  si  proponeva,  con  tale  domanda,  di 
ispirarle  dei  sentimenti  di  pentimento,  di  condurla  a  condannar  la 
sua  colpa  e  ad  ottenerne  così  il  perdono.  La  donna  non  persistette 
meno  nelle  sue  disposizioni  impudenti  ;  per  conseguenza  subì  la  sorte 
del  marito.  Non  vedete  dunque  come  gli  Apostoli  disponevano  della 
prigionia?  Non  vedete  il  potere  che  possedevano  di  dare  alla  morte? 
Passiamo  a  un  privilegio  anche  superiore,  quello  di  richiamare  dalla 
morte. 

Tabita,  donna  celebre  per  la  sua  fede  e  per  le  sue  numerose  ele¬ 
mosine,  venne  a  morire.  Subito  si  corse  agli  Apostoli.  Si  sapeva  che 
essi  potevano  disporre  della  morte  e  della  vita  ;  si  conosceva  la  di¬ 
gnità  celeste,  di  cui  erano  stati  rivestiti  sulla  terra.  Pietro,  essendo 
venuto,  che  fa  ?  “  Tabita,  dice,  levati  „  (Atti,  IX,  40).  Non  ha  bisogna 
di  altra  cosa,  non  gli  bisognano  nè  aiuti,  nè  servi  ;  quelle  parole  ba¬ 
stano  per  richiamare  il  cadavere  alla  vita  ;  la  morte  ascolta  la  sua 
voce  e  non  può  trattenere  la  sua  vittima.  Non  vedete  qual’ è  la  voce 
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di  questi  giudici?  E  molto  debole,  in  confronto,  la  voce  dei  giudici 
ordinari.  L’uno  di  essi  dà  un  ordine  ;  se  non  vi  è  servo  per  eseguirlo, 
l’ordine  non  è  compito.  Qui  non  vi  è  bisogno  di  servi  ;  Pietro  parla, 
e  la  sua  parola  è  eseguita  all’  istante.  Avete  veduto  il  potere  degli 
Apostoli  circa  la  prigionia,  primo  privilegio  della  potenza  ;  li  avete 
veduti  rimettere  i  peccati,  liberare  dalla  morte,  richiamare  alla  vita. 
Volete  conoscere  inoltre  la  cintura  che  li  distingue  ?  Infatti,  il  Cristo 
li  ha  mandati  rivestiti,  non  d’una  cintura  di  cuoio,  ma  della  verità, 
cintura  spirituale  e  santa  insieme.  Donde  quelle  parole  :  “  Date  ai 
vostri  fianchi  per  cintura  la  verità  „  (Ef.,  VI,  14).  Poiché  la  loro  di¬ 
gnità  è  spirituale,  non  bisogna  nulla  di  simile.  “  Tutta  la  gloria  della 
figliuola  del  Ite  è  all’  interno  „  ( Sai.,  XLIV,  14).  Che  dire  inoltre? 
Desiderate  vedere  dei  carnefici  ?  Si  chiamano  carnefici  gli  uomini  che 
battono  gli  accusati  con  verghe,  che  li  sospendono  al  cavalletto,  che 
lacerano  loro  i  fianchi,  che  infliggono  i  castighi  e  le  torture.  Volete 
vedere  di  questi  carnefici  ?  Non  sono  degli  uomini  ;  è  il  diavolo  stesso, 
sono  i  demoni.  Benché  circondati  da  una  carne  e  da  un  corpo,  gli 
Apostoli  hanno  al  loro  servizio  delle  potenze  incorporee.  Ascoltate 
con  quale  autorità  Paolo  ne  dispone.  Scrivendo  riguardo  a  un  fedele 
colpevole  di  fornicazione,  dice  :  “  Abbandonate  quelVuomo  a  satana, 
affinchè  sia  castigato  nella  sua  carne  „  (I  Cor.,  V,  5).  Altri  bestem¬ 
miano  ;  fa  la  stessa  cosa  :  “  Li  ho  abbandonati  a  satana ,  dice,  affinchè 
apprendano  a  non  bestemmiare  „  (I  Tini.,  I,  20). 

Che  dobbiamo  ancora  mostrare  ?  Che  avevano  anche  dei  cocchi  ?  Non 
ci  sarà  difficile  farlo.  Quando  Filippo  ebbe  battezzato  l’eunuco  e  l’ebbe 
iniziato  ai  nostri  misteri,  dovendo  ritornarsene,  fu  rapito  dallo  Spi¬ 
rito  e  trasportato  dal  deserto  in  Azot.  Non  vedete  quel  carro  alato  ? 
Non  vedete  quei  corsieri  più  rapidi  del  vento?  Bisogna  inoltre  che 
l’Apostolo  si  trasporti  nel  paradiso,  che  è  così  lontano  da  noi,  a  una 
sì  grande  distanza?  Vi  è  rapito  subito,  e  senza  alcuna  fatica,  e  in  un 
momento  vi  è  trasportato.  Tali  erano  i  loro  cocchi.  Quanto  alla  voce 
dell’araldo,  essa  era  in  rapporto  con  la  loro  dignità.  Non  era  un  uomo 
che  camminava  dinanzi  a  loro,  e  faceva  udir  la  sua  voce  ;  la  grazia 
dello  Spirito,  lo  splendore  dei  miracoli,  che  colpiva  più  degli  accenti 
della  tromba,  apriva  loro  dovunque  il  cammino.  Ciò  che  avviene  ai 
magistrati  circondati  del  più  brillante  apparato,  ai  quali  i  semplici 
privati  non  oserebbero  indifferentemente  unirsi,  avveniva  agli  Apo¬ 
stoli.  “  Nessun  altro ,  è  scritto,  osava  unirsi  a  loro  ;  ina  il  popolo  pub¬ 
blicava  le  loro  lodi  „  (Atti,  V,  lo).  Come  vedete,  nè  il  potere  relativo 
alla  prigionia,  nè  quello  di  rimettere  i  debiti,  nè  la  spada,  nè  la  cin¬ 
tura,  nè  i  cocchi,  nè  la  voce  dell’araldo  più  splendida  di  quella  della 
tromba,  nè  gli  splendori  della  gloria  mancarono  agli  Apostoli. 

Dovremmo  anche  raccontare  tutti  i  loro  alti  fatti  e  il  bene  di  cui 
la  terra  è  ad  essi  debitrice.  Infatti,  i  magistrati  non  debbono  sola- 
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mente  godere  degli  onori,  ma  debbono  anche  dispiegare,  in  favore 
dei  loro  sudditi,  una  sollecitudine  attiva  e  preveggente.  Ma  quel  che 
abbiamo  detto  ha  già  sorpassato  la  misura.  Perciò,  rinviando  quest’ar¬ 
gomento  a  un  altro  trattenimento,  rivolgerò  i  miei  consigli  e  le  mie 
parole  ai  nuovi  illuminati.  Nessuno  creda  questo  disegno  fuor  di  pro¬ 
posito.  L  ho  detto  precedentemente  :  non  solo  alla  fine  di  dieci  o  venti 
giorni,  ma  anche  alla  fine  di  dieci  o  venti  anni  si  può  applicare  agli 
iniziati,  che  avranno  praticato  la  vigilanza,  la  qualifica  di  nuovi  il¬ 
luminati.  Qual  è  dunque  il  linguaggio  più  utile  da  rivolger  loro  ? 
Quello  che  ad  essi  richiamerà  il  genere  della  loro  nascita,  della  prima 
e  della  seconda,  della  nascita  secondo  la  natura  e  della  nascita  se¬ 
condo  lo  Spirito,  e  che  insegnerà  loro  la  differenza  dell’ima  e  dell’altra. 
Anzi,  non  spetta  a  noi  istruirli  su  questi  punti  :  il  figlio  del  tuono 
li  istruirà  egli  stesso,  Giovanni,  il  discepolo  prediletto  del  Cristo.  E 
•ohe  dice?  “  A  tatti  quelli  che  L’hanno  ricevuto  ha  dato  il  potere  di 
divenir  figliuoli  di  Dio  n  (Giov.,  I,  12).  Poi,  richiamando  loro  alla 
memoria  la  prima  nascita  e  insegnando  ad  essi  per  confronto  la  di¬ 
gnità  della  grazia  novella,  aggiunge  :  “  A  quelli  che  non  sono  nati 
dal  sangue ,  nè  dalla  volontà  dell’uomo ,  ma  da  Dio  „  (Giov.,  I,  13). 
In  una  sola  parola  rivela  ad  essi  la  loro  nobiltà. 

0  pura  nascita  !  Parto  spirituale  !  Liberazione  novella  !  Concezione 
ohe  non  ha  nulla  di  materiale,  nascita  in  cui  il  seno  non  è  per  nulla, 
parto  indipendente  dalla  carne,  parto  spirituale,  parto  il  cui  principio 
■è  la  grazia  e  la  carità  di  Dio,  parto  sorgente  di  gioia  e  di  felicità  ! 
Tale  non  è  stato  il  primo  ;  delle  lacrime  1’  hanno  segnalato  fin  dal 
principio.  Appena  il  bambino  è  uscito  dal  seno  della  madre  ed  è  stato 
rigettato  dalle  sue  viscere,  il  suo  primo  grido  è  mescolato  di  lacrime, 
secondo  quella  parola  d’un  Savio  :  “  Il  mio  primo  grido  è  stato  simile 
a  quello  di  tutti  gli  uomini  ;  com’essi  io  ho  pianto  „(Sap.,  VII,  3). 
Con  i  gemiti  si  entra  nella  vita,  con  le  lacrime  la  si  inaugura,  la 
natura  predicendo  in  tal  modo  i  dolori  avvenire.  Per  qual  ragione  il 
bambino  piange  venendo  alla  luce  ?  Ecco  :  prima  del  peccato,  Dio  aveva 
detto  :  “  Crescete  e  moltiplicate  „  (Gen.,  I,  28),  parole  di  benedizione. 
Dopo  il  peccato,  dice  al  contrario  :  “  Tu  metterai  al  mondo  i  tuoi  figli 
nel  dolore  „  (Gen.,  Ili,  16),  parole  di  castigo.  Oltre  le  lacrime,  biso¬ 
gnano  anche  alla  nostra  nascita  delle  fasce  e  dei  legami  ;  delle  lacrime 
alla  nostra  nascita,  delle  lacrime  alla  nostra  morte  ;  delle  fasce  alla 
nostra  nascita,  delle  fasce  alla  nostra  morte  ;  donde  apprendete  che 
•  questa  vita  ha  per  fine  la  morte,  e  che  a  questo  termine  essa  riesce. 
Non  è  così  della  nascita  spirituale:  non  lacrime,  nè  fasce;  colui  che 
nasce  è  libero  da  tutti  i  legami  e  pronto  a  volare  al  combattimento. 
Se  i  suoi  piedi  e  le  sue  mani  sono  nudi,  è  per  correre  e  combattere. 
Qui  non  gemiti  nè  lacrime,  ma  saluti,  baci,  gli  abbracci  dei  fratelli, 
-che  riconoscono  uno  dei  loro  membri  e  l’accolgono  come  al  ritorno 
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da  un  lungo  viaggio.  Poiché  prima  del  battesimo  egli  era  nemico  di 
Dio  e  dopo  il  battesimo  è  l’amico  del  nostro  comune  Maestro,  ci 
abbandoniamo  tutti  insieme  alla  gioia.  Similmente  si  dà  al  bacio  il 
nome  di  pace,  per  apprenderci  che  Dio  ha  imposto  un  termine  a 
questo  stato  di  guerra  e  ci  ba  rimessi  in  possesso  della  sua  amicizia. 
Conserviamola  dunque  sempre,  manteniamo  questa  pace,  stendiamo 
questi  legami  d’affetto,  per  meritare  i  tabernacoli  eterni  per  la  grazia 
e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  pel  quale  e  col  quale 
gloria,  onore,  potenza  siano  al  Padre  e  allo  Spirito,  sorgente  di  santità 
e  di  vita,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  prìncìp.  Act-.,  hom.  III.  n.  3-6. 

E  proprio  di  un’anima  pia  e  generosa  essere  in  preda  alla  tribola¬ 
zione  e  all’avversità  :  ma  sopportare  coraggiosamente  la  prova  e  render 
grazie  a  Colui  che  ne  è  l’Autore,  ecco  il  carattere  d’una  rara  energia, 
di  un’anima  piena  di  attività  e  libera  dai  sentimenti  umani.  L’Apo¬ 
stolo,  indicando  quanti  mali  i  credenti  dovevano  allora  sopportare 
da  parte  dei  loro  genitori  e  dei  loro  parenti,  prova  più  crudele  di  tutte, 
si  esprime  in  questi  termini  :  “  Voi  siete  divenuti  gli  imitatori  delle 
Chiese  di  Dio.  che  sono  nella  Giudea E  in  che  imitatori?  “ Perchè 
avete  sofferto  da  q>arte  dei  vostri  concittadini  le  stesse  persecuzioni 
che  quelle  Chiese  da  parte  dei  Giudei  „  (I  Tess.,  II,  14).  Ecco  anche 
la  guerra,  e  la  guerra  civile,  sorgente  di  più  vivi  dolori:  “  Se  un  ne¬ 
mico  mi  avesse  oltraggiato ,  V  avrei  sopportato  ;  ma  tu ,  un  altro  me 
stesso,  tu  mia  guida  e  mio  amico  „  (Sai.,  LIV,  13-14).  Ciò  non  aveva 
luogo  allora  che  in  una  maniera  simbolica.  Per  questo  avevano  bi¬ 
sogno  di  grandi  consolazioni.  Paolo  quindi,  comprendendolo  e  ve¬ 
dendo  i  fedeli  posti  sotto  i  suoi  ordini  coperti  di  sudore,  pieganti  per 
stanchezza,  oppressi  sotto  il  peso  delle  calamità  e  lacerati  da  colpi 

ripetuti,  rianima  il  loro  coraggio  in  diversi  modi,  dicendo  loro,  ora  : 

\ 

“  E  giusto  dinanzi  a  Dio  rendere  V afflizione  a  quelli  che  vi  affliggono, 
e  farvi  godere ,  voi  che  siete  nella  tribolazione,  della  pace  con  noi  „ 
(I  Tess.,  I,  6-7)  ;  ora  :  “  Il  Signore  è  vicino ,  non  abbiate  alcun  pensiero  „ 
(Filipp.,  IV,  5-6)  ;  e  anche  :  “  Non  perdete  la  vostra  fiducia,  perchè 
avete  bisogno  di  pazienza  per  compiere  la  volontà  di  Dio  e  meritare 
le  ricompense  promesse  (Ebr.,  X,  35-36).  Poi  aggiunge  per  animarli 
alla  pazienza  :  “  Ancora  un  po’  di  tempo,  e  Colui  che  deve  venire  verrà 
e  non  tarderà  „  (Ebr.,  X,  37).  Come  una  persona,  seduta  presso  un 
bambino  che  si  lamenta,  s’impazientisce  e  reclama  sua  madre,  lo  con¬ 
sola  dicendogli  :  “  Attendi  un  po’,  e  tua  madre  verrà  senza  meno  „r 
così  Paolo,  alla  vista  dei  credenti  di  quel  primo  secolo,  che  si  lamen¬ 
tavano,  si  dolevano  e  reclamavano  la  presenza  del  Cristo  a  causa  dei 
mali  insopportabili  che  cadevano  su  di  essi,  li  consolava  in  questi 
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termini  :  “  Ancora  un  po’  di  tempo ,  e  Colui  che  deve  venire  verrà  e 
non  tarderà  „. 

Che  i  discepoli  fossero  afflitti,  che  dovessero  subire  mille  mali,  che 
simili  ad  agnelli  esposti  in  mezzo  ai  lupi  fossero  perseguitati  da  ogni 
parte,  quel  che  precede  lo  prova.  Per  apprendervi  che  i  maestri  non 
ebbero  a  soffrir  meno,  che  soffrivano  anche  di  più,  perchè  più  cagio¬ 
navano  imbarazzo  ai  nemici  della  verità  e  più  si  attiravano  perse¬ 
cuzioni,  vi  faremo  udire  il  passo  seguente  di  colui  che  parlava  or 
ora.  Nella  sua  Lettera  ai  Corinti  si  esprime  così  :  “  Non  diamo  ad 
alcuno  motivo  di  scandalo,  affinchè  il  nostro  ministero  non  sia  disono¬ 
rato  ;  ma  ci  mostriamo  in  ogni  cosa  quali  debbono  essere  i  ministri 
di  Dio,  d’una  pazienza  invincibile  nelle  tribolazioni,  nella  necessità, 
nelle  angosce ,  sotto  i  colpi ,  nelle  prigioni,  nelle  sedizioni,  nei  digiuni 
e  nelle  veglie  (II  Cor.,  VI,  3-5).  Non  vedete  quante  prove  enumera 
e  quante  tribolazioni  ?  Nella  stessa  Lettera  scrive  anche  :  “  Sono  essi 
ministri  del  Cristo  ?  Quand’  anche  si  dovesse  qualificarmi  insensato , 
pretendo  di  esserlo  più  di  loro  „  (II  Cor.,  XI,  23  .  Poi,  per  persua¬ 
derci  che  è  assai  più  glorioso  soffrire  pel  Cristo  che  fare  miracoli, 
riportando  le  prove  del  suo  apostolato  e  dimostrando  che  la  vince 
su  tutti,  cioè  sui  falsi  apostoli,  non  sugli  Apostoli,  espone  i  titoli 
della  sua  superiorità  e  li  attinge,  non  nei  suoi  miracoli  e  nei  suoi 
prodigi,  ma  nei  pericoli  che  ha  dovuti  sfidare.  Ecco  le  sue  espressioni: 
“  Ho  provato  più  lavori ,  ricevuto  più  colpi,  sopportato  più  prigioni , 
veduto  più  spesso  la  morte  da  vicino  ;  ho  ricevuto  dai  Giudei  fino  a 
cinque  volte  trentanove  colpi  di  frusta,  sono  sfato  battuto  con  verghe 
tre  volte,  sono  stato  lapidato  una  volta,  ho  fatto  naufragio  tre  volte , 
ho  passato  un  giorno  e  una  notte  in  fondo  al  mare  ;  spesso  in  viaggio, 
in  pericolo  sui  fiumi ,  in  pericolo  fra  i  ladri ,  in  pericolo  fra  i  miei , 
in  pericolo  fra  i  Gentili,  in  pericolo  nelle  città,  in  pericolo  nei  de¬ 
serti,  in  pericolo  sul  mare ,  in  pericolo  tra  falsi  fratelli  ;  nei  lavori 
e  nei  dispiaceri,  spesso  nelle  veglie,  nella  fame  e  nella  sete ,  nel  freddo 
e  nella  nudità,  indipendentemente  dalle  altre  sollecitudini  del  di  fuori  „ 
(lì  Cor.,  XI,  23-28).  Tali  sono  i  caratteri  d’un  vero  apostolato.  Dei  pro¬ 
digi,  molti  altri  ne  hanno  operati  e  non  ne  hanno  tratto  alcun  van¬ 
taggio,  e,  dopo  ciò,  è  stato  detto  loro  :  il  Ritiratevi,  non  vi  conosco,  voi 
che  operate  l’iniquità  .,.  Queste  parole  non  udrà  mai  chiunque  potrà 
enunciare  uno  dei  titoli  che  Paolo  enumerava  or  ora  ;  al  contrario,  s’in¬ 
nalzerà  con  volo  sicuro  verso  i  cieli,  per  godervi  di  ogni  specie  di  beni. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  illud  Ap.  :  Habentes  eundem  spiritimi, 
hom.  Ili,  n.  5-6. 

Quando  vedete  la  Chiesa  arricchirsi  di  preziosi  tesori,  fare  belle 
conquiste,  ottenere  gloriosi  successi,  i  suoi  figli  più  deboli  rianimarsi 
e  bruciare  di  santo  zelo,  quelli  che  erano  assorbiti  interamente  dai 
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teatri  tuffarsi  nelle  solitudini,  trasformare  in  Chiese  i  monti  e  le  fo¬ 
reste,  le  stesse  pecorelle  compiere  l’ufficio  dei  pastori  assenti,  i  sem¬ 
plici  soldati  divenire  abili  capitani  ;  quando  li  vedete,  tutti,  pieni  di 
■coraggio  e  di  ardore,  celebrare  le  nostre  sante  adunanze  con  tutto  il 
rispetto  e  con  tutta  la  pietà  che  esse  esigono,  non  siete  voi  colpiti 
da  maraviglia  e  rapiti  d’  entusiasmo  di  fronte  a  un  tale  risultato  ? 
Infatti,  ripeto,  non  solo  gli  uomini  virtuosi,  ma  anche  molti  di  quelli 
■che  erano  posseduti  dal  furore  del  teatro  e  del  circo,  rigettando  tutt’a 
un  tratto  quella  deplorevole  follia  e  respirando  un  fuoco  tutto  divino, 
si  precipitavano  in  certo  modo  attraverso  le  spade,  interpellavano  i 
magistrati  con  santa  audacia,  sfidavano  tutti  i  pericoli,  disprezzavano 
le  torture,  mostrando  così  qual’  è  la  potenza  della  virtù  e  come  un 
uomo  può  slanciarsi,  col  pentimento,  con  un  sincero  ritorno  su  sè 
stesso,  dall’abisso  della  corruzione  al  sommo  dei  cieli.  Contemplando 
tante  ricompense  generosamente  acquistate,  tante  corone  guadagnate, 

1  effusione  d’una  tale  dottrina,  come,  ditemi,  sareste  voi  scandalizzati  ? 

“  Perchè  molti  periscono  „,  mi  si  dirà  una  volta  di  più.  Ma  ciò  che 
ho  detto  non  cesserò  a  mia  volta  di  dirlo  :  che  gli  uomini  non  deb¬ 
bono  accusare  che  sè  stessi  della  loro  perdita.  Non  ho  voluto  dimo¬ 
strare  altra  cosa  in  tutto  il  mio  discorso.  Vi  è  ancora  un  bene  che 
voglio  segnalare.  Degli  uomini  nascosti  sotto  la  maschera  della  pietà, 
uomini  non  aventi  se  non  una  dolcezza  presa  a  prestito,  uomini  i  quali 
si  credevano  grandi  senza  esserlo,  sono  stati  tutt’a  un  tratto  smasche¬ 
rati  in  tali  circostanze,  hanno  veduto  crollare  tutti  i  loro  artifizi,  si 
sono  mostrati  ciò  che  erano  e  non  più  ciò  che  pensavano  o  preten¬ 
devano  di  essere.  Più  che  essere  disprezzabile,  questo  vantaggio  è 
grande  per  chiunque  tiene  ai  progressi  della  virtù  :  si  scopre  in  tal 
modo  colui  che  si  ammanta  d’una  pelle  di  pecora,  i  lupi  non  possono 
più  quindi  insinuarsi  per  mescolarsi  al  gregge.  Tali  prove  sono  una 
fornace  che  fa  riconoscere  le  false  monete,  fondere  il  piombo,  scom¬ 
parire  la  paglia,  brillare  d’un  più  vivo  splendore  i  metalli  preziosi. 
Ecco  quel  che  Paolo  c’insegnava  in  questi  termini  :  “  Bisogna  che  vi 
siano  delie  eresie  per  mettere  allo  scoperto  quelli  la  evi  virtù  è  pro¬ 
vata  „  (I  Cor.,  XI,  19). 

Nulla  di  tutto  questo  dunque  vi  scandalizzi,  nè  il  sacerdote  ora 
smarrito  e  che  fa  strage  nel  gregge  con  una  rabbia  più  crudele  di 
quella  dei  lupi,  nè  il  magistrato  o  il  principe  trasportato  da  un  cieco 
furore.  Ricordate  che  al  tempo  degli  Apostoli  avvennero  cose  anche 
più  terribili.  Chi  portava  allora  lo  scettro  era  un  mistero  d’iniquità  ; 
infatti,  così  lo  chiama  Paolo  (II  Tess.,  II,  7).  Era  immerso  in  tutti  i  vizi, 
aveva  sorpassato  i  limiti  conosciuti  della  cattiveria  ;  e  nondimeno  non 
fece  alcun  danno  alla  Chiesa,  alcun  danno  a  quegli  uomini  generosi, 
ma  li  rese,  al  contrario,  più  illustri.  I  sacerdoti  dei  Giudei  erano 
uomini  così  corrotti  e  così  perversi,  che  il  Salvatore  ordinava  al  popolo 
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di  non  imitare  la  loro  vita.  “  Sulla  cattedra  di  Mosè,  dice,  si  son 
seduti  gli  Scribi  e  i  Farisei  ;  fate  dunque  tutto  ciò  che  vi  dicono,  ma 
non  fate  quel  che  fanno  „  (Matt.,  XXIII,  2-3).  Che  si  può  concepire 
.di  più  iniquo  che  quei  sacerdoti,  il  cui  esempio  deve  perdere  quelli 
che  li  imitano  ?  "Eppure,  benché  coloro  che  governavano  allora  fossero 
tali,  quelli  che  brillavano  nel  combattimento  e  riportavano  la  corona, 
più  che  essere  diminuiti  dalla  persecuzione,  ne  divenivano  migliori 
e  più  illustri.  Non  bisogna  dunque  che  gli  avvenimenti  ci  gettino 
fuor  di  noi  stessi.  Da  ogni  parte  le  tentazioni  si  elevano  con  quelli 
che  vivono  nella  vigilanza  e  nel  fervore  :  vengono  dalla  loro  famiglia, 
vengono  dagli  estranei.  Perciò  Paolo,  vedendo  i  pericoli  innumerevoli 
da  cui  sono  minacciati  e  temendo  che  non  risulti  qualche  perturba¬ 
zione  per  i  suoi  discepoli,  si  esprime  così  :  “  Vi  ho  mandato  Timoteo, 
affinchè  nessuno  si  lasci  scuotere  dalle  tribolazioni  presenti  ;  infatti, 
non  ignorate  che  dobbiamo  subirle  „  (I  Tess.,  Ili,  2).  Vuol  dire  con 
queste  ultime  parole:  “Tale  è  la  nostra  vita  ;  ecco  a  che  ci  sottomette 
la  vocazione  apostolica,  a  soffrire  mille  mali  „.  “  A  questo  noi  siamo 
destinati  dice;  oppure:  “  Perciò  noi  siami  esposti  „.  Come  le  merci 
sono  esposte  per  essere  vendute,  così  la  vita  d’ un  Apostolo  lo  è  per 
essere  abbeverata  di  oltraggi  e  di  sofferenze,  senza  poter  respirare, 
senza  avere  un  istante  di  tregua.  Ma,  come  ho  detto,  l’uomo  vigilante 
non  ne  prova  alcun  male,  anzi  ne  trae  un  gran  bene.  Perciò,  quando 
apprende  che  i  fedeli  hanno  generosamente  resistito,  li  ammira  ;  e,  per 
gli  altri,  dice  che  la  sua  prigione  e  i  suoi  ferri  hanno  ispirato  loro 
più  coraggio  per  diffondere  con  maggiore  abbondanza  la  parola  di  Dio. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  eos  qui  scandalizantur ,  n.  19-20. 

“  Visione  di  Isaia  „  (Is.,  I,  1).  Egli  chiama  Visione  la  profezia,  sia 
perchè  aveva  in  qualche  maniera  dinanzi  agli  occhi  le  cose  future, 
ed  è  così  che  Michea  vedeva  il  popolo  disperso,  o  Ezechiele  la  pre¬ 
varicazione  e  la  prigionia  degli  adoratori  del  sole  di  Thamuz  ;  sia 
perchè  le  rivelazioni,  che  Dio  faceva  ai  Profeti,  non  erano  meno  certe 
che  gli  avvenimenti  stessi,  e  vi  si  poteva  contare  come  su  cose  che 
rientrano  nel  corso  ordinario  della  vita.  Che  i  Profeti  avessero  in 
certo  modo  un  senso  che  li  distingueva  dal  resto  degli  uomini,  è  ciò 
che  dice  lui  stesso  :  “  Il  Signore  Dio  mi  ha  aperto  l’orecchio  „  (Is.,  L,  5). 
Egli  accresce  la  fiducia  nella  sua  parola,  quando  la  chiama  visione  ; 
infatti,  eccita  più  vivamente  l'attenzione  dell’uditore  e  lo  ta  risalire 
a  Colui  che  è  l’oggetto  o  l’autore  di  tali  immagini.  E  come  una  legge 
per  tutti  quelli  che  trasmettono  agli  altri  i  divini  insegnamenti  porre 
innanzi  tutto  a  principio,  eh’ essi  non  parlano  in  loro  proprio  nome 
e  che  sono  semplicemente  gli  organi  del  pensiero  di  Dio,  che  i  loro 
scritti  discendono  dal  cielo.  Ecco  come  si  esprime  Davide  :  “  La  mia 
lingua  è  la  penna  di  uno  scrittore  che  scrive  con  rapidità  „  (Sai., 
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XLIY,  2).  Non  attribuite  dunque  i  caratteri  alla  penna,  e  vedetevi 
piuttosto  l’azione  della  mano  ;  cioè,  al  di  sopra  della  penna,  della 
lingua  di  Davide,  vedete  la  grazia  che  la  fa  muovere.  Un  altro  Profeta 
rende  anche  la  stessa  idea  :  “  lo  sono  un  custode  di  armenti,  e  bruco 
i  sicomori  „  (Amos,  VII,  14).  Non  si  potrebbe  dunque  attribuire  ciò 
ch’egli  dice  alla  sapienza  umana.  Non  basta  :  un  altro  aggiunge  : 
“  Quanto  a  me,  io  sono  stato  ripieno  della  forza  dello  Spirito  del 
Signore,  di  giustizia  e  di  costanza  „  (Mieli.,  Ili,  8). 

La  grazia  non  si  limitava  a  dar  loro  la  sapienza,  ma  dava  anche 
la  forza,  non  del  corpo,  si  comprende,  ma  dell’anima.  Poiché  si  tro¬ 
vavano  di  fronte  a  un  popolo  intrattabile  e  impudente,  che  aveva 
sete  del  sangue  dei  Profeti,  che  si  divertiva  a  massacrare  i  Santi, 
essi  avevano,  infatti,  bisogno  d’una  gran  forza,  per  non  lasciarsi  spa¬ 
ventare  da  una  simile  violenza.  Ecco  perchè  Dio  dice  a  Geremia  : 
“  lo  ti  ho  posto  come  una  colonna  di  ferro  e  un  muro  di  bronzo 
(Gerem.,  I,  18);  e  ad  Ezechiele:  “  Tu  abiti  in  mezzo  a  scorpioni  :  ma 
non  temere  le  loro  parole,  nè  i  loro  volti  ti  spauriscano  „  (Ezech.,  II,  6). 
Quando  Mosè  riceveva  la  sua  missione,  mi  pare  che  l’abbia  dapprima 
rifiutata,  perchè  temeva  non  solo  Faraone,  ma  anche  il  popolo  giu¬ 
daico.  Trattenendosi  con  Dio,  dopo  d’aver  lasciato  il  barbaro,  egli 
desiderava  ardentemente  sapere  ciò  che  avrebbe  dovuto  dire  a  quelli 
che  non  avrebbero  creduto  alla  sua  missione  divina  ;  ricevette  allora 
il  potere  di  operar  prodigi  molto  atti  a  soggiogare  il  loro  spirito. 
Nulla  era  più  necessario  :  infatti,  se  uno  di  essi  l’aveva  in  tal  modo 
spaventato,  quando  veniva  frattanto  ad  esser  salvato  da  lui,  che  cosa 
non  avrebbe  sofferto  nella  sua  anima,  pensando  alla  turbolenta  audacia 
di  tutta  la  sua  nazione?  Per  questo  aveva  ricevuto  lo  Spirito  di  forza 
e  di  sapienza  :  ed  è  ciò  che  dice  formalmente  Michea  :  “  Io  sono  stato 
ripieno  della  forza  dello  Spirito  del  Signore,  di  giustizia  e  di  costanza  „. 
En  altro  dice:  “  La  parola  di  Dio  fu  data  a  Geremia,  figlio  di  Chelcias  „ 
(Gerem.,  I.  1).  Un  altro  anche  :  “  Profezia  su  Ninive.  Libro  della 
visione  di  Xahum,  figlio  d’Elcesias  „  (Nahum,  I,  1).  Egli  dice  la  stessa 
cosa  dei  precedenti,  benché  in  termini  diversi  ;  per  lui,  secondo  la 
forza  del  testo,  partecipare  allo  Spirito  significa  esserne  posseduto. 
Poiché  i  Profeti  erano  strumenti  mossi  dallo  Spirito  Santo,  egli  de¬ 
signa  così  l’energica  azione  della  grazia. 

Nello  stesso  modo  Paolo  parla  dell’apostolato  in  testa  a  tutte  le 
sue  Lettere:  ciò  che  i  Profeti  indicavano  coi  nomi  di  Visione,  Parola, 
Assunzione  e  altri,  egli  l’indicava  con  quello  di  apostolato.  Come 
infatti,  annunziando  una  visione  o  una  parola  che  viene  da  Dio,  si 
dichiara  che  non  si  deve  dare  del  suo  proprio  fondo  ;  così,  proclaman¬ 
dosi  Apostolo,  non  si  insegna  una  dottrina  a  sè,  ma  si  parla  in  nome 
e  secondo  il  pensiero  di  colui  che  invia.  La  dignità  dell’Apostolo  sta 
nel  non  offrir  nulla  che  venga  da  lui.  Ecco  perchè  il  Cristo  diceva  : 
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Non  riconoscete  maestro  sullo :  terra  :  voi  non  avete  che  un  Maestro , 
quello  eh’ è  nei  cieli  (Matt.,  XXIII,  10).  Ciò  significava  mostrarci 
chiaramente,  che  gli  insegnamenti  trasmessi  da  noi  emanano,  come 
dalla  loro  sorgente,  dal  sovrano  Maestro  dei  cieli,  e  che  gli  uomini 
non  ne  sono  che  i  ministri. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Isaiam ,  c.  I,  n.  1. 

L’anima  è  un  artista  perfetto,  un  musico  ammirabile  ;  e  il  corpo 
è  uno  strumento  che  tien  luogo  di  cetra,  di  flauto  e  di  lira.  Gli  altri 
musici  non  suonano  insieme  tutti  gli  strumenti,  li  prendono  e  li 
lasciano  a  volta  a  volta  ;  non  si  applicano  continuamente  alla  melodia, 
e  quindi  non  hanno  sempre  gli  strumenti  fra  le  mani.  Dio,  volendo 
apprendervi  che  dovete  lodarlo  e  benedirlo  senza  tregua,  ha  fatto 
dello  strumento  e  dell’artista  un  tutto  indissolubile. 

Che  l’esercizio  della  lode  dev’essere  continuo,  l’Apostolo  ve  lo  dice 
in  questi  termini:  “ Pregate  senza  interruzione,  rendete  grazie  in  ogni 
cosa  „  (I  Tess.,  V,  17-18).  Perchè  bisogna  pregare  senza  interruzione, 
lo  strumento  è  indissolubilmente  unito  all’artista.  “  Inanima  mia 

y 

loda  il  Signore  w.  E  una  voce  sola  che  parlò  dapprima  così,  la  voce 
di  Davide  ;  e  ora  che  egli  è  morto,  lingue  innumerevoli  ripetono 
questa  parola,  e  non  qui  solamente,  ma  in  tutte  le  contrade  del  mondo. 
Vedete  dunque  che  non  è  morto,  che  è  sempre  vivente.  E  come  sa¬ 
rebbe  morto  colui  che  possiede  tante  lingue  e  che  parla  per  tante 
bocche?  E  una  gran  cosa,  in  verità,  l’esercizio  della  lode  :  purifica 
l’anima  nostra,  ci  ispira  sempre  più  la  pietà.  Volete  sapere  la  potenza 
degli  inni  cantati  in  onore  di  Dio  ?  Cantando  in  tal  modo  i  tre  fan¬ 
ciulli  ebrei  estinsero  le  fiamme  di  Babilonia  ;  anzi  no,  non  le  estinsero, 
ma,  cosa  molto  più  ammirabile,  quel  fuoco  divorante  lo  calpestarono 
come  fango.  Quel  canto  pio,  penetrando  nella  prigione,  fa  cadere  le 
catene  di  Paolo,  apre  le  porte  di  quella  triste  dimora,  ne  scuote  le 
fondamenta,  riempie  di  timore  l’anima  del  carceriere. l|Lo  storico  sacro 
ci  presenta  Paolo  e  Sila  cantando  inni  ini  mezzo  alla  notte  (Atti, 
XVI,  25).  Che  avviene  poi?  Che  dunque?  Lina  cosa  inaudita  e  pie¬ 
namente  incredibile  :  le  catene  cadono,  e  quelli  che  le  portano  ne 
caricano  i  loro  custodi  liberi.  E  nella  natura  dei  ferri  trattenere  e 
domare  un  uomo  ;  ma  qui  è  lo  stesso  carceriereljche  si  trascina  ai 
piedi  di  Paolo,  l’uomo  libero  è  lo  schiavo  del  prigioniero. 

Le  catene  materiali  ci  tolgono  la  libertà,  ma  leccatene  portate  pel 
Cristo  hanno  tale  potenza,  da  sottomettere  ai’  prigionieri  quelli  che 
non  lo  sono.  Il  carceriere  liba  gettati  nel  fondoM’un  carcere,  e  senza 
uscirne  essi  aprono  le  porte  esterne  :  egli  ha  messo  i  loro  piedi  nei 
ceppi,  e  quei  piedi  legati  sciolgono  le  mani  deglifaltri.  Poi  il  carceriere 
si  prostra  dinanzi  all’Apostolo,  mandando  gemiti,  versando  lacrime, 
colpito  da  spavento,  in  una  profonda  angoscia.  Che^è  dunque  avve- 
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liuto?  Forse  voi  l’avete  incatenato,  o  santo  Apostolo?  Forse  lo 
trattenete  prigioniero?  Non  vi  maravigliate,  o  uomini,  che  egli  apra 
la  prigione  ;  non  ha  ricevuto  il  potere  di  aprire  i  cieli?  “ Tutto  quello 
che  scioglierete  sulla  terra,  sarà  sciolto  anche  nel  cielo  ;  e  tutto  quello 
che  legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel  cielo  „  (Matt.,  XVIII,  18). 
L’Apostolo  rompe  i  legami  del  peccato  ;  bisogna  maravigliarsi  che 
rompa  dei  legami  di  ferro  ?  Spezza  le  catene  imposte  dai  demoni  e 
libera  le  anime  che  quelli  hanno  rese  prigioniere  ;  e  non  comprendereste 
che  spezza  le  catene  dei  prigionieri  ?  Notate  un  doppio  prodigio  :  egli 
lega  e  scioglie  nello  stesso  tempo  ;  facendo  cadere  le  loro  catene,  in¬ 
catena  il  loro  cuore.  I  prigionieri  non  sanno  neppure  di  essere  libe¬ 
rati.  Egli  apre  e  chiude  simultaneamente  :  apre  le  porte  della  prigione 
e  chiude  gli  occhi  dell’anima  loro.  Non  sapendo  dunque  che  le  porte 
sono  aperte,  non  usano  della  loro  libertà  per  prendere  la  fuga.  Questa 
doppio  potere  di  cui  vi  ho  parlato,  non  vi  è  abbastanza  chiaro  ? 

Queste  cose  avvengono  durante  la  notte,  perchè  si  compiano  senza 
tumulto  e  senza  disordine  alcuno.  Gli  Apostoli  non  fanno  nulla  per 
ostentazione  o  per  interesse  personale.  Ecco  dunque  che  il  custode 
della  prigione  si  prostra  dinanzi  ai  prigionieri.  Che  fa  Paolo?  Avete 
veduto  le  sue  opere  stupende  e  maravigliose  ;  vedete  ora  la  sua  sol¬ 
lecitudine  e  la  sua  bontà.  “  Gridò  ad  alta  voce,  dicendo  :  Non  fare 
a  te  alcun  male  ;  noi  siamo  tutti  qui  „  (Atti,  XVI,  28).  Non  lascia 
dunque  sotto  il  colpo  d’uno  spavento  mortale  colui  che  l’aveva  cosi 
crudelmente  incatenato,  non  prova  alcun  sentimento  di  vendetta. 
“  Noi  siamo  tutti  qui  „,  dice.  Quale  ammirabile  semplicità  !  Non  dice  : 
“  Io  sono  l’autore  di  queste  maraviglie  „.  Che  dice  dunque  ?  “  Noi 
siamo  tutti  qui  Paolo  si  mette  nel  numero  dei  prigionieri.  Il  carce¬ 
riere,  vedendo  quel  che  è  avvenuto,  è  preso  da  maraviglia,  riconosce  il 
miracolo  e  rende  grazie  a  Dio.  Quell’uomo  è  veramente  degno  d’ispirare 
lo  zelo  e  l’affetto.  Non  pensa  di  avere  sotto  gli  occhi  dei  prestigi.  E 
perchè  non  si  arresta  a  questo  pensiero  ?  Perchè  li  ha  uditi  celebrare 
le  lodi  divine,  e  i  seduttori  non  rendono  gloria  a  Dio.  Senza  dubbio  ha 
ricevuto  molti  nella  sua  prigione  ;  ma  nessuno  ha  compito  tali  cose, 
spezzato  i  ferri  dei  prigionieri,  fatto  prova  d’una  tale  sollecitudine. 
Paolo  desidera  di  riprendere  i  suoi  ferri,  non  fugge  per  timore  di 
esporre  il  capo  di  quell’uomo.  Questo  si  precipita  con  la  spada  in  mano 
e  portando  una  fiaccola:  il  diavolo .  vuole  impedire  la  sua  conversione 
con  la  morte  :  ma  Paolo  alza  la  voce  e  salva  quell’anima.  Prevenendo 
quella  sventura,  non  con  voce  ordinaria,  ma  ad  alta  voce  egli  grida  : 
“  Noi  siamo  tutti  qui  Tale  sollecitudine  maraviglia  e  rapisce  il 
carceriere,  l’uomo  libero  si  prostra  dinanzi  al  prigioniero,  e  che  dice? 
“  Signore ,  che  debbo  fare  per  essere  salvo  f  „  (Atti,  XVI,  30).  Ma  sei 
tu  che  li  hai  incatenati,  e  ora  reclami  da  essi  ?  Tu  li  hai  messi  nei 
ceppi,  ed  ecco  che  cerchi  un  mezzo  di  penitenza  e  di  salvezza  ? 
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Non  notate  il  suo  ardore  e  il  suo  zelo?  Non  esita  ;  liberato  dal 
timore,  non  si  è  ancora  sdebitato  verso  il  benefìzio,  e  subito  corre 
alla  salvezza  dell’anima  sua.  E  la  notte,  e  la  mezzanotte.  Non  dice 
allora  :  “  Esaminiamo  bene  le  cose,  aspettiamo  il  giorno  „.  No,  tutt’a 
un  tratto  si  slancia  verso  il  cielo.  “  Vi  è  qualche  cosa  di  maravigliose 
in  questo  prigioniero,  dice  ;  egli  è  superiore  alla  natura  umana.  Ho 
veduto  il  suo  potere  miracoloso  e  la  sua  bontà  non  meno  ammirabile. 
Egli  non  ha  ricevuto  da  me  che  cattivi  trattamenti,  l’ ho  ridotto  alla 
condizione  più  deplorevole  ;  e  poi  mi  riceve  fra  le  sue  braccia,  me 
che  l’avevo  caricato  di  legami.  Poteva  darmi  alla  morte,  e  non  solo 
non  ne  fa  nulla,  ma  anche  in’ impedisce  di  eseguire  il  pensiero  che 
avevo  d’immergermi  la  spada  nella  gola  „.  Con  ragione  dice  :  “  Signore r 
che  debbo  io  fare  per  essere  salvo?  „.  Non  erano  i  miracoli  soli  che 
convertivano  gli  uomini,  ma  anche  e"  innanzi  tutto  la  vita  degli 
Apostoli.  Perciò  il  Salvatore  aveva  detto  :  “  Risplenda  la  vostra  luce 
dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  le  vostre  buone  opere  e  glori- 
f chino  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  16).  Avete  veduto 
l’ardore  del  carceriere  ;  vedete  quello  di  Paolo  :  nessuna  esitazione, 
nessun  ritardo.  Con  le  mani  legate  dalle  catene,  con  i  piedi  nei  ceppi, 
malgrado  i  mali  che  l’opprimono,  insegna  subito  la  religione  a  quel- 
l’uomo,  come  a  tutta  la  sua  casa;  dopo  il  bagno  sacro,  dopo  la  mensa 
spirituale,  gli  fornisce  anche  l’alimento  corporale.  Ala  per  qual  motivo 
ha  scosso  la  prigione  ?  Per  svegliare  l’attenzione  del  custode  su  ciò 
che  è  avvenuto.  Ha  spezzato  i  legami  materiali  dei  prigionieri,  per 
giungere  a  spezzare  i  legami  spirituali  del  carceriere. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  hebdom.  maiovi,  n.  3-4. 

“  Fratelli  miei,  io  non  credo  d’  aver  colto  la  palma .  La  sola,  cosa 
che  so  è  che ,  dimenticando  quel  che  ho  dietro  le  spalle,  mi  stendo  verso 
ciò  che  è  dinanzi  a  me,  corro  incessantemente  verso  il  fine  proposto, 
verso  il  premio  della  vocazione  che  viene  da  Dio  pel  Cristo  Gesù  n 
(Filipp.,  Ili,  13-14).  Non  vi  è  nulla  che  ci  faccia  insuperbire  e  ci  privi 
del  merito  delle  nostre  buone  opere,  come  il  pensiero  frequente  delle 
virtù  che  abbiamo  praticate.  Ne  risultano  due  mali:  un  accrescimento 
di  negligenza  e  un  accrescimento  di  superbia.  Paolo,  che  conosceva 
l’inclinazione  così  spiccata  della  natura  umana  alla  negligenza,  non 
dimentica  di  premunire  i  Filippesi,  che  precedentemente  aveva  col¬ 
mati  di  lodi,  contro  questo  pericolo;  non  lo  dimentica  mai,  e  ora  ri¬ 
volge  loro  queste  parole  :  “  Fratelli  miei,  io  non  credo  d’aver  colto  la 
palma  „.  Dichiarando  Paolo  di  non  avere  il  diritto  di  contare  sulla 
risurrezione  e  sulla  gloria  dell' immortalità,  anche  meno  questo  diritto 
apparteneva  ai  suoi  discepoli,  che  erano  lontani  dall’  avere  i  meriti 
del  loro  maestro.  “Io  non  mi  lusingo,  dice  qui  l'Apostolo,  di  aver 
raggiunto  il  culmine  della  virtù  „.  Sostiene  la  figura  del  corridore, 
Beli.ino,  Gesù  Cristo.  21 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


ff22 


•che  non  ancora  ha  raggiunto  il  fine.  “  Mi  resta  ancora  del  cammino 
da  percorrere  Altrove,  è  vero,  invece  di  “  io  non  credo  d’aver  colto 
la-  palma  „,  Paolo  dice.:  “  Ho  combattuto  un  buon  combattimento  „ 
(Il  Tini.,  IV,  7).  Un  po’  di  riflessione  scoprirà  la  ragione  di  questi  lin¬ 
guaggi  così  differenti.  K011  possiamo  tornare  sulle  stesse  osservazioni, 
e  notare  a  sazietà  che  queste  parole  sono  state  dette  più  tardi  di 
quelle  che  ci  occupano. 

“  Io  non  credo  d’aver  colto  „  il  fine  proposto  ;  quello  che  mi  oc¬ 
cupa  unicamente  è  di  andare  innanzi.  Non  vuol  dire  altra  cosa  in 
questo  passo  :  “  La  sola  cosa  che  so  è  che ,  dimenticando  quel  che 
ho  dietro  le  spalle ,  mi  stendo  verso  ciò  che  è  dinanzi  a  me ,  corro  in¬ 
cessantemente  verso  il  / ine  proposto,  verso  il  premio  della  vocazione 
che  viene  da  Dio  pel  Cristo  Gesù  Queste  parole  mostrano  bene  quel 
che  intendeva  con  “  stendersi  verso  ciò  che  è  dinanzi,,.  Chi  stima  di 
aver  raggiunto  la  perfezione,  di  essere  pervenuto  al  sommo  della  virtù, 
interromperà  la  sua  corsa  nella  persuasione  di  essere  giunto  al  fine  ; 
chi,  al  contrario,  si  crede  lontano  dal  termine,  non  rallenterà  mai  la 
sua  marcia.  Tale  dev’essere  la  nostra  convinzione,  per  quanti  prodigi 
di  virtù  abbiamo  compiti.  Paolo,  che  aveva  sfidato  mille  morti,  af¬ 
frontato  innumerevoli  pericoli,  era  in  questi  sentimenti  ;  con  mag¬ 
giore  ragione  dobbiamo  esservi  noi.  “  Non  ho  perduto  nè  coraggio, 
nè  fiducia,  ci  dice,  sebbene  non  abbia  toccato  il  fine  ;  corro,  combatto 
ancora,  non  avendo  in  vista  che  una  cosa,  andare  sempre  innanzi  „. 
Questo  stesso  dovere  s’impone  a  noi  :  ci  è  necessario  dimenticare  il 
bene  che  abbiamo  potuto  fare,  non  avere  più  riguardo  a  quello  che 
è  avvenuto.  Il  corridore  pensa  all’intervallo  che  deve  ancora  percor¬ 
rere,  non  a  quello  che  ha  percorso.  Ad  esempio  suo,  non  pensiamo 
ai  progressi  che  abbiamo  fatti  nella  virtù,  ma  pensiamo  piuttosto  a 
quelli  che  dobbiamo  fare.  A  che  ci  servirebbe  il  cammino  che  abbiamo 
già  percorso,  se  restiamo  al  punto  in  cui  siamo?  L’Apostolo  non  dice, 
notatelo  bene  :  “  Io  non  penso,  io  non  mi  ricordo  ,  ma,  ciò  che  è 
molto  più  energico  :  “  Dimenticando  E  una  eccellente  condizione 
per  riuscire  il  consacrare  tutto  il  suo  ardore  a  ciò  che  è  dinanzi  a 
sè  e  dimenticare  il  passato.  “  Nella  mia  corsa,  dice  l’Apostolo,  io  mi 
piego  in  avanti,  per  cogliere  il  premio  anche  prima  di  essere  giunto  „. 
Infatti,  stendersi,  parola  che  porta  il  testo,  è  forse  altra  cosa  che 
precedere,  con  la  parte  superiore  del  corpo,  i  piedi  durante  la  loro 
corsa,  piegarsi  in  avanti  e  stendere  le  mani  per  guadagnare  un  po’ 
più  di  spazio  ?  Perchè  sia  così,  debbono  esservi  un  grande  ardore,  una 
potente  emulazione.  Tale  dev’  essere  la  corsa  del  fedele  :  un  simile 
ardore,  una  instancabile  attività  deve  distinguerlo  ;  nessun  tempo  di 
fermata.  La  differenza  che  esisterebbe  fra  l’atleta  che  corresse  in  tal 
modo  e  l’atleta  che  restasse  disteso  nell’arena  esiste  fra  Paolo  e  noi. 
Paolo  moriva  ogni  giorno  ;  ogni  giorno  aumentava  i  suoi  meriti  :  nes- 
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:  suna  occasione,  nessuna  circostanza  di  cui  non  profittasse  per  avan¬ 
zare  verso  il  termine  ;  egli  voleva  non  raggiungerlo,  ma  rapirlo  :  a 
questa  condizione  noi  possiamo,  d’altra  parte,  raggiungerlo.  Chi  ci  dà 
il  premio  abita  una  regione  superiore,  in  quella  regione  superiore  si 
trova  il  premio. 

Quale  distanza  da  sorpassare  !  Quanto  è  elevato  il  luogo  nel  quale 
deve  trasportarci  il  volo  dello  spirito  !  Quelle  ali  solamente  ci  per¬ 
metteranno  di  giungervi,  anche  col  corpo,  perchè  esso  può  e  deve 
elevarvisi.  “  La  nostra  conversazione  è  nei  cieli  „  (Filipp.,  Ili,  20)  ;  là 
è  la  nostra  corona.  Voi  non  ignorate  la  legge  che  s’  impongono  gli 
atleti,  la  cura  che  mettono  nell’evitare  tutto  ciò  che  potrebbe  inde- 
bolirli,  gli  esercizi  e  la  regola  che  seguono  ogni  giorno  nella  palestra. 
Fate  quel  che  essi  fanno,  anzi  spiegate  anche  più  energia  ;  la  palma 
alla  quale  voi  pretendete  è  molto  più  bella  e  gli  ostacoli  molto  più 
numerosi  :  vivete  di  regola  per  evitare  tutto  ciò  che  potrebbe  inde¬ 
bolirvi  ;  preparate  ai  vostri  piedi  un  vigore  proporzionato  ai  vostri 
progetti.  AV>i  lo  potete  ;  è  affare  non  della  natura,  ma  della  volontà. 
Diamo  a  questa  l’agilità  necessaria,  e  la  massa  da  trascinare  non  sia 
al  di  sopra  di  ciò  che  dev’essere  :  i  vostri  piedi  siano  solidi  ;  il  ter¬ 
reno  in  molti  punti  è  sdrucciolevole,  e  cadere  è  perdere  molto.  Tut¬ 
tavia,  benché  caduti,  levatevi  ;  la  vittoria  non  è  ancora  disperata. 
Non  v’impegnate  su  pendìi  sdrucciolevoli,  e  non  cadrete  ;  correte  sopra 
un  terreno  solido,  con  la  testa  alta,  con  gli  occhi  al  cielo.  E  la  rac¬ 
comandazione  che  i  maestri  rivolgono  ai  loro  discepoli  ;  così  si  svi¬ 
luppano  le  forze.  Se  non  vi  conformate,  se  guardate  la  terra,  inciam¬ 
perete  e  sarete  vinti.  Guardate  in  alto,  là  dove  èia  palma  ;  vedendola, 
vi  sentirete  raddoppiare  l’ardore  :  la  speranza  vi  rende  insensibili  alle 
noie  e  alle  fatiche,  abbrevia  il  cammino.  Qual’  è  dunque  questa  ri¬ 
compensa  ?  Una  palma?  No.  Qual’è  allora?  Il  regno  dei  cieli,  il  riposo 
senza  fine,  la  gloria  col  Cristo,  il  possesso  della  sua  eredità,  il  titolo 
di  fratelli  del  Salvatore,  innumerevoli  beni  che  le  parole  non  potreb¬ 
bero  esprimere.  No,  mai  riusciremo  a  far  comprendere  la  bellezza  di 
questa  ricompensa  :  colui  solo  che  la  possiede,  colui  solo  che  la  pos¬ 
sederà  un  giorno  ne  conoscerà  lo  splendore.  Non  è  una  palma  di  oro, 
nè  ornata  di  pietre  preziose,  ma  è  infinitamente  al  di  sopra  :  al  con¬ 
fronto  l’oro  non  è  che  fango,  le  pietre  preziose  non  sono  che  fango. 
Se  giungete  a  conquistarla,  i  più  grandi  onori  saranno  nel  cielo  la 
vostra  porzione  ;  dinanzi  a  questa  palma  gli  Angeli  s’inchineranno, 
tutti  i  beati  si  affretteranno  ad  accogliervi. 

“  Pel  Cristo  Gesù  „.  Quale  gratitudine  da  parte  dell’  Apostolo  ! 
Tutto  questo,  dice,  lo  faccio  nel  Cristo  :  è  impossibile,  senza  un’as¬ 
sistenza  divina.  Il  Cristo  vuole  che  combattiate  sulla  terra  e  siate 
coronati  là  in  alto  :  la  ricompensa  non  è  dove  si  compie  la  prova, 
ma  in  un  magnifico  soggiorno.  Gli  atleti  e  i  cocchieri  che  sono  vincitori 
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nei  giuochi  pubblici,  quando  hanno  meritato  la  più  alta  ricompensa, 
ricevono  la  corona,  non  nello  stesso  stadio,  ma  alla  voce  e  dalle  mani 
dell’imperatore.  Sarà  lo  stesso  per  voi  :  qui  il  combattimento,  nel 
cielo  la  corona.  “  Pensiamo  dunque  così  noi  tutti  che  siamo  perfetti  ; 
e,  se  pensate  altrimenti ,  Dio  ve  lo  farà  anche  comprendere  „  (Filipp., 
Ili,  15).  Che  vuol  dire  l’Apostolo  ?  Che  bisogna  dimenticare  tutto  ciò 
che  è  dietro  a  noi,  e  che  l’uomo  perfetto  deve  stimare  di  non  esserlo. 
Allora  perchè  quelle  parole  :  “  Noi  tutti  che  siamo  perfetti  „  ?  Non 
volete  che  abbiamo  i  sentimenti  che  avete  voi  stesso  ?  Se  voi  non 
siete  giunto  al  termine,  al  culmine  della  perfezione,  donde  viene 
quella  ingiunzione  alle  anime  perfette  di  mettersi  in  unione  di  pen¬ 
sieri  con  voi  che  non  siete  ancora  perfetto  ?  Ecco  pertanto,  risponde 
l’Apostolo,  la  vera  perfezione.  “  E,  se  pensate  altrimenti,  Dio  ve  lo 
farà  anche  comprendere  nel  caso,  vuol  dire,  in  cui  uno  di  voi 
credesse  di  aver  compito  la  sua  missione.  Li  premunisce  contro  un 
grave  pericolo.  Nondimeno,  invece  di  parlare  così  apertamente,  ado¬ 
pera  i  termini  più  dolci  :  “  E,  se  pensate  altrimenti ,  dice  loro,  Dio 
ve  lo  farà  anche  comprendere  Con  quali  riguardi  si  esprime!  Dio 
stesso  vi  istruirà  ;  non  solo  vi  istruirà,  ma  vi  persuaderà.  Paolo, 
infatti,  istruiva  ;  Dio  solo  persuadeva.  Il  testo  stesso,  invece  di 
“  persuaderà  „,  porta  :  “  Farà  comprendere  „  ciò  che  indica  un’igno¬ 
ranza  originaria.  Non  si  tratta  qui,  notatelo  bene,  di  punti  di  dottrina, 
ma  della  perfezione  cristiana,  che  nessuno  deve  attribuirsi.  Credere 
di  aver  fatto  tutto  è  non  aver  fatto  nulla. 

“  Tuttavia ,  quanto  a  quello  a  cui  siamo  già  arrivati,  restiamo  nella, 
stessa  regola,  conserviamo  gli  stessi  sentimenti  „  (Filipp.,  Ili,  16).  Che 
significano  quelle  parole:  “  Tuttavia,  quanto  a  quello  a  cui  siamo  già 
arrivati  „  ?  Quanto  ai  progressi  che  abbiamo  fatti  nella  virtù.  Così 
Paolo  è  formale  sul  carattere  obbligatorio  dei  comandamenti.  Questa 
regola,  come  ogni  regola,  non  ammette  nè  aggiunzione,  nè  sottrazione, 
o  non  è  più  una  regola.  “  Nella  stessa  regola  „.  Nella  stessa  fede, 
nella  stessa  morale.  “  Siate  miei  imitatori ,  fratelli  miei ,  e  seguite  gli 
esempi  di  quelli  che  si  conformano  ai  nostri  proprii  esempi  „  (Filipp.. 
Ili,  17).  Più  sopra:  “ Guardatevi  dai  cani  „  ;  ha  detto  allora  adessi  di 
chi  debbono  diffidare.  Designa  loro  adesso  quelli  che  debbono  imitare. 
Se  qualcuno  si  propone  di  camminare  sulle  nostre  tracce,  di  seguire 
la  stessa  via,  imitatelo  a  vostra  volta:  benché  io  non  sia  in  mezzo  a 
voi,  la  nostra  forma  di  vita,  la  nostra  condotta  vi  sono  abbastanza 
conosciute.  Paolo  non  si  contentava  di  istruire  in  parole,  ma  vi  univa 
le  azioni,  come  in  un  coro  di  danza  o  in  una  armata  il  capo  indica 
con  la  parola  e  con  l’esempio  ai  suoi  inferiori  l’ordine  che  bisogna 
osservare,  affinchè  quest’  ordine  non  sia  violato  in  seguito  a  un  mo¬ 
vimento  male  eseguito. 
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(ili  Apostoli  erano  dunque  essi  stessi  un  tipo  che  riproduceva  fe¬ 
delmente  l’archetipo  superiore.  Quanto  la  loro  vita  doveva  essere 
irreprensibile,  per  essere  così  proposta  come  un  esemplare,  una  regola 
vivente  !  Ciò  che  i  Santi  Libri  insegnavano,  essi  lo  realizzavano  e  lo 
spiegavano  nelle  loro  azioni.  Del  resto,  non  potrebbe  esservi  migliore 
insegnamento  ;  così  il  maestro  potrà  trascinare  il  discepolo  verso  il 
bene.  Ben  potrà  predicare  e  insegnare,  ma,  se  fa  il  contrario  di  quel 
che  dice,  non  è  più  un  maestro.  Il  discepolo  potrà  cosi  facilmente 
come  lui  fare  della  sapienza  in  parole.  Bisogna  alla  persuasione  con 
la  parola  unire  la  persuasione  con  le  azioni:  solo  quest’ultima  dà  al 
maestro  l’autorità,  al  discepolo  l’inclinazione  a  fare  ciò  che  gli  si 
raccomanda.  Se  vede  il  maestro  non  mettere  in  pratica  la  virtù  che 
gli  predica,  dirà  :  “  Ciò  che  ci  si  insegna  non  è  realizzabile,  perchè 
colui  stesso  che  ce  l’insegna  non  lo  pratica  „.  Ma,  da  che  il  maestro 
p redica  con  l’esempio  e  con  la  parola,  non  vi  è  più  luogo  a  fare  queste 
proposte.  Tuttavia,  anche  quando  le  azioni  di  chi  ci  ammaestra  non 
rispondessero  alla  dottrina,  vegliamo  su  noi  stessi,  e  ricordiamoci  della 
parola  del  Profeta  :  “  Essi  saranno  tutti  istruiti  da  Dio.  L’uomo  non 
ammaestrerà  più  suo  fratello,  dicendogli  :  Conosci  il  Signore,  perchè 
tutti  mi  conosceranno,  dal  più  piccolo  di  essi  fino  al  più  grande  „  (Is., 
LIV,  13  ;  Giov.,  VI,  45).  Non  avete,  voi  dite,  un  maestro  che  vi  dà 
l'esempio.  Non  avete  il  Maestro  per  eccellenza,  Colui  che  solo  merita 
questo  nome  di  Maestro  ?  Andate  alla  sua  scuola,  è  Lui  che  l’ha  detto  : 
“  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  „  vMatt.,  XI,  29).  Fate  atten¬ 
zione  non  al  maestro  di  cui  vi  lamentate,  ma  a  quel  Maestro  unico 
e  ai  suoi  insegnamenti  :  ecco  il  vostro  modello,  il  tipo  che  dovete  ri¬ 
produrre  e  sul  quale  dovete  formarvi.  Nella  Scrittura  avete  molti 
maestri  la  cui  vita  conferma  la  dottrina  ;  se  lo  preferite,  gettate  gli 
occhi  sugli  esempi  dei  suoi  discepoli,  dopo  d’  aver  considerati  quelli 
del  Maestro. 

L’uno  brilla  nella  povertà,  Elia  ;  l’altro  nelle  ricchezze,  Abramo  ; 
scegliete  e  seguite  l’esempio  che  giudicate  più  facile  e  più  conforme 
ai  vostri  gusti.  Questo  brilla  nella  vita  coniugale,  quello  nella  con¬ 
tinenza  ;  Abramo  nella  prima,  Elia  nella  seconda  ;  seguite  di  queste 
due  vite  quella  che  vi  conviene  ;  tutt’  e  due  menano  al  cielo.  Gio¬ 
vanni  viene  nell’austerità,  Giobbe  nell’abbondanza  ;  Giobbe,  nel  seno 
della  ricchezza,  doveva  occuparsi  di  sua  moglie,  dei  suoi  figli  e  della 
sua  casa  ;  Giovanni  per  ogni  fortuna  possedeva  una  veste  di  pelo.  Ma 
perchè  parlare  di  case,  di  tesori,  di  fortuna  ?  Non  è  facile  anche  a  un 
re  praticare  la  virtù  ?  Certamente  un  palazzo  reale  ripara  dalle  sol¬ 
lecitudini  molto  più  che  non  potrebbe  riparare  una  casa  privata  ;  per¬ 
tanto  Davide  brillò  negli  onori,  e  nè  la  porpora,  nè  la  corona  lo 
strapparono  senz’  altro  alla  virtù.  Mosè,  a  cui  era  stata  rimessa  la 
condotta  del  popolo  giudaico  tutto  intero,  trionfò  delle  difficoltà,  degli 
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imbarazzi  anche  più  grandi  che  quella  carica  gli  suscitava.  Lo  vedete-- 
dunque,  nella  ricchezza  e  nella  povertà,  nello  stato  coniugale  e  nello- 
stato  di  verginità,  gli  esempi  di  una  irreprensibile  virtù  non  man¬ 
cano.  D'altra  parte,  troverete  anche  più  facilmente  delle  persone  che, 
in  queste  diverse  condizioni,  non  hanno  saputo  fare  che  la  loro  sven¬ 
tura.  Ve  ne  sono  stati  molti  che  nella  vita  coniugale  si  sono  perduti;- 
Sansone,  per  esempio,  che  il  matrimonio,  anzi  la  sua  volontà  spinse 
nell’  abisso.  Le  cinque  vergini,  nello  stato  di  verginità  ;  il  ricco  di- 
sprezzatore  di  Lazzaro,  nello  stato  di  ricchezza  ;  nella  povertà,  una 
infinità  di  poveri  sono  giunti  alla  stessa  fine.  Mi  sarebbe  facile  ci¬ 
tarvi  numerosi  esempi  di  grandi  e  di  potenti,  cui  il  potere  supremo- 
non  ha  impedito  di  perire.  Desiderate  un  esempio  di  salvezza  nel 
mestiere  delle  armi?  Richiamatevi  Cornelio.  Lo  desiderate  nella  ge¬ 
stione  degli  affari  domestici  ?  Richiamatevi  1’  eunuco  della  regina  di 
Etiopia. 

La  conseguenza  manifesta  di  tutto  questo  è  che  le  ricchezze,  se  ne 
facciamo  un  uso  conveniente,  non  possono  essere  per  noi  una  occa¬ 
sione  infallibile  di  perdita,  e  che,  se  dovessimo  non  tenerci  in  guardia, 
ricchezze,  regno,  povertà,  tutto  in  una  parola  ci  aprirà  l’abisso.  L’uomo 
che  veglia  non  deve  temer  nulla.  Forse  la  prigionia  per  se  stessa  ci 
è  pregiudizievole  ?  Certamente  no  :  Giuseppe  fu  gettato  in  un  car¬ 
cere,  e  la  sua  virtù  fu  più  magnifica  ;  Daniele  e  i  tre  fanciulli,  nella 
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prigionia,  brillarono  di  più  vivo  splendore.  E  perchè  la  virtù  rifulge 
dovunque,  e  nulla  può  estinguere  o  arrestar  la  sua  luce.  A  che  parlo 
di  povertà,  di  prigionia,  di  servitù  ?  Nè  la  fame,  nè  i  mali  più  ribut¬ 
tanti  e  più  gravi  sono  capaci  di  cagionarci  il  più  piccolo  danno,  anche 
se  le  malattie  corporali  siano  più  dure  della  servitù.  Lazzaro,  Giobbe, 
Timoteo,  in  preda  a  infermità  frequenti,  sono  là  per  provarvelo.  Nulla 
dunque  potrebbe  trionfare  della  virtù,  nè  le  ricchezze,  nè  la  povertà, 
nè  il  potere,  nè  la  servitù,  nè  la  direzione  degli  affari,  nè  la  ma¬ 
lattia,  nè  l’oscurità,  nè  l’esilio:  lasciando  tutte  queste  miserie  sulla 
terra,  la  virtù  prende  il  suo  volo  verso  i  cieli.  L’anima  sia  generosa, 
e  nessun  ostacolo  s’  innalzerà  irresistibile  contro  di  lei  e  contro  la 
virtù.  Quando  un  operaio  è  capace,  le  difficoltà  esterne  non  Tarrestano. 
L’artista  esperimentato  nella  sua  arte,  che  l’ha  praticata  lungamente 
e  ne  ha  studiato  tutti  i  segreti,  non  la  dimenticherà,  sia  egli  malato, 
sopravvenga  la  povertà,  abbia  o  no  in  mano  lo  strumento  necessario, 
lavori  o  non  lavori  ;  ripeto,  non  gli  sarà  tolto  nulla  della  sua  scienza, 
perchè  essa  è  in  lui.  Similmente,  1’  uomo  che  guarda  Dio  nella  ric¬ 
chezza  come  nella  povertà,  nella  malattia  come  nella  sanità,  nella 
gloria  come  nell’obbrobrio,  dovunque  farà  brillare  la  sua  virtù. 

Forse  gli  Apostoli  non  hanno  conosciute  tutte  queste  prove  ?  Essi 
son  passati,  ci  dice  Paolo,  “per  la  gloria  e  per  V  ignominia,  per  l’ob¬ 
brobrio  e  per  la  buona  fama  „  (II  Cor.,  VI,  8).  Un  vero  atleta  deve 
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essere  pronto  a  tutto  ;  tale  è  anche  la  virtù.  Se  dite  :  “  Non  posso 
comandare,  è  necessario  che  viva  in  disparte  „.  late  ingiuria  alla  virtù  : 
essa  non  teme  nulla,  risplenderà  dovunque,  purché  sia  nell’  anima 
vostra.  Regna  la  carestia  ?  E  al  contrario  un  tempo  di  abbondanza  ? 
La  virtù  sopporta  tutto  :  “  Io  so,  diceva  Paolo,  uscire  dell’ abbondanza  e 
sopportare  le  privazioni  „  (Filipp.,  IV,  12).  Bisognava  lavorare?  Lavo¬ 
rava  senza  confusione  e  passava  due  anni  ad  esercitare  il  suo  mestiere. 
Lo  visitava  la  fame  ?  La  sfidava  senza  debolezza  e  senza  scoraggia¬ 
mento.  Lo  minacciava  la  morte?  Non  ne  era  spaventato.  In  ogni 
occasione  si  mostrava  la  generosità  del  suo  cuore  e  la  sua  indomita 
virtù.  Sia  questo  il  nostro  modello  di  predilezione,  e  mai  avremo 
motivo  di  alfliggerci,  perchè  infine,  vi  domando,  che  cosa  potrebbe 
affliggere  un  uomo  animato  da  simili  disposizioni  ?  Nulla  certamente. 
Finché  non  ci  lasceremo  rapire  quel  tesoro,  saremo  i  più  felici  degli 
uomini,  sia  in  questo  mondo,  sia  nell'altro.  Prendete  un  uomo  fedele 
alla  virtù  e  che  possiede  moglie,  figli,  ricchezze  e  gloria:  in  una  si¬ 
mile  condizione  non  dimenticherà  ciò  che  deve  alla  sua  coscienza. 
Privatelo  di  tutti  questi  beni  ;  non  sarà  meno  costante  nelle  sue  ri¬ 
soluzioni:  nè  la  sventura  lo  schiaccerà.  nè  la  prosperità  lo  farà  in¬ 
superbire.  Come  una  roccia  in  mezzo  ai  flutti,  che  resta  immobile  in 
tempo  di  calma  e  in  tempo  di  tempesta,  e  che  le  onde  irritate  o  ca¬ 
rezzevoli  non  possono  intaccare,  così  il  cuore  in  cui  abita  la. virtù 
resta  fermo  e  incrollabile,  sia  in  tempo  di  calma,  sia  quando  la  tem¬ 
pesta  è  scatenata.  Mentre  i  fanciulli  allo  spettacolo  della  nave  battuta 
dai  flutti  sono  presi  da  spavento,  il  pilota  impassibile  .sorride  e  prende 
piacere  al  loro  spavento  ;  egualmente  l’anima  del  saggio,  lasciando  il 
volgo  o  spaventarsi  o  rallegrarsi  oltre  misura  nelle  vicende  della  vita, 
resta  insensibile  e  calmo  presso  il  timone  che  gli  offre  la  pietà.  Che 
cosa  dunque  potrebbe  turbare  quest’anima  ?  La  morte  ?  Essa  le  apre 
una  vita  migliore.  La  povertà?  La  fa  camminare  più  rapidamente 
nella  via  diritta.  La  malattia?  La  vita  della  terra  non  è  nulla  ai  suoi 
occhi,  come  i  piaceri  e  le  pene  ;  essa  è  mortificata  in  anticipazione. 
Forse  l’oscurità?  Ma  il  mondo  le  è  stato  crocifìsso.  La  perdita  dei 
suoi  figli?  Non  la  teme:  la  risurrezione,  di  cui  è  sicura,  la  fortifica 
contro  ogni  spavento  di  questo  genere.  La  ricchezza  forse  la  farà 
insuperbire  ?  Ma  non  sa  lei  il  nulla  dei  beni  di  questo  mondo  ?  Forse 
la  gloria  ?  Ma  conosce  questa  verità,  che  tutta  la  gloria  umana  è  come 
il  fiore  dell’erba.  Forse  la  voluttà?  Ma  non  ha  dimenticato  la  parola 
di  Paolo:  “  L’anima  che  vive  nelle  delizie  è  morta ,  benché  vivente  in 
apparenza  „  I  Tini.,  V,  6).  Eccola  non  temere  nè  la  superbia,  nè 
l’abbassamento  :  quale  felicità  terrena  può  esser  paragonata  alla  feli¬ 
cità  di  quest’anima  ? 

Non  è  cosi  delle  anime  volgari  :  il  mare,  i  camaleonti  sono  meno 
capricciosi.  Veramente  vi  sarebbe  motivo  di  ridere  vedendo  la  stessa 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


persona  ora  gioconda,  ora  desolata,  ora  piena  di  premura,  ora  d’ima 
noncuranza  eccessiva.  Perciò  Paolo  ci  dice  :  “  Non  vi  con  fa  innate  a 
questo  secolo  „  (Poni.,  XII,  2),  e  ci  raccomanda  di  considerarci  come 
i  cittadini  del  cielo,  in  cui  non  deve  temersi  il  cambiamento.  Ci  sono 
promessi  dei  beni  al  riparo  da  ogni  cambiamento:  spetta  a  noi  quindi 
vivere  e  trarne  in  anticipazione  i  vantaggi.  Perche  precipitarci  nei 
flutti,  in  mezzo  alle  onde  che  sferza  e  solleva  la  tempesta?  Prefe¬ 
riamo  la  calma  :  non  dipende  nè  dalla  fortuna,  nè  dalla  povertà,  nè 
dalla  gloria,  nè  dall’obbrobrio,  nè  dalla  malattia,  nè  dalla  sanità,  nè 
dalla  debolezza  del  corpo,  ma  solo  dall’anima  nostra.  Essa  sia  forte, 
possegga  la  vera  scienza  della  virtù,  e  tutto  le  diverrà  facile.  Fin  da 
questa  vita  vedrà  il  riposo,  il  porto  riparato  dagli  uragani,  e  quando 
uscirà  da  questo  mondo  troverà  ineffabili  beni.  Possiamo  tutti  posse¬ 
derli  per  la  grazia  e  per  P  amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al 
quale  gloria,  potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo, 
ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  eq>.  ad  Philipp.,  hom.  XII. 


“  Mi  sono  grandemente  rallegrato  nel  Signore,  che  finalmente  siete 
•rifioriti  nei  vostri  sentimenti  di  altra  volta  per  me:  voi  li  avevate 
sempre ,  ma  eravate  occupati.  Non  parlo  così  a  causa  dei  miei  Insogni , 
■perchè  ho  imparato  a  essere  contento  dello  sfato  in  cui  mi  trovo.  So 
essere  umiliato  e  so  anche  essere  nell ’  abbondanza.  Mi  sono  abituato 
dovunque  e  a  tutto  ;  so  essere  sazio  e  aver  fame ,  essere  nell’  abbon¬ 
danza  e  nella  povertà.  Posso  tutto  nel  Cristo  che  mi  fortifica.  Pertanto 
voi  avete  fatto  bene  prendendo  parte  alle  mie  tribolazioni  „  (Filipp., 
IV,  10-14).  Vi  ho  detto  spesso  come  l’elemosina  era  stata  raccomandata 
più  nell’interesse  di  quelli  che  la  dànno,  che  nell’interesse  di  quelli 
che  la  ricevono;  i  primi  ne  ritraggono  più  frutto.  Ecco  quel  che  ci 
mostra  ancora  l’Apostolo.  Come?  I  Filippesi  gli  avevano  mandato,  dopo 
un  lungo  intervallo,  alcuni  soccorsi  e  li  avevano  affidati  alle  mani 
di  Epafrodite.  Rimandandolo  incaricato  d’  una  lettera,  Paolo  loda  i 
suoi  benefattori  e  insegna  che  i  loro  doni  sono  meno  utili  a  quelli 
che  li  ricevono,  che  a  quelli  che  li  mandano.  Agisce  così,  affinchè  i 
ricchi  non  traggano  vanità  dalle  loro  elemosine,  ma  divengano  più 
generosi  pensando  ai  beni  che  procurano  a  se  stessi  ;  e  affinchè  i  po¬ 
veri  non  attirino  sul  loro  capo  il  giudizio  di  Dio,  mostrandosi  troppo 
facili  a  domandare.  E  scritto  :  “  Si  è  più  felici  nel  dare ,  che  nel  ri- 
cevere  „  (Atti,  XX,  85).  Che  significa  quella  parola:  “  Mi  soìio  gran¬ 
demente  rallegrato  nel  Signore  „  ?  Mi  sono  rallegrato  non  alla  maniera 
del  mondo,  o  come  si  fa  fra  gli  uomini,  ma  “  nel  Signore  „.  E  il  motivo 
di  questa  gioia  non  è  la  vostra  offerta,  ma  sono  i  vostri  progressi  : 
ecco  quel  che  mi  rallegra.  Aggiunge  :  “  Grandemente  „,  perchè  la  sua 
gioia  non  era  umana,  nè  tratta  dai  soccorsi  ricevuti  ;  era  divina  e 
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cagionata  dalla  vista  del  loro  avanzamento  spirituale.  Vedete  poi  come, 
dopo  di  averli  biasimati  del  loro  oblio  temporaneo,  addolcisce  subito 
i  suoi  rimproveri  per  portarli  sempre  a  far  l’elemosina.  “  Finalmente  „, 
dice.  Questa  parola  esprime  che  era  scorso  un  lungo  tempo.  “  Siete 
rifioriti  „.  Confronto  tratto  dagli  alberi  che  fioriscono,  si  spogliano  e 
rifioriscono  ancora.  L’Apostolo  vuol  mostrare  cosi  che  i  Filippesi, 
dopo  d’  aver  avuto  una  carità  fiorente,  1’  avevano  fatta  piegare  :  ma 
essa  ricompariva  nella  sua  forza  e  nel  suo  vigore.  Quella  parola:  “  Vo 
Siete  rifioriti  n  esprime  insieme  il  biasimo  e  la  lode  ;  non  è  poca  cosa 
rifiorire  quando  si  è  stati  disseccati,  ciò  che  accusa  sempre  la  negli¬ 
genza.  “  Voi  siete  rifioriti  nei  vostri  sentimenti  di  altra  volta  per  me  „. 
Paolo  con  queste  parole  mostra  che  essi  erano  sempre  disposti  ad  es¬ 
sere  generosi.  “  Siete  ripariti  nei  rostri  sentimenti  di  altra  volta 
Affinchè  non  pensiamo  che  la  loro  antica  generosità  si  è  tutt’  a  un 
tratto  interamente  raffreddata,  e,  per  farci  ben  comprendere  che  è  so¬ 
lamente  rispetto  a  lui,  dice,  vedete  con  quale  precauzione:  “  Final¬ 
mente  siete  riponiti  nei  vostri  sentimenti  per  me,,.  Ecco  il  significato 
dei  suo  linguaggio  :  “  Solo  per  questa  circostanza  io  adopero  la  parola 
“  pna  Imeni  e  perchè  nelle  altre  siete  stati  sempre  generosi. 

Mi  domanderete  ora  perchè  colui  che  ha  detto  :  “  Si  è  più  felici  nel 
dare,  che  nel  ricevere  „  (Atti,  XX,  35),  e  altrove:  “  Le  mie  mani  hanno 
procurato  il  necessario  per  me  e  per  i  miei  compagni  nell’apostolato 
e  in  un’altra  Lettera  ai  Corinti  :  “  Amerei  meglio  morire,  che  perdere 
questa  gloria  „  (I  Cor.,  IX,  lo),  perchè  ora  vuole  spogliarsene  e  distrug¬ 
gerla.  Come?  Accettando  l’elemosina,  perchè,  se  la  sua  gloria  è  di  non 
ricever  nulla,  come  accetta  oggi?  Che  risponderemo?  Allora  rifiutava 
ogni  elemosina  a  causa  dei  falsi  Apostoli,  “  Per  toglier  loro  l’occa¬ 
sione  di  sembrare  simili  ai  Intoni ,  della  qual  cosa  si  gloriavano  „ 
QI  Cor.,  XI,  12).  Xon  dice  che  erano  disinteressati,  si  limita  a  dire 
che  si  gloriavano  di  esserlo,  mostrandoci  con  ciò  che  avevano  l’abi¬ 
tudine  di  ricevere,  ma  in  segreto;  donde  quella  parola  :  a  Della  qual 
cosa  si  gloriavano  „.  Quanto  a  lui,  riceverebbe  dei  soccorsi  senza  dubbio, 
ma  non  in  quelle  contrade.  Se  dice  :  “  Questa  gloria  non  mi  sarà 
rapita,  „  (II  Cor.,  XI,  10),  non  è  in  un  senso  assoluto,  perchè  aggiunge 
subito  in  quale  contrada  :  “  nell’ Acaia  „  :  e  poco  prima  diceva:  “ Ilo  spo¬ 
gliato  altre  Chiese,  ricevendo  le  loro  elemosine  per  vostro  uso  „  (II  Cor., 
XI.  8)  :  ciò  che  mostra  chiaramente  che  era  nell’abitudine  di  accet- 

7  / 

tare  dei  soccorsi.  Con  ragione  Paolo  riceveva  delle  offerte,  poiché  si 
dava  a  sì  grandi  lavori.  Quelli  che  non  fanno  nulla  come  osano  sten¬ 
dere  la  mano?  “  Fanno  delle  preghiere  „,  direte?  Xon  è  un  lavoro; 
possono  pregare  lavorando.  “  Digiunano  „  ?  Xon  è  neppure  un  lavoro. 
Vedete  il  beato  Apostolo,  come  sa  unire  la  predicazione  alle  cariche 
più  numerose:  “  Voi  eravate  occupati  „. 
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Che  significa  dire  :  “  Voi  eravate  occupati  „  ?  La  causa  non  è  la 
vostra  negligenza,  sì  bene  la  necessità  ;  voi  non  avevate  il  danaro  in 
vostro  potere,  non  eravate  nell’abbondanza.  Ecco  quel  che  significano 
queste  parole  :  “  Voi  eravate  occupati  „.  L’  Apostolo  si  serve  d’  una 
locuzione  comune.  Non  è,  infatti,  il  modo  ordinario  di  parlare  di  quelli 
che  mancano  del  necessario  e  soffrono  la  nudità  ?  “  Non  parto  così  a 
causa  dei  miei  bisogni  „.  Se  vi  ho  detto  :  44  Infine  voi  mi  avete  in¬ 
viato  la  vostra  offerta  „  ;  se  vi  ho  fatto  un  rimprovero,  non  è  per 
cercare  i  miei  interessi,  non  è  che  io  sia  nel  bisogno.  No,  non  avevo 
questo  fine.  Come  Paolo  mostrerà  che  non  parla  qui  con  una  certa 
sufficienza  ?  Ai  Corinti  aveva  detto  :  44  Non  vi  abbiamo  scritto  se  non 
ciò  che  avevate  letto  e  conosciuto  „  ;  il  linguaggio  che  teneva  ai  Ei- 
lippesi  non  era  più  facile  a  confutare.  Se  avesse  voluto  gloriarsi,  non 
avrebbe  parlato  così  ad  uomini  che  lo  conoscevano,  e  i  cui  rimpro¬ 
veri,  se  1’  avessero  confuso,  sarebbero  stati  tanto  più  umilianti  per 
lui.  44  Ilo  imparato  ad  essere  contento  dello  stato  in  cui  mi  trovo  „. 
Non  è  dunque  una  cosa  facile  a  realizzare  ?  No,  è  difficilissimo  ;  vi 
bisogna  del  tempo,  dell’applicazione,  delle  cure,  un  lavoro  costante 
e  ostinato.  44  Ho  imparato  ad  essere  contento  dello  stato  in  cui  mi 
trovo.  /So  essere  umiliato ,  e  so  anche  essere  nell’ abbondanza .  Mi  sono 
abituato  dovunque  e  a  tutto  „.  Ciò  che  significa:  44  So  essere  contento 
del  poco,  sopportare  la  fame  eia  povertà  „.  44  Essere  nell’abbondanza 
e  nella  povertà  „.  “  Ma,  direte  voi,  non  vi  è  nè  scienza,  nè  virtù  a 
vivere  nell’abbondanza  „.  E  io  vi  dichiaro  che  vi  è  più  virtù  nel  saper 
usare  della  ricchezza,  che  nel  saper  soffrire  la  povertà.  Perchè  ?  Perchè 
la  fortuna,  come  la  miseria,  genera  una  folla  di  mali. 

Molti  uomini,  infatti,  divenuti  ricchi,  si  lasciano  andare  alla  pi¬ 
grizia.  Non  hanno  saputo  sopportare  la  prosperità.  Per  un  gran  nu¬ 
mero  la  ricchezza  è  la  sorgente  dell’ozio.  Non  era  così  per  l’Apostolo. 
Aveva  ricevuto  qualche  soccorso?  Subito  si  affrettava  a  distribuirlo 
agli  altri.  Ecco  come  l’uomo  sa  servirsi  della  fortuna.  Non  cessava  di 
spiegare  tutta  la  sua  attività  ;  non  si  gloriava  in  mezzo  alle  ricchezze. 
Si  mostrava  sempre  lo  stesso,  senza  superbia  nella  fortuna,  senza  de¬ 
bolezza  nella  povertà.  “  So  essere  sazio  e  aver  fame;  essere  nell’  ab¬ 
bondanza  e  nella  povertà  „.  Ve  ne  sono  molti  che  non  sanno  vivere 
sazi,  simili  agli  Israeliti,  che  si  ribellavano  dopo  d’aver  ricevuto  il 
loro  nutrimento.  44  Quanto  a  me,  dice  l’Apostolo,  io  conservo  sempre 
la  stessa  moderazione,,,  mostrando  con  ciò  che  non  ha  scelto  oggi  il 
piacere,  più  che  altra  volta  il  dolore,  e  che,  se  ha  accettato  l’uno  e 
l’altro,  non  è  per  lui,  ma  per  essi  :  il  suo  cuore  non  ha  mai  cambiato. 
44  Mi  sono  abituato  dovunque  e  a  tutto  „  ;  da  lungo  tempo  ho  fatto 
così  bene  1’  esperienza  delle  cose,  che  tutte  mi  sono  egualmente  di 
profitto.  Ma,  come  se  queste  parole  respirassero  una  troppo  grande 
soddisfazione,  si  affretta  a  correggerle  aggiungendo  :  “  Posso  tutto  nel 
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Cristo  che  mi  fortifica  „.  Non  è  un  effetto  della  mia  virtù,  ma  una 
grazia  di  Colui  che  mi  dà  le  forze.  I  benefattori,  se  trovano  degli 
ingrati  o  degli  uomini  che  disprezzano  i  loro  benefizi,  si  lasciano  an¬ 
dare  allo  scoraggiamento  ;  sono  più  generosi  se  veggono  nascere  la 
riconoscenza  e  la  gioia  nel  cuore  di  quelli  che  hanno  sollevati.  Qual¬ 
cuno  forse  dirà  che  1’  Apostolo  renderà  i  Filippesi  meno  generosi, 
sembrando  di  disprezzare  le  loro  offerte.  Vedete  com’  egli  previene 
questo  pericolo.  Con  le  parole  precedenti  poteva  chiudere  il  loro  cuore  : 
con  quelle  che  seguono,  infiamma  il  loro  zelo.  “  Pertanto  avete  fatto 
bene  prendendo  parte  alte  mie  tribolazioni  „.  Non  vedete  come  sa 
allontanarsi  e  poi  avvicinarsi  ?  Ecco  la  prova  della  sua  carità  tutta 
fraterna  e  divina.  “Perchè  non  ero  oppresso  dalla  necessità,  non  vo¬ 
gliate  credere  che  non  avessi  alcun  bisogno  dei  vostri  doni  ;  ne  avevo 
bisogno  per  voi  „. 

Come  avevano  partecipato  alle  sue  sofferenze  ?  Con  i  soccorsi  che 
gli  avevano  mandati.  Così  diceva  loro  nei  ferri  :  “  Voi  partecipate  alla 
mia  grazia  „  (Filipp.,  I,  7).  E  una  grazia,  infatti,  soffrire  per  Gesù 
Cristo  ;  aveva  detto  loro  in  un  altro  punto  :  “  Dio  vi  ha  fatto  la  grazia 
non  solo  di  credere  in  Lui ,  ma  di  soffrire  per  Lui  „  ^Filipp.,  I,  29). 
Poiché  queste  parole  sole  avrebbero  potuto  cagionar  loro  qualche 
dispiacere,  si  affretta  a  testimoniare  ad  essi  il  suo  amore  per  conso¬ 
larli,  li  loda  in  una  saggia  misura.  Non  dice  :  “  Voi  mi  avete  dato 
ma  :  u  Voi  avete  preso  parte  „,  insegnando  loro  in  tal  modo  che  ave¬ 
vano  acquistato  dei  meriti  prendendo  parte  ai  suoi.  Non  dice  neppure  : 
“  Avete  reso  leggiere  le  mie  sofferenze  ma  :  “  Avete  j>reso  parte  alle 
mie  tribolazioni  ciò  che  è  preferibile  e  più  glorioso.  Comprendete 
l’umiltà  di  Paolo  e  la  sua  magnanimità?  Dopo  d’aver  fatto  loro  in¬ 
tendere  che  non  ha  bisogno  per  sè  della  loro  ricchezza^  ricorre  subito 
alle  espressioni  più  umili,  a  quelle  di  cui  si  servono  i  mendicanti  : 
“  Date  secondo  il  vostro  costume  „.  Per  ottenere  ciò  che  si  propone 
non  indietreggia  dinanzi  ad  alcuna  parola,  dinanzi  ad  alcun  atto.  E 
che  si  propone  dunque?  Non  pensate  che  il  mio  linguaggio  tosse  im¬ 
pudente,  quando  vi  ho  biasimati  e  vi  ho  detto  :  “  Finalmente  siete 
ri  foriti  Non  pensate  che  esso  fosse  dettato  dalla  necessità.  L‘  ho 

scritto,  non  perchè  ero  nel  bisogno.  Perchè  dunque  ?  Perchè  avevo 
una  grande  fiducia  in  voi,  e  voi  siete  causa  di  questa  fiducia.  Oh  ! 
dolce  parola  e  assai  capace  di  guadagnarli  !  Voi  siete  causa  della  mia 
fiducia,  poiché  voi  i  primi  mi  avete  soccorso,  e  io  posso  ben  richia¬ 
marvi  i  vostri  benefizi. 

Vedete  ora  la  dignità  dell’Apostolo  :  nessun  rimprovero,  finche  non 
hanno  mandato  la  loro  offerta,  per  timore  di  sembrar  di  domandare 
per  lui  :  ma  appena  l’hanno  mandata,  li  biasima  del  tempo  perduto. 
Perciò  lo  sopportano  con  pazienza,  perchè  allora  non  si  può  più  cre¬ 
dere  che  difenda  la  sua  propria  causa.  “  Voi  sapete,  dice,  o  Filippesi. 
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che  al  principio  della  mia  predicazione,  quando  partii  dalla  Jface- 
donia,  nessuna  Chiesa ,  tranne  la  vostra,  ebbe  comunicazione  con  me , 
accordandomi  dei  doni  per  i  benefizi  ricevuti  „  (Filipp.,  IV,  15).  Quale 
elogio  !  I  Corinti  e  i  Romani  saranno  eccitati  col  racconto  della  loro 
generosità.  Essi,  prima  di  tutta  la  Chiesa,  cioè  al  principio  della  sua 
predicazione,  hanno  mostrata  tanta  simpatia,  tanto  zelo,  che,  prece¬ 
dendo  ogni  esempio,  hanno  saputo  produrre  tali  frutti  di  carità.  Non 
bisogna  dire  che  hanno  agito  in  tal  modo  per  compensare  Paolo  di 
restare  con  loro,  o  per  ringraziarlo  dei  suoi  benefizi.  No,  perchè  dice: 
“  Quando  partii  dalla  Macedonia ,  nessuna  Chiesa ,  tranne  la  vostra, 
ebbe  comunicazione  con  me,  accordandomi  dei  doni  per  i  benefizi  ri¬ 
cevuti  Che  vogliono  dire  quelle  parole  :  “  Benefizi  ricevuti  ;  nessuna 
Chiesa  ebbe  comunicazione  con  me  „  ?  Perchè  non  dice  :  “  Nessuna 
Chiesa  mi  ricambiò,  con  doni,  dei  miei  benefizi  „  ?  E  perchè  vi  era 
veramente  scambio.  “  /Se  abbiamo ,  dice  altrove,  seminato  fra  voi  dei 
beni  spirituali,  qual  maraviglia  che  raccogliamo  alcuni  beni  tempo¬ 
rali  ?  „  (I  Cor.,  IX,  11).  Ha  detto  anche:  “  La  vostra  abbondanza 
supplisca  alla  loro  miseria  „  (II  Cor.,  Vili,  14).  Avete  qui  il  cambio. 
Essi  danno  da  una  parte,  poiché  offrono  i  loro  beni  temporali  ;  rice¬ 
vono  dall’altra,  poiché  accettano  i  beni  spirituali.  Il  venditore  e  il 
compratore  fanno  fra  di  loro  un  utile  commercio,  dando  e  ricevendo 
insieme  :  così  fa  l’Apostolo  in  questa  circostanza.  Nulla  è  più  frut¬ 
tuoso  di  questo  commercio  e  di  questo  mercato.  Comincia  sulla  terra 
e  si  consuma  nel  cielo.  I  compratori  sono  di  questo  mondo,  ma,  per 
«un  prezzo  terreno,  comprano  e  acquistano  dei  beni  eterni. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Philipp.,  boni.  XV,  n.  1-2. 
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La  missione  degli  Apostoli  è  così  profetizzata  da  Isaia  :  “  Quanto 
son  belli  i  piedi  di  quelli  che  annunziano  la  pace,  annunziano  il 
bene  !  „  (Is. ,  LII,  7).  Il  suo  entusiasmo  giunge  a  lodare  la  parte  più 
umile  del  corpo,  quei  piedi  che  portavano  gli  Apostoli  in  tutte  le 
contrade  del  mondo.  Davide  aggiunge  a  ciò  il  trionfo  che  doveva 
coronare  il  ministero  degli  Apostoli:  “  Il  Signore  darà  la  sua  parola 
a  quelli  la  cui  predicazione  è  accompagnata  da  una.  grande  potenza  „ 
(Sai.,  LXVII,  12).  Infatti,  non  è  nè  con  la  forza  delle  armi,  nè  con 
quella  del  corpo,  che  essi  hanno  riportato  la  vittoria  ;  non  hanno 
dovuto  le  loro  conquiste  a  numerose  armate:  è  con  la  parola  sola  che 
le  hanno  compite,  ma  con  una  parola  che  comandava  alla  natura  e 
di  cui  i  miracoli  manifestavano  il  potere.  Essi  predicavano  un  Cro¬ 
cifisso  ;  ma,  predicandolo,  operavano  dei  prodigi  ;  ed  è  così  che  hanno 

* 

soggiogato  l’universo.  E  quei  che  significano  altamente  le  notevoli 
espressioni  del  Profeta  reale.  Questa  potenza,  di  cui  egli  parla,  poteva 
risplendere  in  una  maniera  più  ineffabile  ?  Un  pescatore,  un  pubbli¬ 
cano,  un  fattore  di  tende  sen  vanno,  con  una  sola  parola,  a  richia¬ 
mare  i  morti  alla  vita,  a  cacciare  i  demoni,  a  comandare  alla  morte 
stessa,  a  imporre  silenzio  alla  superbia  dei  filosofie  dei  retori;  trion¬ 
fano  dei  principi  e  dei  re,  impongono  la  loro  volontà  ai  barbari  come 
ai  Greci,  a  tutte  le  nazioni  della  terra!  Che  di  più  espressivo  del 
linguaggio  del  Profeta?  Sì,  è  con  la  parola  che  essi  hanno  compiute 
tutte  queste  maraviglie,  cambiati  cadaveri  in  uomini  viventi,  dei 
peccatori  in  giusti,  riacceso  degli  occhi  estinti,  cacciate  le  funeste 
malattie  della  natura  e  dell’anima.  Eia  virtù  dello  Spirito  Santo  che 
dava  loro  una  tale  potenza,  secondo  la  nota  del  narratore  sacro:  u  Erano 
pieni  dello  Spirito  di  Dio  „  (Atti,  II,  4).  Sotto  la  sua  ispirazione,  le 
donne  profetizzavano  come  gli  uomini.  Si  videro  delle  lingue  di  fuoco 
arrestarsi  sul  loro  capo.  E  ora  ascoltate  il  profeta  Gioele  :  “  Io  span¬ 
derò  il  mio  Spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  e  profeteranno  i  vostri 
figliuoli  e  le  vostre  figliuole;  i  vostri  vecchi  avranno  dei  sogni;  e  la 
vostra  gioventù  avrà  delle  visioni.  E  anche  sui  vostri  servi  e  sulle 
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vostre  serve  spanderò  il  mio  Spirito ,  prima  che  venga  quel  giorno 
grande  e  orribile  del  Signore  „  (Gioele,  II,  28-31  ).  Questo  giorno  grande 
e  orribile  non  è  solo  quello  che  deve  terminare  il  corso  dei  secoli  ; 
si  può  anche  vedervi  il  giorno  della  discesa  dello  Spirito  Santo.  La 
salvezza  degli  uomini  verrà  dalla  fede;  così  l’ annunzia  lo  stesso 
Profeta:  “ E  chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo „ 
(Gioele.  II,  33). 

Il  Cristo  invierà  i  suoi  araldi  per  tutta  la  terra  ;  non  vi  sarà  alcuno 
che  non  oda  predicar  la  verità.  Questo  era  egualmente  predetto  ;  ascol¬ 
tate  la  parola  del  Profeta  re  :  “  Il  loro  suono  si  diffonderà  per  tutta 
quanta  la  terra,  e  le  loro  parole  sino  ai  confini  della  terra  „  (Sai., 
XVIII.  5).  Essi  predicheranno  con  autorità  ;  la  loro  potenza  si  mo¬ 
strerà  superiore  a  quella  degli  stessi  re.  Davide  aggiunge  questo  tratto 
in  un  altro  dei  suoi  cantici  :  “  Tu  li  costituirai  principi  sopra  tutta 
la  terra  „  (  Sai.,  XLIY,  17).  Pietro  e  Paolo  non  furono,  infatti,  più 
grandi  dei  re  e  dei  principi  del  mondo  ?  Le  leggi  che  i  re  hanno  fatte 
sono  talvolta  abrogate  durante  la  vita  dello  stesso  legislatore  :  mentre 
le  leggi  promulgate  da  questi  poveri  pescatori  sussistono  e  sono  ri¬ 
spettate  dopo  la  loro  morte,  e  ciò  malgrado  gli  sforzi  inauditi  dei 
demoni  che,  per  rovesciarle,  hanno  usato  di  tutti  gli  stratagemmi, 
dei  vecchi  costumi,  djei  vizi  e  dei  piaceri  che  regnano  in  mezzo  alla 
umanità.  Per  mostrare  ancora  che  i  principi  stabiliti  dal  Cristo  regna¬ 
vano  con  la  forza  della  persuasione  e  dell’amore,  il  Salmista  aggiunge: 
“  Per  questo  daranno  a  Te  lode  i  popoli  in  eterno  (Sai.,  XLIV,  18); 
cioè  Ti  benediranno,  Ti  renderanno  mille  azioni  di  grazie,  perchè  hai 
dato  loro  tali  capi.  La  rapida  propagazione  del  Vangelo  ci  è  presen¬ 
tata  in  una  maniera  non  meno  manifesta  dallo  stesso  Davide:  “  Chiedimi, 
e  io  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti,  e  in  tuo  dominio  gli  ultimi  con¬ 
fili  del  mondo  „  (Sai..  Il,  8).  Un  altro  Profeta  annunzia  la  stessa  cosa 
in  questi  termini:  “  La  conoscenza  del  Signore  riempirà  la  terra; 
essa  si  spanderà  comete  acque  diesi  precipitano  in  abbondanza  verso 
i  mari  „  Is.,  XI,  9  >.  E  vedete  con  quale  facilità  gli  uomini  si  sot¬ 
tomettono  :  “  E  ruomo  non  farà  più  da  maestro  al  suo  vicino ,  nè  il 
fratello  al  fratello,  dicendo:  Conosci  il  Signore;  perchè  dal  più  pic¬ 
colo  fino  al  più  grande  tutti  Lo  conosceranno  ,,  (Gerem.,  XXXI,  34). 

S.  Giov.  Crisost.,  Quod  Christus  sit  Deus,  n.  5-6. 

Qual  è  il  linguaggio  degl’infedeli,  quando  segnaliamo  loro  queste 
verità,  la  grandezza,  la  bellezza,  la  ricchezza,  1’  abbondanza  che  ri¬ 
splendono  nell’universo  da  ogni  parte?  “  Ecco  precisamente,  dicono, 
ciò  che  noi  vi  rimproveriamo,  che  Dio  abbia  fatto  il  mondo  così 
grande  e  così  bello.  Se  non  l’avesse  fatto  cosi,  non  avremmo  divi¬ 
nizzato  la  sua  opera,  àia  colpiti  dalla  sua  grandezza,  rapiti  dalla  sua 
bellezza,  vi  abbiamo  veduto  una  vera  divinità  „.  E  un  discorso  senza 
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fondamento.  La  causa  dell’empietà  degli  infedeli  si  trova  nella  loro 
ignoranza,  e  non  nella  grandezza  del  mondo  e  nella  sua  bellezza  :  ne 
•siamo  la  prova  noi  stessi,  a  cui  nulla  è  avvenuto  di  simile.  Perchè 
dunque  non  abbiamo  anche  noi  decretato  gli  onori  divini  alla  crea¬ 
zione?  Forse  non  la  vediamo  con  gli  stessi  occhi  ?  Forse  non  abbiamo 
tutti  un’anima  e  un  corpo  della  stessa  natura?  Forse  non  calpestiamo 
il  medesimo  suolo?  Come  dunque  avviene  che  la  grandezza  e  la  bel¬ 
lezza  del  mondo  non  ci  abbiano  ispirato  gli  stessi  pensieri  ?  Indi¬ 
pendentemente  da  questa  ragione,  eccone  un’altra  che  conferma  quel 
che  io  dico.  Se  hanno  divinizzato  la  creazione  a  causa  della  sua  bel¬ 
lezza  e  non  a  causa  della  loro  propria  ignoranza,  ci  spieghino  perchè 
hanno  adorato  delle  scimmie,  dei  cani,  dei  coccodrilli,  cioè  i  più  vili 
animali.  Sì,  veramente  “  essi  si  soli  perduti  nei  loro  ragionamenti  ; 
il  loro  cuore  insensato  è  stato  oscurato ,  perchè ,  dicendo  di  essere  sa¬ 
pienti,  divennero  stolti  „  (Eom.,  I,  21-22).  Non  ci  limiteremo  pertanto 
a  questa  confutazione  e  aggiungeremo  delle  considerazioni  più  svi¬ 
luppate. 

Dio,  che  aveva  preveduto  queste  cose  da  tutta  1’  eternità,  non  ha 
voluto  nella  sua  sapienza  che  gl’infedeli  potessero  adoperare  questo 
pretesto.  Come  ha  fatto  il  mondo  grande  e  animi rabi  le,  l’ha  fatto  pas¬ 
seggierò  e  corruttibile,  e  ha  messo  in  esso  dei  segni  evidenti  di  de¬ 
bolezza.  La  condotta  che  ha  tenuta  verso  gli  Apostoli,  1’  ha  tenuta 
egualmente  rispetto  all’  universo.  Qual’  è  la  sua  condotta  verso  gli 
Apostoli?  Pur  accordando  loro  il  potere  di  operar  dei  miracoli  e  dei 
prodigi  maravigliosi,  straordinari,  permetteva  nondimeno  che  fossero 
battuti  con  verghe,  perseguitati,  imprigionati,  in  preda  a  malattie 
corporali,  a  continue  tribolazioni,  per  timore  che  la  grandezza  dei 
miracoli,  che  compivano,  non  li  facesse  passare  per  dèi  agli  occhi  degli 
uomini.  Dopo  d’  averli  ricolmati  delle  grazie  più  abbondanti,  lasciò 
il  loro  corpo  soggetto  alla  morte,  alle  stesse  malattie  ;  nella  maggior 
parte  di  loro  non  fece  scomparire  la  loro  debolezza  per  dichiarare  la 
loro  vera  natura.  Questa  spiegazione  non  è  mia,  ma  dello  stesso  Paolo, 
che  l’espone  in  questi  termini  :  “  Se  volessi  gloriarmi,  non  sarebbe  da 
parte  mia  una  follia  ;  ma  me  ne  astengo,  temendo  che  qualcuno  non 
mi  giudichi  superiore  a  quel  che  vede  in  me,  o  a  quello  che  ode  dire 
da  me  „  (Il  Cor.,  XII,  6).  “  Noi  portiamo  questo  tesoro,  diceva  anche, 
in  vasi  di  creta  „  (II  Cor.,  IV,  Ti.  Che  significano  queste  parole:  “  In 
vasi  di  creta  „?  Significano  questo  corpo  mortale  e  corruttibile.  Come, 
infatti,  la  terra  e  il  fuoco  concorrono  a  formare  la  creta,  cosi  il  corpo 
dei  Santi,  unendo  alla  terra  di  cui  è  composto  l’energia  d’un  fuoco 
spirituale,  è  divenuto  aneli’  esso  un  vaso  di  argilla.  Ma  perchè  av¬ 
viene  questo  in  tal  modo?  Perchè  affidare  un  simile  tesoro  e  doni  cosi 
preziosi  a  un  corpo  mortale  e  corruttibile  ?  “  Affinchè  questa  virtù 
.straordinaria  sia  attribuita  a  Dio  e  non  a  noi  stessi  „  II  Cor.,  IV,  7). 
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Infatti,  quando  vedrete  gli  Apostoli  risuscitare  dei  morti,  e  loro  stessi 
nell’  impotenza  di  sottrarsi  alle  malattie  e  alle  infermità,  compren¬ 
derete  facilmente  che  questa  risurrezione  è  l’opera,  non  della  potenza 
dell’uomo,  ma  della  potenza  dello  Spirito  divino. 

Che  gli  Apostoli  siano  stati  frequentemente  infermi,  ve  ne  convin¬ 
ceranno  questi  passi  di  S.  Paolo.  “  Prendete  poco  vino  a  causa  del 
vostro  stomaco  e  delle  vostre  malattie  ripetute  „  (I  Tini.,  V,  23),  scri¬ 
veva  a  Timoteo.  “Ho  lasciato  Trofìmo  infermo  a  Mileto  „,  diceva  allo 
stesso  discepolo  (TI  Tini..  IV,  20).  Nella  sua  Lettera  ai  Pilippesi  leg¬ 
giamo  queste  parole  :  “  Epa  frodile  è  stato  inalato,  fino  ad  essere  in 
pericolo  di  morte  „  (Filipp.,  11,23).  Malgrado  questa  condizione  degli 
Apostoli,  li  prendevano  nondimeno  per  dèi,  e  si  preparavano  ad  offrir 
loro  dei  sacrifizi,  dicendo  :  “  Sono  degli  dèi,  che ,  sotto  forma  umana , 
son  discesi  fra  noi  K  (Atti,  XIV,  101.  A  quale  grado  non  si  sarebbe 
portata  1’  empietà,  alla  vista  dei  miracoli  operati  da  essi,  se  la  loro 
condizione  fosse  stata  differente  ? 

S.  Cfiov.  Crisost.,  ad  pop.  Antiochena  hom.  X,  n.  3-4. 

Non  i  soli  insegnamenti  dei  Santi,  le  loro  esortazioni  e  i  loro  con¬ 
sigli  ci  rendono  migliori  e  più  felici  ;  ma  il  loro  semplice  aspetto,  la 
maniera  con  cui  portano  le  loro  vesti,  la  forma  stessa  dei  loro  cal¬ 
zari  ci  fanno  egualmente  del  bene.  Non  è  una  mediocre  lezione  per  la 
direzione  della  nostra  vita  apprendere  come  essi  usavano  delle  cose 
necessarie.  Non  contenti  di  rinchiudersi  nei  limiti  della  moderazione 
e  di  evitare  l’abuso,  talvolta  s’  interdicevano  anche  l’uso  ;  vivevano 
nella  fame,  nella  sete  e  nella  nudità.  Paolo  imponeva  questo  precetto 
ai  suoi  discepoli  :  “  Avendo  di  che  nutrirci  e  coprirci,  non  domandiamo 
di  più  „  (I  Tini.,  VI,  8).  Dice  a  suo  proprio  riguardo  :  “  Fino  a,  quest'ora 
noi  soffriamo  la,  fame  e  la  sete,  siamo  nudi  e  siamo  schiaffeggiati  „ 
(I  Cor.,  IV,  11).  Ma  sarà  bene  tornare  qui  sopra  una  cosa  che  io  dicevo 
or  ora  ;  è  necessario  sviluppare  una  parola  che  si  presenta  spesso  al 
nostro  pensiero.  Qual’è  questa  parola?  Che  la  maniera  stessa  con  cui 
gli  Apostoli  erano  vestiti  racchiude  per  noi  le  più  utili  lezioni.  Ma 
ecco  che,  al  momento  stesso  in  cui  la  ripeto,  si  presenta  al  mio  ri¬ 
cordo  la  legge  posta  dal  Cristo  in  questi  termini  :  “  Non  abbiate  nè 
oro ,  nè  argento ,  nè  bronzo  nelle  vostre  cinture :  non  portate  nè  scarpe, 
nè  bastone  nei  vostri  viaggi  „  (Matt.,  X,  9-10).  Ora,  è  manifesto  che 
Pietro  aveva  dei  sandali,  poiché  l’Angelo,  venendo  a  svegliarlo  nella 
sua  prigione  per  restituirlo  alla  libertà,  gli  disse  :  “  Riprendi  i  tuoi 
sandali ,  gettati  intorno  le  vesti,  e  seguimi  „  (Atti,  XII,  8).  E  Paolo 
scrisse  a  Timoteo  :  “  Portami ,  venendo ,  il  mantello  che  ho  lasciato 
presso  Carpo  a  Troade ,  i  miei  libri  e  soprattutto  le  mie  pergamene  „ 
(II  Tini.,  IV,  13).  Che  dite?  Il  Cristo  proibisce  d’avere  dei  calzari, 
e  voi  avete  un  mantello,  un  altro  ha  dei  sandali  !  Se  fossero  degli 
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uomini  senza  importanza,  vedendo  che  non  ubbidiscono  in  tutto  al 
loro  Maestro,  non  si  dovrebbe  preoccuparsene  ;  ma  sono  i  corifei  del 
coro  apostolico,  i  principali  discepoli  del  Cristo,  pronti  a  sacrificargli 
la  loro  vita,  ad  ascoltarlo  in  ogni  cosa.  Paolo,  non  contento  di  com¬ 
piere  ciò  che  è  ordinato,  si  slancia  al  di  là  dei  limiti,  e  vive  col  lavoro 
delle  sue  mani,  pur  permettendo  agli  altri  di  vivere  del  Vangelo,  fa¬ 
cendo  così  più  che  si  comandi.  Importa  dunque  ricercare  perchè  dei 
servi  così  sottomessi  alla  legge  del  Cristo  sembrino  trasgredirla  in 
questa  diposizione  particolare. 

In  fondo,  non  la  trasgrediscono,  e  la  mia  spiegazione  non  servirà 
solamente  a  giustificare  la  condotta  di  quegli  Apostoli,  ma  di  più 
avrà  per  effetto  di  chiudere  la  bocca  ai  Gentili.  Molti  di  quelli  che 
saccheggiano  le  case  delle  vedove,  spogliano  gli  orfanelli,  camminano 
circondati  dai  beni  altrui.  Uomini  che  non  la  cedono  ai  lupi  in  ra¬ 
pacità,  che  vivono  col  lavoro  degli  altri,  se  veggono  qualcuno  dei 
fedeli,  cui  una  sanità  inferma  e  vacillante  obbliga  a  coprirsi  meglio, 
ci  gettano  subito  in  faccia  la  legge  del  Cristo  ;  ed  eccpli  che  ci  dicono  : 

“  Non  vi  ha  il  Cristo  proibito  di  avere  due  tuniche,  di  portare  dei 
calzari  ?  Come  dunque  disconoscete  in  questo  la  sua  proibizione  ? 
Poi,  quando  hanno  rovesciato  il  ridicolo,  il  disprezzo  e  1’  oltraggio 
sui  loro  fratelli,  si  ritirano  soddisfatti.  Per  impedire  il  ritorno  di 
questa  ingiustizia,  colpiamo  senza  pietà  sopra  una  tale  impudenza. 
Una  parola  basterebbe  per  sbarazzarci  di  quelli  che  parlano  così.  E 
questa  parola  qual’  è  ?  Se  credete  in  Gesù  Cristo,  avete  ragione  di 
rivolgerci  quei  rimproveri  e  di  farci  quelle  questioni  ;  ma,  se  non  cre¬ 
dete  in  Lui,  perchè  mai  vi  fate  un’arma  della  sua  Legge  ?  Quando  si 
tratta  di  trovarci  in  colpa,  il  Cristo  è  per  voi  un  Legislatore  degno 
di  ogni  fiducia  ;  quando  si  tratta  di  adorarlo  e  di  rendergli  omaggio, 
non  fate  più  alcun  conto  del  Maestro  dell’universo. 

Ma,  perchè  non  pensino  che  opponiamo  loro  questo  argomento  per 
mancanza  di  risposta  diretta,  veniamone  alla  soluzione  delle  questioni 
che  si  sollevano.  Qual’ è  questa  soluzione?  In  simili  leggi  bisogna 
esaminare  a  quali  uomini,  in  quale  tempo,  per  quale  ragione  il  Cristo 
le  impose.  Sono  cose  sulle  quali  non  bisogna  passare  rapidamente  e 
senza  riflessione;  le  persone,  il  tempo,  la  causa  esigono  da  parte  nostra 
un  serio  studio.  Considerando  bene  tutto  questo,  vedremo  che  quelle 
prescrizioni  non  sono  fatte  per  tutti,  che  riguardano  unicamente  gli 
Apostoli,  e  anche  non  in  una  maniera  assoluta,  ma  per  un’epoca  de¬ 
terminata.  Chi  ce  l’apprende  ?  Il  Legislatore  stesso,  infatti,  chiamando 
a  sè  i  suoi  dodici  discepoli  disse  loro  :  u  Non  andate  nella  via  delle 
genti,  e  non  entrate  nelle  città  dei  Samaritani.  Andate  piuttosto  alle 
pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele;  guarite  gV  infermi ,  purificate 
i  lebbrosi ,  cacciate  i  demoni ,  ciò  che  avete  gratuitamente  ricevuto 
datelo  gratuitamente.  Non  abbiate  nè  oro,  nè  argento,  nè  bronzo  nelle 
Bellino,  Gesù  Cristo.  -- 
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vostre  cinture  „  (Matt.,  X,  6-9).  Vedete  la  sapienza  del  Maestro,  ve¬ 
dete  come  dà  questo  precetto.  Impone  loro  quel  comandamento  dopo 
d.’ aver  detto:  “  Guarite  gl’  infermi,  purificate  i  lebbrosi,  cacciate  i 
demoni  dopo  d’  aver  diviso  loro  la  grazia  con  tanta  abbondanza  : 
col  potere  dei  miracoli  rende  ad  essi  la  povertà  leggiera  e  facile.  Non 
è  questo  solo  che  mostra  che  una  tale  abnegazione  è  richiesta  sola¬ 
mente  dagli  Apostoli  ;  ciò  risulta  da  molte  altre  circostanze.  Egli 
punisce  quelle  vergini  che  non  hanno  l’olio  nelle  loro  lampade  ;  ri¬ 
volge  ai  reprobi  i  più  severi  rimproveri,  perchè,  vedendolo  in  preda 
alla  fame,  non  Gli  hanno  dato  da  mangiare,  e  non  Gli  hanno  dato 
da  bere  quando  soffriva  la  sete.  Ora,  colui  che  non  ha  argento  e  nep¬ 
pure  calzari,  che  possiede  solo  un  abito,  come  farebbe  per  nutrire  il 
prossimo,  per  vestire  l’ignudo,  raccogliere  lo  straniero  in  casa  sua? 

Altri  tratti  di  luce  vengono  ad  unirsi  a  quelli.  Uno  avvicina  il  Sal¬ 
vatore  e  Gli  dice  :  “  Maestro,  che  dovrò  fare  per  ottener  la  vita  eterna  ?  „. 
E  poiché,  dopo  che  gli  sono  stati  richiamati  tutti  gli  obbliglii  con¬ 
sacrati  nella  Legge,  insiste  ancora  dicendo  :  “  Ilo  osservato  tutto  questo 
fin  dalla  mia  infanzia;  che  mi  resta  a  fare?  il  Salvatore  gli  ri¬ 
sponde  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto ,  va’,  vendi  quel  che  hai  e  dallo  ai 
poveri  ;  poi  vieni,  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  16,  20-21).  Se  avesse  vo¬ 
luto  fare  di  ciò  un  ordine,  il  Cristo  avrebbe  dovuto  dirlo  in  primo 
luogo,  darlo  sotto  forma  di  legge,  porlo  nel  numero  dei  precetti  e 
non  insinuarlo  come  un  consiglio,  come  una  semplice  esortazione. 
Quella  maniera  di  parlare  :  “  Non  abbiate  nè  oro,  nè  argento  „  è  quella 
del  comando  ;  mentre  questa  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto  „  annunzia  il 
consiglio  e  la  persuasione.  Ora,  dare  un  consiglio  non  è  la  stessa  cosa 
che  porre  una  legge.  Chi  stabilisce  una  legge  procura  con  tutti  i  mezzi 
possibili  1’  esecuzione  di  quel  che  ha  ordinato,  mentre  colui  che  si 
contenta  di  consigliare  e  di  persuadere,  rivolgendosi  al  giudizio  del¬ 
l’uditore  per  la  scelta  delle  cose  che  gli  sono  dette,  lo  lascia  padrone 
di  compiere  le  une  e  di  lasciar  da  parte  le  altre.  Perciò  non  è  detto 
semplicemente  :  “  Va’ ,  vendi  quel  che  hai  per  timore  che  non  vi  ve¬ 
diate  una  legge.  E  che  dunque?  “  Se  vuoi  essere  perfetto,  va’,  vendi 
quel  che  hai  affinchè  sappiate  bene  che  ciò  dipende  dalla  volontà 
degli  uditori.  E  dunque  evidente  che  questa  legge  riguardava  uni¬ 
camente  gli  Apostoli. 

Ma  la  questione  principale  non  è  ancora  risoluta.  Infatti,  benché 
questi  ordini  siano  per  essi  soli,  come,  mentre  è  loro  proibito  di  por¬ 
tare  dei  calzari  e  di  avere  due  abiti,  l’uno  ha  dei  sandali,  e  1’  altro 
un  mantello  ?  Che  risponderemo  a  questo  ?  Il  Cristo  non  ha  voluto 
che  gli  Apostoli  fossero  per  sempre  incatenati  a  questa  legge  ;  li 
libera  al  momento  di  morire  per  la  nostra  salvezza.  Che  cosa  ce  lo 
mostra?  Le  parole  stesse  del  Salvatore.  Sul  punto  di  andare  a  sof¬ 
frire  la  sua  passione,  li  chiama  e  dice  loro:  “  Quando  vi  mandai  senza 
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■sacca  e  senza  borsa ,  vi  mancò  forse  qualche  cosai  Nulla,  Gli  rispo¬ 
sero.  Disse  loro  dunque:  Adesso  però  chi  ha  una  sacca  o  una  borsa 
la  prenda,  echi  non  l'ha ,  venda  il  suo  mantello  e  compri  una  spada  „ 
(Lue.,  XXII,  35-36).  “Ebbene  sia,  forse  si  osserverà;  queste  parole 
mettono  gli  Apostoli  al  riparo  da  ogni  accusa.  Ma  perchè  il  Cristo 
ordina  delle  cose  opposte  ?  Ora  dice  :  “  Non  abbiate  borsa  „,  e  ora  : 
“  Chi  ha  una  sacca  o  una  borsa  la  prenda  con  se  Come  spiegare 
questa  condotta  ?  w.  Essa  è  perfettamente  degna  della  sua  sapienza  e 
della  sua  sollecitudine  per  i  suoi  discepoli.  Impose  loro  quell’ordine 
al  principio,  per  insegnare  con  gli  atti  e  con  l’esperienza  la  grandezza 
del  suo  potere,  e  perchè  avessero  poi  il  coraggio  di  percorrere  l’uni¬ 
verso.  Ma,  quando  ebbero  riconosciuto  la  sua  potenza,  volle  che  fa¬ 
cessero  prova  della  loro  propria  virtù  ;  non  doveva  portarli  nelle  sue 
braccia  sino  alla  line  della  carriera  :  permise  che  avessero  a  subire  la 
prova  del  lavoro,  per  non  lasciarli  addormentare  nella  inazione.  Come 
quelli  che  danno  lezioni  di  nuoto  son  soliti  al  principio  di  sostenere 
con  la  mano  i  loro  allievi  con  la  più  grande  cura  ;  poi,  dopo  uno, 
due  o  tre  giorni  di  esercizio,  tolgono  loro  gradualmente  questo  punto 
di  appoggio,  significando  ad  essi  di  non  dovere  più  contare  che  su  sè 
stessi,  li  lasciano  immergersi  un  poco  e  bere  a  lunghi  tratti  l’onda 
amara  ;  così  agisce  il  Cristo  verso  i  suoi  discepoli  :  al  principio  del 
loro  apostolato  risparmiava  ad  essi  ogni  sofferenza,  piccola  o  grande, 
era  sempre  là  per  circondarli  con  la  sua  protezione  e  procurar  loro 
ogni  cosa  con  abbondanza  ;  ma  più  tardi  vuole  che  essi  spieghino  un 
coraggio  in  rapporto  con  i  bisogni,  toglie  loro  in  parte  il  soccorso 
della  sua  grazia  e  li  mette  nella  necessità  di  agire  molto  più  da  sè 
stessi. 

Ecco  quel  che  ci  spiega  perchè,  quando  non  avevano  nè  scarpe, 
nè  borsa,  nè  bastone,  nè  moneta,  nulla  mancava  loro  ;  perchè  a  quella 
domanda  del  Cristo  :  “  Vi  mancò  forse  qualche  cosai „  dissero:  “Nulla,,. 
E  nel  tempo,  al  contrario,  in  cui  era  loro  permesso  di  avere  una  sacca, 
una  borsa,  dei  calzari,  li  troviamo  soffrir  la  fame,  la  sete  e  la  nudità 
nelle  corse  apostoliche.  Risulta  chiaramente  da  ciò  che,  sottometten¬ 
doli  ai  pericoli  e  alle  angosce,  ha  voluto  assicurar  loro  la  ricompensa. 
Così  fanno  gli  uccelli  verso  i  loro  piccoli  :  finché  le  ali  di  questi  ul¬ 
timi  sono  deboli,  stanno  nel  nido  con  essi  e  prodigano  loro  le  cure 
più  tenere  ;  ma  quando  li  veggono  provvisti  di  ali  abbastanza  forti, 
capaci  -di  fendere  1’  aria,  apprendono  loro  dapprima  a  volare  in'torno 
al  nido  e  li  conducono  poi  più  lontano,  sostenendoli  nei  primi  ten¬ 
tativi,  poi  sottraendo  loro  interamente  il  loro  concorso.  Tale  è  l’im¬ 
magine  della  condotta  del  Cristo.  La  Palestina  è  il  nido  in  cui  Egli 
nutrì  i  suoi  discepoli,  e  quando  ebbe  loro  appreso  a  volare  accompa¬ 
gnandoli  e  sostenendoli,  aprì  il  mondo  al  loro  volo  e  ordinò  di  bastare 
a  sè  stessi.  Ora,  che  questo  sia  vero,  che  li  abbia  mandati  privi  di 


340 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


tutto,  con  un  solo  abito,  senza  calzari,  col  fine  di  manifestar  loro  la 
sua  potenza,  le  sue  parole  ben  comprese  non  ci  permettono  di  dubi¬ 
tarne.  Non  si  contenta  di  dir  loro  :  “  Prendete  una  sacca  e  una  borsa,,. 
No,  torna  sul  passato  e  dice  :  “  Quando  vi  mandai  senza  sacca  e  senza 
borsa,  vi  mancò  forse  qualche  cosa  f  „.  Non  è  come  se  dicesse:  “  Non 
vi  erano  prodigati  tutti  i  beni  ?  Non  eravate  nel  seno  dell'abbondanza  ? 
E  ora  voglio  che  siate  obbligati  a  provvedere  ai  vostri  proprii  bisogni 
e  proviate  1’  indigenza.  Perciò  vi  libero  da  quella  prima  legge  ;  vi 
permetto  di  avere  una  sacca  e  una  borsa  ,  non  dovete  più  conside¬ 
rarvi  come  strumenti  inanimati  di  cui  mi  servo  per  compiere  la  mia 
opera:  è  venuto  il  momento  di  mostrare  la  vostra  propria  filosofìa  „. 

“  Eppure,  mi  si  dirà,  la  grazia  non  avrebbe  brillato  di  più,  se  fos¬ 
sero  stati  sempre  nelle  stesse  condizioni  ?  Ma  essi  non  avrebbero 
acquistata  la  stessa  gloria  :  se  non  avessero  avuto  mai  a  subire  l’af¬ 
flizione,  la  tentazione,  l’indigenza,  la  persecuzione,  le  angosce,  la  loro 
vita  sarebbe  corsa  in  un  riposo  senza  onore.  No;  allo  splendore  della 
grazia  deve  ora  unirsi  quello  d’  una  virtù  provata,  affinchè  nessuno 
abbia  occasione  di  dire  che  non  avevano  fatto  nulla  da  sè  stessi,  che 
tutto  era  stato  fatto  dalla  forza  di  Dio.  Egli  poteva  senza  dubbio 
mantenerli  sino  alla  line  nella  stessa  abbondanza  ;  ma  non  l’ha  voluto 
per  le  numerose  e  forti  ragioni  che  abbiamo  molte  volte  segnalate 
alla  vostra  carità.  In  fondo  non  ne  abbiamo  data  che  una.  Eccone 
un’  altra  che  non  la  cede  a  quella  :  essi  dovevano  apprendere  in  tal 
modo  a  contentarsi  di  poco.  Era,  in  terzo  luogo,  perchè  non  fossero 
onorati  come  esseri  superiori  all’  umanità.  Per  tutte  queste  ragioni 
e  per  molte  altre,  al  momento  di  lasciarli  esposti  a  mille  accidenti 
impreveduti,  non  volle  trattenerli  sotto  il  giogo  della  prima  legge  ; 
ne  rilasciò  i  legami,  ne  addolcì  le  sublimi  esigenze,  affinchè  il  far¬ 
dello  della  vita  non  fosse  loro  così  pesante  a  portare,  e  non  avessero 
nello  stesso  tempo  le  frequenti  prove  dell’abbandono  e  i  rigorosi  ob¬ 
blighi  della  rinunzia.  Ma  poiché  bisognava  che  il  suo  pensiero,  dap¬ 
prima  oscuro,  fosse  poi  spiegato  in  una  maniera  più  chiara,  dopo 
d’aver  loro  detto  :  “  Chi  ha  una  sacca  o  una  borsa  la  prenda  con  sè 
aggiungeva  :  “  E  chi  non  ne  ha,  venda  il  suo  mantello  jier  comprare 
una  spada  Che  significa  questo?  Forse  armava  i  suoi  discepoli 
Colui  che  dava  loro  questa  lezione  :  “  Se  qualcuno  vi  colpisce  sulla 
destra, ,  presentategli  la  sinistra  „  (Matt.,  V,  39);  Colui  che  ci  ordina 
di  benedire  quelli  dai  quali  riceviamo  degli  oltraggi,  di  sopportare 
le  ingiustizie  che  ci  son  fatte,  di  pregare  per  quelli  che  ci  persegui¬ 
tano  ?  Ci  armerebbe  ora,  e  ci  armerebbe  solo  d’  una  spada  ?  Come 
accordare  questa  condotta  con  la  ragione? 

Se  le  armi  erano  assolutamente  necessarie,  non  bisognava  recla¬ 
mare  la  spada  sola  :  lo  scudo,  1’  elmo  e  la  corazza  non  erano  meno- 
indispensabili.  Certamente,  se  l’opera  novella  doveva  compiersi  con. 
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mezzi  umani,  questo  precetto  era  ridicolo.  Quand’anche  avessero  pos¬ 
seduto  delle  armi  di  ogni  specie,  di  fronte  alle  violenze  e  alle  insidie 
di  tanti  popoli  e  tiranni,  di  nazioni  civilizzate  e  di  razze  barbare,  come 
avrebbero  potuto  trionfare  undici  contro  tutti  ?  Avrebbero  potuto 
almeno  sopportare  i  nitriti  dei  cavalli?  L’  aspetto  solo  dell’esercito 
nemico  non  avrebbe  ghiacciato  di  spavento  degli  uomini  che  non 
avevano  conosciuto  nella  loro  vita  se  non  i  piccoli  laghi,  i  loro  fiumi, 
e  le  loro  paludi  ?  Perchè  dunque  parla  loro  cosi  ?  Con  quella  parola 
voleva  ad  essi  indicare  l’insidia  che  i  Giudei  Gli  tendevano,  e  nella 
quale  L  avrebbero  preso.  Se  non  si  esprime  chiaramente,  se  adopera 
una  specie  di  enigma,  è  per  non  gettare  i  suoi  in  un  nuovo  turba¬ 
mento.  Quando  L’  udite  pronunziare  quelle  parole  :  “  Ciò  che  vi  ho 
detto  all' orecchio  predicatelo  sui  tetti ,  ciò  che  avete  udito  nelle  tenebre 
annunziatelo  in  piena  luce  „  (Matt.,  X,  27;  Lue.,  XII,  3),  non  com¬ 
prendete  senza  dubbio  che  bisogna  abbandonare  le  vie  e  le  piazze  pub¬ 
bliche  per  salire  sui  tetti  e  predicare  di  là  il  Vangelo.  La  condotta 
dei  discepoli  ci  mostra  che  neppure  essi  l’avevano  compreso  così.  Con 
quelle  espressioni  :  “  Sui  tetti ,  in  piena  luce  „,  significa  loro  che  deb¬ 
bono  predicare  ai  popoli  con  intera  libertà  ;  e  con  quelle  altre  espres¬ 
sioni  :  “  All’  orecchio,  nelle  tenebre  intende  quel  piccolo  angolo  del 
mondo,  quella  contrada  della  Palestina,  dove  Egli  stesso  aveva  loro 
insegnato  ciò  che  andrebbero  a  spargere  in  tutto  l’universo.  E  infatti, 
non  aveva  parlato  loro  nelle  tenebre,  nè  all’  orecchio,  sì  bene  e  più 
d’una  volta  sui  monti  e  nelle  sinagoghe. 

Ecco  come  dovete  anche  interpetrarlo  qui.  Come  dunque  i  tetti,  di 
cui  parlava,  non  sono  stati  per  noi  che  una  metafora,  così  la  spada 
di  cui  parla  ora  non  è  una  vera  spada,  ma  il  segno  delle  insidie  che 
Lo  circondavano  e  delle  sofferenze  che  andava  realmente  a  subire  da 
parte  dei  Giudei.  Quel  che  segue  lo  prova  in  una  maniera  evidente. 
Appena  ha  detto,  infatti,  che  bisogna  comprare  una  spada,  aggiunge 
subito  :  “  Perchè  vi  dico  esser  necessario  che  si  adempia  in  me  anche 
quel  eh’  è  scritto  :  Egli  è  stato  annoverato  fra  gli  scellerati  „  (Lue., 
XXII,  37  ;  Is.,  LUI,  12).  E  quando  i  discepoli  Gli  rispondono  :  “  Ecco 
due  spade  „,  non  comprendendo  il  suo  pensiero,  disse  loro  :  “  Basta 
cosi  „.  Ciò  non  bastava  pertanto,  perchè,  volendo  usare  delle  risorse 
umane,  nè  due,  nè  tre,  nè  cento  spade  sarebbero  state  sufficienti  ;  e, 
se  respinge  i  mezzi  umani,  quelle  due  spade  sono  inutili.  Non  vuole 
dar  loro  la  parola  dell’enigma,  come  in  molte  altre  circostanze;  lascia 
agli  avvenimenti  la  cura  di  spiegare  quelle  parole  che  gli  uditori  non 
hanno  compreso.  Ne  vediamo  un  esempio  in  ciò  che  dice  circa  la  sua 
risurrezione  :  “  Distruggete  questo  tempio,  e  io  in  tre  giorni  lo  riedi¬ 
ficherò  „  (Giov.,  II,  19).  E  i  discepoli  non  comprendevano  quel  che 
Egli  diceva,  come  attesta  formalmente  1’  Evangelista  :  “  Ma  quando 
Gesù  risuscitò,  credettero  alla  sua  parola  e  alla  Scrittura  „  (Giov., 
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II,  22).  Piu  lontano  dice  anche  :  “  Non  sapevano  allora  che  il  Cristo 
doveva  necessariamente  risuscitare  da ;  morte  „  (Giov.,  XX,  0). 

S.  Giov.  Crisost..,  de  Priscilla  et  Aquila ,  hom.  II,  n.  1-3. 

Quando  Dio  vuole,  non  chiedete  che  la  sua  volontà  si  compia  se¬ 
condo  1’  ordine  delle  cose  umane.  Egli  è  superiore  alla  natura  ;  non 
ha  quindi  bisogno  del  suo  soccorso,  fa  anche  servire  gli  ostacoli  ai 
progressi  dell’  opera  che  compie.  Così  con  tre  uomini  popola  1’  uni¬ 
verso.  Da  essi  vengono  le  razze  che  si  sono  sparse  per  tutta  la  terra. 
Non  vi  è  abbastanza  dimostrata  la  forza  di  Dio  ?  Il  numero  delle  op¬ 
posizioni  ha  rallentato  la  marcia  della  sua  volontà  ?  La  stessa  cosa  ha 
luogo  per  rapporto  all’  effusione  della  fede.  Tanti  uomini  1’  attacca¬ 
vano  con  la  violenza  o  con  1’  astuzia,  i  re  e  i  tiranni,  d’  accordo  in 
questo  con  i  popoli,  nemici  che  mettevano  tutto  in  opera,  tutte  le 
insidie  e  tutte  le  contraddizioni  per  estinguere  la  celeste  fiaccola  :  e 
la  sua  fiamma  nondimeno  si  è  impadronita  del  mondo  intero,  senza 
eccettuarne  le  contrade  più  selvagge.  Trasportatevi  presso  gli  Indiani 
o  presso  gli  Sciti,  agli  ultimi  confini  dell’  universo,  fino  allo  stesso 
oceano,  e  dovunque  troverete  la  dottrina  del  Cristo  illuminare  tutte 
le  anime.  Cosa  ammirabile,  cosa  incomprensibile,  la  parola  santa  ha 
fatto  regnare  un  ordine  divino  fin  nel  seno  dei  popoli  barbari,  è  stata 
per  essi  una  scuola  di  filosofia,  in  modo  che  hanno  abbandonato  i  loro 
vecchi  costumi  per  abbracciare  i  principii  della  pietà.  Come  il  Crea¬ 
tore  di  tutti  gli  esseri  ha  prodotto  1’  intero  genere  umano  con  quei 
tre  uomini  soli,  così,  quando  si  è  trattato  della  fede,  con  undici  poveri 
pescatori  senza  istruzione  e  senza  potenza,  che  non  osavano  neppure 
aprir  la  bocca  per  parlare,  si  è  attirato  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Quegli  ignoranti,  quegli  uomini  semplici,  quei  pescatori  hanno  chiuso 
la  bocca  ai  filosofi,  hanno  percorso  l’universo  come  portati  sopra  ali 
di  fiamma,  seminando  dovunque  la  parola  di  verità,  strappando  le 
spine,  sradicando  gli  antichi  costumi,  per  sostituirvi  le  leggi  del  Cristo. 
Nò  il  loro  piccolo  numero,  nè  la  loro  mancanza  di  scienza  e  di  auto¬ 
rità,  nè  l’austerità  dei  loro  precetti,  nè  i  vecchi  pregiudizi  e  gli  usi 
tradizionali  del  genere  umano  hanno  potuto  far  loro  ostacolo  ;  la  grazia 
camminava  dinanzi  ad  essi  per  spianar  loro  le  difficoltà,  e  senza  sforzo 
hanno  compito  la  loro  opera,  attingendo  un  nuovo  coraggio  nelle 
opposizioni  stesse  che  incontravano. 

Più  d’una  volta,  battuti  con  verghe,  sene  andavano  pieni  di  gioia, 
non  solo  a  causa  delle  loro  ferite,  ma  anche  perchè  erano  stati  giu¬ 
dicati  degni  di  essere  insultati  per  il  nome  del  Cristo  (Atti,  V,  41). 
Gettati  nelle  prigioni,  appena  ne  erano  liberati,  continuavano  il  corso 
del  loro  ministero,  andandosene  nel  tempio  a  spargere  gli  stessi  in¬ 
segnamenti,  divenuti  pescatori  di  uomini  e  prendendo  i  popoli  nelle 
reti  della  fede.  Imprigionati  di  nuovo,  lontani  dal  sentir  diminuire 
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il  loro  zelo,  mostravano  più  ardimento  e  libertà  ;  in  mezzo  a  un  po¬ 
polo  che  fremeva  di  rabbia  e  digrignava  i  denti,  dissero  :  “  Bisogna 
ubbidire  a  Dio  più  che  agli  uomini  „  (Atti,  V,  29).  Non  vedete  quale 
nobile  fiducia?  Non  vedete  quegl’ignoranti,  quei  pescatori  disprezzare 
i  furori  delle  moltitudini  che  non  respiravano  se  non  la  carneficina 
e  la  morte?  Ascoltando  queste  maraviglie,  o  miei  dilettissimi,  guar¬ 
datevi  dall’attribuirle  ad  essi,  vedetevi  razione  della  grazia  divina, 
che  faceva  nascere  e  ingrandire  nel  loro  cuore  una  tale  generosità. 
Il  beato  Pietro,  dopo  d’aver  raddrizzato  un  uomo  zoppo  dalla  nascita, 
alla  vista  di  tutto  un  popolo  preso  da  ammirazione  e  da  stupore,  esprime 
egli  stesso  la  sua  riconoscenza  e  dice  :  “  O  uomini ,  perchè  state  così 
a  guardare,  come  se  per  nostro  potere  o  per  nostra  virtù  avessimo 
fatto  camminare  quell’infermo  ?  „  (Atti,  III,  12).  Perchè,  dice,  quella 
maraviglia  da  cui  siete  colpiti  su  ciò  che  ha  luogo  ?  E  forse  opera 
nostra?  Forse  per  nostra  potenza  personale  si  è  operata  la  guarigione 
di  cui  siete  i  testimoni  ?  Perchè  i  vostri  occhi  sono  fissi  su  di  noi  ? 
Noi  non  abbiamo  fatto  altro  che  fornire  il  ministero  della  nostra  lingua. 
E  il  Signore,  è  il  Creatore  della  natura,  che  ha  fatto  tutto.  E  questo 
è  il  Dio  d’Àbramo,  d’Isacco  e  di  Giacobbe,  che  riconoscete  per  vostri 
Patriarchi  ;  Colui  che  avete  dato  e  rinnegato  alla  presenza  di  Pilato 
che  giudicava  di  doverlo  mandare  assoluto.  Sì,  l’autore  di  questo  pro¬ 
digio  è  il  Santo  e  il  Giusto  che  avete  respinto,  chiedendo  che  vi  si 
desse  a  preferenza  un  uccisore  ;  e  avete  condannato  il  Principe  della 
vita,  che  Dio  ha  risuscitato  da  morte,  della  qual  cosa  noi  siamo  i 
testimoni.  E  per  la  fede  nel  suo  nome,  che  questo  stesso  nome  pro¬ 
nunziato  ha  guarito  quell’uomo  che  voi  vedete  e  conoscete  ;  è  la  fede, 
di  cui  esso  è  il  principio,  che  ha  prodotto  il  cambiamento  maravi- 
glioso  compiuto  sotto  gli  occhi  di  voi  tutti  (Atti,  III,  18-16). 

Grande  e  sublime  fiducia,  maravigliosa  prerogativa  della  grazia  che 
è  stata  data  loro  dall’alto  !  Sarebbe  già  una  splendida  prova  della  ri¬ 
surrezione  la  fiducia  di  questo  beato.  Quale  più  grande  miracolo  si 
potrebbe  chiedere,  che  il  vedere  un  uomo  incapace,  prima  del  mistero 
della  croce,  di  sopportare  le  minacce  d’  una  povera  serva,  e  che  ora 
si  rialza  con  questa  energia,  con  questa  serenità  di  fronte  a  tutto  un 
popolo  trasportato  da  furore,  e  che,  solo  contro  tutti,  tiene  loro  un 
linguaggio  atto  ad  esasperarli  sempre  più?  Non  vedete,  o  miei  diletti, 
come  ciò  che  vi  dicevo  al  principio  si  trova  ancora  dimostrato  ?  Da 
che  un  uomo  è  infiammato  d’amore  per  Dio,  non  consente  più  a  guar¬ 
dare  gli  oggetti  che  colpiscono  gli  occhi  del  corpo  ;  ha  altri  occhi, 
quelli  della  fede;  così  contempla  incessantemente  le  cose  superiori,  con¬ 
centrandovi  tutti  i  suoi  pensieri  ;  camminando  sulla  terra,  si  conduce 
in  tutto  come  avendo  la  sua  patria  nei  cieli  ;  nulla  di  umano  rallenta 
i  suoi  passi  nel  cammino  della  virtù.  En  tale  uomo  non  arresta  la  sua 
attenzione  nè  sugli  splendori,  nè  sui  sogni  della  vita  presente  :  passa 
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al  di  sopra  di  tutto,  affrettandosi  ad  andare  verso  la  sua  patria.  Si¬ 
mile  a  colui  che  fa  sulla  terra  un  viaggio,  al  quale  si  attacca  per  lui 
il  più  vivo  interesse,  e  che  non  vede  neppure  quelli  che  incontra  pas¬ 
sando,  per  quanto  frequenti  siano  questi  incontri,  tanto  la  sua  anima 
è  cattivata  dal  fine  che  segue,  tanto  è  impaziente  di  pervenirvi  ;  il 
fedele,  che  percorre  la  nobile  carriera  della  virtù  e  che  dalla  terra  si 
prova  d’innalzarsi  al  cielo,  lascia  dietro  a  sè  tutte  le  cose  visibili,  si 
assorbe  tutto  intero  nel  suo  pellegrinaggio,  e  non  si  arresta,  non  si 
lascia  distrarre  un  istante  dagli  oggetti  esteriori,  finché  non  ha  rag¬ 
giunto  il  culmine  al  quale  aspira.  Quando  si  è  in  queste  disposizioni, 
gli  stessi  avvenimenti  che  sembrano  più  terribili  nella  vita  si  di¬ 
sprezzano  ;  allora  non  si  teme  più  nè  la  spada,  nè  i  precipizi,  nè  i 
denti  delle  bestie  feroci,  nè  i  colpi,  nè  le  mani  dei  carnefici,  nè  al¬ 
cuno  dei  tormenti  che  si  possono  sopportare  sulla  terra  ;  quand’anche 
si  vedessero  dei  carboni  ardenti  sparsi  sotto  i  propri i  passi,  vi  si  vola 
come  sopra  i  fiori  d’una  prateria;  sotto  qualunque  forma  il  dolore  si 
presenti,  non  si  indietreggia,  non  se  ne  distolgono  gli  occhi.  L’anima 
è  come  rapita  dal  desiderio  dei  beni  eterni,  sembra  che  non  si  sia  più 
rivestiti  d’un  corpo,  a  tal  punto  si  dominano  le  passioni,  e  sotto  l’in¬ 
fluenza  dell’alto  non  si  sentono  neppure  le  sofferenze  corporali. 

Vogliamo  dunque  sopportare  facilmente  le  fatiche  della  virtù  ?  Ve 
ne  scongiuro,  abbiamo  un  ardente  amore  per  Dio,  portiamo  da  questo 
lato  il  nostro  cuore  e  la  nostra  intelligenza,  non  lasciamo  a  nulla 
nella  vita  il  diritto  di  farci  cadere  nella  nostra  corsa,  pensiamo  co¬ 
stantemente  alla  felicità  che  ci  procureranno  i  beni  avvenire,  soppor¬ 
tiamo  con  mansuetudine  le  pene  del  tempo  presente,  non  soffriamo 
che  l’umiliazione  ci  attristi,  che  la  povertà  ci  abbatta,  che  le  malattie 
del  corpo  allentino  1’  energia  dell’  anima,  che  i  disprezzi  e  gli  ol¬ 
traggi  della  moltitudine  ci  rendano  meno  zelanti  nel  compimento  dei 
nostri  doveri;  scuotiamo  tutte  queste  cose  come  polvere,  innalziamoci 
ad  alti  e  generosi  pensieri,  diamo  in  ogni  occasione  l’esempio  d’una 
maschia  energia,  e,  per  rinnovare  la  preghiera  che  rivolgevo  ieri  alla 
vostra  carità,  facciamo  tutto  ciò  che  dipenderà  da  noi  per  guadagnare 
i  nostri  nemici,  cancelliamo  nello  stesso  tempo  dalle  anime  nostre  le 
ultime  tracce  delle  passioni.  Se  la  concupiscenza  viene  ancora  a  scuo¬ 
terci,  affrettiamoci  a  respingerla  ;  se  1’  impazienza  viene  ad  aprir  la 
via  all’ira,  reprimiamo  subito  quel  tumulto  interno,  ripetendo  a  noi 
stessi  alcuni  versetti  dei  santi  cantici,  dove  ci  son  tracciati  i  pericoli 
delle  passioni.  “  U  uomo  che  si  abbandona  all ’  ira  perde  la  sua  di- 
gnità  „  (Prov.,  XI,  26);  e  nel  Vangelo  :  “  Chi  senza  motivo  si  adira 
contro  suo  fratello,  merita  i  fuochi  della  geenna  „  (Matt.,  V,  22). 
Siamo  in  preda  alla  sete  delle  ricchezze  ?  Non  trascuriamo  alcuna  pre¬ 
cauzione,  affinchè  l’anima  nostra  resista  a  tali  assalti  ;  distruggiamo 
in  noi  la  cupidigia  che  sappiamo  essere  la  radice  di  tutti  i  mali.  Sfor- 
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ziamoci  di  reprimere  cosi  bene  tutti  i  nostri  appetiti  disordinati,  da 
potere,  dopo  d’aver  evitato  tutto  quello  che  può  nuocere  e  fatto  il 
bene  nella  misura  delle  nostre  forze,  rifugiarci  nel  seno  della  divina 
misericordia,  nel  giorno  del  tremendo  giudizio,  per  la  grazia  e  per 
1  amore  del  Figliuolo  unigenito  di  Fio,  al  quale  siano  gloria,  potenza, 
onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei 
secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Gen.,  hom.  XXVIII,  n.  5-6. 

“  Beato  L’uomo  che  teme  il  Signore  „  (Sai.,  CXI,  1).  Il  principio  del 
salmo  CXI  mi  sembra  riattaccarsi  strettamente  alla  fine  del  prece¬ 
dente,  e  non  formare  di  questi  due  Salmi  che  un  sol  corpo,  di  cui 
tutte  le  parti  sono  perfettamente  unite  fra  loro.  Xel  salmo  precedente 
leggiamo  :  44  II  timore  del  Signore  e  il  principio  della  sapienza  „(Sal., 
CX,  10  :  in  questo:  “  Beato  l'uomo  che  teme  il  Signore  „ .  È  la  stessa 
verità  espressa  in  altri  termini,  e  che  da  una  parte  e  dall’  altra  ci 
insegna  il  timore  di  Dio.  Da  una  parte  il  Salmista  dà  a  quest’uomo 
il  nome  di  sapiente;  dall’altra  lo  proclama  beato,  ed  è  questa,  infatti 
la  vera  felicità,  mentre  tutto  il  resto  non  è  che  vanità,  ombra,  vana 
t utilità,  sia  le  ricchezze,  sia  la  potenza,  sia  la  bellezza  del  corpo  o 
lo  splendore  esterno  della  fortuna.  Che  sono,  infatti,  se  non  foglie 
che  cadono,  ombre  che  passano,  sogni  che  svaniscono?  Il  timore  del 
Signore  è  dunque  la  vera  felicità.  Ma  i  demoni  stessi  hanno  anche  il 
timore  di  Dio  e  tremano  dinanzi  a  Lui  ;  il  re  Profeta  ci  avverte  che 
questo  timore  non  basta  per  salvarci,  e  fa  qui  come  nel  salmo  pre¬ 
cedente.  Dopo  d’aver  detto  :  “  Il  timore  del  Signore  è  il  principio  della 
sapienza  aveva  aggiunto  :  “  Intelligenza  salutare  hanno  tutti  quelli 
che  lo  praticano  „,  unendo  cosi  alle  verità  che  sono  l’oggetto  della 
fede  delle  regole  sapienti  di  condotta.  Similmente  qui.  dopo  d’  aver 
proclamato  la  felicità  di  questo  timore,  lo  distingue  da  quello  che  ha 
per  principio  la  conoscenza  e  che  esiste  presso  gli  stessi  demoni,  ag¬ 
giungendo  :  “  Che  ha  una  volontà  ardente  di  compiere  i  suoi  precetti  „. 
Esige  dunque,  come  si  vede,  una  vita  e  una  condotta  perfettamente 
regolata,  e  un’anima  piena  dell’amore  della  sapienza.  Notate  che  non 
dice  :  “  Osserverà  i  suoi  comandamenti  „,  ma  :  “  Ha  una  volontà  ar¬ 
dente  di  compiere  i  suoi  precetti  „  ;  ciò  che  è  una  disposizione  molto 
più  perfetta. 

E  in  che  consiste  questa  disposizione?  Nell’ osservare  i  comanda- 
menti  di  Dio  con  santa  premura,  nell’amarli  con  passione,  nel  seguirne 
l’esatta  osservanza,  nell’amarli  non  per  la  ricompensa  promessa,  ma 
per  Colui  che  li  ha  stabiliti,  nel  fare  le  proprie  delizie  della  pratica 
della  virtù,  senza  esservi  portato  dal  timore  dell’  inferno,  dalle  mi¬ 
nacce  dei  supplizi  eterni,  si  bene  dall’amore  di  Colui  il  quale  ci  ha 
•date  queste  leggi.  Il  re  Profeta  stesso  ce  ne  dà  un  esempio,  quando  in 


346 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


un  altro  salmo  ci  descrive  la  dolcezza  e  l’incanto  che  egli  trova  nella 
osservanza  dei  comandamenti.  “  Quanto  son  dolci  alle  mie  fauci  le  tue 
'parole!  Il  miele  più  squisito  è  meno  piacevole  alla  mici  bocca  „  (Sai., 
CXVIII,  103).  Questa  stessa  disposizione  S.  Paolo  esigeva  quando  diceva 
in  termini  allegorici  :  “  Come  avete  fatto  servire  le  vostre  membra  al- 
V impurità  e  alC ingiustizia  per  V iniquità,  così  fatele  servire  orci  alla 
giustizia  per  la  vostra  santificazione  „  (Rom.,  VI,  19).  Cioè  voi  avete 
spiegata  tanta  attività,  tanto  ardore  nel  seguire  il  vizio,  che  non  vi 
prometteva  pertanto  alcuna  ricompensa  e  non  vi  mostrava  come  pro¬ 
spettiva  se  non  la  pena  e  il  castigo  ;  fate  dunque  per  la  virtù  ciò  che 
avete  fatto  per  il  vizio.  Eppure  P  Apostolo  dichiara  di  essere  molto 
moderato  in  ciò  che  domanda,  cominciando  a  dire  :  “  Parlo  umana¬ 
mente  a  causa  della  debolezza  della  vostra  carne  „  (Rom.,  VI,  19),  e 
apprendendoci  con  ciò  che  dobbiamo  darci  alla  pratica  della  virtù  con 
ardore  e  con  passione  eguale  a  quella  che  abbiamo  messa  nel  seguire 
il  vizio.  Ecco  dunque  il  senso  di  quelle  parole  :  Se  non  fanno  tanto 
per  la  'virtù  quanto  hanno  fatto  per  il  vizio,  se  non  manifestano  lo 
stesso  ardore,  quale  scusa  potranno  addurre?  Quale  perdono  ottenere '? 
Perciò  il  re  Profeta  si  esprime  in  tal  modo  :  “  Che  ha  una  volontà 
ardente  di  compiere  i  suoi  comandamenti  Chi  ha  per  Ilio  il  timore 
che  Egli  deve  naturalmente  ispirare,  riceve  i  suoi  comandamenti  con 
affetto,  con  amore,  e  questo  amore  per  Colui  che  dà  la  legge  ne  rende 
P  osservanza  piacevole  e  dolce,  sebbene  sembri  offrire  qualche  diffi¬ 
coltà.  Nessuno  mi  faccia  un  delitto  se  adopero  questo  confronto  ;  mi 
autorizza  S.  Paolo  :  “  Come  avete  fatto  servire  le  vostre  membra  al¬ 
l’impurità,  così  fatele  servire  ora  alla  giustìzia  „.  Ecco  un  uomo  do¬ 
minato  da  un  amore  impuro  :  è  insultato,  è  oltraggiato,  è  maltrattato, 
è  coperto  di  obbrobrii,  è  cacciato  dal  suo  paese  nativo,  è  escluso  dal- 
P  eredità  paterna,  non  ha  più  diritto  all’  affetto  di  suo  padre,  è  in 
preda  a  prove  anche  più  penose  ;  e  quella  passione  sregolata  gli  fa 
sopportare  tutto  con  piacere.  E  che  !  Si  sopportano  con  delizie  simili 
prove  ;  con  quale  amore  dobbiamo  dunque  abbracciare  i  comandamenti 
di  Dio,  che  ci  aprono  il  cammino  della  salvezza,  della  gloria,  della 
più  alta  sapienza,  e  che  rendono  P  anima  nostra  migliore  ?  Possono 
ancora  offrirci  qualche  difficoltà  ?  Queste  difficoltà  vengono  non  dalla 
natura  dei  comandamenti,  ma  dalla  rilasciatezza  di  molti.  Riceveteli 
con  amore,  essi  diverranno  subito  leggieri  e  facili.  Gesù  Cristo  stesso 
ce  ne  assicura  :  “  Il  mio  giogo  è  soave,  e  il  mio  peso  è  leggiero  „  (Matt., 
XI,  30).  Volete  convincervi  che  la  rilasciatezza  di  un  assai  gran  nu¬ 
mero  rende  difficili  delle  cose  naturalmente  facili,  mentre  il  fervore 
fa  scomparire  tutte  le  difficoltà  ?  Vedete  i  Giudei  :  quando  Dio  dava 
loro  la  manna  per  nutrimento,  ne  attestavano  del  disgusto  al  punto 
di  sospirar  la  morte.  S.  Paolo,  al  contrario,  lottava  con  la  fame,  ed 
era  nella  gioia,  esultava.  Perciò,  mentre  i  Giudei  facevano  udire  quei 
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lamenti  :  w  L'anima  nostra  languisce  a  causa  di  questa  manna  ;  non 
vi  erano  forse  tombe  in  Egitto,  e  per  questo  ci  hai  condotti  affinchè 
moriamo  nel  deserto?,,  (Num.,  XI,  6:  Esod.,  XI,  11),  S.  Paolo  di¬ 
ceva  :  “  Io  mi  rallegro  nelle  sofferenze  che  sopporto  e  compio  nella 
mia  carne  ciò  che  manca  alla  passione  di  Gesù  Cristo  Quali  sono 
queste  sofferenze?  La  fame,  la  sete,  la  nudità  e  altre  prove  simili. 
“  Che  ha  una  volontà  ardente  di  compiere  i  suoi  comandamenti 
Come  stabilire  in  noi  questa  disposizione?  Temendo  Dio,  amandolo 
con  tutto  il  nostro  cuore  e  con  una  considerazione  attenta  della  na¬ 
tura  della  virtù.  Anche  prima  che  riceva  le  corone  che  le  sono  riservate, 
essa  trova  in  sè  stessa  la  sua  ricompensa.  Se  fuggite  la  fornicazione, 
l’omicidio,  pensate  alla  dolce  soddisfazione  che  gusterete  di  non  es¬ 
sere  condannati  dalla  vostra  coscienza,  di  non  dover  arrossire  dinanzi 
ai  vostri  parenti  o  ai  vostri  amici  e  di  poter  gettare  su  tutti  degli 
sguardi  puri  e  innocenti.  Non  è  così  dell’  adultero  :  egli  teme  tutti 
gli  uomini,  teme  il  loro  avvicinarsi,  le  stesse  ombre  gli  sono  sospette.. 

L’avaro  e  l’invidioso  sono  soggetti  agli  stessi  castighi.  Ma  quanto 
è  differente  la  sorte  di  colui  che  sa  liberarsi  da  questi  vizi  !  “  La  sua 
posterità  sarà  potente  sopra  la  terra  „  (Sai.,  CXI,  2).  Sotto  il  nome 
di  posterità  la  Scrittura  designa  spesso,  non  i  figli  che  nascono  per 
via  di  generazione,  ma  la  filiazione  che  viene  dalla  conformità  della 
virtù.  Perciò  S.  Paolo,  spiegando  quelle  parole  :  “  Darò  (presta  terra, 
a  te  e  alla  tua  posterità  aggiunge  :  “  Non  tutti  quelli  che  discen¬ 
dono  da  Israele  sono  Israeliti,  e  quelli  che  sono  della  stirpe  di  Abramo 
non  sono  tutti  figli  di  Abramo  ;  ma  Isacco  sarà  chiamato  tuo  figliuolo  „ 
(Rom.,  IX,  7).  E  altrove  :  “  Tutte  le  nazioni  saranno  benedette  nel 
tuo  figliuolo  „  (Gal.,  Ili,  8).  Non  può  essere  qui  questione  dei  Giudei  ; 
i  fatti  soli  lo  provano  sufficientemente.  Come  quelli  che  sono  sotto 
il  peso  della  maledizione  divina  potrebbero  divenire  per  gli  altri  una 
sorgente  di  benedizione?  Dio  vuol  dunque  parlare  qui  della  Chiesa, 
che  è  divenuta  la  posterità  di  Abramo  per  la  comunione  d’ima  stessa 
fede.  Tali  sono  anche  gli  uomini  virtuosi  e  i  figli  di  quelli  che  hanno 
in  porzione  il  timore  di  Dio.  “  La  sua  posterità  sarà  potente  sopra 
la  terra  „.  Perchè  dice  :  “  Sojrra  la  terra  „  f  Per  apprenderci  che  questa 
potenza  si  compirà  prima  che  escano  da  questa  vita  e  siano  in  pos¬ 
sesso  dei  beni  eterni.  Infatti,  come  ho  detto,  la  virtù  trova  in  sè 
stessa  la  sua  ricompensa  prima  di  quelle  che  1’  attendono  nell'  altra 
vita.  L’  uomo  che  teme  Dio  ha  dunque  una  posterità  potente,  e  chi 
si  circonda  della  virtù  come  d’un  bastione  ha  egli  stesso  una  potenza 
senza  eguale;  ciò  che  gli  Apostoli  e  i  Profeti  insegnano  a  gara.  Nostro 
Signore  viene  Egli  stesso  a  confermare  questa  verità,  quando  dice  : 
“  Ogni  uomo  che  ascolta  le  mie  parole  e  le  pratica ,  sarà  paragonato 
all'uomo  saggio  che  edificò  la  sua  casa  sulla  pietra  ;  e  la  pioggia  cadde 
e  i  fiumi  inondarono,  e  i  venti  soffiarono  e  imperversarono  contro 
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quella  casa  ;  ed  essa  non  andò  giù,  perche  era  fondala  sul  sasso  „ 
(Matt.,  Vili,  24-25).  Quante  volte  le  sommosse  dei  popoli,  l’ ira  dei 
re,  le  spade,  le  lance,  le  frecce,  le  fornaci,  il  dente  delle  bestie  fe¬ 
roci,  i  precipizi,  i  mari,  le  insidie,  le  calunnie,  le  cospirazioni  di  ogni 
genere  sono  state  messe  in  opera  contro  gli  Apostoli  !  Nulla  pertanto 
ha  potuto  scuoterli  ;  essi  sono  stati  superiori  a  tutte  quelle  prove  e 
si  sono  innalzati  come  su  delle  ali  al  di  sopra  delle  frecce  dei  loro 
persecutori,  che  hanno  finito  per  attirare  nelle  loro  file.  E  perchè, 
intatti,  nulla  eguaglia  la  potenza  della  virtù  :  essa  è  più  ferma  della 
pietra,  più  forte  del  diamante  ;  come  il  vizio  è  quel  che  vi  è  di  più 
abietto  e  di  più  debole,  malgrado  1’  immensità  delle  sue  ricchezze  e 
l’estensione  della  sua  potenza. 

Ora,  se  tale  è  la  potenza  dei  giusti  sulla  terra,  giudicate  ciò  che 
sarà  nel  cielo.  “La  generazione  dei  giusti  sarà  benedetta „.  Vedete  di 
quale  splendore  risplende  quella  potenza,  e  come  trova  dovunque  dei 
predicatori,  dei  panegiristi  e  degli  ammiratori,  non  fra  i  primi  ve¬ 
nuti,  ma  fra  gli  Angeli.  Non  dunque  gli  uomini,  i  cui  affetti  sono 
bassi  e  striscianti,  potranno  averne  l’intelligenza  ;  solo  le  anime  rette 
son  degne  di  lodarla,  di  ammirarla,  di  celebrarla.  Considerate  quale 
dev’essere  la  grandezza  d’un  bene  che  merita  di  essere  lodato  dagli 
Angeli,  dagli  Apostoli,  da  uomini  veramente  ammirabili,  perchè,  se 
tali  debbono  essere  i  panegiristi  di  questa  felicità,  riflettete  e  giudi¬ 
cate  ciò  che  essa  dev’  essere  in  sè  stessa.  “  La  gloria  e  la  ricchezza 
sono  nella  sua  casa  „  (Sai.,  CXI,  3).  Il  re  Profeta  s’innalza  di  nuovo 
dalle  cose  sensibili  ai  beni  spirituali.  La  Scrittura,  infatti,  dà  il  nome 
di  ricchezze  ai  frutti  che  producono  le  buone  opere,  come  in  quelle 
parole  dell’  Apostolo  :  “  Fare  il  bene,  essere  ricco  in  buone  opere  „ 
(I  Tini.,  VI,  18).  Sono  queste,  infatti,  le  vere  ricchezze  ;  le  altre  non 
ne  portano  che  il  nome,  senza  averne  la  realtà.  Si  vogliono  pertanto 
vedere  qui  le  ricchezze  materiali  ?  Ciò  che  dice  il  re  Profeta  sussiste 
interamente.  Chi,  sotto  questo  rapporto,  fu  più  ricco  degli  Apostoli, 
verso  i  quali  i  tesori  affluivano  da  ogni  parte,  come  da  tante  sorgenti 
abbondanti?  “  Tutti  quelli  che  possedevano  dei  campi  o  delle  case  li 
vendevano  e  ne  portavano  il  prezzo ,  e  lo  deponevano  ai  piedi  degli 
Apostoli  „  (Atti,  IV,  34).  Non  vedete  quali  ricchezze  immense  ?  Pos¬ 
sedevano  quei  beni,  vi  rinunziavano,  s’incaricavano  essi  stessi  di  ven¬ 
derli  e  di  raccoglierne  il  prezzo,  e  ne  abbandonavano  agli  Apostoli  la 

libera  distribuzione.  Questo  faceva  dire  a  S.  Paolo  Noi  siamo  come 

\ 

non  avendo  nulla,  e  possediamo  tutto  „  (II  Cor.,  VI,  10).  E  una  cosa 
ammirabile,  infatti,  che,  in  mezzo  a  una  si  grande  opulenza,  gli  Apo¬ 
stoli  seppero  tenere  il  loro  cuore  elevato  molto  al  di  sopra  di  quelle 
ricchezze  e  non  ne  furono  mai  gli  schiavi.  Ecco  il  ricco  per  eccel¬ 
lenza,  colui  che  non  ha  bisogno  di  ricchezza.  “  La  gloria  e  le  ric¬ 
chezze  sono  nella  sua  casa  „.  Il  resto  non  ha  bisogno  di  spiegazione. 
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Essi  hanno  avuto  la  gloria  che  viene  da  Dio.  Questa  gloria  li  seguiva, 
secondo  quelle  parole  di  Nostro  Signore  :  “  Cercate  prima  il  regno 
di  Dio ,  e  tutte  le  altre  cose  vi  saranno  date  di  soprappiù  „  (Matt., 
VI,  33).  Chi  mai  fu  l’oggetto  d’una  più  grande  venerazione?  Erano 
ricevuti  come  Angeli  di  Dio,  i  fedeli  portavano  il  prezzo  dei  loro  beni 
e  lo  deponevano  ai  loro  piedi  ;  diciamolo,  essi  ricevevano  più  onore 
e  gloria  che  le  teste  coronate.  Quale  re,  infatti,  fu  mai  circondato 
da  una  gloria  più  splendida  di  S.  Paolo,  la  cui  parola  eccitava  do¬ 
vunque  1’  ammirazione,  che  risuscitava  i  morti,  guariva  gl’  infermi, 
metteva  in  fuga  i  demoni  e  operava  tutti  questi  miracoli  col  semplice 
contatto  delle  sue  vesti  ?  Egli  faceva  della  terra  un  vero  cielo  e  con¬ 
duceva  tutti  gli  uomini  alla  pratica  della  virtù. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  CXI,  n.  1-2. 

Gesù  Cristo  fortifica  i  suoi  discepoli  con  le  sue  lodi.  Poiché  impone 
loro  dei  precetti  ardui,  sublimi  e  molto  superiori  a  quelli  dell’antica 
Legge,  previene  in  essi  la  sorpresa  e  lo  scoraggiamento  ;  non  vuole 
che  possano  dire:  “  Come  potremo  noi  compierli  ?  „.  Ascoltate  dunque 
come  parla  loro:  “  Voi  siete  il  sale  della  terra „  (Matt.,  V,  13).  E 
mostrare  ad  essi  che  deve  necessariamente  imporre  loro  tali  precetti. 
La  mia  parola  vi  è  affidata  non  per  la  vostra  vita  sola,  ma  nell’in¬ 
teresse  del  mondo  intero.  Non  vi  mando  a  due  città,  a  dieci  o  anche 
a  venti  ;  la  vostra  missione  non  è  limitata  come  quella  degli  antichi 
Profeti:  abbraccia  la  terra,  il  mare,  tutti  i  popoli  dell’universo,  senza 
eccezione,  a  dispetto  dell’opposizione  che  incontrerà.  Dicendo  loro, 
infatti  :  “  Voi  siete  il  sale  della  terra  „,  dichiara  chela  natura  umana 
è  interamente  insipida,  che  è  corrotta  dal  peccato.  Perciò  domanda 
loro  soprattutto  la  virtù  che  suppone  la  sollecitudine  per  la  salvezza 
del  prossimo.  Chi  pratica  la  dolcezza,  la  modestia,  la  misericordia  e 
la  giustizia  non  racchiude  in  sè  stesso  le  buone  opere  che  compie  ; 
ha  cura  che  queste  sorgenti  pure  colino  anche  per  il  vantaggio  e  per 
il  bene  degli  altri.  Chiunque  egualmente  ha  il  cuore  puro,  l’uomo 
pacifico  e  quello  che  soffre  persecuzione  per  la  verità,  dirige  la  sua 
vita  in  una  maniera  utile  a  tutti.  Non  pensate,  sembra  dir  loro,  che 
vi  chiami  a  combattimenti  senza  importanza,  che  vi  incarichi  di  me¬ 
diocri  interessi.  “  Voi  siete  il  sale  della  terra  „.  Che  dunque  ?  Rista¬ 
biliscono  le  carni  cancrenate  ?  No,  certamente,  perchè  il  sale  non  fa 
più  nulla  a  ciò  che  cade  già  in  putredine.  La  loro  potenza  non  giunge 
a  tal  punto  ;  ma  su  ciò  che  il  Signore  aveva  rinnovellato,  liberato 
dalla  corruzione  e  poi  rimesso  al  loro  slancio,  spandevano  il  sale  per 
tutto  conservare  in  quello  stato  di  rinnovazione,  opera  diretta  della 
potenza  divina.  Liberare  gli  nomini  dalla  puntura  del  peccato  fu  il 
prodigio  operato  dal  Cristo  ;  impedir  loro  di  contrarla  di  nuovo  era 
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il  dovere  che  i  discepoli  dovevano  compiere  con  il  loro  zelo  e  con  le 
loro  fatiche. 

Vedete  come  scopre  loro  gradatamente  che  hanno  una  missione 
superiore  a  quella  dei  Profeti.  Non  li  stabilisce  dottori  della  Palestina, 
ma  affida  loro  tutte  le  contrade  dell’universo  ;  e  questa  dottrina  deb¬ 
bono  insegnarla  ispirando  un  timore  salutare.  Cosa  ammiràbile,  non 
è  adulando,  non  è  avendo  riguardi  che  guadagnano  l’affetto  degli 
uomini,  ma  agendo  in  una  maniera  viva  e  forte  come  il  sale.  Non 
siate  dunque  maravigliati,  sembra  dire  ancora,  che  mi  rivolga  a  voi, 
a  preferenza  degli  altri,  quando  si  tratta  di  affrontare  così  grandi 
pericoli.  Pensate  a  quante  città  e  popoli,  a  quali  nazioni  diverse  io 
vi  mando  e  vi  prepongo.  Perciò  non  bisogna  che  siate  voi  soli  sa¬ 
pienti  ;  voglio  che  rendiate  tali  gli  altri.  Debbono  avere  una  grande 
prudenza  quelli  che  ricevono  una  simile  missione,  poiché  la  salute 
degli  altri  pericola  in  loro,  e  di  più  una  virtù  sovrabbondante,  che 
possa  riversarsi  sul  prossimo.  Se  non  foste  così  disposti,  non  baste¬ 
reste  a  voi  stessi. 

Non  vi  rattristate,  come  se  vi  dicessi  cose  troppo  penose.  Eccone 
la  ragione.  Quando  gli  altri  sono  caduti  nella  insipidezza,  potete 
rialzarli  col  vostro  ministero  ;  ma  voi,  se  vi  avviene  la  stessa  cosa, 
esponete  gli  altri  a  perire  con  voi.  Per  conseguenza,  più  hanno 
importanza  gli  interessi  che  vi  sono  affidati,  più  dovete  spiegare  dello 
zelo.  Perciò  il  Cristo  aggiunge  :  “  Che  .ve  il  sale  diventa  scipito ,  con 
che  si  salerà  ?  Non  è  più  buono  a  nulla,  se  non  ad  essere  gettato  via 
e  calpestato  dalla  gente  „  (Matt.,  V,  13).  Gli  altri,  quand’anche  ca¬ 
dessero  mille  volte,  possono  facilmente  ottener  perdono  ;  ma  quello 
il  cui  dovere  è  d’insegnare  non  ha  scuse  nelle  sue  cadute  e  subirà 
l’ultimo  castigo.  Per  timore  che,  udendo  quelle  parole  :  “  Quando  gli 
uomini  vi  oltraggeranno ,  vi  perseguiteranno ,  e  diranno  ogni  male  contro 
di  voi  non  osino  affrontare  il  loro  ministero,  il  Salvatore  dice 
questo  :  “  Se  non  siete  pronti  a  sopportare  tutti  questi  cattivi  trat¬ 
tamenti,  la  vostra  elezione  è  inutile.  Non  dovete  temere  le  maledizioni, 
ma  dovete  temere  l’apparenza  dell’ipocrisia,  perchè  la  dissimulazione 
vi  rende  insipidi  e  vi  getta  sotto  i  piedi  degli  uomini.  Se  persistete 
a  compiere  verso  di  essi  il  vostro  dovere  in  tutto  il  suo  rigore,  e  se 
vi  ricompensano  con  ingiurie,  allora  dovete  rallegrarvi  ;  è  nella  natura 
del  sale  di  stimolare  la  mollezza  e  di  morderla  al  cuore.  Non  bisogna 
dunque  maravigliarsi  se  sollevate  delle  maledizioni  ;  ma  esse  non  po¬ 
trebbero  nuocervi  :  attestano  anche  la  vostra  fermezza.  Se  il  timore 
di  esserne  assaliti  vi  toglie  l’energia  del  vostro  ministero,  cadete  in 
un  male  molto  più  grande,  incorrete  nella  bestemmia  e  nel  disprezzo 
di  tutti  gli  uomini  „.  Ecco  quello  che  l’Evangelista  chiama  essere 
calpestato. 
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Prende  poi  un  termine  di  confronto  più  elevato  :  Voi  siete  la  luce 
del  mondo  „  (Matt.,  Y,  14).  Del  mondo,  anche  qui,  del  mondo  intero, 
e  non  d’una  nazione  sola  o  di  venti  città;  si  tratta  d’una  luce  in¬ 
tellettuale,  di  cui  i  raggi  del  sole  sono  lontani  dall’ eguagliare  la 
bellezza,  come  si  trattava  d’un  sale  spirituale.  Primieramente  dunque 
il  sale,  poi  la  luce,  affinchè  comprendiate  quale  bene  risulta  da  una 
parola  viva  e  severa,  l’utilità  d’un  grave  insegnamento.  Cadendola, 
le  anime  si  rafforzano,  resistono  alla  tentazione  e,  incamminandosi 
verso  la  virtù  sotto  la  condotta  d’una  tale  guida,  contraggono  la  forza 
di  vedere.  “  Non  può  rimaner  nascosta  una  città  situata  sopra  un 
monte.  Nè  accendono  la  lucerna,  e  la  mettono  sotto  il  moggio  „  (Matt., 
\  ,  14-15).  Non  poteva  meglio  eccitarli  ad  avere  una  condotta  irrepren¬ 
sibile,  a  vegliare  costantemente  su  di  se,  che  presentando  loro  in  tal 
modo  che  son  posti  sotto  gli  occhi  di  tutti  gli  uomini,  che  combattono 
in  una  lizza  vista  da  tutto  l’universo.  Non  vi  cullate  nell’idea  che 
potete  ormai  sedere  immobili,  che  siete  nascosti  in  un  piccolo  angolo 
del  mondo  ;  no,  voi  apparite  a  tutti  gii  occhi,  come  si  vede  una  città 
posta  sulla  cima  d’un  monte,  come  brilla  nella  casa  una  luce  che  si 
è  messa  sul  candeliere.  Dove  sono  ora  quelli  che  non  credono  alla 
potenza  del  Cristo  ?  Ascoltino  queste  cose,  e,  colpiti  alla  vista  della 
profezia  realizzata,  si  prostrino  dinanzi  a  questa  potenza.  Comprendete 
bene  la  grandezza  della  promessa  che  Egli  fa  ad  uomini  conosciuti 
solamente  nel  loro  paese  :  si  parlerà  di  essi  e  sulla  terra  e  sul  mare  ; 
la  loro  fama  si  estenderà  fin  nelle  contrade  più  lontane,  e  non  solo 
la  loro  fama,  ma  anche  la  loro  azione  benefattrice  ;  inoltre,  più  con 
le  loro  opere  che  colla  fama  da  cui  erano  preceduti,  hanno  acquistato 
questa  gloria  universale.  Portati  sopra  ali  infiammate,  hanno  percorso 
il  mondo  con  più  rapidità  dei  raggi  del  sole,  spandendo  dovunque  la 
luce  della  vera  religione. 

Nelle  parole  di  cui  trattiamo,  mi  sembra  che  Egli  voglia  soprattutto 
ispirar  loro  una  nobile  fiducia.  Dicendo,  infatti  :  “  Non  può  rimaner 
nascosta  una  città  situata  sopra  un  monte,,,  intende  manifestar  loro 
la  sua  potenza.  La  predicazione  della  sua  dottrina  non  potrà  essere 
tenuta  nel  silenzio,  più  che  quella  città  non  potrebbe  rimaner  nascosta. 
Poiché  aveva  loro  parlato  prima  di  persecuzioni,  di  ingiurie,  di  insidie 
e  di  guerre,  non  volendo  che  abbiano  il  pensiero  che  quelle  tribola¬ 
zioni  chiuderanno  loro  la  bocca,  annunzia,  per  rialzare  il  loro  coraggio, 
non  solo  che  la  predicazione  non  sarà  soffocata,  ma  inoltre  che  illu¬ 
minerà  l’universo  intero.  E  di  là  verranno  il  loro  splendore  e  la  loro 
gloria.  Così  dunque  mostra  ad  essi  la  sua  potenza,  e  con  quel  che  segue 
fa  loro  un  dovere  di  agire  con  fiducia  e  con  fermezza  :  “  Nè  accendono 
la  lucerna  e  la  mettono  sotto  il  moggio,  ma  sul  candeliere ,  affinché 
faccia  lume  a  tutti  quelli  che  sono  in  casa.  Così  risplenda  la  vostra 
luce  dinanzi  agli  uomini ,  affinchè  veggano  le  vostre  opere  buone ,  e 
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glorifichino  il  vostro  Padre  eh' è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  15-16).  Quanto 
a  me,  dice,  vi  lio  portato  la  luce  ;  appartiene  ora  al  vostro  zelo  con¬ 
servarla  in  tutto  il  suo  splendore,  non  per  voi  solamente,  ma  anche 
per  il  bene  di  quelli  che  la  vedranno  e  saranno  così  condotti  alla 
verità.  Le  ingiurie  non  porteranno  alcun  attacco  al  vostro  onore,  se 
esercitate  su  di  voi  una  instancabile  vigilanza,  se  vivete  come  essendo 
chiamati  a  convertire  l’universo.  La  vostra  vita  sia  dunque  all’altezza 
d’ una  tale  grazia,  affinchè  concorra  alla  sua  azione,  quando  questa 
grazia  è  dovunque  annunziata.  La  salvezza  del  genere  umano  non  è 
il  solo  vantaggio  che  propone  loro;  ve  n’è  un  altro  assai  capace  di 
stimolare  e  d’infiammare  il  loro  ardore.  Dando  alla  vostra  vita  questa 
saggia  direzione,  non  solo  ricondurrete  al  bene  il  mondo,  ma  farete 
inoltre  che  Dio  sia  glorificato  ;  con  una  condotta  opposta,  perderete 
gli  uomini  e  farete  bestemmiare  Dio. 

“  E  come,  mi  obietterete,  procureremo  noi  la  gloria  del  Cristo,  se 
dobbiamo  essere  ingiuriati  dagli  uomini  ?  Non  tutti  vi  tratteranno 
così,  e  anche  quelli  che  avranno  una  tale  condotta  vi  saranno  spinti 
dall’invidia  ;  ma  questi  stessi  invidiosi  saranno  forzati  a  stimarvi 
nella  loro  coscienza  e  ad  ammirarvi,  come  gli  adulatoid  dei  cattivi  li 
disprezzano  nell’anima  loro.  “  Che  ci  ordinate  Voi  dunque?  Che  vi¬ 
viamo  per  cattivarci  l’approvazione  degli  uomini  e  i  loro  applausi  ?  „. 
Guartevi  bene  dal  crederlo  ;  io  non  dico  questo.  Non  vi  ho  tenuto 
questo  linguaggio  :  “  Fate  in  modo  di  far  pompa  delle  vostre  buone 
opere  a  tutti  gli  occhi  ;  fatene  mostra  „.  Vi  ho  detto  :  “  Risplenda 
la  vostra  luce  „  ;  praticate  grandi  virtù,  se  ne  distacchi  un  calore 
abbondante,  una  viva  e  maravigliosa  chiarezza.  Quando  la  virtù  sor¬ 
passa  certi  limiti,  non  è  possibile  che  rimanga  nascosta,  quand’anche 
colui  del  quale  è  la  porzione  volesse  coprirla  con  i  veli  più  densi. 
Menate  dinanzi  ad  essi  una  condotta  irreprensibile,  non  lasciate  loro 
alcun  serio  motivo  di  accusarvi,  e  gli  accusatori,  quand’anche  fossero 
innumerevoli,  non  riuscirebbero  a  tenervi  nell’oscurità.  Questa  parola 
di  luce  è  ammirabile  qui.  Nulla,  infatti,  mette  un  uomo  in  luce, 
malgrado  tutti  gli  sforzi  della  sua  umiltà,  come  lo  splendore  della 
virtù.  Brillerebbe  meno  se  fosse  rivestito  degli  stessi  raggi  del  sole, 
perchè  i  suoi  proprii  raggi  non  si  proiettano  solamente  sulla  terra, 
ma  si  slanciano  al  di  sopra  dei  cieli.  Poteva  meglio  consolarli?  Se 
le  ingiurie  vi  affliggono,  molti  vi  ammireranno  per  amore  di  Dio. 
Avrete  una  doppia  ricompensa,  e  perchè  Dio  sarà  glorificato  per  rap¬ 
porto  a  voi,  e  perchè  voi  sarete  oltraggiati  per  rapporto  a  Dio. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Matth .,  hom.  XV,  n.  6-8. 

Gesù  Cristo  percorreva  le  città,  le  borgate,  le  sinagoghe,  e  c’inse¬ 
gnava  in  tal  modo  a  non  rendere  il  male  per  il  male  e  a  rispondere 
alle  calunnie  con  più  numerosi  benefizi.  Se,  facendo  del  bene  ai  vostri 


APOSTOLI  DI  NOSTRO  SIGNORE 


353 


simili,  avete  in  vista  il  beneplacito  di  Dio  e  non  quello  degli  uomini, 
qualunque  cosa  facciano  gli  uomini,  non  mettete  tregua  alle  vostre 
buone  azioni.  La  vostra  ricompensa  non  sarà  che  più  bella.  Se.  al 
contrario,  sospendete  i  vostri  benefizi  perchè  si  sarà  detto  male  di 
voi,  questa  sarà  la  prova  che  vi  proponevate,  praticando  la  virtù,  di 
piacere  non  a  Dio,  ma  agli  uomini.  Perciò  il  Cristo,  che  non  agiva 
mai  se  non  in  vista  del  bene  e  voleva  convincercene  profondamente,, 
non  aspettava  che  gl’infermi  venissero  a  Lui,  andava  ad  essi,  portando 
loro  insieme  due  tesori  preziosi:  il  Vangelo  del  regno  di  Dio  e  la  gua¬ 
rigione  dei  loro  mali.  Non  disprezzando  alcuna  città,  non  lasciando  da 
parte  alcuna  borgata,  visitava  tutti  i  punti. 

E  non  si  arresta  qui,  ma  manifesta  in  altro  modo  la  sua  sollecitu¬ 
dine.  u  Vedendo  quelle  turbe,  n’ebbe  compassione ,  perchè  erano  abbattute 
e  disperse  come  pecore  senza,  pastore.  Allora  disse  ai  suoi  discepoli  : 
La  messe  è  veramente  copiosa ,  ma  gli  operai  son  pochi.  Pregate 
dunque  il  padrone  della  messe,  che  mandi  operai  alla  sua  messe  „ 
(Matt.,  IX,  36-38).  Notate  anche  una  nuova  prova  del  suo  allonta¬ 
namento  dalla  vanagloria.  Non  volendo  trascinare  tutti  al  suo  seguito, 
manda  i  suoi  discepoli.  Di  più,  dà  loro  in  tal  modo  nella  Palestina 
come  un  ginnasio,  in  cui  si  formeranno  ai  combattimenti  che  dovranno 
più  tardi  dare  sulla  faccia  della  terra  intera.  Di  là  quelle  occasioni, 
che  fornisce  loijo,  di  esercitarsi  seriamente,  affinchè,  dopo  d’essersi 
applicati  a  quelle  lotte  proporzionate  alle  loro  forze,  affrontino  ardi¬ 
tamente  quelle  che  sono  loro  riservate  :  così  la  madre  esercita  i  suoi 
uccellini  a  volare.  Nello  stesso  tempo  Gesù  conferisce  ai  suoi  discepoli 
il  potere  di  guarire  i  corpi,  aspettando  di  conferir  loro  il  potere  altri¬ 
menti  importante  di  guarire  le  anime.  Notate  in  qual  modo  stabilisce 
insieme  la  facilità  e  la  necessità  di  quest’opera.  Infatti,  che  dice? 
“  La  messe  è  veramente  copiosa,  ma  gli  operai  son  pochi  „.  Non  vi 
mando  a  seminare  ;  vi  mando  a  mietere.  Dice  perciò  nel  Vangelo  di 
Giovanni  :  “  Altri  hanno  lavorato,  e  voi  siete  sottentrati  nel  loro 
lavoro  „  (Giov.,  IV,  38).  Parlando  in  tal  modo,  il  Salvatore  ha  per 
fine  di  reprimere  la  vanità  dei  suoi  discepoli,  d’ispirar  loro  della  fiducia 
e  di  apprendere  che  più  pesanti  lavori  erano  stati  compiti. 

Manifesta  dapprima  la  pietà,  e  non  mette  innanzi  la  speranza  della 
ricompensa.  “  N’ebbe  coinpassione,  perchè  erano  abbattute  e  disperse 
coinè  pecore  senza  pastore  „.  I  principi  dei  Giudei  sono  messi  qui  in 
causa,  perchè,  invece  di  agire  come  pastori,  come  avrebbero  dovuto 
fare,  agivano  da  lupi.  Non  solo  non  riprendevano  il  popolo  per  i  suoi 
disordini,  ma  gli  impedivano  di  fare  il  bene.  Perciò,  mentre  il  popolo 
diceva  :  “  Non  si  è  mai  vista  cosa  simile  in  Israele  i  grandi  dice¬ 
vano  :  “  Egli  caccia  i  demoni  per  virtù  del  prìncipe  dei  demoni  „.  Ma 
di  quali  operai  parla  qui  il  Salvatore?  Dei  dodici  Apostoli.  Se  parla 
del  piccolo  numero  degli  operai,  vuol  dire  che  ne  aggiungerà  loro 
Bellino,  Gesù  Cristo.  -3 
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altri  ?  Xo  certamente,  perchè  non  manderà  che  gli  Apostoli,  Allora, 
perchè  si  esprime  in  questi  termini  :  “  Pregate  dunque  il  padrone 
della  messe,  che  mandi  operai  alla  sua  messe  ,,,  se  non  aggiunge  loro 
alcuno?  Perchè  li  moltiplicò  più  tardi,  benché  non  fossero  che  dodici, 
•e  non  aumentò  il  loro  numero,  comunicando  loro  una  più  grande 
potenza. 

Per  mostrare  poi  ad  essi  Pimportanza  di  questa  grazia,  dice:  “  Pre¬ 
gate  il  padrone  della  messe  „.  È  una  insinuazione  atta  a  richiamar 
loro  che  a  Lui  appartiene  l’autorità.  Infatti,  con  quelle  parole:  “  Pre¬ 
gate  il  padrone  della  messe,,,  determina  il  posto  dei  discepoli  che  non 
hanno  nulla  sollecitato,  nè  domandato,  e  rimette  loro  in  memoria  le 
espressioni  di  Giovanni  che  parla  di  aia,  di  ventilabro,  di  paglia  e  di 
frumento.  Donde  risulta  che  Egli  è  il  padrone  della  messe,  il  Signore 
della  messe,  il  Sovrano  dei  Profeti.  Se  invia  a  mietere,  evidentemente 
non  manda  nella  messe  altrui,  ma  nei  campi  in  cui  i  Profeti  hanno 
seminato.  Il  Salvatore  non  si  contenta  d’incòraggiare  i  suoi  discepoli 
chiamando  messe  il  loro  ministero  ;  lo  fa  anche  rendendoli  capaci  di 
compierlo.  “  E  chiamati  a  se  i  dodici  suoi  discepoli,  diede  loro  potestà 
sopra  gli  spiriti  impuri,  affinchè  li  scacciassero  e  curassero  tutti  i 
languori  e  tutte  le  malattie  „  (Matt.,  X,  1).  Pertanto  lo  Spirito  non 
ancora  era  stato  dato.  “  Lo  Spirito,  è  scritto,  non  ancora  era  stato 
dato,  non  essendo  stato  ancora  glorificato  Gesù  „  (Giov.,  VII,  30). 
Allora,  come  cacciavano  i  demoni  ?  Per  ordine  e  per  la  potenza  del 
Salvatore.  Notate,  se  vi  piace,  come  è  bene  scelto  il  momento  di  questa 
missione.  Gesù  non  manda  i  suoi  Apostoli  fin  da  principio  ;  quando 
hanno  goduto  sufficientemente  della  sua  unione,  quando  hanno  ve¬ 
duto  un  morto  risuscitato,  il  mare  ripreso,  i  demoni  cacciati,  il  para¬ 
litico  guarito,  i  peccati  rimessi,  il  lebbroso  purificato,  quando  hanno 
veduto  gli  atti  e  le  parole  manifestare  abbondantemente  la  sua  po¬ 
tenza,  allora  li  manda,  ma  non  in  mezzo  ai  pericoli.  La  Palestina  era 
ancora  un  teatro  senza  pericolo,  e  non  bisognava  allora  combattere 
che  proposte  calunniose.  Tuttavia  annunzia  ad  essi  dei  pericoli  futuri, 
li  premunisce  prima  del  tempo  e,  tornando  frequentemente  su  questo 
argomento,  li  prepara  a  ben  sostenere  la  prova.  Poiché  si  è  già  trattato 
dei  due  apostoli  Pietro  e  Giovanni,  come  della  vocazione  di  Matteo, 
mentre  non  è  stato  detto  nulla  del  nome  e  della  vocazione  degli  altri 
Apostoli,  giustamente  si  dà  ora  il  loro  numero  e  i  loro  nomi.  “  Ora, 
dice  lo  scrittore  sacro,  i  nomi  dei  dodici  Apostoli  son  questi  :  pruno 
Simone  chiamato  Pietro  „  (Matt.,  X.  2).  Vi  era  un  altro  Simone,  detto 
il  Cananeo  ;  vi  era  un  Giuda  Iscariote  e  un  Giuda  figlio  di  Giacomo  ; 
vi  era  un  Giacomo  di  Alfeo  e  un  Giacomo  figlio  di  Zebedeo.  Marco 
osserva,  enumerandoli,  1’  ordine  della  dignità  :  dopo  i  due  Corifei, 
designa  Andrea.  Matteo  non  agisce  in  tal  modo,  ma  del  tutto  diffe¬ 
rentemente  :  mette  Tommaso  prima  di  lui,  benché  quest’  ultimo  gli 
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•sia  di  molto  inferiore.  Pertanto  riprendiamo  fin  dal  principio  questa 
enumerazione. 

“  Primo  Simone,  chiamato  Pietro,  e  Andrea  suo  fratello  „.  Non  è 
•qui  un  piccolo  elogio  :  la  virtù  dell’uno,  la  nobiltà  dei  costumi  del¬ 
l'altro  ne  sono  il  fondamento.  “  Giacomo,  figliuolo  di  Zebedeo,  e  Gio¬ 
vanni  suo  fratello  „  (Matt.,  X,  8).  Evidentemente  l’Evangelista  non 
La  riguardo  alla  loro  dignità  rispettiva.  Secondo  me,  infatti,  Giovanni 
era  molto  al  di  sopra,  non  solo  degli  altri  Apostoli,  ma  anche  dello 
stesso  suo  fratello.  Dopo  d’aver  nominato  “ Filippo  e  Bartolomeo ,,, 
l’Evangelista  aggiunge  :  “  Tommaso  e  Matteo,  il  pubblicano  „.  Luca 
inverte  quest’ordine  e  chiama  Matteo  prima  di  Tommaso.  Poi  viene 
Giacomo  figlio  di  Alfeo,  perchè  vi  era,  come  abbiamo  detto,  un  altro 
Giacomo  figlio  di  Zebedeo.  Dopo  d’aver  nominato  Lebbeo  o  Taddeo, 
e  Simone  soprannominato  il  Cananeo,  giunge  al  traditore,  ma  non  lo 
chiama  nè  miserabile,  nè  nemico  ;  non  parla  di  lui  che  da  semplice 
storico.  Non  dice  :  “  Giuda  lo  scellerato,  l’esecrabile  n  ;  lo  designa  con 
la  città  donde  era  uscito  :  “  Giuda  Iscariote  „.  Vi  era  un  altro  Giuda, 

soprannominato  Taddeo,  che  Luca  dichiara  essere  il  figlio  di  Giacomo 
•  •  •  ' 
in  questi  termini:  Giuda  figlio  di  Giacomo  „  (Lue.,  VI,  16).  E  dunque 

per  distinguerlo  da  quest’ultimo  che  Matteo  dice  :  “  Giuda  Iscariote , 

che  Lo  traci'  E  non  ha  vergogna  di  dire  :  “  che  Lo  tradì  perchè 

mai  gli  Apostoli  hanno  cercato  di  nascondere  ciò  che  poteva  esservi 

di  biasimevole  nella  loro  condotta.  Il  primo  di  tutti,  il  Corifeo  dei  cori 

Apostolici,  è  dunque  un  uomo  oscuro  e  senza  lettere. 

Ma  vediamo  dove  Gesti  li  manda  e  a  chi  li  manda.  “  Questi  dodici 
inviò  f Gesù  dice  l’Evangelista.  E  che  sono  essi  ?  Sono  dei  pescatori, 
dei  pubblicani:  vi  erano  quattro  pescatori,  due  pubblicani,  Matteo  e 
Giacomo,  e  un  traditore.  E  che  dice  loro  ?  Ecco  gli  ordini  che  dà  : 
M  Non  andate  fra  i  Gentili ,  e  no?i  entrate  nelle  città  dei  Samaritani; 
ma  andate  ■piuttosto  alle  pecorelle  perdute  della  casa  d’Israele  „  (Matt., 
X,  5-6).  Perchè  i  Giudei  m’ingiuriano  e  mi  trattano  come  demoniaco, 
non  credete  che  risponda  loro  con  l’odio  e  con  l’avversione.  Essi  sono 
i  primi  che  debbo  guarire,  e,  per  mandarvi  ad  essi  in  qualità  di  dot¬ 
tori  e  di  medici,  vi  ho  separati  da  tutti  gli  altri.  Non  solo  vi  proi¬ 
bisco  di  predicare  ad  altri  prima  di  predicare  ai  vostri  concittadini, 
ma  non  vi  autorizzo  neppure  a  battere  un  cammino  che  conduca  al¬ 
trove,  nè  a  mettere  il  piede  in  una  città  che  non  appartenga  loro. 

I  Samaritani  erano,  in  verità,  gli  avversari  dichiarati  dei  Giudei  ; 
pertanto  il  Vangelo  sarebbe  stato  più  favorevolmente  ascoltato  presso 
di  loro  :  essi  erano  molto  meglio  disposti  per  abbracciare  la  fede.  La 
•stessa  intrapresa  presentava  presso  i  Giudei  più  gravi  difficoltà.  Ep¬ 
pure  Gesù  manda  i  suoi  Apostoli  sul  terreno  più  ingrato,  testimo¬ 
niando  così  la  sua  sollecitudine  ai  Giudei,  chiudendo  loro  la  bocca, 
e.  pur  aprendo  la  via  alla  predicazione  degli  Apostoli,  togliendo  a 
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quelli  ogni  motivo  di  rimproverar  loro  di  essersi  rivolti  prima  agli 
Assiri  incirconcisi,  e  togliendo  loro  fin  l’apparenza  d’una  buona  ra¬ 
gione  per  giustificare  la  loro  resistenza.  Li  designa  sotto  il  nome  di 
pecorelle  perdute,  e  non  di  pecorelle  che  sono  fuggite,  per  aprire  ad 
esse  in  tutti  i  modi  le  porte  del  perdono  e  guadagnare  i  loro  cuori. 
“  E,  andando ,  predicate  e  dite:  Il  regno  dei  cieli  è  vicino  „  (Matt. , 
X,  7).  Non  vedete  la  grandezza  di  questo  ministero?  Non  vedete  la 
dignità  degli  Apostoli?  Non  è  loro  ordinato  di  parlare  ai  sensi,  come 
facevano  Mosè  e  i  Profeti  :  debbono  annunziare  verità  novelle  e  sor¬ 
prendenti.  Tale  non  era  la  predicazione  degli  uomini  dell’antica  Legge: 
essi  parlavano  della  terra  e  dei  beni  della  terra;  gli  Apostoli,  al  con¬ 
trario,  parlano  del  regno  dei  cieli  e  di  tutto  ciò  che  esso  racchiude. 
Non  è  questo  solo  che  li  ingrandisce,  ma  è  anche  l’ubbidienza.  Non 
rifiutano  1’  incarico,  non  esitano,  come  facevano  i  Profeti  di  altra 
volta  :  benché  si  parli  loro  di  pericoli,  di  guerre,  di  mali  intollera¬ 
bili  da  affrontare,  accettano  con  perfetta  sottomissione  gli  ordini  che 
sono  loro  dati  e  consentono  a  divenire  gli  araldi  del  regno  celeste. 
Che  vi  è  di  maraviglioso,  osserverete,  nella  loro  pronta  ubbidienza, 
se  non  hanno  nulla  di  delicato  e  di  penoso  da  far  udire  ?  Che  dite 
voi  ?  Che  !  Non  si  tratterebbe  di  ordini  di  difficile  esecuzione  ?  Non 
udite  dunque  ciò  che  il  Salvatore  dice  loro  della  prigionia,  dei  sup¬ 
plizi,  delle  guerre  intestine,  degli  odi i  universali  che  debbono  subire- 
lungo  tempo  prima?  Senza  dubbio  li  manda  per  annunziare  e  pro¬ 
curare  agli  altri  dei  beni  infiniti  ;  ma,  quanto  ad  essi,  annunzia  che 
dovranno  sfidare  le  prove  più  gravi. 

Dopo  ciò,  per  dar  loro  dei  titoli  alla  fiducia  del  prossimo,  dice  : 
“  Risanate  gl’  infermi ,  risuscita, te  i  morti,  mondate  i  lebbrosi ,  scac¬ 
ciate  i  demoni;  date  gratuitamente  quel  che  gratuitamente  avete  ri¬ 
cevuto  „  (Matt.,  X,  8).  Notate  che  si  occupa  dei  costumi  con  non  minore 
sollecitudine  che  dei  miracoli,  e  mostra  così  che  i  miracoli  senza  i 
costumi  non  hanno  alcun  valore.  Li  mette  in  guardia  contro  la  su¬ 
perbia  con  queste  parole  :  “  Date  gratuitamente  quel  che  gratuitamente 
avete  ricevuto  e  li  premunisce  nello  stesso  tempo  contro  l’amore  del 
lusso.  Non  dovevano  considerarsi  come  il  principio  dei  loro  prodigi, 
nè  esserne  gonfiati  ;  donde  quelle  parole  :  u  Gratuitamente  avete  rice¬ 
vuto  Voi  non  date  nulla  a  quelli  che  vi  accolgono  :  questi  poteri  non 
li  dovete  al  vostro  lavoro,  nè  a  un  merito  qualunque;  sono  una  pura 
grazia  da  parte  mia.  Ebbene,  datene  egualmente  il  frutto  ai  vostri 
fratelli;  tanto  più  che  non  si  potrebbe  mai  pagarli  convenientemente. 
Attaccando  poi  il  male  nella  sua  radice,  aggiunge  :  “  Non  vogliate 
avere  nè  oro,  nè  argen  to ,  nè  danaro  nelle  vostre  borse  ;  nè  bisacce  pel 
viaggio,  nè  due  vesti,  nè  scarpe,  nè  bastone  „  (Matt.,  X,  9-10).  Non 
dice  loro  :  “  Non  prendete  con  voi  ;  quand’anche  vi  fosse  facile  avere- 
d’altra  parte  queste  cose,  fuggite  questo  male  pericoloso  Molti  van- 
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'faggi  risultano  da  questo  precetto  :  in  primo  luogo,  i  discepoli  del 
Signore  sono  messi  al  di  sopra  di  ogni  sospetto  ;  in  secondo  luogo, 
sono  liberati  da  ogni  sollecitudine  e  possono  dare  tutto  il  loro  tempo 
alla  predicazione  :  in  terzo  luogo,  apprendono  a  conoscere  la  potenza 
del  loro  Maestro.  Perciò  dice  loro  più  tardi  :  “  Vi  è  mancato  nulla, 
quando  vi  ho  mandati  senza  calzari  e  in  una  completa  nudità?  „.  Non 
dice  loro  fin  da  principio  :  “  Non  abbiate  nulla  comincia  da  questo: 

Mondate  i  lebbrosi ,  scacciale  i  demoni  „,  e  dopo  solamente  aggiunge: 
“Non  abbiate  nulla,,  :  poi  dice:  “  Date  gratuitamente  quel  che  gra¬ 
tuitamente  avete  ricevuto  e  dà  loro  così  quel  che  è  ad  essi  utile, 
conveniente,  e  quel  che  possono  ricevere. 

Si  osserverà  forse  in  questo  momento  che  vi  sono  qui  senza  dubbio 
molte  cose  ragionevoli  ;  ma  proibir  loro  di  avere  bisacce,  due  vesti, 
bastone,  calzari,  perchè  farlo  ?  Per  formarli  a  una  vita  perfetta.  Non 
aveva  loro  comandato  precedentemente  di  non  essere  neppure  in  pena 
pel  giorno  dopo?  Li  mandava  al  mondo  come  dottori;  da  uomini 
quindi  li  trasformava  in  Angeli,  per  dir  così,  e  li  liberava  da  ogni 
sollecitudine  temporale,  affinchè  non  avessero  che  una  sola  preoccu¬ 
pazione,  quella  d’insegnare.  Che  dico  ?  Li  liberava  anche  da  questa, 
poiché  disse  loro:  “  Non  vi  mettete  in  pena  di  quel  che  direte  e  del 
modo  come  lo  direte  „.  Sicché  una  cosa  in  apparenza  penosa  e  diffì¬ 
cile  la  rendeva  loro  comoda  e  facile.  Nulla,  infatti,  dà  all’anima  più 
libertà  che  l’assenza  di  ogni  sollecitudine;  ciò  che,  per  gli  Apostoli, 
si  applicava  tanto  meglio,  perchè  erano  certi  inoltre  di  non  aver 
bisogno  di  nulla,  avendo  Dio  per  assisterli  e  per  provvedere  a  tutte 
le  loro  necessità.  Poi,  potendo  essi  domandare  :  “  E  ora  dove  pren¬ 
dere  il  nutrimento  di  cui  avremo  noi  bisogno?  „,  non  risponde;  “  Non 
vi  ho  io  detto  precedentemente:  Guardate  gli  uccelli  dell’aria?  „  (Matt., 
VI.  26).  Non  erano  ancora  capaci  di  ridurre  questo  precetto  in  pratica. 
Ma  disse  loro  quel  che  avrebbero  compreso  più  facilmente:  “  TJ operaio 
merita  il  suo  nutrimento  e  in  tal  modo  apprendeva  che  dovevano 
essere  nutriti  dai  loro  discepoli,  per  non  avere  essi  stessi  dei  senti¬ 
menti  di  superbia  di  fronte  a  questi  ultimi,  come  dando  loro  tutto 
e  non  ricevendo  nulla,  e  affinchè  questo  disdegno  non  allontanasse 
da  loro  quegli  stessi  discepoli. 

A  questa  obiezione  :  “  Dunque  Voi  ci  comandate  di  mendicare  il 
nostro  nutrimento?,,,  della  qual  cosa  avrebbero  arrossito,  risponde 
mostrando  che  questo  è  loro  veramente  dovuto,  e  perciò  li  chiama 
operai  e  chiama  salario  quello  che  è  ad  essi  dato.  Poiché  la  vostra 
missione  consiste  in  parole,  non  pensate,  dice  loro,  che  facciate  un 
bene  ordinario  :  è  un’opera  il  cui  compimento  costa  molte  fatiche.  E 
poi  quel  che  vi  dànno  le  persone  che  istruite,  non  ve  lo  dànno  gra¬ 
tuitamente.  ma  ve  lo  dànno  in  cambio  di  quello  che  hanno  ricevuto, 
"  'poiché  Vaporaio  merita  il  suo  nutrimento  „.  Se  parla  in  questi 
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termini,  non  è  per  determinare  il  giusto  salario  dell'apostolato;  lon¬ 
tano  da  ciò,  è  per  insegnare  ai  suoi  discepoli  a  non  desiderare  di  più, 
e  a  quelli  die  provveggono  ai  loro  bisogni  che,  agendo  in  tal  modo, 
non  fanno  un  atto  di  generosità,  ma  un  atto  di  giustizia.  “  E  in 
qualunque  città  o  villaggio  entrerete,  informatevi  chi  colà  sia  degno  ; 
e  presso  di  lui  fermatevi,  sino  a  che  non  ve  ne  andiate  „  (Matt..  X,  11). 
Dicendovi  :  “  L’operaio  merita  il  suo  nutrimento  „,  non  ho  preteso  di 
aprirvi  tutte  le  porte  ;  richiedo  egualmente  qui  serie  precauzioni.  Xe 
trarrete  voi  stessi  preziosi  vantaggi,  anche  pel  vostro  nutrimento. 
Certamente,  se  incontrate  una  persona  degna  di  ricevervi,  essa  prov- 
vederà  ai  vostri  bisogni,  soprattutto  se  domandate  semplicemente  il 
necessario.  Xon  solo  il  Salvatore  comanda  loro  di  informarsi  delle 
persone  degne  di  riceverli,  ma  di  più  proibisce  ad  essi  di  andare  di 
casa  in  casa,  per  non  ferire  il  loro  ospite  e  per  non  essere  qualificati 
come  gente  poco  seria  e  data  ai  piaceri  della  mensa.  Ecco  quel  che- 
determina  dicendo  :  “  E  presso  di  lui  fermatevi,  sino  a  che  non  ve  ne 
andiate  „  ;  e  leggiamo  la  stessa  raccomandazione  presso  gli  altri 
Evangelisti. 

Non  vedete  come  il  Salvatore  fa  risaltare  la  dignità  dei  suoi  Apostoli 
nello  stesso  tempo  che  ispira  agli  altri  un  vivo  desiderio  di  dar  loro 
l’ospitalità,  perchè  ne  trarranno  i  più  grandi  vantaggi,  sia  dal  punto 
di  vista  dell’onore,  sia  da  quello  dell’utilità  ?  Continuando  su  questo 
stesso  argomento  aggiunge  :  “  All* entrar  poi  nella  casa,  salutatela  col 
dire  :  Face  a  questa  casa.  E  se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna,  verrà 
sopra  di  lei  la  vostra  pace  ;  se  poi  non  ne  è  degna,  la  vostra  pace  tornerà 
a  voi  „  (Matt.,  X,  12-13).  Notate  questi  particolari  ai  quali  discende, 
e  con  ragione,  perchè  si  tratta  di  formare  gli  atleti  della  pietà,  gli 
araldi  della  terra  intera,  e  d’ispirar  loro  dei  modi  pieni  di  misura  e 
atti  a  guadagnare  i  cuori.  “  E  se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascolterà 
le  vostre  parole,  uscendo  fuori  da  quella  casao  da  quella  città  scuotete 
la  polvere  dai  vostri  piedi.  In  veritàio  vi  dico  :  saranno  meno  punite 
nel  giorno  del  giudizio  Sodoma  e  Gomorra ,  che  quella  città  „  (Matt., 
X,  14-15).  Non  vi  prevalete  della  vostra  missione  dottrinale  per  contare 
sul  saluto  degli  altri  ;  siate  piuttosto  i  primi  a  salutarli.  Ma  non  si 
tratta  di  un  saluto  ordinario;  si  tratta  piuttosto  di  una  benedizione '? 
perciò  dice  :  “  Se  la  casa  ne  è  degna,  la  pace  verrà  sopra  di  lei  ;  se 
ne  è  indegna,  ne  sarà  punita  prima  con  la  privazione  della  pace,  poi 
con  supplizi  simili  a  quelli  dei  Sodomiti  „.  “E  che  fanno  a  noi  i  loro 
supplizi  ?  „,  risponderanno  gli  Apostoli.  “  Voi  avrete  almeno  delle  case 
abitate  da  persone  degne  di  voi 

Ma  che  significano  quelle  parole  :  “  Scuotete  la  polvere  dai  vostri 
piedi  „  ?  Significano  sia  che  gli  Apostoli  non  avranno  ricevuto  nulla 
da  quelli,  sia  che  hanno  intrapreso  per  loro  riguardo  un  lungo  viaggio. 
Osservate,  vi  prego,  che  il  Salvatore  mette  un  limite  ai  suoi  doni  : 
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non  gratilica  i  suoi  discepoli  d’ima  scienza  che  permetta  loro  di  discer¬ 
nere  quelli  che  sono  degni  e  quelli  che  non  lo  sono  ;  vuole  che  la 
ricerchino  essi  stessi  e  che  ne  facciano  l'esperienza.  Perchè  Egli  stesso 
restava  presso  un  pubblicano?  Perchè  quel  pubblicano,  convertendosi, 
era  divenuto  degno  di  Lui.  Cosa  ammirevole  :  dopo  di  averli  spogliati 
di  tutto,  dà  loro  tutto  ;  comanda  di  rimanere  in  casa  di  quelli  che 
andranno  ad  ammaestrare  e  di  entrarvi  senza  aver  nulla.  In  tal  modo 
essi  erano  sbarazzati  di  ogni  sollecitudine  e  provavano  al  mondo  che 
la  salvezza  dei  loro  simili  era  la  loro  unica  ambizione,  poiché  non 
portavano  nulla  con  sè,  si  limitavano  a  domandare  lo  stretto  neces¬ 
sario,  e  non  si  presentavano  indistintamente  presso  ogni  specie  di 
gente,  Xon  dovevano  brillare  solamente  per  i  loro  miracoli,  secondo 
il  desiderio  del  Salvatore,  ma  dovevano  brillare  per  la  virtù,  più  che 
per  i  miracoli.  E  nulla  caratterizza  meglio  la  sapienza,  quanto  il  non 
possedere  nulla  e  non  avere  altro  bisogno  che  quello  del  necessario. 
Questa  verità  i  falsi  apostoli  non  Pignoravano  ;  ciò  che  faceva  dire  a 
Paolo  :  Essi  si  sforzano  dì  essere  simili  a  noi,  per  farsene  un  motivo  di 
gloria  „  (II  Cor.,  XI,  12).  Se  dobbiamo  non  reclamare,  sopra  una  terra 
straniera  e  presso  un  popolo  sconosciuto,  se  non  il  pane  di  ogni  giorno, 
con  maggior  ragione  dobbiamo  farlo  quando  siamo  in  casa  nostra. 

Questi  precetti  non  ci  contentiamo  di  ascoltarli  ;  mettiamoli  soprat¬ 
tutto  in  pratica.  Essi  non  si  rivolgono  ai  soli  Apostoli,  ma  riguardano 
i  Santi  di  tutti  i  secoli  futuri.  Siamo  degni  di  questa  successione. 
Dipende  dai  sentimenti  di  quelli  che  ricevono  Pattirare  su  di  essi  la 
pace  o  rinviarla,  perchè  un  buon  esito  in  questa  materia  è  tanto  at¬ 
taccato  al  merito  degli  uni,  quanto  all’autorità  e  alla  parola  degli 
altri.  Aon  crediamo  neppure  un  danno  senza  conseguenza  di  esser 
privi  d’una  tale  pace.  E  lei  che  il  Profeta  annunziava  altra  volta  in 
questi  termini  :  “  Quanto  son  belli  i  piedi  di  quelli  che  portano  la 
pace!  „  (Nahuin,  I,  25  ;  Rom.,  X,  15)  ;  e  per  spiegarne  il  pregio  ag¬ 
giunge  :  “  Di  quelli  che  portano  la  felicità  !  „.  Il  Cristo  ne  dichiarava 
egualmente  il  valore  con  queste  parole  :  “  La  pace  lascio  a  voi.  la 
pace  mia  do  a  voi  „  (Giov.,  XIV,  27). 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Mattila  hom.  XXXII,  n.  2-0. 

“  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi .  Siate  dunque 
prudenti  come  i  serpenti  e  semplici  come  colombe  „  (Matt.,  X,  1<>).  Il 
Salvatore  ha  ispirato  agli  Apostoli  la  fiducia  che  non  mancheranno 
mai  del  necessario  ;  ha  aperto  loro  la  porta  di  tutte  le  case,  ha  dato 
il  diritto  di  presentarvi  nel  modo  più  onorevole,  non  come  vaga¬ 
bondi  e  mendicanti,  ma  come  personaggi  superiori  in  dignità  di  molto 
a  quelli  che  li  ricevono,  perchè  tale  era  il  suo  pensiero,  quando  diceva  : 
“ L’operaio  merita  il  suo  nutrimento  „  (Atatt..  X,  10  ,  e  quando  ordinava 
loyo  di  ricercare  i  più  degni  di  ogni  luogo,  di  rimanere  presso  di  essi. 
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di  salutarli  quando  erano  ricevuti,  mentre  i  mali  più  gravi  dovevano 
minacciare  quelli  che  non  li  ricevessero.  Dopo  d’  avere  in  tal  modo 
liberato  i  suoi  discepoli  da  ogni  cura,  d’aver  dato  loro  come  arma  il 
potere  dei  miracoli,  di  averli  fatti  in  certo  modo  di  ferro  e  di  dia¬ 
mante,  di  averli  innalzati  al  di  sopra  di  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
e  liberati  da  ogni  sollecitudine  temporale,  allora  solamente  annunzia 
loro  i  mali  ai  quali  andavano  ad  essere  esposti,  sia  i  mali  che  dove¬ 
vano  fra  poco  cadere  su  di  essi,  sia  i  mali  che  dovevano  sopravvenire 
in  un  tempo  più  lontano,  preparandoli  così  in  precedenza,  e  da  lungo 
tempo  alla  guerra  contro  il  demonio.  Molti  vantaggi  risultavano  da 
questa  predizione  :  primieramente,  gli  Apostoli  apprendevano  a  cono¬ 
scere  così  la  prescienza  straordinaria  del  loro  Maestro  ;  in  secondo 
luogo,  nessuno  di  loro  poteva  più  attribuire  questi  mali  alla  debolezza 
di  Gesù  ;  in  terzo  luogo,  coloro  che  da  questi  mali  dovevano  essere 
raggiunti  non  ne  dovevano  essere  sorpresi,  come  se  non  fossero  attesi 
e  non  ne  fossero  stati  prevenuti  ;  infine  erano  premuniti  con  ciò  contro 
il  turbamento  che  avrebbero  potuto  risentire,  quando  ne  udissero 
parlare  al  tempo  della  croce,  perchè  furono  allora  profondamente 
commossi,  come  rimproverò  loro  il  Salvatore  in  questi  termini  :  “  Perchè 
vi  ho  detto  queste  cose,  la  tristezza  ha :  ripieno  il  vostro  cuore  ;  e  nes¬ 
suno  di  voi  mi  domanda:  Dove  vai  Tu?,,  (Giov.,  XVI,  6,  5). 

Pertanto  non  dice  ancora  nulla  di  sè  stesso,  e  non  dice,  per  esempio, 
che  sarà  caricato  di  catene,  battuto  con  verghe,  messo  a  morte,  per 
non  gettare  il  turbamento  nelle  loro  anime  ;  si  contenta  di  far  loro 
conoscere  ciò  che  avverrà  ad  essi  stessi.  Per  apprendere  poi  che  si 
tratta  veramente  d’una  guerra  d’un  genere  nuovo,  d’una  battaglia 
assai  differente  dalle  battaglie  ordinarie,  poiché  li  manda  senza  armi, 
con  una  sola  veste,  senza  calzari,  senza  bastone,  senza  borsa  e  senza 
bisaccia,  e  ordina  di  attendere  il  loro  nutrimento  dalle  persone  che 
li  accoglieranno,  non  si  limita  a  quel  che  ha  dettp,  afferma  ancora 
una  volta  la  sua  potenza  ineffabile  con  queste  parole  :  “  In  questa 
intrapresa  mostrate  la  dolcezza  delle  pecorelle,  benché  dobbiate  af¬ 
frontare  dei  lupi;  non  camminate  solamente  contro  i  lupi,  ma  andate 
anche  in  mezzo  ai  lupi  „.  Oltre  la  dolcezza  delle  pecorelle,  vuole  che 
abbiano  anche  la  semplicità  delle  colombe.  Là  soprattutto  risplenderà 
la  mia  forza,  quando  i  lupi  saranno  vinti  dalle  pecorelle,  quando 
queste,  avventurate  in  mezzo  a  quelle  bestie  crudeli,  lacerate  da  esse 
in  tutti  i  modi  possibili,  più  che  essere  distrutte,  convertiranno  anche 
i  loro  nemici.  E  certamente,  cambiare  i  sentimenti  dei  proprii  nemici, 
trasfigurare  le  loro  anime  è  un  prodigio  molto  più  grande,  molto  più 
ammirabile  che  sterminarli,  principalmente  quando  dodici  uomini 
bastano  a  questa  missione  e  la  terra  intera  è  infestata  da  lupi.  Dob¬ 
biamo  dunque  arrossire  noi  che  facciamo  il  contrario  e  che,  con  la 
rabbia  dei  lupi,  attacchiamo  i  nostri  nemici.  Senza  dubbio,  finché 
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■agiremo  come  pecorelle,  vinceremo  ;  per  quanto  numerosi  siano  i  lupi 
da  cui  saremo  circondati,  vi  riusciremo  e  ne  trionferemo  ;  ma,  se 
diveniamo  noi  stessi  dei  lupi,  saremo  vinti,  perchè  non  potremo  più 
contare  sull’assistenza  del  Pastore.  Poiché  Egli  fa  pascere  non  i  lupi, 
ma  le  pecorelle,  ci  abbandona  allora  e  si  ritira,  visto  che  non  Gli 
permettiamo  più  di  manifestare  la  sua  potenza.  Se  rispondete  alla 
persecuzione  con  la  .mansuetudine,  a  Lui  torna  tutta  la  gloria  del 
trionfo  ;  se,  al  contrario,  vi  rispondete  con  una  resistenza  aperta  e 
con  la  lotta,  oscurate  la  sua  vittoria. 

Ma  considerate  vi  prego,  quali  sono  gli  uomini  a  cui  son  rivolti 
precetti  così  laboriosi  e  così  difficili  :  sono  uomini  deboli  e  di  condizione 
vile,  uomini  senza  lettere  e  senza  scienza,  uomini  perfettamente  oscuri, 
uomini  che  sono  in  una  ignoranza  completa  delle  leggi  del  mondo, 
uomini  che  non  avevano  mai  affrontato  il  circo,  dei  pescatori,  dei 
pubblicani,  uomini  nelle  condizioni  meno  favorevoli  sotto  tutti  i  rap¬ 
porti.  PTn  simile  linguaggio  sarebbe  stato  tale  da  gettare  il  turbamento 
in  anime  nobili  ed  elevate:  come  non  avrebbe  rovesciato  e  confuso  quegli 
uomini,  la  cui  inesperienza  era  così  grande,  e  che  non  avevano  mai 
concepito  l’idea  di  un’alta  intrapresa?  Eppure  non  fu  così.  Era, 
d’altra  parte,  giustizia.  Il  Salvatore,  si  osserverà,  non  aveva  dato 
loro  il  potere  di  guarire  i  lebbrosi  e  cii  cacciare  i  demoni  ?  Quanto  a 
me,  risponderei  che  la  cosa  più  capace  di  gettarli  fuori  di  sè  stessi 
era  precisamente  questa,  cioè  che,  col  potere  di  richiamare  dei  morti 
alla  vita,  dovessero  essere  essi  stessi  in  preda  alle  più  diffìcili  jDrove, 
e  che  i  giudizi,  i  patiboli,  le  persecuzioni  da  ogni  parte,  l’odio  del 
mondo  intero  dovessero  essere  la  loro  porzione,  di  essi  che  pertanto 
operavano  dei  miracoli.  In  mezzo  a  tutti  questi  mali,  quale  doveva 
essere  il  loro  sostegno  ?  La  potenza  di  Colui  che  li  inviava.  Perciò, 
prima  di  ogni  cosa,  dice  loro  :  “  Ecco  che  io  vi  mando  „.  Non  vi 
bisogna  altra  consolazione  ;  questo  basta  per  sostenere  la  vostra  fiducia 
e  farvi  sfidare  tutti  i  vostri  avversari. 

Non  vedete  questa  autorità,  non  vedete  questa  potenza,  non  vedete 
questa  forza  superiore  a  tutti  gli  ostacoli?  Come  se  dicesse  loro  :  Non 
siate  turbati  se,  mandandovi  in  mezzo  ai  lupi,  vi  ordino  di  imitare 
la  pecorella  e  la  colomba.  Mi  sarebbe  facile  fare  tutto  il  contrario, 
preservarvi  da  ogni  prova,  e,  invece  di  mettervi  come  pecorelle  alla 
presenza  dei  lupi,  rendervi  più  terribili  dei  leoni.  Ma  importa  che  le 
cose  siano  così  :  voi  non  avrete  che  più  gloria,  e  la  mia  potenza  sarà 
più  splendida.  E  il  linguaggio  tenuto  a  Paolo  :  44  Ti  basta  la  mia 
grazia,  perchè  la  mia  virtù  si  perfeziona  nella  debolezza  „  (II  Cor., 
XII,  9).  Ecco  quel  che  ho  creduto  di  dover  fare  di  voi.  Dicendo  loro  : 
“  J7  mando  come  pecore  dà  a  intendere  questo  :  non  perdete  co¬ 
raggio,  perchè  so  con  scienza  certa  che  sarete  invincibili.  Poi,  affinchè 
fossero  qualche  cosa  da  sè  stessi  e  la  grazia  non  sembrasse  aver  tatto 
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tatto,  in  modo  che  non  pensassero  di  dover  essere  coronati  senza  merito 
da  parte  loro,  il  divin  Maestro  aggiunge  :  “  Siate  dunque  prudenti 
come  i  serpenti  e  semplici  come  colombe  „.  “E  a  che  ci  servirà  la 
nostra  prudenza  fra  tanti  pericoli  ?  rispondono.  Come  potremo  noi 
agire  con  prudenza,  abbattuti  da  tanti  flutti  ?  Qualunque  sia  la  pru¬ 
denza  della  pecorella,  quando  si  vedrà  fra  i  lupi,  e  fra  lupi  in  cosi 
gran  numero,  che  le  sarà  possibile  fare?  Qualunque  sia  la  semplicità 
della  colomba,  a  che  le  servirà,  alla  presenza  di  tanti  uccelli  da  preda  „  ? 
A  nulla  certamente  a  quegli  esseri  privi  di  ragione,  ma  a  voi  sarà 
eminentemente  utile.  Esaminiamo  tuttavia  quale  prudenza  reclama  il 
Salvatore.  Quella  del  serpente,  dice.  Come  il  serpente  espone  tutto 
e  consente  anche  che  il  suo  corpo  sia  rotto,  a  condizione  che  conservi 
intatto  il  capo,  così  date  tutto  anche  voi,  corpo,  danaro,  la  stessa 
vita  per  salvare  la  vostra  fede.  La  fede  è  per  voi  una  testa,  una 
radice  ;  salvate  la  fede  :  quand’  anche  perdeste  tutto  il  resto,  ricupe¬ 
rereste  un  giorno  con  usura  tutto  ciò  che  avreste  perduto.  Il  Salvatore 
non  ci  raccomanda  dunque  semplicemente  la  prudenza  o  la  semplicità  ; 
ce  le  raccomanda  tutt’  e  due  nello  stesso  tempo,  e  vuole  che  concor¬ 
rano  a  formare  la  nostra  virtù  :  la  prudenza  del  serpente,  atìinchè 
evitiate  le  ferite  mortali  ;  la  semplicità  della  colomba,  atìinchè  non 
vi  vendichiate  di  quelli  che  vi  avranno  oltraggiati  e  non  cerchiate 
il  male  di  quelli  che  vi  avranno  tese  delle  insidie  ;  senza  questa  con¬ 
dizione,  la  prudenza  non  vi  sarebbe  di  alcun  vantaggio.  Ma  questi 
precetti  non  sono  della  più  alta  difficoltà  ?  Aon  bastava  dunque  dover 
sfidare  mille  prove  ?  No  certamente,  risponde  il  Salvatore  ;  vi  proibisco 
inoltre  ogni  sentimento  di  sdegno,  perchè  tale  è  la  proprietà  della 
colomba  ;  come  se,  gettando  una  canna  nel  fuoco,  le  si  comandasse 
di  non  bruciare,  ma  di  estinguere  essa  stessa  le  fiamme. 

Non  importa,  non  lasciamo  il  turbamento  penetrare  nelle  anime 
nostre.  Tutte  queste  cose  sono  state  compite  e  menate  a  buon  fine  ; 
le  opere  hanno  seguito  il  precetto  :  gli  Apostoli  hanno  avuto  vera¬ 
mente  la  prudenza  del  serpente  e  la  semplicità  della  colomba,  benché 
possedessero  la  stessa  natura  che  noi  possediamo,  e  non  una  natura 
differente.  Lontano  da  noi  dunque  il  pensiero  che  il  compimento  di 
questi  precetti  sia  cosa  impossibile.  Meglio  di  ogni  altro  il  divino 
Maestro  conosce  la  natura  delle  cose  ;  Egli  sa  che  la  mansuetudine 
e  non  il  furore  calma  il  furore.  Volete  contemplare  il  compimento  di 
questi  precetti  ?  Leggete  il  Libro  degli  Atti  degli  Apostoli  :  Tutte  le 
volte  che  i  Giudei  si  levano  contro  i  discepoli  del  Signore  e  aguzzano 
i  loro  denti,  i  discepoli,  imitando  la  colomba,  rispondono  loro  con  la 
moderazione  conveniente  e  riescono  a  calmare  la  loro  ira,  a  dissipare 
il  loro  furore  e  il  loro  odio.  Si  dice  loro  :  “  Xon  vi  abbiamo  noi  as¬ 
solutamente  proibito  di  predicare  nel  nome  di  questo  Gesù?  „  (Atti, 
V,  28).  Ed  essi  che  potrebbero  rispondere  con  prodigi  innumerevoli, 
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più  che  adoperare  un  linguaggio  pieno  di  asprezza,  dicono  col  tòno* 
della  mansuetudine  più  perfetta  :  “  È  giusto  ascoltai •  voi  più  clic  Dio  ? 
Giudicatene  voi  stessi  „  (Atti,  IV,  19).  Non  vedete- la  semplicità  della* 
colomba  ?  Considerate  ora  la  prudenza  del  serpente  :  “  Noi  non  pos¬ 
siamo,  continuano,  non  pubblicare  quel  che  abbiamo  veduto  e  udito  „ 
(Atti,  IV,  20).  Conviene  dunque  che  non  trascuriamo  alcuna  precau¬ 
zione  per  non  essere  nè  abbattuti  dal  pericolo,  nè  trasportati  dall’ira. 
Perciò  il  Salvatore  diceva  :  “  Guardatevi  però  dagli  uomini  :  perchè 
vi  faranno  comparire  nelle  loro  adunanze  e  vi  frusteranno  nelle  loro 
sinagoghe  ;  e  sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi  a  presidi  e  a,  re , 
come  testimoni  contro  di  essi  e  contro  le  nazioni  „  (Matt.,  X,  17-18). 
E  una  nuova  esortazione  alla  vigilanza,  a  sopportare  le  prove,  da 
qualunque  parte  esse  vengano,  pur  lasciando  i  cattivi  moltiplicare  le- 
loro  persecuzioni  :  prova  che  la  vittoria  è  data  dalle  sofferenze  e  che  i 
brillanti  trofei  non  hanno  altra  origine.  Non  dice  loro,  infatti:  “  Com¬ 
battete  anche  voi,  resistete  a  quelli  che  pretendono  perseguitarvi  „. 
Dice  solamente  :  “  Le  prove  più  dure  saranno  la  vostra  porzione 
Quale  potenza  in  Colui  che  parla  in  tal  modo,  quale  filosofìa  in 
quelli  che  Lo  ascoltano!  Veramente,  si  domanda  come  gli  Apostoli, 
udendo  quel  linguaggio,  non  si  sono  ritirati  all’istante,  essi  così  pu¬ 
sillanimi,  essi  che  non  avevano  mai  sorpassato  il  lago  dove  erano- 
soliti  pescare.  E  non  sono  rientrati  in  sè  stessi,  e  non  si  sono  detto: 
“  Dove  dunque  andare  d’ora  in  poi  ?  Abbiamo  contro  di  noi  i.  tribu¬ 
nali,  i  re,  i  governatori,  le  sinagoghe  dei  Giudei,  i  popoli  gentili,  i 
principi  e  i  sudditi  Infatti,  il  Salvatore  non  si  era-  limitato  a  parlar 
loro  dei  mali  che  li  attendevano  in  Palestina  :  aveva  loro  predetto  le- 
persecuzioni  alle  quali  dovrebbero  essere  in  preda  nel  mondo  intero. 

“  Sarete  condotti,  aveva  detto,  dinanzi  a  presidi  e  a  re  dichiarando 
loro  così  che  doveva  mandarli  egualmente  un  giorno  verso  le  nazioni. 

“  Voi  avete  sollevato  la  terra  intera  contro  di  noi,  ne  avete  armato 
tutti  gli  abitanti,  tutti  i  popoli,  i  tiranni  e  i  re.  Ciò  che  viene  dopo  è 
anche  più  spaventevole,  poiché  gli  uomini  diverranno  a  nostro  ri¬ 
guardo  parricidi  e  uccisori  dei  loro  fratelli  e  dei  loro  figli  Infatti, 

“  il  fratello  darà  il  fratello  a  morte ,  e  il  padre  il  figlio,  e  insorge¬ 
ranno  i  figliuoli  contro  i  genitori ,  e  li  metteranno  a  morte  „  (Matt., 
X,  .21).  “  Come  il  resto  degli  uomini  abbraccerà  la  fede  vedendo  i  tìgli 
sgozzati  a  causa  di  noi  dai  loro  padri,  i  fratelli  dai  loro  fratelli,  ed 
essere  commessi  i  delitti  più  spaventevoli?  Non  saremo  noi  da  ogni 
parte  respinti  come  spaventevoli  demoni,  come  scellerati,  come  la  peste 
dell’universo,  quando  si  vedrà  la  terra  bagnata  di  sangue  in  seguito 
a  quei  parricidii  e  a  quelle  uccisioni  tremende  ?  Certamente  sarà  così, 
perchè  non  potremmo  rendere  la  pace  alle  famiglie,  dopo  d’averle  a 
tal  punto  insanguinate.  Inoltre,  se  fossimo  in  maggior  numero,  e  non 
dodici  solamente  ;  se  fossimo,  non  già  uomini  ignoranti  e  senza  let- 
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tere,  ma  dei  filosofi  e  degli  oratori  ;  anzi,  se  fossimo  dei  re  avendo 
ai  nostri  ordini  degli  eserciti  numerosi  e  ricchi  tesori  !...  Ma  come 
operare  la  minima  conversione,  se  andiamo  ad  accendere  guerre  in¬ 
testine  e  a  sollevare  lotte  anche  più  detestabili  ?  Benché  facessimo 
buon  mercato  della  nostra  vita,  quale  straniero  vorrà  fare  attenzione  a 
noi?  „.  Tali  non  furono  nè  le  loro  parole,  nè  i  loro  pensieri  :  più  che 
domandare  la  ragione  di  quei  comandamenti,  piegarono  il  capo  e  ub¬ 
bidirono  ;  ciò  che  ispirava  loro  non  solo  la  loro  propria  virtù,  ma 
anche  la  sapienza  del  loro  Maestro. 

Vedete  infatti  come,  accanto  ad  ogni  genere  di  prove,  mette  la  con¬ 
solazione  ;  contro  quelli  che  rifiutassero  di  accoglierli,  aveva  detto  : 
“  Saranno  meno  punite  nel  dì  del  giudizio  Sodoma  e  Gomorra,  che 
quella  città  „  (Matt.,  X,  15).  Similmente  qui,  dopo  quelle  parole  : 
“  Sarete  condotti  dinanzi  a,  presidi  e  a.  re,,,  aggiunge  :  “  Come  testi¬ 
moni  contro  di  essi  e  contro  le  nazioni  „.  E  non  era  una  consolazione 
senza  valore  di  soffrire  queste  cose  per  il  Cristo  e  per  confondere  i 
suoi  nemici.  Benché  nessuno  lo  noti,  Dio  esegue  dovunque  la  sua 
opera.  Se  il  divino  Maestro  consola  i  suoi  Apostoli  in  tal  modo,  non 
è  che  prendano  cura  di  essere  vendicati  dei  loro  persecutori  ;  vuole 
cosi  confermarli  nel  pensiero  che  saranno  in  ogni  occasione  assistiti 
da  Colui  che  ha  tutto  preveduto  e  annunziato,  e  che  non  soffriranno 
in  qualità  di  cattivi  e  di  colpevoli.  A  questi  pensieri  consolanti  ne 
unisce  un  altro  che  non  lo  è  meno,  dicendo  loro  :  “  Ma  quando  sa¬ 
rete  q>osti  nelle  loro  mani ,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come 
dobbiate  parlare ;  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quel  che  dovete  dire. 
Perchè  non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  è 
quel  che  parla  in  voi  „  (Matt.,  X,  19-20).  Prevenendo  l’obiezione  che 
avrebbero  potuto  fare  :  “  Come  persuadere  i  nostri  nemici  in  simili 
condizioni?  „,  ordina  loro  di  non  essere  in  alcun  modo  inquieti  della 
loro  apologia.  Diceva  egualmente  altrove  :  “  Io  vi  darò  parola  e  sa- 
pienza  „  (Lue.,  XXI,  15).  Ma  qui,  con  queste  parole  :  “  Lo  Spirito  del 
Padre  vostro  è  quel  che  parla  in  voi,,,  innalza  gli  Apostoli  alla  di¬ 
gnità  dei  Profeti.  Dopo  d’averli  edificati  sulla  potenza  che  era  loro 
accordata,  li  intrattiene  dei  mali  che  li  attendono,  degli  omicidii  e 
delle  uccisioni  che  saranno  commesse  per  loro.  “  Il  fratello ,  continua, 
darà  il  fratello  a  morte,  e  il  padre  il  figlio,  e  insorgeranno  i  figliuoli 
contro  i  genitori  e  li  metteranno  a  morte  „  (Matt.,X,  21).  Non  si  ar¬ 
resta  qui:  annunzia  cose  anche  più  spaventevoli  e  tali  da  scuotere 
le  stesse  rocce.  “  E  sarete  in  odio  a  tutti  „  (Matt.,  X,  22).  Anche  qui 
la  consolazione  non  si  fa  attendere.  “  Per  causa  del  mio  nome  „  voi 
soffrirete  tutto  questo  ;  “  Ma  chi  persevererà  sino  alla  fine,  si  sal¬ 
verà  „.  Era  certamente  una  consolazione  capace  di  rianimare  il  loro 
coraggio  il  quadro  d’una  potenza  di  predicazione  abbastanza  grande 
per  soffocare  la  voce  della  natura,  vincere  la  forza  della  parentela, 
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far  preferire  a  tutto  quella  divina  parola,  alla  quale  nulla  doveva  re¬ 
sistere.  Se  la  natura  stessa  non  può  opporre  ostacolo  alla  nostra  pre¬ 
dicazione,  se  resta  senza  forza  e  si  piega  dinanzi  a  voi,  quale  altra 
potenza  verrebbe  a  sbarrarvi  il  passo  ?  Non  credete  pertanto  che,  perchè 
le  cose  saranno  così,  la  vostra  vita  debba  passare  nella  calma  ;  voi 
avrete,  al  contrario,  tanti  avversari  e  nemici,  quanti  sono  gli  abitanti 
sulla  terra. 

E  ora  venga  Platone,  venga  Pitagora,  venga  lo  sciame  degli  Stoici. 
Malgrado  la  gloriosa  fama  di  cui  gode,  Platone  fu  ridotto  ad  essere 
venduto  e  non  potette  mettere  in  esecuzione  un  solo  dei  suoi  sogni, 
anche  col  favore  d’un  tiranno  :  dovette  lasciare  i  suoi  discepoli  e  finì 
miseramente  i  suoi  giorni.  La  scuola  cinica,  con  i  suoi  eccessi,  passò 
come  un  sogno  e  come  un’ombra.  Pertanto,  nessuna  prova  simile  a 
quella  di  cui  parlavamo  or  ora  afflisse  quei  filosofi  ;  la  loro  dottrina 
li  circondava  anche  d’un  brillante  splendore  :  gli  Ateniesi  esposero 
pubblicamente  le  lettere  di  Platone,  che  Dione  aveva  loro  mandate. 
In  breve,  i  filosofi  dell’antichità  non  vissero  meno  d’una  vita  tran¬ 
quilla  e  nel  seno  di  abbondanti  ricchezze.  Cosi  Aristippo  si  procurava 
le  cortigiane  il  cui  prezzo  era  il  più  elevato  ;  un  altro  distribuì  per 
testamento  i  suoi  beni  che  erano  molto  considerevoli  ;  un  altro  cam¬ 
minò  sopra  i  suoi  discepoli  curvi  dinanzi  a  lui  ;  si  dice  inoltre  che 

il  filosofo  di  Sinope  non  ha  temuto  un  giorno  di  rendere  pubblici  i 
suoi  eccessi.  Tali  sono  le  grandi  azioni  di  quei  filosofi.  Non  cercate 
nulla  di  simile  negli  Apostoli:  non  vi  troverete  che  una  riserva  per¬ 
fetta,  una  delicatezza  ammirabile,  la  guerra  contro  l’universo  per  la 
causa  della  verità  e  della  pietà,  poi  la  morte  portata  ogni  giorno  nelle 
loro  file,  e  infine  magnifici  trofei.  Ma,  si  replica,  non  vediamo  presso 
gli  antichi  dei  generali  illustri,  un  Temistocle,  un  Pericle?  E  che 
sono  le  loro  imprese  di  fronte  ai  fatti  illustri  dei  nostri  pescatori  ? 

Giuochi  di  fanciulli,  e  non  altra  cosa.  Che  racconterete  voi  di  Te¬ 

mistocle?  Che  dette  agli  Ateniesi  il  consiglio  di  rifugiarsi  sui  loro 
vascelli,  quando  Serse  venne  a  portar  la  guerra  nella  Grecia?  Qui 
non  vedete  un  Serse  portar  la  guerra,  ma  il  demonio,  e  le  legioni 
infernali  ai  suoi  ordini,  e  il  mondo  intero  precipitarsi  sui  nostri  do¬ 
dici  eroi  ;  eppure  esserne  vinti  e  respinti,  non  una  volta  sola,  ma 
sempre  ;  e,  cosa  maravigliosa,  questa  vittoria  compiuta  non  col  sangue 
sparso,  ma  con  cambiamenti  di-  costumi,  con  conversioni. 

Ecco  una  osservazione  che  non  bisogna  mancar  di  fare  in  ogni  oc¬ 
casione  :  gli  Apostoli  del  Cristo  non  hanno  mai  messo  a  morte,  nè 
sterminato  i  loro  nemici.  Li  trovavano  peggiori  dei  demoni,  li  ren¬ 
devano  paragonabili  agli  Angeli;  e,  liberando  la  natura  umana  dalla 
funesta  tirannia  che  subiva,  caco ip.ro no  dalla  piazza  pubblica,  dalle 
case,  anche  dal  deserto,  i  demoni  perversi  che  vi  seminavano  il  dis¬ 
ordine.  Ne  abbiamo  per  testimoni  quei  cori  di  monaci  che  in  ogni 
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luogo  hanno  esteso  le  loro  radici,  die  hanno  purificato  le  contrade 
abitate  e  quelle  che  non  lo  erano.  Ciò  che  vi  è  di  più  sorprendente 
è  che  questo  risultato  non  è  stato  ottenuto  combattendo  con  armi 
.eguali,  sì  bene  a  prezzo  di  ogni  specie  di  mali.  Infatti,  quei  dodici 
uomini  di  bassa  condizione,  il  mondo  che  li  aveva  in  mezzo  a  sè  li 
•caricava  di  catene,  li  trascinava  di  prigionia  in  prigionia,  senza  giungere 
.a  chiuder  loro  la  bocca  ;  e  non  si  poteva  imprigionare  la  loro  lingua, 
più  che  non  si  può  imprigionare  un  raggio  di  sole.  E  questo  perchè 
non  parlavano  da  sè  stessi  ed  erano  gli  strumenti  dello  Spirito  Santo. 
Così  Paolo  vinse  Agrippa  ;  così  vinse  Nerone,  il  più  scellerato  di  tutti 
gli  uomini.  7/  /Signore ,  diceva,  mi  è  venuto  in  aiuto,  e  ini  ha  fortifi¬ 
cato,  e  mi  ha  sottratto  alla  gola  del  leone  „  (II  Tim.,  IV,  17). 

Quanto  a  voi,  ciò  che  dovete  ammirare  è  di  vedere  i  discepoli  cre¬ 
dere  al  Salvatore,  allorché  dice  loro  :  “  Non  vi  mettete  in  pena  e 
sottomettersi  e  non  essere  spaventati  da  alcuna  di  queste  terribili 
prospettive.  Se  rispondete  che  il  Cristo  incoraggiava  sufficientemente 
con  quelle  parole:  “  Lo  Spirito  del  Padre  vostro  è  quel  che  parla  in 
voi  mi  domando.,  con  anche  maggior  stupore,  come  non  hanno  esi¬ 
tato,  come  non  L’hanno  supplicato  di  risparmiar  loro  quelle  prove, 
tanto  più  che  dovevano  sfidarle  non  uno,  due  o  tre  anni,  ma  la  vita 
intera.  Infatti,  le  parole  seguenti  :  “  Chi  persevererà  sino  alla  fine , 
si  salverà  „  lo  indicano  abbastanza  chiaramente.  Il  divin  Maestro  non 
vuole  che  il  merito  dei  loro  atti  venga  solamente  da  parte  sua,  ma 
vuole  che  da  parte  loro  vi  contribuiscano  efficacemente.  Notate,  del 
resto,  in  ciò  che  precede,  la  parte  che  è  propria  del  Salvatore  e  quella 
•che  è  propria  dei  discepoli.  Operar  dei  miracoli  è  la  parte  del  Salva¬ 
tore  :  non  posseder  nulla  è  quella  dei  discepoli.  Similmente,  aprir  le 
case  agli  Apostoli  viaggiatori  è  P  opera  della  grazia  dell’  alto  ;  non 
chiedere  che  lo  stretto  necessario  è  proprio  della  filosofìa  dei  discepoli. 
“  L’operaio  merita  il  suo  nutrimento  Dare  la  pace  è  cosa  che  ri¬ 
guarda  Dio  ;  cercare  delle  persone  che  ne  siano  degne  e  non  entrare 
indistintamente  non  importa  dove  riguarda  il  discernimento  dei  disce¬ 
poli.  Trarre  vendetta  di  quelli  che  rifiuteranno  di  riceverli  deve  farlo 
il  Signore  ;  ritirarsi  con  calma,  senza  proferire  alcuna  parola  ingiu¬ 
riosa  e  oltraggiante,  è  la  mansuetudine  degli  Apostoli  che  lo  ispirerà 
loro.  Dare  lo  Spirito  divino,  liberarli  da  ogni  sollecitudine  è  proprio 
di  Colui  che  li  manda;  divenire  simili  alle  pecorelle  e  alle  colombe, 
•sopportare  tutte  le  prove  con  coraggio  è  proprio  della  sapienza  dei 
discepoli  e  della  loro  fermezza.  Ad  essi  essere  in  preda  all’odio  senza 
esserne  abbattuti,  ad  essi  il  resistervi  ;  al  Salvatore  dar  la  salvezza 
a  quelli  che  avranno  perseverato  :  “  Ma  chi  persevererà  sino  alla  fine, 
si  salverà  „. 

Molte  persone,  che  sono  piene  di  fervore  dal  principio,  non  tardano  ad 
intiepidirsi  ;  perciò  il  Figliuolo  di  Dio  ci  dice  :  “  Io  reclamo  una  buona 
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line.  Che  mi  fanno  delle  piante  le  quali,  fiorendo  da  principio,  si 
piegano  un  istante  dopo  ?  Perciò  esige  dagli  Apostoli  una  pazienza 
che  non  si  smentisca.  Poiché  si  sarebbe  potuto  gettare  su  di  Lui  tutto 
il  merito  della  loro  virtù  e  non  trovarla  in  alcun  modo  maravigliosa, 
se  non  avessero  avuto  nulla  di  serio  da  soffrire,  dice  loro  :  “  Sappia¬ 
telo  bene,  la  pazienza  vi  è  assolutamente  necessaria.  Benché  vi  liberi 
dai  primi  pericoli,  vi  conservo  per  pericoli  più  gravi,  i  quali  saranno 
seguiti  a  loro  volta  da  pericoli  non  meno  tremendi,  perchè  non  ces¬ 
serete  di  essere  in  preda  alla  persecuzione  fino  al  vostro  ultimo  so¬ 
spiro  M.  E  il  linguaggio  che  fa  loro  udire  con  queste  parole  :  “  Ma 
chi  persevererà  sino  alla  fine ,  si  salverà  „.  Perciò,  Egli  che  ha  detto 
loro  :  “  Non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come  dobbiate  parlare 
aggiunge  altrove:  “  Siate  pronti  a  rispondere  a  chiunque  vi  doman¬ 
dasse  la  ragione  delle  vostre  speranze  „  (I  Pietr.,  Ili,  15).  Si  tratta  di 
divisioni  tra  amici?  Ci  comanda  di  essere  in  sollecitudine.  Si  tratta, 
al  contrario,  di  sfidare  i  tribunali,  il  furore  della  plebe,  tutto  ciò  che 
vi  è  di  più  spaventevole  ?  Ci  dà  il  suo  appoggio,  affinchè  abbiamo 
fiducia,  parliamo  arditamente,  non  ci  lasciamo  intimidire  e  non  tra¬ 
diamo  la  giustizia.  E  veramente  era  cosa  prodigiosa  che  un  uomo,  la 
cui  vita  era  passata  sulle  rive  d’un  lago,  in  mezzo  alle  pelli  o  in  un 
banco  di  pubblica  riscossione,  essendo  introdotto  solo,  carico  di  catene, 
col  capo  chino,  alla  presenza  di  tiranni  seduti,  di  magistrati  radunati 
in  mezzo  a  guardie  con  le  spade  sguainate  e  ad  una  assistenza  nu¬ 
merosa,  abbia  potuto  solamente  aprir  la  bocca. 

Non  era  loro  neppure  permesso  di  prender  la  parola  e  di  patrocinare 
in  favore  della  loro  dottrina,  erano  votati  ai  tormenti  come  i  nemici 
più  perniciosi  dell’umanità.  “  Ecco ,  si  diceva,  gli  nomini  che  semi¬ 
nano  il  turbamento  nell’ universo  intero  si  levano  contro  gli  editti  di  Ce¬ 
sare  e  pretendono  che  il  loro  Cristo  Gesù  è  Re  „  (Atti,  XVII,  6-7).  Con 
simili  prevenzioni  erano  dovunque  ricevuti  dinanzi  ai  tribunali  ;  e 
certamente  avevano  gran  bisogno  del  soccorso  dell’alto  per  stabilire 
questi  due  punti:  e  che  la  dottrina  di  cui  erano  gli  Apostoli  era  vera 
>e  non  andava  contro  le  leggi  stabilite  ;  e  che,  predicandola  con  zelo, 
non  meritavano  di  essere  presi  per  perturbatori  dell’ordine  legale.  Di 
più,  sforzandosi  di  provare  che  non  lavoravano  per  rovesciare  lo  Stato 
e  la  società,  dovevano  guardarsi  di  alterare  la  purezza  dei  donimi 
diversi  :  cose  tutte  che  vedrete  ammirabilmente  compite  e  osservate 
da  Pietro,  da  Paolo  e  da  tutti  gli  altri  Apostoli.  Dovunque  effettiva¬ 
mente  eran  trattati  come  faziosi  e  novatori,  accusa  che  respinsero, 
salvo  poi  ad  attirarsi  una  reputazione  opposta  e  a  passare  agli  occhi 
di  tutti  per  i  salvatori  e  i  più  grandi  benefattori  dell’  umanità.  E 
questi  prodigi  li  hanno  operati  a  forza  di  pazienza.  Perciò  Paolo 
diceva  :  “  Io  muoio  ogni  giorno  „,  e  visse  sempre  circondato  da  pericoli. 
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E  ora  in  die  saremo  noi  scusabili,  noi  che  con  tanti  esempi  sotto 
gli  occhi  viviamo  nella  mollezza  e  nella  rilasciatezza  ?  Nessuno  ci  fa 
la  guerra,  e  soccombiamo  ;  nessuno  ci  perseguita,  e  siamo  abbattuti  : 
il  dovere  di  far  la  nostra  salvezza  in  mezzo  alla  pace  ci  è  imposto, 
e  non  possiamo  compierlo.  Gli  Apostoli,  quando  l’universo  era  in 
fuoco,  quando  la  terra  intera  formava  un  vasto  rogo,  si  precipitavano 
in  mezzo  alla  fiamme  per  strapparne  quelli  che  eran  divorati,  e  voi 
non  potete  salvare  voi  stessi  !  E  quale  fiducia  sarà  la  nostra,  quale 
sarà  la  nostra  scusa?  Non  dobbiamo  temere  nè  i  colpi,  nè  il  carcere, 
nè  i  grandi  della  terra,  nè  le  sinagoghe,  nè  alcun  altro  persecu¬ 
tore  ;  al  contrario,  noi  siamo  i  padroni  che  comandiamo  ;  i  nostri  im¬ 
peratori  professano  la  fede  cristiana,  una  folla  di  fedeli  sono  negli 
onori  ;  abbiamo  delle  cariche,  della  gloria,  del  riposo,  e  con  ciò  siamo 
vinti  !  Ma  quando  i  nostri  antenati  camminavano,  sia  padroni  che 
discepoli,  al  supplizio,  coperti  di  ferite  e  di  piaghe,  gustavano  una 
gioia  paragonabile  a  quella  del  paradiso  ;  e  noi,  che  non  abbiamo 
neppure  sofferto  in  sonno  simili  trattamenti,  resteremmo  più  molli 
della  cera?  “  Quelli,  direte,  operavano  dei  miracoli  „.  Erano  per  questo 
meno  colpiti  con  verghe,  meno  perseguitati  ?  Vi  è  anche  questa  par¬ 
ticolarità  sorprendente,  che  molte  volte  quei  trattamenti  erano  loro 
inflitti  da  uomini  di  cui  essi  erano  i  benefattori  ;  eppure,  non  si 
lasciavano  abbattere  vedendo  così  esser  reso  loro  il  male  per  il  bene  ; 
voi,  al  contrario,  se  venite  a  subire  qualche  dispiacere  da  parte  d’una 
persona  alla  quale  avete  fatto  un  po’  di  bene,  eccovi  turbati,  fuori 
di  voi  stessi,  rimproverarvi  il  bene  che  le  avete  fatto  ! 

Se  la  Chiesa  fosse  di  nuovo  combattuta  e  perseguitata  (Dio  voglia 
che  non  avvenga  nulla  di  questo,  nè  ai  nostri  giorni,  nè  mai  1),  vi 
domando  a  quale  ridicolo,  a  quale  vergogna  sareste  esposti.  Del  resto, 
sarebbe  giustizia  :  se  non  vi  esercitate  nella  palestra,  quale  gloria 
potete  attendere  un  giorno  dal  combattimento?  Qual  è  l’atleta  che, 
senza  essere  stato  formato  da  alcun  maestro,  sarebbe  capace  di  ripor¬ 
tare  sul  suo  avversario  nei  giuochi  olimpici  una  illustre  e  splendida 
vittoria?  Non  dovremmo  noi  esercitarci  ogni  giorno  alla  lotta,  al  pu¬ 
gilato,  alla  corsa?  Non  avete  voi  notato,  nel  combattimento  del  pen- 
tatlo,  che,  in  assenza  dell’avversario,  si  esercita  la  propria  forza  sopra 
un  sacco  pieno  di  sabbia  e  sospeso  al  di  sopra  del  suolo?  Non  avete 
visto  i  giovani  combattere  contro  di  loro  e  preludere  in  tal  modo  ai 
combattimenti  contro  i  nemici  ?  Imitate  il  loro  esempio,  e  applicatevi 
ai  combattimenti  della  filosofia.  Molte  occasioni  ci  portano  all’ira,  ci 
eccitano  alla  concupiscenza  e  alimentano  in  noi  fuochi  terribili.  Re¬ 
sistete  a  queste  passioni,  sopportate  con  generosità  le  angoscie  del¬ 
l’anima,  per  prepararvi  a  sopportare  egualmente  i  dolori  del  corpo. 
Certamente,  se  il  beato  Giobbe  non  si  fosse  esercitato  prima  delle 
prove,  venuto  il  tempo  delle  prove,  non  avrebbe  brillato  d’un  si  vivo 
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splendore  :  se  non  si  fosse  applicato  a  restar  superiore  ad  ogni  dolore, 
avrebbe  proferito  qualche  parola  amara  quando  apprese  la  morte  dei 
suoi  figli.  Ma  nessuna 'di  queste  scosse  giunse  ad  abbatterlo,  nè  la 
perdita  dei  suoi  beni  e  della  sua  opulenza,  nè  la  morte  dei  suoi  tìgli, 
nè  i  sarcasmi  di  sua  moglie,  nè  i  dolori  del  suo  corpo,  nè  i  rimpro¬ 
veri  dei  suoi  amici,  nè  gli  insulti  dei  suoi  servi. 

Tutt’al  più,  se  volete  contemplare  da  vicino  le  sue  prove,  ascoltate 
lui  stesso  esprimere  il  suo  disprezzo  per  le  ricchezze:  “ Non  mi  sono 
rallegrato,  dice,  quando  le  ricchezze  affluivano  in  abbondanza  intorno 
a  me  ;  non  ho  veduto  nell ’  oro  che  della  polvere ,  e  non  ho  messo  la 
mia  fiducia  nelle  pietre  preziose  „  (G-iob.,  XXXI,  24-25).  Come  sarebbe 
stato  turbato  dalla  perdita  di  questi  tesori,  egli  che  non  faceva  alcun 
caso  quando  li  possedeva  ?  Esaminate  egualmente  in  qual  modo  si 
comportava  verso  i  suoi  figli  :  non  era  con  essi  debole,  come  lo  siamo 
noi,  ed  esigeva  da  parte  loro  una  condotta  irreprensibile.  Egli,  che 
offriva  dei  sacrifizi  per  le  loro  colpe  nascoste,  doveva  certamente  pro¬ 
nunziarsi  secondo  esatta  giustizia  sulle  loro  colpe  pubbliche.  Desi¬ 
derate  conoscere  i  suoi  combattimenti  in  favore  della  castità  ?  Prestate 
l’orecchio  a  queste  parole  :  “  Ho  fatto  con  i  miei  occhi  un  patto  di 
non  pensare  neppure  a  una  vergine  „  (Giob.,  XXXI,  1).  Perciò  non 
cedette  ai  consigli  di  sua  moglie  ;  senza  dubbio  P  amava  prima,  ma 
non  al  di  là  di  ogni  misura,  sì  bene  come  conviene  amare  la  propria 
sposa.  Perciò  la  cosa  che  mi  maraviglia  di  più  è  l’origine  di  quel  di¬ 
segno  del  diavolo,  che,  non  ignorando  alcuno  dei  sentimenti  provati 
di  quel  santo  uomo,  gli  dichiara  nondimeno  la  guerra.  Donde  gli  è 
venuto  questo  pensiero  ?  In  verità  è  un  mostro  perverso  e  che  non 
dispera  mai  di  nulla  :  soggetto  molto  atto,  dico,  a  condannarci,  noi 
che  disperiamo  così  facilmente  di  salvarci.  Ma  notate  in  qual  modo 
Giobbe  si  era  preparato  da  lungo  tempo  ai  mali  spaventevoli  che  lo 
colpirono  nel  suo  corpo.  Non  avendo  mai  nulla  sofferto  di  simile, 
avendo  passata  la  sua  vita  nell’  abbondanza,  nei  piaceri  e  nell'  opu¬ 
lenza,  egli  meditava  tuttavia  ogni  giorno  sulle  sventure  degli  altri 
uomini;  ciò  che  confessava  in  questi  termini:  “  La  sventura  che  temevo 
mi  è  giunta;  ciò  che  temevo  è  venuto  sopra  di  me  „  (Giob.,  Ili,  25). 
“  Ho  versato  lacrime  sopra  ogni  uomo  che  vedevo  vittima  della  sua, 
salvezza ,  e  gemevo  su  tutti  quelli  che  vedevo  nella  necessità  „  (Giob., 
XXX,  25).  Perciò,  di  tutti  quei  mali  inattesi,  sebbene  opprimenti  e 
intollerabili,  nessuno  lo  turbò. 

Non  vi  arrestate  ancora  alla  perdita  dei  suoi  beni,  alla  morte  dei 
suoi  figli,  alla  sua  spaventevole  piaga,  alle  insidie  che  gli  tese  sua 
moglie  ;  considerate  dei  mali  molto  più  gravi  di  questi.  Mi  doman¬ 
derete  :  k4  Che  dunque  ha  potuto  soffrire  Giobbe  di  più  grave  ?  La  storia 
non  ci  apprende  almeno  nessun’altra  cosa  „.  Perchè  dormiamo,  essa 
non  ci  apprende  nessun’altra  cosa  ;  ma  con  pochi  sforzi,  cercando  con 
Bkllino,  Gesù,  Cristo. 
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diligenza  la  pietra  preziosa,  si  apprenderanno  molti  altri  particolari. 
Le  cose  più  gravi,  quelle  che  erano  tali  da  commuovere  molto  più 
profondamente,  erano  ben  diverse  da  quelle  di  cui  abbiamo  parlato. 
La  prima  era  la  sua  ignoranza  circa  il  regno  dei  cieli  e  la  risurre¬ 
zione  ;  egli  la  deplorava  con  queste  parole  :  Io  non  vivrò  nell* eternità, 
non  vivrò  lungamente  „  (Giob.,  VII,  16).  La  seconda  era  la  coscienza, 
che  aveva,  d’  un  gran  numero  di  buone  azioni.  La  terza  era  la  co¬ 
scienza  di  non  aver  fatto  mai  alcun  male.  La  quarta  era  il  pensiero 
che  Dio  gli  mandava  queste  prove  ;  e,  se  avesse  creduto  che  venivano 
dal  demonio,  non  ne  sarebbe  stato  meno  turbato.  La  quinta  erano  i 
rimproveri  che  i  suoi  amici  gli  rivolgevano  circa  i  suoi  pretesi  delitti: 
“  Le  piaghe  che  ricevi,  gli  dicevano,  non  sono  ancora  abbastanza 
gravi  in  confronto  di  quelle  che  meriti  „  (Giob.,  XI,  6).  La  sesta  era 
di  vedere  i  cattivi  prosperare  e  burlarsi  di  lui.  La  settima  era  di  non 
conoscere  alcuno  che  prima  di  lui  avesse  subito  le  sventure  che  egli 
subiva. 

Se  volete  rendervi  conto  della  gravità  di  queste  torture,  conside¬ 
rate  quel  che  avviene  in  questo  momento.  Oggi  noi  aspettiamo  il 
regno  dei  cieli,  speriamo  nella  risurrezione  e  in  una  infinità  di  beni 
inesprimibili.  Ora,  benché  la  coscienza  ci  rimproveri  una  infinità  di 
colpe,  benché  una  moltitudine  di  esempi  ci  siano  proposti,  benché 
siamo  iniziati  alla  più  alta  filosofia,  se  avviene  a  uno  di  noi  di  per¬ 
dere  un  po’  di  oro,  talvolta  ingiustamente  acquistato,  consideriamo 
ormai  la  vita  come  insopportabile  ;  eppure  non  dovremo  subire  i  li¬ 
tigi  d’una  sposa,  la  morte  dei  nostri  figli,  le  accuse  dei  nostri  amici, 
le  ingiurie  dei  nostri  domestici  ;  molti  fra  loro,  al  contrario,  si  sfor¬ 
zeranno  di  consolarci,  sia  con  parole,  sia  con  azioni.  Giudicate  da 
questo  del  merito  di  quell’uomo  di  Dio,  che,  vedendo  annientati  in 
un  momento  il  frutto  dei  suoi  lavori  e  trovandosi  battuto  da  tante 
tempeste  di  ogni  natura,  nondimeno  non  fu  mai  scosso  e  non  cessò 
di  offrire,  in  ricambio  di  queste  prove,  le  sue  azioni  di  grazie  al  Si¬ 
gnore.  Anche  se  nessuno  1’  avesse  tentato,  bastava  il  linguaggio  di 
sua  moglie  per  scuotere  anche  una  roccia.  Notate,  infatti,  l’astuzia 
diabolica  di  quella  donna.  Non  gli  parla  nè  dei  suoi  beni,  nè  dei  suoi 
cammelli,  nè  dei  suoi  greggi  di  pecore  e  di  buoi  ;  ma,  conoscendo  a 
maraviglia  la  filosofia  di  Giobbe  nel  disprezzo  di  tutte  queste  cose, 
affronta  immediatamente  il  soggetto  più  doloroso  e  più  acerbo,  quello 
dei  suoi  figli,  e  gli  presenta  con  forza  e  con  riflessioni  della  sua  in¬ 
venzione  quella  tragica  sventura.  Spesso  uomini  in  piena  prosperità, 
lontani  da  ogni  dispiacere,  si  lasciano  persuadere  dalle  loro  mogli  ; 
quale  non  dovette  essere  la  fortezza  d’animo  di  Giobbe  per  resistere 
a  sua  moglie,  che  l’attaccava  con  armi  così  potenti,  e  per  trionfare 
di  due  sentimenti  così  imperiosi,  la  cupidigia  e  la  pietà  ?  Si  son  visti 
alcuni,  che  avevano  trionfato  della  prima,  essere  vinti  dalla  seconda. 
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Giuseppe,  quel  sublime  giovane,  riuscì  vincitore  della  più  terribile 
tirannia,  della  voluttà  ;  eluse  tutti  gli  artifizi  messi  in  opera  dalla 
Egiziana,  e  pertanto  non  potette  contenere  i  suoi  pianti.  Quando  vide 
i  suoi  fratelli,  cosi  colpevoli  a  suo  riguardo,  fu  commosso  nel  più 
profondo  delle  viscere,  e  torrenti  di  lacrime,  coprendo  subito  il  suo 
viso,  vennero  a  spiegar  tutto.  Ma  se  una  sposa  terrà  un  linguaggio 
atto  a  commuovere,  secondata  ammirabilmente  in  ciò  dalle  circostanze, 
dai  dolori,  dalle  ferite  e  dalle  sventure  di  ogni  specie,  non  bisognerà 
•che  sia  più  ferma  del  diamante  l’anima  che  resisterà  e  si  terrà  forte 
dinanzi  a  una  simile  tempesta?  Permettetemi  di  dirvelo  con  ogni 
franchezza  :  se  Giobbe  non  è  al  di  sopra  degli  Apostoli,  non  è  certa¬ 
mente  al  di  sotto.  Almeno  era  una  consolazione  per  gli  Apostoli  sof¬ 
frire  per  il  Cristo;  era  in  ciò  il  rimedio  che  li  rianimava  tutti  i  giorni 
e  per  questo  il  Salvatore  l’offriva  loro  in  ogni  occasione.  “  A  causa 
eli  me  „.  diceva  loro,  e:  “  Hanno  chiamato  Beelzehub  me,  il  padre  di 
famìglia  Giobbe  non  aveva  questa  consolazione,  e  neppure  quella 
di  cui  i  miracoli  e  la  grazia  erano  la  sorgente  ;  non  aveva  in  sè  stesso 
lo  Spirito  Santo  con  la  stessa  pienezza.  Cosa  anche  più  notevole,  era 
stato  allevato  nell’abbondanza,  e,  senza  aver  mai  esercitato  la  profes¬ 
sione  sia  di  pescatore,  sia  di  pubblicano,  od  ogni  altra  professione 
oscura,  cadde  dal  colmo  degli  onori  nel  seno  della  sventura.  Le  prove 
più  dolorose,  che  sembra  abbiano  sopportate  gli  Apostoli,  egli  le  sop¬ 
portò  egualmente,  poiché  fu  preso  in  avversione  dai  suoi  amici,  dai 
suoi  servi,  dai  suoi  nemici  e  da  quelli  stessi  ai  quali  aveva  fatto  il 
bene,  senza  tuttavia  intraveder  mai  quell’àncora  sacra,  quel  porto 
calmo  segnalato  agli  Apostoli  da  quella  parola  :  “  A  causa  di  me  „. 

Quelli  che  ammiro  anche  sono  i  tre  fanciulli,  che  sfidarono  le  fiamme 
della  fornace,  che  resistettero  di  fronte  al  tiranno.  Ascoltateli  rispon¬ 
dergli  :  “  Noi  non  rispettiamo  i  tuoi  dèi  e  la  statua  che  hai  innalzata 
non  l’ adoriamo  „  (Dan.,  Ili,  18).  La  loro  grande  consolazione  era 
pertanto  di  sapere  che  tutte  queste  cose  le  soffrivano  per  Dio.  Ma 
Giobbe  ignorava  che  queste  prove  fossero  un  combattimento  e  una 
lotta,  perchè,  se  non  avesse  ignorato,  non  avrebbe  tanto  sofferto. 
M  Credi  tu  dunque  che  io  ti  risponda  per  altra,  ragione  che  per  far 
risplendere  la  tua  giustizia  f  „  (Giob.,XL,  8),  gli  disse  il  Signore  ;  e, 
quando  il  giusto  udì  quella  voce,  come  respirò,  comesi  umiliò!  Non 
credette  più  di  aver  sofferto  ciò  che  aveva  sofferto,  e  disse  :  “  Perchè 
sarei  giudicato,  dopo  d'essere  stato  ripreso  e  istruito  dal  Salvatore , 
dopo  d’aver  udito  la  sua  parola ,  io  che  sono  un  nulla ?  Avevo  udito 
con  i  miei  orecchi  parlar  di  Te  ;  ora  il  mio  occhio  Ti  ha  veduto. 
Perciò  mi  sono  annientato,  sono  scomparso  ai  miei  propini  occhi,  e 
non  ho  veduto  in  me  che  cenere  e  polvere  „  (Giob.,  XLII,  5-6).  Spetta 
a  noi,  che  viviamo  dopo  la  Legge,  sotto  la  grazia,  imitare  l’energia, 
la  mansuetudine  di  quel  giusto  che  viveva  prima  della  grazia  e  della 
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Legge,  per  abitare  con  lui  i  tabernacoli  eterni.  Possiamo  tutti  me¬ 
ritarlo  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
al  quale  gloria  e  potenza,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Mattli.,  hom.  XXXIII. 

“  Quando  vi  perseguiteranno  in  una,  città,  fuggite  in  un’altra.  In 
verità  vi  dico,  non  finirete  (di  istruire )  le  città  d’Israele,  prima  che 
vengail  Figliuolo  dell’uomo  „  (Matt.,  X,  23).  Il  Salvatore,  dopo  d'aver 
intrattenuto  i  suoi  discepoli  di  quei  mali  spaventevoli,  terribili,  atti 
a  spezzare  un’anima  di  diamante,  dei  mali,  dico,  che  debbono  colpirli 
dopo  la  sua  Croce,  la  sua  Risurrezione  e  la  sua  Ascensione,  li  ricon¬ 
duce  verso  un  soggetto  più  rassicurante  ;  permette  ai  suoi  atleti  di 
respirare,  ristabilisce  nella  loro  anima  il  sentimento  della  sicurezza. 
Non  ordina  ad  essi  di  andare  spontaneamente  a  darsi  ai  loro  perse¬ 
cutori  ;  ordina,  al  contrario,  di  prendere  la  fuga.  Poiché  gli  Apostoli 
non  sono  se  non  al  principio  e  all’inizio  della  loro  opera,  il  divino 
Maestro  proporziona  il  suo  linguaggio  alle  loro  disposizioni.  Infatti, 
non  parla  più  dei  mali  che  cadranno  più  tardi  su  di  essi,  ma  di  quelli 
solamente  che  subiranno  prima  della  passione  e  della  croce  ;  è  quel 
che  dichiarano  quelle  parole  :  “  Non  finirete  (di  istruire)  le  città  di 
Israele,  prima  che  venga  il  Figliuolo  dell’uomo  „.  Affrontando  questa 
obiezione  :  “  Se,  pur  fuggendo  i  nostri  persecutori,  siamo  cacciati  an¬ 
cora  dal  luogo  in  cui  avremo  cercato  asilo  ?  „,  il  Salvatore  dissipa 
questi  timori  e  dice  loro  :  “  Non  percorrerete  la  Palestina  intera, 
perchè  verrò  senza  ritardo  in  vostro  aiuto  „.  Notatelo  bene,  Egli  non 
dissiperà  le  prove,  ma  darà  la  sua  assistenza  in  mezzo  ai  pericoli. 
Non  dice  loro  :  “  lo  vi  libererò  da  quelle  persecuzioni,  ve  ne  affran¬ 
cherò  „,  ma  solo:  “  Non  finirete  (d’istruire)  le  città  d’ Israele, prima  che 
venga  il  Figliuolo  dell’uomo  „.  Basta,  per  sostenerli,  la  vista  del  loro 
Maestro.  Cosa  anche  notevole  è  che  non  lascia  tutta  la  missione  alla 
grazia,  e  impone  ai  suoi  discepoli  di  contribuirvi  per  una  parte  dal 
canto  loro.  “  Se  temete,  dice,  fuggite  e  non  temete  più  „.  Non  ordina 
di  prendere  essi  stessi  primieramente  la  fuga,  ma  di  ritirarsi  se  som 
cacciati,  e  non  designa  loro  neppure  un  grande  spazio  da  percorrere  : 
permette  solamente  di  percorrere  le  città  d'Israele. 

Dopo  ciò,  segnala  loro  un’altra  filosotìa  da  praticare.  In  primo  luogo, 
li  libera  da  ogni  sollecitudine  circa  il  necessario  ;  in  secondo  luogo, 
dal  timore  dei  pericoli  ;  in  terzo  luogo,  dal  timore  delle  calunnie.  Li 
libera  dalla  sollecitudine  circa  il  necessario,  con  quelle  parole:  “  L'ope¬ 
raio  merita  il  suo  nutrimento  „  (Matt.,  X,  10),  dando  ad  intendere 
con  ciò  che  non  mancherebbero  delle  persone  disposte  ad  accoglierli. 
Li  libera  dal  timore  dei  pericoli  dicendo  :  “  Non  vi  mettete  in  pena, 
dèi  che  o  del  come  dobbiate  parlare.  Chi  persevererà  sino  alla  fine, 
si  salverà  „  (Matt.,  X,  19,  22).  Poiché  dovevano  aspettarsi  di  vedere 
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la  loro  fama  colpita,  cosa  ordinariamente  così  penosa,  li  consola,  no¬ 
tatelo  bene,  ricordando  loro  tutto  ciò  clie  si  era  detto  su  di  Lui  e  a 
suo  riguardo  ;  consolazione  al  di  sopra  di  ogni  consolazione  immagi¬ 
nabile.  Come  a  quelle  parole  :  44  Sarete  in  odio  a  tutti  „,  aveva  ag¬ 
giunto  :  44  Per  causa  del  nome  mio  „  (Matt.,  X,  22),  li  consola  in 
questo  momento  nello  stesso  modo.  Che  aggiunge  dunque  ?  “  Non  v’è 
discepolo  da  più  del  maestro,  nè  servo  da  più  del  suo  padrone.  Basti 
al  discepolo  di  essere  come  il  suo  maestro,  e  al  servo  di  essere  come 
il  padrone.  Se  hanno  chiamato  Beelzebub  il  padrone  di  casa,  (pianto 
più  1  suoi  domestici?  Non  li  temete  dunque  „  (Matt.,  X,  24-26).  Ve¬ 
dete  come  si  scopre  a  noi  in  qualità  dbSignore,  di  Dio  e  di  Creatore. 
Che  cosa  vogliono  dire  quelle  parole  :  44  Non  v’è  discepolo  da  più  del 
Maestro,  nè  servo  da  più  del  suo  padrone  „  ?  Finché  si  resterà  discepolo 
o  servo,  si  resterà  in  un  posto  inferiore  dal  punto  di  vista  della  di¬ 
gnità.  Poco  importano  i  pochi  esempi  che  si  apporterebbero  in  ap¬ 
poggio  del  contrario  ;  è  il  più  gran  numero  di  casi  che  deve  formare 
la  regola.  Il  Salvatore  non  conchiude  dicendo  :  44  Quanto  più  i  suoi 
servi  n.  ma  :  44  i  domestici  „,  trattandoli  così  con  la  più  affettuosa 
condiscendenza.  Diceva  loro  egualmente  un5  altra  volta  :  44  Non  vi 
chiamerò  più  servi,  ma  amici  „  Giov.,  XV,  15).  Non  dice  neppure  : 

Se  si  è  calunniato  e  oltraggiato  il  padrone  di  casa  „,  ma  precisa  il  ge¬ 
nere  di  oltraggi  al  quale  è  stato  in  preda,  essendo  stato  chiamato 
Beelzebub. 

Poi  una  nuova  consolazione,  non  meno  preziosa  della  precedente, 
è  data  ai  discepoli  :  benché  quest’ ultima  fosse  del  più  alto  valore,  i 
discepoli,  che  non  erano  ancora  esercitati  alla  filosofìa  del  loro  Maestro, 
avevano  bisogno  d’ una  consolazione  che  sentissero  facilmente  ;  ed 
ecco  perchè  Gesù  offre  loro  questa.  In  apparenza,  la  proposizione 
enunciata  è  generale  ;  pertanto  Egli  l’applica  non  ad  ogni  specie  di 
soggetti,  ma  solo  a  quello  di  cui  si  tratta.  44  Non  li  temete  dunque, 
dice  loro,  perchè  nulla  vi  è  di  nascosto  che  non  sia  per  essere  rivelato, 
e  niente  di  occulto  che  non  debba  sapersi  „  (Matt.,  X,  26).  Deve 
bastarvi,  per  consolarvi,  che  io  vostro  Signore  e  vostro  Maestro  abbia 
subito  le  stesse  ingiurie.  Se  vi  è  penoso  udirle,  pensate  d’altra  parte 
che  non  tarderete  ad  essere  vendicati  da  quei  sospetti  calunniosi. 
Perchè  siete  afflitti  ?  Perchè  siete  trattati  come  seduttori  e  come  im¬ 
postori  ?  Attendete  un  poco,  e  tutte  le  bocche  vi  proclameranno  i 
salvatori  e  i  benefattori  dell’universo.  Il  tempo  prende  cura  di  far 
la  luce  su  tutti  questi  punti  oscuri,  di  confondere  le  calunnie  e  di 
mostrare  la  vostra  virtù  in  tutto  il  suo  splendore.  E  quando  l’espe¬ 
rienza  stessa  avrà  provato  che  voi  siete  le  fiaccole,  i  benefattori  veri 
dell’umanità,  che  avete  messo  in  pratica  tutte  le  virtù,  allora  quegli 
uomini,  dimenticando  le  proposte  dei  vostri  nemici,  non  avranno 
riguardo  che  alla  verità  delle  cose  stesse  ;  e,  mentre  questi  ultimi 
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appariranno  come  mentitori,  calunniatori,  sicofanti,  voi  risplenderete 
più  vivamente  del  sole,  e  il  tempo  cosi  vi  farà  conoscere,  proclamerà 
i  vostri  meriti,  e  con  voce  più  forte  di  quella  tromba  chiamerà  tutti 
gli  uomini  a  rendere  testimonianza  alla  vostra  virtù.  Non  vi  lasciate 
dunque  abbattere  da  ciò  che  udite  in  questo  momento  ;  la  speranza 
dei  beni  che  vi  sono  riservati  rianimi  l’anima  vostra,  perchè  è  im¬ 
possibile  tener  nascosto  ciò  che  vi  riguarda. 

I  suoi  discepoli  essendo  liberati  da  ogni  ansia,  da  ogni  timore,  da 
ogni  sollecitudine,  e  resi  anche  superiori  a  tutti  gli  oltraggi,  il  Sal¬ 
vatore  colpisce  questa  occasione  per  intrattenerli  della  libertà  di  cui 
debbono  usare  nelle  loro  predicazioni.  “  Dite  in  pieno  giorno  quel  che 

10  vi  dico  all’oscuro.,  dice  loro  ;  e  predicate  sui  tetti  quel  che  vi  è  stato 
detto  all’orecchio  „  (Matt.,  X,  27).  Certamente  non  vi  erano  tenebre 
quando  parlava  ad  essi,  e  non  diceva  nulla  all’orecchio  :  parla  qui  in 
modo  iperbolico.  Perchè  parlava  ad  essi  soli  in  un  piccolo  canto  della 
Palestina,  adopera  questa  figura  :  M  Quel  che  io  vi  dico  all’oscuro,  al¬ 
l’orecchio  „,  e  paragona  questa  maniera  di  istruirli  all’ardimento  di 
linguaggio  di  cui  dovranno  usare  più  tardi.  Non  predicate  solamente 
ad  una,  a  due,  o  solamente  a  tre  città,  dice  loro  ;  predicate  in  tutto 
l’universo,  percorrete  i  mari  e  la  terra,  le  contrade  abitate  e  quelle 
che  non  lo  sono  ;  dite  tutte  queste  cose  ai  tiranni  e  alle  moltitudini, 
ai  filosofi  e  agli  oratori,  con  la  testa  alta  e  con  ogni  fiducia.  Tale  è 

11  significato  di  quelle  parole  :  “  Predicate  sui  tetti ,  dite  in  pieno 
giorno  „,  senza  ricorrere  ad  alcun  sotterfugio,  con  la  più  completa 
libertà. 

Perchè  nondimeno  non  si  limita  a  dire  :  “  Predicate  sui  tetti ,  dite 
in  pieno  giorno  e  dice  prima  :  “  Quel  che  io  vi  dico  all’oscuro  :  quel 
che  vi  è  stato  detto  all’ orecchio  „  ?  Per  innalzare  la  loro  anima.  Come- 
diceva  più  tardi  :  “  Chi  crede  in  me  farà  egli  stesso  le  opere  che  io 
faccio,  e  ne  farà  di  più  grandi  „  (Giov.,  XIV,  12),  cosi  adesso  dà  loro 
ad  intendere  che  farà  tutto  d’ora  in  poi  per  mezzo  loro,  e  che  ne 
farà  più  che  per  lo  innanzi.  Io  non  ho  fatto  che  il  principio  e  il 
preambolo,  dice  ;  la  parte  principale  la  riservo  al  vostro  ministero. 
Questo  linguaggio  non  è  solo  quello  d’un  padrone  che  comanda,  ma 
è  piuttosto  quello  di  un  Profeta  che  annunzia  l’avvenire,  che  conta 
sulla  sua  parola,  che  è  persuaso  che  gli  Apostoli  riusciranno  vincitori 
di  tutti  gli  ostacoli,  e  che  addolcisce  insensibilmente  la  pena  che 
aveva  loro  cagionata  la  prospettiva  delle  calunnie  future.  Doveva 
essere  di  quelle  calunnie  dei  Giudei  come  della  predicazione  del  Van¬ 
gelo  :  questa,  per  nulla  notata  da  principio,  era  destinata  a  risuonare 
in  tutto  l’universo  ;  quelle,  al  contrario,  erano  destinate  a  svanire 
prontamente. 

Dopo  di  aver  elevato  in  tal  modo  i  loro  sentimenti,  il  Salvatore 
torna  di  nuovo  sulle  prove  cheli  attende,  e  li  conferma  nella  fiducia 
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assoluta  che  aveva  loro  ispirata.  “  E  non  temete  coloro  che  uccidono 
il  corpo,  e  non  possono  uccidere  l’anima  „(Matt.,X,  28).  Non  vedete 
come  li  rende  superiori  a  tutti  i  mali,  alle  sollecitudini,  alle  calunnie,, 
ai  pericoli,  alle  insidie,  infine  alla  più  terribile  delle  cose,  alla  morte 
stessa  ?  E  non  solo  ispira  loro  il  disprezzo  di  una  morte  ordinaria,, 
ma  anche  di  una  morte  violenta.  Non  dice  :  “  Sarete  messi  a  morte  „r 
ma,  esprimendosi  con  la  dignità  che  Gli  conveniva,  dice  :  “  E  non 
temete  coloro  che  uccidono  il  corpo,  e  non  possono  uccider  l’anima; 
ma  piuttosto  temete  colui  che  può  mandare  in  perdizione  e  l’anima 
e  il  corpo  all’inferno  „.  Come  fa  sempre,  dirige  il  suo  discorso  ad 
un  fine  tutto  opposto.  “  Temete  voi  la  morte  ?  vuole  dir  loro  ;  forse 
questa  ragione  vi  fa  esitare  dinanzi  al  ministero  della  predicazione  ? 
Per  questo  precisamente  dovete  abbracciarlo,  perchè  la  morte  vi  spa¬ 
venta.  Così  voi  sarete  preservati  dalla  morte  vera.  Gli  uomini 
quand’anche  dovessero  uccidervi,  qualunque  siano  i  loro  sforzi,  non 
uccideranno  la  parte  migliore  di  voi  stessi  „.  Perciò  il  Salvatore  non 
si  esprime  così:  “Non  uccideranno  l’anima  „,  ma  dice:  “  ...  e  non 
•possono  uccider  l’anima  „.  Quand’anche  lo  volessero,  non  vi  riusci¬ 
ranno.  Se  dunque  i  supplizi  vi  spaventano,  temete  questo  supplizio 
molto  più  spaventevole.  Come  vedete,  invece  di  prometter  loro  di 
liberarli  dalla  morte,  permette  che  la  subiscano,  salvo  a  ricolmarli  di 
beni  più  considerevoli  che  se  li  avesse  liberati.  Certamente  è  più 
bello  ispirare  il  disprezzo  della  morte,  che  liberare  dalla  morte.  Senza 
gettarli  in  mezzo  ai  pericoli,  il  divin  Maestro  mette  i  suoi  discepoli 
al  di  sopra  dei  pericoli  :  Gli  bastano  poche  parole  per  radicare  nel¬ 
l’anima  loro  la  fede  nell’immortalità,  e,  consolidata  questa  fede  salutare 
con  due  o  tre  parole,  passa  ad  altre  considerazioni  non  meno  consolanti. 

Per  allontanare  dal  loro  spirito  il  pensiero  di  attribuire  questa 
morte  violenta  all’indifferenza  di  Dio  a  loro  riguardo,  Gesù  li  intrat¬ 
tiene  di  nuovo  della  Provvidenza.  Continua  :  “  Non  è  vero  che  due 
passerotti  si  vendono  un  quattrino ,  e  un  solo  di  questo  non  cascherà 
per  terra  senza  del  Padre  vostro  f  Sino  i  capelli  del  vostro  capo  sono 
tutti  contati  „  (Matt.,  X,  29-30).  Che  vi  è  di  più  piccolo  di  quegli 
uccelli  ?  Eppure  non  saranno  mai  presi  senza  che  Dio  lo  sappia.  Non 
dice  che  la  loro  presa  sarà  l’opera  di  Dio,  ciò  che  sarebbe  indegno 
del  Creatore,  ma  che  nulla  di  quel  che  avviene  sfugge  al  suo  sguardo. 
E  se  non  ignora  nessuna  delle  cose  che  avvengono,  poiché  vi  ama 
più  teneramente  di  un  padre,  vi  ama  fino  a  contare  tutti  i  capelli 
del  vostro  capo,  non  dovete  provare  alcun  timore  :  ciò  che  significa, 
non  che  Dio  abbia  contato  realmente  i  loro  capelli,  ma  che  non  igno¬ 
rerà  nulla  di  quel  che  li  riguarda,  e  che  11  circonderà  della  sua 
Provvidenza.  Dal  momento  che  conosce  tutto  ciò  che  avviene,  che 
vuole  e  può  salvarvi,  non  temete  che  vi  abbandoni  perchè  dovrete 
soffrire  qualche  cosa.  Non  vi  strapperà  a  quei  mali  :  vi  ispirerà  per 
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il  male  un  disprezzo  profondo;  ciò  die  costituisce  la  vera  liberazione. 
“Non  temete  adunque;  voi  siete  da  più  di' molti  passeri „  (Matt., 
X.  31).  Già  il  timore  li  aveva  colpiti  ;  ma  Gesù,  che  leggeva  nei  loro 
cuori,  aggiunse  subito  :  “  Non  temete  dunque  „.  Anche  quando  essi 
la  vincano  su  voi,  non  trionferanno  se  non  della  parte  meno  nobile 
di  voi  stessi,  cioè  del  corpo,  di  quel  corpo  destinato  a  cadere  sotto 
i  colpi  della  natura,  se  non  cade  sotto  i  colpi  dei  vostri  nemici. 

Inoltre,  i  vostri  nemici  non  hanno  questo  potere  da  sè  stessi,  ma 
lo  hanno  dalla  natura.  Se  temete  una  cosa  simile,  dovrete  temere 
molto  più  una  cosa  assai  più  terribile,  e  temere  Colui  che  ha  il  potere 
di  precipitare  il  corpo  e  l’anima  nell’inferno.  Il  Salvatore  non  dice 
apertamente  che  è  Egli  stesso  Colui  al  quale  appartiene  questo  potere  ; 
ma  ciò  che  aveva  detto  altrove  stabiliva  sufficientemente  la  sua  qualità 
di  Giudice  supremo.  Ora  noi  facciamo  tutto  il  contrario  di  quel  che 
diceva  il  divino  Maestro  :  non  temiamo  Colui  che  può  dar  la  morte 
all’anima  nostra,  cioè  castigarla,  mentre  abbiamo  un  timore  estremo 
degli  uomini  che  possono  rapir  la  vita  al  nostro  corpo.  Tuttavia,  Dio 
castiga  il  corpo  come  l’anima:  gli  uomini,  più  che  poter  punire 
l’anima,  non  possono  neppure  punire  il  corpo,  poiché  i  tormenti  ai 
quali  lo  sottometteranno,  per  quanto  siano  numerosi,  non  lo  rende¬ 
ranno  che  più  glorioso.  Non  vedete  come  il  Salvatore  rende  ai  suoi 
Apostoli  facili  le  prove  ?  E  vero  che  il  pensiero  della  morte  era  per 
l'anima  loro  una  sollecitudine  terribile  ;  infatti,  essa  non  ispirava 
ancora  che  dello  spavento,  sia  perchè  non  aveva  incontrato  avversario 
capace  di  atterrarla,  sia  perchè  gli  Apostoli  non  avevano  ricevuto  la 
grazia  spirituale,  che  doveva  riempirli  di  disprezzo  per  la  morte. 
Quando  il  Salvatore  ebbe  allontanato  il  timore  e  lo  spavento  che  tor¬ 
mentava  l’anima  dei  suoi  discepoli,  si  sforzò  di  ispirar  loro  una  nuova 
fiducia,  di  respingere  il  timore  col  timore,  e  soprattutto  con  la  spe¬ 
ranza  di  ricompense  magnifiche.  Nello  stesso  tempo  fa  udire  delle 
minacce  che  manifestano  la  sua  potenza,  e  così  li  conferma  in  tutti 
i  modi  nel  forte  disegno  di  soffrire  per  la  verità.  Continua  :  “  Chiunque 
pertanto  (grazie  a  me)  ini  confesserà  dinanzi  agli  uomini,  aneli' io  lo 
confesserò  dinanzi  al  Padre  mio ,  che  è  nei  cidi.  E  chi  mi  rinnegherà 
dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò  anch’io  dinanzi  al  Padre  mio,  che 
è  nei  cieli  „  (Matt.,  X,  32-33).  Non  solo  la  considerazione  dei  beni 
promessi,  ma  anche  la  considerazione  dei  castighi  futuri  Gli  serve 
per  incoraggiare  i  suoi  discepoli  e  far  loro  sfidare  ogni  specie  di  prova. 
Notate,  se  vi  piace,  la  precisione  del  suo  linguaggio.  Egli  ha  detto  : 
“  Chiunque,  grazie  a  me...  „,  mostrando  così  che,  confessando  Gesù 
Cristo,  si  fa  non  per  propria  virtù,  ma  sostenuti  dalla  grazia  del 
Salvatore.  Per  colui  che  Lo  rinnega,  si  contenta  di  dire  :  “  E  chi  mi 
rinnegherà...  perchè,  agendo  in  tal  modo,  si  prova  che  non  si  ha 
la  grazia  in  sè. 
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“  Allora,  perchè  fare  un  delitto  a  colui  che  rinnega,  se  è  così  la- 
sciato  in  disparte?,,,  domanderete.  E  perchè  deve  attribuire  a  sè 
stesso  questa  messa  in  disparte.  “  Perchè,  d’altra  parte,  la  fede  del 
cuore  non  basta,  e  bisogna  di  più  la  confessione  di  bocca?,,.  Per 
aumentare  in  noi  l’ardimento  della  parola,  la  carità,  lo  slancio,  e 
farci  salire  anche  più  in  alto.  Per  conseguenza,  non  si  rivolge  più 
solamente  ai  suoi  Apostoli,  ma  a  tutti  i  fedeli,  perchè  vuol  formare 
alla  generosità  i  discepoli  dei  suoi  Apostoli,  come  gli  Apostoli  stessi. 
Chiunque  sarà  penetrato  da  questa  lezione,  oltre  che  parlerà  senza 
timore,  soffrirà  tutti  i  mali  volentieri  e  con  premura.  Certamente  la 
fede  in  questa  parola  ha  procurato  molti  discepoli  agli  Apostoli.  Se 
i  castighi  debbono  essere  più  considerevoli,  la  ricompensa  seguirà  la 
stessa  proporzione.  Il  tempo  accresce  le  ricchezze  di  colui  che  fa  il 
bene  :  chi  fa  il  male  pensa  di  guadagnare  vedendo  differito  il  suo 
supplizio  ;  ma,  al  contrario,  non  fa  che  aumentare  la  punizione  che 
gli  è  riservata.  Dice  il  Salvatore  :  “  Avete  questo  vantaggio  di  con¬ 
fessarmi  i  primi  sulla  terra?  Io  avrò  quello  di  ricompensarvene  con 
beni  superiori  al  vostro  merito,  e  infinitamente  superiori,  perchè  vi 
confesserò  anche  io  stesso  Non  vedete  la  ricompensa  e  i  castighi 
distribuiti  allora  egualmente  ?  Perchè  dunque  quella  premura  e  quella 
fretta?  Perchè  cercare  sulla  terra  una  ricompensa,  se  eccovi  con  la 
speranza  in  possesso  della  salvezza  ?  Non  siate  turbati  di  non  essere 
ricompensati  in  questo  mondo  del  bene  che  avete  fatto  ;  lo  sarete  con 
usura  nella  vita  futura.  Non  prendete  neppure  autorità  della  vostra 
impunità  per  perseverare  nella  negligenza,  se  siete  peccatori,  perchè 
certamente  sarete  allora  puniti,  a  meno  che  non  vi  cambiate  e  non 
torniate  a  migliori  sentimenti.  Rifiutate  voi  di  crederlo?  Giudicate 
allora  dell’avvenire  dal  presente.  Se  i  fedeli  che  confessano  il  loro 
Maestro  sono  glorificati  a  tal  punto  al  tempo  delle  prove,  pensate  quel 
che  sarà  la  loro  porzione  nel  tempo  delle  corone.  Se  gli  stessi  vostri 
nemici  vi  applaudiscono  sulla  terra,  quale  ammirazione  e  quali  feli. 
•citazioni  non  vi  prodigherà  il  più  tenero  dei  padri  ?  Allora  vi  saranno 
delle  ricompense  per  i  buoni  e  dei  castighi  per  i  cattivi. 

Del  resto,  quelli  che  avranno  rinnegato  il  Salvatore  saranno  puniti 
non  solo  nell'altra  vita,  ma  fin  nella  vita  presente  :  sulla  terra  do¬ 
vranno  vivere  con  una  coscienza  colpevole  ;  per  quante  cure  mettano 
nel  fuggire  la  morte,  bisognerà  ben  morire  un  giorno,  senza  contare 
le  pene  spaventevoli  che  li  attendono  dopo  la  morte.  Anche  i  buoni 
saranno  ricompensati  nel  presente  e  nell’avvenire  :  la  morte  diverrà 
per  essi  un  soggetto  di  gloria,  che  li  farà  brillare  d’uno  splendore 
più  luminoso  dei  vivi,  e  li  metterà  in  possesso  dei  beni  ineffabili  della 
Anta  futura. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth .,  hom.  XXXIV,  n.  1-3. 
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“  Pietro  prese  a  dire  a  Gesù:  Ecco,  noi  abbiamo  abbandonate  tutte 
le  cose,  e  Ti  abbiamo  seguito;  che  n} avremo  mai  f  n  (Matt.,  XIX,  27  . 
Che  vuoi  tu  dire  con  quella  parola  :  “  Tutte  le  cose  „,  o  beato  Pietro  ? 
La  tua  canna,  la  tua  rete,  la  tua  barca,  la  tua  professione  !  Son  queste 
tutte  le  cose  di  cui  parli  ?  Sì,  risponde.  Tuttavia  non  parlo  così  per 
vana  pretensione,  ma  per  interessare  con  questa  interrogazione  il  Sal¬ 
vatore  alla  causa  del  popolo  dei  poveri.  Avendo  detto  il  Signore  :  “  Se 
vuoi  essere  perfetto,  vendi  quel  che  hai  e  distribuiscilo  ai  poveri,  e 
avrai  un  tesoro  nel  cielo  „  (Matt.,  XIX,  21),  i  poveri  avrebbero  potuto 
dire  :  “  Allora  noi  che  non  possediamo  nulla  non  potremo  aspirar  alla 
perfezione  Perciò  Pietro  interpella  Gesù,  affinchè  voi,  poveri,  sap¬ 
piate  che  non  siete  disprezzati  in  alcun  modo.  Pietro  Lo  interroga, 
onde  voi  non  abbiate  a  diffidare  della  parola  di  Pietro,  ancora  imper¬ 
fetto  e  privo  del  divino  Spirito,  e  possiate  udire  la  parola  del  Maestro 
di  Pietro  e  contare  così  su  questa  parola.  L'Apostolo  fa  qui  quel  che 
facciamo  noi  stessi  quando,  in  un  affare,  prendiamo  le  parti  altrui  : 
rivolge  questa  domanda  al  Figliuolo  di  Dio  in  nome  della  terra  intera. 
Che  egli  sapesse  perfettamente  che  pensare  per  la  sua  propria  causa, 
lo  prova  in  una  maniera  sufficiente  quel  che  è  stato  detto  preceden¬ 
temente.  Come  non  avrebbe  potuto  contare  sul  possesso  di  quel  regno 
colui  al  quale  erano  state  date  le  chiavi  del  regno  dei  cieli  ?  Xotare 
con  quale  precisione  Pietro  si  esprime,  avuto  riguardo  alle  condizioni 
regolate  dal  Cristo.  Due  condizioni  erano  state  richieste  al  ricco  dal 
divino  Maestro  :  in  primo  luogo,  che  desse  i  suoi  beni  ai  poveri  :  in 
secondo  luogo,  che  Lo  seguisse.  Per  conseguenza,  Pietro  constata 
questi  due  punti,  cioè  che  hanno  abbandonato  tutto  e  L’hanno  seguito. 

“  Ecco,  noi  abbiamo  abbandonato  tutte  le  cose,  e  Ti  abbiamo  seguito  „. 
Lasciano  tutto  per  seguirlo,  perchè  era  loro  più  facile  seguirlo  dopo 
questo  ;  del  resto  il  Salvatore  doveva  ricompensameli  con  una  gioia 
e  con  una  fiducia  grandissima.  “  E  Gesù  disse  loro  :  In  verità  vi  dico  : 
Voi  che  mi  avete  seguito,  nella  rigenerazione,  allorché  il  Piglinolo 
dell’ uomo  sederà  sid  trono  della  sua  maestà ,  sederete  anche  voi  sopra 
dodici  troni  a  giudicare  le- dodici  tribù  d’ Israele  „  i  Matt. ,  XIX,  28). 
Voi  domanderete  :  “  Forse  Giuda  occuperà  uno  di  quei  troni?  Cer¬ 
tamente  no.  “Allora  perchè  si  parla  di  dodici  troni?,,.  “ Sederete 
sopra  dodici  troni  „,  dice  loro.  “  Come  potrà  essere  eseguita  questa 
promessa?  „.  Ascoltate  come  e  in  qual  modo. 

E  legge  stabilita  da  Dio,  e  Geremia  ne  fece  lettura  al  popolo  Giu¬ 
daico.  “  Parlerò  subito,  dice  quella  legge,  contro  un  popolo  e  contro 
un  regno ,  per  estirparlo  e  per  strapparlo.  Se  questo  popolo  fa  peni¬ 
tenza  delle  sue  prevaricazioni,  mi  pentirò  anch’io  del  male  che  avevo 
risoluto  di  fargli.  Parlerò  subito  egualmente  d’uri  popolo  e  d’un  regno 
per  edificarlo  e  affermarlo  di  nuovo.  Se  questo  popolo  e  questo  regno 
fanno  il  male  alla  mia  presenza,  se  non  ascoltano  la  mia  voce,  mi 
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pentirò  cuich’io  dei  bene  che  avena  promesso  di  far  loro  „  (Gerem.,. 
XVIII,  7-10).  Osserverò  per  il  bene  la  stessa  regola.  Benché  abbia 
parlato  di  riedificarli,  non  ne  farò  nulla,  se  se  ne  renderanno  indegni. 
Così  fu  del  primo  uomo.  “  Le  bestie  selvagge ,  gli  aveva  detto  il  Si¬ 
gnore,  tremeranno  e  saranno  prese  da  spavento  alla  tua  vista  „  (Gen., 
IX,  2).  Pertanto,  non  avvenne  nulla  di  questo,  perchè  Adamo  si  rese 
indegno  di  tal  privilegio.  E  stato  lo  stesso  di  Giuda.  Dio  non  vuole 
nè  che  la  minaccia  del  castigo  ci  getti  nella  disperazione,  nè  che  la 
prospettiva  della  ricompensa  promessa  ci  incoraggi  alla  negligenza. 
Perciò  rimedia  all’uno  e  all’altro  di  questi  pericoli  tenendoci  questo 
linguaggio  :  Se  vi  minaccio,  non  disperate  per  questo,  perchè  vi  è 
sempre  lecito  far  penitenza  e  meritare  la  revoca  della  mia  sentenza. 
Se  vi  prometto  qualche  ricompensa,  non  vi  lasciate  andare  all’apatia, 
perchè,  se  ve  ne  mostrate  indegni,  la  mia  promessa,  più  che  esservi 
di  qualche  utilità,  non  servirà  che  ad  aggravare  il  vostro  castigo  :  non 
m’impegno  se  non  a  condizione  che  se  ne  sarà  degni. 

Per  la  stessa  ragione  il  divin  Maestro,  intrattenendosi  con  i  suoi 
discepoli,  non  promette  loro  assolutamente  nulla.  Non  si  limita  a 
dire  :  “  Voi,  „,  ma  aggiunge  :  “  Voi  che  mi  avete  seguito  „,  escludendo 
con  queste  parole  Giuda  e  incoraggiando  i  suoi  discepoli  futuri.  In¬ 
fatti,  non  si  rivolge  unicamente  agli  Apostoli  e  a  Giuda  che  si  rese 
indegno  della  sua  generosità.  Annunzia  ai  suoi  discepoli  quello  che 
è  riservato  loro  :  “  Sederete  sopra  dodici  troni  „.  Ormai  erano  superiori 
alle  cose  della  terra,  non  desideravano  alcuno  dei  beni  della  vita 
presente.  Agli  altri  uomini  il  Salvatore  promette  una  ricompensa  fin 
da  questo  mondo  :  “  E  chiunque  avrà  abbandonata  la  casa,  o  i  fra¬ 
telli,  o  le  sorelle ,  o  il  padre,  o  la  madre ,  o  la  moglie,  o  i  figliuoli ,  o 
i  poderi  per  amor  del  mio  nome,  riceverà  il  centuplo  e  possederà  la 
vita  eterna  „  (Matt.,  XIX,  29).  Alcuni  avrebbero  potuto  inferire  da 
quella  espressione:  “  Voi  „,  che  queste  ricompense  più  notevoli  e  le 
più  belle  non  dovevano  riguardare  se  non  i  discepoli  :  il  Salvatore 
quindi  applica  le  sue  parole  a  tutti  quelli  che  dovevano  raccoglierle  ; 
di  più  estende  la  sua  promessa  a  tutti  gli  uomini,  dà  per  pegno  dei 
beni  futuri  i  beni  presenti.  Fin  da  principio  intratteneva  i  suoi  di¬ 
scepoli  ancora  imperfetti  in  un  linguaggio  preso  dalle  cose  della  vita. 
Quando  li  fece  rinunziare  alla  loro  professione,  alla  loro  barca  e  al 
mare,  non  parlò  loro  nè  di  cieli,  nè  di  troni  ;  non  parlò  che  delle 
cose  presenti  :  “  Vi  farò ,  disse,  pescatori  di  uomini  „  (Matt.,  IV,  19).. 
Ma,  quando  li  ebbe  innalzati  a  più  alte  idee,  allora  solamente  li  in¬ 
trattenne  delle  cose  celesti. 

Qual  è  il  senso  di  quelle  parole  :  “  A  giudicare  le  dodici  tribù  di 
Israele  „  ?  Condannandole.  Non  sederanno  in  qualità  di  giudici  ;  sarà 
di  essi  come  della  regina  del  mezzogiorno  e  dei  Niniviti,  i  quali,  per 
testimonianza  del  Salvatore,  condanneranno  la  nazione  giudaica.  Perciò- 
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Gesù  parla  delle  tribù  dei  Giudei,  e  non  dei  Gentili  e  del  mondo.  Gli 
Apostoli  e  i  Giudei  essendo  stati  allevati  nelle  stesse  leggi,  negli  stessi 
costumi,  negli  stessi  usi,-  poiché  i  Giudei  pretendevano  di  non  poter 
credere  al  Cristo,  perché  la  Legge  proibiva  loro  di  accettare  i  suoi 
'Comandamenti,  il  divin  Maestro  oppone  loro  gli  Apostoli  che  avevano 
ricevuto  la  stessa  Legge  e  pertanto  credevano  in  Lui,  per  condan¬ 
narli  tutti  ;  donde  quel  che  aveva  già  detto  :  “  Perciò  saranno  i  vostri 
giudici  „  (Matt.,  XII,  27).  “  Che  vi  è  allora  di  straordinario  in  quella 
promessa,  osserverete,  se  gli  Apostoli,  dopo  tutto,  non  debbono  es¬ 
sere  trattati  che  come  la  regina  del  mezzogiorno';'  Ma  non  ha  fatto 
loro  altre  promesse  anteriormente,  non  deve  farne  altre  più  tardi  ? 
Questa  non  sarà  la  sola  loro  ricompensa.  Ne  indica  loro  un’altra  che 
sarà  molto  al  di  sopra.  Rispetto  ai  Niniviti  e  alla  regina  del  mezzo¬ 
giorno  si  era  contentato  di  dire  :  “  Gli  abitanti  di  Nini  ve  si  leveranno 
e  condanneranno  questa  generazione  ;  la  regina  del  mezzogiorno  con¬ 
dannerà  w.  Si  esprime  ben  altrimenti  quando  si  tratta  degli  Apostoli: 

Allorché  il  Figliuolo  dell’uomo  sederà  sul  irono  della  sua  maestà, 
sederete  anche  voi  sojjra  dodici  troni  „  ;  prova  che  dovevano  condivi¬ 
dere  il  suo  regno  e  la  sua  gloria.  “  Se  soffriamo  con  Lui,  diceva  il 
grande  Apostolo,  regneremo  con  Imi  „  (II  Tini.,  II,  12).  Il  termine 
trono  non  significa  che  debbono  sedere  ;  solo  il  Cristo  deve  sedere  e 
giudicare.  Questo  termine  designa  solamente  l’onore,  la  gloria  e  lo 
splendore  che  è  loro  riservato.  Questo  per  gli  Apostoli  :  agli  altri  ha 
promesso  prima  la  vita  eterna,  poi  il  centuplo  sulla  terra.  E  se  ha 
tatto  al  resto  degli  uomini  questa  promessa,  con  maggior  ragione  essa 
riguarda  gli  Apostoli  anche  fin  dalla  vita  presente. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth .,  hom.  LXIV,  n.  1-2. 

Dovunque  la  menzogna  è  in  lotta  con  sè  stessa  e,  suo  malgrado, 
rende  testimonianza  alla  verità.  Vedete,  bisognava  credere  alla  morte, 
alla  sepoltura,  alla  risurrezione  del  Salvatore  ;  e  tutte  queste  cose 
sono  confermate  dagli  stessi  nemici.  Esaminate  le  espressioni  con  le 
quali  essi  ne  rendono  una  completa  testimonianza  :  “  Ci  siamo  ricor¬ 
dati  che  quel  seduttore,  quand’era  ancor  vivo  (Egli  è  dunque  morto), 
disse  :  “  Dopo  tre  giorni  risusciterò.  Ordina  dunque  che  sia  custodito 
il  sepolcro  (Egli  dunque  è  sepolto),  fino  al  terzo  giorno,  affinchè  non 
mudano  forse  i  suoi  discepoli  a  rubarlo  „  (Matt.,  XXVII,  03-64).  Se 
quindi  il  sepolcro  sarà  suggellato,  non  si  avrà  più  a  temere  alcuna 
.frode?  Nessuna,  certamente.  Dunque  la  prova  della  risurrezione  di¬ 
viene  incontestabile,  secondo  quello  che  voi  stessi  avete  preteso.  No, 
.non  piti  frode  da  temere,  e  quei  suggelli  sono  stati  apposti.  E  se, 
malgrado  questo,  nessuna  frode  potendo  aver  luogo,  la  tomba  si  trova 
vuota,  è  evidente  che  il  Cristo  sarà  risuscitato.  E  impossibile  elevare 
.un  dubbio  a  questo  riguardo.  Non  vedete  come  lottano  essi  stessi, 
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senza  volerlo,  per  il  trionfo  della  verità  ?  Notate  inoltre  a  qual  punto 
i  discepoli  portano  l'amore  di  questa  stessa  verità  :  non  nascondono 
nulla  di  quello  che  i  nemici  hanno  potuto  dire,  per  quanto  umiliante 
questo  sia.  I  Giudei  trattano  il  loro  Maestro  come  impostore  ;  non 
tacciono  questa  ingiuria.  Essa  ben  mostrava  la  crudeltà  dei  primi, 
poiché  la  stessa  morte  non  ha  potuto  calmare  1"  odio  da  cui  erano 
animati. 

Importa  ora  cercare  in  qual  punto  il  Signore  ha  detto  :  “  Dopo  tre 
giorni  risusciterò  „.  Non  vediamo  che  questa  parola  sia  stata  pronun¬ 
ziata  in  una  maniera  formale  ;  il  senso  ne  era  solamente  indicato  nel¬ 
l’esempio  di  Giona.  Quegli  uomini  perversi  comprendevano  dunque  ciò 
che  Gesù  aveva  detto  con  ciò,  e  quindi  avevano  coscienza  della  loro 
iniquità.  Che  risponde  Pilato?  “  Voi  avete  le  guardie;  andate ,  cu¬ 
stodite  come  vi  pare.  Ed  essi  andarono ,  e  assicurarono  il  sepolcro  con 
le  guardie ,  e  posero  alla  pietra  il  sigillo  „  qZNI att . ,  XXVII,  65-66). 
Pilato  non  vuole  che  i  soli  soldati  siano  incaricati  di  questa  cura  ; 
istruito  di  quel  che  riguarda  la  vittima,  non  parteciperà  più  all’opera 
dei  persecutori,  e,  per  sbarazzarsene,  accorda  loro  anche  quel  che  do¬ 
mandano,  dicendo  :  “  Prendete  le  misure  che  vorrete,  affinchè  non 
possiate  rigettare  la  colpa  sugli  altri  „.  Se  i  soldati  avessero  essi  stessi 
suggellata  la  tomba,  i  Giudei  avrebbero  potuto  dire,  benché  con  molto 
torto  e  contro  ogni  verisimiglianza,  ma  perchè  non  avevano  arrossito 
di  farlo  in  altra  occasione,  che  i  soldati  avevano  dato  il  corpo  e  for¬ 
nito  in  tal  modo  ai  discepoli  il  mezzo  di  accreditare  il  fatto  imma¬ 
ginario  della  risurrezione,  mentre  avendo  essi  stessi  apposti  i  suggelli 
non  possono  dire  nulla  di  simile.  Quale  zelo  spiegano  per  la  verità, 
a  dispetto  di  sé  stessi  !  Son  venuti  di  loro  proprio  moto,  hanno  fatto 
la  loro  domanda,  con  le  loro  proprie  mani  hanno  apposto  i  suggelli 
e  disposto  le  guardie,  sicché  si  accuseranno  e  si  condanneranno  scam¬ 
bievolmente.  Ma  in  quale  ora  i  discepoli  avrebbero  rapito  il  corpo  in 
un  giorno  di  sabato,  e  in  qual  modo  ?  Non  era  loro  neppure  possibile 
il  tentarlo.  Supposto  che  avessero  trasgredito  la  Legge,  come  avreb¬ 
bero  osato  presentarsi,  timidi  come  erano  ?  Come  sarebbero  riusciti  a 
convincere  la  folla  ?  Che  avrebbero  detto  e  che  avrebbero  fatto  ?  Con 
quale  fiducia,  in  vista  di  quale  rimunerazione  o  di  qual  vantaggio  si 
sarebbero  levati  per  sostenere  la  causa  d’  un  morto  ?  Avevano  preso 
la  fuga  quando  L’avevano  veduto  cadere  vivente  nelle  mani  dei  ne¬ 
mici  ;  e  ora  che  era  morto,  avrebbero  preso  coraggiosamente  la  sua 
difesa,  senza  che  Egli  fosse  risuscitato.  Tali  supposizioni  non  sono 
prive  di  ogni  ragione  ?  Risalta  evidentemente  da  ciò  che  non  avreb¬ 
bero  nè  voluto  nè  potuto  proclamare  una  risurrezione  senza  realtà. 

Gesù  aveva  spesso  parlato  loro  di  risurrezione  ;  vi  tornava  senza 
tregua,  come  hanno  riferito  essi  stessi  :  “  Dopo  tre  giorni  risusciterò  „. 
Se  non  era  dunque  risuscitato,  ingannati  nella  loro  attesa,  persegui- 
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tati  a  causa  di  Lui  dalla  nazione  intera,  non  avendo  più  nè  casa,  nè 
città,  senza  dubbio  avrebbero  rinnegato  il  suo  culto.  E  quale  motivo 
avrebbero  avuto  di  lavorare  per  la  sua  gloria,  dopo  che  li  avrebbe 
Egli  stesso  ingannati  e  gettati  in  pericoli  estremi  ?  Che  non  abbiano 
potuto  dunque  aver  neppure  l’idea  della  risurrezione,  a  meno  che  la 
risurrezione  non  fosse  un  fatto  vero,  è  ciò  che  non  ha  bisogno  di 
essere  dimostrato.  Su  che  dovevano  fondarsi?  Sulla  potenza  della  pa¬ 
rola  ?  Ma  essi  erano  i  più  ignoranti  di  tutti  gli  uomini.  Sull’abbon¬ 
danza  delle  ricchezze?  Non  avevano  nè  bastone,  nè  calzari.  Sullo 
splendore  della  famiglia  ?  Erano  degli  uomini  oscuri  e  di  bassa  con¬ 
dizione.  Sulla  grandezza  della  loro  patria?  Erano  d’una  contrada  di¬ 
sprezzata  nel  mondo.  Sul  loro  proprio  numero  ?  Erano  solamente  undici 
e  inoltre  dispersi.  Sulle  promesse  del  loro  Maestro?  Ma,  se  Egli  non 
era  risuscitato,  non  si  doveva  più  aver  fiducia  nella  sua  parola.  Come 
potevano  anche  sostenere  i  furori  del  popolo,  se  il  loro  capo  non  aveva 
sostenuto  la  voce  d’una  semplice  serva,  e  tutti  erano  fuggiti  vedendo 
Gesù  caricato  di  catene  ?  Come  sarebbe  venuto  loro  il  pensiero  di 
correre  alle  estremità  del  mondo,  per  impiantarvi  la  credenza  a  una 
risurrezione  che  ben  sapevano  non  essere  mai  esistita?  Se  il  primo 
ncn  resistette  alle  minacce  d’una  donna,  se  gli  altri  non  furono  più 
coraggiosi  alla  vista  delle  catene,  come  ebbero  la  forza  di  presentarsi 
dinanzi  ai  re,  ai  governatori  e  ai  popoli,  di  sfidare  l’apparato  delle 
spade  e  delle  fornaci,  l’immagine  incessante  e  molteplice  della  morte, 
se  non  sentivano  nella  loro  anima  la  potenza  e  la  virtù  del  risusci¬ 
tato  ?  Segni  così  numerosi  e  così  grandi  erano  stati  operati,  e,  senza 
riguardo  per  tali  maraviglie,  i  Giudei  ne  avevano  crocifisso  l’Autore; 
avrebbero  creduto  ora  alla  parola  dei  suoi  discepoli  nel  predicare  la 
•sua  risurrezione  ?  Non  è  così,  ciò  non  poteva  essere  ;  bisogna  ricono¬ 
scere  qui  l’irresistibile  potenza  del  risuscitato. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Malti}.,  boni.  LXXXIN,  n.  1. 

Gli  Apostoli  non  si  sono  ancora  riposati  dalle  prime  prove,  ed  ecco 
che  ne  incontrano  di  nuove.  Osservate  come  le  cose  sono  avvenute. 
Dapprima,  accolti  senza  rispetto,  sono  esposti  alla  derisione  pubblica; 
poi,  i  principali  di  loro  urtano  contro  veri  pericoli,  e  questo  non  colpo 
su  colpo  e  senza  interruzione,  ma  dopo  d’essersi  illustrati  con  l’elo¬ 
quenza  dei  loro  discorsi  e  con  lo  splendore  d’un  grande  miracolo.  Che 
importa  nondimeno  ?  Essi  prendono  fiducia,  e,  grazie  a  Dio,  intra¬ 
prendono  il  combattimento.  Quanto  a  quelli  che  poco  prima  cercavano 
un  traditore  per  impadronirsi  del  Cristo,  notate  la  loro  condotta  : 
mettono  la  mano  sugli  Apostoli,  e  si  mostrano  più  feroci  e  più  audaci 
dopo  la  morte  del  Salvatore.  Il  peccato  conserva  ancora  un  certo  pu¬ 
dore  alla  sua  origine  ;  poi  riempie  di  audacia  il  cuore  di  quelli  che 
l’hanno  commesso.  Ma  perchè  i  sacerdoti  sopravvennero  ?  Infatti,  è 
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scritto:  “Mentre  essi  parlavano  al  popolo,  sopraggiunsero  i  sacerdoti 
e  il  magistrato  del  tempio  „  (Atti,  IV,  1),  per  convertire  la  condotta 
deg-li  Apostoli  in  un  delitto  pubblico,  invece  di  vendicarsene  come  di 
ima  colpa  privata  e  particolare,  cosa,  d’altra  parte,  che  si  sforzavano 
di  far  sempre.  “  I  quali  non  potevano  patire  che  istruissero  il  popolo  „ 
(Atti,  IV,  2).  Vedevano  con  pena  i  discepoli  erigersi  a  dottori  della 
folla  :  sopportavano  anche  con  maggior  pena  che  insegnassero,  che 
non  solo  il  Cristo  "era  risuscitato,  ma  che  anche  noi  tutti  dovremo 
risuscitare  per  Lui.  “  I  quali  non  potevano  patire  che  annunziassero 
in  Gesù  la  risurrezione  da  morte  „.  Tale  fu  l’efficacia  della  risurre¬ 
zione  del  Cristo,  che  Egli  è  divenuto  il  principio  della  risurrezione 
degli  altri.  “  E  misero  loro  le  mani  addosso,  e  li  fecero  custodire  pel 
giorno  seguente ,  perchè  era  già  sera  „  (Atti,  IV,  3).  0  singolare  au¬ 
dacia  !  Con  le  mani  ancora  rosse  del  sangue  versato,  osano  continuare 
i  loro  colpevoli  progetti  e  si  preparano  a  nuovi  misfatti.  A  causa  del 
numero  dei  discepoli  sensibilmente  accresciuto  hanno  paura,  e  perciò 
i  magistrati  del  tempio  sopravvengono.  “  Perchè  era  già  sera  Agi¬ 
vano  cosi  per  calmare  i  fedeli;  con  questo  fine  custodivano  gli  Apo¬ 
stoli  ;  ma  quella  dilazione  non  serviva  se  non  a  rendere  gli  Apostoli 
più  arditi.  E  quali  sono  coloro  di  cui  s'impadroniscono  ?  I  capi  degli 
Apostoli,  divenuti  l’esempio  degli  altri  e  apprendendo  loro  a  non  cer¬ 
carsi  più  ormai  gli  uni  gli  altri,  nè  ad  agire  in  comune. 

“  Molti  però  di  coloro  che  avevano  adito  quel  sermone  credettero  ;  e 
furono  in  numero  di  circa  cinquemila  uomini  „  (Atti,  IV,  4).  Che 
dunque?  Forse  gli  Apostoli  erano  circondati  da  rispetto  e  da  onore  ? 
Aon  li  vedevano,  al  contrario,  nelle  catene  ?  Come  dunque  credettero  ? 
0  virtù  che  si  fa  luce  da  ogni  parte  !  Vi  era  di  che  scoraggiare  la 
fede  di  quelli  che  avevano  creduto;  eppure  avviene  tutto  l’opposto, 
tanto  il  discorso  di  Pietro  era  entrato  profondamente  nelle  anime, 
tanto  aveva  colpito  gli  spiriti.  Il  coraggio  dei  maestri  di  fronte  ai 
loro  tiranni  infiammava  i  cuori  dei  discepoli  ;  si  incoraggiavano  ve 
dendoli  contare  per  nulla  ciò  che  dovevano  ora  soffrire.  Se  il  Croci- 
bisso,  dicevano,  opera  tali  prodigi,  se  raddrizza  gli  zoppi,  noi  siamo 
ormai  senza  timore.  Tutto  ciò  avveniva  per  volontà  di  Dio,  che  con¬ 
vertì  così  questa  seconda  volta  più  Giudei  che  la  prima.  Su  di  che 
gli  Scribi,  maravigliati,  incatenarono  gli  Apostoli  sotto  gli  occhi  dei 
discepoli,  per  rendere  questi  ultimi  più  timidi.  Ma  le  loro  previsioni 
furono  deluse  di  nuovo.  Perciò  si  guardarono  d’interrogare  gli  Apo¬ 
stoli  alla  presenza  dei  discepoli  ;  li  presero  in  disparte,  affinchè  l’in¬ 
dipendenza  del  loro  linguaggio  non  fortificasse  il  coraggio  degli  uditori. 
“E  il  dì  seguente  si  adunarono  i  capi  del  popolo,  e  i  seniori,  e  gli 
Scribi  in  Gerusalemme,  e  Anna  principe  dei  sacerdoti ,  e  Caifa,  e  Gio¬ 
vanni,  e  Alessandro,  e  quanti  erano  della  stirjte  sacerdotale  „  (Atti, 
IV,  5-G).  Eccoli  di  nuovo  riuniti  1  Oltre  gli  altri  torti,  vi  era  quello 
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della  violazione  della  Legge.  Dettero  alla  loro  condotta  le  apparenze 
del  giudizio,  per  dichiarare  i  prevenuti  colpevoli  con  una  giusta  sen¬ 
tenza.  “  E,  fattili  venire  alla  loro  presenza ,  li  interrogarono  :  Con 
quale  potere ,  o  in  nome  di  chi  avete  voi  fatto  questo  f  „  Atti,  17  .  7). 
Lo  sapevano  bene,  perchè  si  rattristavano  di  udirli  annunziare  la  ri¬ 
surrezione  dei  morti  in  nome  di  Gesù.  Anche  a  causa  di  questo  ave¬ 
vano  messo  la  mano  su  di  loro.  Perchè  dunque  quella  interrogazione  ? 
Aspettano  di  vederli  negare  dinanzi  alla  moltitudine  ciò  che  avevano 
detto,  e  quindi  tutto  sarebbe  riparato.  Ma  essi,  vedete  quel  che  rispo¬ 
sero.  Si  domandò  loro  :  “  In  nome  di  chi  avete  voi  fatto  questo  ?  Allora 
Pietro,  ripieno  di  Spirito  Santo,  disse  loro  „  (Atti,  IV,  7-8).  Ricorda^ 
tevi  ora  delle  parole  del  Cristo,  e  vedete  come  si  realizzò  ciò  che  Egli 
aveva  predetto  in  questi  termini:  “  Quando  poi  vi  condurranno  nelle 
sinagoghe,  non  vi  affannate  del  che  o  del  come  dobbiate  rispondere, 
perchè  lo  Spirito  Santo  vi  insegnerà  in  quel  momento  stesso  quanto 
dovete  dire  „  (Lue.,  XII,  11-12).  Dunque  quelle  parole  avevano  una 
grande  efficacia.  Udite  come  si  espresse  Pietro  :  “  Principi  del  popolo, 
e  voi ,  seniori,  ascoltate  „.  Non  il  più  piccolo  fiele  nelle  sue  parole  : 
da  uomo  saggio  e  pieno  di  fiducia,  trattava  i  suoi  persecutori  con 
rispetto  :  “  Principi  del  popolo,  e  voi,  seniori,  ascoltate  :  Poiché  noi 
siamo  interrogati  sulla  guarigione  di  un  infermo  e  sul  modo  con  cui 
egli  è  stato  guarito,  sia  noto  a  tutti  voi  e  a  tutto  il  popolo  d’Israele  „ 
(Atti,  IV,  8  9).  Già  non  faceva  più  alcun  conto  di  loro.  Entrò  nel 
vivo  della  questione,  ricordo  loro  che  per  un  benefìzio  egli  era  tra¬ 
dotto  in  giudizio  ;  come  se  dicesse  :  “  Bisognerebbe  darci  delle  corone 
per  un  atto  simile  e  proclamarci  i  benefattori  del  popolo  ;  ed  ecco 
nondimeno  che  siamo  qui  perchè  abbiamo  fatto  del  bene  a  un  uomo 
infermo,  senza  potenza  e  senza  fortuna.  Chi  potrebbe  in  ciò  essere 
geloso  di  noi  ?  „. 

Questo  esordio  certamente  non  mancava  di  energia.  Con  tali  parole 
è  evidente  che  gli  Scribi  si  ponevano  nel  numero  dei  cattivi.  “  E  nel 
nome  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  Nazareno  aggiunse  Pietro,  e 
ciò  contristò  di  più  i  suoi  nemici  ;  ma  egli  ubbidiva  a  quel  consiglio 
del  Cristo  :  “  Ciò  che  vi  è  stato  detto  all’ orecchio ,  predicatelo  sui  tetti  „ 
(Matt.,  X,  27).  “  E  nel  nome  del  Signor  Nostro  Gesù  Cristo  Naza¬ 
reno,  da,  voi  crocifisso,  cui  Dio  risuscitò  da  morte ;  in  questo  nome 
costui  sta  dinanzi  a  voi  sano  n  (Atti,  IV,  10).  Richiamava  così  la  pas¬ 
sione  e  la  risurrezione.  “  Questa  è  la  pietra  rigettata  da  voi,  che  fab¬ 
bricate,  La  eguale  è  divenuta  testata  dell’angolo  „  (Atti,  IV,  11).  Ri¬ 
chiamava  loro  alla  memoria  una  parola  capace  di  colpirli  di  terrore; 
è  scritto  :  “  Colui  che  cadrà  su  questa  pietra  si  sfracellerà,  ed  essa 
stritolerà  colui  sul  quale  cadrà  “  Nè  in  alcun  altro  è  salute  „  (Atti, 
IV,  12).  Quale  impressione  credete  voi  che  queste  parole  fecero  su  di 
essi?  “ Perchè  non  vi  è  sotto  il  cielo  altro  nome  dato  agli  uomini,  per 
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il  quale  dobbiamo  essere  salvati  „  (Atti,  IV,  12).  Linguaggio  elevato 
e  sublime  !  Ora  che  non  bisognava  fare  prodigi,  ma  solo  parlare  con 
tutta  libertà,  Pietro  non  aveva  riguardi,  non  temeva  più  di  contra¬ 
riarli.  Non  disse  solamente  :  Per  un  altro  „,  ma  :  “  Nè  in  alcun  altro 
è  salute  „.  E  in  tal  modo,  insegnando  che  Colui  del  quale  parlava  può 
salvarci,  voleva  riempire  di  terrore  quelli  che  l’ascoltavano. 

“  Vedendo  quelli  la  costanza  di  Pietro  e  di  Giovanni ,  e  sapendo  per 
certo  che  erano  uomini  senza  lettere  e  ignoranti,  si  maravigliavano  e 
li  riconoscevano  che  erano  quelli  che  erano  stati  con  Gesù  „  (Atti, 
IV,  13).  E  come  quegli  ignoranti  trionfarono  della  scienza  degli  Scribi 
e  dei  sommi  sacerdoti?  Come?  Perchè  non  parlavano  da  sè  stessi,  ma 
lo  Spirito  Santo  parlava  per  le  loro  bocche.  “  E  vedendo  in  piedi  in 
mezzo  ad  essi  quell’uomo  che  era  stato  guarito,  non  potevano  dir  nulla 
in  contrario  „  (Atti,  IV,  14).  Ammirate  la  fedeltà  di  quell'uomo  :  egli 
non  abbandona  coloro  che  lo  hanno  guarito  ;  li  segue  nel  luogo  stesso 
del  giudizio,  per  confondere,  se  fosse  necessario,  quelli  che  osassero 
negare  il  prodigio.  “  Ordinarono  però  che  si  ritirassero  fuori  dell' adu¬ 
nanza  e  deliberavano  fra  loro  dicendo  :  Che  faremo  noi  di  costoro  ?  „ 
(Atti,  IV,  15-16).  Vedete  come  esitano  !  E  evidente  che  il  timore  umano 
fa  tutto  qui.  Non  avevano  potuto  nè  oscurare,  nè  distruggere  le  opere 
del  Cristo  ;  sembrava  che  la  fede  ingrandisse  in  ragione  degli  osta¬ 
coli  che  le  suscitavano  :  così  è  anche  ora.  ‘4  Che  faremo  f  „.  Insensati 
che  siete,  come  potete  voi,  soprattutto  quando  tutti  i  vostri  sforzi 
sono  stati  inutili,  come  potete  sperare  più  successo  dopo  che  gli  Apo¬ 
stoli  hanno  così  bene  parlato  ?  Più  volevano  impedire  il  lavoro  della 
fede,  e  più  la  fede  guadagnava  e  si  spandeva.  “  Poiché  un  miracolo 
illustre  è  stato  fatto  da  essi ,  noto  a  tutti  gli  abitanti  di  Gerusalemme , 
nè  possiamo  noi  negarlo.  Ma,  affinchè  non  si  divulghi  maggiormente 
nel  popolo,  proibiamo  loro  con  gravi  minacce,  che  non  parlino  più  di 
questo  nome  con  alcun  uomo.  E ,  chiamatili,  intimarono  loro  che  in 
nessun  modo  parlassero  e  insegnassero  nel  nome  di  Gesù  „  (Atti, 
IV,  16-18).  Quale  audacia  nei  Giudei,  e  negli  Apostoli  quale  sapienza  ! 
“  Ma  Pietro  e  Giovanni  risposero  e  dissero  loro  :  >Se  sia  giusto  dinanzi 
a  Dio  l’ubbidire  piuttosto  a  voi  che  a  Dio,  giudicatelo  voi.  Noi  non 
possiamo  non  parlare  di  quelle  cose  che  abbiamo  vedute  e  udite.  Ma 
quelli,  minacciatili,  li  rimandarono ,  non  trovando  modo  di  castigarli 
a  causa  del  popolo  „  (Atti,  IV,  19-21).  I  miracoli  chiudevano  loro  la 
bocca,  e  quelli  non  soffrivano  che  gli  Apostoli  terminassero  i  loro 
discorsi  ;  ma  in  attesa,  per  impedir  loro  di  parlare,  li  maltrattavano 
e  li  coprivano  di  obbrobrio.  “  Perchè  tutti  celebravano  quello  che  era 
avvenuto;  e  aveva  più  di  quaranta  anni  quell'uomo  sul  quale  era 
stata  ojferata  quella  miracolosa  guarigione  ,,  (Atti,  IV,  21-22). 

Ma  torniamo  a  quel  che  precede  :  “  Che  faremo  noi  di  costoro  ?  „. 
Dapprima  gli  Scribi  non  agivano  se  non  in  vista  della  gloria  umana; 
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ora  si  propongono  altra  cosa,  non  vogliono  passare  per  esseri  sangui- 
narii,  come  diranno  essi  stessi  più  tardi  :  “  Volete  voi  far  cadere  su 
di  noi  il  sangue  dì  quest’uomo?  „.  “  Proibiamo  loro  di  parlare  d’ora 
in  poi  ad:  alcuno  di  Gesù  „.  Quale  demenza  !  Convinti  della  risurre¬ 
zione  del  Cristo  e  quindi  della  divinità  di  Lui,  essi  osano  sperare  di 
incatenare  con  le  loro  manovre  Colui  che  la  morte  non  ha  potuto 
primieramente  colpire.  E  proprio  dell’iniquità  non  veder  nulla  e  agire 
sempre  nel  turbamento.  Scontenti  di  quel  che  avviene,  credono  di 
essere  stati  ingannati,  come  avviene  a  quelli  che  sono  stati  delusi  in 
cosa  di  cui  si  preoccupavano.  Gli  Apostoli,  infatti,  dicevano  dovunque 
che  Dio  aveva  risuscitato  il  Cristo,  e,  come  prova  di  quella  risurre¬ 
zione,  mostravano  in  piedi,  in  mezzo  a  loro,  l’uomo  che  era  stato 
guarito  in  nome  di  Gesù.  Del  resto,  anche  i  principi  della  sinagoga, 
credevano  a  quella  risurrezione  ;  vi  credevano  forse  in  una  maniera 
puerile  e  forzata,  ma  infine  vi  credevano.  Ora,  non  credono  più  e  si 
turbano,  domandandosi  che  debbono  fare.  Ciò  non  basta  dunque  per 
persuaderli  a  non  intraprender  nulla  contro  uomini  che  parlano  con 
una  tale  fermezza?  Perchè  dunque,  o  Giudeo,  non  credi  tu?  Perchè? 
Dimmelo.  Non  devi  arrestarti  all’iniquità  del  gran  numero,  ma  ai 
prodigi  e  ai  discorsi  che  vedi  e  odi.  E  perchè  non  dànno  gli  Apostoli 
ai  Komani  ?  Già  screditati  presso  di  essi  per  la  loro  condotta  verso 
il  Cristo,  nuocevano  a  sè  stessi  ritardando  di  denunziarli  a  chi  di 
diritto.  Quale  differenza  con  ciò  che  fecero  al  Cristo  !  Si  erano  im¬ 
padroniti  di  Lui  in  mezzo  alla  notte  e  L’avevano  condotto  senza 
ritardo  dinanzi  ai  tribunali,  temendo  il  furore  del  popolo.  Contro  gli 
Apostoli  non  osano  far  nulla  di  simile,  e  si  guardano  bene  dal  tra¬ 
durli  dinanzi  a  Pilato,  poco  rassicurati  come  sono,  dopo  gli  avveni¬ 
menti  precedenti,  e  temendo  di  essere  ripresi  per  la  loro  condotta. 

“  E  il  giorno  seguente  sì  radunarono  i  prìncipi  del  popolo  e  ì  seniori, 
e  gli  Scribi  in  Gerusalemme  „  (Atti,  IV,  5). 

Nuova  adunanza  a  Gerusalemme,  dove  il  sangue  era  stato  sparso 
senza  rispetto  per  la  città.  Vi  erano  Anna  e  Caifa.  Ricordano  il  timore 
di  Pietro,  che  non  aveva  potuto  sostenere  le  interrogazioni  d’una 
serva  e  negò  il  suo  Maestro  prigioniero.  Vedete  ora  come  egli  si  leva 
in  mezzo  ai  suoi  nemici.  Ammirate  il  suo  linguaggio.  “  Poiché  siamo 
oggi  interrogati  sulla  guarigione  di  un  infermo,  e  sul  modo  in  cui  è 
stato  guarito,  apprendete  tutto  ciò  che  domandate  „.  Ma  essi  :  “  In 
nome  di  chi  avete  fatto  queste  cose  ?  Perchè  tenerlo  nascosto  e  non 
confessarlo?  In  nome  di  chi  avete  agito?,,.  Che  risponde  Pietro? 
“  Non  siamo  noi  che  abbiamo  operato  questo  prodigio  „.  Ammirate  la 
sua  sapienza.  Non  dice  da  principio  :  “  Abbiamo  agito  in  nome  di 
Gesù  „.  sì  bene  :  “  Quest’uomo  è  stato  guarito  dinanzi  a  voi  nel  nome 
di  Gesù  „.  Non  dice  neppure  :  “  Noi  l’abbiamo  guarito  „.  “  Poiché 
siamo  interrogati  sulla  guarigione  di  un  infermo  Li  condanna  così 
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a  ripetere  sempre  la  stessa  accusa  e  a  trovar  male  che  si  taccia  del 
bene  ai  proprii  simili;  richiama  i  loro  delitti  e  le  loro  tendenze  sangui¬ 
narie  ;  infine  li  mostra  sempre  disposti  a  perseguitare  i  benefattori. 
Non  vedete  come  tutte  quelle  parole  sono  misurate  ?  Gli  Apostoli  fa¬ 
cevano  così  l'esperienza  delle  loro  forze  e  uscivano  invincibili  da 
quelle  tremende  prove.  Pietro  mostra  dunque  ai  Giudei  che  predicano 
il  Cristo  senza  volerlo,  e  che  quella  fede  di  cui  si  stimano  giudici  e 
censori  la  esaltano  invece  di  abbassarla.  “  Quel  Gesù  che  voi  avete 
crocifisso  „.  Quale  santa  audacia!  “  Quel  Gesù  che  Dio  ha  risuscitato 
da  morte  Il  linguaggio  dell’Apostolo  prende  novella  libertà.  Ah  ! 
sembra  dire,  non  vogliamo  nascondere  le  cose  ignominiose  ;  più  che 
farne  un  mistero,  le  predichiamo  con  ogni  libertà.  E  la  prova  è  che 
non  le  dice  di  volo:  insiste,  sembra  compiacervisi.  “Quella  pietra  è 
stata  rigettata  da  voi  che  edificate  „.  Ma  voi  non  avete  servito  che  a 
renderla  più  bella  ;  essa  è  divenuta  la  pietra  angolare.  In  altri  ter¬ 
mini,  voi  avete  rigettato  Colui  che  per  sua  natura  era  buono  e  per¬ 
fetto.  Ecco  come,  a  proposito  d’un  miracolo,  gli  Apostoli  osavano 
parlare. 

Quando  bisogna  insegnare,  vedete,  vi  prego,  come  sanno  citare  nu¬ 
merose  profezie,  e  come  si  attengono  ad  energiche  parole  quando  si 
tratta  di  parlare  liberamente.  u  Nessun  altro  nome  è  stato  dato  agli 
uomini  sotto  il  cielo,  pel  quale  noi  dobbiamo  essere  salvi  „.  Questo 
nome  è  stato  dato  non  solo  per  essi,  ma  per  tutti.  Anche  qui  Pietro 
cambia  in  testimoni  gli  stessi  nemici.  Essi  avevano  domandato  :  “In 
nome  di  chi  fate  voi  queste  cose  ?  „.  ed  egli  risponde  loro  :  “  In  nome 
del  Cristo,  perchè  non  ve  n’è  altro  „.  Perchè  dunque  quella  interro¬ 
gazione?  Forse  la  risposta  non  è  da  ogni  parte  chiara?  M  Perchè  non 
vi  è  altro  nome  sotto  il  cielo,  pel  quale  dobbiamo  essere  salvi  „.  Chi 
parla  così,  si  comprende  alla  fierezza  del  suo  linguaggio,  non  fa  alcun 
conto  della  vita.  Dunque,  se  parla  del  Cristo  umilmente,  non  ne  at¬ 
tribuite  la  causa  al  timore  :  è  evidente  che  non  lo  fa  se  non  per  con¬ 
discendenza.  Ora  che  il  tempo  è  venuto,  udite  come  si  esprime  e  getta 
con  le  sue  parole  gli  uditori  nello  stupore.  Ecco  un  altro  segno  non 
meno  maraviglioso  del  primo.  u  Si  ricordavano,  dice  lo  scrittore  sacro, 
che  quegli  uomini  erano  stati  con  Gesù  L’Evangelista  aveva  le  sue 
ragioni  di  fare  questa  nota  ;  dichiara  così  che  quegli  uomini  si  erano 
trovati  con  Gesù  nella  sua  passione.  Allora  erano  tutti  là,  e  avevano 
veduto  gli  Apostoli  umiliati  e  disprezzati  :  la  sollecita  trasformazione 
che  è  stata  operata  eccita  in  essi  un’ammirazione  che  ha  del  prodigio. 
Anna  e  Caifa  li  avevano  veduti  in  quella  doppia  circostanza,  e  la 
santa  libertà  del  linguaggio  che  ascoltano  in  quell’ora  li  immerge  in 
una  grande  maraviglia.  Quanto  agli  Apostoli,  la  cui  sorte  è  in  que¬ 
stione,  non  solo  con  le  loro  parole  attestano  la  loro  indifferenza,  ma 
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tutto  in  essi,  il  loro  contegno,  la  loro  voce,  la  loro  persona  aumenta, 
agli  occhi  del  popolo,  l’audacia  del  loro  linguaggio. 

Si  maravigliavano  dunque  di  veder  agire  così  degli  uomini  senza 
lettere  e  ignoranti.  Un  uomo  può,  infatti,  essere  senza  lettere  e  non 
essere  ignorante  e  reciprocamente.  Ma  gli  Apostoli  erano  insieme  l'uno 
e  l’altro.  Gli  Scribi  lo  sapevano  bene.  E  donde  potevano  saperlo  ?  Dalle 
parole  stesse  che  udivano.  Pietro  non  fa  lunghi  discorsi  ;  l'autorità 
del  suo  linguaggio  e  la  semplice  enunciazione  dei  fatti  attestano  la 
sua  fiducia  ;  e  si  può  credere  che,  se  l’infermo  guarito  non  fosse  stato 
con  gli  Apostoli,  i  loro  nemici  li  avrebbero  trattati  più  rudemente. 
Si  ricordavano  che  quegli  uomini  erano  stati  con  Gesù.  E  credevano 
quindi  che  avevano  appreso  da  Gesù  quel  che  dicevano,  e  che  agivano 
come  suoi  discepoli.  Il  miracolo  operato  parlava  più  altamente  di  tutte 
le  parole  e  chiudeva  specialmente  la  bocca  ai  detrattori  del  Cristo. 
“  Giudicate  voi  stessi,  se  è  giusto  dinanzi  a  Dio  ascoltar  voi  più  che 
Lui  stesso  „.  Quando  il  timore  si  calmò,  e  deliberare  era  assolverli, 
gli  Apostoli  parlarono  con  più  dolcezza,  tanto  erano  lontani  da  una 
audacia  insolente.  Il  miracolo  essendo  manifesto,  “  non  possiamo  ne¬ 
garlo  „.  Dunque  l’avrebbero  negato,  se  fosse  avvenuto  altrimenti  e  se 
non  poggiava  sulla  testimonianza  di  tutti.  Ora,  era  conosciuto  da 
tutto  il  popolo.  L’iniquità  è  così  fatta  :  è  audace,  tenta  tutto.  “  Proi¬ 
biamo  loro  „.  Che  dite  voi?  Sperate  di  contenere  con  le  vostre  mi¬ 
nacce  l’ardore  delle  loro  predicazioni  ?  I  principii  sono  sempre  ardui 
e  diffìcili.  Voi  avete  messo  il  Maestro  a  morte.  Avete  impedito  alla 
predicazione  di  manifestarsi  ?  E  credete  che  le  vostre  minacce  ci  spa¬ 
ventino  ?  Eoi  siamo  stati  più  forti  delle  catene:  e  indietreggeremo 
dinanzi  a  voi  ?  E  cederemmo,  noi  che  non  facciamo  alcun  conto  delle 
vostre  minacce  ?  “  Giudicate  piuttosto,  se  è  giusto  dinanzi  a  Dio  di 
ascoltare  voi  più  che  Lui  stesso  „.  Nominano  qui  Dio  pel  Cristo.  Ve¬ 
dete  dunque  come  si  realizza  già  quella  profezia  del  Maestro  :  “  Vi 
mando  come  agnelli  in  mezzo  ai  lupi;  non  li  temete „  (Matt.,  X.  16,  26'. 

Gli  Apostoli  confermano  poi  la  risurrezione  :  “  Non  possiamo  non 
dire,  dicono,  quel  che  abbiamo  veduto  e  udito  „.  Siamo  dunque  dei 
testimoni  degni  di  fede,  e  le  vostre  minacce  non  ci  scuoteranno.  Che 
avrebbero  dovuto  fare  i  Giudei  dinanzi  a  un  fatto  così  evidente,  e 
pel  quale  tutto  il  popolo  glorificava  Dio  ?  Convertirsi  senza  dubbio. 
Ed  ecco  pertanto  che,  invece  di  questo,  minacciano  gli  Apostoli  di 
morte  e  si  rendono  così  nemici  di  Dio.  Pertanto  si  contentano  di 
minacciarli,  e  li  rinviano  poi.  Tutte  queste  manovre  non  erano  ser¬ 
vite  che  a  rendere  più  illustri  quelli  contro  i  quali  esse  erano  dirette. 
“  La.  mia  virtù ,  è  scritto,  si  perfeziona  nella  debolezza  „.  Già  gli  Apo¬ 
stoli  avevano  reso  testimonianza  senza  nulla  temere  e  pronti  a  tutto. 
Ma  che  significa  dire  :  “  Non  possiamo  non  dichiarare  quello  che  ab¬ 
biamo  veduto  e  udito,,?  Se  quello  che  diciamo  non  è  vero,  ripren- 
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deteci  ;  se  annunziamo  la  verità,  perchè  interdirci  la  parola?  Così  si 
esprime  la  sapienza.  Gli  Scribi  sono  nell’angoscia,  e  gli  Apostoli  so¬ 
vrabbondano  di  gioia  ;  i  primi  sono  timidi  e  confusi,  i  secondi  pieni 
di  santa  audacia  ;  quelli  tremano,  questi  mostrano  una  fiducia  inal¬ 
terabile.  E  chi  tremava,  infatti,  ve  lo  domando,  quelli  che  dicevano  : 
“  Affinchè  questo  miracolo  non  si  spanda  nel  popolo  „,  o  quelli  che 
dicevano  :  “  Non  possiamo  non  dire  ciò  che  abbiamo  veduto  e  udito  „  ? 
Da  una  parte,  la  felicità,  la  libertà,  la  gioia  ;  dall’altra,  la  tristezza, 
la  vergogna  e  il  timore,  perchè  i  principi  del  popolo  temevano  il 
popolo.  Gli  Apostoli  dicevano  ciò  che  volevano  dire,  gli  Scribi  non 
facevano  quel  che  volevano  fare.  Degli  uni  o  degli  altri  quali  erano 
coloro  che  portavano  le  catene  e  correvano  dei  pericoli  ?  Non  erano 
soprattutto  i  secondi  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta  Apostoli,  hom.  X,  n.  1-4. 

Prima  di  raccontare  la  storia  di  Anania  e  di  Saffira,  e  per  scoprire 
meglio  1’  enormità  del  loro  delitto,  lo  scrittore  sacro  ricorda  la  bella 
condotta  di  Barnaba.  Il  numero  così  considerevole  di  quelli  che  ave¬ 
vano  agito  come  lui,  le  grandi  grazie,  i  prodigi  splendidi,  invece  di 
toccare  il  cuore  di  Anania,  essendo  serviti  a  renderlo  più  avaro,  at¬ 
tirarono  sul  suo  capo  una  irreparabile  sventura.  “  Barnaba  avendo  un 
campo  „,  e  da  ciò  si  può  vedere  che  quel  campo  era  sua  proprietà 
personale,  “  lo  vendette,  ne  portò  il  prezzo  e  lo  depose  ai  piedi  degli 
Apostoli  „  (Atti,  IY,  36-37).  “  Ma  un  uomo,  chiamato  Anania,  con 
Saffira  sua  moglie ,  vendette  un  podere,  e  d’accordo  con  sua  moglie 
ritenne  del  prezzo  ;  portandone  una  certa  porzione ,  la  pose  ai  piedi 
degli  Apostoli  „  (Atti,  V,  1-2).  Era  cosa  grave,  perchè  commettevano 
quella  colpa  con  scambievole  consenso,  non  sapendolo  altri  che  loro. 
Donde  venne  dunque  a  quell’infelice  quel  triste  pensiero  ?  “  E  Pietro 
disse:  Anania,  come  mai  satana  tentò  il  cuor  tuo  a  mentire  allo  Spi¬ 
rito  Santo  e  a  ritenere  del  prezzo  del  podere  ?  „  (Atti,  V,  3).  Vedete 
anche  un  altro  miracolo  più  evidente  di  quello  di  cui  si  è  parlato 
precedentemente.  “  Non  è  vero  che,  conservandolo,  stava  per  te,  e 
venduto  era  in  tuo  potere  ?  „  (Atti,  V,  4).  Cioè  ti  si  è  fatta  violenza? 
Sei  stato  costretto  ?  Ti  abbiamo  noi  chiamato  tuo  malgrado  ?  “  Per 
qual  motivo  ti  sei  messo  nel  cuore  tal  cosa  ?  Non  hai  mentito  agli 
uomini  ma  a  Dio.  Udite  queste  cose ,  Anania  cadde  e  spirò  „  (Atti,  V,  5). 
Il  segno  è  più  terribile,  Anania  muore  alla  rivelazione  di  quello  che 
è  avvenuto  segretamente  nel  suo  proprio  pensiero.  “  E  gran  timore 
entrò  in  tutti  quelli  che  udirono.  E  si  mossero  dei  giovani,  e  quindi 
lo  tolsero  e  lo  portarono  a  seppellire.  Era  trascorso  lo  spazio  di  circa 
tre  ore ,  (piando  la  moglie,  non  sapendo  quello  che  era  avvenuto , 
entrò.  E  Pietro  le  disse  :  Dimmi ,  o  donna,  avete  voi  venduto  il  podere 
per  il  tal  prezzo  ?  „  (Atti,  V,  6-8),  Vuole  salvarla,  perchè  il  marito 
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era  stato  il  promotore  del  delitto.  Le  dà,  s-e  essa  vuol  profittarne,  il 
tempo  di  difendersi  e  la  facilità  di  pentirsi.  Pietro  le  dice  dunque  : 
“  Dimmi ,  avete  voi  venduto  il  podere  per  il  tal  prezzo  ?  Ed  ella  disse: 
Così  appunto.  E  Pietro  a  lei:  Per  qual  motivo  vi  siete  accordati  a 
tentare  lo  Spirito  del  Signore  f  Ecco  sono  alla  soglia  i  piedi  di  coloro 
che  hanno  dato  sepoltura  a  tuo  marito  e  ti  porteranno  fuori.  E  su¬ 
bito  essa  cadde  ai  suoi  piedi,  e  spirò.  Ed  entrati  quei  giovani ,  tro¬ 
varono  la  moria ,  e  la  portarono  a  seppellire  accanto  a  suo  marito. 
E  gran  timore  ne  nacque  in  tutta  la  Chiesa  e  in  tutti  coloro  che  udi¬ 
rono  tali  cose  „  (Atti,  V,  8-11). 

Il  timore  ispirato  dagli  Apostoli  fu  subito  diminuito  da  numerosi 
prodigi.  Eccone  l’attestato  :  “  E  molti  segni  e  prodìgi  si  facevano  nel 
popolo  per  le  inani  degli  Apostoli.  E  se  ne  stavano  tutti  d'accordo  nel 
portico  di  Salomone.  Degli  altri  poi  nessuno  ardiva  di  affratellarsi 
con  essi  ;  ma  il  popolo  li  glorificava  „  (Atti,  V,  12-18).  Pietro,  infatti, 
era  terribile,  sia  punendo,  sia  rivelando  i  segreti  del  cuore  ;  eppure 
si  attaccavano  di  più  a  lui  a  causa  dei  tre  discorsi  che  aveva  fatti. 
Dopo  un  primo  miracolo,  ne  fece  un  secondo,  e  questo  mi  sembra 
contenerne  due:  la  rivelazione  dei  pensieri  più  segreti  del  cuore  e  la 
potenza  di  comandare  alla  morte.  “  E  sempre  più  cresceva  la  molti¬ 
tudine  di  quelli  che  credevano  nel  Signore r  uomini  e  donne  ;  .sicché 
portavano  fuori  nelle  piazze  i  malati ,  e  li  mettevano  sopra  letti  e 
strapunti ,  affinchè,  passando  Pietro,  V  ombra  almeno  di  lui  adom¬ 
brasse  qualcuno  di  loro  „  (Atti,  Vr  14-15).  Non  si  fece  simile  cosa  al. 
tempo  del  Cristo  ;  e  in  quel  che  avviene  si  possono  vedere  già  rea¬ 
lizzarsi  quelle  parole  :  “  Chi  crede  in  me  farà  le  opere  che  io  faccio, 
e  ne  farà  anche  più  grandi  „  (Giov.,  XIV,  12).  “  E  molta  gente  delle 
vicine  città  si  radunava  a  Gerusalemme,  portando  dei  malati  e  quelli 
che  erano  tormentati  dagli  spiriti  immondi  ;  e  questi  erano  tutti  ri¬ 
sanati  „  (Atti,  V,  16).  Considerate  come  la  vita  degli  Apostoli  è  tutta 
intessuta  di  avvenimenti  contrarii.  L’Ascensione  del  Cristo  li  getta 
dapprima  nella  desolazione,  ma  la  discesa  dello  Spirito  Santo  li  con¬ 
sola  ;  essi  provano  anche  della  pena  a  causa  dei  denigratori  che  si  bur¬ 
lano  di  loro  ,  ma  subito  i  fedeli  che  li  seguono  e  i  miracoli  che  operano 
sono  per  essi  una  grande  gioia.  Si  attristano  di  essere  presi,  si  ral¬ 
legrano  per  la  loro  propria  giustificazione.  Anche  qui  la  tristezza  e 
la  gioia  si  seguono  da  vicino.  Ciò  che  faceva  la  loro  gioia  era  la  cele¬ 
brità  che  ottenevano  e  la  rivelazione  divina  da  cui  erano  favoriti  ; 
•ma  erano  tristi  di  far  morire  i  loro.  Felici  del  loro  successo,  erano- 
rattristati  per  la  condotta  del  principe  dei  sacerdoti. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta  Apostoli  hom.  XII,  n.  1. 

Donde  viene  la  santificazione  ?  Dall’amore  divino.  E  vedete  :  dopo 
d’aver  dato  ai  Romani  il  titolo  di  amici  di  Dio-,  Paolo  dà  ad  essi  quello 
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di  Santi  per  vocazione,  mostrandoci  clie  è  qui  per  noi  il  principio  di 
tutti  i  beni.  Osservate  che  con  quel  nome  di  Santi  l’Apostolo  designa 
tutti  i  fedeli.  “  Grazia  a  voi  e  pace  0  l’ammirabile,  il  felice  e  fe¬ 
condo  saluto  !  Tale  è  la  parola  che  gli  Apostoli  dovevano  pronunziare 
entrando  in  una  casa,  secondo  T  ordine  formale  del  divino  Maestro. 
Perciò  Paolo  comincia  invariabilmente  da  questo,  per  augurare  la 
grazia  e  la  pace.  Non  è  una  guerra  di  poca  importanza  quella  alla 
quale  il  Cristo  ha  messo  line,  ma  è  una  guerra  molteplice,  che  si 
scatenava  sotto  tutte  le  forme  e  in  tutti  i  tempi,  e  l’ha  distrutta  con 
la  sua  grazia,  e  non  con  i  nostri  sforzi.  Poiché  dunque  l’amore  ha 
prodotto  la  grazia  e  dalla  grazia  è  nata  la  pace,  l’Apostolo,  dopo  d’aver 
emesso  quell’augurio  in  forma  di  saluto,  chiede  a  Dio  che  quella  grazia 
e  quella  pace  siano  immutabili,  che  restino  per  sempre,  che  nulla 
venga  ad  eccitare  di  nuovo  la  guerra  ;  risale  all’Autore  di  questi  doni 
preziosi,  in  questi  termini  :  “  Grazia  a  voi  e  pace  da  Dio  Padre  No¬ 
stro  e  dal  Signore  Gesù  Cristo  „  (Poni.,  I,  7).  In  questa  frase  l’azione 
del  Padre  e  del  Figliuolo  è  comune  :  essi  agiscono  l’uno  e  l’altro  con 
la  stessa  potenza  e  con  la  stessa  autorità.  Paolo  non  ha  detto  :  “  Grazia 
a  voi  e  pace  da  Dio  Padre  Nostro  pel  Nostro  Signore  Gesù  Cristo 
ma  :  “  Grazia  a  voi  e  pace  da  Dio  Padre  Nostro  e  dal  Signore  Gesù 
Cristo  „.  Quale  potenza  nella  carità  divina  !  Dei  nemici,  dei  reprobi 
divengono  tutt’a  un  tratto  dei  Santi  e  dei  figli.  Chiamando  Dio  Padre 
loro,  comunica  ad  essi,  infatti,  la  gloria  della  filiazione,  e  questa  gloria 
stessa  è  per  loro  la  rivelazione  di  tutti  i  tesori  celesti. 

Pratichiamo  dunque  con  perseveranza  delle  virtù  degne  d’  un  tal 
dono,  custodiamo  fedelmente  la  pace  e  la  santità.  Le  altre  dignità 
non  hanno  che  un  tempo  e  scompariscono  con  la  vita  presente,  si  com¬ 
prano  con  un  po’  di  danaro  ;  perciò  non  si  possono  considerare  come 
vere  dignità.  Non  è  qui  che  un  nome  vano,  tutto  consiste  nello  splen¬ 
dore  degli  abiti  e  nel  numero  dei  satelliti.  Questo  dono  della  santi¬ 
ficazione  e  dell’adozione,  venendoci  da  Dio  stesso,  non  potrebbe  esserci 
rapito  con  la  morte,  ci  riveste  d’una  luce  immortale,  ci  serve  in  una 
vita  migliore.  Chi  conserva  con  cura  questa  gloria  della  filiazione  e 
della  santificazione  è  mille  volte  più  grande  e  più  felice  di  un  uomo 
che  porta  il  diadema  e  la  porpora  ;  anche  sulla  terra  egli  gode  d’una 
profonda  tranquillità,  sostenuto  coni’  è  da  legittime  speranze,  non 
avendo  più  un  motivo  di  turbamento  e  di  perturbazione,  gustando 
una  gioia  che  nulla  potrebbe  alterare.  La  gioia  dell’  anima,  la  vera 
felicità  non  è  nè  il  sommo  potere,  nè  le  ricchezze  accumulate,  nè  il 
fasto  di  cui  ci  circondiamo,  nè  la  forza  del  corpo,  nè  i  cibi  squisiti, 
nè  gli  abiti  splendidi  che  possono  darcele  ;  nessuna  cosa  umana  lo 
può,  ma  unicamente  le  buone  opere  spirituali,  una  coscienza  retta  e 
pura.  Quando  si  ha  questo  tesoro  interno,  quand’anche  si  fosse  coperti 
di  cenci,  alle  prese  con  la  fame,  si  è  più  allegri  degli  uomini  ini- 
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mersi  nelle  delizie  :  e  reciprocamente,  quando  si  lia  la  coscienza  mac¬ 
chiata,  quand’anche  si  nuotasse  nel  seno  dell’opulenza,  si  è  l’ultimo 
degli  infelici. 

Perciò  Paolo,  soffrendo  costantemente  la  fame  e  la  nudità,  spesso 
battuto  con  verghe,  era  più  felice  e  più  trionfante  dei  monarchi.  Acab, 
al  contrario,  ben  poteva  circondarsi  di  tutti  i  piaceri  e  sedere  sopra 
un  trono,  ma  il  peccato  che  conosciamo  bastava  per  strappargli  ge¬ 
miti  e  gettarlo  nell’angoscia  ;  la  sua  fronte  era  abbattuta  sotto  il 
dispiacere,  sia  quando  era  sul  punto  di  commettere  l’iniquità,  sia  dopo 
d’averla  commessa.  Vogliamo  dunque  essere  felici  ?  Fuggiamo  innanzi 
tutto  il  vizio  e  pratichiamo  la  virtù  ;  nessun  altro  mezzo  per  posse¬ 
dere  la  felicità,  anche  quando  si  avesse  la  potenza  reale.  A  ciò  si  ri¬ 
ferisce  anche  quella  parola  di  Paolo  :  “  E  il  frutto  dello  Spirito  è  la 
carità,  la  gioia,  la  pace  „  (Gal.,  V,  22).  Conserviamo  questo  frutto 
in  noi  stessi,  affinchè  abbiamo  sulla  terra  un  dolce  contento,  e  pos¬ 
sediamo  là,  in  alto,  il  regno  per  la  grazia  e  per  l’amore  del  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  gloria  al  Padre  insieme  con  lo  Spirito 
Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  lìom .,  hom.  II,  n.  4. 

“  La  parola  della  croce  è  stoltezza  per  quelli  che  si  perdono  „  (I  Cor., 
I,  18).  Poiché  è  a  credere  che  i  discepoli  avevano  dovuto  lottare  non 

senza  sforzo  contro  la  sapienza  e  gl’insegnamenti  dei  Greci,  quando 

« 

questi  volgevano  la  croce  in  derisione,  Paolo  li  tranquillizza  e  li  con¬ 
sola  dicendo  loro  :  “  Non  vi  vedete  nulla  d’insolito  e  di  contraddittorio. 
E  nella  stessa  essenza  della  croce  che  gli  uomini,  i  quali  corrono 
alla  loro  perdita,  ne  disconoscano  la  virtù,  perchè  non  hanno  più 
l’uso  della  loro  ragione.  Di  qui  gl’insulti  che  proferiscono  e  la  ripu¬ 
gnanza  che  attestano  per  rimedii  capaci  di  salvarli  Ma  che  dite,  o 
uomini  ?  Il  Cristo  si  è  fatto  servo  per  voi,  prendendo  la  forma  di  un 
servo  ;  è  stato  crocifisso,  è  risuscitato.  Ciò  che  un  padre,  un  amico, 
un  tìglio  non  hanno  mai  fatto  per  voi,  il  Signore  l’ha  fatto  &enza 
riserva,  e  quando  voi  eravate  suoi  nemici,  quando  L’avevate  offeso. 
Mentre  dunque  dovreste,  dopo  la  sua  risurrezione,  ammirare  un’opera 
piena  di  sapienza  e  di  amore,  la  dichiarate  una  follia  !  Del  resto, 
nessuna  maraviglia,  perchè  quelli  che  si  perdono  non  sanno  riconoscere 
i  mezzi  atti  a  salvarli.  Non  vi  turbate  dunque  :  ciò  che  vedete  non 
ha  nulla  di  strano,  ancora  una  volta,  nulla  che  non  si  spieghi  :  gli 
spiriti  smarriti  non  mancano  di  volgere  in  derisione  le  grandi  cose. 
Non  sperate  di  convincerli  col  ragionamento  della  sapienza  umana. 
Se  l’intraprendete,  otterrete  un  risultato  tutto  opposto  ;  solo  per  la 
fede  si  giunge  a  quello  che  sorpassa  la  ragione.  Provatevi  a  persuader 
loro  per  via  di  ragionamento  come  Dio  si  è  fatto  uomo,  come  è  disceso 
nel  seno  d’una  Vergine;  non  invocate  il  ricorso  della  fede,  e  non 
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otterrete  che  burle  piu  pungenti.  Per  questa  via  del  ragionamento 
camminano  quelli  che  si  perdono. 

E  perchè  parlare  di  Dio  ?  Riguardando  le  creature  stesse,  ragionando 
così,  provocherete  unicamente  il  riso.  Supponete  un  uomo  che  voglia 
rendersi  conto  di  tutto  e  che  vi  domandi  di  spiegargli,  per  esempio, 
come  noi  percepiamo  la  luce  ;  tentate  di  dimostrarglielo.  Non  vi  per¬ 
verrete.  Gli  dite  che  basta  aprire  gli  occhi  per  vedere  ?  Non  toccate 
la  causa,  enunciate  semplicemente  il  fatto.  Quest’uomo  potrà  rispon¬ 
dervi  :  “  Perchè  non  vediamo  con  gli  orecchi,  non  udiamo  con  gli  occhi 
o  con  le  narici,  e  l’odorato  non  si  confonde  con  l’udito  ?  „.  Se  non  pos¬ 
siamo  rispondere  in  maniera  soddisfacente  a  simili  domande,  e  se 
1  idolatra  vi  trova  un  soggetto  di  riso,  non  abbiamo  noi  il  diritto  di 
ridere  più  di  lui  ?  I  due  sensi  avendo  la  loro  radice  nello  stesso  cer¬ 
vello,  i  due  membri  essendo  così  vicini  l’uno  all’altro,  come  non  hanno 
la  stessa  funzione  ?  Invano  ci  proveremmo  a  dirne  la  causa,  a  cogliere 
e  ad  esprimere  come  si  produce  questa  maravigliosa  e  molteplice 
attività  ;  i  nostri  sforzi  non  riuscirebbero  che  al  ridicolo.  Inchinia¬ 


moci,  per  conseguenza,  dinanzi  alla  onnipotenza  e  alla  sapienza  infinita 
di  Dio,  e  tacciamo.  Così  il  ridicolo  sarà  il  nostro  castigo,  se  vogliamo 
appoggiare  le  cose  di  Dio  sulla  sapienza  profana  ;  e  non  è  per  la 
natura  dei  fatti,  ripeto,  ma  perchè  gli  uomini  sono  colpiti  da  vera 
follia. 

Ogni  parola  è  debole  dinanzi  alle  grandi  cose.  Vedete,  da  ^che  ho 
detto:  “  Egli  è  stato  crocifisso  il  Greco  risponde  :  “  Quest’afferma¬ 
zione  è  conforme  alla  logica  ?  Non  si  è  difeso  quando  era  crocifìsso, 
quando  si  continuava  anche  ad  oltraggiarlo  sulla  croce  ;  come  dunque 
ha  potuto  risuscitarsi  poi  e  proteggere  gli  altri  ?  Se  aveva  questo 
potere  doveva  usarne  prima  della  morte,  come  Gli  fecero  ben  com¬ 
prendere  i  Giudei.  Come  proteggerebbe  gli  altri  chi  non  protegge  sè 
stesso?  Ecco  dunque  una  parola  contraria  al  senso  umano,,.  Dite 
solamente  superiore,  dite  che  la  croce  è  un  mistero  di  potenza,  e 
sarete  nel  vero,  o  uomini.  Se  qualcuno,  ridotto  agli  ultimi  estremi, 
trionfa  dei  mali  che  soffre  e  riporta  la  vittoria  in  tale  combattimento, 
mostra  una  virtù  che  non  ha  limiti.  Come  è  una  cosa  maravigliosa 
vedere  i  tre  fanciulli  gettati  nella  fornace  camminare  in  mezzo  alle 
fiamme,  più  che  se  fossero  stati  preservati  dal  cadervi  ;  come  anche 
colpisce  di  più  il  vedere  Giona  inghiottito  da  un  mostro  marino 
senza  soffrir  nulla,  che  se  fosse  caduto  in  quell’abisso  ;  così  il  Cristo, 
che  distrugge  la  morte  dopo  d’averla  subita,  è  ben  altrimenti  ammi¬ 
rabile  che  se  non  fosse  morto.  Non  domandate  dunque  più  perchè  non 
discese  dalla  croce.  Egli  volle  lottare  con  la  morte  stessa  ;  e  se  non 
si  liberò  dal  supplizio,  agì  in  tal  modo  spontaneamente  e  non  per 
mancanza  di  potenza.  Come  i  chiodi  avrebbero  trattenuto  sulla  croce 
Colui  che  la  tirannia  della  morte  non  potette  incatenare  ? 
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Tali  insegnamenti  ci  sono  familiari  ;  ma  gl'infedeli  li  ignorano. 
Perciò  l’Apostolo  diceva:  “  La  parola  della  croce  è  stoltezza  per  quelli 
che  si  perdono  ;  per  quelli  poi  che  sono  salvati ,  cioè  per  noi,  essa  è 
la  virtù  di  Dio.  Infatti,  sta  scritto  :  Sperderò  la  sapienza  dei  savii 
e  rigetterò  la  prudenza  dei  prudenti  „  (I  Cor.,  I.  18-19).  Fin  qui  non 
aveva  detto  nulla  di  terribile  ;  ora  invoca  la  testimonianza  della 
Scrittura,  e  quindi  il  suo  discorso  diverrà  fermo  e  più  veemente  ; 
continua  dunque  :  “  Non  ha.  Dio  infatuata  la  sapienza  di  questo  mondo  f 
Che  son  divenuti  i  sapienti  e  i  dottori  ?  Dove  sono  gli  indagatori  delle, 
cose  di  questo  inondo  ?  Non  ha  Dio  infatuata  la.  sapienza  di  questo 
inondo  ?  Dopo  che  nella ;  sapienza  di  Dio  il  mondo  non  conobbe  Dio 
per  mezzo  della  sapienza,  piacque  a  Dio  di  salvare  i  credenti  per 
mezzo  della  stoltezza  della  predicazione  „  (I  Cor.,  I,  20-21).  Quella 
parola  del  Libro  santo:  “  Sperderò  la.  sapienza  dei  savii  si  affretta 
a  dimostrarla  con  i  fatti,  dicendo  :  “  Che  son  divenuti  i  savii  e  i 
dottori  ?  „.  Attacca  nello  stesso  tempo  i  Giudei  e  i  Greci.  Qual  dei 
lìlosoti,  chi  di  quegli  ingegnosi  artefici  di  sillogismi,  chi  anche  dei 
Giudei  più  versati  nella  Legge,  chi  ha  dato  la  salvezza  agli  uomini 
e  lia  fatto  loro  conoscere  la  verità  ?  Nessuno  ;  tutto  si  è  compito  per 
il  ministero  di  alcuni  pescatori. 

Avendo  espresso  il  suo  pensiero  e  represso  la  loro  arroganza,  dopo 
d’aver  così  conchiuso  :  “  Non  ha  Dio  infatuata  la  sapienza  di  questo 
ifiondo  ?  „.  espone  la  ragione  per  la  quale  è  così.  Il  mondo  non  avendo 
conosciuto  Dio  per  la  scienza  umana  e  non  essendo  entrato  nelle  vie 
della  sapienza  divina,  apparve  la  croce.  Che  bisogna  intendere  per  la 
sapienza  di  Dio  ?  Quella  che  brilla  nelle  sue  opere,  il  cui  fine  è  di 
manifestarle.  Di  qui  quelle  considerazioni  e  altre  simili  ;  esse  tendono 
a  farci  ammirare  il  Creatore  nello  spettacolo  della  creazione.  Incom¬ 
mensurabile  è  il  cielo,  incommensurabile  è  la  terra  :  ammirate  dunque 
Colui  che  li  ha  fatti.  Questo  cielo  così  vasto,  non  solo  lo  ha  fatto, 
ma  anche  l’ha  fatto  come  trastullandosi  ;  è  come  un  nulla  che  ha 
prodotto  anche  questa  terra  immensa.  Il  Profeta  diceva  nello  stesso 
senso  :  “  I  cieli  sono  l'opera  delle  tue  dita  ;  Tu  hai  fatto  la  terra 
come  se  non  fosse  nulla  „  (Sai.,  CI,  26).  Poiché  l’uomo  non  ha  voluto 
conoscere  Dio  per  mezzo  d;  una  tale  sapienza,  Dio  gli  parlerà  per 
l'apparente  follia  della  predicazione  :  agirà  su  di  lui,  non  con  i  ra¬ 
gionamenti,  ma  con  la  fede.  Del  resto,  dove  si  trova  la  sapienza  di 
Dio,  quella  dell’uomo  non  ha  più  che  fare.  Dire  che  il  Creatore  di 
quest’  universo  così  grande  e  così  magnifico  doveva  necessariamente 
avere  una  potenza  infinita,  al  di  sopra  di  ogni  espressione,  e  per  ciò 
stesso  essere  Dio,  ecco  il  ragionamento  della  sapienza  umana,  ecco 
cogliere  Dio  nella  creazione  ;  ma  ormai  non  abbiamo  più  bisogno  di 
queste  deduzioni,  la  fede  ci  basta. 
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Sì,  credere  in  Colui  che  è  stato  crocifisso  e  sepolto,  tenere  per  in¬ 
dubitabile  che  è  risuscitato  e  che  siede  sul  trono  dei  cieli  è  della  fede 
pura  e  non  del  ragionamento.  Gli  Apostoli  non  si  presentarono  con 
l’apparato  della  filosofìa,  sì  bene  con  la  semplicità  della  fede  ;  si  mo¬ 
strarono  pertanto  più  sapienti  e  più  elevati  dei  sapienti  del  mondo, 
e  tanto  più  che  è  più  bello  abbracciare  le  cose  divine  con  la  fede, 
che  muovere  penosi  sillogismi  ;  perchè  l’una  di  queste  due  cose  è  al 
di  sopra  deH’intelligenza  umana.  Come  Dio  ha  distrutto  la  sapienza  '? 
Con  l’esempio  di  Paolo  e  degli  altri  personaggi  dello  stesso  genere 
che  ci  sono  noti,  ci  ha  dimostrato  che  era  cosa  vana.  Per  compiere 
il  ministero  della  predicazione,  nè  il  sapiente  trova  un  soccorso  nella 
sua  sapienza,  nè  Pignorante  un  impedimento  nella  sua  ignoranza. 
Bisogna  anche  dire  tutto  il  mio  pensiero,  benché  esso  debba  sorpren¬ 
dervi  :  la  semplicità  vi  ci  dispone  molto  meglio  e  più  efficacemente 
della  scienza  umana.  Un  povero  pastore,  un  abitante  dei  campi  sarà 
più  sollecitamente  investito  di  questa  missione,  perchè  metterà  da 
parte  tutti  i  ragionamenti  per  darsi  interamente  al  Signore.  Ecco 
come  Dio  ha  distrutto  la  sapienza.  Si  era  dapprima  rovinata  da  sè 
stessa,  e  ormai  non  poteva  produrre  alcun  bene.  Doveva  esibire  in¬ 
nanzi  tutto  ciò  che  dipendeva  da  lei  e  vedere  il  Creatore  della  creazione: 
non  l’ha  voluto.  Se  volesse  ora  tornare  alla  sua  opera,  non  lo  potrebbe  ; 
vi  è  oggi  un  cammino  molto  più  breve  per  giungere  alla  conoscenza 
di  Dio. 

La  fede  sola  ci  è  necessaria  ;  dobbiamo  cercarla  dovunque  e  prefe¬ 
rirla  costantemente  alla  sapienza  profana,  poiché  questa  sapienza  Dio 
l’ha  colpita  di  follia.  Che  significa  quest’ ultima  espressione  ?  Egli  ha 
mostrato  che  essa  era  incapace  di  cogliere  l’oggetto  della  fede.  Poiché 
i  Greci  ne  erano  nondimeno  fierissimi,  Dio  si  affretta  a  confonderli. 
E  quale  sapienza,  dopo  tutto,  quella  che  non  risale  alla  sorgente  di 
tutti  i  beni  ?  Egli  ne  ha  dunque  manifestato  la  demenza,  pel  fatto 
specialmente  che  essa  si  confuta  da  sè  stessa.  Se  non  scoprì  nulla  in 
un  tempo  in  cui  la  ragione  poteva  ancora  servire  di  guida,  a  che  ci 
servirebbe  ora  che  ci  son  rivelati  più  alti  destini  ?  La  fede  sola  ci 
basta,  e  noi  non  abbiamo  più  bisogno  di  discussioni  sapienti.  Dio  ha 
dunque  convinto  la  sapienza  di  follia.  Di  più  ha  giudicato  bene  di 
darci  la  salvezza  per  la  follia  della  predicazione,  follia  che  non  è  se 
non  apparente  e  che  non  ha  nulla  di  reale.  Cosa  notevole,  Egli  non 
ha  introdotto  una  sapienza  superiore  a  quella,  ne  ha  trionfato  con 
ciò  che  gli  uomini  hanno  chiamato  follia.  Ha  soppiantato  Platone, 
sostituendogli  non  un  più  grande  filosofo,  ma  un  povero  pescatore.  La 
disfatta  non  è  stata  che  più  decisiva,  e  la  vittoria  più  segnalata. 

Paolo  svolge  poi  la  potenza  della  croce  :  “  I  Giudei  chieggono  i  mi¬ 
racoli,  e  i  Greci  cercano  la  sapienza;  ma  noi  predichiamo  il  Cristo 
crocifisso,  scandalo  per  i  Giudei,  stoltezza  per  i  dentili;  per  quelli 
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poi  che  .sono  chiamati,  e  Giudei  e  Gentili,  il  Cristo  virtù  e  sapienza 
di  Dio  „  (I  Cor.,  I,  22-24).  Molto  profondo  è  il  senso  di  questo  lin¬ 
guaggio.  L’Apostolo  vuole,  infatti,  dirci  che  il  Signore  ha  riportato 
la  vittoria  con  mezzi  del  tutto  opposti,  e  che  la  predicazione  non  è 
cosa  umana.  Ecco  dunque  qual  è  questo  senso  ;  quando  noi  esortiamo 
i  Giudei  a  credere,  essi  rispondono  :  “  Risuscitate  i  morti,  liberate  i 
demoniaci,  operate  dinanzi  a  noi  dei  fatti  maravigliosi  E  come  diamo 
noi  soddisfazione  a  questa  esigenza  ?  E  stato  crocifìsso,  è  morto  Colui 
che  noi  vi  predichiamo,  diciamo  loro.  Ecco  certamente  un  linguaggio 
che  sarebbe  capace  di  respingere  la  buona  volontà,  più  che  farla  na¬ 
scere.  E  non  allontana,  pertanto  ;  attira,  trattiene,  incatena.  I  Greci, 
da  parte  loro,  chiedono  l’eloquenza  e  la  maestà  dell’argomentazione. 
Anche  a  costoro  noi  predichiamo  la  croce  come  agli  altri,  benché  trat¬ 
tino  di  follia  ciò  che  i  Giudei  chiamano  impotenza.  Più  che  soddis¬ 
fare  ai  loro  desiderii,  offriamo  loro  dunque  il  contrario  di  quel  che 
domandano,  perchè  la  croce,  ,  dal  punto  di  vista  della  ragione  umana, 
non  solo  non  ha  nulla  di  maraviglioso,  ma  può  anche  essere  consi¬ 
derata  come  la  negazione  del  miracolo  ;  essa  è  una  prova  d’infermità, 
invece  di  essere  uno  strumento  di  potenza;  attesta  della  follia,  più 
che  della  sapienza.  Se  avviene  pertanto  che  degli  uomini  sospiranti 
dietro  la  sapienza  o  i  prodigi  restino  persuasi  da  cose  del  tutto  op¬ 
poste,  come  non  riconoscere  l’ineffabile  virtù  di  Colui  che  è  ad  essi 
annunziato  ? 

Raffiguratevi  dei  naviganti  sbattuti  dalle  onde  e  non  aspiranti  che 
al  porto  ;  supponete  che  presentiate  loro,  invece  d’un  porto  tranquillo, 
un  mare  anche  più  corrucciato,  e  che  vi  seguano  con  riconoscenza:  o 
raffiguratevi  un  infelice  ferito  che  domanda  dei  rimedi,  e  supponete 
che  un  medico  gli  presenti  la  sanità  a  condizione  di  bruciar  le  sue 
piaghe,  e  guadagni,  malgrado  questo,  la  sua  fiducia.  Sarà  certamente 
la  manifestazione  d’un  grande  potere.  Ebbene,  anche  gli  Apostoli 
trionfarono,  non  solo  senza  il  soccorso  dei  prodigi,  ma  con  l’esibi¬ 
zione  di  un  oggetto  che  urtava  di  fronte  simili  idee.  Il  Cristo  aveva 
agito  similmente  nella  guarigione  del  cieco  :  il  mezzo,  che  adoperò 
per  distruggere  il  suo  male,  sembrava  doverlo  aggravare  e  renderlo 
incurabile,  poiché  gli  mise  del  fango  sugli  occhi.  Convertì  dunque 
l’universo  con  la  croce,  come  guari  il  cieco  col  fango  :  era  aumentare 

10  scandalo,  più  che  toglierlo.  Questa  condotta  ci  appare  anche  nella 
creazione;  sempre  i  contrarii  con  i  contrarii.  Circonda  di  sabbia  il 
mare,  doma  ciò  che  vi  è  di  più  forte  con  ciò  che  vi  è  di  più  debole; 
sospende  la  terra  sulle  acque,  l’elemento  solido  su  quello  che  si  sot¬ 
trae  con  la  sua  fluidità.  Dà  ai  suoi  Profeti  la  possibilità  di  ricondurre 

11  ferro  alla  superficie  del  fiume  con  un  po’  di  legno.  Ecco  come  con 
la  croce  conduce  a  sé  il  mondo.  Come  le  acque  portano  la  terra,  così 
la  croce  porta  l’universo.  E  dunque  una  assai  grande  testimonianza 
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di  sapienza  e  di  virtù  ispirare  la  fede  con  ciò  che  dovrebbe  distrug¬ 
gerla.  La  croce  non  sembra  dover  ispirare  che  ripulsa  ;  ed  ecco  che, 
più  che  respingere,  attira. 

Dinanzi  a  tali  pensieri,  Paolo  grida  fuor  di  sè  stesso  :  “  La  stol¬ 
tezza  di  Dio  è  più  sapiente  degli  uomini;  e  la  debolezza  di  Dio  è  più 
robusta  degli  uomini  „  (I  Cor.,  I,  25).  Quella  follia  e  quella  debolezza, 
di  cui  parla,  designano  la  croce,  non  in  sè  stessa,  ina  nell’opinione 
che  se  ne  facevano,  poiché,  per  rispondere,  bisognava  ben  partire  dalle 
idee  dominanti.  Ciò  che  i  filosofi  non  avevano  potuto  realizzare  con 
tutti  i  loro  sillogismi,  la  follia,  o  almeno  ciò  che  gli  uomini  giudi¬ 
cano  tale,  l’ha  perfettamente  compito.  E  chi  è  più  sapiente,  chi  fa 
condividere  le  sue  convinzioni  da  un  gran  numero,  o  chi  non  insegna 
se  non  cose  inutili  o  anche  pericolose?  Quali  fatiche  Platone  non  si 
è  imposto  circa  il  punto,  la  linea  e  l’angolo,  i  numeri  pari  e  dispari, 
i  rapporti  dei  numeri  fra  loro,  e  tante  altre  tele  di  ragno?  E  troppo 
dire  anche  quanto  al  bene  reale  della  vita.  Poi,  senza  averne  ritratto 
alcun  frutto,  nè  piccolo  nè  grande,  ha  lasciato  la  terra.  A  quali  lavori 
non  si  è  dato  per  dimostrare  che  l’anima  è  immortale,  senza  poter 
nulla  dire  di  chiaro,  senza  aver  persuaso  alcuno?  E  così  egli  è  morto. 

La  croce,  pel  ministero  di  alcuni  uomini  semplici,  ha  operato  l’opera 
della  persuasione,  ha  guadagnato  il  mondo  intero,  e  non  intrattenen¬ 
dolo  di  soggetti  volgari,  ma  parlando  di  Dio,  della  vera  pi-età,  della 
morale  evangelica,  del  giudizio  futuro  ;  di  uomini  ignoranti  e  gros¬ 
solani  essa  ha  fatti  sublimi  filosofi.  Ecco  in  qual  modo  la  follia  e  la 
debolezza  di  Dio  hanno  trionfato  della  sapienza  e  della  forza  degli 
uomini.  Come  questo?  La  croce  ha  percorso  l’universo,  ha  conqui¬ 
stato  tutti  i  popoli,  e,  quando  tutti  gli  sforzi  erano  riuniti  per  can¬ 
cellare  il  nome  del  Crocifisso,  si  è  veduto  tutto  il  contrario  :  questo 
nome  ha  brillato  e  si  è  ingrandito  di  giorno  in  giorno,  mentre  i  suoi 
nemici  cadevano  e  scomparivano,  sicché  uomini  viventi,  avendo  di¬ 
chiarato  la  guerra  a  un  morto,  non  hanno  potuto  vincere.  Perciò, 
quando  il  Greco  mi  dichiara  morto,  si  mostra  egli  stesso  interamente 
colpito  da  demenza  ;  quando  mi  riterrà  un  insensato,  la  mia  sapienza 
ecclisserà  quella  dei  sapienti.  Proclamerà  la  sua  propria  infermità, 
quando  vorrà  far  risaltare  la  mia.  Ciò  che  dei  pubblicani  e  dei  pec¬ 
catori  hanno  potuto  fare  di  grande  col  soccorso  della  grazia  divina, 
nè  i  filosofi,  nè  gli  oratori,  nè  i  monarchi,  nè  il  mondo  intero,  com¬ 
binando  tutte  le  sue  forze,  avrebbero  potuto  neanche  immaginarlo. 
Quali  beni  la  croce  non  ha  introdotto  fra  gli  uomini  ?  Il  domina  del¬ 
l’immortalità  dell’anima  e  quello  della  risurrezione  dei  corpi,  il  di¬ 
sprezzo  delle  cose  presenti  e  il  desiderio  dei  beni  futuri  emanano  da 
questa  sorgente.  Essa  ha  trasformato  gli  uomini  in  Angeli;  dovunque 
si  è  sparsa  la  vera  filosofia,  tutte  le  virtù  si  schiudono  sulla  terra. 
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“  Ma  molti  Greci,  mi  si  dirà,  hanno  anche  disprezzato  la  morte  „. 
Domando:  E  chi  sono  questi?  Forse  colui  che  bevve  la  cicuta?  Di 
simili  eroi  la  Chiesa  ce  ne  fornisce  senza  numero,,  se  volete  farvi 
attenzione.  Se  fosse  stato  permesso,  nel  tempo  della  persecuzione,  di 
lasciare  la  vita  con  la  stessa  bevanda,  tutti  avrebbero  acquistata  una 
gloria  superiore  a  quella  di  quel  savio.  E  lui,  d'altra  parte,  quando 
bevve  la  cicuta,  non  era  libero  di  berla  o  di  non  berla  ;  di  buona  o 
di  cattiva  voglia  dovette  subire  la  sua  sorte,  ciò  che  non  è  più  virtù, 
ma  necessità.  I  briganti  e  gli  omicidi  subiscono  più  grandi  castighi 
in  seguito  alla  sentenza  che  li  colpisce.  Le  cose  avvengono  ben  altri¬ 
menti  presso  di  noi  :  i  nostri  Martiri  hanno  sofferto  in  una  maniera 
libera  e  volontaria;  mentre  erano  padroni  di  non  soffrire,  si  sono 
mostrati  più  fermi  del  diamante.  Non  bisogna  dunque  maravigliarsi 
tanto  che  quell' uomo  abbia  bevuto  la  coppa  mortale,  poiché  non  po¬ 
teva  astenersene,  e  di  più  toccava  gli  ultimi  limiti  della  vecchiezza  : 
dichiarava  egli  stesso  che  aveva  settanta  anni  quando  disprezzo  la 
vita,  se  tuttavia  è  un  disprezzarla  ;  ciò  che  io  non  dirò  certamente, 
ciò  che  non  dirà  nessuno.  Mostratemi  da  parte  loro  qualcuno  che 
resiste  a  tutti  i  tormenti  per  una  religione  santa,  come  io  posso  mo¬ 
strarne  legioni  in  tutte  le  parti  dell’universo.  Chi  è  colui  il  cui  coraggio 
non  è  venuto  meno  quando  gii  si  strappavano  le  unghie,  quando  si 
disarticolava  il  suo  corpo,  quando  si  tagliavano  in  pezzi  tutte  le  sue 
membra,  quando  gii  si  svellevano  le  ossa  del  capo,  quando  era  messo 
a  parecchie  riprese  sopra  una  graticola,  quando  era  tuffato  nell’olio 
bollente?  Sì,  mostratemi  questo. 

Bere  la  cicuta  è  come  passare  dal  sonno  alla  morte,  perchè  si  dice 
questa  morte  più  dolce  dello  stesso  sonno.  Se  alcuni  son  periti  nei 
tormenti,  la  loro  gloria  è  perita  egualmente,  visto  che  li  hanno  sop¬ 
portati  per  una  ragione  disonorevole,  o  per  aver  tradito  i  segreti,  o  per 
aver  brigato  la  tirannia,  o  anche  per  essere  stati  sorpresi  nelle  azioni  più 
vergognose;  altri  infine  si  son  dati  alla  morte  senza  causa  e  senza  fine. 
Nulla  di  simile  fra  i  Cristiani.  Perciò  la  memoria  dei  primi  è  estinta, 
mentre  quella  dei  secondi  fiorisce  di  giorno  in  giorno.  Tali  sono  i 
pensieri  che  facevano  dire  a  Paolo  :  u  E  la  debolezza  di  Dio  è  più  ro¬ 
busta  degli  uomini  „.  Di  là  vien  fuori  la  verità  della  predicazione.  E 
donde  potette  venire  a  dodici  uomini  soli,  senza  alcuna  istruzione, 
la  cui  vita  era  passata  sui  laghi  e  sui  fiumi,  in  una  intera  solitudine, 
il  disegno  di  gettarsi  in  una  così  temeraria  intrapresa  ?  Essi  non  erano 
forse  andati  mai  nella  città  e  nella  piazza  ;  come  osarono  entrare  in 
lotta  con  l’universo?  Che.  fossero  timorosi  e  pusillanimi,  lo  scrittore 
che  ci  parla  di  essi  lo  fa  chiaramente  intendere,  non  lo  dissimula, 
come  del  resto  non  tace  i  loro  difetti,  prova  luminosa  della  sua  ve¬ 
racità.  Che  dice  a  loro  riguardo?  Che,  quando  il  Cristo  fu  preso,  dopo 
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tanti  miracoli  che  aveva  operati,  essi  presero  la  fuga,  e  lo  stesso  loro 
corifeo  Lo  rinnegò. 

Come  avviene  che  questi  stessi  uomini,  i  quali  non  avevano  avuto 
il  coraggio  di  resistere  ai  Giudei  durante  la  vita  del  loro  Maestro,  si 
siano  portati,,  dopo  la  sua  morte  e  la  sua  sepoltura,  senza  che  Egli 
fosse  risuscitato,  come  voi  dite,  senza  che  avesse  parlato  loro  per 
ispirare  ad  essi  del  coraggio,  *a  combattere  contro  il  mondo  intero  ? 
Non  dovevano  tenersi  questo  linguaggio  :  “  Che  è  questo  ?  Egli  non 
ha  potuto  salvare  sè  stesso  :  proteggerà  noi  ?  Non  si  è  difeso  vivente; 
morto  ci  stenderà  una  mano  soccorritrice?,,.  Non  è  assolutamente 
contrario  alla  ragione,  non  solo  che  abbiano  agito  in  tal  modo,  ma 
che  ne  abbiano  avuto  anche  l’idea?  E  evidente  che,  se  non  L’aves¬ 
sero  visto  risuscitare,  se  non  avessero  avuto  presso  di  loro  un  pegno 
incontestabile  della  sua  potenza,  giammai  avrebbero  fatto  quel  che 
fecero.  Se  avessero  avuto  degli  amici  innumerevoli,  non  si  sarebbero 
subito  attirata  l’inimicizia  di  tutti,  volendo  cambiare  i  costumi  an¬ 
tichi  e  spostare  i  limiti  degli  antenati  ?  Ma,  fin  da  principio  non  ave¬ 
vano  che  dei  nemici,  fra  i  loro  parenti  come  fra  gli  estranei.  Quando 

anche  avessero  avuto  tutti  i  titoli  esteriori  alla  venerazione  pubblica, 
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non  avrebbero  provocato  l’esecrazione  di  tutti,  volendo  introdurre  un 
nuovo  genere  di  vita  ?  In  realtà,  erano  abbandonati  da  tutti  ;  ciò  che 
li  esponeva  immediatamente  all’odio  e  al  disprezzo  universale. 

Mi  parlerete  dei  Giudei  ?  Essi  avevano  per  i  discepoli,  precisamente 
a  causa  di  quello  che  era  avvenuto  per  rapporto  al  Maestro,  un  im¬ 
placabile  risentimento.  Mi  parlerete  dei  Greci?  Non  li  odiavano  meno; 
essi  stessi  potrebbero  soprattutto  dirlo.  Platone,  per  aver  dato  l’idea 
di  una  nuova  repubblica,  che  del  resto  era  lontana  dall’  abbracciare 
tutto  l’uomo,  e  non  cambiava  neppure  il  nome  degli  dèi,  contentandosi 
di  introdurre  certi  atti,  corse  il  pericolo  della  vita,  mentre  si  allon¬ 
tanava  dalla  Sicilia  ;  e,  se  non  perdette  la  vita,  perdette  almeno  la 
libertà.  Per  fortuna  un  barbaro  fu  più  umano  del  tiranno  di  Sicilia 
senza  di  che  il  filosofo  sarebbe  rimasto  schiavo  in  una  terra  straniera. 
Non  bisogna  toccare  ciò  che  riguarda  il  governo  o  la  religione  :  ecco 
quello  cbe  turba  e  abbatte  di  più  gli  uomini.  Dire  semplicemente  : 
“  Un  tale  prenda  tale  donna,  le  guardie  siano  di  tal  maniera  o  di 
tal’  altra  ciò  non  può  agitare  una  nazione,  quando  avviene  soprat¬ 
tutto  che  queste  cose  sono  puramente  scritte  in  un  libro  e  importa 
poco  al  legislatore  vederle  in  seguito  passare  alla  pratica  ;  ma  dire 
che  gli  dèi  che  si  adorano  sono  demoni  e  non  dèi,  che  un  Crocifisso 
è  il  vero  Dio,  voi  sapete  quali  ire  questa  dottrina  ha  suscitate  e  quali 
guerre. 

Un  filosofo  greco,  Protagora,  per  aver  osato  dire  :  “  Non  sono  si¬ 
curo  se  vi  siano  degli  dèi  ma  senza  andare  a  spargere  questa  dot¬ 
trina  nel  mondo,  standosene  in  una  città,  corse  pericolo  della  vita. 
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Diagora  di  Melo  e  Teodoro,  soprannominato  l'ateo,  benché  sostenuti 
dal  credito  degli  amici  e  dalla  potenza  della  parola,  benché  ammirati 
a  causa  della  loro  filosofia,  non  riuscirono  nondimeno  a  salvarsi.  E 
quel  grande  Socrate,  il  più  celebre  di  tutti  i  loro  filosofi,  bevve  la 
cicuta,  perchè  fu  sospettato  di  aver  leggermente  portato  innovazioni 
nel  suo  insegnamento  circa  gli  dèi.  Se  il  semplice  sospetto  gettò  in 
tale  pericolo  dei  filosofi,  dei  sapienti,  circondati  da  un  rispetto  uni¬ 
versale  ;  se,  ben  lontani  dal  poter  realizzare  i  loro  progetti,  incorsero 
nell’esilio  o  nella  morte,  come  non  siete  voi  nell’ammirazione  e  nello 
stupore  vedendo  un  pescatore  operare  cosi  grandi  cose  nel  mondo, 
compiere  ciò  che  si  era  proposto,  trionfare  dei  Greci  come  dei  bar¬ 
bari  ?“  Ma  gli  Apostoli,  mi  obietterete,  non  introducevano  dèi  stra¬ 
nieri,  come  i  filosofi  „.  Rilevate  precisamente  ciò  che  vi  è  di  più 
maraviglioso  in  questo  ;  rinnovazione  era  doppia,  poiché  rovesciavano 
le  antiche  divinità  e  annunziavano  un  Dio  crocifisso. 

Come  son  condotti  a  predicare  una  tale  dottrina?  Come  osano  spe¬ 
rare  di  riuscire  a  stabilirla  ?  Avevano  veduto  qualcuno  riuscire  prima 
di  essi  in  una  simile  intrapresa?  Forse  tutti  gli  uomini  non  adora¬ 
vano  i  demoni  e  non  avevano  divinizzato  gli  elementi  ?  L’empietà 
non  si  presentava  sotto  mille  forme  diverse  ?  Ed  eccoli  che  sfidano 
tutto  e  fanno  tutto  scomparire  :  in  poco  tempo  percorrono  l’universo, 
come  portati  sulle  ali,  non  facendo  alcun  conto  dei  pericoli  e  della 
morte,  dell’immensa  difficoltà  dell'opera,  del  loro  piccolo  numero,  della 
moltitudine  degli  avversarli,  dell’autorità,  della  potenza,  della  sapienza 
dei  nemici.  E  perchè  avevano  un  ausiliare  superiore  a  tutte  quelle 
forze  riunite,  la  virtù  stessa  di  quel  Crocifisso  che  era  anche  risusci¬ 
tato.  Sarebbe  stato  meno  maraviglioso  vederli  attaccare  il  mondo  con 
armi  materiali,  che  vederli  compiere  ciò  che  hanno  tentato,  perchè, 
infine,  la  sorte  dei  combattimenti  avrebbe  potuto  permetter  loro  di 
tener  fronte  ai  nemici,  di  impadronirsi  di  una  contrada,  di  organiz¬ 
zare  cosi  la  guerra,  di  venire  alle  mani  con  successo  e  ottenere  la 
vittoria.  Non  è  più  la  stessa  cosa  qui  :  non  avevano  al  loro  servizio 
un’armata,  essi  stessi  erano  confusi  con  i  loro  avversarli,  e  così  trion¬ 
favano;  vivendo  in  mezzo  ai  nemici,  ne  respingevano  vittoriosamente 
gli  attacchi,  erigevano  i  più  magnifici  trofei,  secondo  quella  parola 
del  Profeta  :  “  E  Tu  dominerai  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  t>  (Sai.,  CXI,  2). 

Ecco  soprattutto  lo  spettacolo  che  gettava  gli  uomini  fuor  di  sè 
stessi  :  i  nemici  avevano  i  discepoli  in  loro  potere,  li  chiudevano  nelle 
prigioni,  li  caricavano  di  catene,  e  non  solo  non  riportavano  su  di 
essi  la  vittoria,  ma  non  tardavano  a  cadere  dinanzi  a  loro,  i  carne¬ 
fici  dinanzi  alle  vittime,  i  carcerieri  dinanzi  ai  prigionieri,  i  perse¬ 
cutori  dinanzi  ai  perseguitati.  Tali  sono  le  verità  che  diciamo  ai  Greci, 
e  altre  anche  in  più  gran  numero  :  è  un  soggetto  che  non  si  potrebbe 
esaurire.  Se  consentite  a  continuarlo,  vi  forniremo  ogni  specie  di  armi 
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contro  di  essi.  In  attesa,  riteniamo  questi  due  punti  essenziali:  conio 
i  deboli  hanno  vinto  i  forti  ;  come,  se  non  avessero  avuto  Dio  stesso 
per  ausiliare,  sarebbe  stato  loro  impossibile  concepire  e  affrontare 
simili  disegni. 

Basta  per  il  momento.  Ciò  che  c’importa  è  di  applicarci  a  ben  di¬ 
rigere  la  nostra  vita  con  la  pratica  delie  buone  opere,  e  di  accendere 
sempre  più  nelle  anime  nostre  la  fiamma  celeste  della  virtù.  Nel  pen¬ 
siero  dell’Apostolo,  voi  siete  delle  fiaccole  destinate  a  illuminare  il 
mondo  ;  Dio  vi  ha  fatto  un  posto  più  utile  e  più  glorioso  di  quello 
del  sole,  di  quello  del  cielo  stesso,  della  terra  e  dei  mari.  E  tanto  più 
grande,  quanto  le  cose  spirituali  sono  superiori  alle  cose  materiali. 
Quando  dunque  contempliamo  il  corso  del  sole  e  ammiriamo  la  bel¬ 
lezza,  la  potenza  e  lo  splendore  di  quell’astro,  pensiamo  che  abbiamo 
in  noi  una  luce  migliore  e  più  bella  ;  ma  non  dimentichiamo  che  ca¬ 
dremmo  nelle  più  profonde  tenebre,  se  non  fossimo  vigilanti,  perchè 
una  notte  densa  involge  l’universo.  Spetta  a  noi  dissiparla  e  sosti¬ 
tuirvi  la  luce.  La  notte  non  è  unicamente  presso  gli  eretici  e  presso 
gli  infedeli  ;  è  anche  presso  molti  di  noi,  sia  per  rapporto  alle  cre¬ 
denze,  sia  per  rapporto  alla  vita.  Molti  non  credono  alla  risurrezione, 
molti  si  danno  a  pratiche  superstiziose,  a  vane  osservanze,  alla  divi¬ 
nazione,  allo  studio  dei  prognostici,  alle  incantagioni,  all’uso  degli 
amuleti. 

Ma  più  tardi  dovremo  parlare  di  essi,  quando  avremo  terminato  ciò 
che  riguarda  gl’infedeli.  Mi  limito  dunque  a  chiedervi  di  conservare 
piamente  le  verità  emesse  e  di  camminare  accanto  a  me  nel  combat¬ 
timento,  sforzandovi  di  attirarli  e  di  convertirli  per  mezzo  dei  vostri 
esempi.  Lo  dico  sempre,  chi  insegna  la  sapienza  deve  cominciare  a 
mostrarla  nella  sua  vita  e  guadagnare  così  l’affetto  dei  suoi  uditori. 
Facciamo  dunque  quel  che  dipende  da  noi  per  ottenere  la  fiducia  e  ' 
le  simpatie  degli  infedeli.  E  le  otterremo,  se  siamo  pronti  a  soffrire 
il  male  e  nello  stesso  tempo  a  fare  il  bene.  Non  vediamo  i  bambini, 
quando  i  loro  genitori  li  portano  nelle  loro  braccia,  colpire  le  guance 
di  quelli  che  li  portano,  e  il  padre  lasciar  loro  ogni  libertà  di  sfogare 
la  loro  ira,  rallegrarsi  anche,  dopo  questo,  di  vederli  contenti  ?  Agiamo 
nello  stesso  modo  e  parliamo  ai  Greci  come  un  padre  parla  ai  suoi 
bambini.  Sono  dei  bambini,  in  realtà,  tutti  i  Greci  senza  eccezione  ; 
alcuni  dei  loro  l’hanno  detto  in  una  maniera  formale  :  “  Sono  sempre 
bambini  ;  non  vi  è  vecchio  greco  „.  I  bambini  non  si  occupano  di 
nulla  di  utile,  e  anche  i  Greci  sono  continuamente  disposti  a  giuo- 
care  ;  tutte  le  loro  idee  e  tutti  i  loro  sentimenti  sono  attaccati  alla 
terra.  Spesso,  quando  parliamo  ai  bambini  delle  cose  più  serie,  non 
vi  fanno  alcuna  attenzione,  si  abbandonano  al  riso  ;  così  fanno  i 
Greci  quando  li  intratteniamo  del  regno  celeste.  Come,  anche,  i  bam¬ 
bini  macchiano  con  la  loro  bava  i  loro  alimenti  e  la  loro  bevanda, 
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così  i  Greci  macchiano  le  anime  con  le  parole  che  cadono  dalla  loro 
bocca,  tanto  esse  sono  vane  e  impure.  Quand’anche  deste  loro  il  nu¬ 
trimento  di  cui  hanno,  bisogno,  vi  attaccherebbero  ancora  con  le  loro 
maledizioni  ;  eppure  è  necessario  che  si  sopportino. 

Un  ladro  entra  nella  casa  e  ruba  ciò  che  essa  racchiude  ;  non  solo 
i  bambini  non  l’arresteranno,  ma  forse  gli  sorrideranno  anche  :  to¬ 
gliete  loro  un  giocattolo,  un  qualunque  oggetto  di  piacere,  e  si  danno 
a  violenti  accessi,  si  lacerano,  battono  la  terra  col  piede.  Considerate 
ora  i  Greci  :  vedendo  il  diavolo  toglier  loro  tutti  i  beni  che  avevano 
ricevuti  dai  loro  padri  e  che  dovevano  sostenere  la  loro  vita,  hanno 
il  riso  sulle  labbra,  accolgono  lo  spogliatore  come  un  amico  ;  ma,  se 
qualcuno  rapisce  loro  una  parte  della  loro  fortuna,  un  bene  materiale, 
una  delle  cose  che  sono  come  dei  giocattoli,  si  lamentano  e  si  lace¬ 
rano,  non  arrossendo  della  loro  nudità  più  che  non  ne  arrossiscono 
dei  bambini.  Così  i  Greci,  dopo  di  essersi  avvoltolati  nel  fango  con  gli 
adulteri  e  con  le  prostitute,  oltraggiando  le  leggi  della  natura  con 
accoppiamenti  mostruosi,  non  sanno  più  allontanarsene.  Voi  applaudite 
e  acclamate  questo  linguaggio  ;  badate  pertanto  che  non  si  dicano  di 
voi  le  stesse  cose.  Ve  ne  scongiuro  dunque  tutti,  siate  uomini,  perchè, 
se  noi  stessi  restiamo  bambini,  come  insegneremo  ai  bambini  a  di¬ 
venire  uomini  ?  Come  li  correggeremo  delle  loro  puerilità  e  delle  loro 
stravaganze?  Ancora  una  volta,  siamo  uomini,  e  perveniamo  alla 
misura  dell’età  determinata  dal  Cristo,  affinchè  otteniamo  i  beni  futuri, 
per  la  grazia  e  per  la  carità  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  il 
quale  e  col  quale  gloria,  potenza,  onore  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo, 
ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  IV, 

Paolo  aveva  detto  che  la  stoltezza  di  Ilio  è  più  sapiente  degli  uomini  ; 
dichiara  ora  che  questa  sapienza  umana  è  rigettata,  ciò  che  stabilisce 
con  la  testimonianza  delle  Scritture  e  con  l’evidenza  dei  fatti.  Invocava 
quella  testimonianza  quando  diceva  :  “  Sperderò  la  sapienza  dei  savii 
Ha  fatto  risaltare  questa  evidenza  quando  ha  detto  :  “  Dove  sono  i 
savii  e  i  dottori  f  „.  Ci  ha  anche  fatto  vedere  che  non  è  qui  una  cosa 
nuova,  ma  che  data  da  molto  tempo,  che  è  stata  da  lungo  tempo  prefi¬ 
gurata  :  “  Sta  scritto  :  Sperderò  la  sapienza  dei  savii  „.  Di  più,  è  un 
bene  che  sia  così,  e  dobbiamo  benedirne  la  Provvidenza  ;  poiché  il 
mondo  non  ha  conosciuto  Dio,  non  avendo  fatto  ricorso  alla  divina 
sapienza,  Dio  ha  giudicato  bene  di  salvare  con  la  follia  della  predi¬ 
cazione  quelli  che  abbraccerebbero  la  fede  ;  ha  voluto  che  la  croce 
fosse  il  simbolo  della  potenza  e  della  sapienza  ineffabile,  e  cbe  ciò 
che  è  follia  in  Dio  fosse  molto  al  di  sopra  della  sapienza  umana. 
Mostra  di  nuovo  questo,  non  più  con  i  maestri,  ma  con  gli  stessi 
discepoli:  “  Considerate  la  vostra  vocazione ,  o  fratelli „.  I  maestri 


APOSTOLI  DI  NOSTRO  SIGNORE 


403 


non  sono  essi  soli  degli  uomini  semplici  ;  i  discepoli  non  lo  sono 
meno.  “  Non  molti  sapienti  secondo  la  carne  „.  Di  là  vien  fuori  pre¬ 
cisamente  la  forza  e  anche  la  sapienza,  della  predicazione,  poiché  essa 
ha  potuto  convincere  tanti  uomini  e  ignoranti.  Infatti,  sono  questi 
i  più  difficili  a  convincere,  quando  si  tratta  soprattutto  di  verità 
necessarie  e  sublimi. 

Essi  pertanto  avevano  creduto,  e  Paolo  fa  appello  alla  loro  propria 
testimonianza  :  “  Considerate  la  vostra  vocazione ,  o  fratelli  esami¬ 
natela,  ricercatene  gli  elementi.  Che  uomini  senza  istruzione  abbiano 
accettato  una  dottrina  così  perfetta,  la  più  perfetta  di  tutte  le  dot¬ 
trine,  nulla  potrebbe  meglio  attestare  la  sapienza  di  Colui  che  l’ha 
rivelata.  Che  significa  quella  espressione  :  tt  Secoìido  la  carne  „  '?  Cioè  a 
giudicare  dal  senso,  secondo  le  condizioni  esteriori  della  vita  presente. 
Dopo  ciò,  non  volendo  essere  in  lotta  con  sè  stesso,  egli  che  aveva 
convertito  il  proconsole,  l’areopagita,  Apollo,  alcuni  altri  sapienti,  il 
cui  nome  ci  è  conosciuto,  non  dice  :  “  Nessun  sapiente,  ma  :  “  Non 
molti  sapienti  Dio  non  aveva  un  partito  preso  di  chiamare  gli  uni 
e  di  lasciare  gli  altri;  i  sapienti  non  erano  respinti,  il  numero  degli 
uomini  semplici  era  solamente  molto  più  considerevole.  Perchè?  Perchè 
il  sapiente  secondo  la  carne  è  d’  una  superbia  insopportabile  :  il  suo 
orgoglio  giunge  fino  alla  follia,  non  potendo  liberarsi  da  un  insegna¬ 
mento  corrotto.  Se  un  medico  intraprende  ad  insegnare  la  sua  arte, 
quelli  che  sanno  poco  e  male,  che  praticano  già  quell’arte  in  altro 
modo,  non  rinunzieranno  facilmente  alle  loro  abitudini  per  ascoltare 
le  sue  lezioni  ;  quelli  che  non  sanno  nulla  le  accetteranno  molto 
meglio.  Ecco  quello  che  vediamo  qui  :  la  semplicità  ha  disposto  gli 
uomini  alla  fede,  l’arroganza  e  l’alta  opinione  di  sè  stessi  non  chiu¬ 
dendo  allora  il  loro  spirito.  Sono  veramente  i  più  insensati  quelli  che 
pretendono  di  cogliere  con  la  ragione  ciò  che  non  si  potrebbe  trovare 
che  per  mezzo  della  fede. 

Quando  un  operaio,  che  lavora  all’officina,  non  prende  il  metallo 
incandescente  che  per  mezzo  delle  tenaglie,  se  qualcuno  si  prova  di 
prenderlo  con  le  mani,  lo  considereremo  certamente  come  colpito  da 
demenza  :  è  lo  stesso  dei  filosofi  che  si  sono  sforzati  di  scoprire  da 
sè  stessi  delle  cose  di  questa  natura.  Essi  hanno  oltraggiato  la  fede, 
senza  scoprire  quello  che  cercavano.  “  Non  molti  potenti ,  non  molti 
nobili  „.  Il  fasto  è  troppo  spesso  la  loro  porzione.  Ora,  nulla  fa  osta¬ 
colo  alla  vera  conoscenza  di  Dio  come  l’orgoglio  e  l’amore  delle  ric¬ 
chezze.  Di  là  viene,  infatti,  che  si  è  preoccupati  delle  cose  presenti 
e  non  si  fa  alcun  conto  dell’avvenire  ;  gli  orecchi  sono  chiusi  dalle 
sollecitudini  della  vita.  “  Ma  le  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  „.  E  il 
sommo  sigillo  della  vittoria,  che  essa  sia  riportata  con  tali  strumenti. 

I  Greci  non  debbono  tanto  arrossire  quando  son  convinti  da  sapienti  ; 
ma  ciò  che  li  confonde  è  di  vedere  un  artigiano,  un  uomo  senza  asilo 
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sorpassarli  nelle  vie  della  filosofìa.  Perciò  Paolo  aggiungeva  :  “  Per 
confondere  i  sapienti  „.  Dio  non  ha  meno  abbassato  gli  altri  vantaggi 
di  cui  gli  uomini  sono  fieri  :  “  E  le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio 
per  confondere  le  forti  „  (I  Cor.,  I,  *27).  Egli  Ira  fatto  appello  non 
solo  agl‘ignoranti;  ma  anche  ai  poveri,  agli  umili,  ai  disprezzati,  per 
umiliare  quelli  che  occupavano  il  più  alto  posto  :  “  E  le  ignobili  cose 
del  mondo  e  le  spregevoli  elesseJJio,  e  quelle  che  non  sono,  per  distrug¬ 
gere  quelle  che  sono  „  (I  Cor.,  I,  28).  Che  vuol  dire  con  “  quelle  che 
non  sono  „  ?  Gli  uomini  che  si  tenevano  per  nulla,  completamente 
cancellati  nella  stima  degli  altri.  La  potenza  non  saprebbe  meglio 
manifestarsi  che  rovesciando  così  i  grandi  della  terra  per  mezzo  di 
uomini  da  nulla  ;  pensiero  che  ritroviamo  altrove  :  “  La  mia  potenza 

y 

risplende  pienamente  nella  debolezza  „  (II  Cor.,  XII,  9).  E  il  segnò 
di  una  assai  grande  potenza,  in  realtà,  formare  d’un  tratto  alla  più 
alta  filosofìa  uomini  disprezzati  fino  a  quel  momento  e  respinti  da 
tutte  le  scuole.  Se  ammiriamo  un  medico,  un  retore  o  qualche  altro, 
quando  soprattutto  illuminano  l'intelligenza  degli  uomini  più  gros¬ 
solani  ;  se  è  un  prodigio  far  ragionare  sulle  cose  dell’anima  un  uomo 
senza  istruzione,  che  diremo  di  quella  filosofia  che  abbraccia  le  cose 
stesse  del  cielo  ?  Dio  non  si  proponeva  semplicemente  di  operare  un 
miracolo  o  di  mostrare  il  suo  potere  ;  voleva  anche  confondere  l’ar¬ 
roganza.  Tali  erano  or  ora  le  espressioni  di  Paolo  :  “  Per  confondere 
i  sapienti ,  per  distruggere  le  cose  che  sono  e  adesso  insiste  ancora’: 
“Affinché  nessuna  carne  si  dia  vanto  dinanzi  a,  Lui  „  (I  Cor.,  I,  29). 

Dio  non  trascura  nulla  per  reprimere  il  fasto  e  sradicarlo  dal  vostro 
cuore:  voi  non  cessate  pertanto  di  compiacervi:  Egli  ha  fatto  tutto 
affinchè  voi  riferiate  interamente  a  Lui  il  bene  compito,  senza  ri¬ 
torno  su  voi  stessi  ;  ed  è  da  un  uomo  che  prendete  ostinatamente  il 
nome.  Potete  sperare  di  avere  qualche  diritto  all’indulgenza?  Il  Si¬ 
gnore  ha  preso  cura  di  mostrarci  che  ci  è  impossibile  ottenere  la  sal¬ 
vezza  con  le  nostre  sole  forze  ;  e  ciò  fin  dal  principio.  Già  allora  gli 
uomini  non  potevavo  salvarsi  che  per  la  sua  grazia  ;  bisognava  che 
la  bellezza  dei  cieli  e  la  grandezza  della  terra,  che  tutto  questo  spet¬ 
tacolo  della  creazione  svolto  dinanzi  ad  essi  li  facesse  risalire  al  Crea¬ 
tore  delle  cose.  Era  confondere  in  precedenza  le  vane  pretese  della 
sapienza  umana.  Come  un  maestro  che  avesse  prescritto  al  suo  discepolo 
di  lasciarsi  continuamente  guidare  e  lo  vedesse  poi  riferirsi  al  suo 
proprio  giudizio  e  voler  tutto  apprendere  da  sè  stesso,  1’  abbandona 
per  qualche  tempo  per  ben  provargli  che  non  potrebbe  fare  a  meno 
delle  lezioni  di  un  altro,  e  torna  allora  a  dargli  il  suo  soccorso  ;  così 
il  Signore  fece  primitivamente  agli  uomini  una  legge  di  seguire  in 
tutto  le  indicazioni  delle  creature,  e,  poiché  non  hanno  voluto,  dopo 
d’aver  loro  dimostrato  con  l’esperienza  che  non  bastavano  a  sè  stessi, 
è  venuto  infine  a  condurli  per  un’altra  via:  aveva  dato  loro  il  mondo 
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come  tavola  della  Legge.  I  filosofi  non  vi  hanno  fatto  alcuna  rifles¬ 
sione,  hanno  rifiutato  di  sottomettersi  e  di  entrare  nella  via  che  aveva 
Egli  stesso  tracciata.  Allora  ci  ha  condotti  per  una  via  differente,  più 
luminosa  della  prima,  e  che  doveva  meglio  far  vedere  all’  uomo  la 
insufficienza  dei  suoi  mezzi. 

Prima  di  questa  rivelazione,  era  permesso  di  ricorrere  ai  ragiona¬ 
menti,  di  fondarsi  sulla  sapienza  umana,  ma  prendendo  sempre  la 
creazione  per  guida  :  oggi,  nessuno  può  salvarsi,  se  non  consente  a 
divenire  folle,  cioè  a  lasciar  da  parte  ogni  ragionamento  e  ogni  sa¬ 
pienza  terrena,  per  mettersi  sotto  la  condotta  della  fede.  Non  è  cosa 
poco  degna  di  attenzione  l’averci  cosi  facilitato  il  cammino  e  poi  l’aver 
distrutto  la  malattia  fin  nella  sua  causa,  sicché  gli  uomini  non  ab¬ 
biano  più  motivo  di  gloriarsi  e  d’  insuperbirsi  :  w  Affinchè  nessuna 
carne  si  dia  vanto  dinanzi  a  Lui  Il  peccato  proviene  dal  fatto  che 
hanno  preteso  innalzarsi  con  la  loro  sapienza  al  di  sopra  delle  leggi 
di  Dio,  non  volendo  seguire  nella  loro  istruzione  il  metodo  di  cui 
Egli  è  l'Autore.  Perciò  non  hanno  appreso  nulla  completamente.  E 
fin  dall'origine  fu  lo  stesso.  Il  Signore  aveva  detto  al  primo  uomo  : 
“  Fa'  questo,  non  fare  quello  „.  Adamo  credette  di  giungere  a  più 
ampie  scoperte  e  non  ubbidì  ;  ciò  che  gli  fece  perdere  quello  che  pos¬ 
sedeva.  Dio  disse  agli  uomini  che  vennero  in  seguito  :  “  Non  vi  ar¬ 
restate  alle  cose  create,  vedete  il  Creatore  nella  sua  opera  „.  Essi, 
pensando  d’  aver  trovato  una  sapienza  superiore  a  quella,  si  caccia¬ 
rono  in  mille  laberinti.  Lottando  quindi  gli  uni  contro  gli  altri  e 
spesso  contro  sè  stessi,  non  scoprirono  Dio,  non  ebbero  neppure  della 
creazione  una  conoscenza  molto  chiara,  una  idea  conveniente.  Perciò, 
rovesciando  da  cima  a  fondo  le  loro  opinioni,  Dio  mise  innanzi  gli 
uomini  più  semplici,  per  meglio  mostrare  così  che  tutti  avevano 
bisogno  della  sapienza  dell’alto. 

Egli  ha  voluto  che,  non  solo  sotto  il  rapporto  della  conoscenza,  ma 
anche  sotto  tutti  gli  altri  rapporti  gli  uomini  e  tutte  le  creature  senza 
eccezione  avessero  assolutamente  bisogno  di  Lui  :  era  la  più  alta 
affermazione  della  loro  dipendenza  e  del  suo  dominio  :  era  anche  pre¬ 
munirli  contro  la  loro  perdita,  impedendo  loro  di  allontanarsi  da  Lui. 
Tale  è  la  ragione  per  la  quale  non  permise  loro  di  bastare  a  sè  stessi. 
Se  vi  son  tanti  che  Lo  disprezzano  oggi,  malgrado  la  necessità  che 
è  fatta  loro,  a  quale  eccesso  di  superbia  non  si  sarebbero  portati  nel 
caso  contrario  ?  Dunque,  non  per  invidia  ha  loro  rifiutato  questo  sog¬ 
getto  di  gloria,  ma  per  distoglierli  dall’  abisso  in  cui  la  superbia  li 
avrebbe  precipitati.  “Ma  di  là  siete  voi  nel  Cristo  Gesù,  il  quale  da 
Dio  è  stato  fatto  sapienza  per  noi .  e  giustizia,  e  santificazione  e  re¬ 
denzione  „  (I  Cor.,  I.  fiOj.  Di  là  „.  non  per  natura,  pel  fatto  stesso 
della  vostra  esistenza,  ma  per  la  fede.  Ciò  viene  a  dire  che  essi  son 
divenuti  i  figliuoli  di  Dio  non  per  il  sangue,  nè  per  la  volontà  della 
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carne.  Non  pensate  nondimeno  che,  dopo  d‘  averci  tolto  questo  mo¬ 
tivo  di  gloria,  ci  lascerà  in  quel  punto  ;  ce  ne  darà  uno  assai  più 
nobile.  Senza  dubbio,  non  dobbiamo  gloriarci  dinanzi  albo.  Noi  siamo 
suoi  tìgli  ;  ma  è  per  il  Cristo  che  abbiamo  acquistato  questo  titolo^ 
Dopo  d’aver  detto  :  “  E  le  Ignobili  cove  del  mondo  e  le  spregevoli  elesse 
Dio  yì,  Paolo  riconosce  ai  discepoli  lapin  alta  di  tutte  le  nobiltà,  poiché 
li  dichiara  figliuoli  di  Dio.  E  non  questo  o  qnell’altro  uomo,  ma  il 
Cristo  ci  ha  comunicato  tale  dignità,  Lui  solo  avendoci  fatti  sapienti, 
giusti  e  santi.  Ecco  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Da  Dio  è  stato  fatto 
sapienza  per  noi  „. 

Chi  potrebbe  dunque  essere  superiore  a  noi  a  questo  riguardo,  dal 
momento  che  Dio  ci  ha  dato,  non  la  sapienza  d’  un  Platone,  ma  il 
Cristo  stesso  per  sapienza  ?  Perchè  P  Apostolo  fa  risalire  il  dono  a 
Dio?  Poiché  aveva  detto  grandi  cose  del  Figliuolo  unigenito,  non 
volendo  lasciar  credere  che  non  era  generato,  ricorda  anche  il  Padre. 
Reso  questo  omaggio,  Paolo  attribuisce  di  nuovo  tutto  al  Figliuolo, 
che  dice  essere  divenuto  nostra  giustizia,  nostra  santificazione  e 
nostra  redenzione.  Non  dimentichiamo  pertanto  che  per  il  Figliuolo  fa- 
tutto  risalire  al  Padre.  Perchè,  invece  di  dire  che  ci  ha  resi  sapienti, 
si  esprime  :  “  E  stato  fatto  sapienza  per  noi  „  ?  Per  mostrarci  la  ma¬ 
gnificenza  del  dono  ;  cioè  :  “  Si  è  dato  Egli  stesso  a  noi  Vedete  il 
cammino  seguito  in  questo  dono  :  il  Cristo  ci  ha  prima  resi  sapienti 
liberandoci  dall’errore,  poi  giusti  e  santi  dandoci  lo  Spirito  ;  e  in  tal 
modo  ci  ha  sottratti  a  tutti  i  mali,  identificandoci  con  Lui.  Questa 
identificazione  si  compie  per  la  fede,  ripeto,  e  non  per  l’essenza  stessa. 
Altrove  l’Apostolo  dice  che  noi  siamo  divenuti  giustizia  nel  Cristo  : 
“  Collii  che  non  conosceva  il  peccato  è  divenuto  peccato  per  noi ,  af¬ 
friche  noi  divenissimo  giustizia  di  Dio  in  Lui  „  (II  Cor..  V,  21  >.  Qui 
Egli  stesso  diviene  nostra  giustizia  :  se  dunque  noi  lo  vogliamo,  la 
nostra  unione  con  Lui  non  potrebbe  essere  più  grande.  Al  Cristo,  e 
non  ad  altri,  dobbiamo  di  essere  divenuti  sapienti  ;  in  Lui  solo  deve 
gloriarsi  chi  si  glorifica,  poiché  tutto  è  stato  fatto  per  mezzo  del 
Cristo. 

Per  questo  l’Apostolo,  dopo  d'aver  detto  :  “  Da  Dio  è  stato  fatto 
sapienza  per  noi,  e  giustizia,  e  santificazione  e  redenzione  aggiunge: 
“  Onde,  come  è  scritto ,  chi  si  gloria r  si  glorii  nel  Signore  „  ( Gerem., 
XXIII,  31;  I  Cor.,  I,  31).  Anche  per  tale  ragione  egli  si  è  tanto  scate¬ 
nato  contro  la  sapienza  dei  Greci,  sempre  col  fine  di  persuadere  agli 
uomini  di  gloriarsi  nel  Signore,  solo  genere  di  glorificazione  che  sia 
legittimo.  Quando  cerchiamo  da  noi  stessi  le  cose  che  sono  al  di 
sopra  di  noi,  nulla  eguaglia  la  nostra  follia  e  la  nostra  impotenza. 
Ben  possiamo  avere  una  lingua  sciolta,  ma  non  una  solida  dottrina; 
i  nostri  ragionamenti  sono  allora  come  tele  di  ragno.  Molti  filosofi, 
erano  giunti  a  tal  punto  di  demenza,  da  insegnare  che  nulla  di  ciò 
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ciie  esiste  è  reale  ;  per  essi,  la  realtà  era  tutto  l’opposto  di  ciò  che 
colpisce  i  nostri  sguardi.  Non  vi  attribuite  dunque  alcun  bene  e  glo¬ 
riatevi  unicamente  in  Dio  ;  non  riferite  neppure  nulla  a  un  altro 
uomo.  Se  non  bisogna  nulla  riferire  a  Paolo,  che  diremo  degli  altri  ? 
“  Io  ho  piantato,  dichiara  egli  stesso,  Apollo  ha  innaffiato  ;  ma  Dio 
solo  ha  dato  V accrescimento  „  (I  Cor.,  Ili,  6).  Chi  sa  gloriarsi  nel  Si¬ 
gnore  non  insuperbirà  mai  ;  osserverà  sempre  la  moderazione  e  la  ri- 
conoscenza.  Tali  non  sono  le  istituzioni  dei  Greci  ;  essi  attribuiscono 
tutto  alla  loro  propria  energia.  Di  là  viene  ebe  hanno  divinizzato 
degli  uomini  ;  tanto  erano  perduti  per  superbia. 

E  venuto  pertanto  il  momento  di  combatterli.  Dove  dunque  siamo 
rimasti  nel  nostro  ultimo  discorso  ?  Dicevamo  che  il  trionfo  riportato 
sui  filosofi  da  pescatori  non  era  cosa  umana  ;  dal  momento  dunque 
che  questo  è  avvenuto,  bisogna  necessariamente  vedervi  1‘azione  della 
grazia.  Dicevamo  inoltre  che  gli  Apostoli  non  potevano  neppure  aver 
concepito  l’idea  di  simili  opere,  e  abbiamo  poi  mostrato  che,  non  con¬ 
tenti  di  formarne  il  progetto,  le  hanno  condotte  a  termine  senza  sforzo 
e  senza  pena.  Su  questo  punto  dovrà  volgere  oggi  il  nostro  discorso: 
come  sarebbe  loro  venuto  alla  mente  sperar  di  vincere  il  mondo,  so 
non  avevano  veduto  la  risurrezione  del  Cristo  ?  Erano  così  fuori  di 
sè  stessi  per  farsi  una  simile  idea  senza  fondamento  e  senza  moti  vo  ? 
Ciò  sorpassa  tutti  i  limiti  della  demenza,  supporre  che  si  riuscirà  in 
una  impresa  di  questo  genere  al  di  fuori  del  soccorso  divino.  E  come 
mai  l’avrebbero  compita,  non  avendo  più  l’uso  della  loro  ragione  e  del 
loro  intelletto?  Se  ne  avevano  il  libero  possesso,  come  del  resto  pro¬ 
vano  gli  avvenimenti,  può  avvenire  che  dodici  uomini  soli,  senza  aver 
ricevuto  dal  cielo  dei  pegni  certi  di  successo,  senza  essere  assicurati 
che  Dio  stesso  sarebbe  loro  ausiliare,  avessero  osato  di  impegnarsi 
in  sì  terribili  combattimenti,  sul  mare  come  sulla  terra,  col  fine  di 
cambiare  i  costumi  dell’universo,  le  vecchie  credenze  dei  popoli,  e 
sostenere  la  lotta  con  tanta  generosità? 

Cosa  anche  più  maravigliosa,  come  hanno  creduto  di  persuadere  i 
loro  uditori,  quando  li  chiamavano  alle  dimore  celesti  ?  Quand’anche 
fossero  stati  nutriti  nel  seno  della  gloria,  delle  ricchezze,  della  po¬ 
tenza  e  del  sapere,  e  non  fossero  stati  di  tal  forza  da  sollevare  quel 
tremendo  fardello,  ciò  almeno  avrebbe  loro  permesso  di  avere  qualche 
speranza.  Ma  no,  gli  uni  non  avevano  conosciuto  fino  a  quel  mo¬ 
mento  che  le  loro  reti  ;  gli  altri  erano  dei  cuoiai  ;  altri  anche  dei 
pubblicani.  Ora,  nulla  di  meno  atto  che  tali  occupazioni  a  preparare 
le  anime  alle  ispirazioni  della  filosofia,  ai  trionfi  della  parola,  ai  grandi 
pensieri,  soprattutto  quando  non  si  è  incoraggiati  da  nessun  esempio. 
Più  che  avere  degli  esempi  incoraggianti,  capaci  di  far  loro  sperare 
la  vittoria,  ne  avevano  di  totalmente  opposti,  e  il  cui  ricordo  era 
ancora  vivo.  Molti  novatori  erano  periti  nei  loro  tentativi  ;  e  io  non 
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parlo  dei  Greci,  che  per  essi  non  esistevano  a  quell’epoca;  parlo  dei 
Giudei,  e  dei  Giudei  contemporanei.  Non  erano  neppure  che  dodici 
uomini  ;  si  erano  gettati  nei  cambiamenti  con  una  grande  moltitu¬ 
dine.  Teuda  e  Giuda  avevano  numerosi  seguaci  quando  furono  ster¬ 
minati.  Tali  esempi  erano  ben  capaci  di  aprire  gli  occhi  degli  Apostoli 
spaventandoli,  se  non  avevano  avuto  la  convinzione  che  era  impos¬ 
sibile  vincere  senza  il  soccorso  dell’alto.  Contando  anche  sulla  vittoria, 
con  quale  speranza  avrebbero  affrontato  tanti  pericoli,  se  non  avessero 
portato  i  loro  sguardi  verso  le  cose  future?  Si,  supponiamo  che  fos¬ 
sero  certi  di  trionfare,  a  che  sarebbe  loro  servito  condurre  tutti  gli 
uomini  a  Colui  che  non  fosse  risuscitato,  secondo  quello  che  voi  dite  ? 

Benché  abbiamo  la  fede  circa  il  regno  dei  cieli  e  i  beni  innumere¬ 
voli  che  esso  racchiude,  difficilmente  noi  ci  esponiamo  al  pericolo  ; 
come  dunque  ne  avrebbero  essi  subiti  così  gravi,  senza  line  e  senza 
speranza,  assolutamente  per  loro  sventura  ?  Se  i  fatti  che  si  erano 
compiti  non  erano  stati  che  immaginarii,  se  il  Cristo  non  era  salito 
al  cielo,  gl’inventori  di  quelle  favole,  sostenendole  con  simile  osti¬ 
nazione,  provandosi  così  di  persuaderle  agli  altri,  oltraggiavano  la 
divinità  e  dovevano  attirare  mille  folgori  sul  loro  capo.  D’altra  parte, 
se  anche  avessero  avuto  questo  coraggio  mentre  il  Cristo  era  con  loro, 
l’avrebbero  sentito  svanire  dopo  la  sua  morte.  Infatti,  se  Egli  non 
era  risuscitato,  non  sarebbe  stato  per  essi  che  un  impostore,  il  quale 
voleva  prenderli  per  imbecilli.  Ignorate  voi  che  gli  eserciti,  anche 
quando  fossero  inferiori  in  forza,  lottano  con  energia  finché  vive  il 
loro  generale  o  il  loro  re,  e  che  si  disciolgono,  quand’anche  fossero 
potenti,  allorché  egli  viene  a  cadere  ?  Quale  ragione  valevole  gli  Apo¬ 
stoli  avevano  per  sé  al  momento  di  affrontare  l’opera  della  predica¬ 
zione  e  di  andare  a  percorrere  tutto  l’universo?  Quanti  ostacoli  non 
dovevano  piuttosto  trattenerli  ?  Se  erano  colpiti  da  demenza,  non 
saprei  abbastanza  insistere  su  questo  punto,  ogni  successo  era  loro 
impossibile  ;  non  ci  lasciamo  persuadere  da  folli.  Se  riuscirono  nella 
Toro  opera,  come  non  è  dubbio,  come  prova  l’avvenimento,  essi  erano 
i  più  sapienti  degli  uomini.  E  quindi  evidente  che  con  una  tale  sa¬ 
pienza  essi  non  si  sono  gettati  da  ciechi  in  una  simile  missione.  Se 
non  avessero  veduto  risuscitare  il  loro  Maestro,  ancora  una  volta, 
quale  motivo  avrebbe  potuto  spingerli  a  quella  guerra  ?  Quale  motivo 
non  doveva  allontanameli  ?  Egli  aveva  loro  promesso  che  risuscite¬ 
rebbe  in  tre  giorni,  che  il  regno  dei  cieli  sarebbe  la  loro  porzione, 
che  soggiogherebbero  il  mondo  intero  dopo  d’aver  ricevuto  lo  Spirito 
Santo  ;  aveva  detto  loro  mille  altre  cose  completamente  superiori  alla 
natura.  Se  nulla  di  questo  era  dunque  avvenuto,  quand’anche  aves¬ 
sero  creduto  in  Lui  durante  la  sua  vita,  L’avrebbero  rinnegato  dopo 
la  sua  morte,  questa  morte  non  essendo  seguita  dalla  risurrezione. 
Avrebbero  detto  senza  dubbio  :  “  Egli  ci  aveva  annunziato  che  risu- 
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sciterebbe  in  tre  giorni,  ed  ecco  che  non  è  risuscitato  ;  doveva  man¬ 
darci  lo  Spirito,  che  non  è  disceso  ;  come  ci  riferiremo  a  Lui  per  ciò 
che  riguarda  l’avvenire,  se  il  presente  Lo  convince  di  menzogna?,,. 

Domando  di  nuovo,  per  quale  ragione  avrebbero  predicato  la  sua 
risurrezione,  se  non  era  risuscitato  ?  Mi  si  risponderà  :  “  Perchè  Lo 
amavano  All’amore  sarebbe  succeduto  Podio,  da  che  avessero  visto 
che  li  aveva  ingannati  e  traditi,  che  con  mille  false  promesse  li  aveva 
indotti  a  lasciare  le  loro  case  e  le  loro  famiglie,  che  aveva  sollevato 
contro  di  loro  tutta  la  nazione  dei  Giudei,  alla  quale  erano  ormai  dati 
senza  difesa.  Se  Egli  stesso  fosse  stato  il  debole  giuoco  d'una  illu¬ 
sione,  avrebbero  potuto  perdonargli  ;  ma  non  vi  avrebbero  veduto  che 
una  completa  perversità.  Supponendo,  come  voi  fate,  che  Egli  era  un 
semplice  mortale,  avrebbe  dovuto  dire  la  verità,  non  promettere  il 
regno  celeste.  Non  si  potrebbe  dunque  dubitare  che,  in  una  tale  sup¬ 
posizione,  non  avessero  svelato  l’impostura,  dichiarato  che  quell’uomo 
era  un  impostore  e  che  li  aveva  ingannati  con  i  suoi  prestigi  :  sarebbe 
stato  per  essi  il  mezzo  di  sfuggire  ai  pericoli  e  di  mettere  un  termine 
alla  guerra.  Poiché  i  Giudei  avevano  dato  del  danaro  ai  soldati  per 
ottenere  da  essi  la  dichiarazione  che  i  discepoli  avevano  sottratto  il 
corpo,  se  questi  ultimi  fossero  venuti  a  dir  loro  :  “  Si,  noi  siamo  col¬ 
pevoli  di  questa  frode  ;  Egli  non  è  risuscitato  v,  di  quali  onori  non 
sarebbero  stati  ricolmi  ?  Era  dunque  in  loro  potere  acquistare  distin¬ 
zioni  e  corone.  Come  hanno  preferito  gli  affronti  e  i  pericoli  ?  Non 
bisognava  che  una  potenza  divina,  superiore  a  tutte  queste  conside¬ 
razioni,  persuadesse  loro  di  agire  così? 

Non  abbiamo  ancora  illuminato  il  vostro  spirito?  Pensate  che  al  di 
fuori  di  quella  potenza,  per  quanto  fossero  stati  ben  disposti,  non 
avrebbero  mai  intrapreso  ad  annunziarlo  al  mondo  ;  L’avrebbero  ab¬ 
bandonato.  Non  ignorate  che  ci  sarebbe  impossibile  udir  pronunziare 
anche  il  nome  di  quelli  che  ci  avessero  ingannati  in  una  maniera 
così  grave.  Perchè  dunque  hanno  essi  predicato  il  suo  nome  ?  Spera¬ 
vano  di  trionfare  col  suo  soccorso  ?  Dovevano  aspettarsi  il  contrario, 
perchè,  se  anche  fossero  riusciti  un  momento,  non  avrebbero  potuto 
mancar  di  perire  in  seguito  producendo  il  nome  di  un  impostore.  Vo¬ 
levano  essi  gettare  un  velo  sul  passato  ?  Il  miglior  mezzo  era  di  tacere  : 
l’antagonismo  doveva  necessariamente  eccitare  contro  di  essi  l’odio  e 
coprirli  di  burla.  Come  quindi  hanno  avuto  il  pensiero  di  inventar 
tali  cose  ?  Non  avevano  dimenticato  alcuno  degli  insegnamenti  rice¬ 
vuti  ?  Se,  quando  non  vi  era  alcun  motivo  di  timore,  dimenticavano 
o  non  comprendevano  ciò  che  era  loro  detto,  come  l’Evangelista  stesso 
dichiara,  come  mai  non  avrebbero  dimenticato  tutto  in  un  pericolo 
così  imminente  ? 

E  perchè  parlare  della  dottrina,  quando  il  loro  amore  pel  Dottore 
doveva  ih  de  boi  irsi  a  gradi  sotto  il  colpo  dei  timori  futuri  ?  In  primo 
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luogo,  mentre  Egli  era  a  loro  disposizione,  non  cessavano  di  doman¬ 
dargli  :  “  Dove  vai?,,;  e  poi,  quando  ha  loro  lungamente  sviluppato 
i  mali  che  debbono  assalirli  al  tempo  della  croce,  sono  presi  da  spa¬ 
vento  e  come  stupefatti  :  allora  il  divino  Maestro  rivolge  loro  quel 
rimprovero  :  “  Nessuno  di  voi  m’interroga  e  mi  dice  :  Dove  vai  Tu  ? 
Ma,  dal  momento  in  cui  vi  ho  detto  queste  cose,  la  tristezza  ha  riem¬ 
pito  il  vostro  cuore  „  (Giov.,  XVI,  5-6).  Se  tale  era  la  loro  afflizione 
al  pensiero  della  sua  morte,  benché  dovesse  risuscitare,  come  non  sa" 
rebbero  stati  confusi  e  non  sarebbero  rientrati  nel  seno  della  terra, 
supponendo  che  .il  loro  Maestro  li  avesse  ingannati  senza  liberarli 
dagli  stessi  timori  ? 

E  donde  sarebbero  venuti  ad  essi  i  loro  sublimi  insegnamenti  ?  Egli 
stesso,  infatti,  aveva  annunziato  che  riceverebbero  più  alte  lezioni  : 
“  Ho  ancora  molte  cose  a  dirvi  ;  ma  non  potete  ancora  comprenderle  „ 
(Giov.,  XVI.  12).  Queste  cose  sono  dunque  le  più  sublimi,  lino  dei 
discepoli  non  vuole  neppure  andare  con  Lui  nella  Giudea  :  ed  ecco 
come  si  esprime  :  “  Andiamo  anche  noi  e  inoriamo  coti  Lui  „  (Giov., 
XI,  16),  mostrando  abbastanza  con  questa  parola  quanto  teme  la  morte. 
Se  la  prospettiva  della  morte  lo  fa  così  tremare  e  indietreggiare  mentre 
è  ancora  col  suo  divino  Maestro,  che  non  avrebbe  provato  non  es¬ 
sendo  più  in  compagnia  del  Maestro  e  degli  altri  discepoli  ?  Di  più, 
non  si  vi  trovava  che  una  grande  nota  d’impudenza.  E  che  potevano 
dire  dopo  la  loro  dispersione  ?  Il  fatto  della  passione  era  conosciuto 
dal  mondo  intero  :  la  vittima  era  stata  inchiodata  sopra  un  patibolo 
innalzato  in  pieno  giorno  nella  metropoli,  al  momento  della  più  grande 
solennità,  quando  ciascuno  doveva  soprattutto  essere  presente;  e  nessun 
straniero  conosceva  la  risurrezione,  ciò  che  non  era  un  leggiero  osta¬ 
colo  al  successo  del  loro  insegnamento.  La  voce  pubblica  proclamava 
la  sua  sepoltura,  i  soldati  e  tutti  i  Giudei  dichiaravano  che  i  disce¬ 
poli  avevano  rubato  il  suo  corpo  :  ma  la  sua  risurrezione  ancora  una 
volta  era  ignorata  da  tutti.  Come  dunque  gli  Apostoli  potevano  spe¬ 
rare  di  persuaderla  all’universo  ?  Dopo  i  miracoli  operati,  i  soldati  si 
erano  lasciati  sedurre  per  attestare  il  contrario  :  come  allora  degli 
uomini,  la  cui  predicazione  non  avesse  avuto  i  miracoli  per  appoggio, 
e  che  non  possedevano  neppure  un  obolo,  avrebbero  pensato  di  per¬ 
suadere  la  risurrezione  all’intero  genere  umano? 

Supposto  che  avessero  agito  per  ostentazione,  ciascuno  si  sarebbe 
attribuito  il  miracolo,  più  che  farne  onore  a  Colui  che  era  scomparso. 
“  Ma  gli  uomini  non  avrebbero  prestato  fede  alla  loro  testimonianza,,. 
E  quando  questa  testimonianza  doveva  essere  più  facilmente  accet¬ 
tata,  applicandosi  a  Colui  che  i  Giudei  avevano  caricato  di  catene  e 
messo  in  croce,  o  a  quelli  che  si  erano  sottratti  alle  mani  dei  Giudei  ? 
“  Ma  perchè,  vi  domando,  se  tale  era  la  loro  missione,  gli  Apostoli 
non  lasciarono  immediatamente  la  Giudea  per  recarsi  presso  le  nazioni 
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straniere,  e  rimasero  qualche  tempo  nel  loro  paese?  E  il  mezzo  per 
essi  di  accreditare  la  predicazione  senza  il  concorso  dei  miracoli?  Se 
ne  operavano,  come  non  è  dubbio,  era  ivi  la  divina  potenza  ;  se  trion¬ 
favano  senza  miracoli,  l’avvenimento  non  era  che  più  maraviglioso. 
Non  conoscevano  i  Giudei,  ditemi,  le  loro  cattive  disposizioni  e  la 
gelosia  di  cui  la  loro  anima  era  piena?  Avevano  lapidato  M ose  dopo 
d’aver  traversato  il  mare  a  piede  secco,  dopo  quella  vittoria  e  quel 
maraviglioso  trofeo,  che  aveva  egli  stesso  procurato  loro  senza  effu¬ 
sione  di  sangue  sugli  Egiziani,  loro  tiranni  e  loro  oppressori,  dopo 
il  dono  della  manna,  dopo  di  aver  visto  le  acque  zampillare  dalla 
roccia,  dopo  tanti  prodigi  compiti  in  Egitto,  nel  Mar  Rosso  e  nel  de¬ 
serto.  Avevano  rinchiuso  Geremia  in  un  carcere  umido,  e  fatto  mo¬ 
rire  la  maggior  parte  dei  Profeti. 

Ascoltate  quel  che  dice  Elia  quando  fu  cacciato  dalla  loro  contrada, 
malgrado  quella  terribile  carestia,  quella  pioggia  miracolosa,  quel  fuoco 
del  cielo,  che  cadde  per  sua  preghiera,  e  il  maraviglioso  olocausto  che 
aveva  offerto  :  “  Signore,  hanno  distrutti  i  tuoi  altari ,  hanno  uccisi 
di  spada  i  tuoi  Profeti;  son  rimasto  solio,  e  mi  cercano  per  togliermi 
la  vita  „  (III  Re,  XIX,  10).  Gli  Apostoli  non  scuotevano  pertanto  le 
leggi.  Donde  poteva,  vi  prego,  venir  loro  il  coraggio?  Erano  i  più 
miserabili  degli  uomini,  e  le  innovazioni  che  volevano  stabilire  erano 
proprio  quelle  per  le  quali  i  Giudei  avevano  crocifisso  il  loro  Maestro. 
Ciò  che  vi  era  nondimeno  di  più  pericoloso  non  era  quella  identità 
di  dottrina.  Quanto  al  Cristo,  si  era  potuto  accusarlo  di  cercare  la 
sua  propria  gloria  :  ma  essi,  provocando  la  guerra  nell’interesse  di  un 
altro,  non  ne  sembravano  che  più  odiosi. 

Forse  le  leggi  dei  Romani  venivano  loro  in  aiuto  ?  Al  contrario,  il 
più  grande  ostacolo  era  da  questa  parte,  poiché  i  Giudei  stessi  dice¬ 
vano  :  “  Chi  si  fa  re ,  non  è  amico  di  Cesare,,  (Giov.,  XIX.  12).  Ciò 
solo  poteva  dunque  rovinare  la  loro  intrapresa,  poiché  erano  i  disce¬ 
poli  di  un  uomo  accusato  di  aver  affettata  la  dignità  reale,  e  ave¬ 
vano  per  fine  di  costituire  il  suo  potere.  Donde  è  venuto  loro  infine 
il  coraggio  di  affrontare  sì  terribili  pericoli?  In  che  erano  giudicati 
degni  di  fede  in  quel  che  dicevano  del  loro  Maestro  ?  Forse  perchè 
era  stato  crocifisso  ?  Forse  perchè  era  nato  da  una  povera  donna  giu¬ 
daica,  sposa  di  un  artigiano  giudaico  ?  Forse  perchè  era  d’una  nazione 
odiosa  a  tutte  le  altre?  Ma  tali  cose,  più  che  attirare  e  guadagnare 
gli  uditori,  dovevano  eccitare  l’odio  universale,  soprattutto  perchè 
erano  annunziate  da  un  fattore  di  tende  e  da  un  pescatore.  Queste 
considerazioni  non  si  presentarono  allo  spirito  dei  discepoli  ?  Le  na¬ 
ture  timide  si  creano  dei  pericoli  che  non  esistono  :  ed  ecco  quale  era 
il  loro  carattere.  Come  avviene  dunque  che  abbiano  sperato  di  riu¬ 
scire  ?  Non  l’avrebbero  mai  sperato,  poiché  tutto  concorreva  a  distrug¬ 
gere  in  loro  tale  speranza,  se  il  Cristo  non  fosse  risuscitato. 
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Non  è  chiaro,  anche  per  gli  uomini  più  privi  di  senso,  che  i  disce¬ 
poli,  se  non  avessero  ricevuto  una  grazia  abbondante  e  superiore,  dei 
pegni  certi  della  risurrezione,  non  avrebbero  mai  compito,  nè  tentato 
ciò  che  hanno  fatto,  e  non  ne  avrebbero  avuto  neppure  il  pensiero  ? 
Con  tanti  ostacoli,  che  dovevano  non  solo  impedire  l’azione,  ma  anche 
rendere  il  disegno  impossibile,  essi  concepiscono  questo  disegno,  lo 
eseguiscono  in  una  maniera  ammirabile  e  che  sorpassa  tutte  le  pre¬ 
visioni.  Non  è  dunque  più  la  forza  umana,  ma  è  la  potenza  divina, 
di  cui  ciascuno  deve  riconoscere  gli  effetti.  Facciamo  di  simili  discorsi 
un  salutare  esercizio,  non  solo  in  noi  stessi,  ma  anche  con  gli  altri  : 
il  resto  allora  ci  diverrà  più  facile  a  trovare.  Pel  fatto  che  esercitate 
un’arte  manuale,  non  pensate  che  questo  studio  debba  restarvi  estraneo. 
Paolo  era  un  fattore  di  tende;  eppure  la  grazia  inondava  la  sua  anima: 
là  egli  attingeva  tutti  i  suoi  discorsi.  Senza  dubbio,  ma  prima  d’aver 
ricevuto  la  grazia  era  ai  piedi  di  Gamaliele  ;  e  la  grazia  gli  fu  data 
perchè  aveva  preparata  l’anima  sua  a  riceverla  ;  ciò  che  non  gl’im- 
pedi  di  darsi  allo  stesso  lavoro.  Nessun  artigiano  deve  dunque  arros¬ 
sire  ;  la  vergogna  è  per  quelli  che  mangiano  senza  lavorare,  che  vivono 
nella  pigrizia,  che  si  circondano  di  servi  e  di  schiavi.  Vivere  d’un 
lavoro  continuo  è  della  filosofia  ;  cosi  si  formano  le  anime  pure  e  i 
nobili  cuori.  Chi  è  ozioso  non  ha  nè  moderazione  nelle  sue  parole, 
nè  fine  determinato  nelle  sue  azioni  ;  nessun’opera  trova  posto  nella 
sua  giornata,  egli  è  immerso  nell’indolenza  e  nel  letargo.  L’uomo 
laborioso,  al  contrario,  non  ammette  nulla  di  superfluo,  nè  nelle  sue 
azioni,  nè  nelle  sue  parole,  nè  nel  suo  pensiero  ;  il  lavoro  assorbe 
interamente  tutta  l’anima  sua. 

Non  disprezziamo  mai  quelli  che  vivono  col  lavoro  delle  loro  mani, 
proclamiamoli  piuttosto  felici  a  causa  di  questo.  Qual  è  il  vostro  me¬ 
rito,  ditemelo,  quando  vivete  in  una  perpetua  inazione,  perchè  siete 
nati  ricchi,  spendendo  tutto  senza  fine  e  senza  utilità  ?  Ignorate  che 
non  tutti  dovremo  rendere  lo  stesso  conto,  che  questo  conto  sarà  più 
rigoroso  per  quelli  che  vissero  sulla  terra  nell’abbondanza  e  nella  li¬ 
bertà,  assai  meno  severo  per  quelli  la  cui  vita  è  passata  nei  lavori, 
nell’indigenza  e  nelle  pene?  La  storia  di  Lazzaro  e  del  cattivo  ricco 
ce  lo  mostra  abbastanza.  Voi,  che  non  avete  usato  dei  vostri  svaghi 
per  compiere  i  doveri  necessari i,  sarete  certo  giustamente  condannati, 
mentre  il  povero  che  ha  compito  quegli  stessi  doveri  nel  poco  tempo 
che  gli  restava,  riceverà  le  più  belle  corone.  Mi  obietterete  il  servizio 
militare  e  le  distrazioni  che  ci  sono  imposte  ?  La  ragione  respinge 
questo  pretesto.  Cornelio  era  un  centurione,  e  il  budriero  non  portò 
attacco  alle  virtù  che  egli  praticava.  Voi  siete  senza  tregua  occupati 
con  danzatori  e  con  mimi,  consumate  il  vostro  tempo  al  teatro,  non 
obiettate  nè  gli  obblighi  della  milizia,  nè  il  timore  dei  magistrati  ; 
e,  quando  vi  chiamiamo  alla  Chiesa,  avete  ad  opporci  innumerevoli 
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impedimenti.  E  che  direte  in  quel  giorno  terribile,  quando  vedrete  i 
fiumi  di  fuoco,  le  fiamme  divoranti  e  le  indissolubili  catene  ;  quando 
il  digrignar  dei  denti  colpirà  i  vostri  orecchi  ?  Chi  prenderà  la  vostra 
difesa  in  quel  giorno,  quando  sotto  i  vostri  occhi  l'artigiano  virtuoso 
sarà  ricolmato  di  gloria,  e  soffrirete  intollerabili  mali,  voi  ora  così 
mollemente  vestiti  e  respiranti  i  profumi  più  soavi?  A  che  vi  servi¬ 
ranno  i  vostri  tesori  e  l’abbondanza  di  ogni  cosa?  E  che  dovrebbe 
l’artigiano  temere  dalla  sua  povertà? 

Vogliamo  noi  non  dover  subire  tali  sofferenze  ?  Ascoltiamo  con  spa¬ 
vento  la  parola  che  ci  è  rivolta,  applichiamoci  con  tutte  le  nostre 
forze  e  consacriamo  tutto  il  nostro  tempo  alle  sole  opere  che  c’inte¬ 
ressano.  Calmando  così  la  giustizia  di  Dio  provocata  dai  nostri  pec¬ 
cati  passati,  praticando  d’ora  in  poi  la  virtù,  potremo  ottenere  il 
regno  celeste,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  per  il  quale  e  col  quale  gloria,  potenza,  onore  al  Padre  e  allo 
Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  V. 

“  Coma  cooperatori,  vi  esortiamo  che  non  riceviate  invano  Ingrazia 
di  Dio  ;  perchè  Egli  dice  :  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole,  e  nel  giorno 
di  salute  ti  porsi  soccorso  „  (II  Cor.,  VI,  1-2).  Avendo  detto  che  Dio 
prega  e  che  gli  Apostoli  sono  suoi  ambasciatori,  pregando  essi  stessi 
gli  uomini  di  riconciliarsi  con  Lui,  Paolo  non  vuole  che  questo  li 
getti  nell’indolenza  ;  si  affretta  dunque  ad  eccitarli  e  a  spaventarli, 
dicendo  loro  :  “  Vi  esortiamo  che  non  riceviate  invano  la  grazia  di 
Dio  „.  Perchè  Egli  consente  a  pregarci  e  ci  manda  i  suoi  ministri, 
non  ci  lasciamo  andare  all’apatia  ;  è  una  ragione,  al  contrario,  di  spie¬ 
gare  più  zelo  per  piacere  a  Dio,  di  riunire  più  ricchezze  spirituali. 
L’aveva  detto  più  innanzi  :  “  La  carità  di  Dio  ci  spinge  „,  non  ci 
lascia  riposo,  ci  stimola  senza  tregua.  Se  non  mostrate  quell’ardore 
dopo  che  Dio  vi  ha  attestato  tale  sollecitudine,  se  non  compite  nulla 
di  generoso,  perderete  questi  beni  inestimabili.  Non  pensate  che,  se 
vi  manda  ora  degli  uomini  per  esortarvi,  questo  non  debba  avere  più 
termine;  sarà  così  fino  alla  sua  seconda  venuta:  l’esortazione  ha  so¬ 
lamente  luogo  finché  siamo  sulla  terra,  e  poi  giustizia  e  castigo.  Di 
qui  quella  forza  che  lo  spinge.  Egli  non  cessa  di  stimolarli,  sia  con 
la  grandezza  dei  beni  promessi  e  dell’ amore  di  Dio  per  gli  uomini, 
sia  con  la  brevità  del  tempo.  Ecco  in  qual  modo  esprime  altrove  la  stessa 
parola  :  “  Im  nostra  salvezza  è  in  questo  momento  più  vicina  „  (Eom., 
XIII,  11);  altrove  anche:  “  Il  Signore  è  vicino  „  (Filipp.,  IV,  5).  E 
qui  più  esplicito.  Non  solo  perchè  il  tempo  che  ci  resta  avrà  poca 
durata,  ma  anche  perchè  questo  tempo  è  il  solo  propizio  all’  opera 
della  salvezza,  noi  dobbiamo  raddoppiare  di  zelo.  “  Ecco  ora  il  tempo 
accettevole,  ecco  ora  il  giorno  della  salute  „  (II  Cor.,  VI.  2).  Non  ci 
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lasciamo  duque  sfuggire  l’occasione,  mostriamo  un  ardore  in  rapporto 
con  la  grazia.  Se  attestiamo  noi  stessi  tanta  premura,  è  a  causa  di 
questa  brevità  e  di  questa  opportunità. 

Perciò  diceva  loro  :  “  Come  cooperatori ,  vi  esortiamo  „.  Veniamo  in 
aiuto  a  voi,  siamo  vostri  ausiliari  anche  più  che  quelli  di  Dio,  del 
quale  siamo  pertanto  gli  ambasciatori.  Egli  non  ha  bisogno  di  nulla, 
la  salute  non  ha  altro  oggetto  che  voi.  Che  del  resto  egli  sia  anche 
l’ausiliare  di  Dio,  non  se  ne  difende,  poiché  ha  detto  formalmente  in 
un  altro  passo:  “  Noi  siamo  i  coadiutori  di  Dio  „  I  Cor.,  Ili,  9).  A  quesco 
titolo  viene  anche  a  salvare  gli  uomini  :  “  Vi  esortiamo  „.  Quando  è 
Dio  che  ci  esorta,  l’esortazione  non  va  più  sola,  è  accompagnata  ila 
quella  testimonianza  decisiva,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo,  il  Giusto 
per  eccellenza,  che  non  conosceva  il  peccato  e  che  ha  fatto  peccato 
per  noi  peccatori,  affinchè  noi  divenissimo  giusti.  Per  questo,  non 
Dio  doveva  pregare,  soprattutto  degli  uomini  e  dei  colpevoli,  ma  Egli 
stesso  doveva  essere  pregato  tutti  i  giorni.  Ecco  nondimeno  che  prega: 
quanto  a  noi,  non  abbiamo  alcun  diritto  a  pregarvi,  non  avendovi 
fatto  alcun  bene;  ma  vi  preghiamo  unicamente  in  nome  di  Dioche 
vi  ha  fatto  tali  grazie.  Vi  esortiamo  prima  di  tutto  a  ricevere  il  be¬ 
nefìzio,  a  non  respingere  questa  munificenza.  Ascoltateci,  e  non  ren¬ 
dete  inutile  la  grazia  che  vi  è  data.  Perchè  non  si  pensi  che  la  ri¬ 
conciliazione  consista  semplicemente  nel  credere  quando  si  è  chiamati, 
Paolo  aggiunge  queste  cose  e  di  più  richiede  lo  zelo  pratico  della  vita. 
Un  uomo  liberato  dai  suoi  peccati  e  divenuto  l’amico  di  Dio,  se  torna 
alle  sue  prime  colpe,  ricade  egualmente  nell’inimicizia  ;  inutilmente 
ha  ricevuto  la  grazia  in  ciò  che  riguarda  la  vita.  La  grazia  non  ci 
serve  a  nulla  per  la  salvezza  definitiva,  se  viviamo  nell’impurità  ; 
volge  anche  allora  alla  nostra  perdita,  poiché  ci  tuffiamo  di  più  nel 
male,  ritornando  ai  nostri  vizi,  dopo  di  aver  ricevuto  tanti  lumi  e 
favori. 

L  Apostolo  non  emette  ancora  questa  considerazione,  per  non  ferire 
col  suo  discorso  ;  si  limita  a  dire  che  la  grazia  allora  non  ci  serve  a 
nulla.  Richiama  poi  ad  essi  una  profezia,  sempre  col  fine  di  eccitarli 
e  di  determinarli  a  prendere  con  coraggio  e  senza  ritardo  il  cammino 
della  salvezza.  “  Perchè  Egli  dice  :  Ti  esaudii  nel  tempo  accettevole, 
e  nel  giorno  di  salute  ti  porsi  soccorso.  Ecco  ora  il  tempo  accettevole, 
ecco  ora  il  giorno  della  salute  Qual  è  il  tempo  accettevole  ?  Il  tempo 
della  misericordia  e  della  grazia,  nel  quale  non  dobbiamo  nè  rendere 
i  nostri  conti,  nè  subire  la  pena  dei  nostri  peccati  ;  il  tempo  in  cui 
possiamo  ottenere  con  la  riconciliazione  beni  innumerevoli,  la  adusti- 
ideazione,  la  santificazione  e  tutti  gli  altri.  Quanti  lavori  non  sarebbe 
stato  necessario  sopportare  volentieri  per  avere  una  occasione  simile  ? 
Ed  ecco  che  si  presenta  da  sè  stessa,  apportandoci  il  perdono  del  pas¬ 
sato,  senza  esigere  da  noi  alcuna  fatica.  Ecco  quel  che  Paolo  chiama 
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il  tempo  accettevole ,  perchè  i  più  grandi  colpevoli  possono  allora 
essere  ricevuti  in  grazia,  e,  molto  di  più,  giungere  al  culmine  della 
gloria.  Cosi,  all’arrivo  d’un  monarca,  la  giustizia  sospende  il  suo  corso, 
i  colpevoli  sono  graziati  e  salvati.  Ancora  una  volta,  ecco  il  tempo 
favorevole,  quello  durante  il  quale  noi  siamo  ancora  nella  lizza,  la¬ 
voriamo  alla  vigna  ;  l’ undecima  ora  non  è  scorsa. 

Affrettiamoci  dunque,  mettiamo  ordine  alla  nostra  vita,  perchè  è 
cosa  facile.  Si,  chi  lotta  durante  questo  tempo,  quando  i  doni  celesti 
si  spandono  su  di  noi  con  tanta  abbondanza,  ottiene  facilmente  la 
palma.  Nelle  grandi  solennità  gli  stessi  re  della  terra,  mostrandosi 
allora  rivestiti  delle  loro  insegne  distintive,  ricompensano  magnifica¬ 
mente  la  più  piccola  offerta  ;  ma,  quando  appariscono  per  giudicare, 
i  conti  sono  stabiliti  con  rigorosa  esattezza.  Combattiamo,  anche  noi, 
nel  tempo  in  cui  questo  benefizio  ci  è  accordato  ;  è  il  giorno  della 
grazia,  della  divina  grazia  :  ci  è  facile  in  simile  momento  riportare 
la  corona.  Infatti,  se  Dio  ci  ha  ricevuti  quando  soccombevamo  sotto 
il  peso  dei  nostri  vizi,  e  se  ce  ne  ha  liberati,  molto  meglio  ci  rice¬ 
verà  quando  siamo  liberi,  quando  facciamo,  d’altra  parte,  ciò  che  di¬ 
pende  da  noi.  Dopo  ciò,  l’Apostolo  si  dà  egli  stesso  come  esempio, 
come  fa  dovunque  altrove  ;  è  una  lezione  che  ci  dà  anche  qui,  poiché 
aggiunge  :  “  Non  dando  ad  alcuno  occasione  d’ inciampo ,  affinchè 
non  sia  vituperato  il  nostro  ministero  „  (II  Cor.,  VI,  3).  Li  esorta  non 
solo  con  la  considerazione  del  tempo,  ma  anche  con  l’esempio  degli 
uomini  virtuosi.  Ma  vedete  con  quale  modestia:  non  dice  loro  di  con¬ 
siderare  gli  Apostoli  come  dei  modelli  ;  togliendo  a  primo  colpo  ogni 
motivo  di  recriminazione,  espone  loro  ciò  che  riguarda  lui  stesso.  For¬ 
nisce  qui  nondimeno  due  prove  d’una  condotta  irreprensibile  :  w  Non 
dando  occasione dirà:  “di  accusa,,?  No,  meno  di  questo,  li d’in¬ 
ciampo  ,,  :  ciò  che  significa  di  rimostranza  o  di  lamento.  “  Affinchè  noti 
sia  vituperato  il  nostro  ministero  „  ;  affinchè  nessuno  vi  trovi  nulla 
da  riprendere.  Non  gli  basta  metterlo  al  riparo  da  una  occasione  ;  non 
vuole  che  vi  si  scopra  la  più  leggiera  colpa,  che  nessuno  possa  farvi 
sorgere  incidenti.  “  Ma  comportiamoci  in  tutte  le  cose  come  ministri 
di  Dio  „  (II  Cor.,  VI,  4). 

Eccolo  che  s’innalza  molto  più  in  alto.  Non  dover  temere  alcun  rim¬ 
provero  non  è  certamente  cosi  perfetto  come  mostrarsi  sotto  tutti  i 
rapporti  i  ministri  di  Dio  :  non  incorrere  in  una  accusa  non  egua¬ 
glierà  mai  il  meritare  grandi  elogi.  Secondo  la  forza  dell’espressione, 
essi  non  cercano  di  apparire,  ma  si  presentano  quali  sono  in  realtà. 
Paolo  dice  poi  ciò  che  li  ha  resi  tali.  In  che  dunque  si  sono  dimo¬ 
strati  ?  “  Con  molta  pazienza  „.  Stabilisce  il  fondamento  di  tutti  i 
beni.  Perciò  non  si  limita  a  nominare  la  pazienza,  ma  la  qualifica 
per  far  vedere  quanto  essa  è  grande.  Soffrire  una  prova  o  due  non 
è  nulla  di  eroico  ;  ma  egli  svolge  ai  nostri  occhi  numerosissime  prove, 
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aggiungendo:  “Nelle  tribolazioni,  nelle  necessità  Quest’ultima  pa¬ 
rola  aggrava  le  tribolazioni,  dichiarando  che  sono  inevitabili,  e  che 
vi  è  come  una  necessità  alla  quale  non  si  potrebbe  sfuggire.  *•  Nelle 
angustie  „.  Quelle  della  fame  e  degli  altri  bisogni  della  natura,  o 
semplicemente  quelle  delle  tentazioni.  “ Nelle  battiture,  nelle  prigionie , 
nelle  sedizioni  „  (II  Cor.,  VI,  5).  Ciascuna  di  queste  cose  presa  isola¬ 
tamente  è  un  male  terribile  :  essere  flagellati,  caricati  di  ferri,  non 
avere  alcun  asilo  donde  non  vengano  a  cacciarvi  i  persecutori  e  gli 
uomini  sediziosi  ;  giudicate  dunque  quale  nobiltà  di  animo  esse  recla¬ 
mino,  quando  cadono  tutte  su  qualcuno,  e  tutte  insieme.  Alle  prove 
del  di  fuori  l’Apostolo  aggiunge  ciò  che  viene  da  parte  sua  :  “  Nelle 
fatiche ,  nelle  vigilie ,  nei  digiuni,  nella  castità  „  (II  Cor.,  VI,  5-6).  Si 
veggono  qui  primieramente  le  fatiche  opprimenti  delle  sue  corse  e 
dei  suoi  lavori  ;  poi  le  notti  consacrate  all’opera  della  dottrina,  o  anche 
al  lavoro.  Non  omette  neppure  il  digiuno  attraverso  tutto  questo, 
benché  mille  digiuni  siano  ben  lontani  dall’eguagliare  le  prove  subite. 
La  castità,  di  cui  parla,  può  intendersi  dell’insieme  delle  virtù,  come 
d’una  virtù  speciale,  o  anche  del  disinteresse  col  quale  gli  Apostoli 
predicavano  il  Vangelo,  con  le  mani  pure  da  ogni  dono. 

“  Nella  scienza „.  Che  significa  con  questo?  Quella  sapienza  che 
viene  da  Dio  e  che  costituisce  la  scienza  vera  ;  non  è  quella  degli 
uomini  che  si  gloriano  di  possedere  le  conoscenze  del  mondo  e  che 
della  sapienza  non  hanno  che  le  esteriorità,  non  possedendo  quella 
scienza  superiore.  “  Nella  magnanimità,  nella  mansuetudine  „ .  E  anche 
qui  il  tratto  eminente  di  un’anima  generosa,  che  sopporta  tutto  senza 
smuoversi,  benché  sia  in  preda  a  ogni. specie  di  persecuzioni  e  di  ol¬ 
traggi.  Svelando  poi  la  sorgente  di  tutti  questi  beni,  aggiunge  :  “  Nello 
Spirito  Santo  „.  In  Lui  solo,  infatti,  ci  è  dato  di  compiere  tutte  queste 
opere.  Notate  in  quale  momento  egli  introduce  questa  assistenza  dello 
Spirito  Santo;  è  dopo  d’aver  esposto  ciò  che  l’uomo  deve  fare.  Quanto 
a  me,  pertanto,  darei  un  altro  senso  a  quella  parola.  E  quale?  Noi 
siamo  stati  ripieni  dei  doni  dello  Spirito,  e  per  questi  favori  spiri¬ 
tuali  si  manifesta  il  nostro  apostolato.  Era  una  grazia  senza  dubbio, 
ma  egli  stesso  se  n’era  reso  degno  con  le  sue  buone  opere  e  con  i 
suoi  nobili  sudori.  Se  qualcuno  pretende  che  l’Apostolo  dichiara  con 
ciò  di  non  aver  nulla  a  rimproverarsi  nell’esercizio  del  suo  ministero, 
non  si  allontanerà  neppure  dal  suo  pensiero.  Di  quelli  che  avevano 
ricevuto  il  dono  delle  lingue,  coloro  che  se  ne  erano  insuperbiti,  fu¬ 
rono  ripresi,  perchè  si  può  avere  un  dono  spirituale  e  non  farne  l’uso 
conveniente.  Di  questo  non  ci  si  può  accusare,  dice  ;  noi  abbiamo 
agito  nello  Spirito,  abbiamo  usato  delle  grazie  spirituali  in  una  ma¬ 
niera  irreprensibile. 

“  In  una  carità  non  simulata  „.  Tale  è  il  principio  di  ogni  bene; 
a  questa  virtù  Paolo  doveva  di  essere  ciò  che  era  ;  essa  faceva  del- 
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l’anima  sua  il  soggiorno  dello  Spirito,  movente  di  tutte  le  sue  opere. 
u  Nella  parola  di  verità  „  (II  Cor.,  VI,  7  .  L  quello  che  ha  detto  spesso  : 

“  Noi  non  mescoliamo  alcun  artitizio  alla  dottrina,  non  alteriamo  la 
parola  di  Dio.  “  Nella  potenza  di  Dio  „.  Paolo  è  fedele  al  cammino 
che  ha  sempre  seguito,  non  attribuendo  nulla  a  sè  stesso,  riportando' 
tutto  a  Dio,  tutto  il  bene  che  egli  stesso  ha  potuto  fare.  Poiché  era 
sembrato  che  si  lodasse,  dichiarando  che  la  sua  vita  non  presentava 
alcun  lato  vulnerabile,  che  era  impressa  di  un’alta  filosofia,  ecco  che 
ne  fa  risalire  la  causa  allo  Spirito  e  l’onore  a  Dio.  Non  si  era  decre¬ 
tato  delle  lodi  ordinarie,  almeno  in  apparenza.  L’uomo  che  mena  una 
vita  tranquilla,  non  pratica  senza  sforzo  una  virtù  che  possa  dichia¬ 
rare  irreprensibile  ;  pensate  allora  quale  grandezza  d’anima  è  neces¬ 
saria  per  condursi  così  fra  tante  prove,  per  brillare  di  tale  splendore 
in  mezzo  alle  persecuzioni.  Paolo  non  ha  sopportato  solamente  quelle 
di  cui  ha  parlato,  ma  ne  ha  sopportate  molte  di  più,  di  cui  parlerà 
in  seguito.  Ciò  che  colpisce  soprattutto  di  ammirazione  non  è  che 
resta  inattaccabile  vogando  sopra  un  mare  cosi  tormentato  ;  non  è 
neppure  che  sopporta  tutto  con  animo  forte,  ma  che  soffre  con  pia¬ 
cere  ;  e  questo  sentimento  respira  nelle  parole  che  vengono  imme¬ 
diatamente  dopo  :  “  Con  le  armi  della  giustizia  a  destra  e  a  sinistra  yy 
(II  Cor.,  VI,  7). 

Non  vedete  quale  fermezza,  quale  ardore  e  quale  coraggio  ?  Nel  sua 
pensiero  le  tribolazioni  sono  delle  armi  che,  più  che  abbatterci,  ci 
proteggono  e  ci  rendono  più  forti.  Dice  che  esse  colpiscono  a  sinistra 
per  richiamare  quello  che  noi  consideriamo  come  dei  soggetti  di  tri¬ 
stezza  ;  e  le  cose  che  meritano  una  ricompensa  ci  appariscono  sempre 
cosi.  Perchè  dunque  le  designa  con  questo  nome  ?  Per  conformarsi 
forse  alle  idee  della  maggior  parte  degli  uomini,  anzi  per  inculcarci 
a  pregar  Dio,  affinchè  non  entriamo  in  tentazione.  “  Per  mezzo  della 
gloria  e  della  ignominia  ;  per  mezzo  dell’infamia  e  del  buon  nome  yir 
(II  Cor.,  VI,  8).  Che  dite,  o  Paolo?  Stimate  voi  un  sì  gran  bene  pos¬ 
sedere  la  gloria  ?  Senza  dubbio,  risponde.  “  ùla  che  1  La  grandezza 
consiste  piuttosto  nel  sopportare  l’ignominia.  Bisogna  dunque  tanta 
forza  di  animo  per  rassegnarsi  alla  gloria?,,.  Ne  bisogna  molta,  in¬ 
fatti  ;  solo  un’anima  grande  e  generosa  può  non  soccombervi.  Di  qui 
viene  che  Paolo  si  gloriava  d’ una  cosa  come  dell’altra,  perchè  brillava 
egualmente  nelle  due.  Come  la  giustizia  ha  delle  armi?  Perchè  ec¬ 
cita  gli  uomini  all’amore  della  pietà  con  l’onore  di  cui  circonda  i 
maestri  ;  è  la  testimonianza  delle  buone  opere,  è  una  gloria  resa  a 
Dio.  .Rientra,  d'altra  parte,  nell’economia  del  piano  divino  far  servire 
gii  ostacoli  a  dilatare  la  predicazione.  Vedete,  non  era  Paolo  nelle 
catene?  Ciò  contribuiva  nondimeno  al  trionfo  del  Vangelo.  “  Le  cose 
che  mi  sono  accadute  si  sono  maggiormente  rivolte  in  profitto  del  Van¬ 
gelo.  in  modo  che  molti  dei  fratelli  nel  Signore,  preso  coraggio  dalle * 
Bkllino,  Gesù  Cristo. 
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mie  catene,  hanno  mostrato  maggiore  ardimento  di  annunziare  senza 
timore  la  'parola  di  Dio  „  (Filipp.,  XII,  14).  L’Apostolo  era  poi  nella 
gloria?  Anche  questo  non  faceva  che  stimolare  il  loro  ardore.  “  Per 
mezzo  dell’infamia  e  del  buon  nome  „.  Non  sopportava  solamente  con 
generosità  le  prove  corporali,  le  tribolazioni  e  le  altre  pene  enume¬ 
rate  ;  sopportava  anche  quelle  che  cadono  sull’anima  e  che  cagionano 
un  turbamento  molto  più  grande.  Lo  stesso  Geremia,  dopo  d’aver 
tanto  sofferto,  si  sconcertava  dinanzi  a  queste  ultime  ;  assalito  da 
oltraggi,  diceva  :  “  Non  profetizzerò  più ,  non  farò  più  udire  il  nome 
del  Signore  „  (Gerenti.,  XX,  9).  Davide  geme  spesso  sotto  il  peso  del¬ 
l’insulto.  Isaia,  al  quale  gli  affronti  non  erano  stati  risparmiati,  si 
esprime  in  tal  modo  :  “  Non  temete  gl’insulti  degli  uomini,  non  vi 
lasciate  abbattere  dai  loro  disprezzi  „  (Is.,  XI,  7). 

Ecco  ora  come  il  Cristo  parlava  ai  suoi  discepoli  :  “  Quando  gli 
uomini  falsamente  diranno  di  voi  ogni  male  per  cagion  mia,  ralle¬ 
gratevi  ed  esultate,  perchè  la  vostra  ricompensa  è  grande  nei  cieli  „ 
(Matt.,  V,  11-12).  Altrove  dice  anche  :  “  Tripudiate  „  (Lue.,  VI,  23). 
Ora,  non  avrebbe  proposto  una  così  bella  ricompensa,  se  il  combat¬ 
timento  non  avesse  offerto  grandi  difficoltà.  Nelle  torture,  il  corpo 
soffre  con  l’anima,  essendo  proprio  del  dolore  colpirli  l’uno  e  l’altra  : 
qui  è  tormentata  l’anima  sola.  Molti  son  caduti  sotto  le  prime  prove, 
e  in  tal  modo  hanno  perduto  l’anima  loro.  Quanto  a  Giobbe,  gl’in¬ 
sulti  degli  amici  gli  furono  più  penosi  dei  vermi  e  delle  piaghe.  Non 
vi  è  nulla,  nulla  di  più  intollerabile,  quando  si  è  nell’afflizione,  che 
una  parola  che  vi  morde  al  cuore.  Perciò  l’Apostolo  fa  figurare  ac¬ 
canto  ai  pericoli  e  ai  sudori  la  gloria  e  l’ignominia.  Un  gran  numero 
di  Giudei  rifiutavano  di  abbracciare  la  fede  per  vanagloria  e  per  osten¬ 
tazione.  Avevano  timore,  non  di  incorrere  in  un  supplizio,  ma  di  es¬ 
sere  espulsi  dalla  sinagoga.  Perciò  il  Cristo  diceva  loro  :  “  Come  potete 
credere  voi,  che  andate  mendicando  gloria  gli  uni  dagli  altri  ?  n  (Giov., 

V,  44).  Molti  uomini,  dopo  d’aver  trionfato  di  tutti  i  pericoli  e  di 
tutte  le  pene,  hanno  subito  il  giogo  che  la  vanagloria  imponeva  loro. 
“  Coinè  seduttori  e  testimoni  della  verità  „  (II  Cor.,  VI,  8).  Qui  riap¬ 
pare  quella  opposizione  :  “  Per  mezzo  dell’infamia  e  del  buon  nome  „. 
Continua  :  “  Come  ignoti  e  conosciuti  „.  Ancora  un  parallelismo  :  “  Per 
mezzo  della  gloria  e  della  ignominia  „.  Gli  Apostoli  erano  conosciuti 
da  molti  e  da  essi  circondati  di  attenzione  ;  altri  non  si  degnavano 
di  riconoscerli.  “  Come  moribondi,  ed  ecco  che  siamo  vivi  „  (II  Cor., 

VI,  9).  Siamo  come  dei  condannati  a  morte  :  è  una  ignominia  di  più. 

Paolo  diceva  questo  per  dimostrare  l’ineffabile  potenza  di  Dio  e  la 

loro  propria  pazienza.  Nel  pensiero  dei  nostri  persecutori  noi  siamo 
morti,  e  tutti  pensano  così  ;  ma  per  la  protezione  divina  sfuggiamo 
ai  pericoli.  Insegnandoci  poi  perchè  Dio  permette  ciò,  aggiunge  :  “  Come 
castigati ,  ma  non  uccisi  Si  veggono  qui  i  preziosi  vantaggi  che  si 
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traggono  dalle  prove  anche  prima  della  ricompensa,  e  il  bene  che  i 
nostri  nemici  ci  fanno  senza  volerlo.  “  Come  malinconici,  benché  sempre 
allegri  „  (II  Cor.,  VI.  10).  Agli  occhi  degli  stranieri  noi  abbiamo  in 
porzione  il  dispiacere  ;  ma  non  facciamo  attenzione  alla  loro  opinione, 
siamo  in  perpetue  delizie.  Non  afferma  semplicemente  la  sua  felicità, 
ma  dichiara  che  questa  felicità  dura  senza  tregua  :  “  Sempre  allegri  „. 

E  che  si  può  paragonare  a  quella  vita  nella  quale  più  le  calamità 
sono  numerose,  più  è  grande  la  felicità  ?  “  Quasi  mendichi,  ma  che 
facciamo  ricchi  molli  „.  Alcuni  pretendono  che  parli  qui  dei  beni  spi¬ 
rituali  ;  oso  dire  che  ciò  deve  intendersi  anche  dei  beni  temporali, 
perchè  li  possedevano  in  abbondanza,  in  una  maniera  sconosciuta  fino 
allora,  essi  a  cui  erano  aperte  le  case  di  tutti.  Non  si  potrebbe  du¬ 
bitarne,  leggendo  quel  che  segue  :  “  Quasi  destituiti  di  tutto,  e  pos¬ 
sessori  di  ogni  cosa„  .  Come  può  avvenire  questo  ?  Come  avrebbe  luogo 
il  contrario  ?  Chi  possiede  molto  non  ha  positivamente  nulla,  e  chi 
non  ha  nulla  possiede  in  realtà  ogni  cosa.  E  non  qui  solamente,  ma 
in  tutto  il  resto  il  contrario  viene  dal  contrario.  Se  siete  maravigliati 
che  tutto  appartenga  a  chi  non  ha  nulla,  prendiamo  per  esempio  questo 
stesso  Apostolo  :  egli  comandava  all’universo;  poteva  disporre  non  solo 
delle  ricchezze,  ma  anche  degli  occhi  :  “  Se  fosse  stato  possibile,  dice, 
vi  sareste  cavati  gli  occhi  per  darmeli  „  (Gal.,  IV,  15).  Tiene  questo 
linguaggio  per  apprenderci  a  non  lasciarci  turbare  dai  giudizi  degli 
uomini,  quand’anche  ci  trattassero  come  impostori,  disprezzassero  quel 
■che  siamo,  ci  considerassero  come  condannati  a  morte,  esseri  immersi 
nell’afflizione,  nella  povertà,  in  una  nudità  assoluta,  benché  siamo 
nell’allegrezza  ;  non  è  per  i  ciechi  che  brilla  il  sole,  e  gl’insensati 
non  comprendono  la  felicità  dei  sapienti. 

Solo  gli  uomini  fedeli  a  Dio  giudicano  esattamente  delle  cose  ;  hanno 
motivi  di  contento  o  di  dolore  diversi  dal  resto  deg’li  uomini.  Chi  non 
■è  mai  disceso  nell’arena,  vedendo  un  atleta  coperto  di  ferite  e  por¬ 
tando  la  corona  sulla  fronte,  non  vedrà  che  la  sofferenza  delle  ferite, 
perchè  non  sa  la  felicità  della  corona.  Così  fanno  quelli  di  cui  par¬ 
liamo  :  veggono  ciò  che  dobbiamo  soffrire,  ma  ignorano  la  causa  per 
la  quale  soffriamo  ;  le  sofferenze  sole  esistono  allora  per  essi,  perchè 
hanno  sotto  gli  occhi  le  fatiche  e  i  pericoli  della  lotta  e  non  le  ri¬ 
compense,  le  corone,  il  fine  glorioso  a  cui  aspiriamo.  Quali  erano 
dunque  quelle  ricchezze  che  facevano  dire  a  Paolo:  “  Quasi  destituiti 
di  tutto,  e  possessori  di  ogni  cosa  „  ?  Quelle  della  terra  e  quelle  del 
cielo.  Un  uomo  che  le  città  ricevevano  come  un  Angelo,’ per  il  quale 
si  era  pronti  a  strapparsi  gli  occhi  per  darglieli,  a  lasciarsi  tagliare 
il  capo,  come  non  sarebbe  stato  il  padrone  di  tutto  ciò  che  gli  altri 
possedevano?  Se  considerate  i  beni  spirituali,  soprattutto  di  quelli 
egli  era  ricco.  Colui  che  il  sommo  Signore  dell’universo,  il  Re  degli 
Angeli  aveva  in  tale  amicizia  da  confidargli  i  suoi  segreti,  poteva  non 
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essere,  sotto  questo  rapporto,  il  più  ricco  degli  uomini,  non  possedere 
tutto?  Non  avrebbe  così  messo  in  fuga  i  demoni,  le  infermità  e  le 
malattie. 

Noi  stessi  dunque,  quando  dobbiamo  soffrire  per  il  Cristo,  non  ci 
limitiamo  a  mostrare  del  coraggio,  siamo  anche  pieni  di  gioia.  Di¬ 
giunando,  esultiamo  come  se  fossimo  nelle  delizie  :  carichi  d’affronti, 
trionfiamo  come  se  ricevessimo  delle  lodi.  Subiamo  una  perdita?  Cre¬ 
diamo  che  facciamo  un  guadagno.  Dando  ai  poveri,  persuadiamoci  che 
riceviamo  ;  chi  non  dà  così,  non  dà  volentieri.  Quando  volete  semi¬ 
nare,  non  considerate  unicamente  il  sacrifizio  che  fate,  pensate  di  più 
al  profitto  che  ne  ritrarrete  ;  lo  stesso  deve  avvenire  qui.  Non  nella 
sola  elemosina,  ma  nella  pratica  di  tutte  le  virtù  dovete  meno  pen¬ 
sare  alla  pena  del  lavoro  che  alla  dolcezza  della  ricompensa  ;  ma 
innanzi  tutto  il  Signore  Gesù  sia  il  movente  di  tutte  le  vostre  lotte  : 
le  sosterrete  allora  senza  difficoltà,  percorrerete  con  felicità  la  car¬ 
riera  intera  della  vita.  Nulla  ci  rende  felici,  infatti,  come  una  buona 
coscienza.  Perciò  Paolo,  assalito  da  persecuzioni  quotidiane,  si  ralle¬ 
grava  ed  esultava,  mentre  gli  uomini  oggi,  non  avendo  nulla  a  sof¬ 
frire  di  simile,  neppure  in  sogno,  non  cessano  di  gemere  e  di  lamentarsi: 
e  ciò  solo  perchè  non  hanno  alcuna  filosofìa  nell’anima.  Quale  sarebbe, 
ditemi,  la  causa  dei  vostri  lamenti  ?  La  povertà,  la  mancanza  stessa 
delle  cose  necessarie?  Ah  1  Ciò  che  vi  è  di  deplorevole  in  voi  non  è 
che  gemiate,  nè  che  siate  poveri,  ma  che  siate  pusillanimi  :  non  è  che 
vi  manchi  il  danaro,  ma  che  abbiate  pel  danaro'  un  tale  culto.  Paolo 
moriva  ogni  giorno,  e  l’anima  sua  era  nella  gioia,  invece  di  lasciarsi 
andare  alla  tristezza  ;  era  senza  tregua  alle  prese  con  la  fame,  e  questo, 
più  che  essere  per  lui  un  motivo  di  afflizione,  era  un  soggetto  di¬ 
gloria. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XII,  n.  1-4. 

“  Paolo,  crealo  Apostolo  non  dagli  uomini ,  nè  per  mezzo  di  un  uomo 
ma  da  Gesù  Cristo  e  da  Dio  Padre,  che  Lo  risuscitò  da  morte  „  (Gal., 
I,  1).  Non  per  superbia,  come  alcuni  pensano,  ma  per  necessità  S.  Paolo- 
dichiara  che  nè  dagli  uomini,  nè  per  mezzo  di  alcun  uomo  ha  rice¬ 
vuto  il  suo  titolo  e  la  sua  missione  di  Apostolo,  ma  da  Gesù  Cristo- 
e  da  Dio  Padre.  Confonde  in  tal  modo,  con  sì  grande  autorità,  quelli 
che  pubblicavano  dovunque  che  egli  era  fuòri  dei  dodici  Apostoli,  che 
lo  si  era  visto  apparire  subito  uscendo  da  non  so  dove,  o  che  era 
stato  chiamato  all’apostolato  dai  capi  della  Chiesa.  Si  può  anche  dire 
che  fa  qui  una  allusione  indiretta  a  Pietro  e  agli  altri  Apostoli,  di¬ 
cendo  che  la  predicazione  del  Vangelo  gli  è  stata  affidata  non  dagli 
Apostoli,  ma  dallo  stesso  Gesù  Cristo,  che  aveva  scelto  quegli  Apo¬ 
stoli.  Ora,  tutto  questo  preambolo  è  come  una  risposta  anticipata 
fatta  a  quelli  che  avrebbero  potuto  opporre  alla  sua  dottrina,  che- 
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stabiliva  la  grazia  del  A  angelo  contro  i  pesi  imposti  dalla  sua  legge  : 

IMa  ecco  ciò  che  Pietro  lia  detto,  ciò  che  gli  Apostoli  hanno  sta¬ 
bilito,  ciò  che  i  vostri  predecessori  hanno  decretato,,.  Quel  che  dice 
ora,  preludendo  con  parole  quasi  coperte,  lo  esprime  più  chiaramente 
nel  seguito,  quando  afferma  che  non  ha  ricevuto  nulla  da  coloro  che 
sembravano  essere  qualche  cosa  ;  quando  scrive  che  ha  resistito  di 
fronte  a  Pietro  e  non  è  stato  trascinato  da  alcuna  necessità  a  cedere 
all  ipocrisia  dei  Giudei.  Potrà  sembrare  temerario  ad  alcuno  che  Paolo 
si  sia  espresso,  sebbene  in  termini  velati,  contro  gli  Apostoli,  egli 
che  si  era  recato  a  Gerusalemme  per  paragonare  il  Vangelo  che  pre¬ 
dicava  con  quello  degli  Apostoli,  per  timor  di  lavorare  o  di  aver  la¬ 
vorato  inutilmente.  Comprendiamo  dunque  che  fino  a  questo  giorno 
gli  Apostoli  erano  stati  mandati  dai  Patriarchi  dei  Giudei.  Era  anche, 
come  penso,  per  loro  consiglio  che  i  Galati  pervertiti  avevano  comin¬ 
ciato  a  osservare  la  Legge,  o  certamente  altri  fra  i  Giudei,  che  cre¬ 
devano  in  Gesù  Cristo,  erano  andati  in  Galazia,  affermando  che  Pietro, 
il  principe  degli  Apostoli,  e  Giacomo,  fratello  del  Signore,  osserva¬ 
vano  le  prescrizioni  della  Legge.  Per  stabilire  dunque  una  distinzione 
fra  quelli  che  sono  mandati  dagli  uomini  e  lui,  Paolo,  che  ha  ricevuto 
la  sua  missione  da  Gesù  Cristo,  comincia  con  questo  esordio  :  “  Paolo, 
crealo  Apostolo  non  dagli  uomini ,  nè  per  mezzo  di  un  uomo  „.  Apo¬ 
stolo  vuol  dire  inviato.  E  un  nome  proprio  degli  Ebrei,  e  che  ha  per 
sinonimo  la  parola  Silos ,  nome  che  fu  dato  da  colui  che  mandava  a 
colui  che  era  mandato.  Per  testimonianza  degli  Ebrei,  fra  i  Profeti 
e  quelli  che  fanno  professione  di  santità,  vi  son  di  quelli  che  sono 
insieme  Profeti  e  Apostoli,  altri  che  sono  semplicemente  Profeti  ; 
infine,  quando  Dio  disse  a  Mosè  :  “  Ti  manderò  a  Faraone  „,  che 
rispose  Mosè?  “ Scegline  un  altro  per  mandarlo „  (Esod.,  Ili,  10-11). 
Ascoltate  inoltre  quel  che  Dio  disse  ad  Isaia  :  “  Chi  manderò,  e  chi 
andrà  a  quel  popolo  f  „  (Is.,  VI,  8).  Tutt’e  due  sono  dunque  Apostoli 
e  Profeti  :  è  anche  quel  che  può  farvi  comprendere  come  Giovanni 
Battista  può  essere  chiamato  insieme  Profeta  e  Apostolo,  perchè  la 
Scrittura  dice  di  lui  :  “  Vi  fu  un  uomo  mandato  da  Dio,  che  chia¬ 
marasi  Giovanili  „  iGiov.,  I,  6).  E,  nella  Lettera  agli  Ebrei,  Paolo 
non  ha  preso  in  testa  a  questa  Lettera  nè  il  suo  nome  proprio,  nè  il 
titolo  di  Apostolo,  perchè  doveva  dire  di  Gesù  Cristo  :  “  Avendo  dunque 
Gesù  per  sommo  Pontefice  e  Apostolo  della  nostra  con  fessione  „  (Ebr., 
III.  1).  Non  era  conveniente,  infatti,  che  Paolo  si  desse  il  titolo  di 
Apostolo  dove  insegnava  che  Gesù  Cristo  era  Apostolo.  Si  possono 
distinguere  quattro  specie  di  Apostoli.  Gli  uni  non  hanno  ricevuto 
la  loro  missione  nè  dagli  uomini,  nè  per  mezzo  degli  uomini.  I  se¬ 
condi  la  ricevono  da  Dio,  ma  per  mezzo  degli  uomini.  I  terzi  la  ri¬ 
cevono  dagli  uomini  e  non  da  Dio.  I  quarti  non  hanno  ricevuto  questa 
missione  nè  da  Dio,  nè  per  mezzo  degli  uomini,  nè  dagli  uomini,  ma 
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da  sè  stessi.  Possiamo  porre  nella  prima  classe  Isaia  e  gli  altri  Pro- 
feti,  e  lo  stesso  apostolo  S.  Paolo,  che  non  ha  ricevuto  la  sua  mis¬ 
sione  nè  dagli  uomini,  nè  per  mezzo  degli  uomini,  ma  da  Dio  Padre- 
e  da  Gesù  Cristo.  Alla  seconda  classe  appartiene  Gesù  tìglio  di  Nave, 
che  Dio  ha  stabilito  suo  inviato,  ma  per  mezzo  di  Mosè.  La  terza 
classe  è  composta  di  quelli  che  sono  chiamati  dal  favore  e  dalla  vo¬ 
lontà  degli  uomini  ;  perciò  ne  vediamo  oggi  molti  che  sono  innalzati 
al  sacerdozio  non  per  i  giudizi  di  Dio,  ma  dai  suffragi  comprati  del 
popolo.  La  quarta  classe  comprende  i  falsi  profeti  e  i  falsi  apostoli; 
di  essi  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Sono  falsi  apostoli ,  operai  cV iniquità, 
che  si  trasformano  in  Apostoli  di  Gesù  Cristo  „  (li  Cor.,  XI,  18),  e 
dicono  :  “  Ecco  quel  che  dice  il  Signore  „,  mentre  il  Signore  non  li 
ha  mandati.  Tale  non  era  l’apostolo  S.  Paolo,  che  non  è  stato  man¬ 
dato  nè  dagli  uomini  nè  per  mezzo  degli  uomini,  ma  ha  ricevuto  la 
sua  missione  da  Dio  Padre  per  Gesù  Cristo. 

S.  Giro!.,  in  ep.  ad  Galatas. 

Lazzaro  era  infermo,  le  sorelle  nella  tristezza,  e  tutti  erano  amati 
da  Gesù.  Colui  che  guarisce  gl’infermi,  risuscita  anche  i  morti  e  con¬ 
sola  gli  afflitti.  “  Quando  Gesù  sentì  come  Lazzaro  stesse  malato ,  si 
fermò  ancora  due  giorni  nel  medesimo  luogo  „  (Giov.,  XI,  6).  Gli  si 
annunzia  quella  nuova,  ed  Egli  resta  nello  stesso  punto  e  attende 
che  siano  passati  quattro  giorni  interi.  Xon  è  senza  disegno,  e  questo 
numero  di  quattro  giorni  racchiude  certamente  qualche  mistero.  “  Dopo 
di  che,  disse  ai  discepoli:  Andiamo  di  nuovo  in  Giudea  „  (Giov.,  XI,  7). 
Nella  Giudea,  nella  quale  poco  era  mancato  che  fosse  lapidato,  e  da 
cui  si  era  allontanato  per  sfuggire  al  furore  dei  Giudei.  Lasciò  la 
Giudea  come  uomo,  ma,  rientrandovi,  sembrò  dimenticare  la  debo¬ 
lezza  della  natura  umana  per  non  fare  apparire  che  la  sua  potenza. 
“  Andiamo  di  nuovo ,  dice,  in  Giudea  „. 

A  queste  parole,  vedete  lo  spavento  dei  discepoli  :  “  Gli  dicono  i 
discepoli  :  Maestro ,  or  ora  cercavano  i  Giudei  di  lapidarti,  e  ci  vai 
un’altra  volta  f  Rispose  Gesù  :  Non  sono  forse  dodici  le  ore  della  gior¬ 
nata  ?  „  (Giov.,  XI,  8-9).  Che  significa  questa  risposta?  I  discepoli 
Gli  dicono  :  “  Or  ora  i  Giudei  cercavano  di  lapidarti  „,  e  Tu  torni 
là  perchè  Ti  lapidino  davvero  ?  E  il  Signore  risponde  loro  :  “  Non  sono 
forse  dodici  le  ore  della  giornata  f  Se  uno  cammina  di  giorno,  non 
inciampa,  perchè  vede  la  luce  di  questo  mondo  :  ma  quando  uno  cam¬ 
mina  di  notte,  inciampa ,  perchè  non  c’è  luce  in  lui  „  (Giov.,  XI,  9-10). 
Parla  qui  della  chiarezza  del  giorno,  ma  la  notte  sembra  ancora  re¬ 
gnare  nella  nostra  intelligenza.  Imploriamo  il  giorno,  affinchè  cacci 
le  tenebre  della  notte  e  illumini  il  nostro  cuore  con  la  sua  luce.  Che 
vuol  dire  qui  Nostro  Signore  ?  Quanto  il  mio  spirito  è  illuminato  dai 
pochi  raggi  che  escono  dall’altezza  e  dalla  profondità  di  queste  parole. 
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mi  sembra  che  Eg’li  ha  voluto  rimproverare  ai  suoi  discepoli  i  loro 
dubbi  e  la  loro  incredulità.  Vogliono  dissuadere  di  andare  a  cercar 
la  morte  Colui  che  è  venuto  sulla  terra  per  morire  e  liberarli  in  tal 
modo  dalla  morte.  Così,  in  un  altro  punto,  S.  Pietro,  che  amava  il 
suo  divin  Maestro,  ma  che  non  comprendeva  pienamente  il  line  della 
sua  missione  sulla  terra,  temeva  tanto  per  Lui  la  morte,  e  dispiacque 
alla  vita,  cioè  allo  stesso  Nostro  Signore.  Egli  annunziava  ai  suoi 
discepoli  quel  che  doveva  soffrire  da  parte  dei  Giudei  in  Gerusalemme,, 
quando  Pietro,  prendendo  la  parola  solo  fra  tutti  gli  altri,  Gli  disse  : 
“  Non  sia  mai  vero ,  o  Signore  ;  simil  cosa  non  Ti  avverrà  mai  „  (Matt.,. 
XVI,  22).  E  Gesù  gli  risponde  subito  :  “  Va’  dietro  a  ine ,  satana, 
perchè  non  hai  la  sapienza  di  Dio ,  ma  quella  degli  uomini  „.  Alcuni 
momenti  prima,  confessando  che  Gesù  era  il  Figliuolo  di  Dio,  aveva 
meritato  i  più  grandi  elogi,  aveva  udito  il  Salvatore  dirgli  :  “  Beato 
te,  Simone,  figliuolo  di  Giona  !  Perchè  non  la  carne,  nè  il  sangue  lo 
ha  a  te  rivelato,  ina  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  XVI,  17). 
Gli  ha  detto:  “  Beato  te  !  „,  e  gli  dice  ora:  “  Va’  dietro  a  me  ;  satana 
perchè  la  sua  felicità  non  deriva  da  lui  stesso.  Ma  donde  viene  dunque? 
“  Perchè  non  la  carne,  nè  il  sangue  lo  ha  a  te  rivelato ,  ma  il  Padre 
mio  che  è  nei  cieli  „.  Ecco  quel  che  ti  rende  beato  ;  non  sei  tu,  ma 
sono  iq;  non  già  che  io  sia  il  Padre,  ma  perchè  tutto  quello  che  è  del 
Padre  è  mio  „  (Giov.,  XVI,  15).  Ora,  se  deve  al  Signore  di  essere 
beato,  a  chi  deve  di  essere  satana?  Nostro  Signore  lo  spiega  ;  ha  dato 
la  ragione  della  sua  felicità  dicendo  :  w  Perchè  non  la  carne ,  nè  il 
sangue  lo  ha  a  te  rivelato,  ma  il  Padre  mio  che  è  nei  cieli  „  ;  ecco  la 
causa  della  sua  felicità.  Ma  quale  è  dunque  la  ragione  di  quello  che 
dice  poi:  “  Va’  dietro  a  ine,  satana „?  Eccola:  “  Perchè  non  hai  la 
sapienza  di  Dio ,  ma  quella  degli  uomini  „  (Matt.,  XVI,  23).  Nessuno 
dunque  si  lusinghi  qui  ;  da  sè  stesso  è  satana,  da  Dio  solo  può  ve¬ 
lare  la  sua  felicità.  Che  cosa  è,  infatti,  il  suo  proprio  fondo  ?  Il  pec¬ 
cato  e  nulla  che  il  peccato.  Togliete  il  peccato,  che  avete  come  proprio  ? 
“  La  giustizia  „,  mi  rispondete.  Ma  che  avete  che  non  abbiate  rice¬ 
vuto  ?  (I  Cor.,  IV,  7).  Gli  uomini  vollero  dunque  dare  un  consiglio 
a  Dio,  i  discepoli  al  loro  Maestro,  i  servi  al  loro  Signore,  i  malati 
al  medico,  ed  Egli  li  riprese  in  questi  termini  :  “  Xon  sono  forse  do¬ 
dici  le  ore  della  giornata  ?  Se  uno  cammina  di  giorno,  non  inciampa 
Seguitemi,  se  non  volete  inciampare  ;  cessate  di  volermi  dare  dei  con¬ 
sigli,  spetta  piuttosto  a  voi  riceverne  da  me.  Qual  è  dunque  il  senso 
di  queste  parole  :  “  Xon  sono  forse  dodici  le  ore  della  giornata  ?  „.  E 
perchè  Nostro  Signore  ha  scelto  dodici  discepoli,  per  significare  che 
era  il  giorno.  Io  sono  il  giorno,  dice  loro,  e  voi  le  ore  ;  e  le  ore  con¬ 
sigliano  il  giorno  ?  Le  ore  seguono  il  giorno,  non  è  il  giorno  che  segue 
le  ore.  Se  dunque  gli  Apostoli  erano  le  ore,  quale  posto  occupava  qui 
Giuda  ?  Faceva  parte  delle  dodici  ore  ?  Se  era  egli  stesso  un’ora  del 
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giorno,  spandeva  la  sua  luce,  come  dunque  poteva  dare  il  giorno  alla 
morte?  Nostro  Signore,  esprimendosi  così,  aveva  in  vista,  non  lo 
stesso  Giuda,  ma  il  suo  successore.  Infatti,  dopo  la  caduta  di  Giuda, 
gli  succedette  Mattia,  e  la  perfezione  del  numero  dodici  restò  nella 
sua  integrità  (Atti,  I.  26).  La  ragione  dunque  per  la  quale  il  Signore 
scelse  i  suoi  discepoli  in  numero  di  dodici  è  perchè  è  Lui  stesso  il 
giorno  spirituale.  Le  ore  seguano  dunque  il  giorno,  annunziino  il 
giorno,  siano  illuminate  dalla  luce  del  giorno,  e  con  la  predicazione 
delle  ore  il  mondo  sia  condotto  a  credere  al  giorno.  Nostro  Signore 
dice  loro  dunque  in  breve:  “Seguitemi,  se  non  volete  inciampare 

S.  Agost.,  in  Joann .,  tract.  XLIX,  n.  7-8. 

Vediamo  in  tutto  il  corso  del  Vangelo,  con  un  gran  numero  di  cir¬ 
costanze.  ciò  che  erano  i  discepoli  di  Gesù  Cristo,  quand’  Egli  par¬ 
lava  di  così  grandi  misteri  ad  essi,  ancora  così  deboli,  benché  lo  facesse 
nella  misura  che  conveniva  alla  loro  debolezza.  Infatti,  non  avevano 
ancora  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  poiché  Lo  ricevettero  dopo  la  sua 
risurrezione,  quando  Nostro  Signore  Lo  dette  loro  soffiando  su  di  essi 
o  quando  discese  visibilmente  dai  cieli  ;  perciò  i  loro  pensieri  del  tutto 
umani  si  elevavano  difficilmente  alle  cose  divine.  Ecco  ciò  che  spiega 
quelle  parole  che  rivolgono  al  Salvatore,  e  che  ci  riferisce  l’Evange¬ 
lista  :  “  Gli  dissero  i  suoi  discepoli  :  Ora  parli  chiaramente ,  e  non 
usi  alcuna,  parabola.  Adesso  conosciamo  che  Tu  sai  tuffo  e  non  hai 
bisogno  che  altri  Ti  interroghi  ;  per  questo  crediamo  che  sei  uscito  da 
Dio  „  (Giov.,  XVI,  29-30).  Nostro  Signore  stesso  aveva  detto  loro 
precedentemente  :  “  Vi  ho  detto  queste  cose  in  parabole.  Ma  viene 
T  ora  che  non  vi  parlerò  più  in  parabole  „  (Giov.,  XVI,  25).  Come 
dunque  i  suoi  discepoli  possono  dirgli:  “  Ecco ,  ora  parli  chiaramente , 
e  non  usi  alcuna  parabola  „  ?  Forse  era  già  venuta  l’ora  nella  quale 
Egli  aveva  promesso  che  non  parlerebbe  loro  più  in  parabole  ?  Il  se¬ 
guito  stesso  del  suo  discorso  prova  che  quell’ora  non  era  ancora  ve¬ 
nuta.  Che  dice  loro,  infatti  ?  “  Jifa  viene  l’ora  che  non  vi  parlerò  più 
in  parabole ,  ma  apertamente  vi  favellerò  del  Padre.  In  quel  giorno 
chiederete  nel  nome  mio ,  e  non  vi  dico  che  pregherò  il  Padre  per  voi, 
perchè  lo  stesso  Padre  vi  cima ,  poiché  avete  amato  me,  e  avete  creduto 
che  io  sono  uscito  dal  Padre.  Uscii  dal  Padre,  e  venni  al  mondo; 
lascio  di  nuovo  il  mondo  e  vado  al  Padre  ..  (Matt.,  XVI,  25-28).  Queste 
parole  sono  chiare  ;  Nostro  Signore  promette  loro  solamente  l’ora  in 
cui  non  si  servirà  più  di  parabole,  ma  parlerà  apertamente  di  suo 
Padre  ;  predice  che  domanderanno  in  suo  nome,  e  che  Egli  non  pre¬ 
gherà  suo  Padre  per  loro,  perchè  suo  Padre  stesso  li  ama,  poiché 
hanno  amato  Gesù  Cristo,  hanno  creduto  che  era  uscito  dal  Padre  e 
che  era  venuto  in  questo  mondo,  e  che  lasciava  il  mondo  per  tornare 
al  Padre.  E  perchè  a  quella  semplice  promessa  che  non  parlerà  più 
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loro  in  parabole,  Gli  rispondono  :  Ecco .  ora  parli  chiaramente,  e  non 
usi  aldina  parabola  „?  E  perché  le  cose  le  quali,  nel  pensiero  del 
Salvatore,  sono  vere  parabole  per  quelli  che  non  ne  comprendono  il 
senso,  sono  sì  poco  comprese  dai  suoi  discepoli,  che  non  hanno  nep¬ 
pure  più  la  convinzione  della  loro  ignoranza.  Essi  erano  ancora  de¬ 
boli,  e  non  potevano  giudicare  spiritualmente  di  quelle  verità  che 
avevano  per  oggetto  lo  spirito  e  non  il  corpo. 

Nostro  Signore  crede  doverli  prevenire  dello  stato  d’infanzia  e  di 
debolezza  in  cui  era  ancora  in  essi  l’uomo  interiore.  “  Rispose  Gesù: 
Adesso  credete?  Ecco  viene  l’ora ,  anzi  è  già  venuta,  che  vi  disperde¬ 
rete  ciascuno  dal  canto  suo,  e  mi  lascerete  solo;  ma  io  non  sono  solo, 
perchè  è  con  me  il  Padre „  (Giov.,  XVI,  31-82).  Aveva  detto  loro: 
“  Imscìo  il  mondo,  e  vado  cd  Padre  e  ora  dice:  “  E  con  me  il  Padre  „. 
Come  può  andare  a  Colui  che  è  con  Lui?  Questo  mistero  è  una  pa¬ 
rola  reale  per  chi  la  comprende,  e  una  parabola  per  chi  non  ne  ha 
1  intelligenza.  Pertanto  i  bambini  possono  spremere  il  latte  di  quelle 
parole  che  non  comprendono  ancora,  perchè  se  non  danno  loro  il  nu¬ 
trimento  solido,  di  cui  non  sono  ancora  capaci,  esse  offrono  almeno 
il  latte  che  deve  servire  di  alimento.  Grazie  a  questo  alimento,  essi 
erano  convinti  che  Gesù  Cristo  sapeva  tutto,  e  che  non  era  neces¬ 
sario  che  alcuno  L’  interrogasse.  Ora,  si  può  chiedere  la  ragione  di 
questa  risposta  che  fecero  al  Salvatore.  Era  assai  più  naturale,  sem¬ 
bra,  dirgli  :  “  Non  è  necessario  che  interroghi  alcuno  „,  e  non  “  che 
altri  Ti  interroghi  „.  Gli  avevano  detto  :  “  Conosciamo  che  Tu  sai 
tutto  Ora.  colui  che  sa  tutto  dev’essere  ordinariamente  interrogato 
da  quelli  che  desiderano  istruirsi  alla  sua  scuola,  assai  più  che  non 
debba  interrogare  egli  stesso  per  sapere  qualche  cosa,  poiché  sa  tutte 
le  cose.  Perchè  dunque  gli  Apostoli,  i  quali  erano  convinti  che  Gesù 
Cristo  sapeva  tutto,  invece  di  dirgli,  come  avrebbero  dovuto  dire,  per 
quel  che  sembra  :  “  Tu  non  hai  bisogno  d’  interrogare  alcuno  „,  Gli 
dicono  al  contrario  :  “  Non  hai  bisogno  che  altri  Ti  interroghi  „  ?  Anzi 
come  avviene  che  le  due  cose  ebbero  luogo,  cioè  che  il  Signore  li 
interrogò,  e  che  essi  Lo  interrogarono  a  loro  volta  ?  La  soluzione  di 
questa  difficoltà  è  facile,  poiché  Egli  interrogava  per  loro  e  non  per 
Lui,  o  ne  era  interrogato  Egli  stesso.  Infatti,  non  li  interrogava  per 
apprendere  qualche  cosa,  ma  piuttosto  per  ammaestrarli  ;  e  i  suoi 
discepoli,  che  L’ interrogavano  per  apprendere  ciò  che  volevano  sa¬ 
pere,  avevano  bisogno  di  essere  istruiti  alla  scuola  di  Colui  che  sapeva 
ogni  cosa.  Si  deve  ora  comprendere  che  non  vi  era  bisogno  che  al¬ 
cuno  L’interrogasse.  Quando  siamo  interrogati  da  persone  che  desi¬ 
derano  apprendere  qualche  cosa  da  noi,  le  loro  domande  ci  fanno 
conoscere  quel  che  vogliono  sapere.  E  dunque  necessario  che  coloro 
che  vogliono  istruirsi  ci  pongano  le  domande  alle  quali  dovremo  ri¬ 
spondere.  Il  Salvatore,  al  contrario,  non  aveva  alcun  bisogno  di  essere 
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interrogato  per  conoscere  ciò  che  ciascuno  di  essi  voleva  sapere  da 
Lui,  perchè  anche  prima  che  Gli  facessero  alcuna  domanda,  conosceva 
l’intenzione  di  colui  che  voleva  interrogarlo.  Se  dunque  permette  che 
Lo  si  interroghi,  è  per  far  conoscere  a  quelli  che  erano  presenti,  o 
a  quelli  che  dovevano  udire  o  leggere  quelle  parole,  le  disposizioni 
dei  suoi  discepoli  che  L’interrogavano,  e  insegnarci  con  ciò  stesso  ad 
evitare,  avvicinandoci  a  Lui,  ogni  cammino  artifizioso  e  senza  retti¬ 
tudine,  come  anche  quali  sono  le  disposizioni  che  ci  assicurano  presso 
di  Lui  un’accoglienza  favorevole.  Non  era  certamente  cosa  straordi¬ 
naria  pel  Signore  prevedere  i  pensieri  degli  uomini  ;  perciò  non  aveva 
bisogno  di  essere  interrogato  ;  ma  per  spiriti  ancora  così  deboli,  vi 
era  un  certo  merito  nel  fare  quella  professione  di  fede:  “  Per  questo 
crediamo  che  sei  uscito  da  Dio  „.  Pertanto  voleva  innalzarli  ad  una 
fede  più  grande  e  .piu  perfetta,  cioè  che,  dopo  d’avergli  detto,  ed  era 
la  verità  :  “  Sei  uscito  da  Dio  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  E  con 
me  il  Padre  facessero  loro  egualmente  ben  comprendere  che  il  Fi¬ 
gliuolo  era  uscito  dal  Padre,  ma  senza  lasciarlo. 

Termina  poi  questo  discorso,  così  notevole  per  la  sua  importanza 
come  per  la  sua  estensione  :  “  Tali  cose  vi  ho  dette,  affinchè  in  me 
abbiate  pace.  Nel  mondo  avrete  afflizioni;  ma  fate  cuore:  io  ho  vinto 
il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  83).  Queste  tribolazioni  dovevano  cominciare 
per  essi  in  quell’ora  della  quale  dice  loro  precedentemente,  per  con¬ 
vincerli  della  debolezza  del  loro  spirito,  che  prendeva  una  cosa  per 
un’altra  e  considerava  come  parabole  le  verità  sublimi  e  divine  che 
insegnava  loro:  “  Adesso  credete ?  Ecco  viene  l’ora,  anzi  è  già  venuta, 
che  vi  disperderete  ciascuno  dcd  canto  suo  „.  E  il  principio  delle  tri¬ 
bolazioni,  ma  non  dovevano  continuare  nello  stesso  modo.  Infatti 
quel  che  aggiunge  :  “  E  mi  lascerete  solo  „  non  doveva  applicarsi  alle 
persecuzioni  che  dovrebbero  sopportare  nel  mondo  dopo  la  sua  ascen¬ 
sione  ;  allora,  al  contrario,  più  che  abbandonarlo,  vuole  che  mettano 
in  Lui  la  loro  pace,  restandogli  inviolabilmente  attaccati.  Infatti, 
quando  s’impadronirono  della  persona  del  Salvatore,  i  suoi  discepoli 
non  abbandonarono  solamente  il  suo  corpo,  ma  rinunziarono  inter¬ 
namente  alla  fede  che  avevano  in  Lui.  Ecco  quel  che  il  Signore  pre¬ 
dice  loro  con  quelle  parole  :  “  Adesso  credete  ?  Ecco  viene  l’ora,  anzi 
è  già  venuta ,  che  vi  disperderete  ciascuno  dal  canto  suo,  e  mi  lasce¬ 
rete  solo  „,  cioè  il  vostro  turbamento  sarà  così  grande  che  abbando¬ 
nerete  anche  la  vostra  fede.  E  infatti,  perdettero  talmente  ogni  speranza 
e  lasciarono  così  estinguersi  nel  loro  cuore  la  loro  fede  primiera,  come 
vediamo  in  quel  discepolo  chiamato  Cleofa,  che,  intrattenendosi  col 
Salvatore  dopo  la  sua  risurrezione  senza  riconoscerlo,  e  raccontando 
quel  che  gli  era  avvenuto,  Gli  disse  :  “  Noi  speravamo  che  Egli  fosse 
per  redimere  Israele „  (Lue.,  XXIV,  21).  Ecco  fino  a  qual  punto  Lo 
avevano  abbandonato  rinunziando  anche  alla  fede  che  avevano  in  Lui. 
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Nelle  tribolazioni,  al  contrario,  che  vennero  a  cadere  su  di  loro  dopo 
l’ascensione  del  Salvatore  e  quando  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo, 
non  L'abbandonarono,  e,  benché  fossero  costretti  a  fuggire  di  città 
in  città,  non  si  allontanarono  da  Lui,  sì  bene,  per  conservare  in  Lui 
la  pace  in  mezzo  alle  tribolazioni,  che  dovevano  soffrire  nel  mondo, 
più  che  fuggire  lontano  da  Lui,  cercavano  piuttosto  in  Lui  il  loro 
rifugio.  Quando  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  Santo,  praticarono  questa 
raccomandazione  del  Salvatore:  “  Fate  cuore:  io  ho  vinto  il  modulo 
Hanno  avuto  fiducia,  e  hanno  trionfato  del  mondo.  Per  chi,  se  non 
per  Lui  ?  Egli  non  avrebbe  vinto  il  mondo,  se  non  ne  avesse  trion¬ 
fato  nelle  sue  membra.  Perciò,  ascoltate  PApostolo  :  “  Grazie  a  Dio , 
dice,  che  ci  dà  la  vittoria  ,„  e  aggiunge  subito  :  “  Per  Gesù  Cristo 
Nostro  Signore  „  (I  Cor.,  XV,  57),  che  aveva  detto  ai  suoi  discepoli  : 
“ Fate  cuore:  io  ho  vinto  il  mondo,,. 

S.  Agost.,  in.  Joann .,  tract.  CHI. 

“  Signore,  la  tua  misericordia  è  nel  cielo,  e  la  tua  verità  fino  alle 
nubi,,  (Sai.,  XXXV,  6).  Io  non  so  qual’è  mai  questa  misericordia  di 
Dio,  che  il  Profeta  dice  essere  nel  cielo.  Infatti,  la  misericordia  del 
Signore  è  anche  sulla  terra.  Il  Profeta  ve  l’ha  detto  :  “  La  terra  è 
ripiena  della,  misericordia  di  Dio  „  (Sai.,  XXXII,  5).  Di  quale  mise¬ 
ricordia  parla  dunque,  dicendo  :  “  Signore,  la  tua  misericordia  è  nel 
cielo,,?  I  doni  di  Dio  sono  in  parte  temporali  e  terreni,  in  parte 
eterni  e  celesti.  Chi  serve  Dio  per  ricevere  i  beni  terreni  e  temporali, 
che  sono  accordati  a  tutti,  è  ancora,  in  certo  modo,  al  posto  delle 
bestie  ;  usa,  in  verità,  della  misericordia  di  Dio,  ma  non  di  quella 
che  è  stata  messa  a  parte  e  che  sarà  data  ai  giusti,  ai  Santi,  ai  buoni. 
Quali  sono  i  doni  abbondantemente  sparsi  su  tutti  ?  “  Dio  fa  levare 
il  suo  sole  sui  buoni  e  sui  cattivi,  e  fa  cadere  la  sua  pioggia  sopra 
i  giusti  e  sugli  iniqui  „  (Matt.,  V,  45).  Chi  non  ha  ricevuto  questi 
benefizi  dalla  misericordia  divina,  primieramente  di  esistere,  di  essere 
distinto  dalle  bestie,  di  essere  un  animale  ragionevole,  capace  di  co¬ 
noscere  Dio;  poi  di  godere  della  luce,  dell’  aria,  della  pioggia,  dei 
frutti,  della  varietà  delle  stagioni,  dei  diletti  della  terra,  della  sanità 
del  corpo,  dell’affetto  dei  suoi  amici,  e  della  conservazione  della  sua 
famiglia?  Tutte  queste  cose  sono  dei  beni,  e  sono  dei  doni  di  Dio. 
Non  credete,  fratelli  miei,  che  possa  darveli  altri  che  Dio.  Vi  è  dunque 
una  grande  differenza  fra  quelli  che  li  attendono  da  Dio  e  quelli  che 
li  chieggono  ai  demoni,  o  agli  stregoni,  agli  astrologi.  Questi,  in¬ 
fatti,  sono  doppiamente  miserabili,  sia  perchè  non  desiderano  che  i 
beni  terreni,  sia  perchè  non  li  chieggono  a  Colui  che  dà  tutti  i  beni. 
Coloro  che  desiderano  questi  beni,  che  vogliono  trovarvi  la  loro  fe¬ 
licità  e  non  li  domandano  che  a  Dio,  sono  migliori  degli  altri,  perchè 
si  rivolgono  a  Dio  ;  ma  sono  ancora  in  pericolo.  Qualcuno  dirà:  “  Perchè 
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sono  in  pericolo  Perchè  talvolta,  considerandole  cose  umane,  veg¬ 
gono  tutti  questi  beni  terreni,  che  desiderano,  cadere  abbondante¬ 
mente  nelle  mani  degli  empii  e  degli  ingiusti:  possono  credere  allora 
che  hanno  perduto  la  ricompensa  del  culto  che  rendono  a  Dio,  sia 
perchè  non  hanno  essi  stessi  se  non  ciò  che  i  cattivi  hanno  egual¬ 
mente,  benché  onorino  Dio  e  i  cattivi  non  L’onorino,  sia  perchè  non 
hanno  neppure  questi  beni,  benché  adorino  Dio,  mentre  li  posseggono 
uomini  che  Lo  bestemmiano.  Sono  dunque  ancora  in  pericolo. 

Ma  il  Profeta  ha  ben  compreso  quale  misericordia  voleva  doman¬ 
dare  a  Dio.  “  Signore ,  la  ina  misericordia  è  nei  cielo,  e  la  tua  verità 
fino  alle  nubi  cioè  :  “  La  misericordia  particolare  che  Tu  dai  ai  tuoi 
Santi  è  celeste,  e  non  terrestre  ;  è  eterna,  e  non  temporale  „.  E  come 
hai  potuto  annunziarla  agli  uomini  ?  Perchè  “  la  tua  verità  fino  alla 
nubi  „.  Chi  potrebbe,  infatti,  conoscere  la  misericordia  celeste  di  Dio 
se  Dio  non  P  annunziasse  agli  uomini?  Come  l’ha  annunziata?  Fa¬ 
rcendo  giungere  la  sua  verità  fino  alle  nubi.  Che  sono  le  nubi  ?  Quelli 
che  predicano  la  parola  di  Dio.  Infatti,  nella  Scrittura,  vediamo  Dio 
irritato  contro  una  certa  vigna.  Penso  che  la  vostra  carità  mi  com¬ 
prende  e  ricorda  quelle  parole  del  profeta  Isaia  sopra  una  certa  vigna  : 

“  Speravo  che  essa  darebbe  dell’uva,  ma  non  ha  prodotto  che  spine  „ 
<(Is.,  V,  4).  E  perchè  non  si  pensasse  che  parlava  d’una  vigna  ordi¬ 
naria,  ha  terminato  così  :  “  Ora,  la  casa  d’Israele  è  la  vigna  del  Si¬ 
gnore  degli  eserciti,  e  gli  uomini  di  Giuda  sono  piantagione  diletta 
di  Lui  „  (Is.,  V,  7).  Dunque  rimprovera  la  sua  vigna,  da  cui  aspet¬ 
tava  dell’uva,  e  che  non  ha  prodotto  che  spine.  E  che  dice?  “  Ordi¬ 
nerò  alle  mie  nubi  di  non  piovere  su  di  lei  „.  E  veramente  questo  si 
è  compito.  Infatti,  gli  Apostoli  sono  stati  mandati  a  predicare  la  parola 
-di  Dio.  Vediamo  negli  Atti  degli  Apostoli,  che  l’apostolo  S.  Paolo 
voleva  predicare  il  Vangelo  ai  Giudei,  e  che  trovò  in  essi,  non  del¬ 
l’uva,  ma  delle  spine,  perchè  cominciarono  a  rendergli  il  male  perii 
bene  e  a  perseguitarlo.  Allora,  come  per  compiere  quella  predizione: 
•“  Ordinerò  alle  mie  nubi  di  non  piovere  su  di  lei  disse  ai  Giudei  : 
“  Eravamo  mandati  a  voi  ;  ma,  poiché  respingete  con  disprezzo  la 
parola  di  Dio ,  ecco  che  ci  volgiamo  ai  Gentili  „  (Atti,  XIII,  46).  Si 
è  dunque  compita  quella  predizione  :  “  Ordinerò  alle  mie  nubi  di  non 
'piovere  su  di  lei  „.  La  verità  è  giunta  fino  alle  nubi  ;  perciò  abbiamo 
potuto  ricevere  P  annunzio  della  misericordia  divina  che  è  nel  cielo 
e  non  sulla  terra.  E,  fratelli  miei,  i  predicatori  della  parola  di  verità 
■sono  veramente  delle  nubi.  Quando  Dio  minaccia  con  la  voce  dei  pre¬ 
dicatori,  tuona  con  le  sue  nubi  ;  quando  Dio  fa  dei  miracoli  per  i  suoi 
predicatori,  lancia  dei  lampi  con  le  sue  nubi,  spaventa  gli  uomini 
con  le  sue  nubi  e  li  bagna  con  la  sua  pioggia.  I  predicatori  che  an¬ 
nunziano  il  Vangelo  di  Dio  sono  dunque  le  nubi  di  Dio.  Speriamo 
"dunque  la  sua  misericordia,  ma  quella  che  è  nei  cieli. 
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“  La  tua,  giustizia  è  come  i  monti  di  Dio  ;  i  tuoi  giudizi  sono  come 
un  abisso  profondo  „  (Sai.,  XXXV,  7).  Quali  sono  i  monti  di  Dio? 
Quelli  che  abbiamo  chiamati  le  nubi  di  Dio  sono  anche  i  monti  di 
Dio  ;  i  grandi  predicatori  sono  i  monti  di  Dio.  E  come  il  sole,  quando 
si  leva,  riveste  dapprima  i  monti  della  sua  luce,  la  quale  discende  di 
là  fino  alle  infime  parti  della  terra,  così;  quando  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  è  venuto,  ha  dapprima  gettato  i  suoi  raggi  sulle  cime  elevate 
degli  Apostoli,  ha  primieramente  illuminato  i  monti,  e  la  sua  luce  è 
discesa  in  tal  modo  fino  alle  ultime  pieghe  delle  valli  della  terra. 
Perciò  il  Profeta  ha  detto  in  un  altro  Salmo  :  “  Ho  levato  gli  occhi 
sui  monti ,  donde  mi  verrà  l’aiuto  „  (Sai.,  CXX,  1).  Ma,  guardatevi 
dal  credere  che  i  monti  stessi  debbano  portarvi  aiuto.  Essi  hanno 
ricevuto  per  dare,  non  danno  nulla  da  sè  stessi.  Se  vi  attaccate  ai 
monti,  la  vostra  speranza  non  sarà  solida  ;  la  vostra  speranza  e  il 
vostro  appoggio  debbon  essere  in  Colui  che  illumina  i  monti.  Tuttavia, 
il  soccorso  che  riceverete  vi  verrà  dai  monti,  perchè  le  Scritture  vi 
sono  comunicate  dai  monti  o  dai  grandi  predicatori  delia  verità.  Ep¬ 
pure,  lo  dico  di  nuovo,  non  mettete  in  essi  la  vostra  speranza.  Ascol¬ 
tate,  infatti,  quel  che  dice  in  seguito  il  Profeta  :  “  Ho  levato  gli  occhi 
sui  monti,  donde  mi  verrà  l’aiuto  „.  Che  dunque  ?  I  monti  vi  dànno 
essi  stessi  questo  aiuto  ?  No,  ascoltate  il  seguito  :  “  L’aiuto  mi  viene 
dal  Signore  che  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra,,.  L’aiuto  viene  per  mezzo 
dei  monti,  ma  non  dagli  stessi  monti.  E  da  chi  viene?  “  Dal  Signore 
che  ha,  fatto  il  cielo  e  la  terra  „.  Si  son  trovati  altri  monti  che  hanno 
cagionato  il  naufragio  di  tutti  coloro  i  quali  hanno  voluto  condurre 
nelle  loro  vicinanze  la  nave  sulla  quale  erano.  Infatti,  gli  eresiarchi 
son  venuti  fuori  tutt’a  un  tratto  al  di  sopra  delle  acque  e  son  dive¬ 
nuti  dei  monti.  Ario  era  un  monte,  Donato  era  un  monte,  recente¬ 
mente  anche  Massimiano  è  divenuto  come  un  monte.  Un  gran  nu¬ 
mero  di  uomini,  fissando  i  loro  sguardi  su  questi  monti  e  desiderando 
prender  terra,  sono  stati  precipitati  sulle  rocce  al  momento  in  cui 
volevano  sfuggire  ai  flutti,  e  hanno  fatto  naufragio  contro  terra.  Non 
si  lasciava  sedurre  dall’aspetto  di  questi  monti  colui  che  diceva  :  “  Io 
metto  la  mia,  fiducia  nel  Signore  ;  come  dite  voi  all’anima  mia  :  Passa 
sui  monti  coinè  un  passero  f  ,,  (Sai.,  X,  30).  Non  voglio  mettere  la 
mia  speranza  in  Ario,  non  voglio  metterla  in  Donato  :  “  L'aiuto  mi 
viene  dal  Signore  che  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra  „.  Apprendete  quel 
che  dovete  attendere  da  Dio  e  quel  che  dovete  accordare  agli  uomini 
secondo  quelle  parole  :  “  Maledetto  colui  che  mette  la  sua  speranza 
nell’uomo  ,,  (Gerem.,  XVII,  5).  L’apostolo  S.  Paolo,  ripieno  di  zelo 
sincero,  ma  dello  zelo  più  modesto  e  più  umile  verso  la  Chiesa,  per' 
interesse  dello  Sposo  e  non  per  l’interesse  suo  proprio,  e  avendo  or¬ 
rore  di  quelli  che  volevano  dire  :  “  Io  sono  di  Paolo,  io  sono  di  Apollo  „ 
(I  Cor.,  I,  12),  mette  innanzi  a  preferenza  la  sua  propria  persona,  per' 
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calpestarla  e  disprezzarla,  affinchè  fosse  glorificato  il  Cristo.  “  Forse 
Paolo ,  domandava,  è  stato  crocifìsso  per  voif  0  siete  stati  battezzati 
in  nome  di  Paolo  ?  „  (I  Cor.,  I,  13).  Respinge  i  Cristiani  dalla  sua 
persona,  ma  per  inviarli  al  Cristo.  Non  vuole  che  l’amico  dello  Sposo 
sia  amato  dalla  Sposa,  invece  dello  Sposo,  perchè  gli  Apostoli  erano 
gli  amici  dello  Sposo.  E  l’umile  Giovanni  Battista,  del  quale  si  cre¬ 
deva  che  fosse  il  Cristo,  era  pieno  di  zelo  anche  per  questo  Sposo. 
Perciò  diceva  :  u  Non  sono  io  il  Cristo  „  (Giov.,  Ili,  28),  ma  chi  viene 
dopo  di  me  è  più  grande  di  me,  e  io  non  sono  degno  di  sciogliere  il 
legaccio  dei  suoi  calzari.  Con  questa  ammirabile  umiltà  ben  mostrò 
che  non  era  lo  Sposo,  ma  era  veramente  l’amico  dello  Sposo  ;  e  perciò 
disse  :  “  È  sposo  chi  ha  la  sposa  ;  ma  l’amico  dello  sposo,  che  sta  ad 
ascoltarlo ,  si  riempie  eli  gaudio  alla  voce  dello  sposo  „  (Giov.,  111,29). 
E  se  chi  porta  il  nome  di  monte  è  l’amico  dello  Sposo,  il  monte  non 
ha  pertanto  luce  che  gli  sia  propria;  ma  ascolta,  e  la  voce  dello  Sposo 
lo  riempie  di  gioia.  **  E  della  pienezza  di  Lui,  dice  lo  stesso  Giovanni 
Battista,  noi  tutto  abbiamo  ricevuto  „  (Giov.,  I,  16).  Della  pienezza 
di  chi  ?  Della  pienezza  di  Colui  che  è  u  la  vera  luce  che  illumina 
ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  „  (Giov.,  I,  9).  Era  dunque  per 
l’interesse  dello  Sposo  che  Paolo,  pieno  di  zelo  verso  la  Chiesa,  di¬ 
ceva  :  4*  Ogni  uomo  riconosca  in  noi  i  ministri  del  Cristo  e  i  dispen¬ 
satori  dei  misteri  di  Dio  „  (I  Cor.,  IV,  I)  ;  ciò  che  significa  dire:  “  Ho 
levato  gli  occhi  verso  i  monti ,  donde  mi  verrà  l’aiuto  „.  “  Ogni  uomo 
riconosca  in  noi  i  ministri  del  Cristo  e  i  dispensatoli  dei  misteri  di 
Dio  „.  Ma,  per  timore  che  la  vostra  speranza  non  si  porti  di  nuovo 
sui  monti  e  non  in  Dio  solo,  ascoltate  quel  che  dice  anche  1’  Apo¬ 
stolo  :  “  Io  ho  piantato,  Apollo  ha  innaffiato ,  ma  Dio  ha  dato  il  cre¬ 
scere  „  (I  Cor.,  Ili,  6).  E  inoltre  :  “  Non  è  nulla  nè  colui  che  pianta, 
nè  colui  che  innaffia,  ma  Dio  che  dà  il  crescere  „  (I  Cor.,  Ili,  7).  Se 
dunque  avete  già  detto  :  “  Ho  levato  gli  occhi  sui  monti,  donde  mi 
verrà  l’aiuto  poiché  non  è  nulla  nè  colui  che  pianta,  nè  colui  che 
innaffia,  dite  ora  :  “  L’aiuto  mi  viene  dal  Signore  che  ha  fatto  il  cielo 
e  la  terra  ,,  ;  e  anche  :  “  La  tua  giustizia  è  come  i  monti  di  Dio 
cioè  i  monti  sono  ripieni  della  tua  giustizia. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXXV,  n.  7-9. 

Nel  Salmo  LXXXYI  è  cantata  e  celebrata  una  città,  di  cui  noi 
siamo  i  cittadini  nella  nostra  qualità  di  Cristiani,  lontani  dalla  quale 
siamo  esiliati  finché  restiamo  in  questa  vita  mortale,  e  alla  quale 
tendiamo  per  una  via  che  si  trovava  interamente  ostruita  da  rovi  e 
da  spine,  fino  al  momento  in  cui  il  Re  di  questa  città  si  è  fatto  Egli 
stesso  nostra  via,  affinchè  possiamo  pervenire  a  quella  città.  Cammi¬ 
niamo  dunque  nel  Cristo  e,  ancora  viaggiatori  fino  al  nostro  arrivo, 
sospiriamo  pel  desiderio  d’un  riposo  ineffabile  che  si  gusta  in  quella 
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•città,  riposo  che  deve,  secondo  le  divine  promesse,  darci  ciò  che  l’occhio 
non  ha  mai  veduto,  ciò  che  l’orecchio  non  ha  udito,  ciò  che  non  è 
salito  nel  cuore  dell’uomo  (I  Cor.,  II,  9).  Camminiamo  dunque,  e  i 
nostri  canti  esprimano  i  nostri  desiderii.  Infatti,  chi  desidera,  anche 
quando  la  sua  lingua  tace,  canta  nel  suo  cuore  :  ma  chi  non  desidera, 
con  qualunque  rumore  colpisca  gli  orecchi  degli  uomini,  è  muto  di¬ 
nanzi  a  Dio.  Vedete  quanto  erano  presi  d’amore  per  quella  città  coloro 
che  ci  hanno  dette  tutte  queste  cose  e  ce  le  hanno  rivelate  :  vedete 
con  qual  cuore  le  hanno  cantate.  Questo  cuore  era  l’amore  della  santa 
città  che  lo  riscaldava,  e  questo  amore  della  città  era  lo  Spirito  Santo 
che  l’aveva  messo  in  loro.  “  L’amore,  dice  l’apostolo  S.  Paolo,  è  stato 
diffuso  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spirilo  Santo,  che  ci  è  stato 
dato  „  (Rom.,  V,  5).  Ascoltiamo  dunque,  col  fervore  che  dà  questo 
Spirito,  ciò  che  dice  il  Salmista  su  questa  città. 

“  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i  monti  santi  „  (Sai.,  LXXXVI,  1). 
Il  Salmo  non  ha  ancora  parlato  di  questa  città  ;  eppure  comincia  in 
questi  termini  :  “  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i  monti  santi  „.  Le  fon¬ 
damenta  di  che  ?  Non  è  dubbio  che  delle  fondamenta,  specialmente 
sopra  i  monti,  non  siano  quelle  di  qualche  città.  Pieno  dunque  dello 
Spirito  Santo,  il  cittadino  di  questa  città  rivolge  nel  suo  spirito  tutti 
i  suoi  pensieri  d’amore  e  di  desiderio  per  lei,  e,  uscendo  in  certo 
modo  da  una  meditazione  più  estesa,  dice  subito  :  “  Le  fondamenta 
di  lei  sopra  i  monti  santi  „,  come  se  avesse  già  detto  qualche  cosa 
di  questa  città.  E  come,  infatti,  non  ne  avrebbe  ancora  detto  nulla 
egli  che  non  aveva  mai  cessato  di  parlarne  nel  suo  cuore  ?  Ma  per¬ 
tanto  come  riferire  la  parola  “  di  lei  „  a  una  città  di  cui  non  ha  an- 
cora  detto  nulla?  E,  come  ho  indicato,  perchè,  dopo  d’aver  prodotto 
silenziosamente  in  sè  stesso,  riguardo  a  quella  città,  numerosi  pen¬ 
sieri  che  esprimeva  a  Dio,  tutt’a  un  tratto  ha  gettato  quel  grido  in 
modo  da  essere  udito  dagli  uomini  :  “  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i 
monti  santi  „.  E  come  se  gli  uomini,  udendo  quelle  parole,  gli  do¬ 
mandassero  :  “Quali  fondamenta?,,,  dice  subito:  “Il  Signóre  ama 
le  porte  di  Sion  „  (Sai.,  LXXXVI,  2).  Ecco  la  città  le  cui  fondamenta 
sono  sopra  i  monti  santi  ;  la  città  di  Sion  di  cui  il  Signore  ama  le 
porte,  come  dice  in  seguito,  “  più  che  tutte  le  tende  di  Giacobbe  „. 
Ma  che  vuol  dire  :  “  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i  monti  santi  „  ?  Quali 
sono  i  monti  santi,  sui  quali  è  fondata  questa  città?  Un  altro  cittadino 
di  questa  città,  l’apostolo  S.  Paolo,  l’ha  detto  con  più  chiarezza.  Il  Pro¬ 
feta  era  cittadino  di  quella  città,  l’Apostolo  lo  era  egualmente,  e  ne  par¬ 
lavano  per  esortare  tutti  quelli  che  lo  erano  anche.  Ed  essi,  cioè  i  Pro¬ 
feti  e  gli  Apostoli,  come  ne  erano  cittadini?  Forse  in  modo  da  essere 
essi  stessi  i  monti  santi,  sui  quali  poggiano  le  fondamenta  di  quella 
città,  di  cui  il  Signore  ama  le  porte.  Quest’altro  cittadino  ce  lo  dica 
dunque  apertamente,  per  timore  che  non  sembriamo  ridotti  a  conget- 
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ture.  Parlando  ai  Gentili  ed  esortandoli  a  tornare  e  a  prender  posto, 
in  certo  modo,  nell 'edilìzio  sacro,  egli  dice  loro  :  “  Voi  siete  stati  edi¬ 
ficati  sul  fondamento  degli  Apostoli  e  dei  Profeti  „  (Ef.,  II,  20).  E 
poiché  gli  Apostoli  stessi  e  i  Profeti,  sui  quali  son  poste  le  fonda- 
menta  della  città,  non  potrebbero  sostenersi  da  sé,  aggiunge  :  “  Il 
Cristo  Gesù  è  Egli  stesso  la  pietra  principale  dell’angolo  „.  Infatti, 
perchè  i  Gentili  non  si  credano  estranei  a  Sion,  essendovi  sulla  terra 
una  città  chiamata  Sion,  che  ha  portato  figurativamente  l’immagine 
della  Sion  di  cui  parliamo,  della  Gerusalemme  celeste,  di  cui  l’Apo¬ 
stolo  ha  detto  :  “  Essa  è  madre  di  noi  tutti  „  (Gal.,  IV,  26):  perchè 
dunque  non  si  pretenda  che  i  Gentili  non  appartenevano  a  Sion,  non 
facendo  parte  del  popolo  dei  Giudei,  dice  loro  :  “  Dunque  non  siete 
più  stranieri  e  osqoiti,  ma,  siete  i  concittadini  dei  Santi  e  fate  parte 
della  casa  di  Dio,  essendo  stati  edificati  sul  fondamento  degli  Apo¬ 
stoli  e  dei  Profeti  „  (Ef.,  II,  19-20).  Queste  parole  vi  dicono  come  è 
costruita  quella  grande  città.  Ma  su  che  si  fonda,  su  che  riposa  quel 
vasto  edilìzio,  per  restare  per  sempre  incrollabile  ?  “  Il  Cristo  Gesù, 
ci  dice,  è  Egli  stesso  la  pietra  principale  dell’ angolo  „. 

Forse  qualcuno  dirà  :  “  Se  il  Cristo  Gesù  è  la  pietra  dell’angolo,  è 
necessario  che  su  quest’angolo  si  riuniscano  due  muri.  Infatti,  per 
produrre  un  angolo,  bisogna  la  congiunzione  dei  due  muri  che  ven¬ 
gano  da  due  lati  differenti.  Cosi  i  due  popoli,  venendo  l’uno  dalia 
circoncisione  e  l’altro  dalla  incirconcisione,  si  sono  riuniti,  per  la  pace 
cristiana,  in  una  sola  fede,  in  una  sola  speranza,  in  una  sola  carità. 
Ma  se  il  Cristo  Gesù  è  la  pietra  principale  dell’angolo,  sembra  che 
le  fondamenta  siano  più  antiche  della  pietra  angolare.  Si  potrebbe 
dire  a  preferenza  che  il  Cristo  si  appoggia  sui  Profeti  e  sugli  Apo¬ 
stoli,  e  non  i  Profeti  e  gli  Apostoli  sul  Cristo,  se  i  primi  son  posti 
nelle  fondazioni  e  il  Cristo  nell’angolo  dei  due  muri  „.  Ma  chi  fa 
l’obiezione  noti  che  la  pietra  dell’angolo  appartiene  anche  alle  fon¬ 
damenta.  Infatti,  l’angolo  non  esiste  solamente  nella  parte  del  muro 
in  cui' appare  agli  occhi,  per  innalzarsi  dalla  terra  al  sommo  dell’edi- 
fìzio  ;  comincia  dalla  fondazione.  E  l’apostolo  S.  Paolo  ci  apprende 
che  il  Cristo  è  Egli  stesso  il  primo  e  principale  fondamento  :  “  Nes¬ 
suno ,  dice,  può  porre  un  fondamento  diverso  da  quello  che  è  stato 
posto,  il  quale  è  il  Cristo  Gesù  „  I  Cor.,  Ili,  111.  Come  dunque  i 
Profeti  e  gli  Apostoli  sono  le  fondamenta  dell’edilizio,  e  come  il  Cristo 
Gesù  è  anche  un  fondamento,  al  di  là  del  quale  non  vi  è  più  nulla  ? 
Come  spiegarlo,  se  non  dicendo  che,  come  è  chiamato  in  una  maniera 
evidente  il  Santo  dei  santi,  è  egualmente  chiamato  figurativamente 
il  fondamento  delle  fondamenta?  Se  dunque  pensate  ai  misteri  della 
nostra  fede,  il  Cristo  è  il  Santo  dei  Santi  ;  se  pensate  al  gregge  che 
Gli  è  sottomesso,  il  Cristo  è  il  Pastore  dei  pastori  ;  se  pensate  all’edi¬ 
lìzio  della  Chiesa,  il  Cristo  è  il  fondamento  delle  fondamenta.  Negli. 
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edifìzi  innalzati  dalla  mano  dell’uomo,  la  stessa  pietra  non  può  essere 
in  basso  e  in  alto.  Se  è  in  basso,  non  sarà  in  alto  ;  se  è  in  alto,  non 
sarà  in  basso.  Infatti,  quasi  tutti  i  corpi  sono  rinchiusi  in  stretti 
limiti  :  non  possono  nè  essere  dovunque,  nè  durare  sempre.  Ma  la- 
divinità  essendo  presente  dovunque,  si  può  da  ogni  punto  condurre 
fino  a  lei  una  linea  di  confronto  ;  e  mai,  d’altra  parte,  si  potranno 
applicarle  se  non  dei  confronti,  perchè  nessuno  di  questi  confronti 
potrà  divenire  una  realtà.  Forse  il  Cristo  è  una  porta,  come  sono  le 
porte  che  vediamo  fatte  da  operai  ?  Certamente  no  ;  eppure,  Egli  ha 
detto  :  “  Io  sono  la  porta  „  (Giov.,  X,  9).  0  è  pastore,  come  i  pastori 
che  vediamo  a  capo  dei  greggi?  Pertanto  ha  detto:  “  Io  sono  il  pa¬ 
store  „  (Giov.,  X,  11).  E  questi  due  confronti  li  ha  riuniti  in  uno 
stesso  discorso.  Ha  detto  nello  stesso  passo  del  Vangelo  che  il  pastore 
entra  per  la  porta,  poi  ha  detto  :  “  Io  sono  il  buon  Pastore  „  ;  e  nello 
stesso  luogo  :  “  Io  sono  la  porta  „.  Il  pastore  entra  per  la  porta  ;  e 
quale  è  il  pastore  che  entra  perla  porta?  “  Io  sono  il  buon  Pastore 
E  qual’è  la  porta  per  la  quale  Voi  entrate,  o  buon  Pastore  ?  “  Io  sono 
la  porta  „.  Come  dunque  siete  Voi  ogni  cosa?  Come  tutte  le  cose 
sono  per  me.  Per  esempio,  quando  Paolo  entra  per  la  porta,  non  è- 
il  Cristo  che  entra  per  la  porta?  Perchè?  Non  è  già  che  Paolo  sia  il 
Cristo,  ma  perchè  il  Cristo  è  in  Paolo,  e  Paolo  non  è  che  per  il  Cristo. 
Paolo  stesso  ha  detto:  “ Forse  volete  provare  Colui  che  parla  in  me , 
il  Cristo  ?  „  (II  Cor.,  XIII,  3).  Quando  i  suoi  giusti  e  i  suoi  fedeli 
entrano  per  la  porta,  non  è  il  Cristo  che  entra  per  la  porta  ?  Come 
lo  proviamo  ?  Perchè  quando  Saulo,  che  non  era  ancora  Paolo,  per¬ 
seguitava  i  Santi  del  Cristo,  il  Cristo  gli  gridava  dall’alto  del  cielo  : 
“  Santo,  Saulo ,  perchè  mi  perseguiti  ?  „  (Atti,  IX,  4).  Egli  è  dunque 
insieme  il  fondamento  della  pietra  angolare,  che  s’innalza  dal  basso  in 
alto,  se  pure  parte  dal  basso.  Infatti,  l’origine  di  questo  fondamento 
è  nell’alto  deH’editìzio,  perchè,  se  il  fondamento  d’una  costruzione 
umana  è  in  basso,  il  fondamento  di  questa  costruzione  spirituale  è 
invece  in  alto.  Se  facessimo  parte  di  un  edilizio  appartenente  a  questa 
terra,  le  fondazioni  ne  dovrebbero  essere  poste  in  basso  ;  ma,  poiché 
questa  costruzione  è  tutta  celeste,  il  nostro  fondamento  ci  ha  prece¬ 
duti  nei  cieli.  Il  Cristo,  pietra  angolare,  e  i  monti,  cioè  gli  Apostoli 
e  i  grandi  Profeti  che  portano  l’insieme  della  città,  tormano  una 
specie  di  edilìzio  vivente.  Questo  edilìzio  vivente  ha  una  voce  che 
risuona  ora  nei  vostri  cuori.  È  Dio,  l’abile  operaio,  che  si  serve  della 
nostra  lingua,  per  spingervi  a  prender  posto  in  questa  costruzione, 
come  tante  pietre  squadrate.  Non  è,  infatti,  senza  ragione  che  l'Arca 
di  Noè  fu  edificata  con  legni  squadrati  (Gen.,  VI,  14,  versione  dei 
Settanta)  ;  essa  presentava  nientemeno  che  la  figura  della  Chiesa.  Che 
significa,  infatti,  essere  tagliato  in  tal  modo  ?  Notate  la  forma  d  una 
pietra  perfettamente  squadrata  :  è  come  l’immagine  del  cristiano.  Il 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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cristiano,  qualunque  tentazione  provi,  non  cade;  può  essere  spinto 
violentemente,  può  essere  quasi  travolto,  non  cade.  Infatti,  da  qua¬ 
lunque  lato  rivolgiate  una  pietra  squadrata,  resta  sempre  in  piedi.  I 
Martiri  son  sembrati  cadere,  quando  sono  stati  colpiti  ;  ma  che  è  detto 
in  uno  dei  cantici  di  Davide?  “Se  il  (/insto  cadrà,  non  sarà  scosso, 
perchè  il  Signore  pone  sotto  di  lui  la  sua  mano  „  (Sai.,  XXXYI,  24). 
Siate  dunque  simili  a  pietre  squadrate  e  preparati  a  tutte  le  tenta¬ 
zioni  ;  e,  qualunque  sia  la  forza  che  vi  spingerà,  non  possa  farvi  per¬ 
dere  l’equilibrio.  Ogni  impulso  che  vi  farà  cadere,  vi  rimetta  in  piedi. 
Ora,  vi  alzerete  per  prender  posto  in  quest’edifìzio  con  la  pietà,  con 
una  religione  sincera,  con  la  fede,  con  la  speranza  e  con  la  carità  : 
prender  posto  in  questa  costruzione  è  camminare.  Nelle  nostre  città, 
le  case  che  edifichiamo  sono  differenti  dai  cittadini  che  le  abitano  ; 
ma  la  città  santa  è  formata  dai  suoi  proprii  cittadini,  gli  stessi  uomini 
ne  sono  insieme  le  pietre  e  i  cittadini,  perchè  queste  pietre  sono  vi¬ 
venti.  “  Voi,  dice  la  Scrittura,  siate  posti  come  pietre  viventi,  per 
innalzare  la  dimora  spirituale  „  (I  Pietr.,  II,  5).  Questa  parola  si 
rivolge  a  noi.  Ma  continuiamo  ciò  che  riguarda  questa  città. 

w  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i  monti  santi  ;  il  Signore  ama  le  porte 
di  Sion  „  (Sai.,  LXXXVI,  1-2).  Già  ve  ne  ho  detto  abbastanza  per 
premunirvi  contro  quella  idea  che  le  fondamenta  fossero  differenti 
dalle  porte.  Perchè  gli  Apostoli  e  i  Profeti  sono  le  fondamenta  della 
città?  Perchè  la  loro  autorità  sostiene  la  nostra  debolezza.  Perchè 
sono  anche  le  porte  di  Sion  ?  Perchè  entriamo  per  essi  nel  regno  di 
Dio,  sono  per  noi  i  predicatori  della  salvezza.  E  quando  entriamo  per 
loro  nella  città,  vi  entriamo  per  il  Cristo,  perchè  Egli  stesso  è  la 
porta.  La  Gerusalemme  celeste  ha  dodici  porte,  dice  la  Scrittura 
(Apoc.,  XXI,  12),  e  la  porta  unica  è  il  Cristo,  e  le  dodici  porte  sono 
anche  il  Cristo,  perchè  il  Cristo  è  nelle  dodici  porte.  Di  là  viene  che 
gli  Apostoli  sono  in  numero  di  dodici.  Il  numero  dodici  è  un  numero 
misterioso.  “  Voi  sederete ,  dice  il  Signore,  sopra  dodici  troni ,  per  giu¬ 
dicare  le  dodici  tnhà  d’ Israele  „  (Matt..  XIX,  28).  Se  non  vi  sono 
che  dodici  troni  nel  cielo,  non  vi  è  dove  possa  sedere  S.  Paolo,  il 
tredicesimo  Apostolo;  per  lui  quindi  nessun  mezzo  di  giudicare  ?  Ha 
detto  di  sè  stesso,  pertanto,  che  giudicherebbe  non  solo  gli  uomini, 
ma  anche  gli  angeli.  Quali  angeli,  se  non  gli  angeli  che  hanno  apo¬ 
statato  ?  “  Ignorate  voi ,  dice,  che  giudicheremo  gli  angeli  ?  >t  (I  Cor., 
VI,  3).  La  folla  potrebbe  dunque  rispondergli  :  “  Perchè  vantarvi  di 
essere  un  giorno  nel  numero  dei  giudici  ?  Dove  sederete  ?  Dio  ha  detto 
che  vi  sarebbero  dodici  troni  per  i  dodici  Apostoli  :  uno  di  essi,  Giuda, 
è  caduto,  ma  S.  Mattia  è  stato  eletto  al  suo  posto,  e  il  numero  dei 
dodici  troni  è  stato  completato  \ Atti,  I,  15-26).  Cominciate  a  trovare 
un  trono,  e  poi  comincerete  a  minacciarci  del  vostro  giudizio  „.  Esa¬ 
miniamo  dunque  che  significano  quei  dodici  troni.  Essi  sono  il  siili- 
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bolo  dell'universalità  della  Chiesa,  perchè  la  Chiesa  deve  estendersi 
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in  tutto  l'universo  e  da  tutti  i  punti  dell’universo  questo  edifizio  è 
chiamato  ad  adattarsi  al  Cristo.  E  perchè  si  verrà  da  ogni  parte  per 
essere  giudicati,  vi  sono  dodici  troni  per  i  giudici,  come  vi  sono  dodici 
porte  alla  città,  affinchè  vi  si  entri  da  ogni  parte.  Non  solo  dunque 
i  dodici  Apostoli  e  l’apostolo  S.  Paolo  sono  destinati  ai  dodici  troni, 
ma  tutti  quelli  che  parteciperanno  a  quel  giudizio:  il  numero  dodici 
figura  l’universalità,  come  tutti  quelli  che  entreranno  nella  città  sono 
designati  sotto  il  simbolo  delle  dodici  porte.  Infatti,  l’universo  è  for¬ 
mato  da  quattro  parti:  l’oriente,  l’occidente,  il  settentrione  e  il  mezzo¬ 
giorno.  Queste  quattro  parti  del  mondo  sono  frequentemente  nominate 
nelle  Scritture.  Da  quei  quattro  venti,  perchè  di  là  il  Signore,  come 
dice  nel  Vangelo,  radunerà  i  suoi  eletti  (Marc.,  XIII,  27),  da  quei 
quattro  venti  Dio  chiama  la  sua  Chiesa.  Come  è  chiamata?  Echia¬ 
mata  da  tutte  le  parti  in  nome  della  Trinità,  perchè  è  chiamata  per 
il  battesimo  dato  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito 
Santo.  Il  numero  quattro  dunque,  ripetuto  tre  volte,  dà  il  numero 
dodici. 

Bussate  dunque  col  vostro  ardente  desiderio  alle  porte  della  città, 
e  il  Cristo  gridi  in  voi  :  “  Apritemi  le  porte  della  giustizia  „  (Sal.r 
CXVII,  19).  Infatti,  come  essendo  il  Capo,  ha  camminato  il  primo, 
e  si  segue  nel  suo  corpo.  Vedete  quel  che  ha  detto  l’Apostolo,  perchè 
il  Cristo  soffriva  in  lui  :  “  Affinchè  compia  nella  mia  carne  ciò  che 
manca  alle  sofferenze  del  Cristo  „  (Coloss.,  I,  24).  “  Affinchè  compia ... 
Che?  “  Ciò  che  manca  Ciò  che  manca  a  chi?  “  Alle  sofferenze  del 
Cristo  E  dove  queste  sofferenze  mancano?  “  Nella  mia  carne ... 
Forse  dunque  mancava  qualche  cosa  alle  sofferenze  del  Verbo  fatto 
uomo,  nato  dalla  Vergine  Maria?  Infatti,  Egli  ha  sofferto  tutto  ciò 
che  doveva  soffrire,  per  sua  propria  volontà,  e  non  per  una  necessità 
che  Gli  fosse  imposta  per  il  peccato.  E  sembra,  in  verità,  che  ha  sof¬ 
ferto  tutto,  perchè,  essendo  attaccato  alla  croce,  ha  ricevuto  dell’aceto 

\ 

come  ultima  sofferenza,  e  ha  detto  :  “  E  compito.  E  chinato  il  capo, 
■rese  lo  spirito  „  Giov.,  XIX,  30).  Che  vuol  dire  :  “  È  compito  „  ?  “  La 
misura  delle  mie  sofferenze  è  ricolma;  tutte  le  predizioni  fatte  sopra 
di  me  sono  compite  Si  sarebbe  detto  che  aspettava  che  tutto  fosse 
compito.  Quale  uomo  potrebbe  partire  da  questa  vita  come  Gesù  è 
uscito  dal  suo  corpo?  Ma  chi  è  Colui  che  ha  potuto  farlo?  Colui  che 
aveva  detto  dapprima:  “  lo  sono  padrone  di  dare  la  mia  vita ,  e  pa¬ 
drone  di  riprenderla.  Nessuno  me  la  toglie ,  ma  io  la,  do  da  me  stesso, 
e  la  riprenderò  di  nuovo  „  (Giov.,  X,  17-18).  Egli  l’ha  lasciata,  quando 
ha  voluto  ;  l’ha  ripresa,  quando  ha  voluto  ;  nessuno  Gliel’ha  tolta, 
nessuno  Gliel’ha  strappata.  Tutte  le  sofferenze  si  sono  dunque  com¬ 
pite,  ma  solo  per  il  nostro  Capo;  restava  inoltre  al  Cristo  di  soffrire 
nel  suo  corpo.  “  E  voi  siete  il  corpo  e  le  membra  del  Cristo  „  (I  Cor., 
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XII,  27).  L’apostolo  S.  Paolo  faceva  parte  eli  queste  membra  :  perciò 
ci  dice  :  “  Affinchè  compia  nella  mia  carne  ciò  che  manca  alle  soffe¬ 
renze  del  Cristo  „  (Coloss.,  I,  24).  Noi  andiamo  dunque  dove  il  Cristo 
ci  ha  preceduti,  e.  il  Cristo  cammina  ancora  verso  il  luogo  nel  quale 
ci  ha  preceduti.  Come  Capo  il  Cristo  ha  camminato  il  primo,  come 
corpo  cammina  al  seguito  del  Capo.  Infatti,  il  Cristo  soffre  ancora 
sulla  terra,  e  soffriva  da  parte  di  Saulo,  quando  questo  udì  quella 
voce:  “  Saldo ,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  „  (Atti,  IX,  4).  Così  la- 
lingua  è  solita  dire,  se  si  calpesta  il  piede  :  “  Voi  mi  schiacciate 
Nessuno  pertanto  ha  toccato  la  lingua  ;  essa  grida,  non  perchè  sia 
calpestata  come  il  piede,  ma  perchè  soffre  col  piede.  Il  Cristo  è  an¬ 
cora  qui  nell’indigenza,  il  Cristo  è  ancora  viaggiatore,  il  Cristo  è 
ancora  infermo,  il  Cristo  è  ancora  messo  in  prigione.  Queste  parole 
sarebbero  una  ingiuria  per  Lui,  se  non  avesse  detto  Egli  stesso  :  “  Ho 
avuto  fame,  e  mi  avete  dato  da  mangiare  ;  ho  avuto  sete,  e  mi  avete 
dato  da  bere’;  sono  stato  viaggiatore,  e  mi  avete  ricevuto  ;  sono  stato 
ignudo,  e  mi  avete  vestito  ;  sono  stato  infermo,  e  mi  avete  visitato  „. 
E  gli  uomini  Gli  diranno  :  “  Quando  Ti  abbiamo  veduto  in  queste 
sofferenze  e  Ti  abbiamo  portato  soccorso?,,.  Ed  Egli  risponderà: 
“  Quando  avete  fatto  ciò  ad  uno  dei  più  piccoli  dei  miei,  l’avete 
fatto  a  me,,  (Matt.,  XXV,  35-40).  Prendiamo  dunque  posto  nell’edi- 
fìzio  che  è  il  Cristo,  sul  fondamento  degli  Apostoli  e  dei  Profeti,  il 
Cristo  essendo  Egli  stesso  la  pietra  angolare,  perchè  “  il  Signore  ama 
le  porte  di  Sion  più  che  tutte  le  tende  di  Giacobbe  „  (Sai..,  LXXXVI,  2). 
Sembrerebbe,  secondo  queste  parole,  che  Sion  non  fosse  compresa  nelle- 
tende  di  Giacobbe.  E  pertanto  dove  era  Sion,  se  non  in  mezzo  al 
popolo  di  Giacobbe  ?  Infatti,  Giacobbe  era  il  nipote  di  Abramo,  e  da 
lui  discende  il  popolo  giudaico,  chiamato  popolo  d’Israele,  perchè  Gia¬ 
cobbe  è  stato  chiamato  Israele  (Gen.,  XXXII,  28).  La  vostra  carità 
lo  sa  perfettamente.  Ma,  poiché  vi  erano  in  Israele  delle  tende  tem- 
porali  e  figurative,  e  il  Profeta  parla  d’una  città  che  intende  nel  senso- 
spirituale,  di  cui  la  Gerusalemme  terrena  non  era  che  l’ombra  e  la 
figura,  dice  :  “  Il  Signore  ama,  le  porte  di  Sion  più  che  tutte  le  tende 
di  Giacobbe  „  (Sai.,  LXXXVI,  2).  Il  Signore  ama  questa  città  spiri¬ 
tuale  più  che  tutte  le  cose  figurative,  per  le  quali  era  raffigurata  quella 
città  che  deve  durare  eternamente  nei  cieli,  soggiorno  dell’eterna  pace. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXXVI,  n.  1-5. 

Benché  numerose  promesse  siano  state  fatte  profeticamente  al  po¬ 
polo  d’Israele,  uscito  secondo  la  carne  dalla  stirpe  di  Abramo,  e  questo 
popolo  sia  stato  conservato  di  età  in  età,  affinchè  queste  promesse 
potessero  compirsi  in  lui,  Dio  pertanto  non  ha  chiuso  la  sorgente 
della  sua  bontà  alle  nazioni  straniere,  di  cui  aveva  affidato  la  custodia 
agli  Angeli,  riservandosi  per  sua  parte  il  popolo  d’Israele.  L'Apostolo* 


APOSTOLI  DI  NOSTRO  SIGNORE 


437 


Tia  nettamente  diviso  fra  questi  due  popoli  la  misericordia  e  la  verità 
del  Signore.  Ha  detto,  infatti,  die  il  Cristo  è  stato  il  ministro  della 
circoncisione,  per  giustificare  la  veracità  di  Dio  col  compimento  delle 
promesse  fatte  ai  padri  (Eom.,  XV,  8).  Ecco  quel  che  prova  die  Dio 
non  è  stato  ingannatore  :  ecco  quel  che  prova  die  Dio  non  lia  riget¬ 
tato  il  suo  popolo,  die  ha  conosciuto  nella  sua  prescienza.  Infatti, 
trattando  della  caduta  dei  Giudei,  affinchè  non  si  credesse  che  erano 
stati  riprovati  a  tal  punto  che,  fuori  di  quella  ventilazione,  non  si 
era  trovato  in  essi  buon  grano  per  il  granaio  del  padre  di  famiglia, 
l'Apostolo  ha  detto  :  “  Dio  non  lui  respinto  il  suo  popolo ,  che  ha  co¬ 
nosciuto  nella  sua  prescienza,  poiché  anch’io  sono  Israelita  „  (Doni., 
XI,  l-2\  Se  tutti  non  fossero  che  spine,  come  sarei  io  del  buon  grano, 
io  che  vi  parlo  ?  La  verità  di  Dio  è  stata  dunque  compita  in  quegli 
Israeliti  che  hanno  creduto,  e  del  popolo  circonciso  si  è  formato  un 
muro  che  è  venuto  ad  appoggiarsi  alla  pietra  dell’angolo  (Ef. ,  II,  20). 
Ma  questa  pietra  non  formerebbe  un  angolo,  se  non  ricevesse  un  altro 
muro  formato  dalla  Gentilità.  Ora,  il  primo  muro  appartiene  come 
proprio  alla  verità,  e  il  secondo  alla  misericordia.  44  Vi  dico ,  infatti , 
dice  l’apostolo  S.  Paolo,  che  Gesù  Cristo  è  stato  il  ministro  della  cir¬ 
concisione  per  giustificare  la  veracità  di  Dio  col  compimento  delle 
promesse  fatte  ai  padri ,  e  fare  che  i  Gentili  glorificassero  Dio  a  causa 
della  misericordia  „  (Poni.,  XV,  8-9).  Dunque  con  ragione  è  detto  : 
44  La  misericordia  sarà  edificata  nei  cieli  „  (Sai.,  LXXXVIII,  3).  In¬ 
fatti,  tutti  quegli  Israeliti  chiamati  all’apostolato  son  divenuti  dei 
cieli  che  raccontano  la  gloria  di  Dio,  .e  di  cui  è  detto  :  “  /  cieli  nar¬ 
rano  la  gloria  di  Dio  e  il  firmamento  annunzia  le  opere  delle  sue 
mani  „  (Sai.,  XVIII,  2).  E  per  provarvi  che  si  parla  cosi  di  questi 
cieli,  il  Salmo  continua  in  una  maniera  anche  più  espressa  :  “  Non 
vi  è  linguaggio ,  né  favella,  presso  di  cui  non  siano  intese  le  loro  voci  „ 
(Sai.,  XVIII,  4).  Cercate  di  chi  queste  parole  son  dette,  e  non  tro¬ 
verete  che  questi  stessi  cieli  che  sono  stati  nominati.  Se  dunque  è 
detto  degli  Apostoli,  che  la  loro  voce  è  stata  intesa  in  tutti  gli  idiomi, 
di  essi  anche  è  detto  :  “  Il  loro  suono  si  è  diffuso  per  tutta  quanta 
la  terra,  e  le  loro  parole  sino  ai  confini  della  terra  „  (Sai.,  XVIII,  5), 
perchè,  sebbene  siano  stati  tolti  dalla  superficie  della  terra  prima  che 
la  Chiesa  riempisse  il  globo  terrestre,  pertanto  le  loro  parole  sono 
pervenute  fino  alle  estremità  dell’universo.  Con  ragione  dunque  con¬ 
sideriamo  come  compita  in  loro  quella  profezia  :  14  La  tua  verità  sarà 
affermata  nei  cieli  „  (Sai.,  LXXXVIII,  3). 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXXXVIII ,  n.  3. 

44  Ivi  furono  collocati  i  seggi  per  giudicare  „  (Sai.,  CXXI,  5).  Mara- 
viglioso  problema  simile  questione,  se  non  se  ne  penetra  il  senso. 
Ciò  che  il  Profeta  chiama  qui  col  nome  di  seggio  è  chiamato  trono 
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dai  Greci  :  i  Greci  son  soliti  chiamare  trono  un  seggio  di  onore.  Oraf 

fratelli  miei,  non  vi  è  maraviglia  che  degli  uomini  siano  seduti  sopra. 

seggi  o  sopra  troni  ;  ma  come  comprendere  che  i  seggi  stessi  siano 
* 

seduti  ?  E  come  se  si  dicesse  :  k‘  Fate  sedere  queste  sedie,  fate  sedere 
questi  banchi  „.  Si  siede  sui  banchi,  si  siede  sui  seggi,  si  siede  sulle 
sedie  ;  ma  dei  seggi  non  possono  sedere.  Che  vogliono  dunque  dire 
quelle  parole:  "Ivi  furoii  collocati  i  seggi  per  giudicare  „  ?  Certa¬ 
mente  siete  soliti  udire  questa  parola  di  Dio  :  “  Il  cielo  è  il  mio  trono, 
e  la  terra  è  lo  sgabello  dei  miei  piedi  „  (Is.,  LXYI,  1).  Secondo  l’espres- 
sione  latina,  bisognerebbe  dire  :  “  Il  cielo  è  il  mio  seggio  „.  Ma  quali 
sono  questi  troni,  se  non  i  giusti  ?  Quali  sono  questi  cieli,  se  non  i 
giusti  ?  Quelli  che  sono  il  cielo  sono  anche  i  cieli,  come  la  Chiesa  è 
la  stessa  che  le  Chiese,  perchè  le  Chiese  sono  numerose  e  non  fanno 
che  una  Chiesa.  Così  è  dei  giusti  :  essi  sono  il  cielo  e  sono  anche  i 
cieli.  Su  di  essi  Dio  siede,  e  da  questo  seggio  Dio  giudica.  E  non 
seuza  ragione  è  stato  detto  :  “  /  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  „  (Sai.- 
XVIII,  2),  perchè  gli  Apostoli  sono  divenuti  il  cielo.  Come  sono 
divenuti  il  cielo?  Perchè  sono  stati  giudicati.  Come  l’uomo,  per  il  suo 
peccato,  è  divenuto  terra,  Dio  avendogli  detto:  “  Tu  sei  terra  e  tor¬ 
nerai  nella  terra  „  (Gen.,  Ili,  19),  cosi  quelli  che  sono  giustificati 
sono  divenuti  il  cielo.  Essi  hanno  portato  Dio,  e  dall’alto  di  questo 
cielo  Dio  ha  fatto  brillare  i  suoi  miracoli,  ha  fatto  rumoreggiare  il 
tuono  delle  sue  minacce,  e  ha  fatto  piovere  le  sue  consolazioni.  Essi 
erano  dodici,  erano  il  cielo,  e  raccontavano  la  gloria  di  Dio.  E  per 
essere  certi  che  hanno  ricevuto  il  nome  di  cielo,  ascoltate  quel  che 
dice  il  Profeta  in  un  Salmo  che  abbiamo  citato  :  “  Il  loro  suono  si 
è  diffuso  per  tutta  quanta  la  terra,  e  le  loro  parole  sino  ai  confini 
della,  terra  „  (Sai.,  XVIII,  5).  Se  cercate  di  chi  è  questa  voce,  tro¬ 
verete  che  è  la  voce  dei  cieli.  Se  dunque  il  cielo  è  il  seggio  di  Dio, 
e  se  gli  Apostoli  sono  dei  cieli,  gli  Apostoli  sono  il  seggio  di  Dio, 
sono  il  trono  di  Dio.  Ed  è  detto  in  un  altro  punto  :  “  L’anima  del 
giusto  è  il  trono  della  sapienza  „.  Quale  magnifico  pensiero  !  Quale 
magnifica  parola  1  “  L’anima  del  giusto  è  il  trono  della  sapienza 
cioè  la  sapienza  siede  nell’anima  del  giusto  come  sul  suo  trono,  e  di 
là  pronunzia  tutti  i  suoi  giudizi.  Gli  Apostoli  erano  dunque  i  troni 
della  sapienza;  perciò  il  Signore  ha  detto  loro:  “ Sederete  sopra  do¬ 
dici  troni,  per  giudicare  le  dodici  tribù  d’Israele  ,,  (Matt.,  XIX,  28  . 
Saranno  seduti  sopra  dodici  troni,  mentre  nello  stesso  tempo  saranno 
i  troni  di  Dio,  perchè  di  essi  il  Profeta  ha  detto  :  “  Ivi  furono  col¬ 
locati  i  seggi  per  giudicare  „.  Là,  infatti,  furono  collocati  i  seggi. 
Quali  sono  quelli  che  sedettero  ?  I  seggi.  E  quali  sono  i  seggi  ?  Quelli 
dei  quali  è  stato  detto  :  “  L’anima  del  giusto  è  il  trono  della  sapienza  „. 
Quali  sono  i  seggi?  I  cieli.  Quali  sono  i  cieli  ?  Il  cielo.  Qual  è  il  cielo  ? 
Quello  di  cui  il  Signore  ha  detto  :  “  Il  cielo  è  il  mio  trono  „  Is.r 
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LXVI,  1).  I  giusti  sono  dunque  dei  seggi,  occupano  dei  seggi  ed  è 
nella  Gerusalemme  di  cui  parla  il  Salmo  che  sedettero  questi  seggi. 
Ma  per  quale  causa  ?  “  Per  giudicare  „.  “  Sederete  sopra  dodici  troni  „r 
dice  il  Signore,  o  voi  che  siete  dei  seggi,  “  per  giudicare  le  dodici  tribù 
d’Israele  Chi  giudicheranno?  Quelli  che  sono  al  di  sotto  di  essi 
sulla  terra.  Quali  saranno  i  giudici?  Quelli  che  son  divenuti  il  cielo. 
Ma  quelli  che  saranno  giudicati,  saranno  separati  in  due  parti  :  Cuna 
sarà  posta  a  destra,  l’altra  a  sinistra.  I  Santi  giudicheranno  col  Cristo. 
Infatti,  ha  detto  Isaia:  “ Egli  verrà  per  giudicare  con  gli  anziani  del 
popolo  „  (Is.,  Ili,  14).  Vi  saranno  dunque  di  quelli  che  giudicheranno’ 
con  Lui,  e  altri  che  saranno  giudicati  e  da  Lui  e  da  quelli  che  giu¬ 
dicheranno  con  Lui.  Coloro  che  saranno  giudicati,  saranno  divisi  in 
due  parti  :  gli  uni  saranno  messi  a  destra,  e  le  elemosine  che  avranno 
fatte  saranno  ad  essi  richiamate  ;  gli  altri  saranno  messi  a  sinistra,, 
e  si  udranno  richiamare  la  loro  crudeltà  e  la  loro  mancanza  di  mi¬ 
sericordia,  perchè  il  Signore  dirà  ai  buoni  posti  alla  sua  destra  :  “  Ve¬ 
nite,  benedetti  dal  Padre  mio ,  prendete  possesso  del  regno  preparata 
a  voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo  „.  Perchè?  Perchè  ebbi  fame  e 
mi  deste  da  mangiare.  E  risponderanno  :  “  Quando  Ti  abbiamo  veduto 
aver  fame?  Ed  Egli  risponderà  :  “  Quando  l’avete  fatto  a  uno  dei 
più  piccoli  dei  miei,  l’avete  fatto  a  me  „  (Matt.,  XXV,  31-45).  Che 
è  dunque,  o  miei  fratelli  ?  Saranno  i  giudici  quelli  di  cui  vi  ha  rac¬ 
comandato  di  farvi  degli  amici  per  mezzo  delle  ricchezze  d’iniquità, 
affinchè,  dice  il  Signore,  vi  ricevano  nei  tabernacoli  eterni  , Lue., 
XVI,  9).  I  Santi  sederanno  col  Signore  per  discernere  coloro  elio 
avranno  esercitato  la  .misericordia,  e  li  collocheranno  separatamento 
•  a  destra  per  introdurli  nel  regno  dei  cieli.  Tale  è  la  pace  di  Geru¬ 
salemme.  Che  cosa  è  la  pace  di  Gerusalemme?  E  l’unione  delle  opere 
materiali  della  misericordia  e  delle  opere  spirituali  della  predicazione: 
dare  e  ricevere  producono  questa  pace.  Infatti,  l’Apostolo  spiegando, 
circa  queste  elemosine,  la  ragione  di  quei  doni  scambievoli,  ha  detto  : 
“  Se  abbiamo  seminato  in  voi  dei  beni  spirituali ,  è  forse  una  gran 
cosa  che  mietiamo  da  voi  beni  temporali  ?  „  (I  Cor.,  IX,  11\  E  su 
questi  doni  stessi  ha  detto  altrove  :  “  Chi  ha  ricevuto  molto  non  è 
stato  arricchito,  e  chi  ha  ricevuto  poco  non  ne  è  stato  privo  „.  Perchè 
“  chi  ha  ricevuto  molto  non  è  stato  arricchito  „  ?  Perchè  ha  dato,  a 
chi  non  aveva,  ciò  che  aveva  di  molto.  E  che  significa  :  Chi  ha  ri¬ 
cevuto  poco  non  ne  è  stato  privo  se  non  che  ne  è  stato  dato  da 
colui  che  ha  ricevuto  molto,  “  affinchè,  dice  l’Apostolo,  vi  fosse  egua¬ 
glianza  fra  di  loro  „  (II  Cor.,  Vili,  14-15)?  Ecco  la  pace  di  cui  il 
Salmista  dice  :  “  La  parola  sia  nella  tua  forza  „  (Sai.,  CXXI,  7  . 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXI ,  n.  9. 
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Che  diremo?  Che  gli  Apostoli  erano  ancora  deboli,  quando  il  Sal¬ 
vatore  insegnò  loro  come  dovevano  pregare?  Sì,  ecco  forse  l'obiezione 
che  mi  si  farà:  “Quando  Nostro  Signore  insegnò  ad  essi  l’Orazione 
Domenicale,  erano  ancora  piccoli,  deboli  e  carnali  ;  non  erano  ancora 
di  quegli  uomini  spirituali  che  sono  senza  peccato  Che  dunque 
fratelli  miei?  Hanno  cessato  di  pregare,  quando  son  divenuti  spiri¬ 
tuali  ?  Allora  Gesù  Cristo  avrebbe  dovuto  dir  loro  :  “  Ecco  come  pre¬ 
gherete  ora  e  dare  un’altra  preghiera  per  il  tempo  in  cui  sarebbero 
degli  uomini  spirituali.  Ma  no,  non  ve  ne  è  che  una  sola,  la  stessa 
per  tutti,  ed  è  Gesù  Cristo  che  ce  l’ha  data  ;  rivolgiamola  dunque  a 
Dio  nella  Chiesa.  Facciamo  tuttavia  scomparire  ogni  motivo  di  con¬ 
traddizione  ;  voi  dite  che  i  santi  Apostoli  erano  degli  uomini  spiri¬ 
tuali.  Almeno  sarete  forzati  a  confessare,  che,  fino  alla  passione  del 
Salvatore,  erano  carnali.  Infine,  per  dir  la  verità,  furono  presi  da 
timore,  quand’Egli  fu  attaccato  alla  croce,  e  gli  Apostoli  perdettero 
la  speranza,  al  momento  in  cui  il  ladrone  credette  in  Gesù  Cristo. 
Pietro,  è  vero,  osò  seguire  il  Signore,  quando  fu  condotto  al  sup¬ 
plizio,  osò  seguirlo  fin  nella  casa  del  principe  dei  sacerdoti  ;  entrò 
stanco  nell’atrio  e  stette  presso  il  fuoco,  dove  il  suo  zelo  si  raffreddò 
(Matt.,  XXVI,  69).  Era  presso  il  fuoco,  ed  era  ghiacciato  dal  timore. 
Ena  serva  lo  interrogò,  egli  negò  Gesù  Cristo  una  prima  volta  ;  fu 
interrogato  una  seconda  volta,  Lo  negò  ancora  ;  a  una  terza  domanda 
rispose  con  una  terza  negazione.  Ringraziamo  Dio  che  si  sia  cessato 
•d’ interrogarlo  ;  se  si  fosse  continuato,  egli  non  avrebbe  cessato  di 
negare.  Quando  dunque  il  Salvatore  risuscitò,  confermò  i  suoi  Apo¬ 
stoli  nella  fede,  ed  essi  divennero  degli  uomini  spirituali.  Erano  dunque 
allora  senza  peccato  ?  Gli  Apostoli,  divenuti  uomini  spirituali,  scri¬ 
vevano  e  rivolgevano  alle  Chiese  delle  Lettere  tutte  spirituali  ;  erano 
senza  peccato,  dite  voi.  Permettetemi  di  non  credervi  e  di  interro¬ 
gare  loro  stessi.  Ditemi,  o  santi  Apostoli,  dopo  che  il  Signore  risu¬ 
scitò  e  vi  confermò  nella  fede  per  mezzo  dello  Spirito  Santo  che  vi 
mandò  dal  cielo,  cessaste  di  essere  peccatori  ?  Ditecelo,  ve  ne  supplico. 
Ascoltiamo  la  loro  risposta  :  essa  preverrà  la  disperazione  dei  pecca¬ 
tori,  e  non  cesseranno  di  pregare  Dio,  perchè  non  sono  senza  pec¬ 
cato.  Parlate  dunque.  Ecco  quel  che  dice  uno  di  essi.  E  chi  è?  Colui 
che  il  Signore  amava  più  degli  altri,  che  riposò  sul  suo  petto  (Giov., 
XIII,  23),  e  vi  attinse  i  segreti  del  regno  dei  cieli,  che  sparse  poi 
fra  gli  uomini.  E  lui  che  interrogo.  Siete  voi,  o  no,  senza  peccato  ? 
S.  Giovanni  mi  risponde  :  “  Se  diciamo  di  essere  senza  peccato,  ingan¬ 
niamo  noi  stessi ,  e  la  verità  non  è  in  noi  „  (I  Giov.,  I,  8).  Ora,  S.  Gio¬ 
vanni  è  quello  che  ha  detto  :  “  Nel  principio  era  il  Verbo ,  e  il  Verbo 
era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (Giov.,  I,  1).  Vedete  quali  spazi 
aveva  sorpassati  per  giungere  fino  al  Verbo.  E  quel  grande  Apostolo, 
che  prese  il  suo  volo  come  l’aquila  al  di  sopra  delle  nubi,  che  con- 
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templava  con  spirito  sereno  il  Verbo,  eli  e  era  nel  principio,  è  lo  stesso 
che  ci  dice  :  “  Se  diciamo  di  essere  senza  peccato,  inganniamo  noi 
stessi,  e  la  verità  non  è  in  noi.  Ma  se  confessiamo  i  nostri  peccati, 
Egli  è  fedele  e  giusto  per  rimettere  i  nostri  peccati  e  per  purificarci 
da  ogni  iniquità  „.  Siate  dunque  fedeli  a  pregare. 

S.  Agost.,  serra.  CXXX V,  c.  VII. 

Anche  oggi  ci  si  è  letto  il  racconto  della  risurrezione  di  Nostro 
Signore  nel  santo  Vangelo,  e  questo  Vangelo  è  quello  di  S.  Giovanni. 
1  i  abbiamo  trovato  certi  particolari  che  gli  altri  Evangelisti  non  ci 
avevano  insegnati.  Tutti  si  propongono  di  far  conoscere  la  verità,  e 
tutti  hanno  attinto  alla  stessa  sorgente  ;  ma  fra  i  fatti  che  raccon¬ 
tano  nel  Vangelo,  come  spesso  ho  fatto  notare  alla  vostra  carità,  ve 
ne  son  di  quelli  che  sono  riferiti  da  tutti  gli  Evangelisti,  altri  da 
tre  di  essi,  altri  da  due,  altri  inline  da  uno  solo.  Cosi,  ciò  che  ci  è 
stato  letto  del* Vangelo  secondo  S.  Giovanni,  che  Maria  vide  il  Si¬ 
gnore,  e  che  Egli  le  disse  :  “  Non  mi  toccare,  perchè  non  ancora 
sono  asceso  al  Padre  mio  „  (Giov.,  XX,  17),  non  è  riferito  che  dal  solo 
S.  Giovanni.  E  il  soggetto  di  cui  debbo  intrattenere  la  vostra  carità. 
Anche  dopo  che  i  discepoli  ebbero  veduto  i  pannilini  deposti  nel  se¬ 
polcro,  credettero,  non  che  il  Signore  era  risuscitato,  ma  che  si  era 
rubato  il  suo  corpo.  Giovanni  stesso,  perchè  si  designa  sotto  il  nome 
di  discepolo  che  Gesù  amava,  quando  udi  le  sante  donne  dire:  “  Hanno 
portato  via  dalla  tomba  il  Signore  „  (Giov.,  XX,  2),  corse  con  Pietro, 
guardò  nel  sepolcro,  non  vide  che  il  lenzuolo,  e  credette.  Che  cre¬ 
dette  ?  Non  che  era  risuscitato,  madie  era  stato  sottratto  dal  sepolcro. 
Ecco  quel  che  provano  le  parole  seguenti.  Ecco,  infatti,  ciò  che  è 
scritto  e  ciò  che  abbiamo  udito  :  “  Guardò,  vide,  e  credette,  perchè 
non  sapeva  ancora  ciò  che  è  nella  Scrittura,  che  bisognava  che  ri¬ 
suscitasse  da  morte  „  (Giov.,  XX,  8-9).  Vediamo  da  ciò  quel  che  cre¬ 
dette  :  credette  quel  che  non  doveva  credere  ;  credette  ciò  che  era 
falso.  Nostro  Signore  gli  apparve  in  seguito,  dissipò  il  suo  errore  e 
gli  fece  conoscere  la  verità. 

<ZD 

S.  Agost.,  semi.  CCXLV,  in  diebus  Paschal.,  XVI,  c.  I. 

Giovanni  fu  mandato  affinchè  noi  lo  prendessimo  come  nostro  mo¬ 
dello  e  ci  attaccassimo  strettamente  al  Verbo.  L’  umana  superbia  si 
vanti  quanto  vuole,  si  glorii  di  non  so  quale  santità  eminente  ;  chi 
potrà  mai  eguagliare  Giovanni?  Chiunque  voi  siate,  che  vi  credete 
grandi,  non  raggiungerete  mai  la  grandezza  di  Giovanni  Battista. 
Egli  non  era  ancora  nato,  e  annunziava  la  nascita  prossima  del  Si¬ 
gnore  balzando  nel  seno  di  sua  madre.  Che  di  più  sublime  di  quella 
santità?  Imitatelo  dunque;  ascoltate  quel  che  dice  Gesù  Cristo:  “  E 
della  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo  ricevuto  „  (Giov.,  I,  16).  La 
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lampada,  die  brilla  nella  notte,  vi  indica  il  fonte  a  cui  egli  stesso  è 
venuto  ad  attingere.  “  E  della  pienezza  di  Lui  noi  tutti  abbiamo  ri¬ 
cevuto  „.  Notate,  “  Noi  tutti  „  ;  Egli  è  la  sorgente,  noi  siamo  dei  vasi  ; 
Egli  è  il  giorno,  noi  siamo  delle  fiaccole.  Ecco  la  grande  debolezza 
del  genere  umano  :  cerchiamo  il  giorno  con  l’aiuto  di  una  fiaccola. 

Gli  Apostoli  stessi,  fratelli  miei,  sono  come  le  lampade  di  quel 
giorno.  Guardatevi  dal  credere  che  Giovanni  solo  sia  stato  una  lam¬ 
pada  ad  esclusione  degli  Apostoli.  Ad  essi  il  Signore  ha  detto  :  “  Voi 
siete  la,  luce  del  inondo  „  (Matt.,  V,  14).  E,  per  prevenire  nel  loro 
spirito  questo  pensiero,  che  erano  la  luce  nello  stesso  modo  di  Colui 
del  quale  è  detto  :  “  Egli  era  la  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo  „  (Giov.,  I,  9),  insegna  loro  subito  quale  era 
la  vera  luce.  Dopo  di  aver  detto  :  “  Voi  siete  la  luce  del  mondo 
aggiunge  :  “  Nè  accendono  la  lucerna,  e  la  mettono  sotto  il  moggio  ... 
Dicendovi  che  eravate  la  luce,  ho  voluto  dire  che  eravate  come  una 
lampada  accesa.  *Non  vi  lasciate  andare  ai  trasporti  dalla  superbia,  se 
non  volete  vedere  estinguersi  questa  piccola  fiamma.  Non  vi  pongo 
sotto  il  moggio,  ma  sarete  sul  candeliere,  affinchè  la  vostra  luce  si 
spanda.  Qual  è  il  candeliere  che  sostiene  questa  lampada?  Appren¬ 
detelo  ;  siate  voi  stessi  vere  lampade,  e  avrete  questo  candeliere.  La 
croce  di  Gesù  Cristo  è  come  un  gran  candeliere.  Chi  vuol  spandere 
la  sua  luce  non  deve  arrossire  di  questo  candeliere  di  legno.  Volete 
una  prova,  che  vi  faccia  comprendere  che  la  croce  di  Gesù  Cristo  è 
un  candeliere?  Eccola:  “  Nò  accendono  la  lucerna,  e  la  mettono  sotto- 
il  moggio,  ma  sul  candeliere,  affinchè  faccia  lume  a  tutti  quelli  che 
sono  in  casa.  Così  risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini ,  af¬ 
finchè  veggano  le  vostre  opere  buone,  e  glorifichino  „,  non  come  voi 
che  cercate  di  gloriarvi,  e,  per  ciò  stesso,  di  estinguervi,  ma  “  glo¬ 
rifichino  il  vostro  Padre  ch’è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  15-16).  Le  vostre 
buone  opere  siano  per  essi  un  motivo  di  glorificare  il  Padre  vostro. 
Voi  non  avete  potuto,  per  divenire  delle  lampade  lucenti,  accendervi 
da  voi  stessi  ;  non  avete  potuto  porvi  sul  candeliere  ;  dev’essere  glo¬ 
rificato  Colui  solo  al  quale  dovete  si  grandi  benefizi.  Ascoltate  qui 
l’apostolo  S.  Paolo,  ascoltate  la  lampada  che  sembra  esultare  sul 
candeliere  :  “  Quanto  a  me  „,  dice;  odo  applaudire  quelli  che  cono¬ 
scono  il  seguito  del  testo.  “  Quanto  a  me  „.  Ebbene,  che  vi  è  per  voi? 
“  A  Dio  non  piaccia  che  mi  glorii  di  altro  che  della  croce  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  „  { Gal.,  VI,  14).  Io  mi  glorio  sotto  il  candeliere  ; 
se  il  candeliere  si  ritira,  io  cado.  “  A  Dio  non  piaccia  che  mi  glorii 
di  altro  che  della  croce  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  il  quale 
il  mondo  è  crocifisso  per  me  e  io  sono  crocifisso  al  mondo  „.  Avete 
applaudito  a  queste  parole,  ed  esse  eccitano  in  voi  una  santa  gioia. 
Il  mondo  sia  crocifìsso  per  voi,  siate  crocifìssi  per  il  mondo.  Che 
significa  questo  ?  Non  cercate  la  felicità  di  questo  mondo,  astenetevi 
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dai  falsi  godimenti  del  mondo.  Il  mondo  vi  inganna,  mettetevi  in 
guardia  contro  le  seduzioni  ;  il  mondo  vi  minaccia,  non  temete  i  suoi 
attacchi.  Se  non  vi  lasciate  corrompere  nè  dai  beni,  nè  dai  mali  del 
mondo,  il  mondo  è  crocifisso  per  voi,  voi  siete  crocifissi  per  il  mondo. 
Gloriatevi  del  candeliere  ;  lampade  poste  sul  candeliere,  conservate 
sempre  1’  umiltà,  se  volete  conservare  il  vostro  splendore,  e  badate- 
che  la  superbia  non  venga  ad  estinguervi.  Conservate  con  cura  ciò 
che  siete  divenuti,  per  gloriarvi  in  Colui  che  vi  ha  fatti  quel  che 
siete.  0  uomini,  chiunque  voi  siate,  considerate  quello  che  eravate 
nascendo  ;  malgrado  la  nobiltà  della  vostra  origine,  voi  siete  nati  in 
uno  stato  di  nudità  completa.  Che  cosa  è  la  nobiltà?  Vedete  il  po¬ 
vero  e  il  ricco  alla  loro  nascita  :  la  loro  nudità  è  eguale.  La  vostra 
nobiltà  di  origine  vi  permette  di  prolungare  la  vostra  vita  quanto 
volete  ?  No  ;  voi  siete  entrati  nella  vita  a  vostra  insaputa,  ne  usci¬ 
rete  al  momento  che  non  vorrete.  Guardate  infine  nelle  tombe,  e 
provatevi  a  riconoscere  le  ossa  dei  ricchi. 

S.  Agost.,  .semi.  CCLXXXIX,  n.  5-6. 

S.  Cipriano  ha  veramente  fatto  prova  di  eroismo  e,  camminando 
al  seguito  dell’Agnello,  ha  vinto  il  leone.  Quando  il  persecutore  sca¬ 
tenava  contro  di  lui  il  suo  furore,  era  il  leone  che  ruggiva,  àia  poiché 
egli  aveva  gli  occhi  fìssi  sull’  Agnello  elle  è  nel  cielo,  schiacciava 
sotto  i  piedi  il  leone  della  terra,  perchè  ha  distrutto  con  la  sua  morte- 
l’impero  della  morte  quell’Agnello  che  è  stato  attaccato  alla  croce, 
ha  sparso  il  suo  sangue  e  riscattato  il  mondo. 

I  primi,  che  hanno  preceduto,  sono  i  beati  Apostoli,  i  capretti  del 
gregge  sacro;  essi  hanno  veduto  il  Signore  Gesù  attaccato  alla  croce, 
hanno  pianto  la  sua  morte,  sono  stati  presi  da  spavento  vedendolo 
risuscitare  ;  L’hanno  amato  nella  sua  potenza  e  hanno  sparso  il  loro 
sangue  per  affermare  le  maraviglie  che  avevano  vedute  con  i  loro 
occhi.  Pensate,  fratelli  miei,  quale  impresa  era  per  gli  Apostoli  es¬ 
sere  mandati  per  tutta  la  terra,  per  predicarvi  che  un  uomo  morto 
era  risuscitato  e  salito  al  cielo,  e  soffrire,  per  questa  predicazione, 
tutto  ciò  che  poteva  immaginare  il  furore  di  un  mondo,  insensato  : 
le  privazioni,  l’esilio,  le  catene,  i  tormenti,  i  roghi,  le  bestie,  le  croci, 
la  morte.  Era  questo  per  un  oggetto  sconosciuto  ?  Ditemi,  fratelli 
miei,  forse  Pietro  moriva  per  la  sua  gloria  o  predicava  sè  stesso  ?  No, 
l’uno  moriva,  ma  per  la  gloria  di  un  altro.  L'uno  era  messo  a  morte, 
ma  per  stabilire  il  culto  di  un  altro.  Sarebbe  stato  capace  di  tale 
eroismo  se,  con  la  convinzione  della  verità,  non  fosse  stato  infiam¬ 
mato  dal  fuoco  della  carità  ?  Gli  Apostoli  avevano  veduto  ciò  che 
affermavano;  infatti,  sarebbero  morti  per  un  fatto  che  non  avessero 
veduto  con  i  loro  occhi  ?  0  dovevano  negare  quello  di  cui  erano  stati 
i  testimoni  ?  No,  essi  non  l’hanno  negato  ;  hanno  predicato  la  morte 
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di  Colui  che  sapevano  essere  vivente.  Sapevano  per  quale  vita  di¬ 
sprezzavano  la  vita  presente,  sapevano  per  quale  felicità  sopporta¬ 
vano  delle  sventure  pa’sseggiere,  per  quali  ricompense  si  votavano  a 
tante  privazioni.  L'oggetto  della  loro  fede  non  poteva  entrare  in 
confronto  con  l’universo  intero.  Che  giova  mai  all’ nomo  guada¬ 
gnare  tutto  il  mondo,  dice  il  Salvatore,  se  poi  perde  V anima  ?  ,,  (Matt., 
XVI.  26).  Gli  incanti  del  mondo  non  hanno  potuto  arrestarli  nella 
loro  corsa,  nè  i  suoi  godimenti  effìmeri  trattenere  un  istante  quei 
generosi  fedeli,  pieni  d’indifferenza  per  la  felicità  di  questo  mondo, 
che  bisognerà  lasciare  per  quanto  brillante  essa  sia,  che  non  potremo 
trasportare  nell’altra  vita,  e  che  assai  spesso  ci  lascia  tìn  da  questa  vita. 

Disprezzate  dunque  questo  mondo,  o  Cristiani,  si,  disprezzatelo.  I 
Martiri  l’hanno  disprezzato,  e  l’hanno  disprezzato  gli  Apostoli. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXI,  c.  I-III. 


Secondo  quella  profezia  :  “  La  Legge  uscirà  da  Sion,  e  la  parola 
del  Signore  da  Gerusalemme  „  (Is.,  II,  8),  e  secondo  quella  predizione 
dello  stesso  Signore  Gesù,  quando,  dopo  la  sua  risurrezione,  appa¬ 
rendo  ai  suoi  discepoli  stupefatti,  “  aprì  la  loro  mente,  perché  com¬ 
prendessero  le  Scritture  ;  e  disse  loro  :  Così  sta  scritto ,  e  così  bisognava 
che  il  Cristo  patisse  e  risuscitasse  da  morte  il  terzo  giorno  ;  e  che  si 
annunziasse  nel  nome  di  Lui  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  a 
tutte  le  genti,  cominciando  da  Gerusalemme  „  (Lue.,  XXIV,  45-47); 
e  anche  secondo  quella  risposta  che  il  Signore  fece  alla  loro  domanda 
circa  la  sua  ultima  venuta  :  “  Non  appartiene  a  voi  sapere  i  tempi  e 
i  momenti,  che  il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  ;  ma  riceverete  la 
virtù  dello  Spirito  Santo,  il  quale  verrà  sopra  di  voi ,  e  sarete  a  ine 
testimoni ,  e  in  Gerusalemme ,  e  in  tutta  la  Giudea,  e  nella  Samaria , 
e  fino  all’estremità  della  terra  „  (Atti.  I,  7-8)  ;  secondo  tutte  queste 
profezie,  dico,  la  Chiesa  cominciò  da  Gerusalemme  ;  e  quando  la  fede 
fu  ricevuta  dalla  maggior  parte  in  Giudea  e  in  Samaria,  si  sparse 
presso  le  altre  nazioni  pel  ministero  dei  suoi  Apostoli,  che  aveva 
preparati  Egli  stesso  come  delle  fiaccole  per  portare  la  luce  del  Van¬ 
gelo.  e  che  aveva  infiammati  dello  Spirito  Santo.  Aveva  detto  loro: 
“  Non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo  e  non  possono  uccidere 
l’anima  „  ('Matt.,  X.  28).  E,  affinchè  non  fossero  agghiacciati  dal  timore, 
li  accese  del  fuoco  della  carità.  Infine,  quelli  che  L’avevano  veduto 
e  udito  prima  della,  sua  passione  e  dopo  la  sua  risurrezione,  non  fu¬ 
rono  i  soli  che  predicarono  il  Vangelo  ;  ma  Egli  lo  fece  portare  in 
tutto  l’universo  dai  loro  successori,  in  mezzo  ad  orribili  persecuzioni, 
ai  supplizi  più  svariati  e  fin  sui  roghi  dei  Martiri.  Dio  si  dichiarava 
in  loro  favore  con  ogni  specie  di  segni  maravigliosi  e  con  i  doni 
dello  Spirito  Santo  ;  e  il  popolo  dei  Gentili,  convertendosi  alla  fede 
di  Colui  che  volle  essere  crocifisso  per  dargli  il  benefizio  della  reden- 
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zione,  si  portava  in  folla  a  venerare,  con  zelo  cristiano,  quel  sangue 
dei  Martiri  che  aveva  sparso  con  furore  satanico;  e  gli  stessi  re.  le  cui 
leggi  desolavano  la  Chiesa,  si  sottomettevano  umilmente  a  quel  nome 
di  salvezza  che,  con  le  loro  crudeltà,  si  sforzavano  di  cancellare  dalla 
terra  ;  d’ allora  anche  cominciarono  a  distruggere  i  falsi  dei,  mentre 
prima,  in  onore  di  essi,  perseguitavano  gli  adoratori  del  vero  Dio. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  XVIII,  c.  L. 

Voi  solo,  o  mio  Dio,  sapete  perfettamente  quel  che  siete,  Voi  chn 
siete  immutabile  nel  vostro  essere,  immutabile  nella  vostra  cono¬ 
scenza,  immutabile  nella  vostra  volontà.  La  vostra  essenza  sa  e  vuole 
immutabilmente  ;  la  vostra  scienza  sa  e  vuole  immutabilmente,  e  la 
vostra  volontà  sa  e  vuole  immutabilmente.  Non  sarebbe  giusto  ai 
vostri  occhi  che  la  luce  immutabile  fosse  conosciuta  dalla  luce  illu¬ 
minata  e  cambiante,  come  conosce  sè  stessa.  Perciò  1’  anima  mia  è 
alla  vostra  presenza  come  una  terra  senz’acqua  (Sai.,  CXLII,  7), 
perchè  non  può  da  sè  stessa  nè  saziare  i  suoi  desiderii,  nè  illuminare 
le  sue  tenebre.  Così  da  Voi  solo  zampilla  la  sorgente  di  vita,  come 
nella  vostra  luce  sola  vedremo  la  luce  (Sai.,  XXXV,  10). 

Chi  ha  riunito  in  uno  stesso  spazio  quelle  acque  amare  ?  Esse  hanno 
tutte  un  medesimo  fine,  una  felicità  temporale  e  terrena,  che  è  l’og¬ 
getto  di  tutti  i  loro  sforzi,  malgrado  il  numero  e  la  diversità  delle 
cure  che  le  trascinano.  Chi  altro  che  Voi  le  ha  così  riunite,  o  Si¬ 
gnore,  che  avete  detto  alle  acque  di  riunirsi  in  uno  stesso  luogo,  e 
alla  terra  arida  e  assetata  di  vostre  grazie  di  apparire  ?  Sì,  questa 
terra  è  vostra,  è  opera  vostra,  e  le  vostre  mani  hanno  formato  questa 
terra  arida  (Sai.,  XCIV,  5).  Non  all’amarezza  delle  volontà,  ma  alla 
riunione  delle  acque  avete  dato  il  nome  di  mare,  perchè  Voi  reprimete 
anche  le  cattive  passioni  delle  anime,  fissate  loro  limiti  insorpassabili 
e  ne  forzate  i  flutti  a  spezzarsi  contro  sè  stessi.  Così  sottomettete  il 
mare  del  mondo  all’ordine  del  vostro  impero  assoluto  su  tutte  le  cose. 

Ma  queste  anime  chehanno  sete  di  Voi,  che  attirano  i  vostri  sguardi 
e  son  separate  per  un  altro  fine  da  questo  mare  del  mondo,  le  ba¬ 
gnate  nel  segreto  di  un’acqua  dolce  e  salutare,  affinchè  la  terra  porti 
il  suo  frutto.  Essa  diviene  feconda,  e,  ubbidendo  agli  ordini  del  Si¬ 
gnore  suo  Dio,  l’anima  nostra  produce  opere  di  misericordia  secondo 
la  sua  specie,  cioè,  possedendo  in  sè  stessa  una  semenza  simile  a  lei, 
ama  il  suo  prossimo  e  lo  solleva  nelle  necessità  temporali.  Infatti,  è 
il  sentimento  della  nostra  miseria  che  ci  porta  a  soccorrere  gl’indi¬ 
genti,  come  vorremmo  essere  soccorsi  noi  stessi,  se  cadessimo  in  una 
simile  povertà.  Essa  non  opera  solamente  opere  facili,  come  una  pianta 
che  esce  da  sè  stessa  dal  seno  della  terra,  ma  è  tutta  un’assistenza, 
una  forza  onnipotente,  un  riparo  sicuro  contro  ogni  specie  di  vio¬ 
lenza  ;  è  un  albero  tutto  carico  di  frutti  che  stende  i  suoi  rami  bene- 
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fici  per  sottrarre  l'oppresso  al  braccio  dell’oppressore  e  dargli  la  sua 
ombra  protettrice,  cioè  l'asilo  inespugnabile  della  giustizia. 

Sì.  o  Signore,  sì.  Ve  ne  supplico,  come  spandete  nelle  anime  la 
forza  e  l'allegrezza,  fate  che  dalla  terra  nasca  la  verità,  che  la  giu¬ 
stizia  ci  guardi  dall’  alto  dei  cieli  (Sai.,  LXXXIY,  12),  e  che  astri 
novelli  brillino  nel  firmamento.  Condividiamo  il  nostro  pane  con  colui 
che  ha  fame,  e  facciamo  entrare  sotto  il  nostro  tetto  il  povero  che 
non  ha  asilo  rivestiamo  colui  che  è  ignudo,  e  non  disprezziamo 
uomini  nati,  come  noi,  dalla  stessa  polvere.  Ha  che  la  nostra  terra  avrà 
prodotto  questi  frutti,  vedete  e  dite  che  ciò  e  buono;  la  nostra  luce 
brilli  a  suo  tempo:  per  questi  primi  frutti  delle  nostre  buone  opere, 
ci  rendiamo  degni  della  contemplazione  del  Verbo  di  vita  e  appariamo 
in  questo  mondo  come  astri  attaccati  al  firmamento  delle  vostre  Scrit¬ 
ture.  Là,  infatti.  Voi  conversate  con  noi.  ci  insegnate  a  discernere 
le  cose  intellettuali  dalle  cose  sensibili,  come  il  giorno  e  la  notte,  o 
a  fare  un  giusto  discernimento  delle  anime,  date  le  une  allo  spirito 
e  le  altre  ai  sensi.  E  così  Voi  non  sarete  più  solo,  uel  segreto  dei 
vostri  giudizi,  come  prima  della  creazione  ilei  firmamento,  a  sepa¬ 
rare  la  luce  dalle  tenebre  :  ma  le  vostre  creature  spirituali  che,  poste 
in  quest’altro  firmamento,  brillano  sulla  terra  per  l’infusione  della 
grazia  che  avete  sparsa  uel  mondo,  separeranno  anche  la  notte  dal 
giorno  e  segneranno  la  differenza  dei  tempi,  perchè  le  antiche  figure 
son  passate  e  tutto  è  divenuto  nuovo:  la  nostra  salute  è  più  vicina 
a  noi  che  quando  abbiamo  cominciato  a  credere  (Rom.,  XIII,  11);  la 
notte  ha  preceduto  e  il  giorno  si  avvicina  :  infine  Voi  coronate  l’anno 
con  la  vostra  benedizione  (Sai.,  LXIY.  12),  mandando  operai  nelle 
vostre  messi  seminate  da  altre  mani,  mentre  ne  mandate  altri  a  se¬ 
minare  nuove  terre,  la  cui  mietitura  uon  si  farà  che  alla  line  dei 
secoli.  Così  Voi  compite  i  nostri  voti  e  benedite  gli  anni  del  giusto; 
Voi  poi  siete  sempre  lo  stesso,  e  nei  vostri  anni,  che  non  hanno  fine, 
preparate  come  un  granaio  ai  nostri  anni  che  passano.  Infatti,  nei 
tempi  segnati  dai  vostri  disegni  eterni.  Voi  spandete  sulla  terra  i 
beni  celesti. 

All’uno  date  per  mezzo  del  vostro  Spirito  la  parola  di  sapienza  che, 
simile  al  più  grande  dei  corpi  luminosi,  brilla  agli  occhi  di  quelli  che 
si  compiacciono  della  pura  luce  della  verità,  come  dell'aurora  d’un 
bel  giorno.  A  un  altro  date,  sempre  per  lo  stesso  Spirito,  la  parola 
della  scienza,  la  cui  luce  è  come  quella  dell’astro  delle  notti.  A  questo 
date  la  fede,  a  quello  il  dono  di  guarire  :  a  quest’altro  la  potenza 
dei  miracoli  :  ad  alcuni,  il  dono  di  profezia  ;  ad  alcuni  altri,  quello 
di  discernere  gli  spiriti  :  a  quest'ultimo,  infine,  quello  delle  lingue. 
E  tutte  queste  grazie  sono  come  tante  stelle,  opera  d’un  solo  e  mede¬ 
simo  Spirito,  il  quale  distribuisce  i  suoi  doni  a  ciascuno  come  Gli  piace, 
e  fa  risplendere  e  brillare  gli  astri  per  l’utilità  di  tutta  la  Chiesa 
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I  Cor.,  XIJ,  7).  Il  dono  della  scienza  racchiude  tutti  i  vostri  misteri 
che,  come  la  luna,  hanno  avuto  le  loro  fasi  secondo  i  tempi,  come 
gli  altri  doni  spirituali  figurati  dalle  stelle,  ma  non  sono  di  fronte 
agli  splendori  della  sapienza,  che  fanno  la  gioia  del  giorno,  se  non 
il  crepuscolo  della  notte  che  comincia.  Tuttavia,  sono  necessarie  a 
coloro  ai  quali  il  vostro  servo,  cosi  ammirabile  per  la  sua  prudenza, 
che  sapeva  far  udire  ai  perfetti  ii  linguaggio  della  sapienza  (I  Cor., 
II,  0),  non  ha  potuto  parlare  come  ad  uomini  spirituali,  ma  cornea 
gente  ancora  carnale.  L’uomo  animale  e  terreno,  che,  come  un  bam¬ 
bino  in  Gesù  Cristo,  si  nutre  di  latte,  finché  sia  capace  d’un  alimento 
più  solido  e  i  suoi  occhi  possano  sostenere  lo  splendore  del  sole,  non 
si  creda  abbandonato  in  mezzo  ad  una  notte  oscura,  ma  si  contenti 
del  chiarore  della  luna  e  delle  stelle.  Cosi,  o  mio  Dio,  sapienza  infi¬ 
nita,  Voi  conversate  con  noi  in  questo  firmamento  dei  vostri  Santi 
Libri,  per  farci  pervenire,  per  effetto  d’una  contemplazione  ineffabile, 
a  discernere  tutti  gli  oggetti,  benché  non  possiamo  vederli  ancora  che 
in  figura,  e  nei  limiti  del  tempo,  degli  anni  e  dei  giorni. 

“  Ma,  innanzi  tutto,  lavate  le  vostre  macchie  e  purificatevi:  fate  scom¬ 
parire  l’iniquità  dal  fondo  dei  vostri  cuori  e  dalla  vista  dei  miei  occhi, 
affinché  la  terra  cominci  a  comparire.  Apprendete  a  fare  il  bene,  ren¬ 
dete  giustizia  all’orfanello,  sostenete  il  diritto  della  vedova,  affinchè 
la  terra  produca  l’erba  dei  pascoli  e  alberi  che  portino  frutti.  Venite, 
dice  il  Signore,  io  vi  ammaestrerò,  e  gli  astri  brilleranno  nel  firma¬ 
mento  del  cielo,  e  spanderanno  la  loro  luce  sulla  terra,,.  Il  ricco  del 
Vangelo  chiedeva  al  buon  Maestro  ciò  che  doveva  fare  per  ottenere 
la  vita  eterna.  Il  buon  Maestro,  che  ai  suoi  occhi  non  era  se  non  un 
uomo  e  nulla  più,  quel  Maestro  che  non  era  buono  se  non  perchè  era 
Dio,  gli  rispose  :  “  Se  vuoi  giungere  alla  vita,  osserva  i  comanda- 
menti.  separa  da  te  l’amarezza  della  tua  avarizia  e  della  tua  iniquità; 
guardati  dall’omicidio,  dall’adulterio,  dal  furto,  e  non  fare  falsa  te¬ 
stimonianza.  affinchè  la  terra,  distaccata  dalle  acque,  cominci  ad 
apparire  e  produca  il  rispetto  del  padre  e  della  madre  e  l’amore  del 
prossimo  “  Ho  fatto  tutto  questo  „,  rispose  il  ricco.  Donde  vengono 
dunque  tante  spine,  se  la  terra  è  fertile  ?  Va’,  estirpa  quei  rovi  densi 
dell’avarizia,  vendi  quel  che  hai.  dallo  ai  pjoveri,  e  l’anima  tua  si 
arricchirà,  e  tu  avrai  un  tesoro  nel  cielo  ;  segui  il  Signore,  se  vuoi 
essere  perfetto,  associati  a  quelli  che  ascoltano  le  parole  della  sapienza 
dalla  bocca  di  Colui  che  sa  discernere  la  notte  dal  giorno  ;  tu  stesso 
allora  saprai  fare  quel  discernimento,  vi  saranno  anche  per  te  degli 
astri  nel  firmamento  del  cielo,  ciò  che  non  può  avvenire  se  il  tuo 
cuore  non  vi  è  già  ;  e  il  tuo  cuore  non  vi  può  essere,  se  non  vi  è 
anche  il  tuo  tesoro,  come  hai  appreso  dal  tuo  buon  Maestro  (Matt., 
VI,  21).  Ma  la  terra  sterile  si  rattristò  per  questo  linguaggio,  e  le 
spine  soffocarono  la  sua  parola  (Matt.,  XIX,  1G-22  . 
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Voi  poi,  stirpe  scelta,  deboli  del  mondo,  che  avete  tutto  lasciato 
per  seguire  il  Signore,  camminate  dietro  a  Lui,  e  confondete  i  forti 
del  secolo.  I  vostri  piedi  puri  e  immacolati  si  avanzino  sulle  sue 
tracce,  brillate  nel  firmamento,  affinchè  i  cieli  raccontino  la  sua  gloria; 
sappiate  tuttavia  fare  il  discernimento  fra  la  luce  dei  perfetti,  che 
non  è  ancora  quella  degli  Angeli,  e  le  tenebre  dei  piccoli,  che  non 
sono  pertanto  disprezzabili  ai  suoi  occhi.  Brillate  su  tutta  la  terra; 
il  vostro  giorno,  risplendente  dei  raggi  del  sole,  annunzii  al  giorno 
la  parola  della  sapienza  ;  e  la  vostra  notte,  brillante  come  il  chiarore 
della  luna,  annunzii  alla  notte  la  parola  della  scienza  Sai.,  XVIII,  8). 
La  luna  e  le  stelle  illuminano  la  notte,  e  la  notte  non  può  estin¬ 
guere  la  loro  fiaccola,  perchè  esse  l’illuminano  quanto  può  essere 
illuminata.  E,  come  se  Dio  avesse  detto  :  “  Degli  astri  siano  nel  fir¬ 
mamento  del  cielo  „,  si  udì  subito  un  gran  rumore  venir  dall’alto, 
simile  a  turbine  violento,  e  si  videro  come  delle  lingue  di -fuoco  che, 
dividendosi,  si  posarono  su  ciascuno  di  essi  (Atti,  II,  2-3)  :  e  allora 
apparvero  nel  firmamento  del  cielo  degli  astri  che  possedevano  la 
parola  di  vita.  Correte  dovunque,  o  fuochi  sacri,  o  fuochi  risplendenti, 
perchè  voi  siete  la  Incedei  mondo  e  non  dovete  restare  sotto  il  moggio. 
Colui  al  quale  vi  siete  attaccati  si  è  innalzato  nel  cielo  e  vi  ha  ele¬ 
vati  con  sè.  Correte  dunque,  e  fatevi  conoscere  a  tutte  le  nazioni. 

Anche  il  mare  concepisca  e  partorisca  le  vostre  opere,  e  le  acque 
producano  i  rettili  delle  anime  viventi.  Infatti,  separando  ciò  che  è 
vile  da  ciò  che  è  prezioso,  voi  siete  divenuti  in  certo  modo  la  bocca 
di  Dio,  e  per  voi  Egli  dice:  “Le  acque  producano  „,  non  più  anime 
viventi  come  la  terra,  ma  “  dei  rettili  di  anime  viventi,  e  gli  uccelli 
che  volano  sulla  terra  „.  Questi  rettili,  o  mio  Dio,  sono  i  vostri  sa¬ 
cramenti  che  si  sono  insinuati,  con  le  opere  dei  vostri  Santi,  in  mezzo 
ai  flutti  sollevati  dalle  tentazioni  del  secolo,  per  rigenerare,  nel  bat¬ 
tesimo,  le  nazioni  nel  vostro  nome.  Allora  furono  operate  grandi  e 
ammirabili  maraviglie  simili  ai  mostri  enormi  che  popolano  i  mari, 
e  la  voce  dei  vostri  inviati  risuonò  sulla  terra  e  sotto  il  cielo  della 
vostra  Scrittura,  che,  per  essi,  era  un’autorità  protettrice,  sotto  cui 
dovevano  restar  sempre,  dovunque  dovevano  indirizzare  il  loro  volo. 
Infatti,  le  loro  parole  sono  un  linguaggio  intelligibile,  avendo  risuo¬ 
nato  per  tutta  la  terra  e  fino  alle  estremità  del  mondo  (Sai.,  XVIII,  5), 
perchè  Voi  le  avevate,  o  Signore,  moltiplicate  con  le  vostre  benedizioni. 

Sono  io  nell’errore  ?  Oppure  ho  confuso  le  cose  e  non  posso  distin¬ 
guere  le  conoscenze  così  chiaramente  manifestate  nel  firmamento  del 
cielo  dalle  opere  corporali  che  si  compiono  sotto  questo  firmamento, 
nel  seno  di  questo  mare  agitato  ?  Xo.  certamente,  perchè  queste  co¬ 
noscenze  certe,  invariabili,  che  non  hanno  bisogno  di  accrescersi, 
come  i  lumi  della  sapienza  e  della  scienza,  si  producono  pertanto  al 
di  fuori  con  una  infinità  di  operazioni  corporali,  e  nascono  le  une 
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dalle  altre  ;  queste  operazioni  si  vanno  senza  tregua  moltiplicando, 
fecondate  dalla  vostra  benedizione,  o  Signore,  o  Voi  che  ci  consolate 
dei  disgusti  dei  nostri  sensi  mortali,  permettendo  che  una  verità, 
concepita  in  una  maniera  unica  dal  nostro  spirito,  fosse  pertanto  fi¬ 
gurata  ed  espressa  in  mille  modi  da  segni  esteriori.  Le  acque  hanno 
dunque  prodotto  queste  maraviglie,  ma  per  l’onnipotenza  della  vostra 
parola.  I  bisogni  delle  nazioni  lontane  dalla  vostra  eterna  verità  hanno 
condotti  questi  prodigi,  ma  grazie  al  vostro  Vangelo.  Sì,  queste  acque 
li  hanno  fatti  zampillare,  e  l’amarezza,  in  cui  esse  si  corrompevano,  ha 
provocato  l’opera  della  vostra  parola  onnipotente  che  le  ha  fecondate. 

Tutte  le  vostre  opere  son  belle,  perchè  Voi  ne  siete  l’Autore  ;  ma 
Voi  siete  incomparabilmente  più  bello,  Voi  il  creatore  di  tutte  le  cose. 
Se  Adamo  con  la  sua  caduta  non  si  fosse  allontanato  da  Voi,  non  si 
sarebbe  veduto  uscire  dal  suo  seno  questo  mare  pieno  di  amarezze, 
questa  generazione  di  uomini  profondamente  curiosi,  senza  tregua 
in  preda  alle  tempeste  della  superbia,  all’incostanza  e  alla  mobilità 
dei  suoi  flutti.  E  allora,  in  mezzo  a  questo  mare  immenso,  i  dispen¬ 
satori  della  vostra  verità  non  avrebbero  avuto  bisogno  di  ricorrere  a 
tanti  segni  sensibili  e  corporali,  a  tante  parole  e  azioni  misteriose, 
perchè  ecco  quel  che  io  credo  figurato  da  quei  rettili  e  da  quegli  uc¬ 
celli  :  sono  i  mezzi  di  cui  si  sono  serviti  per  istruire  gli  uomini  e 
sottometterli  ai  simboli  sensibili  e  corporali.  Ma  non  potrebbero  an¬ 
dare  al  di  là,  se  l’anima  loro  non  ricevesse  dal  vostro  Spirito  un 
nuovo  grado  di  vita,  e  se,  dopo  le  vostre  prime  parole,  non  aspirasse 
alla  consumazione  delle  virtù. 

Così,  non  più  un  mare  profondo,  ma  una  terra  separata  per  la  vostra 
parola  dalle  acque  amare  produce  non  rettili  di  anime  viventi  e  degli 
uccelli,  ma  un’anima  veramente  vivente.  Essa  non  ha  più  bisogno, 
come  al  tempo  in  cui  era  sepolta  sotto  le  acque,  del  battesimo  neces¬ 
sario  ai  pagani,  perchè  non  si  entra  nel  regno  dei  cieli  per  un’altra 
porta,  da  che  avete  stabilito  che  si  entri  per  quella.  Quest’anima  non 
domanda  più.  prodigi  per  svegliare  la  sua  fede,  non  è  di  quelli  che 
non  possono  credere  a  meno  che  non  veggano  dei  segni  e  dei  mira¬ 
coli  ;  è  una  terra  fedele  e  separata  dalle  acque  amare  dell’incredulità, 
e  il  dono  delle  lingue  è  un  segno  non  per  i  fedeli,  ma  per  gl’infedeli. 
La  terra  che  avete  affermata  al  di  sopra  delle  acque  non  ha  più  bi¬ 
sogno  di  quegli  uccelli  che  la  vostra  parola  ha  tratti  dal  seno  dei 
mari.  Fatele  udire  quella  parola  che  i  vostri  Apostoli  hanno  annun¬ 
ziata.  Noi  raccontiamo,  è  vero,  le  loro  maraviglie,  ma  Voi  solo  le 
operavate  per  le  loro  mani,  e  davate  loro  la  virtù  di  produrre  delle 
anime  viventi.  Non  ne  produce  anche  la  terra,  poiché  è  la  causa  delle 
maraviglie  che  si  operano  in  lei,  come  il  mare  fu  la  causa  della  crea¬ 
zione  di  quei  rettili  di  anime  viventi  e  di  quegli  uccelli  che  volavano 
sotto  il  firmamento  ?  Uccelli,  rettili  di  cui  quella  terra  non  ha  più 
Bellino,  tìesà  Cristo. 
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bisogno,  benché  si  nutrisca  ancora  della  bevanda  tratta  dall’abisso  e 
servita  in  quel  banchetto  che  avete  preparato  per  i  vostri  fedeli,  perchè 
se  è  uscita  dall’abisso,  non  è  per  nutrire  la  terra.  Egli  uccelli,  benché 
nati  dal  mare,  si  moltiplicano  nondimeno  sulla  terra.  Se,  infatti,  l’in¬ 
fedeltà  degli  uomini  è  stata  la  causa  delle  prime  predicazioni  dei  vostri 
ministri,  questi  non  lasciano  di  esortare  i  fedeli  e  di  spandere  su  di 
essi  ogni  giorno  abbondanti  benedizioni.  Pertanto,  è  dalla  terra  che 
l’anima  vivente  trae  la  sua  origine,  perchè  non  è  utile,  se  non  a 
quelli  che  credono  strapparsi  all’amore  del  secolo,  rendere  così  la  vita 
all’anima  loro  che  aveva  trovato  la  morte  vivendo  nelle  delizie  (I  Tim., 
Y,  6),  delizie  mortali,  o  mio  Dio,  mentre  Voi,  al  contrario,  siete  le 
vivificanti  delizie  d’un  cuore  puro. 

I  vostri  ministri  lavorino  dunque  da  allora  su  questa  terra,  ma  non 
più  come  nelle  acque  dell’infedeltà,  parlando,  annunziando  la  verità 
con  miracoli,  con  simboli  e  con  parole  misteriose,  che  eccitano  l’at¬ 
tenzione  e  il  timore  dell’ignoranza,  madre  della  maraviglia  alla  vista 
di  quei  prodigi  incomprensibili.  Era,  infatti,  la  sola  entrata  che  po¬ 
teva  condurre  alla  fede  i  figli  di  Adamo  che  Vi  avevano  dimenticato 
e  che,  rivolgendosi  dalla  vostra  faccia,  erano  divenuti  un  abisso.  I 
vostri  ministri  lavorino,  dico,  oggi  come  sopra  una  terra  separata 
dalle  voragini  dell’abisso,  siano  dei  modelli  perfetti  per  i  fedeli  testi¬ 
moni  della  santità  della  loro  vita  e  li  invitino  ad  imitarli.  Così,  non 
sarà  più  solo  per  udirle,  ma  anche  permetterle  in  pratica  che  i  vostri 
servi  ascolteranno  quelle  parole  :  “  Cercate  il  Signore ,  e  V anima  vostra 
vivrà  „  (Sai.,  LXVIII,  83),  e  :  “  La  terra  del  vostro  cuore  produca 
un’anima  vivente  ;  non  vi  conformate  al  secolo  presente „  (Rom.,  XII,  2); 
tenetevene  lontani.  Nella  fuga  di  questo  mondo  l’anima  può  trovare 
la  vita  ;  si  vota  alla  morte,  se  lo  cerca.  Deprimete  in  voi  l’indoma¬ 
bile  fierezza  della  superbia,  le  molli  noncuranze  della  voluttà  e  la 
curiosità  che  si  adorna  falsamente  del  nome  di  scienza  ;  queste  pas¬ 
sioni  saranno  allora  delle  bestie  feroci  mansuete,  degli  animali  domati 
e  dei  serpenti  senza  veleno.  Questi  animali  sono,  infatti,  i  simboli 
dei  movimenti  dell’anima  ;  rappresentano  il  fasto  della  superbia,  gl’in¬ 
canti  della  voluttà,  il  veleno  della  curiosità,  movimenti  di  un’anima 
morta,  ma  non  al  punto  che  sia  privata  di  ogni  specie  di  movimento; 
muore,  è  vero,  allontanandosi  dalla  sorgente  di  vita,  e  si  lascia  tras¬ 
portare  al  torrente  del  secolo,  e  ad  esso  si  conforma. 

La  vostra  parola,  o  Signore,  è  la  sorgente  della  vita  eterna,  e  non 
passa.  Perciò  essa  ci  proibisce  di  separarci  da  lei,  dicendoci  :  “  Non 
vogliate  conformarvi  a  questo  secolo  „,  affinchè  la  nostra  terra,  resa 
feconda  dalla  sorgente  di  vita,  produca  un’anima  vivente,  un’anima 
che  si  attacchi  alla  vostra  parola  annunziata  dai  vostri  Apostoli,  e 
si  sforzi  di  imitare  gli  imitatori  del  vostro  Cristo. 

S.  Agost.,  Confess.,  1.  XIII,  c.  XVI-XXI. 
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“  In  luogo  dei  'padri  tuoi  sono  nati  a  Te  dei  figliuoli  :  Tu  li  co¬ 
stituirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „  ( Sai.,  XLIV,  17).  Il  re  Pro¬ 
feta  mi  sembra  aver  qui  in  vista  gli  Apostoli,  che  son  divenuti  i 
dottori  della  Chiesa,  e  descrive  la  loro  potenza,  la  loro  forza,  aggiun¬ 
gendo  :  “  Tu  li  costituirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „.  Queste  parole 
hanno  forse  bisogno  di  spiegazioni?  Non  lo  penso:  il  sole  in  tutto  il 
suo  splendore  non  ha  bisogno  di  dimostrazione,  e  queste  parole  sono 
più  luminose  del  sole.  Gli  Apostoli  percorsero  il  mondo  intero  e  re¬ 
gnarono  sull’  universo  in  un  senso  più  vero  e  con  una  potenza  più 
grande,  che  non  han  fatto  i  principi  e  i  re  della  terra.  La  potenza 
dei  re  non  può  esercitarsi  che  durante  la  loro  vita,  e  cessa  col  loro 
ultimo  sospiro,  mentre  la  potenza  degli  Apostoli  non  è  stata  mai  più 
grande  che  dopo  la  loro  morte.  Aggiungiamo  anche,  che  le  leggi  dei 
re  della  terra  non  hanno  forza,  se  non  nei  limiti  ristretti  del  loro 
■regno,  mentre  le  leggi  promulgate  da  semplici  pescatori  hanno  esteso 
il  loro  impero  fino  alla  estremità  del  mondo.  Un  imperatore  romano 
non  può  imporre  leggi  ai  Persiani,  nè  il  re  dei  Persiani  ai  sudditi 
-dell’impero  romano  ;  e  gli  Apostoli,  Giudei  di  origine,  hanno  imposto 
le  loro  leggi  ai  Persiani,  ai  Romani,  ai  Traci,  agli  Sciti,  agli  Indiani, 
.ai  Mori,  all’  universo  intero.  Queste  leggi  sono  state  in  vigore  non 
•solamente  durante  la  loro  vita,  ma  anche  dopo  la  loro  morte,  e  quelli 
•che  le  hanno  ricevute  e  abbracciate  amerebbero  più  dar  mille  volte 
la  loro  vita,  che  scuotere  la  loro  autorità. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  XLIV ,  n.  18. 

“  Genti,  quante  voi  siete ,  battete  le  mani  ;  onorate  Dio  con  voci  di 
giubilo  e  di  allegrezza,  perche  il  Signore  è  eccelso,  terribile,  Ite  grande 
di  tutta  la  terra  „  (Sai.,  XLYI,  1-8).  Il  Salmo  XLVI  ripete  le  vittorie 
e  i  trionfi  che  il  popolo  di  Dio  ha  riportati  sopra  i  suoi  nemici,  e 
invita  tutto  1’  universo  a  celebrare  così  grandi  benefizi.  Ma  questo 
principio,  questo  invito,  questo  battere  delle  mani,  questi  applausi, 
«queste  grida  di  gioia  sembreranno  forse  indegni  dello  Spirito  di  Dio. 
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Quelli  che  vengono  nel  luogo  santo  per  ricevere  i  divini  insegna- 
menti,  mi  si  dirà,  non  possono,  senza  compromettere  la  loro  dignità, 
prestarsi  ad  applausi,  a  battere  le  mani,  che  convengono  solo  al  teatro- 
e  ai  banchetti.  Gli  uomini  allevati  nella  scuola  dello  Spirito  Santo 
debbono  farsi  notare  per  la  calma,  1’  ordine  e  la  moderazione.  Che 
significano  dunque  quegli  applausi  e  quelle  grida  di  gioia?  Gli  eser¬ 
citi  ordinati  a  battàglia  e  pronti  ad  impegnare  il  combattimento  son 
soliti  mandare  grandi  grida  e  abbandonarsi  ad  applausi  fragorosi  per 
spaventare  i  loro  nemici  ;  ma  un’anima  calma  e  tranquilla  non  ha  che 
fare  di  questi  mezzi.  Eppure,  questo  Salmo  invita  insieme  a  battere 
le  mani  e  a  mandare  grida  di  gioia.  Che  bisogna  dunque  intendere 
con  questo?  Niun’  altra  cosa  che  una  dimostrazione  di  allegrezza  e 
un  simbolo  di  vittoria.  In  un  altro  Salmo  il  re  Profeta  presenta  i 
fiumi  stessi  applaudire  e  battere  le  mani.  “  I  /itimi,  dice,  batteranno 
le  inani  in  segno  di  applauso  „  (Sai.,  XCYIII,  8).  Vediamo  in  Isaia 
gli  alberi  dare  dei  segni  di  allegrezza  (Is.,  LV,  12),  e  nel  re  Profeta, 
inoltre,  i  monti  e  le  colline  esultare  e  balzar  di  gioia  (Sai.,  CXIII,  4). 
Bisogna  dire  che  proprio  sia  necessario  che  i  monti  e  le  colline  esul- 
tino  realmente  di  gioia,  che  i  fiumi  applaudiscano  o  che  abbiano  delle 
mani  ?  Sarebbe  una  follia  il  crederlo  ;  non  dobbiamo  dunque  vedere 
in  queste  metafore  se  non  la  gioia  portata  all’  eccesso.  È  quel  che 
vediamo  anche  fra  gli  uomini.  Ma  perchè  il  re  Profeta  non  dice  : 

“  Rallegratevi  e  tripudiate  „,  ma  :  “  Onorate  Dio  con  voci  di  giubilo 
e  di  allegrezza  „  ?  Per  farci  comprendere  che  è  una  gioia  che  non  co¬ 
nosce  limiti.  Quando  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ci  fa  quella  racco¬ 
mandazione  :  “  Quando  digiunate,  profumate  il  vostro  capo  e  lavate 
il  vostro  viso  „  (Matt.,  VI,  17),  non  ci  comanda  di  profumarci  real¬ 
mente  (nessuno  di  noi  l’intende  in  tal  modo),  ma  di  attestare  a  noi 
tutti  la  dolcezza  e  la  gioia  che  riempiono  l’anima  nostra,  perchè  quel 
che  il  Signore  esige  da  noi  è  che  digiuniamo  con  gioia  senza  affet¬ 
tare  un’aria  triste  e  fastidiosa.  Similmente  qui  ci  si  comanda,  non 
di  battere  le  mani,  ma  di  abbandonarci,  cantando  i  Salmi,  ai  senti¬ 
menti  della  gioia  e  dell’allegrezza. 

Pertanto,  sarebbe  forse  più  vero  intendere  questo  Salmo  nel  senso- 
anagogico,  elevandosi  al  di  sopra  del  senso  storico  e  letterale.  Il  re 
Profeta  comincia  con  un  invito  ai  trasporti  esteriori  e  sensibili  della 
gioia,  ma  per  condurre  alla  conoscenza  delle  verità  spirituali.  Ripeto 
qui  ciò  che  ho  già  detto  precedentemente  :  vi  sono  nella  Scrittura 
delle  cose  che  bisogna  intendere  nel  senso  espresso  dalle  parole,  altre 
che  bisogna  intendere  in  un  senso  differente.  Prendiamo  per  esempio 
quelle  parole  :  “  I  lupi  abiteranno  e  inangeranno  con  le  pecorelle  ,r 
(Is.,  XI,  6).  Non  si  tratta  qui  in  realtà  di  lupi  e  di  pecorelle,  nè  di 
paglia,  nè  di  buoi,  nè  di  tori,  ma  del  carattere  e  dei  costumi  degli 
uomini  figurati  da  questi  animali.  Vi  sono  altri  luoghi  che  bisogna 
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intendere  in  una  doppia  accezione,  nel  senso  letterale  e  nel  senso 
spirituale,  come  la  storia  figurativa  del  figlio  di  Àbramo.  Così,  sap¬ 
piamo  che  questo  figlio  è  stato  veramente  offerto,  ma  sappiamo  nello 
stesso  tempo  che  questa  oblazione  racchiudeva  un  mistero  nascosto, 
il  mistero  della  croce  (Gen.,  XXII).  Così  l’agnello  pasquale  immolato 
in  Egitto  è  una  figura  della  passione  (Esod.,  XII).  Bisogna  inten¬ 
dere  questo  Salmo  nello  stesso  modo.  Il  re  Profeta  non  invita  sola¬ 
mente  i  popoli  dell’Arabia  e  delle  contrade  vicine,  ma  tutte  le  nazioni. 
“  Perchè  il  Signore  è  eccelso,  terribile,  Pe  grande  di  tutta  la  terra 
Fin  dal  principio  di  questo  Salmo,  il  Profeta  rende  i  suoi  uditori 
attenti,  invitandoli  a  celebrare  sì  grandi  beni,  a  unirsi  agli  applausi 
dell’intero  universo,  a  partecipare  a  quella  festa  tutta  divina  e  tutta 
spirituale,  e  a  ricevere  quella  dottrina  misteriosa  discesa  dal  cielo. 

Tale  è  il  senso  di  queste  parole  :  “  Battete  le  mani  ,  cioè  :  „  Ralle- 

* 

gratevi,  tripudiate,,.  E  anche  l’invito  che  Xostro  Signore  ci  fa  nel 
Vangelo  :  “  Tripudiate  „,  ci  dice  (Lue.,  VI,  23).  Certamente  non  vuol 
dire  :  “  Saltate,  balzate  di  gioia  „,  ciò  che  sarebbe  poco  conveniente  : 
vuole  semplicemente  esprimerci  tutta  la  vivacità  di  questa  allegrezza. 
E  degno,  infatti,  riconoscere  con  gioia  sì  grande  degli  avvenimenti 
così  importanti.  La  predicazione  evangelica  ha  percorso  tutte  le  con¬ 
trade  che  il  sole  illumina  con  i  suoi  raggi,  il  mondo  intero  ha  tro¬ 
vato  la  salvezza,  e  quelli  che  vivevano  precedentemente  nel  seno  dei 
più  grossolani  errori  hanno  abbracciato  una  religione  assai  superiore 
alle  istituzioni  e  al  culto  dei  Giudei.  “  Genti,  quante  voi  siete,  bat¬ 
tete  le  mani  „.  Sì,  applaudite  con  quelle  mani  altra  volta  impure, 
sacrileghe,  macchiate  tutti  i  giorni  di  sangue  in  quei  sacrifizi  im¬ 
mondi,  nei  quali  immolavate  i  vostri  proprii  figli,  commettevate  de- 
-  litti  orribili  e  oltraggiavate  la  natura  stessa.  “  Onorate  Dio  con  voci 
di  giubilo  e  di  allegrezza  „.  Con  quella  stessa  lingua  che  ha  gustato 
dei  cibi  impuri  e  proferito  bestemmie  empie,  cantate  ora  l’inno  della 
vittoria.  Quando  un  esercito  vede  che  i  suoi  nemici  hanno  inferiorità 
nella  battaglia  e  cominciano  a  piegare,  per  finir  di  scuotere  il  loro 
coraggio  abbattuto,  si  contenta  di  mandare  unanimemente  delle  grida 
e  di  far  risonare  degli  accenti  guerrieri.  E  può  esservi  una  vittoria 
più  splendida,  un  trionfo  più  glorioso,  che  il  decidere  della  sorte  della 
battaglia  gettando  grida  invece  di  far  ricorso  alle  armi  e  alla  forza 
dei  combattenti  ? 

La  gloria  del  trionfo  torna  dunque  tutta  intera  a  Gesù  Cristo.  Egli 
.stesso  ha  messo  termine  a  quella  guerra  tremenda,  ha  incatenato  il 
forte  armato  e  gli  ha  tolto  le  sue  armi.  Ma  nella  sua  immensa  bontà 
vuole  che  quelli  i  quali  non  hanno  preso  alcuna  parte  al  combatti¬ 
mento  godano  pertanto  del  trionfo,  e  mette  sulla  loro  bocca  gl’inni 
della  vittoria,  come  se  avessero  fatto  prodigi  di  valore  e  trionfato 
•essi  stessi  dei  loro  nemici.  Perciò  diciamo  tutti  con  voce  chiara  e 
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accentuata:  “  0  morte,  clov’è  la  tua  vittoria ?  0  morte ,  dov’  è  il  tuo' 
'pungiglione  ?  „  (I  Cor.,  XI,  55).  E  anche  :  “  E  asceso  Dio  fra  le  voci 
di  giubilo  „,  come  leggiamo  in  questo  stesso  Salmo  (Sai..,  XLVI,  6).  E 
in  un  altro:  “  Ascendesti  in  alto ,  conducesti  con  Te  un  gran  numero 
di  prigionieri,  hai  distribuito  doni  agli  uomini  „  (Sai.,  LXVII,  19  ; 
Ef. ,  IV,  8).  Quando  l’armata  degli  Egiziani  fu  sepolta  sotto  i  flutti 
del  mare,  i  Giudei  cantavano  anche  a  Dio  quell’  inno  di  azioni  di 
grazie  per  la  vittoria  che  avevano  riportata  :  “  Cantiamo  inni  al  Si¬ 
gnore,  perchè  Egli  ha  manifestato  la  sua  grandezza  e  la  sua  gloria  „ 
(Esod.,  XV,  1).  Ma  la  nòstra  vittoria  è  assai  più  splendida.  Xon  sono 
stati  sommersi  gli  Egiziani,  ma  le  legioni  infernali  ;  non  è  stato  vinto- 
Faraone,  ma  il  demonio.  Non  sono  state  prese  delle  armi  materiali, 
ma  è  stata  distrutta  l’iniquità.  Questa  vittoria  è  stata  riportata,  non 
nel  Mar  Rosso,  ma  nel  bagno  della  rigenerazione.  Noi  camminiamo, 
non  verso  la  terra  promessa,  ma  verso  il  cielo.  Non  mangiamo  la 
manna,  ma  il  corpo  stesso  del  Signore  diviene  nostro  nutrimento 
(Esod.,  XVI,  14;  Giov.,  VI,  31);  non  beviamo  l’acqua  della  roccia 
(Esod.,  XVII,  6)  ma  il  sangue  che  è  colato  dal  suo  fianco.  Ecco  dunque 
la  ragione  di  quegli  applausi  ;  è  perchè  sono  liberati  da  quei  lavori 
penosi  che  li  applicavano  ad  opere  di  legno  e  di  pietra  ;  è  perchè  si 
sono  innalzati  fino  al  cielo,  e  anche  al  di  là  dei  cieli,  e  sono  pene¬ 
trati  fino  al  trono  stesso  del  Re.  Cantate  dunque  la  gloria  di  Dio,, 
cioè  offritegli  un  cantico  di  riconoscenza,  rinviategli  tutto  1’  onore 
della  vittoria.  Non  è  qui  una  di  quelle  guerre  quali  si  veggono  fra 
gli  uomini,  uno  di  quei  combattimenti  che  hanno  per  causa  e  per 
oggetto  dei  vantaggi  puramente  temporali.  Qui  1’  oggetto  del  com¬ 
battimento  è  la  conquista  del  cielo  e  dei  beni  che  esso  racchiude.  Il 
.  Signore  stesso  ha  condotto  e  diretto  questa  guerra,  e  ci  ha  fatto  en¬ 
trare  in  partecipazione  della  vittoria. 

“  Perchè  il  Signore  è  eccelso,  terribile ,  Re  grande  di  tutta  la  terra  „. 
Dove  sono  ora  quelli  che  vogliono  diminuire  la  gloria  del  Figliuolo 
unigenito?  Il  Figliuolo  è  chiamato  qui  il  Re  grande,  il  quale  titolo- 
è  anche  dato  al  Padre.  “  Vi  dico  di  non  giurare  in  modo  alcuno ,  nè 
pel  cielo ,  perchè  è  il  trono  di  Dio  ;  nè  per  Gerusalemme ,  perchè  è  la 
città  del  gran  Re  „  (Matt.,  V,  34-35).  E  in  un  altro  punto  lo  stesso 
Figliuolo  di  Dio  è  chiamato  “  il  Dio  forte,  potente  le  quali  deno¬ 
minazioni  portano  con  sè  il  titolo  di  Re  (Is.,  IX,  6).  Quando  dunque 
udite  dire  che  il  Signore  è  stato  attaccato  a  un  patibolo,  che  è  stato 
crocifisso,  sepolto,  che  è  disceso  nelle  parti  inferiori  della  terra,  non 
abbiate  alcun  timore,  alcuna  inquietudine,  perchè  Egli  è  l’Altissimo, 
e  lo  è  per  natura.  Ora,  ciò  che  è  elevato  per  natura  non  può  mai 
decadere  dalla  sua  elevazione,  ma  fin  nel  suo  abbassamento  la  sua 
elevazione  sussiste  e  si  fa  sentire.  Infatti,  proprio  dopo  la  sua  morte, 
Egli  ha  fatto  risplendere  tutta  la  sua  potenza  contro  la  morte.  “  La 
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luce  splende  fra  le  tenebre,  dice  l’evangelista  S.  Giovanni,  ma  le  te¬ 
nebre  non  la  compresero  „  (Giov.,  I,  5).  In  tal  modo  la  sna  elevazione 
ha  brillato  in  mezzo  alle  sue  umiliazioni  volontarie.  Vedetelo,  fin 
nell’inferno  dove  discese,  scuotere  tutto  ciò  che  vi  era  di  più  alto 
nell’universo;  il  sole  ecclissa  allora  i  suoi  raggi,  le  pietre  si  spaccano, 
il  velo  del  tempio  si  lacera,  la  terra  trema,  Giuda  si  impicca,  Pilato 
e  sua  moglie  sono  spaventati,  il  giudice  stesso  cerca  di  giustificarsi. 
Quando  udite  anche  dire  che  il  Figliuolo  di  Dio  è  stato  caricato  di 
catene  e  crudelmente  flagellato,  non  ne  siate  turbati,  ma  considerate 
la  potenza  che  spiega  fin  nelle  catene.  Dice  loro  questa  sola  parola: 
“  Chi  cercate  f  „  (Giov.,  XVIII,  4),  e  li  rovescia  tutti  a  terra.  Quanto 
dunque  è  terribile  Colui  che  con  una  sola  parola,  con  un  sol  segno 
opera  sì  grandi  prodigi  !  Quando  dunque  Lo  vedete  sottomesso  alla 
morte,  richiamatevi  la  pietra  del  sepolcro  rovesciata,  gli  Angeli  che 
stanno  in  piedi  in  un  profondo  rispetto  presso  la  tomba,  le  porte 
dell’inferno  spezzate,  l’impero  della  morte  distrutto,  i  prigionieri  li¬ 
berati,  e  comprenderete  quanto  Egli  è  terribile.  Se  nel  tempo  stesso 
dei  suoi  obbrobrii  ha  fatto  sì  grandi  cose  nel  cielo,  sulla  terra  e  nel¬ 
l’inferno,  che  non  farà  al  momento  della  sua  seconda  venuta  ?  Ascol¬ 
tate  quel  che  Gli  dicono,  nel  tempo  stesso  delle  sue  umiliazioni,  i 
demoni  che  spumano  per  rabbia,  che  spezzano  i  loro  legami,  che 
rendono  le  vie  impraticabili  :  “  Che  vi  è  fra  Te  e  noi ,  Figliuolo  di 
Dio  ?  Sei  Tu  venuto  innanzi  tempo  a  tormentarci  ?  „  (Matt.,  Vili,  29; 
XXIV,  27).  Se  tale  fu  allora  il  loro  linguaggio,  che  diranno  quando 
Egli  verrà  nella  sua  gloria,  quando  tutte  le  potenze  dei  cieli  saranno 
scosse,  il  sole  sarà  coperto  di  tenebre,  la  luna  non  darà  più  la  sua 
luce  ?  Perciò  il  re  Profeta  Lo  chiama  il  Dio  eccelso,  il  Dio  terribile. 
Ma,  piuttosto,  chi  racconterà  degnamente  tutte  le  circostanze  terri¬ 
bili  di  quel  gran  giorno,  in  cui  Dio  manderà  i  suoi  Angeli  per  tutta 
la  terra  (Matt.,  XXIV,  31),  la  sovversione  del  mondo  intero,  la  terra 
che  si  apre  con  fragore  per  restituire  i  morti  che  aveva  in  deposito, 
la  risurrezione  di  quella  moltitudine  innumerevole  di  corpi,  il  cielo 
che  si  piega  come  un  velo?  Chi  descriverà  lo  stabilirsi  del  tribunale 
tremendo,  i  fiumi  che  travolgono  flutti  di  fuoco,  i  libri  aperti,  tutte 
le  azioni  compite  nelle  tenebre  rivelate  in  piena  luce,  i  supplizi  spa¬ 
ventevoli  riservati  ai  colpevoli,  1’  aspetto  minaccioso  delle  potenze 
spirituali,  armate  di  spade  scintillanti  e  che  trascinano  i  peccatori 
nell’inferno,  la  distruzione  di  tutte  le  dignità  della  terra,  dei  re,  dei 
generali,  dei  consoli,  dei  governatori,  la  presenza  delle  legioni  degli 
Angeli,  delle  schiere  quasi  innumerevoli  dei  Martiri,  dei  Profeti,  degli 
Apostoli,  dei  solitari  ;  in  una  parola,  la  distribuzione  di  quelle  ri¬ 
compense  ineffabili,  di  quelle  palme,  di  quelle  corone,  di  quei  beni 
immortali  che  sorpassano  ogni  intelligenza? 
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Quale  discorso  potrà  mai  descrivere  quelle  scene  spaventevoli  ?  Il 
Profeta,  che  traccia  le  maraviglie  della  creazione,  soccombe  sotto  quel¬ 
l’incarico  e  si  arresta  gridando  :  “  Quanto  son  magnifiche  le  tue  opere, 
o  mio  Dio  !  „  (Sai.,  XCI,  5).  S.  Paolo,  dopo  di  aver  scrutato  un  solo 
dei  misteri  della  sua  provvidenza,  dice  da  parte  sua  :  “  0  profondità 
dei  tesori  della  sapienza  di  Dio  !  „  (Poni.,  XI,  33).  Come  dunque  fare 
la  descrizione  di  quel  giorno  spaventevole  ?  Il  Profeta  lo  vedeva  in 
spirito  :  “  Il  Signore  è  eccelso,  terribile ,  Ile  grande  di  tutta  la  terra 
le  quali  parole  esprimono  la  salvezza  del  mondo  intero.  Dio,  senza 
dubbio,  era  prima  il  Pe  supremo,  ma  non  era  conosciuto.  “  Il  mondo 
fu  fatto  per  Lui,  dice  l’Evangelista,  ma  il  mondo  non  Lo  conobbe  „ 
(Giov.,  I,  10).  E  ciò  che  vi  è  di  più  ammirabile  è  che  l’unione  stretta, 
che  ha  voluto  contrarre  con  noi,  ha  fatto  risplendere  la  grandezza 
e  la  potenza  del  suo  regno.  Può  esservi,  infatti,  nulla  di  più  grande, 
che  mandare  per  tutto  l’universo  undici  poveri  pescatori,  senza  istru¬ 
zione,  senza  educazione,  più  muti  degli  stessi  pesci,  non  avendo  che 
una  tunica  per  veste,  senza  calzari,  privi  di  tutto  in  una  parola,  e 
per  mezzo  loro  sottomettere  con  autorità  tutti  gli  uomini  al  suo  im- 
pero  (Matt.,  X,  9;  Lue.,  X,  4)  ?  E  veramente  dichiararsi  Re  supremo 
liberare  dai  suoi  errori  il  mondo  intero,  stabilirvi  in  sì  poco  tempo 
il  regno  della  verità  e  distruggere  la  tirannia  del  demonio.  Anche 
prima  d’avere  dei  sudditi  che  Gli  ubbidissero,  era  già  il  Re  supremo. 
Non  esercitava  il  suo  impero  sopra  i  suoi  servi,  non  era  circondato 
dall’apparato  della  dignità  reale,  ma  era  Re  per  natura.  “  Io  sono 
nato  De  „,  disse  a  Pilato  (Giov.,  XVIII,  37).  Ecco  il  carattere  d’un 
Re  veramente  grande,  che  non  ha  bisogno  di  una  gloria  presa  a  pre¬ 
stito,  il  cui  regno  è  indipendente,  e  che  fa  tutto  ciò  che  vuole.  “  An¬ 
date,  disse  ai  suoi  Apostoli,  ammaestrate  tutte  le  genti  „  (Marc., 
XVI,  15)  ;  e  l’effetto  rispondeva  al  comando.  “  Lo  voglio,  sii  mon¬ 
dato  „  (Matt.,  Vili,  3).  “  Spirito  sordo  e  muto ,  te  Lordino,  esci  da 
quel  fanciullo  „  (Marc.,  IX,  24).  “  Chetati,  taci  „  (Marc.,  IV,  39). 
“  Andate  nel  fuoco  eterno  preparato  per  il  demonio  e  per  i  suoi 
angeli.  Venite,  prendete  possesso  del  regno  preparato  a  voi  fin  dalla 
fondazione  del  mondo „  (Matt.,  XXV,  41,  34).  Vedete  dovunque  la 
stessa  potenza,  dovunque  la  stessa  autorità.  Ha  saputo  talmente  ren¬ 
dersi  padrone  dei  suoi  sudditi,  che  li  ha  persuasi  a  sacrificare  la  loro 
vita,  più  che  trasgredire  i  suoi  ordini.  I  re  della  terra  debbono  l’onore 
che  li  circonda  a  quelli  che  sono  sottomessi  al  loro  impero  ;  questo, 
al  contrario,  ricolma  i  suoi  sudditi  di  onori.  Perciò,  gli  altri  non 
sono  re  che  di  nome,  mentr’Egli  è  Re  in  realtà.  Il  Re  veramente 
grande  è  quello  che  ha  fatto  un  vero  cielo  di  tutta  la  terra,  che  ha 
ispirato  ai  barbari  una  sapienza  tutta  divina  e  ha  dato  loro  d’imitare 
i  costumi  degli  Angeli.  “  Ha  assoggettato  a  noi  i  popoli ,  e  le  nazioni 
sotto  dei  nostri  piedi  „  (Sai.,  XLVI,  4).  0  miracolo  maraviglioso  !  Egli 
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si  è  latto  adorare  da  quelli  che  L’avevano  crocifisso,  e  ha  persuaso 
a  quelli  che  Lo  perseguitavano  con  i  loro  oltraggi  e  con  le  loro  be¬ 
stemmie,  a  quelli  che  erano  attaccati  al  culto  degli  idoli,  di  versare 
il  loro  sangue  per  la  sua  dottrina.  Infatti,  questo  miracolo  non  era 
l’opera  degli  Apostoli,  ma  di  Colui  che  camminava  dinanzi  ad  essi  e 
agiva  sulla  loro  anima.  Come,  infatti,  un  semplice  pescatore  o  un 
costruttore  di  tende  avrebbe  potuto  produrre  un  sì  grande  cambia¬ 
mento  per  tutta  la  terra,  se  le  parole  del  Salvatore  non  avessero  fatto 
scomparire  tutti  gli  ostacoli  ?  Gli  impostori,  i  tiranni,  i  retori,  i  filo¬ 
sofi,  tutti  quelli  in  una  parola  che  resistevano  loro,  sono  stati  dispersi 
come  la  polvere,  dissipati  come  il  fumo,  e  hanno  seminato  la  luce 
della  verità,  non  con  la  forza  delle  armi  o  con  l’influenza  delle  ric¬ 
chezze,  ma  con  un  linguaggio  pieno  di  semplicità.  Diciamo  meglio, 
non  era  semplicità,  ma  una  potenza  superiore  ad  ogni  azione  umana. 
E  quali  mezzi  mettevano  in  opera?  Invocavano  il  nome  d’un  Croci¬ 
fisso,  e  la  morte  era  vinta,  i  demoni  fuggivano,  le  malattie  erano 
guarite,  i  corpi  erano  liberati  dalle  loro  infermità,  l’iniquità  era  co¬ 
stretta  a  prendere  la  fuga,  i  pericoli  scomparivano,  la  natura  degli 
elementi  era  cambiata. 

Quando  dunque  ci  si  rivolge  questa  domanda  :  “  Perchè  non  è  ve¬ 
nuto  Egli  stesso  in  suo  soccorso  sulla  croce  ?  „,  rispondiamo  :  “  Perchè 
ha  fatto  qualche  cosa  di  più  ammirabile  „.  Infatti,  è  un  miracolo  molto 
più  sorprendente  che  quel  Crocifisso  abbia  risuscitato  tanti  morti  in 
suo  nome,  che  se  fosse  disceso  dalla  croce.  Gli  avvenimenti  che  se¬ 
guirono  la  sua  morte  ci  provano  che  rimase  sulla  croce  di  sua  piena 
volontà.  Colui  che  strappò  alla  morte  i  corpi,  che  essa  teneva  sotto 
le  sue  leggi,  poteva  molto  più  facilmente  tenerla  a  distanza  prima 
che  avesse  colpito  Lui  stesso.  Egli,  che  comunica  la  vita  a  tutto  ciò 
che  respira,  poteva  con  maggior  ragione  conservarla  a  sè  stesso.  E 
quel  che  ha  fatto  tre  giorni  dopo  la  sua  morte,  risuscitandosi  con  un 
atto  della  sua  grande  potenza.  E  questo  miracolo  della  sua  risurre¬ 
zione  ha  trovato  la  sua  prova  nei  fatti  che  l’hanno  seguito.  Quando, 
infatti,  si  vide  che  il  suo  nome  aveva  tanta  potenza  sui  corpi  degli 
altri,  che  la  sola  invocazione  di  questo  nome  metteva  in  fuga  la 
morte,  nessuno  potette  dubitare  che  non  avesse  spiegato  la  stessa 
potenza  nel  suo  proprio  corpo  e  non  avesse  sottomesso  la  morte  al 
3uo  impero.  “  Ha  assoggettato  a  noi  i  popoli,  e  le  nazioni  sotto  i  nostri 
piedi  „.  Vedete  la  sapienza  del  Profeta,  di  cui  tutte  le  parole  sono 
d’una  esattezza  perfetta.  Egli  predice  lungo  tempo  prima  ciò  che  gli 
Apostoli  diranno  in  seguito  :  “  Perchè  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi, 
come  se  per  nostra,  virtù  o  per  nostro  potere  abbiamo  fatto  cammi¬ 
nare  quest' uomo  ?  „  (Atti,  III,  12).  Queste  parole  :  “  Sotto  i  nostri 
piedi  „  indicano  ciò  che.  era  loro  assoggettato,  anzi  una  sottomissione 
assoluta.  Volete  misurare  l’estensione  di  questa  sottomissione?  Ascoi- 
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tate  quel  clie  dice  l’autore  degdi  Atti  :  “  Tutti  quelli  che  possedevano 
dei  campi  o  delle  case,  li  vendevano  e  portavano  il  prezzo  di  quello  che 
era  venduto,  e  lo  deponevano  ai  piedi  degli  Apostoli  „  (Atti,  IV,  34). 
Altri  al  sacrifizio  dei  loro  beni  hanno  unito  quello  della  loro  vita. 
“  Hanno  esposto  il  loro  capo  per  salvarmi  la  vita  „,  dice  S.  Paolo 
(Eom.,  XVI,  4).  In  un’altra  Lettera  lo  stesso  Apostolo  scrive:  “  Se 
fosse  stato  possibile,  vi  sareste  strappati  gli  occhi  per  darmeli  „  (Gal., 
IV,  15).  Scriveva  anche  ai  Corinti:  “  Vedete,  infatti ,  ciò  che  ha  pro¬ 
dotto  in  voi  quella  tristezza  secondo  Dio,  che  avete  risentita,  quale 
sollecitudine ,  quale  cura  di  giustificarvi,  quale  indignazione,  quale 
timore,  quale  desiderio ,  quale  zelo,  quale  ardore  per  punire  il  delitto 
(II  Cor.,  VII,  11),  tanto  rispetto  e  timore  ispiravano  gli  Apostoli. 
S.  Luca  scriveva  egualmente  :  “  Nessuno  osava  unirsi  a  loro,  ma  il 
popolo  li  glorificava  „  (Atti,  V,  13).  E  S.  Paolo  scriveva  anche  :  “  Quale 
delle  due  cose  preferite,  che  venga  a  vedervi  con  la  verga  in  mano,  o 
che  venga  con  carità  e  con  uno  spirito  di  dolcezza  ?  „  (I  Cor.,  IV,  21). 

Voi  vedete  quale  autorità  e  quale  potenza  negli  Apostoli.  Ora,  essi 
la  dovevano  tutta  intera  a  quella  parola  che  Gesù  Cristo  aveva  detta 
loro  quando  dette  ad  essi  la  loro  missione  :  “  Ecco  che  io  sono  con  voi  „ 
(Matt.,  XXVIII,  20).  Allontanava  Egli  stesso  tutte  le  difficoltà,  cam¬ 
minando  dinanzi  a  loro  ;  spianava  tutti  gli  ostacoli  e  domava  tutto 
ciò  che  era  capace  di  resistenza.  Da  qualunque  lato,  infatti,  si  rivol¬ 
gessero  gli  sguardi,  non  si  vedevano  che  guerre,  scogli,  precipizi  ; 
nessun  punto  dove  si  potesse  porre  il  piede  e  arrestarsi  in  sicurezza. 
Tutti  i  porti  erano  ripieni,  tutte  le  case  chiuse,  tutti  gli  orecchi 
sordi.  Eppure,  appena  gli  Apostoli  si  erano  presentati  e  avevano  fatto 
udire  la  loro  voce,  tutte  le  fortezze  dei  nemici  crollavano,  a  tal  punto 
che  erano  disposti  a  dare  la  loro  vita  e  a  sopportare  pericoli  innu¬ 
merevoli  per  la  dottrina  che  era  stata  loro  insegnata.  “  Egli  ci  elesse 
per  sua  eredità  ;  la  bellezza  di  Giacobbe  è  l’oggetto  del  suo  amore  „ 
(Sai.,  XLVI,  5).  Un’altra  versione  porta:  “  La  gloria  di  Giacobbe  „. 
Ammirate  anche  qui  l’esattezza  di  questa  profezia.  Il  re  Profeta  ha 
detto  più  sopra:  “  Ha  assoggettato  a  noi  i  popoli  „.  I  Giudei  sono 
venuti  i  primi,  tremila  dapprima,  poi  cinquemila  (Atti,  II,  41  :  IV,  4), 
e  infine  le  nazioni.  E  quel  che  lo  stesso  Salvatore  aveva  predetto  : 
“  E  ho  altre  pecorelle  ;  anche  quelle  bisogna  che  io  raduni,  e  ascol¬ 
teranno  la  mia  voce,  e  sarà  un  solo  ovile  e  un  sol  pastore  „  (Giov., 
X,  16).  Ma,  poiché  queste  parole  :  “  Ci  elesse  per  sua  eredità  „  pote¬ 
vano  produrre  in  alcuni  spiriti  il  dubbio  e  l’esitazione  e  far  loro  dire  : 
“Perchè  i  Giudei  non  hanno  creduto?,,,  il  re  Profeta  fa  scomparire 
quel  dubbio  con  un  correttivo.  Dio  ha  fatto  tutto  ciò  che  dipendeva 
da  Lui  scegliendoci  per  eredità,  e  sotto  questo  rapporto  non  ha  di¬ 
menticato  alcuno.  Se  domandate  il  risultato*  di  questa  scelta,  ascol¬ 
tate  il  seguito:  11  La  bellezza  di  Giacobbe  è  l’oggetto  del  suo  amore  „ 
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Il  re  Profeta  ha  qui  in  vista  i  fedeli  di  cui  S.  Paolo  diceva  :  “  Non 
che  la  parola  dì  Dio  sia  stata  vana ,  perchè  non  tutti  quelli  che  ven¬ 
gono  da  Israele  sono  Israeliti,  ma  Isacco  sarà  chiamato  tuo  figliuolo. 
Cioè,  non  i  figliuoli  di  Abrarno  secondo  la  carne  sono  per  ciò  figliuoli 
di  Dio,  ma  i  figliuoli  della  promessa  sono  reputati  della  stirpe  di 
Abramo  „  (Eom.,  IX,  6-8).  Giustamente  i  fedeli  sono  chiamati  la  bel¬ 
lezza  del  popolo.  Che  di  più  bello,  infatti,  che  di  più  splendido  di 
quelli  che  hanno  abbracciata  la  fede  ?  Il  re  Profeta  chiama  il  suo 
popolo  l’eredità  di  Dio,  non  per  escludere  dalle  cure  della  sua  prov¬ 
videnza  le  altre  nazioni,  ma  per  esprimere  l’ardente  amore  che  ha 
avuto  per  quel  popolo,  l’unione  stessa  che  ha  contratta  con  esso,  e 
la  sollecitudine  tutta  paterna  con  la  quale  Egli  veglia  sopra  i  suoi 
interessi. 

Per  ben  apprezzare  l’esattezza  del  linguaggio  del  Profeta,  notate 
come  adopera  i  termini  ordinariamente  in  uso  nei  mercati.  La  maggior 
parte,  infatti,  dicono  di  una  cosa  che  comprano,  che  è  bella,  quando 
è  di  qualità  migliore  delle  altre.  Davide,  volendo  dunque  mostrarci 
che  non  tutti  saranno  salvati,  adopera  questa  espressione  :  “  La  bel¬ 
lezza  di  Giacobbe  „.  Questa  stessa  verità  è  confermata  da  una  molti- 

\ 

tudine  di  parabole  del  Vangelo  :  “  E  asceso  Dio  tra  le  voci  di  giubilo  „ 

\  \ 

(Sai.,  XLVI,  6).  Non  dice  :  “  E  stato  trasportato  „,  ma  :  “  E  asceso  „, 
per  provare  che  non  ha  avuto  bisogno  di  alcuno  per  innalzarsi  nei 
cieli,  e  che  si  è  aperta  Egli  stesso  la  via.  Elia,  che  non  poteva  se¬ 
guire  la  stessa  via  di  Gesù  Cristo,  era  condotto  da  una  potenza  estranea 
alla  sua  natura  (IV  Re,  II,  il).  Infatti,  la  natura  umana  non  poteva 
da  sè  stessa  prendere  quella  via.  Il  Figliuolo  unigenito,  al  contrario, 
è  salito  per  sua  propria  potenza.  E  quel  che  S.  Luca  esprime  quando 
dice:  “  E  mentre  quelli  miravano  fissamente  Lui  che  saliva  al  cielo  n 
(Atti,  I,  10).  Xon  dice  :  “  Era  innalzato  o  era  portato  perchè  si 
avanzava  Egli  stesso  in  quella  via.  E  qual  maraviglia  che  abbia  potuto 
fendere  l’aria,  quando  riprese  un  corpo  incorruttibile,  Lui  che,  prima 
della  sua  morte  sulla  croce,  camminava  sulle  acque  con  un  corpo  pas¬ 
sibile  e  sottomesso  alle  leggi  del  peso  ? 

Ma  in  quale  tempo  ebbero  luogo  quelle  acclamazioni  ?  Chi  ha  man¬ 
dato  quelle  grida  di  gioia,  quand’Egli  è  salito  al  cielo  ?  Questo  mistero 
si  è  compito  nel  silenzio  e  alla  presenza  dei  soli  undici  Apostoli.  Ar¬ 
dete  che  non  bisogna  intendere  le  parole  della  Scrittura  in  un  senso 
puramente  letterale,  ma  cercar  di  penetrare  il  significato  dei  termini. 
Come  ho  detto  cominciando  la  spiegazione  di  questo  Salmo,  la  parola 
che  traduciamo  per  canto  di  gioia,  acclamazioni,  ha  qualche  volta  un 
altro  senso,  quello  di  vittoria,  di  trofeo.  Qui  dunque  significa  :  Dio 
è  salito  come  un  vincitore  dopo  d’aver  trionfato  della  morte,  distrutto 
il  peccato,  messo  i  demoni  in  fuga,  dissipato  l’errore,  operato  dovunque 
i  più  felici  cambiamenti  e  introdotto  la  nostra  natura  nella  sua 
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antica  patria,  anzi  in  una  patria  assai  migliore.  Infatti,  lia  spezzato 
tutte  le  resistenze  ;  nè  la  tirannia  del  peccato,  nè  la  potenza  della 
morte,  nè  la  forza  della  maledizione,  nè  la  grandezza  dell’iniquità  e 
della  corruzione,  nè  alcun  altro  ostacolo  di  questo  genere  ha  potuto 
resistere  contro  di  Lui.  Egli  ha  spezzato  come  una  tela  di  ragno  le 
falangi  degli  spiriti  cattivi,  ciò  che  faceva  la  forza  del  demonio,  e 
in  seguito  a  questi  gloriosi  trionfi  è  salito  al  cielo  come  vincitore, 
dopo  d’aver  visto  il  successo  coronare  tutte  le  sue  imprese. 

Questo  trionfo  S.  Paolo  racconta  in  questi  termini  :  u  E,  spogliati 

i  principati  e  le  potestà,  li  menò  gloriosamente  in  pubblica  mostra, 

avendo  di  loro  trionfato  in  sè  stesso „  (Coloss.,  II,  15).  E  anche: 

“  Ha.  cancellato  il  chirografo  che  era  contro  di  noi ,  ha  interamente 

abolito  il  decreto  della  nostra  condanna,  attaccandolo  alla  croce  „ 

(Coloss.,  II,  14).  Il  Salmista  continua:  “  E  asceso  il  Signore  alla 
*  ^ 

voce  della  tromba.  „  (Sai.,  XLVI,  6).  E  lo  stesso  senso  che  preceden¬ 
temente,  cioè  nella  gloria  d’  una  brillante  vittoria.  Queste  parole 
significano,  inoltre,  che  questo  avvenimento  è  stato  circondato  di 
luce,  di  splendore,  e  ha  avuto  una  fama  immensa.  Quando  si  compì, 
nessuno  ne  ebbe  conoscenza,  ma  divenne  poi  così  pubblico  e  anche 
più  manifesto  che  se  i  suoni  della  tromba  ne  avessero  portato  dovunque 
la  novella.  Infatti,  l’Ascensione  del  Salvatore,  che  ebbe  luogo  nel  se¬ 
greto,  è  stata  conosciuta  da  quasi  tutti  gli  abitanti  della  terra,  e  la 
natura  stessa  delle  cose  fece  risuonare  la  novella  più  fortemente  e 
più  lontana  che  non  avrebbero  potuto  fare  i  suoni  della  tromba. 
Giammai  la  tromba  più  forte  avrebbe  potuto  chiamare  tutti  gli  uomini 
a  quello  spettacolo  con  tanta  potenza  come  la  voce  degli  avvenimenti, 
che  dimostrò  loro  il  fatto  dell’Ascensione  e  rese  questa  verità  più 
evidente  che  non  avrebbe  potuto  fare  la  voce  stessa  del  tuono.  No, 
mai  la  voce  del  tuono  avrebbe  fatta  una  sì  viva  impressione  su  tutti 
gli  uomini,  come  la  voce  degli  avvenimenti  sugli  uomini  che  esiste¬ 
vano  allora  e  su  quelli  che  dovevano  venire  nel  seguito  dei  tempi. 
La  voce  del  tuono  non  risuona  che  nel  momento  presente  ;  ma  la 
voce  degli  avvenimenti,  più  risuonante  del  suono  della  tromba  e  più 
forte  del  rumore  del  tuono,  ha  portato  a  tutte  le  generazioni  il  ri¬ 
cordo  di  questo  miracolo.  Si  può  benissimo,  del  resto,  paragonare  la 
bocca  degli  Apostoli  a  delle  trombe,  non  di  bronzo,  ma  a  trombe  più 
preziose  dell’oro,  più  ricche  dei  diamanti.  Perchè  dunque  il  re  Pro¬ 
feta  non  dice:  “Al  rumore  della  tromba,,,  ma:  “ Alla  voce  della 
tromba  „  ?  Per  esprimere  la  perfetta  armonia  che  esiste  fra  loro,  e 
alla  quale  S.  Paolo  fa  allusione  quando  dice  :  “  Sia  io  o  essi,  ecco 
quello  che  noi  predichiamo  ,,  (I  Cor.,  XV,  11).  E  S.  Luca  dice  in  un 
altro  punto  :  “  La  moltitudine  dei  credenti  non  aveva  che  un  cuore 
e  un’anima  „  (Atti,  IV,  32).  Ora,  essi  suonavano  la  tromba,  non  per 
incitare  gli  spiriti  alla  guerra,  ma  per  pubblicare  la  vittoria.  Quando 
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.le  armate  marciano  al  combattimento  con  i  loro  vessilli,  sono  prece¬ 
dute  dalle  trombe  che  ispirano  un  ardore  guerriero  a  quelli  che  le 
odono.  Così,  quando  gli  Apostoli  entravano  in  una  città,  il  suono 
d’una  tromba  risuonava  e  tutti  accorrevano  per  udirli. 

“  Cantate  lodi  al  Nostro  Dio,  cantate  ;  cantate  lodi  al  nostro  Re, 
cantate  ;  perchè  Dio  è  il  Re  di  tutta  la  terra,  cantate  con  intelli¬ 
genza.  Dio  ha  regnato  sopra  le  nazioni „  (Sai.,  XLVI,  7-9).  Dopo  d’aver 
raccontato  le  grandi  cose  che  Dio  ha  fatte,  il  Re  Profeta  invita  l’uni¬ 
verso  intero  a  celebrare  la  sua  gloria  con  ardore  ;  raddoppia  il  suo 
invito  e  chiede  che  si  cantino  le  sue  lodi  con  intelligenza.  Che  vo¬ 
gliono  dire  quelle  parole:  “  Cantale  con  intelligenza  „?  Con  l’intel¬ 
ligenza  degli  avvenimenti  che  si  sono  compiti  e  dopo  d’averne  meditato 
la  grandezza  e  l’importanza.  Io  credo  che  quelle  parole  :  “  Con  intel¬ 
ligenza  >?,  con  sapienza,  significhino  anche  che  bisogna  celebrare  le 
lodi  di  Dio  non  solo  con  la  voce,  ma  con  le  proprie  opere,  e  che  la 
vita  deve  unirsi  alle  parole  per  cantare  la  sua  gloria.  “  Perchè  il  Si¬ 
gnore  ha  regnato  sopra  le  nazioni  „.  Un’altra  versione  porta  :  “  Al  di 
sopra  delle  nazioni  „.  Di  quale  regno  vuol  parlare  qui  ?  Non  è  del 
regno  che  Gli  appartiene  come  Creatore,  ma  di  quello  che  è  venuto 
a  fondare  per  mezzo  della  sua  unione  con  la  nostra  natura.  Regnava 
prima  su  tutti  gli  uomini  come  sulle  creature  che  aveva  tratte  dal 
nulla,  ma  ora  regna  sopra  sudditi  che  accettano  volontariamente  il 
suo  impero.  E  quale  soggetto  più  degno  di  ammirazione  e  di  lode, 
quanto  il  vedere  Colui  che  i  Giudei  avevano  caricato  di  oltraggi  ope¬ 
rare  un  sì  gran  cambiamento  nei  cuori,  e  far  cantare  la  sua  gloria 
per  tutta  la  terra  ?  Quelli  che  non  avevano  alcuna  conoscenza  dei  Pro¬ 
feti,  che  erano  stranieri  alla  Legge,  diciamo  meglio,  i  cui  costumi 
erano  simili  a  quegli  degli  animali  selvaggi,  sono  stati  combiati  tutt’a 
un  tratto,  hanno  abiurato  tutti  i  loro  errori  e  si  sono  sottomessi  al 
giogo  del  Salvatore.  E  non  sono  solamente  due,  tre,  quattro,  o  dieci 
popoli,  ma  tutte  le  nazioni  della  terra.  “  Il  Signore  siede  sopra  il 
suo  trono  santo „  (Sai.,  XLVI,  9).  Che  significano  quelle  parole: 
“  Siede  sopra  il  suo  trono  santo  n  ?  Regna,  esercita  il  potere  sovrano. 
Il  re  Profeta  dice  con  ragione  :  u  Sopra  il  suo  trono  santo  „,  perchè 
Dio  non  solo  regna,  ma  regna  santamente.  E  che  significa  dire  che 
Egli  regna  santamente?  In  una  maniera  interamente  irreprensibile.  Gli 
uomini,  che  giungono  al  potere  assoluto,  se  ne  servono  troppo  spesso 
per  commettere  l’ingiustizia  ;  ma  il  regno  di  Dio  è  esente  da  ogni 
ingiustizia,  è  d’una  purezza,  d’una  santità  inviolabile.  Nè  la  frode, 
nè  altra  cosa  di  questo  genere  può  indurre  in  errore  o  corrompere 
il  suo  giudizio  ;  è  giusto,  sincero,  più  brillante  della  luce  più  pura 
e  risplendente  d’una  gloria  luminosa.  “  1  principi  dei  popoli  si  sono 
riuniti  col  Dio  di  Àbramo ,  perchè  gli  dèi  forti  della  terra  sono  stati 
grandemente  esaltati  „  (Sai.,  XLVI,  10). 
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Il  re  Profeta  ci  mostra  qui  fin  dove  il  Vangelo  si  è  esteso.  Non  è 
solamente  sui  particolari,  ma  su  quelli  che  portano  il  diadema  e  che 
seggono  sul  trono.  Fa  poi  vedere  che  questo  Dio  è  insieme  il  Dio  del 
Yecch  io  e  del  Nuovo  Testamento,  quando  Lo  chiama”  II  Dio  cV Abramo „ 
cioè  il  Dio  dei  padri  nostri  e  Colui  che  ha  dato  loro  la  Legge.  E  quel 
che  Geremia  prediceva  in  questi  termini  :  “  Stabilirò  con  voi  una  nuova 
alleanza ,  non  secondo  V alleanza  che  ho  fatta  con  i  padri  vostri  nel 
giorno  in  cui  li  presi  per  mano  per  trarli  dalla  terra  d’Egitto  „  (Gerem., 
NXXT,  81-82)  :  e  provava  così  che  non  vi  era  che  un  solo  e  medesimo 
Legislatore  pel  Vecchio  e  pel  Nuovo  testamento.  Il  Profeta  Baruch 
diceva  anche  :  “  Egli  è  il  nostro  Dìo ,  e  nessun  altro  sarà  dinanzi  a 
Lui.  Ha  trovato  tutte  le  vie  della  sapienza  eie  ha,  scoperte  a  Giacobbe, 
suo  servo,  e  ad  Israele ,  suo  diletto.  Dopo  ciò  è  stato  veduto  sulla  terra 
e  ha  conversato  con  gli  uomini ,,  (Baruch.,  ITI,  86-38),  le  quali  parole 
significano  chiaramente  che  Colui  che  ha  dato  la  Legge  è  lo  stesso 
che  si  è  incarnato,  come  Colui  che  si  è  incarnato  è  lo  stesso  che  ha 
dato  la  Legge.  Questa  stessa  verità  esprime  il  re  Profeta:  “  I prin¬ 
cipi  dei  popoli  si  sono  riuniti  col  Dio  d’ Abramo  „.  Il  testo  ebraico, 
invece  di  :  “  Col  Dìo  „,  porta  :  “  Em  Eloi  Abraham  ...  E  qual’è  stata 
la  causa  di  questa  unione  ?  “  Perchè  gli  dèi  forti  della,  terra  sono  stati 
grandemente  esaltati  „.  Quali  sono  questi  dèi  forti  ?  Non  sono  gli  Apo¬ 
stoli  e  tutti  i  fedeli?  La  loro  potenza  ha  brillato  di  cosi  vivo  splen¬ 
dore,  che  ha  sottomesso  loro  tutti  gli  uomini.  Quale  potenza,  infatti, 
più  grande  di  quella  di  questi  uomini,  che  hanno  combattuto  contro 
l’universo  intero,  contro  i  demoni,  contro  i  popoli,  contro  le  città, 
contro  le  nazioni,  contro  i  re,  contro  i  tormenti  e  i  supplizi,  contro 
i  roghi  ardenti  e  le  fornaci,  contro  il  costume,  contro  la  tirannia  della 
natura,  e  hanno  tutto  abbattuto,  sono  stati  superiori  a  tutti  gli  uomini 
e  non  sono  stati  vinti  da  alcuno?  Come  non  riconoscere  la  forza  in¬ 
vincibile  di  coloro  i  quali,  anche  dopo  la  loro  morte,  hanno  fatto  ri¬ 
splendere  una  sì  grande  potenza?  Di  coloro  le  cui  parole,  più  dure  del 
diamante,  resistono  alle  ingiurie  del  tempo?  Infatti,  li  vediamo  pren¬ 
dere  tutti  i  giorni  numerosi  accrescimenti  per  bocca  dei  predicatori 
che  portano  queste  parole  fino  alle  estremità  dell’ universo.  Pendiamo 
grazie  per  tanti  benefizi  al  Dio  pieno  di  bontà,  perchè  a  Lui  è  dovuta 
la  gloria  e  la  potenza,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Ps.  XLVI. 

“  Il  Signore  farà  uscire  da  Sion  lo  scettro  della  tua,  potenza  „  (Sai., 
CIX,  2).  Lo  scettro  della  potenza  è  la  potenza  stessa.  Il  re  Profeta 
fa  uscire  da  Sion  lo  scettro  della  sua  potenza,  perchè  là  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  cominciato  il  corso  dei  suoi  trionfi.  Là  ha  dato  la  Legge, 
là  ha  operato  i  suoi  miracoli,  di  là  è  partita  la  predicazione  per  dif¬ 
fondersi  per  tutta  la  terra.  Se  volete  intendere  queste  parole  in  un 
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•senso  anagogico,  ascoltate  S.  Paolo  che  vi  dice  :  “  Vi  siete  avvicinati 
al  monte  Sion,  alla  città  del  Dio  vivente,  alla  Gerusalemme  celeste, 
all’assemblea  dei  primogeniti  „  (Ebr.,  XII,  22).  “  Il  Signore  farà  uscire 
da  Sion  lo  scettro  della  tua  potenza  „.  Ora  la  verga  castiga  e  ricom¬ 
pensa,  ora  consola  ed  è  il  simbolo  del  regno.  Volete  una  prova  di 
questo  doppio  ufficio  ?  Ascoltate  quelle  parole  del  Profeta  :  “  La  tua 
verga  e  il  tuo  bastone  mi  hanno  consolato  „  (Sai.,  XXII,  4);  e  queste 
altre  :  “  Li  governerai  con  verga  di  ferro,  e  li  stritolerai  come  un  vaso 
di  creta  „  (Sai.,  II,  9).  Xon  dice  anche  S.  Paolo  :  “  Quale  delle  due 
cose  preferite ,  che  venga  a  vedervi  con  la  verga  in  mano,  o  che  venga 
con  carità  e  in  uno  spirito  di  dolcezza  ?  „  (I  Cor.,  IV,  21).  La  verga 
serve  dunque  a  castigare:  ma  è  anche  il  simbolo  del  regno.  Isaia  dice, 
infatti  :  “  Una  verga  uscirà  dalla  radice  di  Gesse,  e  un  fiore  si  le¬ 
verà  dalla  sua  radice  „  (Is.,  XI,  1).  E  Davide  :  “  Il  tuo  trono,  o  Dio , 
è  un  trono  eterno;  lo  scettro  dell’equità  è  lo  scettro  del  tuo  regno  „ 
(Sai.,  LIV,  7).  Lo  scettro  di  cui  parla  qui  il  re  Profeta  è  la  potenza 
con  la  quale  i  discepoli  hanno  percorso  la  terra,  riformandone  i  co¬ 
stumi,  riconducendo  gli  uomini  dai  loro  errori  insensati  a  una  condotta 
più  conforme  alla  loro  natura  e  alla  loro  ragione.  “  Andate ,  dice  loro 
Gesù,  ammaestrate  tutte  le  genti  „  (Matt.,  XXVIII,  19).  Anche  Mosè 
aveva  una  verga,  ma  Dio  gli  comunicò  inoltre  quella  potenza  che  gli 
fece  operare  tutti  i  suoi  prodigi.  La  verga  di  Mosè  separò  le  acque 
del  mare,  quella  degli  Apostoli  ha  spezzata  l’empietà  del  mondo  in¬ 
tero.  Si  potrebbe  anche  e  giustamente  dire  che  la  croce  del  Salva¬ 
tore  è  stata  la  verga  di  potenza,  perchè  questa  verga  ha  sovvertito 
il  mare  e  la  terra  e  li  ha  riempiti  dei  segni  della  potenza  divina. 
Armati  di  questa  verga,  gli  Apostoli  hanno  percorso  l’ universo  intero 
e  hanno  operato  tanti  maravigliosi  prodigi.  Con  1’  aiuto  di  questa 
verga  trionfavano  di  tutti  gli  ostacoli,  cominciando  da  Gerusalemme. 

“  Esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  „  (Sai.,  CIX,  2). 
Questa  profezia  non  è  più  luminosa  del  sole  ?  Che  vogliono  dire  quelle 
parole:  “  Esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici „?  Cioè  in 
mezzo  ai  Gentili,  in  mezzo  ai  Giudei.  Così,  infatti,  le  Chiese  sono 
state  piantate  in  mezzo  alle  città,  così  hanno  stabilito  la  loro  potenza 
e  fatto  riconoscere  la  loro  autorità.  Quale  prova  più  grande  di  quella 
vittoria  splendida  degli  Apostoli,  d’aver  innalzato  degli  altari  in  mezzo 
ai  loro  nomici,  essi  che  erano  come  pecore  in  mezzo  a  bestie  feroci, 
come  agnelli  in  mezzo  a  lupi  ?  E  quel  che  Gesù  Cristo  aveva  detto 
ad  essi  dandone  loro  la  missione  :  “  Ecco  che  io  vi  mando  come  pe¬ 
core  in  mezzo  ai  lupi  „  (Matt.,  X,  16).  Miracolo  non  meno  sorpren¬ 
dente  del  primo.  Che  le  pecorelle  trionfino  dei  lupi  è,  infatti,  un 
prodigio  non  meno  ammirabile  del  vincere  i  nemici,  da  cui  si  è  cir- 
•condati  da  ogni  parte.  Ma  il  miracolo  più  maraviglioso  è  che  dodici 
.uomini  solamente  abbiano  condotto  alla  loro  dottrina  l’universo  in- 
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tero.  “  Esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  „.  Non  dice  : 

“  Sii  vincitore  in  mezzo  ai  tuoi  nemici,,,  ma:  “  Esercita  il  tuo  do¬ 
minio  per  apprenderci  che  non  è  un  trofeo  innalzato  dopo  aver 
trionfato  dei  suoi  nemici,  ma  un  impero  che  si  stabilisce  con  auto¬ 
rità.  Tale  era,  infatti,  il  carattere  della  vittoria  riportata  dagli  Apo¬ 
stoli;  Gesù  Cristo  era  con  essi;  ciò  che  facevano,  aveva  l’impronta 
d’una  autorità  sovrana.  Questo  spiega  come  tutte  le  case  si  aprivano 
dinanzi  ad  essi,  come  quelli  che  abbracciavano  la  fede  erano  loro  più 
sottomessi  dei  servi  più  ubbidienti,  come  vendevano  i  loro  beni  e  ne  por¬ 
tavano  il  prezzo  ai  piedi  degli  Apostoli,  senza  neppure  osar  di  prendere 
su  ciò  che  apparteneva  loro  di  che  sovvenire  ai  loro  bisogni;  come,  infine 
i  fedeli  li  avevano  in  sì  alta  stima,  che  non  osavano  unirsi  a  loro. 

Questa  potenza  non  si  limitava  ai  Cristiani,  ma  si  estendeva  fin 
sugli  infedeli.  Qual  è,  ditemi,  il  segno  al  quale  si  riconosce  un  servo  ? 
Non  è  quando  lo  si  vede  fare  tutto  ciò  che  gli  comanda  il  suo  pa¬ 
drone  ?  E  quale  è  il  segno  distintivo  del  padrone  ?  Non  è  di  farsi 
ubbidire  dai  suoi  servi  come  vuole  ?  Ora,  quali  sono  coloro  i  quali 
hanno  veduto  i  re  e  i  principi  obbligati  a  sottomettersi  ai  loro  vo¬ 
leri?  Non  sono  gli  Apostoli?  Sì,  senza  dubbio.  I  re  e  i  principi  vo¬ 
levano  trattenere  il  mondo  nei  legami  dell’empietà  e  facevano  un 
obbligo  ai  loro  sudditi  di  sacrificare  ai  demoni  ;  gli  Apostoli  coman¬ 
davano  il  contrario,  ed  erano  ubbiditi.  Mi  obietterete  le  prigioni  in 
cui  erano  gettati,  le  flagellazioni  sanguinose,  i  supplizi  che  soppor¬ 
tavano  ;  ma  enunciate  qui  uno  dei  caratteri  più  evidenti  della  loro 

% 

potenza.  Come  e  in  qual  senso  ?  E  che  malgrado  questi  ostacoli,  la  loro 
volontà  non  cessava  di  compiersi.  Infatti,  non  sulle  leggi  dei  padroni 
del  mondo  riuniti,  ma  sulla  virtù  poggiava  il  loro  impero,  e  la  virtù 
non  ha  bisogno  di  alcun  soccorso  estraneo  ;  dirò  di  più,  le  persecu¬ 
zioni  moltiplicate  non  facevano  che  dar  loro  un  nuovo  splendore.  Si 
sono  veduti  spesso  i  re  della  terra  perire  vittime  delle  congiure  dei 
loro  servi,  perchè  la  loro  potenza  era  imperfetta  e  simulata;  mentre 
tutti  gli  sforzi  diretti  contro  la  potenza  degli  Apostoli,  più  che  an¬ 
nientarla,  non  son  serviti  che  a  renderla  più  chiara.  Chi  dunque  regna 
con  più  gloria,  colui  che  ha  bisogno  di  schiere  innumerevoli  per  con¬ 
tenere  i  suoi  sudditi  nel  dovere,  o  colui  che  senza  tutto  questo  ap¬ 
parato  si  fa  ubbidire  a  suo  grado  dai  suoi  sudditi  ?  Evidentemente 
il  secondo.  Molto  spesso  quei  re  che  comandano  a  popoli  numerosi 
avrebbero  perduto  l’impero  coniavita,  se  non  avessero  avuto  per  sè 
l’appoggio  delle  leggi  e  i  mezzi  di  difesa,  che  offrivano  loro  le  città 
che  abitavano.  Paolo,  al  contrario,  esercitava  la  sua  potenza  fin  nel 
fondo  dei  deserti.  Volete  una  prova  che  il  suo  regno  è  stato  più  bril¬ 
lante  di  quello  dei  re?  Egli  ha  dato  delle  leggi  a  tutto  1’  universo, 
e  gli  uomini  non  hanno  esitato  a  disubbidire  alle  leggi  dei  principi 
della  terra  per  sottomettersi  ai  suoi  scritti.  Quali  schiavi  sono  stati 
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mai  sottomessi  ai  loro  padroni,  quali  sudditi  hanno  ubbidito  ai  loro 
sovrani  con  tanta  devozione,  con  quanta  i  fedeli  hanno  ubbidito  alle 
semplici  Lettere  degli  Apostoli  ?  Chi  potrebbe  esprimere  1’  attacca¬ 
mento,  la  tenerezza  di  quegli  uomini  che  erano  pronti  a  strapparsi 
gli  occhi  per  il  loro  maestro  (Gal.,  IV,  15)  ?  Chi  mai  ebbe  simili  servi  ? 
Allora  tutte  queste  maraviglie  si  presentano  allo  spirito  del  Profeta  ; 
vedendo  gli  Apostoli  ubbiditi  dai  Cristiani,  divenuti  terribili  agli  in¬ 
fedeli  che  cacciavano  dinanzi  a  sè  con  autorità,  Gesù  Cristo  che  trion¬ 
fava  così  nella  loro  persona,  non  dice  semplicemente  :  “  Domina  y 
ma  :  “  Esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  ai  tuoi  nemici  „,  per  meglio 
esprimere  l’estensione  del  suo  impero. 

Testimoni  di  questi  prodigi,  i  nemici  degli  Apostoli  non  potevano 
nulla  contro  di  essi,  benché  avessero  a  loro  disposizione  le  leggi,  i 
carnefici  e  un  potere  illimitato.  Ma  la  potenza  degli  Apostoli  era 
molto  superiore,  grazie  alla  potenza  di  Colui  che  abitava  in  loro.  Per 
mezzo  degli  Apostoli,  infatti,  Gesù  Cristo  ha  stabilito  il  suo  impero, 
e  l’ha  stabilito  in  una  maniera  sovrana,  intera,  assoluta.  Forti  di 
Colui  che  abitava  neiranima  loro,  si  vedevano  affrontare  coraggiosa¬ 
mente  i  roghi,  le  spade,  le  bestie  feroci.  E  jierchè  Gesù  Cristo  era 
con  loro  in  mezzo  a  tutte  quelle  prove  ;  anche  i  loro  corpi,  abban¬ 
donati  ai  supplizi,  non  sembravano  neppure  appartenere  ad  essi,  erano 
liberi  da  tutte  le  sollecitudini  della  vita  presente.  Trasportati  di  gioia 
e  di  allegrezza,  votati  e  sottomessi  interamente  all’  impero  di  Gesù 
Cristo,  sacrificavano  tutto,  le  loro  ricchezze,  il  loro  corpo,  fin  la  loro 
vita.  Ecco  lo  spettacolo  che  davano  coloro  i  quali  erano  stati  prece¬ 
dentemente  gli  avversari  e  i  nemici  di  Gesù  Cristo,  perchè  l’invin¬ 
cibile  potenza  di  Dio,  non  contenta  di  estinguere  quell’  odio,  seppe 
ispirar  loro  un  sì  grande  attaccamento,  uno  slancio  a  tutta  prova. 

S.  Giov.  Crisoèt.,  in  Ps.  C1X,  n.  8-4. 

“  Il  Cristo  non  ini  ha  mandato  a  battezzare,  ma  a  predicare  il 
Vangelo  „  (I  Cor.,  I,  17).  Era  questo  il  dovere  più  penoso,  quello  che 
non  si  potrebbe  compiere  se  non  con  grandi  fatiche  e  che  reclama 
una  invincibile  energia,  il  dovere  che  comprende  tutti  gli  altri  ;  e 
perciò  Paolo  ne  era  incaricato.  E  perchè  battezzava,  non  essendo  man¬ 
dato  per  questo  ministero  ?  Agiva  così  per  sovrabbondanza  di  zelo, 
e  non  per  resistere  alla  volontà  di  Colui  che  1’  aveva  mandato.  Non 
ha  detto  che  questo  gli  fosse  proibito,  ma  semplicemente  che  tale 
non  era  il  fine  della  sua  missione  ;  egli  doveva  compiere  un  incarico 
più  importante.  Non  vi  era  che  un  predicatore  o  due  ;  e  chiunque  ha 
ricevuto  il  sacerdozio  può  battezzare.  Non  è  difficile,  infatti,  ammi¬ 
nistrare  il  sacramento  a  qualcuno  che  è  istruito  e  crede,  perchè  tutto 
dipende  dalla  volontà  di  colui  che  si  presenta  e  dalla  grazia  di  Dio. 
Quando  però  si  tratta  di  istruire  e  di  convertire  gli  infedeli,  quale 
Beij.ino,  Gesù  Cristo.  30 
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lavoro  e  quale  sapienza  non  bisogna  ?  Quali  pericoli  anche  non  si 
dovevano  allora  affrontare  ?  Al  momento  del  battesimo  tutto  è  fatto. 
1’  istruzione  è  acquistata  e  la  convinzione  formata  ;  battezzare  una 
tale  persona  non  è  nulla  di  grande.  Nella  predicazione  è  tutto  il  con¬ 
trario,  poiché  si  tratta  di  trasformare  le  idee  e  i  sentimenti,  di  estir¬ 
pare  la  menzogna,  di  impiantare  la  verità. 

Queste  cose  nondimeno  l’Apostolo  non  le  esprime,  e  meno’ anche 
le  prova  ;  è  troppo  moderato  per  paragonare  così  la  predicazione  e  il 
battesimo.  Spiega  tutto  il  suo  ardore  paragonando  la  religione  con 
le  filosofie  straniere,  potendo  là  spiegare  anche  tutta  la  forza  della 
sua  parola.  Se  ha  battezzato,  non  è  dunque  un  atto  di  disubbidienza. 
E  di  ciò  come  di  quel  che  riguarda  le  vedove.  Gli  Apostoli  avevano 
detto  :  “  Non  è  bene  che  lasciamo  il  ministero  della  predicazione  per 
servire  alle  mense  „  (Atti,  VI,  2).  Paolo  ha  servito  più  d’una  volta  e 
non  si  è  reso  colpevole  di  alcuna  resistenza.  Oggi  come  allora  noi  distri¬ 
buiamo  i  ministeri  secondo  le  attitudini  dei  Sacerdoti  ;  ai  più  istruiti 
il  grave  e  difficile  lavoro  della  dottrina.  Perciò  Paolo  stesso  ha  detto  : 
“  7  sacerdoti  che  governano  bene  meritano  di  essere  doppiamente  ono¬ 
rati,  e  soprattutto  quelli  che  lavorano  alla  predicazione  e  all’insegna¬ 
mento  „  (I  Tim.,  V,  17).  Istruire  e  formare  futuri  soldati  non  appartiene 
che  a  uomini  di  coraggio  e  di  esperienza  ;  deporre  la  corona  sulla 
fronte  del  vincitore  non  esige  neppure  che  si  sappia  tenere  un’arma, 
malgrado  tutto  lo  splendore  che  la  corona  aggiunge  alla  vittoria.  Al 
battesimo  si  applica  quest’ultimo  tratto  :  senza  dubbio  non  si  può 
giungere  alla  salvezza  senza  il  battesimo,  ma  colui  che  battezza  non 
fa  nulla  di  grande,  quando  ha  dinanzi  a  sè  un’anima  ben  disposta. 

“  Non  con  la  sapienza  delle  parole,  affinchè  non  diventi  inutile  la 
croce  del  Cristo  „  (I  Cor.,  I,  17).  Quando  ha  abbassato  le  pretensioni 
di  quelli  che  si  gloriavano  di  dare  il  battesimo,  l’Apostolo  viene  a 
coloro  per  i  quali  la  filosofia  umana  era  un  soggetto  di  vanità,  e  la 
guerra  che  fa  a  questi  ultimi  è  altrimenti  terribile.  Per  combattere 
i  primi,  si  era  contentato  di  dire:  “  Rendo  grazie  a  Dio  di  non  aver 
battezzato  alcuno  „,  perchè  il  Cristo  non  mi  ha  mandato  a  battezzare. 
Non  adopera  a  loro  riguardo  espressioni  più  severe  ;  insinua  loro 
semplicemente  quel  che  desidera  da  essi,  affrettandosi  a  passare  oltre. 
Ora  comincia  a  dare  gravi  colpi,  poiché  pronunzia  fin  da  principio 
quella  parola  :  “  Affinchè  non  diventi  mutile  la  croce  del  Cristo  „. 
Perchè  inorgoglirvi  di  quel  che  dovrebbe  coprirvi  di  vergogna  ?  Se 
quella  sapienza  straniera  è  in  opposizione  con  la  croce,  combatte  di 
fronte  il  Vangelo,  più  che  gloriarvene,  dovete  arrossirne.  Tale  è  la 
ragione  per  la  quale  gli  Apostoli  non  si  sono  mostrati  sapienti  :  ciò 
non  riguardava  la  debolezza  dei  doni  ricevuti,  ma  perchè  non  volevano 
indebolire  la  predicazione.  Invece  di  corroborarla,  i  sapienti  la  sner- 
vavano  e  gl’ignoranti  soline  rispettavano  la  potenza.  E  qui  ricacciare 
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la  superbia,  reprimere  la  gonfiezza,  insegnare  la  moderazione.  “  Ma, 
•se  non  bisogna  ricorrere  all’abilità  del  linguaggio,  mi  si  dirà,  come 
-mandarono  un  uomo  eloquente,  Apollo?  „.  Non  si  contava  sulla  forza 
•della  sua  eloquenza  ;  egli  fu  scelto  perchè  possedeva  a  fondo  le  Scrit¬ 
ture  ed  era  capace  di  confutare  i  Giudei.  Ciò  che  bisognava,  ripeto, 
era  che  i  predicatori,  quelli  che  cominciavano  a  spargere  la  semenza 
del  Vangelo,  non  fossero  abili  retori.  Avevano  allora  bisogno  d’una 
grande  potenza  per  cacciare  fin  da  principio  le  tenebre  dell’errore  ; 
una  forza  invincibile  era  loro  necessaria  per  entrare  in  questo  cammino. 

Chi  dunque  fin  dal  principio  non  ebbe  bisogno  di  uomini  istruiti, 
se  li  accolse  in  seguito,  non  poteva  più  essere  giudicato  di  reclamare 
un  soccorso,  ma  piuttosto  di  accordare  indistintamente  una  grazia. 
Come  aveva  fatto  a  meno  dei  sapienti  nel  compimento  della  sua  opera, 
così  non  li  respinse  quando  essi  si  presentarono  più  tardi.  Potreste 
voi  provarmi  che  Pietro  o  Paolo  aveva  una  parola  sapiente  ?  Certa¬ 
mente  no  ;  essi  erano  semplici  e  senza  istruzione.  Quando  il  Cristo 
inviava  i  suoi  discepoli  nel  mondo,  dopo  di  aver  fatto  risplendere  di¬ 
nanzi  a  loro  il  suo  potere  nella  Palestina  e  aver  loro  detto  :  “  Quando 
vi  mandai  senza  sacca ,  senza  borsa  e  senza  calzari ,  vi  mancò  forse 
■qualche  cosa  f  „  (Lue.,  XXII,  85),  dopo  ciò  permise  loro  di  avere  una 
•sacca  e  una  borsa;  vediamo  qui  qualche  cosa  di  simile.  Bisognava 
innanzi  tutto  che  fosse  manifestata  la  potenza  del  Cristo,  e  la  sapienza 
profana  non  doveva  distogliere  dalla  fede  quelli  che  bussavano  alla 
porta.  Se  i  Greci  rimproverano  dunque  ai  discepoli  la  loro  semplicità, 
•facciamo  anche  di  più  di  questo  rimprovero.  Nessuno  stimi  Paolo  un 
sapiente  ;  non  temiamo  di  accordar  loro  i  prodigi  del  sapere  e  dell’elo¬ 
quenza,  e  dichiariamo  che  tutti  i  nostri  dottori  erano  degli  ignoranti. 
Non  sarà  una  piccola  disfatta  che  infliggeremo  ai  nostri  nemici  ;  la 
vittoria  primitivamente  riportata  non  ne  sarà  che  più  splendida. 

Parlo  così,  perchè  mi  è  avvenuto  di  udire  un  cristiano  sostenere 
ridicole  discussioni  con  un  greco,  ciascuno  di  essi  sforzandosi  di  de¬ 
molire  le  istituzioni  del  suo  avversario.  Le  parole  del  greco  sarebbero 
state  meglio  poste  sulla  bocca  del  cristiano,  e  questo  diceva  a  sua 
volta  ciò  che  avrebbe  dovuto  dire  l’altro.  Si  trattava,  infatti,  di  Paolo 
•e  di  Platone.  Il  greco  non  dimenticava  nulla  per  dimostrare  che  Paolo 
era  uno  spirito  incolto  ;  e  il  cristiano,  nella  sua  semplicità,  non  mo¬ 
strava  meno  ardore  nel  provare  che  Paolo  era  più  sapiente  e  più 
erudito  di  Plafone.  Posta  così  la  questione,  il  primo  doveva  riportar 
la  vittoria.  Se  realmente  Paolo  era  più  eloquente  di  Platone  si  po¬ 
trebbe  dirci  con  qualche  apparenza  di  verità,  che  egli  dovette  i  suoi 
trionfi  non  alla  grazia,  ma  alla  sua  eloquenza.  Il  cristiano  sosteneva 
dunque  la  tesi  del  greco,  e  reciprocamente.  Se  è  vero  che  Paolo  era 
senza  istruzione,  la  vittoria  che  ha  riportata  su  Platone  non  è  che 
rpiù,  bella,  come  ho  già  detto.  Questo  ignorante  si  è  impadronito  di 
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tatti  i  discepoli  del  filosofo,  addottrinandoli  e  conducendoli  al  suo- 
seguito.  Ciò  prova  evidentemente  che  le  maraviglie  operate  dalla  pre¬ 
dicazione  non  sono  dovute  alla  sapienza  umana  e  sono  l’opera  della 
grazia  di  Dio. 

Non  cadiamo  dunque  nella  stessa  aberrazione,  non  incorriamo  nella 
stessa  ridicolaggine,  disputando  così  contro  i  Greci,  poiché  bisogna 
ancora  sostenere  la  lotta  con  essi  ;  non  temiamo  di  accusare  gli  Apo¬ 
stoli  d’ignoranza  :  una  tale  accusa  è  un  panegirico.  Quando  gli  stra¬ 
nieri  diranno  che  gli  Apostoli  erano  degli  uomini  incolti,  andiamo 
noi  stessi  più  lontano,  e  diciamo  molto  alto  che  non  avevano  nessuna- 
istruzione,  che  erano  degli  uomini  ignoranti  e  poveri,  immersi  nel¬ 
l’oscurità,  disprezzati  dal  mondo.  Non  è  questo  un  abbassare  gii  Apo¬ 
stoli,  ma  è  piuttosto  esaltarli,  poiché,  malgrado  ciò,  hanno  ecclissato 
tutto  quello  che  vi  era  di  grande  nel  mondo.  Quegli  spiriti  rozzi  e 
grossolani,  che  non  erano  entrati  mai  in  una  scuola,  hanno  attaccato 
i  sapienti,  i  potenti  e  i  re,  tutti  quelli  che  brillavano  negli  onori  e 
nelle  ricchezze  ;  li  hanno  vinti  con  tanta  facilità,  come  se  avessero 
lottato  contro  fanciulli.  E  la  potenza  della  croce  che  vediamo  appa¬ 
rirvi,  e  tali  cose  non  possono  essere  attribuite  alla  forza  umana  :  esse 
sono  al  di  sopra  della  natura,  si  compiono  fuori  della  nostra  portata. 
Ma,  quando  un  bene  si  compie,  superiore,  e  molto  superiore  alla  nostra 
natura,  un  bene  di  cui  pertanto  noi  profittiamo,  bisogna  sapersi  ar¬ 
rendere  all’evidenza  e  riconoscere  là  l’azione  onnipotente  di  Dio. 

Vedete  :  un  pescatore,  un  fattore  di  tende,  un  pubblicano,  uomini 
sènza  esperienza  e  senza  lettere,  venuti  da  lontano,  dal  fondo  della 
Palestina,  affrontano  i  filosofi,  i  retori,  tutti  quei  parlatori  cosi  abili, 
li  spossessano  della  loro  vecchia  autorità,  riportano  su  di  essi  una 
piena  e  rapida  vittoria  attraverso  mille  pericoli,  contro  gli  sforzi  riu¬ 
niti  dei  popoli  e  dei  re,  malgrado  le  resistenze  della  natura,  la  po¬ 
tenza  del  tempo  e  quella  delle  antiche  tradizioni,  quando  hanno  di 
fronte  i  demoni  congiurati  e  menati  al  combattimento  dallo  stesso  dia¬ 
volo,  i  tiranni  e  tutti  i  potenti  della  terra,  le  nazioni  e  le  città,  i  barbari 
e  i  Greci,  i  filosofi  e  i  retori,  gli  scrittori  e  i  sofisti,  i  tribunali  e 
tutto  Papparato  dei  supplizi,  e  vedono  la  morte  offrirsi  dovunque  sotto 
forme  diverse.  E  tutto  questo  pertanto  cade  e  si  dissipa  alla -parola 
di  pochi  pescatori,  come  una  polvere  leggiera  è  trasportata  dal  soffio 
irresistibile  dei  venti.  Apprendiamo  dunque  a  respingere  le  contrad¬ 
dizioni  degl’idolatri,  non  siamo  come  animali  stupidi  e  muti,  siamo 
sempre  pronti  a  rendere  ragione  della  nostra  speranza.  Teniamoci  so¬ 
prattutto  a  questo  punto  essenziale  e  capitale  ;  diciamo  loro  senza 
tregua  :  “  Donde  viene  che  i  deboli  hanno  atterrato  i  forti  :  dodici 
uomini,  l’universo  intero,  e  ciò  senza  adoperare  le  stesse  armi,  nudi 
e  disarmati,  al  contrario,  dinanzi  a  nemici  a  cui  nulla  mancava  per 
il  combattimeuto?  „. 
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Ditemi,  se  dodici  uomini  senza  alcuna  esperienza  della  guerra  si 
gettassero  sopra  innumerevoli  legioni  coperte  delle  loro  armi,  essendo 
essi  stessi  disarmati  e  non  avendo  più  alcuna  forza  corporale  ;  se  av¬ 
venisse  allora  che  non  avessero  nulla  a  soffrire,  che  non  fossero  col¬ 
piti  da  alcuna  ferita,  benché  assaliti  da  mille  frecce,  da  cui  il  loro 
corpo  nudo  fosse  tutto  riempito  ;  se,  in  questo  stato,  riuscissero  vin¬ 
citori  di  tutti  i  loro  nemici  colpendoli  solamente  con  la  mano,  uccidendo 
gli  uni,  facendo  prigionieri  gli  altri,  mentre  essi  definitivamente  non 
avrebbero  sofferto  alcun  male,  oserebbe  qualcuno  pretendere  che  è 
■questo  un  avvenimento  naturale  ?  Ebbene,  il  trofeo  degli  Apostoli  è 
ben  altrimenti  maraviglioso  che  non  lo  fosse" questo.  E  meno  strano, 
infatti,  vedere  un  guerriero  nudo  non  essere  ferito,  che  vedere  un 
uomo  semplice,  senza  cultura,  un  pescatore  trionfare  di  tutte  quelle 
potenze  combinate,  non  lasciarsi  arrestare  nè  dal  piccolo  numero  dei 
suoi,  nè  dall'indigenza,  nè  dai  più  imminenti  pericoli,  giungere  al 
suo  fine  malgrado  l’antichità  degli  usi  e  delle  idee  che  attacca,  la 
austerità  dei  doveri  che  impone,  la  morte  che  affronta  ogni  giorno, 
la  grandezza  delle  moltitudini  smarrite  e  l’autorità  di  quelli  che  le 
fanno  smarrire.  Ecco  gli  argomenti  che  dobbiamo  far  valere  ;  così 
dobbiamo  vincere  i  nostri  avversari  ;  ma,  prima  di  parlare,  colpiamoli 
■col  carattere  stesso  della  nostra  vita.  E  l’arma  irresistibile,  è  l’argo¬ 
mento  al  quale  non  si  risponde  :  le  opere  hanno  una  forza  ben  diversa 
che  le  parole.  Quand’anche  li  confondessimo  con  i  nostri  ragiona¬ 
menti,  se  la  nostra  vita  non  è  migliore  della  loro,  i  nostri  sforzi  sa¬ 
ranno  sterili. 

Essi  non  attaccano  grande  importanza  a  quel  che  noi  diciamo,  esa¬ 
minano  piuttosto  quel  che  facciamo  ;  dicono  :  “  Cominciate  dunque  a 
fare'  quel  che  dite,  e  poi  esortate  gli  altri.  Se,  mentre  ci  avete  affer¬ 
mato  che  beni  innumerevoli  ci  attendono  nell’avvenire,  vi  vediamo 
attaccarvi  alle  cose  presenti,  come  se  l’avvenire  non  fosse  nulla,  cre¬ 
deremo  ai  vostri  atti  più  che  alle  vostre  parole.  Da  che  spogliate  il 
prossimo,  da  che  non  mettete  alcun  termine  alle  vostre  lacrime  per 
i  morti  e  date  l’esempio  di  tanti  altri  disordini,  come  potremmo  cre¬ 
dere  alla  risurrezione  sulla  sola  vostra  parola?  M.  Possono  anche  non 
tenerci  questo  linguaggio,  ma  tali  sono  certamente  i  loro  pensieri  ; 
sono  sempre  presenti  allo  spirito.  Ed  ecco  ciò  che  impedisce  che  gl’in¬ 
fedeli  si  facciano  Cristiani.  Eavoriamo  dunque  a  guadagnarli  con  la 
nostra  condotta.  Molti  ignoranti  maravigliarono  i  filosofi  spiegando 
nelle  loro  azioni  una  sublime  filosofia,  perchè  questa  filosofia  pratica 
fa  udire  una  voce  più  forte  di  quella  della  tromba  e  che  la  forza  della 
parola  non  potrebbe  mai  eguagliare.  Se  insegno  che  non  bisogna  ri¬ 
cordarsi  delle  ingiurie,  pur  non  cessando  di  fare  del  male  all’infedele, 
mi  sarà  possibile  ricondurli)  con  i  miei  discorsi,  quand’io  lo  allon¬ 
tano  con  le  mie  azioni  ?  Prendiamoli  nelle  reti  delle  nostre  virtù, 
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e  poi  con  queste  novelle  anime  edifichiamo  la  Chiesa,  accumuliamo' 
simili  tesori. 

Nulla  eguaglia  il  valore  di  un’anima,  neppure  il  mondo  intero. 
Quand’anche  aveste  sparso  innumerevoli  ricchezze  nel  seno  dei  poveri, 
non  potete  essere  paragonati  a  colui  che  convertisse  un’anima  sola. 
u  Co  Luì  che  distacca  una  cosa  di  pregio  da  una  lega  impura,  sarà 
come  la  mia  bocca,  dice  il  Signore  „  (Gerem.,  XV,  19).  È  un  gran 
bene,  senza  dubbio,  soccorrere  i  poveri  ;  ma  strappare  un  uomo  alle 
tenebre  è  un  bene  molto  superiore  :  questo  ci  pone  accanto  a  Pietro 
e  a  Paolo.  Possiamo  continuare  il  loro  ministero,  non  correndo  gli 
stessi  pericoli,  subendo  come  loro  la  fame,  la  persecuzione  e  gli  altri 
flagelli,  poiché  viviamo  in  un  tempo  di  pace,  ma  sforzandoci  di  imi¬ 
tare  generosamente  il  loro  zelo.  Senza  lasciare  la  nostra  casa,  possiamo 
esercitare  quella  maravigliosa  pesca.  Presso  un  amico,  un  parente,  un 
servo,  agite  e  parlate  in  tal  moda  ;  avrete  parte  alia  gloria  di  Pietro 
e  di  Paolo.  Che  dico  ?  Sarete  come  la  bocca  stessa  del  Cristo,  secondo 
la  sentenza  che  avete  udita.  Se  non  persuadete  oggi,  persuaderete 
domani  ;  e,  se  non  vi  perveniste  mai,  la  vostra  ricompensa  non  sarà 
minore  ;  se  non  li  convertiste  tutti,  ne  convertireste  almeno  qualcuno. 
Gli  stessi  Apostoli  non  guadagnarono  tutti  gli  uomini,  sebbene  par¬ 
lassero  a  tutti  senza  eccezione  ;  ciò  che  non  impedì  loro  di  essere  ri- 
compensati,  come  se  li  avessero  convertiti  tutti. 

Non  secondo  il  risultato  dell’opera,  ma  secondo  l’intenzione  del¬ 
l’operaio  Dio  decreta  le  corone.  Quand’anche  non  offriste  che  due 
oboli,  li  riceverà  ;  ciò  che  fece  per  la  vedova,  lo  farà  per  quelli  che 
dànno  un  insegnamento.  Perchè  non  potete  salvare  il  mondo  intero, 
non  bisogna  disdegnare  di  salvare  poche  anime,  non  bisogna  che  il 
desiderio  d’un  gran  bene  vi  allontani  con  disgusto  dal  compierne  uno- 
piccolo.  Non  potete  occuparvi  di  cento  persone?  Occupatevi  di  dieci. 
Se  dieci  son  troppe,  occupatevi  di  cinque  ;  anche  di  una  sola,  se  non 
potete  di  cinque.  Se  una  è  ancora  troppo,  non  vi  scoraggiate,  fate- 
sempre  quel  che  vi  sarà  possibile.  Vedete  i  mercanti  :  essi  stabiliscono 
il  loro  negozio  non  solo  sull’ora,  ma  anche  sull’argento.  Se  non  di¬ 
sdegniamo  le  piccole  cose,  ci  sarà  dato  di  giungere  alle  grandi  ;  se 
disprezziamo  quelle,  non  otterremo  facilmente  queste.  Si  diviene  ricchi 
con  i  piccoli  guadagni  come  con  i  grandi.  Così  dobbiamo  far  noi,, 
affinchè,  essendo  divenuti  veramente  ricchi,  otteniamo  il  regno  dei 
cieli,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per 
il  quale  e  col  quale  gloria,  potenza,  onore,  al  Padre  e  allo  Spirita 
Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  Ili,  n.  3-5. 

♦ 

Mai  la  potenza  di  Dio  brilla  d’uno  splendore  più  viva,  che  quando- 
compie  grandi  cose  con  deboli  strumenti.  Di  qui  quello  che  Paolo 
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dirà  :  “  La  mia  potenza  risplende  pienamente  nell’infermità  „  (II  Cor., 
XII,  9).  Nelle  età  anteriori,  con  mosche  e  con  moscherini  essa  met¬ 
teva  in  fuga  delle  armate  intere  di  barbari  ;  e  perciò  il  Signore  chiama 
gl’  insetti  la  sua  grande  potenza  (Gioele,  II,  25).  Al  principio,  Gli 
bastò  confondere  le  lingue  per  distruggere  quella  immensa  torre  di 
Babele.  Nelle  guerre  che  vengono  poi,  ora  Egli  disperde  con  trecento 
uomini  solamente  delle  truppe  innumerevoli,  ora  abbatte  città  col  suono 
delle  trombe  ;  più  tardi  mette  in  fuga  tutto  un  esercito  di  barbari 
per  mano  di  un  povero  fanciullo  perfettamente  sconosciuto  lino  a  quel 
momento,  cioè  di  Davide.  Cosi  anche  ora  manda  dodici  uomini  soli 
per  trionfare  dell’universo  ;  dodici,  non  più,  proscritti  e  perseguitati. 
Ammiriamo  dunque  la  potenza  divina,  e  nella  nostra  ammirazione 
adoriamola.  Domandiamo  ai  Giudei,  domandiamo  ai  Gentili,  chi  ha 
determinato  il  mondo  intero  a  lasciare  le  sue  vecchie  istituzioni  per 
abbracciare  un  nuovo  genere  di  vita.  Non  è  un  pescatore  o  un  fattore 
di  tende,  un  pubblicano,  un  uomo  semplice  e  senza  istruzione  ?  Dove 
sarebbe  la  ragione  di  ciò,  se  la  potenza  divina  non  avesse  tutto  fatto 
per  il  loro  ministero  ?  Che  dicevano  dunque  per  persuadere  ?  “  Rice¬ 
vete  il  battesimo  in  nome  del  Crocifìsso  Ma  di  che  parlavano?  Di 
qualcuno  che  non  si  era  mai  nè  veduto,  nè  conosciuto.  Con  tali  pa¬ 
role  nondimeno  e  con  una  tale  predicazione  persuadevano  ai  loro  udi¬ 
tori  che  gli  dèi,  il  cui  culto  era  loro  trasmesso  dagli  antenati,  non 
erano  veri  dèi  ;  e  il  Cristo  inchiodato  sopra  un  legno  infame  li  at¬ 
tirava  tutti  a  sè.  Tutti  sapevano  in  una  maniera  evidente  che  Egli 
era  morto  sulla  croce  e  che  era  stato  messo  nel  sepolcro,  mentre  la 
sua  risurrezione  non  aveva  avuto  che  un  assai  piccolo  numero  di  te¬ 
stimoni.  Ciò  non  impediva  agli  altri  di  credere  a  quella  stessa  risur¬ 
rezione,  di  credere  inoltre  che  il  Cristo  era  risalito  al  cielo,  e  che 
tornerebbe  a  giudicare  i  vivi  e  i  morti. 

Donde  veniva,  vi  domando,  a  simili  discorsi  quella  forza  di  per¬ 
suasione?  Da  nessun’altra  sorgente,  che  dalla  potenza  di  Dio.  E  pri¬ 
mieramente  la  novità  sola  urtava  gli  spiriti.  L'innovazione,  in  simile 
materia,  fa  ribellare  all’ ultimo  punto,  perchè  rovescia  le  fondamenta 
delle  credenze  e  delle  leggi  antiche.  In  secondo  luogo,  i  predicatori 
non  erano  giudicati  degni  di  fede,  la  loro  nazione  essendo  per  tutti 
un  oggetto  di  odio  ;  essi  stessi  non  avevano  nè  scienza,  nè  fermezza. 
Come  dunque  hanno  soggiogato  il  mondo  ?  Come  vi  hanno  sottomessi, 
voi  e  i  vostri  antenati,  la  cui  filosofìa  fu  così  vantata?  Come  hanno 
cacciato  gii  stessi  dèi  ?  Non  è  evidentemente  perchè  Dio  era  con  essi  ? 
Così  grandi  opere  non  sono  della  forza  della  potenza  umana  :  accu¬ 
sano  un’azione  misteriosa  e  divina.  “  No,  mi  si  risponderà  ;  ma  quegli 
uomini  usavano  prestigi  „.  In  questo  caso  avrebbero  ingrandito  il 
dominio  dei  demoni,  affermato  il  culto  degl’idoli.  Come  queste  cose 
sono  dunque  scomparse,  per  far  posto  alle  nostre  istituzioni  ?  E  anche 
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una  ragione  di  vedere  in  questo  cambiamento  la  volontà  stessa  di  Dio  ; 
non  la  predicazione  sola,  ma  con  la  predicazione  la  forza  della  virtù. 

Quando  si  è  visto  sulla  terra  la  verginità  sbocciare  da  ogni  parte? 
Quando  il  disprezzo  delle  ricchezze,  della  vita,  di  tutti  gli  altri  beni 
senza  eccezione?  Degli  uomini  coperti  di  delitti,  dei  seduttori  non 
avrebbero  fatto  nulla  di  simile,  avrebbero  fatto  tutto  l’opposto.  Essi 
hanno  introdotto  sulla  terra  la  vita  stessa  degli  Angeli,  non  solo  con 
i  discorsi,  ma  anche  con  gli  esempi,  nelle  nostre  contrade,  presso  i 
barbari,  fino  agli  ultimi  limiti  dell’universo.  E  dunque  manifesto  che 
la  potenza  del  Cristo  ha  tutto  operato,  quella  potenza  che  manda  i 
suoi  raggi  in  ogni  luogo,  e  che,  più  rapida  del  lampo,  illumina  le 
intelligenze  e  gli  uomini.  Meditando  sopra  tutto  questo,  attingendo 
nelle  cose  passate  una  sicura  garanzia  dell’avvenire,  adorate  con  noi 
1’  invincibile  potenza  del  Crocifisso,  per  sottrarvi  alle  pene  eterne  e 
acquistare  il  regno  dei  cieli.  Possa  essere  cosi  di  noi  tutti,  per  la 
grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza  e  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e 
sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  IX,  n.  4. 

“  In  luogo  dei  padri  tuoi  sono  nati  a  te  dei  figliuoli:  tu  li  costi¬ 
tuirai  principi  sopra  tutta  la  terra  „  (Sai.,  XLIV,  17).  L’Ebreo  mette 
al  futuro  ciò  che  riguarda  anche  la  nascita  dei  figli.  Questo  versetto 
si  riferisce  alla  persona  del  Padre  e  non  a  quella  della  figlia  ;  dopo 
ciò  nondimeno  la  parola  potrebbe  ben  riguardare  questa.  Può  esser 
anche  compreso  dello  Spirito  Santo  e  anche  dei  figli  di  Core.  Se  si 
tratta  della  figlia,  che  è  anche  la  sposa,  poiché  questa  sposa  è  for¬ 
mata  dalle  nazioni  straniere,  e  le  è  stato  detto  più  sopra  :  “  Dimen¬ 
tica  il  tuo  popolo  e  la.  casa  del  padre  tuo  dobbiamo  sapere  quali 
sono  i  padri  della  sposa,  per  meglio  comprendere  poi  quali  sono  i  suoi 
figli.  In  luogo  dei  padri  tuoi,  dei  quali  tu  stessa  hai  detto  in  Gere¬ 
mia  :  “  Quanto  falsi  erano  gl’idoli  che  possedevano  i  padri  nostri! 
Neppur  uno  che  comandasse  alla  pioggia  „  (Gerem.,  XIV,  22;  XVI,  19)  ; 
per  tener  luogo  di  Platone  o  degli  altri  pretesi  sapienti,  che  hanno 
insegnate  tante  dottrine  ed  errori,  sono  nati  a  te  dei  figliuoli,  che 
hai  stabiliti  tuoi  principi  e  dei  quali  hai  fatti  i  precettori  delle  na¬ 
zioni.  Ecco  come  si  può  egualmente  interpetrare  questo  linguaggio: 
“  0  Chiesa,  questi  stessi  figli  che  tu  hai  generati  diverranno  i  tuoi 
padri,  quando  da  discepoli  che  erano  li  avrai  resi  maestri,  elevandoli 
alla  dignità  sacerdotale  per  consenso  di  tutti  „.  Se  poi  per  i  padri 
della  Chiesa  bisogna  intendere  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  e  gli  altri 
Patriarchi,  i  figli  ai  quali  essa  ha  dato  nascita  per  l’onore  di  quei 
padri  stessi  saranno  senza  dubbio  gli  Apostoli,  che  furono  inviati  dal 
Signore  a  predicare  fino  ai  confini  del  mondo  e  a  battezzare  quelli 
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-che  crederebbero  nel  nome  della  Trinità.  Ma  si  domanda,  come  la 
Chiesa,  i  cui  elementi  sono  attinti  presso  i  Gentili,  può  avere  per 
padri  Abramo,  Isacco,  Giacobbe,  soprattutto  perchè  le  è  stato  detto  : 
“  Dimentica  il  tuo  popolo  e  la  casa  del  padre  tuo  „.  Leggiamo  il  Van¬ 
gelo  :  “  Non  vogliate  dire  dentro  eli  voi  :  Abbiamo  Abramo  per  padre, 
poiché  io  vi  dico  che  può  Dio  da  queste  pietre  cioè  dai  cuori  in¬ 
duriti  dei  Gentili,  “  suscitar  dei  figliuoli  acl  Abramo  „  (Matt.,  Ili,  9). 
In  un  altro  punto,  Gesù  dice  ai  Giudei  :  “  Se  voi  foste  fgliuoli  di 
Àbramo ,  fareste  le  opere  di  Àbramo  (Giov.,  Vili,  39).  E  nella  Ge¬ 
nesi  Abramo  ode  dalla  bocca  di  Dio  :  “  Tutte  le  nazioni  saranno  be¬ 
nedette  nel  tuo  seme  „  (Gen.,  XII,  3).  Come  il  Patriarca,  non  essendo 
ancora  circonciso,  fu  giustificato  per  la  fede,  cosi  noi  saremo  giusti¬ 
ficati  per  una  fede  simile,  se  l’abbiamo  realmente,  colle  opere  di  Abramo 
nostro  padre.  Questo  stesso  testo  può  di  più  applicarsi  al  Salvatore; 
il  Padre,  il  coro  dei  Profeti  o  lo  Spirito  Santo  possono  tenergli  questo 
linguaggio  :  “  In  luogo  dei  padri  tuoi,  di  questi  Giudei,  che  Ti  hanno 
abbandonato  e  rinnegato,  Ti  son  nati  dei  figli,  gli  Apostoli,  e  quelli 
che  presso  le  nazioni  straniere  hanno  abbracciato  la  fede  :  e  Tu  li  hai 
stabiliti  principi  per  tutta  la  terra,,. 

S.  Girol.,  ep.  LX V  ad  Principiami,  n.  21. 

“  In  luogo  dei  padri  tuoi  sono  nati  a  te  dei  fgliuoli  :  tu  li  costi¬ 
tuirai  principi  sopra  tutta  la  terra ;  „  (Sai.,  XLIV,  17).  Nulla  è  più 
chiaro.  Portate  la  vostra  attenzione  sul  tempio  stesso  del  Re,  poiché 
è  di  là  che  parla  il  Profeta,  per  l’unità  della  Chiesa  sparsa  su  tutto 
il  globo  terrestre  ;  poiché  quelle  che  hanno  voluto  restar  vergini,  se 
non  sono  condotte  nel  tempio  del  Re,  non  potrebbero  piacere  allo 
Sposo.  “  In  luogo  dei  padri  tuoi  „.  Gli  Apostoli  ti  hanno  generata, 
sono  stati  inviati,  hanno  predicato,  sono  i  tuoi  padri.  Ma  potevano 
essi  restar  sempre  corporalmente  con  noi  ?  Uno  di  essi  ha  detto,  è 
vero,  “  io  desidero  morire ,  e  sarebbe  molto  meglio  per  me  esser  col 
Cristo;  ma  è  necessario  che  resti  nella  mia  carne  per  voi  (Filipp., 
I,  23).  L’ha  detto,  lo  confesso,  ma  quanto  tempo  ha  potuto  restar  sulla 
terra?  Vi  è  rimasto  fin  oggi?  Vi  sarà  nell’avvenire?  Ma  la  loro  morte 
ha  resa  la  Chiesa  deserta?  No,  “  in  luogo  dei  padri  tuoi...  „.  Che  vo¬ 
gliono  dire  queste  parole  :  “  In  luogo  dei  padri  tuoi  „  ?  I  padri  tuoi 
sono  gli  Apostoli  che  ti  erano  stati  inviati  :  per  sostituire  gli  Apo¬ 
stoli.  son  nati  a  te  dei  figliuoli,  sono  stati  stabiliti  dei  Vescovi.  Donde 
sono  nati,  infatti,  i  Vescovi  oggi  stabiliti  in  tutta  la  terra  ?  La  Chiesa 
stessa  li  chiama  padri  :  è  lei,  frattanto,  che  li  ha  generati  e  che  li  ha 
stabiliti  sulle  sedi  dei  loro  padri.  Non  voler  credere  dunque  di  essere 
abbandonata,  perchè  tu  non  vedi  più  Pietro,  perchè  non  vedi  più 
Paolo,  perchè  tu  non  vedi  più  quelli  pei  quali  sei  nata  ;  i  tuoi  figli 
hanno  aumentato  il  numero  dei  tuoi  padri.  “  In  luogo  dei  padri  tuoi 
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sono  nati  a  te  dei  figliuoli  ;  tu  li  stabilirai  principi  sopra  tutta  la 
terra  „.  Tale  è  la  Chiesa  cattolica.  I  suoi  figli  sono  stati  stabiliti  prin¬ 
cipi  su  tutta  la  terra,  1  suoi  figli  sono  stati  stabiliti  al  posto  dei  loro- 
padri.  Quelli  che  son  separati  da  lei  lo  riconoscano,  tornino  all’unità, 
sian  condotti  nel  tempio  del  Re.  Dio  ha  posto  il  suo  tempio  dovunque, 
ha  dovunque  rafforzato  le  fondamenta  poste  dai  Profeti  e  dagli  Apo¬ 
stoli.  La  Chiesa  ha  dato  nascita  a  tìgli  che  ha  stabiliti,  invece  dei 
padri  loro,  principi  su  tutta  la  terra. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLIV,  n.  32. 

“  Lampeggiarono  le  sue  folgori  su  tutta  la  terra  „  (Sai.,  XCVI,  4). 
Quale  motivo  di  allegrezza  infinita  !  Non  lo  vediamo  noi?  Non  è  un 
fatto  evidente  ?  Le  sue  folgori  hanno  brillato  su  tutta  la  terra  ;  i  suoi 
nemici  sono  stati  bruciati,  i  suoi  nemici  sono  stati  consumati.  Tutto 
ciò  che  si  opponeva  a  Lui  è  stato  bruciato,  e  “  lampeggiarono  le  sue 
folgori  su  tutta  la  terra  „.  Perchè  lampeggiarono?  Per  dare  la  fede 
agli  uomini.  Donde  partono  le  folgori  ?  Dalle  nubi.  Quali  sono  le  nubi 
di  Dio  ?  I  predicatori  della  verità.  Voi  vedete  su  nel  cielo,  una  nube 
cupa  e  oscura  ;  essa  porta  in  sè  non  so  che  di  nascosto  nel  suo  seno. 
Un  lampo  venga  fuori  da  quella  nube,  e  una  splendida  luce  si  spande 
all’istante,  e  da  quella  nube,  oggetto  dei  vostri  disdegni,  romba  il 
tuono,  causa  del  vostro  terrore.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  man¬ 
dato  dunque  i  suoi  Apostoli,  i  suoi  predicatori,  come  delle  nubi  ;  essi 
sembravano  essere  degli  uomini  ordinarii  ed  erano  disprezzati,  come 
si  disprezzano  le  nubi  quando  si  guardano,  finche  sjiargono  la  mara¬ 
viglia  e  lo  spavento.  Infatti,  non  erano  dapprima  se  non  deboli  uomini, 
che  portavano  il  peso  della  carne  ;  erano  anche  ignoranti,  sprovvisti 
di  ogni  scienza,  ignoti  a  tutti,  ma  vi  era  in  essi  un  fuoco  che  do¬ 
veva  venir  fuori  in  lampi,  e  vi  era  una  fiamma  nascosta  che  doveva 
risplendere.  Pietro,  semplice  pescatore,  si  avvicinava,  pregava  e  un 
morto  risuscitato  si  levava  (Atti,  IX,  40).  La  forma  umana  dell’Apo. 
stolo  era  la  nube,  e  il  miracolo  era  il  lampo  che  veniva  fuori.  Ecco 
quel  che  essi  erano  in  parole  e  in  azioni  ;  dicevano  cose  ammirabili 
e  facevano  opere  egualmente  ammirabili.  “  Lampeggiarono  le  sue  fol¬ 
gori  su  tutta  la  terra.  Le  vide  e  fu  scossa  la  terra  „.  Non  è,  infatti, 
cosa  vera  ?  La  terra  intera,  scossa  dalle  folgori  che  son  venute  fuori 
da  quelle  nubi  e  divenuta  cristiana,  non  risponde  :  “  E  così  ?  “  Le 
vide  e  fu  scossa  la  terra  „. 

“  1  monti  come  cera  si  lique fecero  alla  presenza  del  Signore  „  (Sai., 
XCVI,  5).  Quali  sono  questi  monti  ?  I  superbi.  Ogni  grandezza  che 
si  era  levata  contro  Dio  ha  tremato  dinanzi  alle  azioni  del  Cristo  e 
dei  Cristiani,  ed  è  venuta  meno  ;  e  quando  ripeto  1’  espressione  del. 
Salmista  :  “  Si  lique  fecero  „,  non  si  potrebbe  trovare  una  espressione 
migliore.  “  I  monti  come  cera  si  liquefecero  alla  presenza  del  Signore 
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Il  Signore  è  stato  come  un  fuoco  per  i  superbi,  ed  essi  si  son  fusi 
come  cera  dinanzi  a  Lui,  dopo  di  essere  rimasti  insensibili  nella  loro 
durezza,  finché  quel  fuoco  si  è  avvicinato  a  loro.  Ogni  elevazione  è 
stata  appianata  :  non  vi  è  alcuno  che  osi  bestemmiare  il  Cristo.  Il 
pagano  non  crede  in  Lui,  ma  almeno  non  Lo  bestemmia  ;  quella  pietra 
non  ancora  ha  ricevuto  la  vita,  ma  almeno  la  durezza  del  monte  è 
stata  vinta.  “  I  monti  come  cera  si  liquefecero  alla  presenza  del  Si¬ 
gnore ,  alla  presenza  del  Signore  di  tutta  la  terra  ,,  ;  non  del  Signore 
dei  Giudei  solamente,  ma  anche  del  Signore  dei  Gentili,  come  dice 
l’Apostolo  :  “  Egli  non  è  solo  il  Dio  dei  Giudei ,  ma  anche  dei  Gen¬ 
tili  „  (Rom.,  Ili,  19).  Il  Signore  di  tutta  la  terra,  il  Signore  Gesù 
Cristo  è  nato  dunque  in  Giudea,  ma  non  è  nato  per  la  sola  Giudea, 
perchè  prima  di  nascere  aveva  fatto  tutti  gli  uomini,  e  Chi  ha  fatto 
tutti  gli  uomini,  li  ha  tutti  rifatti.  “  Alla  presenza  del  Signore  di 
tutta  la  terra,,. 

“  I  cieli  hanno  annunziata  la  sua  giustizia,  e  tutti  i  popoli  hanno 
veduto  la  sua  gloria  „  (Sai.,  XCVI,  6).  Quali  cieli  hanno  annunziato 
la  sua  giustizia?  “  /  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  ,,  (Sai.,  XVIII,  2). 
Quali  sono  questi  cieli?  Quelli  che  sono  divenuti  suo  trono.  Infatti 
Dio,  come  ha  il  suo  trono  nei  cieli,  così  ha  il  suo  trono  negli  Apo¬ 
stoli  e  nei  predicatori  del  Vangelo  ;  e,  se  volete,  anche  voi  sarete  un 
cielo.  Volete  essere  un  cielo?  Cacciate  la  terra  dal  vostro  cuore  pu¬ 
rificato.  Se  siete  esenti  da  ogni  cupidigia  terrena,  se  potete  dire  con 
verità  che  tenete  il  vostro  cuore  in  alto,  sarete  un  cielo.  “  Se  siete 
risuscitati  col  Cristo ,  dice  l’Apostolo  ai  fedeli,  cercate  le  cose  del  cielo, 
dove  il  Cristo  siede  alla  destra  di  Dio  ;  gustate  le  cose  del  cielo  e  non 
le  cose  della  terra.  „  (Coloss.,  Ili,  1-2).  Se  avete  cominciato  a  gustare 
le  cose  del  cielo  e  non  le  cose  della  terra,  non  siete  voi  divenuti  un 
cielo?  Voi  portate  la  vostra  carne,  e  già  col  cuore  siete  un  cielo, 
perchè  la  vostra  vita  è  già  nei  cieli  (Filipp.,  Ili,  20).  In  questa  qua¬ 
lità  anche  voi  annunziate  il  Cristo.  Qual  è,  infatti,  il  fedele  che  an¬ 
nunzia  il  Cristo  ?  La  vostra  carità  mi  presti  attenzione  ;  pensate  che 
noi,  che  siamo  in  piedi  alla  vostra  presenza,  siamo  qui  i  soli  per  an¬ 
nunziare  il  Cristo,  e  che  non  L’annunziate  anche  voi  ?  Perchè  dunque 
vediamo  venire  a  noi,  chiedendoci  di  divenire  Cristiani,  degli  uomini 
che  non  abbiamo  mai  veduti,  che  non  conosciamo,  ai  quali  non  ab¬ 
biamo  mai  nulla  predicato?  Forse  hanno  creduto  per  caso,  senza  che 
alcuno  abbia  loro  predicato  la  fede  ?  L’  Apostolo  ha  detto  :  “  Come 
crederanno  a  Colui  del  quale  non  hanno  udito  parlare  ?  E  come  ne 
sentiranno  parlare,  se  nessuno  Lo  annunzia  /oro  f  „  (Rom.,  X,  14). 
Tutta  la  Chiesa  predica  dunque  il  Cristo,  e  i  cieli  annunziano  la  sua 
giustizia,  perchè  tutti  i  fedeli,  che  cercano  di  guadagnare  a  Dio  gl’in¬ 
creduli  e  lo  fanno  per  carità,  sono  dei  cieli. 

S.  Agost.,  i.n  Ps.  XCVI ,  n.  8-10. 
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Qual  è  il  testo  di  cui  si  è  fatta  oggi  la  lettura  ?  “  Sappi  questo, 
che  negli  ultimi  giorni  sopravverranno  dei  tempi  pericolosi  „  (II  Tim., 
III,  1).  E  Paolo  clie  lo  scrive  nella  sua  seconda  Lettera  a  Timoteo. 
Minaccia  veramente  spaventevole  !  Pertanto  prendiamo  coraggio,  percliè 
la  Scrittura  ci  istruisce  sia  su  quel  tempo,  sia  su  quello  che  deve 
seguirlo,  e  sui  tempi  che  riguardano  la  stessa  consumazione  dei  secoli. 
“  Sappi  questo,  che  negli  ultimi  giorni  sopravverranno  dei  tempi  pe¬ 
ricolosi  Parole  brevi,  ma  senso  profondo.  Simile  ai  profumi,  di  cui 
la  qualità  e  non  la  quantità  determina  la  soavità,  l’utilità  della  di¬ 
vina  Scrittura  dipende  non  dalla  moltitudine  delle  parole  che  essa 
racchiude,  ma  dalla  virtù  che  vi  si  trova  nascosta.  L’incenso  è,  senza 
dubbio,  per  sè  stesso  di  soave  odore  ;  ma,  se  lo  gettate  nel  fuoco, 
allora  esalerà  tutto  il  suo  profumo.  Similmente  la  Scrittura  Santa, 
benché  soave  per  sè  stessa,  se  viene  a  riempire  l’anima  nostra,  la  pe¬ 
netra,  come  l’incenso  rinchiuso  nell’incensiere,  del  profumo  più  piace¬ 
vole.  “  Sappi  questo,  che  negli  ultimi  giorni  sopravverranno  dei  tempi 
pericolosi  „.  Ciò  riguarda  la  line  dei  secoli.  “  E  in  che  questo  tocca  voi. 
o  beato  Paolo  ?  In  che  questo  tocca  Timoteo?  In  che  quelli  che  udirono 
allora  le  vostre  parole  ?  Essi  dovevano  morire  fra  poco  tempo,  e  do¬ 
vevano  essere  sottratti  allo  spettacolo  di  quelle  calamità  e  di  quelle 
depravazioni  „.  Io  non  penso  solo  al  presente,  penso  anche  all’avvenire 
II  mio  gregge  attuale  non  è  l’oggetto  esclusivo  della  mia  sollecitu¬ 
dine;  il  gregge  avvenire  mi  riempie  egualmente  di  timore  e  di  angoscia. 

In  tal  modo,  mentre  noi  ci  occupiamo  appena  degli  uomini  con  i 
quali  viviamo,  l’Apostolo  si  preoccupava  di  quelli  che  non  erano  an¬ 
cora  nati.  Infatti,  il  buon  pastore  segnala  i  lupi,  non  quando  li  vede 
precipitarsi  sul  gregge  e  sul  punto  di  uccidere  le  pecorelle,  ma  lo  fa 
quando  quelle  bestie  feroci  sono  ancora  lontane.  Così  Paolo,  quel 
pastore  cosi  buono,  dall’alto  della  sua  dignità  profetica  come  da  un 
luogo  elevato,  scoprendo  col  suo  sguardo  acuto  le  bestie  feroci  future, 
annunzia  gli  attacchi  furiosi  ai  quali  si  daranno  verso  la  fine  dei 
secoli,  per  esortare  i  fedeli  dell’avvenire  a  tenersi  in  guardia  e  per 
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dare  al  gregge  del  Cristo  nella  sua  profezia  un  bastione.  Un  tenero 
padre,  quando  costruisce  una  casa,  non  la  fa  grande  e  bella  unica¬ 
mente  in  vista  dei  suoi  figli,  ma  di  più  in  vista  dei  suoi  nipoti  e  dei 
suoi  discendenti.  Similmente,  un  re,  cbe  vorrà  cingere  di  tortezze  una 
città  all  a  quale  tiene  molto,  le  farà  costruire  abbastanza  forti  e  solide, 
affinché  possano  proteggere  le  generazioni  presenti  e  le  generazioni 
future,  sostenere  gli  assedi  cbe  si  presenteranno  più  tardi.  Ecco  quel 
cbe  ba  fatto  Paolo.  Le  Sante  Scritture  essendo  i  bastioni  della  Chiesa, 
le  destina  a  proteggere,  con  i  fedeli  del  suo  tempo,  i  fedeli  dei  secoli 
seguenti.  Ha  fatto  questa  cinta  così  solida  e  così  sicura,  ba  preso 
tante  precauzioni  stabilendo  quel  bastione  intorno  al  mondo  intero, 
cbe  i  suoi  contemporanei  e  gli  uomini  delle  generazioni  seguenti, 
quelli  della  generazione  attuale,  e  quelli  delle  generazioni  future  non 
hanno  avuto  e  non  avranno  nulla  a  temere  dagli  assalti  del  nemico. 
Oh  !  le  anime  dei  Santi  come  sono  amanti,  affettuose  !  La  loro  tene¬ 
rezza  sorpassa  la  tenerezza  dei  padri  ;  il  loro  amore,  l’amore  cbe  ispira 
la  natura  ;  e  il  loro  slancio,  lo  slancio  cbe  ispira  la  maternità,  perchè 
sono  piene  dello  Spirito  Santo  e  della  grazia  divina. 

Volete  cbe  vi  dimostri  in  altro  modo  cbe  i  Santi  non  limitano  la 
loro  sollecitudine  alle  cose  del  loro  tempo  e  cbe  estendono  ai  secoli 
futuri  le  ansietà  di  cui  li  penetra  il  presente  ?  I  discepoli  si  avvici¬ 
nano  al  Salvatore  seduto  sul  monte  ;  i  discepoli,  cioè  degli  uomini 
avanzati  in  età  e  poco  lontani  dal  momento  di  lasciare  la  vita  di  questa 
terra.  Che  cosa  Gli  domandano,  qual  è  l’oggetto  delle  loro  inquie¬ 
tudini  e  dei  loro  timori?  A  quale  proposito  ricorrono  al  loro  Maestro? 
Vanno  a  interrogarlo  sulle  cose  del  loro  tempo,  o  sulle  cose  dei  tempi 
più  remoti  ?  No  ;  passando  accanto  a  questo  soggetto,  Gli  dicono  : 
“  Quale  sarà  il  segno  della  tua  venuta  e  della  consumazione  dei  secoli  ? n 
(Matt.,  XXIV,  3).  Non  li  vedete  interrogare  il  divin  Maestro  sulla 
consumazione  dei  secoli  e  preoccupati  degli  uomini  futuri  ?  E  perchè 
gli  Apostoli  non  considerano  solamente  ciò  cbe  tocca  essi  stessi,  ma 
anche  quel  cbe  tocca  il  prossimo  ;  e  questo,  sia  cbe  li  prendiate  tutti 
insieme,  sia  che  li  prendiate  isolatamente.  Prendete,  per  esempio, 
Pietro,  il  corifeo  del  coro  apostolico,  la  bocca  degli  Apostoli,  il  capo 
della  famiglia,  il  governatore  della  terra  intera,  il  fondamento  della 
Chiesa,  Pietro  il  cui  amore  per  il  Cristo  era  così  ardente,  e  al  quale 
il  Cristo  diceva  :  “  Pietro ,  mi  ami  tu  più  di  questi  f  „  (Giov.,  XXI,  15). 
E  se  parlo  di  lui  in  termini  così  pieni  di  elogio,  è  affinchè  sappiate 
bene  da  quale  amore  profondo  egli  era  animato  verso  il  suo  Maestro. 
Ebbene,  la  principale  prova  del  suo  amore  era  la  sua  sollecitudine  verso 
i  servi  del  Cristo.  Non  sono  io  cbe  l’affermo,  ma  è  il  Maestro  diletto  : 
“  /Se  mi  ami ,  gli  dice,  pasci  le  mie  pecorelle  Vedete  dunque  se  si 
occupa  veramente  del  governo  del  suo  gregge,  se  ne  ba  la  sollecitu¬ 
dine,  se  predilige  le  sue  pecorelle  sinceramente,  se  è  animato  da  un 
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tenero  slancio  verso  di  loro  ;  per  vedere  se  ama  realmente  il  sommo 
pastore  ;  ne  troveremo  qui,  è  stato  detto,  una  solida  prova.  Pietro 
aveva  rinunziato  a  tutto  ciò  che  possedeva,  alle  sue  reti,  a  tutto 
•quello  che  conteneva  la  sua  barca  ;  aveva  abbandonato  il  mare,  il  suo 
mestiere  e  la  sua  casa.  Non  ci  arrestiamo  a  considerare  il  poco  valore 
di  questi  beni  ;  ricordiamo  solamente  che  erano  suoi,  e  ammiriamo 
la  sua  generosità.  La  donna  che  dà  i  suoi  due  danari,  benché  non 
abbia  una  grande  somma  di  danaro,  non  mostra  meno  le  ricchezze 
della  carità  ;  così  l’Apostolo,  malgrado  la  sua  grande  povertà,  non 
mostrò  meno  una  generosità  ammirabile.  Ciò  che  erano  per  altri  i 
loro  domimi,  i  loro  servi,  i  loro  palazzi,  il  loro  oro  ;  il  mare,  le  sue 
reti,  la  sua  barca,  il  suo  mestiere  lo  erano  per  lui.  Non  consideriamo 
quindi  il  poco  che  lasciava,  ma  l’universalità  del  suo  sacrifizio,  perchè 
quello  che  è  richiesto  non  è  di  lasciare  poco  o  molto,  ma  di  non  la¬ 
sciare  meno  di  quello  che  è  possibile  lasciare.  Pietro  aveva  dunque 
lasciato  tutto,  patria,  casa,  amici,  parenti,  la  stessa  sicurezza,  perchè 
si  attirò  l’inimicizia  del  popolo  giudaico.  “  I  Giudei  avevano ,  infatti, 
stabilito  che,  se  qualcuno  riconoscesse  in  Gesù  il  Cristo,  fosse  cacciato 
dalla  sinagoga  „  (Giov.,  IX,  22).  Da  ciò  risulta  che  Pietro  non  aveva 
avuto,  circa  il  regno  dei  cieli,  nè  timore,  nè  esitazione,  ed  era  pro¬ 
fondamente  persuaso,  sia  secondo  i  pensieri  che  i  fatti  gliene  forni¬ 
vano,  sia  prima  di  questi  pensieri,  per  la  sola  voce  del  Salvatore,  che 
possederebbe  un  giorno  quel  regno.  Quando  disse  al  divino  Maestro  : 

Ecco,  abbiamo  abbandonato  tutte  le  cose  per  seguirti  ;  quale  ricom¬ 
pensa  ci  sarà  data?,,,  il  Cristo  gli  rispose:  “ Sederete  sopra  dodici 
troni ,  per  giudicare  le  dodici  tribù  d’Israele  „  (Matt.,  XIX,  27-28). 
Il  mio  pensiero  nel  porre  questi  preliminari  è  di  togliervi,  quando 
vi  mostrerò  questo  Apostolo  pieno  di  slancio  per  i  suoi  fratelli,  ogni 
motivo  di  pretendere  che  temeva  per  suo  proprio  conto.  Come  avrebbe 
provato  qualche  sentimento  di  timore,  se  Colui  che  doveva  coronarlo 
aveva  già  proclamato  le  corone  e  le  ricompense  a  lui  riservate?  Un 
giorno,  dinanzi  a  Pietro  che  aveva  tutto  abbandonato,  che  era  sicuro 
di  possedere  il  regno  dei  cieli,  si  presentò  un  ricco  e  disse  al  Cristo  : 

Che  debbo  fare  per  meritare  l’eredità  della  vita  eterna?  „  (Matt., 
XIX,  16).  Il  Salvatore  gli  rispose  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto,  vendi 
quello  che  hai,  dallo  ai  poveri  ;  poi  vieni  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  21). 
Questa  risposta  avendo  ripieno  il  giovane  di  tristezza,  il  Salvatore 
disse  ai  suoi  discepoli:  “  Vedete  quanto  è  diffìcile  ai  ricchi  entrare 
nel  regno  dei  cieli.  In  verità,  in  verità  vi  dico ,  è  più  facile  che  un 
camelo  passi  per  la  cruna  di  un  ago,  che  un  ricco  entri  nel  regno 
di  Dio  „  (Matt.,  XIX,  23).  A  questo  linguaggio,  Pietro  spogliato  di 
tutto,  Pietro  sicuro  del  regno  celeste,  senza  timore  sulla  sua  salvezza, 
prevenuto  formalmente  degli  onori  che  gli  erano  riservati,  Pietro  dice  : 
M  Chi  potrà  dunque  essere  salvo?  „  (Matt.,  XIX,  25).  Che  cosa  temete 
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dunque,  o  beato  Pietro  ;  Perchè  quell’ansietà,  perchè  quello  spavento  ? 
Voi  avete  rinunziato  a  tutto,  avete  abbandonato  tutto  ;  non  si  parla 
qui  che  dei  ricchi  ;  i  ricchi  sono  messi  in  accusa,  ma  voi  non  vivete 
nella  nudità  e  nell’indigenza?  “Io  non  considero  i  miei  soli  inte¬ 
ressi,  risponde;  mi  preoccupo  anche  degli  interessi  altrui  Perciò, 
malgrado  la  fiducia  di  cui  era  pieno  circa  i  suoi  proprii  interessi,  la 
sollecitudine  che  risente  per  i  suoi  fratelli  gli  strappa  quella  domanda  : 
“  Chi  potrà  salvarsi?  „. 

Avete  veduto  la  carità  degli  Apostoli,  e  come  non  formano  che  un 
corpo  ?  Avete  veduto  Pietro  tremare  insieme  pel  presente  e  per  l’av¬ 
venire  ?  Così  era  di  Paolo  ;  ciò  che  gli  faceva  dire  :  “  Sappi  questo , 
che  negli  ultimi  giorni  sopravverranno  dei  tempi  pericolosi  „.  Agisce 
similmente  in  un’altra  circostanza.  Al  momento  di  lasciare  l’Asia  per 
essere  condotto  a  Roma  e  di  là  trasportato  al  cielo  (infatti,  la  morte 
dei  Santi  non  è  una  morte,  ma  piuttosto  un  passaggio  dalla  terra  al 
cielo,  da  un  mondo  imperfetto  a  un  mondo  perfetto,  dal  regno  dei 
servi  a  quello  del  Signore,  dal  regno  degli  uomini  a  quello  degli 
Angeli),  al  momento  dunque  di  andare  a  trovare  il  Dio  sovrano  di 
tutte  le  cose,  compie  la  sua  missione  in  una  maniera  ammirabile.  Per 
tutto  il  tempo  che  era  rimasto  con  i  suoi  discepoli,  aveva  dispensato 
loro  la  parola  col  più  grande  zelo.  “  Io  sono  puro ,  diceva,  del  sangue 
di  voi  tutti  „  (Atti,  XX,  26)  ;  non  ho  omesso  nulla  di  ciò  che  impor¬ 
tava  alla  vostra  salvezza.  Dopo  d’aver  messo  cosi  la  sua  coscienza  in 
ogni  sicurezza  e  aver  evitato  ogni  rimprovero  da  parte  del  Signore 
relativamente  al  tempo  della  sua  vita,  credete  voi  che  sia  rimasto  in¬ 
differente  alla  sorte  delle  anime  future?  No,  certamente;  si  stima, 
al  contrario,  responsabile  della  loro  salvezza,  e  pronunzia,  col  sen¬ 
timento  della  loro  perdita,  quelle  parole  sulle  quali  torneremo  :  “  Ve¬ 
gliate  su  voi  stessi  e  sul  gregge  intero  „  (Atti,  XX,  28).  Non  vedete 
da  quale  sollecitudine  è  animato  verso  quel  gregge  ?  Ciascuno  di  noi 
si  preoccupa  di  ciò  che  lo  riguarda  ;  egli  si  preoccupava  degli  interessi 
di  tutti.  Perciò  dice  dei  dottori  :  “  Vegliano  sulle  anime  vostre,  come 
dovendo  un  giorno  renderne  conto  n  (Ebr.,  XIX,  17).  Responsabilità 
terribile  quella  d’un  sì  gran  numero  di  anime  ;  pertanto,  per  tornare 
al  nostro  argomento,  Paolo  chiama  i  suoi  discepoli  e  dice  loro  :  “  Ve¬ 
gliate  su  voi  e  sul  gregge  intero ,  in  mezzo  al  quale  lo  Spirito  Santo 
vi  ha  stabiliti  Vescovi  e  pastori  Che  è  dunque  avvenuto  ?  Perchè 
questa  esortazione  ?  Che  prevedete  di  grave,  di  difficile,  quale  pericolo, 
quale  flagello,  quale  guerra  ci  minaccia  ?  Ditecelo  di  grazia  ;  voi  siete 
più  elevato  di  noi,  e  il  vostro  sguardo  abbraccia  insieme  il  presente 
e  l’avvenire.  “  Io  so,  continua,  che  dopo  la  mia  partenza  il  gregge 
sarà  assalito  da  lupi  crudeli  „  (Ebr.,  XIII,  29). 

Io  non  dicevo  dunque  nulla  di  inesatto,  e  Paolo  non  porta  sola¬ 
mente  la  sua  sollecitudine  e  i  suoi  timori  sui  fedeli  del  suo  tempo  \ 
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si  dà  anche 'pensiero  di  quelli  che  dovevano  esistere  dopo  la  sua  par¬ 
tenza.  “  Verranno  dei  lupi,  dice;  non  dei  lupi  semplicemente,  ma  dei 
lupi  crudeli,  che  assaliranno  il  gregge  „.  Doppia  sventura,  l’assenza 
.  di  Paolo  e  l’attacco  dei  lupi  :  il  maestro  non  vi  sarà,  e  i  corruttori 
faranno  irruzione.  E  notate  la  cattiveria  di  queste  bestie  feroci  insieme 
col  furore  dei  perversi  :  spiano  il  momento  in  cui  il  maestro  è  assente 
per  assalire  il  gregge.  "  E  che  !  Ci  lasciate  abbandonati  a  noi  stessi,  e 
vi  contentate  di  predirci  questi  mali,  e  non  indicate  alcun  mezzo  di 
ovviarvi?  Ma,  agendo  in  tal  modo,  aumenterete  la  timidità  di  quelli 
che  vi  ascoltano,  abbatterete  le  anime,  rapirete  loro  le  forze,  para¬ 
lizzerete  la  loro  energia  Perciò  parla  ad  essi  fin  da  principio  dello 
Spirito  Santo  :  “  In  mezzo  al  quale  lo  Spirito  Santo  vi  lia  stabiliti 
Vescovi  e  pastori  Paolo  può  andarsene,  il  Paracleto  resta.  Ecco 
come  rialza  il  loro  coraggio,  richiamando  loro  la  presenza  del  Maestro 
divino,  al  quale  era  egli  stesso  debitore  della  sua  potenza.  Perchè 
dunque  li  spaventa?  Per  preservarli  dalla  negligenza.  E  dovere  d’un 
consigliere  di  non  ispirare  troppo  grande  fiducia  al  suo  discepolo,  te¬ 
mendo  che  non  ne  diventi  negligente  ;  e  di  non  limitarsi  a  spaven¬ 
tarlo,  per  timore  che  non  sia  interamente  paralizzato.  Perciò  l’Apostolo 
parla  dello  Spirito  di  Dio  per  prevenire  l’abbattimento,  e  dei  lupi  per 
prevenire  la  negligenza.  “  Dei  lupi  crudeli  che  assaliranno  il  gregge  „. 
Vegliate  su  voi  stessi.  Io  non  ho  tralasciato  nulla.  Ricordatevi  di  me. 
Basta  il  ricordo  di  Paolo  per  ispirare  della  fiducia.  Ma  egli  non  si 
limita  a  parlare  del  ricordo  della  sua  persona  ;  parla  anche  del  ricordo 
delle  sue  azioni.  Che  non  domandi  un  ricordo  per  lui  solamente  e  che 
desideri  un  ricordo  seguito  dall’imitazione  dei  suoi  esempi,  quel  che 
segue  ne  convincerà  qualunque  uditore:  “ Ricordatevi  di  me,  perchè 
durante  tre  anni  non  ho  cessato,  nè  il  giorno ,  nè  la  notte,  di  avver¬ 
tire  ciascuno  di  voi  con  gemiti  e  con  lacrime  „  (Atti,  XX,  31).  Ricor¬ 
datevi  di  me,  ma  anche  del  tempo  che  ho  passato  presso  di  voi,  dei 
miei  avvisi,  della  mia  sollecitudine,  delle  mie  lacrime  e  di  tutti  i 
miei  gemiti.  Come  dopo  d’aver  invano  supplicato  degli  infermi,  che 
ci  sono  cari,  di  prendere  il  riutrimento  e  i  rimedii  necessari,  ricor¬ 
riamo  alle  lagrime  per  piegarli;  così  Paolo,  quando  vedeva  la  parola 
dottrinale  impotente  a  toccare  i  suoi  uditori,  adoperava  il  linguaggio 
delle  lagrime.  Chi  non  sarebbe  stato  commosso  alla  vista  di  Paolo 
gemente  e  in  lacrime  ?  Chi  di  noi  non  lo  sarebbe  stato,  anche  quando 
il  suo  cuore  avesse  sorpassato  le  pietre  in  durezza  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  in  illud,  Ap.:  “  Hoc  autem  scito  n,  n.  1-6. 

Non  siate  maravigliati  se,  a  proposito  del  regno  dei  cieli,  il  divin 
Maestro  parla  di  granello  e  di  lievito;  si  rivolgeva  ad  uomini  ignoranti 
e  senza  esperienza,  che  bisognava  rianimare  con  confronti  di  questa 
natura,  e  la  cui  semplicità  era  tale  che,  anche  dopo  tutte  queste 
Bici. uno,  Gesù  Cristo.  ^ 
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parabole,  avevano  bisogno  delle  spiegazioni  più  particolareggiate.  Dove 
sono  ora  i  Gentili  ?  Vengano  ad  apprendere  dalla  stessa  realtà  la  po¬ 
tenza  del  Cristo  e  si  prostrino  dinanzi  a  Lui  :  Egli  ha  diritto  ai  loro 
omaggi,  e  per  avere  annunziato  avvenimenti  così  straordinarii,  e  per 
.averli  compiti.  Lui  solo  dà  al  lievito  la  sua  virtù  :  se  mescola  alla 
moltitudine  quelli  che  hanno  fede  in  Lui,  è  affinchè  ci  comunichiamo 
gli  uni  agli  altri  le  nostre  conoscenze.  Non  Gli  rimproverate  dunque 
il  piccolo  numero  dei  discepoli  :  grande  è  la  virtù  della  predicazione, 
e,  da  che  la  massa  ha  fermentato,  non  tarda  a  divenire  a  sua  volta 
ossa  stessa  lievito.  Come  la  scintilla  converte  in  braciere  il  legno  sul 
quale  cade,  e  che  comunicherà  il  fuoco  ad  altri  materiali  in  seguito, 
così  è  la  predicazione  evangelica.  Pertanto  il  Salvatore  parla,  non  di 
fuoco,  ma  di  lievito.  Perchè  questo  ?  Perchè  nel  confronto  di  or  ora 
il  fuoco  non  fa  tutto,  il  legno  fa  egualmente  una  parte  :  qui  il  lievito 
fa,  al  contrario,  tutto  da  sè  stesso.  Ma  se  dodici  uomini  sono  bastati 
per  mettere  la  terra  intera  in  fermentazione,  qual’è  dunque  la  malizia 
di  noi  che,  malgrado  il  nostro  numero  considerevole,  non  giungiamo 
ad  aprire  gli  occhi  di  quelli  che  sono  ancora  ciechi,  quando  questo 
numero  dovrebbe  bastare  alla  conversione  di  mille  mondi  ? 

“  Ma,  replicherete,  quei  dodici  erano  Apostoli  ...  Che  volete  voi  dire? 
Non  erano  nelle  stesse  condizioni  nostre?  Non  abitavano  delle  città? 
Non  condividevano  la  sorte  di  noi  tutti  ?  Non  esercitavano  dei  me¬ 
stieri  ?  Erano  dunque  degli  Angeli,  e  il  cielo  era  la  loro  patria?  Senza 
dubbio  essi  hanno  fatto  dei  miracoli,  ma  non  sono  i  miracoli  che  hanno 
fatto  la  loro  gloria.  Fino  a  quando  allegheremo  noi  i  loro  miracoli 
per  palliare  la  nostra  rilasciatezza  ?  Gettate  uno  sguardo  sul  coro  dei 
Santi  ;  esso  non  ha  lo  splendore  di  quei  prodigi.  Molti  uomini  che 
avevano  cacciati  i  demoni,  perchè  hanno  praticato  l’iniquità,  invece 
di  gloria,  non  hanno  raccolto  che  supplizi.  “  Allora,  si  continuerà, 
donde  viene  la  grandezza  degli  Apostoli?  „.  Dal  disprezzo  delle  ric¬ 
chezze,  dal  loro  disdegno  per  la  vanagloria,  dalla  loro  rinunzia  a  tutti 
i  beni  del  secolo.  Se,  invece  di  praticare  queste  virtù,  fossero  stati  i 
servi  delle  passioni,  quand’anche  avessero  richiamati  una  infinità  di 
morti  alla  vita,  non  solo  questo  non  sarebbe  loro  servito  a  nulla,  ma 
•sarebbero  passati  per  seduttori  e  impostori.  Sono  i  costumi  che  dànno 
lo  splendore  vero  e  fanno  discendere  la  grazia  dello  Spirito.  Quale 
miracolo  ha  fatto  dunque  Giovanni  Battista,  egli  che  fece  udire  la 
verità  a  tutte  le  città  ?  Nessuno,  e  l’Evangelista  lo  dichiara  formal¬ 
mente,  quando  dice:  “  Giovanni  non  ha  fatto  in  verità  alcun  miracolo „ 
(Giov.,  X,  41). 

Come  Elia  è  stato  così  maraviglioso  ?  Non  fu  a  causa  della  libertà 
con  la  quale  fece  udire  al  monarca  la  voce  della  verità?  Non  fu  a 
causa  del  suo  zelo  per  la  gloria  di  Dio  ?  Non  fu  a  causa  della  sua 
povertà,  del  suo  abito  di  pelle  di  pecora,  della  sua  caverna,  del  suo 
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monte  ?  Dopo  ciò  egli  compì  tutti  i  suoi  miracoli.  E  per  Giobbe  quale 
-è  dunque  il  segno,  la  cui  vista  colpì  il  diavolo  di  spavento?  Nessuno 
certamente,  ma  la  purezza  della  sua  vita,  ma  una  pazienza  più  forte 
del  diamante.  E  Davide,  quale  prodigio  aveva  dunque  compito  nella 
sua  giovinezza  per  condurre  il  Signore  a  dire  :  “  Ho  trovato  in  Davide, 
figliuolo  di  Gesse,  l’uomo  secondo  il  mio  cuore  „  (Atti,  XIII,  22)  ?  Quale 
morto  hanno  risuscitato  Abramo,  Isacco,  Giacobbe?  Quale  lebbroso 
hanno  purificato  ?  Non  sapete  dunque  che  i  miracoli  ci  sarebbero  som¬ 
mamente  nocivi,  senza  una  grande  vigilanza  da  parte  nostra?  Perciò 
molti  Corinti  si  divisero  fra  loro,  molti  Romani  caddero  nella  superbia 
e  Simone  fu  rigettato.  Perciò  fu  respinto  anche  quell’uomo  che  aveva 
desiderato  di  camminare  al  seguito  del  Cristo,  quando  udì  quelle  parole  : 
“  Le  volpi  hanno  le  loro  tane,  e  gli  uccelli  del  cielo  i  loro  nidi  „  (Matt., 
Vili,  20  ;  Lue.,  IX,  58).  Tutti  questi,  gli  uni  perchè  cercavano  nei 
miracoli  la  fortuna,  gli  altri  perchè  vi  cercavano  la  reputazione,  de¬ 
caddero  e  perirono.  Simili  desiderii  non  son  trattenuti  nè  da  una  vita 
irreprensibile,  nè  dall’amore  della  virtù  ;  al  contrario,  li  cancellano 
quando  esistono.  E  che  diceva  il  Cristo  stesso,  quando  dava  delle  leggi 
ai  suoi  discepoli  ?  Diceva  loro  :  “  Fate  dei  miracoli,  affinchè  gli  uomini 
li  veggano  „  ?  Certamente  no  ;  ascoltate  piuttosto  :  “  Risplenda  la 
vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè  veggano  le  vostre  opere  buone 
,e  glorifichino  il  vostro  Padre  che  è  nei  cieli  n  (Matt.,  V,  16).  Simil¬ 
mente,  non  disse  a  Pietro  :  “  Se  mi  ami,  fa’  dei  miracoli  ma  :  “  Pasci 
le  mie  pecorelle  „  (Giov.,  XXI,  15).  Donde  veniva  egualmente  la  pre¬ 
ferenza  che  manifestava  per  Pietro  nello  stesso  tempo  che  per  Gia¬ 
como  e  Giovanni  ?  Forse  dai  miracoli  che  quelli  operavano  ?  Tutti  gli 
Apostoli  guarivano  i  lebbrosi,  richiamavano  i  morti  alla  vita,  tutti 
ricevettero  da  Lui  lo  stesso  potere.  Donde  veniva  dunque  quella  pre¬ 
dilezione  ?  Dalla  loro  virtù,  perchè  sempre  la  virtù  e  la  perfezione 
della  vita  ne  sono  le  condizioni  indispensabili.  “  Voi  li  riconoscerete , 
è  stato  detto,  dai  loro  flutti  „  (Matt.,  VII,  16). 

Che  cosa  costituisce  il  merito  della  vita?  Forse  il  compimento  di 
alcuni  prodigi,  o  la  regolarità  dei  costumi?  Evidentemente  è  la  se¬ 
conda  di  queste  cose  ;  i  prodigi  non  vanno  al  di  là  delle  circostanze 
che  ne  sono  stati  1’  occasione.  Quando  si  è  vissuto  in  una  maniera 
irreprensibile,  si  può  attirare  su  di  sè  un  tale  favore  ;  quando  si  è 
ricevuto  questo  favore,  si  è  ricevuto  per  ricondurre  gli  altri  a  una 
vita  migliore.  Se  il  Cristo  ha  fatto  dei  miracoli,  li  ha  fatti  per  gua¬ 
dagnare  la  fiducia  degli  uomini,  per  attirarli  poi  a  sè  e  condurli  a 
praticare  la  virtù.  Perciò  ha  portato  su  quest’ ultimo  ,  punto  la  più 
grande  attenzione.  Non  si  contenta,  infatti,  di  operar  dei  prodigi  ;  ci 
minaccia  con  l’inferno,  ci  promette  il  regno  del  cielo  ;  ed  ecco  come 
promulga  quelle  leggi  straordinarie  che  debbono  fare  di  noi  gli  emuli 
.degli  Angeli.  Ma  a  che  prò  dire  che  tale  è  il  fine  costante  del  Cristo  ? 
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Ditemi,  se  vi  si  lasciasse  la  scelta,  o  di  risuscitare  i  morti  in  suo 
nome,  o  di  morire  per  questo  stesso  nome,  che  scegliereste  ?  Esite¬ 
reste  un  solo  istante  a  scegliere  l’ultimo  partito?  Ora  è  qui  un  mi¬ 
racolo,  è  qui  un’opera  splendida.  Se  vi  si  proponesse  o  di  cambiare 
l’erba  in  oro,  o  di  calpestare  tutte  le  ricchezze  della  terra  come  cal¬ 
pestereste  1’  erba,  non  preferireste  quest’  ultimo  partito  ?  E  avreste 
ragione,  perchè  allora  attirereste  potentemente  gli  uomini  a  voi.  Ve¬ 
dendo  l’erba  cambiata  in  oro,  tutti  desidererebbero  ottenere  lo  stesso 
potere,  ad  esempio  di  Simone  ;  ciò  che  non  farebbe  che  sviluppare  la 
passione  delle  ricchezze,  mentre,  se  tutti  vedessero  l’oro  disprezzato 
come  erba,  sarebbero  liberati  da  questa  cupidigia. 

Come  vedete,  una  vita  virtuosa  eserciterà  l’influenza  più  conside¬ 
revole,  e  con  ciò  intendo,  non  i  digiuni  frequenti,  non  l’uso  del  saio 
e  della  cenere  per  letto,  ma  un  disprezzo  serio  dei  beni  della  terra, 
l’amore  del  prossimo  che  ci  porti  a  condividere  con  lui  il  nostro  pane, 
la  calma  di  ogni  ira,  l’allontanamento  dalla  vanagloria,  la  distruzione 
della  gelosia.  Tali  erano  le  lezioni  che  il  Salvatore  ci  dava  quando 
diceva  :  “  Imparate  da.  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.. 
XI,  29).  Non  dice  :  “  Imparate  da  me  che  ho  digiunato  „,  benché  po¬ 
tesse  offrirci  come  esempio  i  suoi  quaranta  giorni  di  digiuno  ;  non 
dice  questo,  sì  bene  :  “  Che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „.  Simil¬ 
mente,  quando  mandò  i  suoi  discepoli,  non  disse  loro  :  “  Digiunate 
ma  :  “  Mangiate  quel  che  vi  sarà  dato  „  (Lue.,  X,  8).  Quanto  al  danaro, 

10  proibisce  loro  severamente  :  “  Non  possedete ,  dice,  nè  oro,  nè  ar¬ 
gento,  nè  danaro  nelle  vostre  borse  „  (Matt.,  X,  9).  Se  parlo  in  tal 
modo,  non  è  che  biasimo  la  pratica  del  digiuno  ;  anzi  lo  approvo 
molto,  al  contrario  ;  ma  ciò  che  mi  fa  pena  è  il  vedere  che  trascurate 
tutto  il  resto  e  credete  questa  pratica  sufficiente  alla  salvezza,  mentre 
nel  coro  delle  virtù  il  posto  che  le  è  assegnato  è  1’  ultimo  :  le  più 
raccomandabili  sono  la  carità,  la  benevolenza,  l’elemosina  che  sorpassa 
anche  la  verginità.  Volete  divenire  gli  eguali  degli  Apostoli  ?  Nulla 
ve  lo  impedisce  :  praticate  solamente  questa  virtù,  e  non  avrete  nulla 
a  invidiar  loro. 

Nessuno  dunque  prenda  autorità  dai  miracoli  per  scusare  la  sua 
indifferenza.  Il  demonio  geme,  quando  è  cacciato  dal  corpo  d’un  pos¬ 
seduto;  con  maggior  ragione  geme  quando  un’anima  è  liberata  dal 
peccato.  E  che  il  peccato  è  stato  l’opera  più  potente  del  demonio  :  il 
Cristo  è  morto  per  cancellare  il  peccato,  perchè  il  peccato  aveva  in¬ 
trodotto  la  morte  nel  mondo,  e  vi  aveva  tutto  rovesciato.  Togliete 

11  peccato,  e  .spezzerete  la  potenza  del  demonio,  schiaccerete  il  suo 
capo,  lo  spoglierete  di  tutta  la  sua  forza,  metterete  in  rotta  la  sua 
armata,  opererete  il  più  grande  dei  prodigi.  Questa  dottrina  non  è 
la  mia  ;  è  la  dottrina  del  beato  Paolo.  Dopo  d’  aver  detto,  infatti  : 

“  Aspirate  a  doni  migliori,  perchè  vi  ho  mostrato  inoltre  ima  via  assai 
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più  eccellente  designa  non  il  miracolo,  ma  la  carità  come  il  prin¬ 
cipio  di  tutti  i  beni  I  Cor.,  XII,  31).  Pratichiamo  la  carità,  prati¬ 
chiamo  tutta  la  filosofìa  che  ne  deriva,  e  i  miracoli  ci  diverranno 
inutili,  come,  se  non  la  pratichiamo,  i  miracoli  non  ci  serviranno  a 
nulla.  La  considerazione  di  tutte  queste  cose,  che  hanno  fatto  la 
grandezza  degli  Apostoli,  ci  determini  a  camminare  sulle  loro  tracce. 
Che  cosa  dunque  ha  fatto  la  loro  grandezza  ?  Ascoltate  quel  che  Pietro 
diceva  :  "Ecco,  abbiamo  abbandonato  tutte  le  cose  e  Ti  abbiamo  seguito ; 
che  n'avremo  mai  ?  „ .  Ora,  ascoltate  la  risposta  del  Salvatore:  “  Voi 
sederete  sopra  dodici  troni.  Chiunque  lascerà  la  sua  casa ,  o  i  suoi  fra¬ 
telli,  o  suo  padre,  o  sua  madre,  riceverà  il  centuplo  in  questa  vita  e 
Sara  messo  in  possesso  della  vita  eterna  „  i^Iatt.,  XIX,  27-29).  Distac¬ 
chiamoci  dunque  da  tutte  le  cose  della  terra  e  consacriamoci  al  Cristo, 
per  divenire  gli  eguali  degli  Apostoli,  secondo  questa  sentenza,  e  per 
possedere  la  vita  eterna.  Possiamo  meritarla  per  la  grazia  e  per  la 
carità  di  Xostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria  e  potenza,  nei 
secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth.,  hom.  XLVI,  n.  2-4. 

u  /  discepoli  presero  Gesù  in  disparte ,  e  Gli  dissero  :  Per  qual  mo¬ 
tivo  non  abbiamo  potuto  noi  cacciare  il  demonio  ?  „  (Matt.,  XVII,  18). 
Temono,  sembra,  d'aver  perduto  la  potenza  che  era  stata  loro  con¬ 
cessa  contro  gli  spiriti  impuri.  Si  avvicinano  quindi  a  Gesù  in  disparte 
e  Lo  interrogano  senza  timore,  perchè  si  tratta  d’un  soggetto  miste¬ 
rioso  e  importante.  Il  miracolo  essendo  stato  operato  e  la  loro  impo¬ 
tenza  segnalata,  essi  non  avevano  più  luogo  a  temere  di  farne  la 
confessione.  Che  risponde  loro  il  Cristo  ?  “  A  motivo  della  vostra 
incredulità.  In  verità  vi  dico:  Se  avrete  fede  quanto  un  granello  di 
senapa,  direte  a  questo  monte:  Passa  da  questo  a  quel  luogo ,  e  pas¬ 
serà  ;  e  nessuna  cosa  sarà  a  voi  impossibile  „  (Matt.,  XVII,  19).  Se 
domandate  in  qual  punto  gli  Apostoli  hanno  trasportato  dei  monti, 
vi  dirò  che  hanno  fatto  assai  di  più,  poiché  hanno  richiamato  una 
infinità  di  morti  alla  vita  ;  e  bisogna,  per  risuscitare  un  morto,  una 
potenza  più  grande  che  per  trasportare  un  monte.  Perciò  si  citano 
dei  Santi  posteriori  e  inferiori  agli  Apostoli  che  hanno,  in  certi  casi 
di  necessità,  trasportato  dei  monti  ;  donde  si  è  in  diritto  di  conchiu¬ 
dere  che  gli  Apostoli  avrebbero  fatto  altrettanto,  se  le  circostanze 
l'avessero  richiesto.  Se  simili  circostanze  non  si  sono  presentate,  non 
ne  fate  loro  un  rimprovero.  Dopo  tutto,  il  Salvatore  non  disse  loro  : 

44  Li  trasporterete  infallibilmente  „,  ma:  “  Avrete  il  potere  di  farlo 
Xon  ne  hanno  trasportati  ?  E  una  prova,  non  che  non  ne  avevano  il 
potere,  poiché  il  loro  potere  andava  molto  al  di  là,  ma  che  non  hanno 
voluto  usarne  fuori  d’un  caso  di  necessità.  Poi,  potrebbero  averne 
usato  senza  che  la  storia  ricordasse  questo  fatto  ;  infatti,  essa  non 
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ha  riferito  tutti  i  prodigi  che  sono  stati  compiti.  D’altra  parte,  erano- 
in  quel  tempo  ancora  molto  imperfetti.  Avevano  allora  il  grado  di 
fede  richiesto  per  questo  ?  Non  lo  penso.  Non  furono  sempre  gli  stessi. 
Vedete  Pietro:  ora  il  Salvatore  lo  dichiara  beato,  ora  lo  rimprovera; 
chiama  anche  gli  altri  discepoli  insensati,  perchè  non  hanno  compreso¬ 
la  parabola  del  lievito.  Nel  momento  in  cui  si  parla,  essi  erano  in 
una  estrema  debolezza  di  fede  ;  tale  fu,  del  resto,  abitualmente  il 
loro  stato  prima  della  passione.  Qui  il  divin  Maestro  parla  della  fede 
che  produce  i  miracoli,  e  adopera  il  confronto  del  granello  di  senapa, 
per  farne  comprendere  l’ineffabile  potenza,  poiché,  sebbene  somma¬ 
mente  piccolo,  il  granello  di  senapa  possiede  un  vigore  superiore  a 
quello  di  tutti  gli  altri  granelli.  Per  apprenderci  dunque  che  una 
fede  vera  al  più  basso  grado  possiede  una  potenza  straordinaria,  si 
parla  del  granello  di  senapa  ;  va  anche  più  lontano,  ci  parla  dei  monti; 
infine  conchiude  in  questi  termini  :  “  Nessuna  cosa  sarà  a  voi  im¬ 
possibile  „. 

Ammirate  qui  la  filosofia  degli  Apostoli  e  la  virtù  dello  Spirito  : 
la  loro  filosofìa,  poiché  non  cercano  di  dissimulare  la  loro  debolezza; 
la  virtù  dello  Spirito,  poiché  quegli  uomini,  la  cui  fede  non  era  nep¬ 
pure  paragonabile  a  un  granello  di  senapa,  a  poco  a  poco  li  ha  in¬ 
nalzati  così  in  alto,  che  son  divenuti  tante  sorgenti,  e,  per  dir  così, 
tanti  fiumi  di  fede.  Gesù  poi  aggiunge  :  “  Ma  questa  sorta  di  demoni 
non  si  discaccia ,  se  non  mediante  V  orazione  e  il  digiuno  „  (Matt., 
XVII,  20).  Parla  dei  demoni  di  ogni  specie  e  non  solo  dei  demoni 
che  possedevano  i  lunatici.  Vedete  come  insinua  loro  la  necessità  del 
digiuno  ?  Non  venite  a  citarmi  alcuni  rari  esempi,  per  stabilire  che 
dei  fedeli  hanno  cacciato  i  demoni  senza  ricorrere  ai  digiuni.  Anche 
se  questo  fosse  vero  di  alcuni  fedeli  che  avranno  scongiurato  gli  spi¬ 
riti  cattivi,  dichiaro  che  è  impossibile  a  ogni  posseduto  che  vive  nella 
mollezza  esserne  mai  liberato.  La  preghiera  e  il  digiuno  sono  asso¬ 
lutamente  necessarii  agl’infelici  in  preda  al  possesso.  “  Ma,  se  è  ri¬ 
chiesta  la  fede,  a  che  prò  unirvi  il  digiuno?  „.  Perchè  il  digiuno  unito 
alla  fede  aumenta  di  molto  la  nostra  forza  ;  ci  conduce  sulle  altezze 
della  filosofia,  trasforma  l’uomo  in  Angelo,  e  lo  rende  capace  di  lot¬ 
tare  contro  le  potenze  incorporee.  Tuttavia  il  digiuno  non  basta  an¬ 
cora  ;  è  necessaria  di  più  la  preghiera,  e  la  preghiera  in  primo  luogo. 
Gettate  uno  sguardo  sui  beni  numerosi  che  ci  procurano  la  preghiera 
e  il  digiuno  riuniti.  Chi  prega  e  chi  digiuna  nella  misura  voluta, 
non  ha  bisogno  di  gran  cosa  ;  chi  non  ha  bisogno  di  gran  cosa,  non 
si  attaccherà  al  danaro  ;  chi  non  si  attacca  al  danaro,  sarà  disposto- 
facilmente  a  fare  l’elemosina.  Chi  digiuna  si  sente  più  leggiero,  gli 
sembra  che  abbia  delle  ali  ;  perciò  prega  con  vigilanza  e  soffoca  i 
cattivi  desiderii. 

S.  Giov.  Crisost.,  super  Matth.,  hom.  LVII,  n.  8-4. 
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Per  qual  ragione  i  discepoli  non  hanno  conosciuto  la  futura  risur¬ 
rezione  del  loro  Maestro?  Perchè  non  avevano  ancora  ricevuta  la  grazia 
dello  Spirito  Santo.  Perciò,  sebbene  fossero  costantemente  nutriti  di 
questa  verità,  si  trattava  di  cosa  assai  straordinaria  e  molto  strana, 
cioè  che  un  uomo  potesse  risuscitare  sè  stesso,  e  risuscitarsi  in  quel 
modo.  A  questo  riguardo  e  a  causa  della  sua  ignoranza  circa  la  risur¬ 
rezione,  Pietro  fu  biasimato  d’aver  detto  :  “  Non  sia  mai  vero ,  o  Si¬ 
gnore  „  (Matt.,  XVI,  22).  Il  Salvatore  non  voleva  rivelarla  loro  prima 
deil Avvenimento,  per  timore  che  questa  verità  non  fosse  una  occa¬ 
sione  di  scandalo  per  ia  loro  fede  ancora  così  debole  ;  tanto  più  che 
non  si  rendevano  conto  molto  esatto  della  natura  di  Gesù,  e  si  trat¬ 
tava  d’un  prodigio  del  tutto  eccezionale.  Certamente  nessuno  di  essi 
avrebbe  rifiutato  di  credere  a  verità  appoggiate  sulle  opere  ;  ma  ve¬ 
rosimilmente  semplici  affermazioni  avrebbero  trovato  fra  essi  qualche 
incredulo.  Perciò  il  divin  Maestro  lasciò  da  principio  un  velo  disten¬ 
dersi  su  questi  punti.  L’esperienza  veniva  a  tradurre  in  fatti  le  sue 
parole  ?  Allora,  ne  dava  loro  l’intelligenza  e  dispensava  così  abbondan¬ 
temente  la  grazia  dello  Spirito,  che  comprendevano  tutto  all’istante. 
“  Egli  vi  insegnerà  ogni  cosa  „,  diceva  loro.  Come  mai  degli  uomini 
che  dimenticarono  in  una  sera  l’alta  idea  che  avevano  concepita  di 
Lui,  che  presero  la  fuga,  che  sostenevano  di  non  conoscerlo,  come 
avrebbero  conservato  il  ricordo  dei  fatti  e  delle  parole  in  un  tempo 
lontano,  a  meno  di  essere  sostenuti  dall’assistenza  potente  dello  Spi¬ 
rito  divino?  “  Ma,  se  lo  Spirito  doveva  istruirneli,  a  che  prò,  obiet¬ 
terete,  i  loro  rapporti  col  Cristo,  rapporti  tali  che  essi  non  compren¬ 
devano  nulla  alle  sue  lezioni  ?  Lo  Spirito  Santo  non  insegnò  loro 
tutte  quelle  cose  ;  rimise  in  memoria  il  linguaggio  che  il  Cristo  aveva 
tenuto  ad  essi  ;  e  certamente  non  era  poco  gloriosa  pel  Salvatore  quella 
missione  dello  Spirito  all’eff'etto  di  restaurare  nei  suoi  discepoli  il  ri¬ 
cordo  dei  suoi  insegnamenti.  Fin  da  principio,  per  un  benefizio  divino, 
la  grazia  dello  Spirito  fu  loro  dispensata  abbondante  e  senza  misura: 
in  seguito  fu  a  causa  della  loro  virtù  che  i  discepoli  la  conservarono. 
Infatti,  furono  ammirabili  per  lo  splendore,  per  la  sapienza,  per  le 
rudi  prove  della  loro  vita  ;  disdegnosi  dei  beni  presenti  e  non  avendo 
alcuna  stima  per  le  cose  umane,  divennero  superiori  a  tutto,  e,  simili 
alle  aquile,  che  guadagnano  con  volo  leggiero  le  altezze  dell’aria,  si 
slanciarono  per  mezzo  delle  loro  opere,  con  volo  ardito,  verso  i  cieli 
e  meritarono  così  i  tesori  più  preziosi  dello  Spirito  Santo.  Camminiamo 
anche  noi  sulle  loro  tracce  ;  badiamo  di  non  estinguere  le  nostre  lam¬ 
pade,  e  per  mezzo  dell’elemosina  conserviamole  sempre  accese  :  cosi 
si  conserva  la  luce  delle  nostre  fiaccole.  Riempiamo  di  olio  i  nostri 
vasi,  finché  viviamo.  Usciti  da  questo  mondo,  non  ci  sarà  più  pos¬ 
sibile  comprarne,  nè  riceverne  se  non  dalle  mani  dei  poveri.  Spetta 
a  noi  dunque  far  le  nostre  provvisioni  abbondanti  quanto  più  è  pos- 
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sibile  fin  dal  presente,  se  vogliamo  essere  introdotti  con  lo  Sposo  ; 
altrimenti  dovremo  restare  fuori  della  camera  nuziale.  Impossibile, 
ripeto,  impossibile,  per  quanto  numerose  siano  le  nostre  opere,  pene¬ 
trare  senza  la  carità  negli  atrii  sacri.  Pratichiamola  dunque  genero¬ 
samente,  per  godere  di  quei  beni  ineffabili.  Possiamo  tutti  ottenerli 
per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  al  quale 
gloria,  onore,  in  ogni  luogo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Joann .,  boni.  XXIII,  n.  8. 

E  un  prezioso  tesoro  la  fede,  un  tesoro  assai  prezioso,  ripeto,  eolie 
è  la  sorgente  di  una  infinità  di  beni.  Con  la  fede,  semplici  mortali 
possono  in  nome  di  Dio  compiere  le  opere  di  Dio.  “  Se  aveste  la  fede, 
ci  apprende  il  divin  Maestro,  direste  a  quel  monte:  Togliti  di  là,  e 
lo  farebbe  „  (Matt.,  XVII,  19).  “  Chi  crede  in  me,  diceva  anche,  farà 
le  opere  che  io  faccio  e  ne  farà  di  più  grandi  (Giov.,  XIV,  12). 
Quali  sono  queste  opere  più  grandi?  Quelle  che  i  discepoli  compirono 
più  tardi.  Così  l’ombra  di  Pietro  richiamò  un  morto  alla  vita  (Atti, 
V,  i5).  Era  il  mezzo  di  dare  una  più  alta  idea  della  potenza  del  Cristo: 
certamente  era  meno  ammirabile  veder  dei  prodigi  prodursi  durante 
la  vita  di  Gesù,  che  vedere,  dopo  la  sua  morte,  degli  uomini  produrne 
in  suo  nome  più  grandi.  Era  qui  una  prova  irrefutabile  della  sua  risur¬ 
rezione:  se  si  fosse  compiuta  a  tutti  gli  sguardi,  non  sarebbe  stata 
creduta  con  più  entusiasmo.  Quelli  che  fossero  stati  testimoni  della 
sua  uscita  dalla  tomba,  avrebbero  potuto  gridare  al  fantasma  :  ma, 
quando  si  vedevano  dei  segni  più  maravigliosi  di  quelli  che  furono  ope¬ 
rati  durante  la  vita  mortale  del  Salvatore  compiersi  al  solo  suo  nome, 
era  impossibile  non  credere,  a  meno  di  essere  il  più  insensato  degli 
uomini.  E  dunque  un  gran  bene  la  fede,  quando  ha  per  principio  una 
devozione  sostenuta,  un  profondo  amore,  un  cuore  pieno  di  zelo.  La 
fede  fa  di  noi  tanti  filosofi  :  la  fede  ci  scopre  le  miserie  della  nostra 
condizione  umana,  e,  disprezzando  ogni  ragionamento,  ci  applica  alla 
meditazione  delle  cose  celesti  ;  è  lei  che  giunge  senza  pena  a  sco¬ 
prire  e  a  ben  applicare  delle  verità  che  la  sapienza  degli  uomini  non 
potrebbe  neppure  intravedere.  Abbandoniamoci  dunque  alle  sue  ispira¬ 
zioni  e  non  facciamo  della  ragione  la  guida  della  nostra  condotta. 
Perchè  i  Greci  sono  stati  impotenti  a  scoprire  alcuna  verità  impor¬ 
tante  ?  Non  erano  in  possesso  di  tutta  la  sapienza  profana  ?  Donde 
viene,  vi  domando,  che  non  hanno  potuto  innalzarsi  al  di  sopra  di 
poveri  pescatori,  di  fabbricanti  di  tende,  di  uomini  senza  alcuna  istru¬ 
zione  ?  Non  è  che  gli  uni  non  hanno  messo  in  opera  se  non  la  ragione, 
mentre  gli  altri  si  sono  abbandonati  esclusivamente  al  soffio  della  fede? 
Perciò  i  nostri  Apostoli  hanno  lasciato  molto  indietro  e  Platone,  e 
Pitagora,  e  tutti  gli  altri  professori  di  menzogne  ;  gli  astrologa,  i 
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matematici,  gli  aritmetici,  i  geometri,  i  sapienti  di  ogni  ordine  si 
«eclissano  e  scompariscono  dinanzi  a  loro,  in  modo  che  gli  Apostoli 
del  Cristo  la  vincono  sui  filosofi,  quanto  i  filosofi  non  superiori  ai 
folli  e  agli  insensati.  Vedete,  infatti  :  gli  Apostoli  hanno  insegnata 
1’ immortalità  dell’anima;  non  solo  l’hanno  insegnata,  ma  l’hanno 
fatta  accettare.  I  filosofi  pagani  non  sapevano  neppure  quel  che  era 
anima.  Quando  l’ebbero  trovato  ed  ebbero  compreso  che  essa  era  di¬ 
stinta  dal  corpo,  si  divisero  allora  fra  di  loro,  gli  uni  pretendendo 
che  era  incorporea,  gli  altri  sostenendo  che  era  corporea,  al  contrario, 
e  che  periva  col  corpo.  Similmente,  quelli  hanno  sostenuto  che  il  cielo 
era  divino  e  animato,  mentre  i  nostri  pescatori  hanno  preteso  che  il 
cielo  è  un’opera  di  Dio,  e  l’hanno  fatto  credere  al  mondo.  Che  i  Greci 
non  adoperino  se  non  il  ragionamento,  non  vi  è  di  che  sorpren¬ 
dersi  ;  ma  che  degli  uomini  i  quali  sembrano  aver  la  fede  agiscano 
in  una  maniera  puramente  animale,  ecco  quel  che  è  veramente  de¬ 
plorevole.  Perciò  essi  son  divenuti,  a  loro  volta,  il  giuoco  dell’errore: 
gli  uni  hanno  affermato  di  conoscere  Dio  come  Egli  conosce  sé  stesso, 
errore  che  fra  i  Gentili  nessun  filosofo  aveva  osato  affermare  :  altri 
pretendono  che  Dio  non  potrebbe  generare  diversamente  dagli  uomini, 
non  attribuendogli  così  sugli  uomini  alcuna  superiorità  :  altri  infine 
sostengono  che  una  vita  retta,  che  dei  costumi  irreprensibili  non  ci 
serviranno  a  nulla. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Joann.,  hom.,  LXIII.  n.  3. 

Trasformati  in  qualche  modo  dallo  Spirito  che  avevano  ricevuto, 
gli  Apostoli  ormai  erano  al  di  sopra  di  ogni  debolezza  umana.  Quando 
lo  Spirito  di  Dio  riempie  un’anima,  di  quest’anima  di  fango  Egli  fa 
un’anima  di  oro.  Guardate  Pietro,  infatti  ,  guardate  questo  Apostolo  non 
è  molto  cosi  debole,  cosi  inconsiderato.  ‘  Siete  tuttora  anche  voi  senza 
intelletto  ?  diceva  loro  il  Cristo  <AIatt.,  XV,  18  ;  Pietro  che.  dopo 
la  sua  confessione  prodigiosa,  non  fu  meno  qualificato  come  satana 
Matt..  XVI,  23  .  Guardate  l’armonia  perfetta  che  regna  fra  gli  Apo¬ 
stoli,  e  con  quale  unanimità  essi  danno  a  Pietro  l’incarico  di  arrin¬ 
gare  la  moltitudine,  perchè  non  era  conveniente  che  parlassero  tutti 
nello  stesso  tempo.  “  Alzò  la  voce  „,  e  si  espresse  col  tòno  della  più 
grande  confidenza.  Cosi  succede  quando  si  è  un  uomo  spirituale.  Di¬ 
veniamo  degni  della  grazia  dell’alto,  e  tutto  ci  sarà  facile.  Un  uomo 
di  fuoco,  che  cadesse  sulla  paglia,  cagionerebbe  molto  piu  male  di 
quello  che  soffrisse  egli  stesso  ;  non  soffrirebbe  nulla,  egualmente, 
della  resistenza  che  gli  fosse  opposta  ;  soltanto  quelli  che  gli  resi¬ 
stessero  farebbero  la  propria  rovina.  Cosi  accadde  nella  circostanza 
di  cui  parliamo.  0  piuttosto  fu  degli  Apostoli  come  di  un  uomo,  il 
quale,  armato  di  fiamme,  dovesse  combattere  contro  un  uomo  coperto 
di  paglia  ;  essi  affrontarono  con  intrepidità  i  loro  avversarli.  Xe  eh- 
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bero  veramente  a  soffrire  ?  Certamente  no.  E  pertanto  non  lottavano 
contro  la  fame  e  contro  la  povertà,  contro  l’ignominia  e  la  vergogna! 
Non  li  ritenevano  degli  impostori  ?  Non  si  trovavano  esposti  al  riso 
e  ai  sarcasmi  di  quelli  che  li  ascoltavano  ?  Infatti,  mentre  gli  uni  si 
burlavano  di  loro,  gli  altri  li  colmavano  di  amari  sarcasmi.  Non  do¬ 
vevano  essi  sfidare  il  furore  e  la  passione  di  città  intere,  essere  in 
balìa  della  rabbia  e  delle  insìdie  delle  sedizioni  ?  Il  fuoco,  i  ferri,  le 
bestie  feroci  non  li  attendevano  ?  Non  si  trovavano  al  momento  di 
sostenere  delle  lotte  senza  numero?  Ora,  tutti  questi  mali  non  li  tur¬ 
bavano,  più  di  quanto  non  avrebbero  fatto  dei  sogni  o  delle  pitture. 
Dico  di  più:  vinsero  il  furore  dei  Giudei  e  abbandonarono  quelli  stessi 
alle  più  grandi  ansietà.  Vediamo,  infatti,  che  questi  ultimi,  posseduti 
dal  risentimento  e  dal  timore,  tremavano  di  angoscia  e  di  spavento. 
Ascoltateli  esclamare  :  “  Volete  renderci  responsabili  del  sangue  di 
quell’uomo?,,  (Atti,  V,  28). 

Cosa  meravigliosa  !  E  col  corpo  nudo  che  gli  Apostoli  combattevano 
dei  nemici  coperti  delle  loro  armature  :  è  senza  esperienza  alcuna  che 
essi  affrontavano  dei  magistrati  che  avevano  potere  su  di  loro  :  è  con 
la  loro  ignoranza  e  con  la  loro  oscurità  che  combattevano  gl’incan¬ 
tatori.  gl’impostori  e  la  moltitudine  dei  sofisti,  dei  retori,  dei  filosofi 
usciti  dall’Accademia  o  dal  Liceo.  Questi  sapienti,  un  uomo,  che  aveva 
passata  la  sua  vita  su  di  una  barca,  li  vinse  tanto  facilmente,  che 
se  avesse  avuto  a  che  fare  con  dei  pesci  muti.  M’inganno  ;  essi  erano 
dei  veri  pesci,  privi  di  voce,  che  il  pescatore  di  Galilea  prese  nelle 
sue  reti.  Platone,  autore  di  tante  fantasticherie,  è  condannato  al  si¬ 
lenzio,  mentre  Pietro  fa  intendere  la  sua  parola,  non  solo  ai  suoi 
concittadini,  ma  ai  Parti,  di  Medi,  agli  Elamiti,  agli  Indi,  agli  abi¬ 
tanti  di  tutte  le  contrade  e  delle  estremità  della  terra.  Che  cosa  è 
divenuta  ora  l’arroganza  della  Grecia?  Che  è  divenuto  il  nome  della 
famosa  Atene,  e  la  verbosità  di  quei  filosofi?  Un  Galileo,  un  Betsaidano, 
un  operaio  li  ha  schiacciati  tutti.  Voi  arrossite  al  nome  soltanto  della 
città  che  ha  dato  i  natali  al  vostro  vincitore  ;  arrossirete  di  più  quando 
conoscerete  il  nome  del  vostro  vincitore,  che  si  chiamava  Cefa.  Ciò 
che  ha  fatto  la  vostra  perdita  è  l’avere  stimata  la  sua  missione  un 
obbrobrio,  la  semplicità  del  suo  linguaggio  degna  di  disprezzo,  e  sol¬ 
tanto  la  vostra  eloquenza  degna  di  elogi.  Voi  non  siete  entrati  nella 
buona  via  ;  lasciando  da  parte  la  via  maestra,  la  via  facile  e  diritta, 
vi  siete  impegnati  in  una  via  difficile  e  tortuosa  ;  ecco  perchè  non 
siete  arrivati  al  regno  dei  cieli. 

Per  quale  ragione  il  Cristo  non  ha  fatto  di  un  Platone,  di  un  Pi- 
tagora  gli  strumenti  dei  suoi  prodigi?  E  perchè  l’anima  di  Pietro 
era  meglio  preparata  dell’anima  di  quei  filosofi  a  questa  divina  filo¬ 
sofia.  Quei  filosofi  non  erano  che  dei  fanciulli,  cercanti  in  ogni  cosa 
la  soddisfazione  della  loro  vanità.  Pietro  era  un  vero  sapiente,  pronto 
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a  ricevere  la  gloria  dall’alto.  Voi  sorridete  forse  sentendo  il  mio 
linguaggio  :  anche  i  Giudei  sorridevano  e  pretendevano  che  gli  Apo¬ 
stoli  erano  presi  dal  vino  ;  ma  poco  dopo,  quando  le  calamità  più 
spaventevoli  si  abbattettero  su  di  essi,  quando  videro  la  città  santa 
assediata  e  data  alle  fiamme,  le  sue  mura  rovesciate,  e  soffrirono 
quegli  orrori  che  ci  sarebbe  impossibile  enumerare,  non  ridevano  più. 
Anche  voi  non  riderete  più,  alla  vostra  volta,  quando  il  tempo  del 
giudizio  sarà  venuto,  quando  il  fuoco  dell’eterna  fornace  sarà  stato 
acceso.  Ma  perchè  parlare  di  questo  avvenire  ?  Volete  che  vi  mostri 
ciò  che  era  Pietro  e  ciò  che  era  Platone  ?  Esaminiamo  le  loro  opere 
e  rendiamoci  conto  di  ciò  che  ha  fatto  l’uno  e  l’altro.  E  dapprima, 
Platone  ha  consumata  la  sua  vita  in  vane  e  sterili  speculazioni.  A 
che  mai  ci  serve  sapere  che  l’anima  di  un  filosofo  è  trasformata  in 
mosca?  In  verità,  se  l’anima  di  Platone  non  fu  cambiata  in  mosca, 
una  mosca  si  era  congiunta  all’anima  che  abitava  in  lui.  Quali  ba¬ 
gattelle  !  Come  si  può  occuparsi  di  simili  scempiaggini  ?  Non  è  tutto  : 
Platone  abbondava  d’  ironia,  e  la  sua  gelosia  non  conosceva  limiti. 
Come  se  egli  si  fosse  proposto  di  non  dir  nulla,  di  non  prender  nulla 
da  altri  che  potesse  essergli  utile,  insegnò  secondo  altri  la  metem¬ 
psicosi  ;  secondo  lui,  immaginò  una  repubblica  retta  da  un  certo  nu¬ 
mero  di  leggi,  delle  quali  parecchie  farebbero  arrossire.  Le  donne 
saranno  in  comune,  dice;  le  vergini  si  eserciteranno  senza  vesti  alla 
lotta  sotto  gli  sguardi  dei  loro  amanti  :  i  genitori  e  i  figli  saranno 
egualmente  costretti  alla  legge  della  comunità.  Ancora  una  volta,  non 
è  questo  il  colmo  della  follia?  Ecco  la  filosofia  di  Platone. 

Presso  di  noi,  se  vi  sono  dei  padri  comuni  a  tutti,  non  lo  dobbiamo 
alla  natura,  ma  alla  filosofia  di  Pietro  che  si  è  assimilato  questo  punto 
di  dottrina.  Ciò  che  Platone  si  proponeva  era  di  arrivare  a  questo, 
che  il  padre  vero  fosse  sconosciuto,  e  gli  fosse  sostituito  un  padre 
supposto.  Perciò  egli  gettava  l’anima  in  una  specie  di  ebbrezza  e  nel 
più  profondo  disordine.  Tutti  i  cittadini,  diceva,  usino  delle  donne 
secondo  la  loro  fantasia.  Voi  lo  vedete,  io  non  esamino  le  dottrine 
dei  poeti,  affinchè  non  mi  si  rimproveri  di  non  occuparmi  che  di  fa¬ 
vole  ;  eppure  le  dottrine  che  vi  sottopongo  sono  al  di  sotto  delle  favole 
più  ridicole.  Dove  troverete  presso  i  poeti  qualche  cosa  di  simile  ? 
Colui  che  è  stato  qualificato  principe  dei  filosofi  trasformava  le  donne 
in  soldati  ;  le  armava  di  elmi,  le  muniva  di  calzari,  e  pretendeva 
inoltre  che  non  farebbe  alcuna  differenza  fra  la  razza  umana  e  quella 
canina.  Poiché  vi  è  presso  gli  animali,  qualunque  ne  sia  il  sesso,  co¬ 
munità  di  azioni,  sia  lo  stesso  dell’ uomo  e  della  donna  ;  in  modo  che 
l’ordine  sociale  doveva  essere  completamente  sconvolto.  Il  diavolo  si 
è  sempre  sforzato,  per  mezzo  dei  filosofi,  di  indurci  a  credere  che  la 
umanità  non  era  per  nulla  superiore  agli  animali  :  vi  sono  stati  per¬ 
fino  dei  filosofi  abbastanza  assurdi  per  sostenere  che  i  bruti  erano 
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degli  esseri  ragionevoli.  Ma  considerate  le  mostruosità  che  sono  state 
profferite  in  riguardo  all’anima. 

I  principi  dei  filosofi,  avendo  sostenuto  la  trasmigrazione  delle  anime 
nel  corpo  delle  mosche,  dei  cani  e  di  altri  animali,  loro  successori, 
vergognosi  di  una  simile  dissolutezza  d’intelligenza,  caddero  in  un 
altro  eccesso  altrettanto  mostruoso  ;  attribuirono  ai  bruti  la  cono¬ 
scenza  razionale,  e  si  attaccarono  a  provare  la  superiorità  su  di  noi 
degli  esseri  che  sono  stati  creati  per  noi.  Sono  andati  anche  più  in 
là  ;  hanno  attribuito  agli  animali  la  prescienza  e  la  religione.  Il  corvo 
come  la  cornacchia  conoscono  Dio,  dicono  essi  ;  posseggono  il  dono 
di  profezia,  annunziano  l’avvenire  ;  la  giustizia,  le  leggi,  una  orga¬ 
nizzazione  politica  regnano  presso  di  loro  ;  secondo  Platone,  il  cane 
è  accessibile  a  sentimenti  di  gelosia.  Forse  voi  dubitate  dell’esattezza 
delle  mie  asserzioni.  Lo  comprendo,  perchè  siete  stati  nutriti  di  sane 
dottrine.  Ora,  un  uomo  così  elevato  non  potrà  mai  credere  che  uno 
dei  suoi  simili  venga  a  nutrirsi  di  simili  lordure.  Quando  noi  diciamo 
a  quei  filosofi  che  le  loro  dottrine  sono  puerili  e  perfettamente  as¬ 
surde,  ci  rispondono:  E  perchè  voi  non  le  comprendete,,.  Piacesse 
a  Dio  che  non  arrivassimo  mai  a  comprenderle  !  Pertanto,  non  occorre 
una  grande  perspicacia  per  rendersi  conto  di  affermazioni  così  empie 
e  cosi  irragionevoli.  Parlate  dunque  alla  maniera  dei  corvi,  come  fanno 
i  fanciulli,  insensati  che  siete  ?  Perchè,  in  verità,  voi  siete  appunto 
come  questi  ultimi,  dei  fanciulli.  Non  cercate  nulla  di  simile  in  Pietro: 
egli  ha  aperto  la  bocca,  e  dalla  sua  voce  è  zampillata  una  viva  luce, 
che  è  apparsa  in  mezzo  alle  tenebre  e  ha  dissipato  l’oscurità,  che  re¬ 
gnava  sul  mondo.  Quale  dolcezza  nei  suoi  costumi,  quale  mansuetu¬ 
dine  !  Come  era  lontano  da  ogni  sentimento  di  vanagloria  !  Egli  alzava 
senza  orgoglio  i  suoi  occhi  verso  il  cielo,  lui  che  richiamava  i  morti 
alla  vita  !  Certamente,  se  uno  di  quei  superbi  filosofi  avesse  mai  com¬ 
piuto  un  prodigio  di  quel  genere,  avrebbe  reclamato  con  grandi  grida 
un  tempio  e  degli  altari,  avrebbe  voluto  che  lo  si  onorasse  come  un 
Dio.  Non  vediamo  forse  affacciare  questa  pretensione  senza  alcun  ti¬ 
tolo  di  quel  genere  ?  Che  cosa  è  la  loro  Minerva,  il  loro  Apollo,  la 
loro  Giunone?  Sono  altrettanti  demoni,  che  essi  onorano.  Vi  è  stato 
presso  di  loro  un  re,  che  aveva  fretta  di  morire  per  ricevere  gli  onori 
divini. 

Non  era  così  degli  Apostoli  ;  tutto  al  contrario.  Ascoltate  il  lin¬ 
guaggio  che  essi  tengono,  dopo  di  aver  reso  il  movimento  e  la  salute 
al  paralitico  :  “  Uomini  Israeliti,  perchè  vi  maravigliate  voi  di  questo , 
o  perchè  tenete  gli  occhi  sopra  di  noi ,  come  se  per  virtù ,  o  per  potestà 
nostra  abbiamo  fatto  sì  che  costui  cammini  ?  „  (Atti,  III,  12).  “  Anche 
noi,  essi  dicevano  altrove,  siamo  uomini  mortali  simili  a  voi  „  (Atti, 
XIV,  14).  Presso  i  nostri  avversarli  tutto  è  fasto,  tutto  è  orgoglio;  i  loro 
atti  hanno  per  movente  il  desiderio  degli  onori  umani,  mai  l’amore 
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per  la  filosofia.  Ora  là  dove  regna  sovrana  la  vanagloria,  non  vi  pos¬ 
sono  essere  che  meschinità.  Avrete  un  bel  possedere  tutto  il  resto, 
se  siete  asserviti  alla  vanagloria,  non  avete  nulla  del  filosofo,  e  siete 
lo  schiavo  della  più  triste,  della  più  tirannica  delle  passioni.  Il  di¬ 
sprezzo  degli  uomini  ci  condurrà  da  sè  al  possesso  di  tutti  i  beni,  e 
scaccerà  dalla  nostra  anima  tutti  i  sentimenti  pericolosi.  Io  vi  esorto 
dunque  vivamente  ad  estirpare  dal  vostro  cuore  questa  terribile  pas¬ 
sione  ;  a  questa  condizione  soltanto  noi  saremo  accetti  agli  occhi  di 
Dio,  e  fisseremo  su  di  noi  gli  sguardi  della  sua  vigile  benevolenza. 
Lavoriamo  con  tutte  le  nostre  forze  a  meritare  la  grazia  dell’  alto, 
per  sfuggire  ai  mali  presenti  e  per  renderci  degni  dei  beni  futuri,  per 
la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale  gloria, 
potenza,  onore,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  IV  in  Anta ,  n.  3-4. 

“  E  sempre  più  cresceva  la  moltitudine  di  quelli  che  credevano  nel 
Signore,  uomini  e  donne,  sicché  portavano  fuori  nelle  piazze  i  malati 
e  li  mettevano  sopra  letti  e  strapunti,  affinchè,  passando  Pietro,  l’ombra 
almeno  di  lui  adombrasse  alcuno  di  essi  e  fossero  liberati  dalla  loro 
infermità.  Concorreva  anche  a  Gerusalemme  molta  gente  dalle  vicine 
città  portando  dei  malati  e  vessati  dagli  spiriti  immondi,  i  quali  erano 
tutti  risanati.  Ma,  esacerbato  il  principe  dei  sacerdoti  e  tutti  quelli 
del  suo  partito,  che  è  la  setta  dei  Sadducei,  si  riempirono  di  zelo  :  e 
misero  le  mani  addosso  agli  Apostoli  e  li  posero  nella  pubblica  pri¬ 
gione  „  (Atti,  V,  14-18).  Nulla  di  più  ardito,  nulla  di  più  audace  del¬ 
l’odio.  I  tentativi  inutili  che  hanno  già  fatto  non  hanno  scoraggiato 
i  cattivi  ;  essi  tornano  alla  carica  ed  insorgono  di  nuovo.  Che  signi¬ 
fica  dire  :  “  Ma,  esacerbato  il  principe  dei  sacerdoti  e  tutti  quelli  del 
suo  partito  „?  Si  riscaldò,  scosso  com’era  da  quello  che  era  avvenuto. 
“  E  misero  le  mani  addosso  agli  Apostoli,  e  li  posero  nella  pubblica 
prigione  „.  Eccoli  dunque  più  scatenati  che  mai  dietro  le  loro  vittime. 
Attendono  prima  di  pronunziare  il  giudizio,  con  la  speranza  di  tro¬ 
varli  meno  ostinati.  E  la  prova  dell’accrescimento  del  loro  furore  è 
che  rinchiudono  gli  Apostoli  in  una  prigione  pubblica.  Ma  questi, 
per  essere  caduti  in  nuovi  pericoli,  non  sono  meno  protetti  da  Dio: 
Egli  viene  manifestamente  in  loro  soccorso.  “  Ma  l’Angelo  del  Signore 
di  nottetempo  aprì  le  porte  della  prigione,  e,  condottili  fuori,  disse  : 
Andate,  e  statevi  nel  tempio  a  predicare  al  popolo  tutte  le  parole  di 
questa  scienza  di  vita  „  (Atti,  V,  19-20X  Ciò  avveniva  per  la  mag¬ 
giore  consolazione  dei  predicatori  e  anche  per  la  più  grande  utilità 
•del  popolo.  Cosa  notevole,  ora  si  rinnovava  quello  che  aveva  avuto 
luogo  al  tempo  del  Cristo.  Egli  non  rende  i  Giudei  testimoni  del  mi¬ 
racolo,  ma  dispone  tutte  le  cose  in  modo  che  non  possano  dubitarne. 
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Cosi,  quando  risuscitò,  non  volle  che  i  suoi  Apostoli  vedessero  come 
risuscitava  :  ne  erano  indegni.  Solo  dette  loro  di  quel  prodigio  dei 
segni  irresistibili.  Similmente,  quando  cambiò  l’acqua  in  vino,  quelli 
che  erano  seduti  alla  mensa  con  Lui  essendo  ubbriachi,  non  si  resero 
conto  di  nulla  ;  ma  altri  giudicarono  quello  che  era  avvenuto.  Oggi 
è  la  stessa  cosa.  Gli  Apostoli  sono  liberati  dalla  prigione  senza  che 
alcuno  li  abbia  veduti  ;  ma  indizii  incontestabili  del  fatto  che  si  è 
prodotto  restano  per  illuminare  gli  spiriti  più  ciechi.  Perchè  quel 
miracolo  ebbe  luogo  durante  la  notte  ?  Perchè  era  il  miglior  mezzo 
per  facilitare  la  missione  degli  Apostoli.  Se  questo  miracolo  non  avesse 
avuto  luogo  allora,  il  principe  dei  sacerdoti  e  i  suoi  non  sarebbero 
venuti  a  interrogarli,  e  il  popolo  non  avrebbe  creduto.  Non  leggiamo 
simile  cosa  nella  Scrittura  Santa?  Per  esempio,  non  è  scritto  di  Na- 
bucodonosor  che  vide  i  fanciulli  cantare  le  lodi  di  Dio  in  mezzo  alle 
fiamme  e  che  rimase  stupefatto  ?  Ora,  che  debbono  dire  dapprima  agli 
Apostoli  ?  Non  sembra  naturale  che  domandino  loro  come  sono  usciti 
dalla  prigione  ?  Ma  non  vi  pensano  neppure.  “  Noi  vi  abbiamo  stret¬ 
tamente  ordinato  di  non  insegnare  in  quel  nome  „  ;  Atti,  V,  28),  di¬ 
cono  loro.  Apprendono  quello  che  è  avvenuto,  per  altre  vie.  Veggono 
la  prigione  ben  chiusa  e  le  guardie  vegliare  dinanzi  alle  porte. 

Gli  Apostoli,  udite  queste  parole,  entrarono  sul  far  dell’alba  nel 
tempio  e  insegnavano.  Ma,  venuto  il  principe  dei  sacerdoti  e  quelli 
del  suo  partito,  convocarono  il  sinedrio  e  tutti  i  senioridei  figliuoli 
d’Israele  ;  e  mandarono  alla  prigione,  perchè  fossero  condotti  gli  Apo¬ 
stoli.  E  andati  i  ministri,  e  aperta  la  prigione,  non  trovandoli,  tor- 
narone  a  recare  questa  nuova,  dicendo  :  Abbiamo  trovata  la  prigione 
chiusa  con  tutta  puntualità  e  le  guardie  fuori  in  piedi  alle  porte  ; 
ma,  apertala,  dentro  non  vi  abbiamo  trovato  alcuno  n  (Atti,  V,  21-23). 
Vi  era  là,  come  al  sepolcro,  una  doppia  garanzia,  un  suggello  e  delle 
guardie.  Giudicate  da  ciò  della  vivacità  del  loro  odio  contro  Dio. 
Forse  vi  era  nulla  di  umano,  ditemi,  in  quello  che  avvenne  agli  Apo¬ 
stoli?  Chi  li  strappò  alla  prigione,  essendo  chiuse  le  porte?  Come 
uscirono,  malgrado  le  guardie  che  vegliavano  a  tutte  le  uscite  ?  Par¬ 
lano  come  insensati  o  come  uomini  presi  dal  vino.  Che  !  Malgrado 
la  prigione  e  le  catene,  anche  chiudendo  tutte  le  porte,  essi  non  hanno 
potuto  essere  padroni  degli  Apostoli,  e  sperano  di  trattenerli  ora  ? 
Quale  strana  puerilità  !  Ma  le  guardie  sono  là  ad  attestare  il  prodigio, 
per  togliere  loro  ogni  apparenza  di  scusa.  Quanti  miracoli  diversi  ! 
Vedete  come  si  accumulano.  Gli  uni  sono  prodotti  per  mezzo  degli 
Apostoli,  gli  altri  avvengono  in  loro  favore,  e  questi  sono  i  più  splen¬ 
didi.  Dio  permette  che  il  principe  dei  sacerdoti  e  i  suoi  non  appren¬ 
dano  immediatamente  la  liberazione  dei  prigionieri.  Grazie  alla  loro 
ansietà,  possono  rendersi  conto  della  virtù  divina  e  apprendere  tutto 
ciò  che  è  avvenuto. 
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44  Udite  tali  parole,  il  prefetto  del  tempio  e  i  principi  dei  sacerdoti 
stavano  perplessi,  domandandosi  quel  che  farebbero.  Ma  sopraggiunse 
-chi  diede  loro  questo  avviso  :  Ecco  che  quegli  uomini,  che  furono 
messi  da  voi  in  prigione,  stanno  arditamente  nel  tempio  e  insegnano 
al  popolo.  Allora  andò  il  magistrato  con  i  ministri  e  menò  via  gli 
Apostoli,  non  con  violenza,  perchè  temevano  di  essere  lapidali  dal 
popolo  „  (Atti,  V,  24-26).  0  follia  !  Temevano  la  folla.  E  perchè  dunque 
temerla  ?  Chi  dovevano  temere  ?  Solamente  quel  Dio  che  strappava 
gli  Apostoli  come  uccelli  alle  mani  dei  loro  nemici.  Ma  essi  teme¬ 
vano  il  popolo.  “  E  li  condussero  e  presentarono  al  consiglio,  e  il  sommo 
sacerdote  li  interrogò,  dicendo  :  Noi  vi  abbiamo  strettamente  ordinato 
di  non  insegnare  in  quel  nome,  ed  ecco  che  avete  riempito  Gerusa¬ 
lemme  della  vostra  dottrina  e  volete  renderci  responsabili  del  sangue 
di  quell’  uomo  „  (Atti,  V,  27-28).  E  gli  Apostoli  rispondono  sempre 
con  una  calma  inalterabile.  Avrebbero  potuto  dire  :  “  Chi  siete  voi 
per  ordinarci  delle  cose  contrarie  alla  Legge  di  Dio  ?  w.  No,  riprendono 
il  loro  posto  di  consiglieri,  parlano  sempre  con  la  stessa  dolcezza, 
“  Rispose  Pietro  e  gli  Apostoli,  e  dissero  :  Bisogna  ubbidire  a  Dio 
più  che  agli  uomini  n  (Atti,  V,  29).  Dunque  scoprono  1’  ostilità  che 
regna  fra  quegli  uomini  e  Dio.  “  Il  Dio  dei  Padri  nostri  ha  risusci¬ 
tato  Gesù,  che  voi  avete  messo  a  morte  sospendendolo  alla  croce. 
Questo  Principe  e  Salvatore  Lo  esaltò  Dio  con  la  sua  destra  per  dare 
ad  Israele  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati,,.  (Atti,  V,  30-31). 
■“  Colui  che  voi  avete  messo  a  morte,  Dio  L’ha  risuscitato  egli  dice. 
E  notate  che,  affinchè  non  si  creda  che  Gesù  sia  estraneo  al  Padre, 
gli  Apostoli  attribuiscono  tutto  a  quest’ultimo.  “  Dio  Lo  esaltò  con 
la  sua  destra  ...  E  con  questo  non  solo  intendono  la  risurrezione  di 
Gesù,  ma  anche  la  sua  esaltazione  o  la  sua  assunzione.  “  Per  dare  ad 
Israele  la  penitenza  „. 

Vedete  anche  i  vantaggi  e,  sotto  forma  di  apologia,  la  perfezione 
di  quella  dottrina.  “E  noi  siamo  testimoni  di  queste  cose,,.  Quale 
-santa  audacia  in  queste  parole  !  Poi,  per  dare  al  suo  linguaggio  più 
autorità,  aggiunge  :  “  Noi  e  anche  lo  Spirito  Santo  dato  da  Dio  a  tutti 
quelli  che  Gli  ubbidiscono  (Atti,  V,  32).  Non  si  contentano  della 
loro  propria  testimonianza,  ma  invocano  anche  quella  dello  Spirito 
Santo.  Non  dicono  :  “  Che  ci  è  stato  dato  ,  ma  :  “  Dato  da  Dio  a  tutti 
quelli  che  Gli  ubbidiscono  „.  Quanta  modestia  in  questa  risposta  !  Gli 
Apostoli  indicano  bene  la  grandezza  di  questo  dono,  mentre  dichia¬ 
rano  ai  Giudei  che  possono  riceverlo  anch’essi.  Così  i  Giudei  sono 
istruiti  e  con  le  parole  e  con  gli  esempi,  in  modo  che  la  loro  con¬ 
danna  sarà  completamente  meritata.  Se  Dio  permetteva  che  gli  Apo¬ 
stoli  fossero  tradotti  in  giudizio,  era  per  lasciare  ai  loro  nemici  la 
facoltà  d’illuminarsi,  se  1’  avessero  voluto,  e  per  dare  agli  Apostoli 
firn  nuovo  motivo  di  fiducia.  “  Quelli,  udite  tali  cose,  smaniavano  e 
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trattavano  ili  metterli  a  morte  „  (Atti,  V,  38).  Vedete  quale  eccesso 
di  cattiveria!  Dopo  quello  che  avevano  udito,  i  principi  dei  sacerdoti 
avrebbero  dovuto  essere  spaventati  ;  ed  ecco  che  fremono  di  rabbia  e 
deliberano,  ina  invano,  di  mettere  a  morte  gli  Apostoli. 

E  necessario  riprendere  le  cose  da  più  alto.  “  Ma  1’  Angelo  del  Si¬ 
gnore  di  nottetempo  aprì  le  porte  della  prigione,  e,  condottili  fuori, 
disse  :  Andate,  e  statevi  nel  tempio  a  predicare  al  popolo  tutte  le 
parole  di  questa  scienza  di  vita  ,  .  Li  fece  uscire,  non  li  condusse  lui 
stesso,  ma  li  liberò,  e  così  è  significato  il  coraggio  intrepido  di  cui 
fecero  prova  entrando  nel  tempio  durante  la  notte  per  insegnarvi. 
Supposto,  come  i  Giudei  credevano,  che  le  guardie  avessero  aperto 
agli  Apostoli  le  porte  della  prigione,  supposto  di  più  che  questi  ul¬ 
timi  avessero  consentito  ad  evadere,  evidentemente  sarebbero  fuggiti: 
e,  se  i  loro  custodi  li  avessero  rimandati,  a  meno  di  essere  folli,  non 
si  potrà  sconvenire  che  essi  non  sarebbero  venuti  a  parlare  nel  tempio, 
e  sarebbero  piuttosto  scomparsi.  **  Noi  vi  abbiamo  strettamente  or¬ 
dinato  „.  Sì,  avreste  ragione  di  accusarli,  se  avessero  fatto  allora  ciò 
che  volevate  ;  ma,  se  pensarono  a  non  ubbidirvi,  che  rimproverate 
loro?  Le  vostre  accuse  sono  ingiuste  e  i  vostri  ordini  inutili.  Non 
vedete  l’inconseguenza  e  l’eccesso  di  quelle  accuse?  Gli  Apostoli  per¬ 
tanto  vogliono  svelare  il  furore  sanguinario  dei  Giudei  e  smasche-, 
rare  la  loro  condotta,  mostrandoli  piuttosto  al  servizio  delle  loro 
passioni,  che  della  verità.  Lercio  rispondono  senza  alcuna  arroganza; 
insegnano  semplicemente.  Chi  dunque,  dopo  d’aver  scosso  tutti  i  cuori 
nella  città,  potendo  contare  sopra  un  sì  grande  soccorso,  avrebbe  re¬ 
sistito  al  desiderio  di  portare  alto  la  parola?  Essi  agiscono  in  altro 
modo.  Non  si  irritano  ;  pieni  di  commiserazione  e  di  pietà  per  i  loro 
nemici  deliberano  e  cercano  il  mezzo  di  strapparli  ai  loro  errori.  Non 
dicono  loro  più  :  “  Siate  giudici  „  ;  parlano  di  Colui  che  Dio  aveva 
risuscitato,  mostrando  apertamente  con  ciò  che  tutto  era  avvenuto 
per  volontà  di  Dio.  Non  dicono  neppure  :  “  Ma  non  vi  abbiamo  noi 
detto:  Non  possiamo  non  dire  quel  che  abbiamo  veduto  e  udito? 

No,  non  amano  la  disputa.  Solamente  ripetono  di  nuovo  le  stesse 
cose,  parlando  ancora  della  croce  edella  risurrezione.  Non  riferiscono 
più  perchè  il  Cristo  è  stato  crocifisso,  nè  che  lo  è  stato  per  noi;  lo 
lasciano  intravedere  senza  dirlo  in  una  maniera  formale,  per  toccare 
i  loro  nemici  col  terrore. 

Qual’ è  dunque  questa  rettorica  ?  Non  ve  ne  è  in  alcun  modo.  Essi 
annunziano  senza  ricerca  il  Vangelo  di  vita.  Da  che  Pietro  ha  detto: 
“  Dio  Lo  ha  esaltato  aggiunge  subito  la  causa  di  questa  esaltazione: 
“  Per  dare  ad  Israele  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati  „.  Forse 
si  dirà  :  “  Ma  queste  cose  non  sembravano  probabili  allora  Che  pre¬ 
tendete  ?  Come  !  Non  erano  dunque  nulla  delle  parole  che  nè  i  prin¬ 
cipi,  nè  il  popolo  potevano  contraddire,  e  che  chiudevano  agli  uni  la- 
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bocca,  istruendo  gli  altri?  “  E  noi  siamo  testimoni  di  queste  cose,,. 
E  che  dicono  ?  Che  sarebbe  fatta  un  giorno  remissione  ad  Israele 
pentito.  Già  avevano  apertamente  predicato  e  sostenuto  la  risurre¬ 
zione.  Che  i  peccati  siano  perdonati,  noi  ne  siamo  i  testimoni,  noi  e 

10  Spirito  Santo,  che  non  sarebbe  mai  venuto,  se  i  peccati  non  fos¬ 
sero  stati  prima  rimessi,  in  modo  che  è  qui  una  prova  irrefragabile. 
Infelici,  voi  udite  proclamare  la  remissione  dei  peccati  e  la  miseri¬ 
cordia  del  Dio  che  perdona,  e  volete  mettere  a  morte  gli  Apostoli  ? 
Quanto  '  bisognerebbe  che  la  vostra  malizia  fosse  grande  !  Se  inse¬ 
gnano  l’errore,  correggeteli  ;  e,  se  non  volete  creder  loro,  almeno  non 

11  uccidete.  Che  hanno  fatto  che  meriti  la  morte  ?  Ma,  accecati  dal 
furore,  quegli  insensati  non  sanno  quel  che  è  avvenuto.  Quanto  agli 
Apostoli,  notate  come,  nello  stesso  tempo  che  richiamano  il  delitto, 
fanno  menzione  del  perdono.  Senza  dubbio,  sembrano  dire,  vi  son 
dei  delitti  che  meritano  la  morte  ;  ma  sono  rimessi  a  quelli  che  sanno 
pentirsene.  E  come  si  sarebbe  giunti  a  convincerli  altrimenti  che 
insegnando  loro  che  questa  era  la  loro  gloria?  E  vedete  la  malizia  di 
quegli  uomini.  Mettono  in  scena  i  Sadducei,  che  si  lamentavano  so¬ 
prattutto  della  risurrezione.  Ma  i  loro  piani  furono  sventati.  Dopo 
ciò  forse  si  dirà  :  “  Chi  dunque  al  posto  degli  Apostoli,  favorito  dagli 
stessi  doni,  non  si  sarebbe,  come  quelli,  mostrato  grande?,,.  Consi¬ 
derate  come  gli  Apostoli,  prima  di  ricevere  i  doni  del  cielo,  perseve¬ 
ravano  concordemente  nella  preghiera  e  mettevano  nei  soccorsi  dell’alto 
tutta  la  loro  fiducia.  E  voi,  o  miei  diletti,  non  aspettate  il  regno  dei 
cieli  ?  E  pertanto,  che  sapete  sopportare  ?  Voi  avete  ricevuto  lo  Spi¬ 
rito  Santo  e  non  soffrite  quello  che  essi  hanno  sofferto,  non  correte 
quei  pericoli  che  essi  hanno  corsi.  Quelli  non  uscivano  da  un  peri¬ 
colo,  che  per  cadere  in  un  altro  più  terribile  ;  e,  malgrado  tutto,  non 
insuperbivano,  non  sapevano  vantare  la  loro  condotta,  parlavano  con 
modestia.  Perciò,  quanto  era  grande  la  loro  felicità  e  quanto  frut¬ 
tuosa  la  loro  predicazione  !  Non  tutto  era  in  essi  l’opera  della  grazia; 
vi  cooperavano  fortemente,  come  si  può  vedere  ad  ogni  passo,  e,  se 
i  doni  della  grazia  brillavano  di  tale  splendore  nelle  loro  opere,  bi¬ 
sogna  attribuirlo  alle  loro  buone  disposizioni. 

Vedete,  infatti,  come  fin  dall’origine  Pietro  si  mostra  pieno  di  sol¬ 
lecitudine.  Quanto  è  austero  e  vigilante  !  Quale  disinteresse  presso 
i  primi  Cristiani  !  Non  posseggono  nulla  di  proprio  :  attendono  alla 
preghiera  ;  non  formano  che  un  cuore  e  un’  anima  ;  digiunano  assi¬ 
duamente.  Vi  domando,  a  quale  grazia  attribuire  tutto  questo?  Perciò 
i  principi  dei  sacerdoti  furono  confusi  da  quelli  stessi  che  avevano 
mandati,  come  altra  volta  quelli  che  erano  stati  inviati  al  Cristo  tor¬ 
narono  dicendo  :  “  Mai  uomo  ha  parlato  come  quell’uomo  „,  perchè 
i  messaggieri  si  affrettarono  a  riferire  quel  che  avevano  veduto.  Con¬ 
siderate,  vi  prego,  e  la  dolcezza  degli  Apostoli,  che  li  lasciano  fare,. 
Bellino,  Gesù  Cristo. 
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•e  l’ipocrita  condotta  del  principe  dei  sacerdoti.  Questo  fìnge  la  bontà 
ed  è  dominato  dal  timore;  ciò  che  vuole,  è  d'impedire  agli  Apostoli 
di  parlare  ;  per  metterli  a  morte,  ben  sa  che  è  inutile.  Dunque,  per 
toccarli  e  persuader  loro  che  vi  vanno  i  loro  più  cari  interessi,  dice: 
“Volete  renderci  responsabili  del  sangue  di  quell’uomo'?,,.  Che!  il 
Cristo  vi  sembra  ancora  essere  semplicemente  un  uomo  ?  Così  parla, 
ben  mostrando  che  quella  esortazione  avrebbe  dovuto  rivolgerla  a  sè 
stesso.  Ma  ascoltate  Pietro  che  dice  :  “  Il  Dio  dei  padri  miei  ha  risu¬ 
scitato  Gesù  e  Lo  ha  esaltato  con  la  sua  destra  come  principe  e  Sal¬ 
vatore,  per  dare  ad  Israele  la  penitenza  e  la  remissione  dei  peccati 
Non  parla  dei  Gentili,  per  non  lasciare  alcun  posto  alle  recriminazioni. 
“  E  trattavano  di  metterli  a  morte  „.  Ecco  che  il  dolore  e  l'angoscia 
tormentano  ancora  i  Giudei,  mentre  gli  Apostoli  sono  tranquilli  e 
felici  nella  gioia  che  li  inonda.  I  Giudei  non  sono  sólamente  tristi, 
ma  si  disseccano  per  rabbia.  Ora,  male  e  sventura  sono  cose  insepa¬ 
rabili,  e  ne  abbiamo  una  prova  qui.  Gli  Apostoli  erano  in  prigione  ; 
erano  stati  tradotti  dinanzi  ai  giudici,  e  i  giudici  tremavano,  non 
sapendo  che  fare.  Battendo  sopra  un  diamante,  ci  feriamo  noi  stessi  ; 
-così  i  giudici  si  ferivano  battendo  sugli  Apostoli.  E  nulla  arrestava 
l’ardore  di  questi  ultimi  :  la  loro  predicazione  diveniva  senza  tregua 
più  splendida;  parlavano  senza  alcun  timore,  non  lasciando  mai  sfuggir 
nulla  che  potesse  comprometterli. 

Imitiamo  gli  Apostoli,  o  miei  diletti,  e  siamo  fermi  nella  sventura. 
Non  vi  è  nulla  di  temibile  per  colui  che  teme  Dio  ;  ma  chi  non  Lo 
teme  deve  temer  tutto.  Quando  si  ha  il  coraggio  e  la  forza  di  vincere 
le  proprie  passioni  e  si  stimano  come  vere  chimere  le  cose  presenti, 
che  si  può  soffrire  di  nocivo,  da  qualunque  parte  questo  sia  ?  Che  si 
ha  a  temere  ?  Come  mai  considerare  come  serii  gli  accidenti  che  si 
possono  provare?  Rifugiamoci  dunque  presso  quella  pietra  incrollabile. 
Se  si  costruisse  per  noi  una  città  circondata  da  una  forte  muraglia, 
se  fossimo  trasportati  in  un  luogo  in  cui  non  avessimo  a  contendere 
nulla  con  alcuno,  saremmo  meno  tranquilli  di  quel  che  siamo  ora  col 
Cristo.  Supponete  una  città  di  bronzo,  protetta  da  un  muro  solido 
e  inespugnabile  ;  una  città  che  non  abbia  nemici,  il  cui  suolo  sia 
fertile,  dove  regni  l’abbondanza  più  larga,  i  cui  abitanti  siano  man¬ 
sueti  e  buoni  ;  dove  non  si  vegga  nè  cattivo,  nè  ladro,  nè  scroccone, 
nè  sicofante,  nè  tribunale,  ma  una  fraternità  vera  fra  tutti:  ebbene, 
anohe  in  questa  città  non  saremmo  sicuri  di  vivere  in  una  intera 
sicurezza.  Perchè  ?  Perchè  bisognerebbe  urtarsi  spesso  con  servi,  con 
la  moglie,  con  i  figli,  e  questo  sarebbe  il  motivo  di  numerosi  dispia¬ 
ceri.  Qui  nulla  di  simile,  nessun  motivo  di  dispiacere  o  di  dolore. 
Anche  quello  che  ci  sembra  generare  necessariamente  la  tristezza  vi 
diviene  una  causa  di  contento  e  di  gioia.  E  perchè,  ditemi,  gli  Apo¬ 
stoli  sarebbero  stati  tristi?  Che  cosa  avrebbe  potuto  sembrar  loro  penoso 
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e  duro  /  \  olete  un  esempio?  Immaginate  un  uomo  che  sia  stato  console, 
ricco  fino  all’opulenza,  vivendo  nella  città  imperiale,  non  avendo  nes¬ 
suna  contesa  con  alcuno,  unicamente  occupato  a  godere,  giunto  infine 
al  colmo  della  fortuna,  degli  onori  e  della  potenza;  raffiguratevi  accanto 
a  lui  Pietro  nelle  catene,  esposto  a  innumerevoli  prove,  e  troverete 
questo  più  giocondo  e  più  sereno.  Se,  malgrado  le  sue  catene,  Pietro 
è  felice,  bisogna  che  la  gioia  che  lo  anima  sia  grande  e  abbondante. 
Come  lo  splendore  della  potenza  rende  spesso  gli  uomini  insensibili 
alia  sventura  e  dà  loro  una  gioia  inalterabile,  così  gli  Apostoli  si 
rallegravano  di  quello  che  loro  avveniva. 

E  chi  potrebbe  esprimere  quanto  è  dolce  soffrire  a  causa  del  Cristo? 
\  i  e  più  gioia  nella  sventura  così  sopportata  che  in  tutte  le  felicità 
■della  terra.  Chi  ama  il  Cristo  comprende  quel  che  io  dico.  Ma  che? 
Dovevano  dunque  difendersi  da  sè  stessi,  fuggire  tutti  quei  mali? 
Qual  è,  vi  domando,  l’uomo  ricco  che  eviterebbe  tanti  pericoli,  se 
dovesse  trattare  con  tante  nazioni  e  se  dovesse  cambiare  le  istituzioni 
del  paese  ?  Gli  Apostoli  agivano  come  secondo  un  ordine  reale  e  anche 
più  facilmente.  Non  vi  è,  infatti,  comando  reale  capace  di  fare  quello 
che  operavano  gli  Apostoli  :  si  ubbidisce  a  forza  a  un  ordine  emanato 
dall’alto  :  gli  Apostoli  non  avevano  presso  di  sè  che  cuori  sottomessi, 
i  quali  si  davano  liberamente  e  pieni  di  riconoscenza.  E  quale  decreto 
reale  sarebbe  stato  abbastanza  potente  per  persuadere  agli  uomini  di 
abbandonare  le  loro  ricchezze  e  anche  la  loro  vita,  di  lasciar  la  loro 
casa,  la  loro  patria,  i  loro  parenti  e  fin  la  loro  propria  sicurezza? 
Ecco  pertanto  quel  che  fece  la  predicazione  di  alcuni  pescatori  e  pel- 
liccieri.  La  gioia  della  loro  coscienza  li  rendeva  più  potenti  e  più  forti 
di  tutti.  Direte  forse:  w  -Questa  gioia  aveva  la  sua  sorgente  nei  mi¬ 
racoli  che  facevana  „.  Ma  i  primi  fedeli,  i  tremila,  e  poi  i  cinquemila 
convertiti  da  Pietro  facevano  dei  miracoli  ?  E  ciò  non  impediva  loro 
di  essere  felici  e  contenti.  Si  comprende  questa  volta,  perchè  avevano 
fatto  scomparire  la  causa  di  ogni  dispiacere,  cioè  il  possesso  dei  beni 
della  fortuna.  E  la  ricchezza,  questo  principio  delle  guerre,  delle 
discussioni,  del  dolore  e  di  tutti  i  mali,  che  rende  la  vita  penosa  e 
dura.  Per  alcuni  poveri  che  troverete  scontenti,  quanti  ricchi  annoiati! 
Incontrate  uomini  ohe  giudicano  altrimenti,  ma  bisogna  attribuirlo 
meno  alla  natura  delle  cose,  che  allo  stato  del  loro  spirito.  Nessuna 
maraviglia  che  i  ricchi  gustino  un  certo  piacere.  Forse  i  lebbrosi  non 
sono  spesso  nella  gioia  ?  E  i  lebbrosi  e  i  ricchi  hanno  più  d’un  punto 
di  contatto  ;  si  rassomigliano,  ed  è  evidente  che  hanno  lo  stesso  spi¬ 
rito.  Le  sollecitudini  li  divorano,  e  non  vi  vogliono  rinunziare  a  causa 
.della  voluttà  passeggierà  che  provano  ;  ma  sono  al  riparo  dal  dispia¬ 
cere  e  godono  una  sanità  perfetta  solo  quelli  che  sono  esenti  da  ogni 
preoccupazione  terrena. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Acta  Apostoli  hom.  XIII,  n.  1-3. 
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Quali  anime  quelle  dei  nostri  Apostoli  !  Dopo  di  èssere  stati  bat¬ 
tuti  con  verghe,  spezzati  da  colpi,  ingiuriati  ;  dopo  d’aver  corso  rischio 
della  vita,  sebbene  rinchiusi  in  un  carcere  oscuro  e  trattenuti  da 
ceppi,  si  mettono  poco  in  pena  del  sonno,  e  passano  la  notte  a  ve¬ 
gliare.  La  prova  non  è  dunque  un  male.  Noi  però,  distesi  sopra  un 
letto  morbido,  dormiamo  la  notte  intera,  senza  aver  nulla  a  temere. 
Forse  quegli  uomini  di  Dio  vegliavano  perchè  erano  perseguitati.  Nò¬ 
ia  violenza  del  sonno  trionfò  della  loro  volontà,  nè  il  dolore  li  com¬ 
mosse,  nè  il  timore  li  paralizzò  :  il  loro  ardore  cresceva,  al  contrario, 
in-  proporzione  degli  ostacoli,  e  provavano  i  più  dolci  godimenti.  “  E 
verso  la  mezzanotte  Paolo  e  Sila  pregavano  cantando  lodi  a  Dio  ;  e 
i prigionieri  li  udivano  „  (Atti,  XVI,  25).  Era  cosa  nuova  e  singolare 
per  essi.  “  Ma  a  un  tratto  venne  un  gran  tremuoto,  e  tale  che  si 
scossero  le  fondamenta  della  prigione.  E  si  aprirono  subito  tutte  le 
porte,  e  si  sciolsero  tutte  le  catene  „  (Atti,  XVI,  26).  Quel  terremoto- 
fu  tale  che  lo  stesso  carceriere  fu  svegliato  ;  cosa  sorprendente,  le 
porte  si  aprirono  tutte.  Pertanto  i  prigionieri  non  lo  notavano,  altri¬ 
menti  tutti  avrebbero  preso  la  fuga.  “  E  risvegliatosi  il  custode  della 
prigione,  sguainata  la  spada,  voleva  uccidersi,  credendo  che  i  prigio¬ 
nieri  fossero  fuggiti.  Ma  Paolo  gridò  ad  alta  voce  dicendo  :  Non  fare 
a  te  alcun  male,  perchè  siamo  tutti  qui  „  (Atti,  XVI,  27-28).  Fu  per 
il  custode  un’  occasione  di  ammirare  la  bontà  di  Paolo,  di  constatare 
il  suo  coraggio,  poiché,  potendo  fuggire,  non  lo  faceva  e  distoglieva 
lui  stesso  dal  suo  progetto  di  suicidio.  “  E  quello,  avendo  chiesto  del 
lume,  entrò  nel  carcere  e  tremante  si  gettò  ai  piedi  di  Paolo  e  di 
Sila,  e,  menatili  fuori,  disse  :  “  Signori,  che  debbo  fare  per  essere 
salvo?,,  (Atti,  XVI,  29-30).  Giudicate  da  questo  dei  sentimenti  che- 
ave  va  concepiti  riguardo  all’Apostolo.  “  E  gli  dissero  :  Credi  nel  Si¬ 
gnore  Gesù,  e  sarai  salvo  tu  e  la  tua  famiglia.  E  parlarono  della 
parola  del  Signore  a  lui  e  a  quanti  erano  in  casa  sua  „  (XVI,  31-32). 
Questa  comunicazione  che  gli  fanno,  all’istante,  della  parola  evan¬ 
gelica  attesta  la  loro  benevolenza  a  suo  riguardo.  “  E  presili  con  sè 
in  quella  stessa  ora  della  notte,  lavò  le  loro  piaghe,  e  fu  battezzato- 
egli  e  tutta  la  sua  famiglia  immediatamente.  E,  condottili  a  caèa  sua, 
apparecchiò  loro  da  mangiare  e  fece  festa  dell’avere  creduto  a  Dio 
con  tutti  i  suoi  „  (Atti,  XVI,  33-34).  Lavò  le  loro  piaghe  come  segna 
di  onore  e  di  riconoscenza. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  Aeta  Apostoli  hom.  XXXVI,  n.  L. 

“  Direi  la  verità,  ma  mi  ritengo,  affinchè  nessuno  mi  stimi  al  di 
sopra  di  quello  che  vede  o  di  quello  che  ode  da  me  „  (II  Cor.,  XII,  6). 
Questa  ragione  è  evidente  ;  ricordiamoci  che  gli  Apostoli  erari  presi 
per  dèi  a  causa  della  grandezza  dei  loro  miracoli.  Come  il  Creatore 
ha  mescolato  nella  creazione  la  piccolezza  e  la  magnificenza,  affinchè; 
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questo  spettacolo,  proclamando  la  sua  grandezza,  impedisse  agli  uomini 
4i  cadere  nell’idolatria  ;  così  ha  voluto  che  gli  Apostoli  avessero  in 
porzione  la  potenza  e  la  debolezza,  affinchè  gl’infedeli  fossero  istruiti 
dalla  sola  vista  delle  loro  azioni.  Se  tutto  fosse  stato  ammirabile  nella 
loro  vita,  se  non  si  fossero  potute  constatare  certe  mancanze,  per 
quanto  si  fossero  sforzati  con  i  loro  discorsi  di  impedire  alla  folla 
di  crederli  superiori  a  ciò  che  erano  in  realtà,  più  che  ottenere  questo 
risultato,  avrebbero  reso  l’illusione  più  completa.  Questo  rifiuto  delle 
lodi  non  sarebbe  parso  che  umiltà  e  avrebbe  attirato  loro  una  più 
grande  ammirazione.  La  Provvidenza  ha  dunque  permesso  che  la  loro 
debolezza  fosse  manifestata  dagli  stessi  loro  atti.  Si  può  egualmente 
vedere  ciò  negli  uomini  che  vissero  sotto  il  Vecchio  Testamento.  Elia 
certamente  era  un  uomo  ammirabile  ;  ma  più  d’una  volta  dette  segni 
di  timidità.  Mosè  era  sommo,  ed  egli  stesso  pertanto  prese  la  fuga 
sotto  una  simile  impressione.  Dio  si  ritirava  da  loro,  e  la  natura 
umana  si  mostrava  allora  quale  è. 

Se,  quando  liberò  gl’israeliti,  questi  dissero  :  “  Dov’è  ÌMosè  ?  „,  che 
non  avrebbero  detto,  se  li  avesse  introdotti  nella  loro  patria?  Donde 
quella  parola  dell’Apostolo:  “  Mi  ritengo ,  affinchè  nessuno  mi  stimi 
al  di  sopra  di  quello  che  sono  „.  Non  teme  neppure  l’opinione  espressa, 
ma  l’opinione.  E  dunque  evidente,  ancora  una  volta,  che  si  tratta  di 
lui  in  tutto  questo  discorso.  Così  si  spiega  quel  che  diceva  al  prin¬ 
cipio  :  l“  Non  mi  conviene  gloriarmi  „.  Non  avrebbe  tenuto  questo 
linguaggio,  se  avesse  dovuto  poi  parlar  di  un  altro  ;  infatti,  perchè 
non  converrebbe  gloriarsi  a  motivo  di  un  altro  ?  Egli  stesso  aveva 
ricevuto  tali  favori.  Di  qui  quel  che  aggiunge  :  “  E  affinchè  la  gran¬ 
dezza  delle  rivelazioni  non  venga  ad  ispirarmi  della  superbia ,  mi  è 
stato  dato  lo  stimolo  della  mia  carne ,  un  angelo  di  satana,  che  mi 
schiaffeggi  „  (II  Cor.,  XII,  7).  Che  dite  ?  Un  uomo  che  teneva  il  regno 
per  nulla,  come  la  geenna,  al  prezzo  dell’  amore  del  Cristo,  poteva 
attaccare  qualche  valore  agli  applausi  del  mondo,  insuperbirsene  anche, 
al  punto  d’aver  bisogno  d’un  freno  perpetuo?  Non  suppone  la  pos¬ 
sibilità  sola  di  essere  schiaffeggiato,  ma  pone  ciò  come  una  cosa 
necessaria.  Chi  non  indietreggerebbe  dinanzi  ad  una  tale  asserzione? 
Qual  è,  infine,  il  senso  di  questo  testo?  Dopo  che  avremo  sffiegato  ciò 
che  è  lo  stimolo  del  quale  si  tratta,  ciò  che  è  quell’angelo  di  satana, 
risponderemo  a  questa  domanda. 

Alcuni  hanno  preteso  che  l’Apostolo  voleva  parlare  d’un  dolore  di 
capo,  che  il  diavolo  gli  avrebbe  cagionato.  Lontano  da  noi  un  simile 
pensiero.  Il  corpo  di  Paolo  non  era  certamente  rimesso  alla  potenza 
del  diavolo  ;  il  diavolo  piuttosto  si  trovava  sottomesso  agli  ordini  di 
Paolo  e  forzato  a  rispettare  i  limiti  che  questo  gli  tracciava,  limiti 
che  non  osò  disconoscere,  quando  l’Apostolo  gli  dette  in  balìa  il  for¬ 
nicatore  per  la  perdita  sola  delle  carne.  Che  significano  dunque  quelle 
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parole  ?  Nella  lingua  degli  Ebrei  satana  vuol  dire  avversario  ;  nel 
terzo  Libro  dei  Re  gli  avversari  sono  designati  così  :  è  detto  di  Sa- 
lomone  :  “  Nei  suoi  giorni  non  vi  era  satana  „  (III  Re,  V,  4).  E  come 
se  fosse  detto  :  “  Non  vi  era  avversario,  non  nemico  che  gli  facesse 
la  guerra,  o  gli  suscitasse  delle  difficoltà  Ecco  dunque  qual  è  il 
pensiero  dell’Apostolo  :  Dio  non  ha  permesso  che  la  predicazione  avesse 
luogo  senza  ostacolo,  per  reprimere  in  noi  ogni  movimento  di  su- 
perbia  ;  ha  permesso  che  degli  avversari  si  siano  levati  contro  di  noi. 
Questa  opposizione  era  veramente  fatta  per  l’umiltà,  ma  non  per  quel 
preteso  dolore  di  capo.  L’angelo  di  satana  fu  Alessandro  il  bronzalo,, 
fu  Imeneo,  Filete,  chiunque  ha  fatto  ostacolo  alla  parola  della  sal¬ 
vezza,  ha  lottato  contro  Paolo  suscitandogli  degli  ostacoli,  gettandolo 
in  prigione,  perseguitandolo  in  tutti  i  modi,  compiendo  in  una  parola 
l’opera  di  satana.  Poiché  chiama  i  Giudei  figli  del  diavolo,  per  la- 
ragione  che  ne  imitano  le  opere,  designa  sotto  il  nome  di  angelo  di 
satana  ogni  uomo  che  gli  fa  opposizione.  Donde  quelle  parole  :  “  Mi 
è  stato  dato  lo  stimolo  della  mia  carne,  che  mi  schiaffeggi  „.  Non  è  che 
Dio  armasse  espressamente  tali  uomini,  guardiamoci  dal  pensarlo;  ma 
non  li  arrestava  e  non  li  puniva  subito,  li  lasciava  agire  per  un  tempo. 
“  Perciò  tre  volte  (cioè  spesso) pregni  il  Signore  „  (II  Cor.,  XII,  8). 

E  anche  di  una  umiltà  molto  grande  non  dissimulare  che  le  resi¬ 
stenze  l’opprimono,  che  soccombe  alla  pena,  che  ha  bisogno  di  pregare 
per  ottenere  di  esserne  liberato.  “  E  Dio  mi  disse  :  Ti  basta  la  mia 
grazia ,  perchè  la  mia  potenza  si  mostra  pienamente  nella  debolezza  „ 
(II  Cor.,  XII,  9).  Ti  basta  d’aver  la  potenza  di  risuscitare  i  morti,  di 
rendere  la  vista  ai  ciechi,  di  purificare  i  lebbrosi,  di  operare  altri 
prodigi  ;  non  domandarmi,  di  più,  di  essere  al  riparo'  dai  pericoli,  di 
avere  una  vita  tranquilla,  di  esercitare  senza  ostacoli  il  ministero  della 
predicazione.  Soffri,  ti  senti  abbattuto?  Non  mi  si  accusi  di  debolezza, 
perchè  tanti  nemici  ti  perseguitano,  ti  tendono  delle  insidie,  ti  ca¬ 
ricano  di  colpi  ;  questo  stesso  manifesta  la  mia  forza  :  “  La  mia  potenza 
si  7nostra  pienamente  nell'infermità  „,  quando  le  vittime  trionfano  dei 
persecutori,  gli  oppressi  di  quelli  che  li  opprimono,  i  prigionieri  di 
quelli  che  li  tengono  nelle  catene.  Non  domandarmi  dunque  una  cosa 
inutile.  Come  vedete,  l’Apostolo  si  preoccupa- di  un  oggetto,  Dio  gli 
parla  di  un  altro.  Paolo  ha  detto  :  “  Per  timore  che  non  m’insuper¬ 
bisca,  mi  è  stato  dato  lo  stimolo  della  carne  „,  e  Dio  dichiara  che 
permette  ciò  per  manifestare  la  sua  potenza.  Quello  che  tu  domandi 
non  è  dunque  solamente  inutile,  ma  avrebbe  anche  per  effetto  di  oscurar 
la  mia  gloria.  Quella  parola:  “  Ti  basta  „  dice  chiaramente  che  niente 
altro  è  necessario,  che  le  cose  sono  così  perfette  sotto  tutti  i  punti. 
Nuova  prova  che  non  si  tratta  per  nulla  qui  d’un  dolore  di  capo.  Non. 
predicavano  degli  infermi  ;  la  malattia  avrebbe  loro  impedito  di  coni- 
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piere  questo  ministero  ;  erano  dei  perseguitati,  degli  oppressi  che  ri¬ 
portavano  la  vittoria  su  tutti  i  loro  nemici. 

Dopo  una  tale  lezione,  dice  l’Apostolo,  “  volentieri  mi  glorierò  nelle 
mie  infermità  „.  Affinchè  i  veri  discepoli  non  perdano  coraggio  vedendo 
i  falsi  apostoli  gloriarsi  nella  prosperità,  mentre  erano  essi  stessi  nella 
tribolazione,  fa  loro  vedere  che  la  tribolazione  aumenta  la  sua  gloria, 
che  la  potenza  di  Dio  vi  brilla  d’un  più  vivo  splendore,  che  tutto 
quello  che  avviene  loro  è  per  essi  un  titolo  di  onore.  Ecco  il  sènso 
completo  di  questa  espressione  :  “  Volentieri  dunque  mi  glorierò  „. 
L’enumerazione  che  ho  fatta  non  mi  era  ispirata  dal  dispiacere  ;  ciò 
che  è  detto,  che  mi  è  stato  dato  lo  stimolo,  non  mi  era  neppure  sug¬ 
gerito  da  questo  sentimento  :  ho  preteso  gloriarmi,  al  contrario,  e 
attingere  in  questa  consolazione  un  accrescimento  di  forza.  Ascoltate 
quel  che  segue  :  “  Affinchè  abiti  in  me  la  potenza  del  Cristo  „.  Vi  è' 
qualche  cosa  di  più  in  fondo  a  questa  parola  :  a  misura  che  le  tribo¬ 
lazioni  aumentano,  la  grazia  cresce  e  si  afferma  :  perciò  mi  compiaccio 
nelle  mie  infermità  „.  Quali?  ditemi.  “  Negli  oltraggi,  nelle  persecu¬ 
zioni,  nelle  necessità ,  nelle  angustie  Poteva  parlare  più  apertamente? 
Queste  infermità,  di  cui  parla,  non  sono  dunque  vere  malattie,  come 
la  febbre  o  altre  ;  sono  gli  affronti,  le  persecuzioni,  le  pressioni  del 
di  fuori.  Non  vedete  quale  grandezza  di  animo?  Egli  desiderava  sfug¬ 
gire  ai  pericoli  ;  ma,  appena  ha  appreso  da  Dio  che  ciò  doveva  essere, 
si  rallegra  di  non  essere  esaudito,  più  che  provarne  alcuna  pena.  Donde 
quel  grido  :  “  Mi  compiaccio  „,  sono  nell’allegrezza  ,  è  mio  desiderio 
ricevere  insulti  ed  essere  oppresso  per  il  Cristo.  E  tiene  questo  lin¬ 
guaggio  per  reprimere  l’arroganza  degli  uni  e  per  rialzare  il  coraggio 
degli  altri,  perchè  non  si  arrossisca  delle  sofferenze  di  Paolo.  Ecco, 
sembra  dire,  ciò  che  basta  a  fare  di  noi  i  più  illustri  degli  uomini. 

Dà  anche  un’  altra  ragione  :  “  Quando  sono  debole ,  allora  sano  po¬ 
tente  „.  Vi  maravigliereste  che  la  potenza  divina  si  manifesti  là  dove 
anch’io  sono  forte,  come  possedendo  una  grazia  .più  abbondante  ?  Le 
nostre  consolazioni  si  moltiplicano  nella  stessa  proporzione  delle  nostre 
sofferenze.  La  consolazione  segue  l’afflizione  e  prepara  il  regno  della 
grazia.  Quando  fu  gettato  nelle  catene,  allora  compì  queste  ammi¬ 
rabili  cose.  Dopo  d’essere  stato  sommerso,  dopo  d’  aver  soggiornato 
nell’abisso,  apparve  più  glorioso.  Quando  fu  trascinato  carico  di  catene 
dinanzi  ai  tribunali,  vinse  i  giudici.  Qualche  cosa  di  simile  aveva 
luogo  sotto  il  Vecchio  Testamento.  I  giusti  brillavano  nelle  prove  : 
così  i  tre  fanciulli,  Daniele,  Mosè,  Giuseppe  ;  tutti  uscivano  di  là  con 
una  gloria  novella,  splendidamente  coronati.  L’animasi  purifica  quando 
passa  per  la  tribolazione  a  causa  di  Dio  ;  ottiene  un  più  grande  soc¬ 
corso,  una  grazia  più  forte,  quando  è  in  un  pericolo  più  imminente. 
Prima  della  ricompensa  che  Dio  le  riserva,  essa  acquista  già  dei  beni 
preziosi,  acquistando  la  vera  filosofia.  La  tribolazione  toglie  nello 
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stesso  tempo  il  fasto  e  l’indolenza,  ci  unge  pel  combattimento,  ci 
mostra  allo  scoperto  la  piccolezza  delle  cose  umane  e  con  ciò  insegna 
largamente  la  filosofìa.  Tutte  le  passioni  si  calmano  alla  sua  presenza, 
la  gelosia,  l’odio,  la  superbia,  l’ambizione,  l’amore  delle  ricchezze  e 
quello  dei  corpi,  l’arroganza,  la  vanità,  l’ira,  l’esercito  intero  di  tali 
malattie.  Se  desiderate  istruirvi  con  le  cose  stesse,  posso  mettere  sotto 
i  vostri  occhi  un  uomo  solo  o  tutto  un  popolo  sia  nella  tribolazione, 
sia  nel  riposo  ;  vedrete  in  tal  modo  ciò  che  si  guadagna  da  una  parte 
e  ciò  che  dall’altra  si  perde  di  energia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XXVI,  n.  2-3. 

Dopo  d’aver  abbastanza  largamente  pagato  il  nostro  tributo  di  ri- 
conoscenza  alla  catena  di  Paolo,  causa  per  noi  di  tanti  beni,  vi  rac¬ 
comando  ancora,  non  solo  di  non  scoraggiarvi  quando  avrete  a  soffrire 
per  il  Cristo,  ma  di  rallegrar  vene  anche  e  di  gloriar  vene,  ad  esempio 
degli  Apostoli,  secondo  la  parola  di  Paolo  :  “  Volentieri  mi  glorierò 
nelle  mie  infermità  „  (II  Cor.,  XII,  9).  Perciò  gli  fu  detto  :  “  Ti  basta 
la  mia  grazia  „.  Paolo  si  gloria  nelle  sue  catene,  e  voi  v’insuperbite 
delle  vostre  ricchezze  ?  Gli  Apostoli  erano  pieni  di  gioia,  perchè  erano 
stati  giudicati  degni  di  essere  flagellati,  e  voi  cercate  il  riposo  con 
le  delizie  ?  Come  volete  pervenire  al  fine  che  essi  hanno  raggiunto, 
da  che  camminate  sulla  terra  per  un  cammino  contrario  ?  “  E  ora , 
dice  1’  Apostolo,  vado  a  Gerusalemme,  legato  dallo  Spirito,  non  sa¬ 
pendo  quali  cose  mi  debbano  accadere  in  quella  città,  sapendo  sola¬ 
mente  che  lo  Spirito  Santo  mi  fa  udire  attraverso  ogni  città,  che 
catene  e  tribolazioni  mi  attendono  là  „  (Atti,  XX,  22-23).  Perchè  dunque 
vi  ci  recate,  se  dovete  subire  delle  tribolazioni  e  delle  catene  ?  E 
proprio  con  questa  intenzione,  nella  speranza  di  essere  incatenato 
pel  Cristo  e  di  morire  per  Lui.  Sì,  io  son  pronto  a  lasciarmi  inca¬ 
tenare  e  condurre  alla  morte  per  la  gloria  del  Nostro  divin  Maestro. 
Non  vi  è  felicità  paragonabile  a  quella  di  tale  anima.  Vedete  quel 
che  forma  il  suo  orgoglio  :  la  prigione,  le  tribolazioni,  le  catene,  le 
stimmate.  “  Io  porto  le  stimmate  del  Signore  Gesù  nel  mio  corpo  „ 
(Gal.,  VI,  17),  come  uno  splendido  trofeo.  Dice  altrove  :  “  A  causa 
d’Israele  io  sono  circondato  da  questa  catena  „  (Atti,  XXVIII,  20). 
Altrove  anche  :  “  Per  Lui  compio  un’  ambasciata  nelle  catene  „ 
(Ef.,  VI,  20). 

Che  è  questo  ?  Non  siete  voi  preso  da  vergogna  e  da  timore  volendo 
così  andare  intorno  per  l’universo,  essendo  voi  stesso  incatenato  ?  Non 
temete  che  si  accusi  il  vostro  Dio  di  debolezza,  e  che  nessuno,  dopo 
ciò,  divenga  più  vostro  proselito  ?  Tali  non  sono  le  mie  catene,  ri¬ 
sponde  l’Apostolo;  esse  brillano  anche  nei  palazzi  dei  re.  “  In  modo 
che  le  mie  catene  erano  manifestate  in  tutti  i  pretorii,  e  un  più  gran 
numero  dei  nostri  fratelli  nel  Signore ,  avendo  fede  nelle  mie  catene, 
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annunziavano  più  spesso  e  più  coraggiosamente  la  parola  di  Dio  „ 
(Filipp.,  I,  13-14).  Non  vedete  la  potenze  delle  catene  vincerla  su 
•quella  di  risuscitare  i  morti  ?  Gli  uomini  lo  videro  incatenato  e  sen¬ 
tirono  raddoppiarsi  la  loro  fiducia.  Da  die  vi  sono  dei  ferri,  bisogna 
necessariamente  cbe  si  sia  compita  qualche  cosa;  la  tribolazione  an¬ 
nunzia  la  salvezza,  la  liberazione,  una  grande  opera,  non  ne  dubi¬ 
tate.  Quando  il  diavolo  ricalcitra,  è  perchè  è  colpito  ;  quando  incatena 
i  servi  di  Dio,  la  parola  si  spande  con  più  abbondanza.  Ciò  si  vede 
dovunque  :  Paolo  è  nelle  catene,  ed  ecco  quel  che  compie  nel  fondo 
della  sua  prigione.  “  Nelle  mie  stesse  catene  dice  (Filipp.,  I,  7).  È 
incatenato  a  Roma,  e  le  conversioni  si  moltiplicano  ;  non  è  lui  solo 
che  si  mostra  pieno  di  fiducia,  ma  molti  altri  per  lui.  È  incatenato 
a  Gerusalemme,  e,  malgrado  la  sua  catena,  pronunzia  dei  discorsi  che 
colpiscono  un  re  di  stupore  e  fanno  tremare  un  governatore  di  pro¬ 
vincia.  Sotto  Fimpressione  del  terrore,  questo  lo  libera  e  non  arros¬ 
sisce  di  apprendere  le  cose  future  dalla  bocca  del  suo  prigioniero. 
Naviga  incatenato,  ed  ecco  che  impedisce  il  naufragio,  domando  i 
furori  della  tempesta.  Porta  dei  ferri,  quando  è  morsicato  da  quella 
bestia  velenosa,  che  cade  senza  avergli  fatto  alcun  male.  Torniamo 
alle  sue  catene  di  Roma  :  egli  guadagna  i  cuori  predicando  sotto  questo 
apparato,  presentando  anche  le  sue  catene  come  la  più  potente  di 
tutte  le  attrattive. 

Voi  direte  che  non  dobbiamo  più  ora  portar  delle  catene.  Ve  n’  è 
una  pertanto,  ma  di  altro  genere,  se  vogliamo  ben  accettarla.  Qual’è 
questa  catena  ?  La  volontà  che  lega  le  nostre  mani  e  ci  allontana  da 
ogni  cupidigia.  Imponiamoci  questa  catena  ;  il  timore  di  Dio  ci  tenga 
luogo  di  ferri.  Liberiamo  quelli  che  sono  incatenati  dall’indigenza  o 
dall’afflizione.  Non  è  la  stessa  cosa  aprir  le  porte  d’ un  carcere  e 
liberare  un’anima  prigioniera;  non  è  la  stessa  cosa  spezzare  le  catene 
dei  prigionieri  e  rendere  alla  libertà  quelli  il  cui  cuore  è  abbeverato 
dalla  sofferenza.  Questo  è  molto  superiore  a  quello  :  mille  ricompense 
da  una  parte,  nessuna  dall’altra. 

Si  è  assai  prolungata  questa  catena  di  Paolo,  ci  ha  lungamente 
trattenuti  ;  è  perchè  essa  è,  infatti,  molto  lunga,  e  di  più  è  incom¬ 
parabilmente  superiore  ad  ogni  catena  d’oro.  Come  una  potente  mac¬ 
china,  essa  trascina  al  cielo  quelli  che  ha  colpiti  ;  è  una  catena  d’oro 
che  attacca  il  cielo  alla  terra,  e,  ciò  che  vi  è  di  maraviglioso,  par¬ 
tendo  dalla  terra  essa  trascina  i  prigionieri  là  in  alto.  Non  è  questo, 
senza  dubbio,  l’ordine  della  natura  ;  ma,  quando  Dio  stesso  interviene, 
non  vi  attendete  più  la  marcia  abituale  delle  cose  :  1’  ordine  della 
natura  è  rovesciato.  Apprendiamo  anche  a  non  lasciarci  abbattere 
dalle  afflizioni,  a  sopportarle  con  coraggio.  Vedete  quel  beato  :  lo  si 
era  battuto  con  verghe,  e  battuto  con  furore,  “  coprendolo  di  piaghe 
innumerevoli ,  secondo  l’espressione  del  testo  sacro,,  (Atti,  XVI,  23); 
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aveva  ricevuto  dei  ferri  e  quali  ferri  !  Era  rinchiuso  in  un  profondo' 
carcere,  nessuna  precauzione  era  omessa.  E  in  tale  stato,  nel  mezzo 
della  notte,  quando  le  nature  più  attive  sono  immerse  nel  sonno, 
ecco  che,  malgrado  questa  seconda  catena  più  pesante,  della  prima,  i 
due  Apostoli  cantavano  e  lodavano  il  Signore.  Che  di  più  forte  di  quelle 
anime  e  di  più  simile  al  diamante  ?  Esse  pensavano  che  anche  i  fan¬ 
ciulli  cantavano  nella  fornace  ardente  ;  forse  si  dicevano  allora  :  “  Non 
abbiamo  sofferto  ancora  nulla  di  simile  „.  Così  dunque  il  discorso  mi 
trascina,  e  senza  deviare,  verso  altre  catene,  e  verso  un’altra  prigione. 

Che  farò?  Vorrei  tacere,  ma  non  lo  posso.  Ho  dinanzi  agli  occhi 
una  prigione  più  sorprendente  e  più  maravigliosa  di  quella  di  cui 
abbiamo  parlato.  La  vostra  attenzione  si  risvegli  ;  ascoltate  come  se 
cominciassi  in  questo  momento  ;  la  mia  parola  sia  accolta  in  intelli¬ 
genze  totalmente  nuove.  Vorrei  arrestarla  qui,  ma  essa  non  saprebbe 
permetterlo.  Un  uomo  che  si  disseta,  non  s’interrompe,  qualunque  cosa 
gli  si  dica  :  io  bagno  le  mie  labbra  in  quell’  ammirabile  calice  delle 
sofferenze  sopportate  dagli  incatenati  del  Cristo,  non  posso  arrestar¬ 
mi,  non  posso  tacere.  Se  l’Apostolo  non  ha  taciuto  nella  prigione  e 
nella  notte,  anche  sotto  le  verghe,  io  tacerò  durante  il  giorno,  quando 
sono  tranquillamente  seduto,  parlando  senza  sforzo  e  senza  pena,  al 
ricordo  di  quegli  uomini  che  parlavano  sotto  il  peso  delle  catene, 
nella  tortura  della  flagellazione,  in  mezzo  alla  notte  ?  I  tre  fanciulli 
non  tacevano  in  mezzo  alle  fiamme,  e  noi  non  arrossiremmo  di  con¬ 
servare  mollemente  il  silenzio?  Vediamo  dunque  questa  nuova  pri¬ 
gione.  Là  si  trovano  anche  degli  uomini  legati  ;  ma  dal  principio  si 
era  potuto  comprendere  che  erano  ivi  come  in  una  prigione  e  che 
non  dovevano  essere  bruciati.  Perchè  li  leghereste,  se  avessero  dovuto 
esserlo  ?  Come  Paolo,  avevano  le  mani  e  i  piedi  attaccati  ;  si  agiva 
contro  di  essi  con  la  stessa  rabbia  ;  furono  anche  gettati  in  un  pro¬ 
fondo  carcere,  e  il  tiranno  fece  riscaldare  violentemente  la  fornace. 
Consideriamo  pertanto  il  seguito.  Mentre  gli  Apostoli  cantavano,  la 
prigione  fu  scossa,  le  porte  furono  aperte-:  similmente  qui,  i  fan¬ 
ciulli  lodavano  il  Signore,  i  legami  delle  loro  mani  e  dei  loro  piedi 
caddero,  la  prigione  si  aprì,  la  fornace  aveva  perduta  la  sua  potenza, 

10  Spirito  vi  soffiava  la  sua  divina  rugiada. 

Ma  ecco  che  mille  idee  si  presentano  insieme,  non  so  in  quale  or¬ 
dine.  Perciò,  ve  ne  scongiuro,  non  mi  domandate  di  scegliere  quella 
che  deve  passare  innanzi,  quella  che  deve  venire  poi  :  esse  sono  tutte 
intimamente  unite.  I  prigionieri,  che  si  trovavano  con  gli  Apostoli, 
erano  incatenati  come  loro,  ma  dormivano.  Qui  il  contrasto  è  più 
evidente  :  il  fuoco  divorò  quelli  che  avevano  gettate  le  vittime.  Il  re 

11  vide  sciolti,  ed  è  quello  a  cui  volevo  venire  ;  si  prostrò  dinanzi  a 
loro  ;  udì  la  loro  voce,  ne  vide  quattro  camminare  nella  fornace,  li 
chiamò.  Come  dunque  Paolo  non  sarebbe  uscito,  benché  lo  potesse,. 
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se  colui  che  1’  aveva  rinchiuso  non  l’avesse  chiamato,  non  1’  avesse 
fatto  uscire,  similmente  i  tre  fanciulli  non  uscirono  che  per  ordine 
di  colui  che  li  aveva  precipitati  nelle  fiamme.  Quale  insegnamento 
risulta  da  ciò?  Che  non  dobbiamo  gettarci  in  mezzo  alle  prove,  andare 
incontro  alle  tribolazioni,  e  neppure  restarvi  quando  ne  siamo  libe¬ 
rati.  Il  custode  si  gettò  ai  piedi  dei  suoi  prigionieri  ;  poteva  entrare 
dove  i  Santi  si  trovavano  :  il  re  venne  fino  alla  porta  e  si  arrestò  ; 
non  osò  penetrare  nella  prigione  interna,  in  quella  prigione  di  fuoco 
che  aveva  preparata  lui  stesso.  Consideriamo  ora  le  parole,  vi  prego  ; 
l’uno  dice  :  “  Signore ,  che  debbo  io  fare  per  essere  salvo  f  „.  L’  altro 
non  parla  con  la  stessa  umiltà,  ma  la  sua  parola  non  è  meno  dolce  : 
“  Sidrach ,  Misac,  e  Abdenago ,  servi  del  Dio  altissimo,  uscite  e  venite  „ 
(Dan.,  Ili,  93).  E  come  usciranno,  o  re,  se  voi  li  avete  gettati  legati 
nelle  fiamme,  quando  vi  son  rimasti  così  lungamente  ?  Quand’anche 
fossero  stati  di  diamante  o  d’  una  materia  metallica,  non  sarebbero 
periti,  avendo  cantato  là  quell’inno  tutto  intero?  Ma  proprio  quel 
canto  pio  li  ha  salvati.  La  fiamma  ha  rispettatola  loro  pia  allegrezza, 
ha  rispettato  quel  canto  maraviglioso.  Come  li  chiamate  ?  Ho  comin¬ 
ciato  a  dir  loro  :  “  Servi  del  Dio  altissimo  perchè  non  vi  è  nulla 
di  impossibile  per  i  servi  di  Dio.  Se  gli  uomini  hanno  dei  servi  che 
investono  di  tutto  il  loro  potere,  che  governano  e  dirigono  i  loro  af¬ 
fari,  quale  non  dev’essere  il  potere  dei  servi  di  Dio  ? 

Non  poteva  pronunziare  più  piacevole  parola  ;  egli  sapeva  bene  che 
nessun’altra  avrebbe  meglio  risposto  ai  loro  sentimenti.  Dal  momento 
che,  per  restare  i  servi  di  Dio,  erano  entrati  nella  fornace,  non  vi  è 
titolo  che  potesse  esser  loro  più  dolce  ;  se  li  avesse  chiamati  re  o 
anche  padroni  del  mondo  intero,  ciò  non  sarebbe  stato  nulla  in  para¬ 
gone  del  dir  loro  :  “  Servi  del  Dio  altissimo  „.  Perchè  ve  ne  mara¬ 
vigliereste  voi,  del  resto?  Rivolgendosi  alla  grande  città,  a  quella 
che  regnava  sull’universo,  e  i  cui  pensieri  erano  esaltati  dal  dominio, 
per  opporre  un  titolo  eguale  e  anche  molto  superiore  a  tutte  le  sue 
altre  dignità,  al  suo  consolato,  ai  suoi  trionfi,  al  suo  impero  univer¬ 
sale,  l’Apostolo  scrive  questa  parola  :  “  Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo  „ 
(Rom.,  I,  1).  Chiamandoli  servi  di  Dio,  il  re  ha  detto  a  sè  stesso  : 
“  Se  attaccano  tanta  importanza  a  questo  titolo  di  servi,  è  il  miglior 
mezzo  per  persuaderli  Notate,  d’altra  parte,  la  pietà  dei  fanciulli; 
non  mostrano  alcuna  irritazione,  alcuna  amarezza,  non  contraddicono, 
escono.  Se  avessero  considerato  come  un  castigo  di  essere  stati  pre¬ 
cipitati  nella  fornace,  avrebbero  provato  dell’avversione  per  colui  che 
l’aveva  ordinato  ;  ma  no,  nulla  di  simile  :  escono  di  là  come  sareb¬ 
bero  usciti  dal  cielo.  Ciò  che  è  detto  del  sole  dal  Profeta  :  “  È  simile 
allo  sposo  che  esce  dalla,  camera  nuziale  „  (Sai.,  XVIII,  6),  si  può 
dirlo  di  essi  senza  timore  d’ingannarsi.  Come  questo  ?  Essi  sono  usciti 
anche  in  una  maniera  più  luminosa  del  sole  ;  infatti,  al  suo  apparire 


.508 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


questo  astro  illumina  il  mondo  in  una  maniera  che  colpisce  i  sensi, 
mentre  essi  lo  illuminano  in  altro  modo,  in  modo  intelligibile.  In 
considerazione  di  essi,  il  re  emanò  subito  un  decreto  che  diceva  in 
■sostanza  :  “  Sotto  i  miei  occhi  rapiti  risplendettero  dei  segni  e  dei 
prodigi,  che  Dio  ci  ha  manifestati  come  una  testimonianza  della  sua 
grandezza  e  della  sua  potenza  „  (Dan.,  Ili,  99-100).  Uscirono  dunque 
circondati  da  uno  splendore  che  rallegrò  dapprima  i  luoghi  testimoni 
del  miracolo,  e  che  doveva  poi  irradiarsi  dovunque  per  mezzo  della 
lettera  reale,  che  dissipava  così  le  tenebre  sparse  da  ogni  parte.  “  Uscite 
e  venite  „ .  Non  ordina  di  estinguere  la  fornace  ;  il  più  grande  onore 
che  potesse  render  loro  era  di  mostrarsi  persuasi  che  potevano  non 
solo  camminare  nella  fornace,  ma  di  più  uscirne  attraverso  le  fiamme. 

Vediamo  inoltre,  se  volete,  le  parole  pronunziate  dal  custode  :  “  Si¬ 
gnore,  che  debbo  fare  per  essere  salvo?  „.  Che  di  più  dolce  di  questo 
linguaggio?  Fa  trasalire  gli  Angeli  stessi.  Per  udirsele  rivolgere,  il 
Figliuolo  unigenito  di  Dio  si  è  fatto  servo  Lui  stesso.  Quelli  che  si 
convertirono  da  principio  rivolgevano  anche  questo  linguaggio  a  Pie¬ 
tro  :  “  Che  faremo  „  per  essere  salvi  ?  (Atti,  II,  37).  Che  risponde 
l’Apostolo?  “  Credete  e  ricevete  il  battesimo  „.  Paolo  avrebbe  accet¬ 
tato  di  cadere  nella  geenna,  per  udir  quella  parola  uscire  dalla  bocca 
dei  Giudei  ;  tanto  desiderava  la  loro  salvezza,  e  per  ciò  stesso  la  loro 
sottomissione.  Il  re  se  ne  riferisce  completamente  ai  fanciulli  e  non 
attesta  alcuna  inquietudine.  Ma  vediamo  quel  che  segue.  Non  è  lui 
che  aggiunge  :  u  Affinchè  io  sia  salvo  „.  La  dottrina  risplende  dinanzi 
a  lui  con  una  potenza  che  non  può  eguagliare  una  voce  qualunque: 
si  fa  subito  l’araldo  della  verità.  Non  ha  bisogno  di  essere  catechiz¬ 
zato,  come  il  custode  della  prigione.  Non  l’avete  udito?  Annunzia 
Dio,  proclama  la  sua  potenza  :  “  Ho  verificato,  dice  ;  e  confesso  che 
il  vostro  Dio  è  il  Dio  dei  Giudei,  il  Signore  dei  Signori,  perchè  ha 
fatto  discendere  il  suo  Angelo  e  vi  ha  liberati  dal  fuoco  „.  Che  di¬ 
remo  inoltre?  Non  è  un  custode  solo  ;  è  una  immensa  moltitudine  che 
riceve  l’insegnamento  dalla  lettera  reale,  dalla  vista  stessa  dei  fatti. 
Che  il  re  non  avesse  commesso  una  menzogna,  era  evidente  del  tutto; 
non  avrebbe  voluto  rendere  una  simile  testimonianza  a  prigionieri, 
abbassandosi  lui  stesso;  non  avrebbe  voluto  incorrere  in  una  tale  re¬ 
putazione  di  follia.  Se  non  fosse  stata  dunque  una  verità  palpabile, 
non  avrebbe  mai  scritto  una  simile  lettera,  contro  la  quale  potevano 
levarsi  tanti  testimoni.  Ecco  qual’è  la  potenza  delle  catene,  la  po¬ 
tenza  degl’inni  sacri  nella  tribolazione.  Quei  fanciulli  non  perdettero 
il  coraggio,  non  caddero  neH’abbattimento  ;  anche  allora  mostrarono 
maggiore  ardore  e  allegrezza  :  furono  felicemente  ispirati. 

Non  abbiamo  più  che  una  domanda  :  “  Perchè  le  catene  dei  prigio¬ 
nieri  furono  distaccate,  e  il  fuoco  divorò  quelli  che  avevano  gettati 
,i  fanciulli  nelle  fornace?,,.  Bisognava  al  re  questa  lezione;  infatti, 
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gli  esecutori  di  quegli  ordini  non  eran  così  colpevoli  come  lui.  Sono 
essi  nondimeno  clie  periscono  ?  Senza  dubbio  ;  ma  la  cosa  non  esige  una 
grande  discussione.  Erano  degli  empii,  e  la  morte,  di  cui  erano  degni, 
serviva  a  meglio  far  risaltare  il  miracolo,  dimostrando  la  potenza 
del  fuoco  ;  se  esso  divorò  in  tal  modo  quelli  che  si  trovavano  fuori, 
come  lasciò  intatti  quelli  che  si  trovavano  dentro?  Non  era  questo  un 
manifestare  la  potenza  divina?  Non  siate  sorpresi,  se  ho  messo  un  re  in 
confronto  con  un  custode  ;  la  sua  condotta  era  stata  la  stessa:  l’uno 
non  era  in  realtà  più  illustre  dell’altro,  l’avvenimento  fu  loro  egual¬ 
mente  vantaggioso.  Torniamo  a  quel  che  dicevo  :  nelle  tribolazioni, 
sotto  il  peso  delle  catene,  i  giusti  mostrano  soprattutto  la  loro  energia. 
Soffrire  qualche  cosa  per  il  Cristo  è  la  più  dolce  delle  consolazioni. 

Volete  che  vi  richiami  anche  un’  altra  prigione,  che  da  questi  ferri 
passiamo  ad  altri  ferri  ?  Quali  scegliereste  voi,  quelli  di  Geremia, 
quelli  di  Giuseppe  o  quelli  di  Giovanni?  Rendiamo  grazie  alla  catena 
di  Paolo:  quanti  simili  recinti  essa  apre  alla  nostra  parola  !  Prendiamo 
i  ferri  di  Giovanni.  E  anche  questo  fu  incatenato  per  il  Cristo  e  per 
la  Legge  divina.  Ma  che  !  rimase  inattivo  nella  prigione  ?  Dal  fondo 
del  suo  carcere  mandò  i  suoi  discepoli  a  dire  al  Cristo  :  “  Sei  Tu  Colui 
che  deve  venire,  o  dobbiamo  aspettarne  nn  altro  ?  „(Matt.,  XI,  3). 
Insegnava  dunque  anche  là,  non  lasciando  mai  rallentare  il  suo  zelo. 
Geremia  non  profetizzò  la  cattività  di  Babilonia,  facendo  tutto  ciò 
che  dipendeva  da  lui  fin  sulla  terra  straniera  ?  Che  diremo  di  Giu¬ 
seppe  ?  Non  stette  tredici  anni  nelle  catene  ?  Non  si  guardò  di  dimen¬ 
ticare  allora  la  virtù?  Una  parola  sui  legami  di  un  altro  solo,  e  mettiamo 
fine  a  questo  discorso.  Anche  Nostro  Signore  fu  legato,  Egli  che  ha 
liberato  il  mondo  dai  legami  del  peccato.  Erano  legate  quelle  mani 
che  avevano  compito  tante  opere  ammirabili.  “  Dopo  d’averlo  amma¬ 
nettato,  dice  il  Vangelo,  Lo  condussero  dinanzi  a  Caif'a  „  (Matt., 
XXVI,  57).  Sì,  l’Autore  di  tanti  miracoli  fu  legato. 

Al  ricordo  di  tali  lezioni,  non  ci  abbandoniamo  mai  alla  tristezza; 
quand’anche  fossimo  noi  stessi  incatenati,  rallegriamoci.  Siamo  liberi? 
Viviamo  come  se  fossimo  nei  ferri.  Non  avete  veduto  quale  bene  è 
una  catena?  Sapendo  tutto  ciò,  rendiamo  a  Dio  universali  azioni  di 
grazie,  nel  Cristo  Gesù  Nostro  Signore,  al  quale  gloria,  potenza,  onore, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli 
dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Eph.,  hom.  Vili,  n.  7-9. 

“  Perseverate  e  vegliate  nella  preghiera,  accompagnandola  con  azioni 
di  grazie  „  (Coloss.,  IV,  2).  Poiché  la  continuità  della  preghiera  spesso 
conduce  con  sé  la  stanchezza,  l’Apostolo  raccomanda  ai  Colossesi  di 
vegliare,  cioè  di  essere  prudenti  e  attenti.  Satana  sa  quale  prezioso 
soccorso  noi  attingiamo  contro  di  esso  nella  preghiera.  Lo  sa  e  tanto 
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più  cerca  di  distogdiercene.  Anche  Paolo  sa  quanto  è  grande  il  nu¬ 
mero  di  quelli  che  pregano  con  noncuranza,  e  prescrive  di  perseverare 
come  per  una  impresa  ardua.  “  Vegliate  nella  preghiera ,  accompagnan¬ 
dola  con  azioni  di  grazie  „  verso  Dio,  per  i  suoi  benefizi  visibili  e 
invisibili  di  cui  ci  ha  ricolmati  secondo  i  nostri  desiderii  o  nostro 
malgrado,  per  il  cielo  e  per  1’  inferno,  per  .i  nostri  dolori  e  per  le 
nostre  gioie.  Così  pregano  i  Santi,  benedicendo  la  Provvidenza  per 
i  benefizi  comuni  a  tutti  gli  uomini. 

Ho  conosciuto  un  santo  uomo  che  pregava  così.  Ecco  le  sue  parole: 
“  Signore,  noi  Vi  benediciamo  per  tutti  i  benefìzii  dei  quali  ci  avete 
ricolmati  dal  primo  giorno  fino  a  questo,  per  quanto  siamo  indegni  ; 
per  le  cose  che  sappiamo,  e  per  quelle  che  non  sappiamo  ;  per  quelle 
che  sono  visibili,  e  per  quelle  che  sono  nascoste  ;  per  ciò  che  si  è 
compito  con  atti,  e  per  ciò  che  lo  è  stato  con  parole  ;  per  ciò  che  si 
è  fatto  secondo  i  nostri  desiderii,  e  per  ciò  che  si  è  fatto  contro  i 
nostri  desiderii  ;  per  quello  che  è  avvenuto  senza  che  l’abbiamo  me¬ 
ritato,  per  le  nostre  afflizioni,  per  le  nostre  gioie,  per  il  supplizio 
divino  della  croce,  per  il  regno  dei  cieli.  Vi  preghiamo  di  santificare 
le  anime  nostre,  di  purificare  le  nostre  coscienze,  di  accordarci  una 
fine  degna  delle  vostre  misericordie.  O  Voi,  che  ci  avete  amati,  fino 
a  dare  per  noi  il  sangue  del  vostro  Figliuolo  unigenito,  degnatevi 
renderci  degni  di  tanto  amore.  Gesù.  Figliuolo  unigenito  del  Padre, 
fate  che  la  vostra  sapienza  e  il  vostro  timore  ispirino  tutte  le  nostre 
parole  ;  comunicate  la  vostra  forza  alle  anime  nostre.  Dio  buono,  che 
avete  dato  il  vostro  Figliuolo  unigenito  per  riscattarci,  che  avete 
mandato  il  vostro  Spirito  Santo  per  la  remissione  dei  nostri  peccati, 
se  abbiamo  commesso  qualche  colpa  volontaria  o  involontaria,  perdo¬ 
nateci,  non  ci  condannate.  Ricordatevi  di  tutti  quelli  che  invocano 
il  vostro  nome  nella  verità,  ricordatevi  dei  vostri  nemici,  perchè  tutti 
siamo  nomini  „.  Aggiungeva  poi  la  preghiera  ordinaria  dei  fedeli, 
come  una  conclusione,  come  un  legame  fra  tutti,  e  finiva  così.  Dio 
ci  ha  fatto  molte  grazie,  anche  nostro  malgrado  ;  ce  ne  ha  fatto  di 
più  e  di  assai  più  grandi  a  nostra  insaputa.  Quando  Gli  domandiamo 
quel  che  ci  è  nocivo,  fa  V  opposto,  mostrando  con  ciò  che  vuole  il 
nostro  bene,  anche  nostro  malgrado. 

‘‘  Pregate  per  noi  „  (Coloss.,  IV,  3).  Vedete  l’umiltà  dell’  Apostolo 
che  pensa  a  sè  in  ultimo  luogo.  “Affinchè  Dio  ci  apra  una  porta  per 
predicare  la  sua  parola  e  per  annunziare  il  mistero  di  Gesù  Cristo  „. 
Una  porta,  dice,  cioè  la  libertà  di  predicare.  Quale  maraviglia  !  Un 
sì  grande  atleta  non  dice  :  “  Affinchè  io  sia  liberato  dalle  mie  catene 
ma,  mentre  geme  in  un  carcere,  prega  i  fedeli  di  chiedere  a  Dio  che 
la  porta  della  predicazione,  cioè  la  libertà  di  predicare  la  parola  di¬ 
vina  si  apra  per  lui.  Quale  autorità  nasce  da  queste  due  ammirabili 
cose  :  la  qualità  della  persona  e  la  grandezza  dell’oggetto  !  “  [l  mi- 
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stero  di  Gesù  Cristo  Mostra  die  nulla  eguaglia  il  suo  desiderio  di 
^annunziarlo.  “  Per  il  quale  sono  io  stesso  nelle  catene ,  affinché  lo 
manifesti  agli  uomini  come  conviene  a  me  di  parlarne  „  (Coloss., 
IV,  4).  Cioè  con  una  grande  libertà  e  senza  reticenze.  Vedete,  l’ombra 
del  carcere,  più  cbe  possa  nasconderlo,  serve  a  metterlo  in  luce. “Con 
una  grande  libertà  dice.  E  che  !  o  grande  Apostolo,  voi  siete  in¬ 
catenato  e  consolate  gli  aftri  ?  Certamente,  risponde,  e  le  catene  mi 
dànno  una  più  grande  libertà  di  parola.  Ma  io  invoco  il  soccorso  di 
Dio,  perchè  il  divin  Maestro  ha  detto  :  “  Quando  sarete  condotti  di¬ 
nanzi  ai  tribunali,  non  vi  date  pensiero  del  come  o  del  che  dobbiate 
dire  „  (Matt.,  X,  19).  Vedete  come  dice  metaforicamente:  “  Affinché 
Dio  ci  apra  una  porta  per  predicare  Quale  modestia,  quale  umiltà, 
mentre  è  nei  ferri  per  la  fede  !  Non  si  esprime  così  :  “  Affinchè  mi 
renda  eloquente,  perchè  possa  toccare  i  cuori,,,  ma  dice:  “  Per  par¬ 
lare  con  la  sicurezza  che  conviene  „.  Ha  la  modestia  di  mostrarsi 
desideroso  di  una  qualità  che  possiede. 

Ha  fatto  già  vedere  perchè  Gesù  Cristo  non  era  venuto  prima, 
quando  in  questa  Lettera  ha  chiamato  le  cose  antiche  un’  ombra,  e 
Gesù  Cristo  il  corpo  (Coloss.,  Il,  17).  Dovevano  dunque  abituarsi  al¬ 
l’ombra.  Nello  stesso  tempo  dà  una  grande  prova  dell’affetto  che  porta 
loro,  e  dice  :  “  Affinchè  voi  mi  ascoltiate,  me  che  sono  nelle  catene  „. 
Parla  di  nuovo  delle  sue  catene,  e  ciò  mi  rapisce,  il  mio  cuore  ne  è 
toccato,  provo  un  vivo  desiderio  di  veder  Paolo  incatenato,  scrivere, 
predicare,  battezzare  e  catechizzare.  Da  tutte  le  Chiese  dell’universo 
si  ricorreva  a  Paolo  incatenato,  e  Paolo  incatenato  edificava  1’  uni¬ 
verso.  Era  allora  più  libero  che  mai  ;  lo  dichiara  egli  stesso:  “  Molti 
dei  nostri  fratelli  nel  Nostro  Signore,  incoraggiati  dalle  mie  catene, 
son  divenuti  più  arditi  a  predicare  la  parola  di  Dio  senza  alcun  ti- 
more  „  (Filipp.,  I,  14).  Rinnova  altrove  questa  testimonianza:  “  Quando 
son  debole  allora  sono  forte  „  il  Cor.,  XIT.  10).  Perciò  diceva  anche: 
“  La  parola  di  Dio  non  è  incatenata  n  (11  Tim..  II,  9).  Aveva  per 
-compagni  di  prigionia  dei  malfattori  e  degli  omicidi,  lui,  il  dottore 
dell’universo  ;  lui,  che  fu  rapito  al  terzo  cielo  e  udì  delle  parole  mi¬ 
steriose  e  ineffabili,  era  nelle  catene.  Ma  allora  la  sua  marcia  non 
era  che  più  rapida.  Egli,  incatenato,  era  libero  ;  e  colui  che  lo  trat¬ 
teneva  nelle  catene  era  incatenato  :  ciò  che  Paolo  desiderava  fare,  lo 
faceva  ;  il  suo  persecutore,  al  contrario,  non  poteva  impedirglielo  e 
non  raggiungeva  dunque  il  suo  fine.  Che  fai  tu,  o  insensato?  Credi 
tu  che  si  tratti  qui  di  un  cuore  umano?  Che  combatta  in  uno  stadio 
terreno  ?  Egli  è  cittadino  del  cielo,  un  corsiero  celeste  non  potrebbe 
essere  trattenuto  da  legami  terreni.  Vedi  tu  il  sole  ?  Getta  delle  ca¬ 
tene  sopra  i  suoi  raggi  per  incatenare  il  suo  corso  :  non  lo  potrai  ; 
•e  Paolo  neppure,  tu  non  potresti  incatenarlo  ;  arresteresti  piuttosto 
1  sole,  che  le  della  provvidenza  di  Dio  ditendono  meno  di  quel 
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che  proteggano  l’Apostolo,  incaricato,  anche  lui,  di  essere  la  fiaccola 
del  mondo,  e  di  apportargli  la  luce  della  verità.  Dove  sono  quelli  che 
non  vogliono  nulla  soffrire  per  Gesù  Cristo?  Che  dico,  soffrire  ?  Pre¬ 
feriscono  vili  ricchezze.  Paolo  perciò  incatenava  dapprima  i  servi  di 
Gesù  Cristo  e  li  gettava  nelle  prigioni  ;  ma,  quando  lo  divenne  egli 
stesso,  si  gloriava  delle  sue  sofferenze,  e  non  delle  sue  azioni.  Tale 
è  il  miracolo  dell’apostolato  :  non  i  persecutori,  ma  i  perseguitati  l’in¬ 
coraggiano  e  l’accrescono.  Dove  trovare  dei  combattimenti  di  questo 
genere?  Chi  è  perseguitato,  ha  la  vittoria;  e  chi  perseguita,  è  vinto. 
La  persecuzione  fece  gli  splendidi  successi  dell’Apostolo.  Le  sue  ca¬ 
tene  furono  la  causa  per  la  quale  i  suoi  insegnamenti  si  diffusero 
lontano.  Non  arrossisco  di  portarle,  dice  ;  ne  sono  anzi  glorioso,  io 
che  annunzio  il  divin  Crocifisso.  E  vedete:  l’universo  intero  abban¬ 
dona  coloro  che  sono  liberi  per  andare  a  quelli  che  sono  nelle  catene; 
è  tutto  avversione  per  quelli  che  incatenano,  tutto  amore  per  quelli 
che  sono  caricati  di  legami  ;  aborre  coloro  che  hanno  crocifisso,  e 
adora  il  Crocifisso. 

E  ammirabile  che  degli  ignoranti  e  dei  pescatori  siano  divenuti 
Apostoli  ;  è  anche  più  ammirabile  che  gli  ostacoli  naturali  non  siano 
stati  per  essi  degli  ostacoli  e  che  siano  serviti  piuttosto  a  moltipli¬ 
care  i  loro  successi.  La  loro  inesperienza,  più  che  nuocere  ai  progressi 
della  predicazione,  li  rese  più  splendidi.  Ascoltate  Luca  :  “  E  sapendo 
che  erano  uomini  senza  lettere,  ignoranti,  tutti  si  maravigliavano  „ 
(Atti,  IV,  13).  Non  solo  non  erano  impediti  dalle  persecuzioni,  ma 
ispiravano  una  fiducia  più  grande.  I  discepoli  si  fondavano  meno  su 
Paolo  in  libertà,  che  su  Paolo  nelle  catene.  Egli  dice  :  “  JSon  divenuti 
più  arditi  a  predicare  la  parola  di  Dio  senza  alcun  timore  „  (Eilipp., 

I,  14).  Dove  sono  coloro  che  pretendono  che  l’apostolato  non  è  una 
missione  divina?  La  loro  ignoranza  non  bastava  forse  per  far  loro 
temere  di  essere  giudicati  sfavorevolmente  ?  Erano  anche  necessarie 
ad  essi  le  prove  della  persecuzione?  Infatti,  le  anime  volgari  sono 
in  preda  a  queste  due  malattie  :  la  presunzione  e  la  rilasciatezza. 
Poiché  la  loro  ignoranza  non  era  bastata  a  farli  arrossire  disè  stessi, 
i  pericoli  almeno  dovevano  ispirar  loro  dello  spavento.  “  Ma  essi  fa¬ 
cevano  dei  miracoli  „,  mi  si  obietterà.  Credete  dunque  che  facevano 
dei  miracoli  ?  Ebbene  ;  ammetto  che  ne  facevano.  Non  è  il  più  grande 
di  tutti  i  miracoli  1’  aver  convertito  il  mondo,  come  hanno  fatto, 
senza  operar  miracoli  ? 

“  Ma,  si  dirà  anche,  presso  i  Greci  Socrate  fu  anche  gettato  nelle 
catene,,.  Che  dunque?  I  suoi  discepoli  non  fuggirono  a  Megaride  ? 
Fecero  di  più  :  non  credettero  a  quello  che  egli  diceva  loro  dell’im¬ 
mortalità  dell’anima.  Qui,  al  contrario,  Paolo  ispirava  più  fiducia  ai 
suoi  discepoli,  perchè  era  incatenato  ;  e  con  ragione,  poiché  vedevano 
che  i  legami  non  erano  un  ostacolo  alle  sue  predicazioni.  Si  poteva. 
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legar  la  sua  lingua?  E  con  lei  che  percorreva  il  mondo.  Voi  non  im¬ 
pedireste  a  un  corsiero  di  correre,  a  meno  che  non  attaccaste  i  suoi 
piedi  :  similmente  non  impedirete  a  un  Apostolo  di  percorrere  il  mondo, 
se  non  legando  la  sua  lingua.  Se  cingete  i  fianchi  d’un  corsiero,  la 
sua  corsa  diverrà  più  rapida  e  più  facile  ;  similmente  l’Apostolo  nelle 
catene  predica  di  più  e  più  liberamente,  e  la  sua  parola  v’ispira  più 
fiducia.  Il  prigioniero  si  spaventa,  perchè  sente  il  peso  dei  suoi  ferri  ; 
ma  come  si  crederebbe  incatenato  chi  disprezza  la  morte  ?  L’  ombra 
sola  di  Paolo  era  prigioniera,  poiché  la  sua  parola  si  spandeva  con 
più  facilità.  Sì,  la  persecuzione  lottava  contro  un’ombra  :  ingrandiva 
l’Apostolo  nei  dispiaceri  dei  fedeli  e  nel  rispetto  stesso  dei  suoi  ne¬ 
mici.  Egli  poteva  mostrare  il  premio  del  suo  coraggio  :  le  sue  catene. 
La  sua  fronte  non  aveva  di  che  arrossire  :  irradiava  d’uno  splendore 
novello  sotto  la  corona  della  vittoria,  e  questa  corona  erano  i  legami 
di  cui  egli  era  stato  caricato.  In  che  poteva  temer  le  catene,  lui  che 
aveva  infrante  le  porte  di  diamante  della  morte  ? 

E  quale  emulazione,  fratelli  miei,  quelle  catene  non  debbono  darci  ? 
Donne,  voi  tutte  che  vi  abbigliate  di  ninnoli  d’oro,  bramate  piuttosto 
le  catene  di  Paolo.  Quelle  collane  brillino  meno  intorno  ai  vostri 
colli,  che  non  brillava  sulla  sua  anima  l’abbigliamento  di  quelle  ca¬ 
tene  di  ferro.  Se  qualcuno  desidera  quell’abbigliamento,  abbia  gli  altri 
in  avversione.  Che  vi  è  di  comune  fra  la  rilasciatezza  e  la  grandezza 
di  animo,  fra  i  vani  ornamenti  del  corpo  e  gli  ornamenti  della  sa¬ 
pienza  ?  Gli  Angeli  riveriscono  le  catene  di  Paolo  e  disprezzano  i 
vostri  abbigliamenti  ;  quelle  ci  trasportano  dalla  terra  al  cielo,  queste 
ci  fanno  discendere  dal  cielo  sulla  terra.  In  realtà  queste,  e  non  le 
prime,  sono  delle  catene  ;  queste  sono  un  peso  per  l’anima  come  per 
il  corpo,  e  le  prime  sono  un  ornamento  per  il  corpo  come  per  l’anima. 
Volete  vedere  come  sono  un  ornamento  ?  Considerate  chi,  fra  voi  e 
Paolo,  si  attacca  al  più  gran  numero  di  spettatori.  E  a  che  parlo  di 
voi  ?  L’imperatrice  stessa,  tutta  coperta  di  oro,  cattiva  meno  quelli 
che  la  veggono.  Se  fosse  potuto  avvenire  che  Paolo  incatenato  en¬ 
trasse  in  una  Chiesa  insieme  con  l’imperatrice,  tutti  avrebbero  dis¬ 
tolto  da  lei  i  loro  sguardi  per  portarli  su  di  lui,  e  certamente  avrebbero 
avuto  molta  ragione.  Un  uomo  superiore  alla  natura  umana,  che  non 
ha  nulla  dell’uomo,  che  è  un  Angelo  sulla  terra,  merita  1’  ammira¬ 
zione  molto  più  che  una  donna  nei  suoi  più  ricchi  ornamenti.  Questa 
la  incontrerete  senza  pena  e  nei  teatri,  e  nelle  feste,  e  nelle  terme, 
e  in  molti  altri  luoghi,  e  dovunque  ;  ma  un  uomo  carico  di  catene, 
e  che  pensa  di  portare  il  più  prezioso  degli  abbigliamenti,  e  che  non 
vien  meno  sotto  le  catene,  chi  lo  vede  non  può  credere  di  assistere 
a  uno  spettacolo  terreno  :  è  uno  spettacolo  degno  del  cielo.  La  per¬ 
sona  che  si  attacca  agli  abbigliamenti  mondani  guarda  intorno  a  sè 
chi  la  vede  e  chi  non  la  vede:  è  piena  dei  fumi  della  superbia,  rosa 
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dalle  cure  ;  geme  nei  legami  di  mille  sofferenze  morali.  Al  contrario, 
chi  porta  gli  stessi  legami  dell’Apostolo  è  esente  da  ogni  superbia: 
la  sua  anima  esulta,  e,  libera  da  ogni  inquetudine,  guarda  il  cielo. 
Se  la  scelta  mi  fosse  data,  preferirei  di  veder  Paolo  che  caccia  la  testa 
fuori  del  cielo  per  predicare,  o  che  la  caccia  fuori  della  sua  prigione? 
Amerei  meglio  di  vederlo  cacciar  la  testa  fuori  della  sua  prigione, 
perchè,  quando  è  prigioniero,  gli  Angeli  stessi  discendono  dal  cielo 
per  udirlo.  I  legami  di  Paolo  mantengono  il  fascio  dell’apostolato. 
La  sua  catena  ne  assicura  la  base.  Desideriamo  dunque  ardentemente 
questa  catena. 

...  Dio  che  ha  creato  il  mondo  e  ci  ha  dato  la  bellezza  dell’anima, 
ci  dia  anche  1’  ornamento  della  sua  gloria.  E  tutti,  raggianti  dello 
splendore  delle  nostre  buone  opere,  vivremo  per  la  sua  gloria,  coo¬ 
pereremo  alla  gloria  del  Padre,  e  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo, 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Coloss.,  hom.  X,  n.  2-4. 

I  Pelagiani  dicono  che  “  non  riconosciamo  nè  negli  Apostoli,  nè 
nei  Profeti  una  piena  giustizia,  e  che  ci  contentiamo  di  dire  che  essi 
sono  stati  meno  cattivi  in  confronto  di  altri  più  colpevoli  ;  e  che, 
come  il  Profeta  dice  che  Sodoma  è  stata  giusta,  se  si  paragonano  i 
suoi  delitti  coni quelli  dei  Giudei,  così  noi  diciamo  che  i  Santi  hanno 
avuto  qualche  virtù  se  si  paragonano  agli  uomini  coperti  di  delitti  „. 
Lontano  da  noi  il  tenere  un  simile  linguaggio  :  o  essi  non  ci  com¬ 
prendono,  o  non  vogliono  prestare  alcuna  attenzione  alle  nostre  pa¬ 
role  ;  o,  col  fine  di  calunniarci,  dissimulano  che  sanno  quel  che  noi 
diciamo.  Ascoltino  dunque  essi,  o  quelli  che  si  sforzano  d’ingannare 
per  la  loro  ignoranza  e  per  la  loro  poca  intelligenza.  La  nostra  fede, 
cioè  la  fede  cattolica  discerne  i  giusti  dagli  empii,  non  con  la  legge 
delle  opere,  ma  con  la  legge  della  fede,  perchè  il  giusto  vive  di  fede 
(Gal.,  Ili,  11).  Con  questo  discernimento  avviene  che  un  uomo  che 
passasse  la  sua  vita  senza  rendersi  colpevole  di  furto,  di  omicidio, 
di  falsa  testimonianza,  senza  desiderare  il  bene  altrui,  rendendo  ai 
suoi  genitori  l’onore  che  è  loro  dovuto,  osservando  la  castità,  anche 
al  punto  da  non  avere  alcun  commercio  con  la  moglie  :  che  fosse  li¬ 
berale  nelle  sue  elemosine  e  paziente  nelle  ingiurie  ;  che,  lontano  dal 
rubare  agli  altri  ciò  che  gli  appartiene,  non  reclamasse  neppure  quello 
che  gli  sarebbe  sottratto  ;  che,  avendo  venduto  tutti  i  suoi  beni  e 
avendoli  distribuiti  ai  poveri,  non  possedesse  nulla  di  proprio  ;  av¬ 
viene,  dico,  che  quest’uomo  di  costumi  così  degni  di  lode,  se  non  ha 
la  fede  cattolica,  non  lascerebbe  meno  questo  mondo  in  stato  di  dan¬ 
nazione.  Ma,  al  contrario,  ecco  un  altro  uomo  che  pratica  buone  opere 
con  la  fede  che  opera  per  la  carità,  e  che,  senza  essere  di  costumi 
cosi  austeri,  contiene  la  sua  incontinenza  con  l’onestà  del  matrimonio, 
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chiede  e  rende  il,  debito  coniugale,  non  unicamente  col  fine  della 
generazione,  ma  anche  per  voluttà,  benché  non  si  unisca  che  alla  sua 
3posa,  ciò  che  1’  Apostolo  accorda  per  indulgenza  alle  persone  mari¬ 
tate.  Non  sopporta  le  ingiurie  con  tanta  pazienza,  e  talvolta  l’ira  la 
vince  fino  al  punto  di  desiderare  di  vendicarsi,  benché  pertanto  per¬ 
doni,  per  poter  dire  :  “  Come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  rt. 
Possiede  un  patrimonio,  fa  1’  elemosina,  ma  senza  la  liberalità  del 
primo,  non  ruba  agli  altri  ciò  che  gli  appartiene,  e,  benché  faccia 
ricorso  al  tribunale  ecclesiastico  per  ricuperare  quello  che  gli  è  stato 
rapito,  non  lo  fa  dinanzi  a  un  tribunale  giudiziario.  Quest’uomo  sembra 
inferiore  al  primo  per  i  suoi  costumi  ;  ma  a  causa  della  sua  fede  in 
Dio,  di  cui  vive  e  che  lo  fa  accusarsi  di  tutte  le  sue  colpe,  loda  Dio 
in  tutte  le  sue  opere,  attribuendo  a  sé  l’ignominia  e  dando  a  Dio  la 
gloria;  quest’uomo,  dico,  attingendo  in  Dio  il  perdono  dei  suoi  pec¬ 
cati  e  l’amore  delle  buone  opere,  lascia  questa  vita  per  essere  libe¬ 
rato  e  per  essere  ricevuto  fra  quelli  che  debbono  regnare  col  Cristo. 
Perchè,  se  non  a  causa  della  sua  fede?  La  fede,  è  vero,  non  salva 
alcuno  senza  le  opere,  perchè  la  fede  che  opera  per  mezzo  delle  opere 
è  accetta  a  Dio.  Nondimeno,  è  per  lei  che  son  rimessi  i  peccati,  poiché 
il  giusto  vive  di  fede,  mentre  senza  di  lei  le  opere  che  sembrano 
buone  divengono  dei  peccati,  perchè  tutto  ciò  che  non  viene  dalla 
fede  è  peccato  Rom.,  XIV,  23'.  Perciò  avviene,  a  causa  di  questa 
•considerevole  differenza  che,  come  nessuno  revoca  in  dubbio,  sebbene 
l’integrità  perseverante  di  una  vergine  la  vinca  sulla  castità  coniu¬ 
gale,  pertanto  la  donna  cattolica,  anche  quella  che  si  è  maritata  due 
volte,  la  vince  sopra  una  vergine  eretica  e  le  è  preferita,  non  nel 
senso  che  ha  un  trono  più  elevato  nel  regno  di  Dio,  ma  nel  senso 
che  la  vergine  non  vi  è  neppure  ammessa.  E  anche  quello  che  ab¬ 
biamo  descritto  come  essendo  di  costumi  più  puri,  se  ha  la  fede,  è 
superiore  al  secondo  ;  ma  tutt’e  due  saranno  ricevuti  nel  cielo,  mentre, 
se  la  fede  gli  manca,  è  sorpassato  dal  secondo,  al  punto  che  non  con¬ 
divide  con  lui  il  regno  dei  cieli. 

Perciò,  poiché  gli  antichi  giusti  e  gli  Apostoli  hanno  vissuto  di 
quella  fede  che  è  in  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  e  hanno  unito  alla 
fede  dei  costumi  cosi  santi  e  così  puri,  benché  non  abbiano  potuto 
elevarsi  a  quella  perfezione  di  virtù  che  si  otterrà  nell’  altra  vita, 
tuttavia  tutto  ciò  che  ha  potuto  insinuarsi  in  loro  di  peccato,  pel 
fatto  della  debolezza  umana,  si  trovava  cancellato  dalla  pietà  della 
fede.  Si  deve  dunque  dire  che,  paragonandoli  con  gli  empii  che  Dio 
deve  condannare,  essi  sono  stati  giusti,  poiché  la  loro  vita  è  stata 
così  opposta  a  quella  dei  cattivi,  che  l’Apostolo  dice  :  44  Quale  società 
vi  è  fra  il  fedele  e  C  infedele?  „  (II  Cor.,  VI,  15).  Ala  i  Pelagiani, 
nuovi  eretici,  credono  di  amare  e  di  lodare  religiosamente  i  Santi, 
perchè  non  osano  dire  che  la  loro  virtù  è  stata  imperfetta,  sebbene 
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l’apostolo  S.  Paolo  lo  confessi.  Quel  vaso  di  elezione,  considerando 
il  luogo  nel  quale  era  ancora,  e  che  questo  corpo  corruttibile  appe¬ 
santisce  l’anima,  diceva  :  “  Non  è  che  già  abbia  ricevuto  quello  che 
spero ,  o  che  sia  perfetto...  No,  fratelli  miei,  io  non  penso  di  aver  an¬ 
cora  raggiunto  il  fine  al  quale  tendo  „  (Filipp.,  Ili,  12-13).  Tuttavia 
un  po’  più  lontano,  questo  stesso  Apostolo,  che  aveva  confessato  di 
non  essere  perfetto,  aggiunge  :  “  Quanti  dunque  siamo  perfetti,  pen¬ 
siamo  in  tal  guisa  „  (Filipp.,  Ili,  15),  per  mostrare  che  vi  è  una  certa 
misura  di  perfezione  che  conviene  allo  stato  di  questa  vita,  e  che 
essa  consiste  principalmente  nel  riconoscere  che  non  si  è  ancora  per¬ 
fetti.  Che  vi  è  infatti,  di  più  perfetto  o  di  più  eccellente  nel  popolo 
antico,  che  i  santi  sacerdoti  ?  Eppure  Dio  ordina  loro  di  offrire  pri¬ 
mieramente  dei  sacrifizi  per  i  loro  proprii  peccati.  Che  vi  è  di  più 
santo  nel  popolo  nuovo,  che  gli  Apostoli  ?  Eppure  il  Signore  ordina 
loro  di  dire  nella  preghiera  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti  „.  Tutti 
questi  uomini  pii,  che  gemono  sotto  il  peso  di  questa  carne  corrut- 
tibile  e  nell’infermità  di  questa  vita,  hanno  una  stessa  speranza.  E 
perchè  “  abbiamo  per  Avvocato  presso  il  Padre  Gesù  Cristo  giusto 
ed  Egli  è  propiziazione  per  i  ìiostri  peccati  „  (I  Giov.,  II,  1-2). 

S.  Agost.,  contra  duas  ep.  Pelag.  ad  tìonif.,  1.  Ili,  c.  V. 
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Il  beato  Loca,  quell’uomo  generoso  e  ammirabile,  lia  messo  in  testa 
al  suo  Libro  :  “  Atti  degli  Apostoli  „,  e  non  “  Miracoli  degli  Apostoli  „. 
JEppure  gli  Apostoli  hanno  fatto  dei  miracoli  ;  ma  i  loro  miracoli, 
essendo  stati  compiti  in  un  punto  determinato  del  tempo,  non  hanno 
lasciato  tracce  ;  mentre  i  loro  Atti  dovranno  sempre  essere  offerti 
.all’imitazione  degli  uomini  che  aspirano  alla  salvezza.  Affinchè  dunque 
ci  si  propongano  come  modelli  gli  Atti  degli  Apostoli,  e  non  i  loro 
miracoli,  a  quel  Libro  è  stato  dato  un  titolo  simile.  Avreste  potuto 
dire,  e  gl’indifferenti  soprattutto  avrebbero  detto,  specialmente  quando 
li  esortiamo  a  seguire  l’esempio  degli  Apostoli  e  parliamo  loro  così  : 
“  Imitate  Pietro,  rivaleggiate  con  Paolo,  siate  simili  a  Giovanni,  di¬ 
venite  gli  emuli  di  Giacomo,,,  avrebbero  potuto  rispondere  :  “  Questo 
è  a  noi  impossibile,  non  ne  siamo  capaci,  perchè  essi  risuscitavano  i 
morti  e  guarivano  i  lebbrosi  Per  togliere  dalla  nostra  bocca  questa 
scusa  impudente,  ci  si  dice  :  u  Assolutamente  tacete  ;  non  i  miracoli, 
sì  bene  i  costumi  danno  accesso  al  regno  dei  cieli.  Imitate  la  condotta 
degli  Apostoli,  e  non  avrete  nulla  da  invidiare  agli  Apostoli.  Non  i 
miracoli  li  fanno  Apostoli,  ma  la  purezza  della  loro  vita  „.  Che  sia 
questo  il  segno  distintivo  dell’  apostolato  e  il  carattere  proprio  dei 
discepoli,  ve  ne  convinceranno  le  parole  del  Cristo.  Facendo  un  giorno 
il  ritratto  dei  suoi  discepoli  e  indicando  il  segno  distintivo  dell’apo¬ 
stolato,  Egli  si  esprimeva  in  questi  termini  :  “  Da  questo  conosceranno 
tutti  che  siete  miei  discepoli  „  (Giov.,  XIII,  35).  “  Da  questo  „,  da  che  ? 
Dai  miracoli  che  opereranno,  dai  morti  che  richiameranno  alla  vita  ? 
No,  Egli  risponde.  E  da  che  dunque  ?  “  Da  questo  conosceranno  tutti 
che  siete  miei  discepoli,  se  vi  aìnate  V  un  l’altro Ora  la  carità  si 
riferisce  non  ai  miracoli,  ma  alla  condotta.  “  Essa  èia  pienezza  della 
Legge  „  Poni.,  XIII,  10).  Non  vedete  ciò  che  caratterizza  i  discepoli? 
Non  vedete  l’immagine,  la  forma,  il  tipo  dell’  apostolato  ?  Non  do¬ 
mandate  di  più.  Il  Maestro  ha  dichiarato  che  la  carità  caratterizza 
i  suoi  discepoli.  Se  dunque  avete  la  carità,  voi  siete  Apostoli  e  i 
primi  degli  Apostoli. 
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Volete  apprenderlo  in  altro  modo  ?  Rivolgendosi  a  Pietro,  il  Cristo» 
dice:  “  Pietro,  mi  ami  tu  più  di  questi ?  n  (Giov.,  XXI,  17).  Il  mi¬ 
gliore  dei  titoli  al  regno  dei  cieli  è  di  amare  il  Cristo  come  merita 
di  esserlo.  Il  Salvatore  indica  poi  a  quale  segno  si  riconoscerà  questo 
amore.  Qual  è  questo  segno  ?  Che  dovremo  fare  più  degli  Apostoli  ? 
Ci  bisognerebbe  risuscitare  dei  morti  o  compiere  altri  simili  prodigi  ? 
Assolutamente  no.  Che  ci  bisognerà  dunque  fare  ?  Ascoltiamo  il  Cristo 
stesso,  oggetto  di  questo  amore.  “  Se  mi  ami  più  di  questi,  continua, 
pasci  le  mie  pecorelle  „.  Ecco  ancora  un  elogio  che  riguarda  la  con¬ 
dotta  ;  infatti,  la  sollecitudine,  la  simpatia,  la  vigilanza,  l’oblio  dei 
proprii  interessi,  per  non  pensare  che  a  compiere  i  doveri  di  pastore, 
tutte  queste  cose  si  riferiscono  alla  condotta,  e  non  ai  prodigi,  e  non 
ai  miracoli.  “  Ma,  si  dirà,  è  per  i  miracoli  che  gli  Apostoli  sono  di¬ 
venuti  quel  che  sono  „.  No,  non  è  per  i  loro  miracoli,  ma  per  i  loro 
costumi  sono  giunti  a  quello  splendore  di  fama.  Perciò  il  Salvatore 
diceva  loro  :  a  Risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  uomini,  affinchè 
veggano  non  i  vostri  miracoli,  ma  “  le  vostre  opere  buone ,  e  glori¬ 
fichino  il  vostro  Padre  eh’ è  nei  cieli,  „  (Matt.,  V,  16).  Come  vedete, 
dovunque  Egli  celebra  i  costumi,  una  vita  virtuosa  è  l’oggetto  delle 
sue  lodi.  Vi  mostrerò  anche  lo  stesso  Pietro,  il  corifeo  degli  Apostoli, 
le  cui  virtù  sono  state  così  notevoli,  e  i  cui  miracoli  sorpassavano 
la  natura  stessa,  glorificato,  se  si  mettono  queste  due  cose  di  fronte, 
le  sue  virtù  da  una  parte,  i  suoi  miracoli  dall’altra  ;  glorificato,  dico, 
meno  a  causa  dei  suoi  miracoli  che  a  causa  delle  sue  virtù  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  in  principio  Act .,  hom.  II,  n.  3-4. 

“  Sapendo  come  è  da  temersi  il  Signore ,  noi  ne  persuadiamo  gli 
uomini ,  e  Dio  ci  vede  allo  scoperto  ;  e  spero  che  siamo  conosciuti  anche 
alle  vostre  coscienze  „  (II  Cor.,  V,  11).  Penetrati  da  timore  al  pen¬ 
siero  del  tremendo  tribunale,  dice  qui  1’  Apostolo,  non  trascuriamo- 
nulla  per  non  darvi  alcuna  presa  sulla  nostra  vita,  affinché  non  pos¬ 
siate,  anche  a  torto,  sospettarci  d’  una  cattiva  azione.  Non  vedete 
quella  condotta  irreprensibile,  quell’anima  prudente  e  zelante?  Non 
solo  quando  abbiamo  commesso  un  male  incorriamo  nell’accusa,  ma 
anche  quando  ne  siamo  sospettati,  pur  non  avendo  fatto  nulla,  se' 
non  prendiamo  i  mezzi  che  sono  in  nostro  potere  per  distruggere  il 
sospetto.  “  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso  di  voi ,  ma  vi  diamo 
occasione  di  gloriarvi  riguardo  a  noi  „  (II,  Cor.,  V,  12).  Con  quale 
cura  e  con  quale  persistenza  egli  si  difende  dal  cercare  la  propria 
gloria  !  Nulla  abbatte  gli  uditori  come  l’arroganza  di  un  uomo  che 
si  loda  e  dice  di  sé  stesso  delle  cose  magnifiche.  Poiché  Paolo  si  era 
trovato  nella  necessità  di  parlare  di  sé,  il  correttivo  non  si  fa  at- 
tendere  :  “  E  per  voi,  e  non  per  noi  stessi  ;  è  affinchè  voi  abbiate  un 
motivo  di  gloria,  e  non  noi  „.  Del  resto  la  sua  parola  colpisce  di  più 
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i  falsi  apostoli  ;  e  di  qui  quel  che  segue:  “  Di  fronte  a  quelli  che  si 
gloriano  esteriormente ,  e  non  nel  loro  cuore  „.  Osservate  come  egli  li 
distingue  gli  uni  dagli  altri,  e  come  guadagna  i  primi,  mostrando  loro 
che  i  Corinti  stessi  cercavano  una  occasione  per  difendere  la  sua  causa 
e  rispondere  ai  suoi  accusatori.  M  Non  teniamo  questo  linguaggio, 
dice,  per  gloriarci,  ma  per  ispirarvi  il  coraggio  di  parlare  liberamente 
in  nostro  favore.  E  non  è  per  fornirvi  un  vano  motivo  di  gloria,  ma 
per  mettervi  al  riparo  dalla  seduzione  ri.  Non  si  esprime  in  una  ma¬ 
niera  così  formale  :  procede  con  più  sapienza  e  moderazione.  Dice 
loro  senza  rimprovero  :  “  Affinchè  abbiate  di  che  gloriarvi  di  fronte  a 
quelli  i  quali  si  gloriano  esteriormente,  e  non  nel  loro  cuore  „.  Ma 
non  vuole  che  agiscano  così  senza  fine  e  senza  motivo  :  sarà  sola¬ 
mente  quando  vedranno  gli  altri  insuperbirsi.  Cerca  dovunque  l’oc- 
casione  favorevole. 

Non  corre  dunque  dietro  allo  splendore  ;  non  aspira  che  a  repri¬ 
mere  quelli  che  vogliono  profittare  di  tali  circostanze  senza  alcun 
diritto,  e  di  più  a  detrimento  dei  suoi  discepoli.  Questa  gloria  este¬ 
riore,  che  hanno  in  vista,  è  ciò  che  colpisce  gli  occhi,  ciò  che  serve 
all’ostentazione.  Quegli  uomini  facevano  tutto  per  cattivare  la  stima 
pubblica,  mentre  erano  vuoti  al  di  dentro.  Coprendosi  della  maschera 
della  religione  e  volendo  sembrare  venerabili,  non  compivano  alcun 
bene.  “  Se  siamo  rapiti  fuori  di  noi  stessi,  è  per  Dio  ;  se  pratichiamo 
la  modestia ,  è  per  voi  Il  Cor.,  V,  13).  Sia  dunque  che  annunziamo 
grandi  cose,  ed  è  quel  che  designa  qui  sotto  il  nome  di  rapimento, 
come  altrove  sotto  il  nome  di  follia,  è  per  Dio  che  agiamo  in  tal 
modo,  affinchè  voi  stessi,  prendendoci  per  uomini  da  nulla,  non  ci 
respingiate  col  disdegno,  e  non  corriate  alla  vostra  perdita  ;  sia  che 
parliamo  con  riserva  e  modestia,  è  per  voi,  per  apprendervi  l’umiltà. 
Si  può  anche  supporre  che  vuol  dire  :  :i  Se  qualcuno  ci  considera  come 
presi  da  follia,  noi  attendiamo  da  Dio  la  nostra  ricompensa  perchè  a 
causa  di  Lui  subiamo  questo  ingiurioso  sospetto  ;  se  siamo  giudicati  ' 
sapienti,  si  profitti  della  nostra  sapienza,,.  Ecco  un’altra  interpetra- 
zione  :  “Ci  si  accusa  di  follia?  Siamo  folli  per  amore  di  Dio  ... 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XI,  n.  1. 

w  Io  stesso,  Paolo ,  vi  scongiuro  per  la  dolcezza  e  per  la  bontà  del 
Cristo,  io  che  in  faccia  sono  umile  fra  voi,  assente  poi  sono  ardito 
con  voi,  vi  supplico  che  non  abbia  io  presente  ad  agire  arditamente 
con  quella  franchezza,  per  la  quale  sono  creduto  ardito,  contro  alcuni  i 
quali  pensano  che  noi  camminiamo  secondo  la  carne  „  II  Cor..  X.  1-2). 
Dopo  di  aver  terminato,  come  conveniva,  le  sue  esortazioni  sulla 
elemosina,  dopo  d’aver  dimostrato  la  superiorità  della  sua  carità  verso 
i  Corinti,  dopo  d’aver  parlato  sufficientemente  della  sua  pazienza  e 
delle  sue  prove,  l’apostolo  Paolo  viene  con  molta  opportunità  a  ripren- 
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dere  i  falsi  apostoli,  concludendo  con  rimproveri  per  essi  e  col  suo 
proprio  elogio.  E,  d’altra  parte,  il  senso  di  tutta  questa  Lettera,  e 
ben  lo  sente  egli  stesso,  perchè  cerca  ad  ogni  istante  di  attenuare, 
di  correggere  le  sue  proprie  parole.  “  Cominciamo,  dice  in  un  punto, 
cominciamo  di  nuovo  a  raccomandare  noi  stessi?  „  (II  Cor.,  Ili,  1).  E 
altrove:  **  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso  di  voi,  ma  vi  diamo  occa¬ 
sione  di  gloriarvi  riguardo  a  noi  „  (II  Cor.,  V,  12).  E  anche  :  u  Ho  fatto 
una  follia  gloriandomi;  voi  mi  ci  avete  costretto  „  (II  Cor.,  XII,  11). 
Troveremmo  molte  altre  espressioni  simili.  Si  avrebbe  ragione  di 
chiamare  questa  Lettera  un  elogio  di  Paolo,  tanto  sono  in  essa  larga¬ 
mente  sviluppate  e  le  maraviglie  della  grazia  a  suo  riguardo,  e  le  sue 
buone  opere.  Non  mancavano  degli  orgogliosi,  che  si  preferivano  a 
Paolo,  lo  trattavano  come  superbo,  come  uomo  da  nulla,  come  dot¬ 
tore  perverso  e  pericoloso,  segno  manifesto  della  corruzione  del  loro 
spirito  ;  ora,  vedete  come  Paolo  comincia  i  suoi  rimproveri  :  “  Io 
stesso,  Paolo  „.  Quale  autorità  !  Quale  peso  in  queste  parole  !  E  come 
se  dicesse  :  “  Ve  ne  scongiuro,  non  mi  costringete  a  parlare,  non  mi 
fate  usare  la  mia  potenza  contro  quelli  che  m’insultano  e  mi  stimano 
per  un  uomo  carnale  „. 

Il  rimprovero  è  più  amaro  di  quello  che  aveva  rivolto  loro  in  un’altra 
Lettera  in  questi  termini  :  “  Verrò  a  voi  con  la  verga  in  mano,  o  in 
uno  spirito  di  carità  e  di  dolcezza  ?  Vi  son  di  quelli  che  son  gonfi 
d’orgoglio,  come  se  io  non  dovessi  venire  a  voi.  Ma  verrò ,  e  conoscerò, 
non  più  le  parole  dei  superbi,  ma  i  loro  atti  „  (I  Cor.,  XXI,  18).  Nei 
due  casi  la  potenza  di  Paolo  appare  insieme  con  la  sua  dolcezza  e 
con  la  sua  longanimità.  Lo  si  vede  supplicare  e  scongiurare,  affinchè 
non  abbia  bisogno  di  venire  ai  rigori  d’una  collera  vendicatrice,  e 
gli  si  risparmi  il  dolore  di  colpire,  di  punire,  di  infliggere  castighi 
supremi.  Vedete  piuttosto  :  “  Vi  supplico,  dice,  che  non  abbia  io  pre¬ 
sente  ad  agire  arditamente  con  quella  franchezza  per  la  quale  sono 
creduto  ardito,  contro  alcuni  i  quali  pensano  che  noi  camminiamo 
secondo  la  carne  „.  Ma  riprendiamo  le  prime  parole  dell’  Apostolo  : 
“  Io  stesso,  Paolo  „,  dice.  E  solenne  1  E  grave  e  serio  !  Come  aveva 
detto  in  altri  punti  Io  Paolo,  io  vi  dico  „  (Gal.,  V,  2);  “  Benché 
io  sia  Paolo  e  già  vecchio  „  (Fileni.,  I,  9)  ;  “  Essa  ne  ha  soccorsi  molti 
e  me  stesso  „  ( Rom.,  XVI,  2),  dice  qui:  “  Io  stesso,  Paolo  „.  Nondi¬ 
meno,  benché  questa  preghiera,  che  fa  in  suo  nome,  sia  grande,  lo 
diviene  ben  altrimenti,  quando  aggiunge  :  “  Per  la  dolcezza  e  per  la 
bontà  del  Cristo  „.  Ciò  che  vuole  è  ispirar  loro  un  timore  salutare, 
e,  per  meglio  riuscirvi,  mette  le  sue  parole  sotto  gli  auspicii  della 
clemenza  e  della  bontà  ;  la  sua  preghiera  diviene  più  stringente.  E 
come  se  dicesse  :  “  Rispettate  la  misericordia  del  Cristo  in  nome  del 
quale  vi  prego  „.  Infatti,  è  necessario  che  si  sappia,  qualunque  ne¬ 
cessità  gli  abbiano  imposta  :  il  suo  cuore  è  sempre  più  proclive  alla 
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misericordia,  non  per  impotenza  di  essere  rigoroso  e  severo,  ma  a 
causa  degli  esempi  del  Cristo. 

“  lo  che  in  faccia  sono  umile  fra  voi ,  assente  poi  sono  ardito  con 
voi,,.  Che  significa  questo?  Senza  dubbio  parla  ironicamente,  imi¬ 
tando  le  loro  proprie  parole.  Gli  rimproveravano,  infatti,  di  essere 
alla  loro  presenza  senza  fermezza,  vile,  anche  disprezzabile,  e  di  pren¬ 
dere  dei  tòni  e  un  linguaggio  altero,  provocatore  e  minaccioso  quando 
era  lontano  da  essi.  Si  vede  anche  meglio  con  le  parole  seguenti  : 

“  Queste  Lettere ,  si  dice,  sono  severe;  ma  quando  è  presente,  tutto  è 
ineschino  nella  sua  persona  e  disprezzabile  nei  suoi  discorsi  .,  Gl  Cor., 
X,  10).  Dunque,  o  egli  parla  ironicamente  per  rendere  evidente  la  sua 
severità,  dicendo  :  “  Io,  colui  che  è  cosi  umile  dinanzi  a  voi  ;  io,  quel¬ 
l’uomo  cosi  vile  da  vicino,  ad  udirlo,  e  così  altero  da  lontano  „  ;  op¬ 
pure  vuol  far  intendere  che  la  fierezza  delle  sue  parole  viene  meno 
dalla  sua  superbia,  che  dalla  fiducia  che  mette  in  essi.  “  Vi  supplico 
che  non  abbia  io  presente  ad,  agire  arditamente  con  ([nella  franchezza, 
per  la,  quale  sono  creduto  ardito,  contro  alcuni  i  quali  pensano  che 
noi  camminiamo  secondo  la  carne  „.  Vedete  quanto  è  grande  la  sua 
indignazione,  e  quanto  sapiente  il  biasimo  inflitto?  Non  mi  forzate, 
ve  ne  scongiuro,  a  mostrarmi  forte  e  potente  dinanzi  a  voi.  Mi  si 
rimproverava  di  essere  audace  contro  di  voi  lontano  da  voi  ;  perciò 
ho  detto  :  “  Risparmiatemi  il  dolore  di  far  uso  della  mia  potenza  „. 
Non  dice:  “  L’audacia  che  ho  „.  ma  :  “  Quella  franchezza  per  la  quale 
sono  creduto  ardito  „.  Non  l’ha  ancora  manifestata;  non  si  vada,  so¬ 
lamente,  a  fornirgliene  l’occasione  ;  non  la  desidera.  Del  resto,  se  vi 
giungesse,  ciò  non  sarebbe  per  i  suoi  interessi,  ma  per  la  gloria  e  per 
la  difesa  del  Vangelo.  Se  anche  in  quest’ultimo  caso  usa  una  inesau¬ 
ribile  dolcezza,  aspetta,  supplica  che  non  gliene  si  imponga  una  estre¬ 
mità  cosi  dolorosa  ;  quanto  più  si  sarebbe  mostrato  buono  se  fossero 
stati  in  causa  i  soli  suoi  interessi  ! 

Di  grazia  dunque,  che  non  abbia  a  fare  uso  della  mia  potenza, 
quando  sarò  là;  cioè  non  abbia  da  infliggere  costighi.  Non  bisogne¬ 
rebbe  accusar  lui  d’  un  eccesso  di  vanità  e  di  ostentazione,  lui  che 
osa  chiamare  col  nome  di  franchezza  l’esercizio  d’uri  dovere  rigoroso. 
“  Vi  supplico  che  non  abbia  io  presente  ad,  agire  arditamente  con 
quella  franchezza,  per  la  quale  sono  creduto  ardito  contro  alcuni 
Il  dovere  d’  un  maestro'  è  meno  di  punire  che  di  correggere  ;  a  lui 
appartiene  non  usare  dei  castighi  che  in  ultimo  caso,  e  quando  di¬ 
spera  della  causa.  Ma  a  chi  si  rivolgono  queste  minacce  ?  “  Contro 
alcuni  i  quali  pensano  che  noi  camminiamo  secondo  la  carne  „,  e  ci 
presentano  come  un  ipocrita,  un  cattivo,  un  superbo.  “  Benché  vi¬ 
viamo  nella  carne ,  non  combattiamo  secondo  la  carne  „  II  Cor.,  X,  3). 
Li  maraviglia  con  questa  figura  :  u  Noi  portiamo,  egli  dice,  un  corpo 
di  carne,  è  vero  ;  ma  non  viviamo  secondo  la  carne  „.  Non  entra  in 
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altri  particolari  per  il  momento,  riservando  tutto  ciò  che  potrebbe 
essere  un  elogio  particolare  della  sua  vita  ;  fa  vedere  dapprima  tutta 
l’eccellenza  della  predicazione,  che  non  è  cosa  umana,  e  non  si  fonda 
sopra  un  soccorso  terreno.  Perciò  non  dice  :  “  Non  viviamo  „,  ma  : 

“  Non  combattiamo  secondo  La  carne  Senza  dubbio  abbiamo  intra¬ 
preso  una  grande  lotta,  ma  non  ci  serviamo  di  armi  carnali,  non  ci 
appoggiamo  sopra  soccorsi  umani. 

“  Le  armi  detta  nostra  milizia  non  sono  carnali  „  (II  Cor.,  N,  4). 
Che  bisogna  intendere  per  armi  carnali  ?  Le  ricchezze,  la  gloria,  la 
potenza,  l’eloquenza,  la  forza,  1’  agilità,  l’adulazione,  la  dissimula¬ 
zione,  e  altre  risorse  simili.  Tali  non  sono  le  nostre  -armi.  Le  nostre 
armi  sono  “  potenti  in  Dio  Non  dice  :  “  Noi  non  siamo  carnali  „, 
ma:  “  Le  nostre  armi  „.  Ho  già  osservato  che  egli  parla  prima  della 
predicazione  e.  ne  attribuisce  a  Dio  tutta  l’efhcacia.  Invece  di  chia¬ 
mare,  come  sembrava  dovesse  fare,  le  sue  armi  spirituali,  dice  che 
esse  sono  u  potenti  ben  indicando  la  debolezza  e  l’impotenza  delle 
armi  degli  altri.  Non  dice  :  “  Noi  siamo  potenti  ma  :  “  Le  nostre 

armi  sono  potenti  in  Dio  „.  Per  Dio,  e  non  per  noi,  queste  armi  sono 

state  preparate.  I  castighi,  i  rovesci  ai  quali  quegli  uomini  erano  sog¬ 
getti,  i  mali  che  li  opprimevano,  indicavano  sufficientemente  la  loro 
debolezza  ;  perciò  egli  mette  innanzi  la  potenza  di  Dio  :  “  Le  nostre 

armi  sono  potenti  in  Dio  „.  Nulla  fa  risplendere  di  più  la  sua  forza, 

quanto  le  armi  che  Gli  assicurano  la  vittoria.  Benché  portiamo  queste 
armi,  è  Dio  che  combatte,  è  Dio  che  trionfa.  Paolo  fa  poi  un  bel¬ 
l’elogio  di  queste  armi,  attribuendo  loro  la  potenza  di  distruggere  le 
fortificazioni.  Ma  non  intendete  ciò  in  un  senso  materiale  ;  egli  spiega 
che  esse  rovinano  i  ragionamenti  umani.  Così,  da  una  parte  è  indi¬ 
cata  la  grandezza  della  lotta  ;  dall’  altra,  la  sua  natura  tutta  spiri¬ 
tuale.  Queste  fortificazioni  investono  le  anime  e  non  i  corpi  ;  poiché 
sono  più  forti,  bisognano  migliori  armi  per  distruggerle.  Sono  la  su¬ 
perbia  dei  Greci,  1’  ardire  dei  loro  sofismi  e  dei  loro  ragionamenti, 
cose  tutte  delle  quali  riuscì  vincitore  con  tali  armi.  “  Distruggendo 
i  ragionamenti  umani  e  ogni  scienza  che  si  eleva  contro  la  scienza  di 
Dio  „  (II  Cor.,  X,  4-5).  Continua  la  metafora,  per  meglio  esprimere 
il  suo  pensiero.  Torri  e  cittadelle,  difesa  qualunque,  nulla  resiste, 
tutto  cede  alla  forza  di  queste  armi. 

“  E  riducendo  tutti  gli  spiriti  in  servitù  sotto  l’ubbidienza  di  Gesù 
Cristo  „.  Chi  dice  servitù  dice  cose  terribili,  perchè  la  servitù  è  la 
negazione  della  libertà.  Perchè  dunque  servirsi  di  questa  espressione? 
L’  Apostolo  vi  attacca  un  altro  significato.  Essere  prigioniero  vuol 
dire  o  perdere  la  propria  libertà  per  violenza,  o  rassegnare  da  sé  stesso 
il  diritto  di  usar  mai  della  propria  libertà.  Quest’ultimo  senso  è  quello 
adoperato  dall’Apostolo  in  questo  punto:  “  Riducendo  in  servitù  „. 
E  come  in  quell’  altro  dove  diceva  :  “  Ho  spogliato  le  altre  Chiese  „ 
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(I  Cor.,  XI,  8).  Bisogna  dire  che  le  avesse  spogliate  col  furto?  No, 
certamente;  ma  aveva  ricevuto  le  loro  spoglie  in  ricambio  della  sua 
vittoria.  Paolo  non  combatteva  ad  armi  eguali,  e  la  vittoria  gli  era 
facile.  Non  dice  :  “  Distruggendo  uno  o  due  spiriti  „,  ma  :  “  Tutti 
gli  spiriti  „  ;  nè  :  “  Abbiamo  vinto,  trionfato  M,  ma  :  “  Abbiamo  ridotto 
in  servitù  „  ;  nè,  come  più  sopra  :  ‘‘  Abbiamo  attaccato  le  cittadelle  „, 
ma  :  “  Le  abbiamo  distrutte  „,  le  nostre  anime  essendo  più  forti  di 
quelle  torri.  Noi  non  combattiamo  con  parole  e  con  uno  spirito  di 
sapienza  carnale,  ma  lottiamo  contro  le  parole  con  opere  e  con  uno 
spirito  di  forza  e  di  dolcezza.  Come  dunque  mi  sarei  gloriato  nei  miei 
discorsi  ?  Come  avrei  riempito  le  mie  Lettere  di  minacce,  come  mi 
rimproverano  quelli  cbe  dicono  :  “  Le  sue  Lettere  sono  severe  „  ?  La 
nostra  forza  è  tutta  altrove. 

“  Riducendo  in  servitù  tutti  gli  spiriti  sotto  T ubbidienza  del  Cristo 
L’espressione  era  dura;  si  affretta  a  diminuirne  il  rigore,  aggiun¬ 
gendo  :  “  Sotto  T ubbidienza  del  Cristo  „.  Era  passare  dalla  servitù  alla 
libertà,  dalla  morte  alla  vita,  dalla  rovina  alla  salvezza.  I  nostri  ne¬ 
mici  li  abbiamo  atterrati,  ma  poi  li  abbiamo  chiamati  alla  verità. 
“  Avendo  in  mano  il  potere  di  castigare  ogni  disubbidienza ,  dopo  che 
la  vostra  ubbidienza  sarà  stata ;  completa  (II  Cor.,  X,  6).  Queste  pa- 
role  si  rivolgono  a  tutti  ;  debbono  condurre  con  sè  in  tutti  i  cuori  un 
timor  salutare.  Noi  aspettiamo  prima  di  colpire  cbe,  docili  ai  nostri 
consigli,  voi  vi  siate  interamente  isolati  dai  cattivi  ;  allora  solamente 
verremo  a  colpire  questi  ultimi  nella  loro  solitudine  e  a  punirli  del 
male  incurabile  cbe  li  divora.  Voi  ubbidite,  infatti  ;  ma  la  vostra  ub¬ 
bidienza  non  è  intera.  E  perchè  non  colpirr  ora  ?  Otterreste  un  più 
gran  bene.  No,  se  vi  ascoltassi,  voi  sareste  involti  nello  stesso  sup¬ 
plizio.  Perchè  non  risparmiarci,  pur  colpendo  gli  altri  ?  La  mia  man¬ 
suetudine  sarebbe  passata  per  debolezza,  e  tale  non  è  la  mia  intenzione; 
io  voglio  dapprima  correggervi,  e  punire  poi  gli  altri.  0  prodigio  di 
tenerezza  !  Egli  vuol  colpire,  ma,  vedendo  i  suoi  mescolati  agli  estranei, 
sa  contenere  la  sua  ira  finché,  fatta  la  separazione,  i  suoi  colpi  pos¬ 
sono  cadere  solamente  sui  secondi,  anzi  su  nessuno.  Infatti,  le  sue 
minacce,  come  il  desiderio  cbe  manifesta  di  ricondurre  solamente 
quelli  cbe  chiama,  non  hanno  che  un  fine  ;  ricondurli  tutti  col  timore 
a  migliori  disposizioni,  e  risparmiarsi  così  il  dolore  di  far  portare  ad 
alcuno  il  peso  della  sua  ira. 

Come  un  abile  medico,  come  un  padre,  un  protettore,  un  tutore 
universale,  prende  cura  degli  interessi  di  tutti,  rimuove  gli  ostacoli 
allontana  i  cattivi,’  esercita  dovunque  una  guardia  vigilante.  Non  con¬ 
tento  di  combattere,  si  slancia  a  nobili,  a  sicure  vittorie,  innalza  i 
suoi  trofei,  infrange,  distrugge,  abbatte  le  armi  del  demonio  e  le 
resistenze  dell’inferno,  porta  le  conquiste  nel  campo  del  Cristo.  Sempre 
attivo,  va  dagli  uni  agli  altri,  e  non  lascia  questi  ultimi  cbe  per  tor- 
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ilare  ai  primi.  Come  un  generale  illustre,  ogni  giorno,  ogni  ora  segna 
una  gloria  di  più  nei  suoi  successi.  ÀI  principio  della  lotta  non  aveva 
che  un  povero  vestito,  ora  ha  sotto  il  suo  impero  città  intere  e  i  loro 
abitanti.  La  parola  di  Paolo  gli  tien  luogo  di  arco,  di  scure,  di  dardi, 
di  tutto,  infine.  Egli  parla,  e  le  sue  parole  cadono  soprai  nemici  come 
fuoco  divorante,  cacciano  i  demoni  e  riconducono  gli  uomini  che  quelli 
possedevano.  Quando  ha  cacciato  quegli  spiriti  cattivi,  cinquantamila 
maghi  accorrono  a  lui,  bruciano  i  loro  libri  di  magia  e  si  sottomet¬ 
tono  alla  verità.  Si  vede  spesso  in  una  guerra  i  soldati  deporre  in 
massa  le  loro  armi  nelle  mani  del  nemico,  perchè  una  torre  è  stata 
presa,  perchè  un  capo  è  stato  vinto.  Simile  cosa  avviene  durante  la 
vita  dell’Apostolo  :  il  demonio  messo  in  fuga,  tutti  quelli  che  trat¬ 
teneva  in  suo  potere,  avendo  rigettato,  anzi  distrutto  i  loro  libri, 
accorsero  ai  piedi  di  Paolo.  E  Paolo,  considerando  P  universo  come 
una  vasta  armata,  continuava  sempre  a  combattere.  Si  sarebbe  detto, 
vedendolo  così  agile,  che  volava  al  nemico.  Qui  guariva  uno  zoppo;  là 
risuscitava  un  morto  ;  un  altro  giorno  privava  della  vista  un  mago  ;  il 
suo  ardore  non  si  rallentava  neppure  sotto  i  ferri  e  rendeva  illustre 
la  sua  prigionia,  convertendo  il  custode  della  sua  prigione. 

Imitiamo  dunque  questo  modello  ammirabile  secondo  il  nostro  po¬ 
tere.  Che  dico,  secondo  il  nostro  potere  ?  Possiamo  tutti  avvicinarci 
a  lui,  vedere  l’eccellenza  dei  suoi  combattimenti,  e  anche  condividere 
il  suo  coraggio.  Anche  ai  nostri  giorni  egli  opera  le  stesse  maraviglie 
e  distrugge  tutto  ciò  che  s’ innalza  superbamente  contro  la  scienza 
di  Dio.  Alcuni  eretici  hanno  voluto  dividerlo  ;  ma,  pur  diviso  com’era, 
non  aveva  meno  un  singolare  valore.  Marcione  e  i  Manichei  si  son 
trovati  di  appoggiare  su  passi  dei  suoi  scritti  le  loro  dottrine  ;  ma 
queste  stesse  citazioni  contenevano  la  loro  confutazione.  La  mano  di 
quest’uomo  incomparabile  basta  ad  abbattere  e  a  distruggere  questi; 
e  quelli,  perseguitati  dal  vincitore  si  sottomettono  a  loro  volta.  Per 
ben  intendere  la  sua  potenza,  pensate  dunque  che,  sebbene  ferito  e 
lacero  nella  sua  carne,  ha  ancora  la  forza  di  ridurre  tutti  i  suoi  ne¬ 
mici.  Ma  voi  mi  arrestate  e  dite  :  “  E  che  !  Non  è  cattivo  fornir  delle 
armi  a  due  avversarii,  ad  idee  opposte  ?  „.  La  colpa  è  di  quelli  che  si 
servono  di  Paolo  e  non  dello  stesso  Paolo.  Nulla  di  semplice,  di  chiaro, 
di  evidente,  come  il  linguaggio  di  Paolo  ;  gli  eretici  1’  hanno  allon¬ 
tanato  dal  suo  significato  per  renderselo  favorevole.  “  Pertanto  le  sue 
parole  ben  si  prestano  ad  interpetrazioni  differenti  ;  perchè  la  pos¬ 
sibilità  di  questo  doppio  senso?  „.  No,  il  linguaggio  di  Paolo  non  dà 
alcuna  presa  all’ambiguità  ;  essa  viene  tutta  dalla  follia  di  coloro  che 
l’accomodano  ai  loro  capricci.  Forse  l’universo,  nella  sua  immensità, 
non  è  una  prova  luminosa  della  sapienza  divina?  Forse  i  cieli  non 
raccontano  la  gloria  di  Dio,  il  giorno  parlando  al  giorno  e  la  notte 
.alla  notte?  (Sai.,  XVIII,  2-3).  Eppure,  gli  uomini  sono  unanimi  nel 
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riconoscerlo  ?  Quante  opinioni  divergenti,  a  questo  riguardo,  tra  loro  ! 
Gli  uni,  spingendo  l’ammirazione  al  di  là  di  ogni  limite,  hanno  fatto 
dell  universo  il  loro  Dio  ;  gli  altri,  al  contrario,  disconoscendone  la 
bellezza,  l’hanno  giudicato  indegno  di  Dio  e  non  hanno  saputo  ve¬ 
dere  là  che  una  materia  vile  e  senza  onore.  Dio  pertanto  l’aveva  fatto 
abbastanza  bello  perchè  si  potesse  attribuirglielo  senza  pena,  e  abba¬ 
stanza  imperfetto,  perchè  si  vedesse  che  non  poteva  bastare  a  sè  stesso 
e  non  si  fosse  tentati  a  divinizzarlo.  Nulla  ha  potuto  vincere  l’ac¬ 
cecamento  dei  sapienti  ;  essi  hanno  avuto  a  questo  riguardo  le  opi¬ 
nioni  più  opposte,  confondendosi,  accusandosi  gli  uni  gli  altri,  e 
vendicando  con  i  proprii  loro  errori  la  sapienza  divina. 

Ma  qual  bisogno  ho  di  parlare  del  sole  e  dei  cieli  ?  I  Giudei  non 
adorarono  il  vitello  d’oro,  dopo  d’essere  stati,  per  dir  così,  oppressi 
da  miracoli?  Gesù  Cristo  cacciava  il  demonio  sotto  i  loro  occhi  e  lo 
trattavano  da  posseduto.  E  giusto  attribuirne  la  colpa  al  Cristo?  Evi¬ 
dentemente  no,  ma  al  loro  proprio  accecamento.  Lasciate  dunque  ai 
loro  pensieri  quei  cattivi  che  hanno  abusato  delle  parole  dell’  Apo¬ 
stolo.  Voi  non  accusate  Paolo  ;  sforzatevi  piuttosto  di  ben  intendere 
il  suo  linguaggio  e  di  comprendere  il  valore  di  questo  tesoro.  Pren¬ 
dendo  in  mano  le  sue  proprie  armi,  sarete  forti  al  combattimento  e 
chiuderete  la  bocca  ai  Gentili  e  ai  Giudei.  Come,  dite  voi,  può  av¬ 
venire  questo,  se  non  hanno  fede  in  lui  ?  Sarà  l’opera  dei  suoi  meriti 
e  del  cambiamento  profondo  che  egli  operò  nel  mondo.  Non  era  in 
potere  di  un  uomo  agire  in  tal  modo  e  operare  simili  maraviglie.  La 
forza  del  Crocifìsso,  che  l’animava,  fece  di  lui  ciò  che  era,  e  gli  as¬ 
sicurò  il  trionfo  sugli  oratori,  sui  filosofi,  sui  re  e  sugli  altri.  Non 
solo  potette  prendere  le  armi  e  colpire  i  nemici,  ma  quanti  altri  gli 
fu  dato  di  formare  al  suo  esempio  !  Vogliamo  dunque  rendere  servizio 
a  noi  stessi  e  essere  utili  agli  altri  ?  Non  ci  stanchiamo  di  frequen¬ 
tare  l’Apostolo,  amiamo  di  percorrere  i  suoi  scritti,  come  ameremmo 
di  vedere  una  vasta  prateria,  o  un  grazioso  giardino.  Agendo  in  tal 
modo  ci  separeremo  dal  vizio,  abbracceremo  la  virtù  e  potremo  otte¬ 
nere  i  beni  che  ci  sono  promessi,  ciò  che  domandiamo  ardentemente 
per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale, 
insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  potenza,  onore,  gloria,  ora 
e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XXI. 

“  Dio  volesse  che  sopportaste  per  un  poco  la  mia  stoltezza  !  Voi  fate 
di  più,  sopportate  me  stesso  „  (II  Cor.,  XI,  1).  Prima  di  lodarsi,  l’apo¬ 
stolo  Paolo  usa  della  precauzione.  Si  scusa  a  diverse  riprese,  benché  sia 
sufficientemente  scusato  dalla  necessità  in  cui  si  trova  di  parlare  e 
da  ciò  che  aveva  già  parecchie  volte  ripetuto.  Si  ricordava  dei  pec¬ 
cati  che  Dio  aveva  dimenticati  e  nella  sua  confusione  si  riconosceva 
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indegno  del  titolo  di  Apostolo  :  è  dunque  evidente,  anche  per  i  più 
grossolani,  che,  esaltandosi,  non  ubbidisce  a  pensieri  di  vanagloria. 
Forse  vi  recherò  maraviglia,  ma  quest’elogio  delle  sue  proprie  azioni 
nella  sua  bocca  era  piuttosto  nocivo  che  utile  alla  sua  gloria,  poiché 
molti  ne  erano  scandalizzati.  Ciò  non  1’  arrestava  ;  una  sola  cosa  lo 
preoccupava,  la  salvezza  di  quelli  a  cui  si  rivolgeva.  Vedete  nondi¬ 
meno,  per  riguardo  versoi  deboli,  con  quali  cure  infinite  procede  alla 
sua  lode.  “  Dio  volesse  che  sopportaste  per  un  poco  la  mia  stoltezza  ! 
Voi  fate  eli  più ,  sopportate  me  stesso  Ammirate  questa  sapienza. 
Dicendo  :  “  Dio  volesse  fa  intravedere  che  la  sua  sorte  è  nelle  loro 
mani  ;  ma  con  l’affermazione  che  segue  queste  parole  mostra  che  ha 
la  più  grande  fiducia  nella  loro  benevolenza,  che  li  ama  ed  è  amato 
da  essi.  Vi  è  di  più  :  essi  debbono  essere  animati,  per  sopportarlo  nella 
sua  stoltezza,  non  da  una  benevolenza  ordinaria,  ma  da  un  amore  ar¬ 
dente  e  pieno  di  passione.  Perciò  aggiunge  :  “  Io  vi  amo  d’una  ge¬ 
losia  eli  Dio  „  (II  Cor.,  XI,  2).  Invece  di  dire  semplicemente  :  “  Io  vi 
amo  „.  si  serve  di  espressioni  più  vive.  La  gelosia  è  naturale  alle 
anime  che  amano  con  passione,  potendo  produrla  solo  un  amore  vio¬ 
lento.  Ma  per  giustificarsi  da  ogni  idea  di  gloria,  di  fortuna,  o  da  ogni 
altra  cosa  simile  nell’esposizione  del  suo  amore,  Paolo  aggiunge  : 
“  D’una  gelosia  di  Dio  „  Xon  intendete  che  vi  sia  in  Dio  il  più  pic¬ 
colo  turbamento,  quando  si  parla  dello  zelo  che  l’anima  ;  non  potrebbe 
esservi  agitazione  in  Lui.  Paolo  vuol  mostrare  con  ciò  che  agisce  uni¬ 
camente  in  favore  di  quelli  che  ama  con  tanto  ardore,  e  che  insegue 
solamente  la  loro  salvezza  e  non  i  suoi  interessi  personali. 

Lo  zelo  dell’uomo  è  tutto  differente,  tende  sempre  ad  assicurare  il 
riposo  privato.  Bisogna  dire  che  vuol  coprire  di  vergogna  l’oggetto 
amato  ?  No,  ma  non  vuole  che  quelli  che  amano  siano  vittime  ;  as¬ 
sicura  loro  il  primo  posto,  pur  riservando  a  quelli  che  essi  amano 
una  parte  minore  nella  gloria.  Lo  zelo  di  Dio  non  rassomiglia  a  questo. 
Che  m’importa,  dice  l’Apostolo,  di  essere  fra  voi  in  una  condizione 
inferiore,  purché  vi  vegga  buoni  ?  Il  mio  zelo,  come  lo  zelo  di  Dio, 
è  ardente  e  puro.  “  Vi  ho  sposati  per  presentarvi,  qual  pura  vergine, 
a  un  solo  uomo ,  al  Cristo  „  II  Cor.,  XI,  2).  Non  è  dunque  per  me 
che  sono  così  premuroso,  ma  per  Colui  al  quale  vi  ho  sposati.  Ora 
è  il  tempo  degli  sponsali  ;  più  tardi,  quando  risuonerà  quel  grido  : 
“  Lo  Sposo  è  risuscitato  sarà  il  giorno  delle  nozze.  0  maraviglia  1 
Sulla  terra  quelli  che  erano  vergini  prima  delle  nozze  non  lo  sono 
più  dopo  ;  là  in  alto  queste  nozze  sante  saranno  una  sorgente  di  ver¬ 
ginità  per  quelli  stessi  che  non  avevano  più  questa  virtù  preziosa. 
Così  la  Chiesa  è  assolutamente  vergine.  Paolo  si  rivolge  a  tutti,  agli 
sposi  e  alle  spose.  Ma  sposandoci,  che  porta?  Che  dà?  Nè  oro,  né  ar¬ 
gento,  sì  bene  il  regno  dei  cieli  ;  perciò  diceva  :  "  Noi  siamo  amba¬ 
sciatola  per  Gesù  Cristo  e  prega  prima  di  ricevere  una  sposa. 
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Leggete  nella  storia  di  Abramo  una  figura  di  queste  cose.  Abramo 
mandò  il  suo  servo  fedele  a  scegliere  una  sposa  infedele  :  Dio  manda 
ora  i  suoi  servi  a  dare  al  suo  Figliuolo  la  Chiesa  per  sposa,  come 
mandava  altra  volta  i  Profeti  che  tenevano  questo  linguaggio:  “  Ascolta 
o  figlia,  e  considera  e  porgi  le  tue  orecchie,  e  scordati  del  tuo  popolo  e 
della  casa  di  tuo  padre.  E  il  re  amerà  la  tua  òe/ Azza,, (Sai.,  XLIV,  11-12). 
Non  udite  il  Profeta  preparare  queste  nozze  sante?  Udite  con  quale 
fiducia  Paolo  dice  dopo  di  lui  :  “  Vi  ho  sposati ,  per  presentarvi,  qual 
pura,  vergine,  a  un  sol  uomo,  al  Cristo  ?  Ancora  una, volta,  quale 
prudenza  !  In  appoggio  di  quella  parola  :  u  E  giusto  che  mi  soppor¬ 
tiate  „,  non  allega  la  superiorità  della  sua  funzione,  nè  i  suoi  proprii 
interessi,  ma,  cosa  che  doveva  onorarli  molto,  li  chiama  una  sposa, 
attribuendosi  semplicemente  il  posto  di  paraninfo.  Poi  aggiunge  : 
“  Ma  temo  che ,  come  il  serpente  con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva, 
cosi  non  siano  corrotti  i  vostri  sensi  e  decadano  dalla  semplicità  che 
è  nel  Cristo  „  (II  Cor.,  XI,  3'.  Voi  perirete  senza  dubbio,  e  io  soffrirò 
con  voi  della  vostra  perdita.  Vedete  con  quale  sapienza  parla,  seb¬ 
bene  fossero  già  corrotti,  come  indicano  queste  parole  :  “  Dopo  che  la 
vostra  ubbidienza  sarà  compita  „  (II  Cor.,  X.  6),  e  queste  altre  :  “  Ne 
piangerò  molti  che  hanno  peccato  „  (II  Cor.,  XII,  2).  Non  lo  dice  aper¬ 
tamente,  ma,  per  non  favorire  le  loro  cattive  inclinazioni,  esprime  i 
suoi  timori.  Nè  una  condanna  aperta,  nè  un  silenzio  assoluto,  l’una 
e  l’altro  essendo  egualmente  inopportuni  ;  un  giusto  mezzo  più  sa¬ 
piente,  che  si  allontani  egualmente  da  un  biasimo  severo  o  da  una 
intera  fiducia.  Li  consola  dunque,  ma  nello  stesso  tempo,  col  fatto 
che  richiama,  li  anima  con  timore  salutare  e  toglie  loro  la  sicurezza 
del  perdono.  Il  serpente  era  astuto,  e  la  donna  assai  debole  ;  ciò  non 
impedisce  alla  colpevole  di  espiare  duramente  la  sua  colpa. 

Guardatevi  dall’avere  la  stessa  sorte,  e  che  nulla  vi  serva  di  scusa. 
Le  promesse  del  serpente  valevano  quelle  che  son  fatte  a  voi,  ed  ecco 
ciò  che  ingannò  la  donna  ;  donde  è  evidente  che  i  fedeli  erano  stati 
ingannati  dalla  iattanza  e  dall’orgoglio  dei  falsi  Apostoli.  Ma  eccone 
una  prova  migliore  :  “  Se  chi  viene  predica  un  altro  Cristo  non  pre¬ 
dicato  da,  noi ,  o  se  ricevete  un  altro  Spirito  che  non  avete  ricevuto , 
o  un  altro  Vangelo  che  non  avete  abbracciato,  con  ragione  lo  soppor¬ 
tereste  „  (II  Cor.,  XI,  4).  Notate  che  non  dice  :  “  Temo  che  come  Adamo 
fu  ingannato  „  ;  li  paragona  a  una  donna  per  essersi  lasciati  indurre 
in  errore,  perchè  è  proprio  delle  donne  essere  ingannate.  Similmente, 
invece  di  aggiungere  :  “  Cosi  voi  potreste  essere  ingannati  „ ,  continua 
la  sua  metafora  :  “  Temo,  dice,  che  non  siano  corrotti  i  vostri  sensi, 
e  decadano  dalla  semplicità  che  è  nel  Cristo  Dalla  semplicità,  non 
dall’astuzia  ;  la  loro  caduta  l’attribuisce  non  a  mancanza  di  fede,  nè 
a  grande  malizia,  ma  alla  loro  debolezza;  e  nondimeno,  anche  in 
■questo  caso,  essi  non  hanno  da  sperare  perdono,  come  fa  vedere  con 
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l’esempio  di  Èva.  Ora,  se  il  perdono  non  può  essere  ottenuto  stando 
cosi  le  cose,  si  otterrebbe  di  più  se  si  fosse  ubbidito  a  motivi  di  va¬ 
nagloria?  u  Ne  chi  viene  predica  un  altro  Cristo  non  predicato  da  noi 
dunque,  se  i  Corinti  sono  nell’  errore,  questo  non  viene  da  lui,  ma 
dai  falsi  dottori  che  hanno  ascoltati.  “  Se  avete  ricevuto  un  altro  Van¬ 
gelo  o  un  altro  Spirito  che  non  avete  ricevuto ,  con  ragione  lo  soppor- 
tereste  „.  Che  dunque?  Voi  dicevate  ai  Calati  :  u  Se  qualcuno  vi  an¬ 
nunzia  un  altro  Vangelo,  sia  anatema  „  (Gal.,  I,  9),  e  ora  dite  :  “  Con 
ragione  lo  sopportereste  „.  Lo  stesso  linguaggio  ora  bisogna  respin¬ 
gerlo  e  fuggire  quelli  che  lo  tengono  ;  ora,  al  contrario,  sopportarlo. 
Perchè  dire,  da  che  insegnano  le  stesse  cose  di  noi  :  “  Non  è  bene 
ascoltarli  „  ?  Bisognerebbe  ascoltarli,  se  parlassero  diversamente  ?  Fac¬ 
ciamo  molta  attenzione  qui  :  un  precipizio  è  sotto  i  nostri  passi,  se 
passiamo  troppo  presto,  e  apriamo  le  porte  a  tutte  le  eresie.  Qual  è 
dunque  il  senso  di  queste  parole  ? 

I  falsi  dottori  condannavano  1’  insegnamento  degli  Apostoli  come 
imperfetto  e  pretendevano  dare  una  dottrina  più  completa.  Parlando 
spesso  e  molto,  è  probabile  che  insinuassero  nei  loro  discorsi  dei  gros¬ 
solani  errori  ;  e  perciò  Paolo  richiama  il  ricordo  di  Èva  ingannata 
dalla  speranza  d’una  nuova  grandezza.  Già  faceva  allusione  a  queste 
stesse  idee  in  una  Lettera  precedente  :  “  Voi  siete  già  ricchi  e  regnate 
senza  di  noi  „  ;  e  anche  :  “  Noi  siamo  insensati  a  causa  di  Gesù  Cristo, 
ma  voi  siete  sapienti  in  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,,  IV,  10).  Questi  falsi 
apostoli,  imbevuti  della  sapienza  umana,  dovevano  perdersi  in  vani 
discorsi,  come  indicano  quelle  parole  :  k‘  Se  vi  insegnassero  qualche 
cosa  di  più,  se  vi  predicassero  un  altro  Cristo  che  non  conviene  pre¬ 
dicare,  noi  stessi  non  facendone  alcun  conto,  ben  lo  sopportereste  „. 
Si  atfretta  ad  aggiungere  :  “  Non  predicato  da  noi  Se  la  loro  fede 
è  la  nostra,  che  dovete  voi  domandare  ?  Qualunque  cosa  possano  dire, 
non  ne  diranno  più  di  noi.  Notate  l’esattezza  di  queste  espressioni. 
Poiché  questi  apostoli  di  errore  parlavano  molto  per  darsi  più  auto¬ 
rità  e  rivestivano  la  loro  parola  di  tutti  gl’incanti  del  discorso,  in¬ 
vece  di  dire:  “  Se  colui  che  viene  a  voi  parla  più  lungamente  „,  dice: 
“  Se  chi  viene  predica  un  altro  Cristo  „.  Che  facevano  qui  i  lunghi 
ragionamenti?  “Ne  ricevete  un  altro  Spirito  „.  Anche  qui  i  lunghi 
discorsi  non  avrebbero  nulla  a  fare,  perchè  questo  s’  intende  d’una 
ricchezza  spirituale  conferita  all’anima.  “  O  un  altro  Vangelo  che  non 
avete  abbracciato  „.  Neppure  questa  volta,  come  nelle  altre,  era  ri¬ 
chiesta  l’eleganza  del  linguaggio.  “  Con  ragione  lo  \ sopportereste  „. 
Con  quale  insistenza  fa  osservare  che  quegli  uomini  non  hanno  in¬ 
segnato  nulla  di  più,  nè  di  nuovo  !  A  ciascuna  delle  parole  che  pro¬ 
nunzia,  viene  la  nota.  “  Se  chi  viene  predica  un  altro  Cristo  non 
predicato  da  noi,  o  se  ricevete  un  altro  Spirito  che  non  avete  ricevuto , 
o  altro  Vangelo  che  non  avete  abbracciato  „.  Indica  così  che  bisogna 
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meno  domandarsi  se  hanno  dato  insegnamenti  nuovi,  che  se  gli  in¬ 
segnamenti  erano  utili  e  veri.  Se  questi  insegnamenti  non  erano  op¬ 
portuni,  e  se  a  causa  di  ciò  li  abbiamo  lasciati  da  parte,  vi  è  ragione 
di  ammirare  tanto  quelli  che  li  davano  ? 

“  Ma,  direte,  poiché  insegnavano  le  stesse  cose,  perchè  condannarli  ? 
Perchè  sotto  il  velo  della  verità  insinuavano  pericolosi  errori.  Lo  dice 
ancora  meno  apertamente  che  più  tardi  in  quelle  parole  :  “  Si  trasfi¬ 
gurano  in  apostoli  del  Cristo  „.  Già  pertanto,  con  accuse  più  leggiere 
in  apparenza,  vuol  distogliere  i  discepoli  dal  giogo  della  loro  auto¬ 
rità,  meno  con  un  pensiero  di  rivalità  personale,  che  per  il  più  gran 
bene  di  tutti.  Ma  allora  perchè  non  proibire  ad  Apollo,  uomo  elo¬ 
quente  e  istruito  nella  scienza  della  Scrittura,  di  parlare  ?  Perchè 
promettere,  al  contrario,  che  lo  manderà  subito  ?  Perchè  la  sua  eru¬ 
dizione  non  gl’impediva  di  conservare  l’integrità  del  domina,  ciò  che 
gli  altri  non  sapevano  fare.  Perciò  li  combatte  apertamente  e  biasima 
i  suoi  discepoli  di  attaccarsi  a  quelli.  Ah  !  se  nell’ordine  delle  verità 
utili  vi  apprendessero  delle  cose  che  non  vi  avessimo  detto,  non  vi 
proibiremmo  di  'udirli  ;  ma,  se  vi  abbiamo  insegnato  tutto  ciò  che 
v’importa  sapere,  donde  viene  l’autorità  che  hanno  presa  su  di  voi  ? 
“  Io  però  penso  di  nulla  aver  fatto  di  meno  dei  grandi  Apostoli 
non  dei  falsi  dottori,  di  cui  parlo,  ma  di  Pietro  e  degli  altri.  Se  essi 
hanno  dunque  più  scienza  di  me,  quanto  ne  hanno  più  di  questi  ul¬ 
timi  ?  Moderazione  veramente  ammirabile  !  Non  dice  :  “  Gli  Apostoli 
non  hanno  insegnato  nulla  che  non  abbia  insegnato  io  stesso  „,  ma 
solamente.:  “  Io  penso  „,  cioè  credo  di  non  essere  inferiore  in  nulla 
ai  più  grandi  degli  Apostoli.  Poiché  era  in  apparenza  una  condizione 
di  inferiorità  per  lui  d’essere  stato  preceduto  dagli  altri  Apostoli, 
che  avevano  così  acquistata  più  reputazione  e  un  nome  più  celebre, 
poiché  si  voleva  abusarne  contro  di  lui,  non  indietreggia  dinanzi  al 
confronto,  parla  di  essi  con  elogio  ;  non  li  chiama  solamente  Apo¬ 
stoli,  ma  grandi,  illustri  Apostoli,  facendo  allusione  a  Pietro,  a  Gio¬ 
vanni,  a  Giacomo. 

“  Perchè,  se  sono  inabile  nell’arte  di  parlare ,  non  lo  sono  però  nella 
scienza  „  (II  Cor.,  XI,  6).  I  corruttori  dei  Corinti  erano  abili  retori 
rotti  nell’arte  della  parola,  e  in  ciò  erano  superiori  a  Paolo  ;  e  Paolo, 
invece  di  arrossire  della  sua  inferiorità,  se  ne  gloria.  Non  dice  :  “  Se 
sono  inabile  nell’arte  di  jiarlare,  essi  lo  sono  come  me  No,  non  si 
sarebbe  mancato  d’interpetrare  queste  parole  in  un  senso  di  denigra¬ 
zione  ingiuriosa  per  gli  uni,  e  troppo  manifestamente  in  lode  degli 
altri  ;  va  diritto  al  fine,  e  si  attacca  al  loro  insegnamento.  Già*,  nella 
Lettera  precedente,  si  era  sforzato  di  mostrare  che,  lontano  dal  ser¬ 
vire  all’apostolato,  l’eloquenza  umana  oscurava  la  gloria  della  croce  : 
“  Non  son  venuto  a  voi ,  diceva,  nella  sublimità  della  parola  e  della 
sapienza  umana ,  per  timore  che  la  croce  del  Cristo  non  sia  resa  inu - 

Bellino,  Gesù  Cristo.  84 


530 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


file  „  (I  Cor.,  I,  17),  tornando  parecchie  volte  sullo  stesso  pensiero  e 
rimproverando  ai  dottori  la  loro  poca  scienza,  anzi  la  peggiore  delle 
ignoranze.  Quando  si  trattava  di  grandi  cose,  si  paragonava  volen¬ 
tieri  agli  Apostoli  ;  non  lo  faceva  a  proposito  di  ciò  che  aveva  qualche 
apparenza  di  debolezza  e  attaccandosi  alla  cosa  stessa,  ne  dimostrava 
di  fronte  a  tutti  l’eccellenza  maravigliosa.  In  altri  tempi,  si  diceva 
l’ultimo  degli  Apostoli;  che  dico?  Si  dichiarava  indegno  di  essere 
chiamato  Apostolo.  Ora  è  altra  cosa  :  forzandovelo  le  circostanze,  osa 
dire  che  non  è  inferiore  in  nulla  ai  più  illustri  degli  Apostoli.  Sa¬ 
peva  quanto,  parlando  in  tal  modo,  era  utile  ai  discepoli  ;  perciò  si 
affrettava  ad  aggiungere  :  “  Ci  siamo  fatti  conoscere  a  voi  sotto  tutti 
i  rapporti  „  (II  Cor.,  XI,  6).  Era  accusare  i  falsi  apostoli  di  agire  con 
doppiezza.  Già  aveva  detto  che  non  viveva  per  se  stesso,  che  parlava 
con  franchezza  e  non  predicava  per  interesse.  Presso  di  essi  le  appa¬ 
renze  smentivano  la  realtà;  presso  di  lui  no.  Perciò  egli  si  gloriava  in 
ogni  occasione  di  non  far  nulla  per  vanagloria  e  di  non  dissimulare 
mai  nulla.  Ciò  che  aveva  detto  precedentemente  :  “  Raccoìnandandoci 
alla  coscienza  di  tutti  gti  uomini  per  la  manifestazione  della  verità  „ 
(II  Cor.,  IV,  2),  lo  ripete  in  questi  termini  :  “  Ci  siamo  fatti  conoscere  a 
voi  sotto  tutti  i  rapporti  „  (II  Cor.,  XI,  6).  Che  significano  quelle  pa¬ 
role  ?  Noi  siamo  inabili,  e  non  lo  nascondiamo  ;  abbiamo  ricevuto  dei 
doni  da  qualcuno,  e  lo  diciamo.  Voi  stessi  vi  siete  mostrati  generosi 
verso  di  noi,  e  non  pensiamo  a  negarlo  come  quelli,  ma  vi  riveliamo 
tutto  con  la  più  grande  franchezza.  E  il  linguaggio  di  un  uomo  pieno 
di  fiducia  in  quelli  a  cui  parla  e  desideroso  di  tutto  riferire  alla 
verità. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XXIII,  n.  1-3. 

“  Questi  tali  falsi  apostoli  sono  operai  futi ,  che  si  trasfgurano  in 
Apostoli  del  Cristo  „  (II  Cor.,  XI,  13).  Che  dite  voi,  o  grande  Apo¬ 
stolo  ?  Che  !  Quelli  che  predicano  il  Cristo,  che  non  ricevono  danaro, 
<fhe  non  introducono  un  altro  Vangelo  sono  falsi  apostoli?  Certissi¬ 
mamente,  risponde,  e  soprattutto  perchè  non  agiscono  così  se  non 
per  dissimulazione,  col  fine  d’ingannare.  “  Operai  fìnti  „.  Lavorano, 
ma  per  strappare  ciò  che  altri  avevano  piantato.  Sapendo  che  non 
potrebbero  farsi  accettare  in  altro  modo,  si  coprono  con  la  maschera 
•della  verità  per  meglio  rappresentar  la  loro  parte.  “  Non  prendono 
danaro  voi  dite.  E  per  rapire  un  bene  più  prezioso,  è  per  perdere 
un’anima.  D’altra  parte,  anche  questo  era  falso;  essi  ricevevano,  ma  in 
segre'to.  L’Apostolo  lo  dirà  nel  seguito  del  suo  discorso.  L’aveva  in¬ 
sinuato  già  in  quelle  parole  :  “  Volendo  in  tutto  rassomigliarci ,  af¬ 
finchè  questo  sia  per  loro  un  motivo  di  gloria  „  (Il  Cor.,  XI,  12).  Se 
ne  spiega  un  poco  più  tardi  in  questi  termini  :  “  Se  qualcuno  vi  di¬ 
vora,  vi  ruba  il  vostro  bene,  vi  tratta  con  arroganza,  lo  sopportate  „ 
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(Il  Cor.,  XI,  20).  Formula  in  questo  momento  un’altra  accusa:  “  Si  tras¬ 
figurano  n.  Non  hanno  che  una  maschera  ingannatrice,  e  solo  la  pelle 
della  pecorella.  u  E  non  è  maraviglia.  Se  satana  stesso  si  trasforma 
in  angelo  di  luce,  non  è  dunque  gran  cosa  che  anche  i  suoi  ministri 
si  trasfigurino  in  ministri  della  giustizia  „  (II  Cor.,  XI,  14-15).  Se 
dobbiamo  essere  sorpresi,  è  di  questo  e  non  di  ciò  che  fanno  quegli 
uomini.  Quando  il  loro  maestro  osa  tutto,  è  naturale  che  i  discepoli 
imitino  un  simile  esempio.  Che  bisogna  intendere  per  “  angelo  di 
luce  „  ?  E  l'uomo  che  parla  con  una  santa  libertà,  che  si  tiene  alla 
presenza  di  Dio.  Vi  sono  degli  angeli  di  tenebre,  quelli  che  si  sono 
•dati  al  diavolo,  spiriti  tenebrosi,  infatti,  e  che  non  cercano  se  non 
di  nuocere.  Il  diavolo  ha  ingannato  molti  mortali  con  questo  mezzo, 
trasformandosi  in  angelo  di  luce,  ciò  che  non  sarà  mai.  Così  fanno 
gl’impostori  di  cui  si  tratta  :  rivestono  le  apparenze  d’un  Apostolo, 
ma  senza  possederne  il  potere  ;  ciò  che  non  è  loro  permesso.  Ora, 
nulla  è  diabolico  come  agire  per  ostentazione. 

Quali  sono  ora  “  i  ministri  della  giustizia  „  ?  Xoi  stessi,  che  vi  pre¬ 
dichiamo  il  Vangelo,  nel  quale  è  racchiusa  la  giustizia.  O  è  questo 
il  senso  di  ciò  che  dice,  o  vuole  semplicemente  designare  quella  gloria 
di  uomini  giusti,  che  hanno  meritata.  A  che  li  riconosceremo?  Alle 
loro  opere,  secondo  la  parola  del  Cristo.  Ecco  quel  che  mette  l’Apo- 
•stolo  nella  necessità  di  paragonare  le  sue  virtù  ai  loro  vizi,  per  met¬ 
terò  allo  scoperto  la  loro  illegittimità.  Al  momento  d’intraprendere 
ancora  il  suo  proprio  elogio,  si  leva  contro  di  essi,  per  ben  mostrare 
la  necessità  che  subisce,  e  impedire  che  gliene  si  faccia  un’accusa  di 
parlare  così  di  sè  stesso.  “  Lo  dico  di  nuovo  „  (II  Cor.,  XI,  16).  Aveva 
anteriormente  usato  grandi  precauzioni,  e  pertanto  non  si  contenta 
di  ciò  che  ha  potuto  dire.  “  Lo  dico  di  nuovo  „,  affinchè  nessuno  mi 
accusi  d’aver  perduto  il  senno.  Era  cosa  di  quelli  che  l’attaccavano 
•di  gloriarsi  senza  motivo.  Esaminate,  vi  prego,  come  dispone  tutto 
in  precedenza,  quando  è  forzato  a  lodarsi.  “  E  una  follia,  senza  dubbio 
glorificare  sè  stesso;  ma  non  è  follia  in  me,  sì  bene  costrizione.  Se 
non  lo  credete,  se  mi  condannate,  sebbene  la  costrizione  sia  mani¬ 
festa,  non  mi  lascerò  sconcertare  „.  Non  vedete  come  dimostra  che  è 
nell’assoluta  necessità  di  parlare  ?  Pensate  a  qual  punto  dev’  essere 
•spinto  dall’obbligo  di  pronunziare  tali  parole  colui  che  non  è  arre¬ 
stato  dal  timore  di  essere  sospettato  di  follia  ;  bisogna  che  la  verità 
gli  pesi  in  modo  opprimente.  Malgrado  ciò,  come  procede  con  mode¬ 
razione  e  con  sapienza!  Non  dichiara  che  si  glorierà.  Dovendo  non¬ 
dimeno  gloriarsi  un  po’,  usa  anche  un  altro  genere  di  precauzione  : 
«  Quello  che  dico,  non  lo  dico  secoìido  Dio,  ma  come  per  stoltezza,  in 
questa  materia  di  vanto  „  (II  Cor.,  XI,  17).  Evidentemente  no,  glo¬ 
riarsi  non  è  cosa  secondo  il  Signore.  Se  ne  è  spiegato  Egli  stesso, 
•dicendo  :  “  Quando  avrete  fatto  tutto,  dite:  Siamo  servi  inutili  „  Lue., 
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XVII,  10).  Da  se;  ciò  non  è  secondo  il  Signore,  l’intenzione  sola  può» 
renderlo  tale.  Donde  quella  espressione  :  “  Quello  che  dico  „.  Non  bia¬ 
sima  il  motivo  per  il  quale  parla,  ma  le  parole  stesse  che  pronunzierà.- 
Il  fine  che  si  propone  è  cosi  bello,  che  può  anche  abbellire  le  parole. 
Per  quanto  rigorosamente  proibito,  l’omicidio  più  d’una  volta  è  stata 
considerato  come  un  atto  meritorio;  ciò  dipende  dal  sentimento:  la 
circoncisione  non  è  più  secondo  il  Signore,  ma  le  disposizioni  dei 
cuore  hanno  potuto  rendergliela  gradita.  Ecco  come  bisogna  giudicare 
l’azione  di  gloriarsi. 

Ma  perchè  l’Apostolo  non  si  è  espresso  con  questa  precisione  ?  Perchè 
si  propone  altra  cosa,  e  non  dice  ciò  se  non  sorvolando,  per  condi¬ 
scendenza  verso  quelli  che  non  cessano  di  attaccarlo  ;  non  ha  che  una 
cosa  in  vista,  di  procurare  il  loro  bene;  e  poi,  quel  che  ha  detto  basta- 
per  distruggere  ogni  sospetto.  “  Ma  come  per  stoltezza,,.  Ripete  quasi 
la  stessa  espressione,  ma  attenuandola,  perchè  modera  il  suo  discorso* 
a  misura  che  avanza.  Dopo  ciò,  affinchè  non  crediate  che  deliri  do¬ 
vunque,  aggiunge  :  “  In  questa  materia  di  vanto  „,  su  questo  punto- 
solamente.  Avendo  detto  altrove  :  “  Affinchè  non  siamo  confusi  fa 
la  stessa  riserva  e  con  gli  stessi  termini.  Dice  anche  in  un  altro 
punto  :  “  Forse  i  disegni  che  medito,  li  medito  secondo  la  carne,  in 
modo  che  il  sì  e  il  no  siano  in  mio  potere  f.  „  (Il  Cor.,  I,  17).  Ha  mo¬ 
strato  che  non  può  compiere  sempre  le  sue  promesse,  perchè  non  ub¬ 
bidisce  a  viste  interessate.  Per  timore  che  non  si  applicasse  questa 
nota  alla  dottrina  stessa,  diceva  subito  :  “  Ma  Dio  è  fedele ,  Egli  mi 
è  testimone  che  la  mia  parola  presso  di  voi  non  è  stata  sì  e  no 
(II  Cor.,  I,  18). 

Malgrado  tutto  ciò  che  ha  detto  fin  qui,  vedetelo  porre  ancora  altri 
mezzi  di  giustificazione,  premunirsi  di  nuovo  :  “  Poiché  molti  si  glo¬ 
riano  secondo  la  carne ,  anch’io  mi  glorierò  „  (II  Cor.,  XI,  18).  Che 
vuol  dire  con  queste  parole  :  “  Secondo  la  carne  „  ?  Con  le  cose  este¬ 
riori,  con  la  nobiltà  della  nascita,  con  le  ricchezze,  con  la  scienza, 
con  la  circoncisione,  con  la  gloria  degli  Ebrei,  con  1’  approvazione- 
delia  lolla.  Notate  la  prudenza  di  Paolo  :  annunzia  una  cosa  che  prova 
non  esser  nulla,,  e  allora  solamente  pronunzia  la  parola  follia.  Se  è 
una  follia  gloriarsi  anche  d’un  bene  vero,  molto  più  di  ciò  che  non 
è  nulla.  Ora,  ecco  quel  che  designa  come  non  essendo  “  secondo  il 
Signore  „.  La  qualità  di  Ebreo  e  le  altre  dello  stesso  genere  non  sono 
realmente  di  alcuna  utilità.  Non  immaginate  dunqu  *  che  io  metta 
questo  titolo  al  posto  della  virtù  ;  ma,  poiché  quelli  se  ne  gloriano, 
son  torzato  io  stesso  a  stabilire  il  confronto  sullo  stesso  punto.  Ecco 
quel  che  gli  ia  dire  altrove:  “  Se  qualcuno  sembra  mettere  la.  sua 
fiducia  nella,  carne,  io  lo  posso  anche  meglio  „  (Filipp.,  Ili,  4).  Agisce- 
ora  così  per  rapporto  a  quelli  di  cui  tale  era  la  fiducia.  È  come  qual¬ 
cuno  che  fosse  nato  da  una  famiglia  illustre  e  che  più  tardi,  dopo  di. 
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;A\er  abbracciato  la  filosofia,  vedendo  gli  altri  stimarsi  molto  a  causa 
-della  loro  nobiltà,  fosse  nella  necessità,  per  reprimere  le  loro  ten¬ 
denze  orgogliose,  di  richiamare  la  sua  propria  distinzione,  ma  unica¬ 
mente  con  questo  fine,  e  non  certo  per  farsene  un  merito.  Ecco  quel 
che  ta  Paolo  qui.  Lasciando  poi  una  simile  materia,  non  si  occupa 
più  se  non  di  ciò  che  riguarda  i  Corinti  ;  li  accusa  :  “  Volentieri  voi 
tollerate  gli  stolti  „  (II  Cor.,  XI,  19).  à  oi  siete  dunque  in  certo  modo 
colpevoli,  e  più  colpevoli  di  essi.  Se  non  aveste  avuto  quella  tolle¬ 
ranza,  se  il  danno  che  essi  hanno  sofferto  fosse  anche  ricaduto  su  di 
voi,  avrei  taciuto  ;  ma  ho  troppo  a  cuore  la  vostra  salvezza  e  vi  provo 
la  mia  condiscendenza. 

All’accusa  pertanto  unisce  immediatamente  l’elogio  ;  infatti,  appena 
ha  detto  :  “  Volentieri  voi  tollerate  gli  stolti  „,  aggiunge  :  “  Essendo 
voi  saggi  „.  “  Ora,  gloriarsi  così  è  il  fatto  di  un  uomo  privo  di  ogni 
-sapienza.  Bisognava  riprenderli  direttamente  e  dir  loro  :  Xon  soppor¬ 
tate  gl'insensati  „.  Ma  la  sua  accusa  non  ha  che  più  forza.  In  questo 
caso,  sarebbe  parso  rimproverare  come  non  avendo  lui  stesso  tali  van¬ 
taggi  :  ora  che  ha  dimostrato  di  averli  tutti  in  una  maniera  supe¬ 
riore,  e  li  dichiara  un  puro  niente,  la  correzione  non  potrebbe  essere 
più  efficace.  Per  il  momente,  prima  di  lodare  sè  stesso  e  di  stabilire 
il  confronto,  fa  vergogna  ai  Corinti  della  loro  tendenza  alla  servitù, 
della  loro  strana  soggezione  verso  degli  impostori.  “  Se  qualcuno  vi 
divora,  lo  sopportate  „  (II  Cor.,  XI,  20).  “  E  perchè  dicevate  or  ora  : 

Volendo  in  tutto  rassomigliarci ,  affinchè  questo  sia  per  loro  un 
motivo  di  gloria  „  (II  Cor.,  XI,  12)?  „.  Bisogna  anche  vedere  come 
rappresenta  questa  incetta  :  è  qualche  cosa  che  sorpassa  ogni  misura, 
e  la  parola  divorare,  adoperata  dall’Apostolo,  ci  dà  immediatamente 
questa  idea.  “  Se  qualcuno  vi  riduce  in  servitù  „.  Voi  avete  dato  i  vo¬ 
stri  beni,  i  vostri  corpi,  la  vostra  libertà.  Xon  si  chiama  più  questo 
nè  ricevere,  nè  prendere,  perchè  essi  son  divenuti  padroni  non  solo 
dei  vostri  possedimenti,  ma  anche  delle  vostre  persone.  Paolo  l’indi¬ 
cava  più  sopra  dicendo  :  “  Se  altri  hanno  questo  potere  su  di  voi,  molto 
più  dovremmo  averlo  noi  stessi  „  (I  Cor.,  IX,  12).  Segue  una  specie 
di  progressione  :  “  Se  qualcuno  vi  tratta  con  arroganza  „.  La  vostra 
schiavitù  esce  dai  limiti  ordinari  ;  invece  di  essere  comandati  con 
dolcezza,  lo  siete  in  una  maniera  dura  e  crudele.  “  Se  qualcuno  vi 
percuote  nella  faccia  „.  Altra  nota  evidente  di  tirannia.  Xon  vuol 
dire  che  i  Corinti  fossero  realmente  colpiti  in  tal  modo  ;  ritraccia  con 
tale  immagine  i  disprezzi  e  gli  affronti  che  sono  loro  prodigati.  Di 
qui  viene  che  aggiunge  :  “  Lo  dico  arrosse?ido  di  vergogna  „.  Gl’in¬ 
felici  che  sono  schiaffeggiati  non  sono  più  umiliati  di  voi. 

Può  esservi  un  rimprovero  più  pungente,  un  dominio  più  insolente? 
Dopo  d’avervi  rapite  le  vostre  ricchezze,  la  vostra  libertà,  la  vostra 
•dignità,  non  si  mostrano  più  trattabili,  non  vi  lasciano  neppure  al 
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posto  di  servi,  vi  pongono  al  di  sotto  degli  schiavi  che  si  comprano' 
a  prezzo  di  danaro.  “  Come  essendo  stati  deboli  „.  Questa  parola  è 
abbastanza  oscura  ;  si  direbbe  che  1’  Apostolo  vuole  attenuare  con 
l’oscurità  dell’espressione  ciò  che  vi  è  di  penoso  nel  rimprovero.  Ecco- 
il  senso  di  quel  che  dice  :  Forse  noi  non  potremmo  agire  nella  stessa 
maniera?  Ma  non  l’abbiamo  voluto.  Perchè  li  sopportate  voi  dunque, 
come  se  non  potessimo  camminare  sulle  loro  tracce?  Voi  siete  già 
biasimevoli  di  sopportare  la  loro  follia  ;  come  scusare  allora  o  anche 
spiegare  la  vostra  pazienza  sotto  i  disprezzi,  le  insolenze  e  gli  af¬ 
fronti  di  cui  vi  ricolmano  ?  Nuovo  genere  di  seduzione  !  Gli  impo¬ 
stori  dànno  o  adulano  :  questi  vi  spogliano  ingannandovi,  e  di  più 
vi  oltraggiano.  Non  vi  resta  dunque  un’ombra  di  scusa,  poiché  riget¬ 
tate  quelli  che  si  abbassano  per  elevarvi,  e  accogliete  con  entusiasmo 
quelli  che  s’innalzano  per  abbassarvi.  Non  ci  sarebbe  stato  facile,  lo 
domando  ancora,  agire  allo  stesso  modo?  Ma  non  l’abbiamo  voluto, 
non  proponendoci  che  il  vostro  bene.  Quelli  i  quali  vi  rapiscono  il 
vostro  non  hanno  in  vista  che  il  loro  interesse.  Dovunque,  come 
vedete,  parlando  loro  con  intera  fiducia,  ispira  un  salutare  spavento 
Sempre  questo  pensiero  dominante  :  se  li  onorate  perchè  vi  colpiscono 
e  vi  insultano,  certamente  avremmo  potuto,  come  quelli,  trattarvi 
da  servi,  caricarvi  di  colpi  e  di  superbi  disprezzi. 

Come  riporta  sui  discepoli  tutta  la  responsabilità  dell’  arroganza 
degli  impostori  e  della  sua  apparente  follia  !  Non  è  per  acquistare 
una  più  grande  gloria,  dice  loro  ;  ma  per  strapparvi  a  questa  crudele 
servitù,  per  necessità  io  mi  do  qualche  elogio.  Non  basta  discutere- 
il  linguaggio  che  tiene,  ma  bisogna  anche  esaminarne  la  causa. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  II  Cor.,  hom.  XXIV,  n.  1-3. 
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0  Fortunato,  mio  carissimo  nel  Signore,  io  ringrazio  molte  volte 
e  in  molti  modi  la  divina  bontà,  che  ha  eccitato  la  tua  pietà  a  sti¬ 
molarmi  a  fare  quel  che  sembrava  spettasse  al  mio  ufficio,  cioè  che 
porgessi  con  un  solo  libretto,  a  quelli  che  insieme  con  noi  sono  nella 
milizia  spirituale,  della  materia  per  fabbricare  armi  difensive,  ossia 
aiuti  con  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  per  potersi  difendere  dagli 
assalti  delle  persecuzioni  ;  e  la  ringrazio  che  si  sia  degnata  di  soc¬ 
corrermi,  mentre  mi  sforzavo  di  fare  quanto  più  mi  domandavi,  e  non 
ha  sopportato  che  l’opera  di  noi  due  fosse  senza  frutto,  favorendo  il 
desiderio  del  mio  Fortunato  e  volendo  che  l’ ufficio  del  suo  ministro 
ridondasse  a  benefizio  del  suo  gregge.  Infatti,  tu  scrivi  che  i  valo¬ 
rosi  hanno  preso  per  quel  libro  gran  forza  e  i  timidi  così  grande  co¬ 
raggio,  che  per  la  grazia  di  Dio  possiamo  anche  prometterci  di  essi 
non  dubbia  vittoria.  Per  questo  assai  più  volentieri  ho  ubbidito  alle 
tue  ultime  lettere,  con  le  quali  la  tua  carità  mi  prega  che,  avendo 
quello  fatto  gran  bene  per  il  favore  del  Nostre  Signore  Gesù  Cristo, 
io  aggiunga  un  altro  libro,  nel  quale  si  tratti  di  due  specie  di  mar¬ 
tini,  L’una  di  esse  si  ha  quando  incrudelisce  la  ferocia  dei  carnefici; 
l’altra  è  più  occulta,  ma  non  richiede  meno  animo  forte,  nè  meno 
della  prima  divinamente  difeso  da  molte  armature.  Dio  voglia  che  lo 
Spirito  di  Gesù  Cristo  si  degni  di  fare  questa  grazia  per  me ‘pecca¬ 
tore  ai  fratelli  e  compagni  nostri  nella  milizia  spirituale  e  di  dare 
perfezione  a  quello  che  mancherà  da  parte  mia,  poiché,  come  nessuna 
cosa  è  santa,  se  non  quella  che  Egli  santifica,  nessuna  potente,  se 
non  quella  che  Egli  fortifica,  così  nessuna  cosa  è  felice,  nessuna  for¬ 
tunata,  se  Egli  non  la  prospera.  Prenderò  dunque  questa  impresa 
confidando  sia  nelle  vostre  preghiere,  sia  nella  bontà  del  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo. 

Come  è  noto  anche  a  quelli  che  non  conoscono  la  lingua  greca, 
Martire  significa  testimone,  sebbene  la  consuetudine  della  Chiesa, 
dopo  la  nascita  della  luce  dell’evangelica  verità,  abbia  cominciato  a 
dar  l’onore  di  questo  nome  specialmente  a  quelli  che  sono  stati  co- 
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stanti  nei  tormenti,  perseverando  fino  alla  morte  nella  confessione- 
dei  nome  di  Gesù  Cristo,  e  che  hanno  quasi  suggellato  presso  gl’in¬ 
creduli  il  Nuovo  Testamento  col  proprio  sangue.  Nondimeno  ogni  vita 
dei  pii  rende  buona  testimonianza  a  Dio  ;  non  che  Egli,  il  quale  per 
sè  stesso  è  fonte  di  eterna  gloria,  abbia  bisogno  di  testimonianza  di 
alcuno,  non  potendo  per  qualunque  onore  fattogli  da  uomini  diven¬ 
tare  più  onorato,  nè  divenire  più  vile  per  qualunque  ignominia  dei 
mortali  ;  ma  è  parso  all’eterno  e  divino  suo  consiglio  di  voler  illu¬ 
strare  presso  gli  uomini,  per  mezzo  degli  uomini,  la  sua  bontà,  la 
sua  sapienza  e  potenza,  come  volle  che  il  mondo  fosse  governato  dagli 
Angeli,  pur  non  avendo  bisogno  del  ministero  degli  Angeli,  e  dà  agli 
uomini  per  mezzo  degli  uomini  molte  cose  che  potrebbe  dare  da  sè 
stesso,  Egli  che  può  fare  tutto  quello  che  vuole  col  solo  suo  cenno, 
Egli  pel  quale  l’aver  voluto  è  aver  fatto.  E  sebbene,  come  ho  detto, 
nessun  disonore  possa  in  alcun  modo  toccare  quella  ineffabile  maestà, 
pure  Dio  parla  nelle  sue  Scritture  come  se  da  noi  fosse  onorato  o 
disonorato.  Infatti,  si  lamenta  nel  Deuteronomio  con  Mosè,  che  non 
Lo  santificò  fra  i  figliuoli  d’  Israele  all’  acqua  della  contraddizione, 
presso  il  popolo  che  mormorava  in  Cades,  deserto  di  Sin,  per  man¬ 
canza  di  acqua,  e  per  questa  offesa  non  fu  concesso  nè  a  lui,  nè  ad 
Aronne  di  entrare  nella  terra  promessa  e  da  tanti  anni  aspettata,  ma 
gli  fu  solo  lecito  guardarla  da  lontano  dalla  cima  di  un  monte.  Ma 
quelli  che  intendono  bene  le  lettere  ebraiche  affermano  che  la  pro¬ 
prietà  di  quella  lingua  usa  santificare  invece  di  glorificare,  la  qual 
cosa  è  chiara  anche  da  altri  luoghi  della  Scrittura,  se  ci  affidiamo 
alla  testimonianza  di  quei  tali.  Infatti,  anche  nell’  Orazione  del  Si¬ 
gnore  si  dice:  “  Sia  santificato  il  nome  tuo  invece  di  glorificato. 
Così  anche  l’Apostolo  esorta  i  Corinti  che  glorifichino  e  portino  Dio 
nel  loro  corpo.  Per  la  qual  cosa,  il  nome  di  Dio,  come  è  glorificato 
dalla  vita  degli  uomini  pii,  nei  quali  Egli  opera  mediante  il  suo  Spi¬ 
rito  tutto  quello  che  fanno  di  bene,  così,  al  contrario,  è  vituperato 
e  infamato  dalle  male  opere  di  coloro  che  fanno  professione  di  essere 
servi  di  Dio.  Come  il  valore  del  soldato  e  la  probità  del  servo  ridonda 
a  gloria  del  capitano  o  del  padrone,  così  la  codardia  del  soldato  o  la 
cattiveria  del  servo  apporta  disonore  al  capitano  o  al  padrone,  poiché 
i  costumi  del  soldato  e  del  servo  dipendono  in  gran  parte  dai  costumi 
di  quelli  dei  quali  sono  in  potere.  E  sebbene  il  capitano  o  il  padrone 
siano  lontani  da  ogni  colpa,  nondimeno  l’opinione  comune  suole  far 
giudizio  dei  costumi  dei  padroni  da  quelli  dei  servi.  Vediamo  anche 
in  questo  caso  la  Scrittura  divina  parlare  spesse  volte  secondo  gli 
affetti  dei  mortali,  come  dice  nel  Levitico  di  colui  che  sacrificò  il  suo 
figliuolo  all’idolo  Moloch  :  “  Egli  ha  vituperato  il  mio  santo  nome  „ 
(Levit.,  XX,  3).  Certamente  quello  che  è  santificato  dagli  uomini  può 
anche  da  loro  stessi  essere  disonorato  ;  ma  il  nome  di  Dio,  che  in  sè 
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è  sempre  glorioso,  può  essere  disonorato  presso  gli  uomini  in  quel 
modo  solamente  che  la  falsa  infamia  può  vituperare  un  uomo  dab¬ 
bene.  Così  Dio  grida  per  Ezechiele  che  il  suo  nome  era  stato  vituperato 
fra  i  G-entili  per  gli  empii  costumi  degl’israeliti  (Ezech.,  XXXVI,  20). 
Anzi  anche  il  beatissimo  Paolo,  scrivendo  ai  Domani  con  l’autorità 
del  Profeta,  rivolgendosi  ai  Giudei  che  facevano  professione  di  osser¬ 
vare  la  Legge  e  nondimeno  facevano  le  cose  vietate  dalla  Legge,  dice: 

“  Il  nome,  di  Dio  è  bestemmialo  per  voi  fra  i  Gentili  „  (Eom.,  II,  24). 
E  nell’Orazione  del  Signore,  come  ho  detto  poco  prima,  per  autorità 
del  Redentore,  preghiamo  che  il  nome  di  Dio  Padre  sia  santificato 
(Matt.,  VI,  9),  cioè  divenga  chiaro  e  illustre  presso  gli  uomini  per 
mezzo  degli  uomini,  o  piuttosto  negli  uomini.  Diviene  certo  illustre 
il  suo  nome  santissimo,  se  il  suo  Spirito  regna  in  noi  e  se  in  terra 
si  ubbidisce  alla  sua  volontà,  come  nel  cielo  non  si  trova  alcuna  ri¬ 
bellione.  Ma  poiché  gli  uomini  non  hanno  in  sè  alcuna  virtù,  tutto 
quello  che  da  noi  si  fa  rettamente  torna  a  gloria  di  Dio,  e  perciò  il 
tesoro  della  divina  potenza  molte  volte  esce  fuori  da  vasi  di  terra, 
in  modo  che  la  gloria  e  tutta  della  virtù  di  Dio  e  non  di  noi.  Seb¬ 
bene,  dunque,  tutta  la  vita  dei  pii  glorifichi  col  suo  martirio  Dio  e 
Gesù  Cristo  suo  Figliuolo,  nondimeno  nessuna  testimonianza  presso 
gli  uomini  è  più  illustre  di  quella  del  sangue,  cioè  del  disprezzo  della 
vita  per  amore  di  Dio  e  della  morte  valorosamente  sopportata.  Fu¬ 
rono  anche  i  miracoli  testimoni  della  divina  potenza,  specialmente 
presso  gli  increduli,  poiché  a  questi  propriamente  furono  dati  i  segni, 
come  scrive  il  beato  Apostolo  ;  ma  fu  sempre  più  efficace  la  testimo¬ 
nianza  del  sangue  sparso.  Quante  infermità  insanabili  aveva  risanate 
il  Signore  con  la  sola  parola  ?  Quanti  ciechi  aveva  illuminati  ?  Quanti 
storpii,  paralitici  e  deboli  aveva  resi  alla  sanità  primiera?  Quanti 
morti  aveva  richiamati  alla  vita  ?  Eppure  pochi  credevano  in  Lui  ; 
anzi  sentiva  dire  :  “  Egli  caccia ;  i  demoni  per  virtù  di  Beelzebub  „ 
(Lue.,  XI,  15).  Ma,  appena  il  sangue  dei  Martiri  cominciò  ad  essere 
versato,  il  regno  di  satana  fu  scosso  ;  il  mondo,  vinto,  si  sottopose 
al  Vangelo  ;  nello  stesso  modo,  al  momento  preciso  della  sua  morte, 
Gesù  Cristo  manifestò  la  sua  divinità,  e  il  centurione  conobbe  che 
Egli  era  veramente  il  Figliuolo  di  Dio.  Vi  è  nulla  di  più  debole  quanto 
un  corpo  privo  di  vita  ?  Chi  avrebbe  paura  di  un  morto,  se  anche 
fosse  un  imperatore  ?  Ma  quale  cosa  è  più  efficace  della  morte  del 
Cristo  ?  Il  velo  del  tempio  si  squarcia  da  cima  a  fondo,  trema  la 
terra,  si  spaccano  le  pietre,  le  tombe  si  aprono,  risuscitano  i  corpi 
dei  morti  che  erano  sepolti,  e  il  sole  copre  la  sua  faccia  a  mezzo¬ 
giorno.  Non  dimostrò  mai  Gesù,  per  tutta  la  sua  vita,  così  grande¬ 
mente  la  sua  potenza,  come  fece  nella  morte,  perchè  subito,  infrante 
tutte  le  catene  di  quella,  si  presentò  vivo  ai  discepoli.  Certo  questa 
è  quella  efficace  testimonianza  del  santissimo  sangue,  il  quale  solo 
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fu  capace  di  abbattere  il  muro  che  separava  Dio  dal  genere  umano, 
solo  fu  capace  di  cancellare  quella  scritta  che  era  contro  di  noi  e  per 
la  quale  satana  aveva  grande  podestà  su  di  noi,  col  macchiarla  una 
sola  volta  col  proprio  sangue.  Nè  il  sangue  dei  becchi,  nè  quello  dei 
vitelli  potette  mai  cancellare  i  peccati  ;  ma  erano  ombre  delle  cose 
future.  Nè  il  sangue  di  alcun  uomo  potette  mai  togliere  via  il  pec¬ 
cato  del  mondo,  se  non  il  sangue  di  quell’unico  Agnello  di  Dio,  del 
quale  rese  testimonianza  Giovanni  Battista,  dicendo  :  “  Ecco  l’Agnello 
di  Dio,  ecco  Colui  che  toglie  il  peccato  del  mondo  „  (Giov.,  I,  29).  Non 
dice  peccati  di  tale  o  tal  altro,  ma  il  peccato  del  mondo,  poiché  il 
corpo  del  peccato  aveva  occupato  tutto  il  mondo.  E  che  questo  pec¬ 
cato  sia  stato  tolto  via  da  Gesù  Cristo,  ne  rende  chiara  testimonianza 
il  suo  sangue  sparso  per  noi,  il  quale  grida  in  nostro  favore  molto 
meglio  del  sangue  di  Abele,  come  dice  l’Apostolo  (Ebr.,  XII,  24).  Il 
sangue  di  Abele,  gridando  dalla  terra,  chiama  vendetta  ;  il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  gridando  dalla  croce,  chiede  pace  e  riconciliazione.  Inoltre 
il  medesimo  sangue,  perchè  è  bevuto  da  noi,  se  però  è  degnamente 
bevuto,  grida  nei  nostri  cuori  parole  di  pace  e  piene  di  conforto.  E 
qui  sono  tre  testimonianze,  sebbene  in  certo  modo  spirituale  :  lo  Spi¬ 
rito,  il  quale  ci  è  stato  dato  per  pegno,  grida  a  Dio  chiamando  Padre, 
attestando  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio  ;  l’acqua,  per  la  quale  siamo 
rinati,  grida  che  ci  sono  rimessi  tutti  i  peccati  ;  e  se  qualcuno  dubita 
ancora,  si  aggiunge  alla  testimonianza  dello  Spirito  e  dell’acqua  quella 
del  sangue  che  grida,  come  abbiamo  detto,  pace  e  riconciliazione. 
Perchè  dunque  dubiti  di  più?  Perchè  hai  paura  del  tiranno  satana? 
Ecco  il  prezzo  per  il  quale  ti  ha  ricomprato  il  Figliuolo  di  Dio.  Se 
Dio  non  avesse  voluto  che  fossi  salvo,  non  avrebbe  dato  alla  morte 
il  suo  Unigenito.  “  Nessuno  ha  amore  più  grande  che  quello  di  colui 
che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Se  non  vi  è 
argomento  maggiore  per  attestare  una  singolare  benevolenza,  che 
metter  la  vita  per  l’amico,  ne  segue  che  di  molto  maggiore  efficacia 
è  la  testimonianza  del  sangue  del  Signore,  il  quale  è  stato  sparso 
non  per  gli  amici,  ma  per  i  nemici.  Versato  per  i  peccatori,  ne  fece 
gli  amici,  i  figliuoli  di  Dio,  e,  affinchè  considerassimo  che  questa 
sua  amicizia  con  noi  doveva  essere  perpetua,  ci  lasciò  la  sua  propria 
carne  da  mangiare  e  il  suo  proprio  sangue  da  bere,  volendo  che  tro¬ 
vassimo  il  nostro  nutrimento  in  ciò  che  aveva  fatto  la  nostra  re¬ 
denzione. 

Il  Testamento  Vecchio  fu  confermato  con  lo  spargimento  del  sangue, 

come,  scrivendo  agli  Ebrei  (Ebr.,  IX,  12),  dimostra  benissimo  Paolo; 

ma  il  Nuovo  Testamento  tè  suggellato  e  fatto  valido  per  il  sangue  di 

» 

Gesù  Cristo.  Questo  è  il  testamento  e  il  patto  di  grazia  e  di  remis¬ 
sione  dei  peccati  per  il  sangue  dell’Agnello  immacolato,  il  quale  si 
degnò  di  ricevere  in  sè  stesso  il  peccato  di  tutto  il  mondo,  che  con- 
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traggono  da  Adamo  tutti  gli  uomini  i  quali  nascono  in  questa  vita, 
e  per  la  cui  infezione  peccano  tutti  quelli  che  peccano.  Ma  è  così 
grande  l’altezza  di  Gesù  Cristo,  che  forse  non  sarebbe  lecito  parago¬ 
nare  a  Lui  alcun  altro  uomo,  se  Egli,  che  non  disdegnò  di  chiamare 
amici  i  suoi  discepoli  e  i  suoi  servi  fratelli  e  coeredi,  non  ci  avesse 
data  questa  sì  grande  fiducia.  Come  dunque  Egli  con  la  sua  ammi¬ 
rabile  testimonianza  glorificò  il  Padre  in  questo  mondo  e  anche  nei 
cieli,  così  anche  la  sua  testimonianza  divenne  in  certo  modo  perfetta 
per  la  testimonianza  dei  Santi,  come  se  fosse  una  sola  la  passione  del 
Signore  e  quella  dei  servi.  E  perchè  questo  che  dico  non  sembri  detto 
poco  religiosamente,  ci  difende  il  beato  Paolo,  il  quale  così  scrive  ai 
Colossesi  :  “  lo  vii  rallegro  delle  sofferenze  che  sopporto  per  amor 
vostro,  e  covipio  nella  mia  carne  quel  che  manca,  ai  patimenti  di  Gesù 
Cristo ,  per  il  suo  corpo  che  è  la  Chiesa  „  (Coloss.,  I,  24).  Chi  infatti 
non  sa,  fratelli  miei,  quale  abbondante  raccolto  non  produssero  le 
biade  della  Chiesa,  quando  furono  bagnate  dal  sangue  degli  Apostoli 
e  degli  altri  Martiri  ?  Quanto  più  sangue  si  sparse,  tanto  più  fiorì  la 
moltitudine  dei  fedeli  ;  tanto  più  largamente  estese  le  sue  propaggini 
quella  beata  vite  che  nacque  sul  ceppo  di  Gesù  Cristo,  occupando 
tutto  P universo,  dall’oriente  aH’occidente,  dal  mezzogiorno  al  setten¬ 
trione.  Due  secoli  e  mezzo  sono  scorsi  dai  tempi  del  Salvatore,  e  le 
conquiste  evangeliche  si  sono  estese  più  lontane  dell’impero  romano, 
con  tanti  secoli  di  combattimenti  e  di  trionfi.  Popoli  indomabili,  che 
le  armi  di  quei  fieri  vincitori  del  mondo  tentarono  invano  di  sotto¬ 
mettere  al  loro  dominio,  cedettero  senza  sforzo  all’  impressione  vit¬ 
toriosa  di  questo  sangue  innocente,  il  quale  li  penetrò  e  riempì  di 
santa  ebbrezza.  Quelli  che  vanno  investigando  le  cause  della  natura 
dicono  che  il  diamante  non  cede  ad  alcuna  durezza  di  acciaio  ;  che 
però,  macerato  nel  sangue  di  becco,  si  spezza  ai  colpi  dei  martelli  ; 
ma  nessun  diamante  è  più  duro  del  cuore  di  sasso  dedito  ai  peccati. 
Il  sangue  di  Gesù  Cristo,  dunque,  e  dei  suoi  Martiri,  i  quali  suppli¬ 
rono  a  quel  che  mancaya  alle  sue  passioni,  ha  intenerito  questo  cuore 
di  ferro,  cuore  di  sasso,  cuore  più  duro  del  diamante.  Con  questo 
argomento  quel  sommo  Pastore  e,  come  dice  S.  Pietro,  Principe  dei 
Pastori  (I  Pietr.,  V,  41,  attestò  di  essere  il  buon  Pastore,  poiché 
la  sua  vita  per  le  sue  pecorelle,  lasciandoci  l’esempio  di  morire  per 
pose  quelle  che  ci  sono  affidate,  se  vogliamo  esserne  i  pastori,  più  che 
i  mercenari.  Le  parole  del  discepolo  si  accordano  con  le  parole  del 
Maestro.  Infatti,  avendo  egli  detto  che  godeva  in  quelle  sofferenze,  per 
le  quali  compiva  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo,  patendo  aneli’  egli  le 
medesime  cose,  che  aveva  patite  il  Signore,  per  il  corpo  del  Cristo 
che  è  la  Chiesa,  aggiunse  la  causa  per  la  quale  così  volentieri  sof¬ 
friva  tali  cose,  dicendo  :  “  Delta  quale  Chiesa,  io  sono  fatto  ministro 
secondo  la  dispensazione  di  Dio,  che  mi  è  stata  data  per  vostra  uti- 
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litù,  affinchè  adempiala  parola  di  Dio „  (Coloss.,  I,  25).  E  in  un  altro 
luogo  dice  di  aver  adempito  il  Vangelo  (IITim.,  II,  8).  Come  dunque 
per  la  morte  dei  Martiri  si  perfezionano  le  sofferenze  di  Gesù  Cristo, 
così  col  sangue  dei  pastori  si  confermano  le  promesse  del  Signore, 
poiché  nessun  contratto  o  altra  specie  di  strumento  è  più  certo  e  più 
valido  di  questo,  che  è  suggellato  col  sangue  di  tanti  Martiri.  Ciò 
importa  veramente  giustificare  la  parola  di  Dio  e  verificare  il  Vangelo. 

Ma.  fratelli  carissimi,  un  sentimento  ben  doloroso  viene  ad  afflig¬ 
gere  il  mio  cuore.  Mentre  questo  sangue,  appena  sparso  sulla  terra, 
dovrebbe  aver  conservato  l’intero  suo  calore  nelle  anime  dei  fedeli, 
quanti  non  ve  ne  sono  intorno  a  noi,  nei  quali  la  carità  si  è  raffred¬ 
data  ?  E  quel  che  accresce  anche  più  l’amarezza  di  un  tal  pensiero  è 
il  vedere  finanche  i  pastori,  e  in  grandissimo  numero,  non  solo  non 
opporre  i  loro  corpi  agli  assalti  dei  lupi,  ma  farsi  lupi  essi  stessi, 
scannando  e  perdendo  le  anime  semplici,  con  dottrine  depravate  e  con 

10  scandalo  dei  loro  costumi.  Questi  abbandoniamoli  al  giudizio  di 
Dio.  Ritorniamo  alla  testimonianza.  Il  martirio  di  sangue  è  dunque 

11  più  glorioso  per  il  Signore,  poiché  dare  ai  poveri,  digiunare,  pre¬ 
gare,  attendere  ai  diversi  esercizi  della  pietà  spesso  non  è  che  una 
maschera  con  cui  si  copre  l’ipocrisia  ;  ma  al  sacrifizio  della  vita  non 
si  può  essere  determinati  volontariamente,  se  non  per  l’intima  con¬ 
vinzione  che  nulla  può  accadere  di  sinistro  a  chi  persevera  nella  di¬ 
vina  carità. 

Nondimeno,  non  è  la  morte  ciò  che  forma  il  martirio,  perchè  anche 
i  malfattori  sono  condannati  a  questa  pena.  Quel  che  fa  il  martirio 
non  è  il  supplizio,  ma  la  causa.  Ne  vediamo,  nelle  storie  degli  uomini, 
darsi  la  morte  gli  uni  per  viltà,  per  porre  termine  ai  patimenti  che 
non  hanno  coraggio  di  sopportare  :  altri  per  orgoglio  o  per  aliena¬ 
zione  di  spirito.  Non  è  rendere  testimonianza  a  Dio  il  fare  quello  che 
Egli  vieta  e  ciò  che  le  stesse  leggi  umane  non  autorizzano.  Vi  è  grande 
differenza  fra  la  ferocia  brutale  che  attenta  ai  suoi  proprii  giorni  e 
la  modesta  rassegnazione  del  Martire  che  si  abbandona  interamente 
alla  volontà  di  Gesù  Cristo,  dal  quale  attende  tutta  la  sua  forza.  Vi 
son  di  quelli  che,  per  stoicismo  affettato,  si  elevano  al  di  sopra  del 
sentimento  del  dolore  ;  ma  il  coraggio  freddo  e  tranquillo,  che  so¬ 
stiene  la  morte  e  le  sue  torture  senza  affrontarle  nè  temerle,  appar¬ 
tiene  solo  ai  Martiri  di  Gesù  Cristo.  Non  si  veggono  rispondere  alle 
minacce  della  tirannia  con  sfide  insolenti,  nè  ai  colpi  dei  carnefici 
con  accenti  di  furore;  gemono,  ma  per  compiangere  l’accecamento  dei 
loro  persecutori,  più  che  le  loro  proprie  afflizioni.  Il  Dio  che  portano 
nel  cuore  mette  sulle  loro  labbra  quelle  parole  che  Egli  stesso  fece 
sentire  dall’alto  della  croce  dove  spirava  :  “  Padre,  perdona  loro, 
perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „  (Lue.,  XXIII,  34).  Non  guardano 
altrove  che  al  cielo,  dove  hanno  riposta  ogni  loro  speranza.  Così  fu 
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■condotto  il  Signore  alla  morte,  non  altrimenti  che  agnello  senza  voce  ; 
e  se  mandò  fuori  qualche  voce,  con  essa  dimostrò  maggiormente  un 
animo  mansueto  e  piacevole,  più  che  non  avrebbe  potuto  fare  col 
silenzio.  Con  quali  soavi  parole  Egli  chiamò  Giuda  che  Lo  tradì? 
Quanto  piacevolmente  rispose  allorché  fu  percosso  sulla  guancia?  Come 
parlò  senza  ferocia  ad  Anna  e  a  Caifas  !  Con  quanta  tranquillità  ri¬ 
spose  a  Pilato  !  Infine,  quando  i  Farisei  come  vincitorit  entennavano 
il  capo  beffandosi  di  Lui  con  amarissime  parole,  Egli,  mansuetissimo, 
gridò  dicendo  :  “  Padre  perdona  loro ,  perchè  non  sanno  quelche  fanno  „ . 
Il  morire  dunque  non  è  testimonianza  per  sè  stessa,  ma  il  morire  a 
questo  modo  è  rendere  testimonianza  a  Dio.  In  tal  modo  Stefano,  sotto 
la  grandine  dei  sassi  che  lo  schiaccia,  tranquillo  in  mezzo  ai  suoi 
uccisori,  prega,  ad  esempio  del  suo  Maestro,  per  coloro  che  lo  lapi¬ 
dano,  e  fissa  i  suoi  sguardi  verso  il  cielo,  dove  merita  di  vedere,  se¬ 
duto  alla  destra  di  Dio  suo  Padre,  Colui  la  protezione  del  quale  lo 
rendeva  superiore  ai  suoi  carnefici  (Atti,  VII,  62).  Chi  teme  Dio  non 
teme  gli  uomini  ;  chi  ama  veramente  la  vita  celeste,  facilmente  ha 
per  cosa  vile  la  vita  présente  ;  per  lui,  come  per  l’Apostolo,  “  Gesù 
Cristo  è  il  vivere ,  e  la  morte  è  un  guadagno,,  (Filipp.,  1,21).  E  non 
è  il  maggiore  di  tutti  quello  di  far  cambio  di  questa  vita  passeggierà 
e  seminata  di  tanti  mali  con  una  vita  immortale  ?  Gesù  Cristo  ha 
voluto  servirci  qui  di  modello,  come  per  tutto  il  rimanente.  Nel  mo¬ 
mento  di  lasciare  la  terra,  abbandona  la  sua  anima  a  tutte  le  impres¬ 
sioni  del  più  vivo  dolore  e  le  permette  di  essere  triste  sino  a  morte 
(Matt.,  XXVI,  38),  per  insegnarci  a  non  lasciarci  abbattere  dalla  di¬ 
sperazione,  se  troviamo  una  ripugnanza  naturale  a  morire,  quando 
gli  orrori  della  morte  ci  circondano.  Se  nulla  vi  fosse  di  penoso,  nè 
di  doloroso  nel  morire,  non  vi  sarebbe  nulla  di  così  eroico  nel  mar¬ 
tirio.  Quello  che  ne  fa  il  merito  consiste  nel  trionfar  del  dolore,  Aver 
paura  della  morte  è  istinto  di  natura  ;  ma  vincere  la  natura  e  il  do¬ 
lore  per  grandezza  di  coraggio  è  prodigio  della  grazia.  Paolo  può  tutto, 
ma  per  Colui  che  lo  rende  forte.  Quali  sono  però  gli  aiuti  per  i  quali 
si  vince  la  nostra  debolezza  naturale  ?  Ecco  :  non  dando  nulla  alle 
nostre  proprie  forze,  umiliandoci  profondamente,  vegliando  e  pre¬ 
gando  senza  posa,  conformando  la  nostra  volontà  tutta  intera  a  quella 
del  Signore,  dicendogli  con  tutta  l’effusione  del  nostro  cuore  :  “  Se 
è  possibile,  passi  questo  calice  da  me  ;  per  altro  non  come  voglio  io, 
ma  come  vuoi  Tu  „  (Matt.,  XXVI,  39). 

Ho  conosciuto  degli  uomini  (e  posso  rammentarlo  senza  piangere?), 
il  cui  coraggio  si  ammirava  e  che,  al  momento  di  ottener  la  corona, 
piegarono  e  rinnegarono  Gesù  Cristo  dopo  d’averlo  lungo  tempo  con¬ 
fessato.  Essi  contavano  sulle  loro  forze  e,  alla  presenza  degli  aculei, 
delle  unghie  di  ferro,  delle  lamine  ardenti,  delle  spade  e  dei  roghi, 
-di  tanto  spaventevole  apparato,  che  atterrisce  anche  rimmaginazione, 
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pieni  dell’idea  che  erano  abbastanza  forti  per  misurarsi  soli  con  queste 
orribili  torture  esposte  sotto  i  loro  occhi,  perdettero  l’onore  del  com¬ 
battimento.  Calcolare  nel  proprio  pensiero  sino  a  qual  punto  si  possa 
essere  capaci  di  soffrire  è  un  esporsi  a  perdere  il  martirio.  Per  rima¬ 
nere  fermi  sino  alla  fine  bisogna  abbandonarsi  esclusivamente  alla 
volontà  di  Dio  e  solo  da  Lui  attendere  soccorso.  Ma  questo  non  si  può 
fare,  se  l’uomo  non  ha  una  fede  viva  e  fervente,  che  non  vacilli,  che 
non  interroghi,  che  non  pensi  sino  a  qual  punto  può  spingersi  la  cru¬ 
deltà  del  tiranno  e  quanta  è  la  debolezza  dell’uomo,  ma  che  solo  vegga 
l’onnipotenza  di  Dio  il  quale  combatte  e  trionfa  nelle  sue  membra. 
Ecco  tutto  il  segreto  della  potenza  della  morte  nei  Martiri.  Catene, 
sentenze  di  morte,  supplizi,  patiboli,  vittime  che  si  lasciano  scannare 
tranquillamente  e  si  abbandonano  da  sè  stesse  alla  rabbia  dei  carne¬ 
fici,  sì,  son  questi  i  mezzi  più  deboli  in  apparenza  ;  ma  i  sepolcri  di 
quei  Martiri  guariscono  le  malattie,  mettono  in  fuga  i  demoni  vinti 
e  ruggenti  per  la  loro  sconfitta  ;  gettano  lo  spavento  nel  cuore  dei 
più  fieri  monarchi,  abbattono  gl’idoli  e  praticano  le  opere  più  sopran¬ 
naturali  ;  allora  bisogna  ben  riconoscere  la  forza  e  la  potenza  del 
sangue  dei  Martiri. 

Dopo  tali  testimonianze,  ve  ne  è  un’ altra  meno  luminosa  e  che  ap¬ 
partiene  a  tutti  i  tempi,  poiché  la  Chiesa  non  dovrà  sempre  combat 
tere  tiranni  e  carnefici  ;  pertanto  non  mancherà  mai  di  nemici,  e  sino 
alla  fine  dei  secoli  il  demonio  non  cesserà  di  mettere  a  prova  coloro 
che  riconoscono  Gesù  Cristo  per  Maestro.  In  mancanza  di  persecutori, 
perenni  ostilità,  perenni  martirii,  perchè  ogni  fedele  non  è  meno  ob¬ 
bligato  ad  esser  testimone  di  Gesù  Cristo.  E  quando  parlo  di  testi¬ 
monianza,  che  ogni  cristiano  è  obbligato  a  rendere  a  Gesù  Cristo, 
non  intendo  solo  la  professione  che  facciamo  della  sua  dottrina.  Non 
tutti  coloro  che  Gli  diranno  :  “  Signore,  Signore  cioè  Lo  invoche¬ 
ranno  con  la  Chiesa,  saranno  un  giorno,  per  questo,  nel  numero  dei 
suoi  discepoli.  Invano  si  riporterebbe  vittoria  sui  carnefici,  quando 
non  si  sanno  vincere  le  proprie  passioni,  quando  si  continua  a  farsi 
dominare  dalla  invidia,  dall’odio,  dall’avarizia,  dall’orgoglio,  dalla 
sensualità.  Abbandonarvisi  è  in  certo  modo  rinnegare  la  fede  e,  ri¬ 
conoscendo  a  parole  Gesù  Cristo  per  Maestro,  darsi  col  fatto  il  de¬ 
monio  per  Dio.  La  vita  intera  del  cristieno  dev’essere  un  martirio, 
cioè  una  testimonianza  resa  a  Dio  ;  altrimenti  lo  stesso  martirio  di 
sangue  sarebbe  senza  merito.  Non  si  accusi  una  tale  dottrina  di  ec¬ 
cessiva  severità,  altro  non  essendo  che  semplice  espressione  degli  ora¬ 
coli  della  verità.  Qualunque  cosa  preferite  a  Dio,  essa  diventa  Dio 
per  voi  ;  ma  non  è  possibile  servire  due  padroni.  Dio  è  uno  ;  ci  è 
ordinato  di  amarlo  di  tutto  cuore,  con  tutta  la  nostra  anima,  con 
tutte  le  lorze.  Non  basta  il  dire  che  si  ama,,  se  i  costumi  smentiscono 
il  linguaggio.  Vi  è  nelle  opere  un  linguaggio  eloquente,  che  si  fa 
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sentire  anche  quando  la  voce  è  muta.  Come  con  le  buone  opere  glo¬ 
rificate  il  Signore,  così  con  le  cattive  sembrate  dirgli  :  “  Non  vi  è 
Dio.  L’Altissimo  non  guarda  da  vicino  ;  ha  Egli  veramente  cognizione 
di  tutte  le  cose?  Se  da  una  bocca  cristiana  si  proferissero  tali  be¬ 
stemmie.  chi  potrebbe  ascoltarle  senza  fremere  di  orrore?  Da  quale 
afflizione  non  siamo  penetrati,  quando  sappiamo  che  un  tale,  cedendo 
alla  violenza  dei  tormenti,  rinnega  Gesù  Cristo  e  sacrifica  all’altare  di 
Giove?  Sacrilega  empietà,  delitto  talmente  abominevole,  che  la  vista 
o  il  semplice  racconto  ci  gelano  di  orrore.  In  qual  modo  può  avve¬ 
nire  che,  dove  la  prevaricazione  è  la  stessa,  non  ne  siamo  egualmente 
commossi  ?  Perchè  da  parte  nostra  quella  vile  indifferenza  che  ci  rende 
complici  dell’empietà?  S.  Paolo  non  se  ne  rendeva  colpevole,  quando 
scriveva  al  suo  discepolo,  parlando  di  quei  falsi  cristiani  :  “  Fanno 
professione  eli  conoscere  Dio ,  ma  Lo  negano  con  le  loro  opere  (Tit., 
I,  6).  Il  demonio  non  adopera  sempre  la  voce  del  tiranno  per  farci 
cadere  nel  delitto  dell’apostasia;  non  ci  dice:  “  Sacrifica  o  muori  . 
Si  contenta  di  dire  :  “  Disprezza  la  Legge  del  tuo  Dio  :  rinunzia  al 
retaggio  della  vita  celeste  ;  servi  alle  tue  passioni  e  gusta  i  piaceri  . 
Quali  piaceri,  gran  Dio,  quelli  che  trascinano  alla  morte  !  Il  tiranno 
può  solo,  con  tutti  i  suoi  supplizi,  toglierci  la  vita  di  un  momento; 
il  demonio,  con  le  sue  insidiose  promesse,  ci  precipita  in  una  morte 
eterna.  “  Sia  pure,  mi  direte,  che  io  ami  il  danaro  e  il  piacere;  ma 
rinnegare  Gesù  Cristo,  no,  non  mai!  L’Apostolo  vi  risponde:  “E 
già  finita  ...  Lo  stesso  Signore  vi  risponde  :  “  Non  potete  servire  a 
due  padroni  1V  II  nome  di  apostata  vi  fa  orrore  :  lo  siete  voi  meno? 
Il  vile  che  sacrifica  all’altare  dei  falsi  dèi  cede  al  rigore  dei  tormenti  ; 
ma  non  spegne  i  segreti  rimorsi  della  coscienza,  che  accusa  la  sua 
debolezza.  Voi  per  un’ombra  vana  di  piacere  abiurate  di  buon  grado 
la  Legge  di  Gesù  Cristo,  per  servire  quel  tiranno,  dal  quale  Egli  vi 
liberò  col  proprio  sangue  !  Nel  giorno  del  vostro  battesimo  dichia¬ 
raste  solennemente  che  volevate  appartenere  a  Lui,  camminare  sotto 
i  suoi  vessilli  ;  vi  iscriveste  sui  registri  della  sua  Chiesa,  vi  iniziaste 
nei  suoi  Sacramenti  ;  riceveste  il  pegno  del  suo  Spirito  Santo,  vi  im¬ 
pegnaste  a  rinunziare  al  demonio,  alle  sue  pompe,  alle  sue  voluttà  ; 
gli  dichiaraste  perpetua  guerra,  soffiaste  contro  il  demonio  ;  per  dir 
cosi,  gli  sputaste  nel  viso  come  se  fosse  stato  presente;  prestaste  giura¬ 
mento  a  Gesù  Cristo  sul  suo  Vangelo.  E  quando  tate  quel  che  Gesù 
Cristo  vi  proibisce  per  ubbidire  al  demonio,  non  chiamate  ciò  diserzione, 
apostasia  ?  Che  importa  la  parola,  quando  la  cosa  è  la  stessa  ?  Supponete 
che  il  tiranno  vi  comandasse  semplicemente  di  sacrificare,  senza  ri¬ 
chiedere  alcuna  bestemmia  contro  la  persona  di  Gesù  Cristo  ;  se  sa¬ 
crificate,  non  sarà  evidente  che,  solo  per  questo,  rinunziaste  a  Gesù 
Cristo,  sebbene  la  vostra  bocca  non  avesse  espresso  nulla  che  atten¬ 
tasse  alla  sua  divinità?  Non  si  domandava  ai  Maccabei  altra  cosa  che 
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il  mangiar  carne  vietata.  Ciò  fu  loro  ben  sufficiente  per  armare  essi 
•e  la  loro  madre  di  un  coraggio  superiore  a  tutte  le  torture  ;  e  ben 
sapevano  che  violare  la  Legge  di  Dio  importava  negare  lo  steso  Le¬ 
gislatore.  E  uomini  che  hanno  così  spesso  sacrificato  al  demonio  pre¬ 
tendono  ancora  spacciarsi  per  cristiani  !  Si  veggono  presentarsi,  senza 
pudore,  nell’assemblea  dei  Santi,  confondersi  col  gregge  del  Signore. 
La  Chiesa  nondimeno  spesse  volte  sopporta  questi  tali,  nè  li  scaccia 
per  non  provocarli,  affinchè,  esacerbati,  non  perturbino  il  popolo  di 
Dio  :  ma  a  che  serve  il  non  essere  esclusi  dall’assemblea  dei  fedeli, 
se  si  è  meritato  di  esserlo?  Soggiacere  alla  sentenza  sarebbe  il  ri¬ 
medio  del  delitto  che  l’avrebbe  provocata;  meritarla  senza  incorrerla 
è  il  colmo  del  male,  perchè  invano  si  mescola  alla  compagnia  dei 
Santi,  nel  tempio  fatto  con  le  mani,  colui  che  è  separato  dal  consorzio 
di  Dio  e  da  tutto  il  misterioso  corpo  di  Gesù  Cristo. 

...  L’Apostolo  ci  ha  prevenuti  che  chiunque  vuol  vivere  con  pietà 
in  Gesù  Cristo  deve  attendersi  le  persecuzioni  (II  Tim.,  Ili,  12).  In 
mancanza  di  tiranni,  di  carnefici,  di  persecutori  che  insidiano  alle 
nostre  vite  o  alle  nostre  fortune,  portiamo  dentro  di  noi  un  nemico 
contro  il  quale  dobbiamo  lottare  ogni  giorno.  Importa  essere  Martire, 
soffrire  pazientemente,  con  riconoscenza,  i  mali  inseparabili  della 
nostra  condizione  umana  e  che  sono  comuni  ai  giusti  e  ai  peccatori; 
e  non  si  rimane  privi  della  gloria  annessa  a  questo  titolo,  per  non 
aver  versato  il  proprio  sangue  in  onore  di  Gesù  Cristo.  Lo  neghe¬ 
reste  al  santo  patriarca  Abramo,  che  rinunziò  all’amore  di  Isacco  per 
ubbidire  all’ordine  del.  Signore  e  immolò  sè  stesso  quando  stabili 
d’immolarlo?  Non  soffrì  egli,  infatti,  tutte  le  pene  dei  Martiri,  quando 
•condusse  il  proprio  figliuolo  sul  monte,  gli  pronunziò  la  sentenza,  gli 
legò  le  mani,  lo  pose  sul  rogo  e  alzò  il  braccio  e  la  spada  per  dargli 
il  colpo  di  morte?  I  giusti  del  Vecchio  Testamento,  dei  quali  parla 
S.  Paolo  (Ebr.,  XI),  furono  tutti  sperimentati  nella  loro  fede.  Non 
tutti  versarono  il  proprio  sangue  ;  ma  la  loro  fede  non  mancò  di  farne 
altrettanti  Martiri.  E  vero  che  la  Chiesa  distingue  il  Martire  pro¬ 
priamente  detto,  cioè  chi  lascia  la  vita  nelle  torture,  dal  confessore 
che  sopravvive  ai  patimenti.  Per  meritare  questo  glorioso  titolo  e 
avere  diritto  alla  corona,  Dio  si  contenta  che  si  crocifigga  la  propria 
carne  con  le  proprie  affezioni  smodate,  che  si  sia  realmente  morti 
con  Gesù  Cristo,  sepolti  con  Lui  nel  battesimo,  e  solo  si  viva  per 
Lui.  Basta,  ai  suoi  occhi,  quell’interna  rinunzia,  quel  martirio  invi¬ 
sibile  e  continuo  il  quale  ci  fa  resistere  alle  passioni,  reprimerei  de¬ 
sidera  ingiusti,  combattere  le  viziose  inclinazioni  ;  basta  quella  vita 
della  fede,  la  quale  combatte  incessantemente  dentro  di  noi  la  vita 
dei  sensi,  e  in  tutte  le  azioni  e  in  tutti  gli  avvenimenti  trova  sacri¬ 
fizi  da  fare,  perchè  dappertutto  trova  o  pericoli  da  temere,  ovvero  le 
proprie  inclinazioni ùla  combattere  ;  e,  trovandoci  sempre  opposti  alla 
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'Legge  di  Dio,  ci  fa  sempre  trovare  in  noi  stessi  sia  la  sorgente  di 
tutte  le  nostre  tentazioni,  sia  l’occasione  di  tutti  i  nostri  meriti.  Dio 
-considera  meno  gli  effetti  che  i  desiderii.  meno  le  testimonianze  esterne 
•che  le  affezioni  dell’anima.  La  volontà  costante  e  risoluta  di  un  fe¬ 
dele  passa  al  cospetto  di  Dio  per  vero  martirio  ;  egli  ne  ha  il  merito 
quando  ne  ha  il  desiderio  ;  ne  può  sperare  la  corona,  benché  non  sia 
vissuto  nella  persecuzione  e  non  sia  morto  nei  tormenti.  Infatti,  perchè 
-sarebbe  privato  della  gloria  del  martirio  chi  non  è  obbligato  a  con¬ 
sumarlo  ?  Similmente,  benché  in  senso  contrario,  vivere  nella  dispo¬ 
sizione  di  rinunziare  a  Gesù  Cristo  appena  si  ha  qualche  rischio  da 
•correre  o  per  i  proprii  beni,  o  per  il  proprio  riposo,  o  per  la  propria 
vita,  è  un  vivere  da  apostata  per  finir  tale.  Voi  rin iniziate  a  Lui  per 
poco  danaro.  Fareste  difficoltà  di  rinnegarlo,  se  foste  sollecitati  da 
minaccia  di  obbrobrio,  di  prigione  o  di  morte  ?  Non  è  il  tiranno  quello 
che  fa  di  voi  degli  apostati,  ma  siete  voi  stessi  che  andate  al  tiranno 
a  dichiarare  la  vostra  apostasia.  La  fede  è  quella  che  combatte  e  che 
trionfa  nei  Martiri,  e  nessuno  manca  nei  tormenti,  se  non  per  man¬ 
canza  di  fede  :  e  se  ottiene  vittoria  nei  tormenti,  alla  fede  ne  deve 
tutta  la  gloria.  Dobbiamo  dunque  continuamente  insieme  con  gli 
Apostoli  pregare  il  Signore  Gesù  che  accresca  la  fede  in  noi,  perchè  è 
dono  di  Dio.  Sforziamoci  d’imprimere  nei  loro  animi  quale  orrendo 
peccato  sia  ogni  idolatria,  quanto  severamente  essa  sia  stata  punita  da 
Dio  nell’antica  Legge,  e  quante  migliaia  di  uomini  uccidesse  Mosè 
per  il  vitello  d’oro.  Si  proponga  poi  loro  il  confronto  fra  la  idolatria 
manifesta,  la  quale  si  ha  quando  si  sacrifica  alle  immagini,  cioè  agli 
idoli,  e  l’idolatria  occulta,  la  quale  si  ha  quando,  disprezzato  Dio,  si 
ubbidisce  per  la  concupiscenza  a  satana.  Si  faccia  poi  paragone  fra 
Dio,  fonte  di  ogni  bene,  e  il  diavolo  principe  di  ogni  male,  Inoltre 
•si  dimostri  quale  sia  l’ineguaglianza  della  compagnia  dell’uno  e  del¬ 
l’altro,  poiché  da  una  parte  sono  i  figliuoli  di  Dio,  coloro  che  sono 
cittadini  insieme  con  gli  Angeli  ed  eredi  della  beata  immortalità,  e 
dall’altra  i  figliuoli  dei  diavoli,  compagni  dei  demoni  e  eredi  del  fuoco 
dell’inferno.  Si  paragoni  anche  insieme  la  ineguale  milizia  dell’uno 
e  dell’altro  e  i  diversi  premi.  Se  gli  uomini  saranno  primieramente 
ben  persuasi  di  queste  cose,  e  le  avranno  riposte  nell’intimo  del  cuore, 
ne  seguirà  facilmente  la  vittoria.  Ma  ora  la  fede  è  nelle  labbra  di 
•molti,  non  essendo  nel  cuore  ;  o,  se  pure  ve  n’è,  è  molto  debole  e  in¬ 
ferma.  Chi  non  confessa  quello  che  leggiamo  nel  Deuteronomio,  cioè  : 
“  Ascolta ,  Israele  :  il  Signore  Dio  tuo  è  un  solo  Signore  „  ^Deut.,  VI, 
4)  ;  e  :  “  Adora  il  Signore  Dio  tuo  e  servi  Lui  solo  „  ^Deut.,  VI,  18)? 
Chi  non  recita  ogni  giorno  il  Simbolo  della  nostra  professione  di  fede  : 

Io  credo  in  Dio  Padre  onnipotente  „  ?  Ma  è  credere  in  Dio  il  non 
^riporre  in  Lui  solo  l’intera  fiducia?  E  professare  l’unità  di  Dio  Crea¬ 
tore  del  cielo  e  della  terra  il  foggiarsi  altre  divinità,  alle  quali  si  ri- 
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feriscono  le  proprie  vere  affezioni  ?  Nè  serve  a  un  solo  Dio  chi  serve- 
al  ventre  e  chi  si  è  dato  tatto  a  questo  mondo,  che  è  tutto  in  potestà 
del  maligno.  I  Gentili  credono  che  vi  siano  più  dèi  ;  e  per  questo  solo- 
forse  a  te  pare  di  essere  perfetto  cristiano,  perchè  ti  sei  persuaso  del¬ 
l’esistenza  di  un  solo  Dio?  E  che  gran  cosa  fai  tu  per  questo?  Anche 
i  Giudei  credevano  non  esservi  se  non  un  solo  Dio;  e  bestemmiavano 
ogni  giorno  il  nome  del  Figliuolo  di  Dio  nelle  loro  sinagoghe.  I  de¬ 
moni  non  ne  sono  meno  convinti  di  voi  e  tremano  a  questo  augusto 
nome.  Se  tu  veramente  credi  in  Dio,  credi  che  Egli  è  giusto  e  ve¬ 
race  ;  giusto  nel  premiare  i  pii  e  nel  punire  gli  empii  ;  verace  nelle- 
promesse  che  ha  fatte.  Credi  non  esservi  alcuna  speranza  di  salvezza, 
se  non  nel  suo  Figliuolo,  che  Egli  diede  per  tutti  noi  alla  morte. 
Credi  che  nessun  male  può  avvenire  a  quelli  che  si  sono  interamente 
rimessi  alla  sua  volontà  e  in  ciò  perseverano.  Questo  è  credere  in 
Dio  Padre  ;  questo  è  credere  nel  suo  Figliuolo  ;  questo  è  credere  nel  Io- 
Spirito  Santo,  in  un  solo  Dio,  nella  Chiesa  santa,  mistico  corpo  di  Gesù 
Cristo,  fuori  della  quale  non  è  salvezza,  e  nella  quale  non  è  perdizione. 
Chiunque  avrà  fermato  i  piedi  dell’  anima  su  questa  pietra,  starà 
immobile  contro  tutti  gli  assalti  delle  tentazioni.  Se,  per  esempio, 
provocato  da  qualche  parola  ingiuriosa,  la  carne  ti  persuade  il  desi¬ 
derio  della  vendetta,  prima  di  rispondere,  pensa  così  in  te  stesso  : 
Quest’uomo  maldicente  è  stato  incitato  dal  diavolo  per  abbattermi  e 
perdermi  ;  ma  ascolta,  o  anima  mia,  quel  che  ti  dice  il  tuo  Capitano- 
per  il  quale  combatti  :  “  Beati  i  mansueti,  perchè  questi  possederanno 
la  terra  „  (Matt.,  V,  4).  E  inoltre  :  “  A  me  la,  vendetta;  io  farò  ragione  w 
(Deut.,  XXXII,  85).  Ascolta  anche  che  persuade  quel  fortissimo  capi¬ 
tano  di  Gesù  Cristo  :  “  Non  vi  vendicate  da  voi  stessi,  o  carissimi , 
ma  date  luogo  all’ira,  „  (Rom.,  XII,  19).  Il  nemico  della  salvezza,  al 
contrario,  ti  dice  :  “  Datti  in  preda  alla  vendetta  e  rinunzia  alla  vita 
eterna  „.  Dio  ti  dice  :  “  Vinci  col  bene  il  male  „  (Rom.,  XII,  21):  “  Non 
resistere  al  male,  e  col  mio  Figliuolo  prendi  possesso  del  regno  celeste  ,v 
Or  vedi  a  chi  di  questi  due  è  più  utile  ubbidire.  Il  demonio  vi  dice: 
“Vivete  secondo  i  vostri  desiderii  ;  non  vi  private  di  alcuna  voluttà; 
siate  schiavi  dei  vostri  sensi  '  attaccatevi  al  mio  servizio,  per  parte¬ 
cipare  un  giorno  ai  miei  castighi  „.  Ascoltate  piuttosto  quel  che  vi 
dice  Dio  :  “  Fuggite  i  piaceri  di  questo  mondo,  distaccatevi  per  amor 
mio  da  tutto  quello  che  vi  è  caro,  e  riceverete  al  centuplo  la  ricom¬ 
pensa,  la  pace  della  coscienza  nella  vita  presente  e  la  beatitudine¬ 
eterna  nell’altra  ;  e  vedete  a  chi  di  noi  si  debba  piuttosto  ubbidire,,. 
Vi  persuade  il  diavolo  per  l’affetto  della  carne,  come  altra  volta  per 
Èva  :  “  Datevi  bel  tempo  Vi  dice,  al  contrario,  Gesù  Cristo:  “  Beati 
coloro  che  piangono ,  perchè  saranno  consolati  „  (Matt.,  V,  6).  Comporta¬ 
tevi  allo  stesso  modo  nelle  altre  tentazioni,  opponete  al  tentatore  lo- 
scudo  di  quelle  Scritture  nelle  quali  Dio  vi  parla,  con  non  minor  fede- 
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«che  se  Dio  vi  parlasse  con  la  sua  presenza  a  bocca  a  bocca.  Da  questi 
torrenti  raccogliete  le  pietre,  con  le  quali  possiate  atterrare  il  superbo 
Goliatk.  Avete  l’esempio  del  vostro  Signore  ;  a  questo  modo  Egli  ab¬ 
batte  il  diavolo  tentatore  ;  nè  vi  sbigottite  se  spesso  vi  affronta  e  di 
mano  in  mano  vi  assalta  con  macchine  più  grandi  :  non  può  nulla 
■contro  Colui  che  è  con  voi.  Dite  pure  quella  parola  che  è  nella  Let¬ 
tera  di  S.  Giovanni  :  “  Colui  che  è  in  noi  è  più  grande  di  colui  che 
è  nel  mondo  „  (I  Giov.,  IV,  4).  Ricordate  spesso  quel  detto  del  Si¬ 
gnore  :  ‘‘  Fate  cuore:  io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33).  Se  il 
soldato  di  Gesù  Cristo  si  sarà  esercitato  alla  battaglia  con  queste  ra¬ 
gioni,  sentirà  di  giorno  in  giorno  divenire  il  suo  avversario  più  de¬ 
bole.  Nè  deve  l’uomo  tralasciar  di  mettere  le  sentinelle,  se  talvolta 
il  nemico  fìngerà  di  stare  in  pace  ;  ma,  stando  in  guardia  contro  le 
sue  insidie,  dica  col  beato  Abacuc  :  w  io  starò  veyliante  a,  far  la  mia 
sentinella,  pianterò  il  piede  sulla  pietra  „  (Abac.,  II,  1),  guardando 
il  mio  cuore  con  ogni  diligenza,  affinchè  da  nessuna  parte  si  apra  la 
via  a  colui  che  va  intorno  cercando  chi  mai  possa  divorare  (I  Pietr., 
V,  8).  Ma  una  forte  torre,  nella  quale  può  1’  uomo  difendersi,  è  la  so¬ 
brietà  con  1’  assidua  preghiera  e  con  la  continua  meditazione  delle 
Sante  Scritture.  Infatti,  “  tutta  la  Scrittura,  divinamente  ispirata ,  è 
utile  a  insegnare ,  a  redarguire,  a,  correggere,  a  formare  alla  giustizia , 
affinchè  sia  perfetto  l’uomo  di  Dio,  disposto  ad  ogni  opera  buona  „ 
(II  Tini.,  III,  16-17).  Da  questa  dunque  si  debbono  raccogliere  le  sentenze, 
per  averle  pronte  e  come  sotto  mano,  sicché  possiate  subito  abbattere 
il  serpente  che  alza  il  capo.  Non  vi  è  alcuna  infermità  di  animo,  a 
cui  la  divina  Scrittura  non  porga  sollecito  rimedio.  Da  essa  si  deb¬ 
bano  prendere  gli  esempi  dei  pii  e  specialmente  di  Gesù  Cristo,  me¬ 
diante  i  quali  ciascuno  può  farsi  animo  e  consolarsi. 

Vengo  ora  a  quei  mali  che  o  accompagnano  la  stessa  natura  del¬ 
l’uomo,  o  sembra  che  avvengano  per  caso.  Anche  questi  si  convertirà 
in  materia  di  corona  l’animo  pio  e  istruito  a  combattere.  E  forse  ac¬ 
cadrà  che  il  Signore,  resoci  propizio  dalla  nostra  tolleranza,  o  toglierà 
totalmente  le  afflizioni,  o  almeno  le  mitigherà  ;  che  se  questo  non 
avverrà,  faremo  almeno  che  per  la  nostra  pazienza  diventi  più  sop¬ 
portabile  quel  che  con  animo  impaziente  sarebbe  stato  intollerabile. 
Con  questi  e  con  simili  argomenti  non  cesseremo  di  esortarci  scam¬ 
bievolmente  a  rendere  più  illustre  la  gloria  del  Signore,  di  cui  por¬ 
tiamo  non  solo  il  nome,  ma  anche  le  insegne.  Ognuno  di  noi  Gli 
renda  il  martirio,  cioè  Lo  confessi  nel  suo  stato  e  nel  suo  grado,  non 
solo  nelle  cose  avverse,  ma  anche  nelle  prospere.  Nelle  avverse  dob¬ 
biamo  conoscere  1’  amore  del  Padre  che  ci  batte  per  correggerci,  e 
dobbiamo  ringraziare  quella  sua  grande  carità  con  la  quale  ci  ama* 
«come  figliuoli,  che  non  vuole  allontanare  da  sè,  ma  emendare.  Dob¬ 
biamo  ringraziare  similmente,  nelle  cose  prospere,  quella  sua  ineffabile 
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bontà,  per  la  quale  ci  consola  e  conforta,  affinchè  possiamo  sostenere* 
il  peso  delle  tentazioni.  E  cosi  facendo  avverrà  che  tutta  la  nostra 
vita  non  sarà  altro  che  un  martirio,  cioè  una  testimonianza  con  cui 
si  dichiari,  presso  i  fedeli  e  anche  presso  gl’infedeli,  la  sapienza,  la 
bontà,  la  misericordia  e  la  verità  nelle  promesse  di  Dio  Padre,  del 
suo  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo.  Così  sia. 

S.  Cipr.,  de  duplici  martyrio ,  ad  Fortunatum  (abbrev.). 

La  croce  del  Cristo,  quella  croce  che  ha  rialzato  il  mondo,  ha  dis¬ 
sipato  l’errore,  ha  convertito  la  terra  in  cielo,  ha  spezzato  la  potenza 
della  morte,  ha  reso  inutile  l’inferno,  ha  abbattuta  la  cittadella  del 
diavolo,  ha  imposto  silenzio  ai  demoni,  ha  trasformato  gli  uomini  in 
Angeli,  ha  demolito  gli  altari  e  ha  rovinato  i  tempii  degl’  idoli,  ha 
impiantato  sulla  terra  quella  nuova  e  sublime  filosofia  che  la  illumina, 
ha  compito  tanti  beni,  beni  così  grandi,  cosi  profondi,  così  terribili, 
non  è  per  molti  un  soggetto  di  scandalo  ?  Forse  Paolo  non  dice  ogni 
giorno  con  santa  audacia  :  “  Noi  predichiamo  il  Cristo  crocifisso,  scan¬ 
dalo  per  i  Giudei,  follia  per  i  Gentili  „  (I  Cor.,  I,  23)?  Che  ?  Che  cosa 
dite  ?  Bisognava  dunque  che  la  croce  non  esistesse,  che  quel  tremendo 
sacrifizio  non  fosse  offerto,  che  così  grandi  cose  non  si  fossero  com¬ 
pite,  per  evitare  uno  scandalo  a  quelli  che  non  vogliono  profittarne, 
alla  stessa  epoca,  e  dopo,  e  in  un  tempo  qualunque  ?  Quale  uomo  è 
così  insensato,  così  privo  di  ragione  da  tenere  un  simile  linguaggio  ? 
Come  dunque  allora  non  è  stato  necessario  tener  conto  di  quelli  che 
si  scandalizzavano,  per  quanto  potessero  essere  numerosi,  ma  di  quelli 
che  questo  mistero  ha  salvati  riconducendoli  alla  virtù ,  penetrandoli 
d’una  sì  alta  sapienza,  perchè  la  caduta  dei  primi  è  loro  propria  opera; 
così  bisogna  ragionare  oggi.  No,  lo  scandalo  non  proviene  dalla  na¬ 
tura  stessa  della  croce,  si  bene  dalla  follia  di  quelli  che  si  scanda¬ 
lizzano  ;  e  perciò  Paolo  aggiunge  :  “  Ma  per  quelli  che  sono  chiamati , 
Giudei  o  Gentili ,  il  Cristo  Virtù  di  Dio ,  Sapienza  di  Dio  „  (I  Cor., 
I,  24).  E  certamente  il  sole  ferisce  gli  occhi  infermi.  Non  bisogne¬ 
rebbe  quindi  che  vi  fosse  più  sole?  Il  miele  sembra  amaro  in  certe 
malattie.  Bisognerà  dunque  proscriverlo  ? 

Forse  gli  stessi  Apostoli  non  erano  per  gli  uni  un  odore  di  morte 
e  producendo  la  morte,  per  gli  altri  un  odore  di  vita  e  producendo 
la  vita  (II  Cor.,  II,  1G)  ?  Per  riguardo  verso  quelli  che  periscono,  bi¬ 
sognava,  ancora  una  volta,  non  spiegare  quello  zelo  per  coloro  che 
esso  doveva  salvare  ?  E  la  venuta  del  Cristo,  nostra  salvezza,  la  sor¬ 
gente  di  tutti  i  beni,  la  vita,  il  bene  universale,  non  ha  scosso  la 
fede  d’un  gran  numero  di  uomini?  Non  li  ha  lasciati  senza  scusa  e 
senza  perdono?  Non  udite  ciò  che  il  Cristo  diceva  ai  Giudei  :  “  Se 
non  fossi  venuto  e  non  avessi  parlato  loro,  non  avrebbero  colpa  ;  ora 
poi  non  hanno  scusa  del  loro  peccato  w  (Giov.,  XV,  22)  ?  Che  dunque  ? 
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Non  doveva  Egli  venire,  perchè  i  peccatori  ostinati  rimarrebbero  ine¬ 
scusabili  dopo  la  sua  venuta,  perchè  userebbero  male  di  un  bene?  Chi 
potrebbe  dirlo  ?  Nessuno,  anche  quando  si  fosse  interamente  perduto 
il  senno.  “  E  le  Scritture,  dicono,  per  quanti  non  sono  state  un  sog¬ 
getto  di  scandalo  ?  A  quante  eresie  non  hanno  dato  nascita  ?  Sa¬ 
rebbe  stato  dunque  necessario  distruggerle  per  questo,  o  non  darcele 
dal  principio  ?  Certamente  no  ;  bisognava,  al  contrario,  che  ci  fossero 
date  in  favore  di  quelli  che  dovevano  trarne  cosi  preziosi  vantaggi. 
Quanto  agli  altri,  non  mi  stancherò  di  ripeterlo,  non  debbono  accu¬ 
sare  che  sè  stessi  del  loro  scandalo.  Quale  perdita  non  avrebbero  pro¬ 
vata  i  veri  fedeli,  se  ne  fossero  stati  privi  a  causa  della  mancanza 
d’intelligenza  e  dell’incuria  di  quelli  che  le  disprezzano  o  ne  abusano  ? 
Il  bene,  di  cui  esse  sono  state  la  sorgente,  non  sarebbe  mai  esistito. 
Non  mi  opponete  dunque  più  quelli  che  si  perdono.  Come  ho  dimo¬ 
strato  in  un  precedente  discorso,  nessuno  può  nuocere  a  chi  non  si 
nuoce  da  sè  stesso,  quand'anche  si  trattasse  d'un  pericolo  di  morte. 

Quale  male  è  risultato  per  Abele,  vi  domando,  dal  tatto  che  è  ca¬ 
duto  sotto  i  colpi  di  suo  fratello  e  ha  sofferto  una  morte  violenta  e 
prematura  ?  Non  ha  guadagnato  piuttosto,  per  questo,  di  cingere  una 
più  brillante  corona?  Come  parlare  altrimenti  di  Giacobbe,  anch’egli 
in  preda  alle  persecuzioni  d’  un  fratello,  obbligato  a  fuggir  la  sua 
patria,  ad  errare  sopra  una  terra  straniera,  ridotto  a  servire  e  sof¬ 
frendo  anche  le  angosce  della  fame  ?  Che  dire  anche  di  Giuseppe  esi¬ 
liato  allo  stesso  modo,  separato  dai  suoi,  prigioniero,  servo,  carico 
di  catene,  correndo  i  più  gravi  pericoli,  sia  nella  famiglia,  sia  nel¬ 
l’esilio,  perseguitato  dovunque  dalle  stesse  calunnie  ?  E  di  Mosè.  tante 
volte  assalito  da  tutto  un  popolo,  circondato  da  insidie  da  quelli  stessi 
che  aveva  ricolmati  dei  suoi  benefìzi  ?  E  dei  Profeti,  i  quali  tutti 
hanno  dovuto  tanto  soffrire  da  parte  dei  Giudei  ?  E  di  Giobbe,  sul 
quale  il  diavolo  esaurì  tutte  le  sue  manovre  ?  E  dei  tre  fanciulli  ebrei? 
E  di  Daniele,  minacciato  nella  sua  vita  e  nella  sua  libertà,  esposto 
ai  pericoli  più  terribili,  e  di  Elia,  che  mancava  di  tutto,  cacciato  dalla 
sua  dimora,  fuggendo  la  tirannia,  abitando  le  solitudini,  passando 
incessantemente  da  un  luogo  in  un  altro  ?  E  di  Davide,  oggetto  del¬ 
l’odio  di  Saul,  e  più  tardi  perseguitato  dal  suo  proprio  figliuolo?  Non 
è  stato  più  grande  all’ uscire  dalla  prova,  che  quando  era  nella  pro¬ 
sperità?  Che  dire,  infine,  di  Giovanni,  al  quale  si  taglia  il  capo:  degli 
Apostoli,  egualmente  messi  a  morte  e  subendo  diversi  generi  di  sup¬ 
plizi  ;  dei  Martiri,  che  dànno  la  loro  vita  per  la  fede  nelle  più  spa¬ 
ventevoli  torture?  Forse  non  hanno  tutti  brillato  del  loro  più  vivo 
splendore  quando  sono  stati  sottomessi  alle  più  rudi  prove,  circon¬ 
dati  da  insidie,  quando  hanno  sopportato  i  mali  più  spaventevoli  con 
tanto  coraggio  ? 
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Se  celebriamo  Gesù  Cristo,  Signore  di  noi  tutti  per  tutte  le  sue 
opere,  non  Lo  celebriamo  specialmente,  non  Gli  rendiamo  le  nostre 
adorazioni  e  i  nostri  omaggi  a  causa  della  sua  croce,  a  causa  della 
morte  così  terribile  che  ha  sofferta?  Non  è  il  segno  più  chiaro  del 
suo  amore  per  noi,  che  sia  morto  in  tal  modo,  il  segno  che  Paolo 
non  cessa  di  esaltare  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  ?  Lasciando  da  parte 
il  cielo,  la  terra,  il  mare,  tutto  ciò  che  il  Signore  ha  fatto  per  nostro 
uso  e  per  la  nostra  felicità,  l’Apostolo  fa  dovunque  e  sempre  brillare 
la  croce  ai  nostri  occhi.  “  Dio  dà  a  conoscere  la  carità  sua  verso  di 
noi ,  mentre,  essendo  noi  ancora  peccatori,  il  Cristo  morì  per  noi  „ 
(Rom.,  V,  8-9).  Prende  occasione  da  ciò  per  ispirarci  le  più  alte  spe¬ 
ranze,  aggiungendo  :  “  Se,  quando  eravamo  nemici,  fummo  riconci¬ 
liati  con  Dio  mediante  la  morte  del  suo  Figliuolo,  molto  più,  essendo 
riconciliati,  saremo  salvi  per  Dui  vivente  „  (Rom.,  V,  10).  E  lo  stesso 
Apostolo  non  trae  di  là  tutta  la  sua  gloria  ;  non  è  là  l’oggetto  delle  sue 
compiacenze,  della  sua  gioia,  dei  suoi  trasporti  di  allegrezza,  poiché, 
rivolgendosi  ai  Galati,  si  esprime  così  :  “  A  Dio  non  piaccia  che  mi 
glorii  di  altro ,  che  della  croce  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „  (Gal., 
VI,  14)?  Vi  maravigliereste  che  Paolo  si  rallegri  in  tal  modo  ed  esulti 
per  questo  motivo  ?  Colui  stesso  che  ha  sofferto  la  croce  la  chiama 
sua  gloria.  “  Padre,  dice,  è  venuta  l’ora;  glorifica  il  tuo  Figliuolo  „ 
(Giov.,  XVII,  1).  Ecco  quel  che  dice  il  discepolo  che  ha  scritto  questo: 
“  Lo  Spirito  Santo  non  ancora  era  venuto,  perchè  non  ancora  era 
stato  glorificato  Gesù  n  (Giov.,  VII,  39).  Sotto  il  nome  di  gloria  egli 
designa  la  croce.  Che  dice  lo  stesso  discepolo  quando  vuol  manife¬ 
stare  la  carità  del  divino  Maestro?  Richiamerà  i  segni,  i  prodigi  ope¬ 
rati  da  Lui?  No;  pone  sotto  i  nostri  occhi  la  croce.  “  Dio  ha  così 
amato  il  mondo,  che  ha  dato  il  suo  Figliuolo  unigenito ,  affinchè 
chiunque  in  Lui  crede  non  perisca,  ina  abbia  la  vita  eterna  Giov., 
Ili,  16). 

Paolo  prende  la  parola:  “ Egli,  che  non  risparmiò  neppure  il  proprio 
Figliuolo,  ma  Lo  ha  dato  a  morte  per  tutti  noi ,  come  non  ci  ha 
date  anche  con  Lui  tutte  le  cose  ?  „  (Rom.,  Vili,  3*2).  Vuole  eccitarci 
all’umiltà?  Trae  la  sua  esortazione  dalla  stessa  sorgente:  Se  vi  è 
qualche  consolazione  nel  Cristo ,  qualche  conforto  nella  carità ,  qualche 
unione  nella  partecipazione  dello  stesso  Spirito ,  qualche  tenerezza  e 
qualche  compassione  fra  noi,  rendete  compiuto  il  mio  gaudio  restando 
concordi  negli  stessi  sentimenti ,  non  avendo  tutti  che  uno  stesso  amore, 
uno  stesso  pensiero  ;  non  fate  nulla  per  contesa  o  per  vanagloria  ;  ma 
per  umiltà  ciascuno  creda  V  altro  superiore  a  sè  „  (Filipp.,  II,  1-3). 
Poi  dà  questo  consiglio  :  “  Abbiate  fra  di  voi  gli  stessi  sentimenti  che 
furono  nel  Cristo  Gesù ,  il  quale ,  essendo  nella  forma  di  Dio,  non 
credette  che  fosse  una  rapina  quel  suo  essere  eguale  a  Dio  ;  ma  anni¬ 
chilò  sè  stesso,  prendendo  la  forma  di  servo,  fatto  simile  agli  uomini 
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e  per  condizione  riconosciuto  per  uomo.  Umiliò  se  stesso  fatto  ubbi¬ 
diente  fino  alla  morte  e  morte  di  croce  „  (Filipp.,  II,  5-9).  Quando  dà 
dei  consigli  di  carità,  Paolo  ricorre  allo  stesso  esempio  :  “  Camminate 
.nell’amore,  come  anche  il  Cristo  ha  amato  noi  e  ha  dato  per  noi  se 
stesso  a  Dio  oblazione  e  ostia  di  soave  odore  „  (Ef.,  V,  2).  Per  raccoman¬ 
dare  la  concordia  nel  matrimonio,  ecco  come  si  esprime  :  “  Uomini , 
amate  le  vostre  mogli ,  come  anche  il  Cristo  ha  amato  la  Chiesa  e  ha 
dato  per  lei  sè  stesso  „  (Ef.,  V,  25). 

^  olete  sapere  a  qual  punto  lo  stesso  Salvatore  sospirava  dietro  la 
croce,  con  quali  voti  chiamava  il  momento  della  sua  passione  ?  Il 
principe  degli  Apostoli,  il  fondamento  della  Chiesa,  il  corifeo  del  coro 
sacro  avendogli  detto  per  ignoranza  :  “  Non  sia  mai ,  o  Signore  ;  simil 
cosa  non  avverrà  a  Te  ascoltate  quale  nome  gli  dà  :  “  Va’  dietro  a 
me,  satana  ;  tu  mi  sei  di  scandalo  „  (Matt.,  XVI,  22-28).  Nulla  di  più 
proprio  che  una  espressione  così  dura,  un  rimprovero  così  vivo,  a 
manifestarci  il  desiderio  impetuoso  di  Colui  che  parla.  Egli  ha  voluto 
che  la  sua  risurrezione  si  compisse  nell’  ombra  e  nel  silenzio,  non 
permettendone  la  proclamazione  se  non  più  tardi  e  in  tutto  il  seguito 
dei  tempi  ;  e  la  croce  ha  voluto  subirla  in  una  grande  città,  in  mezzo 
.a  una  grande  solennità,  al  centro  di  un  gran  popolo,  in  seguito  a 
un  doppio  giudizio,  quello  dei  Giudei  e  quello  dei  Romani,  in  mezzo 
al  giorno,  sopra  questo  comune  teatro  dell’  universo.  Poiché  questo 
spettacolo  non  poteva  nondimeno  essere  veduto  se  non  dagli  uomini 
che  erano  presenti,  ordinò  al  sole  di  velarsi  per  annunziare  al  mondo 
intero  quel  che  si  compiva.  Infatti,  sebbene  questo  dovesse  essere  per 
molti  un  soggetto  di  scandalo,  non  bisognava  arrestarsi  a  quelli,  ma 
a  coloro  che  dovevano  trovarvi  la  salute  con  l’amore  della  virtù.  E 
perchè  vi  maravigliereste  che  la  croce  abbia  un  tale  splendore  lìn  dalla 
vita  presente,  che  il  Cristo  la  chiami  sua  gloria,  e  Paolo  ne  tàccia 
il  suo  più  bello  ornamento  ?  Nel  giorno  solenne  della  giustizia  e  del 
terrore,  quando  il  Salvatore  verrà  a  manifestare  la  sua  gloria  con  la 
gloria  di  suo  Padre,  quando  sarà  innalzato  il  tremendo  tribunale, 
quando  la  natura  umana  tutta  intera  vi  comparirà,  quando  scorre¬ 
ranno  dei  fiumi  di  fuoco,  le  legioni  degli  Angeli  e  delle  celesti  Virtù 
discenderanno  col  loro  Re,  le  palme  innumerevoli  saranno  mostrate, 
i  Santi  brilleranno,  gli  uni  come  il  sole,  gli  altri  come  le  stelle  ; 
quando  le  coorti  dei  Martiri,  i  cori  degli  Apostoli,  le  schiere  dei  Pro¬ 
feti,  tutti  i  gruppi  diversi  di  quegli  uomini  generosi  si  manifeste¬ 
ranno  alla  faccia  del  mondo,  in  quel  momento,  in  mezzo  a  tutti  quegli 
splendori  e  a  tutte  quelle  magnificenze,  apparirà  Egli  stesso  portando 
quella  croce  che  manderà  raggi  anche  più  luminosi.  “  Allora  apparirà 
nei  cieli ,  è  detto,  il  segno  del  Figliuolo  dell’uomo ,  e  lisole  sarà  oscu¬ 
rato,  e  la  luna  non  darà  più  la  sua  luce  „  (Matt.,  XXIV,  80).  Allora 
irradierà  solo  il  segno  della  croce.  0  splendore  della  passione  !  O  chia- 
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rezza  della  croce  !  Il  sole  è  velato  da  tenebre,  le  stelle  cadono  come- 
foglie  secche  ;  ma  la  croce  brilla  più  di  tutti  questi  astri,  essa  sola 
riempie  il  cielo.  Non  vedete  come  il  Signore  se  ne  fa  un  soggetto 
di  gloria?  Vedete  come  concentra  tutta  la  sua  gloria  su  quel  pati¬ 
bolo,  che  manifesta  in  quel  giorno  alla  faccia  dell’  universo  intero, 
in  un’aureola  fiammeggiante  ? 

Quando  dunque  vedrete  alcuni  uomini  scandalizzarsi  di  quel  che 
avviene,  pensate  subito  che  tale  non  è  la  causa  del  loro  scandalo, 
cbe  essa  è  nella  loro  pusillanimità  ;  e  quelli  che  restano  fermi  sono 
là  per  dimostrarlo.  Considerate  poi  che  molti  vi  attingono  un  nuovo 
splendore,  rendendo  gloria  a  Dio,  accettando  tutto  con  ferventi  azioni 
di  grazie.  Non  arrestate  i  vostri  occhi  su  quelli  che  soccombono,  ma 
portateli  piuttosto  su  quelli  che  restano  incrollabili,  e  la  cui  caduta 
aumenta  il  vigore  ;  considerate  non  gli  uomini  deboli  che  si  lasciano 
trasportare  dalla  tempesta,  ma  quelli  che  continuano  il  loro  cammino 
attraverso  i  flutti  ;  e  i  secondi  furono  più  numerosi  dei  primi.  Del 
resto,  quand’anche  questi  fossero  in  più  gran  numero,  vai  meglio  un 
uomo  che  compie  la  volontà  di  Dio,  che  mille  prevaricatori. 

Vedete  quanto  furono  numerosi  quelli  che  guadagnarono  la  corona 
del  martirio.  Gli  uni  erano  colpiti  con  verghe  e  privati  della  loro  li¬ 
bertà.  Gli  altri  erano  incatenati  come  dei  malfattori.  Altri  erano  cac¬ 
ciati  dalla  loro  patria  o  privati  dei  loro  beni,  molti  erravano  sulla 
terra  straniera,  molti  erano  uccisi  ;  e  quanti  Santi,  non  essendo  stati 
Martiri  in  realtà,  lo  furono  nel  segreto  dell’anima  loro  !  I  veri  Mar¬ 
tiri,  quando  si  brandivano  le  lance,  erano  affilate  le  spade,  le  minacce 
risuonavano  dovunque  e  sempre,  i  magistrati,  respirando  1’  ira,  cer¬ 
cavano  di  spaventarli  con  l’immagine  della  morte  e  di  tutti  i  supplizi, 
non  si  piegavano,  restavano  immobili  sulla  roccia  della  Chiesa,  amando 
di  far  tutto  e  di  tutto  soffrire,  più  che  patteggiare  con  la  debolezza 
o  con  l’audacia  ;  e  gli  uomini  non  furono  soli,  ma  anche  le  donne 
rivaleggiavano  con  essi.  Sì,  anche  le  donne  discesero  nella  lizza,  per 
comportarvisi  spesso  con  più  maschia  energia  che  gli  uomini  ;  e  non 
solo  le  donne,  ma  anche  dei  giovani  e  dei  bambini.  E  dunque  poca 
cosa,  ai  vostri  occhi,  che  la  Chiesa  abbia  guadagnato  tante  legioni 
di  Martiri?  Tutti  quelli,  infatti,  furono  Martiri.  Non  è  necessario 
essere  condotti  dinanzi  ai  tribunali  e  dinanzi  agli  altari  degli  idoli, 
soffrire  poi  la  morte,  perchè  non  si  vuol  sacrificare,  per  ottenere  la 
gloria  del  martirio  ;  basta,  per  questo,  accettare  volontariamente  una 
sofferenza  col  fine  di  compiere  un’opera  accetta  a  Dio  ;  esaminando 
anche  le  cose,  si  ha  più  diritto  a  questo  titolo  in  questo  secondo 
caso.  Non  è,  infatti,  la  stessa  cosa,  preferir  di  soffrire  al  perire  per 
sempre,  quando  si  è  minacciati  d’una  tale  morte,  della  perdita  stessa 
dell’anima  ;  o  sopportare  la  stessa  sofferenza  per  un  bene  inferiore  a 
quello.  Che  non  sia  necessario  essere  uccisi,  che  basti  essere  pronti 
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a  morire  più  che  offendere  Dio,  per  avere  la  corona  del  martirio  ;  che 
basti  anche,  come  ho  detto,  essere  immolati  in  circostanze  meno  im¬ 
portanti  per  avere  pienamente  diritto  alla  stessa  felicità,  ve  lo  pro¬ 
verò  con  la  testimonianza  di  Paolo. 

Il  beato  Paolo  comincia  ad  enumerare  gli  uomini  illustri  degli  an¬ 
tichi  tempi,  Abele  in  primo  luogo,  poi  Noè,  Abramo,  Isacco,  Gia¬ 
cobbe,  Mosè,  Giosuè,  Davide,  Samuele,  Elia,  Eliseo,  Giobbe,  Giovanni; 
aggiunge  :  “  Per  la  qual  cosa,  avendo  intorno  a  noi  una  tale  nube 
di  Martiri  „  (Ebr.,  XII,  1).  Eppure  non  tutti  questi  furono  uccisi  : 
si  potrebbe  appena  citarne  due  o  tre,  Abele  e  Giovanni  ;  tutti  gli 
altri  sono  morti  di  morte  naturale.  E  lo  stesso  Giovanni  non  è  stato 
ucciso  per  aver  rifiutato  di  ubbidire  a  un  ordine  empio,  non  è  stato 
condotto  dinanzi  all’altare,  trascinato  dinanzi  agli  idoli  ;  è  morto  per 
una  parola,  per  aver  detto  ad  Erode  :  “  Non  ti  è  permesso  avere  la 
moglie  di  Filippo  tuo  fratello  „  (Matt.,  XIV,  4);  è  rinchiuso  in  una 
prigione  e  ha  il  capo  tagliato.  Se,  perchè  si  è  levato  contro  un  ma¬ 
trimonio  illegittimo  e  lo  ha  colpito  secondo  il  suo  potere,  cioè  con 
la  parola  e  con  i  rimproveri,  senza  impedir  nulla  di  ciò  che  era  stato 
fatto,  ha  meritato  nondimeno,  per  aver  detto  quella  parola,  che  gli 
costò  il  capo,  di  essere  onorato  come  Martire  e  il  primo  dei  Martiri; 
quelli  che  tante  volte  si  sono  esposti  alla  morte,  tenendo  fronte,  non 
a  un  Erode  solo,  ma  a  tutte  le  potenze  dell’universo  ;  non  per  la  sola 
difesa  del  matrimonio,  ma  per  tutte  le  sante  leggi  e  i  diritti  antichi 
della  Chiesa  che  non  si  cessava  di  attaccare  ;  quelli  che  con  questo 
fine  hanno  nobilmente  combattuto  con  la  parola  e  con  l’azione,  mo¬ 
rendo  ogni  giorno,  uomini,  donne,  bambini,  non  meritavano  mille 
volte  di  ricevere  la  stessa  palma?  Vedete  Abramo  :  benché  non  avesse 
realmente  immolato  il  suo  figliuolo,  poiché  il  sacrifizio  era  già  com¬ 
pito  nella  sua  risoluzione,  udì  una  voce  celeste  che  gli  diceva  :  “  Non 
hai  risparmiato  il  tuo  figliuolo  unigenito  per  me  „  (Gen.,  XXII,  12). 
E  lo  stesso  di  ogni  generosa  risoluzione,  di  ogni  fermo  proposito  di 
compiere  un’opera  santa:  è  un  diritto  alla  corona.  Se  il  Patriarca, 
per  non  aver  risparmiato  il  suo  figliuolo,  è  tanto  celebrato,  quelli  che 
non  hanno  risparmiato  sè  stessi,  che  sono  rimasti  nel  fuoco  del  com¬ 
battimento,  non  un  giorno,  due  o  anche  tre,  ma  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita,  caricati  d’  oltraggi,  d’  ingiurie  e  di  calunnie,  quale 
gloria  non  avranno  ?  No,  non  è  cosa  di  poca  importanza.  Paolo  ne 
parla  con  un  profondo  sentimento  di  ammirazione  :  “  Ora  divenuti 
spettacolo  di  obbrobrio  e  di  tribolazione  ;  or  fatti  compagni  di  coloro 
che  erano  in  tale  stato  „  (Ebr.,  X,  33).  Che  dite  anche  di  quelli  che 
sono  morti,  trascinando  gli  altri  a  simili  combattimenti  le  donne  come 
gli  uomini  ?  Decreta  loro  i  più  magnifici  elogi.  Molti  dettero  i  loro 
beni  affinchè  i  prigionieri  e  gli  esiliati  avessero  qualche  sollievo  nella 
loro  miseria,  affinchè  provassero  in  mezzo  alle  spoliazioni  la  gioia 
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raccomandata  dall’ Apostolo  ;  si  rapiva  agli  uni  la  patria,  agli  altri  la 
stessa  vita. 

S.  Giov.  Crisost.,  ad  eos  qui  scandalizzantur ,  n.  17-19. 

Se  i  Martiri  ricevono  sulla  terra  simili  onori,  quali  sono  dunque 
le  corone  che,  dopo  la  loro  partenza  da  questa  vita,  sono  intrecciate 
per  le  loro  fronti  sacre?  Se  tale  è  la  gloria  di  cui  godono  prima  della 
risurrezione,  quale  sarà  dopo  la  risurrezione  il  loro  splendore?  Se  tale 
è  il  culto  che  i  loro  simili  prodigano  ad  essi,  di  quale  benevolenza 
li  circonderà  il  Signore  ?  Se  noi,  cattivi  come  siamo,  sappiamo  ono¬ 
rare  e  ammirare  in  tal  modo  quelli  dei  nostri  simili  i  quali  hanno  fatto 
il  bene,  per  aver  combattuto  sotto  le  bandiere  del  Cristo,  con  mag¬ 
gior  ragione  il  nostro  Padre  celeste  ricolmerà  quelli  che  hanno  lavo¬ 
rato  per  Lui  d’una  infinità  di  benefizii,  perchè  è  insieme  magnifico  e 
misericordioso.  Del  resto,  non  è  solamente  per  questo  che  riserva  loro 
i  più  grandi  onori,  ma  anche  perchè  è  loro  debitore.  I  Martiri  non 
sono  stati  immolati  per  noi  ;  eppure,  noi  accorriamo  qui  per  onorarli. 
Se  tale  è  il  concorso  di  noi  per  i  quali  essi  non  sono  stati  uccisi,  che 
non  farà  il  Cristo  pel  quale  hanno  dato  il  loro  capo?  Se  a  quelli  ai 
quali  Dio  non  doveva  nulla  ha  prodigato  tanti  benefizi,  con  quale 
magnificenza  non  ricompenserà  quelli  di  cui  è  il  debitore  ?  Noli  do¬ 
veva  nulla,  altra  volta,  alla  terra,  “  perchè  tutti  avevano  peccato ,  di¬ 
ceva  Paolo,  e  avevano  bisogno  delia  gloria  di  Dio  „  (Rom.,  Ili,  28). 
Che  dico  ?  Ci  doveva  dei  castighi  e  dei  supplizi  ;  e,  quando  non  ave¬ 
vamo  diritto  che  a  supplizi  e  a  castighi,  ne  abbiamo  ricevuto  la  vita 
eterna.  Se  dunque  a  quelli  ai  quali  doveva  dei  supplizi  ha  dato  il  suo 
regno,  che  non  darà  a  coloro  a  cui  deve  la  vita  eterna,  di  quali  onori 
non  li  circonderà  ?  Egli  si  lascia  crocifiggere  e  sparge  il  suo  sangue 
per  quelli  che  Lo  odiano  ;  che  non  farà  per  quelli  che  L’hanno  con¬ 
fessato  fino  a  versare  il  loro  sangue?  Quelli  che  L’avevano  abban¬ 
donato  e  si  erano  allontanati  da  Lui,  li  ha  amati  al  punto  di  morire 
per  essi;  con  quale  bontà  e  con  quale  premura  non  accoglierà  coloro 
i  quali  Lo  hanno  amato  dell’  amore  più  grande,  poiché  il  più  forte 
segno  di  amore  è  di  sacrificare  la  propria  vita  per  quelli  che  si  amano 
(Giov.,  XV,  18)? 

Per  gli  atleti  delle  lotte  profane,  la  stessa  carriera  li  vede  combat¬ 
tere,  vincere,  proclamare  e  coronare  :  non  è  lo  stesso  per  gli  atleti 
della  pietà.  Essi  hanno  combattuto  nel  secolo  presente  :  sono  coronati 
nel  secolo  futuro  :  hanno  lottato  sulla  terra  contro  il  diavolo  e  sono 
stati  vincitori  ;  ma  la  loro  vittoria  non  è  proclamata  che  là,  in  alto. 
E  per  ben  convincervi  di  questa  verità,  che  non  ricevono  le  loro  co¬ 
rone  sulla  terra  e  che  tutte  le  loro  ricompense  sono  messe  in  riserva 
nel  cielo,  ascoltate  queste  parole  di  Paolo  :  “  Ilo  combattuto  il  buon 
combattimento,  ho  finito  la  mia  corsa,  ho  conservato  la  mia  fede  ;  non 
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mi  resta  che  ricevere  la.  corona  di  giustizia  Dove  e  quando?  “  Il 
Signore  me  la  darà  in  quel  giorno ,  come  un  giusto  Gitulice  „  (Il  Tim., 
IV,  7-8).  Egli  ha  corso  sulla  terra,  è  coronato  là,  in  alto  ;  ha  vinto 
sulla  terra,  è  proclamato  vincitore  là,  in  alto.  Avete  udito  oggi  la 
sua  grande  voce  dirci  :  “  Tutti  questi  giusti  sono  morti  nella  fede,  non 
avendo  ricevuto  i  beni  promessi,  ma  vedendoli  e  salutandoli  come  da 
lontano  „  (Ebr.,  XI,  13).  Perchè  dunque  per  gli  atleti  profani  le  vit¬ 
torie  e  le  corone  sono  simultanee,  mentre  per  gli  atleti  della  pietà, 
più  che  essere  simultanee,  sono  separate  da  un  intervallo  di  tempo 
considerevole?  Essi  sopportano  quaggiù  dei  lavori,  delle  fatiche,  dei 
colpi  innumerevoli  ;  e  Dio  non  li  corona  all’ istante  ?  No,  certamente, 
ci  risponde,  perchè  la  vita  presente  è  naturalmente  incapace  di  con¬ 
tenere  l’immensità  di  quelle  ricompense  :  il  secolo  presente  è  breve 
e  perisce  ;  il  secolo  futuro  è  senza  limiti,  immortale  e  imperituro.  Se 
dunque  Dio  ha  dato  in  porzione  le  fatiche  a  questo  secolo  breve,  ra¬ 
pido,  caduco  e  ha  riservato  le  corone  al  secolo  immortale  e  che  non 
invecchia,  è  per  alleggerire  il  peso  della  prova  che  in  una  durata 
cosi  breve  non  tarda  a  svanire,  e  per  rendere  continua  e  imperitura 
la  felicità  del  trionfo,  la  cui  durata  si  confonde  con  i  secoli  immor¬ 
tali  dell’eternità.  Così,  perchè  voleva  meglio  onorarli,  ha  differito  le 
loro  ricompense  :  e  non  solo  a  causa  di  ciò,  ma  anche  perchè  posseg¬ 
gano  per  sempre  una  felicità  senza  mescuglio.  Come  colui  che,  nel 
seno  dei  piaceri  e  della  prosperità,  vede  cadere  poi  su  di  lui  la  tri¬ 
bolazione,  non  sente  le  dolcezze  del  presente  a  causa  della  prospettiva 
dei  mali  futuri  ;  così  colui  che  comincia  a  lottare,  a  combattere  e  a 
sopportare  ogni  specie  di  mali,  salvo  a  riceverne  più  tardi  la  corona, 
è  insensibile  ai  mali  presenti,  incantato  com’è  dalla  speranza  dei  beni 
futuri. 

E  non  è  solamente  con  la  speranza  dell’avvenire  che  le  loro  prove 
sono  state  alleggerite,  ma  anche  dall’ordine  di  priorità  che  la  tribo¬ 
lazione  possiede  sulla  felicità,  in  modo  che  soffrono  molto  meno  delle 
pene  attuali,  considerando  ciò  che  è  loro  riservato.  Così  nel  pugilato- 
i  combattenti  si  espongono  volentieri  ai  colpi,  pensando  non  alla  sof¬ 
ferenza,  ma  alla  corona  :  così  i  naviganti  sfidano  i  pericoli,  tempeste 
innumerevoli,  lotte  terribili,  la  rapacità  dei  mostri  selvaggi  e  dei 
corsari,  pensando  non  a  queste  cose,  ma  al  porto  e  ai  ricchi  profitti 
che  attendono  dai  loro  negozi  :  anche  così  i  Martiri  in  mezzo  alle 
torture  diverse  che  laceravano  i  loro  corpi,  invece  di  considerare  queste 
cose,  sospiravano  con  ardore  dietro  il  cielo  e  i  beni  che  esso  racchiude. 
Per  ben  comprendere  che  la  speranza  dell’avvenire  rende  leggiero  e 
facile  ciò  che  è  naturalmente  opprimente  e  difficile,  ascoltate  una 
anima  piena  di  passione  per  questi  beni  dirci:  “  Le  afflizioni  così  àrem 
e  così  leggiere  della  vita  presente  produrranno  per  noi  il  peso  eterno 
d’uno  sublime  e  incomparabile  gloria.  „.  Come,  vi  domando  ?  “  Perchè 
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noi  consideriamo ,  non  le  cose  visibili ,  ma  le  cose  invisibili  „  (II  Cor., 
IV,  17-18). 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  beato  Juliano,  n.  1. 

I  Martiri  sono  coloro  di  cui  il  Signore  ha  detto  :  “  Beati  quelli  che 
soffrono  persecuzione  per  amor  della  giustizia  „  ^Matt.,  V,  10).  Sono 
dunque  veramente  Martiri  non  coloro  che  soffrono  persecuzione  per 
l’iniquità  e  per  la  divisione  empia  dell’unità  cristiana,  ma  quelli  che 
sono  perseguitati  per  la  giustizia.  Anche  Agar  soffrì  persecuzione  da 
parte  di  Sara  (Gen.,  XVI,  6).  Colei  che  perseguitava  era  santa,  colei 
che  era  perseguitata  non  lo  era.  Ma  si  può  paragonare  la  persecu¬ 
zione  che  soffrì  Agar  con  quella  del  santo  Profeta  Davide  da  parte 
dell’empio  Saul  (I  Re,  XIX,  20  ;  I  Re,  XXIII,  14)?  La  differenza  è 
grande,  non  sotto  il  rapporto  della  sofferenza,  sì  bene  perchè  Davide 
soffrì  per  la  giustizia.  Il  Signore  fu  crocifìsso  con  due  ladroni  (Lue., 
XXIII,  33).  Il  supplizio  era  lo  stesso,  ma  la  causa  molto  differente.  Si 
debbono  dunque  comprendere  così  le  parole  dei  veri  Martiri,  non  vo¬ 
lendo  essere  confusi  con  i  falsi  martiri,  quando  dicono  per  bocca  del 
Salmista:  “  Giudicami,  o  Signore ,  e  separa  la  mia  causa  da  quella  della 
nazione  che  non  è  santa  „  (Sai.,  XLII,  1).  Non  dicono  :  “  Separa  la 
mia  pena  „,  ma  :  “  Separa  lamia  causa  Infatti,  la  pena  degli  empii 
e  dei  Martiri  può  essere  simile,  ma  la  causa  molto  differente.  Solo  i 
veri  Martiri  possono  dire  :  “  Aiutami ,  perchè  mi  hanno  perseguitato 
ingiustamente  „  (Sai.,  CXVIII,  36).  Se  Davide  si  crede  degno  di  es¬ 
sere  soccorso,  è  perchè  è  ingiustamente  perseguitato  ;  se  lo  fosse  stato 
giustamente,  avrebbe  meritato  di  essere  punito,  ma  non  soccorso. 

S.  Agost.,  ep.  C LXXXIII,  ad  Bonifacium ,  n.  9. 

Celebrando  oggi  la  festa  della  passione  dei  santi  Martiri,  rallegria¬ 
moci  di  richiamare  la  loro  memoria,  richiamiamoci  quel  che  hanno 
■  sofferto  e  comprendiamo  quello  che  avevano  in  vista.  Infatti,  non 
avrebbero  mai  sopportato  nella  loro  carne  così  crudeli  tormenti,  se 
non  avessero  avuto  nel  loro  spirito  la  conoscenza  d’ un  perfetto  riposo. 
Percorriamo  dunque  il  nostro  Salmo,  applicandolo  a  questa  solennità. 
Ieri  la  vostra  carità  ha  udito  un  lungo  discorso  ;  pertanto  non  pos¬ 
siamo  rifiutar  di  pagare  il  nostro  debito  alla  festa  di  questo  giorno. 
Ricordiamo  dapprima  alcuni  principii  conosciuti  da  voi.  E  principal¬ 
mente  la  passione  del  Salvatore  che  si  presenta  alle  nostre  medita¬ 
zioni  in  questo  Salmo,  e  i  Martiri  non  hanno  potuto  attingere  le  loro 
forze,  se  non  nella  contemplazione  di  Colui  che  ha  sofferto  prima  di 
loro  ;  e  non  avrebbero  sopportato  dei  supplizi  paragonabili  alla  sua 
passione,  se  non  avessero  sperato  una  risurrezione  simile  a  quella  di 
cui  ha  dato  l’esempio  in  sè  stesso.  D’altra  parte,  la  vostra  santità  sa 
•  che  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  è  nostro  Capo  e  che  tutti  quelli  i 
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quali  si  sono  attaccati  a  Lui  sono  le  membra  di  questo  Capo.  Infine 
conoscete  già  perfettamente  la  sua  voce,  che  non  è  quella  del  capo 
solamente  ma  anche  quella  del  corpo  ;  e  sapete  che  le  parole  di  questa 
voce  non  hanno  per  fine  solo  di  significare  o  di  manifestare  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  che  fin  da  ora  è  nel  cielo,  ma  che  si  applicano 
anche  alle  membra  che  seguiranno  il  loro  capo.  Per  conseguenza,  dob¬ 
biamo  riconoscere  qui  la  voce  del  nostro  capo  e  la  nostra  propria  voce. 
E  nessuno  dica  che  oggi  non  siamo  più  esposti  alle  sofferenze  delle 
persecuzioni.  Infatti,  avete  costantemente  udito  che,  se  nei  primi 
tempi  la  persecuzione  ài  estendeva  talvolta  quasi  sulla  Chiesa  intera, 
ora  le  tentazioni  si  attaccano  a  ciascuno  dei  fedeli  in  particolare.  E 
vero  che  il  demonio  è  stato  legato,  in  modo  da  non  poter  agire  nè 
secondo  la  sua  forza,  nè  secondo  la  sua  volontà  ;  però  gli  è  permesso 
di  tentare  i  fedeli  nella  misura  del  profitto  che  ciascuno  di  essi  può 
trarre  dalla  tentazione.  Non  ci  è  utile  essere  senza  tentazione  ;  non 
domandiamo  a  Dio  di  non  essere  tentati,  ma  di  non  soccombere  alla 
tentazione. 

Diciamo  dunque  anche  noi  stessi  :  “  Esaudisci ,  o  Dio ,  la  mia  pre- 
( filiera ,  mentre  sono  nella  tribolazione  ;  custodisci  V  anima  mia  dal 
timore  del  nemico  „  (Sai.,  LXIII,  2).  Mentre  il  furore  dei  nemici  si 
scatenava  contro  i  Martiri,  che  domandava  questa  voce  supplichevole 
pel  corpo  'del  Cristo  ?  Chiedeva  che  i  Martiri  fossero  liberati  dai  loro 
nemici  e  che  questi  nemici  non  potessero  metterli  a  morte.  Questi 
Cristiani  non  sono  stati  dunque  esauditi,  poiché  sono  stati  immolati  ; 
e  Dio  ha  abbandonato  i  suoi  servi  malgrado  la  contrizione  dei  loro 
•cuori,  ha  disprezzato  quelli  che  mettevano  in  Lui  la  loro  speranza? 
No  certamente.  Infatti,  “  chi  ha  mai  invocato  il  Signore  ed  è  stato 
abbandonato  da  Lui  f  O  chi  ha  inesso  in  Lui  la  sua  speranza  ed  è 
stato  disprezzato  da  Lui  ?  „  (Eccli.,  II,  I1-12Ù  Essi  erano  dunque  esau¬ 
diti,  ed  erano  messi  a  morte  ;  e  pertanto  erano  liberati  dai  loro  ne¬ 
mici.  Altri,  vinti  dal  terrore,  cedevano  alla  persecuzione  e  conservavano 
la  loro  vita;  eppure  erano  la  preda  dei  loro  nemici.  Quelli  che  si  mas¬ 
sacravano,  erano  liberati  ;  e  quelli  che  conservavano  la  vita,  erano  la 
preda  dei  persecutori.  Di  là  viene  quella  parola  di  congratulazione  : 
“  Forse  ci  avrebbero  assorbiti  vivi  „  (Sai.,  CXXIII,  3).  Molti  sono 
stati  assorbiti,  gli  uni  viventi,  gli  altri  morti.  Quelli  che  considera¬ 
vano  come  vana  la  fede  cristiana,  sono  stati  assorbiti  morti  :  al  con¬ 
trario  quelli  che  hanno  riconosciuto  che  la  predicazione  del  Vangelo 
•era  la  verità,  che  hanno  riconosciuto  che  il  Cristo  era  il  Figliuolo  di 
Dio,  e  che  pur  credendolo,  pur  conservando  la  loro  fede  nel  fondo 
del  cuore,  hanno  ceduto  alle  sofferenze  e  sacrificato  agl’idoli,  questi 
•sono  stati  assorbiti  viventi.  Gli  uni  sono  stati  assorbiti,  perchè  erano 
morti  ;  gli  altri  sono  morti,  perchè  sono  stati  assorbiti.  Infatti,  non 
hanno  potuto  vivere  dopo  di  essere  stati  assorbiti,  benché  fossero 
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stati  assorbiti  viventi.  Ecco  dunque  il  senso  di  quella  preghiera  dei 
Martiri  :  “  Libera  l’anima .  mia  dal  timore  del  nemico  „  ;  non  che  il 
nemico  non  possa  uccidermi,  ma  che  io  non  tema  il  nemico  che  mi 
uccide.  In  questo  Salmo  il  servo  domanda  di  compiere  ciò  che  il  Si¬ 
gnore  ha  prescritto  nel  Vangelo  :  “  Non  temete  coloro  che  uccidono  il 
corpo ,  e  non  possono  uccider  l'anima  ;  ma.  piuttosto  temete  colui  che 
può  mandare  in  perdizione  e  l'anima,  e  il  corpo  all’inferno  „  (Matt., 
X,  28).  E  il  Signore  ha  insistito  in  questi  termini  su  queste  parole  : 

“  Questo  sì,  vi  ripeto ,  temetelo  „  (Lue.,  XII,  5).  Quali  sono  coloro  che 
uccidono  il  corpo  ?  I  nemici.  Che  comandava  il  Signore  a  loro  riguardo? 
Che  non  li  si  temesse.  Preghiamo  dunque  il  Signore  di  darci  quello 
che  ci  prescrive.  14  Libera,  l’anima  mia  dal  timore  del  nemico  ...  Li¬ 
berami  dal  timore  del  nemico  e  sottomettimi  al  tuo  timore  ;  che  io 
abbia  la  forza  di  non  temere  colui  che  uccide  il  corpo,  ma  tema  colui 
che  ha  il  potere  di  uccidere  e  il  corpo  e  l’anima,  precipitandoli  nel 
fuoco  dell’inferno.  Infatti,  non  voglio  essere  esente  da  timore;  ma 
chiedo  che,  essendo  libero  quanto  al  timore  del  nemico,  sia  schiavo 
quanto  al  timore  del  Signore. 

S.  Agost.,  in  Ps .  LXIII,  n.  1-2. 

“  Benedici,  o  anima  mia ,  il  Signore,  e  non  voler  dimenticare  alcuno • 
dei  suoi  benefizi  (Sai.,  CII,  2).  “  Benedici,  dice  il  Profeta,  o  anima 
mia,  il  Signore  ...  Che  cosa  è  l’anima  vostra?  Tutte  le  vostre  facoltà 
interiori.  “  Benedici,  o  anima  mia,  il  Signore  Questa  ripetizione  è 
una  forma  pressante  di  esortazione.  Ma,  per  benedire  sempre  il  Si¬ 
gnore,  “  non  voler  dimenticare  alcuno  dei  suoi  benefizi  „.  Se  lo  di 
menticate,  rimarrete  silenziosi  dinanzi  a  Lui.  Ma  non  potete  avere 
dinanzi  agli  occhi  tutto  ciò  che  il  Signore  vi  ha  reso,  se  non  in  quanto 
vi  sono  egualmente  i  vostri  peccati.  Non  abbiate  dinanzi  agli  occhi 
il  piacere  che  vi  ha  cagionato  il  vostro  peccato  passato,  si  bene  la 
condanna  meritata  da  quel  peccato.  La  condanna  viene  da  voi,  la 
remissione  viene  da  Dio.  Infatti,  il  Signore  vi  ha  accordato  questo 
grande  benefizio,  affinchè  possiate  dire  col  Profeta:  “  Che  renderò  al 
Signore  per  tutto  quello  che  mi  ha  reso  ?  „  (Sai.,  CXV,  12).  Ecco  quel 
che  consideravano  i  Martiri,  di  cui  celebriamo  oggi  la  memoria,  e 
tutti  i  Santi  i  quali  hanno  disprezzato  questa  vita,  e,  secondo  quello 
che  avete  udito  nella  Lettera  di  S.  Giovanni,  hanno  dato  la  loro  vita 
per  i  loro  fratelli  (I  Giov.,  Ili,  16).  Ora,  tale  è  la  perfezione  del¬ 
l’amore,  secondo  quelle  parole  del  Signore  :  “  Nessuno  ha.  amore  più 
grande  di  quello  di  colui  che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „  (Giov., 
XV,  18).  Ecco  dunque  quel  che  consideravano  i  santi  Martiri,  cho 
sulla  terra  hanno  disprezzato  l’anima  loro,  per  ritrovarla  nel  cielo, 
e  hanno  seguite  quelle  parole  del  Signore  :  “  Chi  ama  l’anima,  sua, 
la  perderà  ;  e  chi  odia  l’anima  sua  in  questo  mondo ,  la  salverà  per 
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la  vita  eterna  „  (Giov.,  XII,  25).  I  Martiri  hanno,  infatti,  voluto  pa¬ 
gare  il  loro  debito.  Chi?  Quale  debito?  A  chi?  Degli  uomini  hanno 
consacrato  a  Dio  il  loro  servizio  fino  a  morire  per  Lui.  Ma  che  Gli 
hanno  reso,  che  Dio  non  abbia  dato  loro  ?  Che  Gli  hanno  reso,  che 
non  abbiano  ricevuto  da  Lui  ?  Ha  dunque  veramente  reso  Chi  solo 
aveva  dato  ;  ma  non  ha  reso  ai  nostri  peccati  ciò  che  questi  merita¬ 
vano,  perchè  abbiamo  ricevuto  da  Lui  tutt’  altra  cosa  che  quel  che 
ci  era  dovuto  e  che  ne  dovevamo  ricevere.  “  Non  voler  dimenticare, 
dice  il  Profeta,  alcuno  dei  suoi  benefìzi  non  quello  che  ha  dato, 
ma  quello  che  Egli  ha  reso.  Ogni  altra  cosa  vi  era  dovuta,  e  il  Si¬ 
gnore  vi  ha  reso  ciò  che  non  vi  era  dovuto.  Perciò  il  Profeta  dice: 
“  Che  renderò  al  Signore  per  tutto  quello  che  mi  ha  reso  f  .  .  Non  dice  : 
“  Per  quello  che  mi  ha  dato  „,  ma  :  “  Per  tutto  quello  che  mi  ha 
reso  ,,.  Voi  Gli  avete  reso  il  male  per  il  bene  ;  Egli  vi  ha  reso  il  bene 
per  il  male.  In  qual  modo,  o  uomini,  avete  reso  a  Dio  il  male  per  il 
bene?  Essendo  prima  bestemmiatori,  persecutori  e  oltraggiosi  (I  Tim., 
I,  3),  Gli  avete  reso  delle  bestemmie.  Per  quali  beni?  Prima,  per 
l’essere  che  avete  ricevuto  ;  ma  la  pietra  stessa  è  un  essere.  Poi,  per 
la  vostra  vita  ;  ma  anche  gli  animali  vivono.  Che  renderete  voi  al 
Signore  per  avervi  fatti,  al  di  sopra  di  tutti  gli  animali  e  di  tutti 
gli  uccelli,  a  sua  immagine  e  a  sua  rassomiglianza  (Gen.,  I,  26)?  Non 
cercate  quel  che  potrete  rendergli,  rendetegli  la  sua  propria  rassomi¬ 
glianza  ;  non  domanda  di  più  :  esige  solamente  l’etììgie  della  sua  mo¬ 
neta  (Matt.,  XXII,  21).  Voi,  al  contrario,  per  azioni  di  grazie,  per 
atto  di  rispetto,  per  testimonianza  di  sottomissione,  per  culto  reli¬ 
gioso,  cioè  per  tutti  i  beni  che  dovete  al  vostro  Dio,  in  ricambio  dei 
beni  che  avete  ricevuti  da  Lui  e  che  abbiamo  indicati,  Gli  avete  reso 
delle  bestemmie.  Ed  Egli  che  dice  ora?  Confessate  i  vostri  peccati, 
e  vi  perdonerò.  Vi  rendo  ciò  che  non  mi  avete  reso  ;  voi  mi  avete 
reso  il  male  per  il  bene,  e  io  vi  rendo  il  bene  per  il  male. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CII,  n.  3. 

“  I  peccatori  cadranno  nelle  reti  del V iniquità  ..  (Sai.,  CXL,  10).  Che 
è  questa  parola,  -fratelli  miei  :  “  I  peccatori  cadranno  nelle  reti  del¬ 
l’iniquità  n  ?  Non  tutti  i  peccatori  vi  cadranno,  ma  solo  alcuni  pec¬ 
catori,  che  sono  talmente  immersi  nel  peccato,  da  amare  questa  vita 
fino  al  punto  di  preferirla  alla  vita  eterna  ;  questi  cadranno  nell’in¬ 
sidia  del  nemico.  Ma  che  dite  voi  ?  Pensate  che  tutti  i  peccatori  ca¬ 
dano  nelle  reti  del  nemico?  E  che  dite  dei  vostri  discepoli,  o  Cristo? 
Ecco  che,  nel  giorno  della  persecuzione,  essi  tutti  Vi  hanno  lasciato 
solo  e  son  fuggiti  ciascuno  da  parte  sua.  Voi  lo  avevate  loro  predetto, 
perchè  l’avevate  preveduto  ;  ma  non  l’avete  fatto,  perchè  l’avevate 
annunziato  in  precedenza;  non  Vi  siete  rinnegato  in  nessuno  di  essi. 
Ora,  quelli  che  si  erano  attaccati  a  Voi  hanno  perduto  coraggio  al. 

Bellino,  Gesù  Cristo. 
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momento  in  cui  siete  stato  tentato  e  perseguitato  dai  vostri  nemici, 
che  Vi  cercavano  per  crocifìggervi.  E  colui  che,  solo,  era  stato  così 
presuntuoso  da  promettervi  che  Vi  seguirebbe  fino  alla  morte,  ap¬ 
prese  dal  suo  Medico  la  malattia  che  era  in  lui.  Assalito  dalla  febbre, 
■si  era  detto  sano  ;  ma  il  Medico  esaminava  la  vena  del  suo  cuore. 
Venne  la  tentazione,  venne  la  prova,  venne  l’accusa,  e  Pietro,  inter¬ 
rogato  non  da  un  grande,  non  da  un  potente  del  mondo,  ma  da  una 
■schiava,  da  una  donna,  da  una  serva,  Pietro  soccombette.  Tre  volte 
negò  il  suo  Maestro.  Dopo  una  prima  negazione,  gli  si  ricordò  il  Si¬ 
gnore,  ed  egli  Lo  negò  una  seconda  volta  ;  dopo  questa  seconda  ne¬ 
gazione,  glielo  si  ricordò  ancora,  e  Lo  negò  una  terza  volta.  Il  Signore 
glielo  aveva  predetto  ;  non  glielo  aveva  prescritto,  non  ve  P  aveva 
forzato.  0,  se  si  suppone  che  Pietro  ha  bene  agito,  perchè  il  Signore 
aveva  predetto  la  sua  negazione,  anche  Giuda  ha  ben  agito,  perchè 
il  Signore  ha  predetto  il  suo  tradimento.  Lontano  da  noi,  fratelli  miei, 
un  tal  linguaggio  ;  questa  è  la  voce  di  quegli  eletti  che  difendono  i 
loro  peccati,  più  che  confessarli.  Consideriamo  piuttosto  lo  stesso  Pietro. 
Se  non  ha  peccato,  perchè  ha  pianto  ?  Non  interroghiamo,  riguardo 
a  Pietro,  che  le  lagrime  di  Pietro  ;  non  potremmo  trovare  su  di  lui 
testimoni  più  fedeli.  “  Pianse  amaramente  „,  dice  l’Evangelista  (Matt., 
XXVI,  31,  75;  Marc.,  XIV,  72;  Lue.,  XXIV,  62).  Non  era  ancora 
capace  di  soffrire  la  passione.  “  Mi  seguirai  in  appresso  „,  gli  aveva 
detto  Gesù  (Giov.,  XIII,  36).  Bisognava  ancora  che  fosse  fortificato 
•e  rafforzato  per  sempre  dalla  risurrezione  del  Signore. 

Non  era  dunque  ancora  tempo  che  le  ossa  fossero  disperse  presso 
la  tomba  ;  vedete,  infatti,  qual  è  il  numero  di  coloro  che  son  venuti 
meno,  anche  fra  i  primi  che  si  erano  attaccati  alla  parola  del  Signore; 
essi  stessi  son  venuti  meno.  Perchè  questo  ?  “  Solitario  son  io  fino  al 
tempo  del  mio  passaggio  „  (Sai.,  CXL,  10)  ;  tale  è  il  seguito  del  Salmo, 
dopo  quelle  parole  :  “  Guardami,  o  Signore,  dal  laccio  che  mi  hanno 
teso  e  dalle  insidie  degli  operatori  d'iniquità  „.  Guardami  dalle  in¬ 
sidie  e  dagli  scandali  di  quelli  che  mi  minacciano  e  di  quelli  che  son 
caduti.  Ma  poiché,  al  momento  della  sua  passione,  son  venuti  meno 
i  primi  quelli  stessi  che  dovevano  essere  i  capi  della  Chiesa  e  le  co¬ 
lonne  della  terra,  quella  parola  di  un  altro  Salmo  :  “  Ho  rafforzato  le 
*sue  colonne  „  (Sai.,  LXXIV,  4)  non  si  era  ancora  compito.  Che  dice 
dunque?  “  Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio  q)assaggio  „.  E  il 
Capo  che  parla  :  “  Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio  passaggio 
Che  significa  :  “  Solitario  son  io  „  ?  Voi  soffrite  solo  nella  vostra  pas¬ 
sione,  siete  immolato  solo  dai  vostri  nemici.  “  Solitario  son  io  fino 
al  tempo  del  mio  passaggio  „.  Che  significa  :  “  Fino  al  tempo  del  mio 
passaggio  „  ?  Ce  l’apprende  l’Evangelista  :  “  Essendo  venuta  l’ora  che 
Gesù  passasse  da  questo  mondo  al  Padre  „  (Giov.,  XIII,  1).  Che  signi¬ 
fica  dunque  :  “  Fino  al  tempo  del  mio  passaggio  se  non  :  “  Finché 
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■vada  da  questo  mondo  al  Padre  mio  n  ?  Infatti,  allora  io  ho  raffor¬ 
zato  le  sue  colonne,  cioè  le  colonne  della  terra,  quando  i  miei  disce¬ 
poli  hanno  appreso  dalla  mia  risurrezione  che  non  bisogna  temere  la 
morte.  “  Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio  q>assaggio  „  ;  quando 
sarò  passato,  non  sarò  più  solo  :  molti  uomini  mi  imiteranno,  molti 
soffriranno  per  la  gloria  del  mio  nome.  Io  dunque  sono  uno  fino  al 
tempo  del  mio  passaggio,  e,  quando  sarò  passato,  molti  saranno  uno 
in  me.  “  Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio  passaggio  Ascoltate 
il  mistero  che  racchiude  questa  parola.  “  Pasqua  secondo  il  greco, 
sembra  significare  la  passione,  perchè  nccoyeiv  vuol  dire  soffrire  :  ma, 
in  ebraico,  secondo  l’interpetrazione  di  quelli  che  conoscono  questa 
lingua,  u  Pasqua  „  significa  “  Passaggio  Infatti,  se  interrogate  i 
Greci,  vi  diranno  che  u  Pascila  n  non  è  una  parola  greca.  Hanno  un 
verbo  della  stessa  consonanza,  nccoyeiv,  che  significa  soffrire,  ma 
non  è  neppure- dei  derivati,  perchè  sofferenza  si  rende  per  TiccS-og,  e 
non  per  “  Pascila  r>.  Quest’ultima  parola  non  significa  che“  Passaggio 
come  dicono  quelli  che  conoscono  l’ebraico  e  l’hanno  tradotta  per 
nostro  uso.  Perciò  l’Evangelista  si  è  quasi  servito  di  questa  parola 
per  designare  l’avvicinarsi  della  passione,  dicendo  :  “  Essendo  venuta 
l’ora  che  Gesù  passasse  da  questo  mondo  al  Padre  „ .  E  la  parola 
“  Pasqua  „  che  si  ode  risuonare  in  questo  versetto  :  “  Solitario  son  io 
fino  al  tempo  del  mio  passaggio  Dopo  la  Pasqua  io  non  sarò  più 
solo  ;  dopo  il  mio  passaggio,  io  non  sarò  più  solo.  Molti  mi  imite¬ 
ranno.  molti  mi  seguiranno.  E  se  mi  seguono  dopo  il  mio  passaggio, 
che  diverrà  questa  parola  :  “  Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio 
passaggio  „  ?  Perchè  il  Signore  ha  detto  in  questo  Salmo  :  “  Solitario 
son  io  fino  al  tempo  del  mio  passaggio  „  ?  Che  significa  quel  che  vi 
abbiamo  spiegato  ?  Se  abbiamo  ben  compreso  questo  testo,  notiamo 
le  parole  proprie  del  Signore  nel  Vangelo  :  “  In  verità  vi  dico,  se  il 
granello  di  frumento,  caduto  in  terra,  non  muore,  resta  infecondo  ; 
se  poi  muore ,  produce  molto  frutto  „  (Giov.,  XII,  24-25).  Queste  pa¬ 
role  le  ha  pronunziate  allo  stesso  punto  in  cui  dice  anche  :  “  Quando 
sarò  innalzato  da  terra ,  tutto  trarrò  a  me  „  Giov.,  XII,  32).  “  Se  il 
granello  di  frumento,  caduto  in  terra,  non  muore ,  resta  in  fecondo  ; 
se  poi  muore ,  produce  molto  frutto  Una  ricca  messe  era  dunque 
dovuta  a  quel  granello  di  frumento  ;  ma  aspettate  che  muoia,  perchè 
se  questo  granello,  caduto  nella  terra,  non  muore,  rimarrà  solo. 

Era  dunque  solo  prima  di  morire.  Anche  per  questo  Pietro  non  aveva 
le  forze  necessarie  ;  doveva  ricevere  una  forza  sufficiente  per  seguire 
il  Cristo  :  non  aveva  quella  di  precederlo.  Infatti,  nessuno  è  morto 
prima  del  Cristo  per  il  Cristo,  cioè  per  confessare  il  nome  del  Cristo, 
per  il  quale  siamo  Cristiani  :  ve  lo  dico  nel  caso  che  questo  pensiero 
vi  venisse  alla  mente.  Invero,  molti  sono  morti  e  sono  stati  Martiri; 
trnolti  Profeti  hanno  sopportato  le  stesse  sofferenze  dei  Martiri  ;  per- 
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tanto  non  sono  stati  messi  a  morte,  perché  annunziavano  la  venuta' 
del  Cristo,  ma  perchè  rimproveravano  agli  uomini  i  loro  peccati  e- 
perchè  resistevano  troppo  liberamente  alle  loro  iniquità.  Tuttavia, 
sono  messi  al  posto  dei  Martiri,  e  con  ragione,  poiché,  se  non  sono- 
stati  immolati  per  la  confessione  del  nome  del  Cristo,  è  almeno  per  la- 
verità.  Ma  nessuno  è  morto  per  il  nome  del  Cristo,  cioè  per  la  con¬ 
fessione  del  nome  del  Cristo,  prima  che  non  cadesse  in  terra  quel 
granello,  di  cui  è  stato  detto:  “  Solitario  son  io  fino  al  tempo  del  mio 
passaggio  Ed  è  a  questo  punto  che  lo  stesso  Giovanni  Battista,  im¬ 
molato  poco  prima  del  Cristo  e  dato  da  un  re  iniquo  al  capriccio  d’ima- 
danzatrice,  non  subì  la  morte  per  aver  confessato  il  Cristo.  Avrebbe- 
potuto,  certamente,  essere  ucciso  per  questa  causa  e  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  peccatori  ;  infatti,  se  lo  fu  per  altra  causa  da  parte  di  un  sol 
uomo,  quanto  più  avrebbe  potuto  esserlo  da  parte  di  quelli  che  uc¬ 
cisero  il  Cristo?  Invero,  Giovanni  rendeva  testimonianza  del  Cristo. 
Quelli  che  ascoltavano  il  Cristo  volevano  ucciderlo  ;  perchè  non  avreb¬ 
bero  ucciso  quello  che  rendeva  testimonianza  di  Lui  ?  Se  avessero  ri¬ 
volto  il  loro  furore  contro  Giovanni  a  causa  del  Cristo,  egli  non  Lo- 
avrebbe  rinnegato,  perchè  aveva  in  sè  uria  forza  ammirabile,  che  gli 
avvalse  il  nome  di  amico  dello  Sposo  (Giov.,  Ili,  29).  Vi  era  in  lui  una* 
grazia  sublime,  una  perfetta  eccellenza.  “  Fra  i  nati  di  donna,  disse- 
il  Signore,  non  venne  al  mondo  chi  sia  maggiore  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  „  (Matt.,  XI,  11).  La  persecuzione  si  scatenò  dunque  contro  un 
uomo  le  cui  forze  non  erano  paragonabili  a  quelle  di  Giovanni  Bat¬ 
tista  ;  si  attaccò  a  Pietro,  e  non  a  Giovanni  Battista.  Queste  stesse 
forze  Pietro  le  ricevette  più  tardi  ;  ma  allora  era  debole.  Chi  non 
aveva  la  forza  fu  interrogato  per  il  nome  del  Cristo  ;  chi  aveva  la. 
forza  non  soffri  persecuzione  a  causa  del  Cristo,  affinchè  nessuno  pre¬ 
cedesse  il  Cristo  soffrendo  per  il  nome  del  Cristo.  Chi  aveva  reso  una 
libera  testimonianza  al  Cristo  che  i  Giudei  uccisero,  non  fu  ucciso 
dai  Giudei  ;  fu  messo  a  morte  da  Erode,  perchè  gli  diceva  :  “  Non  ti 
è  permesso  di  tenere  la,  moglie  di  tuo  fratello  „  (Matt.,  XIV,  3-4)  ; 
infatti,  suo  fratello  non  era  morto  senza  posterità.  Giovanni  fu  messo' 
a  morte  per  la  legge  della  verità,  per  l’eguaglianza  di  fronte  alla  legge 
dei  costumi,  per  la  giustizia  ;  perciò  è-  un  santo,  perciò  è  un  Martire-.. 
Eppure  non  soffrì  per  il  nome  che  ci  ha  fatti  Cristiani.  Per  qual  ra¬ 
gione,  se  non  perchè  si  compisse  quella  parola  :  “  Solitario  son  io  fino 
al  tempo  del  mio  passaggio  ,,  ? 

Sr  Agost.,  in  Ps.  CXL,  n.  24-26. 

“  Da’  udienza  alle  mie  suppliche,  perchè  io  sono  umiliato  oltremi¬ 
sura  „  (Sai.,  CXLI,  7).  Io  sono  umiliato  dai  miei  persecutori,  mi 
umilio  nella  confessione  delle  mie  colpe.  Egli  si  umilia  invisibilmente,, 
mentre  è  umiliato  visibilmente  dai  suoi  nemici.  E  dunque  elevato  daò 
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.Signore  visibilmente  e  invisibilmente.  Fin  da  ora,  i  Martiri  sono  stati 
invisibilmente  elevati  ;  saranno  elevati  visibilmente,  quando  quel  che 
vi  è  in  essi  di  corruttibile  avrà  rivestito  l’incorruttibilità  con  la  risur¬ 
rezione  dei  morti  e  i  loro  corpi,  la  sola  cosa  che  i  persecutori  pote¬ 
vano  raggiungere,  saranno  rifatti  a  nuovo  (I  Cor.,  XV,  53).  “  Non 
■temete  quelli  che  uccidono  il  corpo,  e  non  possono  uccider  V  anima  „ 
(Matt.,  X,  28).  E  che  cosa  dunque  perisce?  Che  cosa  uccidono?  È 
.almeno  permesso  loro  di  far  perire  quel  che  uccidono  ?  No  :  quel  che 
uccidono  non  perisce.  Ascoltate  la  promessa  del  Signore:  “  Non  andrà 
perduto  un  capello  solo  del  vostro  capo  „  (Lue.,  XXI,  18).  Che  potreste 
voi  temere  per  le  altre  vostre  membra,  dove  non  perderete  neppure 
•un  capello  ? 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXLI,  n.  13. 


Il  giudizio,  fratelli  miei,  di  cui  gli  empii  si  burlano  oggi,  di  cui 
i  denigratori  fanno  l’oggetto  del  loro  disprezzo  e  che  trattano  come 
favola  e  come  menzogna,  deve  un  giorno  compirsi.  Se  tante  altre  pre¬ 
dizioni  sono  rimaste  senza  compimento,  disperiamo  di  veder  mai  giun¬ 
gere  questo  giudizio  ;  ma,  se  tutte  le  profezie  che  avevano  per  oggetto 
la  Chiesa  si  sono  compite  con  sì  vivo  splendore,  che  anche  gli  occhi 
•dei  ciechi  ne  sono  stati  colpiti,  perchè  dubitare  che  le  altre  si  com¬ 
piano  egualmente  ?  Quando  si  prediceva  che  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
si  spanderebbe  per  tutta  la  terra,  vi  erano  pochi  per  predirlo  e  molti 
per  burlarsene.  Ora  vediamo  il  compimento  di  quelle  predizioni  fatte 
tanto  tempo  prima  :  la  Chiesa  si  è  sparsa  su  tutta  la  superfìcie  della 
terra.  Sono  migliaia  di  anni  che  Dio  fece  quella  promessa  ad  Abramo  : 
“  Tutte  le  nazioni  saranno  benedette  in  Colui  che  nascerà  da  te  „  (Gen., 
XXII,  18).  Il  Cristo  è  nato  dalla  stirpe  di  Abramo,  e  tutte  le  nazioni 
sono  state  benedette  nel  suo  nome.  Gli  scismi,  le  eresie  che  dovevano 
prodursi  sono  stati  predetti  egualmente,  e  vediamo  il  compimento  di 
•quelle  predizioni.  Le  persecuzioni  sono  state  predette,  sono  state  co¬ 
mandate  dai  re  adoratori  degli  idoli.  Al  posto  di  quegli  idoli  che  sfi¬ 
davano  il  nome  del  Cristo,  la  terra  è  stata  riempita  di  Martiri.  Il 
loro  sangue  si  è  sparso  come  una  semenza,  e  ne  è  uscita  per  messe 
la  Chiesa.  Non  inutilmente  la  Chiesa  ha  pregato  per  i  suoi  nemici  : 
quelli  stessi  che  fra  perseguitavano,  hanno  abbracciato  la  fede.  Era 
egualmente  predetto  che  gli  idoli  sarebbero  rovesciati  dal  nome  di 
Gesù  Cristo  :  ecco  quel  che  attestano  le  Scritture.  Or  sono  pochi  anni 
i  Cristiani  leggevano  queste  predizioni  senza  vederle  realizzate  ;  esse 
.erano  ancora  l’oggetto  della  loro  attesa  ;  e  son  morti  senza  vederne 
il  compimento,  ma  credendo  tuttavia  che  avrebbe  luogo  ;  e  in  questa 
ferma  credenza  sono  apparsi  dinanzi  al  Signore.  E  questo  compimento 
Io  vediamo  con  i  nostri  occhi. 

S.  Agost.,  semi.  XXII,  c.  IV. 
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II  timore  dev’essere  cacciato  dal  timore.  —  I  divini  oracoli,  di  cui  vi 
si  è  fatta  la  lettura,  ci  avvertono  di  non  temere  pur  temendo,  e  di 
temere  senza  aver  timore.  Avete  dovuto  notare,  nella  lettura  del  santo 
Vangelo,  che  prima  di  morire  il  Signore  Nostro  Dio  ha  voluto  raf¬ 
forzarci,  raccomandandoci  insieme  di  temere  e  di  non  temere  :  “  Non 
temete,  ci  dice,  quelli  che  uccidono  il  corpo,  ma  non  possono  uccider 
l’anima  „  (Matt-,  X,  28).  Così  ci  ammonisce  a  bandire  il  timore  dai 
nostri  cuori.  Vedete  ora  come  ci  raccomanda  nondimeno  di  temere  : 
“  Ma  temete  colui  che  può  mandare  in  perdizione  e  V anima  e  il  corpo 
all’inferno  „.  Temiamo  dunque  per  non  temere.  Il  timore  sembra  es¬ 
sere  proprio  delle  anime  rilasciate  e  timide,  e  non  di  quelle  che  sono 
forti  e  coraggiose.  Ma  vedete  quel  che  dice  la  Scrittura  :  “  Il  timore 
del  Signore  è  la  speranza  dei  forti  „  (Prov.,  XIV,  26).  Temiamo  per 
non  temere,  cioè  temiamo  prudentemente,  per  non  temere  inutilmente. 
I  santi  Martiri,  nella  festa  dei  quali  si  sono  lette  quelle  parole  del 
Vangelo,  hanno  temuto  non  temendo,  perchè,  temendo  Dio,  hanno 
disprezzato  gli  uomini.  • 

Che  cosa,  infatti,  può  un  uomo  dover  temere  da  un  uomo?  E  quale 
motivo  di  spavento  può  un  uomo  ispirare  a  un  altro  uomo  ?  Per  spa¬ 
ventarvi  vi  dice  :  “  Io  vi  uccido  „,  e  non  teme  di  morire  prima  di  aver 
messo  in  esecuzione  questa  minaccia.  “  Io  vi  uccido  „,  vi  dice.  Che 
vi  fa  questa  minaccia  e  a  chi  egli  la  fa  ?  Veggo  qui  due  uomini,  l’uno 
che  ispira  lo  spavento,  l’altro  che  lo  prova  ;  l’uno  è  potente,  l’altro 
debole,  ma  tutt’e  due  sono  mortali.  Perchè  dunque  il  primo  si  pre¬ 
vale  con  orgoglio  dei  suoi  onori  e  della  sua  potenza,  lui  che  la  de¬ 
bolezza  del  suo  corpo  rende  eguale  al  secondo  ?  Per  minacciare  la 
morte  con  sicurezza,  bisogna  non  temere  la  morte  ;  ma  chi  teme  lui 
stesso  la  sorte  con  cui  minaccia  un  altro,  deve  considerare  attenta¬ 
mente  sè  stesso  e  paragonarsi  a  colui  che  vuole  spaventare  con  le  sue 
minacce.  Troverà  in  colui  al  quale  fa  minaccia  una  condizione  eguale 
alla  sua,  e  tutt’e  due  imploreranno  d’accordo  la  misericordia  di  Dio. 
Egli  è  uomo  e  minaccia  il  suo  simile  ;  la  creatura  vuole  far  tremare 
un’altra  creatura,  ma  l’una  si  eleva  con  superbia  sotto  la  mano  del 
suo  Creatore,  mentre  l’altra  cerca  un  rifugio  nel  suo  seno. 

Perchè  i  persecutori  non  spaventavano  i  santi  Martiri.  —  Il  gene¬ 
roso  Martire,  quest’  uomo  che  sta  diritto  dinanzi*a  un  uomo,  dica 
dunque  con  sicurezza  :  “  Non  temo,  perchè  temo  „.  Se  Dio  vi  si  op¬ 
pone,  le  vostre  minacce  non  avranno  alcun  effetto  ;  ma  nessun  uomo 
può  arrestare  l’effetto  delle  minacce  di  Dio.  Supponiamo  ora  che  Dio- 
vi  permetta  di  mettere  in  esecuzione  le  vostre  minacce  ;  che  farete? 
La  vostra  crudeltà  non  può  andare  più  in  là  del  corpo,  l’anima  è  al 
riparo  dai  vostri  colpi.  Voi  non  potrete  mettere  a  morte  ciò  che  è 
inaccessibile  ai  vostri  sguardi,  non  potete  spaventare  se  non  ciò  che 
è  visibile  come  voi.  Abbiamo  tutt’e  due  un  Creatore  invisibile,  che 
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deve  ispirarci  un  timore  eguale.  Egli  ha  composto  1’  uomo  d’  una 
sostanza  visibile  e  d’una  sostanza  invisibile;  ba  formato  di  terra  la 
sostanza  visibile,  e  la  sostanza  invisibile  è  stata  animata  dal  suo  soffio. 
Ora,  la  sostanza  invisibile,  cioè  l’anima,  che  ba  sollevato  da  terra  la 
parte  terrestre,  non  teme  nulla  quando  voi  colpite  quella  sostanza  di 
origine  terrena.  Potete  colpir  la  casa  ;  ma  potete  raggiungere  colui 
che  l’abita?  I  legami  che  lo  trattenevano  prigioniero  essendo  spez¬ 
zati,  egli  sen  fugge  e  va  a  raccogliere  in  segreto  la  corona  che  me¬ 
rita.  Perchè  dunque  quelle  minacce,  se  l’anima  è  inaccessibile  ai  vostri 
colpi  ?  Per  i  meriti  di  quella  sostanza,  contro  la  quale  non  potete 
nulla,  l’altra  sostanza  esposta  ai  vostri  colpi  deve  risuscitare  un  giorno. 
Infatti,  grazie  ai  meriti  dell’anima  il  corpo  deve  risuscitare  e  quella 
dimora  sarà  restituita  all’anima  che  l’abitava,  non  più  per  cadere  di 
nuovo  in  rovina,  ma  per  restare  eternamente.  “  Ecco,  dice  il  Martire, 
e  io  riproduco  qui  le  sue  parole,  ecco  io  non  temo  neppure  le  minacce 
di  cui  il  mio  corpo  è  l’oggetto.  Questo  corpo  è  in  tuo  potere,  ma  il 
numero  dei  capelli  del  mio  capo  è  conosciuto  dal  mio  Creatore.  Perchè 
temerò  per  il  mio  corpo,  io  che  son  sicuro  di  non  perdere  un  capello  ? 
Come  non  veglierebbe  sul  mio  corpo  Colui  che  s’interessa  a  quel  che 
vi  è  di  minore  in  esso?  Questo  corpo  che  può  essere  colpito  e  messo 
a  morte  sarà  ridotto  in  cenere  per  un  tempo,  ma  dev’essere  immor¬ 
tale  per  l’eternità,,.  A  chi  deve  dunque  appartenere  ?  A  chi  sarà  re¬ 
stituito  per  la  vita  eterna  questo  corpo  ora  messo  a  morte,  distrutto, 
disperso  ;  a  chi  sarà  restituito  ?  A  colui  che  non  ba  temuto  di  per¬ 
dere  la  vita,  perchè  non  ba  temuto  la  morte  di  cui  il  suo  corpo  è 
stato  vittima. 

S.  Agost.,  serm.  LXV,  c.  I  II. 

Perchè  Nostro  Signore  ci  fa  t’elogio  del  pastore  in  particolare. — 
“  Io  sono  il  buon  Pastore  „  (Giov.,  X,  11).  Abbiamo  udito  Nostro  Si¬ 
gnore  esporci  i  doveri  del  buon  pastore,  e  con  questa  esposizione  ci 
apprende,  se  lo  comprendiamo  bene,  che  vi  sono  dei  buoni  pastori. 
Eppure,  per  prevenire  ogni  interpetrazione  falsa  sul  gran  numero  dei 
pastori,  dice:  “io  sono  il  buon  Pastore „.  Come  è  il  buon  Pastore? 
Lo  spiega  in  quel  che  segue  :  “  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue 
pecorelle.  Il  mercenario  poi  e  chi  non  è  pastore ,  vede  venire  il  lupo 
e  fugge,  perchè  è  mercenario  e  non  gl’ importa  delle  pecorelle  „  (Giov., 
X,  11-18).  Gesù  Cristo  è  dunque  il  buon  Pastore.  E  Pietro?  Non  era 
anch’egli  un  buon  pastore?  Non  ba  dato  anch’egli  la  sua  vita  perle 
sue  pecorelle  ?  E  Paolo  ?  E  gli  altri  Apostoli  ?  E  i  santi  Vescovi  Mar¬ 
tiri  che  sono  loro  succeduti  ?  E  quello  stesso  beato  Cipriano  ?  Erano 
tutti,  senza  dubbio,  buoni  pastori,  e  non  quei  mercenari  di  cui  è 
scritto  :  “  In  verità  vi  dico,  essi  hanno  ricevuto  la  loro  ricompensa  „ 
(Matt.,  VI,  2).  Sono  dunque,  senza  eccezione,  buoni  pastori,  non  solo 
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perchè  hanno  versato  il  loro  sangue,  ma  perchè  l’hanno  versato  per 
le  loro  pecorelle;  infatti,  l’hanno  versato,  non  per  superbia,  ma  per 
carità. 

Il  martirio  senza  la  carità  non  serve  a  nulla.  —  Vediamo,  è  vero, 
degli  eretici  che  hanno  dovuto  soffrire  a  causa  dei  loro  delitti  e  dei 
loro  errori  e  che  superbamente  si  abbelliscono  col  nome  di  Martiri, 
per  poter  spogliare  più  facilmente  sotto  questo  mantello  che  li  im¬ 
bianchisce,  perchè  in  fondo  non  sono  che  lupi.  E  volete  sapere  fra 
chi  dobbiamo  porli?  Ascoltate  un  buon  pastore,  l’apostolo  S.  Paolo, 
e  comprenderete  che  tutti  quelli  che  hanno  sofferto,  fino  a  dare  anche 
i  loro  corpi  alle  fiamme,  non  debbono  essere  considerati  come  avendo 
versato  il  loro  sangue  per  le  loro  pecorelle,  ma  piuttosto  contro  di 
loro.  “  Quand’ io  parlassi  le  lingue  degli  uomini  e  degli  Angeli,  se  non 
ho  la  carità,  sono  come  un  bronzo  sonante  o  come  un  cembalo  squil¬ 
lante.  E  quando  avessi  la  profezia  e  intendessi  tutti  i  misteri,  e  quando 
avessi  tutta  la  fede  sicché  trasportassi  le  montagne ,  se  non  ho  la  ca¬ 
rità,  sono  un  niente  „  (I  Cor.,  XIII,  1-2).  Quale  atto  di  potenza  nella 
fede  che  trasporta  le  montagne  !  Si,  questi  doni  sono  ammirabili  ;  ma, 
se  li  ho  senza  la  carità,  non  cessano  di  essere  quel  che  sono,  e  io  non 
son  nulla.  Pertanto  l’Apostolo  non  ha  ancora  parlato  di  quelli  che, 
nelle  loro  sofferenze,  si  vantano  falsamente  di  essere  Martiri.  Vedete 
come  egli  li  colpisce,  anzi  come  li  trapassa.  “  E  quando  distribuissi 
in  nutrimento  dei  poveri  tutte  le  mie  facoltà ,  e  quando  sacrificassi 
il  mio  corpo  ad  essere  bruciato  „  (I  Cor.,  XIII,  3).  Ecco  quel  che  sof¬ 
frono.  Ma  ascoltate  il  seguito  :  “  Se  non  ho  la  carità,  nulla  mi  giova  „. 
Cosi  essi  giungono  fino  ad  essere  tormentati,  fino  a  spargere  il  loro 
sangue,  fino  a  dare  il  loro  corpo  alle  fiamme  ;  e  pertanto  tutto  questo 
non  serve  loro  a  nulla,  se  la  carità  manca.  Aggiungete  la  carità,  e 
tutti  questi  doni  sono  loro  di  profitto  ;  togliete  la  carità,  e  tutto  di¬ 
viene  loro  inutile. 

Quale  gran  bene  è  la  carità.  —  Qual  grande  bene  è  questa  carità, 
fratelli  miei  !  Che  di  più  prezioso?  Che  di  più  splendido?  Che  di  più 
fermo  ?  Che  di  più  utile  ?  Che  di  più  sicuro  ?  Molti  altri  doni  divini 
sono  comuni  ai  cattivi,  e  diranno  essi  stessi  un  giorno  :  “  Signore , 
non  abbiamo  noi  profetato  in  nome  tuo,  e  non  abbiamo  nel  nome  tuo 
cacciato  i  demoni ,  e  non  abbiamo  noi  nel  nome  tuo  fatto  molti  mi¬ 
racoli  ?  „  (Matt.,  VII,  22).  Ed  Egli  non  risponderà  loro  :  “  No,  voi  non 
avete  fatto  queste  opere  Infatti,  alla  presenza  di  un  Giudice  così 
augusto,  essi  non  oseranno  mentire,  nè  oseranno  vantarsi  di  opere  che 
non  avrebbero  fatte.  Ma  poiché  non  hanno  avuto  la  carità,  risponderà  a 
tutti  loro  senza  eccezione:  “ Non  vi  ho  mai  conosciuti „  (Matt.,  VII,  23). 

E  quale  carità,  per  quanto  debole  sia,  si  può  supporre  in  colui  che 

* 

convinto  com’è,  non  ama  l’unità  ?  E  questa  unità  che  Nostro  Signore 
vuol  raccomandare  ai  buoni  pastori,  quando  ha  evitato  di  parlare  di 
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molti  pastori.  Non  è,  senza  dubbio,  come  ho  già  detto,  che  Pietro, 
Paolo,  gli  altri  Apostoli,  i  santi  Vescovi  che  sono  loro  succeduti  e  il 
beato  Cipriano  non  fossero  buoni  pastori.  Sì,  tutti  erano  buoni  pa¬ 
stori  ;  e  pertanto  non  raccomanda  ai  buoni  pastori  l’esempio  dei  buoni 
pastori,  ma  quello  del  buon  Pastore.  “  Io  sono ,  dice,  il  buon  Pastore  „. 

S.  Agost.,  serm .  C XXX Vili,  c.  I-III. 

Bisogna  ricercare  la  giustizia  con  attrattiva,  con  amore.  —  “  Parlo 
da  uomo  a  causa  della  debolezza  della,  vostra  carne,  poiché,  come  deste 
le  vostre  membra  a  servire  alla  immondezza  e  alla  iniquità  per  la 
iniquità,  così  date  adesso  le  vostre  membra  a  servire  alla  giustizia 
per  la  santificazione  „  (Rom.,  VI,  19).  Che  ho  voluto  dire  :  “  Parlo 
da  uomo  „  ?  Vi  dico  quello  che  è  alla  vostra  portata.  Quando  avete 
fatto  servire  le  vostre  membra  all’iniquità  per  abbandonarvi  a  ver¬ 
gognose  dissolutezze,  vi  costringeva  il  timore,  o  vi  attirava  il  piacere? 
Che  direte  ?  Rispondeteci,  poiché,  se  la  vostra  vita  è  ora  innocente, 
vi  fu  un  tempo,  forse,  in  cui  essa  era  colpevole.  E  quando  commet¬ 
tevate  il  peccato  e  vi  trovavate  il  piacere,  era  il  timore  che  vi  de¬ 
terminava  a  peccare,  o  era  il  diletto  che  vi  offriva  il  peccato  stesso  ? 
Mi  risponderete  :  “  E  il  diletto  del  peccato  .  E  che?  L’attrattiva  del 
peccato  vi  determina  a  peccare,  e  il  timore  vi  spinge  verso  la  giu¬ 
stizia?  Sottomettete  l’anima  vostra  a  un  serio  esame.  Lasciatevi  pren¬ 
dere  il  vostro  oro  da  colui  che  ve  ne  minaccia:  la  giustizia  ha  maggiore 
dolcezza,  ha  maggiore  chiarezza.  Voi  non  avrete  Poro  che  vi  si  è  pro¬ 
messo  ;  ebbene  preferite  la  giustizia  all’oro,  preferite  i  godimenti  che 
essa  vi  offre:  essa  ha,  ripeto,  più  chiarezza,  più  splendore,  più  soavità 
e  dolcezza.  Se  sottomettete  il  vostro  cuore  a  questa  prova  e  uscite 
vincitori  da  questo  combattimento,  avete  compreso  quella  raccoman¬ 
dazione  dell’Apostolo  :  “  Parlo  da  uomo  a  causa  della  debolezza  della 
vostra  carne  „.  Evidentemente  egli  ha  voluto  compatire  la  vostra  de¬ 
bolezza,  e  non  so  se  ha  detto  mai  nulla  di  più  piacevole  e  che  sia 
più  alla  portata  delle  anime  meno  avanzate. 

Per  praticare  la  giustizia,  bisogna  non  solo  disprezzare  il  piacere, 
ma  sopportare  anche  il  dolore.  —  Infatti,  sembra  dire,  vi  parlo  qui 
un  linguaggio  che  potete  comprendere  :  avete  fatto  servire  le  vostre 
membra  a  piaceri  colpevoli,  siete  stati  trascinati  in  questi  piaceri 
dall’attrattiva  del  peccato  ;  lasciatevi  trascinare  al  bene  dagl’incanti 
e  dalla  dolcezza  della  giustizia;  amate  la  giustizia,  come  avete  amato 
l’iniquità.  La  giustizia  ben  merita  che  facciate  per  lei  ciò  che  avete 
fatto  per  l’iniquità  ;  ecco  quel  che  significa  :  “  Parlo  da  uomo  „.  cioè  : 
vi  parlo  un  linguaggio  che  la  vostra  debolezza  può  comprendere.  Che 
cosa  dunque  l’Apostolo  teneva  in  riserva?  Che  cosa  differisce  di  dire? 
Mi  proverò  di  spiegarlo.  Pesate  in  una  stessa  bilancia  la  giustizia  e 
/l’iniquità;  la  giustizia  non  merita  se  non  quel  che  merita  l’iniquità? 
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Non  dovete  amare  la  giustizia  se  non  come  avete  amato  l’iniquità  ?' 
Guardatevi  dall’avere  per  lei  un  eguale  affetto.  Che  dico  ?  Piacesse 
a  Dio  che  fosse  eguale  !  Bisogna  dunque  fare  di  più  per  la  giustizia; 
sì,  è  assolutamente  necessario.  Per  commettere  l’iniquità,  avete  se¬ 
guito  l’attrattiva  del  piacere  ;  per  praticare  la  giustizia,  sopportate^ 
pazientemente  il  dolore.  Voi  avete  cercato,  ripeto,  il  piacere  nell’in¬ 
giustizia  ;  soffrite  il  dolore  per  la  giustizia,  e  avrete  fatto  di  più. 
Ecco,  in  quell’età  in  cui  il  cammino  della  vita  è  così  sdrucciolevole, 
un  giovane  libertino  che,  trascinato  dalla  sua  passione,  ha  gettato 
gli  occhi  sulla  donna  del  suo  prossimo  ;  l’ama  e  vuol  giungere  a  lei  ; 
pertanto  cerca  di  coprire  i  suoi  passi,  perchè,  se  ama  il  piacere,  teme 
anche  più  il  dolore.  Perchè  cerca  l’oscurità?  Teme  di  essere  colpito, 
caricato  di  catene  e  condotto  come  un  colpevole  ;  teme  la  prigione, 
la  pubblicità  dei  dibattimenti,  i  tormenti  e  la  morte.  Questo  timore- 
gli  fa  cercare  i  mezzi  di  soddisfare  segretamente  la  sua  passione  ; 
egli  spia  l’assenza  del  marito,  teme  di  incontrare  un  complice  del 
suo  delitto,  teme  le  complicazioni  che  potrebbe  suscitare  la  presenza 
d’un  testimone.  Lo  vediamo  cedere  all’attrattiva  del  piacere,  ma  questa 
attrattiva  non  è  abbastanza  forte  per  trionfare  del  timore,  del  do¬ 
lore  e  del  terrore  che  gli  ispira  il  castigo.  Datemi  dunque  la  giustizia 
con  la  bellezza  che  le  è  propria  ;  datemi  la  fedeltà  con  tutti  i  suoi 
incanti  ;  essa  apparisca  in  piena  luce,  si  riveli  agli  occhi  del  cuore, 
ispiri  un  santo  ardore  a  quelli  che  l’amano.  La  giustizia  vi  dice  : 

“  Volete  voi  godere  di  me  ?  Disprezzate  ogni  altro  godimento  e  di- 
sprezzatelo  per  me.  Voi  l’avete  fatto  :  non  basta.  E  una  cosa  tutta 
umana  quella  che  io  vi  domandavo  a  causa  della  debolezza  della  vostra 
carne.  Sì,  è  poco  disprezzare  tutto  ciò  che  vi  allettava  ;  disprezzate 
anche  tutto  ciò  che  vi  spaventava  ;  disprezzate  le  prigioni,  disprez¬ 
zate  i  cavalletti,  disprezzate  i  tormenti,  disprezzate  la  morte.  Se 
trionfate  di  tutti  questi  terrori,  mi  troverete  infallibilmente  In¬ 
nalzandovi  successivamente  a  questo  doppio  grado  della  giustizia, 
mostrate  che  l’amate  veramente. 

1  Martiri  hanno  amato  la.  giustizia  con  un  amore  perfetto.  —  Po¬ 
tremo  ben  trovare,  forse,  dei  Cristiani  che  preferiscono  le  caste  at¬ 
trattive  della  giustizia  alle  voluttà  e  alle  gioie  dei  sensi  ;  ma  vi  è 
fra  voi  un  solo  che  sia  disposto  a  disprezzare  per  lei  il.  dolore  e  la 
morte  ?  Eleviamo  almeno  i  nostri  pensieri  a  questo  coraggio,  di  cui 
non  osiamo  ancora  far  professione.  Ma  su  quale  oggetto  arresteremo 
i  nostri  pensieri,  e  dove  trovare  questo  coraggio  ?  Abbiamo  sotto  gli 
occhi  migliaia  di  Martiri  che  hanno  avuto  questo  amore  vero  e  per¬ 
fetto.  Ad  essi  si  rivolgono  queste  parole  :  “  Abbiate,  fratelli  miei , 
come  argomento  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni  nelle  quali  urte¬ 
rete ,  sapendo  come  la  prova  della  vostra  fede  produce  la  pazienza. 
Fja  pazienza,  poi  fa  opera  perfetta  „  (Giac.,  I,  2-4).  Che  cosa  si  può- 
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aggiungere  alla  pazienza,  affinchè  la  sua  opera  sia  perfetta  ?  Essa  ama 
di  un  amore  pieno  di  ardore  e  di  zelo,  calpesta  e  lascia  dietro  a  se 
tutto  ciò  che  alletta  i  sensi.  Si  trova  di  fronte  alle  più  dure  prove: 
quand’anche  la  si  minacci  dei  supplizi  più  spaventevoli,  più  crudeli, 
essa  trionfa  di  tutte  queste  difficoltà,  spezza  e  attraversa  tutti  questi 
ostacoli.  0  amore  della  giustizia,  che  ci  fa  così  camminare  genero¬ 
samente,  morire  a  noi  stessi  e  pervenire  a  Dio  1  “  Chi  ha  cara  la  sua, 
vita ,  la  perderà  ;  e  chi  avrà  perduta  la  vita  per  amor  mio,  la  tro¬ 
verà  nella  vita  eterna  ,,  (Matt.,  X,  39).  Ecco  le  armi  di  cui  deve  ri¬ 
vestirsi  un  amico  della  giustizia,  un  amico  dell’invisibile  bellezza. 
“  Dite  in  pieno  giorno  quel  che  io  vi  dico  all’oscuro  ;  e  predicate  sui 
tetti  quel  che  vi  è  stato  detto  all’orecchio  „  (Matt.,  X,  27).  Come  bi¬ 
sogna  intendere  queste  parole  :  “  Dite  in  pieno  giorno  quel  che  io  vi 
dico  all’oscuro  „  ?  Quel  che  udite  nel  fondo  del  cuore,  annunziatelo 
pubblicamente  con  fiducia.  “  E  predicate  sui  tetti  quel  che  vi  è  stato 
detto  all’ orecchio  Che  significa  inoltre  :  “  Quel  che  vi  è  stato  detto 
all’orecchio  „?  Quel  che  udite  segretamente,  perchè  temete  ancora  di 
confessarlo  e  di  pubblicarlo.  E  come  predicarlo  sui  tetti  ?  Le  vostre 
case  sono  i  vostri  corpi  ;  la  vostra  dimora  è  la  vostra  carne.  Salite 
sui  tetti,  calpestate  la  carne,  e  predicate  la  parola  di  Dio. 

“  Se  abbiamo  in  noi  qualche  giustizia,  l’abbiamo  ricevuta  da  Dio. 
—  Ma  cominciate  prima,  fratelli  miei,  a  deplorare  quel  che  eravate, 
e  potrete  così  divenire  quel  che  non  siete  ancora.  La  perfezione  alla 
quale  v’invito  è  grande  ;  come  potremo  giungervi  ?  E  il  punto  più 
elevato,  il  grado  più  eminente  della  santità;  come  pervenirvi?  Ascol¬ 
tate  l’Apostolo:  “  Ogni  buon  dato  e  ogni  perfetto  dono  viene  dall’alto, 
scendendo  da  quel  Padre  dei  lumi,  in  cui  non  è  mutamento ,  nè  al¬ 
ternativa  di  adombramento  „  (Giac.,  I,  17).  Da  Lui  viene  quel  che 
abbiamo  di  buono  ;  da  Lui  ci  verrà  quel  che  non  abbiamo  ancora. 
Vi  manca  qualche  cosa?  “  Chiedete  e  riceverete.  Se  voi  che  siete  cat¬ 
tivi  sapete  dare  buoni  doni  ai  vostri  figliuoli,  quanto  più  il  vostro 
Padre  celeste  darà  quel  che  è  buono  a  quelli  che  Glielo  domandano?  „ 
(Matt.,  VII,  7,  11).  Ciascuno  di  voi,  dunque,  esamini  sè  stesso,  e,  se 
trovate  in  voi  qualche  bene  che  abbia  rapporto  alla  nostra  giustifi¬ 
cazione,  rendete  grazie  a  Colui  che  ve  l’ha  dato,  e,  pur  rendendogli 
grazie,  chiedetegli  quel  che  non  avete  ancora  ricevuto,  perchè,  se 
voi  guadagnate  ricevendo,  Egli  non  s’impoverisce  nel  dare.  Per  quanto 
siano  estesi  i  vostri  desiderii,  per  quanto  grande  sia  la  vostra  sete, 
non  potrete  mai  esaurire  quella  sorgente. 

S.  Agost.,  semi.,  CLX ,  c.  V-VIII. 

Non  tutti  quelli  che  credono  in  Gesù  Cristo  Gli  rendono  testimo¬ 
nianza  fino  odia  morte.  —  Il  nome  Martire  è  una  parola  greca,  ma 
che  l’uso  ha  fatto  passare  nella  lingua  latina,  e  che  in  questa  lingua 
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significa  testimone.  Ora,  vi  sono  veri  e  falsi  Martiri,  come  vi  sono 
veri  e  falsi  testimoni.  “  Ma,  dice  la  Scrittura,  il  testimone  di  men¬ 
zogna  non  resterà  impunito  „  (Prov.,  XIX,  5,  9).  Se  il  falso  testi¬ 
mone  non  deve  restare  senza  castigo,  il  vero  testimone  non  rimarrà 
senza  ricompensa.  Era  facile,  senza  dubbio,  rendere  testimonianza  a 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  e  alla  verità  della  sua  divinità  ;  ma  ciò 
che  era  veramente  grande,  eroico,  era  rendere  questa  testimonianza 
sino  alla  morte,.  Vi  furono,  nota  il  Vangelo,  molti  fra  i  principi  dei 
Giudei  che  credettero  in  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ma,  a  causa 
dei  Farisei,  non  osavano  riconoscerlo  pubblicamente.  E  l’Evangelista 
imprime  subito  loro  sulla  fronte  questo  marchio,  aggiungendo  :  “  Perchè 
amavano  più  la  gloria  degli  uomini,  che  la  gloria  di  Dio  „  (Giov., 
XII,  43).  Vi  sono  dunque  di  quelli  che  hanno  arrossito  di  confessare 
Gesù  Cristo  dinanzi  agli  uomini  ;  altri,  che  avevano  più  coraggio, 
non  hanno  arrossito  di  confessarlo  dinanzi  agli  uomini,  ma  non  hanno 
potuto  pertanto  rendergli  testimonianza  sino  alla  morte.  Infatti,  questi 
sono  doni  di  Dio,  e  tale  slancio  non  si  sviluppa  se  non  a  gradi  nel¬ 
l’anima. 

Tre  gradi  di  testimoni  fra  quelli  che  credono.  —  Vogliate  fare  qui 
attenzione  e  paragonare  fra  loro  queste  tre  specie  di  testimoni:  l’uno 
che  crede  in  Gesù  Cristo  e  osa  appena  mormorare  timidamente  il  suo 
nome  ;  l’altro  che  crede  in  Gesù  Cristo  e  confessa  pubblicamente  Gesù 
Cristo  ;  un  terzo  che  crede  in  Gesù  Cristo  ed  è  pronto  a  morire  per 
la  sna  fede.  Il  primo  è  ancora  così  debole,  che  cede,  non  al  timore, 
ma  a  un  semplice  sentimento  di  vergogna  ;  il  secondo  ha  del  co¬ 
raggio,  della  fermezza,  ma  non  ancora  fino  al  sangue  ;  il  terzo  ha 
questo  coraggio  in  tutta  la  sua  perfezione,  e  non  lascia  nulla  a  de¬ 
siderare,  perchè  compie  quel  comandamento  :  “  Combatti  per  la  ve¬ 
rità  fi no  alla  morte  „  (Eccli.,  IV,  38). 

Pietro,  prima  della  morte  del  Signore,  si  è  mostrato  più  debole  dei 
Martiri.  —  Che  diremo  di  Pietro  ?  Egli  ha  predicato  Gesù  Cristo  dopo 
d’averne  ricevuto  la  missione  ;  ha  predicato  il  Vangelo  anche  prima 
della  passione  del  Salvatore.  Sappiamo,  infatti,  che  gli  Apostoli  sono 
stati  mandati  per  predicare  il  Vangelo,  egli  fu  dunque  mandato  e 
lo  predicò  lui  stesso  come  gli  altri.  Quanto  era  al  di  sopra  di  quei 
Giudei  che  temevano  di  confessare  pubblicamente  Gesù  Cristo  !  Ma 
pertanto  era  ancora  lontano  dall’essere  simile  a^Gervasio  e  a  Protasio. 
Era  Apostolo,  era  il  primo  degli  Apostoli,  era  strettamente  attaccato 
al  Signore  ;  a  lui  era  stato  detto  :  “  Tu  sei  Pietro  „  (Matt.,  XVI,  18), 
ma  non  era  ancora  nè  quel  che  erano  Gervasio  e  Protasio,  nè  quel 
,  che  era  Stefano,  e  neppure  quel  che  era  il  giovane  Nemesiano.  Pietro 
non  era  quel  che  furono  semplici  donne,  delle  giovinette  come  Cri¬ 
spina  e  Agnese  ;  Pietro  non  andò  così  lontano  come  quelle  donne, 
malgrado  la  debolezza  naturale  al  loro  sesso. 
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Pietro  muore  negando  la  vita. — Faccio  l’elogio  di  Pietro,  ma  comincio 
ad  arrossire  per  lui.  Quale  anima  ardente!  Ma  ignora  la  misura  delle 
sue  forze.  Se  fosse  meno  ardente,  non  direbbe  al  Salvatore  :  “  Darò 
la  mia  vita  per  Te  „  (Giov.,  XIII,  37).  “  Quand’anche  dovessi  morir 
con  Te,  non  Ti  legherò  „  (Matt.,  XXVI,  35).  Ma  il  medico,  che  contava 
le  pulsazioni  del  cuore,  gli  predisse  il  pericoloso  accesso  da  cui  era 
minacciato.  “  Tu  darai  la  tua  vita  per  me ?  „,  gli  disse  il  Salvatore. 
Apprendi  l’ordine  che  bisogna  seguire  :  sono  io  che  la  darò  il  primo. 
“  Tu  darai  la  tua  vita  per  ine  ?  In  verità  ti  dico ,  prima,  che  il  gallo 
canti,  mi  negherai  tre  volte  „  (Giov.,  XIII,  38).  Il  medico  predisse  ciò 
che  T  infermo  ignorava,  e  1’  infermo  dovette  riconoscere  che  aveva 
falsamente  presunto  di  sè  stesso  quando  gli  si  fece  questa  domanda: 
“  Sei  anche  tu  di  quelli  ?  „  (Matt.,  XXVI,  73).  Quella  serva  che  l’inter¬ 
rogò  era  la  febbre  che  si  avvicinava  a  lui.  Quella  febbre  lo  guadagnò, 
s’impadronì  di  lui;  che  dirò?  Eccolo  in  pericolo,  eccolo  morto.  Infatti, 
che  cosa  è  morire?  Non  è  negare  la  vita?  Egli  negò  Gesù  Cristo, 
negò  la  vita,  morì;  ma  Colui  che  risuscita  i  morti,  il  Signore,  gettò 
uno  sguardo  su  di  lui,  e  Pietro  pianse  amaramente  (Lue.,  XXII,  61). 
La  sua  negazione  fu  la  causa  della  morte,  le  sue  lacrime  sono  il  prin¬ 
cipio  della  sua  risurrezione.  Il  Signore  morì  il  primo  per  lui,  come 
bisognava;  più  tardi  Pietro  morì  per  il  Signore,  come  esigeva  l’ordine, 
e  i  Martiri  lo  seguirono.  Quella  via  coperta  di  spine  fu  così  formata 
e  appianata  sotto  i  piedi  degli  Apostoli,  e  divenne  più  dolce  per 
quelli  che  son  venuti  dopo  di  loro. 

I  Martiri  affermano  inolio  più  dopo  la  loro  morte  che  durante  la 
loro  vita.  La  loro  morte  è  preziosa.  —  La  terra  è  stata  riempita  del 
sangue  dei  Martiri  come  d’una  preziosa  semenza,  e  questa  semenza 
ha  prodotto  la  ricca  messe  della  Chiesa.  I  Martiri  hanno  affermato 
Gesù  Cristo  più  dopo  la  loro  morte,  che  durante  la  loro  vita.  L’affer¬ 
mano  anche  oggi,  Lo  predicano  ;  la  loro  lingua  tace,  ma  i  loro  atti 
parlano  abbastanza  altamente.  Erano  arrestati,  caricati  di  catene, 
imprigionati,  tradotti  dinanzi  ai  tribunali,  applicati  alla  tortura,  get¬ 
tati  sopra  roghi  ardenti,  lapidati,  colpiti  con  verghe,  sollevati  in  aria 
dalle  bestie  feroci.  E,  fra  tutti  questi  generi  di  morte,  erano  un  oggetto 
di  obbrobrio  e  di  disprezzo;  ma  “  la  morte  dei  suoi  Santi  è  preziosa 
agli  occhi  del  Signore  „  (Sai.,  CXV,  15).  Allora  essa  non  era  preziosa 
che  agli  occhi  del  Signore  ;  oggi  è  preziosa  ai  nostri  proprii  occhi. 
Quando  era  un  obbrobrio  essere  Cristiani,  la  morte  dei  Santi  era 
disprezzabile  agli  occhi  degli  uomini  :  era  un  oggetto  di  orrore  e  di 
esecrazione,  e  si  augurava  agli  altri,  come  una  maledizione,  una  morte 
simile:  “  Possa  tu  morire,  esser  crocifìsso,  esser  bruciato  come  quelli!  „. 
Qual  è  dunque  ora  il  fedele  che  non  desideri  oggi  simili  imprecazioni? 

S.  Agost.,  serm.  CCLXXXVI,  c.  I-IV. 
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Presunzione  di  Pietro.  Il  Umore  viene  dalla  debolezza  umana,  e 
V amore  dalla  grazia  divina.  —  Il  sangue  degli  Apostoli  ha  consacrato 
questo  giorno  e  ne  ha  fatto  per  noi  un  giorno  di  festa.  I  discepoli 
hanno  reso  al  loro  Maestro  ciò  che  Egli  aveva  dato  loro  spargendo 
il  suo  sangue.  Il  beato  Pietro,  come  abbiamo  udito,  aveva  ricevuto 
da  Gesù  il  comando  di  seguirlo  ;  ma  pensava  di  precederlo,  quando 
disse  al  Signore  :  “  Darò  la  mia  vita  per  Te  „  (Giov.,  XIII,  37),  Faceva 
così  mostra  della  sua  presunzione  e  non  conosceva  il  timore  al  quale 
•doveva  subito  cedere.  Voleva  precedere  Colui  che  doveva  contentarsi 
di  seguire.  Il  suo  desiderio  era  buono,  ma  non  secondo  l’ordine.  Un 
timore  amaro  gli  fece  subito  sentire  tutta  l’amarezza  della  morte,  ed 
■egli  lavò  nelle  lacrime  non  meno  amare  il  peccato  che  aveva  com¬ 
messo  sotto  l’impressione  di  questo  timore  pieno  di  amarezza.  A  questo 
timore  si  rivolge  la  domanda  della  serva,  è  l’amore  che  il  Signore 
interroga.  Come  risponde  il  timore  ?  Con  uno  spavento  tutto  umano  ; 
-quale  fu  la  risposta  dell’amore?  Una  confessione  veramente  divina, 
perchè  l’amore  di  Dio  è  un  dono  di  Dio,  e,  quando  il  Salvatore  do¬ 
mandava  a  Pietro  se  Lo  amava,  non  esigeva  da  lui  se  non  ciò  che 
gli  avea  dato. 

Gesù  predice  a  Pietro  che  soffrirà  quel  che  non  vorrà.  —  Che  predice 
pertanto  il  Signore  a  Pietro  ?  Ciò  che  è  per  noi  l’oggetto  di  questa 
festa  :  “  Quando  eri  più  giovane,  gli  dice,  ti  cingevi  e  andavi  dove 
volevi  ;  ma,  quando  sarai  invecchialo,  stenderai  le  tue  mani,  e  altri 
ti  cingerà  e  ti  menerà  dove  non  vorresti  „  (Giov.,  XXI,  18).  Che  è 
divenuta  quella  promessa  :  “  Ti  seguirò  fino  alla  morte  „  ;  e  quell’altra: 
u  Darò  la  mia  vita  per  Te  „  ?  Tu  sarai  coljiito  da  spavento,  rinne¬ 
gherai  il  tuo  Maestro,  piangerai,  e  Colui  che  hai  temuto  di  veder 
morire  risusciterà  e  ti  rafforzerà.  E  maraviglioso  che  Pietro  sia  stato 
dominato  dal  timore  prima  che  Gesù  Cristo  risuscitasse  ?  Ma,  Gesù 
Cristo  risuscitato,  si  vede  chiaramente  la  verità  della  sua  anima  e 
del  suo  corpo,  e  le  promesse  divine  si  trovano  confermate  con  uno 
splendido  esempio.  Il  Signore  appare  pieno  di  vita  dopo  la  croce,  dopo 
la  sua  morte,  dopo  la  tomba.  Non  basta  per  Lui  che  Lo  si  vegga  ; 
vuole  che  Lo  si  tocchi,  che  Lo  si  palpi,  che  si  sia  sicuri  della  verità 
del  suo  corpo.  Passa  quaranta  giorni  con  i  suoi  discepoli  andando  e 
venendo,  mangiando  e  bevendo  con  essi,  non  per  bisogno,  ma  per  un 
■  effetto  della  sua  potenza  ;  non  per  necessità,  ma  per  carità  ;  mangia 
e  beve  senza  aver  fame  o  sete,  ma  per  istruire  e  convincere  i  suoi 
discepoli  della  sua  risurrezione.  Quando  ha  così  provato  la  verità  del 
suo  corpo  risuscitato  e  delle  sue  divine  parole,  sale  ai  cieli,  manda 
lo  Spirito  Santo,  riempie  i  fedeli  che  erano  in  preghiera  e  li  invia  a 
predicare  il  Vangelo.  E  dopo  il  compimento  di  tutte  queste  maraviglie, 
Pietro  è  cinto  da  un  altro  ed  è  condotto  dove  non  voleva.  Ciò  che 
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volevi,  quando  il  Signore  prediceva  la  tua  negazione,  non  dovevi  vo¬ 
lerlo  quando  ti  imponeva  l’obbligo  di  seguirlo  ? 

I  Martiri  hanno  sopportato  tutta  l’amarezza  della  morte  ;  ciò  che 
ha  reso  la  loro  corona  più  splendida.  —  “  Altri  ti  cingerà  e  ti  menerà 
dove  non  vorresti  ,,  (G-iov.,  XXI,  18).  Nostro  Signore  ci  consola  qui 
personificando  in  sè  la  nostra  debolezza,  quando  dice  :  “  La  mia  anima 
è  addolorata  a  morte  „  (Matt.,  XXVI,  38).  Così,  ciò  che  forma  la  gran¬ 
dezza  dei  Martiri  è  che  hanno  calpestate  le  dolcezze  di  questo  mondo; 
ciò  che  forma  la  grandezza  dei  Martiri  è  che  hanno  sopportato  tutti 
i  dolori  della  morte  più  crudele.  Se  era  così  facile  sopportare  la  morte, 
•che  cosa  i  Martiri  avrebbero  sofferto  di  così  straordinario  in  cambio 
della  morte  del  Signore  ?  Donde  verrebbe  la  loro  grandezza,  la  loro 
elevazione  e  la  corona  assai  più  brillante  che  li  distingue  dagli  altri 
uomini?  Perchè  i  loro  nomi  sono  decitati,  i  fedeli  lo  sanno,  in  un 
altro  punto  che  quello  degli  altri  defunti  ?  Perchè,  invece  di  pregare 
per  loro,  la  Chiesa  si  raccomanda  alle  loro  preghiere?  Perchè  questo? 
E  perchè  la  morte,  che  essi  hanno  preferito  soffrire  per  confessare  il 
Signore  più  che  negarlo,  è  piena  di  amarezza.  Infatti,  la  natura  ha 
orrore  della  morte.  Considerate  tutte  le  specie  di  esseri  animati  ;  non 
ne  troverete  alcuna  che  non  desideri  vivere,  e  che  non  tema  di  morire. 
E  un  sentimento  naturale  al  genere  umano.  La  morte  è  dura,  ma, 
pel  fatto  che  è  dura,  non  ne  segue  che  si  debba  negare  la  vita.  Pietro, 
anche  nella  sua  vecchiaia,  non  voleva  morire.  Non  voleva  morire,  ma 
pertanto  amava  meglio  seguire  Gesù  Cristo.  Morire  era  per  lui  pre¬ 
feribile  a  non  seguire  Gesù  Cristo.  Se  avesse  trovata  aperta  dinanzi 
a  sè  una  via  larga,  in  cui  avesse  potuto  seguire  Gesù  Cristo  senza 
soffrir  la  morte,  chi  dubita  che  non  avrebbe  preso  questa  via  e  non 
l’avrebbe  scelta?  Ma  non  poteva  seguire  Gesù  Cristo  e  giungere  dove 
voleva,  se  non  passando  per  la  via  che  avrebbe  voluto  evitare.  In 
questa  via  seminata  di  asprezze  le  pecorelle  hanno  camminato  al  se¬ 
guito  degli  arieti,  che  ve  le  avevano  precedute.  Questi  arieti  sono  i 
santi  Apostoli.  La  via  della  morte  è  rude,  è  piena  di  spine  ;  ma  queste 
spine  sono  state  triturate  sotto  i  piedi  della  pietra  e  di  Pietro,  che 
hanno  attraversato  quella  via. 

Quale  vita  è  lodevole  amare  secondo  la  Scrittura.  —  Non  vi  rim¬ 
proveriamo,  non  vi  accusiamo  di  amare  anche  questa  vita  presente. 
Pertanto,  l’amore  di  questa  vita  non  divenga  una  causa  di  peccato. 
Amate  la  vita,  ma  fate  scelta  della  vita  che  dovete  amare.  Mi  rivolgo 
agli  amanti  della  vita,  e  domando  loro:  “  Qual  è  V  uomo  che  vuole  la 
vita  ?  Tutti,  anche  senza  aprire  la  bocca,  rispondete  :  “  Qual  è  l’uomo 
che  non  vorrebbe  la  vita?,,.  Aggiungiamo  col  Salmista  :  “  Qual  è  l’uomo 
che  vuole  la  vita  e  desidera  vedere  giorni  felici?  ,.  (Sai.,  XXXIII,  13). 
Mi  rispondete  :  “  Qual  è  l’uomo,  ancora  una  volta,  che  non  vuole  la 
vita,  e  non  desidera  vedere  giorni  felici?,,.  Se  dunque  volete  perve- 
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nire  alla  vita  e  vedere  giorni  felici,  cioè  se  desiderate  la  ricompensa,, 
considerate  quel  che  bisogna  fare  per  meritarla.  “  Preserva  la  tua 
lingua  dal  male  „  ;  ecco  quel  che  aggiunge  qui  il  re  Profeta  :  “  Pre¬ 
serva  la  tua  lingua  dal  male ,  e  le  tue  labbra  da  ogni  parola,  artifi¬ 
ziosa.  Evita  il  male  e  fa’  il  bene  „  (Sai.,  XXXIII.  14-15).  Dite  ora  : 

“  Lo  vogliamo  Vi  ho  domandato  :  “  Desiderate  la  vita?  „.  Mi  avete 
risposto  :  “  Sì,  la  desideriamo  n.  Vi  ho  domandato  :  “  Desiderate  vedere 
giorni  felici  ?  ...  k‘  Sì,  lo  desideriamo  mi  avete  anche  risposto.  “  Pre¬ 
serva  dunque  la  tua  lingua  dal  male  „.  Dite  :  “  Lo  vogliamo  ...  **  Evita 
il  male  e  fa’  il  bene  Dite  ancora  :  “  Lo  vogliamo  „.  Ora,  se  lo  volete 
sinceramente,  cercate  quel  che  dovete  fare  per  questo  e  correte  verso 
la  ricompensa. 

S.  Agost.,  serra.  CCXCVII,  c.  I-III. 

La  festa  di  8.  Pietro  e  8.  Paolo  dev’essere  celebrata  con  maggior 
concorso  di  fedeli.  —  Era  un  dovere  per  noi  celebrare  con  più  grande 
concorso  la  festa  di  così  grandi  Martiri,  cioè  dei  santi  apostoli  Pietro 
e  Paolo.  Se,  infatti,  ci  riuniamo  in  sì  gran  numero  per  celebrare  la 
festa  degli  agnelli,  quanto  più  dobbiamo  farlo  per  la  festa  degli  arieti 
del  gregge  ?  E  scritto  dei  fedeli,  che  gli  Apostoli  hanno  conquistati 
con  la  loro  predicazione  :  “  Portate  al  Signore  i  piccoli  degli  arieti  ir 
(Sai.,  XXVIII,  1).  Sotto  la  condotta  degli  Apostoli  essi  hanno  attra¬ 
versato,  al  loro  seguito,  i  sentieri  stretti  delle  sofferenze,  una  via 
coperta  di  spine  e  tutti  i  tormenti  delle  persecuzioni.  Il  beato  Pietro, 
il  primo  degli  Apostoli,  e  S.  Paolo,  l’ultimo  degli  Apostoli,  degni 
servi  di  Colui  che  ha  detto  :  Io  sono  il  primo  e  l’ultimo  „  (Apoc., 
I,  17),  si  sono  incontrati  e  riuniti  per  soffrire  il  martirio  lo  stesso 
giorno.  Pietro  ordinò  diacono  Stefano  ;  quando  Stefano  fu  scelto  per 
questo  ministero,  Pietro,  fra  gli  altri  Apostoli,  l’ordinò  diacono  (Atti, 
VI,  6).  Pietro  l’aveva  ordinato,  Paolo,  fu  suo  persecutore.  Ma  lasciamo 
i  principii  di  Paolo,  noi  che  siamo  gli  ultimi  ;  rallegriamoci  di  quello 
che  riempie  l’ultima  parte  della  sua  vita.  Se  vogliamo  esaminare  ciò 
che  precede,  non  avremo  neppure  a  felicitarci  dei  principii  di  Pietro. 
Paolo,  abbiamo  detto,  è  stato  il  persecutore  di  Stefano  ;  ma  conside¬ 
riamo  Pietro.  Non  ha  egli  rinnegato  il  suo  Maestro  ?  Pietro  ha  lavato 
questa  negazione  nelle  sue  lacrime  ;  Paolo  ha  espiato,  con  la  perdita 
della  vista,  il  delitto  d’aver  perseguitato  Stefano.  Pietro  ha  pianto 
prima  di  essere  castigato,  Paolo  è  stato  severamente  castigato.  Tutt’e 
due  son  divenuti  buoni,  santi,  generosi  e  devoti  ;  le  loro  Lettere  sono 
lette  tutti  i  giorni  ai  popoli  fedeli.  E  a  quali  popoli  ?  A  quale  mol¬ 
titudine  innumerevole  di  nazioni  ?  “  Il  suono  della  loro  voce  si  è  sparso 
in  tutto  l’universo ,  e  le  loro  parole  hanno  risuonato  fino  alle  estremità 
della  terra  „  (Sai.,  XVIII,  5).  Siamo  testimoni  noi  stessi  del  compi¬ 
mento  di  questa  predizione;  le  parole  degli  Apostoli  son  venute  fino 
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a  noi  e  ci  hanno  convertiti  dalle  follie  dell’incredulità  alla  sapienza 
salutare  della  fede. 

Dobbiamo  amare  soprattutto  gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  Ferita  del¬ 
l'amore.  —  Vi  parlo  così,  fratelli  miei,  pieno  della  gioia  che  mi  ispira 
la  grande  solennità  di  questo  giorno  ;  ma  d’una  gioia  alla  quale  viene 
a  mescolarsi  qualche  tristezza,  perchè  non  veggo  il  popolo  riunito  in 
sì  gran  numero,  come  l’esigeva  l’anniversario  del  martirio  dei  santi 
Apostoli.  Se  conoscessimo  questo  giorno,  non  saremmo  colpevoli  ;  ma, 
poiché  non  vi  è  alcuno  che  lo  ignori,  donde  può  venire  una  sì  grande 
negligenza?  Forse  dunque  non  amate  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  ? 
Parlandovi  così,  mi  rivolgo  a  quelli  che  non  sono  qui,  poiché,  quanto- 
a  voi,  vi  sono  riconoscente  di  essere  venuti.  Un  cuore  cristiano  può 
non  amare  Pietro  e  Paolo  ?  Se  è  ancora  freddo  per  essi,  legga  i  loro 
scritti,  e  li  amerà  ;  se  resta  ancora  insensibile,  si  lasci  trapassare  dalla 
freccia  della  loro  parola.  Degli  Apostoli,  infatti,  il  re  Profeta  ha  detto  : 
“  Le  tue  frecce  sono  acute  e  potentissime  „  (Sai.,  XLIV,  6).  E  queste 
frecce  hanno  condotto  quel  che  aggiunge  :  “  I popoli  cadranno  ai  tuoi 
piedi  „.  Sono  felici  ferite,  poiché  la  ferita  che  fa  l’amore  è  salutare. 
La  Sposa  del  Cristo  canta  nel  Cantico  dei  Cantici  :  “  Sono  stata  ferita 
dall'amore  „  (Cant.,  V,  8).  Quando  sarà  guarita  questa  ferita  ?  Quando 
tutti  i  nostri  desiderii  saranno  ricolmi  di  bene.  L’amore  è  una  ferita, 
finché  non  siamo  in  possesso  dell’oggetto  dei  nostri  desiderii,  perchè 
l’amore  non  è  senza  dolore  ;  ma,  quando  saremo  pervenuti  al  termine, 
il  dolore  jiasserà  :  l’amore  solo  resta  eternamente. 

Gioia  di  Paolo  all’ avvicinarsi  del  suo  martirio.  —  Avete  udito  quel 
che  dice  S.  Paolo  nella  Lettera  che  scrive  al  suo  fedele  discepolo 
Timoteo:  “  Quanto  a  me,  sono  vicino  ad  essere  immolato  „  (II  Tini., 
IV,  6).  Vedeva  il  suo  martirio  avvicinarsi  ;  lo  vedeva,  ma  lo  guardava 
senza  alcun  timore.  Perchè  non  temeva  ?  Perchè  aveva  detto  prece¬ 
dentemente  :  “  Desideravo  di  essere  distaccato  dai  legami  del  corpo  e 
di  essere  con  Gesù  Cristo  „  (Filipp.,  I,  23).  “  Sono  vicino ,  egli  dice,  ad 
essere  immolato  „.  Chi  paria  con  una  gioia  così  viva  d’un  grande  ban¬ 
chetto  al  quale  deve  prender  parte,  come  Paolo  del  martirio  che  deve 
subito  soffrire  ?  “  Sono  vicino  ad  essere  immolato  Che  significa  dire  : 
“Immolato^"}  Sarò  offerto  in  sacrifizio.  A  chi  sarò  offerto  in  sacri¬ 
fizio  ?  A  Dio,  perchè  “  la  morte  dei  suoi  Santi  è  preziosa  agli  occhi 
del  Signore  „  (Sai.,  CXV,  15).  “  Sono  vicino  ad  essere  immolato  ,..  Sono 
senza  inquietudine,  ho  nel  cielo  un  Sacerdote  che  deve  offrirmi  a  Dio, 
e  questo  Sacerdote  è  Colui  che  ha  cominciato  a  farsi  vittima  per  me. 
“  Sono  vicino  ad  essere  immolato ,  e  il  tempo  della  mia  dissoluzione 
si  appressa.  „.  Vuol  parlare  qui  della  separazione  della  sua  anima  dal 
suo  corpo. 

Per  la  via  stretta  si  giunge  al  soggiorno  d’ una  immensa  estensione. 
—  Il  legame  che  attacca  l’anima  al  corpo  non  è  senza  qualche  dol- 
Bkujno,  Gesù  Cristo.  37 
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■cezza  ;  l’uomo  è  come  incatenato,  e  non  vuole  esser  liberato.  Ma  colui 
che  diceva:  “  Desideravo  di  essere  distaccato  dai  legami  del  corpo,,, 
si  felicitava  nella  speranza  che  questi  legami  fossero  subito  spezzati. 
Andava  a  distaccarsi  dai  legami  delle  membra  carnali,  per  prendere 
le  vesti  e  l’abbigliamento  delle  virtù  eterne.  Si  separava  dal  suo  corpo 
senza  inquietudine,  per  ricevere  la  corona  incorruttibile.  Beato  cam¬ 
biamento  !  Santo  viaggio  !  Soggiorno  fortunato  !  La  fede  lo  contempla, 
ma  i  nostri  occhi  non  possono  ancora  vederlo,  perchè  “  V occhio  non 
ha  veduto ,  l’orecchio  non  ha,  udito ,  il  cuore  cieli’  uomo  non  ha  com¬ 
preso  ciò  che  Dio  ha  preparato  a  quelli  che  Lo  amano  „  (I  Cor.,  II,  9). 
Dove  pensiamo  noi  che  siano  ora  questi  Santi?  Sono  nel  soggiorno 
della  felicità.  Che  cercate  di  più  ?  Voi  non  conoscete  questo  soggiorno, 
ma  pensate  al  loro  merito.  In  qualunque  luogo  essi  siano,  sono  con 
Dio.  “  Le  anime  dei  giusti  sono  nella  mano  di  Dio ,  e  i  tormenti  non 
possono  toccarle  „  (Sap.,  Ili,  1).  Ma  per  i  tormenti  essi  sono  entrati 
in  quel  soggiorno  donde  sono  banditi  i  tormenti  :  per  la  via  stretta 
sono  pervenuti  in  quel  luogo  la  cui  estensione  è  immensa.  Chi  dunque 
desidera  quella  patria  non  tema  i  lavori  e  le  pene  della  vita.  “  Il 
tempo  della,  mia,  dissoluzione  si  appressa.  Ho  combattuto  il  buon  com¬ 
battimento,  ho  compiuto  la  mia  corsa ,  ho  conservata  la,  fede  ;  resta 
la  corona,  di  giustizia  che  ini  è  riservata  „  (II  Tim.,  IV,  6b  Avete 
ragione  di  affrettarvi,  avete  ragione  di  rallegrarvi  della  vostra  im¬ 
molazione  vicina,  poiché  la  corona  di  giustizia  vi  è  riservata.  Voi 
siete  ancora  minacciato  dalle  amarezze  del  martirio,  ma  il  vostro  pen¬ 
siero  sorpassa  queste  amarezze  e  vede  quel  che  è  al  di  là  ;  non  con¬ 
sidera  il  cammino,  ma  il  termine  a  cui  riesce  ;  e  l’amore  ardente  col 
quale  sospirate  dietro  al  termine  del  viaggio  vi  fa  calpestare  con  grande 
generosità  tutti  gli  ostacoli  del  cammino. 

Dio  non  darebbe  a  Paolo  la  corona  che  gli  è  dovuta,  se  non  gli  avesse 
dato  prima  la  grazia,  che  non  gli  doveva. — Dopo  d’aver  detto  :  “  Pesta 
la  corona  di  giustizia ,  che  mi  è  riservata,  S.  Paolo  aggiunge  :  “  Che 
il  Signore,  giusto  Giudice ,  mi  renderà  in  quel  giorno  „.  Egli  vi  ren¬ 
derà  nella  sua  giustizia;  dunque  non  l’ha  fatto  ancora?  E,  infatti, 
o  Paolo,  voi  che  avete  cominciato  con  essere  Saulo,  se,  quando  per¬ 
seguitavate  i  santi  di  Gesù  Cristo,  quando  conservavate  le  vesti  di 
quelli  che  lapidavano  Stefano,  il  Signore  avesse  esercitato  a  vostro 
riguardo  il  suo  giusto  giudizio,  dove  sareste?  Quale  luogo  cosi  pro¬ 
fondo  si  sarebbe  potuto  trovar  nell’inferno  per  un  si  grande  delitto? 
Ma  Dio  non  vi  ha  reso  allora  quello  che  vi  doveva,  per  rendervelo 
oggi.  Abbiamo  letto  nella  vostra  Lettera  ciò  che  pensate  delle  vostre 
prime  azioni  ;  è  da  voi  che  le  conosciamo.  “  Io  sono,  avete  detto,  l’ul¬ 
timo  degli  Apostoli;  non  sono  degno  di  portare  il  nome  di  Apostolo  „ 
(I  Cor.,  XV,  9).  Perchè?  “ Perchè  ho  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio 
Se  avete  perseguitato  la  Chiesa  di  Dio,  come  dunque  siete  Apostolo  ? 
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Eccolo  :  “  Ma  per  la  grazia  di  Dio  sono  quel  che  sono  „.  La  grazia  ha 
preceduto  ;  ora  si  rende  quel  che  è  dovuto.  Egli  ha  ricevuto  prima 
la  grazia,  riceve  oggi  quel  che  merita.  w  Per  la  grazia  di  Dio  sono 
• quel  che  sono  „ .  Quantq  a  me,  non  sono  nulla;  tutto  ciò  che  sono, 

10  sono  per  la  grazia  di  Dio.  Tutto  ciò  che  sono,  ma  come  Apostolo, 
poiché  quel  che  ero,  lo  ero  da  me  stesso.  “  Per  la  grazia  di  Dio  sono 
quel  che  sono,  e  la  sua  grazia  non  è  stata  sterile  in  me  :  ho  lavorato 
più  di  essi  tutti  „.  Che  dite  voi,  o  grande  Apostolo?  Voi  sembrate 
elevarvi  e  cedere  a  un  leggiero  movimento  di  superbia,  dicendo  :  “  Ho 
lavorato  più  di  essi  tutti  „.  Pensatevi  dunque.  Vi  penso  bene,  risponde; 

tuttavia ,  non  sono  io ,  ma  la  grazia  di  Dio  con  me  „.  Egli  non  aveva 
dimenticato  quella  verità  ;  ma  quest’ultimo  degli  Apostoli  riservava 
per  la  fine  ciò  che  è  per  noi  un  vero  motivo  di  gioia.  “  Tuttavia ,  non 
.sono  io ,  ma  la  grazia  di  Dio  con  me 

La  vittoria  è  data  al  combattente  da  Gesù  Cristo.  I  meriti  dell’uomo 
■sono  doni  di  Dio.  — Dio  non  gli  ha  dunque  reso  dapprima  ciò  che  gli 
doveva.  E  ora  che  gli  rende  ?  “  Ho  compiuto  la  mia  corsa ,  ho  con¬ 
servato  la  fede;  restala  corona  di  giustizia  che  mi  è  riservata,  e  che 

11  Signore,  giusto  Giudice,  mi  renderà  in  quel  giorno  „(II  Tim.,  IV,  7-8). 
Voi  avete  combattuto  un  buon  combattimento  ;  ma  chi  vi  ha  fatto 
riportare  la  vittoria  ?  Vi  richiamo  quel  che  avete  scritto  :  “  Grazie  a 
Dio,  dite,  che  ci  ha  dato  la  vittoria  per  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  „ 
(I  Cor.,  I,  4).  A  che  vi  servirebbe  combattere,  se  non  poteste  racco¬ 
gliere  i  frutti  della  vittoria  ?  Voi  dunque  avete  combattuto,  ma  Gesù 
Cristo  vi  ha  dato  la  vittoria.  Continuate:  “  Ho  compiuto  la  mia  corsa  „. 
E  anche  questo  chi  l’ha  fatto  in  voi  ?  Non  avete  detto  :  “  Non  è  nè 
di  colui  che  vuole,  nè  di  colui  che  corre,  ma  di  Dio  che  fa  miseri¬ 
cordia  „  (Rom.,  IX,  16)?  Compite  quel  che  segue  :  “  Ho  conservato  la 
fede  E  a  chi  lo  dovete  ?  Ascoltate  le  vostre  proprie  parole  :  “  Ho 
ottenuto  misericordia  per  essere  fedele  „  (I  Cor.,  VII,  25).  Alla  mise¬ 
ricordia  di  Dio  dunque,  e  non  alle  vostre  proprie  forze  dovete  di  aver 

-conservata  la  fede.  “  Resta  la  corona  di  giustizia  che  mi  è  riservata , 
e  che  il  Signore,  giusto  Giudice,  mi  renderà  in  quel  giorno,,.  Egli  la 
renderà  ai  meriti  ;  perciò  è  un  giusto  Giudice.  Ma  anche  qui  non  al¬ 
zate  il  capo,  poiché  i  vostri  meriti  sono  doni  di  Dio.  Ciò  che  ho  detto 
al  grande  Apostolo,  l’ho  appreso  da  lui,  e  voi  stessi  siete  stati  istruiti 
-con  me  in  questa  scuola.  Noi  occupiamo  un  posto  più  elevato  per  la 
predicazione,  ma  siamo  discepoli  nella  stessa  scuola,  e  tutti  abbiamo 
un  comune  Maestro  nei  cieli. 

S.  Agost.,  serm.  CCXCVIII. 

I  Martiri  son  corsi  alla  felicità  eterna.  —  La  solennità  dei  beati 
'Martiri  riveste  per  noi  questo  giorno  d’un  aspetto  più  giocondo.  Ci 
^rallegriamo,  perchè  essi  sou  passati  dalla  terra  del  lavoro  alla  regione 
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del  riposo;  ciò  che  hanno  meritato,  non  danzando,  ma  pregando;  non. 
bevendo,  ma  digiunando  ;  non  disputando,  ma  sopportando  tutte  le 
prove.  I  loro  genitori,  suppongo,  si  rattristavano  vedendoli  andare  al 
martirio,  ma  essi  erano  nella  gioia  e  dicevano  :  “  Mi  sono  rallegrato 
di  quelle  cose  che  mi  sono  state  dette  :  Andremo  nella  casa  del  Signore 
(Sai.,  CXXI,  1).  0  genitori,  cessate  di  piangere  quello  che  forma  la 
nostra  gioia.  Se  non  volete  che  i  figli  che  avete  nutriti  vadano  nel¬ 
l’inferno,  più  che  ostacolarli,  dovete  imitarli.  Quei  Martiri  generosi 
sapevano  dove  andare,  e  i  loro  genitori  increduli  si  lamentavano  senza 
ragione.  Ma  il  loro  amore  per  i  figli  della  loro  carne  era  allora  la 
causa  delle  loro  lacrime  ;  più  tardi,  quando  credettero  in  Dio,  dissero  : 

“  Tu  hai  cambiato  i  nostri  gemiti  in  gioia;  hai  lacerato  il  sacco  da 
cui  ero  involto ,  e  mi  hai  rivestito  di  allegrezza  „  (Sai.,  XXIX,  22). 
Piaccia  a  Dio,  fratelli  miei,  che  il  sacco  della, penitenza  sia  lacerato 
anche  per  noi,  e  che  sia  versato  il  prezzo  del  nostro  perdono.  Tutti 
i  Martiri  hanno  deposto  i  pesanti  fardelli  dei  beni  del  secolo,  se  ne 
sono  scaricati  e,  armati  alla  leggiera  come  generosi  soldati,  sono  corsi 
nella  via  che  conduce  alla  vita  ;  simili  a  quelli  di  cui  l’Apostolo  di¬ 
ceva  :  “  Come  non  avendo  nulla  e  possedendo  tutto  „  (II  Cor.,  VI,  10). 
E,  infatti,  non  avevano  nulla  sulla  terra,  ma  possedevano  nel  cielo* 
una  felicità  eterna.  Si  affrettavano  con  pio  ardore  di  giungere  al  cielo, 
correvano  con  ogni  sicurezza  nella  via  che  conduce  alla  vita,  e,  quando 
erano  ancora  lontani,  stendevano  le  mani  verso  la  palma  della  ricom¬ 
pensa.  Correte,  o  santi  Martiri,  correte  in  modo  da  raggiungerla. 

“  Il  regno  dei  cieli  soffre  violenza,  e  i  violenti  lo  rapiscono  „  (Matt., 
XI,  12).  Quel  regno  non  è  stretto  ;  chi  vuol  essere  beato  si  affretti 
a  pervenirvi.  Quel  regno  non  è  chiuso  per  nessuno,  se  non  per  colui 
che  se  ne  esclude  da  sè  stesso.  Gesù  Cristo  è  pronto  a  ricevervi  quelli 
che  Lo  confessano,  e  ci  dice  Egli  stesso  dall’alto  dei  cieli  :  “  Io  vi 
guardo,  vi  sosterrò  in  mezzo  al  combattimento  e  vi  coronerò  quando 
sarete  vincitori,,. 

Persecutori  e  Martiri.  —  Forti  di  questa  promessa,  i  Martiri  non 
facevano  alcun  conto  dei  terrori  e  delle  minacce  dei  persecutori.  Il 
persecutore  diceva  loro  :  “  Sacrificate  agl’idoli  ed  essi  rispondevano: 
“No,  non  sacrificheremo,  perchè  abbiamo  nei  cieli  un  Dio  eterno  a 
cui  non  cessiamo  di  offrire  dei  sacrifizi  ;  ma  non  immoliamo  vittime 
ai  demoni  „.  “  Perchè  dunque,  continuava  il  giudice,  sacrificate  mal¬ 
grado  la  proibizione  della  Legge?  „.  Essi  rispondevano  :  “  Perchè  il. 
nostro  celeste  Maestro  ci  ha  detto  :  Chiunque  avrà  lasciato  suo  padre, 
sua  madre,  sua  moglie,  i  suoi  figli,  e  tutto  ciò  che  possiede  a  causa 
del  mio  nome,  riceverà  il  centuplo  e  possederà  la  vita  eterna  „  (Matt., 
XIX,  29).  E  il  giudice  :  “  Dunque  non  volete  ubbidire  agii  ordini, 
degli  imperatori?  „.  “  No  „,  rispondevano.  “  Su  quale  autorità,  conti¬ 
nuava  quello,  potete  voi  poggiarvi,  se  vi  vedete  condannati  al  sup-- 
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plizio  ?  „.  “  Noi  ci  fondiamo  sull’autorità  del  Re  eterno,  rispondevano, 
e  ci  curiamo  poco  dell’ autorità  di  un  uomo  mortale  Erano  allora 
gettati  nei  carceri  e  caricati  di  catene.  Quante  volte  gli  empii  dice¬ 
vano  :  “  Dov’  è  il  loro  Dio?  „  (Sai.,  CXIII,  3).  Il  Dio  nel  quale  essi 
hanno  creduto  venga  dunque  a  liberarli' dai  loro  carceri,  a  strapparli 
alla  spada  e  al  dente  delle  bestie.  Tali  erano  i  loro  discorsi,  ma  non 
potevano  scuotere  quelli  che  erano  fondati  sulla  pietra.  Scatenavano 
contro  di  loro  tutto  il  loro  furore,  ma  i  santi  Martiri  erano  senza 
timore.  Sapevano  dove  lasciavano  i  loro  carnefici  e  dove  andavano 
essi  stessi.  I  Martiri  erano  coronati  per  aver  confessato  Gesù  Cristo, 
e  i  giudici  restavano  ciò  che  erano  per  averlo  rinnegato.  Così  Dio 
vuol  provare  ogni  cristiano,  per  dargli  parte,  dopo  questa  prova,  alla 
■  corona  dei  Martiri. 

S.  Agost.,  serra.  CCCXXVI,  in  natali  Martyrum ,  I. 

I  Martiri  distinti  dai  colpevoli  per  la  causa  del  supplizio.  —  Ab¬ 
biamo  cantato  a  Dio  con  la  voce  dei  Martiri  :*  “  Giudicami,  o  Dìo,  e 
separa  la  mia  causa  da  quella  d’un  popolo  empio  „  (Sai.,  XLII,  1). 
E  la  voce  dei  Martiri.  Chi  osa  dire  :  „  Giudicami  o  Dio  se  non  quello 
la  cui  causa  è  eccellente  ?  L’anima  è  tentata  dalle  promesse  e  dalle 
minacce,  cattivata  dalle  seduzioni  del  piacere,  torturata  dalle  soffe¬ 
renze  ;  ma  i  Martiri  invincibili  hanno  trionfato  per  Gesù  Cristo  di 
tutti  questi  ostacoli.  Il  mondo  è  stato  vinto  nelle  sue  promesse,  è 
3tato  vinto  nelle  sue  minacce.  I  piaceri  non  hanno  potuto  trattenerli, 
nè  i  tormenti  spaventarli.  L’oro  purificato  nella  fornace  non  teme  il 
fuoco  dell’inferno.  Ecco  quel  che  permette  al  beato  Martire,  purificato 
dalla  fede  della  tribolazione,  di  dire  a  Dio  con  sicurezza  :  “  Giudicami 
o  Dio  „.  Giudica  in  me  tutto  cièche  troverai  di  bene.  Tu  mi  hai  dato 
ciò  che  Ti  è  piacevole  ;  trovalo  in  me,  e  giudicami.  Le  dolcezze  del 
secolo  non  mi  hanno  sedotto,  le  sue  tribolazioni  non  mi  hanno  dis¬ 
tolto  da  Te.  “  Giudicami ,  e  separa  la  mia  causa  da  un  popolo  empio  „. 
Molti  sopportano  il  peso  delle  tribolazioni,  le  loro  sofferenze  sono  le 
stesse;  ma  la  causa  delle  loro  sofferenze  è  molto  differente.  Quante 
sofferenze  non  sopportano  gli  adulteri  e  i  malfattori,  e  i  ladroni,  e 
gli  omicidi,  e  tutti  gli  scellerati?  E  anch’io,  tuo  Martire,  sono  dato 
ai  più  crudeli  tormenti  ;  ma  separa  la  mia  causa  da  quella  d’un  po¬ 
polo  empio,  da  quella  dei  ladri,  degli  omicidi,  di  tutti  i  colpevoli. 
Essi  possono  ben  soffrire  quel  che  io  soffro,  ma  non  possono  soffrire 
per  la  stessa  causa.  Io  sono  purificato  nella  fornace,  mentre  essi  vi 
son  ridotti  in  cenere.  Anche  gli  eretici  soffrono,  e  spesso  persegui¬ 
tano  sè  stessi  e  pretendono  il  titolo  di  Martiri.  Ma  contro  di  essi 
abbiamo  cantato  col  Salmista  :  “  Separa  la  mia  causa  da  quella  cVun 
popolo  empio  „.  Ciò  che  fa  il  Martire  non  è  il  supplizio,  ma  la  causa 
per  la  quale  egli  soffre. 
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Il  supplizio  di  quelli  che  erano  crocifissi  con  Gesù  era,  lo  stesso,, 
ma  la  causa  era  diversa.  —  Nella  passione  del  Signore  erano  innal¬ 
zate  tre  croci  ;  il  supplizio  era  lo  stesso,  ma  la  causa  era  differente.- 
A  destra  era  un  ladrone,  a  sinistra  un  altro  ladrone  ;  in  mezzo  il 
Giudice  sospeso  sulla  croce  fra  quei  due  ladri  e  sembrando  pronun¬ 
ziare  la  loro  sentenza  dall’alto  del  suo  tribunale.  Udì  l’uno  dirgli  : 
“  Liberati,  se  sei  giusto  udì  l’altro  riprendere  il  suo  compagno  e 
dirgli  :  “  Neppure  Tu  bai  timore  di  Dio  ?  Noi  soffriamo  la  pena  dovuta 
ai  nostri  delitti,  ma  Egli  è  giusto  „  (Lue.,  XXIII,  39).  La  sua  causa 
era  cattiva,  ma  sapeva  distinguere  da  questa  causa  la  causa  dei  Mar¬ 
tiri.  Che  altro  fece  quando  disse:  “Noi  soffriamo  la  pena  dovuta  ai 
nostri  delitti,  ma  Egli  è  giusto  „  ?  Come  distinguere  la  causa  dei  Mar¬ 
tiri  dalla  causa  degli  empii,  i  quali  soffrono  la  pena  che  meritano  i 
loro  delitti  ?  “  Questo,  disse,  è  riconosciuto  giusto  ;  noi,  al  contrario, 
soffriamo  la  pena  dovuta  ai  nostri  delitti  „.  “  Signore  „.  Considerate 
quel  che  dice  al  suo  compagno  di  supplizio.  Il  Cristo  era  crocifisso, 
come  lui,  ma  ai  suoi  occhi  non  era  degno  dello  stesso  disprezzo.  Ri¬ 
conosceva  il  Signore  in  quel  Crocifìsso.  Il  supplizio  era  lo  stesso,  ma 
la  ricompensa  non  era  simile  per  tutt’e  due.  Che  dico  ?  Si  può  par¬ 
lare  di  ricompensa,  quando  si  tratta  del  Cristo  che  distribuisce  le 
ricompense?  “  Signore,  disse,  ricordati  di  me ,  quando  giungerai  nel 
tuo  regno  „.  Vide  un  uomo  attaccato  alla  croce,  vide  un  Crocifisso, 
e  sperò  per  Lui  un  regno.  “  Ricordati  di  me  „,  Gli  disse,  non  adesso, 
ma  “  quando  giungerai  nel  tuo  regno  „.  Io  ho  commesso  molti  delitti, 
non  posso  sperare  di  pervenire  prontamente  al  riposo  ;  Ti  basti  che 
sopporti  questi  tormenti  sino  al  tuo  arrivo.  Che  sia  ora  castigato,  vi 
consento,  ma  risparmiami  quando  tornerai.  Consentiva  a  veder  dif¬ 
ferire  la  sua  liberazione,  ma  Gesù  Cristo  gli  offriva  il  suo  paradiso 
senza  che  lo  domandasse.  “  Ricordati  di  me  „  ;  ma  quando?  “  Quando 
giungerai  nel  tuo  regno  „.  E  il  Signore  gli  rispose  :  “  In  verità  ti  dico, 
oggi  sarai  con  me  in  paradiso  „.  I  miei  discepoli  mi  hanno  abbando¬ 
nato  ;  i  miei  discepoli  hanno  disperato  di  me,  e  tu  mi  hai  riconosciuto 
sulla  croce,  non  mi  hai  disprezzato  vedendomi  morire,  hai  avuto  fede 
nel  mio  regno  futuro.  “  Oggi  sarai  con  me  in  paradiso  „.  Non  mi  separo 
da  te.  La  causa  è  differente  ;  lo  è  il  supplizio  ?  E  dunque  bene  dire 
a  Dio  :  “  Giudicami ,  o  Dio ,  e  distingui  la  mia  causa  da  quella  d’un 
popolo  empio  „.  Noi  tutti,  che  viviamo  in  questo  secolo,  sforziamoci 
d’avere  una  buona  causa,  e,  se  qualche  sventura  ci  sopravviene  durante 
questa  vita,  almeno  la  nostra  causa  sia  buona  quando  ne  usciremo. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXXVII,  in  natali  Martyrum ,  II. 

Gesù  Cristo  ha  sofferto  il  primo ,  per  dare  ai  Martiri  il  coraggio 
di  soffrire.  —  Abbiamo  detto  a  Dio  in  un  Salmo  :  “  È  preziosa  agli 
occhi  del  Signore  la  morte  dei  suoi  Santi  „  (Sai.,  CXV,  15).  La  morte 
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dei  santi  Martiri  è  preziosa,  perchè  il  loro  prezzo  è  stato  il  sangue 
stesso  del  Signore.  Egli  ha  sofferto  nella  sua  passione,  perchè  essi 
dovevano  soffrire  dopo  di  Lui.  Ha  voluto  camminare  il  primo  in  questa 
via,  e  quale  moltitudine  L’ha  seguito  !  La  via  era  aspra  e  diffìcile,, 
ma  Egli  l’ha  spianata,  camminandovi  il  primo  avanti  a  tutti  gli  altri. 
Quelli  che  sono  venuti  dopo  di  Lui  non  hanno  temuto  di  prendere 
questa  via,  perchè  Egli  l’aveva  traversata  il  primo.  La  sua  morte 
aveva  gettato  il  terrore  nell’anima  dei  suoi  discepoli  ;  la  sua  risur¬ 
rezione  dissipò  tutti  i  loro  timori,  e  ispirò  loro  un  ardente  amore  per 
Lui.  Quando  Gesù  Cristo  morì,  i  suoi  discepoli  furono  presi  da  spa¬ 
vento,  e  immaginarono  che  era  perduto  per  essi  senz’altro.  Quando 
dunque  voi  li  vedete  camminare  al  suo  seguito,  riconoscete  l’effetto 
della  grazia  di  Lio.  Il  ladrone  credette  in  Lui,  mentre  i  discepoli 
erano  tremanti  per  lo  spavento.  Infatti,  vi  era  con  Lui  un  ladro  sulla 
croce,  e  questo  ladro  credette  in  Lui,  fino  a  dirgli:  “ Signore ,  ricor¬ 
dati  di  me  quando  giungerai  nei  tuo  regno  „  (Lue.,  XXIII,  42).  Chi 
l’istruiva,  se  non  Colui  che  era  attaccato  alla  croce  presso  di  lui  ? 
Era  crocifìsso  accanto  a  Lui,  ma  il  Signore  abitava  nel  suo  cuore. 

1  Martiri  sono  veritieri.  —  In  questo  stesso  Salmo  poi,  nel  quale 
abbiamo  ietto  :  “  È  preziosa  agli  occhi  dei  Signore  la  morte  dei  suoi 
Santi  troviamo  scritto  anche  quel  che  avete  udito  :  “  Io  ho  detto 
nell’eccesso  della  mia  mia  emozione:  Ogni  uomo  è  mentitore  Sai., 
CXV,  11).  Che  abbiamo  detto,  fratelli  miei?  “  Ogni  uomo  e  menti¬ 
tore  „.  I  Martiri  dunque  sono  stati  dei  mentitori?  Ma,  se  sono  stati 
veritieri,  come  è  vero  dire  che  “  ogni  uomo  è  mentitore  „  ?  La  Scrit¬ 
tura  è  formale  :  “  Ogni  uomo ,  dice,  è  mentitore  Se  diciamo  :  “  I 
Martiri  sono  veritieri  „,  accusiamo  la  Scrittura  di  menzogna.  Se,  al 
contrario,  la  Scrittura  e  vera,  dichiarando  che  “  ogni  uomo  è  menti¬ 
tore  i  Martiri  stessi  sono  stati  mentitori.  Come  dunque  difendere 
insieme  la  veracità  della  Scrittura  e  quella  dei  Martiri  ?  Forse  i  Mar¬ 
tiri  non  erano  uomini  ?  E  se  erano  uomini,  come  è  vero  dire  :  “  Ogni 
uomo  è  mentitore  „  ?  Che  faremo  noi  dunque  ?  Ci  sforzeremo  di  pro¬ 
varvi  che  la  Scrittura  è  veritiera  e  che  “  ogni  uomo  è  mentitore  „,  e 
pertanto  che  i  Martiri  sono  stati  veritieri  anch’essi,  perchè  son  morti 
per  la  verità.  Infatti,  son  chiamati  Martiri  perchè  hanno  sofferto  per 
la  verità.  Il  nome  di  Martire  è  una  parola  greca,  che  in  latino  si¬ 
gnifica  testimone.  Se  dunque  i  Martiri  sono  stati  dei  testimoni  veri¬ 
tieri,  hanno  detto  la  verità,  e  rendendo  testimonianza  alla  verità  hanno 
meritata  la  corona.  Se  sono  stati  dei  falsi  testimoni,  ciò  che  a  Dio 
non  piaccia,  sono  andati  a  ricevere,  non  la  loro  ricompensa,  ma  il 
loro  castigo,  perchè  è  scritto  :  u  II  falso  testimone  non  resterà  impu¬ 
nito  „  (Prov.,  XIX,  5).  Mostriamo  dunque  che  sono  dei  testimoni  ve¬ 
ritieri.  L’hanno  già  provato  essi  stessi,  quando  hanno  consentito  a 
morire  per  la  verità.  Come  dnnque,  ancora  una  volta,  la  Scrittura  è 
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nel  vero,  dicendo  che  44  ogni  uomo  è  mentitore  „  ?  Preghiamo  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  e  ci  darà  Egli  stesso  la  soluzione  di  tale  domanda. 
Come  la  risolverà  ?  Col  Vangelo,  di  cui  vi  parlavamo  or  ora  e  che  vi 


si  è  letto. 

I  Martiri  nono  stati  veritieri,  perchè  lo  Spirito  Santo  parlava  per 
loro.  —  Avete  udito,  infatti,  nella  lettura  del  Vangelo,  che  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo  diceva  ai  Martiri  :  “  Quando  sarete  posti  nelle 
loro  mani,  non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come  dobbiate  par¬ 
lare  ;  perchè  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quel  che  dovete  dire.  Perchè 
non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  è  quel  che 
parla  in  voi  „  (Matt.,  X,  19-20).  Se  parlaste  voi,  non  potreste  dire 
che  parole  di  menzogne,  perchè  “  ogni  uomo  è  mentitore  „.  Il  Signore 
dunque  ha  veduto  che  44  ogni  uomo  è  mentitore  e  ha  dato  il  suo 
Spirito  ai  Martiri,  affinchè  Egli  parlasse  per  la  loro  bocca  e  al  loro 
posto,  e  fossero  così,  non  più  mentitori,  ma  uomini  di  verità.  Ecco 
dunque  perchè  hanno  detto  la  verità  :  perchè  non  parlavano  da  sè 
stessi,  ma  lo  Spirito  di  Dio  parlava  per  la  loro  bocca.  E  anche  ora, 
se  quel  che  vi  diciamo  venisse  da  noi  stessi,  sarebbe  il  linguaggio 
dellamenzogna.  Se,  al  contrario,  quel  che  vi  diciamo  viene  dallo  Spirito 
di  Dio,  è  necessariamente  il  linguaggio  della  verità.  Mettete  voi  stessi 
questa  lezione  in  pratica,  guardatevi  di  parlare  da  voi  stessi,  se  vo¬ 
lete  dire  la  verità,  per  non  restare  uomini  mentitori,  ma  divenire  i 
figli  veritieri  di  Dio. 


E  proprio  dei  Martiri  soffrire  per  la  verità.  —  Tutti  gli  eretici 
possono  soffrire  per  la  menzogna,  ma  giammai  per  la  verità,  perchè 
si  dichiarano  contro  Gesù  Cristo  con  le  loro  menzogne.  Tutto  ciò  che 
possono  soffrire  i  pagani  e  gli  empii  lo  soffriranno  per  la  menzogna. 
Nessuno  di  essi  venga  a  vantare  con  superbia  le  sue  sofferenze  ;  ma 
cominci  a  mostrare  che  il  suo  linguaggio  è  conforme  alla  verità.  Voi 
fate  sfoggio  delle  vostre  sofferenze;  io  ne  ricerco  la  causa.  Voi  dite: 
44  EIo  sofferto  „  ;  io  vi  domando  :  44  Perchè  avete  sofferto?  Se  non 
consideriamo  che  le  sofferenze,  anche  i  ladri  meriteranno  la  corona. 
Un  ladro  oserà  dire  :  44  Ho  sofferto  tormenti  inauditi  „  ?  No  ;  perchè  ? 
Perchè  gli  si  risponderebbe  :  “  Tu  hai  sofferto  per  i  tuoi  delitti,  sei 
stato  condannato  a  rigorosi  tormenti,  perchè  la  tua  causa  era  cattiva  „. 
Se  le  sofferenze  sole  sono  una  ragione  di  gloriarsi,  lo  stesso  demonio 
può  trarne  vanità.  Vedete,  '  infatti,  tutto  ciò  che  soffre,  esso  i  cui 
tempii  sono  dovunque  abbattuti,  gl’idoli  infranti  ;  i  cui  sacerdoti  e 
sudditi  sono  flagellati.  Può  dire  :  “  E  anch’io  son  martire,  poiché  soffro 
così  crudeli  tormenti  „  ?  L’  uomo  di  Dio  deve  dunque  innanzi  tutto 
fare  scelta  d’una  buona  causa  e  camminare  poi  al  supplizio  con  ogni 
sicurezza,  perchè,  se  soffre  per  la  buona  causa,  sarà  certo  di  vedere 
la  corona  succedere  alle  sofferenze. 
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Certezza  del  giudizio  futuro.  —  “  La  memoria  del  giusto  sarà  eterna; 
egli  non  temerà  la  parola  severa  „  (Sai.,  CXI,  7).  Verrà,  infatti,  il 
Giudice  di  tutti  i  vivi  e  di  tutti  i  morti,  come  leggiamo  nel  Vangelo. 
E  vero  che  quello  che  noi  vediamo  adesso  non  esisteva  allorquando  si 
prediceva  l’esistenza  futura.  Vedete  ora  che  si  predica  in  nome  del 
Cristo  per  tutte  le  nazioni,  che  gli  uomini  si  convertono  al  culto  di 
un  solo  Dio,  che  gl’idoli  sono  abbandonati,  i  demoni  lasciati,  i  tempii 
abbattuti,  i  simulacri  infranti  ;  tutti  questi  fatti,  di  cui  siamo  testi¬ 
moni,  non  esistevano  allora  ;  eppure  erano  predetti.  Ora,  in  queste 
stesse  Scritture,  nelle  quali  si  trovano  scritti  gli  avvenimenti,  di  cui 
vediamo  il  compimento  con  i  nostri  occhi,  e  che  sono  stati  scritti 
quando  non  li  si  vedeva  ancora,  ma  si  contentavano  di  predirli  ;  in 
queste  stesse  Scritture  leggiamo  dei  fatti  che  non  sono  ancora  com¬ 
piuti.  Così,  nè  il  giorno  del  giudizio,  nè  la  risurrezione  dei  morti 
sono  allo  stato  di  fatti  compiuti,  e  attendiamo  ancora  l’avvento  di 
Colui  che  verrà  per  giudicare,  dopo  d’essere  venuto  una  prima  volta 
per  essere  giudicato.  E  stato  giudicato  ingiustamente  ;  verrà  a  giu¬ 
dicare  nella  giustizia.  Differisce  di  esercitare  la  sua  potenza,  perchè 
vuol  mostrare  fin  dove  giunge  la  sua  pazienza.  Verrà  dunque  certa¬ 
mente,  e  verrà  come  ha  promesso  di  venire  con  i  suoi  Angeli,  e  si 
mostrerà  in  tutto  il  suo  splendore  a  tutti  quelli  che  saranno  risuscitati. 

Ciascuno  risusciterà  con  la  propria  causa.  —  Ciascuno,  infatti,  risu¬ 
sciterà  con  la  causa  che  gli  è  propria  ;  ciascuno  comparirà  dinanzi  al 
suo  Giudice  nello  stato  in  cui  è  entrato  nella  sua  prigione  dopo  la 
sua  morte.  Ora  deve  preparare  la  sua  causa;  quando  sarà  chiuso,  non 

10  potrà  più.  Quelli  la  cui  causa  è  buona  saranno  ammessi  nel  sog¬ 
giorno  del  riposo  ;  quelli  la  cui  causa  è  cattiva  saranno  gettati  nei 
supplizi  eterni.  Ma  le  loro  sofferenze  saranno  molto  più  grandi  dopo 
la  risurrezione,  e,  in  confronto  di  quei  tormenti,  quelli  che  soffrono 
oggi  i  cattivi  sono  simili  ai  tormenti  che  si  sopportano  nei  sogni.  La 
loro  anima  soffre  sola  ;  allora  il  loro  corpo  non  soffre  ;  ma  la  soffe¬ 
renza  è  più  grande  e  più  viva,  quando  si  è  svegliati. 

Quando  dunque  tutti  saranno  risuscitati  e  saranno  comparsi  dinanzi 
al  giusto  Giudice,  Egli  li  separerà  secondo  la  sua  predizione,  come 
un  pastore  separa  le  pecorelle  dai  capretti,  e  li  porrà,  i  capretti  alla 
sinistra,  le  pecorelle  alla  sua  destra.  E  dirà  a  quelli  che  sono  alla  sua 
destra  :  “  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio,  prendete  possesso  del  regno 
preparato  a  voi  fin  dalla  fondazione  del  inondo  „  (Matt.,  XXV,  34). 
Queste  parole  trasporteranno  di  gioia  quelli  che  saranno  alla  sua  destra, 
cioè  i  giusti.  A  quelli  che  sono  alla  sinistra  dirà  :  “  Via  da  me  al  fuoco 
eterno,  preparato  pel  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41). 

11  giusto  non  dovrà  temere  questa  terribile  parola. 

La  felicità  e  la  gloria  dei  Martiri  saranno  più  grandi  dopo  la  risur¬ 
rezione. —  Anche  prima  di  aver  raccolto  tutti  i  frutti  delle  loro  buone 
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opere,  i  santi  Martiri  sono  fin  da  ora  beati,  perchè  le  loro  anime  sono 
con  Gesù  Cristo.  Ma  chi  potrà  esprimere  la  felicità  che  è  loro  pre¬ 
parata  dopo  la  risurrezione  ?  “  L’occhio  dell’uomo  non  ha  veduto ,  nè 
il  suo  orecchio  ha  udito,  nè  il  suo  cuore  ha  presentito  ciò  che  Dio 
riserva  a  quelli  che  Lo  amano  „  (Is.,  LXIV,  4;  I  Cor.,  II,  9).  Ora,  se 
il  linguaggio  umano  è  impotente  a  esprimere  la  grandezza  dei  beni 
che  attendono  i  fedeli  virtuosi,  non  è  senza  ragione  che  Dio  riserva 
queste  magnifiche  ricompense  a  quelli  che  hanno  combattuto  fino  al 
sangue  per  la  verità.  Il  mondo  non  ha  potuto  sedurli,  nè  i  suoi  ter¬ 
rori  abbatterli,  nè  i  suoi  tormenti  vincerli,  nè  le  sue  fallaci  carezze 
ingannarli.  I  loro  corpi  saranno  circondati  di  uno  splendore  straordi¬ 
nario,  perchè  sulla  terra  hanno  sofferto  in  questi  corpi  dei  crudeli, 
tormenti. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXXVIII,  in  natali  Martyrum ,  III. 
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Non  voglio  avere  per  voi,  fratelli  miei,  una  compiacenza  umana, 
ma  voglio  piacere  a  Dio,  come  voi  Gli  piacete.  Se  mi  amate  con  ca¬ 
rità  vera,  mi  lascerete  andare  a  godere  del  mio  Dio.  Io  non  avrò  mai 
occasione  tanto  favorevole  di  unirmi  a  Lui,  quanto  quella  che  si  pre¬ 
senta  ;  e  voi  molto  meno  avrete  mai  l’onore  di  un’opera  migliore,  di 
non  sollecitare,  cioè,  Dio  contro  di  me.  Se  non  parlate  affatto  di  me, 
se  rimanete  in  riposo,  io  andrò  a  Dio  ;  al  contrario,  abbandonandovi 
ad  una  falsa  compassione  per  questa  meschina  carne,  mi  rimandate 
alla  fatica  e  mi  fate  rientrare  nell’arringo.  Eh!  potete  voi  procurarmi 
un  bene  maggiore  di  quello  di  essere  immolato  a  Dio  ora  che  l’altare 
è  piantato  ?  Unitevi  soltanto  al  mio  sacrifizio,  sciogliendo  cantici  di 
ringraziamenti  in  onore  del  Padre  e  di  Gesù  Cristo  suo  Figliuolo, 
nel  tempo  che  io  offrirò  la  vittima...  Voi  non  portaste  mai  invidia 
ad  alcuno  ;  non  invidiate  ora  la  mia  felicità.  Avete  istruiti  gli  altri; 
vi  chieggo  di  essere  fedeli  ai  precetti  che  voi  stessi  avete  dati.  Non 
vi  occupate  se  non  della  cura  di  ottenermi  con  le  vostre  preghiere  il 
coraggio  di  cui  ho  bisogno  per  resistere  agli  assalti  interni  e  respin¬ 
gere  gli  esterni,  affinchè  non  sia  Vescovo  soltanto  in  parole,  ma  anche 
in  opere,  e  non  sia  chiamato  soltanto  cristiano,  ma  sia  anche  rico¬ 
nosciuto  tale...  Scrivo  alle  Chiese,  e  do  loro  l’annunzio  di  andare  a 
morte  con  gioia,  se  voi  non  vi  frapporrete  ostacolo.  Vene  scongiuro, 
non  mi  amate  fuor  di  proposito.  Vada  io  pure  a  servir  di  pascolo  ai 
leoni  e  agli  orsi  ;  ciò  mi  varrà  a  rendere  più  breve  la  strada  per  giun¬ 
gere  al  cielo.  Io  sono  il  frumento  di  Dio  ;  possa  essere  macinato  dai 
denti  delle  bestie  feroci,  per  divenire  un  pane  degno  di  essere  offerto 
a  Gesù  Cristo  !  Accarezzate  piuttosto  le  belve  che  debbono  dilaniarmi  ; 
siano  esse  la  mia  tomba,  mi  divorino  tutto  intero,  senza  risparmiare 
alcuna  parte  del  mio  corpo.  Io  non  vi  comando,  come  potevano  fare 
Pietro  e  Paolo  ;  essi  erano  Apostoli,  ma  che  sono  io,  se  non  un  con¬ 
dannato  dagli  uomini  ?  Essi  erano  liberi,  io  sono  ancora  schiavo  :  ma 
se  io  soffro,  allora  sarò  il  liberto  di  Gesù  Cristo,  risusciterò  allora 
alla  vera  libertà.  Fin  da  ora  apprendo  nelle  mie  catene  a  non  desi- 
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derare  nulla  di  ciò  che  è  nel  mondo...  Dio  voglia  che  goda  degli  ani¬ 
mali  feroci  che  mi  sono  preparati  ;  che  li  trovi  ardenti  e  avidi  della 
loro  preda  !  Se  avvenisse  che  mi  risparmiassero,  come  hanno  fatto 
alle  volte,  andrei  io  stesso  a  stimolarli  all’offesa;  irriterei  la  loro 
violenza  per  forzarli  a  divorarmi.  Scusatemi,  io  conosco  i  miei  van- 
taggi  :  il  prezzo  della  vittoria  è  Gesù  Cristo  :  vi  occorre  altro  per 
animarmi  ?  E  da  oggi  soltanto  che  comincio  ad  essere  il  discepolo  di 
Gesù  Cristo.  Tutto  ciò  che  vi  è  di  creato  nel  mondo  visibile  o  invi¬ 
sibile  mi  è  indifferente  ;  T  unico  mio  desiderio  è  di  possedere  Gesù 
Cristo.  Sia  pure  consumato  dal  fuoco  ;  muoia  pure  della  morte  lenta 
e  crudele  della  croce  ;  sia  messo  in  pezzi  da  tigri  e  da  leoni  affamati; 
siano  le  mie  ossa  disperse,  le  mie  membra  schiacciate,  il  mio  corpo 
stritolato,  sfoghino  tutti  i  demoni  sopra  di  me  la  loro  rabbia  ;  io  sono 
pronto  a  sopportare  con  gioia  tutti  i  supplizi,  purché  goda  di  Gesù 
Cristo...  A  che  mi  servirebbe  il  possedere  tutti  i  tesori  e  tutte  le 
grandezze  della  terra  ?  Mi  è  più  glorioso  morire  pel  mio  Dio,  che  re¬ 
gnare  sopra  tutto  il  mondo.  È  Colui  che  è  morto  per  me  quello  che 

10  cerco;  è  Colui  che  è  risuscitato  per  me  quello  che  io  voglio.  La¬ 
sciatemi  la  libertà  di  imitare  i  patimenti  del  mio  Dio.  Non  m’impe¬ 
dite  di  vivere,  volendo  impedirmi  di  morire  ;  lasciatemi  correre  verso 
quella  viva  e  pura  luce.  Chi  lo  ha  già  nel  suo  cuore  comprenda  quel 
che  io  desidero,  e  abbia  compassione  di  me,  conoscendo  quali  sono  i 
legami  che  mi  legano  all’oggetto  dell’amor  mio.  Il  fuoco  che  mi  anima 
e  mi  spinge  non  può  tollerare  alcun  mescuglio,  nessun  temperamento 
che  l’indebolisca  ;  ma  Chi  vive  e  parla  in  me,  mi  dice  continuamente  : 
“  Affrettati  a  venire  al  Padre  mio  „.  Se,  dopo  di  essere  giunto  vicino 
a  voi,  mi  lasciassi  intimidire  dall’  apparato  del  supplizio,  sostenete 
voi  il  mio  coraggio.  Ricordate  solamente  quel  che  vi  scrivo  al  mo¬ 
mento  che  vi  scrivo  in  piena  libertà  di  spirito  e  solo  aspirando  a  mo¬ 
rire.  Il  solo  pane  che  domando  è  la  carne  adorabile  di  Gesù  Cristo; 

11  solo  vino  che  voglio  è  il  suo  sangue,  vino  celeste  che  suscita  nel¬ 
l’anima  il  fuoco  vivo  e  immortale  di  una  carità  incorruttibile.  Io  non 
mi  considero  più  come  appartenente  alla  terra,  come  vivente  fra  gli 
altri  uomini.  Ricordatevi,  nelle  vostre  preghiere,  della  Chiesa  di  Siria, 
la  quale,  sprovveduta  com’è  di  pastori,  rivolge  le  sue  speranze  verso  il 
supremo  Pastore  di  tutte  le  Chiese.  Si  degni  Gesù  Cristo  prenderne 
governo  durante  la  mia  assenza  ;  io  l’affido  alla  provvidenza  di  Lui 
e  alla  vostra  carità. 

S.  Ignazio  d’ Antiochia,  ep.  ad  Bomanos. 

Cipriano  ai  Martiri  e  ai  confessori  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Salute  perpetua  in  Dio  Padre. — Gloriosi  e  generosi  fratelli,  ho  saputo 
quale  sia  stata  la  grandezza  della  vostra  fede  e  del  vostro  coraggio  ; 
e  questa  nuova  mi  ha  trasportato  di  gioia  e  di  ammirazione.  Ve  ne 
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felicito  per  la  Chiesa  nostra  madre,  della  quale  fate  il  trionfo.  Prima 
essa  si  gloriava  della  fermezza  di  quelli  dei  suoi  tìgli  cui  l’esilio  e  la 
perdita  dei  loro  beni  non  hanno  impedito  di  perseverare  nel  confes¬ 
sare  Gesù  Cristo  ;  ma  voi,  col  confessarlo  in  mezzo  alle  torture  e  ai 
supplizi,  Gli  rendete  una  testimonianza  tanto  più  onorevole,  per  quanto 
è  incomparabilmente  più  sorprendente  e  più  magnanima.  Allorché  il 
combattimento  è  più  fiero,  la  gloria  dei  combattenti  ne  diviene  più 
luminosa.  L’orrore  dei  tormenti,  più  che  allontanarvi  dal  campo  di 
battaglia,  ha  rianimato  il  vostro  ardore  ;  e,  penetrati  da  forza  invin¬ 
cibile,  siete  andati  a  sfidare,  con  intrepido  coraggio,  l’assalto  più  fu¬ 
rioso  che  fosse  mai.  Ho  saputo  che  molti  fra  voi  hanno  già  ricevuto 
la  corona,  che  altri  non  tarderanno  a  ricevere  la  palma  della  vittoria, 
e  che,  di  tutti  coloro  i  quali  sono  oggi  nelle  catene,  non  vi  è  alcuno 
che,  animato  dai  medesimi  sentimenti,  non  arda  di  veder  riaprire 
la  lizza.  Ecco  quale  dev’  essere  il  vero,  il  generoso  soldato  di  Gesù 
Cristo.  La  sua  fede  invariabile  non  si  lascia  nè  sorprendere  dalle  ca¬ 
rezze  e  dalle  perfide  insinuazioni,  nè  sbigottire  dalle  minacce,  nè  vin¬ 
cere  dalle  torture  e  dai  patimenti  più  aspri.  Chi  è  fra  di  noi  è  più 
grande  di  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  grande  sulla  terra  ;  e  l’inumana 
barbarie  è  meno  potente  per  abbatterci  che  la  protezione  divina  per 
sostenerci.  Ben  l’avete  dimostrato  col  glorioso  combattimento  soste¬ 
nuto  non  è  molto,  in  cui,  col  mostrarvi  superiori  a  tutti  i  supplizi, 
avete  dato  a  tutti  l’esempio  dell’eroismo  cristiano  e  avete  forzato  il 
nemico  a  rendervi  le  armi  e  a  confessarsi  vinto.  Quali  elogi  potrò 
darvi,  che  valgano  a  corrispondere  alla  fermezza  invincibile  dell’anima 
vostra  e  ai  santi  ardori  della  vostra  fede?  Voi  avete  sostenuto  sino 
alla  fine  le  più  spaventevoli  torture  ;  i  supplizi  non  hanno  potuto  vin¬ 
cervi  ;  ma  voi  vinceste  i  supplizi.  Le  corone  celesti,  non  il  rigore  dei 
tormenti  ha  posto  fine  ai  vostri  dolori.  La  rabbia  dei  carnefici,  esau¬ 
rendosi  sui  vostri  corpi,  nulla  ha  potuto  sulla  costanza  invariabile 
della  vostra  fede  ;  altro  essa  non  ha  fatto  che  riunire  più  presto  al 
seno  di  Dio  i  servi  di  Dio. 

Quale  spettacolo  per  tutto  un  popolo,  testimone  in  folla  dei  vostri 
combattimenti  !  Esso  non  ha  potuto  vedere  senza  ammirazione  quei 
combattimenti  spirituali,  animati,  sostenuti  dalla  forza  del  cielo  ;  quei 
combattimenti  nei  quali  Gesù  Cristo  assisteva  di  persona,  e  i  suoi 
atleti,  ritti,  senza  altre  armi  che  quelle  della  fede,  ma  investiti  di 
tutta  la  potenza  superiore  confessavano  ad  alta  voce,  con  contegno 
fermo,  il  nome  di  Chi  li  faceva  vincere.  In  mezzo  alle  più  orribili 
torture  erano  essi  più  fermi  dei  carnefici  medesimi  che  li  tormenta¬ 
vano.  Membra  frante  e  lacerate  resistevano  ancora  all  azione  delle 
unghie  e  dei  pettini  di  ferro.  Invano  le  fruste  cadevano  a  colpi  rad¬ 
doppiati  sulle  loro  carni  palpitanti  ;  inutilmente  percuotevano,  non 
pili  membra,  ma  ferite,  e  lasciavano  scorgere  fin  dentro  le  viscere* 
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cadenti  in  brani  ;  inutilmente  scorrevano  da  tutto  il  loro  corpo  tor¬ 
renti  di  sangue,  molto  atti  a  spegnere  sia  il  fuoco  delle  persecuzioni, 
sia  il  fuoco  dell’inferno  :  la  loro  fede  non  ha  però  vacillato.  Quale 
spettacolo  soprattutto  per  gli  sguardi  del  Nostro  Signore  Gesù  !  Quanto 
augusto,  quanto  magnifico  e  gradevole  ai  suoi  occhi  il  vedere  i  suoi  ge¬ 
nerosi  soldati  conservare  inviolabile  la  fedeltà  del  loro  giuramento, 
secondo  la  frase  del  divino  Salmista:  “La  morte,  dei  Santi  è  preziosa  agli 
occhi  del  Signore  „  (Sai.,  CXV,  15).  Sì,  assai  preziosa,  infatti,  poiché 
essa  dà  l’immortalità  invece  di  una  vita  passeggierà.  Giorno  di  trionfo 
per  Gesù  Cristo  !  E  Lui  stesso  che  combatte,  che  riporta  la  vittoria  nella 
persona  dei  suoi  servi,  che  sostiene  la  nostra  fede  e  comunica  le  sue 
grazie  a  chi  crede  in  Lui,  in  proporzione  della  fede  ;  infatti,  Chi  è 
morto  per  noi  una  volta  è  lo  stesso  che  è  sempre  vittorioso  in  noi. 

Quando  sarete  posti  nelle  loro  mani ,  ci  disse,  non  vi  mettete  in  pena 
del  che  o  del  come  dobbiate  parlare,  perchè  vi  sarà  dato  in  quel  punto 
quel  che  dovete  dire.  Perchè  non  siete  voi  che  parlate,  ma,  lo  Spirito 
del  Padre  vostro  è  quel  che  parla,  in  voi  „  fMatt.,  X,  19-20).  Ne  ab¬ 
biamo  avuto  la  prova  nell’  avvenimento  attuale.  Lina  parola  piena 
dello  Spirito  Santo  è  uscita  dalla  bocca  di  uno  di  questi  Martiri.  Il 
beato  Mappalico,  in  mezzo  alle  torture,  rivolgendosi  al  proconsole,  gli 
disse  :  “  Domani  avrete  un  bel  combattimento  La  qual  cosa  si  adempì. 
E  il  giorno  dopo  nuovo  combattimento  del  tutto  Celeste,  in  seguito 
al  quale  il  servo  di  Dio  fu  coronato.  Voi,  che  foste  i  compagni  dei 
combattimenti  di  quel  glorioso  Martire  della  fede  cristiana,  che  so¬ 
steneste  le  torture  come  lui,  che  mostraste  costanza  eguale  alla  sua, 
generosi  confessori  come  lui,  pazienti  nel  dolore,  vittoriosi  nei  pati¬ 
menti,  vi  esorto  ad  imitarlo  sino  alla  fine.  Quel  che  desidero  è  che, 
essendo  già  uniti  per  i  legami  della  medesima  confessione  e  per  le 
prove  delle  medesime  prigioni,  lo  siate  anche  per  un  fine  tanto  ono¬ 
revole  e  per  la  medesima  corona.  La  vostra  costanza  terga  pure  le 
lacrime  che  la  Chiesa  nostra  madre  sparge  sopra  coloro  che  morirono 
alla  fede,  e  serva  di  esempio  e  di  incoraggiamento  a  coloro  che  fi¬ 
nora  vi  hanno  perseverato.  Se  siete  chiamati  nell’arena,  se  l’ora  del 
combattimento  suona  anche  per  voi,  mostratevi  degni  soldati  di  Gesù 
Cristo,  ben  sapendo  che  combattete  sotto  gli  occhi  del  nostro  Maestro 
e  per  la  confessione  del  suo  nome  sarete  messi  in  possesso  della  sua 
gloria.  Non  solo  i  suoi  occhi  saranno  aperti  sopra  di  noi,  ma  Egli 
stesso  combatte  in  noi  e  con  noi  ;  Egli  dispensa  e  riceve  la  corona. 
Se  la  bontà  del  cielo  accordasse  la  pace  alla  sua  Chiesa  prima  che 
foste  chiamati  al  combattimento,  non  avrete  avuto  meno  l’onore  di 
desiderarlo  e  il  merito  di  averlo  domandato  al  Signore.  Nessuno  di 
voi  si  affligga  al  pensiero  di  essere  inferiore  agli  altri,  dai  quali  sa¬ 
rete  stati  preceduti  nel  sentiero  della  gloria.  Il  Dio  che  scruta  i  cuori, 
che  vede  e  penetra  nelle  cose  più  nascoste,  ha  letto  nel  fondo  del  suó 
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cuore.  Basta,  per  essere  coronati  dalle  sue  mani,  di  aver  meritatala 
testimonianza  del  supremo  Giudice  dei  vivi  e  dei  morti.  Di  queste 
due  vie  per  andare  a  Lui  1’  una  è  più  sicura  e  più  pronta,  1’  altra 
meno  penosa  ;  l’una  abbrevia  i  combattimenti  e  consuma  la  vittoria, 
l’altra  procura  alla  Chiesa  onorevoli  servizi  :  tutt’e  due  sono  egual¬ 
mente  nobili  e  illustri.  Oh  quanto  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  felice, 
sia  per  le  virtù  che  l’onorano  durante  la  pace,  sia  per  la  gloria  che 
le  viene  dal  sangue  dei  suoi  Martiri  durante  la  guerra  !  Ora  sfavil¬ 
lante  di  candore  per  la  purità  delle  opere,  ora  rivestita  di  porpora 
per  la  confessione  dei  suoi  Martiri.  In  tal  modo  non  mancano  alla 
sua  corona  nè  gigli,  nè  rose  ;  e  la  pace  e  la  guerra  ci  dànno  a  gara 
fiori  immortali. 

S.  Cipr.,  ep.  X. 

Il  soldato  che  combatte  sotto  i  vessilli  del  principe  ripone  la  sua 
gloria  nel  rientrare  in  seno  alla  sua  patria  trionfante  del  nemico  vinto. 
Ma  quale  gloria,  più  legittima  e  più  reale,  attende  l’atleta  di  Gesù 
Cristo  che  torna  al  paradiso  vittorioso  del  demonio  debellato,  por¬ 
tando  il  nobile  trofeo  della  sua  vittoria  !  Nel  luogo  medesimo  in  cui 
il  nemico  da  lui  abbattuto  ai  suoi  piedi  era  riuscito  altra  volta  a  scac¬ 
ciare  il  padre  dell’umana  stirpe  presenta  al  Signore,  offerta  graditis¬ 
sima,  una  fede  senza  macchia,  un  coraggio  invincibile,  una  pietà 
segnalata  per  prove  onorevolissime.  Quale  gloria  nel  trovarsi  accanto 
a  Gesù  Cristo  nel  giorno  solenne  in  cui  verrà  a  vendicarsi  lumino¬ 
samente  dei  suoi  nemici,  essere  il  coerede  del  suo  regno,  essere  as¬ 
sociato  alla  immortale  felicità  degli  spiriti  celesti,  partecipare  con  i 
Patriarchi,  con  i  Profeti  e  con  gli  Apostoli  al  regno  di  cui  sono  stati 
messi  in  possesso  !  Vi  è  persecuzione,  vi  sono  torture  che  possano 
prevalere  di  fronte  a  sì  magnifiche  speranze  ?  La  tirannia  ci  scaccia 
dalla  terra,  ci  apre  il  cielo  ;  l’anticristo  ci  minaccia,  ma  Gesù  Cristo 
ci  protegge.  La  morte,  che  ci  colpisce,  ci  produce  all’immortalità  ; 
per  una  vita  di  pochi  giorni,  una  vita  che  non  finirà  mai  ;  l’istante 
medesimo  che  chiude  i  nostri  occhi  e  ci  toglie  al  mondo  e  ai  suoi 
abitanti,  li  apre  subito  per  contemplare  Dio  e  Gesù  Cristo.  Tolto  alla 
terra,  per  vedersi  all’istante  medesimo  trasportato  nel  cielo  !  Con  simili 
pensieri,  l’atleta  di  Gesù  Cristo  è  invincibile. 

S.  Cipr.,  de  exhortcìtione  martyrii,  c.  XII. 

Come  la  città  ci  appare  brillante  e  gioconda  !  Certamente  non  vi 
è  in  tutto  l’anno  giorno  più  splendido  del  giorno  seguente.  Xon  è 
■che  il  sole  spanda  oggi  sulla  terra  raggi  più  luminosi  dell’ordinario; 
ma  la  luce  dei  santi  Martiri  inonda  la  nostra  città  d’uno  splendore 
•superiore  a  quello  della  folgore.  Infatti,  una  infinità  di  soli  impalli¬ 
direbbero  di  fronte  a  questi  Santi,  e  gli  astri  immensi  sarebbero  oscu- 


502 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


rati.  A  causa  di  essi  la  terra  è  oggi  più  imponente  del  cielo.  Non  mi 
parlate  di  polvere,  non  arrestate  il  vostro  pensiero  nè  alla  cenere, 
nè  alle  ossa  che  il  tempo  ha  consumate  ;  aprite  gli  occhi  della  tede 
e  considerate  la  virtù  di  Dio  che  risiede  in  essi,  la  grazia  dello  Spirito 
da  cui  sono  circondati,  la  luce  celeste  e  gloriosa  da  cui  sono  penetrati. 
No,  i  raggi  che  il  globo  del  sole  dardeggia  sulla  terra  non  sono  para¬ 
gonabili  allo  splendore  che  vien  fuori  dai  loro  corpi  e  che  acceca  gli 
occhi  del  diavolo.  Come,  infatti,  i  capi  di  briganti  e  i  violatori  di 
tombe,  appena  veggono  le  armi  imperiali  poste  in  qualche  luogo,  una 
corazza,  uno  scudo,  un  elmo  brillante  d’oro,  fuggono  subito  senza 
osare  nè  di  avanzarsi,  nè  di  toccarli,  per  timore  di  un  grave  pericolo 
se  spingessero  tino  a  quel  punto  l’audacia  ;  così  i  demoni,  veri  capi 

di  briganti,  in  qualunque  tempo  veggono  deposti  i  corpi  dei  Martiri, 

\ 

voltano  le  spalle  e  fuggono  all’istante.  E  perchè  non  considerano  in 
essi  la  natura  mortale,  ma  la  dignità  ineffabile  del  Cristo  che  li  ha 
animati.  Quelle  armi  le  ha  rivestite  non  un  Angelo,  nè  un  Arcan¬ 
gelo,  nè  altra  potenza  creata,  ma  il  Signore  stesso  degli  Angeli.  Se 
Paolo  diceva:  “  Volete  forse  provare  la  potenza  del  Cristo  che  parla 
per  la  miabocca.  ?  „  (II  Cor.,  XIII,  3),  anch’essi  possono  dire  :  “  Forse 
volete  provare  la  potenza  del  Cristo  che  ha  combattuto  in  noi  ?  „. 
Sono  venerabili  quei  corpi,  perchè  sono  stati  coperti  di  ferite  per  il 
loro  Maestro,  perchè  portano  delle  stimmate  per  il  Cristo.  La  corona 
imperiale,  essendo  adorna  di  mille  pietre  preziose,  risplende  di  mille 
differenti  chiarezze  ;  così  i  corpi  dei  santi  Martiri,  ornati  di  ferite 
ricevute  per  il  Cristo  come  di  pietre  preziose,  ci  appariscono  più  vene¬ 
rabili  e  più  angusti  del  diadema  d’un  imperatore. 

Gli  agonoteti  profani,  che  organizzano  i  giuochi,  credono  di  fare 
qualche  cosa  di  notevole  quando  introducono  nell’arena,  per  dispu¬ 
tarsi  il  premio,  degli  atleti  giovani  e  vigorosi,  in  modo  che,  prima 
di  vederli  alle  prese,  la  felice  proporzione  delle  loro  membra  rapisca 
di  ammirazione  gli  spettatori.  Non  è  lo  stesso  qui,  anzi  è  tutto  il 
contrario  :  il  combattimento  che  propone  il  Cristo  non  rassomiglia  in 
alcun  modo  a  quei  combattimenti  profani  ;  è  spaventevole  e  terribile. 
Non  si  tratta  d’una  lotta  di  uomini  con  uomini,  ma  d’un  combatti¬ 
mento  fra  gli  uomini  e  i  demoni.  Ora,  mettendo  sotto  i  nostri  occhi 
quel  combattimento,  il  Cristo  non  introduce  nella  lizza  degli  atleti 
giovani  e  vigorosi,  ma  giovanissimi  fanciulli  e  con  essi  un  vecchio, 
Eleazaro,  e  inoltre  una  donna  avanzata  in  età,  la  madre  di  quei  fan- 
ciudi.  Che  è  dunque  questo,  o  Signore  ?  Che  ?  E  l’età  dell’impotenza 
che  Voi  conducete  nell’arena  per  combattervi?  Si  è  mai  udito  parlare 
d’una  donna  che  abbia  combattuto  in  una  tale  vecchiezza  ?  Mai  cer¬ 
tamente.  “  Ebbene,  di  questa  cosa  strana,  nuova,  inaudita,  risponde 
il  Cristo,  mostrerò  la  possibilità  con  gli  stessi  fatti.  Io  non  sono  uno 
di  quegli  agonoteti  che  fanno  dipendere  tutto  dal  vigore  dei  com- 
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battenti  ;  io  sono  là  per  assistere  i  nostri  atleti,  per  stender  loro  la 
mano,  e  la  principale  parte  delle  loro  illustri  imprese  non  è  dovuta 
che  alla  mia  assistenza 

Quando  dunque  vedrete  una  donna  tremante,  avanzata  in  età,  avendo 
bisogno  d’un  bastone,  camminare  al  combattimento,  rendere  inutile  il 
furore  del  tiranno,  trionfare  delle  potenze  incorporee,  vincere  il  dia¬ 
volo  con  facilità,  spezzare  senza  pena  alcuna  la  sua  potenza,  ammirate 
la  grazia  dell’Agonoteta  ,  inchinatevi  dinanzi  alla  potenza  del  Cristo. 
Questi  atleti  non  sono  vigorosi  secondo  la  carne,  ma  lo  sono  secondo 
la  tede  :  la  natura  in  essi  è  debole,  ma  la  grazia,  da  cui  sono  rive¬ 
stiti,  è  forte  :  i  loro  corpi  sono  oppressi  dalla  vecchiezza,  ma  i  loro 
cuori  sono  fortificati  dalla  pietà  e  dall’amore.  Non  si  tratta  d’un  com¬ 
battimento  sensibile  :  non  considerate  dunque  questi  atleti  dall’esterno  ; 
penetrate  col  pensiero  fino  al  vigore  dell’anima  loro,  pesate  la  forza 
della  loro  fede,  e  sappiate  bene  che,  per  combattere  i  demoni,  l’uomo 
non  ha  bisogno  nè  d’un  corpo  vigoroso,  nè  d’una  età  fiorente,  e  che 
il  più  giovane  fanciullo,  come  il  vecchio  più  decrepito,  purché  siano 
animati  da  un  cuore  generoso  e  forte,  non  avranno,  in  questo  com¬ 
battimento,  a  temer  nulla  dalla  loro  età. 

E  perchè  parlo  di  un  vecchio  e  di  un  fanciullo,  quando  delle  donne 
hanno  impegnate  queste  lotte  e  hanno  riportate  magnifiche  corone  ? 
I  combattimenti  profani,  esigendo  una  età.  un  sesso,  un  ordine  de¬ 
terminato,  sono  inaccessibili  agli  schiavi,  alle  donne,  ai  vecchi  e  ai 
fanciulli.  Ma  qui  è  un  teatro  largamente  aperto  a  ogni  età  e  a  ogni 
sesso,  affinchè  comprendiate  la  generosità  e  1’  ineffabile  potenza  di 
Colui  che  apre  questa  lizza  e  vediate  il  compimento  di  quella  parola 
dell’Apostolo:  “  La  virtù  risplende  nella  debolezza  „  (II  Cor.,  XII,  9). 
Dal  momento  che  dei  fanciulli  o  dei  vecchi  mostrano  una  forza  supe¬ 
riore  alla  loro  natura,  è  una  manifestazione  irrefragabile  e  brillante 
della  virtù  divina  che  agisce  in  essi.  Per  convincervi  che  la  debolezza 
esteriore  di  questi  atleti  aumenta  lo  splendore  delle  loro  corone,  non 
parleremo  nè  dei  vecchi,  nè  dei  fanciulli,  e  offriremo  ai  vostri  occhi 
qualche  cosa  di  più  debole  anche,  una  donna  avanzata  in  età,  una 
donna  madre  di  sette  figli.  Certamente  la  tenerezza  materna  non  è 
un  leggiero  ostacolo  in  simili  combattimenti.  Su  che  fissare  primie¬ 
ramente  in  lei  la  nostra  ammirazione  ?  Sulla  debolezza  del  suo  sesso  ? 
Sulla  sua  età  avanzata  ?  Sulla  delicatezza  del  suo  cuore  materno  ?  In¬ 
fatti,  son  questi  assai  grandi  ostacoli  per  una  prova  che  richiede  tanta 
fermezza.  Mi  resta  a  dire  una  cosa  anche  più  sorprendente  e  molto 
atta  a  scoprirci  il  coraggio  di  quella  donna  e  la  perversità  del  de¬ 
monio.  Qual’  è  dunque  questa  cosa?  Notate  la  malignità  dello  spirito 
impuro;  non  la  trascina  la  prima  nell’arena,  ma  la  conduce  al  com¬ 
battimento  dopo  i  suoi  figli.  E  perchè?  Affinchè,  i  tormenti  dei  suoi 
sette  figli  avendo  abbattuto  il  suo  coraggio,  indebolito  la  sua  risolu- 
Bell,ixo,  Gesù  Cristo.  38 
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zione  e  lo  spettacolo  del  supplizio  dei  suoi  figli  avendo  consumato 
tutto  il  suo  vigore,  il  demonio  trionfasse  poi  più  facilmente  del  suo 
cuore  così  ammollito.  Non  considerate  solamente  i  tormenti  che  sop¬ 
portarono  i  suoi  figli  ;  considerate  piuttosto  che  ogni  nuovo  supplizio 
ne  aumentava  i  dolori  e  che  essa  era  lacerata  con  ciascuno  dei  suoi  figli. 
Lo  comprendono  perfettamente  le  donne  che  hanno  sofferto  i  dolori 
del  parto  e  che  son  divenute  madri.  Quante  volte  una  madre,  vedendo 
il  suo  figliuolo  divorato  dalla  febbre,  consentirebbe  volentieri  a  tutto 
pur  di  attirare  su  sè  stessa  il  fuoco  che  divora  il  corpo  del  suo  figliuolo  ! 

Così  le  madri  sono  infinitamente  più  sensibili  ai  dolori  dei  loro  figli 
che  ai  loro  proprii.  Se  questo  punto  è  incontestabile,  e  non  se  ne 
potrebbe  dubitare,  quando  quei  fanciulli  erano  tormentati,  la  loro 
madre  soffriva  molto  più  di  essi,  e  il  suo  martirio  era  assai  più  cru¬ 
dele  del  loro  proprio  martirio.  Se  la  nuova  della  malattia  d’ un  figlio 
basta  per  scuotere  le  viscere  materne,  quando  si  trattava  non  di  un 
solo  figlio  messo  a  morte,  ma  di  molti  figli  ;  non  di  sofferenze  ap¬ 
prese  per  averle  udite,  ma  di  sofferenze  che  la  madre  vedeva  con  i 
suoi  proprii  occhi,  che  non  dovette  essa  provare?  Come  non  sarebbe 
stata  fuori  di  sè  stessa  alla  vista  dei  suoi  figli  che  morivano  lenta¬ 
mente  l’uno  dopo  l’altro  in  mezzo  a  orribili  tormenti  ?  Come  l’anima 
sua  non  spezzò  i  legami  del  corpo  ?  Come  al  primo  di  quegli  spetta¬ 
coli  non  si  precipitò  sul  rogo  per  sfuggire  a  quelli  che  l’attendevano? 
benché  piena  di  filosofìa,  essa  era  madre  ;  benché  santa,  era  rivestita 
di  carne  ;  benché  coraggiosa,  partecipava  alla  debolezza  dei  suo  sesso, 
Benché  infiammata  dagli  ardori  della  pietà,  portava  i  legami  della 
tenerezza  materna.  Che  se,  pur  essendo  uomini,  non  possiamo  vedere 
un  colpevole  attraversare  la  piazza  pubblica  imbavagliato,  per  essere 
condotto  alla  fossa  dei  condannati,  senza  essere  commossi  a  quello 
spettacolo,  benché  nessun  legame  di  amicizia  ci  unisca  a  lui,  sebbene 
la  perversità  del  paziente  sia  una  ragione  per  combattere  questa  emo¬ 
zione,  che  non  dovette  soffrire  quella  madre  che  non  vedeva  sola¬ 
mente  un  condannato  condotto  al  supplizio,  ma  i  suoi  sette  figli  perire 
lo  stesso  giorno,  non  portati  via  da  una  rapida  morte,  ma  consumati 
da  tormenti  diversi  ?  Quand’anche  fosse  stata  di  pietra  e  le  sue  vi¬ 
scere  formate  di  diamante,  come  non  sarebbe  stata  abbattuta,  come 
non  avrebbe  risentito  ciò  che  doveva  risentire  una  donna  e  una  madre? 
Richiamatevi  la  nostra  ammirazione  pel  patriarca  Abramo,  che  lega 
egli  stesso  il  suo  figliuolo  e  lo  pone  sull’altare,  e  avrete  allora  una 
giusta  idea  del  coraggio  di  quella  donna. 

0  spettacolo  straziante  e  dolce  insieme  !  Straziante  per  la  natura 
delle  cose  che  avvengono,  dolce  a  causa  dei  sentimenti  di  colei  che 
lo  contempla.  Essa  considerava  non  il  sangue  che  colava,  ma  le  co¬ 
rone  di  giustizia  che  erano  preparate  :  vedeva  non  i  fianchi  che  si 
laceravano,  ma  i  tabernacoli  costruiti  nell’  eternità  :  portava  i  suoi 
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occhi  non  sui  carnefici  che  la  circondavano,  ma  sopra  gli  Angeli  pre¬ 
senti  all’intorno.  Dimenticava  la  sua  tenerezza  di  madre,  disprezzava 
la  natura,  disdegnava  la  sua  età:  disprezzava  la  natura,  questa  cosa 
così  tirannica,  la  natura  alla  quale  non  resistono  le  stesse  bestie  fe¬ 
roci.  Molti  animali  di  difficile  presa  sono  vittime  della  loro  tenerezza 
per  i  loro  piccoli  ;  indifferenti  per  la  loro  propria  salvezza,  cadono 
inconsideratamente  nelle  mani  dei  cacciatori.  Per  quanto  debole  sia 
un  animale,  esso  difenderà  sempre  la  sua  progenie  ;  per  quanto  sia 
mansueto,'  la  privazione  dei  suoi  piccoli  lo  renderà  furioso.  Ora  quella 
donna  si  sottraeva  alla  tirannia  che  la  natura  esercita  e  sopra  gli 
uomini  ragionevoli  e  sugli  animali  privi  di  ragione.  Non  solo  non 
assalì  il  tiranno  alla  gola,  non  gli  lacerò  il  viso  alla  vista  dei  suoi 
figli  fatti  a  brani,  ma  spinse  la  filosofia  così  in  alto,  che  gli  preparò 
essa  stessa  quel  banchetto  barbaro  ;  mentre  i  primi  erano  nei  tor¬ 
menti,  incoraggiava  gli  altri  a  sfidare  gli  stessi  supplizi. 

Le  madri  ascoltino  questo,  imitino  il  coraggio  di  quella  donna,  la 
sua  tenerezza  verso  i  suoi  tìgli,  li  allevino  a  questo  modo.  L’ufficio 
cl’una  madre  non  è  di  metterli  al  mondo,  ciò  riguarda  la  natura,  ma 
di  allevarli,  cosa  che  dipende  dalla  volontà.  Ciò  che  vi  proverà  che 
non  il  parto  costituisce  la  maternità,  sì  bene  una  saggia  educazione. 
E  Paolo  che  corona  la  vedova,  non  per  aver  messo  al  mondo,  ma  per 
aver  allevato  i  suoi  figli.  Infatti,  dopo  quelle  parole  :  “  Si  elegga  la 
vedova  di  non  meno  di  sessantanni,  pn'ovveduta  della  testimonianza 
delle  buone  opere  n,  determina  il  principale  di  questi  titoli.  Qual  è 
dunque?  “  Se  ha  allevati  i  figliuoli  aggiunge.  Non  dice:  “  Se  ha 
messo  dei  figliuoli  al  mondo  „,  ma:  “  Se  lia  allevati  i  figliuoli  „  (I  Tini., 
V,  9-10).  Figuriamoci  dunque  ciò  che  doveva  soffrire  quella  donna, 
se  possiamo  chiamarla  tale,  quando  vedeva  le  dita  dei  suoi  figli  di¬ 
stese  sopra,  un  braciere,  il  loro  capo  caduto  a  terra,  una  mano  di  ferro 
prendere  il  capo  di  uno  di  essi  e  strapparne  la  pelle,  e  la  vittima  di 
questo  trattamento  in  piedi  e  con  la  parola  sulle  labbra.  Come  apriva 
essa  la  bocca?  Come  muoveva  la  lingua  ?  Come  l’anima  sua  non  s’in¬ 
volò  alla  sua  carne  ?  Come  questo  ?  Ve  lo  dirò  :  il  suo  sguardo  non 
era  fissato  sulla  terra  ;  essa  non  pensava  che  ai  beni  futuri.  Non  te¬ 
meva  che  una  sola  cosa,  che  il  tiranno  non  fosse  commosso  e  non 
mettesse  un  termine  al  combattimento,  che  non  spezzasse  la  carne 
unita  dei  suoi  figli,  e  che  alcuni  non  rimanessero  senza  corona.  Che 
tale  sia  stato  il  suo  timore  si  vede  da  questo  solo  che,  prendendo  in 
certo  modo  con  le  sue  proprie  mani  il  suo  ultimo  figliuolo,  essa  lo 
precipitò  nella  caldaia  ;  infatti,  i  consigli  e  le  esortazioni  pressanti 
che  gli  rivolse,  fecero  1’  ufficio  delle  mani.  Se  il  racconto  dei  mali 
altrui  ci  riempie  di  tristezza,  essa  contemplava  senza  tristezza  i  suoi 
proprii  mali.  Non  ascoltiamo  queste  parole  con  indifferenza,  e  ciascuno 
degli  uditori  applichi  ai  suoi  figliuoli  tutta  questa  tragedia,  si  figuri 
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i  loro  tratti  cari,  si  dipinga  a  sè  stesso  quegli  esseri  prediletti,  tras¬ 
porti  in  essi  quelle  sofferenze,  e  allora  si  farà  una  idea  esatta  di 
quello  che  abbiamo  detto.  Anzi  non  lo  comprenderà,  nessun  discorso 
essendo  capace  di  esprimere  i  dolori  della  natura  che  l’esperienza  sola 
fa  conoscere. 

Giustamente  si  applicherebbe  a  quella  donna,  dopo  il  trionfo  dei 
suoi  sette  figli,  la  parola  del  Profeta  :  “  Tu  sei  come  un  olivo  fecondo 
nella  casa  di  Dio  „  (Sai.,  LI,  10).  Ai  giuochi  olimpici,  benché  mille 
atleti  compariscano  sull’arena,  la  corona  non  è  decretata  che  ad  un  ' 
solo  :  qui,  su  sette  atleti,  sette  sono  stati  coronati.  Dove  potreste 
mostrarmi  un  campo  così  fertile  ?  Dove  un  seno  così  fecondo  ?  Dove 
una  simile  maternità  ?  La  madre  dei  figli  di  Zebedeo  ebbe  per  figli 
degli  Apostoli,  ma  non  ne  ebbe  che  due.  Non  conosco  madre  che  abbia 
partorito  insieme  sette  Martiri,  e  poi  sia  stata  unita  ad  essi  in  modo 
da  subire  non  un  solo,  ma  molti  martini.  I  suoi  figli  non  formavano 
che  sette  Martiri  :  il  corpo  della  loro  madre  aggiunto  ai  loro  corpi 
non  era  che  un  semplice  corpo  ;  eppure  essa  sopportava  in  sè,  per 
dir  così,  fin  quattordici  martini,  e  perchè  soffriva  il  martirio  in  cia¬ 
scuno  dei  suoi  figli,  e  perchè  li  aveva  resi  tali,  avendoci  dato  in  loro 
una  vera  Chiesa  di  Martiri.  Essa  partorì  sette  figli  ;  non  ne  partorì 
nessuno  per  la  terra,  tutti  per  il  cielo,  anzi  per  il  Ee  dei  cieli  ;  li 
partorì  tutti  per  la  vita  futura.  Quanto  a  lei,  il  demonio  la  condusse 
1’  ultima  al  combattimento  a  causa  del  motivo  che  indicavo  poco 
prima,  cioè  nella  speranza  di  riuscirne  più  facilmente  vincitore,  at¬ 
taccandola  in  ultimo  luogo,  quando  le  sue  forze  fossero  state  esaurite 
dallo  spettacolo  dei  tormenti.  Se  degli  uomini,  vedendo  colare  il  sangue, 
spesso  vengono  meno  e  richiedono  molte  cure  per  trattenere  la  vita 
che  sfugge  loro  e  l’anima  pronta  a  lasciare  il  corpo,  questa  che  vide 
dei  ruscelli  di  sangue  colare  dalla  carne  dei  suoi  proprii  figli  e  non 
da  una  carne  estranea,  che  cosa  non  sopportava  ?  Quale  sconvolgi¬ 
mento  nel  suo  cuore  ! 

Il  diavolo  dunque,  come  dicevo,  la  menò  dopo  i  suoi  figli  al  com¬ 
battimento,  col  fine  di  vincerla  più  facilmente  ;  ma  avvenne  tutto  il 
contrario,  perchè  essa  combattette  con  più  coraggio.  Come  e  per  qual 
ragione  ?  Perchè  non  temeva  più  nulla,  non  aveva  la  sollecitudine 
che  i  suoi  figli,  sopravvivendo,  si  ammollissero  e  perdessero  la  co¬ 
rona  ;  perchè  li  aveva  deposti  nel  cielo,  come  in  un  tesoro  inviola¬ 
bile,  e  li  aveva  messi  in  possesso  dei  celesti  allori  e  dei  beni  che  non 
cambiano.  Perciò  affrontò  la  lotta  con  non  minore  coraggio  che  alle¬ 
grezza.  Aggiungendo  il  suo  corpo  al  coro  dei  suoi  figli,  come  una 
pietra  preziosa  a  una  corona,  volò  al  suo  prediletto  Salvatore,  lascian¬ 
doci  il  migliore  incoraggiamento  e  il  migliore  consiglio,  l’esortazione 
dell’esempio,  affinchè  sfidiamo  con  fermezza  d’animo,  con  sentimenti 
elevati,  qualunque  pericolo.  Quale  uomo,  infatti,  quale  donna,  quale 
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vecchio,  quale  giovane  potrebbe  ormai  giustificarsi  o  scusarsi  degli 
spaventi  che  gli  ispirerebbero  i  pericoli  da  sfidare  per  il  Cristo,  quando 
una  donna,  una  donna  avanzata  in  età,  madre  di  numerosi  figli,  do¬ 
vendo  combattere  prima  della  grazia,  quando  le  porte  della  morte 
erano  ancora  chiuse,  il  peccato  non  era  ancora  sterminato,  la  morte 
non  era  ancora  vinta,  ci  appare  sopportando  per  Dio  i  tormenti  con 
simile  ardore  e  costanza  ? 

Penetrati  da  questi  insegnamenti,  noi  tutti  uomini  e  donne,  gio¬ 
vani  e  vecchi,  ritracciamo  queste  lotte  e  questi  combattimenti  nel 
nostro  cuore  come  sopra  un  quadro  :  conserviamo  nell’anima  nostra 
il  ricordo  della  pazienza  di  quella  donna  come  una  esortazione  con¬ 
tinua  a  disprezzare  tutti  i  mali,  affinchè,  dopo  d’aver  imitato  sulla 
terra  la  virtù  di  questi  Santi,  condividiamo  là  in  alto  le  loro  corone; 
quanta  filosofia  essi  hanno  spiegata  nel  forte  dei  pericoli,  tanta  fer¬ 
mezza  noi  mettiamo  nel  combattere  le  nostre  cattive  passioni,  l’ira, 
la  cupidigia,  l’impurità,  la  vanagloria  e  tutti  i  sentimenti  dello  stesso 
genere.  Che  se  trionfiamo  di  queste  fiamme  come  quei  Martiri  trion¬ 
farono  del  fuoco,  potremo  avvicinarci  ad  essi  e  condividere  i  loro 
titoli  di  fiducia.  Possiamo  tutti  ottenerlo  per  la  grazia  e  per  la  ca¬ 
rità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  per  il  quale  e  col  quale  sia  gloria 
al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Mcichabaeis,  hom.  I. 

Senza  dubbio  non  è  possibile  fare  con  una  sola  lingua  l’elogio  di 
tutti  i  santi  Martiri  ;  ma,  quand’anche  avessimo  una  infinità  di  bocche 
e  tante  lingue,  non  saremmo  sufficienti  a  questo  incarico.  Quando 
considero  gli  alti  fatti  dei  nostri  sette  Martiri,  provo  ciò  che  prove¬ 
rebbe  un  uomo  avido  seduto  presso  una  sorgente  che  vomitasse  oro 
per  sette  aperture,  sforzandosi  di  esaurirla  interamente  e  dopo  nume¬ 
rose  e  incredibili  fatiche  lasciandosi  dietro  a  sè  la  maggior  parte.  In¬ 
fatti,  per  quanto  attingerete  a  questa  sorgente,  ne  lascerete  la  parte 
più  considerevole.  Che  dunque?  Perchè  non  potremo  lodarli  come  me¬ 
ritano,  taceremo?  Certamente  no.  E  ai  Martiri  che  offriamo  questi 
doni,  ed  essi  seguiranno  l’esempio  del  loro  Maestro  per  apprezzarne 
il  valore.  Che  fa  dunque  il  loro  Maestro?  Qualcuno  Gli  offre  dei  doni; 
per  determinare  la  sua  ricompensa,  Egli  considera  non  la  quantità  di 
ciò  che  Gli  si  offre,  ma  la  generosità  di  colui  che  l’offre.  Agì  così 
verso  la  vedova  :  quella  donna  non  dette  che  due  oboli,  e  fu  messa 
al  di  sopra  di  quelli  che  avevano  dato  una  somma  molto  più  consi¬ 
derevole  (Lue.,  XXI,  2-4),  perchè  Dio  guarda,  non  la  esiguità  della 
somma,  ma  la  munificenza  dei  sentimenti.  Se  la  somma  non  racchiu¬ 
deva  che  due  oboli,  migliaia  di  talenti  d’oro  non  eguagliavano  il  valore 
dei  sentimenti.  Non  temiamo  dunque  di  affrontare  quest’elogio,  e  quel 
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che  abbiamo  fatto  ieri  facciamolo,  se  volete,  anche  oggi.  Ieri  ci  siamo- 
arrestati  dinanzi  alla  sola  madre,  le  abbiamo  consacrato  il  discorso 
intero,  e  ciò,  non  per  isolarla  dal  coro  dei  suoi  figli,  ma  per  accre¬ 
scere  più  certamente  le  nostre  ricchezze.  Ebbene,  facciamo  lo  stesso 
ora  :  prendiamo  a  parte  un  figlio,  intratteniamoci  di  lui  qualche  istante. 
Sarebbe  a  temere  altrimenti  che,  simili  a  sette  fiumi,  gli  elogi  di  tutti 
i  sette  Martiri  non  trascinassero  irresistibilmente  la  nostra  parola  e 
non  la  sommergessero.  Prendiamo  dunque  uno  di  questi  fanciulli,  non 
per  separarlo  dal  coro  dei  suoi  fratelli,  ma  per  alleggerire  il  nostro 
fardello.  Del  resto,  i  suoi  fratelli  condivideranno  questo  elogio  e  questa 
corona,  avendo  condiviso  le  stesse  prove.  La  loro  madre  si  presenterà 
anche  a  noi  inevitabilmente  oggi,  benché  non  ce  ne  occupiamo.  Essa 
verrà  per  la  forza  stessa  delle  cose  e  non  si  risolverà  a  lasciare  i  suoi 
figli  ;  non  avendoli  lasciati  nel  combattimento,  non  li  lascerà  neppure 
al  momento  degli  elogi. 

Quale  dunque  di  questi  sette  atleti  volete  che  prendiamo  ?  Forse  il 
primo,  il  secondo,  il  terzo,  l’ultimo?  Anzi,  non  vi  è  fra  loro  ultimo. 
Essi  formano  un  coro,  e  in  un  coro  non  si  vede  nè  il  principio,  nè 
la  fine.  Ma,  per  determinare  quello  di  cui  faremo  l’elogio,  parleremo 
del  più  giovane  di  questi  Martiri.  La  fraternità  regna  fra  i  loro  com¬ 
battimenti,  una  specie  di  parentela  fra  i  loro  alti  fatti.  Ora,  dove 
regna  questa  parentela  di  grandi  imprese  non  vi  è  nè  primo,  nè  se¬ 
condo  posto.  Prendiamo  dunque  il  più  giovane  di  questi  fanciulli,  che 
era  l’eguale  degli  altri  per  il  cuore,  e  lo  era  non  solo  dei  suoi  fra¬ 
telli,  ma  anche  di  un  vecchio.  Solo  di  tutti  i  suoi  fratelli  fu  condotto 
senza  legami  al  supplizio.  Egli  non  attese  che  i  carnefici  mettessero 
la  mano  su  di  lui  e.  la  sua  propria  generosità  prevenendo  la  loro  bar¬ 
barie,  si  avanzò  privo  di  ogni  catena.  Nessuno  dei  suoi  fratelli  assi¬ 
stette  al  suo  supplizio  :  essi  erano  già  tutti  morti  ;  ma  combattette 
sotto  occhi  anche  più  venerabili,  sotto  gli  occhi  di  sua  madre.  Non 
vi  dicevo  che  la  madre  si  presenterebbe  inevitabilmente,  senza  inten¬ 
zione  da  parte  nostra?  Ecco  che  il  seguito  delle  idee  l’ha  ricondotta 
a  noi.  Era  illustre  e  venerabile  il  teatro  nel  quale  il  suo  figliuolo 
combatteva,  perchè  le  falangi  angeliche  e  gli  stessi  suoi  fratelli  lo 
contemplavano,  non  più  dalla  terra,  ma  dall’alto  dei  cieli .  Essi  sede¬ 
vano,  con  la  fronte  cinta  di  corone,  come  sono  i  giudici  ai  giuochi 
olimpici,  non  per  decidere  della  riuscita  del  combattimento,  ma  per 
incoraggiare  e  accogliere  il  vincitore  dopo  la  sua  vittoria.  Questo  era 
dunque  in  piedi,  libero  da  ogni  legame  e  proferiva  parole  piene  di 
filosofia.  Desiderava  comunicare  i  suoi  sentimenti  religiosi  al  tiranno. 
Non  avendo  potuto  riuscirvi,  fece  quel  che  gli  restava  a  fare  e  si 
offrì  al  supplizio.  Mentre  il  tiranno  gemeva  sulla  sua  giovinezza,  egli 
versava  lacrime  sulla  empietà  di  lui.  E  perchè  gli  sguardi  del  tiranna 
e  del  Martire  non  consideravano  le  stesse  cose.  Se  presso  di  essi  gli. 
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ocelli  della  carne  erano  gli  stessi,  non  era  così  degli  occhi  dello  spi¬ 
rito.  L’uno  considerava  la  vita  presente  ;  l’altro,  al  contrario,  la  vita 
futura,  verso  la  quale  prendeva  il  sno  volo.  Il  tiranno  vedeva  le  gra¬ 
ticole,  il  Martire  vedeva  l’inferno  nel  quale  il  tiranno  si  precipitava. 
Se  ammiriamo  Isacco  che,  caricato  da  legami  e  da  impedimenti  da  suo 
padre,  non  si  strappò  all’altare  e  non  fece  alcun  movimento  alla  vista 
della  spada  levata  sul  suo  capo  (Gen.,  XXII,  10),  con  maggiore  ra¬ 
gione  dobbiamo  ammirare  questo  Martire,  che,  senza  essere  legato, 
senza  avere  in  alcun  modo  bisogno  di  catene,  senza  attendere  la  mano 
dei  carnefici,  si  trasformò  spontaneamente  lui  stesso  in  sacerdote,  in 
altare  e  in  vittima.  Avendo  considerato  intorno  a  sè  e  non  avendo 
veduto  alcuno  dei  suoi  fratelli,  ne  fu  commosso  e  si  sentì  spinto  ad 
affrettarsi  e  a  camminare  sulle  lororo  tracce,  per  non  essere  separato 
dal  loro  coro.  Ecco  perchè  non  attese  la  mano  dei  carnefici.  Poiché 
temeva  la  pietà  del  tiranno,  che  per  commiserazione  avrebbe  potuto 
isolarlo  dalla  società  dei  suoi  fratelli,  lo  precorse  e  si  sottrasse  alla 
sua  crudele  umanità.  E,  infatti,  molti  motivi  potevano  intenerire  il 
tiranno,  la  giovinezza  della  vittima,  il  supplizio  dei  suoi  fratelli,  che 
sarebbe  stato  capace  di  saziare  una  bestia  feroce,  e  che  nondimeno 
non  lo  saziava,  l’età  avanzata  della  madre,  l’inutilità  dei  precedenti 
rigori. 

Perciò  il  giovane,  avendo  ponderato  queste  considerazioni,  si  pre¬ 
cipitò  lui  stesso  in  un  supplizio  senza  rimedio  e  si  gettò  nella  cal¬ 
daia  come  si  sarebbe  gettato  nelle  acque  di  una  fontana  rinfrescante, 
stimando  quel  bagno  un  battesimo  divino.  Come  gli  uomini,  divorati 
da  brucianti  ardori,  si  tuffano  nel  seno  dei  flutti,  così  quel  giovane, 
divorato  dal  desiderio  di  raggiungere  i  suoi  fratelli,  si  tuffò  in  quel 
tormento.  Era  inoltre  incoraggiato  da  sua  madre,  non  perchè  avesse 
bisogno  di  esortazione  ;  ma  comprenderete  da  ciò  la  fortezza  di  quella 
donna.  Verso  nessuno  dei  suoi  sette  figli  agì  come  avrebbe  agito  una 
madre,  anzi  agì  come  vera  madre  verso  ciascuno  di  essi.  Non  disse 
a  sè  stessa  :  “  Che  è  dunque  questo  ?  Il  coro  dei  miei  figli  mi  è  stato 
rapito,  non  mi  resta  più  che  questo  ;  se  lo  perdo,  eccomi  senza  figli. 
Chi  mi  nutrirà  d’ora  in  poi  nella  vecchiaia,  se  egli  mi  lascia  ?  Non 
basta  aver  sacrificata  la  me^à  della  mia  felicità,  o  almeno  le  due  parti 
principali  ;  e  il  solo  figlio  che  mi  resta  jDer  consolarmi  nella  mia  vec¬ 
chiaia  bisognerà  che  lo  sacrifichi  anche  ?  „.  Non  dissennila,  non  pensò 
nulla  di  simile  ;  e,  sollevando  il  suo  figliuolo  con  le  sue  esortazioni, 
come  avrebbe  fatto  con  le  sue  mani,  lo  immerse  nella  caldaia  glori¬ 
ficando  Dio  di  essersi  degnato  di  accettare  tutti  i  frutti  delle  sue  vi¬ 
scere,  di  non  averne  riprovato  alcuno  e  d’aver  spogliato  l’albero  intero. 
Perciò  non  temerò  di  dire  che  essa  ha  sofferto  più  dei  suoi  figli.  Per 
questi  il  dolore  fisico  e  morale  era  singolarmente  attenuato,  mentre, 
nella  condizione  in  cui  la  natura  poneva  lei,  il  suo  spirito  conservando 
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tutta  la  sua  forza  e  tutta  la  sua  lucidità,  essa  aveva  un  sentimento 
più  distinto  di  ciò  che  avveniva. 

Bisognava  vedere  quel  triplice  incendio  :  quello  che  il  tiranno  aveva 
acceso,  quello  che  attizzava  la  natura,  quello  che  sviluppava  lo  Spi¬ 
rito  Santo.  La  fornace  accesa  dal  tiranno  a  Babilonia  era  meno  ar¬ 
dente  della  fornace  accesa  da  questo  tiranno  per  la  madre  dei  Martiri. 
Nel  primo  caso  il  fuoco  aveva  per  alimento  la  nafta,  la  pece,  le  stoppe, 
i  sarmenti  (Dan.,  Ili);  nell’altro  era  la  natura,  la  maternità,  la  te¬ 
nerezza,  i  sentimenti  unanimi  dei  figli.  Nel  fuoco  in  cui  quelli  erano 
immersi,  erano  in  preda  ad  ardori  minori  che  la  loro  madre  ;  essa  era 
consumata  dal  suo  amore,  ma  ne  trionfava  con  la  pietà.  La  natura 
lottava  contro  la  grazia,  ma  la  vittoria  restava  a  questa.  La  religione 
la  vinceva  sulle  viscere,  il  fuoco  sul  fuoco,  il  fuoco  spirituale  sul 
fuoco  della  natura  e  su  quello  che  aveva  acceso  la  crudeltà  del  ti¬ 
ranno.  E  come  si  vede  in  mezzo  all’oceano  una  roccia  battuta  dai 
flutti  restare  immobile,  mentre  le  onde  si  dissipano  in  schiuma  e  sva¬ 
niscono  in  un  momento  ;  similmente  il  cuore  di  quella  donna  battuto 
dal  dolore,  come  la  roccia  dal  mare,  restava  incrollabile,  pur  dissi¬ 
pando  quegli  assalti  con  la  sua  fermezza  e  con  la  sua  filosofia.  Essa 
aspirava  a  mostrare  al  tiranno  che  era  veramente  la  madre  di  quei 
Martiri,  e  che  quelli  erano  anche  più  suoi  figli  per  i  legami  della 
virtù,  che  per  i  legami  del  sangue.  Non  era  il  fuoco  dei  supplizi,  ma 
le  faci  nuziali  che  credeva  di  avere  dinanzi  agli  occhi.  La  madre  che 
abbellisce  i  suoi  figli  per  l’imeneo  è  meno  felice  di  quel  che  era  questa 
alla  vista  della  tortura  dei  suoi. .  E,  come  se  avesse  rivestito  1’  uno 
della  sua  veste  nuziale,  formato  per  l’altro  delle  corone,  innalzato 
per  l’altro  il  letto  dell’imene,  così  la  vista  dell’uno  che  correva  verso 
le  caldaie,  dell’altro  che  si  dirigeva  verso  le  graticole,  di  un  terzo  a 
cui  si  tagliava  il  capo,  la  riempiva  di  allegrezza.  Non  si  vedeva  do¬ 
vunque  che  grasso  e  fumo,  in  modo  che  tutti  i  suoi  sensi  l’intrat¬ 
tenevano  dei  suoi  figli,  vedendoli  con  gli  occhi,  udendo  con  gli  orecchi 
le  loro  parole  dilette,  ricevendo  con  1’  odorato  le  esalazioni  soavi  e 
insopportabili  nello  stesso  tempo  delle  loro  carni,  esalazioni  insop¬ 
portabili  agli  infedeli,  ma  della  più  grande  soavità  per  Dio  e  per  lei, 
esalazioni  che  insozzavano  l’aria  circostante,  ma  che  non  macchiavano 
il  cuore  di  quella  donna.  Essa  restava  in  piedi,  infatti,  assistendo 
con  fermezza  e  con  costanza  incrollabile  a  quell’ orribile  spettacolo. 

Ma  è  tempo  di  mettere  fine  a  questo  discorso,  affinchè  il  nostro 
comun  Maestro  offra  ai  Martiri  un  tributo  più  prezioso  di  lodi.  Questa 
donna  sia  un  soggetto  d’imitazione  per  i  padri,  di  emulazione  per  le 
madri,  per  gli  uomini,  per  le  donne,  per  quelli  che  hanno  abbracciato 
la  verginità,  che  si  sono  vestiti  di  sacco  e  portano  il  cilizio.  A  qua¬ 
lunque  punto  di  austerità,  di  filosofia  siamo  arrivati,  la  filosofia  di 
questa  donna  lascia  molto  dietro  a  sè  la  nostra  generosità.  Nessuno 
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di  quelli  che  hanno  portato  al  più  alto  grado  la  nobiltà  e  il  coraggio 
creda  indegno  di  sè  di  mettersi  alla  scuola  di  questa  donna  avanzata 
in  età.  Preghiamola  piuttosto  tutti  insieme,  e  quelli  che  abitano  la 
città,  e  quelli  che  vivono  nella  solitudine,  e  quelli  che  praticano  la 
verginità,  e  quelli  cui  circonda  lo  splendore  d’un  matrimonio  onorato 
e  quelli  che  disprezzano  tutti  i  beni  presenti,  e  quelli  che  hanno  cro¬ 
cifìsso  il  loro  corpo,  per  possedere,  dopo  d’aver  fornito  la  stessa  corsa, 
gli  stessi  titoli  di  fiducia  che  lei,  e  di  trovar  posto  al  suo  lato  nel 
giorno  del  giudizio,  col  soccorso  delle  sue  sante  preghiere,  di  quelle 
dei  suoi  figli  e  di  Eleazaro,  di  quel  grande  e  generoso  vecchio  che 
venne  a  completare  il  loro  coro  e  mostrò  nelle  prove  un’anima  di 
diamante.  L’otterremo,  se  prestiamo  alle  preghiere  di  questi  Santi  un 
concorso  senza  riserva,  se  dinanzi  alle  lotte  e  ai  pericoli,  nel  seno 
della  pace,  domiamo  le  nostre  proprie  passioni,  reprimiamo  le  rivolte 
insolenti  della  carne  e  se  riduciamo  il  nostro  corpo  all’ubbidienza  e 
alla  servitù.  In  tal  modo,  se  la  nostra  vita  scorre  nella  pace,  meri¬ 
teremo  le  corone  splendide  dei  ginnasii  ;  e  se  Dio  nella  sua  bontà 
giudica  conveniente  di  sottometterci  agli  stessi  combattimenti,  discen¬ 
deremo  preparati  nell’arena  e  meriteremo  i  beni  celesti.  Possiamo 
tutti  ottenerli  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  per  il  quale  e  col  quale,  gloria,  onore,  potenza  siano  al  Padre, 
nell’unità  dello  Spirito  Santo,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  Machabaeis,  hom.  II. 

Quando  considero  le  lodi  che  dovremmo  fare,  con  i  nostri  atti,  dei 
Martiri,  e  veggo  1’  imbarazzo  del  maggior  numero,  sono  coperto  di 
confusione.  Lasciamo  dunque,  se  volete,  per  il  momento  la  dottrina 
e  applichiamoci  a  riprodurre  la  fermezza  dei  Martiri.  Il  vecchio  Elea¬ 
zaro  si  presenti  il  primo  ai  nostri  sguardi,  lui  che  dette  il  segnale 
del  combattimento,  che  pose  il  fondamento  del  martirio,  che  aprì  la 
porta  dell’arena,  il  principe  del  coraggio,  il  primo  per  la  fermezza, 
vecchio  pieno  di  giovinezza,  il  primo  Martire  del  Vecchio  Testamento, 
l’immagine  di  Pietro,  il  corifeo  degli  Apostoli.  Il  nemico  esaurisce 
le  adulazioni  e  i  rigori  ;  ma  la  vittima  non  cessa  di  far  udire  la  sua 
voce  coraggiosa.  Il  vecchio  era  in  piedi,  tremante  a  causa  della  sua 
età  ;  il  tiranno  era  seduto,  non  respirando  che  minacce  e  carneficina. 
Ora,  colui  che  tremava  si  ritirò  pieno  di  vigore,  e  colui  che  era  nel¬ 
l’ardore  dell’età  si  ritirò  vinto.  La  vecchiaia  restava  in  piedi  in  mezzo 
ai  tormenti  ;  e,  mentre  la  giovinezza  esercitava  con  fasto  e  con  fu¬ 
rore  il  sommo  potere,  la  vittoria  restava  alla  vecchiaia.  0  nuovo  ge¬ 
nere  di  trionfo  !  Un’armata  intera  con  i  suoi  archi  è  messa  in  fuga 
da  un  vecchio  ferito. 

I  combattimenti  maravigliosi  di  Eleazaro  non  mi  permetterebbero 
di  parlare  del  coraggio  dei  giovani  Martiri  ;  dobbiamo  nondimeno  dire 
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poche  parole  della  resistenza  che  essi  opposero  al  tiranno,  perchè  an- 
ch’essi  riportarono  su  di  lui  un  brillante  trofeo  :  la  giovinezza  non 
doveva  cederla  alla  vecchiaia  in  intrepidità.  Dopo  di  aver  dunque 
successivamente  combattuto,  quei  giovani  che,  usciti  dalle  stesse  vi¬ 
scere,  avevano  sostenuto  la  stessa  prova,  furono  coronati.  Non  ne  dirò 
di  più,  se  occorre,  o  forti  corifei  dei  forti  Martiri?  Come  dicevo,  quei 
sette  giovani,  dopo  d’aver  successivamente  combattuto,  furono  coro¬ 
nati  ;  usciti  dalle  stesse  viscere,  sottomessi  alla  stessa  prova,  uniti 
gli  uni  agli  altri  per  il  sangue  e  per  la  virtù  e  camminando  al  com¬ 
battimento  gli  uni  dopo  gli  altri.  Spetta  ora  a  me,  o  generosi  Mar¬ 
tiri,  di  richiamare  il  testo  evangelico  :  “  Beato  il  seno  che  vi  lia  portati 
e  le  mammelle  che  vi  hanno  allattati  !  „  (Lue.,  XI,  27). 

Queste  parole  ci  conducono  ad  occuparmi  della  madre  di  questi 
eroi,  la  quale  in  un  sol  corpo  subì  molte  morti  :  anzi,  sebbene  molte 
volte  uccisa,  non  fece  udire  un  solo  lamento  ;  insensibile  e  insieme 
coperta  di  ferite.  Era  meno  turbata  alla  vista  del  suo  primo  figlio 
trascinato  a  morte,  che  piena  di  spavento  al  pensiero  del  secondo,  che 
non  ancora  aveva  provato  la  lotta.  Similmente  la  lotta  del  seconda 
l’ affliggeva  meno  che  non  la  spaventava  il  terzo,  pieno  di  vita  e  del 
quale  ignorava  la  sorte.  Era  per  lei  poca  cosa  la  morte  sanguinosa 
del  suo  terzo  e  del  suo  quarto  figlio,  finche  il  quinto  non  fosse  stato 
ucciso.  La  morte  del  sesto  non  riuscì  di  più  vincitrice  della  sua  filo¬ 
sofia.  Restava  ancora  l’ultimo  alla  presenza  del  combattimento,  il  suo 
settimo  figlio,  complemento  di  quella  cetra  di  Martiri  a  sette  corde. 
Fu  essa  dunque  commossa  della  sua  estrema  giovinezza  ?  Si  lamentò 
alla  vista  di  quel  pollone  unico  delle  sue  viscere  ?  No  ;  infatti,  spinse 
essa  stessa  il  suo  figliuolo  a  morte,  se  non  con  le  sue  proprie  mani, 
almeno  con  i  suoi  consigli.  “  Non  diminuire,  o  figlio  mio,  il  numero 
delle  corone  :  sii  degno  dei  tuoi  fratelli  per  il  tuo  eroismo,  come  lo 
sei  per  il  sangue  ;  unisci  a  quella  comunione  di  origine  la  comunione 
di  condotta  ;  mostrati,  anche  nelle  prove,  il  fratello  di  quelle  vittime. 
Tu  sei,  nell’ordine  della  natura,  il  mio  settimo  figlio  ;  sii  per  me,  con 
la  tua  volontà,  il  settimo  Martire.  Non  fare,  o  figlio  mio,  che  io,  madre 
di  sette  figli,  sia  chiamata  madre  di  sei  Martiri  Dove  sono  ora  quelle 
persone  che  rifiutano  a  Dio  anche  il  tributo  di  alcuni  loro  beni  ?  Ecco 
una  madre  che  oggi  offre  al  Signore  i  suoi  sette  giovani  figli  e  non 
esita,  per  questo  sacrifizio,  a  lacerare  le  sue  proprie  viscere.  Quanti 
fanno  con  ripugnanza  l’offerta  di  qualche  obolo  !  Quanto  a  noi,  fac¬ 
ciamo  a  Dio  l’offerta  delle  anime  nostre,  dei  nostri  beni,  dei  nostri 
corpi,  e  glorifichiamo  in  ogni  cosa  il  Cristo,  al  quale  siano  gloria  e 
potenza  in  tutti  i  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  eie  2fachabaeis ,  hom.  III. 
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Il  martire  Giuliano  fu  un  trofeo  riportato  sul  giudice  e  sul  diavolo, 
una  prova  della  crudeltà  dei  Gentili,  una  dimostrazione  della  pietà 
dei  Cristiani,  un  pegno  evidente  della  potenza  del  Cristo,  uno  spet¬ 
tacolo  che  esortava  vivamente  i  fedeli  a  sfidare  con  coraggio  quelle 
stesse  prove,  un  araldo  della  gloria  di  Dio,  un  maestro  che  insegnava 
la  scienza  di  quel  genere  di  combattimenti.  Quel  maestro  esortava 
tutti  gli  uomini  a  imitar  la  sua  condotta,  e  questo  consiglio  lo  dava 
non  solo  con  la  voce,  ma  col  suo  esempio,  i  cui  accenti  sorpassavano 
in  magnificenza  quelli  della  tromba.  E  come  i  cieli  narrano  la  gloria 
di  Dio,  non  che  facciano  udire  una  voce,  ma  perchè  lo  spettacolo 
risplendente,  che  offrono,  conduce  chi  lo  contempla  all’ammirazione 
del  Creatore  ;  così  questo  Martire  raccontava  la  gloria  di  Dio,  essendo 
divenuto  anch’egli  un  cielo,  e  un  cielo  molto  più  brillante  di  questo 
cielo  visibile  ^Sal . ,  XVIII,  1).  Infatti,  i  cori  degli  astri  non  dànno 
al  firmamento  uno  splendore  paragonabile  a  quello  che  il  corpo  del 
Martire  riceve  dalle  più  laide  ferite.  E  per  convincerci  che  le  ferite  del 
Martire  sorpassano  in  splendore  gli  astri  che  sono  attaccati  alla  volta 
celeste,  notate  questo  :  il  cielo  e  gli  astri  visibili  i  demoni  li  guar¬ 
dano  come  gli  uomini  ;  le  ferite  del  Martire,  i  fedeli  fra  gli  uomini 
le  guardano,  ma  i  demoni  non  oserebbero  guardarle  in  faccia  ;  e  se 
si  provassero  di  farlo,  sarebbero  all’istante  accecati  e  nell’impotenza 
di  sopportare  i  raggi  di  quel  focolare  abbagliante.  Per  mostrare  questa 
verità,  mi  servirò  non  dei  fatti  dell’antichità,  ma  di  quelli  che  av¬ 
vengono  anche  oggi.  Prendete  un  demoniaco  furioso,  conducetelo 
presso  la  tomba  venerabile  che  racchiude  i  resti  del  Martire,  e  cer¬ 
tamente  voi  lo  vedrete  subito  ritirarsi  e  prendere  la  fuga.  Come  se 
dovesse  camminare  sopra  carboni  ardenti,  tornerà  immediatamente 
sui  suoi  passi  dal  vestibolo,  senza  osar  di  levare  gli  occhi  verso  l’urna. 
Se,  dopo  tanti  anni,  ora  che  del  santo  Martire  non  resta  più  se  non 
cenere  e  polvere,  i  demoniaci  non  osano  levare  gli  sguardi  verso  il 
sepolcro,  nè  verso  le  semplici  ossa  del  Martire,  evidentemente,  quando 
era  completamente  coperto  del  suo  sangue  come  d’una  porpora,  le 
sue  ferite  più  brillanti  dei  raggi  del  sole  avrebbero  abbagliato  quegli 
infelici  e  li  avrebbero  costretti  a  ritirarsi  in  quello  stato.  Non  vedete 
come  le  piaghe  dei  Martiri  sono  più  splendide  e  più  ammirabili  degli 
astri  del  cielo  e  posseggono  una  più  grande  virtù  ? 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  beato  Juliano ,  n.  2-3. 

Da  che  abbiamo  celebrato  la  solennità  sacra  della  Pentecoste  non 
sono  ancora  scorsi  sette  giorni,  ed  ecco  che  ci  circonda  il  popolo  dei 
Martiri  ;  dovrei  dire  l’armata,  il  campo  dei  Martiri,  campo  che  non  la 
cede  in  nulla  al  campo  degli  Angeli,  che  vide  il  Patriarca  Giacobbe, 
e  che  ne  è  l’emulo  e  l’eguale  (Gen.,  XXXII,  2).  I  Martiri  e  gli  An¬ 
geli  non  hanno  altra  differenza  che  quella  dei  nomi  ;  la  loro  condi- 
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zione  è  altrimenti  la  stessa  :  gli  Angeli  abitano  il  cielo  :  i  Martiri 
anche  ;  gli  Angeli  sono  incorruttibili  e  immortali  :  sarà  lo  stesso  dei 
Martiri.  “  Ma  gli  Angeli  sono  incorporei  per  loro  natura  „.  Che  si¬ 
gnifica  questo?  Se  i  Martiri  sono  circondati  d’un  corpo,  questo  corpo 
è  immortale  ;  anzi,  anche  prima  dell’immortalità,  la  morte  del  Cristo 
abbellisce  il  corpo  di  una  bellezza  superiore  all’immortalità.  Il  cielo 
con  il  coro  degli  astri  per  abbigliamento  è  meno  risplendente  del  corpo 
dei  Martiri  abbigliato  dal  coro  brillante  delle  sue  ferite.  Se  quindi 
essi  son  morti,  non  sono  per  questo  che  più  gloriosi,  avendo  ricevuto 
anche  prima  dell’ immortalità  la  loro  ricompensa  ed  essendo  coronati 
dalla  morte.  L’hai  fatta  un  poco  inferiore  agli  Angeli  ;  l’hai  coro¬ 
nata  di  gloria  e  di  onore  „  (Sai.,  Vili,  6),  diceva  Davide  della  natura 
umana.  Ma,  con  la  sua  venuta,  il  Cristo  ha  soppresso  quella  breve  di¬ 
stanza,  avendo  sterminato  la  morte  con  la  morte.  Quanto  a  me,  non 
mi  appoggerò  su  questo,  ma  sul  fatto  che  la  morte,  che  formava  la 
nostra  inferiorità,  è  divenuta  per  noi  un  vantaggio.  Se  non  fossimo 
stati  mortali,  non  si  sarebbero  avuti  Martiri,  in  modo  che,  se  la  morte 
non  fosse  esistita,  non  vi  sarebbe  stata  corona  ;  se  la  morte  non  fosse 
esistita,  non  vi  sarebbero  stati  Martiri  ;  se  la  morte  non  fosse  esistita, 
Paolo  non  avrebbe  potuto  dire  :  “  Tutti  i  giorni  io  muoio  per  la  gloria 
che  ricevo  da  voi  in  Gesù  Cristo  „  (I  Cor.,  XV,  31).  Se  non  vi  fosse 
stata  morte,  nò  corruzione,  lo  stesso  Apostolo  non  avrebbe  potuto 
dire  :  “  Mi  rallegro  nei  mali  che  soffro  per  voi ,  e  compio  nella,  mia 
carne  ciò  che  manca  alle  sofferenze  del  Cristo  „  (Coloss.,  I,  24).  Per 
la  qual  cosa  non  ci  affliggiamo  di  essere  mortali,  ma  rallegriamoci 
che  la  morte  ci  ha  aperto  lo  stadio  del  martirio,  che  la  corruzione  è 
divenuta  per  noi  una  sorgente  di  ricompensa,  che  abbiamo  là  una  oc¬ 
casione  di  prove.  Ammirate  la  sapienza  con  la  quale  Dio  ha  fatto 
servire  al  nostro  onore  e  alla  nostra  gloria  il  più  grande  dei  mali, 
una  delle  nostre  principali  calamità,  quella  di  cui  eravamo  debitori 
al  demonio,  la  morte  cioè,  e  come  se  ne  serve  per  condurre  gli  atleti 
alla  corona  del  martirio.  “  Che  dunque  ?  Ringraziamo  il  demonio  di 
averci  assoggettati  alla  morte?  y.  Guardiamocene  bene;’ ciò  non  è  una 
conseguenza  dei  suoi  disegni,  ma  un  benefizio  della  sapienza  divina. 
Il  demonio  ha  introdotto  la  morte  per  perderci  e  l’ha  condotta  sulla 
terra  per  toglierci  ogni  speranza  di  salvezza  ;  ma  il  Cristo,  sottomet¬ 
tendosi  alla  morte,  l’ha  trasformata  e  si  è  servito  di  lei  per  introdurci 
nel  cielo. 

Nessuno  ci  faccia  dunque  una  colpa  di  dare  alla  folla  dei  Martiri  il 
nome  di  coro  e  di  armata,  di  dare  a  una  stessa  cosa  due  nomi  opposti. 
Il  coro  e  l’armata,  altrove  opposti  l’uno  all’altra,  si  trovano  qui  riu¬ 
niti.  Infatti,  come  se  avessero  menato  dei  cori,  i  Martiri  cammina¬ 
vano  radianti  al  supplizio  ;  come  combattenti,  spiegavano  il  coraggio 
e  il  valore  più  ammirevole,  trionfavano  dei  loro  nemici.  Se  conside- 
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.rate  i  fatti  in  sè  stessi,  vi  vedrete  dei  combattimenti,  delle  guerre, 
delle  battaglie  ;  ma  se  esaminate  i  sentimenti  dei  Martiri,  la  loro 
storia  vi  farà  pensare  ai  cori,  ai  banchetti,  ai  giorni  di  festa,  ai  più 
vivi  godimenti.  Dimostrerò  che  queste  cose  sono  più  spaventevoli  delle 
•cose  della  guerra  ?  Parlo  delle  prove  dei  Martiri.  Che  vi  è  di  spavente¬ 
vole  nella  guerra?  Due  armate  sono  l’una  di  fronte  all’altra,  difese 
da  trincee  ;  la  terra  brilla  del  riflesso  luminoso  delle  loro  armi  ;  da 
ogni  parte  dense  nubi  di  dardi  oscurano  l’aria,  ruscelli  di  sangue 
scorrono  sul  suolo  ;  si  veggono  da  ogni  parte  le  vittime  cadere  come 
spighe  al  tempo  della  mietitura,  e  i  soldati  precipitarsi  gli  uni  contro 
gli  altri.  Da  questo  spettacolo  vi  conduco  a  quello  di  un  altro  com¬ 
battimento.  Vedrete  egualmente  qui  due  armate,  quella  dei  tiranni, 
e  quella  dei  Martiri  :  i  tiranni  sono  coperti  di  armi,  ma  i  Martiri 
combattono  col  corpo  nudo  ;  ora  la  vittoria  resta  da  parte  loro,  e  non 
da  parte  dove  si  trovano  le  armi.  Chi  non  sarebbe  nello  stupore  alla 
vista  del  trionfo  che  ottiene  chi  è  colpito  con  verghe  sul  ruo  carne¬ 
fice,  chi  è  incatenato  su  quello  che  è  libero,  chi  è  dato  alle  fiamme 
su  quello  che  le  accende,  chi  muore  sull’autore  della  sua  morte  ?  Xon 
è  qui  uno  spettacolo  più  spaventevole  del  primo  ?  Benché  il  primo 
sia  terribile,  non  offre  pertanto  nulla  che  non  sia  naturale  :  qui  è 
uno  spettacolo  al  di  sopra  della  natura  e  dell’ordine  abituale  degli  av¬ 
venimenti,  per  apprendervi  che  Dio  è  il  principio  di  quelle  grandi  opere. 

Eppure  quante  ingiustizie  in  questo  combattimento,  quante  iniquità 

in  queste  prove  1  Alla  guerra  i  combattenti  da  una  parte  e  dall’altra 

sono  armati  ;  non  è  lo  stesso  qui  :  l’uno  è  nudo,  mentre  1’  altro  ha 
» 

delle  armi.  E  permesso  egualmente  ai  combattenti,  durante  la  lotta, 
di  servirsi  del  loro  braccio  ;  qui,  al  contrario,  l’uno  è  incatenato, 
mentre  l’altro  colpisce  a  suo  piacere.  Con  una  vera  tirannia  i  giudici 
si  riservano  la  facoltà  di  maltrattare  i  Martiri  e  lasciano  ai  giusti 
quella  di  soffrire  ;  ma,  benché  vengano  alle  mani  in  queste  condizioni 
con  i  Santi,  non  sono  per  ciò  vincitori  e,  malgrado  l’ineguaglianza 
della  lotta,  debbono  ritirarsi  vinti.  Come  un  guerriero  che  si  condu¬ 
cesse  al  cambattimento,  che  si  privasse  del  ferro  della  sua  lancia, 
che  si  spogliasse  della  sua  corazza,  e  al  quale  si  ordinasse  di  com¬ 
battere  col  corpo  nudo,  malgrado  i  colpi,  malgrado  le  ferite  che  pio¬ 
vessero  su  di  lui  da  ogni  parte,  non  innalzerebbe  meno  un  trofeo  ; 
cosi  i  Martiri  condotti  al  combattimento  nudi  e  con  le  mani  legate 
dietro  il  dorso,  colpiti  e  torturati  in  tutti  i  modi,  non  hanno  meno 
vinto,  e,  sebbene  coperti  di  ferite,  non  hanno  meno  innalzato  un  trofeo 
n  vergogna  del  diavolo.  Come  il  ferro,  più  che  intaccare  o  rammol¬ 
lire  il  diamante  sotto  i  suoi  colpi,  ne  è  piuttosto  spezzato,  cosi  le 
anime  dei  Santi,  sebbene  sottomesse  a  spaventevoli  torture,  non  pro¬ 
vavano  alcun  male  e,  spezzando  le  armi  dei  loro  carnefici,  li  obbli¬ 
gavano.  dopo  una  infinità  di  trattamenti  intollerabili,  a  ritirarsi  dal 
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combattimento,  oppressi  da  una  disfatta  ignominiosa  e  ridicola.  Erano 
attaccati  a  cavalletti,  erano  frustati  nei  loro  fianchi,  si  scavavano 
dei  solchi  come  se,  invece  di  lacerare  dei  corpi,  si  scavasse  la  terra: 
e  si  vedeva  il  seno  aperto,  i  fianchi  lacerati,  i  petti  squarciati.  Quelle 
bestie  feroci,  ebbre  di  sangue,  non  limitavano  a  questo  il  loro  furore; 
ritirando  i  Martiri  dal  cavalletto,  li  stendevano  per  mezzo  d’una  scala 
di  ferro  sopra  carboni  ardenti:  e  allora,  spettacolo  anche  più  spaven¬ 
tevole  del  precedente,  due  specie  di  ruscelli  colavano  dai  loro  corpi, 
gli  uni  formati  dal  sangue,  gli  altri  dalle  carni  che  si  consumavano. 

I  Santi  però  consideravano  queste  cose  con  tanto  piacere,  come  se 
fossero  stati  coricati,  non  sopra  carboni  ardenti,  ma  sopra  le  rose. 

Questa  scala  di  ferro,  di  cui  udite  parlare,  vi  richiami  alla  memoria 
quella  scala  che  il  patriarca  Giacobbe  vide  innalzarsi  dalla  terra  fino 
al  cielo  (Gen.,  XXVIII,  13).  Gli  Angeli  discendevano  per  mezzo  di 
questa;  i  Martiri  salivano  per  mezzo  di  quella:  sopra  ciascuna  di  esse 
è  appoggiato  il  Signore.  Sulla  prima  gli  Angeli  salivano  e  scende¬ 
vano  :  sulla  seconda  i  Martiri,  è  evidente,  non  hanno  fatto  che  salire. 
Come  questo  ?  E  perchè  gli  Angeli  sono  stati  mandati  per  assistere 
quelli  che  debbono  ricevere  l’eredità  della  salvezza  (Ebr. ,  I,  14),  mentre 
i  Martiri,  come  atleti  vincitori  e  i  cui  combattimenti  sono  terminati, 
si  trasportavano  irrevocabilmente  presso  l’Agonoteta.  E  non  prestiamo 
un  orecchio  indifferente,  quando  si  parla  di  bracieri  sui  quali  erano 
distesi  i  corpi  dei  Martiri  ;  pensiamo  a  quel  che  proviamo  noi  stessi 
quando  la  febbre  ci  ha  colpiti.  Stimiamo  la  vita  insopportabile,  siamo 
inquieti,  scontenti,  ci  adiriamo  come  bambini  e  assimiliamo  questi 
ardori  agli  ardori  dell’inferno.  Ma  i  Martiri  non  erano  tormentati 
dalla  febbre:  le  fiamme  li  circondavano  da  ogni  parte  ;  delle  scintille 
ricadevano  sulle  loro  piaghe  e  laceravano  le  loro  ferite  più  crudel¬ 
mente  delle  bestie  più  selvagge  ;  e,  come  se  fossero  stati  di  diamanti 
e  quelle  torture  fossero  state  inflitte  a  corpi  che  non  appartenevano 
loro,  perseveravano  nella  loro  confessione  con  una  generosità  e  con 
una  fermezza  degna  della  grande  loro  anima  ;  restavano  incrollabili 
in  mezzo  a  tutti  quei  mali,  facendo  risplendere  e  il  loro  proprio  co¬ 
raggio,  e  la  grazia  di  Dio.  Avete  visto  spesso  all’aurora  il  sole,  levan¬ 
dosi,  spandere  in  aria  dei  raggi  di  zafferano.  Tali  erano  i  corpi  dei 
Santi  :  simili  a  raggi  di  zafferano,  dei  ruscelli  di  sangue  colavano  su 
di  essi  da  ogni  parte  e  inondavano  i  loro  corpi  d’uno  splendore  su¬ 
periore  a  quello  con  cui  il  sole  inonda  il  cielo.  Quel  sangue  gli  Angeli 
lo  guardavano  con  felicità,  i  demoni  con  spavento,  e  il  diavolo  stesso 
con  tremore.  Infatti,  quel  sangue  non  era  sangue  ordinario;  era  un 
sangue  di  salvezza,  un  sangue  degno  dei  cieli,  quel  sangue  che  non 
cessa  d’inaffiare  le  piante  magnifiche  della  Chiesa.  Il  diavolo  vedeva, 
quel  sangue  ed  era  agghiacciato  di  terrore;  ricordava  un  altro  sangue, 
quello  del  Signore.  E  a  causa  di  questo  che  quello  colava  ;  infatti,. 
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da  che  il  fianco  del  Maestro  è  stato  aperto,  mille  altri  fianchi,  che 
sono  stati  aperti  egualmente,  colpiscono  i  vostri  sguardi.  Chi  non 
sarebbe  felice,  infatti,  di  prender  parte  a  quei  combattimenti,  quando 
dobbiamo  essere  associati  alle  sofferenze  del  nostro  Maestro  e  ripro¬ 
durre  l’immagine  della  morte  del  Cristo?  Questa  ricompensa  è  ben 
sufficiente  ;  quest’onore  è  molto  superiore  a  tutte  le  fatiche,  questo 
premio  molto  al  di  sopra  della  prova,  anche  prima  del  regno  dei  cieli. 
Xon  siamo  dunque  presi  da  orrore,  apprendendo  che  un  tale  ha  sof¬ 
ferto  il  martirio,  ma  piuttosto  apprendendo  che  un  tale  è  venuto 
meno,  è  decaduto  dalle  sue  sublimi  ricompense.  Se  volete  conoscere 
quelle  che  seguiranno  questa  vita,  nessun  linguaggio  sarebbe  capace 
di  esprimerlo.  Nè  l’occhio  ha  veduto,  è  scritto,  nè  l’orecchio  ha  udito, 
nè  il  cuore  dell’uomo  lia  compreso  i  beni  che  Dio  ha  preparati  per 
quelli  che  Lo  amano  „  (I  Cor.,  II,  9).  Ora,  nessun  uomo  ha  amato 
Dio  come  l’hanno  amato  i  Martiri.  Benché  la  grandezza  dei  beni  che 
ci  sono  promessi  sorpassi  ogni  linguaggio  e  ogni  pensiero,  non  faremo 
silenzio  per  questo,  e,  quanto  sarà  possibile  a  noi  dirlo  e  a  voi  com¬ 
prenderlo,  ci  proveremo  di  dipingervi  oscuramente  la  felicità  di  cui 
godono  i  Martiri  nell’altra  vita  :  la  conoscono  chiaramente  quelli  soli 
che  la  posseggono  in  realtà. 

Quei  mali  spaventevoli  e  intollerabili,  i  Martiri  non  li  soffrono  che 
in  un  breve  spazio  di  tempo.  Appena  liberi  da  questa  vita,  salgono 
nei  cieli,  preceduti  dagli  Angeli,  scortati  dagli  Arcangeli,  perchè  questi 
spiriti  beati  non  arrossiscono  dei  loro  compagni:  non  vi  è  nulla  che 
non  facciano  per  essi,  poiché  questi  non  hanno  indietreggiato  dinanzi 
ad  alcun  sacrifizio  per  il  Cristo,  loro  comune  Maestro.  Quando  sono 
giunti  nel  cielo,  tutte  quelle  sante  intelligenze  vi  accorrono.  Se,  quando 
atleti  stranieri  giungono  in  una  città,  un  popolo  intero  accorre  da 
ogni  parte  e  li  circonda  per  considerare  la  felice  disposizione  delle 
loro  membra,  con  maggior  ragione,  quando  gli  atleti  della  pietà  giun¬ 
gono  nei  cieli,  gli  Angeli  accorrono,  tutte  le  Potenze  dell’alto  si  pre¬ 
sentano  da  ogni  parte  per  contemplare  le  loro  ferite,  e  come  si  fa  per 
i  forti  che  tornano  dalla  guerra  e  dai  combattimenti  dopo  trofei  bril¬ 
lanti  e  vittorie  numerose,  li  accolgono  e  li  abbracciano  tutti  con 
entusiasmo.  Sono  condotti  poi,  circondati  da  un  immenso  corteo,  al 
Monarca  dei  cieli,  dinanzi  a  quel  trono  risplendente  di  gloria  che  cu¬ 
stodiscono  i  Cherubini  e  i  Serafini.  Ivi  giunti,  dopo  di  aver  adorato 
Colui  che  siede  sul  trono,  ricevono  dal  Signore  un’ accoglienza  anche 
più  affettuosa  che  non  hanno  ricevuta  dai  loro  simili.  Egli  non  li 
accoglie  come  servi,  sebbene  questo  una  grande  felicità  e  un  onore 
incomparabile,  ma  come  suoi  amici  :  “  Voi  siete  miei  amici  dice 
i  Giov.,  XV,  14)  ;  e  a  buon  diritto,  perchè  ha  detto  anche  :  “  Nessuno 
ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui  che  dà  la  sua  vita  per  i.  suoi 
amici  „  (Giov.,  XV,  13).  Perchè  Gli  hanno  data  la  testimonianza  più 
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alta  della  loro  carità,  il  Signore  li  accoglie,  li  ricolma  di  gloria  ;  dopo 
di  che  fanno  parte  dei  cori  celesti  e  prendono  parte  ai  concerti  mi¬ 
stici.  Mentre  erano  rivestiti  dei  loro  corpi,  la  partecipazione  ai  misteri 
li  introduceva  in  quel  coro,  in  cui  cantavano  con  i  Cherubini  l'inno  : 

“  Santo,  Santo ,  Santo  „  ( Is . ,  VI,  3),  come  sapete  voi  che  siete  stati 
iniziati  ;  quanto  più  ora  che  si  sono  riuniti  ai  membri  dello  stesso 
coro  cantano  altamente  quel  cantico  di  allegrezza?  Il  martirio  non 
vi  ispirava  prima  del  terrore?  E  ora  non  desiderereste  il  martirio,  e 
non  siete  rattristati  perchè  il  tempo  non  è  venuto?  Ebbene,  eserci¬ 
tiamoci  per  il  tempo  del  martìrio.  I  Santi  hanno  disprezzata  la  vita  : 
voi  disprezzate  i  piaceri  ;  essi  hanno  abbandonato  i  loro  corpi  al  fuoco; 
abbandonate,  voi,  i  vostri  beni  fin  da  ora  nelle  mani  dei  poveri  :  essi 
hanno  calpestato  dei  carboni  ardenti  :  estinguete,  voi,  la  fiamma  della 
cupidigia.  L’incarico  è  penoso,  ma  è  di  grande  vantaggio.  Non  con¬ 
siderate  le  noie  del  presente,  ma  i  beni  futuri  ;  non  i  mali  del  mo¬ 
mento,  ma  i  tesori  che  sono  l’oggetto  delle  vostre  speranze  ;  non  le 
prove,  ma  le  ricompense  ;  non  le  fatiche,  ma  le  corone  ;  non  i  sudori, 
ma  il  premio  che  è  loro  riservato  ;  non  le  afflizioni,  ma  la  felicità 
alla  quale  esse  conducono  ;  non  gli  ardori  del  fuoco,  ma  il  regno  che 
vi  è  offerto  ;  non  i  carnefici  che  vi  circondano,  ma  il  Cristo  che  vi 
coronerà. 

E  una  via  delle  più  facili  e  un  mezzo  dei  più  efficaci  per  la  virtù 
non  considerare  isolatamente  le  difficoltà,  e  considerarne  insieme  sia 
le  difficoltà,  sia  la  ricompensa,  e  non  l’una  di  queste  cose  ad  esclu¬ 
sione  dell’altra.  Quando  dunque  dovrete  fare  l’elemosina,  non  fate 
attenzione  alla  spesa  pecuniaria,  ma  ai  tesori  di  giustizia  che  racco¬ 
glierete.  “  Egli  ha  disperso  i  suoi  beni,  Li  ha  dato  ai  poveri;  la  sua 
giustizia  durerà  nei  secoli  dei  secoli  „  (Sai.,  CXI,  9).  Considerate,  non 
le  vostre  ricchezze  che  si  esauriscono,  ma  i  vostri  tesori  che  aumen¬ 
tano.  Se  dovete  digiunare,  non  vi  arrestate  agli  incomodi  corporali 
del  digiuno,  ma  alla  calma  spirituale  che  ne  è  la  conseguenza.  Se 
dovete  passare  la  notte  in  preghiera,  pensate,  non  alle  fatiche  della 
veglia,  ma  alla  fiducia  che  la  preghiera  vi  darà.  Così  fanno  i  soldati  ; 
pensano,  non  alle  ferite,  ma  alle  ricompense  ;  non  alla  morte,  ma  alla 
vittoria  ;  non  a  quelli  che  cadono  e  periscono,  ma  ai  forti  che  sono 
coronati.  Similmente  i  nocchieri  pensano  al  porto,  più  che  alla  tem¬ 
pesta  ;  al  loro  negozio,  più  che  al  naufragio,  ai  beni  di  cui  godranno 
dopo  la  traversata  stessa.  Fate  lo  stesso  anche  voi  :  pensate  alla  feli¬ 
cità  che  vi  è,  durante  una  notte  profonda,  quando  gli  uomini,  gli 
animali  selvaggi  e  domestici  sono  tutti  immersi  nel  sonno,  in  mezzo 
alla  tranquillità  più  perfetta,  nell’essere  solo  in  piedi  e  nell’intrat- 
tenervi  con  ogni  libertà  col  Sovrano  dell’universo.  “  Ma  il  sonno  è 
assai  dolce  Ciò  che  è  anche  più  dolce  è  la  preghiera.  Se  vi  intrat¬ 
tenete  da  solo  a  solo  con  Dio,  potrete  ottenere  molte  cose,  nessuno 
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assediandovi  e  allontanandovi  dalla  preghiera,  e  il  tempo  in  cui  siete 
essendo  anch’esso  un  alleato  che  vi  aiuterà  a  ottenere  ciò  che  volete. 

“  Ma,  sul  letto  morbido  in  cui  vi  agitate  distesi,  vi  costa  il  levarvi  ?  „. 
Richiamatevi  i  Martiri  distesi  sopra  una  scala  di  ferro  e  coricati,  non 
sopra  un  letto  molle,  ma  sopra  carboni  ardenti. 

Terminerò  qui  il  mio  discorso,  affinché  vi  ritiriate  col  ricordo  di 
questa  scala  di  ferro,  luminosa  e  vivente,  e  vi  pensiate  il  giorno  e 
la  notte.  Qualunque  legame  ci  trattenga,  ci  sarà  facile  spezzarlo  e 
levarci  per  pregare,  se  non  dimentichiamo  mai  quello  strumento  di 
tortura.  Oltre  questo  strumento  di  tortura,  scolpiamo  anche  l’imma¬ 
gine  di  tutti  gli  altri  supplizi  dei  Martiri  sulle  pareti  del  nostro  cuore. 
Ad  esempio  di  quelli  che  decorano  le  loro  dimore  e  le  adornano  in 
tutti  i  sensi  di  ridenti  pitture,  anche  noi  dipingiamo  sopra  i  muri 
dell’anima  nostra  le  sofferenze  dei  Martiri.  Se  la  prima  di  quelle  pit¬ 
ture  è  senza  utilità,  questa  ha  molti  vantaggi.  Non  esige  nè  danaro, 
nè  spese,  nè  un’arte  qualunque;  un  cuore  ardente,  generoso,  vigilante 
basta  per  ritracciare,  come  una  mano  abile,  questi  combattimenti. 
Rappresentiamoci  dunque  i  Santi  nell’anima  nostra,  gli  uni  essendo 
coricati  sopra  graticole,  gli  altri  distesi  sopra  un  braciere,  questi  im¬ 
mersi  in  caldaie,  quelli  precipitati  nel  mare,  altri  lacerati,  altri  spez¬ 
zati  sulla  ruota,  altri  gettati  da  un  luogo  elevato  in  basso,  questi 
combattendo  le  bestie  feroci,  quelli  gettati  nelle  fosse  dei  colpevoli, 
ciascuno  infine  col  genere  di  supplizio  che  ha  messo  termine  alla  sua 
vita.  Mentre  la  varietà  di  queste  pitture  renderà  l’anima  nostra  bril¬ 
lante,  noi  faremo  di  quest’ ultima  un  luogo  di  riposo  atto  a  ricevere 
il  Re  dei  cieli.  Quando  Egli  scoprirà  queste  pitture  nell’anima  nostra, 
verrà  col  Padre  e  si  stabilirà  in  noi  con  lo  Spirito  Santo.  Da  allora 
il  nostro  cuore  sarà  un  palazzo  reale  ;  nessun  pensiero  cattivo  po¬ 
trebbe  penetrarvi,  perchè  il  ricordo  dei  Martiri,  simile  a  un  quadro 
magnifico,  restando  continuamente  nell’anima  nostra,  la  inonderà  di 
splendore,  e  il  sovrano  di  ogni  cosa,  Dio,  non  cesserà  di  abitare  con 
noi.  Dopo  d’aver  ricevuto  in  tal  modo  il  Cristo  sulla  terra,  potremo, 
all’uscir  da  questo  mondo,  essere  ricevuti  noi  stessi  nei  tabernacoli 
eterni.  Possiamo  tutti  ottenerlo  per  la  grazia  e  per  la  carità  del  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  per  il  quale  e  col  quale  sia  gloria  al  Padre  e 
allo  Spirito,  sorgente  di  santità  e  di  vita,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  Marty  ribus. 

Benedetto  sia  Dio  !  Quanto  è  grande  e  molteplice  la  potenza  dei 
Martiri  !  Ieri  essa  trascinava  qui  tutta  la  città  con  1’  imperatrice,  e 
ora  l’imperatore  col  suo  esercito  ci  dà  l’esempio  d’una  pietà  profonda. 
Essa  sottomette  non  con  catene  di  ferro,  ma  con  i  legami  della  ca¬ 
rità,  legami  che  non  si  saprebbero  mai  rompere.  Ciò  che  merita  la 
nostra  ammirazione  non  è  precisamente  che  l’imperatore  sia  venuto,. 
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ma  che  abbia  dato  prove  d’unsì  grande  zelo,  che  abbia  ubbidito,  non 
alla  necessità,  ma  all’impulso  dell’anima  sua  ;  non  come  per  accordare 
un  favore,  ma  per  riceverlo  :  colui  che  distribuisce  i  suoi  benefìzi  a 
tutti  nel  mondo  è  venuto  a  gettarsi  ai  piedi  dei  Santi,  implorando 
i  beni  veri.  Perciò,  deponendo  il  diadema,  e  le  guardie  deponendo, 
ad  esempio  suo,  le  une  i  loro  scudi,  le  altre  le  loro  lance,  tutti  si  sono 
avvicinati  senza  alcuno  apparato,  con  una  umiltà  profonda,  come  se 
fossero  passati  dalla  terra  al  cielo,  in  cui  le  dignità  umane,  tutto 
quello  splendore,  tutte  quelle  decorazioni  esteriori  non  potrebbero 
entrare  ; 'dove  trovano  unicamente  posto  le  testimonianze  della  vita 
e  i  frutti  della  virtù.  Se  tale  è  in  questo  mondo  la  potenza  dei  Mar¬ 
tiri,  comprendete  quale  dev’essere  nei  cieli  ;  se  ricevono  simili  onori 
nel  tempo  della  lotta  e  sul  luogo  stesso  del  combattimento,  quali  non 
saranno  le  loro  palme,  quando  l’ora  della  ricompensa  sarà  suonata  ? 

Il  nostro  destino  non  è  circoscritto,  infatti,  nei  limiti  della  vita 
presente;  noi  tendiamo  verso  una  vita  migliore,  ubbidiamo  a  più  alte 
speranze,  ci  proponiamo  l’eterno  possesso  di  beni  infiniti.  Dio  ha  di¬ 
viso  la  nostra  esistenza  in  due  parti  :  quella  di  quaggiù,  che  ha  sot¬ 
tomessa  a  rudi  lavori  ;  quella  dell’alto,  che  ha  fatta  incorruttibile  e 
beata,  in  modo  che  dopo  d’aver  lavorato  qualche  tempo,  andiamo  a 
ricevere  immortali  covone.  Egli  voleva  condurci,  tutt’  a  un  tratto  e 
fin  da  principio,  a  quella  seconda  vita  ;  noi  abbiamo  fatto  ostacolo, 
la  nostra  indolenza  ha  cagionato  il  ritardo,  per  accecamento  e  per 
ingratitudine  ne  restiamo  lontani.  Mi  proverò  di  rendere  evidente 
questa  proposizione  coi  doni  stessi  che  avevamo  ricevuti  dapprima. 
Ecco  quel  che  Dio  fa  :  quando  vuole  accordarci  un  bene,  anche  quando 
siamo  evidentemente  indegni  della  sua  munificenza,  prende  cura  di 
ben  mostrare  che  tale  era  la  sua  volontà,  ma  che  essa  è  come  venuta 
meno  di  fronte  alla  nostra  negligenza.  Così  fece  al  principio.  Dopo 
d’aver  creato  l’uomo,  non  lo  sottomise  subito  alla  fatica,  alla  pena, 
al  dolore,  alla  morte;  l’aveva  messo  al  di  sopra  di  tutto  questo.  Se  lo 
avesse  assoggettato  a  queste  condizioni  creandolo,  non  gliele  avrebbe 
inflitte  come  castigo  e  come  supplizio  dopo  la  trasgressione.  In  quello 
stato  di  libertà  1’  uomo  era  più  brillante  del  sole,  non  aveva  altra 
veste  che  la  gloria.  Era  anche  qui  il  segno  più  splendido  della  sua 
beatitudine,  che  non  avesse  bisogno  nè  di  vesti,  nè  di  riparo,  nè  di 
altra  cosa  .simile,  e  che  il  suo  corpo  fosse  superiore  a  tutte  queste 
necessità. 

Non  era  la  sola  cosa  che  lo  rendeva  beato  ;  egli  aveva  di  più  il 
vantaggio  d’intrattenersi  con  Lui,  di  udirlo  e  di  parlargli  con  ogni 
libertà.  Gli  Angeli  tremavano  alla  sua  presenza,  i  Cherubini  e  i  Sera¬ 
fini  non  osavano  contemplare  la  sua  maestà,  e  l’uomo  Gli  parlava  come 
un  amico  parla  al  suo  amico.  Dopo  d’aver  dato  l’esistenza  ai  diversi 
generi  di  animali,  Dio  li  condusse  dinanzi  all’uomo,  e  questo  fu  in- 
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-caricato  di  denominarli  tutti,  e  i  nomi  che  dette  loro  rimasero  im¬ 
mutabili.  Era  anche  una  nota  di  onore  molto  grande  che  Dio  gli 
faceva,  non  solo  concedendogli  questo  privilegio,  ma  di  più  non  to¬ 
gliendoglielo  quando  l’uomo  si  ribellò  contro  la  legge  divina  :  “  Ogni 
nome  imposto  da  Adamo  è  il  nome  di  ciascuna  specie  (Gen.,  II,  19). 
Nulla  appare  di  quello  che  distingue  la  vita  presente  :  non  arti,  nè 
-commercio,  nè  costruzioni,  nè  vesti,  nè  calzari  ;  non  vi  vedete  nè 
casa,  nè  mensa,  nè  lavoro,  nè  tristezza,  nè  morte,  nè  alcuna  delle 
nostre  miserie  innumerevoli  ;  invece  di  questo,  splendide  ricompense, 
un  vestibolo  raggiante,  un  cammino  verso  una  vita  migliore,  Adamo 
rovesciò  il  piano  divino,  quando,  per  una  debolezza  inesplicabile  tras¬ 
gredì  gli  ordini  del  Creatore,  e  non  ebbe  il  coraggio  di  rispettare  il 
frutto  proibito. 

E  anche  allora  Dio  fa  risplendere  la  sua  inesauribile  bontà  per 
l’uomo.  Se  ci  avviene  di  decadere  per  una  colpevole  indolenza,  è  so¬ 
lito  adoperare  tutti  i  mezzi  per  rialzarci,  mette  tutto  in  opera  per 
farci  salire  anche  più  in  alto  di  quel  che  eravamo.  Ecco  quel  che  fece 
già  al  principio.  Eravamo  decaduti  dal  paradiso,  ci  ha  dato  il  cielo 
in  porzione  ;  la  perdita  è  duif^ue  più  che  compensata  dal  guadagno. 
E  vero  che  il  cielo  non  ci  è  dato  immediatamente  ;  ma  anche  questa 
,  è  un’attenzione  della  divina  provvidenza.  Il  nemico  aveva  detto  loro  : 
“  Sarete  come  dèi  „  (Gen.,  Ili,  5);  li  aveva  gonfiati  d’una  folle  spe¬ 
ranza,  dando  loro  per  fine  questa  eguaglianza  :  li  aveva  trascinati  a 
•concepire  superbi  pensieri,  a  portarsi  al  di  sopra  della  loro  natura. 
Per  applicare  subito  un  rimedio  a  quella  piaga  fatale,  Dio  permise 
-che  l’uomo  fosse  per  un  tempo  la  preda  della  morte,  affinchè  appren¬ 
desse  con  esperienza  qual  era  il  consiglio  del  diavolo,  e  l’anima,  dopo 
•questa  terribile  lezione,  riprendesse  un  corpo  immortale.  Dio  voleva 
•dunque,  pel  momento,  che  il  timore  della  morte  esercitasse  il  suo  im¬ 
pero,  e  che  la  morte  stessa  fosse  il  nostro  spavento. 

Perciò  permise  che  Abele  morisse  il  primo,  affinchè  il  colpevole 
apprendesse  da  quella  vista  stessa  ciò  che  è  la  morte,  ciò  che  ha  di 
•grave  e  di  penoso.  Se  egli  l’avesse  subita  il  primo,  non  ne  avrebbe 
compresa  la  natura,  non  avendo  mai  avuto  sotto  gli  occhi  quello  spa¬ 
ventevole  spettacolo  ;  ma,  vedendola  in  un  altro  e  nel  suo  proprio 
figliuolo  con  tutto  ciò  che  ha  di  potenza,  comprese  meglio,  scoprì  in 
una  maniera  più  evidente  la  grandezza  del  castigo.  Perciò  essa  gli 
fu  presentata,  non  solo  in  un  altro,  ma  anche  nel  suo  figliuolo, 
perchè  quell’impero  tirannico  della  morte  doveva  allora  cagionargli 
un  dolore  più  profondo,  il  sentimento  della  fraternità  aggiungendosi 
alla  natura  stessa  della  cosa  e  la  giovinezza  della  vittima  aumentando 
l’impressione  della  sua  virtù.  Quel  fanciullo  era  perito  non  in  un’età 
.avanzata,  ma  nel  fiore  dell’  età.  Con  tutto  ciò  era  perito  per  mano 
fd’un  fratello,  d’ un  fratello  gratuitamente  colpevole.  Tutto  concorreva 
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a  rendere  l’aspetto  della  morte  più  terribile  e  lugubre  ;  tutto  aggra¬ 
vava  il  dolore  di  Adamo  ;  e  ciascuna  di  queste  circostanze  accendeva 
nel  suo  cuore  un’ardente  fornace,  rivelandogli  l’orrore  del  male  in 
cui  il  diavolo  l’aveva  trascinato.  Se  noi  stessi,  che  pure  vediamo  ogni 
giorno  morire  degli  uomini,  ne  siamo  sempre  turbati,  ne  proviamo 
un  colpo  invincibile  :  se  gli  spiriti  più  fieri ,  i  grandi  della  terra, 
quelli  che  insuperbiscono  delle  loro  dignità  non  sono  colpiti  meno- 
di  noi  stessi  quando  incontrano  i  funerali  di  un  morto  qualunque, 
e  si  sentono  oppressi,  si  curvano  fino  a  terra  dinanzi  a  quel  triste 
apparato,  quale  dovette  essere  la  penosa  impressione  di  colui  che  vide 
la  morte  per  la  prima  volta  nel  suo  proprio  figliuolo,  e  in  un  figliuolo- 
così  virtuoso  ?  Non  essendo  per  nulla  familiarizzato  con  quello  spet¬ 
tacolo,  come  non  ne  fu  tanto  più  turbato,  quanto  più  era  sorpreso  ? 
In  quale  stato  doveva  essere,  alla  vista  di  quel  giovane  che  non  udiva 
più  la  sua  voce,  insensibile  al  tatto,-  alle  lacrime,  alle  grida  lamen¬ 
tevoli,  che  non  rispondeva  al  dolore  paterno,  immobile  e  senza  azioni  ? 

Non  considerate  quel  che  avviene  oggi  ;  pensate  che  era  la  prima 
intervista  dell’uomo  con  la  morte.  Da  quale  spavento  e  da  quale  tur¬ 
bamento  non  era  egli  colpito  ?  Dio  mfìidimeno  trovò  il  mezzo  di  pro¬ 
curargli  una  consolazione  ;  non  voleva  che  la  morte  fosse  unicamente 
un  motivo  di  timore  per  l’uomo  :  doveva  trovarvisi  anche  la  conso¬ 
lazione.  E  quale  ?  La  speranza  della  risurrezione.  Ma  non  1’  accordò 
all’istante,  la  lasciò  semplicemente  intravedere  in  una  maniera  oscura 
e  velata.  Dopo  d’aver  eccitato  il  timore  al  più  alto  grado,  scosso  lo- 
spirito  dell’ uomo,  mostrato  ciò  che  era  la  morte,  quanto  essa  è  op¬ 
primente  e  formidabile,  dapprima  col  solo  aspetto,  e  poi  con  le  con¬ 
seguenze,  con  i  vermi,  con  le  punture,  con  la  putredine,  con  la  cenere 
e  con  tutti  gli  accidenti  simili  che  si  attaccano  al  cadavere  ;  dopo 
d’aver  dunque  colpito  di  terrore  e  costernato  lo  spirito  dell’  uomo, 
lasciò  dipingere  la  speranza  della  risurrezione,  speranza  ancora  molto 
debole  e  simbolica,  in  verità,  ma  reale.  Vedete  anzi  :  preservò  dalla 
morte  il  patriarca  Enoch,  che  visse  in  seguito,  e  di  cui  1’  Apostolo 
ha  detto  :  “  Per  la  fede  Enoch  fa  trasportato  dalla  terra,  affinchè  non 
conoscesse  la  morte  ;  non  fu  trovato  più,  perchè  Dio  l'  aveva  trasfe¬ 
rito  „  (Ebr.,  XI,  5). 

L’  aveva  trasferito,  l’aveva  sottratto  alla  morte  ;  ma  non  l’aveva 
subito  fatto  immortale  per  non  dissipare  ogni  timore.  Enoch  rimase, 
non  mori  ;  eppure,  non  è  immortale  ;  gli  dette  solamente  il  potere- 
di  prolungar  la  sua  vita  in  una  carne  mortale.  Era  sollevare  il  velo 
dell’  avvenire  prima  della  risurrezione.  Con  questo  fine  accordò  al 
giusto  di  morire,  perchè,  oltre  la  causa  già  data,  si  può  senza  errore 
indicarne  un’altra.  Quale  ?  Quella  che  risulta  dalla  risurrezione.  Poiché 
la  morte  non  doveva  regnare  per  sempre,  Dio  prese  cura  di  stabilirne- 
il  fondamento  e  la  prima  radice  nella  giustificazione,  afiinche  questo- 
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fondamento  divenisse  un  giorno  inutile.  Come  il  peccato  serve  di  ali¬ 
mento  alla  morte,  così  la  giustificazione  la  distrugge  e  la  fa  scom¬ 
parire.  Il  Signore  ha  dunque  permesso  che  il  primo,  che  doveva  morire, 
fosse  un  giusto  :  ci  parlava  così  fin  da  principio,  ci  indicava  felici 
speranze,  facendoci  intravedere  che  non  lascerebbe  la  nostra  stirpe 
immersa  per  sempre  nella  morte  :  e  perciò  fece  alla  morte  un  fonda¬ 
mento  così  fragile. 

Dopo  Enoch  egli  ci  dava  in  Noè,  sotto  altra  immagine,  una  vista 
anticipata  della  risurrezione.  Era  assai  migliore  di  quella  dei  morti 
la  condizione  di  Noè,  quando  si  trovava  rinchiuso  nei  fianchi  tene¬ 
brosi  dell’abisso  e  dell’Arca?  Eppure,  quelle  vaste  acque,  che  ricopri¬ 
vano  le  cime  dei  monti,  non  l’inghiottirono  :  Noè  uscì  da  quel  lungo 
•tormento  come  se  fosse  uscito  dal  seno  della  morte,  offrendoci  nella 
sua  propria  salvezza  una  immagine  della  risurrezione.  A  misura  che 
i  tempi  avanzano,  le  figure  rivestono  un  più  luminoso  significato.  In 
un  avvenimento  analogo,  Giona  rappresenta  la  risurrezione  anche 
meglio  di  Noè.  I  tre  giorni  che  egli  passò  nel  ventre  del  pesce  sim¬ 
bolizzano  chiaramente  i  tre  giorni  del  sepolcro,  e  la  sua  liberazione 
proclama  in  anticipazione  la  risurrezione  del  Salvatore.  Donde  quel 
•che  diceva  :  “  Questa  generazione  chiede  un  segno ,  e  non  le  sarà  dato 
altro  segno  che  quello  di  Giona.  Come  Giona  stette  tre  giorni  e  tre 
notti  nel  ventre  della  balena,  così  il  Figliuolo  dell’ uomo  starà  tre 
giorni  e  ire  notti  nel  seno  della  terra  „  (Matt.,  XII,  39-10).  Si  può 
anche,  senza  timore  d’ingannarsi,  vedere  una  figura  della  risurrezione 
nella  nascita  d’Isacco.  E  perciò  l’Apostolo,  richiamando  i  tratti  mara- 
vigliosi  di  questa  nascita,  dopo  d’aver  detto  che  la  madre  era  sterile, 
•che  il  padre  aveva  conservato  la  speranza  contro  ogni  speranza  e  non 
era  venuto  meno  nella  sua  fede,  benché  considerasse  lo  stato  di  morte 
in  cui  era  ridotto  il  suo  corpo  e  quello  di  sua  moglie,  continua  così: 
*“  Ma  sulla  promessa  di  Dio  non  esitò  a  credere,  rimase  fermo  nella 
fede,  rendendo  gloria  a  Dio ,  sapendo  che  Egli  ha  il  potere  di  com¬ 
piere  tutto  ciò  che  ha  potuto  promettere  „  (Rom.,  IV,  22).  Aggiunge 
inoltre  :  “  Questo  non  è  scritto  rispetto  a  lui  solo,  ma  anche  per  noi , 
perchè  ci  sarà  tenuto  conto  della  fede  che  avremo  in  Colui  che  ha  ri¬ 
suscitato  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  da  morte  „  (Rom.,  IV,  25). 

È  dunque  chiaro  che  la  nascita  d’Isacco  fu  un  simbolo  della  risur¬ 
rezione  del  Cristo,  senza  di  che  Paolo  non  avrebbe  fatto  questa  os¬ 
servazione  :  “  Questo  non  è  scritto  rispetto  a  lui  solo,  ma  anche  per 
noi  „ .  che  possiamo  avere  lo  stesso  merito.  Le  figure  profetiche  non 
sono  solamente  ritracciate,  infatti,  per  quelli  che  le  hanno  vedute 
compiersi  ;  lo  sono  anche  per  quelli  che  debbono  averne  il  benefìzio 
nel  seguito  dei  tempi.  Ascoltate  quel  che  dice  altrove  1  Apostolo  : 
«  Queste  cose  avvenivano  loro  in  figura,  ma  sono  scritte  per  istruzione 
di  noi  che  dovevamo  venire  alla  fine  dei  secoli  „  (I  Cor.,  X,  11).  Elia, 
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trasportato  nel  cielo,  ci  apre  egualmente  la  prospettiva  della  risur¬ 
rezione,  Ma,  ancora,  non  erano  che  figure  ;  quando  venne  il  Figliuolo- 
unigenito  di  Dio  dopo  tanti  secoli,  ci  mostrò  la  realtà  stessa  della 
risurrezione  nel  suo  proprio  corpo,  liberandolo  dalle  catene  tiranniche 
della  morte  ;  e  di  là  quella  parola  :  “  II  Cristo,  essendo  morto  e  risusci¬ 
tato  da  morte,  non  muore  più  ;  poiché  è  morto  a  causa  dei  peccato, 
non  è  morto  che  una  volta  „  (Rom,,  VI,  9-10. 

Nel  principio  queste  cose  restavano  velate  a  metà  ;  in  Enoch  la- 
speranza  della  risurrezione  ci  è  data  in  enigma,  e  la  distruzione  della 
morte  in  Abele  ;  ma  l’una  e  l’altra  si  manifestano  in  una  maniera- 
splendida  e  sono  realizzate  nel  Figliuolo  unigenito  di  Dio.  Di  là  ci 
è  venuta  quella  folla  di  Martiri,  che  proclama  anche  la  distruzione 
della  morte  e  la  risurrezione.  Anche  per  questo  la  vita  presente  è' 
seminata  di  tante  fatiche  e  sudori  :  facendola  tale,.  Dio  voleva  ecci¬ 
tare  gli  uomini  più  grossolani  e  più  attaccati  agli  oggetti  della  terra 
a  disgustarsi  d’una  vita  così  penosa,  a  respingere  i  vani  piaceri  che 
ci  offre,  per  concentrare  tutto  il  loro  amore  su  quello  dei  cieli,  e  per 
chiamare  il  giorno  con  impazienza.  Il  vero  sapiente,  lo  spirito  ele¬ 
vato  non  ha  bisogno  di  tali  considerazioni  ;  sapendo  ciò  che  è  il  regno 
dei  cieli  e,  anche  prima  del  regno,  l’unione  con  Dio  nel  Cristo,  cosa 
del  resto  molto  superiore  ad  ogni  regno,  non  gusta  alcuna  delle  vo¬ 
luttà  temporali,  anzi  le  disdegna.  Ma  la  maggior  parte  degli  uomini, 
essendosi  resi  gli  schiavi  della  carne  e  subendo  la  tirannia  delle  cose 
terrene,  vi  s’immergono  volentieri,  come  delle  bestie  feroci  vanno  a 
nascondersi  nel  loro  antro.  Per  distruggere  questo  affetto  disordinato, 
la  vita  prodiga  loro  delle  tristezze  innumerevoli,  i  terrori  e  le  cure, 
le  sollecitudini  e  le  angosce,  le  inquietudini  e  i  pericoli,  1’  innume¬ 
revole  sciame  delle  infermità  corporali,  dei  tormenti  incessanti  e  tante 
altre  pene,  che  la  lingua  non  saprebbe  esprimere. 

Colpiti  da  timore  alla  vista  di  quella  immensa  nube,  desidereranno 
di  entrare  nel  porto  tranquillo,  godere  della  inalterabile  serenità,  di 
quella  che  ci  promette  beni  puri  e  senza  mescuglio,  i  veri  beni.  Ciò 
che  ci  appare  tale  in  questo  mondo,  come  la  ricchezza,  la  gloria,  il 
potere,  non  è  che  un  nome  e  non  esclude  per  nulla  gli  elementi  con¬ 
trari  :  i  beni  di  lassù  non  ammettono  alcuna  alterazione,  alcun  me¬ 
scuglio,  non  sono  vani  nomi  e  racchiudono  la  realtà  della  beatitudine. 
Vogliamo  ottenerne  il  possesso?  Imitiamo  la  virtù  dei  Martiri,  il 
loro  coraggio,  il  loro  zelo,  la  loro  fede,  il  loro  disprezzo  per  le  cose 
presenti,  la  loro  premura  verso  i  beni  futuri.  Tutte  queste  virtù  pos¬ 
siamo  praticarle  anche  fuori  della  persecuzione.  Se  il  rogo  non  è  in¬ 
nalzato  dinanzi  a  noi,  la  cupidigia  è  più  bruciante  ;  se  le  bestie  non 
ci  minacciano  con  i  loro  denti,  l’ira  è  sempre  là,  più  terribile  delle 
bestie  feroci  ;  se  i  carnefici  non  vengono  a  lacerare  i  nostri  fianchi, 
l’invidia  lacera  l’anima  nostra  e  si  mostra  più  implacabile  dei  car- 
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ii  etici.  Dobbiamo  dunque,  affrontando  la  lotta  contro  queste  passioni, 
abbattendole  sotto  la  forza  dei  più  alti  pensieri,  percorrere  cosi  la 
vita  presente,  sempre  con  le  armi  alla  mano,  e  in  tal  modo,  dopo  una 
fatica  di  alcuni  istanti,  ricevere  corone  immortali,  godere  d’una  in¬ 
corruttibile  felicità,  essere  per  sempre  con  Dio,  possedere  quella  unione 
che  sorpassa  ogni  ragionamento  e  ogni  intelligenza.  Possiamo  tutti 
pervenirvi  per  la  grazia  e  per  l’amore  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
al  quale,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  gloria,  onore, 
potenza  e  adorazione,  ora  e  sempre,  e  in  tutti  i  secoli  dei  secoli. 
Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  translat.  Mari y rum,  hom.  III. 

“  Raffermate  i  vostri  cuori  con  la  sua  forza  „  (Sai.,  XLVII,  14). 
Guardatevi  dall’avere  l’apparenza  della  pietà  e  dal  rigettarne  la  virtù 
(II  Tim.,  Ili,  5),  ma  “  raffermate  i  vostri  cuori  con  la  sua  forza 
E  qual’è  la  forza  di  questa  città?  Chi  vuol  comprendere  la  forza  di 
questa  città  comprenda  la  forza  della  carità.  Essa  è  la  forza  di  cui 
nessuno  trionfa.  Nè  i  flutti  di  questo  secolo,  nè  i  torrenti  della  ten¬ 
tazione  estinguono  la  sua  fiamma  :  di  lei  è  detto  :  “  L’amore  è  forte 
come  la  morte  „  (Cant.,  Vili,  6).  Come,  infatti,  non  si  può  resistere 
alla  morte  quando  viene,  qualunque  artifizio,  qualunque  rimedio  le 
si  opponga,  e  chiunque  è  nato  mortale  non  può  sfuggire  alla  potenza 
della  morte  ;  così  il  mondo  non  può  nulla  contro  la  potenza  della 
carità.  Questo  confronto  della  carità  con  la  morte  è  un  confronto  per 
contrasto  ;  infatti,  come  la  morte  ha,  per  distruggere,  una  estrema 
violenza  ;  così,  per  salvare,  la  carità  ha  una  violenza  estrema.  Invero, 
per  carità  molti  Santi  sono  morti  al  mondo  per  vivere  in  Dio.  Che 
hanno  potuto  gli  sforzi  dei  persecutori  contro  i  Martiri  infiammati 
di  questo  fuoco  della  carità,  contro  i  Martiri  estranei  a  ogni  fun¬ 
zione,  insensibili  a  ogni  vento  di  vanagloria  e  assai  differenti  dagli 
uomini  che  dipinge  l’Apostolo  in  queste  parole  :  “  Quand’anche  dessi 
il  mio  corpo  ad  essere  bruciato,  se  non  ho  la  carità,  ciò  non  mi  serve 
a  nulla  „  (I  Cor.,  XIII,  3)  ;  contro  i  Martiri  veramente  trascinati  al 
supplizio  dall’amore  del  Cristo  e  della  verità  ?  Gli  occhi  bagnati  di 
lacrime  dei  loro  genitori  e  dei  loro  amici  avevano  su  di  essi  più  po¬ 
tenza  che  le  persecuzioni  dei  loro  nemici.  Quanti  non  vi  furono,  che 
le  suppliche  dei  loro  figli  distoglievano  dal  raffrontare  le  torture? 
Quanti  mariti  hanno  veduto  le  loro  spose  ai  loro  piedi,  abbracciare 
i  loro  ginocchi  e  supplicarli  di  non  lasciarle  vedove  ?  Quanti  geni¬ 
tori  si  opponevano  alla  morte  dei  loro  figli,  come  sappiamo  e  abbiamo 
letto  negli  Atti  della  beata  Perpetua?  Tutti  questi  sono  fatti.  Ma 
le  lacrime,  qualunque  siano  state  e  con  qualunque  violenza  siano 
scorse,  hanno  mai  potuto  estinguere  l’ardore  della  carità?  Tale  èia 
forza  di  Sion,  alla  quale  il  Profeta  dice  in  un  altro  Salmo:  “  La  pace 
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sia  nella  vostra  forza  e  l’abbondanza  nelle  vostre  torri  n  (Sai.,  CXX1,  7). 

“  Annunziate  dall’alto  delle  sue  torri.  Raffermate  i  vostri  cuori  con 
la  sua  forza  e  distinguete  le  case  di  lei  „  (Sai.,  XLVII,  13-14). 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLVII,  n.  13. 

“  Toglimi  dalle  mani  di  quelli  che  operano  l’iniquità  e  salvami 
dagli  uomini  sanguinari  „  (Sai.,  LVIII,  3).  Erano,  in  verità,  uomini 
di  sangue  quelli  che  uccisero  il  Giusto,  nel  quale  non  trovarono  al¬ 
cuna  colpa  ;  erano  uomini  di  sangue  quelli  che,  al  momento  in  cui 
uno  straniero,  lavandosi  le  mani  da  quella  morte,  voleva  lasciar  an¬ 
dare  il  Cristo,  gridarono:  “  Crocifìggilo,  crocifìggilo „  (  Matt.,  XXA  11,23)  ! 
Erano  uomini  di  sangue  quelli  che,  al  momento  in  cui  si  faceva  ri¬ 
cadere  su  di  loro  l’ingiusta  effusione  del  sangue  del  Cristo,  risposero, 
versando  per  dir  così  quel  sangue  come  una  bevanda  per  la  loro  po¬ 
sterità  :  II  suo  sangue  ricada  sopra  di  noi  e  sopra.  ì  nostri  figliuoli  „ 
(Matt.,  XXVII,  25)  !  Ma  degli  uomini  di  sangue  non  hanno  cessato 
di  levarsi  contro  il  corpo  del  Cristo  ;  infatti,  dopo  la  risurrezione  del 
Cristo  e  la  sua  ascensione  nel  cielo,  la  Chiesa  ha  sofferto  la  perse¬ 
cuzione,  e  la  prima  persecuzione  si  è  levata  in  mezzo  alla  nazione 
giudaica,  di  cui  i  nostri  Apostoli  erano  membri.  In  questa  persecu¬ 
zione  Stefano,  il  primo  dei  Martiri,  fu  lapidato  e  ricevette  la  corona 
di  cui  portava  il  nome  (Atti,  VII,  8).  Infatti,  Stefano  vuol  dire  co¬ 
rona.  Lapidato  nell’umiliazione,  è  coronato  nella  gloria.  Poi,  fra  le 
nazioni,  i  regni  terreni  si  levarono  contro  il  Cristo,  finché  si  com¬ 
pisse  quella  predizione  :  “  Tutti  i  re  della  terra,  L’ adoreranno ,  tutte 
le  nazioni  Lo  serviranno  „  (Sai.,  LXXI,  11).  Questi  regni  hanno  fre¬ 
muto  contro  i  testimoni  del  Cristo  ;  il  sangue  dei  Martiri  è  stato 
sparso  a  fiotti  immensi  ;  e  la  messe  della  Chiesa  seminata,  per  dir  così, 
in  mezzo  a  questo  sangue,  vi  si  è  moltiplicata  con  una  fertilità  nuova 
€  si  è  estesa,  come  vediamo,  nel  mondo  intero.  Da  questi  uomini  di 
sangue,  dunque,  il  Cristo  è  liberato,  e  non  solo  il  suo  capo,  ma  egual¬ 
mente  il  suo  corpo.  Il  Cristo  è  liberato  dagli  uomini  di  sangue,  e  da 
quelli  che  sono  stati,  e  da  quelli  che  sono,  e  da  quelli  che  saranno  ; 
il  Cristo  è  liberato,  sia  Colui  che  è  venuto  il  primo,  che  Colui  che 
è  e  Colui  che  verrà.  Infatti,  tutto  il  corpo  del  Cristo  è  il  Cristo  stesso, 
c  quanti  sono  ora  buoni  Cristiani,  e  quelli  che  erano  prima  di  noi, 
e  quelli  che  saranno  dopo  di  noi,  in  altri  termini  il  Cristo  intero  è 
liberato  dagli  uomini  di  sangue,  e  non  è  stata  vana  quella  preghiera  : 
41  Salvami  dagli  uomini  sanguinari  n. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LVIII ,  n.  5. 

Ieri  abbiamo  udito  i  gemiti  di  un  povero  in  preghiera,  e  abbiamo 
riconosciuto  Colui  che  si  è  fatto  povero  per  noi,  mentre  era  ricco 
{II  Cor.,  Vili,  9)  ;  abbiamo  anche  riconosciuto  le  sue  membra  che 
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tanno  parte  del  suo  corpo  e  che  parlano  per  mezzo  del  loro  Capo.  In¬ 
fine,  abbiamo  riconosciuto  che  noi  stessi  eravamo  in  Lui  e  parlavamo 
con  Lui,  se  tuttavia  eravamo  qualche  cosa  per  il  dono  della  sua  grazia. 
Ora,  le  sue  parole  di  gemito  erano  già  finite,  e  cominciavamo  a  udire 
delle  parole  di  consolazione  ;  ma  ci  era  impossibile  compierne  ieri  la 
spiegazione.  In  quel  che  ci  resta  del  Salmo,  ascoltiamo  ora  non  i  ge¬ 
miti  del  povero,  ma  l’espressione  della  sua  gioia.  Infatti,  Egli  si  ral- 
legra  perchè  spera,  e  spera  perchè  non  mette  la  sua  fiducia  in  sè 
stesso.  Ha  predetto  e  consegnato  nelle  Sante  Scritture  la  felicità  che 
sarebbe  accordata  alla  terra,  e  ha  aggiunto  :  “  Si  scrivano  queste  cose 
per  la  generazione  futura  ;  e  il  popolo,  che  sarà  pregato ,  darà  lode 
al  Signore,  perchè  Egli  ha  mirato  dal  sìio  santo  cielo  „  (Sai.,  CI,  19-20). 
Il  nostro  discorso  di  ieri  è  rimasto  a  queste  parole  ;  vediamone  il 
seguito. 

“  Il  Signore  dal  cielo  ha  mirato  sopra  la  terra ,  per  udire  i  gemiti  di 
quelli  che  sono  nei  ceppi,  per  dar  libertà  ai  figliuoli  degli  uccisi  „  (Sai., 
CI,  20-21).  Abbiamo  trovato  in  un  altro  Salmo  :  “  I  gemiti  di  quelli 
che  sono  nei  ceppi  salgano  alla  vostra  presenza  „  (Sai.,  LXXXIII,  11). 
E  abbiamo  riconosciuto  che  queste  parole  si  applicavano  ai  Martiri. 
Perchè  i  Martiri  sono  rappresentati  con  i  ferri  ai  piedi  ?  Forse  non 
erano  piuttosto  carichi  di  catene  che  messi  nei  ceppi?  Infatti,  sap¬ 
piamo  che  i  santi  Martiri  di  Dio  sono  stati  trascinati,  carichi  di  ca¬ 
tene,  al  seguito  dei  loro  giudici,  attraverso  le  provincie  ;  ma  non 
vediamo  che  non  avessero  i  ferri  ai  piedi.  Riconosciamo  là  i  ceppi 
della  disciplina  di  Dio  e  del  suo  timore,  del  quale  è  detto  :  “  Il  ti¬ 
more  del  Signore  è  il  principio  della  sapienza  „  (Eccli.,  I,  16).  Grazie 
a  questo  timore,  i  servi  di  Dio  non  hanno  temuto  quelli  che  ucci¬ 
dono  il  corpo  e  non  possono  uccider  l’anima,  perchè  temevano  Colui 
che  ha  il  potere  di  uccidere  il  corpo  e  l’anima,  precipitandoli  nel 
fuoco  dell’inferno  (Matt.,  X,  28).  Se,  infatti,  i  Martiri  non  fossero 
stati  trattenuti  dai  ceppi  del  timore  di  Dio,  come  avrebbero  soppor¬ 
tato  dai  loro  persecutori  tante  crudeli  torture,  mentre  erano  liberi 
di  fare  quel  che  si  esigeva  da  loro  e  sfuggire  a  ciò  che  si  faceva  ad 
essi  soffrire?  Ma  Dio  li  aveva  legati  con  ceppi,  rudi  e  dolorosi  per 
un  tempo,  che  bisognava  però  sopportare  in  vista  delle  promesse  di 

Colui  al  quale  è  detto  :  “  A  causa  delle  parole  delle  tue  labbra ,  ho 

\ 

custodito  il  rude  sentiero  „  (Sai.,  XVI,  4).  E  necessario,  senza  dubbio, 
gemere  in  mezzo  a  questi  ceppi  per  ottenere  la  misericordia  di  Dio; 
perciò  in  un  altro  Salmo  i  Martiri  dicono  :  “  I  gemiti  di  quelli  che 
sono  nei  ceppi  salgano  alla  vostra  presenza  „  ;  non  bisogna  pertanto 
fuggire  questi  ceppi  col  desiderio  d’una  perniciosa  libertà  e  delle  dol¬ 
cezze  passeggiere  d’una  breve  vita,  cui  seguirebbe  una  perpetua  ama¬ 
rezza.  Perciò  la  Scrittura,  affinchè  non  rifiutiamo  questi’  ceppi  della 
sapienza,  ci  parla  così  :  “  Ascolta,  o  mio  figliuolo,  e  accogli  il  mio 


618 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


avvino  e  non  rigettare  il  mio  consiglio.  Metti  i  tuoi  piedi  nei  ferri 
della  sapienza  e  porgi  il  tuo  collo  alle  sue  catene.  Curva,  le  tue  spalle 
e  portala ,  e  non  ti  rechino  noia  i  suoi  legami.  Avvicinati  a  lei  con 
tutto  il  tuo  animo  e  con  tutto  il  tuo  potere  segui  le  vie  di  lei.  Cerca 
da  ogni  parte,  ed  essa  si  manifesterà  a  te,  e  quando  la  possederai , 
non  abbandonarla,  perche  alla  fine  troverai  in  lei  il  riposo ,  ed  essa 
si  cambierà  in  diletto  per  te.  E  i  suoi  ceppi  saranno  la  tua  forte  di¬ 
fesa  e  base  di  valore  ;  e  le  catene  di  lei  veste  di  gloria,  perchè  in  lei 
si  ha  lo  splendore  della  vita,  e  le  sue  catene  sono  fasce  che  strin¬ 
gendo  risanano.  Di  lei  ti  rivestirai  come  di  veste  gloriosa ,  e  la  met¬ 
terai  sul  tuo  capo  quale  corona  di  fecondità  „  (Eccli.,  VI.  24-32). 
Quelli  che  sono  nei  ceppi  gridino  dunque  a  Dio,  mentre  sono  cari¬ 
cati  dei  legami  della  disciplina  di  Dio,  nei  quali  i  Martiri  sono  stati 
provati.  I  loro  ceppi  cadranno,  e,  mentre  essi  prenderanno  il  loro 
volo,  i  ceppi  si  cambieranno  per  loro  in  insegne  gloriose.  Ecco  quel 
che  avvenne  ai  Martiri  ;  infatti,  a  che  riuscirono  le  persecuzioni  uc¬ 
cidendoli,  se  non  a  spezzare  i  loro  legami  e  a  convertirli  in  corone '? 

S.  Agost.,  in  Ps.,  CI,  n.  1-2. 

Quanti  mali  sopportarono  i  Martiri!  Quali  generi  di  morte  !  Quanti 
tormenti  !  Il  fetore  dei  carceri,  la  pesantezza  delle  catene,  il  furore 
delle  bestie,  la  violenza  della  fame,  gli  stimoli  degli  oltraggi  !  Avreb¬ 
bero  sopportate  tutte  queste  sofferenze,  se  non  avessero  avuto  dinanzi 
agli  occhi  non  so  quale  felicità  a  cui  aspiravano,  e  che  non  ha  rapporto 
con  la  felicità  di  questo  mondo  ?  Sarebbe  dunque  una  vergogna  per 
noi,  mentre  celebriamo  la  nascita  dei  Martiri,  cioè  di  quei  servi  di 
Dio  che  disprezzarono  il  mondo  in  vista  d’ una  felicità  eterna,  non 
vedere  nelle  parole  del  Salmo  se  non  la  promessa  d’una  felicità  tem¬ 
porale,  di  modo  che,  se  avvenisse  a  qualche  servo  di  Dio,  cittadino 
della  Gerusalemme  celeste,  di  non  aver  figli  dalla  sua  sposa,  avessimo 
a  dire:  “  Quest’uomo  non  teme  il  Signore,  perchè,  se  temesse  il  Signore, 
la  sua  sposa  sarebbe  come  una  vigna  fertile  nella  sua  casa,  non  sarebbe 
sterile,  al  punto  di  esser  priva  di  figli  ;  se  quest’uomo  temesse  Dio,  i  suoi 
figli  circonderebbero  la  sua  mensa  come  una  giovane  pianta  di  olivo 
Se  parlassimo  così,  saremmo  quell’uomo  animale  che  non  percepisce 
ciò  che  è  dello  Spirito  di  Dio.  Cominciamo  dunque  a  scuotere  noi 
stessi,  per  essere  così  i  figli  di  coloro  che  sono  stati  scossi  e  lanciati. 
Infatti,  se  siamo  i  figli  di  quelli  che  sono  stati  lanciati,  saremo  come 
delle  frecce  fra  le  mani  del  Potente,  ed  Egli  ci  lancerà,  armati  del 
suo  precetto,  nei  cuori  che  non  Lo  amano  ancora,  affinchè,  colpiti 
dalle  frecce  della  sua  parola,  vengano  ad  amarlo.  Se,  infatti,  andiamo 
a  dire  :  “  Figli  miei,  o  miei  fratelli,  temete  Dio,  affinchè  otteniate  dei 
figli  e  dei  nipoti,  e  la  vostra  casa  sia  nella  gioia  la  nostra  parola 
non  sarebbe  una  freccia  diretta  verso  l’amore  della  Gerusalemmeeterna. 
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Quelli  che  ci  udissero  conserverebbero  l’amore  dei  beni  terreni  e,  ve¬ 
dendo  che  degli  empii  li  posseggono  in  abbondanza,  direbbero  nel  loro 
cuore,  se  non  osassero  dircelo  apertamente  :  “  Perchè  quest’uomo  che 
non  teme  Dio  ha  la  sua  casa  piena  di  figli  ?  Forse  gli  si  rispon¬ 
derebbe;  u  "Voi  non  sapete  ancora  quel  che  può  accadere  a  quest’uomo. 
Che  sarà,  se  deve  perderli,  e  se  questo  grande  numero  di  figli  gli  è 
stato  dato  solo  perchè  il  dolore  della  loro  morte  lo  facesse  soffrire  di 
più?  „.  Ma,  se  gli  parlaste  in  tal  modo,  vi  risponderebbe  a  sua  volta: 
“  Ho  conosciuto  un  empio,  un  pagano,  un  sacrilego,  un  adoratore 
degl’  idoli  ,,  e  torse  dirà  la  verità,  forse  ne  ha  conosciuto,  non  un 
solo,  ma  due  o  tre.  “  Quest’uomo  è  stato  condotto  alla  sua  tomba 
vecchio  e  decrepito,  dopo  una  morte  tranquilla  nel  suo  letto,  dalla 
folla  dei  suoi  figli  e  dei  suoi  nipoti.  Non  aveva  mai  avuto  il  timore 
del  Signore;  eppure  la  sua  casa  era  piena  di  una  famiglia  assai  nu¬ 
merosa,  che  gli  ha  chiuso  gli  occhi  „.  Che  rispondere  a  questa  obie¬ 
zione?  Non  vi  è  più  a  parlare  della  dolorosa  possibilità  di  condurre  i 
suoi  figli  alla  tomba,  per  i  quali  è  morto  ed  è  stato  gloriosamente 
inumato  dai  suoi  figli. 

Scuotiamo  dunque,  scuotiamo  i  veli  del  nostro  Salmo,  se  vogliamo 
essere  i  figli  di  quelli  che  sono  stati  scossi  e  lanciati,  e  che  ne  esca 
qualche  cosa.  Vi  è,  infatti,  un  uomo  che  riceve  la  benedizione  trat¬ 
teggiata  dal  Salmo  :  e  nessuno  teme  il  Signore,  se  non  fa  parte  delle 
membra  di  quest’uomo,  sicché  vi  sono  molti  uomini  e  un  sol  uomo, 
come  vi  sono  molti  Cristiani  e  un  sol  Cristo.  Tutti  i  Cristiani,  con 
il  loro  Capo  che  ha  preso  posto  nel  cielo,  non  sono  che  un  sol  Cristo. 
Non  è  Egli  uno  e  noi  molti,  ma  noi  siamo  molti  non  facendo  se  non 
uno  in  Lui  che  è  uno.  Il  Cristo  è  dunque  un  sol  uomo,  il  capo  e  il 
corpo.  Qual  è  il  suo  corpo?  La  sua  Chiesa,  dicendoci  l’Apostolo  che 
siamo  le  membra  del  suo  corpo  (Ef.,  V,  80);  e  anche:  w  Voi  siete  il 
corpo  e  le  membra  del  Cristo  „  (I  Cor.,  XII,  27).  Comprendiamo  dunque 
quel  che  dice  quest’uomo  nel  corpo  del  quale  noi  siamo  un  sol  uomo, 
e  vi  scopriremo  quali  sono  i  veri  beni  di  Gerusalemme.  Infatti,  ha 
detto  alla  fine  del  Salmo  :  “  Possa  tu  vedere  i  beni  di  Gerusalemme  „ 
(Sai.,  XXVII,  5).  Ora,  se  considerate  questi  beni  con  un  occhio  terreno, 
il  gran  numero  dei  figli  e  dei  nipoti,  la  fertilità  e  la  fecondità  della 
sposa  non  sono  i  beni  della  Gerusalemme  celeste,  perchè  appartengono 
alla  terra  dei  mortali,  mentre  Gerusalemme  è  la  terra  dei  viventi. 
Non  considerate  dunque  come  una  grande  felicità  il  possedere  dei 
figli  che  debbono  morire,  se  non  prima  di  voi,  almeno,  a  colpo  sicuro, 
dopo  di  voi.  Volete  avere  dei  figli  che  non  morranno  mai  e  che  vi¬ 
vranno  eternamente  ?  Fate  parte  del  corpo  di  Colui  rispetto  al  quale 
l’Apostolo  ha  detto  :  “  Voi  siete  il  corpo  e  le  membra  del  Cristo  „. 

D’altra  parte,  per  farci  comprendere  che  l’oscurità  del  Salmo  ha 
per  fine  di  avvertirci  di  bussare  alla  porta,  e  che  è  velato  affinchè 
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questo  velo  sia  scosso,  il  Profeta  comincia  a  parlare  al  plurale:  “  Beati. 
dice,  tutti  coloro  che  temono  il  Signore,  che  camminano  nelle  sue  vie  „ 
(Sai.,  CXXYII,  lj.  Il  Profeta  si  rivolge  a  tutti;  ma,  poiché  tutti  non 
sono  che  uno  nel  Cristo,  continua  al  singolare.  E  dice  :  “  Tu  mun¬ 
gerai  i  lavori  dei  tuoi  frutti  „  (Sai.,  CXXVII,  2).  Aveva  detto:  “  Beati 
tutti  coloro  che  temono  il  Signore,  che  camminano  nelle  sue  vie  perchè 
dice  ora  :  “  Tu  mungerai  i  lavori  dei  tuoi  frutti  e  non  :  “  Voi  man- 
gerete  „?  E  perchè  :  “  1  lavori  dei  tuoi  frutti  e  non  :  “  Dei  vostri 
frutti  „  ?  Ha  dunque  dimenticato  subito  che  parlava  al  plurale?  Ma 
se  avete  già  scosso  il  velo,  che  vi  risponde  il  Salmista  ?  Quando  parla 
dei  Cristiani  che  sono  molti,  li  comprendo  come  essendo  uno  nell’unità 
del  Cristo.  Voi  siete  dunque  molti,  e  siete  uno  ;  noi  siamo  molti  e 
siamo  uno.  Come  siamo  molti  e  siamo  uno  ?  Perchè  siamo  attaccati 
a  Colui  del  quale  siamo  le  membra  e  il  cui  capo  è  nel  cielo,  affinchè 
le  membra  vi  pervengano. 

Il  Profeta  può  ora  descrivere  colui  del  quale  parla,  perchè  sappiamo 
chi  è  che  descrive.  Tutto  ciò  che  segue  diverrà  chiaro  ;  solamente, 
voi  che  mi  ascoltate,  temete  il  Signore,  camminate  nelle  sue  vie,  e 
guardatevi  da  ogni  gelosia  verso  quelli  che  non  vi  camminano,  quando 
li  vedrete  felici  per  loro  sventura.  Infatti,  gli  uomini  del  secolo  sono 
felici  per  loro  sventura,  mentre  i  Martiri  erano  infelici  per  loro  felicità. 
Essi  furono  infelici  per  un  tempo,  e  sono  eternamente  beati;  e,  anche 
nella  loro  sventura  passeggierà,  erano  creduti  più  infelici  che  non  lo 
fossero.  Che  dice,  infatti,  l’Apostolo?  “ Noi  sembriamo  tristi ,  ma 
siamo  sempre  nella  gioia  „  II  Cor.,  VI,  10).  Perchè  “  sempre  „  ?  E 
sulla  terra  e  nel  cielo  ;  sì,  e  sulla  terra  e  nel  cielo.  Ma  sulla  terra 
donde  viene  la  nostra  gioia  ?  Dalla  speranza.  E  nel  cielo  donde  verrà 
la  nostra  gioia?  Dalla  realtà.  E  se  ci  rallegriamo  in  speranza,  vedete 
quel  che  segue:  “  Noi  siamo  pazienti  nelle  tribolazioni  „  (Rom.,  XII,  12). 
I  Martiri  erano  dunque  pazienti  nelle  tribolazioni,  perchè  si  rallegra¬ 
vano  in  speranza  ;  ma,  poiché  le  promesse  che  avevano  ricevute  non 
erano  ancora  realizzate,  che  dice  l’Apostolo?  La  speranza  che  si  vede 
non  è  speranza;  ma,  se  speriamo  quel  che  non  vediamo,  l’attenderemo 
col  soccorso  della  pazienza  (Rom.,  Vili,  24-25)*.  Perciò  i  Martiri  hanno 
sopportato  tutte  le  sofferenze,  perchè  aspettavano  pazientemente  quello 
che  non  vedevano  ancora.  Coloro  che  li  uccidevano  amavano  dei  beni 
che  vedevano  ;  coloro  che  erano  uccisi  sospiravano  dietro  ai  beni  che 
non  vedevano  ;  e  questi  beni  che  non  vedevano  avevano  fretta  di 
coglierli  ;  e  ogni  ritardo  apportato  alla  loro  morte  lo  consideravano 
come  un  danno  cagionato  loro. 

Fratelli  miei,  così  ha  disprezzato  questo  mondo  il  martire  Felice, 
veramente  possessore  d’una  doppia  felicità,  quella  del  suo  nome  e 
quella  della  sua  corona,  del  quale  celebriamo  oggi  il  giorno  della  na¬ 
scita.  Perchè  temeva  il  Signore,  ha  egli  goduto  per  questo  di  quella 
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specie  di  felicità,  di  quella  specie  di  beatitudine,  che  sua  moglie  era 
simile  a  una  vigna  fertile,  e  numerosi  figli  circondavano  la  sua  mensa? 
Di  tutti  questi  beni  godette  pienamente,  ma  nel  corpo  di  Colui  che 
descrive  il  Salmo  ;  e  perchè  li  comprese  così,  disprezzo  le  ricchezze 
della  vita  presente,  per  acquistare  quelle  della  vita  futura.  Infatti, 
non  dovete  ignorare,  fratelli  miei,  che  fu  messo  a  morte  come  gli 
altri  Martiri.  Invero,  confessò  il  Cristo;  si  rimandò  al  giorno  dopo 
il  torturarlo,  e  il  giorno  dopo  si  trovò  il  suo  corpo  senza  vita.  Si 
erano  chiuse  su  di  lui  le  porte  della  prigione,  ma  sul  suo  corpo  e 
non  sul  suo  spirito.  1  carnefici  che  si  apprestavano  a  torturarlo  non 

10  trovarono  e  perdettero  il  loro  furore.  Egli  era  disteso  senza  vita, 
privo  di  sentimento  dinanzi  a  loro,  per  non  essere  torturato,  ma  pieno 
di  sentimento  dinanzi  a  Dio  per  essere  coronato.  Ma  donde  viene,  fra¬ 
telli  miei,  la  felicità  del  nostro  Martire,  felicità  non  solo  del  suo 
nome,  ma  felicità  per  la  ricompensa  della  vita  eterna,  se  ne  ha  amato 
i  beni  ? 

Ascoltiamo  dunque  il  Salmo,  come  essendo  detto  del  Cristo  ;  e  noi 
che  siamo  attaccati  al  corpo  del  Cristo  e  che  siamo  divenuti  le  membra 
del  Cristo,  camminiamo  nelle  vie  del  timore,  temiamo  Dio  d’un  ti¬ 
more  casto,  di  quel  timore  che  sussiste  nei  secoli  dei  secoli. 

S.  Agost.,  in  Ps .  CXXVI1,  n.  2-7. 

“  Dalla  vigìlia  del  mattino  speri  Israele  nel  Signore „ (Sai. ,  CXXIX,  6), 
dice  il  Profeta,  come  aveva  detto  :  “  Dalla  vigilia  del  mattino  fino  alla 
notte  l’anima  mia.  ha  sperato  nel  Signore  „.  Ma  che  ha  sperato  ?  Che 
“  dalla  vigilia  del  mattino  speri  Israele  nel  Signore  „.  Non  solo  Israele 
speri  nel  Signore,  ma  speri  dalla  vigilia  del  mattino.  Biasimo  io  dunque 
la  speranza  dei  beni  di  questo  secolo,  mentre  si  sperano  da  Dio  ?  No, 
ma  Israele  deve  avere  un’altra  speranza.  Israele  non  speri  le  ricchezze 
come  essendo  suo  sommo  hene,  nè  la  sanità  del  corpo,  nè  l’abbondanza 
dei  beni  terreni  :  molto  di  più  :  se  gli  avviene  di  sopportare  alcune 
pene  per  la  verità,  sappia  che  la  tribolazione  è  la  sua  porzione  sulla 
terra.  I  Martiri  non  speravano  in  Dio  ?  Eppure  subirono  i  supplizi 
riservati  ordinariamente  ai  colpevoli  e  agli  scellerati  :  furono  esposti 
alle  bestie,  dati  alle  fiamme,  colpiti  con  la  spada,  lacerati  con  unghie 
di  ferro,  caricati  di  catene,  uccisi  con  il  loro  soggiorno  in  prigione: 
oppressi  da  tutti  questi  mali  forse  non  speravano  nel  Signore  ?  O  la 
loro  speranza  aveva  per  fine  la  loro  esenzione  da  tutti  questi  mali  e 

11  godimento  della  vita  presente?  No  certamente,  perchè  speravano 
dalla  vigilia  del  mattino.  Che  vuol  dire  questo?  Essi  tenevano  gli 
occhi  fissi  su  quella  vigilia  del  mattino,  durante  la  quale  il  Signore 
risuscitò,  e  vedevano  che,  prima  di  risuscitare,  aveva  sofferto  dei 
tormenti  simili  a  quelli  che  essi  sopportarono  ;  e  non  disperarono, 
dopo  d’aver  sofferto  come  Lui,  di  risuscitare  per  entrare  nella  vita 
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eterna.  “  Dalla  vigìlia  del  mattino  fino  alla  notte  Israele  ha  sperato 
nel  Signore  „ . 

S.  Agost.,  in  Ds.  CXXIX,  n.  11. 

“  Ecco  che  io  vi  mando ,  disse  Nostro  Signore  ai  suoi  Apostoli,  come 
pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Non  temete  coloro  che  uccidono  il  corpo  e 
non  possono  uccider  l’anima  ;  ma  piuttosto  temete  colui  che  può  man¬ 
dare  in  perdizione  e  l’anima  e  il  corpo  all'inferno  „(Matt.,  X,  16,  28). 
Gesù  Cristo  ispirò  il  timore,  dette  la  speranza,  infiammò  la  carità. 
Non  temete  la  morte,  disse.  Temete  voi  la  morte?  Io  muoio  il  primo. 
Temete  che  perisca  un  solo  dei  vostri  capelli  ?  Io  risusciterò  il  primo 
in  tutta  l’integrità  della  mia  carne.  0  discepoli  del  Cristo,  voi  avete 
ben  fatto  ad  ascoltare  quelle  parole,  perchè  esse  hanno  prevalso.  Le 
ripetevano,  ed  erano  messi  a  morte  ;  cadevano  e  restavano  in  piedi.  E 
quale  è  stato  il  risultato  delle  morti  di  tanti  Martiri,  se  non  di  far 
prevalere  le  parole  del  Salvatore  ;  se  non  di  far  rendere  da  ogni  parte 
alla  terra,  cui  bagnava  il  sangue  dei  testimoni  del  Cristo,  l’abbon¬ 
dante  messe  della  Chiesa?  “  Ascolteranno  le  mie  parole,  perchè  esse 
hanno  vinto „  (Sai.,  CXL,  6).  Perchè  hanno  vinto?  L’abbiamo  già 
detto  :  perchè  sono  state  predicate  da  uomini  che  non  avevano  paura. 
Non  avevano  paura  di  che  ?  Dell’esilio,  della  rovina,  della  morte,  della 
croce.  Non  solo  non  temevano  la  morte,  ma  non  temevano  neppure 
la  morte  della  croce,  che  sembrava  di  tutte  la  più  ignominiosa.  Il 
Signore  l’aveva  scelta,  affinchè  i  suoi  discepoli,  non  solo  non  temes¬ 
sero  la  morte,  ma  non  avessero  neppure  orrore  di  questo  genere  di 
morte.  Per  essere  state  dunque  predicate  da  uomini  senza  paura, 
queste  parole  hanno  vinto. 

Che  hanno  dunque  prodotto  le  morti  di  tutti  quei  Martiri  ?  Ascol¬ 
tate.  “  Come  una  grossa  zolla  di  ferra  nel  campo  si  sbricciola,  così 
le  nostre  ossa  sono  disperse  fin  presso  il  sepolcro  „  (Sai.,  CXL,  7). 
Le  ossa  dei  Martiri,  cioè  i  corpi  dei  testimoni  del  Cristo  sono  stati 
dispersi  verso  la  tomba.  Infatti,  i  Martiri  sono  stati  uccisi,  e  quelli 
che  li  uccidevano  sembravano  vincerla  su  di  essi.  Hanno  vinto  con 
la  persecuzione,  affinchè  le  parole  del  Cristo  vincessero  con  la  pre¬ 
dicazione.  E  che  si  produsse  da  quei  cadaveri  dei  Santi  ?  “  Coinè  una 
grossa  zolla  di  terra  nel  campo  si  sbricciola ,  così  le  nostre  ossa  sono 
disperse  fin  presso  il  sepolcro  Sappiamo  che  la  zolla  di  terra  è  for¬ 
mata  da  vili  avanzi.  Tutto  ciò  che  è  disprezzabile  agli  occhi  degli 
uomini  feconda  la  terra.  Ora,  si  legge  in  un  altro  Salmo  che  i  cada¬ 
veri  dei  Santi  sono  rimasti  sulla  terra  senza  che  alcuno  li  seppellisse 
(Sai.,  LXXVIII,  8).  Ma  tutti  questi  cadaveri  son  divenuti  la  zolla  di 
terra.  Come  la  terra  s’ingrassa  con  gli  avanzi  disprezzabili  e  abietti, 
cosi  la  terra  si  è  ingrassata  con  quello  che  il  mondo  ha  disprezzato, 
affinchè  cosi  la  messe  della  Chiesa  si  moltiplicasse  in  più  grande 
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'abbondanza.  Avete  compreso,  fratelli  miei,  che  non  voglio  nominare,  e 

•  che  sarebbe  sconveniente  farlo,  queste  cose  disprezzabili  della  terra 
•che  ingrassano  la  terra.  Tutto  ciò  che  forma  il  nutrimento  della  terra 
sembra  disprezzabile  agli  uomini  :  non  è  che  una  lordura  che  si  rigetta. 
Ma  che  ha  fatto  qui  il  Salvatore,  per  adoperare  le  sue  proprie  parole? 
Ha  innalzato  da  terra  l’indigente  e  ha  tratto  il  povero  dal  letamaio, 
per  farlo  sedere  con  i  principi,  con  i  principi  del  suo  popolo  (Sai., 
CXII,  7-8).  Infatti,  è  stato  sparso  sulla  terra  come  la  zolla  di  terra 
si  sbricciola  con  l’aratro  :  così  era  disteso  a  terra  quel  Lazzaro,  roso 
dalle  ulceri,  che  pertanto  gli  Angeli  trasportarono  nel  seno  di  Abramo 
(Lue.,  XVI,  20-22).  “  La  morte,  dei  Santi  del  Signore  è  preziosa  dinanzi 
a  Lui  (Sai.,  CXY,  15).  Quanto  è  disprezzabile  per  il  mondo,  tanto 
è  preziosa  per  il  celeste  Agricoltore.  Egli  sa  quanti  succhi  utili  e 
fecondanti  essa  racchiude  ;  sa  che  ricercare  e  che  scegliere  per  far 
produrre  una  fertile  messe  ;  ma  il  mondo  disprezza  questa  morte.  Non 
sapete  voi  che  Dio  scelse  ciò  che  è  vile  e  disprezzabile  agli  occhi  del 
mondo,  e  le  cose  che  non  sono  come  le  cose  che  sono,  per  distrug¬ 
gere  le  cose  che  sono  (I  Cor.,  I,  28)?  Pietro  e  Paolo  furono  tratti 
dal  letame,  e  quando  furono  messi  a  morte,  erano  disprezzati  ;  ora 
-che  il  loro  sangue  ha  nutrito  la  terra,  ora  che  la  messe  della  Chiesa 
ne  è  venuta  fuori,  non  vedete  quel  che  vi  è  di  più  nobile  e  di  più 
grande  agli  occhi  del  mondo,  non  vedete  l’imperatore  venire  a  Roma? 
Dove  si  affretta  a  recarsi?  Al  tempio  d’un  imperatore  o  alla  tomba 
del  pescatore?  “  Come  una  grossa  zolla  di  terra  nel  campo  si  sbric¬ 
ciola,  così  le  nostre  ossa  sono  disperse  fin  presso  il  sepolcro  ,  . 

“  Poiché  a  Te  mirano ,  o  Signore ,  gli  occhi  miei,  io  ho  sperato  in 
Te  ;  non  sperdere  l’anima  mia  „  (Sai.,  CXL,  8).  I  vostri  servi  sono 
stati  torturati  dai  persecutori,  e  molti  hanno  perduto  coraggio.  E 
poiché  ha  detto,  parlando  di  quelle  persecuzioni  e  di  quella  prigionia  : 
“  Come  una,  grossa  zolla  di  terra  nel  campo  si  sbricciola,  così  le  nostre 
ossa  sono  state  disperse  fin  presso  il  sepolcro  pensa  allora  che  molti 
son  venuti  meno  e  molti  ne  hanno  corso  il  pericolo  ;  allora  fa  udire, 
come  in  mezzo  alle  tribolazioni  e  alle  persecuzioni,  quella  voce  sup- 
plichevole  :  “  Poiché  a  Te  mirano ,  o  Signore ,  gli  occhi  miei  Non  mi 
do  pensiero  delle  minacce  di  quelli  che  mi  circondano,  “  a  Te  mirano 
gli  occhi  miei  „.  Fisso  piuttosto  i  miei  sguardi  sulle  vostre  promesse 
che  sulle  loro  minacce.  So  che  avete  sofferto  per  me  e  quel  che  mi 
avete  promesso.  “  A  Te  mirano ,  o  Sigìiore,  gli  occhi  miei ,  io  ho  sperato 
in  Te;  non  sperdere  l’anima  mia  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXL ,  n.  20-22. 

Non  abbiamo  dimenticato  che  vi  siamo  debitori  della  spiegazione 
della  lettura  di  ieri  ;  ma  se  noi  vi  dobbiamo  questa  spiegazione,  voi 

•  ci  dovete,  da  parte  vostra,  la  vostra  attenzione.  Questa  lettura  sembra 
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non  avere  elle  un  significato  carnale,  ma  eli i  lia  ricevuto  lo  Spirito 
di  Dio  l’intende  in  un  senso  spirituale  ;  infatti,  “  la  prudenza  della 
carne  è  morte  „,  dice  1’- Apostolo  (Moni.,  Vili,  6).  Perciò  il  Signore 
ha  promesso  di  mandare  lo  Spirito  di  verità.  Ora,  l’ha  mandato  come 
aveva  promesso,  affinchè  ogni  cristiano,  dopo  d’averlo  ricevuto,  non 
sia  più  il  servo  dei  piaceri  della  terra,  ma  il  padrone  del  suo  corpo 
e  il  servo  del  Creatore,  diriga  i  suoi  passi  nella  via  dei  comanda- 
menti  di  Dio  senza  che  i  suoi  piedi  vacillino,  senza  che  i  suoi  occhi 
tremino,  che  avanzi  sotto  l’ispirazione  della  fede,  per  giungere  a  ciò 
che  l'occhio  non  ha  veduto,  a  ciò  che  il  suo  orecchio  non  ha  udito, 
a  ciò  che  il  suo  cuore  non  ha  presentito  (I  Cor.,  II,  9),  a  ciò  che 
crediamo  prima  di  vederlo,  affinchè,  quando  saremo  pervenuti  al  ter¬ 
mine,  la  nostra  fede  non  sia  confusa.  Bisogna  dunque  sforzarsi  di 
pervenirvi  camminando  nella  speranza,  sperando  quel  che  non  si  pos¬ 
siede,  credendo  quel  che  non  si  vede,  amando  quel  che  non  si  ab¬ 
braccia  ancora.  Ora,  l'anima  che  si  esercita  così  nella  fede,  nella 
speranza  e  nella  carità  diviene  capace  di  ricevere  ciò  che  Dio  le  ri¬ 
serva  nella  vita  futura. 

Pietro  era  debole ,  quando  aveva  ancora  sentimenti  carnali.  La  sua 
forza  e  quella  di  tutti  i  Martiri  vengono  dallo  Spirito  Santo.  —  Pietro 
seguiva  ancora  le  ispirazioni  della  carne,  quando,  su  domanda  d’una 
serva,  si  curvò  e  negò  tre  volte  il  suo  Maestro  (Matt.,  XXVI,  69-75Ì.  Il 
Medico  aveva  predetto  all’ infermo  quel  che  doveva  avvenirgli  :  questo 
infermo  ignorava  le  cadute  alle  quali  lo  esponeva  la  sua  malattia  e 
presumeva  assai  di  se  stesso  ;  ma  il  vero  Medico  ben  vedeva  il  suo 
stato.  Pietro  aveva  affermato  che  morrebbe  col  suo  Maestro  e  per  il 
suo  Maestro.  Ora,  questo  gli  era  impossibile,  perchè  era  ancora  de¬ 
bole.  Ma  quando  lo  Spirito  Santo,  che  il  Salvatore  mandò  loro  dal 
cielo,  discese  sui  discepoli  e  li  confermò.  Pietro  ripieno  d’una  fiducia 
veramente  spirituale,  cominciò  ad  essere  disposto  a  dare  la  sua  vita 
per  Colui  che  aveva  negato.  Di  questa  stessa  fiducia  erano  ripieni 
tutti  i  Martiri  che  avevano  la  vera  fede  :  non  morivano,  non  soffri¬ 
vano  nè  per  una  fede  menzognera,  nè  per  vane  immaginazioni,  nè 
per  una  speranza  chimerica  e  per  una  realtà  incerta,  ma  per  promesse 
appoggiate  sulla  verità,  convinti  com’erano  che  Colui  il  quale  aveva 
fatto  loro  quelle  promesse  aveva  la  potenza  di  compierle.  Disprezza¬ 
rono  tutte  le  cose  presenti  per  infiammare  il  loro  cuore  dell’amore  dei 
beni  futuri,  i  quali,  una  volta  presenti  per  essi,  non  passeranno  mai. 

S.  Àgost.,  semi.  IV.  de  Jacob  et  Esail,  c.  I-II. 

Coraggio  della  madre  dei  Maccabei,  testimone  del  martirio  dei  suoi 
figli. — Quale  grande  spettacolo  è  stato  offerto  oggi  agli  occhi  della 
nostra  fede  !  Abbiamo  udito  e  abbiamo  veduto,  con  gli  occhi  del  cuore, 
una  madre  far  voti  perchè  i  suoi  tìgli  morissero  prima  di  lei,  voti 
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assai  differenti  da  quelli  che  ispira  ordinariamente  la  natura.  Tutti 
gli  uomini,  intatti,  desiderano  uscire  da  questa  vita,  prima,  e  non 
dopo  i  loro  figli,  mentre  questa  madre  generosa  ha  desiderato  di  morir 
l’ultima.  Sapeva  che  non  perdeva  i  suoi  figli,  ma  che  li  mandava  di¬ 
nanzi  a  se,  e  considerava,  non  la  vita  che  quelli  sacrificavano,  ma  la 
vita  che  andavano  a  cominciare.  Cessavano  di  vivere,  ma  in  questo 
mondo  nel  quale  dovevano  un  giorno  morire,  e  cominciavano  a  vi- 
vere  di  quella  vita  che  non  doveva  più  finire.  E  poco  per  lei  aver 
voluto  essere  testimone  del  loro  martirio  :  abbiamo  soprattutto  am¬ 
mirato  le  esortazioni  che  rivolgeva  loro.  Donna  più  feconda  in  virtù 
che  per  il  numero  dei  suoi  figli,  combatteva  con  essi  tutti  vedendoli 
combattere,  e  la  loro  vittoria  era  egualmente  vittoria  sua.  Come  quella 
donna,  come  quella  madre,  nella  sua  unità,  ci  presenta  e  ci  mette, 
per  dir  cosi,  dinanzi  agli  occhi  la  nostra  madre  unica,  la  santa  Chiesa, 
che  per  tutta  la  terra  esorta  i  suoi  figli  a  morire  per  il  nome  di  Colui 
al  quale  deve  di  averli  concepiti  e  partoriti  !  Cosi  il  sangue  dei  Mar¬ 
tiri,  sparso  per  tutta  la  terra  come  una  preziosa  semenza,  ha  pro¬ 
dotto  l’abbondante  messe  che  ha  arricchito  la  Chiesa.  Donde  viene 
all’uomo  questa  grazia?  “La  salute  dei  giusti  viene  dal  Signore,  ed 
Egli  è  loro  protettore  nel  tempo  della  tribolazione  „  (Sai.,  XXXVI  89). 

S.  Agost.,  serra.  CCCI,  in  solenni,  sancì.  Machab II,  c.  I. 

Nessuna  lingua  può  celebrare  degnamente  le  lodi  di  Cipriano.  — 
Un  giorno  la  cui  santità  eguaglia  la  solennità,  un  giorno  più  glo¬ 
rioso  per  questa  Chiesa  in  particolare  si  è  levato  su  di  noi  per  far 
la  gioia  dell’anima  nostra:  è  quello  al  quale  il  beato  Cipriano  ha  dato 
un  nuovo  splendore  con  la  gloria  del  suo  martirio.  La  memoria  di 
questo  santo  e  venerabile  Vescovo  non  potrebbe  essere  lodata  degna¬ 
mente  da  alcuna  lingua,  fosse  anche  la  sua.  In  questo  discorso  dunque, 
che  vi  rivolgiamo  in  suo  onore  per  soddisfare  al  nostro  dovere,  tenete 
conto  della  nostra  buona  volontà,  più  che  esigere  tutto  ciò  che  è  in 
nostro  potere  di  dirvi.  Cosi  un  santo  Profeta,  avendo  riconosciuto  la 
sua  impotenza  per  celebrare  il  Dio  che  nessuna  parola,  nessun  pen¬ 
siero  potrebbe  lodare  degnamente,  diceva  :  “  Rendi  accette,  o  Signore , 
le  offerte  volontarie  che  la  mia  bocca  Ti  presenta  „  Sai.,  CXVIII,  108). 
Mi  sia  permesso  di  ripetere  queste  parole,  perchè  anche  il  mio  desi¬ 
derio  è  che,  nell’impotenza  in  cui  sono  di  parlare  come  vorrei,  con¬ 
sentiate  ad  accettare  gli  sforzi  della  mia  buona  volontà. 

Le  lodi  dei  Martiri  risalgono  a  Dio.  —  Infatti,  lodare  un  si  grande 
Martire  non  è  lodare  Dio  stesso  ?  A  chi  torna  l’onore  della  conversione 
di  Cipriano  che  si  attacca  a  Dio  con  tutto  il  suo  cuore,  se  non  a  Colui 
al  quale  il  Salmista  rivolge  questa  preghiera:  “  Dio  delle  virtù ,  con¬ 
vertici  „  (Sai.,  LXXIX,  4)?  Chi  ba  fatto  di  Cipriano  un  dottore?  Xon 
forse  Colui  al  quale  lo  stesso  Salmista  dice  :  “  Insegnami  le  tue  giu- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  40 
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■stifìcazioni  „  (Sai.,  CXYIII,  185)?  Chi  ha  fatto  di  Cipriano  un  pastore? 
Non  è  Colui  che  ha  detto  :  “  lo  vi  darò  dei  pastori  secondo  il  mio 
cuore,  ed  essi  vi  nutriranno  con  sapienza  „  (Gerem.,  Ili,  15)?  Chi  ha 
fatto  di  Cipriano  un  confessore?  Non  è  Colui  che  ha  detto:  “  Vi  darò 
io  stesso  delle  parole  e  una  sapienza  alla  quale  i  vostri  nemici  non 
potranno  resistere  „  (Lue.,  XXI,  15)?  Chi  ha  dato  a  Cipriano  la  forza 
di  sopportare  per  la  verità  una  persecuzione  così  crudele  ?  Non  è 
Colui  al  quale  il  Profeta  dice:  “  Signore,  Tu  sei  la  pazienza  d’Israele  „ 
(Gerem.,  XVII,  13)?  E  un  altro:  w  Da  Lui  viene  la  mia  pazienza  „ 
(Sai.,  LXI,  6)?  Infine,  chi  ha  reso  Cipriano  vittorioso  di  tutti  i  suoi 
nemici  ?  Non  è  Colui  del  quale  l’Apostolo  ha  detto  :  “  Fra  tutti  questi 
mali  noi  trionfiamo  per  Colui  che  ci  ha  amati  „  (Rom.,  Vili,  37)  ?  Non 
è  dunque  allontanarsi  dalle  lodi  che  dobbiamo  a  Dio  lodare  le  opere 
•di  Dio  e  i  suoi  combattimenti  in  uno  dei  suoi  soldati. 

Dio  stesso  arma  i  suoi  Martiri ,  ed  essi  son  soccorsi  da  Lui  nel  com¬ 
battimento. —  Ecco,  infatti,  l’esortazione  che  ci  rivolge  l’Apostolo: 
“  State  dunque  cinti  i  vostri  lombi  con  la  verità  e  vestiti  della  co¬ 
razza  di  giustizia,  e  calzati  i  piedi  in  preparazione  al  Vangelo  di 
pace;  soprattutto  date  di  mano  allo  scudo  della  fede ,  col  quale  possiate 
estinguere  tutti  gli  infuocati  dardi  del  maligno  ;  e  prendete  il  cimiero 
della  salute ,  e  la  spada  dello  Spirito,  che  è  la  parola  di  Dio  „  (Ef., 
VI,  14-17).  Che  significa  rivestire  la  corazza  della  giustizia,  prendere 
lo  scudo  della  fede  e  il  cimiero  della  salute  che  è  la  parola  di  Dio? 
Non  è  essere  armati  dei  doni  stessi  di  Dio  ?  Pertanto  non  sarebbe 
bastato  a  questo  generoso  soldato  di  essere  vestito  di  questa  armatura, 
se  non  avesse  ottenuto  da  Colui  che  l’aveva  armato  l’appoggio  del  suo 
«occorso.  Guardiamoci  dal  credere  che  questo  pio  Martire,  in  mezzo 
alle  sue  lotte  e  alle  sue  sofferenze,  non  abbia  rivolto  a  Dio  questa 
preghiera  :  “  Signore,  giudica  quelli  che  mi  perseguitano ,  disarma 
quelli  che  combattono  contro  di  me.  Prendi  le  tue  armi  e  il  tuo  scudo 
e  levati  per  venire  in  mio  soccorso.  Caccia  la  tua  sjjada  e  chiudi  il 
passo  a  quelli  che  mi  perseguitano,  e  di’  all’anima  mia  :  Io  sono  la 
tua  salute  „  (Sai.,  XXXIV,  1-3).  Come  avrebbe  potuto  essere  vinto 
colui  che  Dio  mandava  al  combattimento  rivestito  di  questa  armatura, 
e  al  quale  prestava  il  soccorso  delle  sue  proprie  armi  ? 

L’armatura  di  Dio.  La  spada  di  Dio  è  la  Chiesa.  La  spada  di  Dio 
è  anche  V anima  del  giusto.  —  Lontana  da  noi,  tuttavia,  questa  idea 
puerile,  che  Dio  sia  rivestito  di  armi  materiali.  Quali  sono  dunque 
quelle  armi  di  cui  Dio  ha  rivestito  i  suoi  soldati  e  con  le  quali  viene 
in  loro  soccorso  ?  Ascoltate  la  confessione  di  quelli  stessi  che  Egli 
sostiene,  quando  gridano  con  l’accento  della  riconoscenza  :  “  Signore, 
Tu  ci  hai  coperti  del  tuo  amore  come  di  uno  scudo  „  (Sai.,  V,  13). 
Ora,  la  spada  di  Dio,  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  cioè  la  Chiesa, 
chiede  a  Dio  di  tirar  fuori  e  di  immergere  nel  seno  dei  persecutori, 
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può  essere  intesa  nel  senso  di  quelle  parole  del  Salvatore  che  si  ri¬ 
volge  al  suo  corpo  :  “  Non  son  venuto  a  portar  la  pace  sulla  terra , 
ma  la  guerra  (la  spada)  „  (Matt.,  X,  84).  Con  questa  spada  spirituale 
Dio  ha  troncato  dall’anima  dei  Martiri,  innammorati  dei  beni  celesti, 
g'ii  affetti  terreni  e  le  loro  carezze  ingannatrici,  che  li  avrebbero  di¬ 
staccati  dal  cielo  e  impegnati  in  nuovi  legami,  senza  l’azione  potente 
della  spada  di  Gesù  Cristo.  Tuttavia  questa  spada  di  Dio  può  ricevere 
un  altro  significato  evidentissimo  :  rappresenta  l’anima  del  giusto  nella 
mano  di  Dio,  e  di  essa  il  Salmista  vuol  parlare  quando  dice  a  Dio  : 
“  Libera  l’anima  mia  dall’empio ,  libera  la  tua  spada  dai  nemici  della 
• tua  mano „  (Sai.,  XVI,  13-14).  Quella  espressione:  “La  tua  spada  „ 
è  sinonimo  di  quell’altra  :  “  L’anima  mia  „  ;  e  quelle  parole  :  “  I  ne¬ 
mici  della  tua  mano  „  non  sono  che  la  ripetizione  di  ciò  che  ha  detto  : 
“  Dagli  empii  „  . 

L’anima  di  Cipriano  era  la  grande  spada  di  Dio.  Altare  innalzato 
sul  corpo  di  S.  Cipriano.  —  Dio  ha  tratto  fuori  questa  spada  quando 
ha  sparso  dovunque  i  suoi  Martiri  ;  l’ha  immersa  nel  cuore  dei  per¬ 
secutori  della  sua  Chiesa  quando,  dopo  d’aver  resistito  alla  voce  dei 
loro  predicatori,  quelli  souo  stati  vinti  dal  coraggio  che  i  Martiri  spie¬ 
gavano  morendo.  Infatti,  Dio  si  fa  delle  armi  potenti,  contro  i  suoi  ne¬ 
mici,  di  quelli  che  ha  resi  suoi  amici.  Perciò  vedete,  quella  spada  di  Dio, 
l’anima  del  beato  Cipriano,  risplendente  di  carità,  affilata  dalla  verità, 
maneggiata,  vibrata  dalla  mano  di  Dio  nei  combattimenti  a  quali  guerre 
non  ha  posto  fine  ?  Quali  legioni  di  contraddittori  non  ha  ridotti  al  si¬ 
lenzio  ?  Quanti  nemici  ha  colpiti  ?  Quanti  avversari  ha  atterrati  ?  In 
quanti  cuori  nemici  non  ha  distrutto  le  inimicizie  che  li  animavano 
-contro  di  lui,  per  farne  tanti  amici  di  cui  Dio  si  serviva  per  ripor¬ 
tare  contro  gli  altri  più  magnifiche  vittorie  ?  E  quando  venne  il  tempo 
in  cui  doveva  cadere  in  potere  dei  suoi  nemici  che  sembravano  vin¬ 
cerla  su  di  lui,  Dio  l’assistette  affinchè  non  fosse  nè  oppresso,  nè 
vinto  sotto  gli  sforzi  delle  loro  mani  empie,  lo  rese  invincibile,  e  Ci¬ 
priano  riportò  quella  vittoria  che  non  lasciava  più  dietro  a  sè  alcun 
combattimento  da  sostenere,  nè  contro  il  mondo,  nè  contro  il  prin- 
-cipe  di  questo  mondo.  Sì,  Dio  venne  in  soccorso  di  questo  generoso 
-e  fedele  testimone  che  combatteva  per  la  verità  fino  alla  morte  ;  esaudì 
la  preghiera  che  Cipriano  Gli  aveva  rivolta,  liberò  la  sua  anima  dagli 
empii,  strappò  la  sua  spada  ai  nemici  della  sua  mano.  La  carne  santa 
■di  quest’ànima  vittoriosa,  simile  al  fodero  di  quella  spada,  è  il  più 
bello  ornamento  di  questo  altare  sacro  ;  nel  giorno  della  risurrezione 
«essa  sarà  riunita  a  quell’anima  trionfante,  e  non  ne  sarà  più  mai 
.-separata  dalla  morte. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXIII ,  in  nat.  Cypriani  martyris,  V. 
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La  morte  preziosa  dei  Martiri  comprata  col  prezzo  della  morte  di 
Gesù  Cristo.  —  Le  gloriose  azioni  dei  santi  Martiri,  che  gettano  do¬ 
vunque  sulla  Chiesa  un  sì  vivo  splendore,  ci  hanno  provato  e  messo 
in  certo  modo  sotto  gli  occhi  la  verità  che  abbiano  cantata  :  “  È  pre¬ 
ziosa  agli  occhi  del  Signore  la  morte  dei  suoi  Santi  „  (Sai.,  CXV,  15). 
Sì,  essa  è  preziosa  ai  nostri  occhi,  e  agli  occhi  di  Colui  pel  quale 
1’  hanno  affrontata.  Ma  ciò  che  rende  queste  morti  così  preziose  è  la- 
morte  d’un  solo.  Quante  morti,  morendo,  ha  comprate  Colui  senza  la 
morte  del  quale  il  granello  di  frumento  non  si  sarebbe  moltiplicato  1 
Avete  udito  le  sue  parole  all’avvicinarsi  della  sua  passione,  cioè  quando 
era  sul  punto  di  operare  la  nostra  redenzione  :  “  Se  il  granello  di 
frumento,  cadendo  sulla  terra,  non  muore,  resta  solo  ;  ma,  quando  è' 
morto,  porta  molto  frutto  „  (Giov.,  XII,  24-25).  Ha  fatto  sulla  croce 
un  grande  commercio,  là  ha  aperto  il  sacco  che  conteneva  il  nostra 
prezzo  ;  quando  il  suo  lato  è  stato  aperto  dal  colpo  di  lancia  che  L’ha 
colpito,  ha  lasciato  sfuggire  il  prezzo  dell’universo  intero.  Allora  sono 
stati  riscattati  i  fedeli  e  i  Martiri;  ma  la  fede  dei  Martiri  è  stata 
messa  alla  prova,  il  loro  sangue  ne  è  testimone.  Essi  hanno  restituito 
a  Gesù  Cristo  ciò  che  Egli  aveva  dato  loro,  e  hanno  compito  quel 
che  dice  S.  Giovanni  :  “  Come  Gesti  Cristo  ha  dato  la  sua  vita  per 
noi ,  così  dobbiamo  anche  noi  dare  la  nostra  vita  per  i  nostri  fratelli  „ 
(I  Giov.,  Ili,  16).  Ed  è  detto  altrove  :  “  Tu  siedi  a  una  grande  mensa  ; 
considera  quel  che  ti  è  servito ,  perchè  devi  prepararne  altrettanto  „ 
(Prov.,  XXIII,  1).  Questa  grande  mensa  è  quella  in  cui  il  Signore 
della  mensa  si  dà  Egli  stesso  come  alimento.  Nessun  ospite  si  dà  per 
nutrimento  ai  suoi  convitati  ;  ecco  quel  che  fa  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo  :  ci  invita  alla  sua  mensa,  dove  è  Egli  stesso  nostro  nutri¬ 
mento  e  nostra  bevanda.  I  Martiri  hanno  dunque  considerato  quel 
che  mangiavano  e  bevevano  alla  sua  mensa  per  restituirgli  ciò  che: 
ricevevano  da  Lui. 

I  Martiri  sono  stati  vittoriosi  per  la  grazia  di  Dio.  —  Ma  come  avreb¬ 
bero  potuto  restituire,  se  Colui  che  li  ha  ricolmati  il  primo  dei  doni 
della  sua  liberalità  non  avesse  dato  loro  di  che  sdebitarsi  verso  di 
Lui  ?  Perciò,  quale  insegnamento  ci  è  dato  in  quel  Salmo  in  cui  è> 
scritto  quel  che  abbiamo  cantato  :  “  E  preziosa  agli  occhi  del  Signore 
la  morte  dei  suoi  Santi  ?  „.  L’uomo  ha  considerato  tutti  i  benefizi  che 
ha  ricevuti  da  Dio  e  ha  gettato  uno  sguardo  attento  su  tutti  i  doni 
della  grazia,  che  gli  ha  data  l’Onnipotente  che  P  ha  creato,  che  l’ha- 
cercato  quando  era  perduto,  che  gli  ha  perdonato  dopo  di  averlo  ri¬ 
trovato,  che  è  venuto  in  soccorso  della  sua  debolezza  nel  combatti¬ 
mento,  che  non  gli  è  mancato  in  mezzo  al  pericolo,  che  l’ha  coronato 
dopo  la  vittoria  e  ha  voluto  darsi  Lui  stesso  per  ricompensa.  Considera- 
questi  innumerevoli  benefìzi  e  dice  :  “  Che  darò  in  cambio  al  Signore 
per  tutti  i  beili  che  mi  ha  resi  ?  „.  Non  vuole  essere  ingrato,  vuol  testi-- 
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-moniare  a  Dio  la-  sua  gratitudine  e  non  ne  trova  in  se  i  mezzi.  Non 
dice:  “  Che  renderò  al  Signore  per  tutti  i  beni  che  mi  ha  dati?,,, 
ma  :  “  Per  tutti  i  beni  che  mi  ha  resi?  „.  Dio  non  ha  dato,  ma  ha 
reso.  Ora,  se  ci  ha  reso,  noi  Gli  avevamo  dunque  dato  qualche  cosa. 
Gli  avevamo  dato  le  nostre  cattive  azioni  ;  Egli  ci  ha  reso  i*suoi  beni; 
sì,  ci  ha  reso  il  bene  per  il  male,  dopo  che  Gli  abbiamo  reso  il  male 
per  il  bene.  Il  Salmista  cerca  dunque  quel  che  deve  rendere  a  Dio, 
è  nell’ imbarazzo  e  non  trova  di  che  pagare  ciò  che  deve.  u  Che  darò 
in  cambio  al  Signore  per  tutti  i  beni  che  mi  ha  resi?  E,  come  se 
avesse  trovato  di  che  sdebitarsi,  continua  :  w  Riceverò  il  calice  della 
salvezza  e  invocherò  il  nome  del  Signore  Che  vuol  dire?  Nessun 
dubbio  che  pensa  a  rendere,  e  cerca  ancora  di  ricevere  ?  a  Riceverò  il 
calice  della  salvezza  „.  Qual  è  questo  calice?  Il  calice  insieme  amaro 
e  salutare  delle  sofferenze  :  il  calice  che  l’infermo  non  oserebbe  por¬ 
tare  alle  sue  labbra,  se  il  Medico  non  l’avesse  bevuto  il  primo.  Ecco 
questo  calice  ;  e  di  questo  calice,  16  riconosciamo,  Gesù  Cristo  ha 
detto  :  “  Padre  mio,  se  e  possibile,  passi  questo  calice  da  me  „  (Matt., 
XXVI,  39).  I  figli  di  Zebedeo  GU  chiesero,  per  mezzo  della  loro  madre 
alte  posizioni,  cioè  di  essere  seduti  l’uno  a  destra  e  l’altro  a  sinistra; 
ed  Egli  rispose  loro  :  a  Potete  voi  bere  il  caliceche  berrò  io?  „  (Matt., 
XX,  22).  Voi  cercate  le  altezze?  Per  la  valle  si  giunge  al  monte. 
Desiderate  occupare  posizioni  splendide  ?  Cominciate  a  bere  il  calice 
dell’umiliazione.  Di  questo  calice  il  Martire  ha  detto  :  u  Riceverò  il 
calice  della  salvezza  e  invocherò  il  nome  del  Signore  Non  temete 
di  soccombere  ?  No,  risponde.  Perchè  ?  Perchè  invocherò  il  nome  del 
Signore.  Come  i  Martiri  sarebbero  vincitori,  se  questa  vittoria  non 
fosse  in  loro  l’opera  di  Colui  che  ha  detto  :  u  Rallegratevi,  perchè  io 
ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  38)?  Il  Re  dei  cieli  governava  il  loro 
spirito  e  la  loro  lingua,  trionfava  per  essi  del  demonio  sulla  terra, 
li  coronava,  quei  generosi  Martiri,  nel  cielo.  Beati  quelli  che  hanno 
•così  bevuto  quel  calice  ;  la  coppa  dei  dolori  è  esaurita  per  essi,  e  sono 
ora  ricolmi  di  onori.  Meditate  dunque  queste  verità,  miei  carissimi 
fratelli,  ripassate  nell’interno  dell’anima  vostra  ciò  che  non  potete 
vedere  con  i  vostri  occhi,  e  riconoscete  che  la  morte  dei  suoi  Santi 
«è  preziosa  agli  occhi  del  Signore. 

S.  Agost.,  serm.  CCCXXIX,  in  natali  Mari  grimi,  IV. 
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Cipriano  a  Nemesiano,  Felice ,  Lucio,  a  un  altro  Felice,  a  Litteo7 
Polieno,  Vittore,  Giadero,  Datifo,  suoi  colleglli ,  ai  Sacerdoti  suoi  con¬ 
fratelli,  ai  Diaconi  e  agli  altri  fratelli  che  sono  nelle  miniere,  Martiri 
di  Dio  Padre  Onnipotente  e  di  Gesù  Cristo  Nostro  Signore,  Nostro 
Dio  e  Nostro  protettore,  salute  eterna.  —  La  gloria  che  avete  acqui¬ 
stata,  illustri  e  amatissimi  fratelli,  mi  farebbe  un  dovere  di  venire 
a  vedervi  e  ad  abbracciarvi  di  persona  ;  e  vi  avrei  soddisfatti,  se  non 
fossi  io  stesso  relegato  e  detenuto  lontano  da  voi  per  la  confessione 
del  santo  nome  di  Gesù  Cristo.  Vi  supplirò,  almeno  per  quanto  posso, 
trasportandomi  in  mezzo  a  voi  col  pensiero  e  con  le  mie  più  tenere 
affezioni,  e  rivolgendovi,  invece  delle  parole,  l’espressione  della  viva 
gioia  di  cui  mi  ba  penetrato  il  racconto  della  vostra  eroica  fermezza.. 
Se  non  ho  avuto  la  gloria  di  essere  associato  ai  vostri  patimenti,  li 
ho  provati  almeno  pel  sentimento  della  carità  che  mi  unisce  a  voi. 
E  potrò  serbare  silenzio  ?  Potrò  non  abbandonarmi  a  tutto  il  trasporta 
dell’allegrezza,  dopo  gli  splendidi  favori  che  Dio  si  è  degnato  accor¬ 
dare  ad  uomini  che  mi  sono  tanto  cari  ?  Ho  saputo  che  una  parte  fra 
voi  è  andata  già  a  prendere  possesso  della  corona  di  gloria  che  Dio 
riserva  alla  consumazione  del  martirio;  che  l’altra,  ancora  fra  le  catene 
nel  fondo  delle  miniere  o  degli  ergastoli,  attende  incessantemente  il 
momento  dell’immolazione,  che  non  è  differito  se  non  per  dar  loro 
occasione  di  fortificare  i  fratelli,  di  armarli  con  l’esempio  del  loro  co¬ 
raggio  e  di  farsi  nuovi  titoli  di  merito,  per  ciascuno  dei  giorni  che 
ritardano  la  loro  ricompensa,  con  i  loro  sacrifizi.  E  certamente  non 
sono  sorpreso,  magnanimi  confessori,  che  per  prezzo  della  vostra  pietà 
e  della  vostra  fede,  il  cielo  vi  abbia  procurato  questo  glorioso  privi¬ 
legio  :  ha  voluto  riconoscere  lo  zelo  che  avete  manifestato  in  ogni 
tempo  per  la  conservazione  della  disciplina  e  per  la  fedele  osservanza 
dei  divini  comandamenti,  la  semplicità  e  l’innocenza  dei  vostri  costumi, 
la  carità  e  la  concordia  che  vi  hanno  sempre  distinti,  la  modestia  e 
l’umiltà,  la  sapienza  e  la  regolarità  della  vostra  amministrazione,  la 
vostra  premura  nel  sollevare  tutte  le  miserie,  la  vostra  generosa  com- 
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passione  verso  gl’indigenti,  la  invariabile  fermezza  nel  difendere  i 
diritti  della  verità,  nel  conservare  l’inviolabilità  della  disciplina.  Ora, 
perchè  nulla  mancasse  agli  esempi  di  virtù  da  voi  dati  fin  qui,  ecco 
che,  per  una  confessione  e  per  generosi  patimenti,  animate  ardita¬ 
mente  i  nostri  fratelli  al  martirio  e  ne  mostrate  loro  la  via,  per  in¬ 
segnare  al  gregge  a  seguire  i  loro  pastori,  a  procedere  costantemente 
sulle  loro  tracce,  per  ottenere  dal  Signore  le  medesime  ricompense. 
Prima  di  essere  mandati  nel  luogo  in  cui  siete,  si  cominciò  col  darvi 
la  tortura.  Percossi  a  colpi  di  bastone,  consacraste,  con  questo  genere 
di  supplizio,  le  primizie  della  vostra  confessione.  Non  ne  arrossite; 
non  vi  è  nulla  in  questo  nè  di  infamante,  nè  di  spaventevole  pel 
cristiano,  che  ripone  tutte  le  sue  speranze  nel  legno.  Questo  è  pel 
servo  di  Gesù  Cristo  il  suggello  della  salvezza  :  in  ciò  che  ha  fatto 

10  strumento  della  sua  redenzione  contempla  con  gioia  lo  strumento 
della  sua  vittoria.  I  vostri  persecutori  hanno  incatenato  i  vostri  piedi 
e  stretto  con  lacci  indegni  quelle  membra,  gloriosi  santuari  dello  Spi¬ 
rito  Santo,  come  se  le  vostre  anime  generose  potessero  essere  schiave 
con  i  vostri  corpi.  Ad  uomini  consacrati  al  Signore,  e  che  non  sanno 
arrossire  della  loro  fede,  le  catene  sono  ornamenti,  e  le  cicatrici  che 
lasciano  sui  vostri  piedi,  più  che  essere  segni  di  obbrobrio,  sono  anzi 
pegni  di  trionfo.  0  piedi  incatenati  con  gloria  !  Subito  Gesù  Cristo 

11  scioglierà.  0  piedi  felicemente  legati,  che  non  cessano  di  procedere 
nella  via  della  salvezza  !  O  piedi  per  qualche  tempo  immobili  !  Il  Si¬ 
gnore  li  renderà  liberi  per  sempre.  Piedi  il  cui  andare  è  arrestato 
dagli  ostacoli  che  li  stringono,  vanno  subito  a  spiccarsi  verso  Gesù 
Cristo.  La  barbarie  e  la  perversità  vi  mettano  pure  al  martirio  quanto 
vorranno  ;  fra  poco  passerete  da  quelle  prigioni  terrene  al  regno  im¬ 
mortale.  Beati  Martiri,  solo  avete  per  letto  una  terra  dura,  ma  non 
è  un  male  riposarvi  con  Gesù  Cristo.  Non  vi  sono  bagni  che  lavino 
questi  corpi  bruttati  di  polvere  ;  ma  la  loro  anima  è  candida  per  le 
acque  spirituali  della  grazia.  Non  vi  è  abito  che  li  copra,  non  pane 
che  li  nutrisca  ;  ma  chi  è  con  Gesù  Cristo  è  vestito,  è  magnifica¬ 
mente  adorno  ;  non  col  solo  pane  l’uomo  estingue  la  sua  fame,  ma 
con  la  parola  divina  (Matt.,  IV,  4).  Quali  vivi  splendori  verranno  a 
succedere  un  giorno  a  coteste  deformità,  che  gli  occhi  profani  sol 
mirano  con  orrore,  allorché,  secondo  l’espressione  dell’Apostolo,  “  il 
Nostro  Signore  trasformerà  il  corpo  di  nostra  vilezza,  perchè  sia  con¬ 
forme  al  corpo  della  sua  gloria  „  (Filipp.,  Ili,  21).  Che  se  non  vi  è 
concesso,  carissimi  fratelli,  di  poter  offrire  e  celebrare  i  nostri  santi 
misteri,  una  tale  privazione  non  comprometta  nè  la  vostra  fede,  nè 
la  vostra  pietà.  Voi  non  offrite  meno  al  Signore  un  sacrifizio  prezioso 
e  accetto  ai  suoi  occhi,  quello  di  un  cuore  umiliato  che  sempre  trovò 
grazia  presso  di  Lui  (Sai.,  L,  18).  Ecco  ciò  che  presentate  a  Dio  senza 
interruzione,  di  giorno  e  di  notte,  essendo  divenuti  sue  vittime,  e 
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offrendovi  continuamente  a  Lui  quali  sante  e  innocenti  ostie,  come 
lo  stesso  Apostolo  ci  esorta  quando  dice:  “  favi  scongiuro ,  o  fratelli , 
j?er  la  misericordia  di  Dio,  che  presentiate  i  vostri  corpi ,  ostia  viva, 
santa,  gradevole  a  Dio.  che  è  il  razionale  vostro  culto,  e  non  vogliate 
conformarvi  a  questo  secolo ,  ma  riformate  voi  stessi  col  rinnovel la¬ 
mento  della  vostra  mente,  per  ravvisare  quale  sia  la  volontà  di  Dio, 
buona,  gradevole  e  perfetta  „  (Rom.,  XII,  1-2). 

S.  Cipr.,  ep.  LXXVI. 

Ancora  la  memoria  dei  Martiri,  ancora  un  giorno  di  festa,  ancora 
l’elogio  d’un  Santo.  Essi  hanno  avuto  la  fatica  e  noi  abbiamo  la  gioia  ; 
essi  son  discesi  nell’arena,  e  noi  esultiamo  nella  pace  ;  essi  hanno  la 
corona,  e  lo  splendore  ricade  su  di  noi,  anzi  la  gloria  ne  viene  a  tutta 
la  Chiesa.  u  E  come  è  così?  mi  si  domanderà.  Per  la  ragione  che 
i  Martiri  sono  le  membra  d’un  corpo  di  cui  noi  facciamo  parte.  Ora. 

se  un  membro  soffre,  tutti  soffrono  con  esso  ;  e  se  è  ' glorificato,  tutti 
partecipano  alla  sua  felicità „  (I  Cor.,  XII,  26,.  Il  capo  è  coronato, 
e  tutto  il  corpo  gode  la  felicità  ;  un  sol  uomo  riporta  la  palma  olim¬ 
pica,  e  tutto  un  popolo  si  rallegra,  accogliendolo  con  grida  di  entu¬ 
siasmo.  Se  nelle  lotte  olimpiche  quelli  che  non  hanno  versato  nell’arena 
una  goccia  di  sudore  provano  nondimeno  una  gioia  così  viva,  quanto 
più  non  dev’es3ere  cosi  allorché  si  tratta  degli  atleti  della  pietà  ?  Xoi 
non  siamo  che  i  piedi,  e  i  Martiri  sono  la  testa  ;  ma  la  testa  non  può 
dire  ai  piedi  :  “  Io  non  ho  alcun  bisogno  di  voi  „.  Di  qualunque  gloria 
i  membri  siano  rivestiti,  questa  gloria  non  li  rende  estranei  ai  membri 
con  i  quali  sono  naturalmente  uniti  ;  la  loro  gloria  ingrandisce  anche 
per  effetto  di  quella  unione  che  conservano  con  noi  :  l’occhio  senza 
dubbio  è  più  brillante  di  tutto  il  resto  del  corpo,  ma,  se  ne  fosse 
separato,  perderebbe  subito  il  suo  splendore.  E  che  dico,  i  Martiri  ?  Il 
loro  Maestro  non  ha  arrossito  di  divenire  nostro  capo  :  arrossirebbero 
dunque  essi  di  essere  nostri  membri?  Hanno  la  carità  profondamente 
radicata  nell’anima,  ed  è  nella  natura  della  carità  di  avvicinare  e  unire 
le  cose  divise,  senza  troppo  arrestarsi  alla  dignità  rispettiva.  Come 
dunque  essi  partecipano  al  dolore  delle  nostre  colpe,  prendiamo  noi 
egualmente  parte  alla  gioia  delle  loro  virtù.  Ecco  quello  che  S.  Paolo 
ci  ordina  anche  quando  dice:  w Rallegriamoci  con  quelli  che  si  rallegrano, 
piangiamo  con  quelli  che  piangono  „  (Rom.,  XII,  15). 

Ma  è  facile  piangere  con  quelli  che  piangono,  mentre  è  molto  meno 
rallegrarsi  con  quelli  che  si  rallegrano  ;  e,  infatti,  risentiamo  le  an¬ 
gosce  degl’infelici  molto  meglio  che  l’allegrezza  dei  felici.  La  sven¬ 
tura  ha  qualche  cosa  di  così  simpatico,  che  toccherebbe  di  compassione 
la  stessa  pietra,  mentre  di  fronte  alla  prosperità,  l’odio  e  la  gelosia 
soffocano  nei  cuori  ogni  slancio  generoso,  a  meno  che  non  si  sia  do¬ 
tati  d’una  filosofia  superiore.  Come  la  carità  fa  scomparire  le  divisioni, 
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così  l’invidia  le  fa  nascere.  Ragione  di  più  per  me  di  scongiurarvi 
di  aprire  il  vostro  cuore  alle  gioie  pure  di  cui  siete  i  testimoni  ;  è  il 
mezzo  di  evitare  la  macchia  vergognosa  della  gelosia  :  nulla  mette  al 
riparo  da  questa  malattia  così  grave  e  così  diffìcile  a  guarire,  come- 
il  rallegrarsi  con  quelli  che  vivono  nella  pratica  della  virtù.  Vedete 
a  quale  sublimità  di  perfezione  Paolo  si  era  innalzato  sotto  questo 
doppio  rapporto:  “  Chi  è  infermo,  dice,  senza  cheto  lo  sia  con  lui ? 
Chi  è  scandalizzato,  senza  che  io  bruci  ?  „  (II  Cor.,  XI,  29).  Non  dice: 
“  Senza  che  io  sia  afflitto  „,  ma  :  “  Senza  che  io  bruci  „,  volendo  con 
questa  espressione  farci  comprendere  l’intensità  del  suo  dolore.  Ecco 
ora  come  si  esprime  nell’altro  senso  :  “  Voi  avete  regnato  senza  di  noi; 
e  voglia  Dio  che  aveste  un  vero  regno,  perche  regneremmo  con  voi 
(I  Cor.,  IV,  8).  Altrove  dice  anche  :  “  D’ or  a  ih  poi  noi  viviamo,  purché 
restiate  fermi  nel  Signore  „  (I  Tess.,  Ili,  8).  Quanto  zelo  aveva  per 
la  felicità  dei  suoi  fratelli  egli  che  non  credeva  neppure  di  vivere, 
se  essi  non  erano  salvi  !  Quest’uomo  che  era  stato  rapito  al  terzo  cielo 
e  trasportato  nel  paradiso,  quest’uomo  al  quale  erano  stati  comuni¬ 
cati  ineffabili  misteri  e  godeva  sì  grande  credito  presso  Dio,  sarebbe 
rimasto  come  insensibile  a  tutti  quei  beni,  se  non  avesse  veduto  i 
suoi  fratelli  salvarsi  con  lui.  Sapeva,  ma  con  scienza  perfetta,  che 
non  vi  è  nulla  di  superiore,  nulla  di  eguale  alla  carità,  neppure  il 
martirio,  il  più  grande  nondimeno  di  tutti  i  beni.  Come  questo  ?  Ec¬ 
colo  :  la  carità  senza  il  martirio  fa  un  discepolo  di  Gesù  Cristo,  mentre 
il  martirio  senza  la  carità  non  lo  può.  Donde  lo  sappiamo  ?  Dalla 
bocca  stessa  del  Cristo  ;  infatti,  Egli  diceva  ai  suoi  discepoli  :  “  Da 
questo  conosceranno  tutti  che  siete  miei  discepoli ,  se  vi  amate  l’un 
l’altro  „  (Giov.,  XIII,  35).  Ecco  dunque  che  la  carità  fa  i  discepoli 
senza  il  soccorso  del  martirio.  E  ora  che  il  martirio  senza  la  carità 
non  possa  fare  un  discepolo,  non  sia  neppure  di  alcuna  utilità  per 
colui  che  lo  soffre,  è  Paolo  che  ve  lo  dice  :  ascoltate  la  sua  parola: 
“  Quand’anche  dessi  il  mio  corpo  ad  essere  bruciato,  se  non  ho  la  ca¬ 
rità ,  ciò  non  mi  serve  a  nulla,  „  (I  Cor.,  XIII,  3). 

Questa  è  la  causa  per  la  quale  soprattutto  amo  il  santo  che  ci  riu¬ 
nisce  oggi,  il  beato  Romano,  la  cui  carità  fu  così  grande  nel  marti¬ 
rio  ;  e  per  questo  gli  si  tagliò  la  lingua.  Del  resto  è  bene  esaminare 
qui  perchè  il  diavolo,  invece  di  tanti  altri  supplizi  e  di  torture  di¬ 
verse,  che  avrebbe  potuto  fargli  subire,  gli  fece  precisamente  tagliar 
la  lingua.  Non  è  senza  disegno,  ma  agisce  così  con  profonda  malizia  ; 
è  una  bestia  artificiosa  quanto  perversa,  che  non  tralascia  nulla,  che 
tutto  tenta  per  impedire  la  nostra  salvezza.  Vediamo  dunque  perchè 
il  demonio  ricorre  a  questo  genere  di  supplizio  ;  ma  riprendiamo  da 
più  alto  il  nostro  soggetto  :  comprenderemo  meglio  in  questo  modo 
l’amore  di  Dio  per  gli  uomini,  e  l’eroica  pazienza  del  Martire,  e  la  cat¬ 
tiveria  del  diavolo.  Alla  vista  della  divina  bontà,  benediremo  il  Signore; 
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il  coraggio  del  Martire  ci  ecciterà  ad  imitarlo,  poiché  serviamo  lo- 
stesso  Signore  ;  le  manovre  del  diavolo  essendoci  meglio  conosciute, 
ci  allontaneremo  di  più  da  questo  pericoloso  nemico.  Dio  ci  ha  dato 
la  conoscenza  degli  artifizi  del  demonio,  affinchè  ci  sia  più  naturale- 
odiarlo,  e  più  facile  vincerlo.  Ora,  che  i  pensieri  del  diavolo  possano- 
esserci  conosciuti,  non  ne  dubiterete  se  ascoltate  quel  che  dice  Paolo 
scrivendo  ai  Corinti  e  parlando  di  quello  che  si  era  reso  colpevole  di 
fornicazione  :  “  Raffermate  in  lui  la  carità,  dice,  affinchè  non  siamo 
soverchiati  da  satana ,  perchè  non  ignoriamo  i  suoi  pensieri  „  (II  Cor., 
II,  8,  11).  Per  quale  motivo  dunque  il  demonio  fece  tagliar  la  lingua  al 
Santo  ?  Ancora  una  volta,  riprendiamo  le  cose  da  più  alto.  Dna  guerra  , 
crudele  fu  un  giorno  eccitata  contro  le  Chiese  ;  non  erano  nè  i  bar¬ 
bari,  nè  gli  stranieri  che  si  precipitavano  sulle  nostre  città  ;  erano 
quelli  stessi  che  sembravano  presedere  a  quella  parte  del  mondo  che 
noi  abitiamo,  e  si  mostravano  più  spietati  di  tutti  i  tiranni  verso 
uomini  sottomessi  al  loro  impero.  Il  pericolo  non  minacciava  allora 
la  libertà,  la  patria,  i  beni  materiali,  la  vita  presente;  se  ne  voleva 
ai  diritti  dei  fedeli  sul  regno  dei  cieli,  ai  beni  futuri,  alla  vita  im¬ 
mortale,  alla  fede  di  cui  il  Cristo  era  l’oggetto.  Si  era  inventato  un 
nuovo  genere  di  esilio  ;  non  si  cacciavano  gli  uomini  dalla  città  che 
hanno  sulla  terra,  ma  si  aspirava  ad  escluderli  da  quella  Gerusalemme 
celeste  dove  regna  la  vera  libertà;  si  voleva  forzarli  a  sacrificare  la 
loro  anima  sopra  sacrileghi  altari,  a  rinnegare  il  loro  Signore,  a  cur¬ 
vare  il  capo  sotto  il  giogo  dei  demoni,  a  prostrarsi  dinanzi  a  quegli 
implacabili  nemici  della  nostra  salvezza,  cosa  più  terribile,  mille  volte 
più  intollerabile  della  morte  e  della  geenna  per  anime  piene  di  amore 
per  il  Cristo.  In  questo  momento,  nel  forte  della  tempesta,  quando 
molti  erano  sommersi  e  facevano  tristemente  naufragio,  il  beato  Ro¬ 
mano,  avanzandosi  in  mezzo  ad  essi,  senza  considerare  il  pericolo  al 
quale  si  esponeva,  venne  a  rianimare  gli  uomini  presi  dal  timore, 
quelli  che  cadevano,  quelli  che  rinunziavano  alla  loro  salvezza  ;  rialzò 
il  loro  coraggio  e  li  eccitò  a  rinnovare  il  combattimento,  stendendo 
la  mano  a  quelli  che  erano  già  caduti,  fortificando  con  le  sue  pre¬ 
ghiere,  con  le  sue  esortazioni,  con  i  suoi  consigli  quelli  che  erano 
ancora  in  piedi  ;  prodigando  a  tutti  le  istruzioni  più  sublimi  sulle 
cose  presenti  e  sulle  cose  future  ;  richiamando  loro  che  quelle  non 
hanno  che  un  tempo  e  queste  sono  eterne  ;  opponendo  le  ricompense 
ai  lavori,  le  corone  alle  torture,  le  palme  ai  dolori  ;  insegnando  loro 
quel  che  è  la  vita  presente,  quel  che  è  la  vita  futura,  quanto  1  una 
differisce  dall’altra,  che  la  morte  dopo  tutto  è  un  male  inevitabile  ; 
e  infatti,  se  la  vita  non  ci  è  tolta  in  tal  modo,  bisognerà,  in  poco 
tempo,  per  la  legge  medesima  della  natura,  che  siamo  separati  dal 
nostro  corpo. 
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Con  tali  esortazioni  e  con  altre  simili,  rendendo  la  forza  alle  mani 
abbattute,  raffermava  i  ginocchi  vacillanti,  riconduceva  i  fuggitivi, 
dissipava  il  timore  e  l’angoscia,  dava  a  tutti  coraggio;  da  timidi  che 
erano,  li  rendeva  fermi  e  coraggiosi  ;  da  capretti  e  cervi  timidi,  li 
trasformava  in  leoni  pieni  di  forza;  riorganizzava  l’armata  del  Cristo 
e  rigettò  sul  capo  dei  nostri  nemici  la  vergogna  che  dominava  sopra 
di  noi.  Perciò,  quando  il  demonio  vide  il  cambiamento  così  rapido 
che  si  era  operato,  e  quelli  che  la  vigilia  tremavano  dinanzi  a  lui  bur¬ 
larsi  ora  di  lui  e  resistergli  con  audacia,  affrontare  i  pericoli  e  cor¬ 
rere  incontro  ai  supplizi  ;  vedendo  subito  donde  partiva  il  colpo,  lasciò 
da  parte  tutti  gli  altri  e  si  attaccò  al  solo  Romano  ;  su  questo  capo 
beato  concentrò  tutto  il  suo  potere  e  tutta  la  sua  rabbia.  Che  fece? 
Comprendete  la  sua  malizia  ;  non  gettò  il  santo  nei  tormenti,  non 
gli  troncò  il  capo  ;  l’esperienza  gli  aveva  dimostrato  che  tali  mezzi 
erano  vani  e  sterili.  Con  ciò  non  solo  non  rallentava  l’ardore  dei  fe¬ 
deli,  ma  lo  rendeva  anche  più  intenso,  più  espansivo  e  più  bruciante. 

“  Io  ponevo  sotto  i  loro  passi,  si  disse,  dei  carboni  ardenti  ;  essi  vi 
camminavano  come  sopra  delle  rose  :  io  accendevo  dei  fuochi  ;  essi  vi 
si  gettavano  come  in  un’  acqua  limpida  e  rinfrescante  :  io  laceravo 
loro  i  fianchi,  scavavo  solchi  profondi,  ne  facevo  colare  dei  ruscelli 
di  sangue;  essi  erano  fieri  come  con  un  mantello  di  oro  fluttuante 
sulle  loro  spalle  :  rotolando  in  precipizi  o  lanciati  nel  mare,  invece 
di  sembrar  cadere  negli  abissi,  avevano  l’aria  di  salire  verso  i  cieli  ; 
tanti  trasporti  e  allegrezza  essi  lasciavano  risplendere.  Andando  a 
morte,  sembravano  prender  parte  ai  cori  delle  danze  sacre,  o  scher¬ 
zare  in  una  prateria  verdeggiante  ;  ricevevano  i  tormenti,  non  come 
tormenti  veri,  ma  come  fiori  primaverili  di  cui  si  sarebbero  coronati: 
col  più  vivo  entusiasmo  preludevano  ai  miei  implacabili  rigori.  Che 
bisogna  dunque  fare?  n.  Aggiungeva:  “  Taglierò  il  capo  a  questo? 
Ma  ecco  precisamente  quel  che  egli  desidera,  e  l’esempio  è  la  più 
eloquente  esortazione  che  possa  rivolgere  ai  suoi  discepoli,  perchè  ha 
detto  loro  che  la  morte  dei  Martiri,  più  che  essere  la  morte,  è  una 
vita  che  non  avrà  fine,  e  che  si  deve  soffrir  tutto  per  meritarla,  fin 
le  ultime  angosce.  Per  conseguenza,  se  gli  taglio  il  capo  senza  scuo¬ 
tere  il  suo  cuore,  egli  apprenderà  loro  per  mezzo  dei  fatti  con  suprema 
autorità  a  disprezzare  egualmente  la  morte,  ispirerà  ad  essi  più  alti 
pensieri  e  più  energici  slanci,  morendo  in  tal  modo  „.  Così  si  decise 
a  tagliargli  la  lingua,  affinchè  i  discepoli  del  Martire,  privi  ormai  del 
soccorso  della  sua  parola,  non  udendo  più  i  suoi  consigli  e  le  sue  esor¬ 
tazioni,  divenissero  più  timidi,  ricadessero  nel  loro  antico  abbatti¬ 
mento  ;  il  Santo  non  potrebbe  d’ora  in  poi  nè  risvegliare  il  loro  coraggio 
nè  armarli  per  il  combattimento. 

Ancora  una  volta,  vedete  l’artifìzio  del  diavolo.  Erode  tagliò  il  capo 
di  Giovanni  ;  il  diavolo  si  contenta  di  tagliare  la  lingua  del  Martire  : 
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prova  evidente  della  sua  malizia  e  della  sua  perversità.  “  Se  gli  taglio 
il  capo,  si  disse,  se  è  messo  a  morte,  non  vedrà  la  morte  dei  suoi 
fratelli.  Ebbene,  voglio  che  sia  testimone  della  disfatta  e  della  sven¬ 
tura  della  sua  armata,  che  spiri  di  dolore,  vedendo  cadere  gli  altri 
senza  poter  portare  loro  soccorso,  nè  dar  loro  i  consigli  che  dava,  non 
avendo  più  quella  lingua  di  cui  ha  fatto  tale  uso,,.  Ma  colui  che  si 
compiace  di  prendere  i  saggi  nelle  loro  proprie  reti,  fa  rivolgere  contro 
di  lui  questa  perfida  manovra  :  non  solo  i  discepoli  non  saranno  privi 
di  consiglio,  ma  avranno  delle  esortazioni  anche  più  abbondanti,  più 
alti  insegnamenti  spirituali.  Padrone  di  agire  a  suo  modo,  egli  fa 
chiamare  per  questa  operazione  un  medico,  che  cambia  allora  di  posto 
e  diviene  carnefice,  perchè  non  guarisce  un  membro  infermo,  ma  di¬ 
strugge  un  membro  sano.  Pertanto,  se  si  potette  rapirgli  la  lingua, 
non  si  potette  rapirgli  anche  la  voce  :  a  quella  lingua  che  aveva  ri¬ 
cevuto  dalla  natura  venne  a  sostituirsi  nella  bocca  del  beato  la  lingua 
della  grazia  divina.  Sotto  l’azione  irresistibile  del  ferro,  il  corpo  per¬ 
deva  uno  dei  suoi  membri  ;  ma  Dio  non  permise  che  il  Santo  perdesse 
nello  stesso  tempo  la  parola.  Come  ho  detto,  la  dottrina  spirituale 
non  ne  era  che  più  abbondantemente  sparsa  nell’anima  dei  discepoli, 
non  per  mezzo  di  una  voce  umana  come  prima,  ma  per  mezzo  di  una 
voce  celeste  e  divina,  superiore  alla  nostra  natura;  e  tutti  accorre¬ 
vano,  dall’alto  gli  Angeli,  dalla  terra  gli  uomini,  desiderando  cia¬ 
scuno  vedere  quella  bocca  che  non  aveva  più  lingua  e  udirlo  così 
parlare. 

In  verità,  era  cosa  maravigliosa,  incomprensibile,  una  bocca  che 
parlava  senza  avere  lingua,  coprendo  così  il  diavolo  di  confusione  e 
il  Martire  di  gloria,  prodigando  ai  discepoli  le  consolazioni  e  gl’in¬ 
coraggiamenti.  Da  lungo  tempo,  anche  fin  dall’origine,  entra  nell’eco¬ 
nomia  del  piano  divino  di  far  ricadere  sul  capo  del  demonio  le  sue 
macchinazioni  contro  di  noi  e  di  farle  servire  alla  nostra  salvezza. 
Vedete  voi  stessi  :  egli  caccia  l’uomo  dal  paradiso,  e  Dio  apre  il  cielo 
all’uomo  ;  lo  spoglia  di  un  regno  terreno,  e  Dio  gli  dà  il  regno  dei 
cieli,  innalza  la  nostra  natura  sopra  un  trono  eterno.  Sempre  Dio  ci 
accorda  dei  beni  superiori  a  quelli  di  cui  il  diavolo  ci  priva.  Ciò  che 
il  Signore  si  propone  in  questo  è  primieramente  di  rendere  il  tenta¬ 
tore  meno  pronto  a  tenderci  insidie,  poi  di  apprenderci  a  non  temere 
troppo  le  sue  manovre.  E  quel  che  ebbe  luogo  rispetto  al  Martire. 
La  parola,  di  cui  il  diavolo  aveva  creduto  di  spogliarlo,  Dio  gliela 
rese  più  forte  e  più  chiara.  Non  era  certamente  la  stessa  cosa  par¬ 
lare  per  mezzo  o  senza  il  soccorso  della  lingua  :  ciò  è  naturale  e  co¬ 
mune  a  tutti  ;  questo  era  soprannaturale  e  proprio  di  quel  solo  uomo. 
E  quand’anche  il  Martire  fosse  rimasto  muto  dopo  d’aver  perduto  la 
lingua,  non  avrebbe  meno  sostenuto  il  combattimento  con  onore  e 
meritato  la  corona;  non  era  la  prova  più  forte  e  più  splendida  della 


-038 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


disfatta  del  suo  nemico  ?  Se  tu  non  avessi  temuto  quella  lingua,  spi¬ 
rito  perverso,  istigatore  di  ogni  malizia,  perchè  l’avresti  tagliata? 
Perchè  non  lasciare  il  campo  libero  al  tuo  antagonista  e  chiudergli 
così  la  lizza?  Ecco  un  atleta  che,  essendosi  annunziato  come  dovendo 
sostenere  tutti  i  generi  di  lotta,  riceve  dopo  ciò  spaventevoli  ferite, 
e,  quando  non  è  più  in  grado  di  resistere,  chiede  che  si  taglino  le 
mani  al  suo  avversario,  che  colpisce  poi  senza  pericolo  :  si  avrebbe 
bisogno  di  altra  prova  per  constatare  la  sua  disfatta  e  decretare  la 
vittoria  all’atleta  mutilato?  Così  l’amputazione  della  lingua  è  per  il 
Martire  la  più  incontestabile  dimostrazione  della  sua  vittoria  sul  dia¬ 
volo.  Era  senza  dubbio  una  lingua  soggetta  alla  morte  ;  ma,  poiché 
aveva  fatto  al  tentatore  delle  ferite  immortali,  è  contro  di  lei  che 
esso  scatena  tutto  il  suo  furore,  infliggendo  in  tal  modo  a  sè  stesso 
un  accrescimento  di  disonore  e  decretando  al  Martire  una  più  glo¬ 
riosa  corona.  Quanto  è  maraviglioso  vedere  un  grande  albero  che  non 
ha  radice,  un  fiume  che  non  ha  sorgente,  tanto  è  maraviglioso  udir 
parlare  un  uomo  che  non  ha  lingua. 

Dove  sono  ora  quelli  che  rifiutano  di  credere  alla  risurrezione  ?  Avete 
dinanzi  a  voi  una  voce  che  muore  e  che  risuscita,  e  questi  due  fatti 
si  producono  nello  stesso  istante.  Vi  è  anche  qualche  cosa  qui  di  più 
maraviglioso  della  risurrezione  dei  corpi,  perchè,  infine,  la  natura  dei 
corpi  sussiste  e  solo  i  loro  elementi  entrano  in  dissoluzione  ;  qui  è 
lo  strumento  stesso  della  parola  che  si  trova  distrutto,  e  la  parola 
non  ne  viene  che  più  splendida.  Togliete  le  linguette  del  flauto,  e 
lo  strumento  resta  ormai  senza  uso.  Non  è  così  del  flauto  spirituale  : 
privo  della  sua  lingua,  non  solo  non  ha  perduto  la  sua  voce,  ma  rende 
anche  dei  suoni  più  melodiosi  e  più  puri,  eccita  un’ ammirazione  più 
grande.  Spezzate  l’archetto  della  lira,  e  l’artista  non  dovrà  far  altro 
-che  incrociare  le  braccia  ;  la  sua  arte  è  inutile,  inutile  il  suo  stru¬ 
mento.  Il  contrario  avviene  qui  :  la  bocca  del  Martire  è  la  lira,  la 
sua  lingua  ne  è  l’archetto,  l’anima  è  l’artista,  e  la  fede  è  l’arte  ; 
benché  l’archetto  sia  scomparso,  cioè  la  lingua,  nè  l’artista,  nè  l’arte, 
nè  lo  strumento  sono  colpiti  d’impotenza  ;  tutto  è  pieno  di  forza  e 
di  vita.  Qual  è  l’autore  di  questi  prodigi  ?  Chi  rovescia  così  tutte  le 
nostre  idee  ?  E  Dio,  che  solo  fa  delle  cose  ammirabili,  al  quale  Da¬ 
vide  parla  in  questi  termini  :  “  0  Signore,  Signor  Nostro ,  quanto  è 
ammirabile  il  nome  tuo  per  tutta  la  terra  !  La  tua  maestà  è  elevata 
al  di  sopra  dei  cieli.  Dalla  bocca  dei  fanciulli  e  dei  bambini  di  latte 
Tu  hai  ricavata  perfetta  lode  „  (Sai.,  Vili,  2-3).  Sì,  allora  per  la  bocca 
di  bambini,  e  ora  per  la  bocca  di  quelli  che  non  hanno  lingua  :  la 
natura  era  assai  precoce  allora  ;  ma  la  bocca  è  vuota  ora  :  la  radice 
era  ancora  assai  tenera,  benché  il  frutto  fosse  già  perfetto  ;  ora  non 
vi  è  radice,  e  il  frutto  non  si  è  prodotto  meno.  La  parola  non  è,  in¬ 
fatti,  il  frutto  della  lingua?  Le  ultime  maraviglie  sono  veramente 
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-superiori  alle  prime.  Quelle  hanno  preceduto  affinchè  non  rifiutiamo 
di  credere  a  queste  :  la  nostra  intelligenza  non  doveva  più  turbarsi 
per  prodigi  ai  quali  era  abituata.  I  fatti  recenti  e  manifesti  ci  rendono 

•  egualmente  più  facile  credere  a  ciò  che  si  compiva  una  volta  e  che  ci 

•  è  meno  conosciuto. 

La  verga  di  Aronne  rifiorì  nello  stesso  modo  che  rifiorì  la  bocca 
del  Martire.  Perchè  il  primo  prodigio  ?  Perchè  l’autorità  del  sacerdote 
-era  disprezzata.  Perchè  il  secondo  ?  Perchè  il  gran  Sacerdote,  Gesù 
Cristo,  era  in  preda  alle  bestemmie  degli  uomini.  Vedete  la  rassomi¬ 
glianza  e  la  bellezza  delle  maraviglie  operate.  Come,  infatti,  quella 
verga,  non  avendo  più  nè  radice,  nè  linfa,  non  traendo  più  dalla  terra 
il  suo  succo  nutritivo,  interamente  sprovvista  di  quella  virtù  che  dà 
la  vita  e  la  fecondità,  si  coprì  nondimeno  di  fiori;  così  una  voce  che 
non  aveva  più  in  certo  modo  la  radice  che  la  producesse,  nè  lo  stru¬ 
mento  della  sua  potenza,  germogliò  tutt’  a  un  tratto  in  una  bocca 
iterile  e  desolata.  Altra  cosa  è  la  rassomiglianza,  altra  cosa  è  la  bel¬ 
lezza  :  una  grande  distanza  ne  separa  i  frutti  ;  là  il  frutto  era  sen¬ 
sibile  ;  qui  è  invisibile,  e  quest’ultimo  dà  l’accesso  del  cielo  a  colui 

•  che  ha  fatto  udire  quella  maravigliosa  parola.  Al  ricordo  di  tutto 
questo,  felicitiamo  il  Martire,  glorifichiamo  Dio,  l’autore  di  tutti  i 
miracoli,  camminiamo  sulle  tracce  di  colui  che  serviva  lo  stesso  nostro 
Maestro  e  rendiamo  a  quel  divino  Signore  grazia  per  grazia.  Da  ciò 
•che  è  stato  detto  risulterà  per  noi  una  abbondante  consolazione  nelle 
prove.  Ammiriamo  anche  la  potenza,  la  tenera  sollecitudine,  la  prov¬ 
videnza  paterna  del  nostro  Creatore  ;  facciamo  tutto  ciò  che  dipende 
da  noi,  e  nulla  ci  mancherà  di  ciò  che  viene  da  Lui  ;  se  gli  uomini, 
i  demoni,  lo  stesso  capo  di  questi  ultimi  ci  attacca,  non  otterranno 
su  di  noi  alcun  vantaggio,  ma  a  condizione  sempre  che  spiegheremo 
tutto  l’ardore  di  cui  l’anima  nostra  è  capace,  e  che  faremo  tutto  ciò 
•che  ci  è  prescritto.  In  tal  modo  attireremo  su  di  noi  il  divino  soc- 
•corso  nella  vita  presente,  e  nella  vita  futura  l’immortale  gloria  e  la 
somma  felicità.  Possiamo  tutti  possederle  per  la  grazia  e  per  l’amore 
del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  sono  al  Padre,  in  unione 
■  con  lo  Spirito  Santo,  gloria,  onore,  impero,  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  beato  Romano ,  hom.  I. 

Se  si  acquista  nella  palestra  il  vigore  corporale  e  la  conoscenza  del¬ 
l’arte  degli  atleti,  la  memoria  dei  Martiri  premunisce  le  anime  contro 
la  tattica  del  demonio  e  le  esercita  a  sostenere  i  loro  attacchi,  poiché 
essa  offre  a  tutti  gli  sguardi  il  loro  vigore  atletico  e  la  lotta  che 
hanno  sostenuta  senza  indebolirsi  contro  le  verghe,  innalza  la  pietà 
fino  all’ardimento,  mostrandoci  col  racconto  dei  loro  tormenti,  come 
in  mezzo  all’arena,  la  carriera  che  i  Martiri  hanno  percorsa.  Tale  è 
.-soprattutto  la  memoria  dell’atleta  che  è  stato  coronato  oggi.  Chi  non 
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affronterebbe  con  fiducia  le  lotte  contro  il  diavolo,  dopo  d'aver  for¬ 
mato  la  sua  anima  alla  scuola  di  un  Martire,  cui  tanti  pericoli  non 
hanno  potuto  scuotere  ?.  Infatti,  la  tirannia  dell  empietà  imponeva  al 
mondo  il  suo  giogo  insultante  ;  l’umanità  rassomigliava  al  mare  sol¬ 
levato  fin  nelle  sue  profondità  ;  i  flutti  dell’abisso  si  precipitavano- 
sulla  terra,  e  la  tempesta  terribile  del  mare  inghiottiva  la  navicella 
della  religione  :  da  ogni  parte  si  vedeva  una  folla  di  piloti  perire  e 
un  numero  considerevole  di  nocchieri  sommersi:  non  erano  dovunque 
che  amari  spaventi  e  catastrofi.  Il  furore  dei  principi  era  anche  più 
violento  della  tempesta;  i  tiranni* sollevavano  delle  onde  spavente¬ 
voli  ;  l’emozione  regnava  sui  seggi  dei  magistrati,  i  giudici  procla¬ 
mavano  la  negazione  del  Cristo,  i  legislatori  minacciavano  terribili 
supplizi  ;  si  trascinavano  gli  uomini  ai  sacrifizi  offerti  ai  demoni  ;  si 
conducevano  violentemente  le  donne  ai  loro  abominevoli  altari  ;  le 
vergini  stesse  erano  costrette  alla  medesima  follia  :  la  fuga  o  una 
morte  violenta  erano  la  parte  dei  sacerdoti,  i  fedeli  erano  cacciati  dal 
loro  sacro  ritiro. 

Per  simili  combattimenti  il  nostro  Martire  aveva  preso  le  armi  ; 
a  simili  pericoli  egli  opponeva  la  sua  risoluzione  ;  ridendosi  della  lotta 
come  di  un’  ombra  vana,  calpestando  in  certo  modo  i  giudici  con  i 
piedi  della  sua  fede,  come  li  avrebbe  calpestati  nella  polvere  della 
lizza,  spinse  in  tal  modo  a  fine  l’ira  del  magistrato  che  comandava 
allora,  arrestandolo  al  momento  in  cui  era  per  fare  invasione  nella 
Chiesa.  Per  conseguenza,  quel  generoso  cristiano  fu  condotto  all'istante 
al  supplizio  e  sottomesso  a  torture  numerose  e  varie.  Il  Martire,  sotto 
l’azione  dei  tormenti,  richiamava  l’arpa  risuonante  armoniosamente 
sotto  l’azione  dell’archetto.  Mentre  i  carnefici,  che  lo  circondavano, 
spezzavano  il  suo  corpo,  egli  come  uno  strumento  di  bronzo  faceva 
risuonare  gli  accenti  della  pietà.  I  carnefici  lo  laceravano  sul  caval¬ 
letto,  al  quale  l’avevano  sospeso  ;  ma  egli  abbracciava  quello  stru¬ 
mento  di  supplizio  come  l’albero  di  vita  :  i  carnefici  mettevano  in 
pezzi  le  guance  di  quel  giusto,  come  gli  avevano  messo  i  suoi  fianchi; 
egli,  al  contrario,  come  se  avesse  avuto  un  più  gran  numero  di  bocche,, 
non  ne  parlava  che  più  eloquentemente  e  copriva  il  suo  avversario 
della  vergogna  d’una  nuova  disfatta.  Vedendo  il  giudice  sollecitarlo 
ad  abbracciare  il  culto  dei  demoni,  egli  chiede  che  gli  sia  condotto- 
dalia  piazza  un  bambino,  perchè  pronunzii  lui  stesso  sulle  proposte 
del  magistrato.  Condotto  il  bambino,  egli  lo  interroga  sulla  materia- 
in  questione.  “  Figlio  mio,  gli  dice,  bisogna  adorare  Dio,  o  ciò  che 
questi  uomini  chiamano  divinità?  „.  0  sapienza  ammirabile  del  Mar¬ 
tire  !  E  un  bambino  che  prende  per  giudice  del  suo  giudice.  Una  sen¬ 
tenza  favorevole  al  Cristo  non  tardò  ad  essere  pronunziata  ;  prova 
che  i  bambini  sorpassano  in  prudenza  i  giudici  empii,  e  di  più  prova- 
che  il  Martire  non  solo  meritava  quel  titolo,  ma  anche  quello  di  maestro- 
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dei  Martiri.  Nondimeno  la  rabbia  del  giudice  non  fu  per  questo  cal¬ 
mata  :  il  Martire  fu  subito  messo  col  bambino  sul  cavalletto  ;  al  sup¬ 
plizio  del  cavalletto  successe  la  prigione,  alla  prigione  una  sentenza 
che  assegnava  a  ciascuno  degli  atleti  un  castigo  differente,  perchè  il 
bambino  fu  condannato  a  morte,  e  il  Martire  ad  aver  tagliata  la  lingua. 

Si  è  mai  udito  parlare  d’un  simile  giudizio?  I  giudici  sottomettono 
alle  verghe  gli  accusati  per  strappar  loro  la  confessione  dei  loro  de¬ 
litti  ;  ed  ecco  un  giudice  empio  che  fa  tagliare  la  lingua  all’accusato 
per  obbligarlo  a  tacere  sopra  i  suoi  proprii  misfatti.  Quale  perversità 
mostruosa  in  questo  espediente  !  “  Io  non  sono  riuscito  a  vincere, 
dice,  quest’anima  piena  della  sapienza  del  Cristo  ;  almeno  taglierò 
quella  lingua  che  difende  la  causa  del  Cristo  Tagliala,  o  tiranno, 
quella  lingua,  per  apprendere  che  la  natura  non  ha  bisogno  di  lingua 
per  parlare  in  favore  del  Cristo  ;  strappa  quella  lingua  dalla  sua  bocca, 
per  convincerti  della  veracità  di  Colui  che  ha  promesso  il  dono  delle 
lingue.  Appena  fece  tagliare  quell’organo,  la  parola  colò  con  più  im¬ 
petuosità,  come  se  con  la  lingua  si  fosse  allontanato  qualche  ostacolo. 
Spettacolo  strano  e  nuovo  quello  di  un  uomo  di  carne  che  parla  ad 
uomini  di  carne  senza  il  soccorso  della  carne  !  Al  nostro  Martire  con¬ 
viene  dunque  il  canto  del  Profeta  :  “  La  nostra  bocca  era,  ripiena  di 
gioia,  e  la  nostra  lingua  di  allegrezza  „  (Sai.,  CXXV,  2).  La  sua  bocca 
fu  ripiena  di  gioia,  avendo  offerto  la  sua  lingua  al  Cristo  come  un 
nuovo  sacrifizio.  La  sua  lingua  fu  inondata  d’allegrezza,  divenendo' 
un  Martire  precursore  del  Martire.  O  lingua  che  preveniva  l’anima 
stessa  presso  le  falangi  dei  Martiri  !  0  bocca  che  hai  generato  quel 
Martire  nascosto  !  0  lingua  di  cui  la  bocca  è  stato  l’altare  !  0  bocca 
che  hai  avuto  la  lingua  per  vittima  !  Noi  ignoravamo,  o  forte  atleta, 
che  avevi  nella  tua  bocca  un  tempio,  un  tempio  nel  quale  hai  im¬ 
molato,  come  un’ostia  novella,  la  tua  propria  lingua. 

Quale  oratore  potrebbe  dunque  celebrare  degnamente  le  tue  virtù  ? 
Tu  avevi  ricevuto  dalla  natura  una  lingua,  e  l’hai  levata  per  il 
martirio  ;  avevi  ricevuto  la  bocca  per  proteggere  la  lingua,  e  ne  hai 
fatto  per  lei  un  altare.  Avevi  ricevuto,  per  parlare,  uno  strumento 
armonioso  ;  e  quando  è  stato  tagliato,  ce  ne  hai  mostrato  un  pol¬ 
lone  ;  avevi  ricevuto  la  lingua  come  strumento  della  parola,  e  l’hai 
sacrificata  al  Cristo  come  una  vittima  immacolata.  Di  qual  termine 
servirmi  per  onorare  convenientemente  la  tua  lingua  ?  Quale  nome 
abbastanza  nobile  applicarle?  I  carnefici  le  presentavano  il  ferro,  e, 
ad  esempio  di  Isacco  carico  di  legami,  essa  restava  immobile  :  nella 
bocca  in  cui  era  come  sopra  un  altare,  aspettava  il  colpo  con  gioia, 
apprendendoci  che  la  lingua  umana  deve  non  solo  parlare,  ma  anche 
immolarsi  per  il  Cristo.  Tu  sei  divenuto,  o  generoso  Martire,  il  degno 
emulo  del  Patriarca  nel  sacrifizio  del  suo  figliuolo  unico,  offrendo  la 
lingua  unica  che  possedeva  (Gen.,  XXII).  Perciò,  giustamente  il 
Bellino,  Gesù  Cristo.  41 
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Salvatore,  il  Signore  ti  lia  gratificato  della  pianta  d’una  lingua  nuova, 
perchè  aveva  trovato  che  tu  avevi  ammirabilmente  coltivata  la  prima. 
Con  ragione  egualmente  non  ti  dette  una  lingua  di  carne  ;  una  lingua 
di  carne  non  conveniva  a  sentimenti  angelici.  Con  ragione,  infine, 
ti  dette  quella  lingua  come  ricompensa.  Tu  avevi  adoperata  la  tua 
in  sacrifizio  per  il  Signore  ;  Egli  1’  ha  sostituita  accordandoti  una  voce 
d’una  persuasiva  eloquenza.  Si  è  prodotto  un  cambio  di  buoni  uffici 
fra  la  tua  lingua  e  il  Cristo  :  l’una  è  stata  tagliata  per  il  Salvatore; 
al  posto  di  quella  lingua  ha  parlato  in  seguito  il  Salvatore.  Dov’è 
ora  Macedonio,  quel  nemico  del  Paracleto,  dell’Autore  del  dono  delle 
lingue  ?  Che  io  non  commetta  errore  riportando  alla  divinità  del  Pa¬ 
racleto  il  dono  delle  lingue,  ce  l’attesta  il  beato  Paolo,  egli  che  fa 
udire  agli  orecchi  della  vostra  carità  quelle  parole  :  u  Tutte  queste 
cose  le  opera  quel  solo  e  medesimo  Spirito ,  distribuendo  a  ciascuno  come 
a  Lui  piace  „  (I  Cor.,  XII,  11).  “  Come  a  Lui  piace  „,  uditelo,  e  non 
come  Gli  si  ordina.  Ma  per  non  sopraccaricare  la  vostra  memoria  mol¬ 
tiplicando  le  digressioni,  lasciamo  questo  soggetto,  dopo  d’aver  richia¬ 
mato  quella  sentenza  chiara  e  irrecusabile  in  favore  del  Paracleto  ; 
pur  disdegnando  i  loro  errori,  siamo  indulgenti  verso  quegl’infelici 
e  prostriamoci  dinanzi  al  Paracleto  e  alla  sua  divinità. 

La  tromba  profetica,  annunziando  l’accordo  unanime  che  doveva 
incontrare  il  Cristo,  aveva  detto  :  “  Essi  mi  conosceranno,  dal  più 
piccolo  al  più  grande.  E  ogni  lingua  proclamerà  il  vero  Dio  „  (Gerem., 
XXXI,  34;  Poni.,  XIV,  11).  Come  dicevo  poco  prima,  il  Profeta  in¬ 
volge  ogni  lingua  nella  rete  della  conoscenza  divina.  Ora,  noi  oggi 
udremo  un  oratore  privo  di  lingua  difendere  la  causa  della  pietà,  si¬ 
mile  a  una  cetra  priva  di  arco  che  lodasse  il  suo  autore.  Il  beato 
Romano  dica  dunque  :  “  La  mia  lingua  è  coinè  la  penna  d’uno  scrit¬ 
tore  che  scrive  rapidamente  „  (Sai.,  XLIV,  1).  Quale  lingua?  Non 
quella  che  il  ferro  aveva  tagliata,  ma  quella  che  lo  Spirito  con  la  sua 
grazia  gli  aveva  sostituita.  Infatti,  quando  la  sua  lingua  gli  fu  tagliata, 
fu  sostituita  dalla  grazia  dello  Spirito.  Gli  Apostoli  avevano  la  loro 
lingua  ;  ma  perchè  la  virtù  dell’alto  risplendesse,  l’argilla  restava 
oziosa  e  il  fuoco  celeste  parlava.  Le  labbra  di  Mose  ci  presentano 
l’immagine  di  questa  cosa  così  superiore  alle  nostre  idee  ;  infatti,  vi 
troviamo  insieme  un  roveto  e  il  fuoco  riuniti.  Il  fuoco  apostolico  ci 
mostra  nel  roveto  una  figura  della  parola  evangelica  ;  dà  una  voce 
a  un  oggetto  inanimato,  per  non  incontrare  incredulità,  quando  di¬ 
scendesse  sopra  strumenti  intelligenti.  Se  il  contatto  di  quel  fuoco 
bastò  per  comunicare  la  parola  a  un  essere  inanimato,  come  non  do¬ 
veva  far  esalare  ad  esseri  ragionevoli  i  più  armoniosi  accenti  ?  Ad 
una  grazia  simile  partecipò  il  nostro  illustre  Romano  :  gli  si  era  ta¬ 
gliata  la  lingua,  eppure  rivolgeva  al  tiranno  più  forti  rimproveri. 
Questo  non  si  sarebbe  affrettato  a  tagliargli  la  lingua,  se  non  avesse 
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temuto  il  flutto  dei  suoi  rimproveri,  se  non  fosse  stato  spaventato 
dall’  impetuosità  della  parola  evangelica,  se  non  avesse  stimato  di 
spezzare  i  flutti  dell’eloquenza  cristiana.  Ma  esaminiamo  come  il  ti¬ 
ranno  fu  spinto  a  un  simile  attentato. 

Queirempio,  dopo  d’avere  un  giorno  sacrificato  al  demonio,  tutto 
impregnato  di  quel  fumo  e  di  quei  sentori,  degustando  quelle  abo¬ 
minevoli  sozzure,  si  diresse  sul  suo  cocchio  verso  la  Chiesa  e,  prece¬ 
duto  da  una  scure  tinta  di  sangue,  cercava  di  consumare  un  detestabile 
sacrifizio  sopra  un  altare  che  il  sangue  non  macchia  mai.  La  demenza 
del  tiranno  non  sfuggì  al  Martire.  Precipitandosi  subito  nel  vestibolo, 
arrestò  il  corso  impetuoso  dell’empietà.  Come  un  pilota  abile,  vedendo 
le  onde  precipitarsi  contro  la  prua,  non  saprebbe  restare  in  riposo, 
percorre  rapidamente  tutto  il  naviglio  e,  sollevando  la  pojipa  per 
mezzo  del  timone,  presenta  la  faccia  opposta  della  nave  ai  flutti,  sol¬ 
leva  la  parte  che  pericolava,  si  apre  un  cammino  in  mezzo  ai  flutti 
e  con  la  sua  abilità  traccia  un  solco  attraverso  le  onde  infuriate  ;  così 
agisce  il  beato  Romano.  I  flutti  dell’idolatria  facevano  risuonare  i 
loro  muggiti  blasfemi  ;  si  scatenavano  contro  la  nave  della  Chiesa  e 
vomitavano  una  schiuma  sanguigna  contro  i  nostri  altari.  Romano 
solo  tenne  fronte  a  quell’oceano  furioso  e,  vedendo  la  nave  sul  punto 
di  essere  sommersa,  risvegliò  il  Maestro  che  dormiva  sul  vascello.  Lo 
risvegliò  dal  sonno  in  cui  la  sua  longanimità  L’aveva  immerso.  Il 
Martire  contemplò  l’abisso  scompigliato  dalla  tempesta  ;  facendo  al¬ 
lora  sue  le  parole  dei  discepoli  in  pericolo,  gridò  :  “  Maestro ,  salvaci; 
noi ‘periamo  „.  Dei  pirati  circondano  la  tua  nave,  dei  lupi  assalgono 
il  tuo  gregge,  dei  briganti  violano  la  tua  dimora,  impuri  propositi 
si  tengono  intorno  alla  tua  sposa,  il  serpente  ha  rotto  una  volta  di 
più  le  barriere  del  paradiso,  la  pietra  fondamentale  della  Chiesa  è 
scossa  ;  gettaci  dall’alto  del  cielo  l’àncora  angelica,  consolida  la  pietra 
smossa.  “  Maestro ,  salvaci  ;  noi  periamo  (Lue.,  Vili,  24).  Il  pericolo 
•comune  preoccupò  il  Martire  che  si  rivolse  con  fiducia  al  Signore  ; 
nello  stesso  tempo  tenne  al  tiranno  questo  ardito  linguaggio  :  “  Ar¬ 
resta,  o  tigre,  il  corso  del  tuo  furore  ;  riconosci  la  misura  della  tua 
debolezza,  rispetta  l’impero  del  Crocifìsso.  I  suoi  limiti  non  sono  le 
mura  della  Chiesa,  ma  le  estremità  della  terra  ;  scuoti  la  tua  follia 
tenebrosa,  considera  la  terra,  e  pensa  alla  fragilità  della  natura  ;  alza 
gli  occhi  al  cielo  e  renditi  conto  delle  proporzioni  di  questa  guerra. 
Disprezza  l’alleanza  impotente  dei  demoni.  Notalo  bene  ;  colpiti  dalla 
croce,  i  demoni  si  servono  di  te  per  difendere  i  loro  proprii  altari. 
Perchè  inseguire  quello  che  non  potresti  cogliere  ?  Perchè  lanciare 
•  dei  dardi  senza  fine?  Dio  non  è  circoscritto  in  muri.  La  divinità  non 
ha  limiti.  Nostro  Signore  non  è  accessibile  agli  sguardi.  E  per  sua 
essenza  invisibile  e  incorporeo,  benché  nella  sua  umanità  si  possa  ve- 
.derlo  e  dipingerlo.  Forse  abiterebbe  la  pietra  e  il  legno  e  venderebbe 
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in  cambio  di  un  bue  o  d’una  pecorella  la  sua  provvidenza?  Fors6 
l’altare  farebbe  le  funzioni  d’intermediario  nei  suoi  rapporti  con  noi  ? 
Queste  sono  la  reclamazioni  interessate  delle  tue  divinità.  lì  mio  Si¬ 
gnore,  anzi  il  Signore  dell’universo,  il  Cristo,  abita  il  cielo,  governa 
il  mondo  :  il  sacrifizio  che  desidera  è  l’anima  che  innalza  a  Lui  i  suoi 
sguardi;  il  suo  unico  nutrimento  è  la  salvezza  dei  credenti.  Cessa  di 
portare  le  armi  contro  la  Chiesa.  Se  il  gregge  è  sulla  terra,  il  Por¬ 
tiere  è  nei  cieli  ;  se  i  tralci  sono  sulla  terra,  la  vite  è  nel  cielo  ,  se 
tagli  i  tralci,  aumenterai  la  fecondità  della  vite.  Le  tue  mani  sono 
inondate  di  sangue,  la  tua  spada  fuma  ancora  per  i  tuoi  grossolani 
sacrifizi.  Risparmia  questi  animali  innocenti,  e  rivolgi  il  ferro  contro 
di  noi  che  ti  biasimiamo  ;  risparmia  queste  bestie  mute  e  metti  a 
morte  noi,  tuoi  accusatori.  Infatti,  io  temo  meno  il  ferro  omicida 
che  la  scure  dei  sacrifizi  ;  l’uno  mette  in  pezzi  il  corpo,  l’altra  dà  la 
morte  all’anima  ;  l’uno  sgozza  la  vittima,  l’altra  perde  e  la  vittima 
e  il  sacrificatore.  Taglia  il  mio  capo  e  non  insozzare  l’altare:  dinanzi 
a  te  si  presenta  una  vittima  volontaria  ;  perchè  legare  un  toro  pri¬ 
gioniero  e  ribelle  ?  Se  vuoi  immolare  delle  vittime,  immola  nel  ve¬ 
stibolo  della  Chiesa  una  vittima  ragionevole  „. 

Il  tiranno  non  sopporta  il  sublime  ardimento  del  Martire  e  comincia 
subito  col  sacrifizio  della  sua  lingua.  La  fa  dunque  tagliare,  meno 
per  privarne  il  Martire,  che  per  combattere  il  Vangelo  :  meno  per 
odio  dell’  araldo,  che  per  gelosia  verso  Colui  che  annunziava.  Ma  il 
Dio  che  prende  i  saggi  nella  loro  propria  sapienza  (I  Cor.,  Ili,  19),. 
ristabilì  dall’alto  del  cielo  l’organo  che  si  era  tagliato,  dette  per  ap¬ 
poggio  alla  parola  esitante  una  lingua  invisibile  e  rese  la  voce  al 
Martire  mutilato,  facendo  assistere  in  una  certa  misura  il  tiranno 
alla  formazione  della  natura  umana.  E  come  i  costruttori  di  pozzi,  a 
misura  che  scoprono  nuove  sorgenti,  aumentano  l’abbondanza  del¬ 
l’acqua  che  zampilla;  così  il  tiranno,  trapassando  col  ferro  la  lingua 
fin  nella  radice,  ne  fu  oppresso  da  un  flusso  più  impetuoso  di  rimproveri. 

Avrei  voluto  continuare  sino  alla  fine  l’elogio  così  interessante  del 
Martire  ;  ma  la  misura  conveniente  è  riempita  e  mi  invita  a  rientrare 
nel  silenzio.  Ciò  che  ho  detto  basta  alla  vostra  edificazione  e  deve, 
d’altra  parte,  essere  completato  dagli  insegnamenti  del  nostro  Padre. 
Quanto  a  noi,  scolpiamo  ciò  che  abbiamo  udito  nel  più  profondo  della- 
nostra  memoria,  apriamo  i  solchi  dell’anima  nostra  alle  parole  che 
ci  sono  indirizzate,  e  sopra  ogni  cosa  adoriamo  il  Cristo  autore  di 
queste  maraviglie,  perchè  la  gloria  Gli  appartiene  come  al  Padre  e- 
allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  beato  Romano,  hom.  IL 

Perchè  il  Signore  si  è  abbassato  per  voi  fino  a  farsi  debole  come 
voi,  o  uomini  che  mi  ascoltate,  guardatevi  dal  paragonarvi  a  Dio.- 
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Infatti,  voi  siete  delle  creature,  Egli  è  vostro  Creatore.  Badate  di 
non  avvicinare  a  voi  quell’uomo  che  vedete  in  Lui,  perchè  il  Cristo 
è  vostro  Dio  fatto  uomo  per  voi  e  il  Verbo  Figliuolo  di  Dio.  Come 
uomo,  ponetelo  dunque  al  di  sopra  di  voi,  perchè  è  vostro  Mediatore  ; 
-come  Dio,  ponetelo  al  di  sopra  di  ogni  creatura  :  e  da  ciò  compren¬ 
dete  che  Colui  il  quale  per  voi  si  è  fatto  uomo  può  convenientemente 
pregare  per  voi.  Se  dunque  può  convenientemente  pregare  per  voi, 
ha  potuto  convenientemente  pronunziare  a  causa  di  voi  quelle  parole  : 
“  Io  Ti  glorificherò,  o  Signore ,  perchè  mi  hai  proietto  e  non  hai  ralle¬ 
grato  del  mio  danno  i  miei  nemici  „  (Sai.,  XXIX,  2).  Ma  queste  parole 
ci  sembreranno  false,  quando  le  applicheremo  a  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  se  non  sappiamo  comprendere  quali  sono  questi  nemici.  Come 
sono  vere,  se  il  Cristo  dice  Egli  stesso  :  “  Io  Ti  glorificherò ,  o  Si¬ 
gnore,  perchè  mi  hai  protetto  „?  Da  parte  dell’uomo,  da  parte  della 
sua  debolezza,  da  parte  della  sua  carne,  come  sono  vere,  se  i  suoi 
nemici  si  sono  rallegrati  a  suo  riguardo  quando  L’hanno  crocifìsso, 
quando  L'hanno  colpito,  quando  L'hanno  flagellato,  quando  L’hanno 
schiaffeggiato  dicendo:  “  0  Cristo ,  indovinaci  „  (Matt.,  XXVI,  66)? 
Questa  gioia  dei  Giudei  ci  forza  quasi  a  considerare  come  false  quelle  pa¬ 
role  :  ‘‘  E  non  hai  rallegrato  del  mio  danno  i  miei  nemici  E  poi,  quando 
era  sospeso  alla  croce,  i  Giudei  passavano  o  si  arrestavano  dinanzi  a  Lui, 
Lo  guardavano,  tentennavano  il  capo  e  dicevano  :  “  Ecco  il  Figliuolo 
di  Dio,  ha  salvato  gli  altri  e  non  può  salvare  sè  stesso  ;  discenda 
dalla  croce  e  crederemo  in  Lui  n  (Matt.,  XXVII,  42),  forse  dicendo 
questo  i  Giudei  non  si  rallegravano  a  suo  riguardo?  Che  diviene 
dunque  quella  parola  :  “  Io  Ti  glorificherò,  o  Signore ,  perchè  mi  hai 
protetto,  e  non  hai  rallegrato  del  mio  danno  i  miei  nemici  „  ? 

Forse  questa  parola  non  è  quella  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
ma  quella  dell’uomo,  quella  della  Chiesa  universale  del  popolo  cri¬ 
stiano,  tutti  gli  uomini  essendo  un  sol  uomo  nel  Cristo,  e  l’ unità 
dei  Cristiani  non  facendo  di  essi  che  un  sol  uomo.  Forse,  per  conse¬ 
guenza,  l’uomo  stesso  e  l’unità  dei  Cristiani  pronunzia  quelle  pa¬ 
role  :  “  Io  Ti  glorificherò,  o  Signore,  perchè  mi  hai  protetto,  e  non  hai 
rallegrato  del  mio  danno  i  miei  nemici  Ma  come  quelle  parole  sa¬ 
rebbero  vere  in  questo  senso?  Gli  Apostoli,  di  cui  celebriamo  la  me¬ 
moria,  non  sono  stati  arrestati  ?  Non  sono  stati  colpiti  ?  Non  sono 
stati  flagellati  ?  Non  sono  stati  messi  a  morte  ?  Non  sono  stati  croci¬ 
fissi  ?  Non  sono  stati  bruciati  vivi?  Non  sono  stati  dati  alle  bestie? 
Ora,  gli  uomini  che  li  torturavano  così  non  si  rallegravano  a  loro 
riguardo  ?  Come  dunque  il  popolo  cristiano  potrebbe  dire  :  “  Io  Ti 
glorificherò ,  o  Signore,  perchè  mi  hai  protetto,  e  non  hai  rallegrato 
del  mio  danno  i  miei  nemici  „  ? 

Usciremo  d’imbarazzo,  se  facciamo  prima  attenzione  al  titolo  del 
Salmo.  Eccolo  infatti  :  “  Per  la  fine,  Salmo  di  cantico  per  la  dedi- 
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cazione  della  casa  di  David ,  per  lui  stesso  „  (Sai.,  XXIX,  1).  Questo- 
titolo  racchiude  tutta  la  nostra  speranza  e  tutto  il  segreto  della  spie¬ 
gazione  della  nostra  questione.  Si  farà  un  giorno  la  dedicazione 
d’una  casa  che  si  è  disposti  a  fabbricare.  Ora,  infatti,  si  edifica  la 
casa,  cioè  la  Chiesa,  e  più  tardi  se  ne  farà  la  dedicazione.  In  questa 
dedicazione  brillerà  la  gloria  del  popolo  cristiano,  la  quale  ora  è  na¬ 
scosta.  Anche  ora  i  suoi  nemici  spieghino  il  loro  furore,  umiliino, 
facciano  subire,  non  ciò  che  vogliono,  ma  ciò  che  è  loro  permesso 
dall’alto.  Infatti,  tutto  ciò  che  soffriamo  da  parte  dei  nostri  nemici, 
non  dobbiamo  talmente  imputarlo  loro,  da  non  vedervi  anche  l’azione 
del  nostro  Dio.  Invero,  il  Mediatore  ha  mostrato  col  suo  proprio 
esempio  che,  quando  dall’alto  permette  agli  uomini  di  nuocerci,  è 
dato  dall’alto  non  la  volontà,  ma  il  potere  di  nuocere.  Ogni  cattivo 
ha  in  se  stesso  la  volontà  di  nuocere,  ma  non  ha  in  suo  potere  la 
potenza  di  nuocere.  Se  lo  vuole,  per  ciò  stesso  è  già  colpevole  ;  se 

10  può,  per  ciò  bisogna  una  segreta  disposizione  della  Provvidenza, 
che  permette  l’azione  del  cattivo  verso  gli  uni  come  castigo,  verso 
altri  come  prova,  e  verso  altri  anche  come  sorgente  di  ricompensa. 
Come  esempio  di  castigo  citiamo  il  popolo  d’Israele,  quando  fu  per¬ 
messo  a  stranieri  di  asservirlo,  perchè  aveva  peccato  contro  Dio  (Giu¬ 
dici,  X,  7  ;  XIII,  1).  Come  esempio  di  prova,  ricordiamo  che  il  demonio 
ricevette  il  permesso  di  tentare  Giobbe  (Giob.,  I,  12).  Giobbe  fu  pro¬ 
vato  e  il  demonio  confuso.  Infine,  per  la  ricompensa  dei  Martiri,  Dio 
ha  lasciato  agire  la  rabbia  dei  persecutori  :  i  Martiri  sono  stati  im¬ 
molati  e  i  persecutori  si  son  creduti  vittoriosi  ;  ma  non  hanno  ripor¬ 
tato  che  un  falso  trionfo  apparente,  e  i  Martiri  hanno  riportato  una 
vera  corona  ancora  nascosta  ai  nostri  occhi.  Dunque,  verso  colui  che 

11  cattivo  ottiene  di  attaccare  nulla  si  fa  se  non  per  una  disposi¬ 
zione  segreta  della  divina  Provvidenza  ;  ma  la  volontà  di  nuocere 
appartiene  all’ uomo  solo,  che  non  può  dare  la  morte  per  ciò  solo  che 
lo  vuole. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XXIX ,  serm.  II,  n.  4-6. 

“  Perchè  mi  hai  Tu  respinto  „  da  quell’altezza  ove  si  comprende 
alla  sua  sorgente  l’immutabile  verità?  “  Perchè  mi  hai  Tu  respinto  f 
Perchè,  quando  già  aprivo  la  bocca  per  attingere  a  quella  sorgente, 
sono  stato  rigettato  verso  le  miserie  di  questo  mondo  dalla  gravità, 
dal  peso  della  mia  iniquità  ?  In  un  altro  Salmo  la  stessa  voce  dice 
anche  :  “  Ho  detto  nella  mia  estasi  „  (Sai.,  XXX,  28),  dove  il  Profeta 
vedeva  non  so  che  di  grande,  rapito  come  era  in  ispirito.  “  Ho  detto 
nella  mia,  estasi  :  Sono  stato  rigettato  lontano  dalla,  tua  faccia  e  dai 
tuoi  occhi  „.  Ha  paragonato,  infatti,  le  regioni  in  cui  era  con  quelle 
in  cui  era  stato  innalzato,  e  si  è  visto  rigettato  lontano  dagli  occhi 
e  dalla  faccia  di  Dio,  come  in  questa  circostanza  in  cui  dice  :  “  Perchè 
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mi  hai  Tu  respinto  ?  E  perchè  vado  io  contristato,  mentre  il  nemico 
mi  affligge ,  mentre  sojw  spezzate  le  mie  ossa  f  „  (Sai.,  XLI,  10-11). 
Perchè  il  demonio  tentatore  mi  affligge,  mentre  si  veggono  divenire 
più  frequenti  gli  scandali,  il  cui  gran  numero  raffredda  la  carità  di 
molti  (Matt.,  XXIV,  12)?  Quando  vediamo  le  membra  più  forti  della 
Chiesa  cedere  talvolta  agli  scandali,  il  corpo  del  Cristo  non  dice  :  “  Il 
nemico  mi  spezza  le  ossa,,?  Infatti,  le  ossa  sono  i  forti,  e  talvolta 
i  forti  stessi  cedono  alle  tentazioni.  E  chiunque  esamina  ciò  che  av¬ 
viene  nel  corpo  del  Cristo,  non  dice  per  la  voce  del  corpo  del  Cristo: 
“  Perchè  mi  hai  Tu  respinto  ?  E  perchè  vado  contristato,  mentre  il 
nemico  mi  affligge,  mentre  sono  spezzate  le  mie  ossa  „  ?  Non  spezza 
solamente  le  carni,  ma  anche  le  ossa,  al  punto  che  vediamo  coloro 
che  erano  considerati  come  forti  cedere  alle  tentazioni,  in  modo  che 
gli  altri,  che  sono  deboli,  disperano  di  resistere,  vedendo  soccombere 
i  forti.  Quanto  son  grandi  questi  pericoli,  fratelli  miei  ! 

“  Dicono  a  me  improperii  quelli  che  mi perseguitaìio  „  (Sai.,  XLI,  11). 
E  il  Profeta  ripete  quel  che  ha  detto  :  “  Dicendomi  ogni  giorno  :  Dov’è 
il  tuo  Dio  „  (Sai.,  XLI,  11).  Ecco  quel  che  dicono  i  nostri  nemici, 
soprattutto  nelle  prove  della  Chiesa  :  “  Dov’è  il  vostro  Dio  „  ?  Quante 
volte  i  Martiri  hanno  udito  questa  parola?  Quante  volte,  allorché 
soffrivano  con  tanto  coraggio  per  il  nome  del  Cristo,  si  è  detto  loro: 
“  Dov’è  il  vostro  Dio  ?  Vi  liberi,  se  lo  può  Infatti,  gli  uomini  ve¬ 
devano  le  loro  torture  esteriori,  non  vedevano  il  loro  trionfo  interiore 
e  la  loro  corona.  “  Dicono  a  me  improperii  quelli  che  mi  perseguitano, 
dicendomi  ogni  giorno:  Dov’è  il  tuo  Dio?  E  io,  a  causa  di  queste 
ingiurie,  e  perchè  l’anima  mia  è  turbata  su  di  me,  che  dirò,  se  non: 
“  Anima  mia ,  perchè  ti  rattristi  e  ti  conturbi?  „  (Sai.,  XLI,  12).  E 
come  se  essa  rispondesse  :  “  Non  volete  che  mi  turbi  in  mezzo  a  sì 
grandi  dolori?  Come  volete  che,  sospirando  dietro  i  veri  beni,  ab¬ 
bandonata  alla  sete  e  al  dolore,  non  mi  turbi?  „,  il  Profeta  le  dice: 
“  Spera  in  Dio,  perchè  ancora  canterò  le  sue  lodi  „  ;  ripete  la  sua 
confessione  e  proclama  di  nuovo  il  motivo  sul  quale  si  fonda  la  sua 
speranza:  “  Egli  è  la  sedute  della  mia  faccia  e  mio  Dio  „  (Sai.,  XLI,  12). 

S.  Agost.,  in  Ps.  XLI,  n.  18-19. 

“  Innalza  Te  stesso,  o  Dio ,  sopra  dei  cieli ,  e  la  tua  gloria  si  spanda 
per  tutta  la  terra  „.  Come,  o  mio  Dio,  siete  Voi  elevato  al  di  sopra 
dei  cieli  ?  Fratelli  miei,  noi  non  vediamo  1’  elevazione  di  Dio  al  di 
sopra  dei  cieli,  ma  vi  crediamo  ;  quanto  alla  diffusione  della  sua  gloria 
su  tutta  la  terra,  non  solo  vi  crediamo,  ma  ne  siamo  testimoni.  E 
notate,  vi  prego,  l’eccesso  di  follia  degli  eretici.  Separati  dall’ unità 
della  Chiesa  del  Cristo,  attaccandosi  a  una  parte  e  perdendo  il  tutto,, 
essi  rifiutano  di  partecipare  alla  comunione  del  mondo  intero  in  cui 
si  trova  sparsa  la  gloria  del  Cristo.  Noi  cattolici,  al  contrario,  siamo- 
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in  tutta  la  terra,  perchè  siamo  in  comunione  con  tutta  la  terra,  do¬ 
vunque  è  sparsa  la  gloria  del  Cristo.  \  ediamo,  infatti,  che  ciò  che 
è  stato  cantato  dal  Profeta  è  ora  compito.  Il  Nostro  Dio  si  è  elevato 
al  di  sopra  dei  cieli,  e  la  sua  gloria  brilla  su  tutta  la  taccia  della 
terra.  0  folle  eresia  !  Ciò  che  tu  non  vedi,  lo  credi  con  me  ;  ciò  che 
vedi,  lo  neghi.  Tu  credi  con  me  che  il  Cristo  è  elevato  al  di  sopra 
dei  cieli,  ciò  che  non  vediamo;  e  neghi  la  diffusione  della  sua  gloria 
su  tutta  la  terra,  ciò  che  vediamo  !  “  Innalza  Te  stesso,  o  Dio ,  sopra 
dei  cieli,  e  la  tua  gloria  si  spanda  per  tutta  la  terra 

Il  Profeta  torna  a  parole  pronunziate  dal  Signore,  e  il  Signore 
stesso  cohiincia  un  racconto,  come  se  ci  parlasse,  mentre  il  Profeta 
dice  nei  trasporti  della  sua  gioia  :  “  Innalza  Te  stesso,  o  Dio ,  sopra 
■dei  cieli,  e  la  tua  gloria  si  spanda  per  tutta  la  terra  „.  Dio  sembra 
rassicurarci,  come  se  ci  dicesse  :  “  Che  hanno  potuto  contro  di  me 
quelli  che  mi  hanno  perseguitato?  „.  Ma  perchè  ci  parla  così?  Perchè 
i  suoi  persecutori  sono  i  nostri.  Ma  quelli  che  ci  perseguitano  nello 
stesso  modo  non  possono  nulla  neppure  contro  di  noi.  La  vostra  ca¬ 
rità  sia  dunque  attenta  alle  parole  del  Signore,  che  ci  esorta  col  suo 
esempio  :  “  Tesero  un  laccio  ai  miei  piedi  e  vi  fecero  piegare  V  anima 
mia  „  (Sai.,  LVI,  12).  Hanno  voluto  in  certo  modo  strapparmi  dal 
cielo  e  farmi  passare  sotto  terra.  “  Vi  fecero  piegare  l’anima  mia. 
Scavarono  dinanzi  a  me  una  fossa,  e  in  essa  sono  caduti  „  (Sai.. 
LVI,  12).  Hanno  nociuto  a  me  o  a  sè  stessi?  Ecco  che  il  Cristo  si 
è  elevato  al  di  sopra  dei  cieli  e  la  sua  gloria  si  è  sparsa  su  tutta  la 
superfìcie  della  terra  ;  vediamo  il  regno  del  Cristo  :  dov’  è  il  regno 
dei  Giudei?  Poiché  hanno  fatto  quel  che  non  dovevano  fare,  il  ca¬ 
stigo  che  hanno  meritato  è  dunque  venuto  su  di  essi.  “  Scavarono 
dinanzi  a  me  una  fossa ,  e  in  essa  sono  caduti  „.  Infatti,  le  loro  per¬ 
secuzioni  contro  il  Cristo  non  hanno  nociuto  al  Cristo,  ma  hanno 
nociuto  a  loro  stessi.  E  non  credete,  fratelli  miei,  che  essi  siano  i 
soli  ai  quali  sia  avvenuto  questo.  Chiunque  prepara  una  fossa  per 
farvi  cadere  suo  fratello,  vi  cade  inevitabilmente.  Riflettete,  fratelli 
miei,  considerate  tutte  queste  cose  ^  con  occhi  di  Cristiani  e  non  vi 
lasciate  ingannare  dalle  cose  visibili.  Forse,  infatti,  qualcuno  di  voi, 
udendo  le  mie  parole,  ricorda  d’aver  visto  un  uomo  cercar  d’ingan¬ 
nare  suo  fratello,  cercar  di  tendergli  delle  insidie,  tendergliele  in  verità 
e  riuscire  ;  suo  fratello  è  caduto  nelle  sue  insidie  ed  è  stato  spogliato 
o  oppresso,  o  gettato  in  prigione,  o  abbattuto  da  una  falsa  testimo¬ 
nianza,  o  circonvenuto  da  un’accusa  calunniosa;  questo  infelice  sembra 
oppresso  e  l’altro  oppressore  ;  il  primo  sembra  vinto,  e  1’  altro  vinci¬ 
tore  ;  e  si  crede  che  abbiamo  avuto  torto  di  dire  che  chiunque  scava 
una  fossa  per  farvi  cadere  suo  fratello  vi  cade  lui  stesso.  Vi  inter¬ 
rogo  come  Cristiani,  affinchè  prendiate  esempio  su  ciò  che  sappiamo 
già.  I  pagani  hanno  perseguitato  i  Martiri,  e  i  Martiri  sono  stati  presi, 
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-sono  stati  caricati  di  catene,  sono  stati  gettati  in  prigione,  sono  stati 
dati  alle  bestie,  gli  uni  sono  stati  colpiti  col  ferro,  gli  altri  sono  stati 
■  esposti  alle  fiamme  e  bruciati  :  forse  i  persecutori  hanno  riportato  la 
vittoria  e  i  Martiri  sono  stati  vinti  ?  No,  cercate  la  gloria  dei  Martiri 
presso  Dio  ;  cercate  la  fossa  scavata  dai  pagani  nella  voragine  della 
loro  coscienza;  intatti  là,  nella  cattiva  coscienza,  è  la  fossa  in  cui  cade 
l’empio.  Credete  che  non  sia  caduto  nella  fossa  colui  che  ha  perduto  la 
tede  del  Cristo  ed  è  stato  colpito  da  accecamento  ?  Se  non  fosse  caduto 
nella  tossa,  vedrebbe  dinanzi  a  sè;  ma  non  sa  dove  andare,  ha  perduto  il 


suo  cammino,  come  colui  che  in  mezzo  alla  sua  via  è  caduto  in  una  fossa, 
à  edete  dunque  che  tutti  i  malfattori  hanno  perduto  il  loro  cammino, 
imbarazzati  collie  sono  nel  loro  proprio  delitto.  Ma  forse  il  vostro  ne¬ 
mico  vi  ha  già  dato  nelle  mani  d’un  ladro,  o  nelle  mani  d’un  giudice 
iniquo  che  ha  circonvenuto  ;  e  voi  siete  nella  pena,  mentre  egli  si  ral¬ 
legra  e  trionfa.  Guardatevi,  come  ho  già  detto,  dall’avere  occhi  di  pa¬ 
gano  ;  abbiate  occhi  di  cristiano  :  voi  vedete  il  vostro  nemico  trasportato 
da  gioia,  la  sua  gioia  stessa  è  la  fossa  nella  quale  cade.  Infatti,  è  meglio 
la  tristezza  di  colui  che  soffre  l’ingiustizia,  che  la  gioia  di  colui  che 


•commette  l’ingiustizia.  La  gioia  di  colui  che  commette  l’ingiustizia, 
ecco  la  tossa  ;  e  chiunque  vi  cade,  perde  la  vista.  Voi  vi  lamentate 
perchè  avete  perduto  una  veste,  e  non  piangete  quell’  uomo  che  ha 
perduto  la  fede  ?  Chi  di  voi  due  ha  sofferto  il  più  grave  danno  ?  0 


anche,  ecco  che  egli  vi  uccide  e  voi  siete  uccisi  ;  egli  vive  e  voi  siete 
morti  ?  No.  Che  dice  la  fede  dei  Cristiani?  Chi  è  colui  che  non  muore 
se  non  per  un  tempo?  Ascoltate  il  Signore  :  “  Chi  crede  in  me,  anche 
se  fosse  morto ,  vive  „  (Giov.,  XI,  25).  Dunque  colui  che  non  crede  è 
morto,  quand’anche  fosse  vivo.  “  Scavarono  dinanzi  a  me  una.  fossa, 
e  in  essa  sono  caduti  „.  Tale  è  inevitabilmente  la  sorte  riservata  a 
tut,ti  i  cattivi. 

Ma  la  pazienza  dei  buoni  prepara  il  loro  cuore  a  sottomettersi  alla 
volontà  di  Dio  ;  essi  si  gloriano  nelle  afflizioni  e  col  Profeta  dicono  : 
“  Il  mio  cuore,  o  Dio,  è  preparato  ;  è  preparato  il  cuor  mio;  canterò 
e  salmeggerò  „  (Sai.,  LVI,  8).  Che  mi  ha  fatto  il  mio  nemico  ?  Ha  pre¬ 
parato  una  fossa  ;  il  mio  cuore  è  pronto.  Egli  ha  preparato  una  fossa 
per  ingannarmi,  e  io  non  preparerei  il  mio  cuore  per  soffrire  i  suoi 
oltraggi?  Egli  ha  preparato  una  fossa  per  opprimermi,  e  io  non  pre¬ 
parerei  il  mio  cuore  per  sopportare  l’oppressione  ?  Perciò  egli  cadrà 
in  quella  fossa,  e  io  canterò  e  salmeggerò.  Ascoltate  l’Apostolo  ;  il 
-euo  cuore  è  pronto,  perchè  ha  imitato  il  suo  Signore  :  “  Noi  ci  glo¬ 
riamo,  dice,  nelle  afflizioni,  perchè  V afflizione  produce  la  pazienza,  la 
pazienza  la  prova,  la  prova,  la  speranza,  e  la  speranza  non  sarà  confusa , 
perchè  l’amore  di  Dio  è  stato  diffuso  nei  nostri  cuori  per  mezzo  dello  Spi¬ 
rito  Santo  che  ci  è  stato  dato  „  (Rom.,  V,  3-5).  L’Apostolo  era  nei  tor¬ 
menti,  nelle  catene,  nelle  prigioni  ;  era  coperto  di  piaghe,  soffriva  la 
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fame,  la  sete,  il  freddo  e  la  nudità  ,  era  divorato  da  tutti  i  generi 
di  dolori  e  di  sofferenze  (II  Cor.,  XI,  27),  e  diceva  :  “  Noi  ci  glo¬ 
riamo  nelle  tribolazioni  „  Perchè  parlava  così,  se  non  perchè  il  suo 
cuore  era  preparato  ?  Egli  cantava  dunque  e  salmeggiava  :  “  Il  mio • 
cuore,  o  Dio:  è  preparato  ;  è  preparato  il  cuor  mio  ;  canterò  e  sal- 
meggerò  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LVf  n.  13-15. 

“  Là  si  troveranno  i  principi  di  Giuda,  loro  condottieri,  i  principi 
di  Zàbulon  e  i  principi  di  Neftali  „  (Sai.,  LXVII,  28).  Che  questo  ti¬ 
tolo  di  principi  si  applichi  agli  Apostoli,  e  che  fra  essisi  trovi  il  giovane 
Beniamino  rapito  in  estasi,  figura  di  S.  Paolo  senza  alcun  dubbio,  o 
che  questo  stesso  titolo  si  riferisca  a  tutto  ciò  che  la  Chiesa  racchiude 
di  uomini  eminenti  e  degni  di  essere  imitati,  che  significano  questi 
nomi  di  certe  tribù  d’Israele?  Se  non  fosse  fatta  menzione  che  di 
Giuda,  poiché  i  re  erano  di  questa  tribù,  donde  il  Signore  è  egual¬ 
mente  uscito  secondo  la  carne  (Rom.,  IX,  5),  penseremmo  che  questa 
tribù  figura  anche  i  principi  del  Nuovo  Testamento  ;  ma  il  Profeta 
unendovi  i  principi  di  Zàbulon  e  i  principi  diNeftali,  qualcuno  forse  dirà 
che  gli  Apostoli  uscivano  da  queste  due  tribù  e  non  dalle  altre.  Benché 
io  non  sappia  come  dimostrare  questa  asserzione,  pertanto,  poiché  non 
veggo  neppure  alcuna  dimostrazione  del  contrario  e  questo  passo  del 
Salmo  mette  in  rilievo  i  principi  delle  Chiese  e  i  capi  di  quelli  che, 
nelle  Chiese,  benedicono  il  Signore,  non  rifiuto  di  approvare  come  ra¬ 
zionale  questa  interpetrazione  ;  ma  preferisco  molto  la  spiegazione  più 
luminosa  che  ci  dà  il  senso  ebraico  di  questi  nomi.  Infatti,  questi 
nomi  sono  ebraici  e  significano:  Giuda,  co  nfessione  ;  Zàbulon,  V  abi¬ 
tazione  della  forza;  Neftali,  mia  dilatazione.  Troviamo  qui  come  i 
caratteri  che  contengono  i  principi  delle  Chiese,  degni  di  governarle, 
degni  di  essere  imitati,  degni  di  essere  onorati.  Nelle  Chiese,  infatti, 
i  Martiri  tengono  il  posto  più  elevato,  e  brillano  al  sommo  della  più 
santa  dignità.  Ora,  il  primo  grado  del  martirio  è  la  confessione  ;  il 
secondo  è  la  forza  di  sopportare  tutto  ciò  che  si  presenta,  per  soste¬ 
nere  questa  confessione;  poi,  dopo  tutte  le  sofferenze,  liberato  da  ogni 
opjiressione,  il  Martire  riceve  per  ricompensa  la  dilatazione  più  felice. 
Si  possono  anche  comprendere  in  questi  tre  nomi  le  tre  virtù  che 
l’Apostolo  raccomanda  particolarmente:  la  fede,  la  speranza  e  la  carità. 
Infatti,  l’effetto  della  fede  è  di  far  credere  di  cuore,  in  modo  da  ottenere 
la  gi  ustificazione  e  di  produrre  con  la  bocca  la  confessione  necessaria  alla 
salute  (Rom.,  X,  10).  Ora,  nelle  sofferenze  che  cagionano  le  tribola¬ 
zioni,  la  realtà  è  triste,  ma  la  speranza  è  forte  :  “  Se,  infatti ,  spe¬ 
riamo  quel  che  non  vediamo,  V attendiamo  con  la  pazienza  „  (Rom., 
Vili,  25).  Infine,  spandendosi  dentro  al  cuore,  la  carità  lo  dilata, 
“  perchè  la  carità  perfetta  scaccia  fuori  il  timore  „  (I  Giov.,  IV,  18), 
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e  il  timore  è  una  tortura  che  rinchiude  l’anima.  I  principi  di  Giuda 
sono  dunque  i  capi  di  quelli  che  nelle  Chiese  benedicono  il  Signore, 
e  così  i  principi  di  Zàbulon  e  i  principi  di  Nettali  ;  cioè  i  principi 
della  confessione,  della  forza  e  della  dilatazione,  o  anche  principi  della 
fede,  della  speranza  e  della  carità. 

S.  Agost.,  in  Ps.  LXX.VII,  n.  36. 

“  Il  Signore  ha  regnato  ;  fremano  i  popoli  (Sai.,  XCVIII,  ^.In¬ 
fatti,  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  cominciato  a  regnare,  ha  comin¬ 
ciato  ad  essere  predicato  dopo  la  sua  risurrezione  da  morte  e  la  sua 
ascensione  al  cielo,  dopo  che  riempì  i  suoi  discepoli  della  forza  dello 
Spirito  Santo,  affinchè  non  temessero  più  la  morte  che  Egli  aveva 
già  uccisa  nella  sua  propria  persona.  Il  Signore  Gesù  ha  dunque  co¬ 
minciato  ad  essere  predicato,  affinchè  quelli  che  volessero  essere  salvi 
credessero  in  Lui  ;  e  i  popoli  che  adoravano  gli  idoli  hanno  fremuto. 
Quelli  che  adoravano  ciò  che  essi  avevano  fatto,  si  irritarono  perchè 
si  annunziava  loro  Colui  che  li  aveva  fatti.  Il  Cristo  annunziava  sè 
stesso  per  mezzo  dei  suoi  discepoli,  volendo  convertirli  a  Colui  dal 
quale  erano  stati  fatti  e  distoglierli  dai  falsi  dèi  che  essi  stessi  ave¬ 
vano  fatti  :  ma  si  irritarono  contro  il  Signore  nell’interesse  di  qualche 
idolo,  essi  che  avrebbero  già  meritato  condanna  per  irritarsi  contro 
il  loro  schiavo  nell’interesse  di  quest’idolo.  Infatti,  il  loro  idolo  non 
valeva  il  loro  schiavo  :  il  loro  schiavo  era  l’opera  di  Dio,  e  il  loro 
idolo  l’opera  di  qualche  operaio.  Si  irritavano  nell’interesse  dei  loro 
idolo,  in  modo  da  non  temere  di  irritarsi  contro  il  loro  Signore.  Ma 
quelle  parole  :  “  Fremano  i  popoli  „  sono  una  predizione  e  non  un  co- 
mandamento.  Infatti,  a  titolo  di  profezia  è  detto  :  “  Il  Signore  ha 
regnato  ;  fremano  i  popoli  „.  Dio  sa,  d’altra  parte,  che  fare  per  mezzo 
del  popolo  cui  l’ira  trasporta  ;  che  quei  popoli  si  irritano  e,  per  ef¬ 
fetto  dei  loro  furori,  i  Martiri  sono  coronati.  Che  hanno  fatto  a  quelli 
che  annunziavano  la  parola  di  verità,  alle  nubi  del  Cristo,  che  per¬ 
correvano,  in  ogni  senso,  il  globo  della  terra  e  bagnavano  il  campo 
del  Signore?  Che  hanno  loro  fatto  quei  furiosi,  se  non  torturare  fra 
le  loro  mani  la  carne  dei  Martiri  e  assicurare  all’anima  loro  la  ce¬ 
leste  corona  nelle  mani  del  Cristo  ?  E  anche  questa  carne,  che  hanno 
potuto  uccidere  i  persecutori,  non  è  morta  in  modo  da  perire  eter¬ 
namente.  Verrà  per  lei  il  momento  di  risuscitare,  perchè  il  Signore  ha 
mostrato,  nella  sua  propria  carne,  la  risurrezione  della  carne.  E  perciò 
Egli  ha  voluto  prendere  da  noi  la  sua  propria  carne,  per  impedirci 
di  disjierare  della  nostra.  Per  conseguenza,  fratelli  miei,,  la  carne  dei 
servi  del  Cristo,  che  hanno  uccisa  gli  adoratori  degli  idoli,  risusci¬ 
terà  a  suo  tempo  ;  ma  gl’idoli  che  ha  infranti  il  Cristo,  nessun  ope¬ 
raio  li  rifarà  mai  di  nuovo.  Se  avete  attentamente  prestato  l’orecchio 
alla  lettura  che  vi  è  stata  fatta  di  Geremia  prima  di  quella  dell’Apo- 
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stolo,  avete  riconosciuto  nella  sua  profezia  i  tempi  in  cui  viviamo. 
Infatti,  egli  ha  detto  :  “  Gli  dèi  che  non  hanno  fatto  il  cielo  e  la  terra 
periscano  e  scompariscano  di  sopra  la  terra  e  di  sotto  il  cielo  „  Gerern., 
X,  11).  Non  ha  detto  :  Gli  dèi  che  non  hanno  fatto  il  cielo  e  la  terra 
periscano  e  scompariscano  dal  cielo  e  dalla  terra,  perchè  non  sono 
stati  mai  nel  cielo  M  ;  ma  ha  nominato  due  volte  la  terra,  perchè  essa 
è  sotto  il  cielo.  “  Periscano  e  scompariscano  di  sopra  la  terra  e  di 
sotto  il  cielo  M,  cioè,  dai  loro  tempii.  Vedete  se  la  predizione  non  si 
compie,  se  non  si  è  compita  già  in  gran  parte.  Che  resta,  infatti,  di 
quegli  idoli  ?  Quanti  ne  restano  ?  Gl’idoli  sono  piuttosto  rimasti  nei 
cuori  dei  pagani,  che  nei  luoghi  in  cui  erano  i  loro  tempii. 

S.  Agost.,  in  Ps.  XCVIII,  n.  2. 

Si  rallegrino  ed  esultino  nel  Signore  quelli  che  dicono  :  “  L’anima 
nostra  è  passata  attraverso  un’  acqua  senza  sostanza  „,  e  ritrovino  la 
loro  sostanza.  L’avevano  perduta,  vivendo  come  prodighi  ;  ma  il  loro 
padre  è  divenuto  povero  ?  Tornino  a  Lui  e  ritroveranno  presso  di  Lui 
le  ricchezze  che  hanno  dissipate  con  cortigiane  durante  il  loro  viaggio 
lontano  ;  sfuggano  a  quell’acqua  senza  sostanza  e  dicano  :  “  Benedetto 
Dio  che  non  ci  ha  dati  ai  loro  denti  come  una  preda  di  caccia  „  (Sai., 
CXXIII,  6).  Infatti,  i  cacciatori  li  perseguitavano  e  avevano  posto 
un’esca  nella  loro  insidia.  Quale  esca?  Il  dolore  di  questa  vita,  affinchè, 
attratto  dal  dolore  di  questa  vita,  ciascuno  si  gettasse  con  la  testa 
bassa  nell’iniquità  e  l’insidia  si  fermasse  su  di  lui.  Ma  quelli  nei  quali 
era  il  Signore,  quelli  che  dicevano  :  “  Se  il  Signore  non  fosse  stato 
con  noi  „  (Sai.,  CXXIII,  1),  non  sono  stati  presi  nell’insidia.  Il  Signore 
sia  in  voi,  e  non  sarete  presi  nell’insidia  ;  dite  :  Benedetto  Dio  che 
non  ci  ha  dati  ai  loro  denti  come  una  preda  di  caccia  „. 

** L’anima  nostra  è  stata  sciolta  come  un  passero  dal  lacciuolo  dei 
.  cacciatori  „  (Sai.,  CXXIII,  7).  Perchè  il  Signore  era  in  quell’anima, 
essa  è  stata  strappata  come  un  passero  all’insidia  dei  cacciatori.  Perchè 
è  paragonata  a  un  passero  ?  Perchè  era  caduta  nell’  insidia  incauta¬ 
mente,  come  un  passero,  e  poteva  quindi  dire  :  “  Dio  mi  perdonerà  „. 
0  passero  vagabondo,  tu  faresti  meglio  a  fissare  i  tuoi  piedi  sulla 
pietra  ;  guardati  di  andare  a  farti  prendere  nell’insidia.  Tu  sarai  preso, 
sarai  stritolato,  sarai  ucciso.  Il  Signore  sia  in  te,  e  ti  libererà  dai  più 
grandi  pericoli  e  dall’insidia  dei  cacciatori.  Come,  vedendo  un  uccello 
sul  punto  di  cadere  nell’insidia,  fai  maggior  rumore  perchè  esso  voli 
lontano  dall’insidia,  così  quando  i  Martiri,  o  almeno  alcuni  di  essi 
avanzavano  il  capo  nell’insidia  delle  dolcezze  di  questa  vita,  il  Si¬ 
gnore  che  era  in  essi  faceva  risuonare  il  rumore  dell’inferno,  e  il  pas¬ 
sero  era  strappato  all’insidia  dei  cacciatori.  “  L’anima  nostra  è  stata 
sciolta  come  passero  dal  lacciuolo  dei  cacciatori  „.  Ma  che?  L’insidia 
.esisterà  sempre?  L’insidia  era  la  dolcezza  di  questa  vita:  i  Martiri 
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non  sono  rimasti  attaccati  all’insidia  e  sono  stati  uccisi  :  con  ìa  loro 
morte  l’insidia  è  stata  infranta  per  essi,  non  è  rimasto  più  nulla  delle 
dolcezze  di  questa  vita  per  sedurli  di  nuovo,  e  l’insidia  è  stata  spez¬ 
zata  ;  ma  il  passero  è  stato  egualmente  spezzato  ?  No,  perchè  non  era 
nell’insidia.  “  II  laccio  è  stalo  spezzato ,  e  noi  siamo  stati  liberati 
(Sai.,  CXXIII,  7). 

Mandino  dunque  grida  di  gioia  per  la  loro  liberazione  ;  volino  verso 
Dio,  trionfino  in  Dio  per  la  loro  liberazione,  poiché  Dio  era  in  essi 
per  impedire  che  fossero  presi  nell’insidia.  Perchè  il  laccio  è  stato 
spezzato?  Perchè  siamo  stati  liberati?  Volete  saperlo?  “  II,  nostro  aiuto 
è  nel  nome  del  Signore  che  fece  il  cielo  e  la  terra,  „  (Sai.,  CXXIII,  8). 
Infatti,  in  mancanza  di  questo  soccorso,  senza  dubbio  il  laccio  non 
sarebbe  rimasto  eternamente,  ma  il  passero  sarebbe  stato  preso  e  stri¬ 
tolato.  Invero,  questa  vita  passerà,  e  quelli  che  saranno  stati  cattivati 
dalla  sua  dolcezza  e  avranno  offeso  Dio  attaccandovi  passeranno  con 
questa  vita.  L’insidia  sarà  spezzata,  siatene  certi,  e  tutta  la  dolcezza 
della  vita  presente  scomparirà,  quando  il  suo  destino  passeggierò 
sarà  compiuto;  ma  bisogna  che  non  vi  attacchiate  al  laccio,  affinchè, 
quando  sarà  spezzato,  siate  nella  gioia  e  diciate  :  “  Il  laccio  è  stato 
spezzato,  e  noi  siamo  stati  liberati  „.  Ma,  affinchè  non  attribuiate  la 
vostra  liberazione  alle  vostre  proprie  forze,  considerate  di  chi  è  opera 
la  vostraliberazione(perchè,  se  ne  concepite  superbia,  cadete  nel  laccio), 
e  dite  :  “  Il  nostro  aiuto  è  nel  nome  del  Signore  che  fece  il  cielo  e, 
la  terra  „. 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXIII ,  n.  11-13. 

“  Ecco  cpianto  è  buona  e  dolce  cosa  che  i  fratelli  siano  insieme 
uniti  !  „  (Sai. ,  CXXXII,  1).  Il  Profeta  mostrava  la  sua  profezia  rea¬ 
lizzata,  dicendo  :  “  Ecco  quanto  „.  Anche  noi  ne  vediamo  il  compi¬ 
mento,  fratelli  miei,  e  benediciamo  Dio  e  Gli  chiediamo  di  poter  dire 
la  stessa  cosa  a  nostra  volta.  E  ora  il  Salmista  ci  dica  a  che  para¬ 
gonare  questi  fratelli  così  -uniti.  “  Essi  sono  come  un  profumo  sul 
capo,  che  discende  sulla  barba,  sulla  barba  di  Aronne ,  e  cola  fino- 
ali’  estremità  della  sua.  veste  ,,  (Sai.,  CXXXII,  2).  Chi  era  Aronne  ?  Il 
Sacerdote.  Chi  è  Sacerdote,  se  non  quel  solo  Sacerdote  che  è  entrato 
nel  Santo  dei  Santi  ?  Chi  è  quel  Sacerdote,  se  non  Colui  che  è  stato 
insieme  vittima  e  Sacerdote,  se  non  Colui  che,  non  avendo  trovato 
nulla  da  offrire  nel  mondo,  ha  offerto  se  stesso?  Il  profumo  è  sul 
suo  capo,  perchè  il  Cristo  è  tutto  intero  con  la  Chiesa  ;  ma  questo 
profumo  cola  dal  capo.  Il  Cristo  è  il  nostro  Capo.  Egli  è  stato  cro¬ 
cifisso  e  sepolto,  è  risuscitato,  è  salito  al  cielo,  e  lo  Spirito  Santo  è 
disceso  dal  nostro  capo.  Dov’è  disceso  ?  Sulla  barba.  La  barba  designa 
i  forti;  la  barba  è  la  figura  dei  giovani  intrepidi,  coraggiosi,  pronti 
all’azione.  Perciò,  per  designare  tali  uomini,  noi  diciamo  :  “  E  un- 
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uomo  che  ha  barba  „.  Il  profumo  è  dunque  disceso  dapprima  sugli 
Apostoli,  è  disceso  su  quelli  che  hanno  sostenuto  i  primi  impeti  del 
secolo  ;  lo  Spirito  Santo  è  dunque  disceso  su  di  essi.  Infatti,  quelli 
che  hanno  cominciato  i  primi  a  vivere  nell’unità,  hanno  sofferto  la 
persecuzione  ;  ma,  poiché  il  profumo  era  disceso  sulla  barba,  essi 
hanno  sofferto,  non  sono  stati  vinti.  Il  capo,  donde  il  profumo  era 
scorso,  aveva  sofferto  prima  di  essi.  Dopo  un  tale  esempio,  chi  po¬ 
trebbe  vincere  la  barba? 

Nel  numero  di  questi  uomini  forti,  figurati  dalla  barba,  era  S.  Stefano 
Non  essere  vinto  è  conservare  una  carità  che  il  furore  dei  nemici  non 
possa  vincere.  I  persecutori  dei  Santi  credevano  di  riportar  la  vit¬ 
toria  su  di  loro.  Essi  colpivano,  gli  altri  erano  colpiti  ;  essi  uccide¬ 
vano,  e  gli  altri  erano  uccisi.  Chi  non  avrebbe  creduto  che  essi  erano 
vincitori  e  gli  altri  vinti  ?  Ma  la  carità  non  era  vinta  nei  Martiri, 
perchè  il  profumo  era  disceso  sulla  barba.  Considerate  Stefano.  La 
carità  risplendeva  in  lui,  risplendeva  contro  i  suoi  persecutori,  quando 
l’ascoltavano  ;  pregava  per  essi,  quando  lo  lapidavano.  Che  diceva 
loro,  infatti,  quando  1’ ascoltavano  ?  “  Fui,  di  dura  cervice  e  incir¬ 
concisi  di  cuore  e  di  orecchi ,  resistete  sempre  alio  Spirito  Santo  „  (Atti, 
VII,  51).  Vedete  la  barba.  Li  ha  adulati,  li  ha  temuti  ?  E  che  face¬ 
vano  i  persecutori  udendo  queste  invettive?  Stefano  int'erociva  vio¬ 
lentemente,  per  dir  così,  inferociva  in  parole  ;  ma  il  suo  cuore  era 
pieno  d’amore,  e  la  carità  non  è  stata  vinta  in  lui.  Ma  quegli  uomini, 
irritati  dal  suo  linguaggio,  simili  alle  tenebre  che  fuggono  la  luce, 
corsero  alle  pietre  e  lapidarono  Stefano.  Come  le  parole  di  Stefano 
li  lapidavano  dapprima,  così  le  loro  pietre  lapidarono  in  seguito  Ste¬ 
fano.  In  quale  momento  Stefano  doveva  essere  irritato,  quando  era 
lapidato  o  quando  parlava  ?  Era  pieno  di  dolcezza  quand’era  lapidato, 
e  inferociva  quando  parlava.  Perchè  quella  violenza  nelle  sue  parole? 
Perchè  voleva  cambiare  quelli  ai  quali  si  rivolgeva.  Ma  quando  le 
pietre  caddero  su  di  lui,  egli  non  fu  vinto,  perchè  il  profumo  era 
disceso  dal  capo  sulla  barba,  e  aveva  udito  quelle  parole  del  nostro 
Capo  :  “  Amate  i  vostri  nemici  e  pregate  per  quelli  che  vi  persegui¬ 
tano  „  (Matt.,  V,  44).  Aveva  udito  il  Signore  Nostro  Capo,  sospeso 
alla  croce,  dire  a  suo  Padre:  “  Padre ,  perdona  loro ,  perchè  non  sanno 
quel  che  fanno  „  Lue.,  XXIII,  34).  Così  il  profumo  era  disceso  sulla 
barba,  quando,  al  momento  in  cui  lo  lapidavano,  si  era  inginocchiato 
e  aveva  detto  :  “  Signore,  non  imputar  loro  questo  peccato  „  (Atti, 
VII,  51-59). 

S.  Agost.,  in  Ps.  CXXXII,  n.  7-8. 

Tutti  i  Cristiani  debbono  seminare  nelle  lacrime.  —  Il  Salmo  che 
abbiamo  cantato  in  onore  di  Dio  sembra  convenire  ai  santi  Martiri: 
ma,  se  noi  siamo  le  membra  di  Gesù  Cristo,  come  dobbiamo  esserlo 
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intatti,  comprenderemo,  che  esso  si  applica  egualmente  a  noi  tutti. 

Quelli  che  seminano  fra  le  lacrime  mieteranno  con  allegrezza.  Cam¬ 
minavano  e  andavano  piangendo  a  spargere  la  loro  semenza  ;  ma  al 
: ritorno  verranno  con  trasporti  di  gioia ,  portando  i  loro  manipoli  „ 
(Sai.,  CXXV,  5-6).  Dove  vanno,  e  donde  vengono  ?  Perchè  seminano 
tra  le  lacrime  ?  Quali  sono  queste  semenze  ?  Quali  sono  i  loro  mani¬ 
poli  ?  Vanno  alla  morte  e  tornano  dalla  morte.  Vi  vanno  nascendo, 
ne  tornano  risuscitando.  Seminano  le  buone  opere,  mietono  ricom¬ 
pense  eterne.  Le  nostre  semenze  sono  dunque  tutte  le  buone  opere 
che  tacciamo  ;  i  nostri  manipoli,  la  ricompensa  che  riceveremo  alla 
line.  Ma,  se  queste  buone  semenze  sono  le  buone  opere,  perchè  sono 
accompagnate  da  lacrime,  se  Dio  ama  colui  che  dà  con  gioia  (II  Cor., 
IX,  7)  ?  Considerate  dapprima  qui,  miei  carissimi  fratelli,  come  quelle 
parole  si  applicano  soprattutto  ai  beati  Martiri.  Quale  sacrifizio  può 
essere  paragonato  al  loro,  se  si  sono  sacrificati  essi  stessi,  come  dice 
l’apostolo  S.  Paolo  :  “  Mi  sacrificherò  io  stesso  per  la  salvezza  delle 
anime  vostre  ,,  (II  Cor.,  XII,  15)?  Si  sono  sacrificati  essi  stessi  con¬ 
lessando  Gesù  Cristo  e  compiendo,  per  la  sua  grazia,  quella  racco¬ 
mandazione  dei  Libri  Santi  :  “  Sei  tu  seduto  a  una  grande  mensa  f 
Sappi  che  devi  prepararne  una  simile,,  (Eccli.,  XXXI,  12).  Qual’ è 
questa  grande  mensa?  Non  è  quella  in  cui  riceviamo  il  corpo  e  il 
sangue  di  Gesù  Cristo?  Che  significano  quelle  parole:  “  Sappi  che  devi 
prepararne  una  simile  „  ?  S.  Giovanni  ce  ne  dà  la  spiegazione  quando 
ci  dice:  “  Come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua  vita  per  noi,  così  dobbiamo 
anche  noi  dare  la  nostra  vita  per  i  nostri  fratelli  „  (I  Giov.,  Ili,  16). 
Ecco  quel  che  hanno  sacrificato  i  Martiri. 

In  questo  Salmo  son  predettele  sofferenze  e  la  ricompensa  dei  Mar¬ 
tiri.  Cristiani  deboli  che  seminano  nelle  lacrime.  —  Ma  son  dunque 
periti  senz’altro  quelli  che  hanno  ricevuto  dal  Signore  la  sicurezza 
che  un  capello  del  loro  capo  non  cadrebbe  senza  il  suo  permesso  ? 
Che  !  La  mano  perirebbe,  mentre  il  più  piccolo  pelo  resta  intatto  ? 
Il  capo  perirebbe,  quando  i  capelli  sono  risparmiati  ?  L’occhio  sarebbe 
perduto,  quando  la  pupilla  è  salva  ?  E  dunque  dopo  d’aver  ricevuto 
questa  grande  sicurezza,  che  i  Martiri  si  sono  sacrificati  essi  stessi. 
Seminiamo  dunque  buone  opere,  mentre  ne  è  tempo,  richiamandoci 
quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Chi  semina  poco,  mieterà  poco  „  (II  Cor., 
IX,  6).  Mentre  ne  abbiamo  il  tempo,  ci  dice,  facciamo  del  bene  a  tutti, 
ma  senza  stancarci  mai,  e  principalmente  ai  servi  della  fede  (Gal., 
VI,  10)  ;  e  quelle  altre  :  “  Non  ci  stanchiamo  di  fare  il  bene,  perchè 
mieteremo  nel  tempo  Chi  trascura  di  seminare  non  avrà  parte  alle 
gioie  della  mietitura. 

Ma  perchè  dunque  seminare  nelle  lacrime,  se  tutte  le  nostre  buone 
opere  debbono  essere  fatte  nella  gioia?  Si  può  dire,  senza  dubbio, 
.dei  Martiri,  che  hanno  seminato  nelle  lacrime,  poiché  hanno  com- 
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battuto  coraggiosamente  e  sopportato  grandi  tribolazioni.  Per  conso¬ 
larli  nelle  loro  lacrime,  il  Cristo  li  ha  personificati  in  sè  stesso  e  ha 
detto  :  “  L’anima  mia  è  addolorata  a  morte  .,  (Matt..  XXVI,  88). 
Pertanto,  fratelli  miei,  mi  sembra  che  il  nostro  Capo  compativa  al¬ 
lora  le  sue  membra  più  deboli,  volendo  così  prevenire  la  disperazione 
e  il  turbamento  che  l’avvicinarsi  della  morte  getta  nella  nostra  natura 
fragile,  onde  non  potessero  dire  che  erano  abbandonati  da  Dio,  perchè, 
se  fossero  sicuri  di  appartenergli,  sarebbero  trasportati  di  gioia.  Perciò 
Gesù  Cristo  ha  voluto  dire  il  primo:  “  L’anima  mia  è  addolorata  a 
morte.  Padre  mio ,  se  è  possibile,  passi  da  me  questo  calice  „.  Chi  fa 
questa  preghiera?  Quale  potenza?  Quale  debolezza?  Ascoltate  quel 
che  dice  :  “  Io  sono  padrone  di  dar  la  mia  vita  e  son  padrone  di  ri¬ 
prenderla  ;  nessuno  me  la  toglie,  ma  la  do  da  me  stesso  e  la  riprendo 
di  nuovo  ,,  tGiov.,  X,  17-18).  Questa  potenza  era  addolorata  quando 
faceva  ciò  che  non  avrebbe  fatto  se  non  l’avesse  voluto.  Infatti,  la 
sua  morte  era  un  atto  di  potenza  e  non  l’effetto  della  debolezza  ;  se 
è  morto,  è  perchè  l’ha  voluto,  e  non  perchè  i  Giudei  sono  stati  più 
forti  di  Lui.  Egli  dunque  ha  personificato  in  sè  la  debolezza  delle 
membra  del  suo  corpo,  e  di  queste  membra  più  deboli  è  stato  detto  : 

“  Quelli  che  seminano  fra  le  lacrime,  mieteranno  con  allegrezza  „. 
Non  si  può  dire,  infatti,  che  quel  grande  predicatore  di  Gesù  Cristo 
seminava  fra  le  lacrime  quando  diceva:  “ Per  me,  son  pronto  ad  es 
sere  immolato,  e  il  tempo  della  mia  morte  si  avvicina.  Ho  combattuto 
il  buon  combattimento,  ho  finito  fa  mia  corsa ,  ho  conservata  la  fede. 
Non  mi  resta  che  attendere  la  corona  di  giustizia  ...  la  corona  for¬ 
mata  dai  manipoli  della  messe.  “  Non  mi  resta  che  attendere  la  co¬ 
rona  di  giustizia,  che  il  Signore ,  giusto  Giudice,  mi  darà  in  quel 
giorno  „  II  Tini..  IV,  6-7),  cioè  mi  darà  di  raccogliere  la  messe  della 
semenza  che  ho  sparsa  per  Lui.  Questo  linguaggio,  fratelli  miei,  per 
quanto  possiamo  comprenderlo,  non  è  il  linguaggio  del  dolore,  ma 
quello  della  gioia.  Credete  voi  che,  parlando  così,  1’  Apostolo  fosse 
nelle  lacrime?  Non  somigliava  piuttosto  a  colui  che  dà  con  gioia  ed 
è  amato  da  Dio  ?  Applichiamo  dunque  ai  deboli  queste  parole,  affinchè 
quelli  che  seminano  fra  le  lacrime  non  perdano  la  speranza.  Essi  se¬ 
minano  ora  fra  le  lacrime,  è  vero  ;  ma  il  dolore  e  i  gemiti  passeranno, 
e  a  una  tristezza,  che  non  sorpasserà  i  limiti  di  questa  breve  vita, 
succederà  una  gioia  senza  fine. 

Come  tutti  gli  uomini  seminano  fra  le  lacrime.  —  Pertanto,  miei 
carissimi  fratelli,  ecco  come  mi  sembra  che  si  possano  applicare  a 
tutti  gli  uomini  queste  parole:  “  Quelli  che  seminano  fra  le  lacrime 
mieteranno  con  allegrezza.  Camminavano  e  andavano  piangendo  a 
spargere  la  loro  semenza  ;  m,a  al  ritorno  verranno  con  traspoi'ti  di 
gioia,  portando  i  loro  manipoli  „.  Ascoltatemi,  mi  proverò,  con  la 
grazia  di  Dio,  di  applicare  a  tutti  gli  uomini  queste  parole  :  “  Cam - 
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minavano  e  andavano  „.  Noi  camminiamo  dalla  nostra  nascita.  Chi 
si  arresta  nella  vita?  Chi  non  è  forzato  a  camminare  da  che  è  entrato 
nella  via?  Un  bambino  nasce;  cammina  a  misura  che  cresce  in  età, 
e  la  morte  sola  mette  un  termine  a  questo  cammino  incessante.  Al¬ 
lora  ha  luogo  il  ritorno  nell’allegrezza.  Chi  non  bagna  di  lacrime, 
infatti,  questa  triste  via,  incili  il  bambino  stesso  non  entra  che  pian¬ 
gendo  ?  Questo  bambino  che  è  nato  esce  dalla  prigione  stretta  del 
seno  materno  per  entrare  in  questo  vasto  spazio  del  mondo  ;  passa 
dalle  tenebre  alla  luce  ;  ma  in  questo  passaggio  dalle  tenebre  alla  luce 
può  ben  piangere,  non  può  ridere.  Tale  è,  infatti,  questa  vita,  che 
la  gioia  vi  è  ingannatrice  e  vi  lascia  sempre  temere  uno  scoglio,  e 
nell’atìlizione  voi  domandate  a  Dio  di  esserne  liberati  ;  e  pertanto  la 
tribolazione  che  passa  non  fa  che  cedere  il  posto  a  un’altra-  tribola¬ 
zione.  Gli  uomini  si  abbandonano  alla  gioia,  si  abbandonano  ai  pianti, 
e  il  soggetto  della  loro  gioia  è  tanto  deplorevole  quanto  il  soggetto 
delle  loro  lacrime.  L’  uno  piange  la  perdita  che  ha  fatta  ;  l’altro  la 
sventura  che  l’opprime,  perchè  è  nei  ferri  ;  un  altro,  infine,  piange 
la  morte  d’una  persona  che  gli  era  delle  più  care  ;  questo  si  aliìiggo 
d’una  cosa,  quello  di  un’altra.  E  il  giusto,  qual  è  il  motivo  delle  sue 
lacrime  ?  Dapprima  tutti  quegli  uomini  che  vede  piangere  in  tal 
modo,  perchè  giustamente  deplora  tante  lacrime  versate  inutilmente. 
Piange  quelli  che  piangono,  piange  anche  coloro  che  sono  nella  gioia, 
perchè  quelli  che  piangono  le  vanità  di  questo  mondo  versano  lacrime 
sterili,  e  quelli  che  se  ne  rallegrano  si  abbandonano  ad  una  gioia  che 
li  perde.  Tutto  è  dunque  un  motivo  di  lacrime  per  il  giusto,  e  ne 
versa  più  abbondanti  degli  altri. 

Le  preghiere  dei  g insti  sono  accompagnate  da  gemiti.  —  11  Ma  al  ri¬ 
torno  verranno  con  trasporti  di  gioia ,  portando  i  loro  manipoli  „. 
Non  vedete  dunque  1’  uomo  giusto  nella  gioia  quando  fa  un’  opera, 
buona?  Sì,  senza  dubbio,  egli  è  nella  gioia,  perchè  Dio  ama  colui  che 
dà  con  gioia  (I  Cor.,  IX,  6).  Quando  dunque  versa  lacrime?  Quando 
raccomanda  a  Dio  le  sue  buone  opere  con  la  preghiera.  Il  Salmista 
ha  voluto  qui  rappresentarci  le  preghiere  dei  Santi,  le  preghiere  dei 
viaggiatori,  le  preghiere  di  quelli  che  la  fatica  abbatte  in  questo  cam 
mino,  le  preghiere  di  quelli  che  amano,  le  preghiere  di  quelli  che 
gemono,  le  preghiere  di  quelli  che  sospirano  dietro  1’  eterna  patria, 
finche  il  godimento  di  questa  patria  ricolmi  i  desiderii  di  coloro  cho 
sono  ora  nella  tristezza.  Infatti,  fratelli  miei,  finché  siamo  in  questo 
corpo,  camminiamo  lontani  dal  Signore  (II  Cor.,  \  ,  6).  Il  viaggia¬ 
tore  non  può  desiderare  la  patria  senza  versare  una  lacrima.  Se  de¬ 
siderate  quel  che  non  avete,  versate  dunque  lacrime,  perchè  come 
potrete  dire  a  Dio  :  “  Hai  posto  le  mìe  lacrime  sotto  i  tuoi  occhi  „ 
Sai.,  LV,  fi)  ?  “  Le  mie  lacrime  sono  divenute  il  pane  di  cui  mi  nutro 
giorno  e  notte  „  (Sai.,  XLI,  4).  Esse  sono  state  il  mio  nutrimento, 
Bei.m.no,  Gesù  Cristo.  •*- 


<658 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


hanno  consolato  il  mio  dolore,  hanno  calmato  la  mia  fame.  “  Le  mie 
lacrime  sono  divenute  il  pane  di  cui  mi  nutro  giorno  e  notte  „.  Perchè? 
Perchè  mi  si  dice  tutti  i  giorni  :  “  Dov’è  il  tuo  Dio?  „.  Quale  giusto 
non  ha  sparso  tali  lacrime  ?  Chi  non  ne  ha  versate,  non  si  è  mai 
rattristato  di  essere  viaggiatore  sulla  terra.  Come  può  pretendere  di 
■entrare  nella  patria  egli  che  non  ha  sospirato  dietro  a- lei  quando  ne 
era  lontano  ?  Forse  non  ci  si  dice  tutti  i  giorni  :  “  Dov’  è  il  tuo  Dio  ?„. 
Apprendete,  fratelli  miei,  ad  essere  del  piccolo  numero  ;  siate  irre¬ 
prensibili  nella  vostra  vita,  camminate  nella  via  di  Dio  e  mettetevi 
in  mente  che  siete  voi  che  udite  quelle  parole:  “  Dov’è  il  tuo  Dio  ?  „. 
Sarete  beati  se  vi  si  fa  questa  domanda  ;  infelici,  se  la  fate  voi  stessi. 
Quando,  infatti,  difendiamo  la  fede  cristiana  e  ci  si  risponde  :  “  Ecco 
che  il  nome  di  Gesù  Cristo  è  predicato  dovunque  ;  joerchè  le  cala¬ 
mità  si  sono  moltiplicate  ?  „,  non  è  dirci  :  “  Dov’è  il  tuo  Dio?  „.  Chi 
ode  queste  parole  ne  geme  ;  perchè  chi  le  dice  si  perde  facendo  questa 
domanda. 

Le  lacrime  dei  giusti  paragonate  al  pianto  dei  peccatori. — I  giusti 
versano  dunque  lacrime  ;  i  Santi  ne  spargono  egualmente,  come  at¬ 
testano  le  loro  preghiere.  Il  giusto  fa  il  bene,  ed  è  nella  gioia,  piange 
per  ottenere  di  fare  il  bene,  piange  dopo  d’averlo  fatto.  Con  le  sue 
lacrime  ottiene  la  grazia  delle  buone  opere,  ed  è  anche  con  le  lacrime 
•che  assicura  il  merito  di  quello  che  ha  fatto.  Le  lacrime  dei  giusti 
colano  dunque  frequentemente  in  questa  vita  ;  coleranno  anche  nella 
patria  ?  E  perchè  i  giusti  non  piangeranno  più  nella  patria  ?  Perchè 
“  al  ritorno  verranno  con  trasporti  di  gioia,  portando  i  loro  mani¬ 
poli  „.  La  felicità  è  infine  venuta  per  essi  ;  forse  le  lacrime  debbono 
anche  comparire  ?  Coloro  le  cui  lacrime  sulla  terra  sono  vane  quanto 
la  gioia,  trasportati  dalla  violenza  delle  loro  passioni,  gemono  quando 
sono  vittime  della  frode,  si  rallegrano  quando  ne  sono  gli  autori,  ba¬ 
gnano  anche  delle  loro  lacrime  il  cammino  di  questa  vita,  ma  non 

si  può  dire  di  essi  che  torneranno  nell’  allegrezza.  “  Al  ritorno  ver¬ 
ranno  con  trasporti  di  gioia ,  portando  i  loro  manipoli  „.  Che  rac¬ 
coglieranno  quelli  che  non  hanno  seminato  nulla?  Parliamo  più 

esattamente  ;  mieteranno,  ma  ciò  che  hanno  seminato.  Hanno  semi¬ 
nato  delle  spine,  mieteranno  il  fuoco  ;  non  andranno  dalle  lacrime 
alla  gioia,  come  i  Santi  che  andavano  e  camminavano  piangendo, 
spargendo  la  loro  semenza,  ma  che  torneranno  nella  gioia.  Per  i  pec¬ 
catori,  i  pianti  succederanno  ai  pianti,  a  pianti  mescolati  di  qualche 
gioia  faranno  seguito  dei  pianti  senza  alcun  mescuglio  di  gioia.  Qual’è 
infatti  la  sorte  che  li  attende?  Dove  vanno  dopo  la  risurrezione? 
Dove  vanno,  se  non  in  quel  luogo  di  cui  il  Signore  ha  detto:  “  Le¬ 
gatelo  m, ani  e  jnedi  e  gettatelo  nelle  tenebre  esteriori  „  (Matt.,  XXII,  13)? 
E  che  avverrà  loro  in  seguito  ?  Saranno  nelle  tenebre  senza  alcun  do¬ 
lore?  Porse  andranno  a  tentoni,  ma  senza  soffrire  ?  Forse  non  vedranno, 
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•ma  senza  essere  tormentati?  Lontano  da  noi  questo  pensiero.  Ivo,  non 
le  tenebre  sole  saranno  il  loro  supplizio  ;  Dio  non  si  contenterà  di 
toglier  loro  la  vista  di  ciò  che  formava  la  loro  gioia  sulla  terra,  ma 
infliggerà  anclie  ad  essi  un  castigo  che  li  farà  gemere  eternamente. 
Voi  forse  avreste  disprezzate  queste  tenebre,  voi,  chiunque  siate,  che 
menate  una  vita  dissoluta,  che,  per  coprire  le  vostre  azioni  colpevoli 
-e  i  vostri  infami  adulterii,  ricercate  accuratamente  le  tenebre,  più 
che  averle  in  orrore,  e  la  cui  gioia  non  è  mai  più  viva  di  quando  le 
fiaccole  sono  estinte.  No,  n.on  in  queste  tenebre  voi  potrete  darvi  alla 
gioia,  all’allegrezza  e  immergervi  nei  piaceri  della  carne  ;  no,  tali 
non  saranno  queste  tenebre.  Quali  saranno  esse  dunque  ?  ‘‘  Ivi  sarà 
pianto  e  stridor  di  denti  „.  Il  carnefice  colpirà  senza  tregua,  il  col¬ 
pevole  sarà  tormentato  senza  discontinuità  ;  il  carnefice  sarà  instan¬ 
cabile,  il  suppliziato  non  potrà  morire.  Quelli  che  hanno  vissuto  in 
tal  modo  piangeranno  dunque  eternamente,  come  i  Santi  si  rallegre¬ 
ranno  eternamente,  quando  “  al  ritorno  verranno  con  trasporti  di  gioia , 
portando  i  loro  manipoli  „.  perchè  nel  tempo  della  messe  diranno  al 
loro  Signore  :  “  Signore,  col  soccorso  della  vostra  grazia,  abbiamo  fatto 
quel  che  avete  comandato  ;  dateci  quel  che  avete  promesso  „. 

S.  Agost.,  serm.  XXXI. 

Perpetua  e  Felicita  hanno  ottenuto ,  col  loro  splendido  martirio,  la • 
ricompensa  dell’ eterna  felicità.  —  Il  ritorno  anniversario  di  questo 
giorno  richiama  al  nostro  ricordo  e  ci  pone,  in  certo  modo,  sotto  gli 
occhi  il  giorno  in  cui  le  sante  serve  di  Dio,  Perpetua  e  Felicita,  adorne 
della  corona  del  martirio,  ottennero  la  palma  della  perpetua  felicità, 
e,  dopo  d’aver  professato  coraggiosamente  il  nome  del  Cristo  in  mezzo 
ai  combattimenti,  trovarono  l’unae  l’altra  il  significato  del  loro  nome 
nella  loro  ricompensa.  Abbiamo  udito,  nella  lettura  che  ci  è  stata 
fatta,  le  esortazioni  che  furono  rivolte  ad  esse  in  rivelazioni  divine 
e  i  trionfi  che  riportarono  sulle  sofferenze.  Il  racconto  di  questi  glo¬ 
riosi  combattimenti,  che  la  parola  ha  chiaramente  presentato  e  messo 
in  tutta  la  sua  luce,  l’abbiamo  ascoltato  attentamente,  contemplato  con 
gli  occhi  del  cuore,  religiosamente  onorato  e  celebrato  con  amore.  Per¬ 
tanto,  una  solennità  così  cara  alla  pietà  esige  da  noi  il  discorso  che 
facciamo  ogni  anno  :  esso  sarà  forse  molto  al  di  sotto  dei  meriti  di 
queste  sante  Martiri,  ma  io  porto  alle  gioie  d’una  si  grande  festa  il 
tributo  d’un  affetto  cosi  ardente  come  sincero.  Che  di  più  glorioso, 
infatti,  di  queste  donne,  che  agli  uomini  è  più  facile  ammirare  che 
imitare  ?  Ma  la  gloria  ne  torna  soprattutto  a  Colui  nel  quale  esse 
credettero,  in  nome  del  quale  combattettero  con  sì  generoso  ardore, 
e  agli  occhi  del  quale  non  vi  è  più  uomo  nè  donna  secondo  l’uomo 
interiore.  Perciò  nelle  stesse  donne  il  vigore  dello  spirito  ha  coperto 
la  debolezza  del  sesso,  e  non  si  pensa  alla  delicatezza  delle  membra, 
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che  non  si  è  tradita  un  solo  istante  nei  loro  atti.  Il  dragone  fu  dunque- 
calpestato  sotto  piedi  casti  e  vittoriosi,  quando  Perpetua  vide  in  una,- 
visione  la  scala  che  doveva  condurla  al  cielo.  Così  il  capo  dell’antico 
serpente,  che  precipitò  la  prima  donna  nell’abisso,  servì  a  Perpetua, 
di  primo  scalino  per  salire  al  cielo. 

Si  può  vedere  uno  spettacolo  più  delizioso,  un  combattimento  più 
generoso,  una  vittoria  più  gloriosa?  Quando  i  corpi  dei  santi  Mar¬ 
tiri  erano  gettati  in  pascolo  alle  bestie,  i  pagani  che  riempivano  l’an¬ 
fiteatro  fremevano,  e  i  popoli  meditavano  vani  disegni  ;  ma  Colui  che 
abita  nei  cieli  si  rideva  di  essi,  e  il  Signore  insultava  ai  loro  sforzi  v. 
(Sai.,  II,  1).  Ora,  i  discendenti  di  quelli  le  cui  grida  empie  si  sca¬ 
tenavano  con  furore  contro  i  corpi  dei  Martiri  celebrano  con  pii  con¬ 
certi  i  meriti  dei  Martiri.  Mai  la  crudeltà  ha  riempito  l’anfiteatro  d’un 
sì  gran  numero  di  spettatori  avidi  di  saziarsi  della  morte  dei  Martiri, 
come  la  pietà  ne  conduce  nelle  nostre  Chiese  per  onorare  la  loro  me¬ 
moria.  Ogni  hanno  la  carità  contempla  religiosamente  ciò  che  l’em¬ 
pietà  sacrilega  ha  consumato  in  un  solo  giorno.  Anche  i  pagani  hanno- 
considerato  questo  spettacolo,  ma  con  disposizioni  molto  differenti. 
Essi  compivano  con  le  loro  grida  ciò  che  i  morsi  delle  bestie  rispar¬ 
miavano.  Noi  deploriamo  ciò  che  hanno  fatto  quegli  empii  e  vene¬ 
riamo  ciò  che  hanno  sofferto  i  pii  Martiri.  Essi  hanno  veduto  con 
*  gli  occhi  del  corpo  uno  spettacolo  con  cui  nutrivano  la  ferocia  dei 
loro  cuori  ;  noi  contempliamo  con  gli  occhi  del  cuore  un  altro  spet¬ 
tacolo  che  è  stato  sottratto  ai  loro  sguardi.  Essi  applaudivano  ve¬ 
dendo  i  corpi  inanimati  dei  Martiri,  e  noi  gemiamo  considerando  le 
anime  di  quegli  empii  colpite  da  una  morte  assai  più  deplorevole. 
Privi  della  luce  della  fede,  essi  credettero  che  i  Martiri  erano  an¬ 
nientati  per  sempre,  e  questa  luce  della  fede  ce  li  fa  vedere  coronati 
d’una  gloria  eterna.  I  loro  insulti  sono  divenuti  l’oggetto  del  nostro- 
trionfo  ;  ma  questo  trionfo,  che  la  religione  consacra,  è  eterno,  mentre 
non  si  parla  qui  dei  loro  oltraggi  ispirati  dall’empietà. 

Perchè  la  ricompensa  dei  Martìri  è  così  magnifica.  Quanto  è  grande 
V amore  di  questa  vita  disprezzabile.  —  Noi  crediamo,  miei  carissimi 
fratelli,  che  le  ricompense  dei  Martiri  sono  d’una  magnificenza  incom¬ 
parabile,  e  abbiamo  ,  ragione  di  crederlo.  Se,  pertanto,  consideriamo 
attentamente  i  loro  combattimenti,  cesseremo  di  essere  maravigliati 
della  ricompensa.  La  vita  presente  è  assai  penosa  e  passeggierà  ;  ep¬ 
pure  ha  per  noi  tanti  incanti,  che  gli  uomini,  nell’impossibilità  di 
sfuggire  alla  morte,  fanno  i  più  grandi  sforzi,  ricorrono  a  tutti  i  mezzi 
possibili  per  morire  un  po’ più  tardi.  Essi  non  possono  nulla  per  evi¬ 
tare  la  morte,  fanno  tutto  al  mondo  per  differirla.  Nulla  di  più  pe¬ 
noso  per  ogni  uomo,  certamente,  quanto  la  costrizione  del  lavoro  : 
e  pertanto  quelli  stessi  che  non  sperano  nè  bene,  nè  male  dopo  questa 
vita,  non  risparmiano  nè  fatiche,  nè  pene,  affinchè  la  morte  non  metta , 
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■fine  al  loro  lavoro.  Ma  che  !  Coloro  i  quali,  per  un  deplorevole  er¬ 
rore,  non  attendono  dopo  questa  vita,  se  non  gioie  false  e  delizie 
•carnali,  e  quelli  che,  illuminati  dalla  fede,  sperano  un  riposo  inef¬ 
fabile  nel  seno  d’una  pace  profonda  e  d’una  felicità  eterna,  quanto 
movimento  si  dànno,  a  quanti  mezzi  ricorrono  per  ritardare  così  la 
loro  morte  ?  Quale  altro  fine  essi  si  propongono  in  quei  lavori  assidui 
per  procurarsi  il  nutrimento  necessario,  in  quella  servitù  alla  quale 
si  condannano,  sia  con  i  rimedi,  sia  con  le  precauzioni  che  reclamano 
quando  sono  infermi  o  che  prodigano  agl’infermi  ?  Xon  è  questo  per 
non  giungere  così  presto  al  termine  fatale  della  morte  ?  Con  quale 
prezzo  dunque  dobbiamo  noi  comprare  la  liberazione  completa  della 
morte  nell’altra  vita,  se  compriamo  cosi  caro,  durante  questa  vita, 
quella  semplice  dilazione  che  essa  mette  a  colpirci  ?  Questa  vita  tutta 
di  pene  e  di  miserie  ha  pertanto  per  noi  tanta  attrattiva  e  dolcezza, 
•e  la  natura  ha,  in  tutti  gli  uomini,  un  orrore  così  vivo  della  morte, 
che  quelli  stessi  per  i  quali  la  morte  non  è  che  un  passaggio  a  una 
vita  in  cui  saranno  per  sempre  liberi  dalla  morte,  vorrebbero  non 
morire. 

I  Martiri  hanno  disprezzato ,  per  il  nome  di  Gesù  Cristo,  la  morte 
e  i  dolori.  —  Ora,  il  grande  merito  dei  Martiri  di  Gesù  Cristo  è  stato 
di  disprezzare  quest’attrattiva  così  potente  della  vita  e  questo  timore 
delia  morte,  perchè  erano  ripieni  d’una  carità  vera,  d’una  speranza 
certa  e  d’una  fede  sincera.  Essi  lasciarono  dietro  a  sè  le  promesse  e 
le  minacce  del  mondo  e  si  avanzarono  verso  ciò  che  era  dinanzi  a 
loro.  Malgrado  i  sibili  molteplici  del  serpente,  salirono  sul  suo  capo 
e  lo  calpestarono.  E  perchè,  infatti,  si  trionfa  assai  facilmente  di  tutte 
le  proprie  passioni,  quando  si  è  domato  l’amore  tirannico  di  questa 
vita,  di  cui  tutte  le  cupidigie  sono  come  i  satelliti.  Chi  ha  saputo 
liberarsi  da  questo  amore  della  vita  non  ha  più  alcun  bene  che  possa 
trattenerlo.  Si  stabiliscono  talvolta  dei  confronti  fra  il  timore  della 
morte  e  i  dolori  del  corpo.  Ora  è  l’uno,  ora  sono  gli  altri  che  vincono 
nell’uomo.  Chi  è  applicato  alla  tortura  mentisce  per  sfuggire  alla 
morte,  e  chi  è  sul  punto  di  morire  mentisce  egualmente  per  sfuggire 
alla  tortura.  Si  preferisce  dire  la  verità  per  sfuggire  ai  dolori  della 
tortura,  più  che  esporvisi  difendendosi  con  la  menzogna.  Ma  qualunque 
sia  di  questi  due  timori  quello  che  vince  nello  spirito  degli  uomini,  i 
Martiri  hanno  trionfato  dell’uno  e  dell’altro  per  il  nome  e  per  la  giu¬ 
stizia  di  Gesù  Cristo  ;  non  hanno  temuto  nè  la  morte,  nè  il  dolore. 
Colui  che  viveva  in  essi  li  rese  vincitori,  poiché  non  per  sè,  ma  per 
Lui  solo  vissero  e.  morendo,  sfuggirono  alla  morte.  Egli  spandeva 
nell’anima  loro  delle  delizie  spirituali,  che  non  lasciavano  ad  essi  il 
sentimento  delle  loro  sofferenze,  se  non  quanto  era  necessario  per  pro¬ 
varli,  senza  che  fossero  esposti  a  soccombere.  Dov’era,  infatti,  quella 
donna  generosa,  quando  non  sentì  che  combatteva  contro  una  vacca 
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indomita  e  domandava  quando  avrebbe  luogo  quello  che  era  già  un  fatto* 
compiuto?  Dov’era  ?  Che  contemplavano  dunque  i  suoi  occbi,  che  non 
avevano  veduto  quella  lotta  ?  Quali  godimenti  la  rendevano  insensi¬ 
bile  a  una  prova  così  crudele?  Quale  amore  la  rapiva?  Quale  spet¬ 
tacolo  l’assorbiva  tutta  intera?  À  quale  sorgente  si  era  inebriata? 
Eppure,  essa  era  ancora  stretta  nei  legami  della  carne,  portava  ancora 
delle  membra  votate  alla  morte,  era  ancora  appesantita  sotto  il  peso 
d’un  corpo  corruttibile.  Quali  delizie  sono  dunque  riservate  alle  anime 
dei  Martiri,  quando  saranno  liberate  da  questi  legami  dopo  i  lavori  e- 
i  pericoli  del  combattimento,  quando  saranno  ricevute  in  trionfo  dagli 
Angeli  e  associate  alla  loro  felicità,  e  invece  di  queste  parole:  “  Fate 
quel  che  vi  ordino  ,,,  udranno  Dio  dir  loro  :  “  Ricevete  quel  che  vi 
bo  promesso  „  ?  Quali  dolcezze  spirituali  non  gustano  ora  al  banchetto 
del  cielo  ?  Quale  tranquillità  nel  seno  stesso  di  Dio  ?  Quale  felicità, 
quale  gloria  le  circonda?  E  quale  esempio,  sulla  terra,  potrebbe  darcene 
una  idea  ? 

Oltre  la  felicità  attuale  dei  Martiri  ve  n’è  un’altra  che  li  attende 
dopo  la  risurrezione.  —  Benché  questa  vita  beata,  che  i  santi  Martiri 
hanno  ora  in  porzione,  non  possa  essere  j>aragonata  ad  alcun  godi¬ 
mento,  ad  alcuna  dolcezza  di  questo  mondo,  non  è  pertanto  che  una 
piccola  parte  dei  beni  promessi,  destinata  a  consolarli  di  quello  che 
debbono  ancora  attendere.  Verrà  il  giorno  della  retribuzione,  in  cui 
rientreranno  in  possesso  del  loro  corpo,  e  l’uomo  intero  riceverà  quel 
che  ha  meritato.  Allora  le  membra  di  quell’uomo  ricco,  che  erano  altra 
volta  coperte  di  una  porpora  effìmera,  saranno  date  agli  ardori  divo¬ 
ranti  d’un  fuoco  eterno,  e  la  carne  del  povero  coperto  di  ulceri  sarà 
trasformata  e  brillerà  d’un  vivo  splendore  fra  gli  Angeli.  Eppure,  fin 
da  ora,  chiede,  in  un  luogo  dell’inferno,  che  il  dito  del  povero  faccia 
cadere  una  goccia  di  acqua  sulla  sua  lingua  bruciata,  mentre  il  povero 
riposa  con  delizia  nel  seno  del  giusto  Abramo  (Lue.,  XVI,  19).  Non 
si  possono  paragonare  le  gioie  e  i  dolori  che  proviamo  nei  sogni  alle 
gioie  e  ai  dolori  che  risentiamo  quando  siamo  svegliati;  la  stessa  dif¬ 
ferenza  esiste  fra  i  dolori  e  le  gioie  di  quelli  che  son  morti  e  di  quelli 
che  sono  risuscitati.  Non  è,  senza  dubbio,  che  le  anime  di  quelli  che 
son  morti  siano  schiave  delle  illusioni,  come  noi  lo  siamo  nei  sogni; 
ma  il  riposo  delle  anime  separate  dai  loro  corpi  è  tutto  differente 
dallo  splendore,  dalla  felicità  di  cui  godranno  i  corpi  celesti  in  mezzo 
agli  Angeli,  ai  quali  sarà  simile  la  moltitudine  dei  fedeli  risuscitati. 
Allora  l’onore  dei  gloriosi  Martiri  brillerà  d’uno  splendore  tutto  par¬ 
ticolare,  e  questi  stessi  corpi,  nei  quali  hanno  sofferto  indegni  trat¬ 
tamenti,  diverranno  il  loro  più  bello  e  più  degno  ornamento. 

Con  quale  spirito  dobbiamo  celebrare  le  feste  dei  Martiri.  I  Mar¬ 
tiri  haimo  pietà  di  noi  e  pregano  per  noi.  —  Celebriamo  dunque,  come 
abbiamo  già  fatto,  le  solennità  dei  santi  Martiri,  con  i  sentimenti 
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della  più  viva  pietà  e  d’una  gioia  moderata,  con  caste  riunioni,  con 
pensieri  di  fede  e  con  predicazioni  piene  di  speranza.  Non  è  debole 
parte  dell’imitazione  dei  Santi  applaudire  le  loro  virtù.  Essi  sono 
grandi,  e  noi  siamo  piccoli  ;  ma  Dio  lia  benedetto  i  piccoli  con  i 
grandi  (Sai.,  CXIII,  lo).  Essi  ci  hanno  preceduti  e  si  sono  innalzati 
ad  un  eminente  grado  di  virtù.  Se  non  possiamo  seguirli  con  le  nostre 
opere,  seguiamoli  con  i  nostri  desiderii  ;  se  non  possiamo  raggiun¬ 
gere  la  loro  gloria,  associamoci  alla  loro  gioia  :  i  nostri  voti  suppli¬ 
scano  qui  ai  nostri  meriti.  Se  non  possiamo  soffrire  come  essi  hanno 
sofferto,  compatiamo  le  loro  sofferenze,  e  se  ci  è  impossibile  egua¬ 
gliare  la  loro  grandezza,  non  cessiamo  di  restare  sempre  uniti  ad 
essi.  Non  ci  sembri  piccolo  onore  essere  le  membra  dello  stesso  corpo, 
al  quale  appartengono  quelli  a  cui  non  possiamo  essere  paragonati. 
“  Se  un  membro  soffre,  tutti  gli  altri  membri  soffrono  con  esso  ;  e  se 
un  membro  riceve  cieli’ onore,  tutti  gli  altri  se  ne  rallegrano  „  (I  Cor., 
XII,  26).  Gloria  al  Capo  che  veglia  sulle  membra  superiori,  sulle 
mani,  e  sulle  membra  inferiori  che  sono  i  piedi.  Egli  solo  ha  dato 
la  sua  vita  per  noi  ;  i  Martiri  L’hanno  imitato,  hanno  anche  dato  la 
loro  vita  per  i  loro  fratelli  e  hanno  bagnata  la  terra  con  il  loro  sangue 
per  farne  uscire  le  ricche  e  abbondanti  messi  dei  popoli  cristiani. 
Siamo  dunque  noi  stessi  il  frutto  del  loro  lavoro.  Noi  offriamo  loro 
il  tributo  della  nostra  ammirazione  ;  essi  compatiscono  alle  nostre 
sventure.  Noi  applaudiamo  al  loro  trionfo  ;  essi  pregano  per  noi.  Quelli 
hanno  disteso  i  loro  corpi  come  delle  vesti  sotto  i  piedi  dell’asino 
che  portava  Nostro  Signore  nel  suo  ingresso  in  Gerusalemme  ;  noi 
tagliamo  almeno  dei  rami  di  albero  (Matt.,  XXI,  7)  ;  ricaviamo  dalle 
Sante  Scritture  inni  e  lodi  che  servano  ad  esprimere  la  gioia  comune. 
Tutti  noi,  pertanto,  ubbidiamo  allo  stesso  Signore,  seguiamo  lo  stesso 
Maestro,  accompagniamo  lo  stesso  Principe,  siamo  uniti  allo  stesso 
Capo,  ci  dirigiamo  verso  la  stessa  Gerusalemme,  professiamo  la  stessa 
carità  e  abbracciamo  la  stessa  unità. 

S.  Agost.,  semi .  CCLXXX. 

La  pazienza  dei  Martiri  è  un  dono  di  Dio.  —  Con  questo  giorno 
è  venuto  il  tempo  di  sdebitarci,  per  la  grazia  di  Dio,  del  debito  che 
abbiamo  contratto.  Ma,  quando  i  debitori  sono  così  ben  disposti,  perchè 
quel  tumulto  fra  i  creditori  ?  Se  tutti  gli  spiriti  fossero  nella  calma, 
tutti  potrebbero  profittare  di  quello  che  noi  diamo  per  sdebitarci. 
Dobbiamo  parlarvi  delle  sofferenze  e  della  gloria  dei  santi  Martiri. 
La  generosità  così  gloriosa,  con  la  quale  soffrirono,  è  per  noi  una 
lezione  di  pazienza.  Essi  sopportarono  il  furore  delle  moltitudini  sca¬ 
tenate  contro  di  loro  ;  noi  dobbiamo  contare  su  popoli  calmi  e  do¬ 
cili,  perchè  siamo  stati  testimoni  della  loro  fede.  Dobbiamo  lodare 
la  costanza  dei  Martiri  ;  ma  quale  eloquenza  potrebbe  bastare  a  questo- 
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elogio  ?  Come  esprimere  con  la  parola  ciò  che  la  fede  ha  già  compito 
nei  vostri  cuori  ?  E  donde  viene  questo  dono  così  grande  della  pa¬ 
zienza  ?  Donde  viene,  se  non  dall’Autore  di  ogni  grazia  eccellente? 
E  donde  viene  ogni  grazia  eccellente,  se  non  dall’Autore  di  ogni  dono 
perfetto?  Ecco,  infatti,  quel  che  leggiamo  nella  Scrittura  :  “  La  pa¬ 
zienza  produce  un’opera  perfetta  „  (Giac.,  I,  4).  “  Ogni  grazia  eccel¬ 
lente  e  ogni  dono  perfetto  viene  dall’alto  e  discende  dal  Padre  dei 
lumi ,  nel  quale  non  è  nè  cambiamento ,  nè  ombra  di  vicenda  n  (Giac., 
I,  17).  Da  questa  sorgente  immutabile  la  pazienza  è  discesa  verso  lo 
spirito  così  mutevole  dell’uomo  per  comunicargli  l’immutabilità.  Come 
l’uomo  può  piacere  a  Dio,  se  Dio  non  gliene  fa  la  grazia?  Donde  può 
venire  all’ uomo  una  vita  santa,  se  non  dalla  sorgente  stessa  della 
vita?  Che  cosa  può  illuminare  l’uomo,  se  non  l’eterna  luce?  “  Poiché 
in  Te ,  dice  il  Salmista,  è  la  sorgente  della  vita  Notate,  in  Te 
potevo  dire  :  “  In  me  „  ;  ma  se  dico  :  “  In  me  „,  mi  separo  da  Te. 

“  In  Te  dunque  è  la  sorgente  della  vita,  e  nella  tua  luce  e  non 
nella  nostra,  “  vedremo  la  luce  „  (Sai.,  XXXV,  10).  “  Avvicinatevi  a 
Lui  e  siete  illuminati  n  (Sai.,  XXXIII,  6).  Egli  è  la  sorgente  della 
vita  :  avvicinatevi,  bevete  e  avrete  la  vita  ;  Egli  è  la  luce  :  avvici¬ 
natevi,  aprite  gli  occhi,  e  vedrete. 

I  Martiri  furono  tentati  dalle  carezze  e  dalle  adulazioni  dei  loro 
genitori  secondo  la  carne.  Gioia  della  madre  di  Mariano  nel  vedere 
il  figliuolo  Martire.  —  A  questa  sorgente  hanno  attinto,  hanno  be¬ 
vuto  i  nostri  Martiri  ;  e,  inebriati  da  questo  divino  liquore,  non 
hanno  più  riconosciuto  i  loro  parenti.  Quanti  di  questi  santi  Mar¬ 
tiri,  infatti,  all’avvicinarsi  del  loro  supplizio,  i  loro  genitori  son  ve¬ 
nuti  a  tentare  e  a  sedurre  con  le  loro  carezze  per  richiamarli  alle 
vane  e  fuggitive  dolcezze  della  vita  presente  ?  Ma  queste  anime  ge¬ 
nerose,  dopo  d’aver  bevuto  per  estinguere  la  loro  sete,  dopo  di  essersi 
inebriate  a  quella  sorgente  che  è  in  Dio,  confessavano  altamente  il 
■Cristo  di  cui  erano  piene,  e  non  disprezzavano  nè  di  guardare,  nè  di 
riconoscere  i  loro  genitori  secondo  la  carne,  inebriati  del  vino  del¬ 
l’errore,  e  che,  con  il  loro  amore  cieco  e  con  i  loro  consigli  colpevoli, 
cercavano  di  distoglierli  dalla  vera  via.  Tale  non  era  la  madre  di 
Mariano.  Quanto  era  differente  da  quei  cattivi  consiglieri,  le  cui  adu¬ 
lazioni  del  tutto  carnali  e  l’affetto  fallace  cercavano  di  persuadere 
l’errore  !  Essa  non  portava  un  vano  nome,  e  non  inutilmente  si  chia¬ 
mava  Maria.  Era  donna,  è  vero,  e  non  vergine  unita  solamente  allo 
Spirito  Santo,  ma  pertanto,  conservando  la  castità  coniugale,  aveva 
partorito  quel  prezioso  pegno  che,  più  che  distogliere  dalla  morte  con 
perfide  carezze,  conduceva  piuttosto  con  le  sue  esortazioni  alla  gloria 
luminosa  del  martirio.  Anche  voi,  o  Maria,  siete  dunque  santa  ;  non 
eguagliate,  senza  dubbio,  in  santità,  colei  di  cui  portate  il  nome,  ma 
l’eguagliate  con  i  desiderii  del  vostro  cuore,  e  anche  voi  siete  beata. 
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La  vergine  Maria  ha  partorito  il  Principe  dei  Martiri,  e  voi  avete 
partorito  un  Martire  di  questo  Principe  ;  essa  ha  partorito  il  Giudice 
dei  suoi  testimoni,  voi  avète  messo  al  mondo  un  testimone  di  questo 
Giudice.  Parto  fortunato,  amore  anche  più  beato  !  Voi  l’avete  par¬ 
torito  nei  gemiti,  lo  perdete  nella  gioia.  Perchè  quei  gemiti  quando 
lo  partorivate,  e  perchè  quella  gioia  quando  lo  perdete  ?  Non  è  senza 
ragione,  poiché  in  realtà,  non  lo  perdete.  L'assenza  del  dolore  si  spiega 
con  la  presenza  della  fede.  Questa  fede  tutta  spirituale  bandiva  dal 
vostro  cuore  ogni  dolore  carnale.  Voi  pensavate,  e  con  ragione,  che 
non  perdevate  il  vostro  figliuolo,  ma  che  vi  precedeva  :  tutta  la  vostra 
gioia  era  di  seguirlo. 

La  forza  dei  Martiri  non  veniva  da  loro  stessi,  ma  da  Dio.  —  Ecco 
quel  che  forma  l’oggetto  della  nostra  ammirazione,  delle  nostre  lodi, 
del  nostro  amore.  0  beati  Martiri,  chi  vi  ha  ispirato  questi  generosi 
sentimenti  ?  Io  so  che  avete  cuore  di  uomini  ;  donde  vi  vengono  quei 
sentimenti  del  tutto  divini  ?  Lo  dico  altamente  :  è  da  Dio.  Chi  oserà 
dire  che  vengono  da  voi  ?  Chi  vi  invidierebbe  al  punto  di  prodigarvi 
talse  lodi  ?  Qualcuno,  non  so  chi,  vi  direbbe  che  è  da  voi  ?  Rispon¬ 
detegli  :  “  L’anima  mia  si  glorierà  nel  Signore  „  (Sai.,  XXXIII,  3). 
\i  direbbe  che  questo  è  da  voi?  Rispondetegli,  se  siete  mansueti: 

L’anima  mia  si  glorierà  nel  Signore,,.  Proclamatelo  altamente  in 
mezzo  al  popolo  di  Dio  :  “  Quelli  che  hanno  il  cuore  mite  mi  ascol¬ 
tino  e  condividano  la  mia  allegrezza  „ .  Vi  direbbe  che  questi  doni 
vengono  da  voi?  Rispondetegli:  “  L’uomo  non  può  ricever  nulla  che 
non  gli  sia  stato  dato  dal  cielo  „  (Giov.,  Ili,  27).  A  noi  e  a  voi  il 
Signore  Gesù  ha  detto:  “  Senza  di  me  non potete  far  nulla  ,,  (Giov., 
XV,  5).  “  Senza  di  me,  dice,  non  potete  far  nulla  „.  Anche  a  voi  si 
rivolgono  queste  parole  :  riconoscete  le  parole  del  Pastore,  e  mette¬ 
tevi  in  guardia  contro  le  adulazioni  del  seduttore.  Io  so  che  avete 
orrore  di  quella  superbia  che  vi  è  ispirata  dall’empietà,  dall’ingiu- 
stizia,  e  dall’ingratitudine.  Santi  Martiri,  voi  avete  sofferto  per  Gesù 
Cristo,  ma  il  frutto  delle  vostre  sofferenze  è  per  voi  soli  e  non  per 
Gesù  Cristo.  Si  osa  dirvi  :  “  Che  vi  mancherebbe,  quand’anche  non 
vi  siy  fosse  nulla  dato?  Rigettate  lontano  dai  vostri  orecchi  questo 
linguaggio  avvelenato  dal  serpente  nemico.  Questa  stessa  lingua  ha 
detto  altre  volte  :  “  Sarete  come  Dèi  „  (Gen.,  Ili,  5).  L’ingratitudine 
del  libero  arbitrio  ha  precipitato  l’uomo  nell’abisso  ;  spetta  dunque 
al  libero  arbitrio  liberato  dire  a  Gesù  Cristo  :  “  Signore ,  Tu  sei  la 
pazienza  d’Israele  ,,  (Gerem.,  XVII,  13).  Perchè  dunque  insuperbirvi, 
o  anime  infedeli  ?  Voi  lodate  la  pazienza  dei  Martiri,  come  se  questa 
pazienza  venisse  da  loro  stessi  ?  Ascoltate  piuttosto  l’Apostolo,  il 
Dottore  delle  nazioni  e  non  il  seduttore  degl’infedeli.  Voi  lodate,  lo 
riconosco,  la  pazienza  con  la  quale  i  Martiri  hanno  sofferto  per  il 
^Cristo,  e  attribuite  a  loro  stessi  questa  pazienza  ?  Ascoltate  dunque 
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l’Apostolo  rivolgersi  ai  Martiri  e  reprimere  i  sentimenti  presuntuosi 
del  cuore  dell’uomo  :  “  Dio  vi  ha  dato ,  dice, per  Gesù  Cristo  „.  Udite 
il  linguaggio  della  pietà  che  esorta,  e  non  dell’adulazione  che  vuole 
ingannare.  “  Dio  vi  ha  dato  „  ;  è  un  dono,  lo  udite  bene.  “  Dio  vi 
ha  dato  per  Gesù  Cristo ,  non  solo  di  credere  in  Lui,  ma  anche  di 
soffrire  per  Lui  „  (Filipp.,  I,  29).  “  Dio  vi  ha  ciato  „.  Che  si  può  ag¬ 
giungere  a  queste  parole  :  “  Dio  vi  ha  dato  „  ?  Riconoscete  che  è  un 
dono,  se  non  volete  perdere  ciò  che  sareste  tentati  ad  attribuirvi. 
“  Dio  vi  ha  dato  per  Gesù  Cristo  „.  Che  può  darvi  per  Gesù  Cristo, 
se  non  di  soffrire  ?  Ma  non  è  una  semplice  opinione  ;  ascoltate  quel 
che  segue  :  “  Non  solo  di  credere  in  Lui  „,  poiché  è  anche  un  dono 
che  vi  ha  fatto  ;  tuttavia  non  è  il  solo  :  “  Ma  anche  di  soffrire  per  Lui  „  ; 
è  un  altro  dono  che  vi  ha  fatto.  Il  Martire  si  allontani  dunque  da  quel¬ 
l’adulatore  ingrato  e  infedele;  getti  gli  occhi  sul  suo  benefattore,  la  cui 
generosità  è  così  grande,  e  riferisca  a  Dio  la  gloria  del  suo  martirio,, 
in  cui  non  Gli  ha  offerto  nulla  che  venga  dal  suo  proprio  fondo.  Dica 
dunque  piuttosto:  “ L’anima  mia  si  glorierà  nel  Signore  ;  quelli  che 
hanno  il  cuore  mite  mi  ascoltino  e  condividano  la  mia  allegrezza  „ 
(Sai.,  XXXIII,  3).  Domanderete  forse  a  questo  Martire  :  Che  vogliono 
dire  quelle  parole  :  “  L’anima  mia.  si  glorierà  nel  Signore  „  ?  Forse 
essa  si  glorierà  in  voi  ?  Vi  risponde  :  “  Forse  l’anima  mia  non  sarà 
sottomessa  a  Dio  f  Da  Lui  viene  la  mia,  pazienza  „  (Sai.,  LXI,  6). 
Perchè  dunque  è  la  mia  pazienza  ?  Ho  aperto  il  mio  seno,  e  l’ho  ri¬ 
cevuta  con  gioia.  Essa  viene  da  Dio  ed  è  mia,  ed  è  tanto  più  mia, 
quanto  più  viene  da  Lui.  Essa  è  mia,  ma  non  me  la  sono  data  io 
stesso.  Per  conservare  sicuramente  il  dono  che  è  in  me,  riconosco 
altamente  che  Dio  ne  è  l’autore.  Se  rifiuto  di  riconoscere  che  la  debbo 
a  Dio,  Dio  prende  il  suo  bene  e  mi  lascia  con  ciò  che  è  mio,  cioè  col 
male  che  è  il  triste  frutto  del  mio  libero  arbitrio. 

La  grazia  di  Dio  fa  della  moltitudine  un  cuore  e  un’anima .  1  Mar¬ 
tiri,  per  l’amore  di  quella  gioia  unica  che  trovavano  in  Dio ,  furono- 
vittoriosi  delle  carezze  e  delle  persecuzioni  del  mondo.  —  La  Santa 
Scrittura,  così  degna  di  fede,  ha  detto  :  “  Dio  ha  fatto  l’uomo  retto , 
e  gli  uomini  si  sono  imbarazzati  in  questioni  infinite  „  (Eccl.,  VII,  30). 
“  Dio  ha  fatto  l’uomo  retto,  e  gli  uomini  (come,  se  non  per  il  loro 
libero  arbitrio?)  si  sono  imbarazzati  in  questioni  infinite  „.  Dopo  d’aver 
detto  che  Dio  aveva  fatto  l’uomo  retto,  l’autore  sacro  non  dice:  “  E 
gli  uomini  si  sono  gettati  in  pensieri  perversi,  opposti  a  quella  ret¬ 
titudine  nella  quale  erano  stati  creati,  o  in  pensieri  ingiusti  „,  ma 
dice  :  “  In  questioni  infìnte  „.  In  seguito  a  questi  pensieri  infiniti, 
“  il  corpo  che  si  corrompe  appesantisce  l’anima,  e  questa  abitazione 
terrena  abbatte  lo  spirito  dato  alla  moltitudine  dei  suoi  pensieri  „ 
(Sap.,  IX,  lo).  Dio  ci  liberi  da  questa  moltitudine  di  pensieri  umani 
per  innalzarci  fino  all’unità,  per  renderci  uno  in  Lui,  riducendo  al- 
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l’unità  questa  moltitudine.  Ci  liquefacela  sotto  l’ardore  del  fuoco  della 
carità,  affinchè  possiamo  attaccarci  a  Lui  solo  nell’unità  d’uno  stesso 
cuore,  evitiamo  di  cadere  da  questa  unità  nella  divisione  e  di  dissi¬ 
parci  in  una  iniìnità  di  oggetti,  dopo  di  esserci  separati  dall’unità. 
Di  questa  unità,  infatti,  parlava  l’Apostolo  quando  diceva  :  “  Fratelli 
miei,  io  non  penso  di  essere  ancora  giunto  al  termine  „.  Che  faccio 
dunque?  “  Non  veggo  che  una  sola  cosa  „.  Qual’è  questa  sola  cosa? 
“  E  che  dimenticando  quel  che  è  dietro  a  me  e  avanzandomi  verso 
ciò  che  mi  sta  dinanzi ,  mi  sforzo  di  raggiungere  il  fine  „.  Non  veggo 
che  una  cosa,  non  insegno  che  una  sola  cosa  ;  ma  non  penso  di  es¬ 
servi  ancora  giunto,  perchè  questo  corpo  corruttibile  abbatte  lo  spi¬ 
rito  dato  alla  moltitudine  dei  suoi  pensieri.  Verso  questo  fine  cam¬ 
minavano  i  Martiri  nell’ardore  che  li  infiammava  :  non  si  davano 
pensiero  dei  vani  rumori  della  moltitudine,  perchè  non  amavano  che 
una  sola  cosa.  Considerate  qual  era  il  desiderio  dei  Martiri  :  “  Ho  do¬ 
mandato,  dice  il  Salmista,  una  sola  grazia  al  Signore  „  (Sai.,  XXVI,  4). 
“  Ho  domandato  una  sola  grazia  „,  ho  dato  un  addio  alla  moltitudine 
delle  gioie  del  secolo.  “  Ho  domandato  una  sola  grazia  „,  una  sola 
beatitudine,  una  sola  felicità,  una  sola  vera,  e  non  un  gran  numero 

di  false.  “  Ho  domandato ,  dice,  una  sola  cosa  al  Signore,  e  Gliela 
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domanderò  ancora  „.  Qual’è  questa  sola  cosa?  “  E  di  abitare  nella 
casa  del  Signore  tutti  i  giorni  della  mia  vita  „.  Qual  è  il  fine  di  questa 
domanda  ?  “  Per  contemplare  le  delizie  del  Signore  „.  Quando  i  Mar¬ 
tiri  pensavano  a  queste  delizie,  allora  tutti  i  mali  di  questa  vita,  le 
tribolazioni,  le  prove  crudeli  non  erano  più  nulla  ai  loro  occhi.  Era 
il  piacere  opposto  al  piacere,  era  il  piacere  opposto  al  dolore.  Questo 
piacere  lottava  contro  questi  due  ostacoli  :  le  minacce  e  le  promesse 
seducenti  del  mondo.  Il  Martire  rispondeva  al  mondo  :  Perchè  tutte 
queste  adulazioni  ?  Ciò  che  amo  ha  molta  più  dolcezza  che  tutte  le 
vostre  promesse.  Odo  Dio  che  mi  dice,  anzi  la  sua  Scrittura:  “  Quanto 
è  grande ,  o  Signore,  la  moltitudine  della  tua  dolcezza,  che'hai  nascosta 
per  quelli  che  Ti  temono  !  „  (Sai.,  XXX,  20).  Ecco  ancora  una  moltitu¬ 
dine,  ma  essa  è  buona,  perchè  non  ha  divisione  ed  è  ridotta  all’unità. 

La  Chiesa  si  raccomanda  alle  preghiere  dei  Martiri.  La  vittoria 
dei  Martiri  è  stata  intera  e  piena.  Il  Signore  è  stato  tentato  tre  volte 
con  le  seduzioni  del  mondo.  Un  altro  genere  di  tentazione  è  stato 
quello  delle  sofferenze.  —  Non  vi  è  dunque  qui  nulla  di  maraviglioso, 
fratelli  miei  :  sapete  voi  in  quale  momento  recitiamo  i  nomi  dei  Mar¬ 
tiri  ?  La  Chiesa  non  prega  per  essi.  Prega  con  ragione  per  gli  altri 
fedeli  che  dormono  il  sonno  della  morte  ;  ma,  più  che  pregare  per  i 
Martiri,  si  raccomanda  piuttosto  alle  loro  preghiere,  perchè  essi  hanno 
combattuto  contro  il  peccato  fino  al  sangue.  Hanno  compito  quel  pre¬ 
cetto  della  Scrittura  :  “  Combattete  per  la  verità  fino  alla  morte  „ 
(Eccli.,  IV,  38).  Hanno  disprezzato  le  promesse  del  mondo;  ma  non 
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basta,  poiché  è  poco,  anche,  disprezzare  la  morte  ;  è  poco  soffrire  i 
tormenti  ;  perchè  la  vittoria  raggiunga  tutta  la  sua  gloria,  perchè 
sia  piena  e  intera,  bisogna  combattere  fino  al  sangue.  Considerate 
Nostro  Signore,  il  Re  dei  Martiri.  Il  demonio,  per  tentarlo,  cominciò 
con  le  adulazioni  e  con  le  seduzioni  del  mondo.  “  Dì’  che  queste  pietre 
diventino  pane.  Ti  darò  tutti  questi  regni.  Vediamo  se  gli  Angeli  Ti 
porteranno  nelle  loro  mani,  per  timore,  come  è  scritto,  che  il  tuo 
piede  non  urti  nella  pietra  „  (Matt.,  IV,  3).  Son  queste  le  gioie  del 
mondo  :  il  pane  è  la  figura  della  concupiscenza  della  carne  ;  la  pro¬ 
messa  dei  regni  della  terra  rappresenta  l’ambizione  del  mondo  ;  e  la 
tentazione  della  curiosità,  la  concupiscenza  degli  occhi.  Tutte  queste 
tentazioni  vengono  dal  mondo,  ma  dal  mondo  che  adula,  e  non  dal 
mondo  che  minaccia  e  infierisce.  Considerate  il  Capo  dei  Martiri  che 
ci  dà  l’esempio  che  dobbiamo  seguire  nei  combattimenti,  e  ci  sostiene 
misericordiosamente  in  mezzo  alla  lotta.  Perchè  ha  voluto  essere  ten¬ 
tato,  se  non  per  insegnarci  a  resistere  al  tentatore  ?  Il  mondo  vi  pro¬ 
mette  dei  godimenti  carnali  ?  Rispondetegli  :  “  Dio  ha  per  me  maggiori 
incanti  „.  Il  mondo  vi  promette  gli  onori  e  le  dignità  del  secolo?  Ri¬ 
spondetegli  :  “  Il  regno  di  Dio  è  assai  più  grande  e  più  elevato  Il 
mondo  vi  promette  delle  curiosità  inutili  o  condannevoli  ?  Rispon¬ 
detegli  :  “  La  verità  di  Dio  è  sola  al  riparo  da  ogni  errore  Con 
queste  tre  tentazioni  dunque  il  demonio  ha  voluto  scuotere  il  Signore, 
perchè  tutte  le  seduzioni  del  mondo  possono  riassumersi  in  queste 
tre  cose  :  la  voluttà,  la  curiosità  e  la  superbia.  Ma  che  dice  poi  l’Evan¬ 
gelista  ?  u  E  satana,  avendo  esaurito  tutte  le  tentazioni,  si  allontanò 
per  un  tempo,,  (Lue.,  IV,  13),  cioè  tutte  le  tentazioni  di  seduzione. 
Restava  un’altra  tentazione,  quella  delle  tribolazioni,  delle  dure  prove, 
delle  persecuzioni,  dei  supplizi  più  crudeli  e  più  spaventevoli.  Perciò 
l’Evangelista,  che  sapeva  quel  che  si  era  compito  e  quel  che  restava 
a  compiersi,  dice  :  “  E  il  demonio,  avendo  esaurito  tutte  le  tenta¬ 
zioni,  si  allontanò  da  Lui  per  un  tempo  „.  Si  allontanò  da  Lui,  cioè 
il  serpente  che  tende  delle  insidie  si  ritirò  per  tornare  come  un  leone 
che  rugge  ;  ma  sarà  vinto  da  Colui  che  calpesterà  il  leone  e  il  dra¬ 
gone  (Sai.,  XC,  13).  Tornerà,  entrerà  nell’anima  di  Giuda,  gli  ispi¬ 
rerà  di  tradire  il  suo  Maestro.  Condurrà  con  sè  i  Giudei  non  più  per 
adularlo,  ma  per  perseguitarlo  ;  essendo  padrone  assoluto  di  quegli 
sventurati  strumenti,  griderà  per  bocca  di  tutta  quella  moltitudine  : 
“  Croci  figgilo,  crocifìggilo  „.  Perchè  maravigliarci  ohe  il  Cristo  abbia 
trionfato  ?  Egli  era  il  Dio  onnipotente. 

Esempio  di  pazienza  dato  dal  Signore  e  dai  Martiri  nostri  fratelli, 
che  sono  come  noi  servi  di  Dio.  —  Per  noi  il  Cristo  ha  voluto  soffrire. 
L’apostolo  S.  Pietro  ci  dice  :  “  Egli  ha  sofferto  per  voi,  lasciandovi 
un  grande  esempio,  affinchè  seguiate  le  sue  tracce  „  (I  Pietr.,  II,  21). 
Vi  ha  insegnato  a  soffrire  e  vi  ha  ammaestrati  con  P  esempio  delle 
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sue  proprie  sofferenze.  Era  poco  per  Lui  la  sua  parola,  se  non  vi  univa 
il  suo  esempio.  E  con  quali  esempi  ci  ha  ammaestrati?  Era  sospeso 
alla  croce,  il  furore  dei  Giudei  era  scatenato  contro  di  Lui  ;  era  at¬ 
taccato  con  chiodi  che  trapassavano  la  sua  carne,  ma  non  perdeva 
nulla  della  sua  dolcezza.  I  Giudei  crudeli  riempivano  Paria  delle  loro 
vociferazioni  sanguinarie,  insultavano  Colui  che  avevano  crocifisso  : 
Egli  era  là  in  mezzo  a  loro,  come  loro  unico  e  sommo  Medico,  e  quei 
frenetici  non  cercavano  che  di  saziare  la  loro  rabbia  contro  di  Lui. 
Egli  era  attaccato  alla  croce,  e  pertanto  li  guariva.  “  Padre,  disse. 
perdona  loro ,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  (Lue..  XXIII.  34  . 
Tale  è  la  domanda  che  rivolgeva  a  suo  Padre,  ma  restava  sempre 
sulla  croce,  non  ne  discendeva,  perchè  faceva  del  suo  sangue  un  ri¬ 
medio  per  quei  frenetici.  E  poiché  quelle  parole  del  Signore,  che  pre¬ 
gava  e  nello  stesso  tempo  esaudiva  la  sua  preghiera  misericordiosa 
(infatti,  pregava  suo  Padre  ed  esaudiva  con  suo  Padre  .  poiché  questa 
preghiera,  dico,  non  ha  potuto  essere  inutilmente  rivolta  a  Dio.  Egli 
ha  guarito,  dopo  la  sua  risurrezione,  quelli  di  cui  aveva  sopportato 
i  furori  insensati  sulla  croce.  E  salito  al  cielo,  ha  mandato  lo  Spirito 
Santo,  e  non  3Ì  è  manifestato  ai  suoi  nemici  dopo  la  sua  risurrezione, 
ma  solo  ai  suoi  fedeli  discepoli,  per  non  sembrar  d‘  insultare  quelli 
che  L’avevano  messo  a  morte.  Era  molto  meglio  insegnare  ai  suoi 
amici  l’umiltà,  che  rivolgere  ai  suoi  nemici  rimproveri  giustamente 
meritati.  E  risuscitato,  ha  fatto  più  che  quelli  non  domandavano  non 
con  sentimento  di  fede,  ma  per  oltraggiarlo,  dicendogli  :  M  Se  è  il 
Figliuolo  di  Dio.  discenda  dalla  croce  „  Matt.,  XX\  II.  40).  Xon  ha 
voluto  discendere  dalla  croce,  ed  è  uscito  pieno  di  vita  dalla  tomba. 
È  salito  al  cielo,  ha  mandato  di  là  lo  Spirito  Santo  :  ne  ha  riempito 
i  suoi  discepoli,  ha  dissipato  tutti  i  loro  timori  e  ne  ha  fatti  tant 
eroi  intrepidi.  Invece  della  sua  timidità  tremante,  Pietro  ha  fatto 
apparire  tutta  la  forza  del  predicatore.  Donde  veniva  quel  cambia¬ 
mento  in  quell'Apostolo  ?  Considerate  Pietro  quando  presume  di  sé 
stesso,  e  lo  vedete  negare  il  suo  Maestro  :  esaminatelo  quando  Dio 
viene  in  suo  soccorso,  e  vedete  Pietro  predicare  arditamente  la  tede. 
Se  la  sua  debolezza  tremò  per  un  istante,  era  per  vincere  la  sua  pre¬ 
sunzione  e  non  per  distruggere  il  suo  amore  e  il  suo  zelo.  Il  Salvatore 
riempie  del  suo  Spirito  e  fa  un  predicatore  intrepido  di  quel  disce¬ 
polo  presuntuoso,  a  cui  aveva  detto  :  u  Mi  negherai  tre  volte  ^  (Matt.. 
XXVI,  341.  Aveva  presunto  delle  sue  forze,  aveva  contato  non  sulla 
grazia  di  Dio,  ma  sul  suo  libero  arbitrio.  Aveva  detto  al  Salvatore: 
“  Ti  seguirò  fino  alla  morte  Aveva  detto  nella  sua  abbondanza  : 
u  Non  sarò  mai  scosso  „  Sai.,  XXIX,  7  ».  Ma  Colui  che,  per  un  el- 
fetto  della  sua  volontà,  aveva  rivestito  di  forze  la  virtù  di  Pietro, 
distolse  il  suo  viso,  ed  egli  fu  ripieno  di  turbamento.  u  II  Signore. 
è  detto,  distolse  la  sua  faccia  „.  mostrò  Pietro  a  lui  stesso,  quale 
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era  ;  ma  poi  gettò  uno  sguardo  su  di  lui  e  rafforzò  Pietro  sulla  pietra. 
Imitiamo  dunque,  fratelli  miei,  quanto  possiamo,  l’esempio  che  Nostro 
Signore  ci  dà  nella  sua  passione.  Potremo  imitarlo,  se  imploriamo  il 
suo  soccorso,  non  cercando  di  precederlo,  come  Pietro  nella  sua  pre¬ 
sunzione,  ma  seguendolo,  ma  pregandolo  umilmente,  ad  esempio  di 
Pietro  dopo  la  sua  conversione.  Infatti,  dopo  che  Pietro  rinnegò  il 
Signore  tre  volte,  notate  quel  che  dice  l’Evangelista  :  “  E  il  Signore 
guardò  Pietro,  e  Pietro  si  ricordò  „  (Lue.,  XXI,  61).  Che  significano 
quelle  parole  :  “  Guardò  Pietro  „  ?  Infatti,  il  Signore  non  guardò 
Pietro  sul  viso  per  ricordargli  la  predizione  che  aveva  fatta.  No,  tale 
non  è  il  senso  di  queste  parole  ;  leggete  piuttosto  il  Vangelo.  Nostro 
Signore  era  allora  dinanzi  ai  suoi  giudici,  nell’  interno  della  casa  e 
Pietro  era  tentato  nell’atrio.  Il  Signore  lo  guardò  dunque,  non  con 
gli  occhi  del  corpo,  ma  con  uno  sguardo  tutto  divino  ;  non  era  lo 
sguardo  materiale  della  carne,  ma  uno  sguardo  di  profonda  miseri¬ 
cordia.  Colui  che  aveva  distolto  da  lui  la  sua  faccia,  lo  guardò,  ed 
egli  fu  liberato.  Il  discepolo  presuntuoso  sarebbe  stato  dunque  per¬ 
duto  senz’altro,  senza  lo  sguardo  del  Redentore.  Ed  ecco  che  Pietro, 
purificato  nelle  sue  lacrime,  convertito  e  rialzato  dalla  sua  caduta, 
predicò  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Lo  predicò  dopo  d’averlo  negato,  e 
quelli  che  si  erano  smarriti  credettero  alla  sua  parola.  Il  rimedio  del 
sangue  divino  produsse  la  sua  efficacia  su  quei  frenetici.  Essi  bev¬ 
vero,  con  un  profondo  sentimento  di  fede,  quel  sangue  che  avevano 
sparso  nel  loro  furore.  “  Ma  è  troppo  per  me,  mi  si  dirà,  imitare  il 
Signore  Imitate  dunque,  con  la  grazia  del  Signore,  quelli  che  sono, 
come  voi,  suoi  servi  ;  imitate  Mariano,  imitate  Giacomo.  Essi  erano 
uomini;  erano,  come  voi,  dei  servi  di  Dio;  hanno  avuto  la  stessa  na¬ 
scita  vostra,  ma  sono  stati  coronati  da  Colui  la  nascita  del  quale  non 
è  simile  alla  vostra. 

S.  Agost.,  ser.  CCLXXXIV ,  in  nat.  mart.  Mariani  et  Ja cobi. 

Per  celebrare,  degnamente,  dei  predicatori,  e  dei  predicatori  così 
eminenti,  di  cui  abbiamo  udito  il  re  Profeta  dire  quel  che  abbiamo 
cantato  noi  stessi  :  “  Il  suono  della  loro  voce  si  è  sparso  per  tutto 
l’universo,  e  le  loro  parole  hanno  risuonato  /ino  alle  estremità  della 
ierra  „  (Sai.,  XVIII,  5),  tutte  le  nostre  parole  sono  evidentemente 
impotenti.  Dobbiamo  fare  atto  di  devozione,  ma  non  rispondiamo  alla 
vostra  attesa.  Che  aspettate  da  noi,  infatti?  L’elogio  dei  santi  apo¬ 
stoli  Pietro  e  Paolo  di  cui  celebriamo  oggi  la  festa.  So  quel  che  de¬ 
siderate,  e,  vedendolo,  soccombo  all’  incarico,  perchè  veggo  qual  è 
l’oggetto  della  vostra  attesa  e  da  chi  l’attendete.  Pertanto,  poiché 
Dio  si  degna  gradire  le  lodi  che  tutti  noi  Gli  offriamo,  i  suoi  servi 
non  disprezzino  i  deboli  elogi  di  quelli  che  sono  qui  per  servirvi. 
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Pietro  è  il  primo  degli  Apostoli  e  Paolo  l’ultimo. — Voi  tutti,  che 
conoscete  le  Sante  Scritture,  sapete  che  l’apostolo  S.  Pietro  è  stato 
chiamato  il  primo  fra  i  discepoli  che  il  Salvatore  ha  scelti  durante 
la  sua  vita  mortale,  mentre  S.  Paolo,  non  facendo  parte  dei  discepoli, 
non  è  stato  scelto  insieme  con  essi,  ma  molto  più  tardi,  senza  tut¬ 
tavia  esser  loro  inferiore.  Pietro  è  dunque  il  primo  degli  Apostoli, 
e  Paolo  l’ultimo;  ma  Dio,  di  cui  tutt’e  due  sono  i  servi,  gli  araldi, 
i  predicatori,  è  insieme  il  primo  e  l’ultimo.  Pietro  è  il  primo  fra  gli 
Apostoli,  Paolo  è  l’ultimo;  ma  Dio  è  il  primo  e  l’ultimo,  perchè  non 
vi  è  nulla  nè  prima,  nè  dopo  di  Lui.  Dio  dunque,  il  quale  si  è  rivelato 
a  noi  come  il  primo  -e  l’ultimo  per  la  sua  eternità,  ha  riunito  per  il 
martirio  il  primo  e  1’  ultimo  degli  Apostoli.  Il  loro  martirio  è  l’og¬ 
getto  d’una  stessa  solennità,  come  la  loro  vita  è  stata  unita  da  una 
stessa  carità.  “  Il  suono  della,  loro  voce  si  e  sparso  per  tutto  l’  uni¬ 
verso,  e  le  loro  parole  hanno  risuonato  fino  alle  estremità  della  terra  „. 
Sappiamo  tutti  dove  sono  stati  scelti,  le  contrade  dove  hanno  predi¬ 
cato,  il  luogo  in  cui  hanno  sofferto  il  martirio,  ma  come  li  abbiamo 
conosciuti,  se  non  perchè  “  il  suono  della  loro  voce  si  è  sparso  per 
tutto  l’universo' „? 

Parole  dell’ Apostolo  all’ avvicinarsi  del  suo  martirio.  La  grazia  di 
Dio  ci  costituisce  i  debitori  di  Dio  e  insieme  ci  dà  i  mezzi  di  ren¬ 
dergli  quel  che  Gli  dobbiamo.  Dio  è  V autore  del  coraggio  dei  Martiri. 
Paolo  seppe  per  rivelazione  che  il  suo  martirio  si  avvicinava  e  che  ne 
sarebbe  uscito  vittorioso.  —  Abbiamo  udito,  mentre  ci  si  leggeva  la 
sua  Lettera,  come  S.  Paolo  si  esprime  sul  suo  martirio  imminente  e 
prossimo.  “  Io  son  pronto  ad  essere  immolato,  e  il  tempo  della  mia 
dissoluzione  si  avvicina  ;  ho  combattuto  il  buon  combattimento,  ho  fi¬ 
nito  la  mia  corsa ,  ho  conservato  la  fede  ;  resta  la  corona  di  giustizia 
che  mi  è  riservata ,  e  che  il  Signore,  giusto  Giudice ,  mi  renderà  in 
quel  giorno ,  e  non  solo  a  me ,  ma  anche  a  tutti  quelli  che  amano  la 
sua  venuta  n  (II  Tini.,  IV,  6).  Facciamo  qui  alcune  riflessioni,  soste¬ 
nuti  come  siamo  dalle  parole  stesse  degli  Apostoli,  che  hanno  risuonato 
fino  all’estremità  del  mondo.  E  primieramente  vedete  la  santa  devo¬ 
zione  del  grande  Apostolo.  Egli  dice  di  esser  pronto  ad  essere  im¬ 
molato,  e  non  semplicemente  a  morire  ;  non  che  l’immolazione  possa 
aver  luogo  senza  la  morte,  ma  perchè  la  morte  non  è  sempre  una 
immolazione.  Essere  immolato  è  dunque  morire  per  Dio  ;  questa  espres¬ 
sione  è  presa  dal  sacrifizio.  Tutto  ciò  che  è  sacrificato  è  messo  a  morte 
per  Dio.  L’Apostolo  comprese  a  Chi  era  dovuto  il  sangue  che  doveva 
versare  nel  suo  martirio  ;  era  debitore  del  suo  sangue,  lui  pel  quale  il 
Signore  aveva  sparso  il  suo  proprio  sangue.  Quando  sparse  solo  il  suo 
sangue  per  noi  tutti,  ci  prese  tutti  in  pegno.  Quanti  siamo  che  rice¬ 
viamo  questa  fede,  Gli  siamo  tutti  debitori  di  quel  che  ci  dà,  perchè 
.si  degna  costituirci  insieme  suoi  debitori  e  offrirci  i  mezzi  di  sdebitarci. 
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Chi  di  noi,  in  una  sì  grande  indigenza  e  in  questa  estrema  nudità, 
conseguenza  della  nostra  debolezza,  sarebbe  capace  di  sdebitarsi  verse 
un  tale  creditore?  àia  è  scritto  :  “Il  Signore  darà  la  sua  parola  agli 
araldi  della,  sua  gloria,  affinchè  U annunziino  con  grande  forza  „  (Sai., 
LXVII,  12).  Darà  loro  la  sua  parola,  che  li  farà  conoscere;  darà  una 
grande  forza  per  aiutarli  a  soffrire.  Egli  dunque  ha  preparato  delle  vit¬ 
time,  si  è  consacrato  dei  sacrifizi,  ha  riempito  i  Martiri  del  suo  Spirito, 
ha  rivestito  di  forza  i  confessori.  Ad  essi,  infatti,  ha  detto:  “ Non  siete 
voi  che  parlate  (Matt.,  X,  20).  Benché  dunque  fosse  alla  vigilia  di 
soffrire  il  martirio,  e  sul  punto  di  spargere  il  suo  sangue  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo,  Paolo  aveva  ragione  di  dire  :  “  Che  renderò  al  Signore 
per  tutti  i  beni  che  mi  ha  resi  ?  ,,  (Sai.,  CXV,  12-1B).  E  che  si  pre¬ 
senta  a  lui  ?  “  Prenderò  il  calice  della  salute  e  invocherò  il  nome  del 
Signore  „.  Voi  pensavate  a  rendere,  cercavate  quel  che  dovevate  rendere 
e,  al  momento  in  cui  siete  per  sdebitarvi,  ve  ne  è  offerto  il  mezzo, 
e  dite  :  “  Prenderò  il  calice  della,  salute  e  invocherò  il  nome  del  Si¬ 
gnore  .,.  Volevate  certamente  sdebitarvi,  ed  ecco  che  ricevete.  Ora, 
quel  che  ricevete,  poiché  lo  ricevete  per  esserne  debitore,  ricevete 
nello  stesso  tempo  di  che  sdebitarvi  ;  sempre  debitore,  sia  quando 
ricevete,  sia  quando  rendete.  “  Che  renderò  f  „,  voi  dite.  “  Prenderò 
il  calice  della  salute  „.  Voi  ricevete  dunque  questo  calice  del  martirio, 
questo  calice  di  cui  il  Salvatore  ha  detto  :  **  Volete  voi  bere  il  calice 
che  io  sono  per  bere  ?  „  (Matt.,  XX,  22).  Ma  ecco  che  questo  calice 
è  già  nelle  vostre  mani,  il  vostro  martirio  è  vicino  ;  che  farete  voi 
per  non  tremare  ?  Che  farete  per  non  vacillare?  Che  farete  per  essere  ca¬ 
pace  di  bere  quel  calice  che  portate  già  nelle  vostre  mani  ?  Che  farò  ? 
Comincerò  per  ricevere,  e  sarò  debitore,  perché  invocherò  il  nome  del 
Signore.  “  Sono  pronto  ad  essere  immolato  „.  Xe  era  stato  assicurato  da 
una  rivelazione,  perchè  la  debolezza  umana  non  avrebbe  osato  promet¬ 
tersi  questo  genere  di  morte,  la  sua  fiducia  non  venendo  da  lui  stesso, 
ma  da  Colui  che  gli  aveva  tutto  dato,  come  egli  riconosceva  quando  di¬ 
ceva  prima  :  “  Che  avete  voi  che  non  abbiate  ricevuto  ?  „  (I  Cor.,  IV,  7). 

“  Io  dunque ,  dice,  son  pronto  ad  essere  immolato ,  e  il  tempo  della  mia 
dissoluzione  si  avvicina.  Ho  combattuto  il  buon  combattimento  „.  Inter¬ 
rogate  la  vostra  coscienza.  Egli  non  esita  un  solo  istante,  perchè  si 
gloria  nel  Signore.  "  Ho  combattuto  il  buon  combattimento,  ho  finito 
la  mia  corsa ,  ho  conservato  la  fede  „.  Avete  ragione  di  dire  che  avete 
finito  la  vostra  corsa,  poiché  avete  conservato  la  fede.  “  Pesta  la  co¬ 
rona  di  giustizia  che  mi  è  riservata ,  e  che  il  Signore ,  giusto  Giudice, 
mi  renderà  in  quel  giorno  „. 

La  corona  di  giustizia  è  promessa  non  solo  ai  Martiri,  ma  anche 
a  tutti  quelli  che  conservano  la  fede.  Desiderio  della  venuta  di  Gesù 
Cristo  come  Giudice.  —  L’Apostolo  sembra  temere  di  essersi  gloriato 
solo  al  di  là  di  ogni  misura  e  di  essersi  attribuito  esclusivamente  le- 
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grazie  del  Signore:  aggiunge  dunque  subito:  “ Non  solo  a  me,  ma 
anche  a  tutti  quelli  che  amano  la  sua  venuta  Non  poteva  espri¬ 
mere  in  termini  più  giusti  e  più  brevi  ciò  che  gli  uomini  debbono 
fare  per  meritare  questa  corona  di  giustizia.  Infatti,  non  dobbiamo- 
tutti  attenderci  di  versare  il  nostro  sangue  ;  vi  sono  pochi  Martiri, 
ma  molti  fedeli.  Non  potete  essere  immolati  come  S.  Paolo  ?  Potete 
almeno  conservare  la  fede,  e,  conservando  la  fede,  amate  la  venuta 
del  Signore  ;  se  temete  che  il  Signore  non  venga,  non  amate  la  sua 
venuta.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  resta  ora  nascosto  ;  si  manifesterà 
al  suo  tempo,  per  giudicare  secondo  la  giustizia,  Egli  che  è  stato  giu¬ 
dicato  e  condannato  contro  ogni  giustizia.  Verrà  dunque,  e  come  verrà  ? 
Verrà  per  giudicare.  Non  sarà  più  per  essere  giudicato,  ma  per  giu¬ 
dicare  a  sua  volta,  come  sappiamo,  come  crediamo,  i  vivi  e  i  morti. 
Interrogo  qui  ogni  uomo  che  ascolta  attentamente  la  mia  parola  ;  in¬ 
terrogo  ;  risponda,  non  a  me,  ma  a  sè  stesso  :  “  Volete  voi  che  questo 
Giudice  venga?,,.  “Sì,  lo  vogliamo,,,  rispondete.  Pensate  bene  quel 
che  dite  ;  se  parlate  sinceramente,  se  volete  realmente  che  venga,  esa¬ 
minate  in  quale  stato  vi  troverà.  Egli  deve  venire  come  Giudice  ;  è 
venuto  prima  nell’  umiltà,  verrà  ora  in  tutta  la  sua  potenza.  Non 
verrà  più  per  rivestirsi  di  un  corpo,  per  nascere  dal  seno  materno, 
per  essere  allattato,  involto  da  fasce,  coricato  in  una  mangiatoia,  nè 
per  essere,  pervenuto  alla  sua  giovinezza,  volto  in  derisione,  burlato 
dagli  uomini,  caricato  di  catene,  flagellato,  attaccato  a  una  croce,  e 
per  tacere  dinanzi  ai  suoi  giudici.  Non  attendereste  la  sua  venuta, 
perchè  sperate  di  vederlo  venire  ancora  in  questo  stato  di  umiliazione  ? 
Egli  ha  taciuto  quando  era  giudicato  ;  non  tacerà  quando  giudicherà 
Lui  stesso.  E  rimasto  nascosto  nella  sua  prima  venuta,  al  punto  di 
non  essere  riconosciuto  ;  infatti,  “se  L'avessero  conosciuto .  non  avreb¬ 
bero  mai  crocifìsso  il  Signore  della  gloria  „  (I  Cor.,  II,  8).  Ma,  se  ha 
velato  la  sua  propria  potenza,  se  ha  taciuto  dinanzi  al  potere  d’un 
giudice  della  terra,  la  venuta  che  attendiamo  non  avrà  più  nulla  di 
quella  oscurità,  di  quel  silenzio,  perchè  Dio  verrà  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sua  gloria  (Sai.,  XLIX,  3).  E  venuto  dapprima  in  una 
maniera  nascosta,  verrà  con  splendore.  Ecco  quel  che  è  opposto  a 
questa  oscurità.  Vedete  ora  quel  che  è  opposto  al  suo  silenzio.  M  II 
nostro  Dio  verrà  e  non  tacerà  „.  Ha  taciuto  quando  era  nascosto, 
perchè  “è  stato  condotto  come  una  pecorella  ad  essere  ucciso  „  (Is., 
LIII.  7).  Ha  taciuto  nella  sua  oscurità,  perchè  “  è  rimasto  muto  come 
un  agnello  dinanzi  a  colui  che  lo  tosa  „.  Ha  taciuto  nella  sua  oscu¬ 
rità.  perchè  “  il  suo  giudizio  è  stato  soppresso  in  mezzo  alle  sue  umi¬ 
liazioni  „  (Is.,  LUI,  8).  Ha  taciuto  quando  era  nascosto,  perchè  non 
si  è  veduto  in  Lui  che  un  uomo  ;  ma  “  Dio  verrà  in  tutto  lo  splen¬ 
dore  della  sua  gloria,  il  nostro  Dio  verrà  e  non  tacerà  „.  Quali  sono 
ora  i  vostri  sentimenti,  o  voi  che  dicevate  :  “  Vogliamo  che  Egli  venga; 
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sì,  desideriamo,  sospiriamo  dietro  la  sua  venuta  „  ?  Npn  temete  ancora  ? 
“  Un  fuoco  divorante  camminerà  dinanzi  a  Lui,,.  Se  non  temete  il 
•Giudice,  non  temerete  il  fuoco? 

Corona  che  è  dovuta  a  quelli  che  hanno  conservata  la  fede.  —  Ma, 
se  avete  conservato  la  fede,  amate  veramente  la  sua  venuta,  e  dovete 
attendere  con  certezza  la  corona  di  giustizia,  poiché,  per  quelli  che 
sono  in  questa  condizione,  non  è  un  dono,  ma  un  debito.  Lo  stesso 
apostolo  S.  Paolo  la  reclama  come  essendogli  dovuta.  “  Che  il  Signore, 
giusto  Giudice,  mi  renderà  in  quel  giorno  „.  Me  la  renderà,  perchè  è 
giusto  ;  con  la  sua  promessa  Egli  si  è  costituito  mio  debitore.  Mi  ha 
comandato,  Gli  ho  ubbidito  ;  mi  ha  ammaestrato,  ho  creduto.  “  Ho 
combattuto  il  buon  combattimento ,  ho  finito  la  mia  corsa  „.  Ecco  i 
doni  ohe  mi  ha  fatti  ;  a  questi  doni  deve  accordare  la  corona  che  ha 
promessa.  Che  voi  siate  immolati,  che  combattiate  un  buon  combat¬ 
timento,  che  conserviate  la  fede,  è  a  Lui  che  ne  siete  debitori  :  è  a 
questi  doni  che  Egli  deve  accordare  la  corona  promessa.  Infatti,  che 
avete  che  non  abbiate  ricevuto?,,  A  questi  doni,  ripeto,  Dio  deve 
accordare  quel  che  ha  promesso.  Prima  che  gli  avesse  fatto  questi  doni, 
che  doveva  Dio  a  Paolo  ? 

Gesù  Cristo  è  nostro  Salvatore.  Paolo  è  stato  il  primo  dei  peccatori, 
perchè  ha  sorpassato  in  crudeltà  tutti  gli  altri  persecutori.  Invece  del 
castigo  che  meritava,  Dio  gli  ha  dato  la  salute.  Gesù  Cristo,  Medico 
divino,  ha  fatto  apparire  tutta  l’efficacia  della  sua  arte  nella  guari¬ 
gione  di  Paolo.  —  Ascoltate  l’Apostolo  stesso  dirvi  :  “  È  una  verità 
certa  e  degna  di  essere  ricevuta  con  intera  sottomissione,  che  il  Cristo 
Gesù  è  venuto  in  questo  mondo  per  salvare  i  peccatori ,  fra  i  quali 
io  sono  il  primo  „  (I  Tini.,  I,  15).  Il  Cristo  Gesù,  dice,  cioè  il  Cristo 
Salvatore.  Ecco  quel  che  significa  in  latino  la  parola  Gesù.  I  gram¬ 
matici  non  cerchino  qui  se  questa  parola  è  latina,  ma  i  Cristiani  con¬ 
siderino  quanto  è  conforme  alla  verità.  La  parola  salusè  una  parola 
latina  ;  le  parole  salvare  e  salvator  non  erano  latine  prima  della  venuta 
del  Salvatore  ;  son  divenute  latine  quando  il  suo  regno  si  è  stabilito 
fra  i  Latini.  “  Il  Cristo  Gesù  che  è  il  Cristo  Salvatore,  “  è  dunque 
venuto  in  questo  mondo  „.  E  come  se  gli  domandassimo  :  “  Che  cosa 
è  venuto  a  fare?  „,  risponde  :  “Per  salvare  i  peccatori  Perciò  Gesù 
è  venuto  sulla  terra.  Questa  stessa  interpetrazione  del  suo  nome  tro¬ 
viamo  spiegata  nel  Vangelo,  quando  l’Angelo  dice  a  Maria  :  “  Sarà 
chiamato  Gesù,  perchè  Egli  salverà  il  suo  popolo  dai  suoi  peccati  „ 
(Matt.,  I,  21).  “  È  dunque  una  verità  che  dev’essere  ricevuta  con  intera 
sottomissione,  che  il  Cristo  Gesù  è  venuto  in  questo  mondo  per  sal¬ 
vare  i  peccatori,  fra  i  quali  io  sono  il  primo  „.  Non  è  che  Paolo  sia 
stato  il  primo  peccatore,  ma  perchè  ha  peccato  più  degli  altri.  Così, 
parlando  delle  arti  liberali,  diciamo  d’un  medico  che  è  il  primo,  seb¬ 
bene  più  giovane  di  molti  altri,  perchè  li  sorpassa  in  abilità  ;  nello 
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stesso  senso  diciamo  abitualmente  d’un  artigiano  che  è  il  primo,  d’un 
architetto  che  è  il  primo.  Così  in  questo  stesso  senso  l’Apostolo  dice 
che  è  il  primo  fra  i  peccatori,  perchè  nessuno  ha  perseguitato  la 
Chiesa  con  più  violenza.  Se  esaminate  ora  ciò  che  era  dovuto  ai  pec¬ 
catori  che  Gesù  è  venuto  a  salvare,  riconoscerete  senza  pena  che  essi 
non  meritavano  se  non  il  supplizio  Perciò,  se  domandate  ciò  che  era 
loro  dovuto,  risponde:  u  II  supplizio,,.  Che  cosa  hanno  ricevuto  ?  La 
-salvezza  ;  invece  del  supplizio  hanno  ricevuto  la  salvezza  :  non  meri¬ 
tavano  che  il  castigo,  si  è  data  loro  la  corona.  Che  meritava  Paolo, 
che  ha  cominciato  ad  essere  Saulo  ?  Che  meritava  questo  primo  dei 
peccatori,  che  sorpassava  tutti  gli  altri  in  crudeltà,  se  non  dei  sup¬ 
plizi  e  i  più  grandi  supplizi  ?  Pertanto,  una  voce  gli  grida  dal  cielo  : 
“Saulo,  Saulo ,  perchè  mi  perseguiti  f  „  (Atti,  IX,  4).  Dio  lo  forza  a 
sospendere  il  corso  delle  sue  crudeltà,  affinchè  possa  risparmiare  lui 
stesso.  Il  lupo  è  cambiato  in  pecorella  ;  è  poco  dire  in  pecorella  :  è 
frasformato  in  pastore.  La  voce  del  cielo  gli  dà  la  morte  e  gli  rende 
la  vita  ;  lo  colpisce  e  lo  guarisce.  Che  bisogna  vedere  in  quella  grazia, 
se  non  la  grazia  in  tutto  il  rigore  del  termine  ?  Quali  meriti  l’ave¬ 
vano  preceduta  ?  Le  si  dà  il  nome  di  grazia,  perchè  è  data  gratuita¬ 
mente.  “  Gesù ,  dice  l’Apostolo,  è  venuto  in  questo  mondo  per  salvare 
i  peccatori ,  fra  i  quali  io  sono  il  primo.  Ma  ho  ottenuto  misericordia  „ 
(I  Tini.,  I,  15-16).  Avrebbe  potuto  dire  allora:  “  Il  Signore,  giusto 
Giudice,  mi  renderà  in  quel  giorno  „  ?  Se  Dio  rendesse  in  quel  giorno 
al  primo  dei  peccatori,  che  gli  renderebbe  se  non  ciò  che  è  dovuto  al 
primo  dei  peccatori,  cioè  un  supplizio  rigoroso,  un  castigo  eterno? 
Ecco  quel  che  gli  era  dovuto  e  che  non  gli  è  stato  reso.  “  Ma  ho  otte¬ 
nuto  misericordia  Non  ho  ricevuto  quel  che  mi  era  dovuto,  “  ma 
ho  ottenuto  misericordia  „,  io  il  primo  dei  peccatori,  ‘‘  affinchè  in  me  il 
Cristo  Gesù  mostrasse  tutta  la  sua  pazienza,  in  modo  che  io  servissi  di 
esempio  per  quelli  che  crederanno  in  Lui  per  la  vita  eterna  Che  signi¬ 
fica  dire  :  “  In  ìnodo  che  io  servissi  di  esempio  „  ?  Affinchè  ogni  grande 
peccatore,  qualunque  siano  il  numero  e  l’enormità  dei  suoi  delitti, 
non  disperi  del  perdono,  dopo  che  Paolo  l’ha  ottenuto.  Il  gran  Medico, 
-cioè  G^sù,  il  gran  Medico  è  venuto  in  una  contrada  piena  d’infermi, 
e,  volendo  farsi  una  rinomanza  nella  sua  arte,  ha  scelto,  per  guarirlo, 
un  infermo  il  cui  stato  era  disperato.  Tale  era  allora  colui  che  dice 
adesso  :  “  Son  pronto  ad  essere  immolato,  e  il  tempo  della  mia  dis¬ 
soluzione  si  avvicina.  Ho  combattuto  il  buon  combattimento,  ho  finito 
.La  mia  corsa ,  ho  conservata  la  fede  „.  Voi  dunque  correvate  da  cieco 
attraverso  i  precipizi,  trascinavate  i  Cristiani  alla  morte,  quando  si 
lapidava  Stefano,  conservavate  le  vesti  dei  suoi  carnefici  e  lo  lapi¬ 
davate  così  per  le  mani  di  tutti?  Eravate  voi?  Sì,  risponde,  ero  io; 
,ma  oggi  non  sono  più  io.  Come  eravate  voi  e  non  siete  più  voi  ? 
.Perchè  ho  ottenuto  misericordia.  Voi  dunque,  o  Paolo,  avete  ricevuto 
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quel  che  non  vi  era  dovuto.  Diteci  ora,  con  ogni  sicurezza,  ciò  ch& 
vi  è  dovuto  ;  dite  :  “  Resta  la  corona  di  giustìzia  che  mi  è  riservata  r 
e  che  il  Signore ,  giusto  Giudice ,  mi  renderà  in  quel  giorno  „.  Con 
quale  fiducia  esige  ciò  che  gli  è  dovuto,  dopo  che  gli  è  stato  dato  di 
sfuggire  al  supplizio  che  meritava  !  Dite  dunque  ora  al  vostro  Signore, 
dite  con  sicurezza,  con  certezza,  con  fiducia  piena  e  intera  :  “  Ero 
altra  volta  immerso  nell’abisso  dei  miei  peccati  ;  ho  usato  della  m:- 
sericordia  alla  quale  non  avevo  alcun  diritto  ;  accordate  ora  ai  vostri 
doni  la  corona  che  dovete  loro  M.  Abbiamo  detto  abbastanza  su  Paolo  ; 
parliamo  ora  di  Pietro  e,  senza  pretendere  di  lodarlo  degnamente,  ren¬ 
diamogli  gli  omaggi  che  gli  offriamo  ogni  anno;  passeremo  cosi  dal¬ 
l’ultimo  al  primo,  perchè  anche  noi  dobbiamo  elevarci  dagli  ultimi 
gradi  ai  primi. 

Gesù ,  che  aveva  predetto  a  Pietro  che  Lo  negherebbe ,  gli  predice  il 
suo  martirio ,  quando  è  tornato  alla  sanità.  —  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  nel  Vangelo  che  ci  si  è  letto,  rivolgendosi  a  S.  Pietro,  il  primo 
dei  suoi  Apostoli,  gli  predice  il  suo  martirio  in  questi  termini  :  “  Quando 
eri  più  giovane,  ti  cingevi  e  andavi  dove  volevi;  ma,  quando  sarai 
invecchiato ,  stenderai  le  tue  mani ,  e  altri  ti  cingerà  e  ti  menerà  dove 
non  vorresti  „  (Giov.,  XXI,  18).  E  l’Evangelista  ci  dà  subito  la  spie¬ 
gazione  di  queste  parole  :  “  Or  disse  questo,  indicando  con  qual  morie 
glorificherebbe  Dio  „  (Giov.,  XXI,  19).  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  gli 
predice  il  suo  martirio,  la  sua  morte  sulla  croce,  ma  quando  Pietro 
Lo  ama  veramente  ed  è  ben  lontano  dal  volerlo  rinnegare.  Il  celeste- 
Medico  ha  perfettamente  veduto  questi  due  stati  differenti  del  suo 
discepolo  ;  Pietro  L’ha  negato  quando  era  debole  ;  una  volta  guarito, 
ama  veramente  il  suo  Salvatore.  Il  Signore  ha  fatto  vedere  a  Pietro 
ciò  che  era,  quando,  trasportato  da  una  fiducia  temeraria,  ha  pro¬ 
messo  di  morire  per  Gesù  Cristo,  mentre  Gesù  Cristo  era  venuto  a 
morire  per  Pietro.  “  Tu  darai  la  tua.  vita  per  me  ?  „,  gli  dice  il  Sal¬ 
vatore  ;  “  in  verità  ti  dico ,  prima  che  il  gallo  canti,  mi  negherai  tre 
volte  „  (Giov.,  XIII,  38).  “  Io  ti  guarirò,  ma  è  necessario  che  prima 
tu  riconosca  la  malattia  da  cui  sei  colpito  w.  Predicendogli  quella 
vergognosa  negazione,  il  Signore  mostra  dunque  a  Pietro  quel  che- 
egli  era,  e,  domandandogli  se  L’ama,  mostra  a  Pietro  quel  che  era 
il  Cristo.  “  Mi  ami  tu?  „,  gli  dice.  “  Sì,  ti  amo  it.  u  Pasci  le  mie  pe¬ 
corelle  „.  Nostro  Signore,  non  contento  di  fargli  quella  domanda,  la 
ripete  due  e  tre  volte.  Quell’amore,  confessato  tre  volte,  condannava¬ 
ia  triplice  negazione  del  timore.  E,  poiché  Pietro  amava  Gesù,  il 
Salvatore  gli  predisse  il  suo  martirio.  Infatti  è  proprio  di  colui  chi¬ 
ama  andare  fino  al  martirio  per  amore  del  Cristo. 

S.  Agost.,  semi.  CCXCIX ,  n.  1-7. 
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La  gloria  dei  Martiri  rimane  nascosta  per  gli  stolti.  La  parola, 
malizia  resa  per  castigo.  —  Abbiamo  udito  e  abbiamo  risposto  nei 
nostri  canti  :  “  La  morte  dei  Santi  del  Signore  è  preziosa  ma  “  di¬ 
nanzi  a  Lui  „  (Sai.,  CXV,  15),  e  non  agli  occhi  degli  stolti.  “  Essi 
- s°n  sembrati  morire  agli  occhi  degli  insensati ,  e  la  loro  fine  è  stata 
stimata  una  malizia  „  (Sap.,  Ili,  2).  La  parola  malizia,  in  latino,  non 
ha  lo  stesso  senso  che  nella  lingua  della  quale  si  è  servita  qui  la 
Scrittura.  La  parola  malizia,  in  latino,  significa  il  male  che  fanno  gli 
uomini,  mentre  in  questa  lingua  significa  anche  il  male  che  essi  soffrono. 
La  parola  malizia  significa  dunque  qui  afflizione,  pena,  ed  ecco  il  senso 
di  tutto  questo  passo  :  “  Essi  son  sembrati  morire  agli  occhi  degli 
insensati,  e  la  loro  fine  è  stata  stimata  un’  afflizione;  ma  sono  in 
pace.  E  se  dinanzi  agli  uomini  hanno  sofferto  tormenti  ecco  la 
spiegazione  della  parola  malizia  o  male,  “  la  loro  speranza  è  piena 
d immortalità.  La  loro  afflizione  è  stata  picco  la,  e  la  loro  ricompensa 
sarà  grande  „  (Sap.,  Ili,  4-5).  Infatti,  le  sofferenze  della  vita  pre¬ 
sente  non  sono  paragonabili  con  quella  gloria  che  deveun  giorno  ma¬ 
nifestarsi  in  noi  n  (Eom.,  Vili,  1S).  Ma  fino  a  che  non  si  sia  rivelata,  è 
nascosta,  e,  perchè  resta  nascosta,  gli  uomini  giusti  son  sembrati 'mo¬ 
rire  agli  occhi  degli  insensati.  Ma,  pel  fatto  che  è  nascosta  agli  occhi 
degli  uomini,  ne  segue  che  sia  nascosta  per  Dio,  agli  occhi  del  quale 
questa  morte  è  preziosa  ?  Ecco  perchè  la  morte  dei  suoi  Santi  è  pre¬ 
ziosa  agli  occhi  del  Signore.  Questo  mistero  nascosto  reclama  dunque 
da  noi  gli  occhi  della  fede,  per  credere  quel  che  non  vediamo  ancora 
e  sopportare  coraggiosamente  i  mali  che  soffriamo  ingiustamente. 

La  pena  non  può  nuocere  quando  la  causa  è  buona.  La  Massa 
Bianca.  —  La  nostra  causa  sia  buona,  e  non  avremo  nulla  a  temere 
soffrendo  ;  infatti,  la  cattiva  causa  deve  attendersi  non  la  ricompensa, 
ma  giusti  castighi.  Non  è  dunque  in  potere  dell’uomo  uscir  da  questa 
vita  come  vorrebbe,  ma  dipende  da  lui  di  prepararsi,  vivendo  san¬ 
tamente,  a  lasciare  la  vita  con  sicurezza.  E  tuttavia  non  avrebbe 
questo  potere,  se  Dio  non  ci  avesse  dato  il  potere  di  divenire  figliuoli 
di  Dio  Giov.,  I,  12).  Ma  a  chi  ha  dato  questo  potere?  A  quelli  che 
credono  nel  suo  nome.  Questa  è  la  prima  causa  di  quello  che  hanno 
sofferto  i  nostri  Martiri,  questa  è  la  causa  difesa  dai  Martiri  della 
Massa  Bianca.  La  purezza,  la  bianchezza  della  causa  porta  qui  la  pu¬ 
rità,  la  bianchezza  della  Massa.  Essi  sono  una  Massa  perchè  sono  in 
gran  numero  ;  sono  una  Massa  Bianca,  perchè  sostengono  una  splen¬ 
dida  causa.  Una  sì  numerosa  moltitudine  non  aveva  nulla  a  temere 
dai  ladri.  Ma,  anche  quando  avessero  camminato  soli,  erano  garan¬ 
titi  contro  gli  attacchi  dei  briganti,  perchè  la  via  stessa  che  segui¬ 
vano  era  loro  difesa.  “  I  miei  nemici,  dice  il  Salmista,  mi  hanno  tese 
delle  insidie  lungo  il  cammino  „  (Sai.,  CXXXIX,  6).  Chi  dunque  non 
.si  allontana  dal  cammino  non  cade  in  queste  insidie.  Abbiamo  qui 
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la  somma  e  fedele  promessa  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  ci> 
dice  :  “  lo  sono  La  via ,  la  verità  e  La  vita  „  (Giov.,  XIV,  6). 

Tutti ,  qualunque  sia  la  loro  condizione,  desiderano  vivere  beati. — 
Ogni  uomo,  qualunque  sia,  vuol  essere  beato.  Non  vi  è  alcuno  che 
non  desideri  di  essere  beato,  e  che  non  lo  desideri  al  di  sopra  di  tutto. 
Dirò  di  più;  tutto  ciò  che  si  può  desiderare,  d’altra  parte,  è  per  ri¬ 
ferirlo  al  desiderio  di  essere  beati.  Gli  uomini  sono  trascinati  da  pas¬ 
sioni  diverse  :  l’uno  desidera  una  cosa,  e  l’altro  ne  vuole  un’altra  ; 
vi  sono  nel  genere  umano  molte  condizioni  differenti,  e  in  questa» 
moltitudine  di  condizioni  ciascuno  sceglie  e  adotta  quella  che  gli 
piace  ;  ma  qualunque  sia  lo  stato  di  vita  di  cui  si  faccia  scelta,  non 
vi  è  alcuno  che  non  voglia  essere  beato.  La  vita  beata  è  dunque  il 
bene  comune  a  cui  tutti  aspirano  ;  ma  qual  è  il  mezzo  di  giungervi, 
quale  cammino  bisogna  prendere  per  pervenirvi,  ecco  quello  in  cui  gli 
uomini  non  sono  d’accordo.  Se  dunque  cerchiamo  la  vita  beata  sulla 
terra,  non  so  se  potremo  trovarla,  non  che  quello  che  cerchiamo  sia 
cattivo,  ma  perchè  non  cerchiamo  il  bene  dove  si  trova.  L’uno  dice: 
“  Beati  quelli  che  seguono  la  professione  delle  armi  „  ;  un  altro  so¬ 
stiene  il  contrario  e  dice  :  “  Beati  quelli  che  coltivano  i  campi 
“  Voi  v’ingannate,  dice  questo;  beati  quelli  che  brillano  nel  foro  per 
la  loro  eloquenza,  che  difendono  gl’interessi  dei  loro  concittadini,  e 
la  cui  parola  diviene  l’arbitra  della  vita  e  della  morte  degli  uomini  „. 
“  No,  riprende  quello;  beati  piuttosto  coloro  che  giudicano  e  hanno 
l’autorità  per  ascoltare  i  dibattimenti  e  pronunziare  la  sentenza  „. 
“  Voi  siete  nell’errore,  dice  un  altro  ;  beati  quelli  che  traversano  i 
mari,  apprendono  a  conoscere  paesi  e  realizzano  guadagni  considere¬ 
voli  „.  Come  vedete,  miei  carissimi  fratelli,  in  questa  moltitudine  di 
condizioni  differenti  non  ve  n’è  una  sola  che  piaccia  a  tutti,  e  per¬ 
tanto  tutti  amano  e  cercano  la  vita  beata.  Come  avviene  dunque  che 
di  tutte  le  condizioni  della  vita  non  ve  n’è  una  sola  che  sia  piacevole 
a  tutti,  mentre  tutti  sono  unanimi  per  amare  la  vita  beata? 

Che  cosa  è  la  vita  beata.  Tutti  vogliono  vivere  e  godere  della  sa¬ 
nità. — Definiamo  dunque,  se  possiamo,  questa  vita  beata,  di  cui  tutti 
possano  dire  :  “  Ecco  quel  che  voglio  „.  Poiché  non  vi  è  alcuno  che, 
a  questa  domanda:  “  Volete  la  vita  beata?  „,  possa  rispondere  :  “  Non 
la  voglio  „,  dobbiamo  dare  di  questa  vita  una  definizione  che  riunisca 
tutti  i  sentimenti,  e  di  cui  nessuno  dica  :  “  Io  non  voglio  „.  Che  è 
dunque,  fratelli  miei,  questa  vita  beata  che  tutti  desiderano,  ma  che 
non  è  la  porzione  di  tutti  ?  Cerchiamo  insieme.  Se  domando  ad  un 
uomo  :  “  Volete  voi  vivere  ?  „,  questa  domanda  è  per  lui  la  stessa 
che  se  gli  domandassi:  “  Volete  voi  essere  soldato?,,.  A  questa  do¬ 
manda:  “Volete  voi  essere  soldato?  „,  alcuni  risponderebbero:  “  Lo 
vogliamo  „,  e  un  maggior  numero  forse  :  “  Non  lo  vogliamo  „.  Ma  se 
dico  al  contrario:  “  Volete  voi  vivere?  „,  nessuno,  penso,  sarà  ten- 
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tato  di  rispondermi  :  “  Non  voglio  „,  perchè  è  un  sentimento  natu¬ 
rale  e  innato  in  tutti  gli  uomini  desiderar  di  vivere  e  non  voler  morire. 
Come  anche,  se  faccio  questa  domanda  :  “  Volete  essere  in  buona  sa¬ 
lute?  nessuno  mi  risponderà  :  “  Non  voglio  perchè  nessuno  ama 
la  sofferenza.  La  sanità  è  un  bene  prezioso  anche  agli  occchi  del  ricco, 
e  per  il  povero  è  spesso  il  solo  bene  che  possiede.  Ma  a  che  serve 
l’opulenza  al  ricco,  se  non  ha  la  sanità,  che  è  il  patrimonio  del  po¬ 
vero  ?  Il  ricco  cambierebbe  assai  volentieri  il  suo  letto  d’argento  con 
l’abito  grossolano  del  povero,  se  la  sua  malattia  potesse  spostarsi  come 
il  suo  letto.  Tutti  dunque  si  accordano  per  amare  e  volere  queste  due 
cose,  la  vita  e  la  sanità  ;  ma  li  troverete  anche  unanimi  sulla  pro¬ 
fessione  delle  armi,  sull’agricoltura,  sulla  vita  del  marinaio?  Tutti 
son  d’accordo  per  amare  la  vita  e  la  sanità. 

Ora,  quando  l’uomo  gode  della  vita  e  della  sanità,  non  cerca  più- 
altra  cosa?  Se  è  saggio,  non  deve  desiderare  nulla  di  più,  perchè  de¬ 
siderare  altra  cosa  che  una  vita  e  una  sanità  perfetta  è  un  segno  di 
cupidigia  sregolata. 

La  vita  in  mezzo  ai  dolori  non  è  propriamente  una  vita.  Solo  la 
vita  beata  merita  il  nome  di  vita.  —  Gli  empii  vivranno  in  mezzo  ai 
tormenti.  “  Viene  V  ora ,  dice  il  Salvatore  nel  Vangelo,  in  cui  tutti 
quelli  che  sono  ìlei  sepolcri  udranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e 
ne  usciranno  quanti  fecero  il  bene  in  risurrezione  di  vita  ;  quanti  poi 
fecero  il  male,  in  risurrezione  di  condanna  „  (Giov.,  V,  28-29).  Gli 
uni  risusciteranno  dunque  per  la  ricompensa,  gli  altri  per  il  castigo, 
e  gli  uni  come  gli  altri  vivranno,  e  nessuno  di  essi  potrà  morire. 
Quelli  che  vivranno  nelle  gioie  della  ricompensa  avranno  in  porzione 
la  vita  più  dolce  ;  ma  quelli  che  vivranno  in  mezzo  ai  tormenti  de¬ 
sidereranno,  se  è  possibile,  veder  la  line  d’una  tale  vita,  e  nessuno 
darà  loro  di  morire  per  liberarli  nello  stesso  tempo  dai  loro  tormenti. 
Ma  ascoltate  il  linguaggio  così  preciso  della  Scrittura.  Essa  non  si 
è  degnata  di  dare  il  nome  di  vita  a  una  vita  così  miserabile.  Non  ha 
voluto  chiamar  vita  1’  esistenza  dei  dannati  in  mezzo  ai  tormenti, 
alle  sofferenze,  ai  fuochi  eterni  ;  per  lei  il  nome  di  vita  è  il  simbolo 
della  gloria  e  non  del  dispiacere,  e,  dovunque  udite  parlare  di  vita, 
dovete  bandire  ogni  idea  di  sofferenza.  Infatti,  essere  sempre  nei  tor¬ 
menti  è  una  morte  eterna,  non  è  una  vita.  La  Scrittura  la  chiama 
una  seconda  morte,  quella  che  viene  dopo  la  prima,  che  paghiamo 
tutti  come  un  tributo  alla  condizione  umana  (Apoc.,  II,  11  ;  XX,  6,  14). 
Ora,  questa  seconda  morte  è  chiamata  morte,  sebbene  nessuno  vi 
muoia.  Il  mio  linguaggio  sarebbe  più  conforme  alla  verità,  se  dicessi: 
“  Nessuno  vi  vive  „.  Infatti,  è  forse  vivere  il  vivere  nei  dolori?  E 
come  provare  che  la  Scrittura  si  esprime  in  tal  modo  ?  Eccolo,  è  con 
la  testimonianza  che  ho  richiamata.  “  Udranno ,  dice  il  Salvatore,  la 
voce  del  Figliuolo  di  Dio  ;  e  ne  usciranno  quanti  fecero  il  bene  in 
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risurrezione  di  vita  „.  Non  dice  :  “  Per  la  vita  beata  ma  :  “  In 
risurrezione  di  vita  Q. 

Il  solo  nome  di  vita  porta  con  sè  la  felicità.  Se,  infatti,  la  beati¬ 
tudine  non  fosse  la  conseguenza  necessaria  della  vita,  il  re  Profeta 
non  direbbe  a  Dio  :  “  In  Te  è  la  sorgente  della  vita  „  (Sai.,  XXXV,  10). 
Infatti,  non  dice  neppure:  “  In  Te  è  la  sorgente  della  vita  beata,,. 
Non  ha  aggiunto  la  parola  beata,  ma  si  è  contentato  di  dire:  “  Della 
vita  „,  per  farvi  comprendere  che  quella  era  necessariamente  la  vita 
beata.  Perchè  ?  Perchè  una  vita  infelice  non  meriterebbe  neppure  il 
nome  di  vita. 

Prova  di  questa  stessa  verità  con  un  altro  passo  della  Scrittura.  — 
Ecco  un'altra  testimonianza.  Ne  abbiamo  già  citate  due,  cioè:  “  Quanti 
fecero  il  bene  in  risurrezione  di  vita  „  (Giov.,  V,  29),  e  quest’altra: 

“  In  Te  è  la  sorgente  della  vita  „  (Sai.,  XXXV,  10).  In  nessuno  di 
questi  due  passi  vediamo  aggiunta  la  parola  beata  ;  non  si  ammette 
vita  vera  che  non  sia  beata,  e  quella  che  non  è  beata  non  porta  nep¬ 
pure  il  nome  di  vita.  Ascoltate  quest’altra  testimonianza  egualmente 
tratta  dal  Vangelo.  Quel  ricco  che  non  voleva  spogliarsi  di  quel  che 
aveva  e  si  sdegnava  al  pensiero  di  perdere  le  sue  ricchezze,  che  gli 
bisognava  necessariamente  lasciare  dopo  la  sua  morte,  alla  gioia  che 
gustava  in  mezzo  a  quell’abbondanza  di  beni  innumerevoli,  ma  terreni, 
venendo  a  mescolarsi  il  timore  della  morte,  si  diceva:  ‘‘  Tu  godi  ora 
dei  tuoi  beni,  e  non  sai  quando  verrà  quella  febbre  che  ti  porterà  via. 
Tu  non  cessi  di  ammassare,  di  acquistare,  di  conservare;  in  ciò  metti 
la  tua  gioia  ;  ma  si  chiede  l’anima  tua,  e  per  chi  saranno  tutti  questi 
beni  che  hai  ammassati?  „  (Lue.,  XII,  20).  Questo  pensiero,  quanto 
si  può  credere,  venendo  spesso  a  trapassare  la  sua  anima  con  lo  sti¬ 
molo  del  timore,  egli  si  avvicina  al  Signore  e  Gli  dice  :  *’  Buon  Maestro, 
che  farò  per  aver  la  vita  eterna  ?  „  (Matt.,  XIX,  16).  Temeva  di  morire 
ed  era  costretto  a  morire.  Non  sapeva  dove  andare  per  sfuggire  alla 
morte.  Spinto  dunque  dalla  necessità  di  morire,  e  dal  desiderio  di 
vivere,  si  avvicina  al  Signore  e  Gli  dice  :  “  Buon  Maestro ,  che  farò 
per  aver  la  vita  eternai  „. 

La  vita  non  è  veramente  beata,  se  non  è  eterna.  —  Gesù  gli  risponde 
fra  le  altre  cose,  per  non  parlare  se  non  di  ciò  che  si  riferisce  alla 
versione  presente:  “  Se  vuoi  entrare  nella  vita ,  osserva  i  comanda- 
menti  „.  Ecco  quel  che  avevo  promesso  di  provare.  QueLlo  stesso  che 
ha  interrogato  il  Salvatore  non  Gli  ha  detto  :  “  Che  farò  per  ottenere 
la  vita  beata  ?  „,  ma  ha  detto  semplicemente  :  “  La  vita  eterna  „.  Poiché 
non  voleva  morire,  cercava  la  vita  che  non  ha  fine.  Ma  non  è  vero, 
come  ho  detto,  che  gli  empii  vivono  anche  senza  fine  in  mezzo  ai 
tormenti  ?  Sì,  ma  questa  vita,  ai  suoi  occhi,  non  era  una  vera  vita. 
Egli  sapeva  che  una  vita  di  dolori  e  di  tormenti  non  è  una  vita,  e 
che  si  dovrebbe  piuttosto  darle  il  nome  di  morte.  Perciò  cercava  la 
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vita  eterna,  perchè  il  nome  solo  di  vita  è  un  pegno  certo  di  beati¬ 
tudine.  Da  parte  sua  il  Signore,  rispondendogli,  non  gli  dice  :  w  Se 
vuoi  entrare  nella  vita  bea’-a.  osserva  i  comandamenti  .  non  eli  parla 
che  della  vita  solamente  :  u  Se  vuoi  entrare  nella  vita,  gli  dice,  os¬ 
serva  i  comandamenti „.  La  vita  dunque  in  mezzo  ai  tormenti  non  è  una 
vita;  non  vi  è  vera  vita  se  non  quella  che  è  beata:  e  non  può  essere  beata 
a  meno  che  non  sia  eterna.  Perciò  quel  ricco,  che  ogni  eiorno  il  timore 
della  morte  importunava,  cercava  la  vita  eterna.  Quanto  alla  vita  beata, 
credeva  già  di  averla.  Era  ricco,  aveva  salute,  e  penso  che  si  diceva  : 

"  bson  voglio  nulla  di  più,  purché  questo  stato  duri  eternamente  „.  Per 
lui,  la  felicità  desiderabile  era  di  soddisfare  le  sue  cupidigie  insensate. 
Perciò  Xostro  Signore  non  pronunzia  che  il  solo  nome  di  vita  per 
disingannarlo,  se  tuttavia  quel  ricco  lo  comprese.  Non  gli  disse  :  u  Se 
vuoi  entrare  nella  vita  eterna  „  :  egli  la  cercava,  persuaso  che  pos¬ 
sedeva  già  la  vita  beata.  Non  gli  disse  neppure  :  -  Se  vuoi  entrare 
nella  vita  beata  t,.  perchè,  se  essa  è  infelice,  non  merita  il  nome  di 
vita;  gli  dice  semplicemente:  u  Se  vuoi  entrare  nella  vita,.,  nella 
vita  che  è  insieme  eterna  e  beata.  M  Se  vuoi  entrare  nella  vita,  osserva 
i  comandamenti  „.  La  vera  vita  è  dunque  quella  che  è  eterna  e  beata, 
perchè,  se  non  è  eterna  non  è  beata:  e  non  è  neppure  una  vita,  se 
è  eterna  nei  tormenti. 

La  vera  vita  è  quella  che  è  insieme  eterna  e  beata.  Perchè  sia  beata . 
le  bisogna  la  certezza  di  essere  eterna.  —  Che  ne  pensate  voi.  fratelli 
miei  ?  Quando  vi  domandavo  :  p  Volete  vivere  ?  „.  rispondevate  tutti  : 
u  Lo  vogliamo  „.  “  Volete  la  sanità  ?  „  Rispondevate  tutti  egualmente  : 
“  La  vogliamo  n  :  ma,  se  alla  sanità  e  alia  vita  viene  a  unirsi  il  ti¬ 
more  di  veder  finire  Luna  e  l'altra,  non  è  più  una  vita  :  non  è  più 
vivere  eternamente,  ma  è  temere  perpetuamente.  Ora.  questo  timore 

perpetuo  è  un  tormento  continuo  :  e  domando,  un  tormento  continuo 

* 

può  essere  chiamato  una  vita  eterna  ?  E  dunque  per  noi  una  verità 
dimostrata  che  la  vita  non  può  essere  beata,  se  non  a  condizione  di 
essere  eterna  ;  anzi  che  solo  la  vita  può  essere  beata,  perchè,  se  non 
è  eterna,  se  non  ricolma  eternamente  i  desiderii.  non  può  essere  beata, 
non  è  neppure  una  vita.  E  una  verità  chiara  per  noi  e  ammessa  da 
tutti,  àia  ciò  che  il  nostro  spirito  è  pervenuto  a  scoprire,  non  lo  pos¬ 
sediamo  ancora  in  realtà.  Questo  possesso  tutti  lo  cercano,  non  vi  è 
alcuno  che  non  vi  aspiri.  Il  cattivo  come  il  buono  lo  prendono  per 
fine  dei  loro  sforzi,  ma  chi  è  buono  lo  cerca  con  fiducia,  il  cattivo 
•con  impudenza.  Perchè  voi.  che  siete  cattivi,  cercate  ciò  che  è  buono? 
Il  vostro  solo  desiderio  non  accusa  tutta  l'estensione  della  vostra  cat¬ 
tiveria.  di  cercare  ciò  che  è  buono  quando  siete  cattivi?  INon  cercate 
una  cosa  che  vi  è  estranea?  Se  dunque  volete  cercare  il  sommo  bene, 
cioè  la  vita,  siate  buoni  e  perverrete  a  ciò  che  è  buono.  M  Se  vuoi 
. entrare  nella  vita,  osserva  i  comandamenti  Quando  poi  saremo  per- 
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verniti  alla  vita,  qual  bisogno  ho  di  aggiungere  che  essa  sarà  eterna, 
che  sarà  beata,  se  non  vi  è  vita  che  la  vita  eterna  e  beata?  Quando- 
saremo  entrati  in  questa,  vita,  saremo  certi  di  restarvi  sempre.  Infatti, 
se  vi  fossimo  senza  essere  sicuri  di  restarvi  sempre,  saremmo  dunque 
soggetti  al  timore,  e  il  timore  è  un  vero  tormento,  non  del  corpo, 
ma,  ciò  che  è  peggio,  del  cuore;  e  quando  vi  è  tormento,  può  esservi 
felicità?  Avremo  dunque  la  certezza  di  possedere  eternamente  questa 
vita,  senza  timore  di  vederla  finire,  perchè  saremo  i  sudditi  di  quel 
regno  di  cui  è  detto  :  “ E  il  suo  regno  non  avrà  fine  „  (Lue.,  I,  33). 

E  quando  la  sapienza  ci  descrive  la  gloria  dei  Santi,  la  cui  morte 
è  stata  preziosa  agli  occhi  del  Signore,  ci  dice,  come  avete  udito  alla 
fine  della  lettura:  “  E  il  loro  Signore  regnerà  eternamente  „  (Sap., 
Ili,  8).  Faremo  dunque  parte  di  quel  regno  la  cui  grandezza  eguaglia 
l’eternità,  e  che  è  grande,  è  eterno,  perchè  è  fondato  sulla  giustizia. 

7  falsi  sospetti ,  che  sono  sulla  terra  l’origine  di  tutti  i  mali ,  sa¬ 
ranno  esclusi  dalla  felicità  del  regno  dei  cieli.  — Là  nessuno  inganna, 
nessuno  è  ingannato  ;  non  avete  più  motivo  di  sospettare  di  vostro 
fratello.  La  maggior  parte  dei  mali  che  si  producono  fra  gli  uomini 
non  vengono  che  dai  falsi  sospetti.  Voi  credete  che  quell’uomo  vi 
odii,  mentre,  al  contrario,  vi  ama  ;  e  questo  falso  sospetto  vi  rende 
il  nemico  dichiarato  del  vostro  amico  più  devoto.  Che  farà  quell’uomo 
cui  non  volete  credere,  e  che  non  può  svelarvi  il  suo  cuore  ?  Vi  dice  : 

“  Io  vi  amo  „.  Ma  perchè  potrebbe  dirvi  la  stessa  cosa  pur  ingan¬ 
nandovi,  poiché  il  mentitore  può  prendere  il  linguaggio  di  colui  che 
dice  la  verità,  non  gli  credete  e  continuate  ad  odiarlo.  Per  premu¬ 
nirvi  contro  questo  peccato,  il  Salvatore  vi  ha  detto  :  “  Amate  i  vostri 
nemici  „  (Matt.,  V,  44).  Cristiani,  amate  anche  i  vostri  nemici,  e  non 
sarete  esposti  al  pericolo  di  odiare  i  vostri  amici.  Non  possiamo  dunque 
in  questa  vita  penetrare  il  segreto  dei  cuori,  “  finché  venga  il  Signore, 
che  illuminerà  ciò  che  è  nascosto  nelle  tenebre,  e  scoprirà  i  più  segreti 
pensieri  dei  cuori  ;  e  allora  ciascuno  riceverà  da  Dio  la  lode  che  gli  è 
dovuta  „  (I  Cor.,  IV,  5). 

Affinchè  la  vita  sia  beata ,  bisogna  che  l’uomo  goda  della  verità  e" 
conosca  i  suoi  amici  senza  timore  di  esserne  ingannato.  —  Se  dunque 
un  uomo  al  quale  presteremmo  fede,  se  un  Profeta,  se  Dio  stesso  ci 
dicesse  nel  modo  che  volesse  e  per  mezzo  di  colui  che  Gli  piacesse  di 
scegliere  per  questo  effetto  :  “  Vivete  nella  sicurezza,  avrete  tutto  in 
abbondanza  ;  nessuno  di  voi  avrà  più  a  temere  nè  la  morte,  nè  la 
malattia,  nè  il  dolore  ;  ho  liberato  il  genere  umano  dalla  morte:  non 
voglio  più  che  alcun  uomo  vi  sia  soggetto  se  ci  parlasse  in  tal  modo, 
questa  certezza  ci  trasporterebbe  di  gioia,  e  non  domanderemmo  nulla 
di  più,  almeno  sembra.  Pertanto,  se  Dio  ci  desse  questa  sicurezza, 
domanderemmo  subito  che  a  questo  favore  segnalato  aggiungesse 
quello* di  penetrare  i  cuori,  gli  uni  degli  altri,  senza  alcun  senti- 
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mento  di  odio,  di  conoscerci  scambievolmente,  non  con  semplici  con¬ 
getture  del  tutto  umane,  ma  alla  luce  della  verità  divina.  Io  chiederei 
di  non  essere  affaticato  da  quella  inquietudine  che  un  amico,  un  vicino 
non  mi  odiino,  non  mi  vogliano  del  male,  e  quindi  da  quella  inquie¬ 
tudine  stessa  di  non  fare  il  male  prima  di  soffrirlo.  Ecco,  ne  son 
certo,  quel  che  domanderemmo  ;  vorremmo  una  vita  senza  incertezze 
e  la  conoscenza  reciproca  dei  nostri  sentimenti  interiori.  Comprendete 
ora  quel  che  io  intendo  per  vita,  e,  ripetendolo,  vi  stancherei  invece 
di  istruirvi.  Vorremmo  dunque  unire  alla  vita  la  conoscenza  della 
verità,  la  conoscenza  reciproca  dei  nostri  cupri,  per  essere  al  riparo 
dagli  errori  prodotti  dai  falsi  sospetti,  e  la  certezza  di  non  perdere 
mai  quella  vita  eterna.  Aggiungete  dunque  alla  vita  la  conoscenza 
della  verità,  e  avete  la  vita  beata.  Nessuno,  infatti,  vuol  essere  in¬ 
gannato,  come  non  vuol  morire.  Mostratemi  un  uomo  che  consenta 
ad  essere  ingannato.  ISi e  troverete  molti  che  cercano  d'ingannare,  ma 
non  ne  troverete  un  solo  che  voglia  essere  ingannato.  Fate  dunque 
un  trattato  con  voi  stessi.  Non  volete  che  vi  s’inganni?  Non  cercate 
di  ingannare  gli  altri,  non  fate  ciò  che  non  vorreste  che  vi  si  facesse. 
Volete  pervenire  alla  vita  nella  quale  non  potrete  più  essere  ingan¬ 
nati  ?  Vivete  ora  senza  voler  ingannare  alcuno.  Volete  giungere  a 
quella  vita  dove  sarete  per  sempre  al  riparo  dell’ errore  ?  Chi  non  lo 
vorrebbe  ?  Amate  la  ricompensa  ?  Non  disprezzate  le  opere  di  cui  essa 
è  la  ricompensa.  La  vostra  vita  sia  esente  da  ogni  doppiezza,  da  ogni 
inganno,  e  perverrete  alla  vita  nella  quale  non  sarete  più  ingannati. 
La  verità  sarà  data  come  ricompensa  a  colui  che  avrà  detto  la  verità, 
e  l’eternità  a  colui  che  avrà  fatto  il  bene  durante  la  vita  presente. 

Gesù  Cristo  è  la  via  che  conduce  alla  vita  e  alla  verità.  —  Ecco 
dunque  quel  che  vogliamo  tutti,  fratelli  miei  :  la  vita  e  la  verità. 
Ma  come  pervenirvi,  quale  cammino  seguiremo  per  giungervi  ?  In¬ 
fatti,  benché  non  siamo  ancora  in  possesso  del  felice  termine  del 
viaggio,  l’abbracciamo,  lo  vediamo  già  col  pensiero,  con  la  ragione, 
aspiriamo  alla  vita  e  alla  verità,  cioè  a  Gesù  Cristo  stesso.  Quale 
cammino  volete  voi  prendere?  “  Io  sono  la  via „,  Egli  vi  dice.  Dove 
volete  giungere?  “Io  sono  la  verità  e  la  vita  „. 

I  Martiri  hanno  seguito  la  via  aspra  al  seguito  di  Gesù  Cristo,  e 
e  ce  l’hanno  resa  più  praticabile.  —  Ecco  quel  che  i  Martiri  hanno 
amato  e  ha  fatto  loro  disprezzare  i  beni  effìmeri  della  vita  presente. 
Non  siate  sorpresi  della  loro  forza  invincibile;  l’amore  ha  trionfato 
delle  sofferenze.  Celebriamo  dunque  con  coscienza  pura  la  solennità 
della  Massa  Bianca,  e,  camminando  sulle  tracce  dei  Martiri,  con  gli 
occhi  fìssi  sul  Capo  dei  Martiri  e  sul  nostro,  se  desideriamo  perve¬ 
nire  al  possesso  d’un  sì  grande  bene,  non  temiamo  di  camminare  per 
un  cammino  difficile.  Chi  ce  l’ha  promesso  è  veritiero  ;  Chi  ce  l'ha 
promesso  è  fedele  e  non  potrebbe  ingannarci.  Diciamogli  dunque  con 
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coscienza  bianca  come  la  neve:  “  A  causa  delle  parole  delie  tue  labbra 
ho  conservato  le  vie  dure  „  (Sai.,  XVI,  4).  Perchè  temete  voi  le  dure 
vie  delle  sofferenze  e  della  tribolazione  ?  Il  Salvatore  le  ha  attraver¬ 
sate  Egdi  stesso.  Mi  direte  forse  :  “  Ma  era  Lui  !  „  Vi  rispondo  :  4*  Anche 
gli  Apostoli  vi  son  passati.  “  Ma  erano  gli  Apostoli  !  replicate.  L’am¬ 
metto.  Pertanto,  rispondetemi,  un  gran  numero  di  uomini  vi  son  pas¬ 
sati  al  loro  seguito.  Arrossite  :  anche  delle  donne  hanno  seguite  queste 
vie.  Voi  pervenite  al  martirio  nella  vostra  vecchiaia  ?  Perchè  temere 
la  morte,  voi  che  siete  cosi  vicini  alla  morte  ?  Siete  ancora  giovani  ? 
Ricordate  che  in  questa. via  hanno  camminato  dei  giovani  che  pote¬ 
vano  sperare  una  lunga  vita,  dei  fanciulli  e  fin  delle  fanciulle.  Come 
temere  ancora  che  questa  via  sia  dura,  dopo  che  è  stata  levigata  e 
spianata  da  un  sì  gran  numero  ?  Ecco  dunque  la  raccomandazione  che 
non  cessiamo  di  rivolgervi  ogni  anno,  miei  carissimi  fratelli  :  è  di  non 
celebrare  le  solennità  dei  Martiri  con  vane  dimostrazioni,  ma  di  non 
temer  d’imitare  la  fede  di  quelli  di  cui  amiamo  celebrar  la  festa. 

S.  Agost.,  serm.  CCCVI,  in  nat.  Mart.  Massae  candidae. 

Dobbiamo  lodare  i  Martiri ,  non  in  se  stessi ,  ma  in  Dio.  —  Una  so¬ 
lennità  così  piena  d’incanti  e  di  allegrezza,  questa  festa  che  ci  colma 
di  felicità  e  di  gioia,  nella  quale  celebriamo  la  coronazione  d’un  sì 
grande  Martire,  esige  da  noi  il  discorso  al  quale  avete  diritto.  Ma  le 
sue  preghiere  mi  aiuteranno  a  portare  un  sì  pesante  fardello,  e,  se 
resto  al  di  sotto  del  mio  incarico,  invece  di  disprezzare  gli  sforzi 
che  faccio  per  istruirvi,  egli  otterrà  a  noi  tutti  il  soccorso  del  cielo 
intercedendo  per  noi.  Farò  quel  che  sento  esservi  molto  gradito,  lo 
loderò  nel  Signore,  lodando  il  Signore  per  ciò  che  ha  fatto  in  Lui. 
Infatti,  Cipriano  era  mite  quando  in  mezzo  alle  tentazioni  molte¬ 
plici  e  ai  pericoli  di  questa  vita  di  agitazioni  e  di  tempeste,  cantava 
dinanzi  a  Dio  nella  sincerità  del  suo  cuore  :  “  Quelli  che  sono  man¬ 
sueti  mi  ascoltino  e  si  rallegrino  coìi  me  „  (Sai.,  XXXIII,  3).  E  ora, 
ha  lasciato  la  terra  dei  morenti  e  possiede  per  sua  felicità  la  terra 
dei  vivi.  Infatti,  era  nel  numero  di  quelli  di  cui  il  Signore  ha  detto  : 
“  Beati  i  mansueti ,  perchè  possederanno  la  terra  „  (Matt.,  V,  4).  Ma 
qual’è  questa  terra,  se  non  la  terra  di  cui  parla  il  re  Profeta  quando 
dice  a  Dio  :  “  Tu  sei  la  mia  speranza,  la  mia  porzione  nella  terra 
dei  vivi  n  (Sai.,  XLI,  6).  Ammetttiamo  che  questa  terra  dei  vivi  è  il 
corpo  risuscitato,  cioè  questo  corpo  formato  di  terra  e  che  sarà  tras¬ 
formato  per  la  gloria  dei  cieli  ;  non  è  meno  vero  che  Cipriano  non 
geme  più  nell’infermità  di  questo  corpo  mortale.  Non  gli  era  van¬ 
taggioso  restarvi,  non  vi  restava  che  per  noi  ;  ma  è  ora  liberato  e 
sciolto  dai  legami  e  dalle  catene  che  gli  imponeva  il  dovere  della  sua 
carica,  e  attende  il  riposo  nella  società  di  Gesù  Cristo,  la  redenzione 
del  suo  corpo.  Non  è  stato  vinto  durante  la  sua  vita  dalle  tentazioni 
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che  hanno  provato  la  sua  carne  ;  è  dunque  senza  timore  sulla  sorte 
gloriosa  che  attende  il  suo  corpo  anche  ora  nella  tomba. 

Che  era  Cipriano  prima  deità  sua  conversione  alla  fede.  —  Lodiamo 
dunque  nel  Signore  l’anima  di  Cipriano,  affinché  quelli  che  sono  man 
sueti  odano  e  siano  nell’allegrezza.  Lodiamo  nel  Signore  quest'anima 
eccellente;  possedendola,  egli  l’ha  resa  buona,  con  le  sue  ispirazioni 
essa  è  divenuta  forte,  la  luce  di  Dio  le  dà  quel  vivo  splendore  ;  la 
mano  divina,  quella  bellezza;  la  presenza  di  Dio  che  la  riempie,  tutta 
la  sua  fecondità.  Quando  Dio  non  era  con  lei  e  prima  che  essa  ve¬ 
desse  nel  Cristo,  era  morta,  circondata  da  tenebre,  senza  alcuna  bel¬ 
lezza,  sterile  e  fluttuante  a  ogni  vento.  Quale  frutto  veniva  a  Cipriano 
dalla  sua  eloquenza,  di  cui  si  serviva  come  d’una  coppa  preziosa  per 
bere  lui  stesso  e  far  bere  agli  altri  dei  mortali  errori  ?  Ma  quando 
la  bontà  e  la  tenerezza  del  Signore  Nostro  Dio  brillarono  su  di  lui. 
lo  purificarono  con  la  fede  da  tutte  le  cupidigie  del  secolo,  e  ne  fe¬ 
cero  un  vaso  di  onore  utile  alla  sua  casa  e  preparato  per  tutte  le 
buone  opere  (II  Tim.,  II,  21).  La  sua  riconoscenza  non  rimase  muta 
dinanzi  a  un  sì  grande  benefìzio.  Da  che  conobbe  Dio,  si  guardò  bene 
dal  non  glorificarlo  come  Dio,  ma  Gli  rese  grazie,  e,  più  che  ripren¬ 
dere,  sotto  le  ispirazioni  dell’empietà,  gli  errori  della  sua  vita  pas¬ 
sata  che  aveva  rigettati,  non  pensò  più  nella  sua  pia  riconoscenza, 
se  non  al  cambiamento  che  si  era  operato  in  lui.  Ecco,  infatti,  quel 
che  scrisse  a  uno  dei  suoi  amici  per  indurlo  a  uscire  dalle  tenebre 
che  gli  erano  proprie,  per  divenire  luce  del  Signore  :  “  Io  ero,  gli  dice, 
immerso  nelle  tenebre  e  in  una  notte  profonda  ;  fluttuavo  smarrito 
sul  mare  agitato  di  questo  secolo  incerto,  irrisoluto  sulla  via  che  do¬ 
veva  seguire,  non  sapendo  quel  che  facevo,  straniero  alla  verità  e  alla 
luce  „.  E  un  po’  più  lontano  :  “  Da  una  parte  ero  incatenato  negli  er¬ 
rori  molteplici  della  mia  vita  primiera,  da  cui  non  credevo  di  potermi 
liberare  ;  dall’altra,  ubbidivo  ai  Anzi  ai  quali  ero  strettamente  attac¬ 
cato,  e,  disperando  di  pervenire  mai  a  una  vita  migliore,  favorivo, 
secondavo  le  mie  passioni,  come  facendo  parte  di  me  stesso  „  (Ep.  Il 
ad'  Dona t uni). 

Convertito  dalla  grazia  di  Dio,  divenne  veramente  Cipriano. — Ecco 
in  quale  stato  Gesù  Cristo  trovò  Cipriano  ;  tale  era  l'anima  che  venne 
a  colpire  e  a  guarire  Colui  che  strappa  e  che  pianta.  Non  senza  ra¬ 
gione,  infatti,  Egli  ha  detto  :  “  Io  ucciderò  e  io  farò  vivere,  io  col¬ 
pirò  e  io  guarirà  „  (Deut.,  XXXII,  30)  ;  non  senza  ragione  anche  dice 
a  Geremia,  in  previsione  dell’avvenire  ;  “  Ecco  che  in  quel  giorno  tt 
ho  stabilito  sulle  nazioni  e  sui  regni  per  strappare  e  per  distruggere 
e  per  perdere ,  per  edificare  e  per  piantare  (Gerem.,  I,  10).  Chi  sra¬ 
dica  e  pianta  si  avvicinò  dunque  a  quell’anima,  distrusse  il  vecchio 
Cipriano,  si  stabilì  Egli  stesso  nella  sua  anima  come  fondamento  e 
innalzò  su  di  lui  un  Cipriano  nuovo,  e  ne  fece  con  la  sua  grazia  un 
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vero  Cipriano.  Infatti,  a  Gesù  Cristo  la  Chiesa  dice  :  “  II  mio  diletto 
è  per  me  come  come  un  grappolo  di  Cipro  „  (Cant.,  I,  14).  Quando  il 
Cristo  l’ebbe  reso  cristiano,  divenne  in  un  senso  vero  Cipriano,  a 
cypro.  Infatti,  divenne  in  ogni  luogo  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo, 
come  dice  l’apostolo  S.  Paolo,  che  fu  lui  stesso  rovesciato  e  distrutto 
come  persecutore  e  rialzato  come  predicatore.  “  Noi  siamo ,  dice,  in 
ogni  luogo  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo ,  per  quelli  che  si  salvano  e 
per  quelli  che  si  perdono  ;  agli  uni  un  odore  di  vita  per  la  vita,  agli 
altri  ui^  odore  di  morte  per  la  morte.  E  chi  è  atto  a  un  tal  ministero  f  „ 
(II  Cor.,  II,  15-16).  Invero,  gli  uni  hanno  trovato  la  vita  imitando 
Cipriano,  gli  altri  si  sono  perduti  per  l’odio  che  gli  hanno  portato. 

Cipriano  da  avvocato  divenne  predicatore  del  Cristo. — Lode  e  gloria 
a  Colui  che  ha  tratto  di  mezzo  agli  empii  l’anima  del  suo  servo  giu¬ 
stificandola  con  la  fede  e  ne  ha  fatto  la  sua  framea ,  cioè  una  spada 
a  doppio  taglio.  Dio  voleva  mettere  a  nudo  e  colpire  a  morte  la  follia 
dei  Gentili,  e  con  quella  stessa  lingua,  che,  sotto  i  veli  con  cui  la 
copriva,  le  dava  una  certa  bellezza  agli  occhi  dei  sapienti  del  mondo. 
Bisognava  che  l’organo  di  questa  nobile  eloquenza,  che  rivestiva  di 
indegni  ornamenti  le  fragili  dottrine  dei  demoni,  si  consacrasse  al¬ 
l’edificazione  della.  Chiesa,  che,  accrescendosi,  doveva  condurre  con  sè 
la  caduta  di  quelle  dottrine.  Bisognava  che  quella  voce,  la  quale  come 
una  tromba  risuonante  appassionava  così  vivamente  le  lotte  delle 
menzogne  del  foro,  eccitasse  i  soldati  di  Gesù  Cristo  e  i  pii  Martiri 
che  si  gloriavano  in  Lui  ad  atterrare  il  demonio  con  la  morte  preziosa 
dei  Santi.  Del  numero  di  questi  Martiri  fu  lo  stesso  Cipriano,  la  cui 
pia  e  santa  eloquenza,  invece  dei  fumi  dell’errore,  gettava  ora  le 
fiamme  luminose  e  ardenti  della  yerità  divina.  Così  egli  trovò  la  vita 
nella  morte,  trionfò  del  giudice  che  lo  condannava,  fu  vittorioso  del 
nemico  che  lo  colpiva  e  fece  morire  la  morte  cadendo  vittima  della 
morte.  In  quei  giuochi  e  in  quelle  lotte  della  perversità  umana,  aveva 
imparato  e  aveva  insegnato  agli  altri  a  mentire,  a  negare  con  sotti¬ 
gliezze  artificiose  ciò  che  il  suo  avversario  gli  obiettava  ;  istruito  ora 
ad  un’altra  scuola,  apprendeva  a  sfuggire  al  suo  nemico  confessando 
pubblicamente  la  verità.  Infatti,  dove  il  nostro  nemico  fa  un  delitto 
del  nome  di  Gesù  Cristo,  Gesù  Cristo  fa  degli  stessi  supplizi  un 
motivo  di  splendida  gloria. 

Quanto  è  ora  evidente  la  vittoria  dei  Martiri.  —  E  se  mi  si  do¬ 
manda  ora,  qual  è  stato  il  vincitore,  senza  parlare  del  regno  celeste 
dei  Santi,  cui  gl’infedeli  non  possono  credere,  perchè  non  possono 
vederlo,  vedete  su  questa  terra,  durante  questa  stessa  vita,  nell’in¬ 
terno  delle  vostre  dimore,  nei  campi  come  nelle  città,  nell’universo 
intero,  con  quale  santo  ardore  noi  celebriamo  le  lodi  dei  Martiri. 
Dove  sono  ora  le  accuse  furiose  degli  empii  ?  Ecco  come  onoriamo  la 
memoria  di  quelli  che  hanno  messi  a  morte  ;  mostrino  ora  ciò  che  son 
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divenuti  gli  idoli  dei  demoni.  Che  non  faranno  ad  essi  quando  sa¬ 
ranno  loro  giudici,  essi  che  morendo  hanno  rovesciato  i  loro  tempii? 
Come  Dio  condannerà  i  loro  errori  superbi  con  lo  splendore  di  cui 
circonderà  i  suoi  soldati  risuscitati,  Egli  che,  col  sangue  dei  suoi 
Martiri,  ha  estinto  i  loro  altari  ancora  fumanti  ? 

Cipriano  con  la  sua  dottrina  e  con  le  sue  virtù  è  stato  uno  dei 
Martiri  più  gloriosi.  Luogo  della  sua  sepoltura.  Benefìzi  segnalati 
della  grazia,  verso  Cipriano.  Quanto  egli  amò  l’unità  della  Chiesa. 
—  Fra  queste  regioni  del  Cristo  brilla  d’un  vivo  splendore  il  beato 
Cipriano.  Egli  ha  insegnato  a  sostenere  quei  gloriosi  combattimenti 
e  li  ha  sostenuti  egli  stesso  con  gloria,  cioè  ha  talmente  insegnato 
quel  che  doveva  fare  e  compiuto  quel  che  aveva  insegnato,  che  nelle 
parole  del  dottore  si  vedeva  in  precedenza  lo  spirito  del  Martire,  e 
nei  sentimenti  del  Martire  si  riconoscevano  gli  insegnamenti  del  dot¬ 
tore.  Non  somigliava  punto  a  quelli  di  cui  il  Signore  dice  :  “  Fate 
quel  che  vi  dicono,  ma  non  fate  quel  che  fanno,  qyerchè  dicono  e  non 
fanno  (Matt.,  XXIII,  3).  Cipriano  ha  parlato  perchè  ha  creduto,  e 
ha  sofferto  perchè  aveva  parlato.  Egli  dunque  ha  insegnato  durante 
la  sua  vita  ciò  che  ha  fatto,  e  morendo  ha  compiuto  ciò  che  aveva 
insegnato.  Lode  e  gloria  al  Signore  Nostro  Dio,  al  De  dei  secoli,  al 
Creatore  e  al  riparatore  degli  uomini,  che  ha  arricchito  la  sua  Chiesa 
del  grande  Vescovo  di  questa  città  e  ha  consacrato  la  maestà  di  questo 
luogo  con  la  presenza  di  un  corpo  così  santo.  Lode  e  gloria  a  Colui 
che,  prima  dei  tempi,  si  è  degnato  chiamare  quest’uomo  notevole  nel 
numero  dei  suoi  Santi,  crearlo  nei  tempi  stabiliti  e  produrlo  in  mezzo 
agli  uomini,  richiamarlo  quando  si  smarriva,  purificarlo  dalle  sue  mac¬ 
chie,  formarlo  con  la  fede,  istruire  la  sua  anima  docile,  dirigerlo  quando 
istruiva,  sostenerlo  in  mezzo  al  combattimento  e  coronarlo  dopo  la 
vittoria.  Sì,  lode  e  gloria  a  Colui  che  ha  fatto  Cipriano  ciò  che  è 
stato  e  ha  voluto  mostrare  soprattutto  in  lui  che  bisogna  opporre  la 
carità  alle  più  grandi  prove,  preferirla  ai  più  grandi  beni,  e  che  la 
carità  d’un  cristiano  è  nulla,  se  egli  non  conserva  l’unità  di  Gesù 
Cristo.  Cipriano  ha  tanto  amato  questa  carità,  che,  per  essere  fedele 
alle  sue  ispirazioni,  non  risparmiava  i  cattivi,  pur  sopportandoli  per 
conservare  la  pace  ;  diceva  con  libertà  ciò  che  pensava,  ascoltava  con 
calma  i  sentimenti  degli  altri.  Ha  dunque  giustamente  meritato  quel¬ 
l’alto  posto  di  onore  in  cui  è  elevato  nella  Chiesa,  per  essere  rimasto 
con  tanta  umiltà  nei  legami  della  concordia  e  della  pace.  Perciò,  miei 
carissimi  fratelli,  dopo  d’aver  pagato  secondo  le  nostre  forze,  il  tri¬ 
buto  che  dovevo  a  una  solennità  così  preziosa,  domando  alla  vostra 
carità,  alla  vostra  pietà,  di  passare  questo  giorno  con  onestà  e  con 
sobrietà,  e  che  onoriamo  questo  giorno  in  cui  il  beato  Cipriano  ha 
sofferto,  rimanendo  fedeli  a  ciò  che  egli  ha  amato  fino  alla  morte. 

S.  Agost.,  serm,  CCCXII,  in  nat.  Cypriani  martiris,  IV. 
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Sicurezza  data  ai  Martiri.  La  pazienza ,  che  è  un  dono  di  Dio ,  è- 
nostra  pazienza.  Gesù  Cristo  è  il  nostro  pane.  —  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  vedendo  che  i  suoi  testimoni,  cioè  i  suoi  Martiri,  in  seguito 
alla  fragilità  umana,  temevano  di  perire  senz’altro  confessando  e  mo¬ 
rendo  per  Lui,  ha  voluto  rassicurarli  pienamente,  dicendo  loro  :  “  Non 
perirà  un  capello  del  vostro  capo  .,  (Lue.,  XXI,  18).  Che  !  Voi  temete 
di  perire,  quando  non  perirà  un  sol  capello  del  vostro  capo  ?  Se  Dio 
veglia  con  tanta  cura  su  ciò  che  vi  è  in  voi  di  superfluo,-  quale  pro¬ 
tezione  non  è  assicurata  all’anima  vostra  ?  Quel  capello,  che  vi  lascia 
insensibili  quando  è  tagliato,  non  perirà  ;  e  perirebbe  l’anima  vostra, 
principio  e  sorgente  della  sensibilità  ?  Il  Signore  ha  predetto  ai  suoi 
discepoli  numerose  e  dure  prove  per  meglio  prepararceli  con  questa 
predizione  e  far  loro  dire  :  “  Il  mio  cuore  è  pronto  „  (Sai.,  LVI,  8). 
Che  significa  dire  :  “  Il  mio  cuore  è  pronto  se  non  :  “  La  mia  vo¬ 
lontà  è  preparata  ,,?  I  Martiri  hanno  dunque  la  loro  volontà  prepa¬ 
rata  in  mezzo  alle  loro  sofferenze,  ma  questa  volontà  è  Dio  stesso- 
che  la  prepara  (Prov.,  Vili,  35,  secondo  i  Settanta).  Ora,  dopo  d’aver 
loro  annunziato  i  tormenti  crudeli,  spaventevoli,  che  li  attendevano, 
aggiunge  :  “  Nella  vostra  pazienza,  possederete  le  anime  vostre  (Lue., 
XXI,  19).  Notate  queste  parole:  “  Nella  vostra  pazienza  „.  Non  sa¬ 
rebbe  vostra  pazienza,  se  non  fosse  in  certo  modo  l’opera  della  vostra 
volontà.  “  Nella  vostra  pazienza  „  ;  ma  come  è  nostra  pazienza?  Tutto- 
ciò  che  abbiamo  è  nostro,  come  ciò  che  ci  è  dato.  Perchè  date,  in¬ 
fatti,  se  non  perchè  l’oggetto  che  date  appartenga  a  colui  che  lo  ri¬ 
ceve  ?  Il  Salmista  lo  richiara  in  termini  formali  :  “  Forse  l'anima  mia 
non  sarà  sottomessa,  a  Dio ,  perchè  da.  Lui  viene  la  mia  pazienza  „ 
(Sai.,  LXI,  6).  Il  Salvatore  dice  a  noi:  w Nella  vostra  pazienza  ;  di¬ 
ciamogli  da  parte  nostra  :  “  Da  Lui  viene  la  mia  pazienza  „.  Egli  l’ha 
resa  vostra  dandovela  ;  non  siate  ingrati  fino  ad  attribuirla  a  voi 
stessi.  Nell’Orazione  Domenicale  non  chiamiamo  nostro  ciò  che  viene 
da  Dio?  Diciamo  tutti  i  giorni  :  “  Il  nostro  pane  quotidiano  (Matt., 
VI,  11).  Avete  detto:  “Il  nostro  pane  e  aggiungete:  “  Darci  .,  ? 
Così  da  una  parte  dite  :  “  Il  nostro  pane  „  ;  dall’altra  :  “  Dacci  „.  Perchè 
dunque  attribuirvi  ciò  che  non  avete  dato  a  voi  stessi  ?  “  Che  avete 
voi  che  non  abbiate  ricevuto  ?  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Voi  dite  :  “  Il  nostro 
pane  „,  dite  anche  :  “  Dacci  „.  Riconoscete  in  Lui  il  vostro  benefat¬ 
tore,  confessate  che  avete  ricevuto  da  Lui,  per  spingere  la  sua  libe¬ 
ralità  a  darvi  volentieri.  Che  sareste  voi  se  non  foste  nel  bisogno, 
voi  così  pieni  di  superbia,  pur  essendo  mendicanti  come  siete  ?  Non 
siete  voi  dei  veri  mendicanti,  voi  che  domandate  del  pane  ?  Il  nostro 
pane  eterno  è  il  Cristo  eguale  a  suo  Padre  ;  il  nostro  pane  quotidiano 
è  il  Cristo  fatto  uomo,  nostro  pane  eterno  fuori  del  tempo,  nostro 
pane  quotidiano  nel  tempo.  Pertanto  Egli  è  “  il  pane  disceso  dalcielo  „ 
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(Giov.,  VI,  41).  I  Martiri  sono  forti,  i  Martiri  sono  incrollabili,  ma 
è  questo  pane  che  conferma  il  cuore  dell’uomo  (Sai.,  CI1I,  15). 

Ricompensa  data  a  Paolo.  —  Ascoltiamo  ora  l’apostolo  S.  Paolo  che 
ci  apprende  come,  all’avvicinarsi  del  suo  martirio,  aspetta  con  sicu¬ 
rezza  la  corona  che  gli  è  riservata.  “  Ho  combattuto,  dice,  il  buon 
combattimento ,  ho  terminata  la  mia  corsa ,  ho  conservata  la  fede.  Dei 
resto  mi  è  riservata  la  corona  della  giustizia,  che  mi  renderà  il  Si¬ 
gnore  giusto  Giudice  in  quel  giorno,  nè  solo  a  me ,  ma,  anche  a  tutti 
quelli  che  amano  la  sua  venuta  „  (II  Tini.,  IV,  7).  Questa  corona, 
dice,  mi  sarà  resa  dal  Signore,  giusto  Giudice.  La  deve  dunque,  poiché 
la  renderà  ;  la  renderà  come  giusto  Giudice.  Esaminando  le  opere, 
Egli  non  può  rifiutare  la  ricompensa.  Quali  sono  le  opere  che  esamina  ? 
“  Ho  combattuto  il  buon  combattimento  „,  ecco  una  di  queste  opere; 
“  Ho  terminata  la  mia  corsa  „,  eccone  un’  altra  ;  “  Ho  conservata  la, 
fede  è  anche  un’opera.  “  Mi  è  riservata  la  corona  della  giustizia 
ecco  la  ricompensa.  Ma  notate  che,  ricevendo  la  ricompensa,  voi  non 
fate  nulla,  e  che  nelle  opere  che  la  meritano  non  agite  soli.  La  co¬ 
rona  vi  viene  da  Dio  ;  le  opere  vengono  da  voi,  ma  non  senza  l’aiuto 
di  Dio.  Quando  l’apostolo  Paolo,  prima  Saulo,  perseguitava  i  Cri¬ 
stiani  con  tanta  crudeltà  e  furore,  non  meritava  assolutamente  alcuna 
ricompensa,  era  anzi  degno  dei  più  grandi  supplizi,  perchè  meritava 
di  essere  nel  numero  non  degli  eletti,  ma  dei  condannati.  Tutt’a  un 
tratto  però,  al  momento  in  cui  seguiva  il  corso  delle  sue  crudeltà  e 
meritava  i  più  grandi  castighi,  fu  atterrato  da  una  voce  del  cielo  ; 
il  persecutore  abbattuto  si  rialza  predicatore.  Ascoltate  la  confessione 
che  fa  egli  stesso  di  questa  verità  :  “  Io ,  che  ero  altra  volta  un  be¬ 
stemmiatore :,  un  persecutore  e  un  nemico  scatenato ,  ho  ottenuto  mi¬ 
sericordia  „  (I  Tim.,  I,  13).  Dice  qui  :  “  Il  giusto  Giudice  mi  renderà  „? 
No.  “  Ho  ottenuto  misericordia  „,  dice  ;  non  meritavo  che  castighi,  e 
ho  ricevuto  delle  grazie.  “  Dio  non  ci  ha  trattati  secondo  i  nostri 
peccati.  Mi  ha  fatto  misericordia  „  ( Sai.,  CII,  10).  Non  mi  si  è  reso 
quel  che  meritavo  ;  se  mi  si  fosse  reso,  non  dovevo  aspettarmi  che 
supplizi.  No,  dice,  non  ho  ricevuto  ciò  che  meritavo,  ma  ho  ottenuto 
misericordia  ;  Egli  non  ci  ha  trattati  secondo  le  nostre  offese. 

Conversione  di  Paolo.  Profezia  di  Giacobbe. — “  Quanto  l'occidente 
e  lontano  dall'oriente ,  tanto  Egli  ha  allontanato  da  noi  le  nostre  ini¬ 
quità  n  (Sai.,  CII,  12).  u  Quanto  l'occidente  è  lontano  dall’ oriente 
Allontanatevi  dall’occidente  e  volgetevi  all’oriente.  Vedete  in  un  sol 
uomo  Saulo  e  Paolo,  Saulo  all’occidente,  Paolo  all’oriente  ;  il  perse¬ 
cutore  alToccidente,  il  predicatore  all’oriente.  All’occidente  i  peccati  si 
cancellano,  all’oriente  si  leva  la  giustizia.  All’occidente  è  il  vecchio 
uomo,  all’oriente  invece  è  il  nuovo  ;  all’occidente  Saulo,  all’oriente 
Paolo.  Donde  viene  questo  cambiamento  in  quell’  uomo  crudele,  in 
quel  persecutore,  in  queU’uomo  così  lontano  dall’essere  pastore  ?  In- 
Bellino,  Gesù  Cristo.  44 


690 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


fatti,  era  anzi  un  lupo  rapace,  della  tribù  di  Beniamino,  come  attesta 
egli  stesso  (Boni.,  XI,  1).  E  leggiamo  in  una  profezia  :  “  Beniamino 
■è  un  lupo  rapace ,  al  mattino  divorerà  la  sua  preda,  e  la  sera  divi¬ 
derà  il  nutrimento  „  (Gen.,  XLIX,  27).  Ha  cominciato  per  divorare 
e  poi  ha  nutrito.  Era  prima  un  rapitore  ;  sì,  un  rapitore  ;  leggete, 
*  vedrete  come  rapiva,  leggete  gli  Atti  degli  Apostoli.  Aveva  ricevuto 
delle  lettere  dal  sommo  sacerdote  per  menare  prigionieri  e  condurre 
al  supplizio  tutti  i  discepoli  di  Gesù  Cristo,  che  potesse  incontrare 
(Atti,  IX,  2).  Andava  dunque  pieno  di  furore,  non  respirando  che 
la  strage  e  il  sangue.  Ecco  il  rapitore,  ma  noi  siamo  ancora  al  mat¬ 
tino;  non  vi  è  che  vanità  sotto  il  sole.  La  sera  si  fa  per  lui,  quando 
diviene  cieco.  I  suoi  occhi  sono  chiusi  alle  vanità  di  questo  mondo,  e 
gli  occhi  dell’anima  sua  si  aprono  alla  luce.  Poco  prima  egli  era  un 
vaso  di  perdizione  ;  è  ora  un  vaso  di  elezione  ;  e  vediamo  compiersi  in 
lui  questa  profezia:  “  Dividerà  il  nutrimento  „,  e  leggiamo  dovunque 
la  porzione  che  ne  ha  fatta. 

Vedete  come  distribuisce  il  nutrimento.  Sa  quel  che  conviene  a  cia¬ 
scuno  ;  distribuisce,  non  a  caso,  non  dà  senza  distinzione.  Parla  il 
linguaggio  della  sapienza  fra  i  perfetti  (I  Cor.,  II,  6)  ;  ma  a  certi 
altri,  troppo  deboli  ancora  per  prendere  un  nutrimento  solido,  dice  : 
w  Non  ho  potuto  darvi  che  del  latte  „  (I  Cor.,  Ili,  2). 

Paolo,  dopo  di  aver  ricevuto  la  grazia  di  Dio,  Gli  ha  reso  buone 
opere. — Ecco  quel  che  fa  colui  l’occupazione  del  quale  poco  prima  era... 
non  voglio  richiamarla,  anzi  richiamerò  le  iniquità  dell’uomo  per  esal¬ 
tare  la  misericordia  di  Dio.  Colui  che  perseguitava  Gesù  Cristo,  soffre 
ora  per  Gesù  Cristo  ;  da  falso  testimone,  diviene  un  testimone  ve¬ 
race.  Colui  che  disperdeva,  raccoglie;  colui  che  attaccava,  difende. 
Come  spiegare  in  Saulo  un  sì  grande  cambiamento?  Ascoltate  lui 
stesso:  Voi  domandate,  dice,  donde  viene  questo  cambiamento?  Non 
viene  da  me  stesso.  “  Ho  ottenuto  misericordia.  Che  renderò  al  Si¬ 
gnore  per  tutto  quello  che  mi  ha  reso  ?  „  (Sai.,  CXV,  12).  Mi  ha  reso 
non  il  male  per  il  male  ;  sì,  mi  ha  reso,  ma  non  il  male  per  il  male  ; 
mi  ha  reso  il  bene  per  il  male.  Che  gli  renderò  io  dunque  ?  “  Pren¬ 
derò  il  calice  della  salute  „.  Che  !  Voi  vi  preparate  a  rendere  e  rice¬ 
vete,  ricevete  ancora  ?  Sì,  ma  ora  che  il  mio  martirio  si  avvicina, 
renderò  il  bene  per  il  bene,  e  non  il  bene  per  il  male.  Il  Signore 
doveva  prima  a  Paolo  il  male  per  il  male  ;  invece  di  rendergli  il  male 
per  il  male,  gli  ha  reso  il  bene  per  il  male  ;  e,  rendendogli  il  bene 
per  il  male,  ha  permesso  a  Paolo  di  rendere  il  bene  per  il  bene. 

Le  buone  opere  sono  doni  di  Dio.  —  Infatti,  in  Paolo  che  cominciò 
per  essere  Saulo  Dio  non  ha  trovato  nulla  di  bene.  E,  non  avendo 
trovato  in  lui  nulla  di  bene,  gli  perdona  il  male  che  aveva  commesso 
per  fargli  il  bene.  Facendogli  così  del  bene  il  primo,  Dio  l’ha  preve¬ 
nuto  ;  ma,  facendogli  del  bene  per  permettergli  di  rendere  il  bene  a 
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^ua  volta,  ha  reso  alle  sue  buone  opere  la  ricompensa  che  esse  me¬ 
ritavano  ;  a  colui  che  ha  combattuto  il  buon  combattimento,  che  ha 
terminata  la  sua  corsa,  che  ha  conservata  la  fede,  Dio  dà  la  ricom¬ 
pensa.  Ma  quali  buone  opere  ricompensa?  Quelle  che  gli  ha  date  di 
fare.  Non  è  Dio  che  gli  ha  dato  di  combattere  il  buon  combattimento? 
Se  non  è  Dio,  perchè  Paolo  dice  in  un  altro  punto  :  w  Ho  lavorato 
più  di  tutti  gli  altri ,  non  io,  ma  la  grazia  di  Dio  con  me  „  I  Cor., 
XV,  10)?  Voi  aggiungete  :  u  Ho  terminata  la  mia  corsa  .  Non  è  an¬ 
cora  a  Dio  che  dovete  di  aver  terminata  la  vostra  corsa  ?  Se  non  do¬ 
vete  esserne  debitore  a  Dio,  perchè  dite  anche  altrove  :  “  Non  è  nè 
di  colui  che  vuole ,  nè  di  colui  che  corre ,  ma  di  Dio  che  fa  miseri¬ 
cordia  „  (Rom.,  IX,  16)?  “  Ho  conservata  la  fede,,.  Voi  avete  conser¬ 
vata  la  fede:  lo  riconosco,  ve  ne  felicito;  si,  lo  confesso,  voi  avete 
conservata  la  fede,  ma,  “  se  il  Signore  non  custodisce  la  città,  invano 
veglia  colui  che  la  custodisce  „  (Sai.,  CXXVI,  1).  E  dunque  col  suo 
soccorso,  con  la  sua  grazia,  che  avete  terminata  la  vostra  corsa  e  con¬ 
servata  la  fede.  Perdonatemi,  o  grande  Apostolo  ;  io  non  vi  riconosco 
come  proprio,  se  non  il  male  ;  perdonatemi,  o  santo  Apostolo,  ciò  che 
veggo  me  l’avete  insegnato  voi,  odo  confessare  voi  stesso  questa  ve¬ 
rità.  e  voi  non  siete  colpevole  d’ingratitudine.  Non  vediamo  asso¬ 
lutamente  in  voi,  come  venendo  da  voi,  se  non  il  male.  Dunque, 
quando  Dio  corona  i  vostri  meriti,  non  fa  che  coronare  i  suoi  doni. 

Lo  spirito  del  mondo  non  fa  che  superbi.  —  Questa  vera  fede,  questa 
vera  pietà  ci  impediscono  d’insuperbirci  del  libero  arbitrio  nelle  nostre 
buone  opere,  perchè  queste  buone  opere  vengono  da  Dio,  e  ricevendo 
la  grazia  che  ci  dà  di  farle,  dobbiamo  riconoscere  Colui  al  quale  ne 
■siamo  debitori,  non  essere  ingrati  verso  di  Lui,  non  insuperbirci  contro 
il  Medico,  sia  che  siamo  ancora  infermi,  sia  che  abbiamo  ricuperata 
la  sanità  per  le  sue  cure.  Nessun  ragionamento  venga  dunque  a  strap¬ 
pare  dai  vostri  cuori  questa  vera  fede,  questa  vera  pietà.  Conservate 
quel  che  avete  ricevuto.  Che  avete  voi,  infatti,  che  non  abbiate  ri- 
■cevuto  ?  E  riconoscere  questa  verità  dinanzi  a  Dio  il  dire  con  l’apo¬ 
stolo  S.  Paolo  :  “  Noi  non  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  del  mondo  „ 
I  Cor.,  II,  12).  Lo  spirito  di  questo  mondo  fa  dei  superbi,  lo  spirito 
di  questo  mondo  rende  gli  uomini  gonfi!  dei  loro  meriti,  lo  spirito 
■di  questo  mondo  fa  che  ciascuno  pensi  di  essere  qualche  cosa,  quando 
non  è  nulla.  Ora,  a  questo  spirito  del  mondo  così  fiero,  così  superbo, 
■così  pieno  di  sè  stesso,  così  arrogante,  senza  nulla  di  solido,  che  op¬ 
pone  l’Apostolo?  “  Noi  non  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  questo 
mondo ,  ma  lo  Spirito  che  viene  da  Dio  ,,  (I  Cor.,  II,  12).  Come  lo 
provate  voi?  “  Affinchè  sappiamo  i  doni  che  Dio  ci  ha  fatti  Ascol¬ 
tiamo  dunque  il  Signore  che  ci  dice  :  “  Senza  di  me  non  potete  far 
nulla  „  (Giov.,  XV,  5),  e  anche  :  “  L’uomo  non  può  ricever  nulla,  se 
non  gli  sia  dato  dal  cielo  „  (Giov.,  Ili,  27);  e  in  un  altro  punto: 
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“  Nessuno  può  venire  a  me,  se  non  lo  attira  il  Padre  mio  che  mi  ha 
mandato  „(Giov.,  VI,  44)  ;  e  inoltre:  “  Io  sono  la  vite ,  voi  i  tralci. 
Come  il  tralcio  non  può  da  se  stesso  dar  frutto ,  se  non  rimane  nella 
vite,  così  nemmeno  voi  se  non  rimanete  in  me  ,,  (Giov.,  XV,  5-4). 
Ascoltate  anche  la  verità  che  ci  attesta  l’apostolo  S.  Giacomo  :  “  Ogni 
grazia  eccellente  e  ogni  dono  perfetto  viene  dall’alto,  e  discende  dal 
Padre  dei  lumi  „  (Giac.,  I,  17).  Ascoltate  lo  stesso  apostolo  S.  Paolo; 
egli  vuol  reprimere  la  presunzione  di  quelli  che  si  gloriano  del  loro 
libero  arbitrio  e  dice  :  “  Che  avete  voi  che  non  abbiate  ricevuto  ?  Che 
se  l’avete  ricevuto ,  perchè  gloriarcene,  come  se  non  doveste  ricevuto  ?  n 
(I  Cor.,  IV,  7).  E  altrove:  “  La  grazia,  ci  ha  salvati  per  la  fede;  e 
ciò  non  viene  dà  noi ,  perchè  è  un  dono  di  Dio,  affinchè  nessuno  si 
glorii  „  (Ef. ,  II,  8)  ;  e  in  un  altro  punto  :  “  Dio  vi  ha  dato  per  Gesù, 
Cristo,  non  solo  di  credere  in  Lui ,  ma  di  soffrire  per  Lui  „  (Filipp., 
I,  29)  ;  e  nello  stesso  capitolo  :  “  Dio,  che  ha  cominciato  in  voi  la 
buona  opera,  la  renderà  perfetta  „  (Filipp.,  I,  6).  Meditiamo  atten¬ 
tamente  e  con  fede  questi  pensieri  e  altri  simili,  e  non  ascoltiamo 
coloro  i  quali,  volendo  insuperbire  del  nostro  libero  arbitrio,  si  sfor¬ 
zano  piuttosto  di  abbatterci  che  innalzarci.  Consideriamo,  al  contrario, 
con  umiltà  quelle  parole  dell’Apostolo  :  “  Dio  opera  in  voi  il  volere  e 
il  fare  „  (Filipp.,  II,  13). 

S.  Agost.,  semi.  CCCXXXI I fi  in  natali  Mar ty rum,  Vili. 

Sicurezza  dei  Martiri  sotto  la,  protezione  di  Dio. — Ecco  il  grido  di 
tutti  i  buoni  e  fedeli  Cristiani,  ma  soprattutto  dei  gloriosi  Martiri:  “Se 
Dio  è  per  noi ,  chi  sarà  contro  di  noi?  „  (Rom.,  Vili,  31).  Il  mondo  fre¬ 
meva  contro  di  essi,  i  popoli  •  meditavano  vani  disegni,  i  principi  si 
univano  per  perseguitarli  (Sai. ,  II,  1),  inventavano  tutti  i  giorni  nuovi 
tormenti,  e  la  loro  crudeltà  ingegnosa  immaginava  contro  di  essi  dei 
supplizi  incredibili.  Erano  oppressi  da  obbrobri,  caricati  da  accuse  men¬ 
zognere,  rinchiusi  in  carceri  insopportabili,  erano  strisciati  da  unghie 
di  ferro,  messi  a  morte  con  la  spada,  esposti  alle  bestie,  consumati 
nelle  fiamme;  e  quei  generosi  Martiri  del  Cristo  dicevano:  “  Se  Dio  è 
per  noi ,  chi  sarà  contro  di  noi?  „.  Che  ?  Il  mondo  intero  è  contro  di  voi,  e 
voi  dite  :  “  Chi  sarà  contro  di  noi  ?  „.  Ascoltate  quel  che  essi  vi  rispon¬ 
dono  :  “  E  che  cosa  è  il  mondo  intero,  quando  noi  moriamo  per  Colui 
dal  quale  il  mondo  è  stato  fatto?  Dicano  dunque,  ripetano,  ascol¬ 
tiamoli  e  diciamo  con  essi  :  “  Se  Dio  è  per  noi,  chi  sarà  contro  di 
noi?,,.  Essi  possono  scatenare  il  loro  furore,  caricarci  delle  loro  ma¬ 
ledizioni  e  delle  loro  calunnie,  possono  coprirci  di  obbrobri  immeri¬ 
tati,  possono  infine,  non  solo  mettere  a  morte,  ma  lacerare  il  nostro 
corpo  a  brandelli  ;  e  dopo  che  faranno?  “  Ecco  che  Dio  viene  in  mio 
soccorso,  e  il  Signore  è  il  sostegno  dell’anima  mia,  f1  (Sai.,  LUI,  6). 
E  che?  0  beato  Martire  !  Il  vostro  corpo  è  fatto  a  pezzi,  e  voi  dite  : 
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-Che  m’importa?  Sì,  l’ho  detto,  perchè  ?  Fatene  conoscere  la  ragione. 
Perchè  “  il  Signore  è  il  sostegno  dell’anima  mia  Il  mio  corpo  è  for¬ 
tificato  dall’anima  mia.  Non  perirà  un  capello  del  mio  capo,  e  peri¬ 
rebbe  il  mio  capo  stesso?  Un  solo  pelo  della  mia  barba  non  perirà. 
Ma  i  cani  fanno  a  pezzi  il  vostro  corpo.  Che  m’importa  ?  I  cani  fanno 
a  pezzi  il  mio  corpo,  è  vero,  ma  il  Signore  lo  risuscita.  Il  mondo  dà 
la  morte  al  mio  corpo,  ma  “  il  Signore  è  il  sostegno  dell’anima  mia  „. 
Ora,  se  il  Signore  è  il  sostegno  dell’anima  mia,  in  che  il  mondo  può 
nuocermi,  quando  dà  la  morte  al  mio  corpo  ?  Che  ho  io  perduto  ?  Che 
mi  ha  tolto  ?  Poiché  il  Signore  è  il  sostegno  dell’  anima  mia,  sarà 
anche  il  Salvatore  del  mio  corpo.  Che  mi  mancherà,  quand’anche  il 
mio  nemico  facesse  a  pezzi  le  mie  membra,  se  Dio  conta  anche  il 
numero  dei  miei  capelli  ?  Gesù  Cristo,  esortando  i  suoi  Martiri  a  non 
temer  nulla  dai  loro  nemici  e  dai  loro  persecutori,  disse  :  44  Tutti  i 
vostri  capelli  son  contati  r  (Lue.,  XII,  7).  Posso  io  dunque  temere  di 
perdere  le  mie  membra,  essendo  certo  di  non  perdere  alcuno  dei  miei 
napelli  ?  Diciamo  dunque,  diciamo  con  fede,  diciamo  con  speranza, 
diciamo  con  un  cuore  bruciante  di  carità  :  “  Se  Dio  è  per  noi,  chi 
sarà  contro  di  noi?  „. 

44  La  morte  di  Gesù  Cristo  è  un  pegno  della  vita  che  ci  ha  data 

—  Ecco  un  potente  re  che  si  dichiara  contro  di  voi  ;  e  voi  dite:  44  Chi 

sarà  contro  di  noi  ?  „.  Ecco  tutto  un  popolo  contro  di  voi  ;  e  voi  dite  : 

“  Chi  sarà  contro  di  noi?  „.  Ma  come  provate  voi,  o  gloriosi  Martiri, 

come  provate  voi  la  verità  di  quel  che  dite:  44  Se  Dio  è  per  noi,  chi 

* 

sarà  contro  di  noi?  „.  E  chiaro  che,  se  Dio  è  per  voi,  si  può  doman¬ 
dare  chi  sarà  contro  di  voi.  Ma  dovete  provare  che  Dio  è  con  voi. 
Forse  non  lo  proviamo  ?  Ecco  quel  che  insegniamo  :  “  Egli  non  ha 
risparmiato  il  suo  proprio  Figliuolo ,  ma  L’ha  dato  per  tutti  noi  „ 
(Poni.,  Vili,  32).  Avete  udito  durante  la  lettura  della  Lettera  di 
S.  Paolo  quelle  parole  che  fanno  seguito  a  quel  che  precede.  Infatti, 
dopo  d’aver  detto  :  44  Se  Dio  è  con  noi ,  chi  sarà  contro  di  noi  ?  sup¬ 
pone  che  gli  si  domandi  di  provare  che  Dio  è  per  lui,  e  ne  apporta 
una  testimonianza  sublime  ;  fa  apparire  il  Martire  dei  Martiri,  il  te¬ 
stimone  dei  testimoni,  il  Figliuolo  che  il  Padre  non  ha  risparmiato, 
ma  che  ha  dato  per  tutti  noi,  e  dimostra  così  l’incontestabile  verità 
di  questa  asserzione  :  “  Se  Dio  è  per  noi,  chi  sarà  contro  di  noi?  „. 
Se  non  ha  risparmiato  il  suo  proprio  Figliuolo  e  se  L’ha  dato  a  morte 
per  tutti  noi,  come  potrebbe  avvenire  che,  dandolo,  non  ci  avesse 
anche  dato  tutte  le  cose?  Poiché  ci  ha  dato  tutte  le  cose  con  Lui, 
ci  ha  dato  anche  Lui  stesso.  Perchè  debbo  io  spaventarmi  dei  fre¬ 
miti  del  mondo,  io  che  posseggo  il  Creatore  stesso  del  mondo  ?  Ral¬ 
legriamoci  che  Gesù  Cristo  ci  sia  stato  dato,  e  non  temeremo  in 
questo  mondo  nessuno  dei  nemici  di  Gesù  Cristo.  Considerate,  in¬ 
fatti.  Colui  che  ci  è  stato  dato  :  **  Nel  principio  era  il  Verbo,  e  il 
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Verbo  era  presso  Dio,  e  il  Verbo  era  Dio  „  (G-iov.,  I,  1).  Egli  è  il 
Cristo,  Egli  è  il  Figlinolo  unigenito  di  Dio,  coeterno  a  Colui  che  Lc- 
genera.  “  Tutte  le  cose  sono  state  fatte  per  mezzo  di  Lui  „.  Come  non 
ci  avrebbe  dato  ciò  che  è  stato  fatto  per  mezzo  di  Lui,  dopo  d’averci 
dato  Colui  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cose  sono  state  fatte  ?  E  per 
ben  convincervi  che  Egli  vi  è  stato  dato,  l’Evangelista  aggiunge  : 
“  Il  Verbo  si  fece  carne,  e  abitò  fra  noi  Desiderate,  domandate  che 
Dio  vi  dia  la  vita  del  Cristo,  e,  finche  vi  perveniate,  conservate  per 
pegno  la  morte  del  Cristo.  Promettendoci  di  vivere  eternamente  con 
noi,  non  poteva  darci  un  pegno  più  prezioso  di  questa  promessa,  che- 
morendo  per  noi.  “  Ho  consentito,  ci  dice,  a  sopportare  i  vostri  mali, 
e  non  vi  farò  entrare  in  partecipazione  dei  miei  beni?  „.  Egli  ce  l’ha 
promesso,  ci  ha  dato  una  cauzione,  un  pegno  di  questa  promessa  ;  e- 
voi  esitate  a  credere  alla  sua  parola?  Ve  l’ha  promesso  formalmente 
durante  la  sua  vita  mortale,  vi  ha  dato  una  cauzione  facendo  scri¬ 
vere  il  Vangelo.  Ricevendo  il  pegno  di  questa  promessa  voi  dite  tutti 
i  giorni  :  “  Amen  „.  Avete  ricevuto  il  pegno  di  questa  promessa,  tutti 
i  giorni  esso  vi  è  dato.  Non  perdete  dunque  la  speranza,  voi  che  at¬ 
tingete  la  vita  in  questo  pegno. 

Gesù  Cristo  sarà  un  giorno  nostro  possesso.  —  Forse  è  fare  ingiuria 
al  Figliuolo  unigenito  dire  che  ci  è  stato  dato  per  divenire  un  giorno 
nostro  possesso  ?  Sì,  Lo  possederemo  un  giorno  con  ogni  verità.  Sup¬ 
ponete  che  vi  si  dia  oggi  un  campo  piacevole  e  fertile  ;  così  pieno 
d’incanti  che  vorreste  abitarlo  sempre,  così  fertile  che  basterebbe  a 
tutti  i  vostri  bisogni  ;  non  ricevereste  questo  dono  con  premura,  con 
le  testimonianze  della  più  viva  riconoscenza  ?  Ora  noi  siamo  chiamati 
a  dimorare  un  giorno  in  Gesù  Cristo.  Perchè  non  sarebbe  nostra  ere¬ 
dità,  nostro  possesso,  se  dimoreremo  in  Lui,  se  vivremo  di  Lui  ?  La¬ 
sciamo  parlar  qui  la  Scrittura,  e  non  diamo  luogo  a  pensare  che 
preferiamo  le  nostre  opinioni  all’insegnamento  della  parola  di  Dio. 
Ascoltate  quel  che  Gli  dice  un  uomo  che  sapeva  perfettamente  che, 
se  Dio  è  per  noi,  nessuno  può  essere  contro  di  noi  :  “  Il  Signore ,  dice, 
è  la  parte  della  mia  eredità  „  (Sai.,  XV,  5).  Non  dice  :  “  0  Signore, 
che  mi  darete  per  eredità?  Tutto  ciò  che  potrete  darmi  è  di  nessun 
valore  ai  miei  occhi.  Siate  Voi  stesso  mia  eredità  ;  io  Vi  amo,  Vi 
amo  con  tutto  il  mio  essere,  con  tutto  il  mio  cuore,  con  tutto  il  mio 
spirito,  con  tutta  l’anima  mia.  Che  sarebbe  per  me  ciò  che  mi  dareste 
fuori  di  Voi?  „.  Ecco  l’amore  gratuito  di  Dio:  sperare  Dio  da  Dio- 
stesso,  cercare  di  riempirsi  di  Dio,  di  saziarsi  di  Lui.  Infatti,  Egli 
solo  vi  basta,  e  fuori  di  Lui  nulla  vi  basta.  Filippo  era  ben  convinto 
di  questa  verità,  quando  diceva  :  “  Signore ,  mostraci  il  Padre ,  e  ci 
basta  „  (Giov.,  XIV,  8).  Quando  dunque  si  compirà  ciò  che  l’Apostolo 
ci  promette  per  la  fine  della  nostra  vita  :  “  Dio  sarà  tutto  in  tutti  T, 
(I  Cor.,  XV,  18),  sarà  per  noi  tutto  ciò  che  desideriamo  sulla  terra  fuori 
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di  Lui,  e  ciò  che  desideriamo  spesso  offendendolo  ?  Dio  vi  terrà  luogo 
di  tutto,  quando  sarà  tutto  in  tutti.  Voi  offendete  Dio  cercando  il 
vostro  nutrimento,  offendete  Dio  per  avere  di  che  vestirvi,  offendete 
Dio  per  conservare  la  vostra  vita,  offendete  Dio  per  giungere  agli 
onori.  E  quando  qui  avessi  detto  tutto  ?  Guardatevi  dall’offendere  Dio 
per  tenere  questi  vantaggi  terreni.  Il  nutrimento  è  per  voi  una  occa¬ 
sione  per  offendere  Dio?  Dio  sarà  vostro  nutrimento  eterno.  Voi  of¬ 
fendete  Dio  per  procurarvi  il  vestito  ?  Dio  vi  rivestirà  d’immortalità. 
Voi  offendete  Dio  per  giungere  agli  onori?  Dio  stesso  sarà  la  vostra 
gloria,  il  vostro  onore.  Voi  offendete  Dio  per  amore  di  questa  vita- 
temporale  ?  Dio  stesso  sarà  per  voi  la  vita  eterna.  Guardatevi  dunque 
di  offenderlo,  qualunque  sia  l’oggetto  che  vi  tenti,  perchè  dovete  amare 
con  amore  puro  e  disinteressato  Colui  che  potrà  tenervi  luogo  di  tutto 
e  saziarvi  pienamente. 

S.  Agost.,  serm.  CCCXXX1V,  in  natali  Martyrum,  IX. 

Voci  dei  Martiri.  I  Martiri  hanno  trionfato  dei  piaceri  e  dei  dolori. 
—  Poiché  celebriamo  in  questo  giorno  la  festa  dei  santi  Martiri,  quale 
soggetto  può  esserci  più  piacevole,  che  parlare  della  loro  gloria  ?  Im¬ 
ploriamo  dunque  il  Signore  dei  Martiri,  poiché  Egli  stesso  è  la  loro 
corona.  Abbiamo  udito  il  beato  Apostolo  Paolo  dire  in  nome  di  tutti 
i  Martiri  :  “  Chi  ci  separerà  dall’amore  di  Gesù  Cristo  ?  „.  E  il  grido 
dei  Martiri.  “ Forse  la  tribolazione?  Forse  l’angoscia?  Forse  la  per¬ 
secuzione?  Forse  la  fame?  Forse  la  nudità?  Forse  il  pericolo?  Forse 
la  spada,  secondo  quel  che  è  scritto  :  Per  Te  noi  siamo  messi  a  morte 
tutti  i  giorni  ;  siamo  considerati  come  pecorelle  destinate  ad  essere 
uccise  ?  Ma  in  tutto  ciò  trionfiamo  per  Colui  che  ci  ha  amati  „  (Poni., 
Vili,  35).  Tale  è  il  grido  dei  Martiri  :  tutto  sopportare  senza  presu¬ 
mere  di  sé  stessi  e  amare  Colui  che  è  glorificato  nei  suoi  servi,  “  af¬ 
finchè  colui  che  si  gloria  si  glorii  nel  Signore  „  (I  Cor.,  I,  31).  Cono¬ 
scevano  anche  quel  che  abbiamo  cantato  :  “  0  giusti ,  rallegratevi  nel 
Signore  ed  esultate  „  (Sai.,  XXXI,  11).  Se  i  giusti  si  rallegrano  nel 
Signore,  è  vero  dire  che  i  peccatori  mettono  la  loro  gioia  nei  piaceri 
del  secolo.  E  il  primo  nemico  che  bisogna  attaccare  ;  bisogna  trion¬ 
fare  primieramente  dei  piaceri  e  poi  dei  dolori.  E  come  vincere  le 
prove  dolorose  del  mondo,  se  non  si  cominciano  a  vincere  le  sue  ca¬ 
rezze  ?  Il  mondo  ci  lusinga  sulla  terra,  promettendoci  gli  onori,  le 
ricchezze,  i  piaceri  ;  il  mondo  ci  spaventa  minacciandoci  col  dolore,, 
con  la  povertà,  con  le  umiliazioni.  Se  non  disprezzate  le  sue  promesse, 
come  potrete  trionfare  delle  sue  minacce  ?  Le  ricchezze  hanno  il  lora 
incanto  ;  chi  non  lo  sa  ?  Ma  la.  giustizia  ne  ha  molti  di  più.  Amate 
le  ricchezze  unite  alla  giustizia  ;  ma  se  la  tentazione  giunge  a  tal 
punto  che  siate  obbligati  a  scegliere  fra  le  ricchezze  e  la  giustizia,, 
e  non  possiate  possederle  insieme,  ma  sia  necessario  perdere  la  giu- 
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stizia  se  cercate  di  assicurarvi  le  ricchezze,  o  sacrificare  le  ricchezze 
se  preferite  la  giustizia  ;  ora  bisogna  scegliere  e  combattere  ;  ora  ve¬ 
dremo  se  non  avete  cantato  inutilmente:  “  0  giusti,  rallegratevi  net 
Signore  ed  esultate  „  ;  ora  vedremo  se  non  inutilmente  avete  udito 
quel  grido  dell’ Apostolo  :  “  Chi  ci  separerà  dall'amore  di  Gesù  Cristo? 
Egli  ha  messo  da  parte  tutte  le  cose  di  cui  il  mondo  si  serve  per  lu¬ 
singarci,  e  si  rivolge  a  voi,  a  voi  che  siete  l’oggetto  delle  adulazioni 
del  mondo.  Perchè?  Perchè  prediceva  i  combattimenti  dei  Martiri, 
quei  combattimenti  in  cui  essi  sono  stati  vittoriosi  della  persecuzione, 
della  fame,  della  sete,  dell’indigenza,  dell’ignominia,  e  infine  del 
timore  della  morte  e  dei  furori  del  nemico. 

Ciò  che  fa  i  Martiri  non  è  il  supplizio,  ma,  la  causa  del  supplizio. 
—  Ma  considerate,  fratelli  miei,  qual’è  la  dottrina,  la  carità  di  Gesù 
Cristo  che  fa  tutto  in  essi.  L’Apostolo  ci  raccomanda  con  istanza  di 
preferire  al  mondo  la  carità  di  Gesù  Cristo.  A  quali  pene,  a  quali 
estremi  fastidiosi  si  votano  quelli  che  vogliono  impadronirsi  del  bene 
altrui  ?  “  Forse  la  persecuzione  ?  „,  domanda  l’Apostolo.  Essa  non  è 
capace  di  contenere  l’avaro.  Si  cerca  di  intimorire  l’avaro,  ed  egli  non 
lascia  di  prendere  il  bene  altrui;  pur  temendo  il  castigo,  brucia  del 
desiderio  d’impadronirsene.  Vediamo  anche  di  quelli  che  soffrono  vo¬ 
lontariamente  la  fame  per  far  fortuna  e  realizzare  dei  benefizi,  che 
si  scusano  sul  loro  stomaco  quando  raccomandiamo  loro  il  digiuno. 
Consacrano  il  giorno  intero  a  contare  il  loro  danaro,  e  si  addormentano 
senza  aver  preso  il  tempo  di  mangiare.  “  Forse  la  nudità  ?  „  continua 
l’Apostolo.  Che  dirò  qui  della  nudità?  Tutti  i  giorni  ‘  vediamo  dei 
mercanti  sfuggire  nudi  al  naufragio  e  affrontare  di  nuovo  i  pericoli 
della  navigazione.  E  perchè  gli  uomini  si  espongono  tutti  i  giorni  a 
quei  pericoli  ?  Per  acquistare  delle  ricchezze.  La  spada  stessa  non  può 
arrestarli.  La  falsità  è  un  delitto  capitale  ;  eppure  non  si  cessa  di 
ricorrervi  per  diminuire  l’eredità.  Se  si  fa  tanto  per  soddisfare  la 
cupidigia  terrena,  perchè  fare  meno  per  l’eredità  di  Gesù  Cristo? 
L’avaro  dice  nel  suo  cuore  ciò  che  non  osa  forse  dire  col  vivo  della 
voce:  “Chi  ci  separerà  dall’ amore  dell’oro?  Forse  la  tribolazione, 
l’angoscia,  la  persecuzione?  Gli  avari  possono  anche  dire  all’oro  : 
“  Per  te  siamo  tutti  i  giorni  dati  alla  morte  Con  ragione  dunque 
i  santi  Martiri  fanno  a  Dio  quella  preghiera  per  bocca  del  Salmista: 
“  Giudicami,  o  Signore ,  e  separa  la  mia  causa  da  quella  d’una  na¬ 
zione  empia  „  (Sai.,  XLII,  1).  Separa  le  mie  tribolazioni  ;  gli  avari 
debbono  anche  soffrirne.  Separa  le  mie  angoscie;  gli  avari  ne  provano 
egualmente.  Separa  le  persecuzioni  di  cui  sono  l’oggetto  ;  esse  rag¬ 
giungono  anche  gli  avari.  Separa  la  fame  che  sopporto;  gli  avari  ne 
soffrono  similmente  per  acquistare  dell’oro.  Separa  la  mia  nudità  ; 
per  amore  dell’oro  gli  avari  consentono  ad  essere  spogliati.  Separa 
la  mia  morte  ;  anche  per  l’oro  gli  avari  si  espongono  a  una  morte 
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certa.  Che  significano  dunque  quelle  parole  :  “  Separa  la  mia  causa, 
per  te  siamo  ogni  giorno  dati  alla  morte  ?  Gli  avari  soffrono  per 
amor  dell’oro  ;  noi  soffriamo  per  amor  tuo.  La  pena  è  la  stessa,  ma 
la  causa  è  ben  differente.  E  poiché  la  causa  è  differente,  la  vittoria 
è  certa.  Perchè  dunque  vediamo  questa  causa  così  differente,  amiamo 
le  solennità  dei  Martiri.  Amiamo  in  essi,  non  le  loro  sofferenze,  ma 
la  causa  delle  loro  sofferenze.  Se  amiamo  le  loro  sofferenze,  ne  tro¬ 
veremo  molti  altri  che  hanno  sofferto  molto  di  più  per  cattive  cause. 
Ma  consideriamo  attentamente  la  causa  per  la  quale  essi  hanno  sofferto; 
considerate  la  croce  di  Gesù  Cristo.  Voi  vedete  insieme  sul  Calvario 
Gesù  Cristo  e  i  ladroni.  Il  supplizio  è  lo  stesso,  la  causa  è  assai  dif¬ 
ferente.  Uno  dei  due  ladroni  credette  in  Gesù  Cristo,  l’altro  Lo  be¬ 
stemmiò.  Il  Signore,  innalzato  in  mezzo  ad  essi,  sopra  un  tribunale, 
pronunziò  la  loro  sentenza  :  condannò  il  bestemmiatore  al  supplizio 
dell’inferno,  e  condusse  l’altro  con  sé  in  paradiso.  Perchè  questa 
differenza  ?  Perchè,  se  il  supplizio  era  lo  stesso,  la  causa  di  quei  due 
ladroni  era  differente.  Scegliete  dunque,  abbracciate  la  causa  dei  Mar¬ 
tiri,  se  volete  giungere  alle  palme  dei  Martiri. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXXXV,  in  natali  Martyrum ,  X. 


;  mi  i 


* 
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Il  silenzio  dei  Martiri  è  più  eloquente  dei  nostri  discorsi.  Spesso r 
dopo  d'aver  intrattenuto  lungamente  il  popolo  sulla  virtù,  non  si  sarà 
ottenuto  nulla,  mentre  altri,  pur  osservando  il  silenzio,  raccoglieranno 
con  lo  splendore  della  loro  vita  i  migliori  risultati.  Con  maggior  ra¬ 
gione  ciò  è  vero  dei  Martiri.  Se  la  loro  lingua  resta  muta,  la  voce 
delle  loro  opere  risuona  più  altamente  di  quella  della  bocca,  e,  rivol¬ 
gendosi  all’umanità  intera,  essi  le  parlano  in  questi  termini  :  “  Get¬ 
tate  i  vostri  sguardi  su  di  noi;  considerate  i  mali  che  abbiamo  sofferti. 
Quali  sono,  se,  dopo  di  essere  stati  condannati  a  morte,  abbiamo  trovato 
la  vita  che  non  finirà?  Abbiamo  avuto  la  felicità  di  spogliarci  dei 
nostri  corpi  per  il  Cristo.  Se  per  il  Cristo  non  ce  ne  fossimo  allora 
separati,  ci  sarebbe  stato  necessario  perdere  a  poco  a  poco  per  forza 
la  vita  corruttibile  da  cui  erano  animati.  Il  martirio  non  ce  l’avrebbe 
rapita  ;  ma  la  morte,  alla  quale  la  nostra  natura  è  votata,  cadendo 
su  di  noi,  ci  avrebbe  condannati  alla  putredine.  Perciò,  non  cessiamo 
di  render  grazie  a  Dio,  che  si  è  degnato  servirsi  d’una  morte  asso¬ 
lutamente  inevitabile  per  salvare  le  anime  nostre,  e  ha  ricevuto  da 
noi,  come  un  dono,  una  cosa  che  Gli  dovevamo  necessariamente  e* 
che  vi  ha  attaccato  il  più  gran  premio  M.  “  Ma  i  tormenti  sono  molto 
dolorosi  e  spaventevoli  .  Non  durano  però  che  un  istante,  mentre  la 
felicità,  di  cui  sono  la  causa,  dura  dei  secoli  senza  fine.  E  anche  questi 
tormenti  non  sembrano  in  alcun  modo  dolorosi  a  quelli  che  conside¬ 
rano  i  beni  futuri  e  hanno  gli  occhi  fìssi  sull’Agonoteta.  Perchè  ve¬ 
deva  il  Cristo  con  gli  occhi  della  fede,  il  beato  Stefano  non  si  ac¬ 
corgeva  delle  pietre  che  piovevano  su  di  lui,  e  contava,  non  quelle 
pietre,  ma  i  premi  e  le  corone  (Atti,  VII,  55).  E  anche  voi  distogliete 
i  vostri  occhi  dal  presente  per  guardare  l’avvenire,  e  i  mali  vi  tro¬ 
veranno  completamente  insensibili. 

Tali  e  molte  altre  ancora  sono  le  cose  che  dicono  i  Martiri  ;  per¬ 
suadono  così  molto  meglio  che  non  faremmo  noi  stessi.  Se  dico  che 
le  torture  non  cagionano  dolori,  le  mie  parole  non  sembreranno  degne 
di  fede.  Non  è  difficile  enunciare  queste  belle  sentenze  ;  ma  il  Mar- 
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tire,  che  parla  con  fé  sue  azioni,  non  trova  contraddittori.  Ciò  che 
avviene  nei  bagni,  dove,  quando  la  piscina  è  ripiena  di  acqua  bol¬ 
lente  e  nessuno  osa  discendervi,  quelli  che  son  seduti  sulla  riva,  per 
quanto  si  esortino  col  vivo  della  voce  gli  uni  gli  altri,  non  decidono 
alcuno,  mentre,  se  uno  di  essi,  dopo  di  aver  immerso  la  mano  o  tuf¬ 
fato  il  piede,  vi  immerge  poi  con  fiducia  il  suo  corpo  intero,  persuade, 
pur  tacendo,  più  efficacemente  che  con  un  flusso  di  parole  le  persone 
sedute  al  di  sopra  ad  entrare  nella  piscina  ,  ciò  avviene  anche  a  pro¬ 
posito  dei  Martiri.  Qui  la  piscina  è  sostituita  dal  rogo.  Quelli  che 
ne  sono  lontani,  per  quanto  aggiungano  esortazioni  ad  esortazioni, 
non  commuovono  punto  ;  ma  se  un  Martire,  poco  contento  di  avvi¬ 
cinarvi  il  piede  o  la  mano,  vi  precipita  il  suo  corpo  intero,  il  suo 
esempio,  più  potente  di  ogni  esortazione  e  di  ogni  consiglio,  libera 
dal  timore  coloro  che  lo  circondano.  Non  vedete  quanto  è  potente  la 
voce  dei  Martiri,  anche  nel  loro  silenzio?  Perciò  Dio  ci  ha  lasciato 
i  loro  corpi.  Perciò,  vincitori  da  lungo  tempo,  essi  non  sono  ancora 
risuscitati  ;  avendo  subito  quelle  prove  da  tanti  anni,  non  sono  an¬ 
cora  tornati  alla  vita  :  e  ciò  per  vostro  vantaggio,  affinchè  al  ricordo 
di  quegli  atleti,  vi  slanciate  nella  stessa  carriera.  Per  essi  quella  di¬ 
lazione  non  è  per  nulla  pregiudizievole  ;  per  voi  è  della  più  grande 
utilità.  Essi  riceveranno  più  tardi  ciò  che  non  hanno  ricevuto  ora  ; 
ma,  se  li  avesse  tolti  di  mezzo  a  noi,  Dio  ci  avrebbe  privati  d’inco¬ 
raggiamenti  e  di  consolazioni  inestimabili.  Infatti,  sono  grandissimi 
in  verità  gl’incoraggiamenti  e  le  consolazioni  che  le  tombe  di  questi 
Santi  dispensano  a  tutti  gli  uomini.  Voi  stessi  attestate  la  verità 
delle  mie  parole.  Più  d’ una  volta,  a  dispetto  delle  nostre  minacce, 
delle  nostre  carezze,  delle  nostre  intimidazioni,  delle  nostre  esorta¬ 
zioni,  voi  attestate  ben  poco  ardore  per  la  preghiera,  e  non  scuotete 
il  vostro  torpore.  Vi  recate  alla  Chiesa  dei  Martiri  senza  consiglio 
alcuno  ;  alla  semplice  vista  della  tomba  dei  Santi,  spandete  lagrime 
abbondanti  e  pregate  con  fervore.  Eppure  il  Martire  è  là  disteso  senza 
voce  e  in  un  profondo  silenzio.  Che  cosa  stimola  dunque  la  coscienza 
e  fa  venir  fuori,  come  da  una  sorgente,  dei  ruscelli  di  lacrime  ?  La 
stessa  immagine  del  Martire  e  il  ricordo  di  tutte  le  sue  belle  azioni. 
Come  i  poveri,  alla  vista  delle  ricchezze  dei  grandi,  delle  loro  dignità, 
del  corteo  che  li  circonda,  degli  onori  di  cui  son  colmati  dal  prin¬ 
cipe,  sentono  più  vivamente  la  loro  indigenza  paragonandola  alla  pro¬ 
sperità  altrui,  così  noi  stessi,  al  pensiero  del  credito  di  cui  i  Martiri 
godono  presso  Dio,  il  Sovrano  di  tutte  le  cose,  del  loro  splendore  e 
della  loro  gloria,  pensiero  avvicinato  al  ricordo  dei  nostri  proprii  pec¬ 
cati,  vediamo  meglio  per  la  loro  opulenza  la  nostra  povertà  perso¬ 
nale  e  ci  affliggiamo  e  gemiamo,  comprendendo  quanto  ce  ne  siamo 
allontanati  ;  ed  ecco  quel  che  ci  strappa  tante  lacrime. 
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Se  Dio  ci  ha  anche  lasciati  i  loro  corpi  sulla  terra,  è  affinchè  l’anima 
nostra,  essendo  oscurata  dalla  noia  degli  affari  e  coperta  di  tenebre 
dense  dalla  folla  delle  sollecitudini  temporali,  sia  che  esse  nascano 
dai  nostri  interessi  privati,  sia  che  nascano  dagli  interessi  pubblici, 
e  le  occasioni  simili  sono  numerose,  lasciamo  la  nostra  casa,  usciamo 
dalla  città,  dando  un  sincero  addio  a  tutte  queste  cause  di  turba¬ 
menti.  ci  ritiriamo  nel  mariyrium,  per  assaporarvi  quella  brezza  spiri¬ 
tuale,  per  dimenticarvi  le  nostre  occupazioni  numerose,  godervi  la 
calma,  conversare  con  i  Santi,  implorare  il  loro  Agonoteta  per  la  nostra 
salvezza,  spargere  delle  suppliche  abbondanti,  discaricare  in  tutti 
questi  modi  la  nostra  coscienza  da  ogni  fardello  e  tornare  poi  in  casa 
nostra  con  un  contento  profondo.  Le  tombe  dei  Martiri  non  sono  altra 
cosa  che  dei  porti  al  riparo  dalla  tempesta,  delle  sorgenti  di  correnti 
spirituali,  dei  tesori  inaccessibili  ai  ladri  e  la  cui  abbondanza  è  ine¬ 
sauribile.  Come  le  navi  sbattute  dai  butti  corrucciati  trovano  nei 
porti,  che  le  ricevono,  la  sicurezza  ;  così  le  nostre  anime  sbattute 
dalle  cose  umane  trovano  presso  le  tombe  dei  Martiri,  che  danno  loro 
asilo,  la  sicurezza  e  la  pace.  Come  la  freschezza  delle  acque  vive  fa 
riprender  forza  al  corpo  oppresso  dal  caldo  e  dalla  fatica,  così  quelle 
tombe  rinfrescano  le  anime  nostre  infiammate  dalle  passioni  cattive, 
dissipano  le  cupidigie  colpevoli,  il  verme  roditore  dell’invidia,  gli  ar¬ 
dori  dell’ira  ;  e,  se  qualche  altro  sentimento  simile  ci  tormenta,  ci 
basta  vederle,  perchè  questo  sentimento  svanisca.  Quelle  tombe  sono 
per  noi  molto  preferibili  a  tesori.  I  tesori  temporali  espongono  a  nu¬ 
merosi  pericoli  quelli  che  li  trovano;  divisi  in  più  parti,  perdono  del 
loro  valore  a  questa  divisione.  Nulla  di  simile  per  i  nostri  tesori  ;  si 
trovano  senza  correre  pericoli,  si  dividono  senza  che  diminuiscano  ;  è 
tutto  il  contrario  di  quel  che  avviene  per  i  tesori  materiali.  Come  ho 
già  detto,  quelli  diminuiscono  a  misura  che  sono  divisi  ;  di  questi, 
quando  sono  stati  distribuiti  tra  molte  mani,  risplende  meglio  l’ab¬ 
bondanza.  Tale  è  la  natura  dei  beni  spirituali  ;  essi  aumentano  a 
misura  che  son  distribuiti  e  abbondano  quanto  più  son  divisi.  No,  non 
vi  è  confronto  tra  l’incanto  delle  praterie  che  fanno  pompa  agli  sguardi 
delle  loro  rose  e  delle  loro  violette,  e  l’incanto  inalterabile  e  sempre 
pieno  di  freschezza  con  cui  le  tombe  dei  Martiri  penetrano  l’anima 
di  quelli  che  le  contemplano. 

Avviciniamoci  dunque  a  questi  feretri  con  un  cuore  pieno  di  fede 
e  di  fervore  e  spargiamo  i  nostri  gemiti.  Abbiamo  commesso  nume¬ 
rose  e  assai  grandi  prevaricazioni  ;  perciò  abbiamo  bisogno  di  cure 
particolari  e  di  una  confessione  sincera.  T  santi  Martiri  hanno  ver¬ 
sato  il  loro  sangue  a  fiotti  ;  i  vostri  occhi  versino  torrenti  di  la¬ 
crime,  perchè  le  lacrime  possono  estinguere  i  roghi  dei  vostri  peccati. 
Essi  hanno  veduto  i  loro  fianchi  lacerati,  i  carnefici  agitarsi  intorno 
a  loro  :  fate  lo  stesso  verso  la  vostra  coscienza  ;  conducete  la  vostra 
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ragione  sul  seggio  del  tribunale  incorruttibile  dell’anima  vostra,  fate 
comparire  alla  sua  presenza  tutte  le  vostre  colpe,  date  alle  vostre 
prevaricazioni  un  corteo  di  pensieri  tremendi,  castigate  le  vostre  cu¬ 
pidigie  cattive,  e  le  sue  passioni  sorgenti  del  peccato  siano  sottomesse 
a  una  questione  energica.  Se  prendiamo  la  cura  di  giudicarci  così  noi 
stessi,  eviteremmo  il  giudizio  terribile  dell’avvenire.  Infatti,  chi  giu¬ 
dica  se  stesso  fin  dal  presente  e  sottomette  a  un  conto  rigoroso  le  sue 
prevaricazioni  non  subirà  le  pene  future.  Ascoltate,  infatti,  queste 
parole  di  Paolo  :  “  Se  ci  giudichiamo  da  noi  stessi ,  non  saremo  giu¬ 
dicati  dal  Signore  „  (I  Cor.,  XI,  31).  Biasimando  quelli  che  parteci¬ 
pavano  indegnamente  ai  misteri,  diceva  loro  :  “  Chi  mangia  e  beve 
indegnamente,  sarà  colpevole  verso  il  corpo  e  il  sangue  del  Signore 
Ciò  che  è  eguale  a  dire  :  “  Come  quelli  che  hanno  crocifisso  Gesù, 
quelli  che  partecipano  indegnamente  ai  misteri  saranno  un  giorno  ca¬ 
stigati  „.  E  non  si  accusi  questo  linguaggio  di  esagerazione.  Il  corpo 
del  Signore  è  un  mantello  imperiale.  Ora,  chi  lacera  la  porpora  im¬ 
periale  e  chi  la  macchia  con  le  sue  mani  impure  commettono  lo 
stesso  oltraggio  ;  perciò  subiranno  lo  stesso  supplizio.  Simile  cosa  av¬ 
viene  circa  il  corpo  del  Salvatore.  I  Giudei  l’hanno  lacerato  con  chiodi 
sulla  croce  ;  voi  che  vivete  nel  peccato  lo  lacerate  con  la  vostra  lingua 
e  con  i  vostri  pensieri  impuri.  Perciò  Paolo  vi  minaccia  con  la  stessa 
vendetta  e  aggiunge  :  “  Perciò  vi  sono  fra  voi  molti  infermi  e  languenti 
e  molti  che  son  morti  „  (I  Cor.,  XI,  30).  Per  mostrare  poi  che  facendo 
sulla  terra  una  ricerca  esatta  delle  nostre  colpe,  stabilendoci  i  giudici 
dei  nostri  peccati,  evitando  di  ricadere  in  avvenire,  potremo  sottrarci 
alla  sentenza  terribile  e  inevitabile  del  giudizio  futuro,  dice  anche  : 
“  Se  ci  giudichiamo  noi  stessi ,  non  saremo  certamente  giudicati.  E  se 
siamo  giudicati  ora,  è  il  Signore  che  ci  riprende,  affinchè  non  siamo 
condannati  col  mondo  „  (I  Cor.,  XI,  31-32).  Per  conseguenza  lace¬ 
riamo  l’anima  nostra,  colpiamo  energicamente  i  pensieri  irqpuri,  can¬ 
celliamo  le  nostre  macchie  con  le  nostre  lacrime.  Sono  assai  preziosi 
i  frutti  di  questi  gemiti,  come  le  consolazioni  e  il  sollievo  che  pro¬ 
curano.  Se  il  riso  e  la  dissipazione  ci  espongono  a  gravi  castighi,  dei 
pianti  continui  ci  riempiranno  di  consolazione.  “  Beati  quelli  che  pian¬ 
gono,  diceva  il  Salvatore,  perchè  saranno  consolati  (Matt.,  V,  5). 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  Marty ribus ,  n.  1-3. 

Quando,  lasciando  da  parte  tutti  gli  altri  feretri,  ci  presentiamo 
dinanzi  a  quelli  dei  Martiri,  i  nostri  sentimenti  si  elevano,  l’anima 
nostra  si  afferma,  il  nostro  ardore  aumenta,  la  nostra  fede  guadagna 
in  fervore.  Di  più,  ripassando  nel  nostro  spirito  i  lavori,  i  combat¬ 
timenti,  le  ricompense,  gli  allori  e  le  corone  di  quei  Santi,  vi  tro¬ 
viamo  un  motivo  perfetto  di  umiltà.  Per  quanto  grandi  siano  le  nostre 
virtù,  stimeremo  di  non  aver  fatto  nulla  di  grande,  paragonando  quelle 
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'virtù  alle  loro  prove  ;  e,  se  non  abbiamo  fatto  nulla  di  buono,  nè  di 
grande,  non  dispereremo  della  nostra  salvezza,  incoraggiati  dall’esempio 
del  loro  valore  ad  abbracciar  la  virtù  e  pensando  in  noi  stessi  che  Dio, 
nella  sua  misericordia,  ci  accorderà  forse  un  giorno  la  grazia  di  ri¬ 
produrre  il  vigore  di  quegli  slanci,  di  elevarci  subito  al  cielo  e  di 
godere  d’un  credito  egualmente  notevole.  Tali  e  molti  altri  anche 
sono  i  saggi  insegnamenti  che  possiamo  riportare  da  questo  luogo. 
La  morte  dei  Martiri  è  una  sorgente  d’incoraggiamento  per  i  fedeli, 
di  fiducia  per  le  Chiese,  è  la  conferma  del  cristianesimo,  la  rovina 
della  morte,  una  prova  della  risurrezione,  la  confusione  dei  demoni, 
la  condanna  del  diavolo.  Essa  ci  forma  alla  filosofia,  ci  esorta  a  di¬ 
sprezzare  i  beni  della  terra,  ci  conduce  a  desiderare  i  beni  futuri,  ci 
consola  dei  mali  che  ci  opprimono,  ci  insegna  la  pazienza,  ci  dispone 
alla  rassegnazione  ;  in  una  parola  non  vi  son  beni  di  cui  essa  non  sia 
la  radice,  la  sorgente  e  la  madre.  Vi  dimostreremo,  se  volete,  cia¬ 
scuno  di  questi  punti  e  vi  diremo  come  essa  è  una  sorgente  d’inco¬ 
raggiamento  per  i  fedeli,  di  fiducia  per  le  Chiese,  una  prova  della 
risurrezione,  e  come  giustifica  tutte  le  altre  qualità  che  le  abbiamo  date. 

Poiché  i  Gentili  ci  fanno  querela,  attaccano  i  nostri  dommi  e  in¬ 
criminano  la  nostra  fede,  fra  altri  mezzi  di  difesa  opponiamo  loro 
-questo,  cioè  la  morte  dei  Martiri  e  diciamo  loro  :  Chi  dunque  ha  ispi¬ 
rato  ai  Martiri  quel  disprezzo  della  vita  presente  ?  Se  il  Cristo,  dopo 
la  sua  morte  non  è  risuscitato,  qual  è  l’autore  di  quegli  atti  superiori 
alla  natura?  Che  non  sia  in  potere  dell’uomo  persuadere  per  cosi 
lungo  tempo  non  solo  a  migliaia  di  uomini,  ma  a  migliaia  di  donne, 
di  vergini,  di  bambini,  a  disprezzare  questa  vita,  ad  affrontare  le 
bestie  feroci,  a  burlarsi  del  fuoco,  a  non  temere  alcuna  specie  di  tor¬ 
tura  e  di  supplizi  e  a  sospirar  dietro  la  vita  futura,  non  avranno 
bisogno  dei  nostri  argomenti  per  comprenderlo,  e  basterà  loro  inter¬ 
rogare  sè  stessi  per  ottenere  una  risposta  concludente.  Dalla  venuta 
del  Cristo  vi  sono  stati  imperatori  infedeli  e  imperatori  fedeli.  La 
maggior  parte  dei  primi  hanno  messo  i  servi  del  Cristo  di  fronte  ai 
carceri,  ai  roghi,  ai  precipizi,  ai  flutti,  al  furore  delle  bestie,  ad  una 
infinità  di  torture  e  di  tormenti,  sforzandosi  con  tutti  i  mezzi  im¬ 
maginabili  di  strappare  la  fede  dall’anima  loro;  ma,  più  che  riuscire, 
hanno  dovuto  ritirarsi  confusi  ;  più  i  fedeli  erano  perseguitati,  più  la 
fede  faceva  progressi.  Quanto  agli  imperatori  religiosi,  nessuno  ha 
mai  adoperato  contro  un  infedele  i  castighi  e  le  torture  per  costrin¬ 
gerlo  ad  abiurare  l’errore.  Eppure  l’errore  perisce  e  svanisce  da  sè 
stesso,  prova  ammirabile  e  della  forza  della  verità,  e  della  debolezza 
della  menzogna  :  questa  dissipandosi  da  sè  stessa  senza  che  alcuno 
l’attacchi,  quella,  al  contrario,  ingrandendo  con  gli  ostacoli  e  perve¬ 
nendo  ad  una  inesprimibile  altezza.  E  perchè  il  Cristo  vive  e  agisce 
nelle  anime  dei  Martiri.  Quando  dunque  vi  si  dirà  :  “  Egli  non  è  ri- 
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suscitato  chiedete  a  vostra  volta  :  “  E  chi  dunque  ha  fatto  tutte 
queste  cose?  Forse  un  morto,  ditemi?  Vi  sono  stati  fin  qui  molti 
morti,  e  nessuno  ha  fatto  mai  nulla  di  simile.  Forse  un  incantatore 
e  un  mago  ?  Vi  sono  stati  molti  maghi,  molti  incantatori  e  impostori; 
e  tutti  son  sepolti  nel  silenzio,  e  non  resta  più  nulla  di  essi  in  alcun 
luogo,  e  con  la  loro  vita  sono  svaniti  i  loro  incanti.  L’  impero  del 
Cristo  ingrandisce  tutti  i  giorni,  e  lo  comprendo,  perchè  è  l’opera  non 
del  prestigio,  ma  della  potenza  divina  :  perciò  non  potrebbe  perire  „. 

E  non  è  solamente  lo  sviluppo  dell’impero  del  Cristo  che  dimostra 
la  sua  potenza,  ma  anche  il  bene  che  ha  fatto  e  l’influenza  salutare 
che  ha  esercitata  fra  gli  uomini.  Dalla  venuta  del  Cristo  gli  abitanti 
della  terra  sono  stati  trasformati  da  bestie  feroci  in  uomini,  e  anche 
da  uomini  in  Angeli;  almeno  quelli  che  si  attaccano  a  Lui  con  ogni 
verità.  “  Ma,  si  riprende,  i  Martiri  sono  stati  ingannati  e  indotti  in 
errore  ;  di  qui  il  loro  disprezzo  per  la  vita  presente  E  i  primi  non 
hanno  aperto  gli  occhi  ai  secondi,  nè  i  secondi  ai  terzi  ;  anzi,  più 
aumentava  il  numero  delle  persecuzioni,  più  aumentava  il  loro  ardore; 
e  nessuno,  in  uno  spazio  così  lungo  di  tempo,  ha  scoperto  l’errore  ! 
E  chi  oserebbe  sostenerlo  ?  Se  sono  stati  ingannati,  come  avviene  che 
i  demoni  temono  le  loro  ceneri,  evitano  le  loro  tombe?  Infatti,  voi  non 
spiegherete  questo  col  timore  che  i  morti  ispirano  ai  demoni.  Avete 
molti  morti  sulla  superficie  della  terra  ;  ora  i  demoni  non  friggono 
la  loro  vicinanza,  e  vedrete  una  folla  di  posseduti  vivere  in  mezzo  alle 
solitudini  e  alle  tombe.  Ma  i  luoghi  in  cui  sono  deposte  le  ossa  dei 
Martiri,  li  friggono  come  un  braciere  e  come  un  supplizio  insopportabile, 
proclamano  con  voce  tonante  la  potenza  invincibile  che  li  tormenta. 

Ecco  la  prova  di  questa  verità,  che  la  morte  dei  Martiri  fa  risal¬ 
tare  la  debolezza  dei  demoni  ;  che  inoltre  essa  colpisce  la  loro  ingra¬ 
titudine,  lo  mostrerà  quel  che  segue.  Poiché  i  Martiri,  malgrado  le 
necessità  del  corpo  e  della  natura  alle  quali  erano  soggetti,  malgrado 
la  moltitudine  di  dolori  e  di  afflizioni  da  cui  erano  circondati,  pur 
menando  questa  esistenza  che  perisce  e  dimorando  sulla  terra,  ci  ap¬ 
pariscono  facendo  sì  poco  caso  della  vita  presente  per  l’amore  di  Dio 
che  li  ha  creati,  mentre  i  demoni,  indipendenti  da  ogni  carne,  da 
ogni  sofferenza  e  da  ogni  dolore  simile,  non  hanno  avuto  per  i  loro 
benefattori  che  ingratitudine  e  oltraggi,  quale  sarà  la  difesa  di  questi 
ultimi,  quale  sarà  la  loro  scusa  ?  Nessuna  assolutamente,  la  virtù  dei 
Martiri  condannando  troppo  la  loro  malizia.  Infatti,  gli  uomini  non 
giudicheranno  solamente  gli  uomini,  gli  uomini  ferventi  non  condan¬ 
neranno  solamente  la  negligenza  dei  loro  simili  ;  ma  gli  stessi  demoni 
saranno  condannati  dal  nostro  fervore.  Paolo  ce  l’assicura  con  queste 
parole  :  “  Non  sapete  voi  che  giudicheremo  gli  angeli  ?  Con  maggior 
ragione  giudicheremo  le  cose  del  secolo  „  (I  Cor.,  VI,  3).  Gli  angeli, 
di  cui  parla,  sono  gli  angeli  del  diavolo,  gli  apostati.  Si  domanderà: 


TOMBE  DEI  MARTIRI 


705 


14  E  come  li  giudicheremo  ?  Non  istruendo  la  loro  causa  dall’alto 
d’un  tribunale  ;  il  nostro  fervore  sarà  la  condanna  della  loro  indiffe¬ 
renza.  Ecco  quel  che  l’Apostolo  c’insegnava  in  questi  termini  :  44  Se 
il  mondo  è  giudicalo  da  voi  „  (I  Cor.,  VI,  2).  Non  dice:  “  Dinanzi  a 
voi  ma  :  “  Da  voi  „.  Similmente  quelle  parole  del  Salvatore  :  “  Gli 
abitanti  di  Ninive  si  leveranno  e  condanneranno  questa  generazione  „ 
(Lue.,  XI,  32)  non  significano  che  i  Nini  viti  debbono  domandare  conto 
ai  Giudei,  contemporanei  del  Cristo,  della  loro  incredulità,  ma  che  la 
fede  dei  primi  condannerà  l’incredulità  dei  secondi. 

Possiamo  anche  trovare  nell’esempio  dei  Martiri  dei  soccorsi  potenti 
per  praticare  la  virtù  e  per  disprezzare  le  cose  della  terra.  Quando 
li  vedrete  disdegnare  tutti  i  vantaggi  della  vita,  quand’anche  foste 
i  più  insensibili  e  i  più  rilasciati  degli  uomini,  alzerete  i  vostri  pen¬ 
sieri,  avrete  in  disgusto  i  piaceri,  considererete  con  indifferenza  le 
ricchezze  e  sospirerete  dietro  il  cielo.  Siete  in  preda  alle  malattie  ? 
Troverete  eccellenti  lezioni  di  pazienza  nelle  sofferenze  dei  Martiri. 
La  povertà  o  ogni  altra  afflizione  vi  prova  ?  Considerate  i  tormenti 
spaventevoli  che  hanno  sopportati  i  Martiri,  e  ne  riceverete  un  ad¬ 
dolcimento  a  tutti  i  vostri  mali.  Per  questo  soprattutto  io  amo  il 
ricordo  dei  Martiri  ;  li  amo,  e  li  onoro  tutti  con  premura,  ma  prin¬ 
cipalmente  quando  sono  delle  donne  che  combattono.  Più  lo  strumento 
è  debole,  e  più  la  grazia  ha  grandezza  ;  più  il  trofeo  è  glorioso,  più 
la  vittoria  è  splendida.  Ciò  non  riguarda  solamente  la  debolezza  del 
sesso  degli  atleti,  ma  anche  il  fatto  che  esse  trionfano  del  nemico  dal 
quale  altra  volta  erano  state  vinte.  Per  mezzo  di  una  vergine  il  dia¬ 
volo  perdette  altra  volta  Adamo  ;  per  una  Vergine  più  tardi  il  Cristo 
trionfò  del  diavolo,  e  la  spada  che  il  dragone  aveva  affilata  contro 
di  noi  fu  precisamente  quella  che  gli  tagliò  il  capo.  Simile  cosa  era 
avvenuta  a  Davide  :  come  quel  giusto,  correndo  verso  Goliath,  prese 
la  spada  del  barbaro  e  gli  tagliò  il  capo,  così  qui,  dopo  d’essere  stato 
vinto  da  una  donna,  per  mezzo  di  una  donna  il  demonio  fu  disfatto 
(I  Re,  XVII).  L’arma  di  cui  si  serviva  altra  volta  è  divenuta  ora  lo 
strumento  della  sua  morte,  e  uno  strumento  invincibile.  La  prima 
donna  peccò  e  morì  ;  questa  è  morta  per  non  peccare  :  la  prima,  se¬ 
dotta  da  una  promessa  e  da  una  speranza  vana,  calpestò  le  leggi  di 
Dio  ;  questa  sacrifica  la  vita  presente  per  non  violare  la  fede  promessa 
al  suo  benefattore.  Quale  potrebbe  essere  ormai  la  giustificazione  degli 
uomini  effeminati,  quale  sarebbe  la  loro  scusa,  quando  delle  donne 
mostrano  un  sì  maschio  coraggio  e  affrontano  con  tanta  generosità 
i  combattimenti  della  pietà  ?  Nè  il  sesso,  nè  l’età,  nè  cosa  alcuna 
potrebbe  essere  per  noi  un  ostacolo,  quando  l’anima  è  ripiena  di  slancio, 
di  zelo  e  di  fede  ardente,  quando  con  tutti  questi  mezzi  attiriamo 

sopra  di  noi  la  grazia  di  Dio. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  beata  Drosg,  n.  1-3. 

45 


Bkì.mno,  Gesù  Cristo. 


706 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


La  temperatura  è  bruciante  e  il  caldo  ci  opprime  ;  ma  esso  non  ha 
dissipato  il  vostro  zelo,  nè  soffocato  il  vostro  amore  per  la  parola  di¬ 
vina.  Ecco  quel  che  è  un  uditore  caloroso  e  zelante  :  sostenuto  dal¬ 
l’amore  della  parola  santa,  sopporta  tutto  senza  pena  per  soddisfare 
il  suo  ardore  così  bello  per  le  cose  dello  spirito  ;  e  nè  il  freddo,  nè 
il  caldo,  nè  il  turbine  degli  affari,  nè  la  folla  delle  cure,  nè  nulla 
■di  simile  potrebbe  essere  per  lui  un  ostacolo.  Ma  l’uditore  indiffe¬ 
rente  e  rilasciato,  nè  la  dolcezza  della  temperatura,  nè  gli  svaghi,  nè 
la  tranquillità,  nè  la  prosperità  e  la  calma  possono  scuoterlo  ;  egli 
non  esce  dal  suo  colpevole  letargo.  Voi  non  siete  di  questo  numero 
■e  siete  ai  nostri  occhi  molto  al  di  sopra  degli  abitanti  della  città. 
Voi  siete  la  testa  della  città  col  vostro  zelo,  con  la  vostra  vigilanza 
e  col  vostro  ardore  a  mettere  in  pratica  gli  insegnamenti  che  vi  si 
dànno.  Per  me  ecco  uno  spettacolo  più  augusto  di  quello  della  corte 
di  un  imperatore.  I  beni  che  si. distribuiscono  alla  corte,  qualunque 
ne  sia  il  valore,  svaniscono  con  la  vita  presente  ;  sono  inseparabili 
dal  tumulto  e  pieni  di  turbamento.  Qui  nulla  di  simile  :  la  sicurezza 
vi  è  perfetta,  nessun  turbamento  avvelena  gli  onori,  le  dignità  non 
hanno  fine,  e,  più  che  essere  rapite  dalla  morte,  non  divengono  al¬ 
lora  che  più  solide.  Non  mi  parlate  di  colui  il  quale,  seduto  sul  suo 
cocchio,  si  acciglia  e  trascina  dietro  di  sè  guardie  numerose  ;  non  mi 
parlate  nè  del  budriero,  nè  della  voce  dell’araldo  ;  non  mi  mostrate 
in  questo  le  insegne  del  comando  ;  giudicatene  piuttosto  dalla  dispo¬ 
sizione  dell’anima  :  comanda  essa  alle  sue  passioni,  riesce  vincitrice 
dei  suoi  vizi,  domina  per  esempio  la  cupidigia,  doma  una  insaziabile 
sensualità,  è  al  di  sopra  dei  morsi  dell’invidia,  non  è  lacerata  da  una 
superbia  funesta,  non  teme  la  povertà  e  ogni  cambiamento  sfavorevole, 
non  è  rosa  da  questo  timore  ? 

Mostratemi  qualcuno  che  comanda  in  tal  modo  ;  ecco  che  cosa  è  il 
comando.  Un  uomo  che  comanda  ad  altri  uomini  ed  è  lo  schiavo  delle 
sue  passioni,  è  ai  miei  occhi  il  meno  libero  degli  uomini.  Come  il 
malato,  che  la  febbre  divora  internamente,  sebbene  nulla  la  tradisca 
alla  superficie  del  corpo,  passa  agli  occhi  dei  medici  per  gravemente 
infermo,  anche  quando  il  più  degli  uomini  lo  ignora;  così  quello  la 
cui  anima  è  schiava  e  prigioniera  delle  passioni,  quand’anche  nulla 
4i  simile  apparisse  al  di  fuori,  e  apparisse  il  contrario,  io  lo  dichiaro, 
ancora  una  volta,  il  meno  libero  degli  uomini,  perchè  è  divorato  in 
segreto  dalla  febbre  dei  vizi,  e  le  passioni  hanno  imposto  la  loro  ti¬ 
rannia  al  suo  cuore.  Stimerò,  al  contrario,  potente  e  libero,  superiore 
-agli  stessi  monarchi,  fosse  anche  rivestito  di  cenci,  fosse  anche  im¬ 
merso  in  un  carcere  e  carico  di  catene,  colui  che  è  libero  da  una  simile 
tirannia,  che  non  è  trattenuto  dalle  cupidigie  colpevoli,  e  a  cui  la 
prospettiva  della  povertà,  del  disonore  e  di  tutti  i  mali  della  vita 
presente  non  ispira  nè  timore,  nè  spavento. 
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Quelle  cariche  non  sono  venali  e  non  incontrano  invidiosi  ;  chi  le 
possiede  non  conosce  nè  la  lingua  del  delatore,  nè  lo  sguardo  della 
gelosia,  nè  le  insidie  dei  traditori  ;  ma,  ritirato  nel  seno  della  filo¬ 
so  tia  come  in  un  asilo  inviolabile,  sfida  tutti  gli  assalti  e,  più  che 
cedere  alle  vicende  ordinarie  della  vita,  non  cede  alla  stessa  morte. 
Ne  vediamo  una  prova  nei  Martiri,  i  cui  corpi  sono  ridotti  in  cenere 
e  in  polvere  e  la  cui  potenza  si  esercita  e  si  mostra  tutti  i  giorni,  cac- 
-ciando  i  demoni,  mettendo  in  fuga  le  malattie,  sollevando  città  in¬ 
tere,  trascinando  i  popoli  in  questo  luogo.  Tale  è  la  virtù  di  questa 
potenza,  non  solo  durante  la  vita,  ma  anche  dopo  la  morte  di  quelli 
a  cui  essa  appartiene,  che  nessuno  venendo  qui  ubbidisce  alla  costri¬ 
zione,  che  tutti  vi  vengono  spontaneamente  e  di  gran  cuore,  senza 
che  il  tempo  raffreddi  questo  slancio.  Come  vedete,  non  è  senza  ra¬ 
gione  che  io  dichiaravo  questo  spettacolo  più  augusto  di  quello  della 
•corte  dell’imperatore.  I  beni  che  si  distribuiscono  alla  corte  rassomi¬ 
gliano  a  fiori  che  si  piegano,  ad  ombre  passeggere  ;  quelli  che  si  dis¬ 
tribuiscono  qui  richiamano  il  diamante  :  essi  hanno  anche  una  solidità 
molto  più  grande,  perchè  sono  imperituri,  immutabili,  inaccessibili 
ad  ogni  cambiamento  ;  perchè  il  possesso  di  questi  beni  non  solleva 
alcun  timore  nel  cuore  di  quelli  che  li  prediligono,  e  non  debbono 
temere  nè  lotte,  nè  querele,  nè  l’invidia,  nè  i  tribunali,  nè  le  insidie, 
nè  le  calunnie.  I  beni  della  terra  eccitano  molte  invidie  ;  per  i  beni 
•dello  spirito  poi,  quanto  più  sono  numerose  le  anime  che  li  posseg¬ 
gono,  più  l’abbondanza  di  questi  beni  si  dispiega.  Il  discorso  presente 
può  servire  a  farvelo  comprendere.  Questo  discorso  che  io  spando  sopra 
voi  tutti,  se  lo  conservassi  in  me  stesso,  nella  mia  dimora,  non  ne 
sarei  che  più  povero  ;  ma,  spandendolo  sopra  voi  tutti,  come  se  span¬ 
dessi  della  semenza  sopra  un  campo  preparato,  accresco  le  mie  ric¬ 
chezze,  aumento  i  miei  possessi  e,  rendendovi  più  ricchi,  più  che 
•divenire  in  tale  occasione  io  stesso  più  povero,  rendo  i  miei  beni  molto 
più  considerevoli.  Per  i  beni  della  terra  ciò  non  potrebbe  essere  ;  è 
;anche  tutto  il  contrario.  Infatti,  se  prendessi  il  partito  di  distribuire 
fra  voi  tutti  dell’oro  che  avessi  conservato,  non  saprei  ritrovare  la  mia 
prima  opulenza,  compromessa  per  questa  distribuzione. 

Poiché  tale  è  la  nobiltà  dei  beni  spirituali,  che  il  possesso  ne  è 
cosi  facile  e  si  presentano  da  sè  stessi  a  quelli  che  li  desiderano,  amia¬ 
moli  a  preferenza,  lasciamo  da  parte  le  ombre,  non  ricerchiamo  più 
i  precipizi  e  gli  scogli.  Per  sviluppare  in  noi  questo  amore,  Dio  sot- 
fomette  alla  morte  questi  beni  temporali,  anche  prima  della  morte 
di  colui  che  li  possiede.  Mi  spiego.  Questi  beni  svaniscono  non  quando 
spira  il  loro  possessore,  ma  durante  la  sua  vita  si  spiegano  e  scom¬ 
pariscono,  affinchè  la  loro  caducità  allontani  da  quella  funesta  cupi¬ 
digia  coloro  che  li  ricercano  con  passione  e  con  una  specie  di  furore. 
La  natura  di  questi  beni  ci  insegna  e  ci  mostra,  con  l’appoggio  della 
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esperienza,  che  essi  sono  più  fuggitivi  dell’ombra,  e  dissipa  cosi  la* 
cupidigia.  Le  ricchezze,  per  esempio,  non  periscono  solamente  alla 
morte  del  ricco,  ma  l’abbandonano  soprattutto  durante  la  sua  vita. 
La  giovinezza  non  attende  neppure  la  nostra  morte  ;  essa  ci  lascia 
quando  respiriamo  ancora,  scompare  quando  sopravviene  l’età  matura, 
in  attesa  che  venga  la  vecchiaia.  Similmente  la  bellezza  e  la  grazia 
svaniscono  durante  la  vita  della  donna  e  fanno  posto  alla  deformità. 
E  lo  stesso  della  gloria  e  della  potenza  :  le  cariche  e  gli  onori  sono- 
effimeri  e  passeggieri,  periscono  più  degli  uomini  che  li  posseggono  ; 
e  se  vediamo  tutti  i  giorni  gli  uomini  perire,  vediamo  le  cose  perire 
egualmente.  Ora,  il  fine  di  tutto  questo  è  che,  disprezzando  i  beni 
presenti,  ci  attacchiamo  ai  beni  futuri,  che  siamo  in  certo  modo  so¬ 
spesi  a  questa  speranza,  e,  camminando  sulla  terra,  viviamo  col  de¬ 
siderio  nei  cieli.  Dio  ha  creato  questi  due  secoli,  il  presente  e  il 
futuro,  l’uno  visibile  e  l’altro  invisibile,  l’uno  sensibile  e  l’altro- 
intelliggibile,  l’uno  che  dà  dei  godimenti  corporali  e  l'altro  dei  go¬ 
dimenti  spirituali,,  l’uno  oggetto  dell’esperienza  e  l’altro  della  fede, 
l’uno  vicino  a  noi  e  l’altro  in  speranza.  Ha  fatto  dell’uno  uno  stadio, 
e  dell’altro  una  ricompensa;  ha  dato  all’uno  in  porzione  le  prove, 
le  fatiche,  i  sudori;  all’altro  le  corone  e  gli  allori:  ha  fatto  dell’ima- 
un  mare,  dell’altro  un  porto  ;  l’uno  passeggierò,  e  l’altro  inalterabile 
e  immortale.  E  poiché  molti  uomini  preferivano  i  beni  sensibili  a  quei 
beni  spirituali,  ha  impresso  a  quelli  un  suggello  di  vanità  e  di  ca¬ 
ducità,  per  sottrarci  aH’influenza  dei  beni  presenti  e  riempirci  d’un 
vivo  amore  per  i  beni  futuri. 

Questi  beni  essendo  di  più  invisibili  e  intelligibili,  l’oggetto  della 
fede  e  della  speranza,  vedete  quel  che  Egli  fa.  Venendo  sulla  terra,  pren¬ 
dendo  la  nostra  carne,  realizzando  queirammirabile  mistero,  mette- 
sotto  i  nostri  occhi  i  beni  futuri  e  dà  così  soddisfazione  alle  intel¬ 
ligenze  più  grossolane.  Venendo,  infatti,  a  portarci  una  vita  angelica, 
a  trasformare  la  terra  in  cielo,  impose  dei  precetti  la  cui  osservanza 
doveva  eguagliarci  alle  potenze  incorporee,  fece  degli  uomini  dei  veri 
Angeli  ;  li  invitò  a  celesti  speranze,  offrì  loro  brevi  prove,  ordinò  di 
prendere  un  volo  elevato  e  di  innalzarsi  fino  al  più  alto  dei  cieli,  di 
entrare  in  lotta  con  i  demoni,  di  affrontare  la  falange  intera  del  dia¬ 
volo.  Ad  essi,  che  avevano  un  corpo  e  che  erano  circondati  da  carne, 
ordinò  di  mortificare  questi  corpi,  imporre  un  freno  al  tumulto  delle 
passioni  ;  e,  pur  essendo  circondati  da  carne,  di  accettare  la  lotta  con 
le  potenze  incorporee. 

Ordinate  queste  cose,  vedete  quel  che  fa  e  come  ci  rende  facile  hi- 
lotta;  anzi,  se  vi  par  bene,  parliamo  prima  della  sublimità  dei  suoi 
precetti,  del  volo  elevato  che  vuol  farci  prendere,  obbligandoci  ad 
uscire,  per  dir  così,  tutti  dalla  natura  umana  e  ad  elevarci  verso  i 
cieli.  Mentre  la  Legge  esigeva  occhio  per  occhio,  il  Salvatore  ci  disse  : 
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M  A  chi  ti  percuoterà  nella  destra  guancia,  presenta  anche  l’altra  „ 
(Matt.,  V,  89  Non  ci  dice  :  “  Sopportate  questo  oltraggio  con  coraggio 
e  con  mansuetudine  „,  sì  bene  :  “  Spingete  più  lontano  la  filosofìa  ; 
siate  pronti  a  sopportare  più  ingiurie  che  non  si  voglia  farvene  ;  trion¬ 
fate,  con  la  vostra  pazienza  inesauribile,  della  impudenza  e  dell’audacia 
del  prossimo,  ed  esso  si  ritiri  pieno  di  rispetto  per  la  vostra  inalterabile 
bontà.  “  Pregate  per  quelli  che  vi  perseguitano,  ci  dice  anche,  pregate 
per  i  vostri  nemici;  fate  del  bene  a  coloro  che  vi  odiano  „  (Matt-.,  V,  44). 
Avendo  poi  esposto  il  consiglio  circa  la  verginità,  Egli  aggiunge  :  “  Com¬ 
prenda  chi  può  „  (Matt.,  XIX,  12).  La  verginità  essendosi  involata 
dal  paradiso  ed  essendosi  ritirata  dopo  la  disubbidienza,  il  Figliuolo 
di  Dio,  discendendo  dal  cielo,  la  ricondusse  di  nuovo  come  una  esi¬ 
liata  nella  sua  antica  patria  e  mise  un  termine  al  suo  lungo  esilio. 
Venendo  fra  noi,  nacque  da  una  Vergine,  modificò  le  leggi  della  na¬ 
tura,  onorò  la  verginità  fin  da  principio  e  la  mostrò  unita  alla  ma¬ 
ternità.  Dopo  di  averci,  venendo  fra  noi,  imposto  questi  ordini  e  aver 
innalzato  i  nostri  costumi  a  quella  sublimità,  ci  propose  delle  ricom¬ 
pense  degne  di  questi  lavori,  anzi  molto  superiori  e  più  notevoli.  Ma 
queste  ricompense  erano  egualmente  invisibili,  oggetto  della  speranza 
e  della  fede  riservata  per  l’avvenire. 

Questi  precetti  essendo  difficili  e  di  un  ordine  elevato,  le  corone  e 
le  ricompense  essendo  l’oggetto  della  fede,  considerate  quel  che  fa, 
come  rende  il  combattimento  agevole,  facili  le  prove.  “  Come  e  in 
qual  modo?  „.  In  due  modi.  Il  primo,  affrontando  Egli  stesso  queste 
prove;  il  secondo,  mostrandoci  queste  ricompense  e  mettendole  sotto 
i  nostri  occhi.  Fra  le  parole  cadute  dalla  sua  bocca,  le  ime  annun¬ 
ziano  un  precetto,  le  altre  una  ricompensa.  Ecco  il  precetto  :  “  Pregate 
per  quelli  che  vi  perseguitano  e  vi  calunniano  „  ;  ecco  la  ricompensa: 
«  Affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro  ch’è  nei  cieli  „  (Matt..  V,  44-45). 
E  anche:  “  Beati  siete  voi ,  quando  gli  uomini  vi  malediranno  e  vi 
perseguiteranno,  e  diranno  di  voi  falsamente  ogni  male  per  causa 
mia.  Pallegratevi  ed  esultate ,  perche  grande  è  la  vostra  ricompensa 
nei  cieli  „  (Matt.,  V,  11-125.  Vedete  da  una  parte  il  comando,  dall’altra 
la  ricompensa.  Ascoltate  inoltre  :  “  Se  vuoi  essere  perfetto,  vendi  quel 
&he  hai  e  dallo  ai  poveri  ;  poi  vieni  e  seguimi,  e  avrai  uri  tesoro  nel 
cielo  (Matt.,  XIX,  21).  Non  vedete  là  il  precetto  e  qui  la  ricom¬ 
pensa  ?  Dice  ai  suoi  discepoli  di  fare  una  cosa  e  ne  prepara  loro  un’altra, 
•cioè  una  corona  e  una  ricompensa.  “  Chiunque ,  dice  anche,  lascerà 
la  sua  casa,  i  suoi  fratelli  e  le  sue  sorelle  „  :  ecco  il  precetto  :  “  rice¬ 
verà  il  centuplo  e  possederà  la  vita  eterna  „  (Matt.,  XIX,  29);  ecco 
la  ricompensa  e  la  corona. 

È  dunque  perchè  questi  precetti  erano  rudi  e  queste  ricompense  in¬ 
visibili,  che  il  Salvatore  ci  mostra  i  primi  nelle  sue  opere  e  ci  mette 
le  corone  sotto  gli  occhi.  Colui  al  quale  si  ingiunge  di  mettersi  in 
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una  via  sconosciuta,  se  vede  qualcuno  impegnarvisi  prima  di  lui,  vi> 
entra  egli  stesso  con  minor  ripugnanza  e  risente  più  coraggio.  Simil- 
mente,  quando  si  tratta  di  precetti,  so  si  veggono  osservati  da  altri,, 
si  prova  minore  difficoltà  ad  osservarli.  Affinchè  dunque  l’umanità  si 
conformasse  più  facilmente  a  questi,  il  Cristo,  dopo  di  essersi  rive¬ 
stito  della  nostra  carne  e  della  nostra  natura,  s’  impegnò  in  questa 
vita  e  ci  mostrò  nei  suoi  atti  i  suoi  comandamenti.  Il  precetto  :  “  A 
chi  ti  percuoterà  nella  destra  guancia ,  presenta  anche  l’altra  „  (Matt., 
V,  39),  lo  mise  in  pratica  quando  fu  schiaffeggiato  dal  servo  del  sommo 
sacerdote.  Infatti,  non  si  vendicò,,  e  spinse  la  mansuetudine  fino  a 
dire  :  “  Se  ho  parlato  male,  spiega  che  male  sia  ;  e  se  bene ,  perchè  mv 
percuoti  ?  M  (G-iov.,  XVIII,  23).  Non  vedete  quella  dolcezza  così  sor¬ 
prendente,  quella  umiltà  che  colpisce  di  stupore  ?  La  si  percuote,  e 
non  è  un  uomo  libero,  ma  un  servo,  un  miserabile  valletto  votato- 
alle  verghe  ;  e  Gesù  risponde  con  quella  mansuetudine  ammirabile. 
Così  suo  Padre  diceva  ai  Giudei  :  “  Popolo  mio,  che  ti  ho  io  fatto  ?  In 
che  ti  ho  contristato,  in  che  ti  ho  tormentato  ?  Dimmelo  „  (Mich.,  VI,  3).- 
II  Salvatore  ha  detto  :  “  Spiega  che  male  sia  „  ;  e  suo  Padre  :  “  Dimmelo  „ . 
Il  Salvatore  ha  detto  :  “  Perchè  mi  percuoti  ?  e  il  Padre  risponde  : 
“ Indie  ti  ho  tormentato ?  ».  Quando  predica  la  povertà,  vedete  come- 
la  mette  in  pratica  :  “  Le  volpi,  dice,  hanno  le  loro  tane  e  gli  uccelli 
del  cielo  i  loro  nidi  ;  ma  il  Figliuolo  dell’uomo  non  ha  dove  posare 
il  capo  „  (Matt.,  Vili,  20).  Non  vedete  la  sua  povertà  estrema?  Non 
aveva  nè  mensa,  nè  fiaccola,  nè  casa,  nè  sede,  nè  nulla  di  simile. 
Insegnava  a  sopportare  coraggiosamente  le  calunnie,  e  ha  messo  anche 
questa  lezione  in  pratica.  Quando  era  chiamato  demoniaco  e  Samari¬ 
tano,  poteva  colpir  di  morte  i  suoi  calunniatori  e  trarne  vendetta  di 
questo  oltraggio  ;  ma,  più  che  farlo,  li  colma  di  benefizi  e  caccia  i 
demoni  da  cui  son  posseduti.  La  parola  :  “  Pregate  per  quelli  che  vi 
oltraggiano  „  (Matt.,  V,  44),  l’ha  praticata  sulla  croce.  Quando  fu  cro¬ 
cifisso  e  trapassato  da  chiodi,  diceva  dall’alto  di  quel  patibolo  :  “  Per¬ 
dona  loro ,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „.  Parlava  in  tal  modo,, 
non  perchè  non  potesse  perdonare  Égli  stesso,  ma  per  insegnarci  a 
pregare  per  i  nostri  nemici.  Perchè  appoggiava  la  sua  dottrina  sulle 
opere  come  sui  discorsi,  aggiunse  quella  preghiera.  Nessun  eretico 
dunque  prenda  occasione  dalla  sua  bontà  eccessiva  per  accusarlo  di 
debolezza,  perchè  il  Cristo  ha  detto  :  “  Affinchè  sappiate  che  il  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo  ha  il  potere  sulla  terra  di  rimettere  i  peccati  „  (Matt., 
IX,  6).  Poiché  si  proponeva  di  istruirci,  e  ogni  dottrina  si  propaga 
insieme  con  gli  atti  e  con  le  parole,  perciò  il  Salvatore  pregò  in  tal 
modo.  Lavò  i  piedi  dei  suoi  discepoli,  senza  che  fosse  loro  inferiore;, 
e,  sebbene  loro  Dio  e  loro  Signore,  discese  fino  a  quel  grado  di  umiltà. 

Per  la  stessa  ragione  diceva  anche  :  “  Imparate  da  me  che  sono  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  „(Matt.,  XI,  29).  Vedetelo  presentare  in  altro* 
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modo  quelle  corone  e  quelle  ricompense  e  mettercele  sotto  gli  occhi. 
Aveva  promessa  la  risurrezione  dei  corpi,  l’immortalità;  ci  aveva 
promesso  che  andremmo  incontro  a  Lui  in  aria,  che  saremmo  rapiti 
sulle  nubi  ;  e  ci  mostra  queste  cose  in  realtà.  “  Come  anche  e  in  qual 
modo?,,.  Morto,  risuscita;  conversa  quaranta  giorni  con  i  suoi  di¬ 
scepoli  per  istruirli  e  mostrar  loro  quello  che  dovevano  essere  i  nostri 
corpi  dopo  la  loro  risurrezione.  Ciò  che  ci  ha  detto  per  mezzo  di  Paolo , 
che  noi  saremmo  rapiti  sulle  nubi,  e  che  andremmo  incontro  a  Lui 
nell’aria  (I  Tess.,  IV,  17),  ce  l’ha  mostrato  con  i  suoi  atti.  Dopo  la 
risurrezione,  venuto  il  momento  di  salire  al  cielo,  alla  loro  presenza 
si  innalzò,  “  e  una  nube  Lo  ricevette  e  Lo  tolse  agli  occhi  loro  „  (Atti, 
I,  9),  mentr’essi  fissavano  i  loro  sguardi  sul  Maestro  che  li  lasciava. 
Ora,  il  nostro  corpo  sarà  della  stessa  condizione  che  il  corpo  del  Sal¬ 
vatore,  essendo  della  stessa  sostanza  :  come  è  il  capo,  così  saranno  le 
membra  ;  come  è  il  principio,  così  sarà  la  fine.  Ecco  quel  che  Paolo 
ci  insegnava  più  esplicitamente  quando  diceva  :  “  Trasformerà  il  corpa 
della  nostra  vilezza .  perche  sia  conforme  al  corpo  della  sua  gloria  n 
(Filipp.,  Ili,  21).  Se  dunque  il  nostro  corpo  Gli  diviene  simile,  dovrà 
seguire  lo  stesso  cammino  e  innalzarsi  egualmente  sulle  nubi.  Questo 
è  quel  che  dovete  attendere  dopo  la  risurrezione.  La  parola  di  regno 
dei  cieli  essendo  fino  a  quel  momento  di  un  significato  oscuro  per  i 
suoi  discepoli,  il  Cristo,  trasportandosi  sopra  un  monte,  vi  si  trasfi¬ 
gurò  alla  loro  presenza,  scoprì  loro  la  gloria  del  secolo  avvenire  e 
lasciò  intravedere  ad  essi  in  una  maniera  enigmatica  e  ancora  vaga 
quel  che  il  nostro  corpo  sarebbe  un  giorno.  Apparve  allora  coperto 
d’una  veste,  ma  non  fu  lo  stesso  il  giorno  della  risurrezione.  E  perchè 
il  nostro  corpo  non  ne  avrà  bisogno,  come  non  avrà  bisogno  di  tetto , 
di  casa,  nè  di  nulla  di  simile.  Se  Adamo,  prima  della  sua  prevarica¬ 
zione,  era  senza  veste  e  non  ne  arrossiva,  essendo  circondato  di  gloria, 
con  maggior  ragione  i  nostri  corpi,  il  cui  destino  è  assai  più  bello 
e  più  glorioso,  non  avranno  bisogno  di  nulla  di  questo  genere.  Perciò, 
risuscitando,  il  Salvatore  lasciò  le  sue  vesti  sul  sepolcro,  sulla  pietra 
della  tomba  e  si  innalzò  col  corpo  nudo  ma  inondato  d’una  felicità 
e  d’una  gloria  ineffabile.  Illuminati  su  questo  punto,  o  miei  diletti, 
istruiti  dai  discorsi,  ammaestrati  dai  nostri  occhi,  comportiamoci  in 
modo  che  siamo  rapiti  sulle  nubi,  viviamo  eternamente  con  Lui  e, 
salvati  dalla  sua  grazia,  godiamo  dei  beni  futuri.  Possiamo  tutti  ot¬ 
tenerli  per  il  Cristo  Gesù,  Nostro  Signore,  col  quale  gloria,  potenza, 
onore,  adorazione  siano  al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre, 
e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  de  beata  vita  futura. 

Ciò  che  distingue  il  Martire  non  è  quel  che  soffre,  ma  il  motivo  per 
il  quale  soffre.  —  L’anima  nostra  ha  assistito  a  un  grande  e  magni- 


712 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


fico  spettacolo,  spettacolo  assai  differente  da  quelle  rappresentazioni  - 
così  vane,  così  frivole,  come  perniciose,  quali  ne  hanno  i  teatri  pro¬ 
fani.  Qui  abbiamo  gustato  una  gioia  pura,  utile  e  feconda,  nella  let¬ 
tura  del  glorioso  martirio  di  S.  Vincenzo.  Quanto  era  bello  vedere 
l’anima  invincibile  di  quel  generoso  Martire  lottare  con  indomita 
energia  contro  gli  artifizi  dell’antico  nemico,  contro  la  crudeltà  d’un 
giudice  empio,  contro  i  dolori  d’una  carne  mortale,  e  trionfare  di 
tutto  col  soccorso  del  Signore  !  Tale  è  stato,  infatti,  miei  carissimi 
fratelli,  l’esito  di  questo  grande  combattimento.  La  lettura,  che  avete 
udita,  vi  ba  fatto  conoscere  le  domande  che  gli  sono  state  rivolte, 
le  risposte  che  ba  fatte,  i  tormenti  di  cui  ba  trionfato,  e  ci  ba  messo 
dinanzi  agli  occhi  tutte  le  scene  del  suo  glorioso  martirio.  Quando 
si  paragonano  le  sofferenze  inaudite  che  egli  sopportava  nelle  sue 
membra  e  la  calma  ammirabile  delle  sue  parole,  sembra  che  colui  che 
parlava  era  differente  da  colui  che  soffriva.  Infatti,  era  un  altro  che 
parlava,  secondo  la  predizione  e  la  promessa  che  Nostro  Signore  aveva 
fatta  ai  suoi  Martiri  :  “  Non  viete  voi  che  pariate ,  ma  lo  Spirito  del 
Padre  vostro  è  quel  che  parla,  in  voi  „  (Matt.,  X,  20).  Glorifichiamo 
dunque  quest’anima  generosa,  ma  nel  Signore,  poiché  “  che  cosa  è 
l’uomo  perchè  Tu  Ti  ricordi  di  lui  f  „  (Sai.,  Vili,  5).  Quali  forze  può 
avere  la  j>olvere,  se  non  è  fortificata  da  Colui  che  ci  ba  tratti  dalla 
polvere?  “  Affinchè  chi  si  gloria ,  sigloriinel  Signore  „  (ICor.,  I,  81). 
Invero,  se  vediamo  così  spesso  lo  spirito  di  seduzione,  il  demonio 
riempire  i  suoi  Profeti  di  menzogna,  i  suoi  falsi  martiri,  al  punto 
che  si  votano  essi  stessi  alla  morte  più  dolorosa,  o  l’accettano  con 
indifferenza  dalla  mano  degli  altri,  è  dunque  così  difficile  al  nostro 
Dio,  per  confermare  la  predicazione  del  suo  nome,  abbandonando  il 
corpo  dei  predicatori  nelle  mani  dei  persecutori,  di  elevare  l’anima 
loro  sulle  altezze  inaccessibili  della  libertà  e  farle  rendere  testimo¬ 
nianza  alla  verità,  mentre  è  vittima  dell’iniquità,  cioè  che,  se  i  suoi 
servi  fedeli  escono  vincitori  da  questa  lotta,  lo  debbono  alla  giustizia 
circa  le  loro  sofferenze,  poiché  li  fa  Martiri  non  ciò  che  soffrono,  ma 
il  motivo  per  il  quale  soffrono?  Ve  ne  sono  molti,  infatti,  che  hanno 
sopportato  il  dolore,  non  con  costanza,  ma  con  ostinazione;  non  la 
virtù,  ma  il  vizio  era  il  movente  del  loro  coraggio:  essi  seguivano  i  con¬ 
sigli,  non  della  retta  ragione,  ma  d’un  pernicioso  errore.  Il  demonio 
non  li  perseguitava,  era  loro  maestro.  Ma  nel  nostro  glorioso  vincitore 
Vincenzo  Colui  che  riportava  la  vittoria  era  Chi  possedeva  l’anima 
sua,  cioè  Chi  aveva  cacciato  fuori  il  principe  di  questo  mondo  (Giov., 
XII,  31),  e  trionfava  di  lui  esternamente,  dopo  d’aver  trionfato  di 
lui  e  distrutto  il  suo  impero  all’interno.  Infatti,  sebbene  sia  stato 
cacciato  fuori,  non  cessa,  come  un  leone  che  rugge,  di  girare  intorno, 
cercando  chi  potrà  divorare  (I  Pietr.,  V,  8).  Ma  Chi  regna  in  noi, 
dopo  d’averlo  cacciato,  ci  difende  contro  i  suoi  attacchi. 
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II  demonio  nei  tormenti  di  Vincenzo  soffriva  più  che  lo  stesso  Vin¬ 
cenzo.  —  Diciamo  meglio,  il  demonio,  soffriva  molto  più  di  vedere  che 
Auncenzo  non  soccombeva  ai  tormenti,  che  Vincenzo  stesso  non  sof¬ 
friva  della  crudeltà  del  demonio.  Più  questi  tormenti  erano  barbari 
e  d’una  crudeltà  raffinata,  più  anche  la  vittima  trionfava  del  carne¬ 
fice  ;  e,  ciò  che  metteva  il  colmo  alla  rabbia  del  nemico  era  di  vedere 
che  la  palma  della  vittoria  cresceva  e  si  abbelliva  sul  corpo  della  vit¬ 
tima,  come  sopra  una  terra  inalbata  dal  suo  sangue.  Pertanto,  il  fu¬ 
rore  del  demonio  è  invisibile  come  il  dolore  che  prova  per  la  sua 
disfatta,  àia  si  vedeva  manifestamente,  nel  governatore  che  aveva 
condannato  Vincenzo,  ciò  che  il  demonio  soffriva  segretamente,  e 
questo  nemico  invisibile  si  tradiva  per  le  aperture  di  quel  vaso  che 
riempiva  e  che  risuonava  con  fracasso.  Le  parole  di  quell’ uomo,  i  suoi 
occhi,  il  suo  viso,  l’agitazione  inquieta  di  tutto  il  suo  corpo  annun¬ 
ziavano  che  era  torturato  internamente  da  sofferenze  assai  più  vive 
di  quelle  alle  quali  sottometteva  esternamente  il  santo  Martire.  Con¬ 
sideriamo  il  turbamento  del  carnefice  e  la  carne  della  vittima  :  ci 
sarà  facilissimo  vedere  colui  che  era  sotto  il  peso  dei  tormenti  e  colui 
che  li  dominava.  Quale  sarà  la  gioia  di  coloro  che  regneranno  nella 
potenza,  se  ne  provano  già  una  così  grande  a  morire  per  la  verità  V 
Quali  delizie  il  corpo  divenuto  incorruttibile  attingerà  alla  sorgente 
stessa  della  vita,  se  poche  goccie  di  questa  sorgente  spandono  già 
tante  dolcezze  anche  in  mezzo  ai  supplizi  ?  A  quali  tormenti  le  fiamme 
eterne  sottometteranno  gli  empii,  se  i  furori  del  loro  cuore  irritato 
bastano  per  esercitarvi  tali  stragi  ?  Che  soffriranno,  quando  saranno 
giudicati,  coloro  che  fin  sul  seggio  dove  giudicano  sono  in  preda  a 
così  violenti  dolori  ?  Di  quale  potenza  i  giudizi  dei  Santi  saranno 
circondati  nell’ultimo  giorno,  se  il  letto  di  ferro  d’un  Martire  la  tre¬ 
mare  così  in  questa  vita  il  tribunale  del  suo  giudice  ? 

Dio  non  abbandona  dopo  la  sua  jnorte  il  corpo  del  suo  Martire. 
Gloria  di  cui  Dio  circonda  le  reliquie  dei  Martiri.  —  Ora,  ecco  una 
gloriosa  testimonianza  che  il  Signore  rende  sulla  terra  ai  suoi  testi¬ 
moni.  Dopo  d’aver  diretto  e  sostenuto  i  loro  cuori  durante  il  com¬ 
battimento,  Egli  estende  la  sua  protezione  sui  loro  corpi  dopo  la  loro 
morte.  Così  il  corpo  del  nostro  beato  Vincenzo  fu  l’occasione  d  un 
miracolo  dei  più  splendidi.  Il  nemico,  per  soddisfare  il  suo  geloso 
furore,  aveva  preso  tutti  i  mezzi  per  sottrarlo  agli  sguardi  degli 
uomini  :  ma  Dio  lo  scoprì  per  un  disegno  stabilito  della  sua  volontà 
divina,  affinchè  potesse  ricevere  la  sepoltura  onorevole  e  il  culto  di 
venerazione  che  gli  erano  dovuti,  e  per  eternizzare  così  il  magnifico 
ricordo  della  vittoria  della  religione  e  della  vergognosa  disfatta  del¬ 
l’empietà.  Sì,  è  verissimo,  “  la  morte  dei  Santi  è  preziosa  agli  occhi 
del  Signore  „  (Sai.,  CXV,  15);  infatti  anche  dopo  che  questo  corpo 
di  terra  è  privato  della  vita  e  l’anima  invisibile  si  è  allontanata  dalla 
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dimora  visibile  che  abitava,  Dio  non  disdegna  di  vegliare  con  solle¬ 
citudine  sull’abitazione  del  suo  servo  e  di  esporla,  per  sua  gloria, 
alla  venerazione  degli  altri  fedeli.  E  che  fa  Dio  quando  opera  questi 
splendidi  prodigi  sulle  tombe  dove  sono  deposti  i  corpi  dei  santi  Mar¬ 
tiri  ?  Attesta  che  ciò  che  è  morto  non  lo  è  per  Lui,  e  ci  fa  inten¬ 
dere  in  quale  onore  sono  ai  suoi  occhi  le  anime  di  coloro  che  hanno 
affrontato  la  morte  per  Lui.  poiché  spiega  una  sì  grande  potenza  per 
onorare  i  loro  corpi  inanimati.  L’Apostolo,  parlando  delle  membra 
della  Chiesa,  prende  questo  confronto  dalle  membra  di  questo  corpo. 
“  Noi  circondiamo  d’un  più  grande  rispetto,  dice,  le  parti  del  corpo 
meno  onorevoli  „  (I  Cor.,  XII,  23)  :  così  la  provvidenza  del  Creatore, 
accordando  a  queste  spoglie  inanimate  la  gloriosa  testimonianza  dei 
miracoli,  le  circonda  d’un  più  grande  onore  e  mauifesta  sensibilmente 
a  presenza  dell’Autore  della  vita  in  questo  corpo  che  l’assenza  della* 
vita  lascia  senza  bellezza. 

S.  Agost.,  servi.  CCLXXV ,  in  natali  Martyris  Vinceutii,  II. 

La  forza  dei  Martiri  viene  da  Gesù  Cristo.  —  Gli  atti  del  martirio, 
che  vi  si  sono  letti  oggi,  presentano  ai  nostri  occhi  lo  spettacolo  d’un 
giudice  feroce,  d’un  carnefice  crudele,  d’un  Martire  invincibile.  Su 
questo  corpo  solcato  da  ogni  specie  di  sofferenze  si  erano  esauriti 
tutti  i  generi  di  tormenti,  e  le  membra  erano  ancora  in  vita.  Mal¬ 
grado  tanti  miracoli  che  dovevano  convincerla,  l’empietà  perseverava  : 
malgrado  tanti  supplizi  che  si  scaricavano  su  di  essa,  la  debolezza 
umana  non  piegava.  Come  non  riconoscere  l’azione  della  potenza  di¬ 
vina  ?  Come  una  polvere  soggetta  alla  corruzione  poteva  sopportare  - 
quegli  spaventevoli  supplizi,  se  il  Signore  stesso  non  abitava  in  lei? 
In  tutte  quelle  maraviglie  dobbiamo  dunque  riconoscere,  glorificare 
e  lodare  Colui  che  ha  dato  al  Martire  la  fede  nella  sua  prima  voca¬ 
zione  e  il  coraggio  in  quest’ultima  prova.  Volete  una  prova  che  queste 
due  virtù  sono  un  dono  di  Dio?  Ascoltate  quel  che  dice  S.  Paolo: 

“  Dio  vi  ha  ciato  per  Gesù  Cristo  la  grazia ,  non  solo  di  credere  in 
Lui ,  ma  anche  di  soffrire  per  Lui  „  (Filipp.,  I,  29).  Il  levita  Vin¬ 
cenzo  aveva  ricevute  queste  due  grazie,  e  ne  era  in  possesso,  perchè 
come  avrebbe  potuto  possederle,  se  non  le  avesse  ricevute  ?  Quale  si¬ 
curezza  nelle  sue  parole,  quale  coraggio  in  mezzo  alle  sue  sofferenze  ! 
Nessuno  dunque,  quando  parla,  presuma  del  suo  cuore  ;  nessuno, 
quando  soffre,  si  appoggi  alle  sue  proprie  forze,  perchè,  se  parliamo* 
con  prudenza  il  linguaggio  della  virtù,  è  da  lei  che  ci  viene  la  nostra 
sapienza  ;  e,  se  sopportiamo  la  sofferenza  con  coraggio,  è  anche  da 
lei  che  ci  viene  la  nostra  pazienza.  Richiamatevi  l’avvertimento  che 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  dà  ai  suoi  discepoli  nel  Vangelo  ;  richia¬ 
matevi  come  il  Re  dei  Martiri  riveste  le  sue  coorti  di  armi  spirituali, 
mostra  loro  il  combattimento,  dà  dei  soccorsi  e  promette  la  ricom- 
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pensa.  Dopo  d’aver  detto  loro  :  “  Avrete  grandi  tribolazioni  in  questo 
mondo  per  reprimere  il  loro  spavento  aggiunge  subito  queste  pa¬ 
role  consolanti  :  “  Ma  fate  cuore  :  io  ho  vinto  il  mondo  „  (Giov.,  XVI,  33). 
Perchè  dunque  maravigliarci,  miei  carissimi  fratelli,  se  Vincenzo  è 
stato  vincitore  per  la  forza  di  Colui  che  ha  vinto  il  mondo  ?  “  Avrete, 
disse  loro,  delle  tribolazioni  in  questo  mondo  ;  esso  peserà  su  di  voi, 
ma  senza  opprimervi  ;  vi  attaccherà,  ma  senza  potervi  vincere  „. 

Doppia  guerra  che  il  mondo  fa  ai  soldati  di  Gesù  Cristo  :  le  se¬ 
duzioni  e  il  terrore.  —  Il  mondo  fa  ai  soldati  di  Gesù  Cristo  una  doppia 
guerra.  Datemi  tutta  la  vostra  attenzione,  fratelli  miei;  sì,  il  mondo 
fa  ai  soldati  di  Gesù  Cristo  una  doppia  guerra  :  li  adula  per  ingan¬ 
narli,  li  spaventa  per  abbatterli.  Xon  ci  lasciamo  nè  trattenere  dal 
piacere  che  risentiamo,  nè  spaventare  dalla  crudeltà  che  si  vuole  eser¬ 
citare  contro  di  noi,  e  il  mondo  sarà  vinto.  Gesù  Cristo  viene  ad  aiu¬ 
tarci  a  tener  fronte  a  queste  due  specie  di  nemici,  e  il  cristiano  resta 
vincitore.  Se  non  consideriamo  nel  martirio  di  Vincenzo  che  la  pa¬ 
zienza  umana,  essa  ci  sembra  incredibile  ;  ma  sevi  riconosciamo  l’azione 
della  potenza  divina,  cessa  di  maravigliarci.  Vedete  quale  crudeltà  è 
spiegata  sul  corpo  del  santo  Martire,  e  con  quale  calma  egli  parla  ai 
suoi  carnefici  ;  quale  violento  furore  si  esercita  contro  le  sue  membra, 
e  quale  tranquillità  nelle  sue  parole  !  Xon  si  direbbe,  cosa  maravi- 
gliosa  !  che.  in  questo  martirio  di  Vincenzo,  colui  che  soffre  è  diffe¬ 
rente  da  colui  che  parla?  E  in  realtà,  fratelli  miei,  è  quel  che  aveva 
luogo.  Era  un  altro  che  parlava.  E  la  promessa  che  Gesù  Cristo  aveva 
fatta  nel  suo  Vangelo  ai  suoi  testimoni,  quando  li  preparava  a  questo 
genere  di  combattimento.  “  Non  vi  mettete  in  pena  del  che  o  del  come 
dobbiate  parlare ,  perchè  non  siete  voi  che  parlate,  ma  lo  Spirito  del 
Padre  vostro  è  quel  che  parla  in  voi  „  (Matt.,  X,  19-20).  Il  corpo  era  in 
preda  alle  sofferenze,  e  lo  Spirito  parlava  :  e  questo  linguaggio  dello 
Spirito  non  solo  confondeva  l’empietà,  ma  fortificava  la  debolezza. 

Vincenzo  soffriva  meno  di  Baciano  nei  suoi  tormenti.  —  Tanti  tor¬ 
menti  riuniti  non  servivano  che  a  far  brillare  il  santo  Martire  d’un 
più  vivo  splendore.  Trapassato  da  mille  ferite  profonde,  più  che  ab¬ 
bandonare  il  combattimento,  ritorna  con  più  ardore.  Direste  che  le 
fiamme,  invece  di  consumarlo,  l’hanno  indurito,  simile  all’argilla 
molle  che  si  indurisce  nel  forno  del  vasaio.  Il  nostro  santo  Martire 
poteva  dire  a  Daciano  :  “  Il  vostro  fuoco  non  ha  più  azione  sulla  mia 
carne,  perchè  la  mia  forza  si  è  indurita  come  l’argilla  n  (Sai.,  XXI,  16). 
Infatti,  è  la  Verità  stessa  che  ci  dice  nella  Santa  Scrittura  :  “  Da 
fornace  prova  i  vasi  del  vasaio,  e  la  tribolazione  gli  uomini  giusti  „ 
(Eccli.,  XXVII,  6).  Così  Vincenzo  fu  provato  e  come  indurito  da  quel 
fuoco  che  consumò  Daciano  e  lo  fece  crepare.  Se  infatti  non  ardeva, 
perchè  quelle  grida  ?  Che  erano  quelle  parole  dettate  dall’ira,  se  non 
il  fumo  del  fuoco  che  lo  consumava?  Egli  circondava  di  fiamme  il 
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corpo  del  santo  Martire,  il  cui  cuore  era  rinfrescato  da  una  rugiada 
'celeste  ;  ma  egli  stesso,  infiammato  dalle  torce  del  furore,  rassomi¬ 
gliava  internamente  a  un  fuoco  ardente,  die  consumava  colui  che 
abitava  in  esso,  cioè  il  demonio.  Le  parole  piene  di  furore  di  Ba¬ 
ciano,  i  suoi  sguardi  feroci,  il  suo  viso  minaccioso  e  l’agitazione  di 
tutto  il  suo  corpo  annunziavano  la  presenza  di  quell’ospite  interiore, 
die  appariva  con  quei  segni  esteriori,  come  attraverso  le  fessure  di 
quel  vaso  cui  riempiva  e  faceva  crepare  con  fracasso.  Il  santo  Mar¬ 
tire  soffriva  molto  meno  in  mezzo  ai  suoi  tormenti,  che  quel  giudice 
empio  in  preda  ai  suoi  proprii  furori. 

Gloria  di  Vincenzo,  anche  in  questo  mondo,  dopo  il  suo  martirio.  — 
Pertanto,  fratelli  miei,  tutto  è  ora  passato,  e  il  furore  di  Baciano,  e 
le  sofferenze  di  Vincenzo  ;  ciò  che  resta  è  per  Baciano  un  supplizio 
eterno,  e  per  Vincenzo  la  corona  dell’immortalità.  Ma,  senza  esten¬ 
dermi  di  più  sulla  sorte  differente  che  è  loro  toccata  per  l’eternità, 
mostriamo  quale  gloria  brillante  circonda,  anche  in  questo  mondo,  i 
santi  Martiri.  Qual’è  oggi  la  contrada,  qual’è  la  provincia,  dovunque 
si  estende  l’impero  romano,  o  il  nome  cristiano,  che  non  celebri  con 
gioia  l’anniversario  del'  martirio  di  S.  Vincenzo?  Chi  conoscerebbe 
oggi  il  nome  di  Baciano,  se  non  avesse  letto  gli  Atti  del  martirio  di 
Vincenzo  ?  Ora,  conservando  con  tanta  cura  il  corpo  del  suo  Martire, 
che  ha  voluto  apprenderci  il  Signore?  Che  aveva  sempre  diretto,  du¬ 
rante  la  sua  vita,  colui  che  non  abbandonava  dopo  la  sua  morte. 
Vincenzo  è  stato  dunque  vincitore  di  Baciano  durante  la  sua  vita  e 
dopo  la  sua  morte.  Barante  la  sua  vita  ha  calpestato  i  più  crudeli 
tormenti  ;  dopo  la  sua  morte  ha  attraversato  i  mari.  Ma  Colui  che 
dirigeva  in  mezzo  ai  flutti  il  suo  corpo  inanimato  era  lo  stesso  che 
gli  aveva  dato  quel  coraggio  invincibile  sotto  le  unghie  di  ferro. 
Le  fiamme  accese  dal  carnefice  trovarono  il  suo  cuore  incrollabile;  i 
flutti  del  mare  non  potettero  sommergere  il  suo  corpo.  Ora,  in  questi 
prodigi  e  in  tutti  gli  altri  simili,  non  possiamo  che  vedere  il  com¬ 
pimento  di  quelle  parole  :  “  La  morte  dei  Santi  è  preziosa  agli  occhi 
del  Signore  „  (Sai.,  CXV,  15). 

S.  Agost.,  semi.  CCLXXVI ,  in  natali  martyris  Vincent  ii,  III. 

Il  corpo  di  Vincenzo  invincibile  dopo  la  sua  morte.  Le  reliquie  dei 
Santi  sono  per  la  consolazione  dei  fedeli.  I  corpi  dei  Santi  sono  stati 
dati  alle  Chiese ,  non  per  la  gloria  dei  Martiri ,  ma  per  eccitare  i 
fedeli  a  pregarli.  —  Abbiamo  considerato  con  gli  occhi  della  fede  il 
combattimento  di  questo  generoso  Martire,  e  siamo  stati  presi  da 
quella  bellezza  invisibile  che  lo  circonda  interamente.  Infatti,  quale 
maravigliosa  bellezza  nella  sua  anima,  se  lo  stesso  suo  corpo  inani¬ 
mato  è  invincibile  !  Egli  ha  confessato  il  Signore  durante  la  sua  vita, 
ha  trionfato  del  suo  nemico  anche  dopo  la  sua  morte.  Qual  è  qui  il 
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nostro  pensiero,  o  miei  fratelli  ?  Crederemo  noi  che  la  provvidenza  e 
la  volontà  del  Creatore  onnipotente,  quando  circondano  di  tanta  gloria 
il  corpo  di  Vincenzo  dopo  la  sua  morte,  abbiano  voluto  aumentare  la 
felicità  del  santo  Martire?  Quand’anche  non  avesse  ricevuto  la  sepol¬ 
tura,  poteva  Dio  ignorare  dove  lo  troverebbe  per  risuscitarlo?  ,La  vera 
felicità  del  Martire  è  la  corona  che  ha  ricevuta  dopo  la  sua  vittoria, 
e  la  vita  eterna  che  gli  è  riservata  dopo  la  risurrezione.  Ma  Dio  ha 
aperto  alla  Chiesa,  dandole  il  suo  corpo,  una  sorgente  di  consolazione. 
E  così  che  spesso,  per  una  condiscendenza  piena  di  bontà,  Dio  fa  ser¬ 
vire  i  suoi  servi  al  bene  dei  loro  fratelli,  proponendosi  molto  più  l’uti¬ 
lità  di  colui  al  quale  si  dà,  che  il  vantaggio  di  colui  del  quale  si  serve 
per  dare.  Così  Dio  nutriva,  per  mezzo  di  un  corvo,  il  santo  profeta 
Elia  ;  ora,  non  era  impossibile,  nè  alla  misericordia,  nè  all’  onnipo¬ 
tenza  divina,  nutrirlo  sempre  in  tal  modo.  Pertanto,  Dio  lo  mandò  a 
una  povera  vedova,  che  doveva  provvedere  al  nutrimento  del  suo  servo, 
non  che  non  potesse  provvedervi  altrimenti  Egli  stesso,  ma  affinchè 
questa  caritatevole  vedova  meritasse  le  sue  benedizioni  (II  Re,  XVII,  9), 
Così  Dio  accorda  alle  Chiese  i  corpi  dei  Santi,  non  per  la  gloria  dei 
Martiri,  ma  per  richiamarci  l’obbligo  di  pregarli.  Essi  godono  d’una 
gloria  nel  seno  del  loro  Creatore  ;  non  hanno  alcun  timore  per  i  loro 
corpi,  perchè  non  debbono  temer  nulla  ;  sarebbero  stati  i  nemici  del 
loro  corpo  se  lo  avessero  trattato  con  premura;  ma  non  l’hanno  ri¬ 
sparmiato,  con  un  pensiero  di  fede,  e  gli  hanno  assicurato  la  gloria 
e  la  felicità. 

Il  Martire,  non  risparmiando  il  suo  corpo ,  agisce  nel  suo  inte¬ 
resse.  —  Meditate  dunque  questa  verità  e  interrogate  la  vostra  tede. 
Se  il  timore  dei  tormenti  avesse  portato  S.  Vincenzo  a  negare  il 
Cristo,  egli  sarebbe  parso  risparmiare  il  suo  corpo  ;  ma,  in  seguito 
alla  sua  condizione  mortale,  gli  sarebbe  stato  necessario,  presto  o 
tardi,  separarsi  dal  suo  corpo.  Ora,  eh  è  avrebbe  fatto  nel  giorno  della 
risurrezione,  quando  sarebbe  stato  precipitato  nelle  fiamme  eterne  ? 
Chi  rinnega  Gesù  Cristo,  Gesù  Cristo  lo  rinnega  a  sua  volta.  “  Chi , 
dice,  mi  rinnegherà  dinanzi  agli  uomini,  anch'io  lo  rinnegherò  di¬ 
nanzi  al  Padre  mio  che  è  nei  cieli  „  (Lue.,  XII,  9).  Supponiamo  dunque 
che  Vincenzo  l’abbia  rinnegato,  che  i  carnefici  non  abbiano  esaurito 
su  di  lui  il  loro  furore  :  la  sua  anima  avrebbe  ricevuto  le  protonde 
ferite  che  risparmiava  al  suo  corpo,  anzi  avrebbe  perduto  la  vita,  e 
il  suo  corpo  l’avrebhe  conservata  ;  ma  che  gli  sarebbe  servita  quella 
esistenza  di  qualche  giorno,  se  fosse  morto  per  1  eternità  ?  Verrà  il 
giorno  di  cui  parla  il  Signore,  in  cui  tutti  quelli  che  sono  nelle  tombe 
udranno  la  sua  voce  e  ne  usciranno,  ma  ben  differentemente  (Giov., 
V,  28-29).  Tutti  usciranno  dalle  tombe,  ma  ngu  tutti  usciranno  per 
lo  stesso  destino.  Tutti  risusciteranno,  ma  non  tutti  saranno  cam¬ 
biati.  Quelli  che  avranno  fatto  il  bene,  dice  il  Salvatore,  ne  usciranno 
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per  la  risurrezione  della  vita  ;  ma  quelli  che  avranno  fatto  il  male, 
per  la  risurrezione  del  giudizio.  Quando  dice:  “  Tutti  quelli  che  sono 
nelle  tombe  Nostro  Signore  designa  evidentemente  la  risurrezione 
dei  corpi.  Quando  L’udite  parlare  del  giudizio,  non  vi  lusingate  che 
non  si  tratti  se  non  d’un  giudizio  i  cui  effetti  saranno  passeggieri  ; 
la  parola  giudizio  è  messa  qui  per  la  pena  eterna.  In  questo  senso 
Egli  dice  in  un  altro  punto  :  “  Chi  non  crede  è  già  giudicato  .,  (Giov., 
[II,  18).  Ecco  dunque  la  grande  differenza  che  separerà  i  giusti  dai 
peccatori,  i  fedeli  dagl’infedeli,  quelli  che  confessano  Gesù  Cristo  da 
quelli  che  Lo  rinnegano,  gli  amanti  di  questa  vita  che  perisce  e  quelli 
che  non  amano  se  non  la  vita  eterna.  “  E  andranno  i  giusti  nella 
vita  eterna,  e  gli  empii  all’ eterno  supplizio  „  (Matt.,  XXV,  46).  Là 
quelli  che  avranno  risparmiato  il  loro  corpo  saranno  tormentati  nel 
loro  corpo.  Perchè  temevano  le  sofferenze  corporali,  hanno  rispar¬ 
miato  il  loro  corpo  ;  risparmiandolo,  hanno  rinnegato  Gesù  Cristo,  e, 
rinnegando  Gesù  Cristo,  hanno  attirato  per  i  loro  corpi  i  suppliz 
eterni;  ma,  differendoli,  li  hanno  allontanati  per  sempre? 

I  Martiri  non  hanno  disprezzato  il  loro  corpo,  ma  hanno  servito 
ai  suoi  interessi.  —  Dunque  i  Martiri  hanno  agito  con  prudenza  e  non 
hanno  disprezzato  il  loro  corpo.  Ecco  quel  che  fa  la  filosofia  erronea 
e  tutta  mondana  di  quelli  che  non  credono  alla  risurrezione  dei  corpi. 
Essi  pensano  di  far  prova  d’un  grande  disprezzo  per  il  loro  corpo, 
perchè  considerano  i  corpi  come  delle  prigioni,  in  cui  le  anime,  dicono, 
sono  precipitate  in  punizione  di  colpe  che  hanno  commesse  in  una  vita 
precedente.  Ora,  il  nostro  Dio  ha  fatto  il  nostro  corpo  come  l’anima 
nostra  ;  li  ha  creati,  come  li  ha  riscattati  l’uno  e  l’altra  ;  essi  Gli 
debbono  tutt’e  due  la  loro  formazione,  come  Gli  debbono  la  loro  ri¬ 
parazione.  I  Martiri  non  hanno  dunque  nè  disprezzato,  nè  persegui¬ 
tato  la  loro  carne  come  una  nemica,  perchè  nessuno  ha  mai  odiato 
la  sua  carne  (Ef.,  V,  29).  Al  contrario,  hanno  piuttosto  agito  nel  suo 
interesse,  sembrando  di  dimenticarla,  perchè  sopportando  con  fede,  in 
questa  carne,  le  sofferenze  temporali,  hanno  assicurato  allo  stesso  loro 
corpo  una  gloria  eterna. 

S.  Agost.,  sei'm.  CCLXXVII ,  in  festo  martyris  Vincentii, 
IV,  c.  I-III. 

La  scoperta  dei  corpi  dei  Santi  Gervasio  e  Protasio  è  stata  segna¬ 
lata  da  miracoli.  —  Celebriamo  oggi,  miei  fratelli,  la  memoria  dei 
Santi  Gervasio  e  Protasio,  Martiri  di  Milano,  che  onoriamo  in  questo 
luogo.  Non  celebriamo  il  giorno  in  cui  il  loro  culto  è  stato  intro¬ 
dotto  in  questa  Chiesa,  ma  quello  in  cui  il  vescovo  Ambrogio,  quel¬ 
l’uomo  di  Dio,  scovrì -i  corpi  di  questi  Santi,  la  cui  morte  era  stata 
cosi  preziosa  agli  occhi  di  Dio.  Fui  io  stesso  testimone  della  splen¬ 
dida  gloria  di  questi  santi  Martiri.  Ero  presente,  mi  trovavo  a  Mi- 
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’lano  ;  conosco  i  miracoli  che  Dio  ha  operati  per  attestare  che  la  morte 
dei  Santi  è  preziosa  ai  suoi  occhi,  e  che  la  resero  preziosa,  non  solo 
•dinanzi  a  Lui,  ma  anche  dinanzi  agli  uomini.  Ln  cieco,  ben  cono¬ 
sciuto  da  tutta  la  città,  ricuperò  la  vista  ;  si  fece  condurre,  accorse 
e  ritornò  senza  guida.  Non  ancora  abbiamo  udito  dire  che  fosse  morto; 
forse  vive  ancora.  Fece  voto  di  servire  tutta  la  sua  vita  nella  Basi¬ 
lica  dove  sono  deposti  i  corpi  dei  Martiri.  Fummo  nella  gioia  perchè 
gli  era  resa  la  vista,  e  lo  lasciammo  consacrato  al  servizio  del  tempio. 

Dio  dà  V immortalità  agli  imitatori  dei  Martiri.  —  Dio  non  cessa 
di  rendere  testimonianza  ai  suoi  Martiri,  e  sa  come  deve  roccoman- 
dare  i  suoi  miracoli  agli  occhi  degli  uomini.  Sa  renderli  splendidi, 
sa  preservarli  dall’indifferenza  e  dal  disprezzo.  Non  accorda  a  tutti 
la  sanità  per  intercessione  dei  Martiri,  ma  promette  l’immortalità  a 
tutti  quelli  che  imitano  i  loro  esempi.  Non  cercate  perchè  non  vi 
accorda  quel  che  non  dà  a  tutti  ;  non  mormorate  contro  di  Lui,  se 
non  ve  lo  dà,  affinchè  vi  dia,  alla  fine,  ciò  che  vi  ha  promesso.  Co¬ 
loro  che  ottengono  sulla  terra  la  loro  guarigione  non  mancano  di 
morire  qualche  tempo  dopo  ;  quelli  che  risusciteranno  alla  fine  del 
mondo  vivranno  eternamente  con  Gesù  Cristo. 

S.  Agost.,  semi.  CCLXXXVI,  c.  V. 

Le  reliquie  del  martire  S.  Stefano  deposte  in  luogo  sacro.  Scoperta 
dei  corpi  dei  Santi  Gervasio  e  Protasio.  Altare  innalzato  a  Dio  sulle 
reliquie  di  Stefano.  —  La  vostra  santità  aspetta  che  le  apprenda  che 
cosa  è  stato  posto  oggi  in  questo  luogo.  Sono  le  reliquie  del  primo 
Martire,  del  beato  Stefano.  Avete  udito,  quando  vi  si  leggeva  il  rac¬ 
conto  del  suo  martirio  nel  libro  canonico  degli  Atti  degli  Apostoli, 
moine  fu  lapidato  dai  Giudei,  come  raccomandò  la  sua  anima  a  Dio, 
come,  sul  punto  di  spirare,  piegò  le  ginocchia  per  pregare  per  co¬ 
loro  che  lo  lapidavano  (Atti,  VII).  Il  suo  corpo  era  rimasto  nascosto 
fino  a  questo  tempo  ;  è  stato  scoperto  recentemente,  come  si  scoprono 
ordinariamente  i  corpi  dei  Martiri,  per  una  rivelazione  divina  e  quando 
è  piaciuto  al  Creatore.  Così  furono  scoperti,  or  sono  pochi  anni,  i 
corpi  dei  santi  Martiri  Gervasio  e  Protasio,  quando,  giovane  ancora, 
noi  eravamo  a  Milano.  Voi  sapete  che  Gervasio  e  Protasio  soffrirono 
il  martirio  molto  tempo  dopo  il  beato  Stefano.  Perchè  i  loro  corpi 
furono  scoperti  prima  di  quello  di  S.  Stefano  ?  Nessuno  sollevi  qui 
disputa  ;  la  volontà-  di  Dio  ama  e  richiede  non  le  discussioni,  ma  la 
fede  ;  la  verità  è  stata  rivelata  a  colui  che  ha  mostrato  agli  occhi 
del  pubblico  ciò  che  aveva  scoperto.  Dei  prodigi  indicarono  il  luogo 
in  cui  era  il  corpo  del  santo  Martire,  e  fu  trovato  secondo  la  rive¬ 
lazione  divina.  Molti  portarono  con  sè  delle  reliquie  del  santo  corpo, 
Dio  volendo  così,  e  son  pervenute  fino  a  noi.  Questo  giorno  e  questo 
luogo  si  trovano  così  consacrati  per  la  vostra  carità  in  onore  di  Dic^ 
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che  Stefano  ha  confessato.  Infatti,  non  abbiamo  innalzato  a  questo 
luogo  un  altare  a  Stefano,  ma  con  le  reliquie  di  Stefano  abbiamo 
innalzato  un  altare  a  Dio  :  Dio  ha  gradito  questi  altari  ;  mi  doman¬ 
derete  perchè?  Perchè  “  la  morte  dei  suoi  Santi  è  preziosa  agli  occhi 
di  Dio  „  (Sai.,  CXY,  15).  Riscattati  dal  sangue  del  Salvatore,  essi 
hanno  versato  il  loro  sangue  per  il  loro  Redentore.  Egli  ha  versato 
il  suo  sangue  per  operare  la  loro  salvezza  ;  essi  hanno  sparso  il  loro 
sangue  per  estendere  dovunque  la  conoscenza  del  suo  Vangelo;  hanno 
pagato  il  Salvatore  in  ricambio,  ma  non  con  cosa  loro  :  Egli  ne  ha 
dato  loro  il  potere,  Egli  ha  dato  loro,  col  potere,  il  mezzo  di  met¬ 
terlo  in  esecuzione.  Accordando  ad  essi  la  sua  grazia,  ha  offerto  la 
occasione  di  profittarne.  Ecco  quel  che  hanno  fatto  :  hanno  sofferto 
e  hanno  calpestato  il  mondo. 

S.  Agost.,  serm.  CCCXVIII ,  de  martire  Stephano ,  V,  n.  1. 

“  Come  i  Martiri  mostrano  che  s’interessano  delle  cose  umane  esau¬ 
dendo  le  nostre  preghiere,  se  i  morti  non  sanno  quello  che  fanno  i 
vivi  ?  Infatti,  abbiamo  appreso,  non  da  vane  voci,  ma  da  testimoni 
degni  di  fede,  che  il  confessore  Felice,  di  cui  la  vostra  pietà  ama  la 
tomba  come  un  asilo,  aveva  dato  non  solo  dei  segni  della  sua  pro¬ 
tezione,  ma  anche  della  sua  presenza,  apparendo  agli  occhi  degli 
uomini,  quando  la  città  di  Nola  era  assediata  dai  barbari.  Ma  questi 
fatti  eccezionali  avvengono  per  un  permesso  divino,  e  son  lontani 
dall’entrare  nell’ordine  regolare  che  è  attribuito  ad  ogni  specie  di 
creatura.  Infatti,  perchè  l’acqua  è  stata  tutt’a  un  tratto  cambiata  in 
vino  dalla  parola  del  Signore  (Giov.,  II,  9),  non  dobbiamo  giudicare 
del  suo  valore  nell’ordine  degli  elementi,  secondo  la  rarità  o  piut¬ 
tosto  la  singolarità  dell’opera  divina;  e  perchè  Lazzaro  è  risuscitato 
(Giov.,  XI,  44),  non  ne  segue  che  ogni  morto  si  levi  quando  vuole, 
o  che  possa  essere  svegliato  da  un  vivo,  come  un  uomo  addormen¬ 
tato  lo  è  da  un  altro.  Altri  sono  i  limiti  della  potenza  umana,  altri 
i  segni  della  potenza  divina  ;  altri  sono  i  fatti  naturali,  altri  i  fatti 
miracolosi,  benché  Dio  sia  con  la  natura  affinchè  essa  esista,  e  la 
natura  sia  con  Dio  nei  miracoli.  Non  bisogna  dunque  credere  che 
tutti  i  defunti,  senza  eccezione,  possano  intervenire  nelle  cose  dei 
vivi,  perchè  in  certe  circostanze  i  Martiri  accordano  guarigioni  o  altri 
soccorsi  ;  ma  bisogna  piuttosto  comprendere  che  è  per  effetto  della 
potenza  divina  se  i  Martiri  intervengono  nei  nostri  interessi,  e  che 
i  morti  non  hanno  naturalmente  questo  potere. 

Tale  questione,  ripeto,  sorpassa  le  forze  della  mia  intelligenza,  e 
non  saprei  dire  come  i  Martiri  assistono  quelli  che  risentono  certa¬ 
mente  gli  effetti  della  loro  protezione;  se  sono  presenti  da  sè  stessi 
nello  stesso  momento  in  luoghi  così  diversi  e  così  lontani  l’uno  dal¬ 
l’altro,  sia  presso  le  loro  tombe,  sia  altrove,  dovunque  la  loro  pre- 
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senza  si  fa  sentire  ;  o  se  restano  nella  dimora  che  conviene  al  loro 
inerito,  lontani  da  ogni  commercio  con  i  mortali,  e  nondimeno  inter¬ 
cedendo  per  le  miserie  di  quelli  che  li  supplicano  (come  preghiamo 
per  i  morti,  senza  essere  loro  presenti,  e  senza  sapere  dove  sono,  nè 
quel  che  tanno),  mentre  il  Dio  onnipotente,  presente  dovunque,  non 
essendo  rinchiuso  in  noi,  nè  lontano  da  noi,  esaudendo  le  preghiere 
dei  Martiri,  si  serve  del  ministero  degli  Angeli  per  distribuire  do¬ 
vunque  agli  uomini  quelle  consolazioni  di  cui  sa  che  hanno  bisogno 
nelle  miserie  della  vita  presente,  e  fa  risplendere  con  una  bontà  e 
con  una  potenza  maravigliosa  e  ineffabile  i  meriti  dei  suoi  Martiri, 
dove  vuole,  quando  vuole,  come  vuole,  e  soprattutto  nei  luoghi  dove 
sono  le  loro  tombe,  perchè  sa  che  questo  ci  è  utile  per  edificare  la 
fede  del  Cristo ,  in  testimonianza  della  quale  essi  hanno  versato  il 
loro  sangue.  Tale  questione,  ripeto,  è  troppo  elevata  perchè  io  possa 
raggiungerla,  e  troppo  profonda  perchè  possa  scrutarla.  Fra  questi 
due  modi  di  assisterci  quale  è  dunque  il  vero?  Forse  ci  assistono  in 
due  modi,  sicché  i  Martiri  ci  prestano  la  loro  assistenza  ora  di  per¬ 
sona,  ora  per  il  ministero  degli  Angeli  che  prendono  la  loro  rasso¬ 
miglianza.  Ma  non  oso  definire  una  simile  questione  ;  amerei  meglio 
interrogare  sopra  tale  argomento  degli  uomini  più  competenti.  Può 
trovarsene  uno  che  lo  sappia  in  una  maniera  certa;  infatti,  i  doni  di 
Dio  sono  differenti  ;  Egli  dà  agli  uni  una  cosa,  agli  altri  un’altra, 
secondo  l’Apostolo,  il  quale  dice  che  i  doni  esteriori  dello  Spirito- 
Santo  sono  dati  a  ciascuno  per  l’utilità  della  Chiesa.  “  Unno,  egli  dice, 
riceve  dallo  Spirito  Santo  il  dono  di  parlare  con  sapienza;  l’altro 
riceve  dallo  stesso  Spirito  il  dono  di  parlare  con  scienza  ;  un  altro 
riceve  il  dono  della  fede  per  lo  stesso  Spirito  ;  un  altro  riceve  dallo 
stesso  Spirito  il  dono  di  guarire  le  malattie  ;  un  altro,  il  dono  dei 
miracoli  ;  un  altro ,  il  dono  di  profezia  ;  un  altro,  il  dono  di  discer¬ 
nere  gli  spiriti;  un  altro,  il  dono  di  parlare  diverse  lingue  ;  un  altro 
il  dono  d’ inter petrarle.  Ed  è  un  solo  e  medesimo  Spirito  che  opera 
tutte  queste  cose ,  distribuendo  a  ciascuno  questi  doni,  come  a  Lui 
piace  „  (I  Cor.,  XII,  8-11).  Fra  tutti  questi  doni  enumerati  dall’Apo¬ 
stolo,  colui  che  ha  ricevuto  il  dono  di  discernere  gli  spiriti  sa  queste 
cose  come  bisogna  sajierle. 

Tale  fu  senza  dubbio  quel  monaco  Giovanni,  che  l’imperatore  Teo¬ 
dosio  il  grande  consultò  sul  modo  come  terminerebbe  la  guerra  civile; 
infatti,  aveva  anche  il  dono  di  profezia.  Penso  che  un  dono  non  è 
accordato  solo,  ma  che  un  sol  uomo  può  averne  molti.  Dunque  quel 
monaco  Giovanni  sapeva  che  una  donna  piissima  desiderava  con  im¬ 
pazienza  di  vederlo,  e  che  insisteva  vivamente  perchè  suo  marito  le 
ottenesse  questo  favore.  Il  monaco,  non  volendo  permettere  ciò  che 
non  accordava  mai  alle  donne,  disse  al  marito  :  “  Va’,  di’  a  tua  moglie 
che  mi  vedrà  questa  notte  durante  il  sonno  „.  E  la  cosa  avvenne  così,. 

Bellino,  Gesù  Cristo.  46 
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e  le  dette  tutti  gli  avvisi  che  potevano  convenire  a  una  cristiana 
maritata.  Nello  svegliarsi,  quella  donna  raccontò  a  suo  marito  che 
aveva  veduto  l’uomo  di  Dio  quale  lo  conosceva,  e  tutto  ciò  che  le 
aveva  detto.  Un  uomo  al  quale  raccontavano  questa  storia  l’ha  rac¬ 
contata  a  me  stesso,  e  quest’uomo  è  grave,  nobile  e  degnissimo  di 
fede.  Ma  se  avessi  visto  io  stesso  quel  santo  monaco,  poiché  si  dice 
che  si  lasciava  molto  pazientemente  interrogare  e  che  rispondeva  con 
grande  sapienza,  gli  avrei  domandato,  nell’interesse  della  questione 
che  ci  occupa,  se  si  era  mostrato  lui  stesso  a  quella  donna  nel  suo 
sonno,  cioè  la  sua  anima  sotto  l’apparenza  del  suo  corpo,  come  ci  pre¬ 
sentiamo  noi  stessi  nei  nostri  sogni  col  nostro  corpo  ;  o  se  la  visione 
di  quella  donna  che  dormiva  ebbe  luogo  mentre  egli  faceva  altra  cosa, 
o  durante  i  sogni  del  suo  sonno,  o  per  il  ministero  d’un  Angelo,  o 
in  un’altra  maniera  qualunque.  Mi  avrebbe  detto  se  doveva  a  una 
rivelazione  dello  Spirito  profetico  l’aver  saputo  che  la  cosa  avverrebbe 
come  egli  aveva  promesso.  Se  intervenne  lui  stesso  durante  il  sonno 
di  quella  donna,  bisogna  dire  che  fu  una  grazia  miracolosa  e  non  il 
fatto  della  natura  ;  un  dono  di  Dio,  e  non  un  atto  di  volontà  perso¬ 
nale.  Ma,  se  faceva  altra  cosa  o  se,  dormendo,  sognava  altra  cosa, 
mentre  quella  donna  lo  vide  nel  suo  sonno,  si  può  dire  che  questo 
fatto  somiglia  a  quello  che  leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli  (Atti, 
IX,  12),  dove  il  Signore  Gesù  parla  ad  Anania  di  Saulo,  e  gli  apprende 
che  Saulo  vede  Anania  andare  verso  di  lui,  mentre  lo  stesso  Anania 
ignora  tutto  questo.  Qualunque  fosse  stata  la  risposta  dell’uomo  di 
Dio,  l’avrei  ancora  interrogato  sui  Martiri,  e  gli  avrei  domandato  se 
essi  apparivano  di  persona  durante  il  sonno,  o  in  altro  modo  sotto  la 
figura  che  loro  piaceva,  e  soprattutto  quando  i  demoni  e  i  posseduti  con¬ 
fessano  che  sono  tormentati  da  loro  e  li  pregano  di  risparmiarli.  Tutto 
questo  avviene  sotto  l’ispirazione  di  Dio  per  il  ministero  degli  An¬ 
geli,  per  l’onore  e  la  gloria  dei  Santi  nell’interesse  degli  uomini ,  mentre 
sono  essi  stessi  in  un  profondo  riposo,  occupandosi  lontani  da  noi 
di  cose  più  importanti  e  pregando  per  noi.  Infatti  a  Milano,  sulla 
tomba  dei  santi  martiri  Gervasio  e  Protasio,  quando  si  pronunziava 
il  nome  di  questi  Martiri  e  dei  defunti,  di  cui  si  celebrava  la  me¬ 
moria  in  tal  modo,  i  demoni  interpellavano  il  vescovo  Ambrogio  che 
viveva  ancora,  e  lo  pregavano  di  risparmiarli,  il  Vescovo  stesso  fa¬ 
cendo  altra  cosa  e  non  sapendo  nulla  di  quello  che  avveniva.  Come 
avviene  tutto  questo  ?  Forse  per  la  presenza  dei  Martiri  ?  Forse  per 
il  ministero  degli  Angeli  '?  Si  può,  e  come  si  può  distinguere  se  è  in 
un  modo  o  in  un  altro  ?  0  per  saperlo  e  discernerlo  bisogna  avere 
questo  dono  dallo  Spirito  di  Dio  che  lo  distribuisce  a  ciascuno  se¬ 
condo  il  suo  volere  ?  Penso  che  il  monaco  Giovanni  mi  avrebbe  spie¬ 
gate  tutte  queste  difficoltà,  com’era  mio  desiderio,  e  allora  le  sue 
lezioni  mi  avrebbero  istruito,  e  le  sue  parole  mi  avrebbero  dato  una 
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^conoscenza  vera  e  certa  ;  oppure  avrei  creduto  senza  comprendere,  se 
mi  avesse  detto  ciò  che  sapevo.  Forse  mi  avrebbe  risposto  secondo 
la  Santa  Scrittura  e  mi  avrebbe  detto  :  “  Non  ricercare  ciò  che  è 
troppo  al  di  sopra  di  te ,  e  non  scrutare  ciò  che  è  più  forte  di  te:  ma 
ripassa  senza  tregua  ciò  che  Dio  ti  ha  comandato  „  (Eccli.,  Ili,  22). 
Anche  questo  avviso  l’avrei  accolto  con  riconoscenza  ;  infatti,  non  è 
piccolo  vantaggio  se,  nelle  cose  oscure  e  incerte  che  non  possiamo 
comprendere,  ci  è  almeno  dimostrato  che  non  bisogna  sordarle  e  che, 
volendo  istruirsi,  col  pensiero  che  ci  è  utile  sapere,  si  apprende  che 
non  è  nocivo  ignorare. 

S.  Agost.,  de  cura  gerendo,  prò  mortuis,  c.  XYI-XYII. 

Bisogna  notare  che  l’egiziano  Ermete,  deplorando  il  tempo  futuro, 
in  cui  scomparirebbero  dall’Egitto  quelle  istituzioni  che  confessa  dover 
la  loro  origine  ai  suoi  antenati  immersi  nell’errore,  nell’incredulità 
o  nell’allontanamento  dal  culto  della  divina  religione,  dice  fra  le  altre 
cose  :  “  Allora  questa  terra  santa,  consacrata  da  tempii  e  da  altari, 
sarà  piena  di  sepolcri  e  di  morti  Si  direbbe,  udendolo,  che  se  quelle 
istituzioni,  di  cui  parla,  non  erano  abolite,  gli  uomini  non  morreb¬ 
bero  più,  o  che  i  morti  sarebbero  posti  altrove  che  nella  terra.  In 

. 

ogni  caso,  quanto  più  passassero  tempo  e  giorni,  più  il  numero  dei 
sepolcri  sarebbe  grande  a  causa  del  maggior  numero  di  morti.  Ma 
ecco,  quel  che  l’affligge  è  che  ai  loro  tempii  e  ai  loro  altari  succe¬ 
derebbero  i  monumenti  e  le  cappelle  dei  Martiri,  in  modo  che  vera¬ 
mente  quelli  che  leggono  queste  pagine  con  uno  spirito  ostile  e  perverso 
-immaginano  che  i  pagani  onoravano  i  loro  dèi  nei  tempii,  e  che  noi 
onoriamo  i  morti  nei  loro  sepolcri.  Infatti,  tale  è  l’accecamento  degli 
empii,  che  vanno  per  dir  così  a  urtare  contro  i  monti  e  non  vogliono 
vedere  ciò  che  loro  ferisce  gli  occhi.  E  non  notano  che  in  tutte  le 
lettere  dei  pagani  non  si  trovano,  o  si  trovano  appena  degli  dèi  che 
non  siano  stati  degli  uomini  :  sicché  ad  uomini  morti  si  rendevano 
gli  onori  divini. 

Noi  non  attribuiamo  ai  detti  Martiri  nè  tempio,  nè  sacerdozio  ;  non 
stabiliamo  per  essi  nè  cerimonie,  nè  sacrifizi,  perchè  non  sono  dèi, 
ma  al  di  sopra  di  essi  vi  è  lo  stesso  Dio  che  è  al  di  sopra  di  noi. 
Senza  dubbio  onoriamo  i  loro  monumenti  come  essendo  le  tombe  di  pii 
servi  di  Dio,  che  hanno  combattuto  per  la  verità  fino  alla  morte  dei 
loro  corpi,  per  spargere  la  conoscenza  della  vera  religione  e  mettere 
in  luce  la  falsità  delle  favole  e  delle  finzioni.  Se,  prima,  questi  ge¬ 
nerosi  sentimenti  dei  Martiri  si  erano  incontrati  egualmente  presso 
alcuni,  il  timore  li  soffocava  in  loro.  Ma  chi  dunque,  fra  i  fedeli, 
ha  mai  udito  all’altare  innalzato,  sul  corpo  d’un  Martire,  alla  gloria 
.e  al  culto  di  Dio,  il  Sacerdote  che  vi  celebra  pregare  in  questi  termini  : 
-**  Offro  questo  sacrifizio  a  yoi,  Pietro;  a  voi,  Paolo,  o  a  voi,  Cipriano  „  ? 
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Nessuno  senza  dubbio,  poiché  presso  le  tombe  dei  Martiri  il  sacrifizio* 
si  offre  a  Dio,  che  li  ha  fatti  uomini  e  Martiri,  che  li  ha  associati 
all’onore  del  cielo  con  i  suoi  santi  Angeli.  Il  sacrifizio  si  offre  così, 
affinchè,  celebrandolo,  rendiamo  grazie  al  vero  Dio  per  le  vittorie 
che  quelli  hanno  riportate,  e,  rinnovando  la  loro  memoria,  ci  ecci¬ 
tiamo  noi  stessi  a  meritare  le  loro  palme  e  le  loro  corone  per  l’in¬ 
vocazione  che  faremo  del  soccorso  di  Dio.  Tutti  gli  omaggi  dunque, 
che  son  presentati  da  uomini  religiosi  alle  tombe  dei  Martiri,  esaltano 
la  loro  memoria,  ma  non  sono  dei  sacrifizi  offerti  a  morti  come  a  dèi. 
Tutti  quelli,  inoltre,  che  vi  portano  i  loro  alimenti,  (ciò  che  non  si 
fa  dai  Cristiani  illuminati  ed  è  quasi  sconosciuto  nella  maggior  parte- 
dei  paesi),  sì,  tutti  quelli  che  vi  portano  i  loro  alimenti  e  dopo  una 
preghiera  che  fanno  riportano  questi  stessi  alimenti  per  nutrirsene  o- 
farne  una  distribuzione  ai  poveri,  questi  vogliono  che  siano  santifi¬ 
cati  dai  meriti  dei  Martiri,  ma  in  nome  del  Signore  dei  Martiri.  Ma 
non  può  vedervi  dei  sacrifizi  offerti  ai  Martiri  chi  sa  che  non  vi  si 
offre  se  non  il  solo  sacrifizio  dei  Cristiani. 

Noi  non  glorifichiamo  dunque  i  nostri  Martiri  nè  con  onori  divini, 
nè  con  delitti  umani,  come  fanno  i  pagani  per  i  loro  dèi  ;  non  of¬ 
friamo  loro  sacrifizi,  non  facciamo  neppure  nelle  loro  cerimonie  sacre- 
la  rappresentazione  di  infamie  che  oltraggino  la  loro  memoria.  In¬ 
fatti,  per  non  parlare  se  non  di  ciò  che  riguarda  Iside,  moglie  di 
Osiride,  dea  egiziana,  e  i  loro  antenati  che  sono  stati  tutti  re.  dice 
la  loro  storia,  che  ne  dirò  ?  Quando  questa  Iside  sacrificava  ai  suoi 
antenati,  trovò  una  messe  di  orzo,  di  cui  mostrò  le  spighe  al  re,  suo- 
marito,  e  a  Mercurio  suo  consigliere,  donde  si  vuole  che  essa  sia¬ 
la  stessa  di  Cerere.  Ebbene,  quali  mali  e  quali  orrori  sono  stati  af¬ 
fidati  alla  memoria  degli  uomini,  non  dai  poeti,  ma  dai  libri  stessi 
dei  loro  misteri,  come  del  resto  Alessandro  scrive  a  sua  madre  Olim¬ 
piade  sulle  rivelazioni  del  sacerdote  Leone?  Li  legga  chi  vorrà  e  chi 
potrà  ;  ma  quelli  che  li  avranno  letti  vi  riflettano;  veggano  in  onore 
di  quali  uomini  morti  e  per  quali  fatti,  da  parte  loro,  sono  stati  sta¬ 
biliti  i  riti  sacri  per  essi  come  per  dèi.  E,  sebbene*  li  trattino  come- 
dèi,  lontano  da  tutti  quelli  che  li  onorano  il  pensiero  di  osar  di  para¬ 
gonarli  ai  nostri  santi  Martiri,  che  pertanto  noi  non  trattiamo  come 
dèi.  Infatti,  non  stabiliamo  sacerdoti,  e  non  offriamo  sacrifizi  ai  nostri 
Martiri,  perchè  ciò  sarebbe  sconveniente,  ingiusto,  illecito,  e  non  è 
dovuto  se  non  al  Dio  unico. 

S.  Agost.,  de  civ.  Dei ,  1.  Vili,  c.  XXVI,  n.  1,  c.  XXVII.. 
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Cipriano  al  popolo  di  Tibari  salute.  —  ...  Giorno  di  tribolazione 
pesa  sulle  nostre  teste  ;  l’anticristo  non  tarderà  a  comparire  :  tenia¬ 
moci  pronti  pel  momento  del  combattimento  ;  nessun  altro  pensiero 
deve  occupare  i  nostri  spiriti,  tranne  quello  della  gloria  promessa  nel 
■seno  della  vita  eterna  e  delle  corone  che  ci  meriterà  la  confessione 
del  nome  di  Gesù  Cristo.  Non  misurate  la  persecuzione  che  si  prepara 
su  quelle  che  precedettero.  Siamo  minacciati  dalla  guerra  più  furiosa 
e  più  formidabile,  da  una  guerra  che  richiede  da  noi  tutto  l’eroismo 
della  fede  e  del  coraggio.  Se  siete  ammessi  tutti  i  giorni  a  bere  il 
calice  di  Gesù  Cristo,  è  per  disporvi  a  spargere  voi  stessi  il  vostro 
sangue  per  Gesù  Cristo.  Il  vero  mezzo  di  essere  un  giorno  nella  com¬ 
pagnia  di  Gesù  Cristo  è  quello  di  praticare  ciò  che  Egli  ci  ha  inse¬ 
gnato,  quel  che  ha  fatto,  secondo  quelle  parole  del  suo  Apostolo  : 
M  Chi  dice  di  stare  in  Lui  deve  camminare  egli  stesso  come  Gesù  Cristo 
ha  camminato  „  (I  Giov.,  II,  6).  “  Noi  siamo  i  figli  di  Dio ,  dice  S.  Paolo; 
se  dunque  siamo  suoi  tigli,  siamo  anche  eredi  e  coeredi  di  Gesù  Cristo, 
se  però  abbiamo  parte  ai  suoi  patimenti,  per  avere  anche  parte  alla 
sua  gloria  „  Rom.,  Vili,  16-17  .  Ma  Egli  stesso  che  cosa  ci  dice,  dopo 
d’aver  predetto  i  patimenti  che  dovremo  soffrire  per  il  suo  nome  ? 
"  Beati  sarete,  allorché  gli  uomini  vi  odieranno  e  vi  scomunicheranno , 
e  vi  diranno  improperi,  e  rigetteranno  come  abominevole  il  vostro  nome 
a  causa  del  Figliuolo  dell' uomo.  Rallegratevi  allora  e  tripudiate ,  perché, 
mirate  come  grande  è  la  vostra  mercede  nel  cielo  „  Lue.,  VI,  22-23). 
Perchè  rallegrarsi  ?  Perchè  allora  la  fede  è  coronata,  gli  atleti  del 
Signore  sono  messi  al  crogiuolo,  e  i  cieli  si  aprono  ai  Martiri.  Saremmo 
stati  arruolati  nella  milizia  celeste  per  rimanere  nel  riposo,  per  declinar 
dalla  pugna  e  fuggire  dinanzi  al  nemico,  dopo  che  il  Nostro  Signore 
ha  proceduto  il  primo  sotto  il  vessillo  del  dolore,  ci  ha  dato  lezione 
ed  esempio  di  umiltà,  di  rassegnazione  a  soffrire,  e  ha  voluto  soffrire 
per  noi  tutto  quello  che  ci  comanda  di  soffrire  ?  Chi  solo  ricevette 
dal  suo  di vin  Padre  ogni  potere  di  giudicare  e  deve  venire  per  eser¬ 
citarlo  ha  già  pronunziato,  anticipatamente,  la  sentenza  che  dev’essere 
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resa  alla  fine  dei  secoli  :  “  Chiunque  mi  confesserà  dinanzi  agli  uomini 
anch’io  lo  confesserò  dinanzi  al  Padre  mio,  che  è  nei  cieli.  E  chi  mi  rinne¬ 
gherà  dinanzi  agli  uomini,  lo  rinnegherò  anche  io  dinanzi  al  Padre  mio 
che  è  nei  cieli „  (Matt.rX,  82-33).  Sia  pure  :  se  potessimo  evitar  di  morire, 
ben  potremmo  temer  la  morte  da  cui  siamo  minacciati  ;  ma  poiché  essa  è 
inevitabile,  abbracciamo  l’occasione  che  la  bontà  di  Dio  viene  subito  ad 
offrirci.  Moriamo  per  essere  immortali  e  non  temiamo  di  perder  la  vita 
per  guadagnare  corone.  Nessuno  si  turbi  nel  vedere  il  nostro  popolo¬ 
disperso  qua  e  là  per  la  persecuzione  e  di  non  ascoltare  i  Vescovi  predi¬ 
care  la  parola  di  Dio.  In  qual  modo  riunirsi,  quando  non  si  ha  neppure 
il  diritto  di  difendersi  e  si  è  obbligati  a  lasciarsi  uccidere?  Dovunque 
ciascuno  dei  fedeli  si  troverà  separato  dal  resto  del  gregge,  non  di 
spirito,  ma  solo-  di  corpo,  non  si  spaventi  della  sua  solitudine.  Non 
si  è  soli  quando  si  ha  Gesù  Cristo  con  sé  ;  non  si  è  soli  quando, 
fedeli  nel  conservar  puro  il  tempio  del  Signore,  non  si  è  senza  Dio, 
in  qualunque  parte  si  possa  essere,  anche  erranti  o  nascosti  nelle- 
solitudini  più  remote,  sotto  il  dente  delle  belve,  sotto  il  ferro  dell’as¬ 
sassino,  in  preda  agli  orrori  della  fame  e  della  sete,  negli  abissi  del 
mare.  Gesù  Cristo  ha  gli  occhi  sempre  aperti  sul  suo  atleta,  qualunque* 
sia  il  campo  di  battaglia  in  cui  si  trova.  Muoia  pur  vittima  della 
persecuzione  intentata  contro  il  nome  di  Gesù  Cristo,  ciò  basta  ;  è- 
sicuro  della  ricompensa.  La  gloria  del  martirio  non  è  minore,  quan¬ 
tunque  non  si  muoia  con  pubblicità  e  alla  presenza  dei  testimoni, 
quando  si  muore  per  Gesù  Cristo.  Basta  che  si  abbia  come  spettatore- 
Chi  mette  a  prova  e  corona  i  Martiri.  Imitiamo  l’innocente  Abele, 
il  quale,  morendo  per  la  giustizia,  aprì  a  tutti  i  secoli  la  sanguinosa 
carriera  del  martirio.  Imitiamo  Abramo,  il  fedele  amico  di  Dio,  che 
non  esitò  ad  offrire  con  le  proprie  mani  il  suo  figliuolo  al  Signore, 
per  rendergli  testimonianza  della  sua  fede  e  della  sua  ubbidienza. 
Imitiamo  i  tre  giovani  di  Babilonia,  i  santi  Maccabei,  i  Profeti,  gli 
Apostoli.  La  nascita  del  Salvatore  ebbe  l’impronta  del  martirio  degli 
Innocenti.  Troppo  deboli  ancora  per  combattere,  furono  giudicati  degni 
di  ricevere  la  corona,  per  insegnarci  che  colui  il  quale  è  ucciso  per 
Gesù  Cristo  è  purificato  da  ogni  peccato  ;  l’età  dell’innocenza  ebbe  i 
suoi  Martiri  immolati  pel  nome  di  Gesù  Cristo.  Niuno  dunque  è  al 
sicuro  dalla  persecuzione,  quando  questa  viene  a  colpir  le  sue  vittime 
fin  nella  culla.  Come  dunque  ?  Il  servo  è  più  grande  del  padrone,  per 
pretendere  di  esser  trattato  meglio  di  lui  ?  E  quando  il  Giusto,  che 
nulla  doveva  espiare,  consente  a  soffrire  per  noi,  ricuseremo  noi  di 
soffrire  per  i  nostri  proprii  peccati  ?  Il  Figliuolo  di  Dio  soffrì  per 
innalzarci  alla  dignità  di  figliuoli  di  Dio,  e  i  figli  degli  uomini  teme¬ 
rebbero  di  soffrire  per  conservare  la  qualità  di  figliuoli  di  Dio  ?  E 
perciò  nessuno  di  voi  si  spaventi.  Siano  il  Vangelo  e  la  divina  parola 
la  nostra  armatura.  Si  accosti  pure  l’anticristo  ;  Gesù  Cristo  non  è- 
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lontano.  Il  nemico  esali  le  sue  minacce  e  i  suoi  furori  ;  il  Signore 
non  tarderà  a  vendicare  i  nostri  patimenti  e  il  sangue  dei  suoi  servi. 
La  tirannia  innalzi  pure  dei  palchi  ;  abbiamo  per  noi  un  Dio  capace, 
se  vuole,  di  strapparci  dalle  sue  mani.  Non  vi  è  che  un  sol  padrone 
da  temersi,  ed  è  quello  di  cui  niuno  potrà  evitare  il  giudizio...  Chi 
si  dispone  a  combattere  nei  giuochi  ginnici,  si  esercita  lungo  tempo 
in  precedenza  ;  la  più  lusinghiera  distinzione,  alla  quale  aspira,  è 
l’onore  di  essere  coronato  alla  presenza  del  popolo  sotto  gli  occhi 
dell’imperatore.  Ecco,  fratelli  miei,  un  combattimento  incomparabile, 
al  quale  si  lega  la  gloria  di  una  ricompensa  del  tutto  celeste:  abbiamo 
per  spettatore  lo  stesso  Dio.  I  suoi  paterni  sguardi  si  posano  con 
compiacenza  sopra  quelli  dei  suoi  figli  che  Egli  si  degna  di  chiamar 
nell’arringo.  Noi  combattiamo  per  la  nostra  fede  sotto  gli  occhi  di 
Dio,  sotto  gli  occhi  degli  Angeli,  sotto  gli  occhi  di  Gesù  Cristo. 
Quale  gloria,  quale  felicità  nell’avere  un  simile  testimone,  un  sì 
nobile  Giudice,  quale  è  Gesù  Cristo,  e  di  essere  coronati  dalle  sue 
mani  !  Armiamoci  dunque,  spieghiamo  tutte  le  nostre  forze,  prepa¬ 
riamoci  con  purezza  di  cuore,  con  integrità  di  fede,  con  divozione 
senza  limiti.  Il  campo  di  Dio  proceda  tutto  intero  in  ordine  di  bat¬ 
taglia  ;  coloro  che  sono  senza  ferite  si  rivestano  delle  loro  armi,  per 
non  })erdere  nulla  dei  loro  vantaggi  ;  quelli  che  ebbero  la  sventura 
di  soccombere  si  rialzino  per  riparare  la  loro  sconfitta,  i  primi  sostenuti 
dall’onore,  i  secondi  incoraggiati  da  salutare  confusione.  L’Apostolo 
S.  Paolo  ci  dà  l’armatura  spirituale,  dicendo  :  “  Non  dobbiamo  com¬ 
battere  con  la  carne  e  con  il  sangue,  ma  con  i  principi  e  con  le  potestà, 
con  i  dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni 
dell’aria.  Per  questo  prendete  V armatura  di  Dio ,  affinchè  poss/a/e 
resistere  nel  giorno  cattivo  e  siate  preparati  a  sostenervi  in  tutto.  State 
dunque  cinti  i  vostri  loìnbi  con  la  verità  e  vestiti  della  corazza  di 
giustizia,  e  calzati  i  piedi  in  preparazione  al  Vangelo  di  pace.  So¬ 
prattutto  date  di  mano  allo  scudo  della  fede,  col  quale  possiate  estin¬ 
guere  tutti  gl’infi animati  dardi  del  maligno  ;  e  prendete  l’elmo  della 
salvezza  e  la  spada  dello  spirito,  che  è  la  parola  di  Dio  „  Ef. ,  VI,  12-17). 
Segniamo,  fratelli  carissimi,  il  consiglio  dell’Apostolo.  Rivestiamo  la 
corazza  della  giustizia,  per  difendere  i  nostri  cuori  contro  i  dardi  del 
nemico.  Cingiamo  i  piedi  dei  calzari  spirituali,  che  ci  dànno  i  coman¬ 
damenti  evangelici,  per  calpestare  il  serpente  e  impedirgli  di  morderci 
e  soppiantarci.  Portiamo  arditamente  lo  scudo  della  fede,  che  ci  aiu¬ 
terà  a  respingere  tutti  gli  assalti.  Mettiamo  sulle  nostre  teste  l’elmo 
della  salvezza,  che  ci  coprirà  gli  orecchi,  per  non  ascoltare  editti 
sacrileghi;  gli  occhi,  per  non  vedere  idoli  empii  ;  la  fronte,  per  con¬ 
servare  intatto  il  segno  del  Signore:  la  bocca,  per  confessare  altamente 
Gesù  Cristo.  Prendiamo  in  mano  la  spada  misteriosa  dell’Eucaristia, 
che  vi  fu  così  spesso  depositata,  e  non  avremo  altro  che  orrore  per  i 
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sacrifizi  dell’idolatria  :  e  queste  inani  medesime,  che  hanno  ricevuto 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  abbracceranno  la  persona  del  Salvatore  per 
riceverne  ancora  le  corone  celesti.  Qual  grande,  illustre  giorno,  fra¬ 
telli  miei,  è  quello  in  cui  Egli  verrà  a  fare  la  ricognizione  dei  suoi, 
a  separare  i  buoni  dai  tristi,  a  compensare  ciascuno  secondo  le  proprie 
opere,  a  pronunziare  contro  i  colpevoli  la  spaventevole  sentenza  che 
condannerà  i  nostri  persecutori  a  fiamme  eterne  e  metterà  noi  in 
possesso  delle  immortali  ricompense  promesse  alla  fede  e  alla  pietà  ! 
Quale  gloria,  quale  trionfo  l’essere  chiamati  all’onore  di  contemplare 
Dio  e  Gesù  Cristo  nella  sua  luce,  l’essere  associati  alla  sua  perfetta 
felicità,  uniti  alla  santa  compagnia  dei  Patriarchi,  dei  Profeti,  degli 
Apostoli  e  dei  Confessori  ;  l’essere  inebriati  con  essi  dei  torrenti  della 
voluttà  celeste  ;  godere  di  tutti  quei  maravigliosi  spettacoli,  che 
l’occhio  degli  uomini  non  ha  mai  veduti;  ascoltare  ineffabili  parole, 
che  l’orecchio  e  il  cuore  dell’  uomo  non  hanno  potuto  mai  udire  e 
comprendere  !  Infatti,  l’Apostolo  ci  afferma  che,  nel  regnp  della  vita 
eterna,  i  beni  che  ci  saranno  dati  sono  incomparabilmente  superiori 
a  tutto  quello  che  avremo  potuto  fare  o  soffrire  sulla  terra,  quando 
dice  :  “  I  patimenti  del  tempo  presente  non  sono  paragonabili  con  la 
gloria  futura  che  si  rivelerà  in  noi  „  (Rom.,  Vili,  18).  Ma  anche  quale 
confusione,  quale  disperazione  per  quelli  che,  essendosi  attaccati  al 
partito  del  demonio,  avranno  meritato  di  partecipare  con  esso  all’eterno 
supplizio  ! 

S.  Cipr.,  ep.  LVIII. 

Le  solennità  dei  Martiri  non  dipendono  solamente  dalla  successione 
dei  giorni,  ma  anche  dalle  disposizioni  con  le  quali  son  celebrate. 
Per  esempio,  avete  voi  imitato  un  Martire  ?  Rivaleggiate  di  virtù 
con  lui  ?  Correte  -voi  sulle  tracce  della  sua  filosofìa  ?  Benché  questo 
giorno  non  sia  dedicato  al  Martire,  voi  avete  celebrato  la  festa  d’un 
Martire.  E  festeggiare  un  Martire  imitare  un  Martire.  Come  i  se¬ 
guaci  del  vizio,  nei  giorni  di  solennità,  sono  estranei  ad  ogni  solen¬ 
nità,  così  i  seguaci  della  virtù  celebrano  delle  solennità  al  di  fuori 
di  ogni  solennità,  ogni  festa  avendo  per  carattere  principale  la  pu- 
rezza  della  coscienza.  E  ciò  che  Paolo  ci  apprendeva  in  questi  ter¬ 
mini  :  “  Perciò  celebriamo  le  nostre  feste ,  non  con  l'antico  lievito  di 
malizia  e  di  perversità,  ina,  con  gli  azzimi  della  sincerità  e  della  ve¬ 
rità  „  (I  Cor.,  V,  8).  I  Giudei  hanno  degli  azzimi  ;  anche  noi  abbiamo 
i  nostri  :  presso  i  Giudei  gli  azzimi  sono  composti  d’un  po’  di  farina; 
presso  di  noi  son  formati  da  una  vita  pura  e  da  costumi  estranei  ad 
ogni  perversità,  in  modo  che  chiunque  conserva  i  suoi  costumi  puri 
da  inacchia  e  da  sozzura,  celebra  ogni  giorno  una  solennità,  è  con¬ 
tinuamente  in  festa,  benché  non  sia  nè  nel  giorno,  nè  nei  taberna- 
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-coli  dei  Martiri,  e  resti  in  casa  sua.  perchè  possiamo  celebrare  in  noi 
stessi  la  festa  dei  Martiri. 

E  parlo  così,  non  perchè  non  accorriamo  alle  tombe  dei  Martiri, 
ma  perchè,  essendovi  venuti,  ce  ne  avviciniamo  col  fervore  conve¬ 
niente  e  attestiamo  la  stessa  pietà,  sia  o  non  sia  il  giorno  della  loro 
testa.  Chi.  oggi,  non  contemplerebbe  con  ammirazione  la  nostra  as¬ 
semblea.  questa  riunione  brillante,  1’  ardore  della  nostra  carità,  il 
calore  dei  nostri  sentimenti,  il  nostro  amore  inalterabile  ?  La  città 
intera  si  è  in  certo  modo  trasportata  qui.  Nè  il  timore  del  suo  pa¬ 
drone  ha  trattenuto  il  servo  ;  nè  le  esigenze  della  povertà,  l’indigente; 
nè  il  tasto  dell’opulenza,  il  ricco  ;  nè  l’orgoglio  della  potenza,  il  ma¬ 
gistrato  :  l’amore  dei  Martiri,  facendo  scomparire  ogni  ineguaglianza, 
la  debolezza  della  natura  e  le  dure  leggi  della  povertà,  è  la  sola  ca¬ 
tena  che  ha  trascinato  qui  una  folla  così  numerosa  :  e  la  sua  devozione 
ai  Martiri  dandole  delle  ali,  essa  vive  ora  e  conversa  nel  cielo.  Calpe¬ 
stando  tutte  le  suggestioni  dell’  impurità  e  della  lussuria,  voi  siete 
accesi  dell’amore  dei  Martiri.  Come  all’apparizione  dell’aurora  le  bestie 
feroci  tuggono  e  si  nascondono  nelle  loro  tane,  così,  appena  la  luce 
dei  Martiri  si  leva  sulle  vostre  anime,  tutti  i  loro  mali  scompariscono 
e  si  accende  in  esse  la  fiaccola  risplendente  della  filosofìa.  Ma  ciò  non 
avvenga  solamente  in  questo  momento,  sia  sempre  così.  Quando  questo 
teatro  spirituale  sarà  scomparso,  conserviamo  questa  fiamma,  rien¬ 
triamo  in  noi  penetrati  della  stessa  pietà  e  lasciando  da  parte  le  ta¬ 
verne  e  i  lupanari,  la  dissolutezza  e  l’intemperanza.  Avete  fatto  della 
notte  il  giorno  con  queste' veglie  sacre,  non  fate  di  nuovo  del  giorno 
la  notte  con  l’ubbriachezza,  col  disordine  e  con  i  canti  osceni.  Avete 
onorato  i  Martiri  con  la  vostra  presenza,  con  la  vostra  attenzione, 
noi  vostro  zelo;  onorateli  con  la  modestia  del  vostro  ritorno:  nessuno 
vi  vegga  in  una  taverna,  e  non  dica,  colpito  dai  vostri  eccessi  :  “  Voi 
-siete  venuti,  non  per  i  Martiri,  ma  per  sviluppare  le  vostre  passioni, 
per  soddisfare  i  vostri  desiderii  colpevoli  „.  Se  parlo  così,  è  per  im¬ 
pedire  ai  fedeli,  non  di  rallegrarsi,  ma  di  fare  il  male  ;  non  di  bere, 
ma  di  abbandonarsi  aH’ubbriachezza.  Il  vino  non  è  per  sè  stesso  cat¬ 
tivo,  ma  è  cattiva  l’intemperanza;  il  vino  è  un  dono  di  Dio.  l’in¬ 
temperanza  è  una  invenzione  del  diavolo.  “  Servite  dunque  il  Signore 
nel  timore  e  rallegratevi  in  Lui  con  tremore  „  (Sai.,  II,  11).  Volete 
•gustare  del  piacere?  Gustatene  nella  vostra  casa  dove,  quand’anche 
cadeste  nell’ubbriachezza,  sareste  circondati  da  cura,  e  non  in  una 
casa  pubblica,  dove  sareste  la  burla  degli  assistenti  e  lo  scandalo  degli 
altri.  Non  credete  pertanto  che  io  permetta  l’ebbrezza  in  casa  propria: 
ciò  che  voglio  è  che  non  frequentiate  le  bettole.  Pensate  dunque 
quale  burla  sarebbe  vedere,  dopo  una  riunione  simile,  dopo  queste 
veglie,  dopo  d’aver  ascoltate  le  Sante  Scritture,  dopo  la  partecipazione 
ili  divini  misteri,  dopo  queste  larghezze  spirituali,  un  uomo  o  una  donna 
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passare  la  loro  giornata  in  una  bettola  Non  sapete  voi  dunque  il 
castigo  riservato  alle  persone  date  all’ubbriachezza  ?  Esse  sono  escluse- 
dal  regno  di  Dio,  decadute  da  quei  beni  ineffabili  e  mandate  al  fuoco- 
eterno.  Chi  l’assicura  ?  Il  beato  Paolo.  “  Nè  gli  avari,  egli  dice,  nè  gli 
ebbri ,  nè  i  rapitori  del  bene  altrui  avranno  parte  al  regno  dei  cieli  „ 
(I  Cor.,  VI,  10).  Quale  sorte  più  miserabile  di  quella  dell’  intempe¬ 
rante,  se  sacrifica  ad  un  piacere  di  un  istante  il  godimento  di  un  regno 
così  bello?  Inoltre  1’ intemperante  non  potrebbe  gustare  il  più  pic¬ 
colo  piacere,  poiché  il  piacere  dipende  dalla  misura  e  l’eccesso  ce  ne 
toglie  ogni  sentimento.  Come  colui  che  non  sente  dove  è  seduto,  dove 
è  disteso,  sentirebbe  il  piacere  della  bevanda  ?  Chi  è  circondato  dalle 
dense  nubi  dell’ ubbriachezza,  come  conoscerà  l’allegrezza  ?  Tali  sono, 
infatti,  le  tenebre  in  cui  è  immerso,  che  i  raggi  del  sole  non  bastano 
per  dissipare  questa  oscurità. 

In  ogni  tempo,  o  miei  diletti,  l’ubbriachezza  è  un  male,  ma  soprat¬ 
tutto  nel  giorno  dei  Martiri.  Oltre  che  è  un  peccato,  costituisce  uno 
degli  oltraggi  più  grandi,  un  atto  di  demenza  e  un  disprezzo  della 
parola  divina  :  donde  le  è  riservato  un  doppio  castigo.  Se  dunque, 
dopo  d’essere  venuti  alle  tombe  dei  Martiri,  dovete  al  ritorno  abban¬ 
donarvi  all’ubbriachezza,  avreste  fatto  bene  a  restare  in  casa  vostra 
e  a  non  fare  così  pompa  della  vostra  mancanza  di  pudore,  a  non  fare 
ingiuria  alla  festa  dei  Martiri,  a  non  scandalizzare  il  prossimo,  a  non 
trattare  l’anima  vostra  come  nemica,  e  a  non  aumentare  il  numero 
dei  vostri  peccati,  Voi  siete  venuti  a  vedere  degli  uomini  lacerati 
dalle  torture,  coperti  disangue,  abbigliati  d’una  infinità  di  ferite,  e 
che,  spogliandosi  della  vita  presente,  si  sono  involati  alla  vita  futura: 
siate  degni  di  questi  combattenti.  Essi  hanno  disprezzata  la  vita; 
voi  disprezzate  il  piacere:  essi  si  sono  spogliati  dell’esistenza  presente, 
spogliatevi  voi  di  ogni  passione  per  l’ubbriachezza.  Ma  vi  bisognano 
dei  godimenti?  Restate  allora  presso  la  tomba  dei  Martiri,  versatevi 
torrenti  di  lacrime,  spezzate  il  vostro  cuore,  riportate  da  questo  se¬ 
polcro  una  benedizione.  Invocando  nelle  vostre  preghiere  la  sua  pro¬ 
tezione,  leggete  senza  tregua  il  racconto  dei  suoi  combattimenti  ; 
abbracciate  questo  sepolcro,  attaccatevi  a  quell’urna  funeraria,  perchè 
non  solo  le  ossa  dei  Martiri,  ma  anche  le  loro  tombe  e  le  loro  urne 
funerarie  sono  una  sorgente  inesauribile  di  benedizioni.  Prendete  l’olio 
santo,  spargetelo  sul  vostro  corpo  intero,  sulla  vostra  lingua,  sulle 
vostre  labbra,  sul  vostro  collo,  sui  vostri  occhi,  e  non  sarete  più  in¬ 
ghiottiti  nell’ebbrezza.  Col  suo  delizioso  odore  l’olio  santo  richiamerà 
le  lotte  dei  Martiri,  domerà  le  passioni  impure,  ispirerà  una  pazienza 
sostenuta  e  dominerà  le  malattie  dell’anima.  Vi  bisognano,  per  pas¬ 
sare  il  vostro  tempo,  dei  giardini,  delle  praterie,  dei  verzieri  ?  Li 
avrete,  non  ora,  che  la  folla  è  così  numerosa,  ma  un  altro  giorno. 
Oggi  è  il  tempo  della  lotta,  oggi  è  lo  spettacolo  del  combattimento- 
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e  non  dei  piaceri,  e  non  del  riposo.  Siete  venuti  qui.  non  per  abban¬ 
donarvi  all’  ozio,  ma  per  apprendere  a  lottare,  a  combattere,  e,  pur 
essendo  uomini,  a  spezzare  la  potenza  degli  spiriti  invisibili.  Nessuno 
viene  nella  palestra  per  abbandonarsi  al  piacere  ;  giunto  il  tempo 
della  lotta,  non  si  pensa  alla  cura  della  propria  persona,  e  non  si  do¬ 
manda,  al  momento  della  battaglia,  la  mensa  del  banchetto. 

Per  conseguenza,  voi  che  siete  venuti  a  contemplare  la  forza  del¬ 
l’anima,  l’energia  del  carattere,  un  trofeo  strano  e  nuovo,  un  com- 
battimento  differente  dagli  altri,  delle  lotte,  dei  colpi,  un  uomo  che 
subisce  la  prova  del  pancrazio,  non  vi  aggiungete  azioni  diaboliche 
abbandonandovi,  all’ uscire  da  questo  terribile  e  straordinario  spetta¬ 
colo,  all’  intemperanza  e  alla  mollezza.  Conservate,  al  contrario,  i 
frutti  che  ne  ha  ritratti  l’anima  vostra,  e,  tornando  in  casa  vostra, 
mostrate  a  tutti  col  vostro  aspetto  che  tornate  dal  vedere  i  Martiri. 
Come,  tornando  dal  teatro,  gli  spettatori  ne  sono  facilmente  ricono¬ 
sciuti  da  tutti,  a  causa  del  disordine,  della  confusione,  della  mollezza 
che  si  nota  in  loro,  perchè  portano  con  sè  1’  immagine  di  tutto  ciò 
che  avviene  in  quei  luoghi,  così  colui  che  viene  dall’aver  visitato  i 
Martiri  deve  farlo  conoscere  a  tutti  gli  occhi,  col  suo  sguardo,  col 
suo  contegno,  con  la  sua  compunzione,  e  col  raccoglimento  dell’anima 
sua.  Respirando  delle  fiamme,  sarà  modesto,  umile,  sobrio,  vigilante, 
e  i  movimenti  del  suo  corpo  manifesteranno  la  filosofia  che  regna  nel 
suo  cuore.  Torniamo  anche  alla  città  con  la  decenza  conveniente,  con 
un  cammino  misurato,  con  sapienza  e  con  dignità  con  uno  sguardo 
brillante  di  dolcezza  e  di  calma.  “  Il  vestito  di  un  uomo ,  il  suo  sorriso 
e  il  suo  incedere  dichiarano  ciò  che  egli  è  „  (Eccli.,  XIX,  27).  Così 
dobbiamo  sempre  tornare  presso  i  Martiri,  a  quei  profumi  spirituali, 
a  quelle  praterie  celesti,  a  quei  nuovi  e  singolari  spettacoli  :  in  tal 
modo  praticheremo  noi  stessi  con  più  facilità  la  virtù,  procureremo 
ai  nostri  fratelli  la  libertà  e  otterremo  i  beni  futuri  per  la  grazia  di 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  gloria,  potenza,  onore  siano 
al  Padre  e  allo  Spirito  Santo,  ora  e  sempre  e  nei  secoli  dei  secoli. 
Cosi  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  Martyribus. 

Dio  ha  condiviso  con  noi  il  tesoro  dei. Martiri:  prendendo  le  loro 
anime,  ci  ha  dato  in  certo  modo  i  loro  corpi,  affinchè  abbiamo  in 
queste  ossa  sacre  un  monumento  eterno  di  virtù.  Se  la  sola  vista  delle 
armi  insanguinate  d’un  guerriero,  del  suo  scudo,  della  sua  lancia,  della 
sua  corazza  ci  riempie  all’istante  di  entusiasmo,  quand’anche  fossimo 
della  più  grande  timidità,  ci  riscalda,  ci  trascina  al  combattimento^ 
l’aspetto  di  quelle  armi  portandoci  ad  agire  nello  stesso  modo  ;  quando 
vediamo  non  delle  armi,  ma  il  corpo  stesso  di  un  Santo  che  ha  me¬ 
ritato  l’onore  di  essere  coperto  di  sangue  per  la  confessione  del  Cristo. 


732 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


quand'anche  fossimo  i  più  rilasciati  degli  uomini,  come  non  saremmo 
ripieni  di  ardore,  questo  spettacolo  cadendo  sull’anima  nostra  come 
una  fiaccola  accesa  e  invitandoci  allo  stesso  combattimento  ?  Perciò 
Dio  ci  ha  lasciato  fino  al  momento  della  risurrezione  i  corpi  dei  Santi, 
vero  focolare  della  più  alta  filosofia.  Ma  non  bisognerebbe  che  le  lodi 
dei  Martiri  soffrissero  della  debolezza  della  nostra  lingua  :  attendano 
il  divino  Agonoteta,  perchè  Colui  che  li  coronerà,  farà  nello  stesso 
tempo  il  loro  elogio.  Non  appartiene  agli  uomini  lodarli,  ma  a  Dio. 
Noi  stessi,  in  quel  che  abbiamo  detto,  non  ci  siamo  proposto  di  far 
risaltare  la  gloria  del  Martire,  ma  di  accrescere  il  vostro  fervore. 
Lasciamo  dunque  gli  elogi,  e  rivolgiamoci  unicamente  a  voi  ;  ma  no, 
non  è  possibile  passare  sotto  silenzio  1’  elogio  dei  Martiri,  quando 
c’intratteniamo,  in  una  Chiesa,  delle  cose  che  ò’interessano.  Conti¬ 
nuate  la  vostra  attenzione,  perchè  vorrei  oggi  troncare  un’abitudine 
egualmente  antica  e  cattiva,  affinchè,  non  contenti  di  accorrere  presso 
i  Martiri,  pensiamo  di  più  ad  imitarli.  Il  culto  dei  Martiri  non  con¬ 
siste  solamente  nel  presentarsi  dinanzi  a  loro  ;  esso  consiste  soprat¬ 
tutto  nel  riprodurre  la  loro  generosità.  Ma  diciamo  dapprima  qual’è 
questa  abitudine  cattiva  ;  è  difficile  guarire  una  malattia,  quando  non 
è  conosciuta  ;  perciò  comincio  a  scoprir  la  piaga  prima  di  applicarvi 
l’apparecchio.  Qual’è  dunque  quest’abitudine  colpevole? 

Fra  i  fedeli  raccolti  oggi  in  questo  luogo  (lontano  da  me  il  pen¬ 
siero  di  colpire  con  quest’accusa  l’assemblea  intera),  ve  ne  sono  molti 
che,  per  indifferenza  e  ingenuità,  ci  lasceranno  domani  per  andare 
a  Dafni,  spargendo  in  tal  modo  domani  ciò  che  abbiamo  raccolto  oggi 
e  distruggendo  ciò  che  abbiamo  innalzato.  Affinchè  ritraggano  qualche 
vantaggio  dalla,  loro  presenza  in  questo  luogo,  toccheremo  rapidamente 
questo  punto,  prima  di  terminare  il  discorso.  Perchè,  vi  domando, 
accorrete  voi  verso  quel  sobborgo  della  città  ?  Ecco  il  sobborgo  della 
Gerusalemme  dell’alto  ;  ecco  il  sobborgo  spirituale  di  Dafni.  Se  là 
trovate  delle  sorgenti  di  acqua  viva,  trovate  qui  la  sorgente  dei  Mar¬ 
tiri  ;  se  vi  sono  là  dei  cipressi,  alberi  sterili,  vi  sono  qui  le  reliquie 
dei  Santi,  radici  piantate  profondamente  e  i  cui  polloni  si  slanciano 
fino  al  cielo.  Volete  vedere  i  frutti  di  questi  polloni  ?  Aprite  gli  occhi 
della  fede,  e  vi  scoprirò  subito  la  natura  di  questi  frutti  ammirabili. 
Non  si  tratta  dei  frutti  dell’  autunno,  o  delle  noci,  o  di  ogni  altro 
frutto  che  si  corrompe  e  perisce  ;  vi  vedrete  guariti  i  corpi  mutilati, 
perdonati  i  peccati,  cancellata  l’iniquità,  cacciate  le  malattie  dell’anima, 
preghiere  continue,  la  fiducia  in  Dio,  cose  tutte  spirituali  e  ripiene 
di  beni  celesti.  Questi  frutti,  per  quanto  si  colgano,  si  producono 
sempre  e  non  mancano  mai  a  quelli  che  li  coltivano.  Gli  alberi  pian¬ 
tati  nella  terra  producono  una  volta  l’anno  ;  e  se  non  ne  cogliete  il 
frutto,  all’arrivo  dell’inverno  sono  spogliati  dei  loro  ornamenti,  i  loro 
frutti  si  corrompono  e  periscono.  Questi  alberi  non  conoscono  nè  l’in- 
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verno,  nè  l’estate,  nè  le  leggi  delle  stagioni  ;  non  li  vedrete  mai  senza 
alcun  frutto,  sono  sempre  abbigliati  della  stessa  bellezza,  sfuggono 
alla  corruzione  e  alle  vicende  dei  tempi.  Quanti  già,  da  che  questo 
corpo  è  stato  deposto  nella  terra,  hanno  raccolto  su  questa  tomba 
sacra  delle  guarigioni  innumerevoli  !  Eppure  i  frutti  non  sono  mai 
mancati.  Si  è  tagliata  la  messe,  e  le  spighe  non  si  sono  esaurite  ;  si 
è  usato  largamente  di  queste  sorgenti,  e  la  loro  abbondanza  non  è 
mai  mancata,  e  le  acque  non  cessano  di  zampillare  e  non  si  atten¬ 
dono  mai  invano  ;  e,  cosa  maravigliosa,  ciò  che  ne  resta  è  sempre  su¬ 
periore  a  ciò  che  ne  è  stato  tratto.  Oltre  i  prodigi  che  si  compiono 
qui,  vi  apprendiamo  anche  la  filosofia.  Avete  delle  ricchezze,  della 
superbia,  della  elevazione  ?  Venite  qui,  e,  alla  vista  del  Martire,  ap¬ 
prezzerete  la  differenza  delle  vostre  ricchezze  e  della  sua  opulenza, 
reprimerete  all’istante  il  vostro  orgoglio,  deporrete  la  vostra  eleva¬ 
zione  ;  contemplando  le  ricchezze  del  Martire,  vi  riderete  dei  beni  di 
questo  mondo  e,  ritirandovi,  porterete  con  voi  una  preziosa  filosofia  \ 
siate  in  preda  agli  oltraggi,  alle  perdite  pecuniarie,  o  ai  cattivi  trat¬ 
tamenti,  comprendendo  che  non  avete  ancora  sofferto  tanto  quanto 
questo  santo  Martire,  gusterete  con  questi  pensieri  una  dolce  conso¬ 
lazione. 

Tali  sono  i  frutti  di  queste  radici  :  inesauribili,  spirituali,  essi  toc¬ 
cano  l’anima  stessa.  Non  vi  jjroibisco  di  andare  al  sobborgo,  ma  per 
domani  mi  oppongo.  E  perchè  ?  Affinché  non  vi  gustiate  gioie  col¬ 
pevoli,  affinchè  i  vostri  piaceri  siano  puri,  e  non  diate  luogo  a  una 
sentenza  di  condanna.  Vi  è  facile,  un  altro  giorno,  divertirvi  ed  evi¬ 
tare  il  peccato.  Se  vi  bisognano  adesso  dei  godimenti,  che  di  più 
amabile  di  questa  assemblea  ?  Che  di  più  piacevole  di  questo  teatro 
spirituale,  di  questa  riunione  delle  vostre  proprie  membra,  dei  vostri 
proprii  fratelli  ?  Vi  bisogna  prender  parte  a  un  pasto  materiale?  Po¬ 
tete,  alla  fine  di  questa  assemblea,  cercare  un  riparo  presso  il  mar- 
Ujrium ,  sotto  un  fico  o  sotto  una  vite,  e  insieme  accordare  un  momento 
di  tregua  al  vostro  corpo  e  preservare  1’  anima  vostra  da  ogni  con¬ 
danna.  Infatti,  il  Martire  che  vedete  in  certo  modo  a  poca  distanza, 
e  che  è  presso  di  voi,  assisterà  a  quel  pasto  e  non  permetterà  che  il 
piacere  degeneri  in  colpa  :  come  un  governatore  o  un  padre  eccel¬ 
lente,  lo  vedremo  con  gli  occhi  della  fede  reprimere  le  risa,  troncare 
i  piaceri  colpevoli,  arrestare  tutti  i  movimenti  sregolati  della  carne, 
ai  quali  voi  non  sapreste  sottrarvi.  E  come?  Perchè  domani  il  sob¬ 
borgo  sarà  pieno  di  uomini  che  pranzeranno  :  ora,  un  simile  spettacolo 
trascina  spesso,  suo  malgrado,  colui  che  volesse  agire  con  riserva  a 
imitare  questi  stessi  disordini,  soprattutto  quando  vi  è  presente  il 
diavolo;  e  vi  è  presente,  infatti,  perchè  i  campi  di  dissolutezza,  le 
parole  oscene  e  una  pompa  satanica  ve  l’invitano.  Ma  voi  avete  ri¬ 
nunziato  a  tutta  questa  pompa,  vi  siete  votati  al  culto  del  Cristo  il 
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giorno  in  cui  avete  avuto  l’onore  di  essere  ammessi  ai  sacri  misteri. 

O 

Ricordate  dunque  le  parole  e  il  patto  di  quel  giorno,  e  guardatevi 
bene  dal  violarli. 

Voglio  anche  dire  qualche  parola  a  quelli  fra  voi  che  non  vi  si 
recano,  e  raccomandare  ad  essi  la  salvezza  dei  loro  fratelli.  Il  medico 
che  visita  un  infermo  scambia  poche  parole  col  paziente  ;  quanto  ai 
rimedii,  al  nutrimento  e  alle  altre  cure  da  prescrivere,  chiama  i  pa¬ 
renti  dell’infermo  e  dà  loro  tutte  le  spiegazioni.  E  perchè  agisce  cosi'? 
Perchè  l’infermo  fa  poca  attenzione  alle  raccomandazioni  che  gli  si 
rivolgono,  mentre  una  persona  che  sta  bene  ascolterà  con  la  più  grande 
cura  le  parole  del  medico.  Perciò  desidero  rivolgervi  pochi  consigli. 
Presentiamoci  domani  dinanzi  alle  porte,  affrettiamoci  nelle  vie  ;  noi, 
uomini,  facciamo  discendere  gli  uomini  dai  loro  cocchi;  donne,  fate  di¬ 
scendere  le  donne  :  riconduciamoli  qui  e  non  ne  arrossiamo  ;  quando 
si  tratta  della  salvezza  dei  proprii  fratelli  non  vi  è  di  che  arrossire. 
Se  essi  stessi  non  hanno  vergogna  di  assistere  a  questa  festa  empia, 
con  maggior  ragione  non  dobbiamo  noi  averne  di  ricondurli  a  questa 
festa  sacra.  Poiché  la  salvezza  dei  nostri  fratelli  è  in  questione,  non 
indietreggiamo  dinanzi  a  nulla.  Il  Cristo  essendo  morto  per  noi,  non 
vi  è  nulla  che  noi  non  dobbiamo  sopportare  per  Lui.  Se  i  vostri  fratelli 
vi  colpiscono,  vi  ingiuriano,  siate  fermi  e  non  li  lasciate,  se  non  li 
avete  condotti  presso  questo  santo  Martire.  Quand’anche  si  appellas¬ 
sero  al  giudizio  dei  passanti,  ascolti  chi  vorrà.  Gridate  :  “  Noi  vogliamo 
salvare  i  nostri  fratelli  ;  vediamo  un’anima  che  si  perde,  e  non  po¬ 
tremmo  essere  insensibili  ad  una  perdita  che  ci  tocca  così  da  vicino  „. 
Vi  accusi  chi  vorrà,  vi  condanni  chi  vorrà  ;  anzi  nessuno  vi  accuserà: 
tutti,  al  contrario,  faranno  il  vostro  elogio  e  vi  approveranno  alta¬ 
mente.  Infatti,  non  si  tratta  qui  nè  di  guadagnare  ricchezze,  nè  di 
vendicare  una  ingiuria  personale  ;  io  non  insisto,  non  lotto  per  nulla 
di  temporale,  ma  per  la  salvezza  di  mio  fratello  :  chi  non  approve¬ 
rebbe,  chi  non  ammirerebbe  questa  condotta  ?  Benché  non  siamo  uniti 
gli  uni  agli  altri  per  i  legami  della  parentela  secondo  la  carne,  la 
tenerezza  che  ispira  la  parentela  secondo  lo  spirito  non  la  cede  alla 
tenerezza  paterna.  Se  volete,  preudiamo  con  noi  il  Martire  :  egli  non 
arrossirà  di  venire  per  salvare  i  suoi  fratelli.  Poniamolo  sotto  i  loro 
occhi  ;  la  sua  presenza  li  intimorisca,  le  sue  preghiere  e  le  sue  sup¬ 
pliche  li  coprano  di  confusione.  Egli  non  arrossisce  di  supplicare  ;  il 
suo  maestro  adoperava  verso  la  natura  umana  il  linguaggio  delle  sup¬ 
pliche  :  “  Noi  facciamo  le  veci,  diceva  Paolo,  di  ambasciatori  pel  Cristo, 
quasi  esortandovi  Dio  per  mezzo  nostro.  Vi  scongiuriamo  per  il  Cristo , 
riconciliatevi  con  Dio  „  (II  Cor.,  V,  20);  con  maggior  ragione  lo  farà 
questo  servo.  Una  sola  cosa  l’affligge,  la  nostra  perdizione  ;  una  sola 
cosa  lo  rallegra,  la  nostra  salvezza  ;  e  per  assicurarla  non  vi  è  nulla 
che  non  intraprenda.  Non  arrossiamo  quindi  e  non  consideriamo  come 
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superfluo  di  agire  così  noi  stessi.  Se  dei  cacciatori  salgono  sui  monti, 
valicano  precipizi,  luoghi  scoscesi  e  inaccessibili  per  impadronirsi  sia- 
d’una  lepre,  sia  d’  un  coniglio  e  di  altri  animali  simili,  o  anche  di 
uccelli  selvaggi,  quando  si  tratta  di  trarre  dalla  perdizione,  non  un 
essere  privo  di  ragione,  ma  un  fratello  spirituale  per  il  quale  il  Cristo 
è  morto,  esitereste  a  valicare,  non  dei  monti  e  delle  foreste,  ma  sem¬ 
plicemente  la  vostra  porta,  e  ne  arrossireste?  E  quale  sarebbe,  ditemi 
la  vostra  scusa?  Non  udite  quella  sentenza  del  Savio  :  “  Vi  è  una  ver¬ 
gogna  che  conduce  al  peccato  „  (E celi.,  IV,  25)?  Temete  che  non  vi  si 
biasimi?  Trasportatene  su  di  me  che  vi  parlo  la  responsabilità  :  dite 
che  ubbidite  agli  ordini  del  vostro  maestro  :  io  son  pronto  a  difen¬ 
dere  la  mia  causa  contro  quelli  che  mi  attaccassero  e  a  giustificar  la 
mia  condotta.  Ma  no,  nè  voi,  nè  io  saremo  incriminati,  neppure  dai 
più  impudenti  ;  tutti  approveranno  e  ammireranno  la  nostra  solleci¬ 
tudine,  e  non  solo  gli  abitanti  della  nostra  patria,  ma  anche  gli  abi¬ 
tanti  delle  città  vicine  esalteranno  la  carità  ardente,  lo  zelo  e  la  tene¬ 
rezza  profonda  che  regnano  fra  noi.  E  perchè  parlo  degli  uomini  ? 
Avremo  l’approvazione  dello  stesso  Signore  degli  Angeli. 

Conoscendo  la  ricompensa  che  ci  è  riservata,  non  disprezziamo  questa 
missione  ;  domani  non  torniamo  soli,  e  ciascuno  conduca  con  se  una 
conquista.  Se  vi  dirigete  a  questo  luogo  nell’ora  in  cui  ciascuno  lascia 
la  sua  casa  e  si  mette  in  cammino,  e  se  determinate  uno  dei  vostri 
fratelli  a  menare  qui  i  suoi  passi,  non  incontrerete  più  ormai  diffi¬ 
coltà.  Come  questo  sarà  penetrato  per  voi  avendo  poca  riconoscenza, 
voi  diverrete  nello  stesso  tempo  l’oggetto  delle  lodi  e  dell’ammira¬ 
zione  di  tutti  ;  e,  ciò  che  vale  anche  meglio,  il  Maestro  dei  cieli  vi 
ricompenserà  con  numerosi  benefizi  e  metterà  il  colmo  ai  vostri  me¬ 
riti  e  alla  vostra  gloria.  Pensate  dunque  ai  vantaggi  che  risulteranno 
per  voi  da  questo  modo  di  agire  ;  spargiamoci  tutti  fuori  della  citta, 
arrestiamovi  i  nostri  fratelli  e  conduciamoli  qui,  affinchè  domani  la 
nostra  riunione  sia  completa  e  nulla  manchi  alla  nostra  assemblea, 
e  di  più,  in  ricambio  dello  zelo  che  avremo  mostrato,  il  santo  Mar¬ 
tire  ci  riceva  pieni  di  fiducia  nei  tabernacoli  eterni.  Possiamo  tutti 
ottenerli,  per  la  grazia  e  per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, 
per  il  quale  e  col  quale  sia  gloria  al  Padre,  come  allo  Spirito  sor¬ 
gente  di  santità  e  di  vita,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  hom.  de  beato  martgre  Juliano,  n.  4-5. 

Se  il  beato  Barlaam  ci  invita  a  questa  festa  sacra  e  a  questa  riu¬ 
nione  brillante,  non  è  affinchè  noi  proclamiamo  le  sue  lodi,  ma  af¬ 
finchè  camminiamo  sulle  sue  tracce  ;  non  è  perchè  udiamo  il  suo  elogio, 
ma  perchè  imitiamo  le  sue  virtù.  Nell’ordine  temporale  le  persone 
investite  delle  più  alte  dignità  vorrebbero  che  1’  accesso  agli  stessi 
.onori  fosse  proibito  ai  loro  simili,  l’invidia  e  la  gelosia  estinguendo 
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in  loro  ogni  carità.  Nell’ordine  spirituale,  più  che  essere  così,  avviene 
tutto  il  contrario  ;  allora  soprattutto  i  Martiri  godono  degli  onori  che 
sono  loro  accordati,  quando  veggono  i  loro  simili  ammessi  a  condivi¬ 
dere  gli  stessi  beni.  Se  dunque  volete  lodare  i  Martiri,  imitate  i  Mar¬ 
tiri  ;  se  volete  esaltare  gli  atleti  della  pietà,  siate  gli  emuli  delle  loro 
fatiche.  Ecco  quel  che  non  sarà  meno  piacevole  ai  Martiri,  che  i  loro 
proprii  meriti.  Ciò  che  vi  proverà  che  essi  godono  principalmente  dei 
loro  beni  quando  ci  veggono  al  riparo  da  ogni  pericolo,  e  stimano  questa 
cosa  una  delle  loro  glorie  più  grandi,  sono  quelle  parole  di  Paolo  : 

“  Ora  noi  siamo  pieni  di  vita,  purché  voi  siate  fermi  nel  Signore 
(I  Tess.,  Ili,  8).  Prima  di  Paolo,  Mosè  diceva  a  Dio  :  “  Se  vuoi,  per¬ 
dona  loro  questo  peccato;  se  no,  cancellami  dal  libro  che  hai  scritto  „ 
(Esod.,  XXXII,  31-32).  La  loro  sventura,  vuol  dire,  mi  rende  insen¬ 
sibile  agli  onori  dei  quali  mi  ricolmi.  La  società  dei  fedeli  è  un  vero' 
corpo  :  a  che  prò  coronare  il  capo,  quando  i  piedi  subiscono  la  tortura  ? 

“  E  come  potremmo  ora,  si  obietterà,  imitare  i  Martiri  ?  Non  è  più 
il  tempo  delle  persecuzioni  „.  Non  lo  ignoro  neppure  io  ;  non  è  il 
tempo  delle  persecuzioni,  ma  è  il  tempo  del  martirio  ;  non  è  più  il 
tempo  delle  lotte  di  altra  volta,  sì  bene  è  il  tempo  delle  corone  ;  gli 
uomini  non  perseguitano  più,  ma  perseguitano  i  demoni;  i  tiranni  non 
ci  tormentano  più,  ma  ci  tormenta  il  diavolo,  il  più  terribile  dei  ti¬ 
ranni  ;  non  avete  sotto  gli  occhi  un  braciere  ardente,  ma  vi  avete  le 
liainme  ardenti  della  cupidigia.  I  Martiri  hanno  calpestato  questi  bra¬ 
cieri  ;  calpestate  anche  voi  questo  braciere  della  natura  :  i  Martiri 
hanno  combattuto  delle  bestie  feroci  ;  reprimete  voi  il  vostro  risen¬ 
timento,  questo  mostro  cosi  feroce  e  così  indomabile  :  i  Martiri  hanno 
affrontato  insopportabili  dolori  ;  dominate  voi  i  pensieri  colpevoli  e 
cattivi  che  abbondano  nel  vostro  cuore  :  così  imiterete  i  Martiri.  “  Non 
dobbiamo  ora  lottare  contro  la  carne  e  il  sangue ,  ma  contro  i  prin¬ 
cipati,  contro  le  potenze,  contro  i  governatori  di  questo  inondo  di  te- 

\ 

nebre,  contro  gli  spiriti  di  perversità  „  (Ef.,  VI,  12).  E  un  fuoco  la 
cupidigia  della  natura,  un  fuoco  perpetuo  e  inestinguibile.  Cane  fu¬ 
rioso  e  in  preda  alla  rabbia,  avete  un  bel  respingerlo  ;  esso  tornerà 
sempre  ad  assalirvi  senza  mai  stancarsi.  Gli  ardori  d’un  braciere  sono 
assai  terribili  ;  ma  sono  anche  più  terribili  quelli  della  cupidigia.  A 
questa  guerra  non  vi  è  mai  tregua,  non  vi  è  mai  posa  nella  vita  pre¬ 
sente  ;  è  un  combattimento  che  dura  sempre,  affinchè  la  corona  sia 
più  splendida.  Perciò  Paolo  non  cessa  di  darci  delle  armi,  perchè  è 
sempre  il  tempo  della  guerra,  perchè  il  nostro  nemico  veglia  sempre. 
Volete  vedere  che  la  cupidigia  brucia  così  profondamente  come  il 
fuoco?  Ascoltate  queste  parole  di  Salomone:  “  Chi  camminerà  sopra 
carboni  ardenti  senza  scottarsi  i  piedi  ?  Così  chi  si  appressa  alla  donna 
altrui  non  sarà  mondo  quando  V avrà  toccata  (Prov.,  VI,  28-29).  Non 
vedete  la  natura  della  cupidigia  rivaleggiare  con  la  natura  del  fuoco? 
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Come  è  impossibile  toccare  il  fuoco  e  non  esserne  bruciati,  cosi  la. 
vista  di  un  viso  piacevole  penetra  l’anima  d’un  impudico  con  più  ra¬ 
pidità  del  fuoco  :  i  corpi  notevoli  per  la  loro  bellezza  sono  per  gli 
sguardi  dei  dissoluti  come  una  materia  pronta  ad  infiammarsi.  Perciò 
bisogna  ben  guardarsi  dall’alimentare  con  la  inconsideratezza  degli 
sguardi  il  fuoco  della  concupiscenza  :  bisogna,  al  contrario,  compri¬ 
merlo  da  ogni  parte,  soffocarlo  sotto  pii  pensieri,  arrestare  i  progressi 
dell’incendio  e  non  permettergli  d’intaccare  la  fermezza  dell’  anima 
nostra.  Si,  ogni  piacere,  al  tempo  in  cui  dominano  le  passioni,  brucia 
il  nostro  cuore  con  maggiore  violenza  dèi  fuoco,  a  meno  che  non  si 
opponga  a  ciascuna  delle  passioni  una  resistenza  piena  di  generosità 
e  di  fede.  Ecco  quel  cbe  fece  verso  la  sua  mano  il  beato  e  forte  atleta 
del  Cristo,  Barlaam,  che  tenne  nella  sua  destra  una  fiaccola  accesa, 
e,  più  che  cedere  al  dolore,  offriva  l’insensibilità  d’una  statua.  Anzi 
soffriva  e  risentiva  il  dolore,  poiché  aveva  un  corpo  e  non  del  ferro;, 
ma,  a  dispetto  dei  suoi  dolori  e  delle  sue  sofferenze,  mostrava  nel  suo 
corpo  mortale  la  filosofìa  delle  potenze  incorporee. 

...  Non  mi  dite  che  egli  non  ha  sacrificato  che  una  mano:  pensate 
piuttosto  che,  sacrificando  la  sua  mano,  ha  nello  stesso  tempo  esposto 
il  suo  capo,  dato  i  suoi  fianchi,  sfidato  il  fuoco,  le  bestie,  i  flutti,  i 
precipizi,  la  croce,  la  ruota,  e  tutti  i  tormenti  conosciuti;  che  li  ha 
sofferti,  se  non  in  realtà,  almeno  con  le  sue  disposizioni.  I  .Martiri 
non  camminano  di  fronte  a  torture  determinate,  ma  affrontano  una 
infinità  di  torture.  Non  sono  i  padroni  della  volontà  dei  tiranni  e 
non  debbono  segnare  alla  loro  crudeltà  dei  limiti  e  una  misura.  Tutti 
i  mali,  che  gli  istinti  più  barbari  e  più  inumani  possono  ispirare  ai 
tiranni,  sono  preparati  a  soffrirli,  a  meno  che  il  corpo,  perdendo  le 
sue  forze  nell’  intervallo,  non  permetta  ai  tiranni  di  saziare  la  loro 
crudeltà.  La  carne  del  Martire  era  dunque  colpita,  ma  la  sua  volontà 
non  aveva  che  più  energia,  sorpassava  gli  stessi  carboni  in  luce  e  in 
splendore,  perchè  al  di  dentro  bruciava  un  fuoco  spirituale  assai  più 
ardente  di  quel  fuoco  che  periva.  Perciò  il  Martire  non  sentiva  questo, 
essendo  infiammato  nell’anima  sua  dal  fuoco  ardente  e  inestinguibile 
della  carità  del  Cristo. 

Queste  cose,  miei  cari,  non  ci  limitiamo  ad  ascoltarle,  ma  di  più 
mettiamole  in  pratica.  Ciò  che  vi  dicevo  da  principio,  ve  lo  ripeto 
ancora  ;  non  ci  basti  ammirare  in  questo  momento  il  Martire  1  cia¬ 
scuno  di  noi,  rientrando  in  sé,  vi  conduca  questo  Santo,  lo  introduca 
in  casa  sua.  o  meglio  nel  suo  proprio  cuore  col  ricordo  delle  cose  che 
vi  si  sono  dette.  Accoglietelo  dunque,  ve  lo  ripeto,  e  collocatelo  con 
la  sua  mano  stesa  nel  vostro  cuore  ;  accogliete  questo  vincitore  e  non 
lo  lasciate  più  uscire  dall’anima  vostra.  Se  vi  abbiamo  condotti  alla 
presenza  della  tomba  dei  santi  Martiri,  è  affinchè  questo  spettacolo 
sia  per  voi  una  lezione  di  virtù  e  vi  determini  a  camminare  sulle  loro 
Bkllino,  Gesù  Cristo.  47 
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tracce.  Basta  la  fama  d’un  forte  guerriero  per  stimolare  un  altro  guer¬ 
riero  :  con  maggior  ragione  lo  farebbe  con  la  sua  presenza  e  col  suo 
aspetto,  soprattutto  se,  penetrando  nella  tenda  di  quel  forte,  si  con¬ 
templasse  la  sua  spada  insanguinata,  sul  suolo  il  capo  d’un  nemico, 
al  di  sopra  le  spoglie  sospese,  le  mani  di  quel  guerriero  grondanti 
ancora  del  sangue  del  suo  ultimo  trofeo,  dovunque  degli  scudi,  degli 
archi  e  gli  altri  pezzi  di  un’armatura.  Per  un  simile  motivo  noi  ci 
siamo  riuniti  in  questo  luogo.  E  veramente  una  tenda  di  guerrieri 
la  tomba  dei  Martiri.  Aprite  gli  occhi  dell’anima,  vi  scoprirete  la  co¬ 
razza  della  giustizia,  lo  scudo  della  fede,  l’elmo  della  salute,  i  calzari 
del  Vangelo,  la  spada  dello  spirito,  e  giacente  al  suolo  il  capo  dello 
stesso  diavolo.  Infatti,  quando  vedete  un  demoniaco  disteso  supino 
presso  la  tomba  di  un  Martire  e  lacerandosi  spesso  con  le  sue  proprie 
mani,  avete  sotto  gli  occhi  il  capo  tagliato  dello  spirito  perverso. 
Hanno  anche  le  loro  armi  i  soldati  del  Cristo  ;  e,  come  i  principi 
fanno  seppellire  con  le  loro  armi  i  forti  guerrieri,  così  il  Cristo  ha 
fatto  seppellire  i  Martiri  con  le  loro  armi,  affinchè  la  loro  gloria  e 
la  loro  potenza  risplendano  anche  prima  della  risurrezione. 

Studiate  dunque  la  loro  armatura  spirituale,  e  riporterete,  ritiran¬ 
dovi  di  qui,  i  frutti  più  preziosi.  Una  guerra  terribile,  o  miei  diletti, 
esiste  fra  voi  e  il  diavolo  ;  una  guerra  terribile,  senza  tregua  e  senza 
pietà.  Studiate  dunque  i  loro  combattimenti,  per  imitare  le  loro  vit¬ 
torie.  Ridetevi  della  ricchezza,  del  danaro  e  di  tutto  il  fasto  del  se¬ 
colo.  Stimate  felici  non  i  ricchi,  ma  i  Martiri  ;  non  gli  uomini  di 
piacere,  ma  quelli  che  sono  stati  distesi  sulle  graticole  ;  non  gl’  in¬ 
vitati  ad  una  mensa  sontuosa,  ma  quelli  che  sono  stati,  immersi  in 
caldaie  bollenti  ;  non  gli  abituati  ai  bagni,  ma  quelli  che  sono  stati 
gettati  in  orribili  fornaci  ;  non  coloro  che  esalano  l’odore  dei  profumi, 
ma  quelli  la  cui  carne  bruciata  esala  un  odore  di  grasso  e  di  fumo  : 
odore  assai  preferibile  a  quello  e  assai  più  vantaggioso,  perchè  quello 
precipita  coloro  che  ne  usano  nei  tormenti,  mentre  questo  ci  mette 
in  possesso  delle  ricompense  e  delle  corone  celesti.  Per  apprendere 
quel  che  vi  è  di  cattivo  nella  mollezza,  nell’uso  dei  profumi,  nella 
ubbriachezza,  nell’uso  smodato  del  vino  e  nei  raffinamenti  della  mensa, 
vi  citerò  quelle  parole  del  Profeta  :  “  Guai  a  quelli  che  dormono  sopra 
letti  di  avorio  e  si  sdraiano  mollemente  sopra  i  loro  letti  ;  che  man¬ 
giano  gli  agnelli  scelti  e  i  vitelli  più  grassi  ;  che  bevono  un  vino  squi¬ 
sito  e  si  coprono  dei  profumi  più  preziosi!  „  (Amos,  VI,  4-6).  Se 
queste  cose  erano  condannate  nel  Vecchio  Testamento,  con  maggior 
ragione  lo  sono  sotto  l’èra  della  grazia,  èra  d’ima  pili  perfetta  filo¬ 
sofia  .  Queste  osservazioni  si  applicano  egualmente  agli  uomini  e  alle 
donne.  Non  vi  è  che  un  solo  stadio  ;  la  differenza  dei  sessi  non  sta¬ 
bilisce  divisioni  nell’armata  del  Cristo  :  l’unità  regna  assolutamente 
fra  noi.  Anche  le  donne  possono  rivestire  la  corazza,  maneggiare  lo 
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-scudo,  lanciare  il  giavellotto,  sia  in  tempo  di  martirio,  sia  in  altro 
tempo  che  esiga  una  grande  forza  d’animo.  Come  l’eccellente  arciere, 
-con  una  freccia  del  suo  arco  abilmente  diretta,  porta  il  disordine  nel¬ 
l'armata  dei  nemici,  cosi  i  santi  Martiri  e  tutti  i  soldati  della  verità, 
dovendo  combattere  le  insidie  del  diavolo,  non  debbono  far  altro  che 
pronunziare  con  la  loro  lingua  poche  parole  ;  e,  simili  a  dardi  lan¬ 
ciati  con  esattezza,  queste  parole  volano  attraverso  l’aria,  sorprendono 
le  falangi  invisibili  dei  demoni  e  portano  la  confusione  nel  loro  or¬ 
dine  di  battaglia.  Ecco  quel  che  fece  il  beato  Barlaam  :  le  sue  sem¬ 
plici  parole,  simili  a  rapidi  dardi,  misero  in  disfatta  l’armata  del 
diavolo.  Imitiamo  anche  noi  questa  accortezza.  Non  notate  nelle  per¬ 
sone  che  vengono  dal  teatro  una  più  grande  mollezza  ?  La  causa  è 
che  accordano  la  più  seria  attenzione  alle  cose  che  avvengono  là.  Gli 
stralunamene  d’occhi,  le  contorsioni  delle  mani,  i  movimenti  circo¬ 
lari  dei  piedi,  in  una  parola  tutti  gli  atteggiamenti  di  un  corpo  spezzato 
imprimono  nelle  anime  loro  come  tante  immagini  che  portano  con 
-sè.  E  non  sarebbe  assurdo,  alla  presenza  della  sollecitudine  che  quegli 
infelici  attestano  per  la  perdita  dell’anima  loro  e  del  ricordo  fedele 
che  conservano  delle  cose  del  teatro,  che  noi  i  quali,  imitando  i  santi 
Martiri,  dobbiamo  innalzarci  all’altezza  degli  Angeli,  non  portiamo 
una  premura  eguale  nell’osservanza  dei  consigli  che  ci  si  dànno  ?  Ab! 
ve  ne  supplico  e  ve  ne  scongiuro,  non  trascuriamo  a  tal  punto  la 
nostra  salvezza,  conserviamo  tutti  nei  nostri  cuori  1’  immagine  dei 
Martiri  con  quella  delle  caldaie  e  degli  altri  strumenti  di  supplizi  e 
di  torture.  Come  i  pittori  hanno  cura  di  rinfrescare  i  quadri  che  il 
fumo  o  le  emanazioni  della  fiamma  hanno  dopo  un  lungo  tempo  oscu¬ 
rati.  fate  lo  stesso  uso,  o  miei  diletti,  del  ricordo  dei  santi  Martiri; 
e  quando  le  cure  del  secolo,  penetrando  nell’anima  vostra,  l’avranno 
-oscurato,  servitevi  della  memoria  dei  Martiri  per  rendergli  il  suo  primo 
splendore.  Se  conservate,  infatti,  questa  memoria,  non  ammirerete 
la  ricchezza,  non  gemerete  sulla  povertà,  non  esalterete  la  gloria  e 
la  potenza  ;  infine,  fra  le  cose  umane,  non  stimerete  nè  quelle  che 
brillano,  veramente  grandi,  nè  quelle  che  ci  affliggono,  intollerabili: 
posti,  come  sarete,  al  di  sopra  di  tutte  queste  cose,  la  contemplazione 
di  questa  immagine  sarà  per  voi  una  lezione  incessante  di  virtù. 
L’uomo,  che  vede  tutti  i  giorni  dei  soldati  comportarsi  con  coraggio 
nelle  guerre  e  nei  combattimenti,  non  sospirerà  dietro  i  piaceri  e  darà 
la  sua  ammirazione,  non  a  una  vita  molle  ed  effeminata,  ma  a  una 
vita  rude,  austera  e  formata  ai  combattimenti.  Infatti,  che  vi  è  di 
comune  fra  l’ubbriachezza  e  la  lotta,  l’amore  del  vivere  lautamente 
e  il  valore,  i  profumi  e  le  armi,  la  guerra  e  i  banchetti?  \  oi  siete 
soldati  del  Cristo,  o  miei  diletti  ;  prendete  le  vostre  armi  e  non  vi 
occupate  del  vostro  abbigliamento  :  voi  siete  suoi  generosi  atleti  ; 
pensate  a  combattere  virilmente  e  non  a  far  risaltare  la  vostra  bel- 
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lezza.  Così  noi  imiteremo  quei  Santi,  onoreremo  quei  forti,  quei  trion¬ 
fatori,  quegli  amici  di  Dio  e,  dopo  d’aver  seguito  la  stessa  via.  me¬ 
riteremo  le  stesse  corone.  Possiamo  tutti  ottenerle,  per  la  grazia  e- 
per  la  carità  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  col  quale  sia  gloria  ai 
Padre  nell’unità  dello  Spirito  Santo,  ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei 
secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  /ioni,  de  beato  Barlaamo,  n.  1,  3-4. 

Bisogna  temere  la  morte  de  Inanima ,  e  non  quella  del  corpo.  Dio  è 
la  vita  dell’anima .  —  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  non  si  è  conten¬ 
tato  di  istruire  i  suoi  Martiri  dando  loro  i  suoi  precetti,  ma  li  ha  con¬ 
fermati  con  i  suoi  esempi.  Ha  voluto  che  avessero  un  modello  da  seguire 
nelle  loro  sofferenze  ;  ha  sofferto  dunque  il  primo  per  essi,  ha  mo¬ 
strato  loro  il  cammino,  ha  tracciato  la  via.  Si  distinguono  due  morti: 
la  morte  dell’anima  e  la  morte  del  corpo.  Quanto  all’anima,  si  puh 
dire  di  essa  che  non  può  morire  e  che  può  morire  :  non  può  morire, 
perchè  il  sentimento  non  si  estingue  mai  in  lei  ;  e  può  morire,  se- 
viene  a  perdere  il  suo  Dio.  Come  l’anima  è  la  vita  del  corpo  che  essa 
ha,  Dio  è  la  vita  dell’anima.  Come  dunque  il  corpo  muore,  quando- 
l’anima,  cioè  la  sua  vita,  si  separa  da  esso  ;  così  l’anima  è  colpita  da 
morte,  quando  è  abbandonata  da  Dio.  Ora.  se  l’anima  non  vuole  che 
Dio  l’abbandoni,  perseveri  sempre  nella  fede,  non  tema  di  morire  per 
Dio,  e  non  morrà  essendo  abbandonata  da  Dio.  Non  resta  più  dunque 
a  temere  che  la  morte  del  corpo.  Ma,  anche  qui,  Dio  dà  ai  suoi  Mar¬ 
tiri  ogni  sicurezza.  E  come  potrebbero  dubitare  della  conservazione 
delle  loro  membra,  essi  che  non  debbono  nulla  temere  per  il  numero- 
dei  loro  capelli  ?  “/  vostri  capelli ,  dice  loro  Gesù,  son  contati  „  (Matt., 
X,  30;  Lue.,  Xlf.  7).  E  in  un  altro  punto  dice  loro  anche  più  chia¬ 
ramente  :  “  Ve  lo  dico  in  verità ,  neppure  un  capello  del  vostro  capo 

\ 

perirà  „  (Lue.,  XXF,  18).  E  la  stessa  Verità  che  parla;  e  tremerebbe- 
la  debolezza  ? 

Le  feste  dei  Martiri  sono  una  esortazione  e  un  incoraggiamento  per 
i  fedeli. — Beati  i  Santi,  sulla  tomba  dei  quali  celebriamo,  il  giorno 
anniversario  del  loro  martirio  !  Per  questa  vita  del  tempo  essi  hanno 
ricevuto  una  corona  eterna,  una  immortalità  che  non  finirà  mai,  e  ci 
hanno  lasciato,  in  queste  feste  che  celebriamo  in  loro  onore,  una  po¬ 
tente  esortazione.  Quando  udiamo  il  racconto  delle  sofferenze  dei  Mar¬ 
tiri,  l’anima  nostra  è  nella  gioia  :  essa  glorifica  Dio  nei  suoi  Santi  e- 
non  si  affligge  della  loro  morte.  Ditemi,  se  non  fossero  morti  per  Gesù 
Cristo,  forse  la  loro  vita  si  sarebbe  prolungata  fino  a  questo  giorno  ?' 
Perchè  dunque  la  loro  generosa  confessione  di  fede  non  avrebbe  fatto- 
quel  che  doveva  fare  presto  o  tardi  la  malattia?  Avete  udito,  mentre- 
si  leggevano  gli  Atti  di  questi  santi  Martiri,  l’interrogatorio  dei  per¬ 
secutori  e  le  risposte  dei  confessori.  Quale  fu,  fra  le  altre,  la  risposta*. 
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«del  santo  Vescovo  Fruttuoso?  Qualcuno  avendogli  domandato  di  ri¬ 
cordarsi  di  lui  e  di  pregare  per  lui,  gli  rispose  :  “  Io  debbo  pregare 
per  la  Chiesa  cattolica  sparsa  dall’oriente  all’occidente  M.  Infatti,  chi 
può  pregare  per  ciascuno  in  particolore  ?  E  pertanto,  chi  prega  per 
tutti  non  dimentica  nessuno  ;  nessun  membro  è  dimenticato,  quando 
si  prega  per  il  corpo  intero.  Qual’è  dunque,  secondo  voi,  la  lezione 
che  dà  il  santo  Vescovo  a  colui  che  gli  domandava  di  pregare  per  lui  ? 

10  son  certo  che  la  comprendete;  lasciate  tuttavia  che  ve  la  richiami. 
Quell’uomo  domandava  dunque  al  santo  Martire  di  pregare  per  lui. 
Gli  rispose  :  “  Io  debbo  pregare  per  la  Chiesa  cattolica,  che  si  estende 
•dall’oriente  all’occidente.  Se  dunque  volete  che  preghi  per  voi,  non 
vi  separate  da  quella  per  la  quale  io  prego  „. 

Risposta  dei  diacono  Eulogio.  Dobbiamo  onorare  i  Martiri  e  non 
adorare  che  Dio.  Culto  che  i  pagani  rendevano  ad  uomini  morti.  — 
Quale  magnifica  risposta,  inoltre,  quella  di  quel  santo  diacono  che 
soffrì  il  martirio  e  fu  coronato  col  suo  Vescovo  !  Il  governatore  aven¬ 
dogli  domandato  :  “  Non  adori  tu  Fruttuoso?  „,  ricevette  questa  ri¬ 
sposta  :  “  Io  non  adoro  Fruttuoso,  ma  adoro  il  Dio  che  il  mio  Vescovo 
adora  „.  Poteva  insegnarci  più  chiaramente  che  dobbiamo  onorare  i 
Martiri,  riservando  con  i  Martiri  le  nostre  adorazioni  per  Dio  solo? 
Guardiamoci  dalPimitare  i  pagani,  di  cui  deploriamo  l’accecamento, 
e  che  adorano,  che  cosa?  Degli  uomini  morti.  Tutti  quegli  dèi,  di 
cui  conoscete  i  nomi,  e  ai  quali  i  pagani  hanno  innalzato  dei  tempii, 
non  erano  che  uomini,  di  cui  molti  e  quasi  tutti  avevano  regnato 
sui  loro  simili.  Avete  udito  parlare  di  Giove,  di  Ercole,  di  Nettuno, 
di  Plutone,  di  Mercurio,  di  Bacco,  e  di  altri  :  erano  degli  uomini.  Ne 
troviamo  la  prova  non  solo  nei  racconti  favolosi  dei  poeti,  ma  anche 
nella  storia  dei  popoli.  Quelli  di  voi  che  hanno  letto  quei  raconti  lo 
■sanno,  e  quelli  che  non  li  conoscono,  debbono  crederlo  a  coloro  che 

11  hanno  letti.  Quei  re,  con  i  loro  benefìzi  temporali,  si  sono  conci¬ 
liati  gli  spiriti  e  i  cuori  degli  uomini,  che,  vani  quanto  gli  oggetti 
ai  quali  si  attaccavano,  resero  loro  un  culto,  li  chiamarono  dèi,  li 
considerarono  come  dèi,  e,  a  questo  titolo,  giunsero  ad  innalzar  loro 
dei  tempii,  a  rivolger  loro  delle  suppliche,  a  costruire  degli  altari,  a 
consacrare  dei  sacerdoti,  ad  immolare  delle  vittime,  come  se  fossero 
veramente  dèi. 

[  tempii  e  i  sacrifizi  non  sono  dovuti  che  a  Dio  solo.  —  Ora,  il  solo 
vero  Dio  deve  avere  un  tempio,  e  a  Lui  solo  si  debbono  offrire  dei 
sacrifizi.  Quegli  omaggi  dunque,  che  non  sono  dovuti  legittimamente 
o  assolutamente  che  al  solo  vero  Dio,  quei  miserabili,  nel  loro  acce¬ 
camento,  li  offrivano  a  una  moltitudine  di  falsi  dèi.  Di  là  vennero 
tanti  funesti  errori,  che  s’impadronirono  della  debolezza  dello  spirito 
umano  :  di  là  venne  quella  oppressione  del  demonio  sopra  anime  che 
.aveva  asservite  al  suo  giogo  tirannico.  Ma,  appena  la  grazia  del  Sai- 
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vatore  e  la  misericordia  di  Dio  ebbero  abbassato  il  loro  sguardo  sugli 
uomini,  per  quanto  indegni  essi  fossero,  si  vide  compiere  ciò  cbe  era 
stato  predetto  in  un  senso  profetico  dall’autore  del  Cantico  dei  Can¬ 
tici  :  “  Sorgi ,  o  aquilone  ;  accorri ,  o  vento  del  mezzogiorno ,  soffia  nel 
mio  giardino,  ed  esso  esali  tutti  i  suoi  ‘profumi  „  (Cant.,  IV,  16).- 
w  Sorgi ,  o  aquilone  ,y,  è  detto.  La  parte  del  mondo  posta  all’aquilone 
è  fredda.  Le  anime  si  erano  raffreddate  sotto  le  ispirazioni  del  de¬ 
monio,  come  sotto  il  soffio  dell’aquilone,  ed  erano  state  colpite  dal 
gelo,  dopo  d’aver  perduto  il  calore  della  carità.  Ma  che  si  dice  al  de¬ 
monio  ?  “  Soi'gi,  o  aquilone  „;  assai  lungamente  tu  hai  pesato  sulla 
terra;  assai  lungamente  hai  regnato  sugli  uomini;  assai  lungamente 
ti  sei  coricato  su  questi  cuori  oppressi;  sorgi,  accorri,  o  vento  del 
mezzogiorno,  o  vento  che  soffi  dalla  regione  della  luce  e  del  calore, 
spira  nel  mio  giardino,  ed  esso  esali  tutti  i  suoi  profumi.  Di  questi 
profumi  si  parla  nella  lettura  che  vi  si  è  fatta. 

Questi  profumi  sono  i  Santi  e  i  Martiri.  —  Quali  sono  questi  pro¬ 
fumi  ?  Quelli  di  cui  parla  la  Sposa  del  Signore  :  “  Noi  corriamo  dietro 
a  Te  all'odore  dei  tuoi  profumi  „  (Cant.,  I,  3).  Al  ricordo  di  questo 
profumo  l’apostolo  S.  Paolo  diceva  :  A  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il  buon 
odore  di  Gesù  Cristo  e  per  quelli  che  si  salvano  e  per  quelli  che  si 
perdono  „.  Grande  e  terribile  mistero  !  “  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il 
buon  odore  di  Gesù  Cristo  e  per  quelli  che  si  salvano  e  per  quelli 
che  si  perdono.  Agli  uni  un  odore  di  morte  per  la  morte  ;  e  agli  altri 
un  odore  di  vita  per  la  vita.  E  chi  è  capace  di  comprendere  questa 
verità  f  ,r  (II  Cor.,  II,  15-16).  Come  il  buon  odore  può  essere  per  gli 
uni  un  principio  di  vita  e  per  gli  altri  un  principio  di  morte  ?  Un 
odore  è  buono,  non  è  cattivo.  L’Apostolo  non  dice  :  “  Il  buon  odore 
rianima  i  buoni,  e  il  cattivo  odore  uccide  i  cattivi  „.  Non  dice:  “  Noi 
siamo  per  gli  uni  un  buon  odore  che  dà  loro  la  vita,  e  per  gli  altri 
un  cattivo  odore  che  dà  loro  la  morte,,.  No,  ma  dice:  “  Noi  siamo 
in  ogni  luogo  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  „.  Guai  agl’infelici  per' 
i  quali  il  buon  odore  è  un  principio  di  morte  !  Ma,  se  voi  siete  il 
buon  odore,  o  Paolo,  perchè  dunque  questo  odore  dà  agli  uni  la 
vita,  agli  altri  la  morte  ?  Intendo  e  comprendo  perfettamente  che 
questo  buon  odore  sia  un  principio  di  vita  per  gli  uni  ;  ma  conce¬ 
pisco  diffìcilmente  che  esso  dia  la  morte  agli  altri,  soprattutto  dopo 
ciò  che  aggiungete:  “ E  chi  è  capace  di  comprendere  questa  verità  ?  „. 
Non  è  maraviglia  che  la  nostra  intelligenza  non  giunga  a  tal  punto. 
Preghiamo  Colui  del  quale  il  grande  Apostolo  era  il  buon  odore,  di 
rendercene  capaci.  Ecco,  infatti,  la  risposta  che  dà  subito  S.  Paolo  : 
“  Noi  siamo  in  ogni  luogo  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo  e  per  quelli 
che  si  salvano  e  pei ’  quelli  che  periscono  „.  Noi  siamo,  pertanto,  il 
buon  odore,  che  è  per  gli  uni  un  odore  di  vita  per  la  vita,  ma  per 
gli  altri  un  odore  di  morte  per  la  morte.  Quest’odore  vivifica  quelli 
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che  l’amano,  uccide  gl’invidiosi.  Se  i  Santi  non  brillassero  d’un  si 
vivo  splendore,  non  sarebbero  esposti  alla  gelosia  degli  empii.  Il  buon 
odore  dei  Santi  è  stato  in  preda  aLla  persecuzione  ;  ma  essi  erano  come 
i  vasi  che  contengono  i  profumi  :  più  erano  spezzati,  e  più  anche 
l’odore  si  spandeva  lontano. 

8.  Agnese.  Gli  dèi  dei  pagani  non  possono  essere  paragonati  ai 
Martiri.  —  Beati  i  Martiri,  dei  quali  ci  si  son  letti  gli  atti  !  Beata 
S.  Agnese,  che  ha  sofferto  il  martirio  in  questo  giorno  !  Questa  vergine 
giustificava  perfettamente  il  nome  che  portava.  Agnese  significa,  in 
latino,  giovine  agnello ,  e,  in  greco,  questo  nome  vuol  dire  casto.  Essa 
era  veramente  ciò  che  il  suo  nome  indica,  ed  era  degna  della  corona 
d’immortalità.  Che  vi  dirò  dunque,  o  miei  fratelli,  di  quegli  uomini 
a  cui  i  pagani  hanno  reso  gli  onori  divini,  hanno  innalzato  dei  tempii 
e  degli  altari,  consacrato  dei  Sacerdoti,  immolato  delle  vittime  ?  Ho 
bisogno  di  dirvi  che  non  possono  paragonarsi  ai  nostri  Martiri  ?  Ma 
questa  sola  proposizione  è  per  essi  un  oltraggio.  Lontano  da  noi  il 
pensiero  di  paragonare  quelle  divinità  sacrileghe  ai  fedeli,  per  quanto 
deboli  fossero,  e  quand’anche,  ancora  carnali,  avessero  bisogno  di  latte 
e  non  fossero  capaci  d’un  nutrimento  solido.  Che  cosa  è  G-iunone  di 
fronte  a  una  povera  vecchia  cristiana?  Si  può  paragonare  Ercole  a 
un  vecchio  cristiano,  malato  e  tremante  con  tutte  le  sue  membra? 
Ercole  ha  trionfato  di  Caco,  ha  trionfato  d’un  leone,  ha  vinto  Cer¬ 
bero  ;  Fruttuoso  è  stato  vincitore  del  mondo  intero.  Confrontate  qui 
l’uno  con  l’altro.  Agnese,  giovinetta  di  tredici  anni,  ha  trionfato  del 
demonio.  Questa  giovine  vergine  è  stata  vittoriosa  di  colui  che  si  è 
servito  di  Ercole  per  ingannare  un  sì  gran  numero. 

1  tempii  sono  innalzati  e  i  sacrifizi  sono  istituiti  per  Dio  solo ,  e 
non  per  i  Martiri. — Eppure,  miei  carissimi  fratelli,  i  nostri  Martiri, 
che  non  possono  soffrire  alcun  confronto  con  quei  falsi  dèi,  noi  non 
li  consideriamo,  non  li  adoriamo  come  dèi.  Non  innalziamo  loro  nè 
tempii  nè  altari,  non  offriamo  loro  sacrifizi.  No,  non  è  ad  essi,  a  Dio 
non  piaccia,  ma  è  a  Dio  solo  che  i  nostri  sacerdoti  offrono  dei  sacri¬ 
fizi.  Tutti  quegli  omaggi  divini  sono  riservati  a  Dio,  Autore  di  tutti 
i  beni.  Anche  quando  offriamo  il  sacrifizio  sulla  tomba  dei  Martiri, 
non  l’offriamo  a  Dio  ?  I  Martiri  vi  hanno  un  posto  onorevole,  è  vero. 
Vogliate  farvi  attenzione  ;  all’altare  di  Gesù  Cristo  è  nel  momento 
più  augusto  che  recitiamo  i  loro  nomi,  ma  pertanto  non  li  adoriamo 
al  posto  di  Gesù  Cristo.  Quando  avete  voi  udito  dire,  sulla  tomba  di 
S.  Teogene,  per  esempio,  sia  da  me,  sia  da  uno  dei  miei  fratelli,  dei 
miei  colleghi  o  da  un  altro  sacerdote  :  “  S.  Teogene,  io  vi  offro  questo 
sacrifizio  „?  O:  “  Io  l’offro  a  voi,  o  Pietro,  a  voi  o  Paolo  „  ?  L’avete 
mai  udito  dire  ?  No,  questo  non  si  fa,  perchè  non  è  permesso.  E  se 
vi  si  domanda:  “  Forse  adorate  Pietro?  „,  rispondete  altamente  quel 
che  Eulogio  ha  risposto  a  proposito  di  Fruttuoso  :  “  Io  non  adora 
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Pietro,  ma  adoro  Colui  che  Pietro  adora  „ .  Così  voi  sarete  degni  del¬ 
l’amore  di  Pietro.  Se,  al  contrario,  volete  mettere  Dio  al  posto  di 
Pietro,  oltraggiate  Colui  che  è  la  pietra,  e  guardatevi  dall’ urtare  col 
piede  venendo  a  urtare  contro  quella  pietra. 

I  Santi  respingono  con  orrore  gli  onori  divini  che  si  vogliono  render 
loro. — Volete  voi  una  prova  della  verità  di  quel  che  dico?  Ecola.  Vo¬ 
gliate  ascoltarla  con  attenzione.  Leggiamo  negli  Atti  degli  Apostoli, 
che,  l’apostolo  S.  Paolo  avendo  fatto  un  grande  miracolo  nella  Li- 
caonia,  gli  abitanti  di  quella  contrada  o  di  quella  provincia  pensarono 
che  gli  dèi  erano  discesi  verso  gli  uomini  ;  presero  Barnaba  per  Giove, 
e  Paolo  per  Mercurio  a  causa  della  sua  eloquenza  facile  e  abbondante. 
In  tale  credenza  vennero  con  bende  e  con  vittime  e  vollero  offrir 
loro  un  sacrifizio.  Subito  gli  Apostoli,  più  che  ridere  di  quella  cre¬ 
dulità,  furono  presi  da  spavento,  lacerarono  le  loro  vesti  e  dissero  : 
“ Fratelli ,  che  fate ?  Noi  siamo  mortali  e  uomini  come  voi,  e  vi  an¬ 
nunziamo  il  Dio  vero  ;  abbandonate  dunque  queste  vane  superstizioni  „ 
(Atti,  XIV,  J4).  Vedete  quanto  i  Santi  hanno  in  orrore  di  ricevere 
gli  onori  che  son  dovuti  solo  a  Dio.  Ecco  un  altro  esempio.  S.  Giovanni 
l’evangelista,  autore  dell’Apocalisse,  rapito  dalle  maraviglie  che  gli 
erano  svelate,  si  gettò  tremante  ai  piedi  dell’Angelo  che  gliele  rive¬ 
lava.  E  l’Angelo,  al  quale  nessun  uomo  può  essere  paragonato,  gli 
disse:  “  Alzati ,  che  fai?  Io  sono  servo  come  te  e  coinè  i  tuoi  fratelli  „ 
(Apoc.,  XIX,  10).  I  Martiri  hanno  in  orrore  le  vostre  anfore,  le  vostre 
padelle  da  friggere;  hanno  in  orrore  le  vostre  scene  di  ubbriachezza; 
la  qual  cosa  io  dico  senza  voler  ferire  alcuno  di  quelli  che  non  hanno  a 
rimproverarsi  tali  eccessi.  Coloro  che  lo  meritano,  prendano  per  sè  le 
mie  parole  ;  lo  ripeto,  i  Martiri  hanno  in  orrore  questi  eccessi  e  non 
amano  quelli  che  se  ne  rendono  colpevoli  ;  ma  respingono  con  orrore 
molto  più  grande  anche  gli  onori  divini  che  si  vorrebbero  render  loro. 

Nelle  feste  dei  Martiri  bisogna  pensare  a  camminare  sulle  loro 
tracce.  Dobbiamo  lodare  e  amare  i  Martiri ,  ma  non  adorare  che  il 
Dio  dei  Martiri. — Per  la  qual  cosa,  miei  carissimi  fratelli,  datevi  a 
una  santa  gioia  nelle  feste  dei  Martiri  e  domandate  a  Dio  di  cam¬ 
minare  sulle  loro  tracce.  Infatti,  voi  non  siete  uomini  diversi  da  quelli 
che  essi  erano  ;  essi  non  hanno  avuto  una  origine  differente  dalla 
vostra  origine;  la  loro  carne  non  era  dì  un’altra  natura.  Noi  siamo  tutti 
discendenti  di  Adamo,  e  tutti  ci  sforziamo  di  nascere  in  Gesù  Cristo. 
Lo  stesso  Nostro  Signore,  il  capo  della  Chiesa,  il  Figliuolo  unico  di 
Dio,  il  Verbo  del  Padre,  per  mezzo  del  quale  tutte  le  cose  sono  state 
fatte,  non  ha  avuto  un  corpo  d’  una  natura  differente  dal  nostro. 
Perciò  Egli  ha  voluto  incarnarsi  nel  seno  d’una  Vergine  e  nascere 
secondo  la  carne  da  una  donna  che  usciva  dal  genere  umano.  Se  avesse 
preso  altrove  il  suo  corpo,  chi  avrebbe  potuto  credere  che  era  della 
stessa  natura  del  nostro  ?  Pertanto  la  sua  carne  non  aveva  che  la 
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rassomiglianza  della  carne  del  peccato,  mentre  la  nostra  è  la  carne 
stessa  del  peccato.  Intatti,  la  sua  concezione  non  è  dovuta  ad  una 
causa  naturale,  non  è  il  frutto  della  concupiscenza  dell’uomo  e  della 
donna,  ma  è  l'opera  dello  Spirito  Santo,  dell’  inviato  del  Padre.  E 
tuttavia,  malgrado  questa  nascita  miracolosa,  Egli  si  è  degnato  na¬ 
scere  mortale,  morire  per  noi,  in  quanto  uomo,  e  riscattarci  col  suo 
sangue.  Comprendete  il  mio  pensiero,  fratelli  miei.  Nostro  Signore 
Gesù  Cristo  è  Dio,  è  un  solo  Dio  col  Padre,  è  il  Verbo  del  Padre, 
suo  Figliuolo  unico,  eguale  e  coeterno  al  Padre  ;  eppure,  in  quanto 
uomo,  ha  preferito  portare  il  titolo  di  Sacerdote,  più  che  avere  dei 
sacerdoti  che  Gli  fossero  consacrati  ;  ha  preferito  essere  la  vittima  del 
sacrifizio,  più  che  esigere  per  sè  stesso  dei  sacrifizi.  Infatti,  in  quanto 
Dio,  ha  diritto,  come  Figliuolo  unigenito  di  Dio,  a  tutti  gli  onori 
che  rendiamo  a  suo  Padre.  Miei  carissimi,  venerate,  lodate,  amate, 
celebrate,  onorate  i  Martiri,  ma  riservate  le  vostre  adorazioni  per  il 
Dio  dei  Martiri.  Rivolgiamoci  al  Signore. 

S.  Agost..  seni).  CCLXX1II,  in  nat.  Mart.  Fruct.,  etc. 

La  solennità  di  questi  beati  Martiri  e  l’attesa  della  vostra  santità  re¬ 
clamano  oggi  da  noi  un  discorso,  e  sappiamo  che  questo  giorno  ci  fa 
un  dovere  di  dirvi  :  “  Quel  che  voi  desiderate,  lo  desideriamo  anche 
noi;  domandiamo  a  Dio,  nelle  mani  del  quale  siamo  noi  e  tutti  i  nostri 
discorsi,  di  concederci  di  compiere  quel  che  ci  ha  dato  di  volere  „.  Ecco 
ciò  che  infiammava  l’anima  dei  santi  Martiri  ;  accesi  dell’amore  dei 
beni  invisibili,  essi  hanno  disprezzato  tutte  le  cose  visibili.  Che  po¬ 
teva  amare  in  Lui  colui  il  quale  giungeva  a  disprezzarsi  per  non 
perdersi  ?  I  Martiri  erano  i  tempii  di  Dio,  sentivano  che  il  vero  Dio 
abitava  nell’anima  loro;  perciò  rifiutavano  di  adorare  false  divinità. 
Avevano  udito,  avevano  attinto  con  una  sete  ardente,  avevano  fatto 
discendere  fino  al  al  più  intimo  del  loro  cuore,  si  erano  in  certo  modo 
incorporata  quella  raccomandazione  del  Signore  :  **  Chi  vuol  venire 
dietro  a  me,  rinneghi  sè  stesso,  prenda  la  sua  croce  e  mi  segua 
(Matt.,  XVI,  24).  Su  questa  verità  voglio  rivolgervi  poche  parole.  Il 
vostro  desiderio  e  la  vostra  applicazione  mi  spaventano,  ma  le  vostre 
preghiere  sono  per  me  un  ordine. 

Come  il  discepolo  di  Gesù  Cristo  deve  rinnegare  sè  stesso.  —  Che 
significano,  vi  domando,  quelle  parole  :  “  Chi  vuol  venire  dietro  a  me, 
rinneghi  sè  stesso,  prenda  la  sua  croce  e  mi  segua  „?  Noi  compren¬ 
diamo  il  senso  di  quelle  parole  :  “  Prenda  la  sua  croce  cioè  sop¬ 
porti  le  sue  tribolazioni,  perchè  prendere  significa  portare,  sopportare. 
Riceva  con  pazienza,  dice  il  Salvatore,  tutte  le  prove  che  soffre  per 
me.  “  E  mi  segua,,.  Dove?  Dove  noi  sappiamo  che  Egli  è  andato 
dopo  la  sua  risurrezione.  Infatti,  è  salito  al  cielo  e  siede  alla  destra 
del  Padre.  Là  ha  posti  noi  stessi.  La  speranza  vi  ci  preceda,  affinchè 
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sia  seguita  dalla  realtà.  Sapete  come  la  speranza  deve  precedere,  voi 
che  comprendete  quel  che  significano  quelle  parole  :  “  Su  in  alto  i 
cuori  „.  Ci  resta  ad  esaminare,  quanto  Dio  ce  ne  farà  la  grazia,  ad 
entrare  se  si  degna  aprirci,  a  trovare,  se  ci  dà  la  sua  luce  e  a  spie¬ 
garvi  quel  che  avremo  potuto  trovare,  cioè  il  senso  preciso  di  quella 
parola  :  “  Rinneghi  se  stesso  „.  Come  colui  che  si  ama  può  rinnegare 
sè  stesso?  E  il  ragionamento  che  si  fa  lo  spirito  umano;  1; uomo  mi 
domanda:  “  Come  colui  che  si  ama  può  rinnegare  sè  stesso?  „.  Ma 
Dio,  al  contrario,  dice  all’uomo  :  “  Rinneghi  sè  stesso,  se  si  ama  ve¬ 
ramente.  Amandosi  si  è  perduto  ;  rinnegandosi  si  troverà  u  Chi  ama 
la  sua  vita,,  ci  dice,  la  perderà  „  (Giov.,  XII,  25).  Chi  ci  dà  quest’or¬ 
dine  sa  quel  che  ci  comanda  ;  sa  quello  che  ci  è  utile,  come  ciò  che 
può  istruirci  ;  sa  come  bisogna  ripararci,  perchè  si  è  degnato  crearci. 
“  Chi  ama  la  sua  vita,  la  perderà  „.  E  triste  per  voi  perdere  quel 
che  amate.  Ma  vedete  il  contadino  :  non  perde  ciò  che  semina  ?  Egli 
prende  la  semenza,  la  spande,  la  getta,  la  ricopre  di  terra.  Perchè 
maravigliarvi?  Quell’uomo,  che  sembra  non  fare  alcun  caso  della  sua 
semenza,  che  la  sacrifica,  è  un  mietitore  avaro.  L’inverno  e  l’estate 
ci  dànno  la  giustificazione  della  sua  condotta  ;  la  gioia  del  mietitore 
vi  spiega  l’azione  del  seminatore.  E  dunque  vero  dire  che  “  chi  ama  la 
sua  vita,  la  perderà  „  Volete  che  vi  produca  del  frutto?  Seminatela. 
Ecco  dunque  perchè  ci  è  comandato  di  rinnegare  noi  stessi,  affinchè  evi¬ 
tiamo  di  perderci,  amandoci  con  un  amore  che  non  è  secondo  la  regola. 

L’amore  sregolato  di  sè  stesso  è  piuttosto  un  disprezzo  di  sè.  —  Non 
vi  è  alcuno  che  non  ami  sè  stesso  ;  ma  è  necessario  che  questo  amore 
sia  saggiamente  ordinato.  Chiunque  ama  sè  stesso  lasciando  Dio  in 
disparte,  e  lascia  Dio  in  disparte  per  amare  sè  stesso,  non  rimane  nep¬ 
pure  in  sè,  ma  ne  esce  realmente.  Esce  come  un  esiliato  dal  suo  cuore, 
col  disprezzo  che  fa  dei  beni  interiori  e  con  l’amore  che  professa  per 
le  cose  esteriori.  Che  ho  detto?  Tutti  quelli  che  fanno  il  male  non 
disprezzano  la  loro  coscienza?  Quando,  al  contrario,  si  arrossisce  agli 
occhi  della  propria  coscienza,  si  mette  un  termine  alle  proprie  ini¬ 
quità.  Perciò  il  peccatore,  dopo  d’aver  disprezzato  Dio  per  amare  sè 
stesso,  non  ha  fatto  che  disprezzarsi  amando  al  di  fuori  ogni  altra 
cosa  che  lui  stesso.  Vedete,  ascoltate  l’Apostolo  che  rende  testimo¬ 
nianza  a  questa  spiegazione  :  “  Negli  ultimi  tempi,  dice,  verranno  dei 
giorni  pericolosi  „  (II  Tim.,  Ili,  2).  Quali  sono  questi  giorni  perico¬ 
losi  ?  Vi  saranno  uomini  che  ameranno  sè  stessi.  Ecco  la  sorgente  di 
tutto  il  male.  Vediamo  almeno  se,  amandosi,  restano  in  sè  stessi  ; 
vediamo,  ascoltiamo  quel  che  segue:  “  Vi  saranno,  dice,  uomini  amanti 
di  sè  stessi  e  che  ameranno  il  danaro  „.  Dove  siete,  o  voi  che  amate 
voi  stessi?  Vi  siete  sparsi  al  di  fuori.  Ditemi,  ve  ne  prego,  il  danaro 
è  la  stessa  cosa  che  voi?  Voi  che  avete  abbandonato  Dio  per  amarvi, 
amando  il  danaro,  avete  abbandonato  voi  stessi,  vi  siete  prima  rila- 
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sciati,  per  perdervi  poi.  Ecco  quel  che  ha  fatto  l’amore  del  denaro  ; 
è  stato  la  causa  della  vostra  perdita.  Voi  avete  mentito  peravere  del 
danaro.  “  La  bocca  che  mentisce  uccide  l’anima  „  (Sap.,  I,  11).  Così 
dunque,  cercando  le  ricchezze,  voi  avete  perduto  l’anima  vostra.  Por¬ 
tate  qui  una  bilancia,  ma  una  bilancia  che  sia  quella  della  verità, 
e  non  della  cupidigia  ;  portatela,  ve  ne  prego,  e  ponetevi  da  una  parte 
il  danaro,  dall’altra  l’anima  vostra.  Volete  pesare  voi  stessi,  e  la  cu¬ 
pidigia  vi  fa  portare  alla  bilancia  una  mano  fraudolenta  ;  volete  far 
scendere  il  piatto  che  contiene  il  danaro.  Contentatevi  di  porlo  nella 
bilancia,  ma  senza  pesarlo  voi  stessi  ;  voi  volete  agire  fraudolente- 
mente  contro  voi  stessi  ;  comprendo  il  vostro  disegno,  volete  che  il 
danaro  la  vinca  sull’anima  vostra,  volete  mentire  in  favore  del  da¬ 
naro  e  per  la  perdita  deli’anima  vostra.  Mettete  semplicemente  il  danaro 
nelle  bilancia  ;  Dio  s’incaricherà  di  pesarlo,  Dio  che  non  può  nè  in¬ 
gannarsi,  nè  ingannare  ;  spetta  a  Lui  il  pesare.  Eccolo  che  prende 
Egli  stesso  la  bilancia  ;  vedetelo  pesare  e  ascoltate  poi  la  sentenza 
che  dà:  “  Che  serve  all’uomo  guadagnare  tutto  l’universo  ?  „.  E  una 
voce  divina,  è  la  voce  di  Colui  che  pesa  senza  ingannare,  e  che  vi 
dà  per  vostro  iusegnamento  il  risultato  della  sua  operazione.  Voi  po¬ 
nete  in  un  piatto  il  danaro,  nell’altro  l’ anima  vostra  ;  vedete  da 
quale  parte  avete  posto  il  vostro  danaro.  Che  vi  risponde  Colui  che  vi 
pesa  ?  Avete  posto  il  vostro  danaro;  che  serve  all’uomo  guadagnare 
tutto  l’universo,  se  viene  a  perdere  l’anima  sua  ?  Avete  voluto  pesare 
l’anima  vostra  col  danaro  ;  mettetela  in  confronto  col  mondo.  Vole¬ 
vate  perderla  per  guadagnare  della  terra  ;  essa  ha  più  peso  del  cielo 
e  della  terra.  Ma  la  ragione  di  questa  condotta  è  che,  lasciando  Dio 
e  amando  voi  stessi,  siete  usciti  da  voi  stessi  e  stimate  più  di  voi 
stessi  i  beni  esteriori.  Rientrate  in  voi  stessi  e  quando,  dopo  d’  es¬ 
servi  rialzati,  sarete  rientrati  in  voi  stessi,  guardatevi  di  restare  in 
voi  stessi.  Ritiratevi  prima  da  tutte  le  cose  esteriori  per  rientrare  in 
voi  stessi,  e  rendetevi  poi  a  Colui  che  vi  ha  fatti,  che  vi  ha  cercati 
quando  eravati  perduti,  che  vi  ha  ritrovati  quando  fuggivate  lontano 
da  Lui,  e  che,  malgrado  i  vostri  sforzi  per  sfuggirgli,  vi  ha  fatto  ri¬ 
tornare  a  Lui.  Rientrate  dunque  in  voi  stessi  e  attaccatevi  a  Colui 
che  vi  ha  fatti.  Imitate  quel  più  giovane  figlio  del  Vangelo  :  quel 
figlio  forse  siete  voi.  Mi  rivolgo  qui,  non  a  un  sol  uomo,  ma  a  tutta 
il  popolo;  non  a  un  sol  uomo,  ma  al  genere  umano  tutto  intero,  se 
tutti  potessero  udirmi.  Tornate  dunque,  imitate  quel  più  giovane 
figlio  che,  dopo  d’aver  dissipato  e  perduto  tutto  il  suo  bene  con  una 
vita  di  prodigalità,  fu  ridotto  all’indigenza,  condannato  a  pascere  i 
porci  e,  esausto  per  fame,  tornò  in  sè  e  si  richiamò  il  ricordo  di  suo 
padre.  E  che  dice  di  lui  il  Vangelo?  UE  rientrato  in  sè  stesso  „  (Lue., 
XV,  17).  Colui  che  era  uscito  da  sè  stesso  vi  rientra  ;  ma  vediamo  se 
è  per  restarvi.  “  Rientrato  in  sè  stesso ,  dice  :  Mi  leverò  „.  Era  dunque- 
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caduto.  “  Mi  leverò,  dice,  e  andrò  al  padre  mio  „.  Ecco  che  rinnega 
sè  stesso  dopo  di  essersi  trovato.  Come  rinnega  sè  stesso,?  Ascoltate  : 

“  E  gli  dirò  :  Ha  peccalo  contro  il  cielo  e  contro  di  te  „.  E  una  pa¬ 
rola  di  rinunzia.  w  Non  sono  degno  di  essere  chiamato  tuo  figlio  „.  Ecco 
quel  che  hanno  fatto  i  santi  Martiri  :  hanno  disprezzato  tutti  i  beni 
esteriori,  tutte  le  attrattive  del  secolo,  tutti  gli  errori,  tutti  i  motivi 
dispavento;  hanno  disprezzato  tutto  ciò  che  poteva  allettarli  o  spa¬ 
ventarli,  hanno  tutto  disprezzato  e  calpestato.  Sono  rientrati  in  sè 
stessi  e  si  sono  considerati,  si  sono  trovati  in  sè  stessi  e  si  sono  di¬ 
spiaciuti,  e  son  ricorsi  a  Colui  che  poteva  render  loro  la  forma  e  la 
vita,  per  dimorare  in  Lui,  far  perire  in  Lui  ciò  che  avevano  comin¬ 
ciato  ad  essere  per  sè  stessi,  e  conservare  ciò  che^Egli  stesso  aveva 
creato  nell’anima  loro.  In  ciò  consiste  la  rinunzia  a  sè  stessi. 

Timore  di  Pietro,  udendo  Gesù  predire  la  sua  morte  vicina.  —  Ecco 
ciò  che  l’apostolo  S.  Pietro  non  poteva  ancora  comprendere,  quando 
rispose  a  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  aveva  predetto  la  sua  pas¬ 
sione  :  “  Non  sia,  mai,  o  Signore,  simil  cosa  no)i  avverrà  a  Te  „  (Matt., 
XVI,  22).  Temeva  che  la  vita  non  venisse  a  soccombere  sotto  i  colpi 
della  morte.  Avete  udito,  infatti,  nella  lettura  del  santo  Vangelo  ciò 
che  S.  Pietro  rispose  al  Salvatore,  che  annunziava  e  prometteva  in 
certo  modo  ai  suoi  discepoli  la  sua  passione  vicina.  Il  cattivo  osò 
•contraddire  il  suo  Redentore.  Che  fai,  o  Apostolo?  Perchè  quella  con¬ 
traddizione  ?  Perchè  dici  :  “  Simil  cosa  non  avverrà  a  Te  „  ?  Che  ?  Il 
Signore  non  soffrirà  ?  La  parola  della  croce  è  per  te  uno  scandalo,  è 
una  follia  per  quelli  che  periscono.  Tu  devi  essere  riscattato,  e  con¬ 
traddici  a  Colui  che  deve  pagare  il  tuo  prezzo  ?  Lascialo  soffrire.  Egli 
sa  quel  che  deve  fare  ;  sa  perchè  è  venuto,  sa  i  mezzi  che  deve  pren¬ 
dere  per  cercarti  e  trovarti.  Guardati  di  voler  istruire  il  tuo  Maestro, 
cerca  piuttosto  il  tuo  prezzo  che  scorre  dal  suo  lato  aperto.  Ascolta 
piuttosto  la  riprensione  che  ti  rivolge,  e  non  cercar  di  fargliene:  sa¬ 
rebbe  un  atto  sommamente  biasimevole  e  fuor  di  posto.  «  Ascolta  ciò 
che  dice  :  “  Va’  dietro  a  me  „.  Poiché  il  Salvatore  l’ha  detto,  ripeto, 
non  tacerò  quella  parola  del  Signore,  pur  guardandomi  dall’ oltrag¬ 
giare  l’Apostolo.  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  gli  disse  dunque:  w  Va’ 
dietro  a  me ,  satana  „.  Perchè  satana?  Perchè  vuoi  camminare  dinanzi 
a  me.  Non  vuoi  essere  satana?  Ritirati  dietro  a  me;  se  cammini  dietro 
a  me,  mi  segui  ;  se  mi  segui,  prenderai  la  tua  croce  e,  invece  di  voler 
essere  mio  consigliere,  sarai  mio  discepolo.  Perchè  questo  spavento, 
quando  il  Signore  predice  la  sua  morte?  Perchè  temi  tu  stesso  di 
morire.  Questo  timore  della  morte  non  è  la  rinunzia  a  te  stesso  ;  l’amore 
sregolato  per  te  stesso  ti  ha  fatto  negare  Dio.  Ma,  dopo  d’aver  ne¬ 
gato  tre  volte  il  suo  divino  Maestro,  l’apostolo  S.  Pietro  cancellò  la 
sua  colpa  con  le  lacrime  :  la  risurrezione  del  Salvatore  lo  confermò, 
lo  rafforzò  ,  egli  morì  per  Colui  che  il  timore  della  morte  gli  aveva 
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fatto  negare;  confessandolo,  trovò  la  morte;  ma,  trovando  la  morte, 
entrò  in  possesso  della  vita.  E  ora  Pietro  non  è  più  esposto  alla  morte: 
non  più  timore,  non  più  lacrime,  tutte  le  pene  sono  passate  :  quel 
beato  Apostolo  resta  eternamente  con  Gesù  Cristo.  Egli  ha  calpestato  ■ 
tutte  le  seduzioni  esteriori,  tutte  le  minacce,  tutti  i  terrori  ;  ha  rin¬ 
negato  sè  stesso,  ha  preso  la  sua  croce  e  ha  seguito  il  Signore.  Ascol¬ 
tate  inoltre  come  Papostolo  S.  Paolo  rinnega  sè  stesso  :  “  A  Dio  non 
piaccia  che  d’altro  mi  glorii,  che  della  croce  del  Nostro  Signore  Gesù 
Cristo,  per  il  c piale  il'  mondo  è  crocifisso  per  ine  e  io  son  crocifìsso  ■ 
per  il  mondo  (Gal.,  VI,  14).  Ascoltate  ancora  questa  sublime  parola  di 
rinunzia  :  “  Io  vivo,  dice,  ma  non  io  „.  Si  può  avere  una  rinunzia  più 
formale?  Via  questa  rinunzia  è  seguita  da  quella  gloriosa  confessione 
del  Cristo  :  “  Vive  in  me  il  Cristo  (Gal.,  I,  20).  Che  significa  dunque  : 

“  Rinnega  te  stesso  „  ?  Aon  vivere  in  te  stesso.  Che  significa  dire  : 

“  Non  vivere  in  te  stesso  w?  Non  fare  la  tua  volontà,  ma  la  volontà 
di  Colui  che  abita  in  te. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXXX,  in  natali  Martyrum ,  V. 

Amare  e  perdere  l’anima  propria.  —  La  tromba  evangelica,  facendo 
risuonare  agli  orecchi  dei  Martiri  quelle  parole  del  Signore  :  “  Chi 
ama  l’anima  sua,  la  perderà  :  e  chi  perderà  l’anima  sua  per  me,  la 
la  troverà  (Matt.,  X,  39,  Giov.,  XII,  25),  ha  infiammato  i  Martiri 
d’un  santo  ardore  pel  combattimento  e  li  ha  resi  vittoriosi,  perchè,, 
senza  presumere  di  sè  stessi,  hanno  messo  tutta  la  loro  fiducia  nel 
Signore.  “  Chi  ama  l’anima  sua ,  la  perderà  „.  Si  possono  intendere 
in  due  modi  queste  parole:  “  Chiama  l’ anima,  sua ,  la  perderà  „.  Se 
Paniate,  dovete  perderla.  Oppure,  in  un  altro  senso  :  Non  P  amate,  , 
per  non  perderla.  Ecco  come  si  deve  intenderle  nel  primo  senso  :  se 
Paniate,  perdetela.  Se  dunque  voi  l’amate  d’  un  amore  vero,  perde¬ 
tela.  Seminatela  sulla  terra,  e  la  mieterete  nel  cielo.  Se  l’operaio  non 
perde  il  suo  grano  seminandolo,  non  potrà  amarlo  mietendolo.  Ecco 
l’altro  senso  :  Non  amate  l’anima  vostra  per  non  perderla.  Quelli  che 
temono  di  morire  sembrano  amare  le  loro  anime.  Se  i  Martiri  aves¬ 
sero  amato  l’anima  loro  in  tal  modo,  l’avrebbero  senza  dubbio  perduta. 

A  che  sarebbe  loro  servito  conservare  la  loro  anima  in  questa  vita  e 
perderla  nell’altra  vita?  E  che  significa  conservarla?  Quanto  tempo 
avrebbero  potuto  conservarla?  Ciò  che  sembrate  conservare  vi  sfugge; 
se  la  perdete,  la  ritrovate  in  voi  stessi.  I  Martiri  hanno  conservato 
le  loro  anime,  è  vero,  ma  come  sarebbbero  stati  Martiri  se  le  aves¬ 
sero  sempre  conservate  ?  Supponiamo  tuttavia  che  le  abbiano  conser¬ 
vate  ;  avrebbero  potuto  prolungare  la  loro  vita  fino  a  questo  giorno  ? 
Se  avessero  conservate  le  loro  anime  in  questa  vita,  negando  Gesù 
Cristo,  non  sarebbero  da  lungo  tempo  usciti  da  questa  vita,  e  non 
avrebbero  perduto  le  loro  anime? 
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Ma,  al  contrario,  perchè  non  hanno  voluto  negare- il  Cristo,  sono 
passati  da  questo  mondo  al  Padre  celeste.  Hanno  cercato  Gesù  Cristo 
confessandolo,  se  ne  son  messi  in  possesso  morendo  per  Lui.  Si  sono 
dunque  grandemente  arricchiti  perdendo  le  loro  anime  ;  hanno  sacri¬ 
ficato  un’erba  disseccata  per  meritare  una  corona;  sì,  hanno  meritato 
una  corona,  e  sono  entrati  in  possesso  d’una  vita  che  non  deve  finire. 

Non  la  pena,  ma  la  causa  fa  il  Martire.  —  Si  vede  dunque,  anzi 
si  è  veduto  compiere  in  essi  ciò  che  Nostro  Signore  aggiunge  :  “  H 
chi  avrà  perduto  V anima,  sita  per  me ,  la  troverà  „  (Matt.,  X,  39).  “  Chi 
avrà  perduto  l’anima  sua  per  me  „.  Tutta  la  causa,  tutta  la  ragione 
del  martirio  è  là.  “  Chi  avrà  perduto  ,  non  in  una  maniera  o  per 
una  causa  qualunque,  ma  “  per  me  „.  I  Martiri  avevano  già  detto  lungo 
tempo  prima  per  bocca  del  Profeta  :  “  Noi  siamo  tutti  i  giorni  dati 
alla  morte  per  Te  „  (Sai.,  XLIII,  22).  Non  dunque  il  supplizio  che 
sopporta,  ma  la  causa  per  la  quale  soffre,  fa  il  Martire. 

I  Martiri,  morendo  per  Gesù  Cristo,  hanno  lavorato  nel  loro  inte¬ 
resse.  —  Quando  Nostro  Signore  fu  dato  alla  morte,  la  causa  stessa 
delle  sofferenze  stabilì  una  differenza  fra  le  tre  croci.  Fu  crocifisso 
fra  due  ladroni  ;  due  colpevoli  erano  crocifissi  alla  sua  destra  e  alla 
sua  sinistra,  e  Lui  nel  mezzo.  E  come  se  il  legno  della  croce  fosse 
per  Lui  un  tribunale,  condannò  quello  che  L’insultava  e  coronò  quello 
che  credette  in  Lui.  Che  farà  dunque  quando  verrà  per  giudicare, 
Egli  che  spiega  una  sì  grande  potenza  al  momento  in  cui  è  giudi¬ 
cato  ?  Stabiliva  dunque  da  quel  momento  una  differenza  fra  le  tre 
croci.  Se  non  si  fa  attenzione  che  al  supplizio,  nulla  distingue  Gesù 
Cristo  dai  ladroni.  Ma  se  si  domanda  alla  croce  :  “  Perchè  Gesù  Cristo 
vi  è  attaccato?  „,  essa  ci  risponde  :  “  E  per  voi  I  Martiri  Gli  di¬ 
cano  dunque  a  loro  volta  :  “  E  anche  noi  siamo  morti  per  Te„.  Egli 
è  morto  per  noi,  noi  siamo  morti  per  Lui.  Ma  Egli  è  morto  per  noi, 
per  spargere  sopra  di  noi  i  suoi  benefizi  ;  noi  siamo  morti  per  Lui, 
senza  però  dargli  nulla.  Così,  da  una  parte  come  dall’altra,  tutto  si 
fa  nel  nostro  interesse  ;  il  sangue  che  Egli  sparge  viene  fino  a  noi, 
e  quello  che  noi  versiamo  per  Lui  torna  a  noi.  Di  Lui,  infatti,  l’anima 
trasportata  di  gioia  nel  suo  Signore,  dice  :  “  Ho  detto  al  Signore  :  Tu 
sei  il  mio  Dio ,  perchè  non  hai  bisogno  dei  miei  beni  „  (Sai.,  XV,  2). 
Che  significa  dire:  “  Dei  miei  beni  „  ?  Di  quelli  che  mi  hai  dati.  E 
di  qual  bene  potrebbe  mancare  Colui  che  è  la  sorgente  di  ogni  bene  ? 

I  doni  di  Dio  comuni  ai  buoni  e  ai  cattivi. — Dio  ci  ha  dato  la  na¬ 
tura,  cioè  l’esistenza;  l’anima,  per  comunicarci  la  vita;  lo  spirito, 
per  far  di  noi  degli  esseri  intelligenti  ;  gli  alimenti,  per  sostener  la 
nostra  vita  mortale  ;  ci  ha  dato  la  luce  che  viene  dal  cielo,  le  fon¬ 
tane  che  zampillano  dalla  terra.  Ma  tutti  questi  doni  sono  comuni  ai 
buoni  e  ai  cattivi.  Ora,  se  fa  parte  di  questi  doni  ai  cattivi,  non  ri¬ 
serverà  nulla  di  particolare  per  i  buoni  ?  Sì,  senza  dubbio,  Egli  tiene 
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per  essi  dei  beni  in  riserva.  Quali  sono  questi  beni  riservati  ai  buoni  ? 
“  Ciò  che  Cocchio  dell1  uomo  non  ha  veduto ,  ciò  che  l’orecchio  non  ha 
udito ,  ciò  che  non  è  salito  nel  suo  cuore  „  (I  Cor.,  II,  9).  Ciò  che  sale 
nel  cuore  dell’uomo  era  al  di  sotto  di  lui,  e  non  vi  sale  se  non  perchè 
il  cuore  era  al  di  sopra.  Ma,  quanto  ai  beni  riservati  ai  buoni,  è  il 
cuore  stesso  che  vi  si  eleva.  E  ai  beni  che  sono  riservati  ai  buoni  che 
il  cuore  si  eleva.  Non  è  ciò  che  sale  nel  vostro  cuore,  sono  i  beni 
verso  i  quali  il  vostro  cuore  si  eleva,  che  Dio  vi  tiene  in  riserva. 
Non  rimanete  sordi  a  questo  invito  :  su  in  alto  i  cuori.  Perchè  dunque 
l’occhio  dell’uomo  non  ha  veduto  quell’onore?  Perchè  il  suo  orecchio 
non  ha  udito?  Perchè  non  è  salito  nel  cuore  dell’uomo?  L’occhio 
dell’uomo  non  ha  veduto,  perchè  quella  felicità  non  è  coronata;  il  suo 
orecchio  non  ha  udito,  perchè  quella  felicità  non  è  sonora;  non  è  salita 
nel  suo  cuore,  perchè  non  è  un  pensiero  della  terra.  Così  voi  dovete 
intendere  quelle  parole:  “  Ciò  che  l’occhio  dell’uomo  non  ha  ceduto , 
ciò  che  V  orecchio  non  ha  udito,  ciò  che  non  è  salito  nel  suo  cuore  „ 
sono  i  beni  “  che  Dio  ha  riservati  per  quelli  che  Lo  amano  „. 

Dio  stesso  sarà  la  ricompensa  dei  buoni. — Se  mi  domandate  ancora 
in  che  consiste  questa  felicità,  vi  risponderò  :  “  Interrogate  Colui  che 
ha  cominciato  a  fare  il  suo  soggiorno  nell’anima  vostra  „.  Vi  dirò 
pertanto  quel  che  ne  penso  io  stesso.  Voi  mi  domandate  dunque  quel 
che  Dio  può  riservare  di  particolare  per  i  buoni,  Lui  che  spande  con 
tanta  liberalità  sì  grandi  beni  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi.  E  quando 
vi  risponde  :  “  Ciò  che  l’occhio  dell’uomo  non  ha  veduto ,  ciò  che  il  suo 
orecchio  non  ha  udito,  ciò  che  non  è  salito  nel  suo  cuore  vi  sono 
anche  di  quelli  che  mi  domandano  :  u  Ma  in  che  consistono  questi 
beni?,,.  Ora,  ecco  quel  che  Dio  riserva  esclusivamente  ai  buoni,  in¬ 
tendo  a  quelli  che  Egli  stesso  ha  resi  buoni  ;  eccolo.  Il  Profeta  ha 
riassunto  la  nostra  ricompensa  in  queste  poche  parole  :  u  lo  sarò  loro 
Dio ,  ed  essi  saranno  mio  popolo  „  (Levit..  XXVI,  12  ;  II  Cor.,  VI,  16). 
“  Io  sarò  loro  Dio  „  ;  ci  promette  di  darsi  Lui  stesso  come  ricompensa. 
Cercate  altra  cosa,  vi  sarà  possibile  trovar  di  meglio  ?  Se  vi  dicessi  : 
“  Vi  ha  promesso  dell’oro  „,  sareste  nella  gioia  ;  si  promette  Lui  stesso 
e  siete  tristi?  Se  il  ricco  non  possiede  Dio,  che  possiede  in  realtà? 
Non  domandate  a  Dio  altra  cosa  che  Dio.  Amatelo  con  un  amore  disin¬ 
teressato,  non  desiderate  ricevere  da  Lui  che  Lui  solo.  Non  temete 
qui  l’indigenza;  Dio  si  dà  a  noi,  e  ciò  ci  basta.  Sì,  Dio  si  dia  a  noi, 
e  non  domandiamo  altra  cosa.  Ascoltate  quello  che  dice  1’  apostolo 
S.  Filippo  nel  Vangelo  :  “  Signore,  mostraci  il  Padre,  e  ci  basta  „ 
(Giov.,  XIV,  8). 

Gli  avari  sono  i  martìri  dell’oro.—  Perchè  dunque  maravigliarvi,  o 
miei  fratelli,  se,  nell’  amore  che  avevano  per  Dio,  i  Martiri  hanno 
tanto  sofferto  per  possedere  Dio  ?  Vedete,  che  non  soffrono  quelli  che 
sono  appassionati  per  l’oro?  Si  espongono  sul  mare  a  tutti  i  rigori 
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dell’inverno  :  sono  talmente  infiammati  d’amore  per  le  ricchezze,  che 
non' temono  il  freddo;  sono  sbattati  dai  venti,  salgono  e  discendono 
in  balìa  dei  flutti,  sono  in  preda  fino  alla  morte  a  pericoli  indicibili. 
Ah  !  possono  dire  all’oro  :  “  Per  te  noi  siamo  tutti  i  giorni  dati  alla, 
morte  „  ;  ma  i  Martiri  soli  possono  dire  a  Gesù  Cristo  :  “  Per  Te  siamo 
lutti  i  giorni  dati  alla  morte  „.  Ma  Gesù  Cristo  risponderà  ai  suoi 
Martiri  :  “  Se  voi  morite  per  me,  vi  troverete  voi  stessi  mentre 
l’oro  risponderà  agli  avari  :  “  Se  fate  naufragio  per  me,  perdete  me 
e  perdete  voi  stessi  con  me  „.  Uniamo  dunque  qui  all’  amore  l’imi¬ 
tazione,  se  vogliamo  che  il  nostro  amore  non  sia  sterile  ;  uniamo  la 
imitazione  all’amore,  per  celebrare  degnamente  la  festa  dei  Martiri, 
e  temperiamo  con  la  freschezza  delle  gioie  interiori  i  caldi  eccessivi 
che  sopportiamo,  perchè  regneremo  eternamente  con  essi,  se  li  amiamo 
con  amore  fedele  e  che  si  traduca  nei  fatti. 

S.  Agost.,  semi..  CCCXXXI ,  in  natali  Martgrum ,  VI. 

Perchè  i  Martiri  sono  gli  amica  del  Cristo. — Gli  onori  che  rendiamo 
ai  Martiri  li  rendiamo  agli  amici  di  Gesù  Cristo.  Volete  sapere  quale 
causa  li  ha  resi  amici  di  Gesù  Cristo?  Nostro  Signore  stesso  ve  l’in¬ 
segna  quando  dice  :  “  Il  mio  comandamento  è  questo ,  che  vi  amiate 
Vun  l’altro  „  (Giov.,  XV,  12).  Vedete  amarsi  scambievolmente  quelli 
che  si  riuniscono  per  guardare  degli  istrioni,  quelli  che  si  ubbriacano 
insieme  nelle  taverne  o  si  associano  pel  delitto.  Perciò  il  Salvatore, 
dopo  d’  aver  detto  :  “  Il  mio  comandamento  è  questo  che  vi  amiate 
l’un  l’altro  ha  dovuto  definire  e  distinguere  questo  amore.  Ecco 
quello  che  ha  fatto,  ascoltatelo.  Dopo  dunque  d’aver  detto  :  “  Il  mio 
comandamento  è  questo ,  che  vi  amiate  l’un  l’altro  aggiunge:  “ Come 
io  ho  amato  voi  Amatevi  in  tal  modo  gli  uni  gli  altri,  per  il  regno 
di  Dio,  per  la  vita  eterna.  Amate  tutti  insieme,  ma  io  sia  l’oggetto 
di  questo  amore.  Vi  amereste  insieme,  se  amaste  d’un  amore  comune 
un  istrione;  amate  piuttosto  tutti  insieme  Colui  che  non  può  dispia¬ 
cervi  in  nulla,  cioè  il  vostro  Salvatore. 

Quanto  dobbiamo  amarci  l’un  l’altro. — Nostro  Signore  è  andato  più 
lontano  nei  suoi  insegnamenti,  come  per  rispondere  a  quella  domanda: 

“  E  come  ci  avete  amati,  affinchè  sappiamo  come  dobbiamo  amarci 
gli  uni  gli  altri?  „.  Ascoltate  la  sua  risposta  :  “  Nessuno  ha  amore 
più  grande  di  quello  di  colui,  che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „ 
(Giov.,  XV,  13).  Amatevi  dunque  gli  uni  gli  altri,  fino  ad  essere  pronti 
a  dare  ciascuno  la  vostra  vita  per  gli  altri.  Ecco  quel  che  hanno  fatto 
i  Martiri,  fedeli  a  quella  raccomandazione  dell’evangelista  S.  Giovanni 
in  una  delle  sue  Lettere  :  “  Come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua ,  vita  per 
noi ,  così  dobbiamo  anche  noi  dare  la  nostra,  vita  per  i  nostri  fratelli 
(I  Giov.,  Ili,  16).  Voi  siete  seduti  alla  mensa  d’un  potente  principe  : 
voi  che  siete  fedeli  sapete  a  quale  mensa  siete  seduti  ;  richiamate  ciò- 
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che  la  Scrittura  vi  dice  :  “  Quando  sei  seduto  alla  mensa  d’un  po¬ 
tente  principe ,  sappi  che  devi  preparare  tu  stesso  un  banchetto  simile 

a  quello  che  ti  è  servito  „  (Prov.,  XXXIII,  1).  Qual  è  questo  potente 

* 

principe  alla  mensa  del  quale  siete  seduti  ?  E  Colui  che  dà  sè  stesso 
a  voi  ;  Gesù  Cristo  vi  offre  non  una  mensa  carica  di  cibi  squisiti,  ma 
la  sua  mensa,  cioè  sè  stesso.  Avvicinatevi  dunque  a  quella  mensa  e 
saziatevi.  Siate  poveri  e  sarete  saziati.  “  I  poveri  mungeranno  e  sa¬ 
ranno  satollati  „  (Sai.,  XXI,  27).  Sappiate  che  dovete  preparare  un 
banchetto  simile  a  quello  che  vi  è  servito.  Se  volete  comprendere, 
ascoltate  la  spiegazione  che  ve  ne  dà  S.  Giovanni.  Voi  ignorate  forse 
ciò  che  significano  quelle  parole  :  “  Quando  sei  alla  mensa  d’un  po¬ 
tente  principe ,  sappi  che  devi  tu  stesso  preparare  un  banchetto  simile 
a  quello  che  ti  è  servito  „.  Ascoltate  la  spiegazione  dell’  Apostolo  : 

“  Come  Gesù  Cristo  ha  dato  la  sua  vita  per  noi,  così  dobbiamo  anche 
noi  „  essere  pronti  a  fare  altrettanto.  Che  significa  dire  questo?  Dob¬ 
biamo  essere  pronti  a  dare  la  nostra  vita  per  i  nostri  fratelli. 

La  carità  è  un  dono  di  Dio.  —  Voi  vi  siete  avvicinati  poveri  per 
essere  saziati  ;  come  preparare  un  banchetto  simile  ?  Domandate  a 
Colui  che  vi  ha  invitati  di  darvi  come  riceverlo  ;  se  non  vi  dà  Lui 
stesso,  non  avrete  assolutamente  nulla.  Voi  avete  già  qualche  poco 
di  carità  ?  Non  ve  ne  attribuite  il  merito.  “  Che  avete  voi  che  non  ab¬ 
biate  ricevuto  ?  „  (I  Cor.,  IV,  7).  Voi  avete  già  qualche  poco  di  carità? 

•  Domandate  a  Dio  che  l’aumenti,  domandategli  che  la  renda  perfetta, 
finché  perveniate  a  quella  mensa  più  augusta,  alla  quale  possiate  se¬ 
dervi  in  questa  vita.  u  Nessuno  ha  amore  più  grande  di  quello  di  colui 
che  dà  la  sua  vita  per  i  suoi  amici  „.  Voi  eravate  poveri  sedendovi 
a  quella  mensa  ;  siete  ricchi  lasciandola,  anzi  non  la  lasciate  :  siete 
ricchi  senza  allontanacene.  Da  Lui  i  Martiri  hanno  ricevuto  la  grazia 
di  soffrire  per  Lui  ;  sì,  credetemi,  a  Lui  essi  ne  sono  debitori.  Il  padre 
di  famiglia  ha  dato  loro  i  mezzi  di  riceverlo.  L’  abbiamo  noi  stessi 
per  Padre,  rivolgiamogli  la  nostra  domanda.  E,  se  non  siamo  degni 
di  ricevere,  preghiamolo  per  mezzo  dei  suoi  amici  che  L’hanno  rice¬ 
vuto  e  nutrito  con  l’aiuto  delle  sue  elargizioni.  Lo  preghino  di  span¬ 
dere  anche  su  di  noi  i  suoi  doni  ;  dal  cielo  solamente  possiamo  ricevere 
più  che  non  abbiamo.  Ascoltate  Giovanni,  il  Precursore  del  Salvatore: 
“  L'uomo  non  può  ricever  india,  se  non  gli  sia  dato  dal  cielo  „  (Giov., 
Ili,  27).  Dal  cielo  dunque  abbiamo  ricevuto  ciò  che  abbiamo,  e  anche 
dal  cielo  riceviamo  per  aggiungere  a  quel  che  abbiamo. 

I  fornicatori  non  entreranno  nella  città  celeste. — E  questa  la  città 
che  discende  dal  cielo  ;  rendiamoci  degni  di  entrarvi.  Avete  udito 
quali  sono  quelli  che  entrano  in  questa  città,  quali  sono  coloro  che 
ne  sono  esclusi.  Non  siate  del  numero  di  quelli  che  non  potranno 
esservi  ammessi,  e  soprattutto  del  numero  dei  fornicatori.  La  Scrit¬ 
tura,  facendo  1’  enumerazione  di  coloro  che  ne  saranno  esclusi,  ha 
Bki.uno,  Gesù  Cristo.  48 
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nominato  gli  omicidi  ;  e  voi  non  avete  tremato  :  ha  nominato  i  for¬ 
nicatori,  e  vi  ho  uditi  battervi  il  petto.  Sì,  vi  ho  uditi,  e  ciò  che  non 
ho  potuto  vedere  nell’interno  delle  vostre  dimore,  l’ho  compreso  al 
rumore  che  avete  fatto  battendovi  il  petto.  Bandite  il  peccato  dai 
vostri  cuori,  perchè  battersi  il  petto  e  ricadere  negli  stessi  peccati  è 
indurirsi  nel  delitto.  Fratelli  miei,  figli  miei,  siate  puri,  amate  la 
castità,  abbracciate  la  castità,  amate  la  purità,  perchè  Dio,  autore 
della  purità,  esige  che  essa  regni  nel  suo  tempio,  e  questo  tempio  siete 
voi,  ed  Egli  ne  caccia  tutto  ciò  che  è  immondo.  Contentatevi  della 
vostra  sposa,  se  volete  che  la  vostra  sposa  si  contenti  di  voi.  Voi  non 
volete  che  essa  conosca  altri  che  voi  ;  non  conoscete  altra  che  lei.  Voi 
siete  il  padrone,  essa  è  la  serva,  ma  voi  siete  tutt’  e  due  l’opera  di 

Dio.  “  Sara,  dice  la  Scrittura,  ubbidiva  ad  Abramo,  chiamandolo  suo 

\ 

signore  „  (I  Pietr.,  Ili,  6).  E  la  verità  ;  il  Vescovo  ha  sottoscritto 
questo  contratto,  le  vostre  spose  sono  le  vostre  serve,  voi  siete  i  pa¬ 
droni  delle  vostre  spose.  Ma  quando  si  tratta  dell’  opera  coniugale, 
dell’unione  dell’uomo  e  della  donna,  “  il  corpo  della  donna  non  è  suo , 
ma  di  suo  marito  „  (I  Cor.,  VII,  4).  Voi  esultate,  affettate  un’aria  di 
soddisfazione  e  di  fierezza.  Sì,  l’Apostolo,  il  vaso  di  elezione  ha  per¬ 
fettamente  ragione  di  dire  :  “  Il  corpo  della  donna  non  è  suo,  ma  di 
suo  marito  „.  Io  sono  dunque  il  padrone.  Voi  applaudite  a  queste  pa¬ 
role  ;  ascoltate  quel  che  segue,  ascoltate  quel  che  non  volete  udire; 
vogliate,  vi  prego,  prestarmi  la  vostra  attenzione.  Che  è  dunque? 
Ascoltate  :  “  Come  il  corpo  del  marito  non  è  suo,  ma  di  sua  moglie  „. 
Ecco  quel  che  dovete  udire  volentieri  ;  vi  è  proibito  il  vizio,  e  non 
l’esercizio  del  vostro  potere  ;  vi  si  proibisce  l’adulterio,  non  si  vuol 
sottrarre  le  donne  alla  vostra  autorità.  Voi  siete  uomini,  viri,  mo¬ 
stratelo.  Vir  viene  da  virtù,  o  virtù  da  vir.  Avete  della  virtù  ?  Trion¬ 
fate  della  voluttà.  “  L'uomo ,  dice  S.  Paolo,  è  il  capo  della  donna  „ 
(I  Cor.,  XI,  3).  Se  voi  siete  il  capo,  spetta  a  voi  condurla,  a  lei  se¬ 
guirvi  ;  ma  considerate  dove  la  conducete.  Voi  siete  il  capo,  condu¬ 
cetela  in  un  cammino  in  cui  possa  seguirvi,  ma  non  andate  dove  non 
volete  che  essa  vi  segua.  Non  vi  gettate  nel  precipizio,  abbiate  cura 
di  prendere  la  via  retta.  Così  vi  preparerete  ad  avvicinarvi  a  quella 
sposa  novella,  a  quella  sposa  risplendente  di  bellezza,  abbigliata  pel 
suo  Sposo,  non  di  pietre  preziose,  ma  di  virtù.  Se  vi  presentate  di¬ 
nanzi  a  lei  rivestiti  di  castità,  di  santità,  di  virtù,  meriterete  di  dive¬ 
nire  i  membri  di  questa  sposa  novella,  della  beata  e  gloriosa  Geru¬ 
salemme  del  cielo. 

S.  Agost.,  semi.  CCCXXXII,  in  natali  M art y rum,  VII. 
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L’amore  che  sento  per  la  verginità,  e  l’invito  che,  pur  tacendo,  mi 
fai  con  la  voce  eloquente  dei  tuoi  soavi  costumi,  o  venerabile  sorella, 
richiedono  che  io  ne  tratti  alquanto  diffusamente,  affinchè  non  sembri 
che  tocchi  solo  di  volo  una  virtù  di  somma  importanza.  Infatti,  essa 
è  degna  di  lode,  non  tanto  perchè  è  professata  dai  Martiri,  quanto 
perchè  è  lei  che  forma  i  Martiri.  Quale  ingegno  umano  potrà  com¬ 
prendere  l’eccellenza  di  una  virtù  che  sta  oltre  i  limiti  della  natura  ? 
Chi,  con  la  voce  della  natura,  potrà  esaltarla,  essendo  cosa  di  ordine 
soprannaturale  ?  La  verginità  trasse  dal  cielo  la  forma  da  ricopiare 
sulla  terra,  e  giustamente  cercò  nel  cielo  la  forma  di  vita  colei  che 
nel  cielo  si  era  trovato  lo  Sposo.  Essa  si  levò  a  volo  sopra  le  nubi, 
sugli  spazi  dell’aria,  sopra  le  stelle  e  fin  sopra  gli  Angeli,  enei  seno 
stesso  di  Dio  Padre  trovò  il  Verbo  eterno  e  Lo  attrasse  a  sè  con  tutta 
la  potenza  dei  suoi  affetti.  E  chi,  avendo  trovato  una  volta  sì  caro 
bene,  potrebbe  ancora  distaccarsene  ?  “  Olio  sparso  è  il  nome  tuo  „, 
dice  la  Sposa  dei  Cantici;  “  per  questo  le  fanciulle  Ti  amarono  e  Ti 
attrassero  a  sè  „  (Cant.,  I,  2).  Finalmente,  non  è  mia  sentenza,  che 
quelli  i  quali  non  prendono  marito  o  moglie  saranno  come  Angeli  del 
cielo  (Matt.,  XXII,  80).  E  nessuno  reputi  strano  che  siano  parago¬ 
nate  agli  Angeli  quelle  che  si  elessero  a  Sposo  il  Signore  degli  Angeli. 
E  chi  mai  negherà  che  ci  sia  venuto  dal  cielo  un  genere  di  vita  che 
fu  quasi  sconosciuto  prima  che  Dio  scendesse  in  queste  membra  im¬ 
pastate  di  creta?  Allora  la  Vergine  concepì  nel  suo  seno,  e  il  Verbo 
si  fece  carne,  affinchè  la  carne  fosse  assunta  in  Dio.  Qualcuno  dirà  : 
“  Anche  Elia  si  conservò  vergine  w.  Ma  proprio  per  questo,  rispondo, 
egli  fu  portato  al  cielo  sul  carro  di  fuoco  (IV  Re,  II,  11),  fu  testi¬ 
mone  della  gloria  del  Cristo  sul  Tabor  (Matt.,  XVII,  8),  e  sarà  pre¬ 
cursore  della  sua  venuta  alla  consumazione  dei  secoli  (Malach.,  IV,  3). 
Così  anche  Maria,  sorella  di  Mosè,  battendo  il  timpano  si  pose  a  capo 
di  vergini  pudiche  (Esod.,  XV,  20);  ma  essa  allora  fu  figura  della 
Santa  Chiesa,  la  quale,  vergine  e  feconda  di  Spirito  Santo,  raccolse 
nel  suo  seno  i  popoli  e  li  guidò  in  religiose  schiere  a  cantar  lodi  al 
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Signore.  Si  dice  inoltre  che  nel  tempio  vivessero  insieme  alcune  ver¬ 
gini.  E  che  per  questo?  L’Apostolo  ci  avverte  che  tutte  queste  cose 
non  erano  se  non  ombre,  le  quali  preannunziavano  ciò  che  più  tardi 
doveva  avvenire  (I  Cor.,  X,  11).  Ora,  la  figura  si  rivela  in  pochi,  la 
realtà  poi  in  molti.  Ma  dopo  che  Dio,  facendosi  Uomo,  formò,  senza 
alcun  neo  di  confusione  carnale,  il  connubio  fra  la  divina  e  l’umana 
natura,  allora  questa  vita  celeste  si  diffuse  pel  genere  umano  e  fiorì 
in  ogni  parte  del  mondo.  Questa  è  la  stirpe  che  gli  Angeli,  servendo 
il  Signore  sulla  terra  (Matt.,  IV,  11),  preannunziarono  che  Gli  avrebbe 
prestato  l’ossequio  di  un  oorpo  immacolato  ;  questa  è  la  milizia  ce¬ 
leste,  che  il  coro  degli  Angeli,  che  lodavano  il  Signore,  prometteva 
alla  terra  (Lue.,  II,  13-14).  Abbiamo  dunque,  è  vero,  in  favore  della 
verginità,  dal  Vecchio  Testamento  quell’autorità  che  viene  dall’anti¬ 
chità  ;  ma  la  sua  perfezione  l’abbiamo  dal  Cristo. 

Questa  virtù  certamente  non  ci  è  comune  con  i  pagani,  nè  è  pra¬ 
ticata  dai  barbari,  e  molto  meno  dagli  esseri  animati,  con  i  quali 
sebbene  respiriamo  la  stessa  aria  e  partecipiamo  a  una  medesima  con¬ 
dizione  del  corpo  e  al  modo  di  generare,  li  superiamo  però  di  gran 
lunga  per  la  venerazione  che  professiamo  alla  verginità.  I  Gentili 
l’affettano  per  contaminarla  dopo  d’essere  stata  consacrata,  i  barbari 
la  opprimono  brutalmente,  e  gli  altri  non  la  conoscono  neppure.  Chi 
oserà  parlarmi  delle  Vestali  o  delle  sacerdotesse  di  Pallade  ?  Che  cosa 
è  quella  pudicizia  non  di  costumi,  ma  di  anni,  non  perpetua,  ma  a 
tempo  determinato  ?  E  impudica  una  verginità  di  simil  genere,  che 
si  riserva  poi  ad  essere  corrotta  in  età  più  matura.  Col  fissarle  un 
limite,  inculcano  alle  loro  vergini  che  non  debbono,  nè  possono  perse¬ 
verare.  Che  specie  di  religione  è  questa,  che  destina  pudiche  fanciulle 
a  divenire  più  tardi  donne  invereconde  ?  Non  può  essere  veramente 
pudica  colei  che  vi  è  solo  costretta  dalla  legge  ;  anzi  è  impudica,  perchè 
dalla  legge  viene  sciolta.  0  misteri,  o  costumi  nei  quali  s’impone  a 
forza  la  castità  e  si  giustifica  la  dissolutezza  !  Pertanto  non  è  casta 
colei  che  è  costretta  dalla  legge,  nè  onesta  quella  che  vien  presa  a 
mercede  ;  e  non  è  pudore  quello  che  ogni  giorno  è  esposto  a  sguardi 
licenziosi  e  come  sferzato  da  occhiate  invereconde.  Si  concedono  loro 
dei  privilegi,  si  offrono  delle  ricompense,  come  se  non  fosse  chiaro 
indizio  di  impudenza  il  mettere  in  vendita  la  castità.  Ciò  che  si  ob¬ 
bliga  a  prezzo,  a  prezzo  si  discioglie,  a  prezzo  si  aggiudica,  a  prezzo 
si  paga.  Chi  vende  la  castità  non  sa  ricomprarla.  E  che  dirò  dei  riti 
frigii,  nei  quali  si  stima  debito  l’impudicizia,  e  Dio  volesse  che  ciò 
fosse  solo  del  sesso  più  debole  ?  Che  dirò  delle  orgie  di  Bacco,  dove 
gli  stessi  misteri  del  culto  sono  incentivi  a  colpa  ?  E  quale  poteva 
essere  la  vita  dei  sacerdoti  dove  si  onoravano  con  culto  le  nefande 
azioni  degli  dèi  ?  E  dunque  chiaro  che  il  paganesimo  non  ha  fatto 
neppure  una  vergine. 


CARATTERI  DELLA  VERGINITÀ 


75£ 


Vediamo  ora  se  ne  abbia  prodotta  qualcuna  quella  pretesa  maestra 
di  ogni  virtù,  cioè  la  filosofia.  Le  storie  celebrano  una  fanciulla  della 
scuola  di  Pitagora,  la  quale,  forzata  dal  giudice  a  svelare  il  segreto, 
per  timore  che  i  tormenti  non  le  strappassero  una  parola,  si  troncò 
con  i  denti  la  lingua  e  la  sputò  in  faccia  al  giudice,  affinchè  questo, 
vedendola  incapace  a  rispondere,  desistesse  dall’interrogarla.  La  stessa 
però,  forte  di  animo  ma  col  grembo  tumido,  esempio  di  taciturnità 
ma  larva  di  pudicizia,  non  si  lasciò  vincere  dai  tormenti,  ed  era  stata 
già  vinta  dalla  passione.  E  pertanto  colei  che  valse  a  celare  il  segreto 
della  mente  non  potette  occultare  l’obbrobrio  della  persona.  Superò 
la  natura,  ma  non  conservò  l’onestà.  Oh  quanto  avrebbe  desiderato 
di  avere  una  sola  parola  come  prova  del  suo  pudore  !  Anzi,  ciò  che 
forse  la  incoraggiò  a  soffrire  con  fortezza  fu  la  mira  di  potere  in  tal 
modo  celare  la  sua  vergogna  ;  forse  per  questo  motivo  fu  così  paziente 
a  negare  la  colpa.  Non  fu  quindi  del  tutto  invincibile  ;  e  il  giudice, 
sebbene  non  avesse  potuto  aver  da  lei  quello  che  cercava,  trovò  quello 
che  non  cercava  sapere.  Quanto  sono  più  forti  le  nostre  vergini  1  Esse 
trionfano  anche  delle  potenze  invisibili  :  riportano  vittoria  non  solo 
della  carne  e  del  sangue,  ma  anche  di  colui  che  si  chiama  il  principe 
di  questo  mondo,  il  signore  del  secolo.  Agnese  certamente  più  gio¬ 
vane  di  quella,  ma  più  virtuosa,  più  costante  nel  suo  proposito,  ricca 
di  più  trionfi,  non  si  troncò  per  timore  la  lingua,  ma  la  conservò  come 
trofeo.  Infatti,  non  ebbe  nulla  che,  rivelato,  le  fosse  di  vergogna, 
non  dovendo  confessare  una  colpa,  ma  la  propria  religione.  Quella 
pertanto  non  fece  altro  che  celare  il  segreto,  questa  confessò  il  Signore  ; 
e,  poiché  non  ancora  lo  poteva  l’età,  Lo  confessò  la  stessa  natura. 

Nei  panegirici  si  usa  magnificare  la  patria  e  i  parenti,  affinchè  quelli 
che  son  lodati  ricevano  maggior  lustro  dal  ricordarne  gli  avi.  Sebbene 
il  mio  compito  non  sia  di  fare  il  panegirico  della  verginità,  ma  di 
delinearne  il  ritratto,  stimo  tuttavia  conveniente  accennare  dove  ne 
sia  la  patria  e  quale  ne  sia  l’autore.  Osserviamo  innanzi  tutto  dove 
ne  sia  la  patria.  Che  se  la  patria  è  là  dove  è  la  casa  paterna,  non 
vi  è  dubbio  che  la  patria  della  castità  è  il  cielo  ;  sulla  terra  essa  è 
pellegrina,  là  è  cittadina.  Che  cosa  è  poi  la  castità  verginale,  se  non 
integrità  illibata?  E  chi  ne  è  il  Padre,  se  non  l’immacolato  Figliuolo 
di  Dio,  la  cui  umanità  è  incorrotta  e  la  divinità  senza  macchia  ?  Ve¬ 
dete  dunque  quanti  sono  i  pregi  della  verginità.  Il  Cristo  prima  della 
Vergine,  il  Cristo  nato  dalla  Vergine;  generato  dal  Padre  prima  dei 
secoli,  ma  nato  dalla  Vergine  per  la  salute  del  secolo.  Quello  è  pro¬ 
prietà  di  sua  natura,  questo  è  a  nostro  vantaggio  :  quello  fu  sempre, 
questo  Egli  lo  volle.  Considerate  anche  un  altro  pregio  della  vergi¬ 
nità.  Gesù  Cristo  è  Sposo  della  Vergine,  e,  se  si  può  dir  così,  lo  è 
della  castità  verginale,  poiché  la  verginità  è  del  Cristo,  non  il  Cristo 
.della  verginità.  Vergine  è  dunque  la  Sposa  del  Cristo,  vergine  colei 
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che  ci  portò  nel  suo  seno,  vergine  quella  che  ci  generò,  vergine  quella 
che  ci  nutrì  col  suo  latte,  della  quale  sta  scritto  :  “  Quante  mara¬ 
viglie  ha  fatte  la  vergine  d'Israele!  Non  le  mancherà  il  latte  dalla 
pietra,  nè  la  neve  del  Libano,  nè  i  venti  devieranno  da  lei  le  nubi 
apportatrici  di  acque  salutari „  (Gerem.,  XVIII,  13-14).  Oh!  nobile 
questa  vergine,  che  viene  irrorata  dalle  fonti  della  Santa  Trinità,  alla 
quale  scaturiscono  acque  dalla  pietra,  non  viene  meno  il  latte  e  piove 
dall’alto  dolcissimo  miele  !  La  pietra  poi,  secondo  l’Apostolo,  è  il 
Cristo  (I  Cor.,  X,  4).  Non  le  verrà  dunque  meno  nè  il  latte  dal  Cristo, 
nè  il  candore  da  Dio  Padre,  nè  l’acqua  dallo  Spirito.  Questa  è  la  Tri¬ 
nità,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  che  irriga  la  Santa  Chiesa. 

Or  dalla  madre  passiamo  alle  figliuole.  S.  Paolo  dice  :  “  Intorno  alle 

vergini  non  ho  comandamento  del  Signore „  (I  Cor.,  VII,  25).  Se  il 

Dottore  delle  genti  non  ebbe  alcun  comando,  e  chi  altro  potette  mai 
\ 

averlo  ?  E  vero,  egli  non  ne  ebbe  un  comando,  ma  ne  ebbe  il  modello, 
poiché  la  verginità  non  può  essere  imposta,  ma  può  essere  vivamente 
desiderata  :  ciò  che  è  al  di  sopra  della  natura  è  oggetto  di  desiderio, 
più  che  di  espresso  comando.  Perciò  aggiunge  :  “  Or  io  bramo  che  voi 
siate  senza  sollecitudine.  Chi  è  senza  moglie  ha  cura  delle  cose  del 
Signore ,  del  come  piacere  a  Dio.  E  la  donna  non  maritata  e  la  ver¬ 
gine  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore,  per  essere  santa  di  corpo  e 
di  .spirito.  La  maritata  poi  ha  pensiero  delle  cose  del  mondo,  del  come 
piacere  al  marito  „  (I  Cor.,  VII,  32-34). 

Non  intendo  di  sconsigliare  lo  stato  matrimoniale,  ma  espongo  i 
beni  della  verginità.  “  Chi  è  debole,  dice  S.  Paolo,  si  nutra  pure  di 
erbaggi ,,  (Rom.,  XIV,  2).  Altro  è  esigere,  altro  è  ammirare.  “  Sei  tu 
legato  a  una  moglie  ?  Non  cercar  di  essere  sciolto.  Sei  tu  sciolto  dalla 
moglie  ?  Non  cercar  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  27).  Questo  dice  ai  coniu¬ 
gati.  Quanto  poi  alle  nubili,  udite  quel  che  egli  dice  :  “  Chi  unisce 
in  matrimonio  la  sua  vergine  fa  bene  ;  e  chi  non  la  marita  fa  meglio  „ 
(I  Cor.,  VII,  38).  Quella  pertanto,  se  preferisce  le  nozze,  non  pecca: 
ma  questa,  se  rimane  vergine,  gode  dell’incorruzione  ;  quella  non  è 
riprovata,  ma  questa  viene  lodata  :  là  è  un  rimedio  all’umana  fragi¬ 
lità,  ma  qui  è  la  gloria  della  castità.  Poniamo  a  confronto,  se  vi  piace, 
i  beni  delle  maritate  con  quelli  delle  vergini  :  Si  vanti  pure  una  donna 
di  avere  molti  figli  :  quanti  più  ne  diede  alla  luce,  tanti  più  furono 
i  suoi  dolori.  Faccia  pure  conto  delle  consolazioni  della  prole,  ma  non 
dimentichi  le  molestie  che  essa  le  procura.  Non  appena  stringe  il  nodo 
coniugale,  piange  :  che  specie  di  voti  sono  questi,  che  sono  causa  di 
lacrime  ?  Concepisce  e  già  ne  porta  il  peso  ;  così  la  fecondità  arreca 
molestie  prima  del  frutto.  Diviene  madre  e  si  ammala.  Dolce  pegno 
in  verità,  che  comincia  con  un  pericolo,  finisce  con  un  pericolo,  porta 
prima  dolore  che  piacere,  si  acquista  fra  pericoli  e  non  si  possiede 
a  volontà.  E  a  che  enumerare  qui  le  gravissime  cure  del  nutrire  la 
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prole,  dell’educarla  e  dell’accasarla  ?  Queste  miserie  sono  anche  delle 
felici.  La  madre  acquista  eredi,  ma  le  si  moltiplicano  i  dolori  ;  non 
occorre  poi  ricordare  le  avversità,  affinchè  non  tremino  i  buoni  ge¬ 
nitori.  Vedi,  sorella  mia,  quanto  sia  duro  soffrire  quel  che  non  con¬ 
viene  ricordare.  Ciò  quanto  alla  vita  presente.  Verranno  poi  anche 
giorni  nei  quali  esclameranno  :  “  Beate  le  sterili  e  i  seni  che  non  hanno 
generato  !  n  (Lue.,  XXIII,  29).  Le  figliuole  del  secolo  sono  generate 
e  generano,  ma  la  figliuola  del  regno  dei  cieli  si  astiene  dalla  volontà 
dell’uomo  e  della  carne,  per  essere  santa  di  corpo  e  di  spirito.  A  che 
ripetere  la  laboriosa  servitù  e  gli  uffici  che  le  donne  debbono  prestare 
ai  mariti  ?  Esse  ebbero  da  Dio  il  comando  di  servire,  anche  prima 
che  si  parlasse  di  servi  (Gen.,  Ili,  16)  ;  le  quali  cose  accenno  affinchè 
esse  più  volentieri  ubbidiscano  :  se  son  buone,  sarà  a  merito  di  carità; 
se  cattive,  a  pena  dei  loro  peccati.  Vengono  poi  quei  loro  belletti, 
anzi  quegli  incentivi  al  peccato,  sicché,  temendo  di  dispiacere  al  ma¬ 
rito,  si  dipingono  il  volto  con  falsi  colori  e  con  l’alterazione  del  volto 
si  dispongono  a  quello  della  pudicizia.  Che  follia  contraffare  l’effigie 
della  natura,  adattarsi  un'altra  faccia  dipinta  !  Mentre  temono  il  giu¬ 
dizio  del  marito,  perdono  il  proprio,  perchè  si  condanna  da  sè  per  la 
prima  colei  che  brama  di  mutar  ciò  che  nacque.  Perciò,  mentre  si 
studia  di  piacere  ad  altri,  già  comincia  a  dispiacere  a  sè  stessa.  0 
donna,  quale  giudice  più  verace  della  tua  deformità,  che  tu  stessa, 
quando  temi  di  lasciarti  vedere  quale  sei  ?  Se  sei  avvenente,  perchè 
ti  travisi  ?  Se  sei  deforme,  perchè  fìngi  di  essere  graziosa,  non  avendo 
riguardo  nè  alla  tua  coscienza,  nè  all’inganno  degli  altri  ?  Infatti, 
il  marito  rivolge  ad  altra  il  suo  cuore,  e  tu  cerchi  di  piacere  ad  altri; 
e  te  l’avrai  poi  a  male  se  egli  andrà  dietro  a  un’altra,  quando  da  te 
stessa  egli  impara  a  tradirti  ?  Sei  ben  triste  maestra  a  tua  sciagura. 
Anche  quella  che  è  avvenente  di  quanto  prezzo  ha  bisogno  per  non 
dispiacere  !  Di  qui  pendono  dal  collo  preziosi  monili  ;  di  là  trascina 
per  terra  vesti  dorate.  E  questo  aver  bellezza  e  non  piuttosto  com¬ 
prarla  con  danaro?  Che  più,  se  si  adoperano  lusinghieri  profumi,  se 
si  aggravano  gli  orecchi  di  gemme  e  alle  palpebre  si  dànno  mentiti 
colori  ?  Che  le  rimane  ancora  di  suo  dopo  tante  alterazioni  ?  La  donna 
perde  i  proprii  sentimenti,  e  si  crede  tuttora  in  vita. 

Al  contrario,  felici  voi,  o  vergini,  che  siete  estranee  a  tali  cose, 
le  quali  sono  piuttosto  supplizi  che  ornamenti.  Il  santo  pudore  e  la 
castità  veneranda  vi  abbelliscono  mirabilmente  e  non,  ligie  ad  occhio 
umano,  pesate  i  vostri  meriti  dagli  inganni  altrui.  Anche  voi  dovete 
gareggiare  in  bellezza,  ma  non  di  corpo,  sì  bene  di  virtù  ;  bellezza 
cui  nè  vecchiaia  può  cancellare,  nè  morte  rubarvi,  nè  malattia  può 
deformare.  Dio  solo,  che  trova  le  vostre  anime  tanto  più  belle,  quanto 
più  sarà  negletto  il  vostro  sembiante,  Dio  solo  sia  il  Giudice  della 
vostra  avvenenza.  A  voi  sono  ignoti  i  disagi  dell’ufficio  materno  ; 
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eppure  il  vostro  cuore  pietoso  è  tanto  più  ricco  di  numerosa  progenie,, 
perchè  ha  tutti  per  figli.  La  vergine  è  feconda  di  posteri,  ma  sterile 
di  orfani  ;  ha  eredi,  ma  non  ha  funerali.  Così  la  Chiesa  Santa,  pura 
di  ogni  mescolanza  corporea,  e  insieme  feconda  di  parti,  è  vergine 
per  la  castità,  madre  per  la  prole  :  diviene  feconda  di  noi  non  per 
opera  di  uomo,  ma  per  virtù  dello  Spirito  :  di  noi  si  allevia,  non  fra 
i  dolori,  ma  fra  il  giubilo  degli  Angeli.  Ci  nutre  non  con  latte  cor¬ 
poreo,  ma  con  quello  di  cui  parla  l’Apostolo,  dove  dice  di  aver  al¬ 
lattato  la  debole  età  del  crescente  popolo  di  Dio  (I  Cor.,  Ili,  2).  Quale 
donna  è  dunque  madre  di  figli  più  che  la  Santa  Chiesa,  la  quale,, 
vergine  nei  Sacramenti,  è  madre  dei  popoli  ;  la  cui  fecondità  è  pro¬ 
clamata  dalla  Scrittura,  che  dice:  “  /  figli  della  vergine  saranno  più 
numerosi  che  i  figli  di  colei  che  aveva  marito  „  (Is.,  LIV,  1)?  La  nostra 
madre  non  ha  marito,  ma  uno  Sposo,  perchè  sia  la  Chiesa  nel  po¬ 
polo  fedele,  sia  l’anima  di  ciascuno  è  come  sposata  al  Verbo  divino, 
come  all’eterno  suo  Sposo,  e,  senza  offesa  del  suo  candore,  diviene 
spiritualmente  feconda. 

Avete  udito,  o  genitori,  quali  massime  dovete  istillare  nel  cuore 
delle  vostre  figliuole  e  a  quali  virtù  dovete  informarle,  affinchè  pos¬ 
siate  averle  come  mediatrici  presso  Dio  e  vi  sciolgano  dalle  colpe.  La 
vergine  è  dono  di  Dio,  regalo  ai  genitori,  sacerdozio  di  castità.  La 
vergine  è  vittima,  che  ogni  giorno  si  offre  per  la  madre  sua,  per  pla¬ 
care  l’ira  divina.  La  vergine  è  ai  parenti  pegno  che  non  si  divide 
mai  da  essi,  non  sollecita  la  dote,  non  li  abbandona  emigrando,  nè 
mai  darà  loro  afflizione.  Ma  qualcuno  brama  aver  dei  nipoti  e  pro¬ 
cacciarsi  il  nome  di  nonno.  Innanzi  tutto  costui,  per  aver  prole  estranea, 
perde  la  propria;  poi  getta  il  certo  sulla  speranza  dell’incerto;  fa  copia 
delle  sue  sostanze,  e  tuttora  gli  domandano  ;  se  non  paga  la  dote,  la  si 
esige  ;  se  giunge  alla  vecchiaia,  è  considerato  come  un  peso.  E  sarà 
questo  un  acquistare,  e  non  piuttosto  un  comprare  un  genero,  che 
venda  ai  genitori  il  ritratto  della  loro  figliuola?  Per  tanti  mesi  dunque 
essa  fu  portata  in  grembo,  per  esser  poi  abbandonata  in  balia  di  altri? 
E  si  mette  tanto  studio  ad  educarla,  perchè  sia  tolta  più  presto  dal 
fianco  dei  suoi  genitori  ? 

Dirà  qualcuno:  “  Tu  dunque  disapprovi  le  nozze?  M.  No,  anzi  le 
approvo  e  condanno  quei  tali  che  osano  distoglierne  i  fedeli.  Sono 
anch’io  che  ricordo  quali  specchi  di  virtù  singolare  le  nozze  di  Sara, 
di  Rebecca,  di  Rachele  e  di  altre  antiche  donne.  Chi  condanna  il- ma¬ 
trimonio  condanna  anche  la  prole  e  la  perpetuazione  del  genere  umano 
per  lunga  serie  di  generazioni.  E  come  mai  un’età  potrebbe  succe¬ 
dere  a  un’altra  fino  al  compimento  dei  secoli,  se,  grazie  al  matrimonio, 
non  si  avesse  cura  di  procreare  dei  figliuoli?  E  come  si  potrebbe  oggi 
magnificare  la  prontezza  con  la  quale  l’innocente  Isacco  si  offrì  vit¬ 
tima  della  pietà  del  padre  sull’altare  del  Signore,  o  ricordare  che 
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Giacobbe,  vestito  di  corpo  mortale,  vide  Dio  e  impose  al  suo  popolo 
un  nome  benedetto  dal  cielo,  se  si  condannano  i  loro  natali  ?  Quei 
sacrileghi  dicono  una  sola  cosa,  in  cui  converrebbero  anche  i  savii 
ed  è  che  essi,  riprovando  le  nozze,  confessano  così  che  non  avreb¬ 
bero  dovuto  mai  nascere  al  mondo.  Io  dunque  non  condanno  le  nozze, 
ma  passo  in  rassegna  i  vantaggi  delia  santa  verginità,  poiché  questa 
è  cosa  di  pochi,  quelle  poi  sono  della  maggioranza  ;  nè  potrebbe  es¬ 
servi  verginità,  se  non  vi  fosse  chi  le  dia  i  natali.  Confronto  solo 
bene  con  bene,  affinchè  sempre  più  risplenda  quale  dei  due  sia  più 
eccellente.  Nè  proferisco  un  mio  giudizio,  ma  ripeto  quel  che  disse 
lo  Spirito  Santo  per  bocca  del  suo  Profeta  :  “  E  migliore  la  sterilità 
virtuosa.  „  (Sap.,  1YT,  1). 

E  poiché  principale  desiderio  delle  fidanzate  è  di  poter  vantare  le 
bellezze  del  loro  sposo,  in  questo  è  necessario  che  cedano  la  palma 
alle  vergini,  le  quali  sole  possono  dire  :  “  Specioso  in  bellezza  sopra 
i  figliuoli  degli  uomini,  la  grazia  è  diffusa  sulle  tue  labbra  „  (Sai., 
XLIV,  3).  Chi  è  questo  Sposo  ?  Non  dato  a  bassi  servizi,  non  superbo 
di  vane  ricchezze,  ma  il  suo  trono  è  nei  secoli.  “  Le  figliuole  dei  re- 
Gii  rendono  onore.  Alla  sua  destra  sta  la  regina  in  manto  d'oro , 
con  ogni  varietà  di  ornamenti.  Ascolta,  o  figlia ,  e  considera,  e  porgi 
le  tue  orecchie ,  e  scordati  del  tuo  popolo  e  della  casa  di  tuo  padre. 
E  il  Re  amerà  la  tua  bellezza  ;  perchè  Egli  è  il  Signore  Dio  tuo ,  e 
a  Lui  renderanno  adorazioni  „  (Sai.,  XLIY7,  9-12).  E  considera  quante- 
cose  ti  attribuisce  lo  Spirito  Santo  con  la  testimonianza  delle  Sante 
Scritture  :  regno,  oro,  bellezza.  Regno,  o  perchè  sei  sposa  del  Re  del 
cielo,  o  perchè,  dotata  di  animo  invitto,  non  sei  schiava  delle  lu¬ 
singhe  del  senso,  ma  le  signoreggi  quale  regina.  Oro  perchè,  come 
questo  metallo  non  è  mai  tanto  splendido  come  quando  vien  provato 
dal  fuoco,  così  la  bellezza  del  corpo  verginale  riceve  dalla  sua  con¬ 
sacrazione  al  Signore  aumento  di  leggiadria.  Circa  poi  la  bellezza, 
quale  può  stimarsi  più  vaga  di  quella  di  colei  che  è  cara  al  Re  del 
cielo,  approvata  dal  Giudice  divino,  dedicata  al  Signore  e  consacrata 
a  Dio,  sempre  sposa,  sempre  vergine,  sicché  nè  l'amore  abbia  mai 
fine,  nè  soffra  detrimento  il  suo  pudore  ?  Senza  dubbio  è  verace  bel¬ 
lezza  quella  che  di  nulla  manca,  che  sola  merita  che  il  Signore  le 
dica  :  “  Tutta  bella  sei  tu,  o  mia  diletta  e  macchia  non  è  in  te.  Vieni 
dal  Libano,  o  mia  sposa,  vieni  dal  Libano  ;  passerai  e  oltrepasserai 
dal  principio  della  fede  ;  vieni  dalla  sommità  del  Sanir  e  dell’ Ermonr 
dalle  tane  dei  leoni ,  dai  monti  dei  leopardi  „  (Cant.,  IV,  7-8).  Con  i 
quali  simboli  si  dimostra  che  la  perfetta  e  illibata  avvenenza  del¬ 
l’anima  verginale  consacrata  ai  santi  altari,  la  quale  fra  gli  assalti 
e  gl’inganni  di  satana  non  si  curva  sotto  il  peso  delle  cose  mondane, 
ma  è  intenta  alla  contemplazione  dei  divini  misteri,  meritò  l’amore-, 
del  suo  Diletto,  il  cui  seno  è  ricolmo  di  letizia,  poiché  il  vino  le- 
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tifica  il  cuore  dell’uomo  (Sai.,  CIII).  “  L’odore  dei  tuoi  unguenti,  dice, 
supera  tutti  gii  aromi  ;  e  l’odore  delle  tue  vesti  è  come  l’odore  del 
Libano  M  (Cant.,  IV,  10-11).  Ecco,  o  vergine,  qual  bello  procedimento 
tu  ci  presenti.  La  prima  tua  fragranza  supera  gli  aromi  che  servi¬ 
rono  alla  sepoltura  del  Salvatore  ;  olezzano  le  tue  membra  morte  alle 
delizie  del  mondo,  ed  è  spenta  in  te  ogni  esca  di  peccato.  La  seconda 
poi,  pari  all’odore  del  Libano,  esala  l’integrità  del  corpo  del  Signore 
e  il  fiore  della  castità  verginale. 

Le  tue  opere  pertanto  formino  come  un  favo  di  miele  (Cant.,  IV,  11)  ; 
infatti,  la  vergine  merita  di  essere  rassomigliata  all'ape  :  similmente 
laboriosa,  similmente  pudica,  similmente  continente.  L’ape  si  pasce 
di  rugiada,  non  ha  consorte  e  va  componendo  miele.  Così  rugiada 
della  vergine  è  la  parola  divina,  la  quale  discende  a  guisa  di  rugiada  ; 
pudicizia  della  vergine  è  la  natura  incorrotta  ;  parti  della  vergine 
sono  le  sue  opere  prive  di  amarezza  e  piene  di  soavità  :  lavora  in  co¬ 
mune  e  in  comune  anche  ne  coglie  il  frutto.  Oh  !  quanto  vorrei  che 
tu,  o  figlia,  prendessi  ad  imitare  questo  animaletto  che  si  nutre  di 
fiori,  che  con  la  bocca  raccoglie  e  compone  nel  favo  la  prole  !  Sì,  ri¬ 
copiala  in  te.  Le  tue  parole  non  siano  mai  raggirate  nella  doppiezza 
o  avvolte  d’inganno,  ma  composte  a  semplicità  e  a  decoro.  Così  la 
tua  bocca  ti  faccia  madre  di  eterna  prole  di  meriti,  che  non  ridon¬ 
dino  solamente  a  tuo  vantaggio,  ma  anche  ad  utilità  di  molti,  af¬ 
finchè  in  quel  giorno  in  cui  l’eterno  Giudice  richiederà  da  te  l’anima 
tua  (e  questo  accadrà  quando  meno  vi  pensi),  tu  non  lasci  granai  ri¬ 
colmi  di  frumento,  che  non  ti  giovano  nè  a  questa,  nè  all’altra  vita, 
e  non  sii  trasportata  dove  non  potrai  recare  con  te  i  tuoi  tesori.  Sii 
pur  ricca,  ma  per  i  poverelli,  affinchè  essi,  che  partecipano  della  tua 
natura,  abbiano  anche  parte  alle  tue  sostanze.  Ti  addito  inoltre  un 
fiore  che  devi  cogliere,  ed  è  quello  che  si  chiama  **  fiore  del  campo  „ 
e  “  giglio  delle  convalli ,  come  giglio  fra  le  spine  „.  E  questo  ti  in¬ 
segni  che  la  virtù  è  assiepata  dalle  spine  spirituali  dell’iniquità,  e 
niuno  può  coglierne  i  frutti,  se  non  usando  molta  cautela. 

Spiega  dunque  le  ali  del  tuo  spirito,  o  vergine,  e,  se  ami  appres¬ 
sarti  a  Gesù,  vola  al  di  sopra  dei  vizi.  Egli  abita  nei  luoghi  elevati 
e  volge  il  suo  sguardo  agli  umili  (Sai.,  CXII,  5).  E  simile  al  cedro 
del  Libano,  il  quale  innalza  i  rami  fino  alle  nubi  e  spinge  le  radici 
profondamente  sotto  terra.  Infatti,  traendo  dal  cielo  la  sua  origine 
e  dalla  terra  la  sua  umanità,  Egli  porta  frutti  quasi  celesti.  Cerca 
con  più  diligenza  questo  fiore  così  bello,  e  non  lo  troverai  altrove 
che  nella  valle  del  tuo  cuore,  poiché  per  lo  più  fa  sentire  la  sua  fra¬ 
granza  negli  umili.  Cresce  a  preferenza  in  quei  giardini  in  cui,  an¬ 
dando  a  passeggio,  Lo  trovò  Susanna,  pronta  a  versare  il  sangue  più 
che  macchiarsi  di  colpa  (Dan  ,  XIIT,  7).  Egli  stesso  ci  addita  quali 
siano  questi  giardini,  dove  dice:  “  Orto  chiuso ,  o  sorella  mia  sposa, 
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orto  chiuso ,  fonte  sigillato  „  (Cant.,  IV,  12).  Infatti,  in  simili  giar¬ 
dini  risplende  l’onda  di  limpido  fonte -segnata  coi  suggelli  della  im¬ 
magine  di  Dio,  affinchè  i  ruscelli  che  ne  sgorgano  non  siano  intorbidati 
dall’avvoltolarsi  delle  bestie  spirituali.  Perciò  il  pudore  è  cinto  di 
allegoriche  mura,  affinchè  sia  riparato  contro  gli  oltraggi.  Nello  stesso 
modo,  pertanto,  che  in  un  giardino  ben  chiuso  la  vite  trionfa,  l’olivo 
spande  la  sua  fragranza  e  vi  sorride  la  purpurea  rosa,  come  vite  cresca 
la  fede,  come  olivo  la  pace  e  come  rosa  il  sacro  pudore  verginale. 
Questo  è  il  profumo  che  esalò  dalle  vesti  del  patriarca  Giacobbe, 
quando  il  suo  vecchio  genitore  gli  disse  :  “  Ecco,  l’odore  del  mio  fi¬ 
gliuolo  è  come  l’odore  d’un  campo  ubertoso  „  (Gen.,  XXVII,  27).  E, 
benché  il  campo  del  santo  Patriarca  fosse  ripieno  di  quasi  ogni  specie 
di  frutti,  quello  però,  lavorato  con  molta  fatica,  non  produsse  che 
biade  ;  questo  è  fecondo  di  fiori.  Animo  dunque,  o  vergine,  e,  se 
vuoi  che  il  tuo  orto  olezzi  cosi,  chiudilo  subito  con  una  siepe  di  santi 
precetti  ;  poni  un  freno  alla  tua  bocca  e  un  uscio  alle  tue  labbra 
(Sai.,  CXL,  3),  affinchè  anche  tu  possa  dire  con  la  Sposa  dei  sacri 
Cantici  :  “  Come  il  melo  fra  le  piante  selvatiche,  così  il  mio  diletto 
tra  i  figliuoli  degli  uomini.  All’ombra  di  lui,  che  è  il  mio  desiderio , 
io  mi  assisi ,  e  il  suo  frutto  fu  dolce  al  mio  palato  „  (Cant.,  II,  3). 
“  Trovai  l’amore  dell’ anima  mia;  lo  presi  e  non  lo  lascerò  „  (Cant., 
Ili,  4).  “  Il  mio  diletto  scese  nel  suo  orto  per  cibarsi  del  frutto  dei 
suoi  meli  (Cant.,  V.  1).  “  Vieni,  o  mio  diletto,  andiamo  fuori 
alla  campagna  „  (Cant.,  VII,  11).  “  Mettimi  come  sigillo .  sopra  il 
tuo  cuore ,  come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio  ,,  (Cant.,  Vili,  6).  “  Il 
mio  diletto  è  candido  e  rubicondo  „  (Cant.,  V,  10'.  Infatti,  è  giusto 
che  tu,  vergine,  conosca  pienamente  il  diletto  del  tuo  cuore  e  ti  dia 
a  contemplare  la  incomprensibile  unione  della  sua  divinità  con  la 
natura  umana.  Egli  è  candido,  perchè  splendore  del  Padre  ;  rubi¬ 
condo,  perchè  Figlio  della  Vergine.  In  Lui  splende  e  rifulge  il 
colore  delle  due  nature.  Ma  ricorda  che  in  Lui  i  caratteri  della  divi¬ 
nità  sono  anteriori  ai  misteri  della  sua  umanità,  poiché  non  ebbe 
l’essere  dalla  Vergine,  ma,  essendo  già  prima,  scese  nel  seno  della 
Vergine.  Egli  legato  dai  manigoldi,  ferito  di  lancia  (Matt.,  XXVII,  29) 
per  risanarci  col  sangue  che  uscì  dalla  santissima  ferita,  ti  risponderà 
certamente,  poiché  è  mite  e  umile  di  cuore  e  di  grazioso  sembiante  : 
“  Sorgi,  o  aquilone,  e  vieni  tu,  o  austro,  e  ventila  il  mio  giardino,  e 
fa  che  vi  scorrano  i  miei  aromi  (Cant.,  IV7,  16).  Infatti,  la  fraganza 
della  sacra  professione  si  diffuse  per  ogni  parte  del  mondo,  e  olez¬ 
zarono  le  membra  della  vergine  diletta  :  “  Tu  sei  bella,  o  amica  mia, 
come  il  buon  nome,  bella  come  Gerusalemme  „  (Cant.,  VI,  3).  Orna¬ 
mento  delle  vergini  non  è  dunque  la  bellezza  corporale,  che  può  essere 
cancellata  da  malattia  o  vecchiezza,  ma  la  riputazione  delle  opere  buone, 
che  non  perirà,  nè  verrà  mai  meno  per  alcun  accidente.  E  poiché  tu, 
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o  vergine,  sei  degna  di  essere  paragonata  'più  agli  Angeli,  della  cui 
vita  vivi  sulla  terra,  die  agli  uomini,  ascolta  e  osserva  i  precetti  del 
tuo  Signore  :  “  Ponimi.  Egli  dice,  come  sigillo  sul  tuo  cuore,  e  come 
sigillo  sul  iuo  braccio  „,  affinchè  ne  procedano  sempre  più  improntate 
le  mostre  della  tua  prudenza  e  degli  atti  tuoi,  e  vi  risplenda  il  Cristo 
immagine  di  Dio,  il  quale,  essendo  in  natura  eguale  al  Padre,  espresse 
fuori  tutto  ciò  che  di  divino  attinse  da  Lui.  Perciò  S.  Paolo  disse 
ancora  che  noi  siamo  segnati  nello  Spirito  Santo  (Ef.,  I,  B),  poiché 
nel  Figliuolo  abbiamo  l’immagine  del  Padre,  e  nello  Spirito  Santo 
l’impronta  del  Figliuolo.  Noi  pertanto,  contrassegnati  dalla  Santis¬ 
sima  Trinità,  siamo  attenti  a  non  infrangere  con  la  leggerezza  dei 
costumi  o  con  frode  adultera  il  suggello  che  ci  fu  impresso  nel  cuore. 
Via  però  dalle  vergini  questo  timore,  poiché  di  numerosi  aiuti  è  ad 
esse  larga  la  Chiesa,  la  quale,  come  madre  sollecita  della  sua  tenera 
prole,  fa  loro  col  suo  petto  medesimo,  a  guisa  di  torre,  un  forte  riparo, 
affinchè,  superato  l’impeto  degli  assalti  nemici,  la  rinvigorita  prole 
trovi  pace  sotto  l’usbergo  del  valore  materno.  Perciò  disse  anche  il 
Profeta  :  “  Sia  pace  nella  tua  fortezza  e  abbondanza  nelle  tue  torri  „ 
(Sai..  CXXI,  7). 

Quindi  lo  stesso  Signore  della  pace,  vedendo  dai  vigneti,  che  col 
potente  suo  braccio  si  tiene  uniti,  venir  fuori  rigogliose  le  gemme, 
con  volto  propizio  fa  spirare  ,alle  nascenti  frutta  aure  più  miti,  come 
attesta  Egli  stesso  dicendo  :  “  La  mia  vigna  mi  sta  dinanzi  ;  mille  e 
.  duecento  pacifici  ne  custodiscono  i  frutti  „  (Cant.,  Vili,  10).  Più  sopra 
aveva  detto  :  “  Sessanta  robusti  guerrieri  stanno  intorno  alla  vigna 
di  Lui  ;  essi  sanno  tutti  maneggiare  la  spada  e  sono  espertissimi  nel¬ 
l’arte  della  guerra  „  (Cant.,  Ili,  7-8).  Qui  dice  che  ve  ne  sono  mille 
e  duecento.  Dove  si  moltiplicò  il  frutto,  crebbe  il  numero  dei  custodi, 
poiché,  a  misura  che  uno  cresce  in  virtù,  Dio  lo  provvede  di  mag¬ 
giori  sussidi.  Così  il  profeta  Eliseo  disse  di  avere  a  guardia  un  eser¬ 
cito  di  angelici  spiriti  (IV  Re,  VI,  17).  Giosuè,  figlio  di  Nave,  riconobbe 
il  condottiero  delle  milizie  celesti  (Giosuè,  V,  14).  Possono  dunque 
custodire  il  frutto  delle  nostre  opere  quelli  che  combattono  anche 
•per  noi.  A  voi  poi,  o  vergini,  è  assegnato  un  presidio  tutto  speciale, 
perchè  siete  quelle  che  serbate  immacolato  il  talamo  del  Signore.  E 
non  è  maraviglia  che  combattano  per  voi  gli  Angeli,  mentre  voi  com¬ 
battete  sotto  angeliche  spoglie.  Ben  merita  dunque  la  castità  vergi¬ 
nale  la  custodia  degli  Angeli,  perchè  ad  essi  conforma  la  sua  vita. 

Che  dirò  di  più  in  lode  della  castità?  Essa  fa  gli  Angeli  stessi.  Chi 
di  loro  la  serbò  intatta  è  Angelo  ;  chi  la  violò  è  demonio.  Di  qui 
prese  anche  nome  la  religione  :  vergine  è  quella  religione  che  si  lega 
a  Dio  ;  meretrice  quella  che  si  fabbrica  i  numi.  Che  dirò  della  risur¬ 
rezione  finale  della  quale  voi  già  possedete  il  pegno?  “  Nella  risur¬ 
rezione  nè  si  prenderanno,  nè  si  daranno  mogli,  ma  gli  uomini  saranno 
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in  cielo  come  gli  Angeli  del  Signore  „ .  Voi  dunque  godete  anticipa¬ 
tamente  ciò  che  è  promesso  a  noi  tutti  ;  già  possedete  ciò  che  è  oggetto 
dei  nostri  voti.  Nasceste  dal  mondo,  ma  non  siete  del  mondo;  il  secolo 
meritò  di  avervi,  ma  non  può  possedervi.  E,  cosa  singolare  !  gli  An¬ 
geli  per  la  loro  intemperanza  caddero  dal  cielo  nel  secolo;  le  vergini, 
grazie  alla  castità,  dal  secolo  salgono  al  cielo.  Beate  voi,  o  vergini, 
cui  non  solletica  lusinga  del  senso,  nè  travolge  l’impeto  delle  passioni. 
La  parsimonia  del  cibo  e  la  temperanza  del  bere,  mentre  vi  assicura 
•contro  le  occasioni  di  peccare,  vi  insegna  a  non  cadere  nel  peccato. 
L’occasione  traviò  più  d’una  volta  gli  stessi  giusti  :  così  fu  del  popolo 
d’Israele,  che,  dopo  d’aver  gozzovigliato,  rinnegò  il  Signore;  così  fu 
di  Lot,  quando  fu  tratto  in  inganno  e  sedotto  dalle  figliuole;  così  fu 
di  Noè,  quando  i  suoi  figli,  vedutolo  scoperto,  camminando  a  ritroso 
lo  ricoprirono.  Lo  vide  il  figlio  impudente,  ma  il  buono  ne  ebbe  ros¬ 
sore,  lo  ricoprì,  e  guai  a  lui  se  avesse  sul  padre  fissato  lo  sguardo! 
Quanto  è  grande  la  forza  del  vino,  che  spogliò  colui  che  non  aveva 
denudato  il  diluvio  ! 

E  poi  che  bella  felicità  nell’andar  tu  immune  dall’avarizia  !  Il  po¬ 
verello  domanda  quel  che  hai  e,  se  non  bai  nulla,  tace.  Inoltre  il 
frutto  delle  tue  fatiche  sarà  tesoro  pel  povero,  e  due  sole  monete  di 
rame  son  capitale  del  donatore.  Ascolta  pertanto,  o  sorella,  da  quanti 
impedimenti  sei  libera.  Circa  le  cose  che  devi  evitare,  non  è  da  me 
l’insegnartelo,  nè  da  te  l’apprenderlo,  poiché  l’abito  della  perfetta 
virtù  non  ha  bisogno  di  ammaestramenti,  ma  lo  informa.  Vedi  come 
cammina  tronfia,  quale  simulacro  sul  carro  trionfale,  colei  che  si  ab¬ 
biglia  col  fine  di  piacere.  Attirando  a  sè  il  volto  e  gli  sguardi  di  tutti, 
pel  fatto  stesso  che  si  studia  di  piacere,  si  rende  spregevole  e,  prima 
di  piacere  al  marito,  diviene  stomachevole  a  tutti.  Ma  in  te  la  man¬ 
canza  di  abbigliamenti  ti  rende  più  bella  e  l’andar  disadorna  ti  dà 
ornamento.  Mira  quegli  orecchi  forati,  compiangi  la  cervice  incurvata 
sotto  gli  aurei  pesi.  La  diversità  dei  metalli  non  dà  sollievo  alle  pene; 
di  qui  si  stringe  il  collo  con  catene,  di  là  si  chiude  il  piede  fra  i 
ceppi.  Non  importa  se  la  persona  si  aggravi  di  oro  o  di  ferro  ;  il 
capo  è  sempre  oppresso  e  il  passo  impedito.  A  nulla  vi  serve,  o  donne, 
la  preziosità  del  metallo,  fuorché  a  farvi  palpitare  pel  timore  di  es¬ 
serne  alleggerite.  Quale  differenza  fra  Tesser  condannate  da  altri  o 
da  voi  stesse?  Anzi,  voi  siete  più  misere  dei  pubblici  condannati, 
poiché  essi  bramano  di  essere  sciolti  dalle  loro  catene,  voi  di  esserne 
sempre  più  costrette.  Quanto  è  misera  poi  la  condizione  di  colei  che, 
per  trovar  marito,  si  mette  all’asta,  come  si  usa  fare  con  gli  schiavi, 
per  vendersi  al  migliore  offerente  !  Tuttavia  è  meno  triste  il  mercato 
degli  schiavi,  perchè  questi  almeno  possono  talora  scegliersi  il  pa¬ 
drone,  mentre  ad  onesta  fanciulla  è  delitto  scegliersi  da  sè  lo  sposo; 
se  non  lo  trova,  gliene  si  fa  vergogna.  Benché  avvenente,  essa  teme 
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e  desidera  insieme  di  esser  veduta  ;  lo  desidera  per  vendersi  a  più 
caro  prezzo  ;  lo  teme  perchè  lo  stesso  lasciarsi  vedere  potrebbe  farle 
disonore.  Quando  poi  si  presenta  chi  la  ricerca,  quanti  disinganni, 
quanti  sospetti!  Se  povero,  teme  di  essere  illusa;  se  ricco,  di  venirgli 
in  fastidio  ;  se  avvenente,  di  averne  scherno  ;  se  nobile,  di  esserne 
disprezzata. 

Qualcuno  dirà  :  “  Tu  quasi  ogni  giorno  sei  qui  a  ricantarci  le  lodi 
delle  vergini!  „.  E  che  per  questo,  se  anche  col  parlarne  così  spesso 
ne  traggo  da  voi  così  poco  frutto  ?  Ma  la  colpa  non  è  mia.  Il  fatto 
è  che  da  Piacenza  e  da  Bologna  vengono  vergini  per  consacrarsi  al 
Signore  ;  e  fin  dalla  Mauritania  vengono  qui  a  ricevere  il  sacro  velo. 
Gran  cosa  !  Qui  predico,  e  persuado  altrove  !  Se  è  così,  per  muovervi 
andrò  a  predicare  in  altri  paesi.  Anzi  anche  qui  mi  asseconda  chi  non 
mi  ode,  e  quelli  che  mi  ascoltano  non  si  arrendono.  So  che  molte 
donzelle  erano  ben  disposte  ;  ma  fu  loro  proibito  dalle  madri  di  uscir 
di  casa,  e,  quel  che  è  più  grave,  da  madri  vedove  a  cui  rivolgo  ora 
la  parola.  Se  le  vostre  figliuole  volessero  sposarsi  a  un  uomo,  la  legge 
ne  lascerebbe  loro  la  scelta  ;  ora,  se  possono  scegliersi  un  uomo,  non 
potranno  scegliersi  Dio?  Mirate  quanto  è  soave  il  frutto  della  castità, 
che  ammollì  il  cuore  degli  stessi  barbari.  Vengono  qui  dalle  più  re¬ 
mote  contrade,  clall’una  e  dall’altra  Mauritania,  vergini  per  consa¬ 
crarsi  al  Signore,  e,  benché  in  quei  luoghi  tutte  le  famiglie  gemano 
schiave,  la  verginità  non  sa  restare  inceppata  ;  mentre  piange  l’onta 
della  schiavitù,  professa  il  regno  della  eternità. 

Che  dirò  poi  delle  vergini  Bolognesi,  di  quel  pudico  e  fecondo 
stuolo  di  virtù,  il  quale,  dato  addio  alle  delizie  del  mondo,  cercò  ri¬ 
cetto  nel  santuario  della  verginità?  Senza  convivenza  di  alcun  uomo, 
avendo  come  compagno  il  solo  pudore  verginale,  crebbero  sino  a  venti ,- 
cogliendo  il  frutto  centenario  ;  e,  abbandonata  la  casa  paterna,  ripa¬ 
rarono  nei  tabernacoli  del  Cristo,  dove  indefessamente  militano  sotto 
le  insegne  della  castità,  ora  facendo  risuonare  la  cella  di  sacri  cantici, 
ora  col  lavoro  apprestando  per  sè  il  vitto  e  aprendo  anche  la  mano  a 
sovvenire  il  mendico.  Che  se  avviene  loro  di  fiutare  dove  si  annida 
una  vergine,  essendo  oltre  ogni  dire  esperte  in  tale  specie  di  caccia, 
con  ogni  cura  rintracciano  la  nascosta  preda  fin  dentro  il  covile  ;  e 
se  alcuna  più  ardita  si  leva  a  volo,  eccole  tutte  batter  le  ali  e  col 
fruscio  delle  piume  farle  applauso  ;  eccole  farle  d’intorno  verginale- 
corona,  finché  quella,  allettata  dal  candido  corteo  e  dimentica  della 
casa  paterna,  si  raccoglie  nella  rocca  della  castità  e  nelle  regioni 
della  pudicizia. 

E  buona  cosa  che  il  desiderio  dei  genitori  spiri  alla  fanciulla  come- 
uno  zeffiro  di  pudicizia  ;  ma  è  più  gloriosa  se  il  fuoco  di  tenera  età, 
senza  l’esca  di  annose  legne,  spontaneamente  prorompe  in  vampe  di 
castità.  “  I  parenti  mi  priveranno  di  dote  „.  Ma  tu  hai  un  ricco- 
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Sposo;  contenta  del  tesoro  di  Lui  non  devi  ricercare  i  provventi  della 
eredità  paterna.  Oh  quanto  la  povertà  verginale  è  superiore  agli  as¬ 
segni  dotali  !  E  poi,  quando  mai  si  udì  che  qualcuna  sia  stata  diseredata 
per  aver  professata  la  verginità  ?  I  parenti  ti  si  oppongono,  ma  vo¬ 
gliono  esser  vinti;  resistono  sulle  prime,  perchè  temono  di  esser  facili 
a  cedere  ;  si  adirano  spesso  per  addestrarti  alla  vittoria  ;  minacciano 
di  diseredarti  per  tentare  se  sai  non  temere  i  danni  temporali  ;  ti 
lusingano  con  dolci  carezze,  per  vedere  se  saprai  resistere  alle  attrat¬ 
tive  del  piacere.  Tali  angustie  sono  per  te  un  esercizio.  Le  ansiose 
voglie  dei  parenti  ti  apprestano  le  prime  battaglie  ;  cerca,  o  giovi¬ 
netta,  di  superare  l’affetto  paterno:  se  trionfi  della  famiglia,  trionferai 
anche  del  mondo.  Ma.  concediamo  che  venga  a  patirne  nel  patrimonio: 
non  danno  i  beni  eterni  abbondante  compenso  alla  perdita  delle  ca¬ 
duche  ricchezze  terrene  ?  Quando  però  si  voglia  credere  alla  divina 
parola,  non  vi  è  alcuno  che  abbia  abbandonata  la  casa,  i  parenti,  o 
i  fratelli,  o  la  moglie,  o  i  figli  per  il  regno  di  Dio,  e  non  riceva  sette 
volte  tanto  in  questo  mondo  e  nel  secolo  avvenire  la  vita  eterna 
(Matt.,  XIX,  29).  Metti  in  Dio  la  tua  fiducia  ;  tu  che  affideresti  a  un 
uomo  il  tuo  danaro,  dallo  al  Cristo  :  Egli,  custode  fedele  delle  riposte 
speranze,  pagherà  con  largo  interesse  il  talento  della  tua  fede.  La  ve¬ 
rità  non  mentisce,  la  giustizia  non  detrae  nulla,  la  virtù  non  inganna. 
Che  se  non  credi  alla  parola  di  Dio,  credi  almeno  ai  fatti. 

Come  ricordiamo,  una  giovinetta,  già  nobile  nel  mondo,  oggi  assai 
più  nobile  a  Dio,  sollecitata  suo  malgrado  dai  parenti  e  dai  congiunti 
a  prendere  marito,  riparò  presso  il  santissimo  altare.  E  dove  poteva 
star  meglio  la  vergine,  se  non  là,  dove  si  offre  il  sacrifizio  della  ver¬ 
ginità?  Neppure  qui  si  arrestò  la  loro  baldanza.  Stava  all’altare  del 
Signore  quell’ostia  pudica,  vittima  di  castità  ;  e  ora  si  metteva  sul 
capo  la  mano  del  sacerdote,  supplicandolo  a  proferire  la  santa  pre¬ 
ghiera  ;  ora,  impaziente  del  giusto  ritardo,  sottoponeva  il  capo  al¬ 
l’altare,  dicendo  :  Quale  velo  mi  coprirà  meglio  di  questo  altare  che 
santifica  gli  stessi  veli?  Sì,  meglio  mi  sta  un  tal  velo,  su  cui  ogni 
giorno  si  consacra  il  corpo  del  Cristo,  Capo  di  tutti.  Che  fate,  o  pa¬ 
renti?  Perchè  mi  sollecitate  a  nozze  che  si  debbono  ancora  ricer¬ 
care  ?  Da  'gran  tempo  io  le  ho  preparate.  Mi  offrite  uno  sposo  ;  io  ne 
trovai  uno  migliore.  Esagerate  le  ricchezze  quanto  a  voi  piace,  van¬ 
tate  la  nobiltà,  esaltate  la  potenza  ;  il  mio  non  teme  confronto  ;  le 
sue  ricchezze  sono  il  mondo  intero,  la  sua  nobiltà  è  il  cielo,  la  sua 
potenza  è  l’universo.  Se  tale  è  colui  che  mi  offrite,  non  ricuso  la 
scelta  ;  altrimenti  voi  non  provvedete  al  mio  bene,  ma  piuttosto  me 
lo  invidiate  „.  Stavano  tutti  in  silenzio,  quando  uno,  più  baldanzoso, 
disse  :  “  E  che  !  Se  ancora  vivesse  tuo  padre,  ti  lascerebbe  egli  ri¬ 
manere  zitella?,,.  Allora  essa  con  più  fede,  ma  con  voce  temperata 
dalla  pietà,  rispose  :  “  Ed  è  forse  per  questo  che  Dio  me  lo  tolse,. 

Bici. i. ino,  Gesù  Cristo.  4=9 
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affinchè  non  mi  fosse  di  ostacolo  „.  L’immatura  morte  di  quell’infe¬ 
lice  provò  che  la  risposta  allusiva  al  padre  era  per  lui  un  presagio. 
Onde  gli  altri,  che  cercavano  di  farle  ostacolo,  temendo  per  sè  la  me¬ 
desima  sventura,  presero  a  favorirla  ;  e  così  la  verginità  non  la  privò 
della  eredità  dovuta,  ma  vi  aggiunse  il  vantaggio  dell’integrità.  Ecco 
a  voi,  o  fanciulle,  il  premio  della  consacrazione  verginale  ;  e  a  voi, 
-o  genitori,  un  fatto  che  vi  distolga  dal  molestarle. 

S.  Ambrogio,  de  virginibus,  ad  Marcellinam ,  1.  I. 

Voi,  o  donna,  desiderate  sembrare  bella?  Vi  consento,  purché  sia 
di  quella  bellezza  che  Dio  ricerca,  che  ama  il  Re  del  cielo.  Da  chi 
volete  essere  amata,  da  Dio  o  dagli  uomini  ?  Se  avete  la  bellezza  di 
cui  parlo,  Dio  vi  ricercherà  ;  se  siete  bella  secondo  il  mondo,  Egli  vi 
avrà  in  avversione,  e  voi  raccoglierete  i  colpevoli  omaggi  degli  uomini 
pervertiti,  perchè  non  vi  è  cuore  onesto  che  possa  attaccarsi  alla  donna 
di  un  altro.  Questi  principii  vi  guidino  nella  maniera  di  vestirvi.  E 
l’abbigliamento  dell’anima  che  ha  delle  attrattive  per  Dio  ;  al  con¬ 
trario,  l’eleganza  esteriore  del  corpo  attira  gli  uomini  corrotti.  Come 
vedete,  io  ho  cura  dei  vostri  interessi  ;  voglio  che  siate  radiante  di 
bellezza,  ma  della  vera  bellezza,  affinchè,  invece  delle  assiduità  dei 
libertini,  otteniate  gli  omaggi  di  Dio  Signore  dell’universo.  E  colei 
che  ha  questi  omaggi  a  chi  sarà  simile?  Sarà  unita  al  coro  degli  An¬ 
geli.  Si  considera  come  beata  fra  tutte  la  donna  che  è  amata  da  un 
re  ;  quale  sarà  dunque  la  grandezza  di  colei  nella  quale  Dio  mette  il 
suo  amore?  Il  mondo  intero  non  è  degno  della  sua  bellezza.  Colti¬ 
vate  dunque  questa  bellezza,  abbellitevi  di  questi  incanti,  per  rvere 
accesso  alle  pompe  spirituali  del  cielo,  per  essere  la  delizia  dell’eterno 
Sposo.  Tutto  consuma  la  bellezza  corporale:  quand’anche  essa  avesse 
il  più  felice  destino,  sfuggisse,  cosa  impossibile,  alle  malattie  e  al 
dente  del  dispiacere,  non  ha  venti  anni  di  durata.  La  bellezza  del¬ 
l’anima  è  sempre  fiorente,  sempre  nella  pienezza:  non  si  temono  qui 
metamorfosi,  non  si  teme  di  essere  sorpresi  dalla  prima  ruga,  di  es¬ 
sere  disseccati  dalla  malattia,  di  essere  rosi  dal  dispiacere  ;  la  bellezza 
dell’anima  è  al  riparo  da  tutti  questi  oltraggi.  Quella  è  appena  sboc¬ 
ciata  e  già  non  è  più,  e,  se  raggiunge  la  sua  dilatazione,  ha  pochi 
ammiratori.  I  cuori  casti  e  puri  non  l’ammirano,  e  agli  altri  non 
ispira  che  una  cupidigia  carnale.  Consacriamo  dunque  tutte  le  nostre 
cure  alla  bellezza  dell’anima:  diamole  delle  cure  gelose,  per  renderci 
degni  degli  splendori  del  celeste  gineceo.  Questa  felicità  è  promessa 
non  solo  alle  vergini,  ma  anche  alle  anime  vergini.  Se  dovesse  essere 
la  porzione  delle  sole  vergini,  le  cinque  vergini  stolte  non  ne  sareb- 
bero  state  escluse.  E  dunque  la  porzione  di  ogni  anima  verginale 
liberata  dai  pensieri  della  vita  presente,  pensieri  che  l’avrebbero 
corrotta.  Siamo  senza  macchia,  e  andremo  nel  cielo,  dove  saremo  ri- 
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«cevuti  con  onore.  “  lo  vi  ho,  ci  è  detto,  fidanzati  a  queirunico  Sposo 
■che  è  Gesù  Cristo ,  per  presentarvi  a  Lui  come  una  vergine  casta  „ 
(II  Cor.,  XI,  2).  L’Apostolo  non  rivolgeva  queste  parole  alle  sole 
vergini,  ma  all’insieme  di  tutti  i  fedeli.  La  donna,  la  cui  anima  è 
senza  macchia,  è  vergine,  sebbene  abbia  un  marito;  è  vergine,  dico, 
e  degna  di  ammirazione,  perchè  ha  la  vera  verginità.  La  verginità 
del  corpo  è  sua  compagna  e  sua  ombra,  ed  ecco  la  vera  verginità. 
Custodiamola,  e  potremo  contemplare  il  celeste  Sposo  con  un  viso 
sereno:  entreremo  nel  gineceo  con  lampade  risplendenti,  se  l’olio  non 
ci  manca,  se  dalle  virtù,  di  cui  ci  abbelliamo,  è  formato  l’olio  che 
alimenta  le  lampade:  quest’olio  è  l’amore  del  prossimo.  Se  dividiamo 
le  nostre  risorse  fra  i  nostri  fratelli,  se  le  nostre  lampade  sono  ali¬ 
mentate  in  tal  modo,  Dio  ci  proteggerà  e  ci  difenderà;  non  diremo 
a  suo  tempo  :  “  Dateci  del  vostro  olio ,  perchè  le  nostre  lampade  si 
estinguono  „  (Matt.,  XV,  8).  Non  avremo  più  bisogno  del  soccorso 
altrui,  non  saremo  esclusi  per  essere  andati  da  quelli  che  ne  vendono, 
e,  quando  busseremo  alla  porta,  non  udremo  quella  terribile  parola  : 
M  Non  vi  conosco  „.  Dio  ci  riconoscerà,  ed  entreremo  con  lo  Sposo  nel 
gineceo  spirituale,  in  cui  godremo  di  beni  innumerevoli.  Se  in  questo 
mondo  la  camera  nuziale  è  la  più  bella,  se  la  sala  delle  nozze  è  così 
splendida  che  non  si  può  esser  sazi  di  ammirarla,  che  sarà  nell’altro 
mondo  ?  La  sala  delle  nozze  è  il  cielo,  e  la  camera  nuziale  il  più  bel 
soggiorno  del  cielo  :  è  là  che  noi  entreremo.  E  se  l’apparato  delle 
nozze  è  così  ammirabile,  che  sarà  lo  stesso  Sposo?  A  che  parlo  di 
spogliarci  degli  ornamenti  di  oro  e  di  darli  ai  poveri?  Quand’anche 
bisognasse  vendere  la  vostra  volontà  e  da  liberi  divenire  schiavi  per 
ottenere  il  favore  di  abitare  con  un  tale  Sposo,  per  godere  della  sua 
bellezza  e  contemplare  solamente  i  suoi  tratti,  non  dovreste  accettare 
tutti  i  sacrifizi  con  gioia?  Per  godere  della  vista  di  un  re  della  terra, 
gettiamo  spesso  l’oggetto  che  teniamo  senza  pensare  alla  sua  utilità: 
per  ottenere  il  favore,  non  solo  di  vedere,  ma  di  precedere  con  la 
nostra  fiaccola  il  Re  del  cielo,  il  nostro  Sposo  divino,  e  di  essere 
presso  di  Lui,  e  di  vivere  eternamente  con  Lui,  che  non  dobbiamo 
noi  fare?  che  non  dobbiamo  fare  e  soffrire?  Ve  ne  scongiuro,  desi¬ 
deriamo  questo  Sposo,  siamo  vergini  avendo  la  vera  verginità  ;  Dio 
ricerca  la  verginità  dell’anima.  Essa  ci  apre  il  cielo,  in  cui  dobbiamo 
entrare  senza  macchia  e  senza  rughe.  Cosi  perverremo  all’eredità  che 
ci  è  stata  promessa.  Possiamo  tutti  ottenerla  per  la  grazia  e  per 
l’amore  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al  quale,  insieme  col  Padre 
e  con  lo  Spirito  Santo,  gloria,  potenza,  onore,  adorazione,  ora  e  sempre, 
.e  nei  secoli  dei  secoli.  Così  sia. 

S.  Giov.  Crisost.,  in  ep.  ad  Hehr.,  hom.  XXVIII,  n,  7. 
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“  Ascolta ,  o  figlia ,  e  considera ,  e  porgi  le  tue  orecchie,  e  scordati- 
dei  tuo  popolo  e  della  casa  di  tuo  padre.  E  il  Re  amerà  la  tua  bel¬ 
lezza  „  (Sai.,  XLIV,  11).  In  questo  Salmo  XLIY  Dio  parla  all’anima 
umana,  affinchè  ad  esempio  di  Abramo,  allontanandosi  dalla  sua  patria 
e  dalla  sua  famiglia,  essa  abbandoni  i  Caldei,  una  parola  che  signi¬ 
fica  “ simili  ai  demoni  e  abiti  la  terra  dei  vivi,  dietro  la  quale  il 
Profeta  sospira  così  in  un  altro  dei  suoi  Cantici  :  Io  spero  di  vedere 
i  beni  del  Signore  nella  terra  dei  vivi  „  (Sai.,  XXVI,  18).  Ma  non  ti 
basta  lasciare  la  tua  patria  ;  devi  inoltre  dimenticare  il  tuo  popolo- 
e  la  casa  di  tuo  padre,  devi  disprezzare  la  carne,  per  meritare  i  casti 
abbracci  dello  Sposo.  “  Non  guardare  indietro ,  ha  detto,  non  ti  ar¬ 
restare  in  alcuna  delle  contrade  circonvicine ,  ma  cerca  la  tua  salvezza 
sul  monte,  per  timore  .che  non  s' impadroniscano  di  tc  „  (Gen.,  XIX,  17). 
Xon  è  bene,  quando  si  è  messa  la  mano  all’aratro,  guardare  indietro, 
lasciare  il  campo  per  tornare  alla  casa,  e,  quando  si  è  rivestita  la  tu¬ 
nica  del  Cristo,  discendere  per  andar  a  cercare  un’altra  veste  (Matt., 
XXIV).  Cosa  maravigliosa,  il  padre  esorta  la  figliuola  a  non  ricor- 
darsi  più  di  suo  padre.  E  detto  ai  Giudei  :  “  Voi  avete  per  padre  il 
diavolo  e  volete  compiere  i  desiderii  del  padre  vostro  w  (Giov .,  Vili,  44). 
Era  detto  più  sopra:  “  Chi  commette  il  peccato  procede  dal  diavolo  „ 
(Giov.,  Ili,  8).  Nati  prima  da  un  tal  padre,  siamo  neri,  e  poi,  quando 
abbiamo  fatto  penitenza,  ma  prima  che  abbiamo  raggiunto  il  culmine 
della  virtù,  la  nostra  anima  dice  :  “  lo  sono  nera,  ma.  bella,  o  figliuole 
di  Gerusaleynmc  „  (Cant.,  I,  4).  Ho  fuggito  il  tetto  della  mia  infanzia, 
ho  dimenticato  mio  padre,  rinasco  nel  Cristo.  Quale  ricompensa  debbo 
ricevere  per  questo  sacrifizio?  L’hai  udito:  u  E  il  Re  amerà  la  tua 
bellezza  „.  Ecco  il  grande  mistero.  Perciò  l’uomo  lascerà  suo  padre  e 
sua  madre  per  attaccarsi  alla  sua  sposa  ;  e  saranno  due,  non  più  in 
una  stessa  carne,  come  all’origine  (Gen.,  II,  44),  ma  in  uno  stesso 
spirito.  Il  tuo  Sposo  è  senza  arroganza  e  senza  superbia,  ha  preso  per 
moglie  la  donna  di  Etiopia.  Da  che  vorrai  ascoltare  la  sapienza  del 
vero  Salomone  e  sarai  venuta  a  Lui,  Egli  ti  rivelerà  tutta  la  sua 
scienza,  il  Pe  ti  introdurrà  nel  suo  palazzo,  il  tuo  colore  sarà  cam¬ 
biato  in  una  maniera  ammirabile,  e  ormai  ti  sarà  applicata  quellaparola: 
“  Chi  è  colei  che  s’innalza  nel  suo  candore  f  „  (Cant.,  Ili,  6  ;  Vili,  5). 

Le  vergini  debbono  essere  chiamate  regine.  —  Ti  scrivo  dunque  queste 
cose,  o  Eustochia,  mia  regina  (e  perchè  non  chiamerei  regina  la  sposa 
del  mio  Signore  e  Re?),  affinchè  riconosca  fin  dal  principio  della  mia 
lettera,  che  non  vengo  a  fare  qui  l’elogio  della  verginità,  di  cui  hai 
riconosciuto  l’eccellenza,  poiché  l’hai  scelta  ;  nè  a  farti  l’enumera¬ 
zione  delle  noie  del  matrimonio,  dei  tormenti  della  maternità,  delle 
cure  dell’educazione,  delle  sollecitudini  della  famiglia,  e  di  tutti  quei 
beni,  come  son  chiamati,  che  mettono  fine  alla  morte.  Anche  le  donne 
maritate  hanno  il  loro  posto  ;  il  matrimonio  è  onorevole  e  il  letto- 
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immacolato  (Ebr.,  XIII)  ;  ho  voluto  solamente  farti  comprendere  che, 
uscendo  da  Sodoma,  devi  considerare  con  spavento  l’esempio  della 
moglie  di  Lot  (Gen.,  XIX).  Non  troverai  in  questo  opuscolo  nessuna 
adulazione,  poiché  l’adulatore  è  un  nemico  che  carezza.  Nessuna  pompa 
di  linguaggio  che  senta  del  retore,  che  giunga  a  porti  fra  gli  Angeli, 
■e,  dopo  d’aver  esposto  la  beatitudine  della  verginità,  metta  sotto  i 
buoi  piedi  il  mondo. 

Non  ho  l’intenzione  di  ispirarti  dei  pensieri  di  superbia,  ma  piut¬ 
tosto  dei  sentimenti  di  timore.  Tn  vai  carica  di  oro  ;  devi  evitare 
l’incontro  del  ladro.  La  vita  presente  è  una  lizza  per  i  mortali  :  noi 
sosteniamo  qui  la  lotta,  per  essere  coronati  altrove.  Nessuno  cam¬ 
mina  in  sicurezza  fra  i  serpenti  e  gli  scorpioni.  “  La  mia  spada,  dice 
il  Signore,  si  è  inebriata  nel  cielo  .,  ;  e  tu  penseresti  di  trovar  la 
pace  sulla  terra,  che  produce  rovi  e  spine,  che  serve  di  nutrimento 
al  serpente  ?  “  Non  dobbiamo  combattere  contro  la  carne  e  il  sangue, 
ma  contro  i  principati  e  le  potenze  di  questo  mondo,  contro  i  principi 
di  queste  tenebre ,  contro  gli  spiriti  perversi  sparsi  sotto  i  cieli  „  (Ef., 
VI,  12).  Siamo  circondati  da  legioni  innumerevoli  e  minacciose,  tutto 
per  noi  è  pieno  di  nemici.  Una  carne  fragile,  la  quale  non  sarà  più 
che  cenere  dopo  un  po’  di  tempo,  combatte  sola  contro  molti.  Quando 
si  sarà  disciolta  e  il  principe  del  mondo,  sopravvenendo,  non  vi  tro¬ 
verà  traccia  di  peccato,  tranquilla  allora  tu  udrai  dalla  bocca  del 
Profeta  :  “  Non  temerai  i  notturni  spaventi,  non  di  giorno  la  saetta 
volante ,  non  l’avversario ,  che  va  intorno  nelle  tenebre ,  non  gli  assalti 
del  demonio  del  mezzogiorno.  Mille  cadranno  al  tuo  fianco ,  e  dieci- 
mila  alla  tua  destra;  ma  nessuna,  saetta  si  avvicinerà  a  te  (Sai., 
XC,  5-7).  Se  la  loro  moltitudine  ti  getta  nel  turbamento,  se  i  diversi 
trasporti  del  vizio  agitano  il  tuo  cuore,  al  punto  che  dici  a  te  stessa  : 
“  Che  faremo?  „,  Eliseo  ti  risponderà:  “  Non  aver  timore ,  perchè  quelli 
che  sono  con  noi  sono  in  più  gran  numero  di  quelli  che  sono  con 
loro  ;  pregherai  in  questi  termini  :  “  0  Signore ,  apri  gli  occhi  della 
serva,  affinchè  vegga  „  (IV  Re,  IV,  16).  I  tuoi  occhi  allora  essendo 
aperti,  vedrai  il  cocchio  infiammato  che  ti  porterà  verso  gli  astri,  ad 
esempio  di  Elia  ;  e  canterai  nella  gioia  :  “  L’anima  nostra ,  come  il 
passero,  è  stata  liberata  dalle  insidie  dei  cacciatori ;  il  laccio  è  spez¬ 
zato,  e  noi  abbiamo  ricuperato  la  nostra  libertà  „  (Sai.,  CXXIII,  7). 

In  questa  vita  non  vi  è  vittoria  certa. — Finche  siamo  attaccati  a 
questo  corpo  fragile,  finché  portiamo  questo  tesoro  in  vasi  di  argilla 
(II  Cor.,  IV),  finché  lo  spirito  lotta  con  le  sue  attrazioni  contro  la  carne 
e  la  carne  contro  lo  spirito  con  le  sue  concupiscenze  (Gal.,  V),  non 
vi  è  vittoria  certa.  Il  diavolo,  nostro  nemico,  gira  intorno  come  un 
leone  che  rugge,  cercando  chi  divorare  (I  Pietr.,  V).  “  Tu  hai  sta¬ 
bilito  le  tenebre ,  dice  il  profeta  Davide,  e  la  notte  si  è  fatta.  Durante 
.la  notte  passeranno  tutte  le  bestie  della  foresta.  I  piccoli  dei  leoni 
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ruggiranno  dietro  La  loro  preda ,  aspettando  da,  Dio  il  loro  pascolo 
(Sai.,  CIII,  20).  Il  demonio  non  cerca  gli  uomini  immersi  nella  in¬ 
fedeltà,  quelli  del  di  fuori  e  di  cui  il  re  di  Assiria  fa  bollire  le  carni 
nella  caldaia  ;  è  dalla  Chiesa  del  Cristo  che  desidera  con  impazienza 
di  strappare  membra.  Gli  bisognano,  secondo  Abacuc,  dei  cibi  scelti. 
Vuole  abbattere  Giobbe  e,  quando  ha  divorato  Giuda,  chiede  il  potere 
di  passare  gli  Apostoli  al  crivello.  Il  Salvatore  non  è  venuto  a  portar 
la  pace  sulla  terra,  ma  la  guerra,  Lucifero  è  caduto,  lui  che  si  le¬ 
vava  dal  mattino  ;  colui  che  si  era  nutrito  nel  paradiso  delle  delizie 
meritò  che  gli  fosse  detto  :  “  Ve  ti  innalzerai  come  l’aquila,  ti  pre¬ 
cipiterò  di  -là  ;  così  parla  il  Signore  (Abdia,  I,  4).  Aveva  detto  nel  suo 
cuore  :  “  Porrò  il  mio  trono  al  di  sopra  degli  astri  del  cielo,  e  sarà 
simile  all’ Altissimo  „  (Is.,  XIV,  13).  Di  qui  viene  che  Dio  rivolge 
ogni  giorno  questo  linguaggio  a  coloro  che  discendono  la  scala  del 
sogno  di  Giacobbe  :  “  Lo  l’ho  detto,  voi,  siete  dèi,  siete  tutti  i  figliuoli 
dell’ Altissimo  ;  ma  morrete  come  uomini,  cadrete  come  uno  dei  grandi 
della  terra  „  (Sai.,  LXXXI,  6-7).  Il  diavolo  è  caduto  il  primo,  mentre 
Dio  resta  in  piedi  in  mezzo  alla  sinagoga  degli  dèi,  separandoli  gli 
uni  dagli  altri  ;  e,  quanto  a  coloro  che  cessano  di  essere  degli  dèi, 
ecco  quel  che  l’Apostolo  scrive  loro  :  “  Da  che  vi  sono  fra  voi  delle 
discussioni  e  delle  rivalità,  non  siete  voi  degli  uomini ,  non  camminate 
nelle  vie  dell’uomo?  „  (I  Cor.,  Ili,  3). 

Se  l’Apostolo,  quel  vaso  di  elezione,  messo  a  parte  per  il  Vangelo- 
dei  Cristo  mortifica  il  suo  corpo  a  causa  degli  stimoli  e  degli  appetiti 
della  carne,  se  lo  riduce  in  servitù,  per  timore  di  essere  egli  stessa 
riprovato  dopo  d’aver  predicato  agli  altri  ;  e  anche  dopo  questo,  se 
vede  nelle  sue  membra  un’altra  legge  che  lotta  contro  la  legge  della 
sua  anima,  lui  stesso  menato  prigioniero  sotto  la  legge  del  peccato  ; 
se,  dopo  d’aver  sofferto  la  nudità,  i  digiuni,  la  fame,  la  prigione,  le 
verghe,  i  tormenti,  rientrando  in  sè  stesso  dice:  “  Infelice  uomo  che 
io  sono,  chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  ?  „  (Rom.,  Vili,  24), 
j>otresti  tu  credere  di  dover  essere  in  sicurezza  ?  Bada,  te  ne  scon¬ 
giuro,  che  Dio  non  dica  un  giorno  di  te:  “  La  vergine  d’ Israele  è 
caduta ,  e  non  vi  è  alcuno  che  la  rialzi  „  (Amos,  V,  2).  Parlerò  senza 
timore  ;  Dio  che  può  tutto,  Dio  non  può  rialzare  una  vergine  quando 
è  caduta.  Può  sottrarla  al  castigo,  ma  non  vuole  coronare  la  corru¬ 
zione.  Temiamo  quella  profezia  che  potrebbe  anche  compiersi  in  noi: 
“  Le  vergini  buone  verranno  a  mancare  „  (Amos,  Vili,  13).  Nota 
quella  espressione  :  “  Le  vergini  buone  ha  detto,  perchè  vi  sona 
anche  delle  vergini  cattive.  “  Chi  guarda  una  donna  con  occhio  di 
concupiscenza,  ha  già  commesso  il  delitto  nel  suo  cuore  „  (Matt.y 
V,  28).  Il  pensiero  basta  dunque  per  far  perdere  la  verginità.  Le 
vergini  cattive  sono  quelle  che  hanno  casto  il  corpo,  ma  non  lo  spirito; 
sono  le  vergini  stolte  che  lo  Sposo  esclude,  perchè  non  hanno  olio. 
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Ma,  se  le  vergini  stesse  non  sono  salvate  dalla  verginità  corporale, 
essendo  colpevoli  di  altri  peccati,  che  sarà  di  quelle  che  hanno  pro¬ 
fanato  le  membra  del  Cristo  e  cambiato  in  lupanare  il  tempio  dello 
Spirito  Santo  ?  Esse  udranno  subito  quelle  parole  :  “  Discendi,  siedi 
sulla  ferra ,  o  vergine  figliuola  di  Babilonia  ;  siedi  sulla  ferra,  non 
vi  è  irono  per  la  figlia  dei  Caldei.  Tu  non  sarai  chiamata  molle  e 
delicata.  Prendi  la  mola,  macina  il  frumento,  getta  il  tuo  velo ,  alza 
le  tue  vesti,  attraversa,  il  fiume;  bisogna  che  la  tua  ignominia  sia  ma¬ 
nifestata,  che  tutti  veggano  il  tuo  obbrobrio  „  (Is.,  XLVII,  1-3).  E 
dopo  la  sua  unione  col  Figliuolo  di  Dio,  dopo  tante  prove  di  amore 
date  dallo  Sposo  e  fratello,  quella  di  cui  il  Profeta  diceva  in  uno 
slancio  di  entusiasmo  :  u  Alla  tua  destra  sta  la  regina  in  manto  d’oro, 
con  ogni  varietà  di  ornamenti  (Sai.,  XLIV,  10),  sarà  spogliata  e 
vedrà  dinanzi  alla  sua  faccia  Fimmagine  della  sua  degradazione;  andrà 
a  sedere  alla  riva  delle  acque  nella  solitudine,  ormai  senza  onore  e 
senza  riservatezza,  coperta  di  abominazioni.  Sarebbe  stato  meglio  con¬ 
trarre  i  legami  del  matrimonio,  seguire  vie  piane,  che  pretendere  di 
innalzarsi  a  regioni  sublimi,  per  cader  poi  nelle  profondità  dell’in¬ 
ferno.  La  fedele  Sion  non  divenga,  te  ne  scongiuro,  una  città  d’igno¬ 
minia  ;  il  soggiorno  della  Trinità  non  sia  calpestato  dai  demoni,  non 
serva  di  asilo  alle  sirene,  e  i  ricci  non  vengano  a  farvi  il  loro  nido. 
Nessuna  rilasciatezza  nella  disciplina,  e,  fin  dai  primi  attacchi  della 
passione,  da  che  il  primo  soffio  del  male  s’insinua  nell’anima  nostra, 
affrettiamoci  a  mandare  quel  grido  :  “  Il  Signore  è  mio  aiuto  e  non 
temerò  gli  assalti  della  carne  „  (Sai.,  CXVII,  9).  Appena  l’uomo  in¬ 
teriore  sembrerà  fluttuare  un  poco  fra  le  virtù  e  i  vizi,  di’  anche  : 
“  Perchè  sei  tu  triste ,  o  anima  mia ,  e  perchè  mi  turbi  f  Spera  in  Dio, 
perchè  Lo  confesserò  ancora ,  Lui  la  salvezza  del  mio  viso,  il  Dio  del 
mio  cuore  „  (Sai.,  XLI,  12),  Non  permettere  che  le  idee  prendano  ra¬ 
dice  ;  non  soffrire  in  te  nulla  che  richiami  Babilonia,  nulla  che  pro¬ 
duca  la  confusione.  Stermina  il  nemico  quando  è  ancora  debole  ;  soffoca 
l’iniquità  nel  suo  germe,  non  permettere  che  il  loglio  prenda  sviluppo. 
Ascolta  questo  linguaggio  del  Salmista:  “  Sventurata,  figliuola  di  Ba¬ 
bilonia,  beato  colui  che  ti  farà  subire  i  trattamenti  che  ci  hai  infiliti! 
Beato  colui  che  s’impadronirà  dei  tuoi  figli  e  li  stritolerà  contro  la 
pietra!  „  (Sai.,  CXXXVI,  8).  Poiché  è  impossibile  che  i  sensi  del¬ 
l’uomo  non  provino  i  fuochi  innati  della  concupiscenza,  riceve  elogi 
e  benedizioni  chi,  dal  momento  che  sente  il  pensiero  cattivo  insi¬ 
nuarsi  in  lui,  lo  colpisce  subito  di  morte  e  lo  stritola  contro  la  pietra. 
“  E  la  pietra  è  il  Cristo  ,,  (I  Cor.,  X,  4). 

...  Se  debbono  subire  simili  tentazioni,  per  la  sola  rivolta  dei  loro 
pensieri,  quelli  il  cui  corpo  è  mezzo  consumato,  che  non  avrà  a  sot- 
frire  la  giovinetta  che  vive  nelle  delizie  ?  L’Apostolo  ha  detto  :  “  Vi¬ 
vente  essa  è  già  morta  „  (I  Tim.,  V,  6).  Se  posso  dunque  darti  un 
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consiglio,  se  credi  alla  mia  esperienza,  te  ne  prevengo  innanzi  tutto 
e  te  ne  scongiuro,  la  sposa  del  Cristo  tema  il  vino  come  un  veleno. 
Ecco  contro  l’adolescenza  la  prima  arma  del  demonio.  L’avarizia  non 
dà  così  terribili  assalti,  nè  la  gonfiezza  della  superbia,  nè  l’attrattiva 
dell’ambizione.  E  facile,  allontanare  gli  altri  vizi  ;  questo  nemico  ri¬ 
siede  in  noi.  Dovunque  andiamo,  lo  portiamo  senza  tregua  con  noi. 
Il  vino  e  l’adolescenza,  ecco  il  doppio  incendio  della  voluttà.  Perchè 
gettare  olio  sulla  fiamma  ?  Perchè  dare  un  alimento  a  quel  fuoco  di  cui 
sentiamo  già  troppo  gli  ardori?  Paolo  scrive  a  Timoteo  :  “  Non  bere 
più  acqua  pura ,  usa  un  po’  di  vino  a  causa  del  tuo  stomaco  e  delle 
tue  frequenti  infermità  „  (I  Tini.,  V,  23).  Vedi  per  quali  cause  è  per¬ 
messo  un  po’  di  vino  :  per  sollevare  i  dolori  dello  stomaco  e  delle  in¬ 
fermità  frequenti  ;  e,  temendo  che  le  stesse  malattie  non  ci  gettino 
nella  illusione,  non  ordina  che  un  po’  di  vino,  parlando  piuttosto  come 
medico  che  come  Apostolo,  sebbene  l’Apostolo  sia  un  medico  spiri¬ 
tuale.  Ciò  che  si  propone  è  che  Timoteo  non  soccomba  alla  debolezza 
e  non  divenga  incapace  così  di  continuare  le  sue  corse  evangeliche; 
infatti,  Paolo  ricordava  certamente  d’aver  detto:  “ Nel  vino  è  la 
lussuria  „  Ef. ,  V,  18),  e  inoltre  :  “  È  bene  per  duomo  non  bere  vino 
e  non  mangiar  carne  „  (Rom.,  XIV,  21).  Noè  bevve  del  vino  e  si 
ubbriaco  (Gen.  IX,  21).  Subito  dopo  il  diluvio,  nella  inesperienza  di 
quei  primi  tempi  e  la  vigna  essendo  appena  piantata,  egli  forse  igno¬ 
rava  gli  effetti  di  quella  bevanda.  Per  ben  comprendere  sotto  tutti 
i  rapporti  il  misterioso  significato  delle  Scritture,  sapendo  d’altra 
parte  che  la  parola  divina  è  una  pietra  preziosa  e  che  si  può  perforarla 
in  tutti  i  sensi,  ricordati  che  all’ubbriachezza  successe  l’indecenza, 
che  gli  eccessi  svegliano  le  passioni.  La  concupiscenza,  infatti,  nasce 
dalla  sazietà.  “  Il  popolo  mangiò  e  bevve,  poi  si  levò  per  giuocare  „ 
(Esod.,  XXXII,  6). 

...  Ea’  società  con  quelle  che  sono  dimagrite  dal  digiuno,  il  cui 
viso  è  impallidito,  cui  raccomandano  la  loro  età  e  la  loro  condotta, 
che  ogni  giorno  cantano  nel  loro  cuore  :  “  Dove  prendi  il  tuo  nutri¬ 
mento  f  Dove  riposi  al  mezzogiorno  ?  „  (Cant.,  I,  7);  con  quelle  che 
dicono  con  amore  :  “  Desidero  di  essere  sciolto  dai  legami  del  corpo 
per  essere  col  Cristo  „  (Filipp.,  I,  23).  Sii  sottomessa  ai  tuoi  genitori, 
imita  il  tuo  Sposo.  Mostrati  raramente  in  pubblico., L’immagine  dei 
Martiri  sia  dovunque  nella  tua  camera.  Dei  motivi  di  uscita  non  ti 
mancheranno  mai,  purché  sii  pronta  ad  uscire  quando  è  necessario. 
Mangia  con  moderazione,  e  non  contentare  il  tuo  appetito.  Molti  sono 
sobrii  riguardo  al  vino  e  si  ubbriacauo  con  l’abbondanza  degli  ali¬ 
menti.  Quando  ti  levi  la  notte  per  la  preghiera,  non  devi  sentire  la 
pena  della  digestione,  ma  l’impressione  del  vuoto.  Leggi  spesso,  ap¬ 
prendi  molto  a  memoria.  Il  sonno  ti  sorprenda  curva  sul  tuo  libro, 
e  la  tua  fronte  cada  sulla  pagina  santa.  I  tuoi  digiuni  siano  abituali 
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•e  la  tua  refezione  sia  sempre  lontana  dalla  sazietà.  Non  serve  a  nulla 
aver  avuto  lo  stomaco  vuoto  per  due  o  tre  giorni,  se  lo  sopraccarichi 
poi,  se  compensi  il  digiuno  con  la  quantità  degli  alimenti  che  assorbì 
dopo  questo.  L’anima  tutt’a  un  tratto  riempita  s’intorpidisce  in  sè 
stessa  ;  una  terra  troppo  largamente  innaffiata  produce  le  spine  delle 
passioni.  Se  talvolta  senti  l’uomo  esteriore  scosso  dal  soffio  dell’ado¬ 
lescenza,  se  il  tuo  pasto  è  seguito  da  tentazioni  importune  che  ven¬ 
gono  a  turbare  il  tuo  sonno,  prendi  subito  lo  scudo  della  fede,  sul 
quale  si  estingueranno  i  dardi  infiammati  del  diavolo.  “  Le  vittime 
dell’impurità  sono  come  una  fornace  „  (Osea,  VII,  4)  :  il  fuoco  brucia 
nel  loro  cuore  ;  ma  tu,  che  cammini  sulle  tracce  del  Cristo  e  presti 
attento  orecchio  ai  suoi  discorsi,  di’  piuttosto  :  “  Il  nostro  cuore  non 
era  infiammato  nel  cammino,  mentre  Gesù  ci  spiegava  le  Scritture  ?  „ 

(Lue.,  XXIV,  32).  Di’  anche  :  “  La  tua  parola  è  grandemente  infarti- 

\ 

mata,  e  il  tuo  servo  l’amò  „(Sal.,  CXVIII,  140).  E  difficile  che  l’anima 
umana  sia  senza  amore  ;  bisogna  necessariamente  che  sia  trascinata 
da  qualche  affezione.  L’amore  spirituale  trionfa  dell’amore  carnale  : 
un  desiderio  è  soffocato  da  un  altro  ;  ciò  che  quello  perde,  questo 
guadagna.  Raddoppia,  senza  posa,  di  ardore,  e  sul  tuo  letto  di’  anche  : 
“  Durante  la  notte  ho  cercato  il  diletto  dell’anima  mia  „  (Cant.,  Ili,  1). 
L’Apostolo  ci  dà  questa  lezione  :  “  Mortificate  dunque  le  vostre  membra 
che  sono  sulla  terra  „  (Coloss.,  Ili,  5).  Perciò  egli  poteva  dire  poi  con 
fiducia  :  “  Vivo  io,  ma  non  più  io  ;  vive  in  me  il  Cristo  „  (Gal.,  II,  28). 
Chi  mortifica  le  sue  membra  e  cammina  come  una  visione  non  teme  di 
dire  :  “  Sono  divenuto  come  otre  esposto  alla  brinata „  (Sai.,  CXVIII,83). 
Ogni  germe  di  passione,  che  fu  in  me,  si  è  disseccato.  Dice  egualmente  : 
“  Le  mie  ginocchia  si  sono  indebolite  nel  digiuno  „  ;  e  di  più  :  “  Ho 
dimenticato  di  mangiare  il  mio  pane.  A  forza  di  gemiti ,  non  ho  più 
che  la  pelle  incollata  sulle  ossa  „  (Sai.,  CI,  5-6). 

Sii  la  cicala  delle  notti.  Bagna  ogni  sera  il  tuo  letto,  lavalo  con 
le  tue  lacrime.  Veglia  e  sii  come  il  passero  nella  solitudine.  Canta 
con  lo  spirito,  canta  col  cuore:  “  Anima  mia  benedici  il  Signore ,  e 
non  dimenticare  le  grazie  di  cui  Egli  ti  ha  ricolmata.  Egli  perdona 
tutte  le  prevaricazioni,  guarisce  tutte  le  infermità ,  ritrae  la  tua  vita 
dal  seno  della  corruzione  „  (Sai.,  CI,  1-2).  E  chi  di  noi  può  dire  con 
sincerità  :  “  Io  mangiavo  la  cenere  come  il  pane  e  mescolavo  le  mie 
lacrime  alla  mia  bevanda  t,  (Sai.,  CI,  10)?  Non  debbo  io  piangere  e 
gemere,  quando  di  nuovo  il  serpente  mi  invita  a  cibi  illeciti  ?  Quando 
vuol  covrire  di  vesti  di  pelli  coloro  che  son  cacciati  dal  paradiso  della 
verginità,  quelle  vesti  che  il  Profeta  Elia  rigettò  sulla  terra,  tor¬ 
nando  al  paradiso?  Che  debbo  io  avere  di  comune  con  la  voluttà,  che 
passa  così  presto,  col  dolce  e  funesto  canto  delle  sirene  ?  Non  voglio 
•che  tu  cada  sotto  il  colpo  di  quella  sentenza  emanata  contro  la  na¬ 
tura  umana:  “ Partorirai  nei  dolori  e  nelle  angosce „  (Gen.,  Ili,  16) 
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Non  sono  io  che  ti  imporrò  quella  legge  fatta  contro  la  donna  Ri¬ 
conoscerai  il  dominio  dell’uomo  Riconosca  l’uomo  per  padrone  colei 
che  non  ha  il  Cristo  come  Sposo.  Ed  ecco  la  conclusione  della  sen¬ 
tenza  :  “ Morrai  di  morte,,.  Così  Unisce  il  matrimonio.  Il  line  che  ti 
propongo  ti  eleva  al  di  sopra  del  tuo  sesso.  Le  nozze  abbiano  il  loro 
tempo  e  la  loro  dignità  ;  per  me,  la  verginità  si  trova  consacrata  in 
Gesù  e  in  Maria. 

...  Tutta  questa  dissertazione  potrà  sembrar  dura  a  colei  che  non 
ama  il  Cristo.  L'anima  fedele  che  tiene  per  spazzatura  tutte  le  pompe 
del  secolo,  che  per  guadagnare  il  Cristo  disprezza  come  un  puro  niente 
tutto  ciò  che  il  sole  illumina,  che  ha  partecipato  alla  morte  del  Si' 
gnore  e  alla  sua  risurrezione,  che  ha  crocifisso  la  sua  carne  con  i  suoi 
vizi  e  con  le  sue  concupiscenze,  volentieri  dirà  :  “  Chi  mi  separerà 
dalla  carità  del  Cristo ?  Forse  la  tribolazione  ?  Forse  l’angustia?  Forse 
la  persecuzione?  Forse  la  fame?  Forse  la  nudità?  Forse  i  pericoli? 
Forse  la  spada?  L  subito  aggiungerà  :  “  Fon  certo  che  nè  la  morte , 
nè  la  vita ,  nè  gli  Angeli ,  nè  i  principati ,  nè  le  potenze ,  nè  il  pre¬ 
sente,  nè  l’avvenire,  nè  la  forza,  nè  l’elevazione,  nè  la  profondità,  nè 
alcun’ altra  creatura  potrà  separarmi  dalla  carità  di  Dio,  che  è  nel 
Cristo  Gesù  Nostro  /Signore  „(Rom.,  Vili,  35-36).  Il  Figliuolo  di  Dio, 
per  la  nostra  salvezza,  è  divenuto  il  Figliuolo  dell'uomo.  Attende  per 
nove  mesi  l’ora  della  sua  nascita,  sopporta  tutti  i  disgusti  e  tutte  le» 
umiliazioni,  è  involto  in  fasce,  e  di  più  circondato  da  carezze  :  Chi 
chiude  il  mondo  nella  sua  mano  è  Egli  stesso  rinchiuso  in  una  stretta 
mangiatoia.  Passo  sotto  silenzio  i  trentanni  della  sua  oscurità,  nel¬ 
l’indigenza  della  sua  famiglia.  Più  tardi  e  flagellato,  e  non  apre  la 
bocca  ;  è  crocifisso,  e  prega  per  quelli  che  Lo  crocifiggono.  “  Che 
renderò  dunque  al  Signore  per  tutto  ciò  che  mi  ha  dato  ?  Prenderò 
il  calice  della  salvezza  e  invocherò  il  nome  del  Signore.  Preziosa  è 
agli  occhi  del  Signore  la  morte  dei  suoi  Santi  „  (Sai.,  CXV,  4-6). 
Questa  è  la  sola  degna  retribuzione,  quando  il  sangue  è  compensato 
col  sangue,  quando,  riscattati  dalla  morte  del  Cristo,  moriamo  volen¬ 
tieri  pel  nostro  Redentore.  Chi  dei  Santi  ha  ricevuto  la  corona  senza 
aver  combattuto?  11  giusto  Abele  è  messo  a  morte;  Abramo  è  minac¬ 
ciato  di  vedersi  togliere  la  moglie.  Per  non  estendermi  oltre  misura, 
cerca,  ti  dirò,  e  vedrai  che  ciascuno  ha  portato  il  peso  dell’avversità. 
Salomone  solo  visse  nelle  delizie,  e  per  questo  anche  cadde.  “  Colui 
che  il  Signore  ama,  lo  corregge;  Egli  castiga  tutti  quelli  che  accetta 
per  suoi  figliuoli  „  (Prov.,  Ili,  12).  Non  è  preferibile  sostenere  per  un 
po’  di  tempo  i  lavori  della  guerra,  affaticarsi  sotto  l’armamento,  le  armi 
e  la  corazza,  per  ottenere  dopo  ciò  la  felicità  della  vittoria,  più  che 
condannarsi  per  sempre  alla  servitù  per  l’impazienza  d’un  momento? 

Nulla  è  duro  per  quelli  che  amano,  non  vi  è  lavoro  che  la  speranza 
non  renda  facile.  Ricorda  quel  che  Giacobbe  soffrì  per  Rachele,  che 
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gli  si  doveva  dare  per  moglie.  Servì,  dice  la  Scrittura,  durante  sette 
anni.  E  ciò  fu  ai  suoi  occhi  come  un  piccolo  numero  di  giorni,  perchè 
l'amava  (Gen.,  XXIX,  20).  Egli  stesso  diceva  più  tardi:  “  II  giorno 
ero  bruciato  dai  calore,  e  la,  notte  dal  gelo  „  (Gen.,  XXXI,  40).  Amiamo 
anche  noi  il  Cristo,  aspiriamo  senza  tregua  alla  sua  unione,  e  tutto 
ciò  che  vi  è  di  difficile  ci  sembrerà  facile  ;  le  più  lunghe  fatiche  ci 
sembreranno  di  poca  durata  ;  feriti  dalla  freccia  del  suo  amore,  ripe¬ 
teremo  ogni  ora  :  “  Infelice  che  io  sono,  il  tempo  del  mio  pellegri¬ 
naggio  si  è  prolungato  !  „  (Sai.,  CXIX,  2).  “Le  sofferenze  del  tempo 
presente  non  sono  degne  di  essere  paragonate  alla  gloria  futura  che 
deve  manifestarsi  in  noi  „  (Rom.,  Vili,  18).  “  La  tribolazione  opera 
la,  pazienza, ,  la  pazienza  fa  la  prova,  la.  prova  rafforza  la  speranza , 
e  la  speranza  non  confonde  „  (Rom.,  V,  3-4).  Quando  le  tue  sofferenze 
ti  sembrano  pesanti  a  portare,  leggi  la  seconda  Lettera  di  Paolo  ai 
Corinti  :  “  Sempre  nelle  fatiche,  molto  spesso  nelle  prigioni,  colpito 
senza  misura,  minacciato  frequentemente  di  morte.  Dai  Giudei  cinque 
volte  ricevetti  quaranta  colpi  meno  uno  ;  tre  volte  fui  battuto  con  le 
verghe,  una  volta  fui  lapidato ,  tre  volte  naufragai ,  una  notte  e  un 
giorno  stetti  nel  profondo  del  mare.  Spesso  in  viaggio,  tra  i  pericoli 
dei  fiumi ,  pericoli  degli  assassini,  pericoli  dai  miei  nazionali,  pericoli 
dai  Gentili ,  pericoli  nella  città,  pericoli  nel  deserto,  pericoli  nel  mare , 
pericoli  dai  falsi  fratelli  ;  nella  fatica  e  nella  miseria,  nelle  molte 
vigilie,  nella  fame  e  nella,  sete,  ìlei  molti  digiuni ,  nel  freddo  e  nella 
nudità  „  (II  Cor.,  XI,  23-27).  Chi  di  noi  può  almeno  reclamare  una 
minima  parte  di  questa  enumerazione  di  virtù  ?  Perchè  le  aveva  tutte, 
l’Apostolo  diceva  più  tardi  :  “  Ho  finito  la,  mia  corsa ,  ho  conservato 
la  fede.  Mi  resta,  a  ricevere  la  corona  di  giustizia,  che  mi  renderà  il 
Signore  giusto  Giudice  in  quel  giorno  „  (II  Tini.,  IV,  7).  Se  il  nostro 
nutrimento  manca  di  gusto,  ne  proviamo  tristezza  ;  pensiamo  di  far 
molto  per  Dio,  quando  si  è  messa  troppa  acqua  nel  nostro  vino.  Tal¬ 
volta  il  calice  è  spezzato  e  la  mensa  rovesciata  ;  i  colpi  risuonano, 
un’acqua  troppo  tiepida  è  espiata  col  sangue.  “  Il  regno  dei  cieli  soffre 
violenza ,  e  i  violenti  soli  lo  rapiscono  „  (Matt.,  XI,  12).  Se  non  dai 
l’assalto,  non  prenderai  quel  regno.  Se  non  bussi  con  importunità, 
non  riceverai  il  pane  del  mistero.  Non  è  una  violenza  agli  occhi  tuoi, 
che  la  carne  aspiri  a  divenire  ciò  che  è  Dio  stesso  e  che  ascenda  le 
altezze  donde  gli  Angeli  son  caduti,  per  giudicare  gli  Angeli? 

Ricompensa  delle  vergini  e  della  castità.  —  Esci  un  momento  dalla 
tua  prigione,  te  ne  scongiuro,  e  figurati  la  futura  ricompensa  dei 
lavori  presenti,  ricompensa  che  l’occhio  non  ha  veduta,  nè  l’orecchio 
udita,  e  che  non  è  entrata  nel  cuore  dell’ uomo.  Che  sarà  quel  giorno 
in  cui  Maria,  la  madre  del  Signore,  accompagnata  dal  coro  delle  ver¬ 
gini,  ti  verrà  incontro?  Allora,  dopo  d’aver  passato  il  Mar  Rosso  e 
visto  Faraone  inghiottito  col  suo  esercito,  Maria  sorella  di  Aronne, 
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tenendo  i  cembali  in  mano,  preludierà  in  tal  modo  ai  canti  sacri  : 
“  Cantiamo  un  inno  al  Signore,  poiché  si  è  manifestato  nella  sua 
gloria,  ha  precipitato  nel  mare  il  cavallo  e  il  cavaliere  „  (Esod.,  XV,  1). 
Tecla  allora  volerà  nelle  tue  braccia  con  allegrezza.  Lo  Sposo  verrà 
Egli  stesso  incontro  a  te,  e  ti  dirà  :  “  Sorgi ,  vieni ,  o  mia  sorella,  o 
mia  bella,  mia  colomba,  perchè  l’inverno  è  passato,  le  pioggie  sono 
scomparse  „  Cant.,  I,  10-11).  Gli  Angeli  allora  saranno  colpiti  d’am¬ 
mirazione  e  diranno  :  “  Chi  è  colei  che  s’innalza  come  l’aurora ,  bella 
come  la  luna,  eletta  coinè  il  sole  ?  „  (Cant.,  VI,  9).  Le  giovinette  ti 
contempleranno,  le  regine  e  le  loro  compagne  pubblicheranno  le  tue 
lodi.  Poi  correrà  verso  di  te  un  altro  coro,  quello  delle  donne  caste  : 
con  le  spose  verrà  Sara  ;  Anna,  figliuola  di  Fanuele,  con  le  vedove. 
Tua  madre  secondo  la  carne  e  quella  secondo  lo  spirito  vi  saranno  in 
diversi  gruppi  :  l’una  si  rallegrerà  d’averti  dato  il  giorno  ;  l’altra 
esulterà  per  averti  istruita.  Allora  veramente  il  Signore  entrerà  sul¬ 
l’asina  nella  celeste  Gerusalemme.  Allora  i  piccoli  figli,  di  cui  il  Sal¬ 
vatore  diceva  per  la  bocca  d’Isaia  :  “  Eccomi  con  i  miei  figli,  che  Dio 
mi  ha  dati  „  Is.,  Vili,  18),  levando  le  palme  della  vittoria,  cante¬ 
ranno  di  concerto  :  “  Gloria  nel  più  alto  dei  cieli.  Benedetto  Colui 
che  viene  nel  nome  del  Signore  ;  osanna  nell’alto  dei  cieli!  „  (Giov., 
XII,  13).  Allora  i  centoquarantaquattromila,  tenendo  le  loro  cetre 
dinanzi  al  trono  e  dinanzi  ai  vecchi,  faranno  udire  un  cantico  nuovo. 
E  nessuno  potrà  pronunziare  questo  cantico,  al  di  fuori  del  numero 
determinato  :  “  Ecco  quelli  che  non  si  son  macchiati  con  donne,  perchè 
sono  rimasti  vergini.  Questi  seguono  l’ Agnello  dovunque  va  „  (Apoc., 
XIV,  4).  Ogni  volta  che  la  vana  ambizione  del  secolo  ti  alletterà, 
ogni  volta  che  vedrai  qualche  cosa  di  splendido  nel  mondo ,  traspor¬ 
tati  col  pensiero  nel  paradiso  ;  comincia  a  divenire  sulla  terra  ciò 
che  sarai  là  in  alto,  e  udrai  il  tuo  Sposo  dirti  :  “  Ponimi  sul  tuo 
cuore  come  una  protezione,  come  un  suggello  sul  tuo  braccio  „  (Cant.. 
Vili,  G  .  Protetta  in  tal  modo  nella  tua  anima  e  nel  tuo  corpo,  tu 
dirai  :  “  Le  acque  abbondanti  non  hanno  potuto  estinguere  la  carità, 
e  i  fiumi  non  la  sommergeranno  „  (Cant.,  Vili,  7). 

S.  Girol.,  ad  Eustochium,  Panine  filiam,  ep.  XXII. 
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Ho  pubblicato,  non  è  molto,  “  sul  bene  del  matrimonio  „  un  libro 
nel  quale  ho  avvertito  le  vergini  del  Cristo,  come  le  avverto  anche 
ora,  di  non  disprezzare,  paragonandoli  a  sè  stesse  a  causa  della  su¬ 
periorità  del  dono  che  hanno  ricevuto  dal  Signore,  di  non  disprezzare, 
dico,  quei  padri  e  quelle  madri  che  hanno  dato  nascita  al  popolo  di 
Dio,  e  quegli  uomini  che  l’Apostolo,  per  reprimere  la  nostra  superbia, 
presenta  come  l’olivo  franco  sul  quale  siamo  stati  innestati  quale  olivo 
selvatico  (Rom.,  XI,  17).  Infatti,  poiché  la  continenza  e  la  verginità 
sono  preferibili,  di  diritto  divino,  al  matrimonio,  queste  vergini  non 
debbono  credere  di  esser  superiori  in  merito  a  quegli  uomini  che.  pro¬ 
pagando  i  tìgli  in  Israele,  servivano  Gesù  Cristo  che  doveva  veniro 
un  giorno.  Quegli  uomini,  infatti,  la  cui  vita  coniugale  era  profetica, 
preparavano  e  partorivano  in  certo  modo  l’avvenire,  di  cui  vediamo 
oggi  l'eftìcacu  e  maraviglioso  compimento.  Non  per  l’effetto  dei  de¬ 
sideri  e  delle  gioie  ordinarie  agli  uomini,  ma  per  un  profondo  disegno 
di  Dio  alcuni  di  loro  meritarono  l’onore  della  fecondità,  e  in  alcuni 
altri  la  sterilità  meritò  di  divenire  feconda.  Ma,  nel  tempo  in  cui 
viviamo,  quelli  ai  quali  è  stato  detto  :  **  Coloro  che  non  possono  os¬ 
servar  la  continenza  si  maritino  „  (I  Cor.,  VII,  9),  quelli,  dico,  hanno 
piuttosto  bisogno  di  consolazione  che  di  esortazione.  Quelli,  al  con¬ 
trario,  ai  quali  è  detto  :  “  Chi  può  comprendere  comprenda  „  (Matt., 
XIX,  12),  hanno  bisogno  di  essere  esortati  per  non  essere  spaventati, 
come  hanno  bisogno  di  essere  spaventati  perchè  non  insuperbiscano. 
Non  bisogna  dunque  solamente  lodare  la  verginità  per  farla  amare, 
ma  bisogna  anche  ammonirla,  perchè  non  si  lasci  andare  alla  superbia. 

Ecco  quel  che  abbiamo  intrapreso  a  provare  in  questo  trattato.  Possa 
aiutarci  Gesù  Cristo,  Figliuolo  d’una  Vergine  e  Sposo  delle  vergini, 
nato  secondo  la  carne  dal  seno  d’una  Vergine  e  Sposo  spirituale  di 
un’altra  vergine.  Ora,  poiché  la  Chiesa  universale  è  questa  vergine 
lìdanzata  a  Gesù  Cristo,  suo  unico  Sposo,  secondo  le  parole  dell’Apo¬ 
stolo  (I  Cor.,  XI,  2),  di  quale  onore  non  sono  degni  le  membra  che- 
conservano  nella  carne  ciò  che  la  Chiesa  intera  conserva  nella  tede. 
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imitando  così  la  madre  del  suo  Sposo  e  del  suo  Signore,  poiché  anche 
la  Chiesa  è  vergine  e  madre  insieme?  Infatti,  all’integrità  di  chi  ve¬ 
gliamo  noi  dunque,  se  essa  non  è  vergine  ?  0  di  chi  sono  i  figli  ai 
quali  rivolgiamo  la  parola,  se  essa  non  è  madre?  Maria  ha  partorito 
corporalmente  il  Capo,  la  testa  di  questo  corpo,  e  la  Chiesa  partorisce 
spiritualmente  le  membra  di  questo  divin  Capo.  In  Maria  come  nella 
Chiesa  la  verginità  non  è  un  ostacolo  alla  fecondità,  e  la  fecondità 
non  nuoce  alla  verginità.  Così,  poiché  la  Chiesa  intera  è  santa  di 
corpo  e  di  spirito  e  pertanto  non  è  interamente  vergine  col  corpo  ma 
con  lo  spirito,  quanto  è  più  grande  la  sua  santità  in  quelli  dei  suoi 
membri  in  cui  è  insieme  vergine  di  spirito  e  di  corpo? 

Leggiamo  nel  Vangelo  che  il  Cristo,  essendogli  stato  annunziato 
che  sua  Madre  e  i  suoi  fratelli,  cioè  i  suoi  parenti  secondo  la  carne, 
L’aspettavano  fuori  del  tempo,  perchè  la  folla  impediva  loro  di  giun¬ 
gere  fino  a  Lui,  rispose  :  “  Chi  è  mìa  madre,  e  chi  sono  i  miei  fra¬ 
telli  ?  w.  E,  stendendo  la  mano  verso  i  suoi  discepoli,  disse  :  “  Ecco  mia 
madre  e  i  miei  fratelli ,  perchè  chi  fa  la  volontà  del  Padre  mio  che 
è  nei  cieli,  colui  mi  è  fratello ,  e  sorella  e  madre  „  (Matt.,  XII,  48-50). 
Che  ha  coluto  insegnarci  con  queste  parole,  se  non  che  dobbiamo  pre¬ 
ferire  ai  nostri  parenti  secondo  la  carne  quelli  che  ci  sono  uniti  per 
i  legami  spirituali,  e  che  ciò  che  rende  gli  uomini  beati  non  è  la  loro 
parentela  carnale  con  i  giusti  e  con  i  Santi,  ma  la  fede  con  la  quale 
ubbidiscono  alla  loro  dottrina  e  imitano  la  purezza  della  loro  vita? 
La  felicità  di  Maria  è  dunque  assai  più  grande  per  aver  ricevuto  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  che  per  aver  partorito  il  Salvatore  secondo  la 
carne.  Qualcuno,  infatti,  avendogli  detto  :  “  Beate  le  viscere  che  Ti 
hanno  portato  rispose:  “  Anzi  beati  quelli  che  ascoltano  la  parola 
di  Dio  e  la  custodiscono  nel  loro  cuore  „  (Lue.,  XI,  27-28).  Infine,  a 
che  è  servita  quella  parentela  carnale  ai  suoi  fratelli,  cioè  ai  suoi 
parenti  secondo  la  carne,  e  che  non  hanno  creduto  in  Lui  ?  Simil¬ 
mente  i  legami  materni,  che  univano  Maria  al  suo  divin  Figliuolo, 
non  le  sarebbero  serviti  a  nulla,  se  essa  non  L’avesse  portato  più 
felicemente  nel  suo  cuore  che  nel  suo  seno. 

Ciò  che  ha  reso  la  verginità  di  Maria  così  santa  e  così  accetta  a 
Dio  non  è  perchè  la  concezione  del  Cristo  gliel’ha  conservata,  impe¬ 
dendo  che  le  fosse  rapita  dal  suo  Sposo,  ma  perchè,  anche  prima  di 
concepire,  l’aveva  già  votata  a  Dio  e  aveva  meritato  così  di  essere 
scelta  per  metterlo  al  mondo.  Ecco  quel  che  indicava  chiaramente  la 
risposta  che  fece  all’Angelo  il  quale  le  annunziava  che  sarebbe  madre  : 
4‘  In  qual  modo,  disse,  avverrà  questo ,  mentre  io  non  conosco  uomo  f  „ 
(Lue.,  I,  34);  le  quali  parole  non  avrebbe  certamente  pronunziate,  se 
prima  non  avesse  fatto  voto  al  Signore  di  restare  sempre  vergine.  Ma 
poiché  l’uso  degli  Israeliti  vi  si  rifiutava  allora,  fu  fidanzata  a  un 
<  uomo  giusto  che,  più  che  rapirle  ciò  che  aveva  votato  a  Dio,  doveva 
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-esserne,  al  contrario,  il  fedele  custode.  Quand’anche  avesse  detto  so¬ 
lamente  :  “  In  qual  modo  avverrà  questo  P  senza  aggiungere  :  “  Mentre 
io  non  conosco  uomo  „.  ben  sapendo  che  era  donna,  non  avrebbe  do¬ 
mandato  come  poteva  mettere  alla  luce  quel  Figliuolo  che  le  si  pro¬ 
metteva.  se  si  fosse  maritata  per  aver  dei  figliuoli.  Ben  poteva  anche 
ricevere  dal  cielo  l’ordine  di  restare  vergine,  come  essendo  colei  nel 
quale  il  Figliuolo  di  Dio  doveva  prendere  la  forma  di  servo,  ciò  che 
sarebbe  stato  conforme  a  un  sì  grande  miracolo.  Ma,  poiché  doveva 
dare  l’esempio  a  quelle  che  si  consacrano  al  Signore,  per  non  lasciar 
credere  che  solamente  lei,  che  aveva  meritato  di  concepire  senza  co¬ 
noscere  uomo,  dovesse  restar  vergine,  consacrò  la  sua  verginità  a  Dio, 
prima  di  sapere  chi  era  Colui  che  doveva  generare.  Insegnava  così 
agli  altri,  che  l’imitazione  della  vita  del  cielo  in  un  corpo  terreno  deve 
essere  l’effetto  d’un  voto  libero  e  volontario,  ma  non  quello  d’un  co¬ 
mandamento,  e  che  per  amore  di  Dio,  e  non  per  necessità  di  ubbidire 
a  un  precetto  si  consacra  la  propria  vita  al  servizio  del  Signore.  Si¬ 
milmente  il  Cristo,  nascendo  dal  seno  d’una  Vergine  che  aveva  ri¬ 
soluto  di  conservare  la  sua  verginità  prima  di  sapere  di  Chi  sarebbe 
Madre,  ha  voluto  piuttosto  approvare  che  comandare  la  santa  verginità. 
Anche  perciò  ha  voluto  che  la  verginità  della  donna,  nel  seno  della 
quale  ha  preso  la  forma  di  servo,  fosse  l’effetto  della  sola  e  libera 
volontà  di  questa  donna. 

Le  vergini  del  Signore  non  debbono  dunque  affliggersi  perchè,  cu¬ 
stodendo,  come  Maria,  la  loro  verginità,  non  possono  divenir  madri 
secondo  la  carne.  Solo  Colui  la  nascita  del  quale  è  senza  simile  poteva 
decentemente  doverla  alla  verginità.  Pertanto  quello  che  è  il  frutto 
d’una  sola  Vergine  santa  è  la  gloria  e  l’onore  di  tutte  le  altre  sante 
vergini,  perchè  sono  esse  stesse,  come  Maria,  le  madri  del  Cristo,  se 
fanno  la  volontà  di  suo  Padre.  La  gloria  e  la  felicità  di  Maria  di  es¬ 
sere  la  Madre  di  Gesù  Cristo  risplendono  dunque  soprattutto  nelle 
parole  del  Signore,  che  abbiamo  citate  più  sopra  :  “  Chi  fa  la  volontà : 
del  Padre  mio.  che  è  nei  cieli ,  colui  mi  è  fratello ,  e  sorella  e  madre  „ 
i  Matt.,  XII,  50 V  Indica  così  i  parenti  spirituali  che  Lo  riattaccano 
al  popolo  che  ha  riscattato.  I  suoi  fratelli  e  le  sue  sorelle  sono  i  santi 
uomini  e  le  sante  donne  che  hanno  parte  con  Lui  alla  eredità  celeste. 
Sua  madre  è  la  Chiesa  tutta  intera,  perchè  essa,  per  la  grazia  di  Dio, 
partorisce  le  membra  di  Gesù  Cristo,  cioè  quelli  che  Gli  sono  fedeli. 
Sua  madre  è  anche  ogni  anima  santa  che  fa  la  volontà  di  suo  Padre, 
e  la  cui  feconda  carità  si  manifesta  in  quelli  che  essa  partorisce  per 
Lui,  finché  Egli  stesso  sia  formato  in  loro  (Gal.,  IV,  19).  Maria,  fa¬ 
cendo  la  volontà  di  Dio,  è  dunque  solamente  la  Madre  di  Gesù  Cristo 
secondo  la  carne,  ma  ne  è  spiritualmente  la  madre  e  la  sorella. 

Perciò  fra  tutte  le  donne  Maria  è  la  sola  che  sia  nello  stesso  tempo 
e  Vergine  e  Madre,  non  solo  cón  lo  spirito,  ma  anche  col  corpo.  E 
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Madre  secondo  lo  spirito,  non  di  Colui  che  è  Nostro  Capo,  cioè  del 
Salvatore,  da  cui  piuttosto  è  nata  spiritualmente,  perchè  tutti  quelli 
che  hanno  creduto  in  Lui,  nel  numero  dei  quali  è  lei  stessa,  sono 
chiamati  con  ragione  “  i  figli  dello  tifoso  „  (Matt.,  IX,  15)  ;  ma  è  cer¬ 
tamente  la  Madre  delle  sue  membra,  cioè  di  noi  stessi,  perchè  ha 
cooperato  con  la  sna  carità  a  partorire  nella  Chiesa  i  fedeli,  che  sono 
le  membra  di  quel  divin  Capo,  di  cui  essa  stessa  è,  secondo  la  carne, 
la  vera  Madre.  Bisognava,  infatti,  che  il  nostro  Capo,  con  un  ineffa¬ 
bile  miracolo,  nascesse  secondo  la  carne  dal  senod’una  Vergine,  per 
apprenderci  che  le  sue  membra,  cioè  i  suoi  fedeli,  dovevano  nascere 
secondo  lo  spirito  da  un’altra  vergine  che  è  la  Chiesa.  Maria  è  dunque 
la  sola  che  sia  insieme  di  spirito  e  di  corpo  Madre  e  Vergine,  Madre 
di  Gesù  Cristo  e  Vergine  di  Gesù  Cristo.  Ma  la  Chiesa,  nei  Santi  che 
debbono  possedere  il  regno  di  Dio,  è  tutta  intera,  secondo  lo  spirito, 
madre  di  Gesù.  Cristo  e  vergine  di  Gesù  Cristo  ;  ma  secondo  il  corpo’ 
non  è  in  tutti  madre  e  vergine  di  Gesù  Cristo  ;  in  alcuni  è  vergine 
di  Gesù  Cristo  ;  in  altri  è  madre,  ma  non  di  Gesù  Cristo.  Infatti,  le 
donne  fedeli  che  sono  maritate  e  le  vergini  consacrate  a  Dio  sono 
per  la  santità  dei  loro  costumi,  per  la  loro  carità  che  parte  da  un 
cuore  puro,  da  una  buona  coscienza  e  da  una  fede  sincera  (I  Tim.,  I,  5), 
sono,  dico,  spiritualmente  le  madri  di  Gesù  Cristo,  perchè  fanno  la 
volontà  di  suo  Padre.  Quelle  che  sono  impegnate  nei  legami  del  ma¬ 
trimonio  generano  secondo  la  carne,  non  il  Cristo,  ma  Adamo,  e  perciò 
si  affrettano  a  presentare  i  loro  figli  ai  Sacramenti,  affinchè  questi 
divengano  membra  di  Gesù  Cristo,  non  ignorando  esse  lo  stato  di  quelli 
ai  quali  hanno  dato  il  giorno. 

Dico  questo  per  timore  che  le  donne  maritate  non  osino  parago 
nare  la  fecondità  del  matrimonio  alla  purità  verginale  e  proporre 
alle  vergini  del  Signore  l’esempio  di  Maria  dicendo  loro  :  “  Due  cose 
hanno  onorato  il  corpo  di  Maria,  la  verginità  e  la  fecondità,  perchè, 
pur  restando  Vergine,  ha  partorito.  Non  avendo  potuto  nè  voi,  nè 
noi  avere  questa  felicità,  l’abbiamo  divisa  ;  voi  siete  vergini,  e  noi 
siamo  madri.  La  verginità,  che  voi  avete  conservata,  vi  consoli  di 
non  avere  figli  ;  noi  troviamo  in  quelli  che  abbiamo  un  compenso 
alla  perdita  della  nostra  verginità,,.  Queste  parole,  che  le  donne  fe¬ 
deli  maritate  rivolgono  alle  vergini  sacre,  sarebbero  fino  a  un  certo 
punto  sopportabili,  se  i  figli  che  mettono  al  mondo  secondo  la  carne 
fossero  cristiani,  e,  ad  eccezione  della  verginità,  Maria  non  fosse  loro 
superiore  sotto  il  rapporto  della  fecondità  carnale,  se  non  perchè  Maria 
sarebbe  la  madre  del  Capo,  mentre  esse  non  avrebbero  dato  nascita 
che  alle  membra  di  questo  Capo  divino.  Quand’anche  quelle  che  par¬ 
lano  così  pretendessero  che,  unendosi  ai  loro  mariti,  per  compiere  il 
dovere  coniugale,  il  loro  fine  è  di  aver  dei  figli  e  il  loro  solo  pen¬ 
siero  è  di  guadagnarli  a  Gesù  Cristo,  ciò  che  fanno,  infatti,  al  più 
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presto  che  possono,  non  sono  pertanto  dei  cristiani  che  nascono  dalla 
loro  carne  ;  lo  divengono  quando  sono  generati  di  nuovo  dalla  Chiesa, 
che  è  la  madre  spirituale  delle  membra  del  Cristo,  come  ne  è  anche 
spiritualmente  la  vergine.  Le  madri,  che  hanno  partorito  secondo  la 
carne  quei  figli  non  cristiani,  cooperano,  è  vero,  alla  loro  rinascenza 
spirituale,  affinchè  acquistino  ciò  che,  come  esse  ben  sanno,  non  po¬ 
tevano  dar  loro  con  la  loro  nascita  carnale  ;  ma  esse  non  vi  contribui¬ 
scono  pertanto  se  non  per  la  virtù  che  rende  le  stesse  vergini  madri  di 
Gesù  Cristo,  cioè  per  la  fede  che  opera  per  la  carità  (Gal.,  V,  6). 

Non  si  può  dunque  stabilire  alcun  confronto  fra  la  fecondità  car¬ 
nale  e  la  santa  verginità  anche  del  corpo.  Infatti,  non  per  sè  stessa 
la  verginità  è  degna  di  essere  onorata,  ma  perchè  è  consacrata  a  Dio. 
La  verginità,  è  vero,  si  conserva  nel  corpo,  ma  la  si  conserva  per  la 
religione  e  per  la  pietà  dello  spirito.  Così  la  verginità  stessa  del  corpo 
è  spirituale,  perchè  la  pietà  la  vota  a  Dio  e  la  continenza  la  conserva. 
Infatti,  come  non  si  può  fare  alcun  uso  impuro  del  proprio  corpo, 
senza  averne  dapprima  concepito  il  pensiero  colpevole  nel  proprio  spi¬ 
rito,  cosi  nessuno  può  rispettare  il  pudore  verso  il  suo  corpo,  se  lo 
spirito  non  ha  prima  l’amore  e  il  sentimento  della  castità.  Ma  infine, 
se  la  castità  nel  matrimonio,  benché  si  osservi  nella  carne,  è  una  virtù 
la  quale  appartiene  meno  al  corpo  che  allo  spirito  che  restringe  e  rin¬ 
chiude  i  desiderii  e  i  movimenti  della  carne  nei  legami  legittimi  del 
matrimonio,  quanto  più  si  deve  porre  fra  i  beni  dello  spirito  quella 
virtù  di  continenza  che  vota,  consacra,  e  conserva  al  Creatore  del¬ 
l’anima  e  del  corpo  la  castità  e  la  verginità  della  carne  ? 

Non  bisogna  dunque  credere  che  la  fecondità  delle  donne  le  quali, 
anche  nel  matrimonio,  non  hanno  in  vista  di  aver  dei  figli  se  non 
per  farne  dei  servi  di  Gesù  Cristo,  possa  compensare  in  loro  la  per¬ 
dita  della  loro  verginità.  Infatti,  nei  tempi  antichi,  la  generazione 
carnale  dei  figli  era  in  una  grande  nazione,  dove  tutto  era  profetico, 
necessaria  ai  disegni  di  Gesù  Cristo,  che  doveva  Egli  stesso  nascere 
secondo  la  carne.  Ma  oggi  che  da  tutte  le  condizioni  e  da  tutte  le 
nazioni  della  terra  si  possono  raccogliere  delle  membra  di  Gesù  Cristo 
per  formarne  il  popolo  di  Dio  e  comporre  la  santa  città  dei  cieli,  chi 
può  custodire  la  santa  verginità  la  conservi  (Matt.,  XIX,  12),  e  colei 
che  non  può  osservare  la  continenza  si  mariti  (I  Cor.,  VII,  9).  In¬ 
fatti,  se  qualche  donna  ricca  consacrasse  molto  danaro  alla  buona  opera 
di  comprare  da  ogni  parte  degli  schiavi  per  farne  dei  Cristiani,  non 
genererebbe,  in  certo  modo,  delle  membra  di  Gesù  Cristo  in  più  gran 
numero  e  con  più  abbondanza  che  con  ogni  fecondità  carnale  ?  Essa 
non  oserebbe  pertanto  paragonare  il  dono  del  suo  danaro  al  merito 
d’una  vergine  che  consacra  a  Dio  la  sua  verginità.  Se  la  fecondità 
carnale  d’una  donna,  che  desse  il  giorno  a  figli  per  farne  dei  Cri¬ 
stiani,  potesse  compensare  in  lei  la  perdita  della  sua  verginità,  non 
Bellino,  Gfesù  Cristo.  50 
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si  potrebbe  considerare  come  un’opera  molto  più  fruttuosa  ancora  * 
•quella  d’una  donna  cbe  consentisse  a  questa  perdita  mediante  un  gran 
prezzo,  per  comprare,  per  consacrarli  a  Gesù  Cristo  molti  più  figli 
•che  il  seno  d’una  donna,  per  quanto  feconda,  non  potrebbe  mettere 
al  mondo  ? 

Poiché  non  si  può  parlare  così  senza  assurdità,  le  donne  cristiane 
cbe  sono  maritate  debbono  contentarsi  del  bene  che  è  loro  proprio, 
e  di  cui  abbiamo  parlato  in  un’altra  opera,  quanto  ci  è  sparso  neces¬ 
sario  ;  ma  esse  debbono  stimare  anche  nelle  vergini  sacre  più  prezioso, 
come  fanno  con  ragione,  il  bene  della  verginità  di  cui  parliamo  ora. 

Non  si  potrebbe  neppure  eguagliare  il  matrimonio  al  merito  della 
•continenza,  per  la  ragione  che  al  matrimonio  le  vergini  debbono  la 
loro  nascita,  essendo  questo  un  bene  della  natura  e  non  del  matri¬ 
monio  stesso.  Dio  ha  voluto  che  dall’unione  dei  due  sessi,  sia  essa 
legittima  e  onesta,  sia  illecita  e  vergognosa,  nessuna  donna  potesse 
nascere  altrimenti  che  vergine,  ma  non  vergine  sacra  ;  così  una  ver¬ 
gine  può  essere  il  frutto  della  dissolutezza,  senza  che  per  questo  una 
vergine  sacra  sia  quello  d’un  legittimo  matrimonio. 

Ciò  che  lodiamo  nelle  vergini  non  è  che  esse  sono  vergini,  ma  che 
hanno  consacrato  la  loro  verginità  a  Dio  con  una  santa  continenza. 
-Quanto  a  me,  non  temo. di  dire  che  una  donna  già  maritata  mi  sembra 
più  felice  d’una  vergine  che  deve  esserlo.  L’una,  infatti,  ha  già  quel 
•che  l’altra  desidera,  soprattutto  se  non  è  ancora  fidanzata  ad  alcun 
uomo.  La  donna  maritata  non  cerca  di  piacere  se  non  a  colui  al  quale 
si  è  data  ;  colei  che  non  è  maritata,  incerta  com’è  a  chi  sarà  unita, 
cerca  di  piacere  a  molti,  e  la  sola  cosa  che  possa  giustificare  il  pu¬ 
dore  del  suo  pensiero  cercando  di  piacere  a  molti,  è  che  non  cerca 
un  adultero,  ma  un  marito  fra  tutti.  La  vergine  che  si  può  prefe¬ 
rire  alla  donna  maritata  non  è  dunque  colei  che,  per  incontrare  nel 
mondo  un  uomo  che  l’ama,  cerca  di  farsi  amare  da  molti  ;  nè  quella 
che,  avendolo  trovato,  prende  cura  di  piacergli  in  ogni  cosa,  pensando 
unicamente  alle  cose  del  mondo  e  al  mezzo  di  piacere  al  suo  marito 
(I  Cor,,  VII,  34).  La  vergine  che  dev’essere  preferita  è  quella  che  è 
stata  ripiena  d’un  tale  amore  per  Colui  “la  cui  bellezza  sorpassa  quella 
di  tutti  i  figli  degli  uomini  „  (Sai.,  XLIV,  3),  che,  non  potendo  con¬ 
cepirlo  corporalmente,  ma  solo  nel  suo  cuore,  Gli  consacra,  ad  esempio 
di  Maria,  la  santa  verginità  della  sua  carne. 

Le  vergini  di  questa  specie  non  sono  il  frutto  della  fecondità  cor¬ 
porale  ;  non  sono  i  figli  nè  della  carne,  nè  del  sangue.  Si  domanda 
qual’è  la  loro  madre?  E  la  Chiesa.  Solo  una  vergine  sacra  può  dar 
nascita  a  vergini  sacre,  cioè  quella  che  è  sposata  a  Gesù  Cristo,  suo 
unico  Sposo,  per  essergli  presentata  casta  e  pura  (II  Cor.,  XI,  2).  Da 
questa  vergine,  la  quale  non  l’è  tutta  intera  di  corpo,  ma  l’è  tutta 
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secondo  lo  spirito,  nascono  le  vergini  sacre,  che  sono  vergini  di  spirito 
c  di  corpo. 

Il  matrimonio  si  contenti  dunque  di  rivendicare  il  bene  che  gli  è 
proprio,  e  che  consiste,  non  nella  generazione  dei  figli,  ma  in  ciò 
che  sono  generati  secondo  i  diritti  della  legittimità,  dell’onestà,  del 
pudore,  dell’unione  coniugale,  e  in  ciò  che  gli  sposi  mettono  tutte 
le  loro  cure  ad  allevarli  santamente,  a  conservare  l’uno  verso  l’altro 
la  fedeltà  del  letto  nuziale  e  a  non  violare  il  sacramento  pel  quale 
sono  uniti. 

Tutte  queste  cose  sono  la  conseguenza  dei  doveri  dell’uomo  ;  ma 
la  verginità  e  la  castità  che,  per  una  pia  continenza,  si  astiene  da 
ogni  commercio  carnale,  è  la  porzione  degli  Angeli  ;  essa  è,  in  una 
carne  corruttibile,  una  santa  aspirazione  verso  l’eterna  incorruttibi¬ 
lità.  Ogni  fecondità  corporale,  ogni  pudore  coniugale  non  si  paragoni 
dunque  a  questa  santa  verginità.  La  fecondità  della  carne  non  è  in 
potere  dell’uomo  ;  il  pudore  coniugale  non  sta  eternamente.  La  prima 
non  dipende  dal  libero  arbitrio  ;  il  cielo  non  conoscerà  la  seconda. 
Avranno  dunque  un  assai  grande  vantaggio,  nell’immortalità  comune 
a  tutti  i  Santi,  quelli  che,  ancora  nella  carne,  già  non  hanno  più 
nulla  di  carnale. 

Bisogna  dunque  essere  molto  insensati  per  credere  che  il  bene  della 
continenza  non  è  necessario  per  il  regno  dei  cieli,  ma  unicamente  per 
la  vita  presente,  perchè  il  matrimonio  è  pieno  di  molte  e  stringenti 
cure  per  le  cose  della  terra,  mentre  nulla  di  tutto  questo  altera  la 
tranquillità  delle  vergini  e  di  quelli  che  vivono  nella  continenza  ; 
come  se  fosse  preferibile  non  maritarsi  unicamente  per  essere  al  ri¬ 
paro  da  queste  miserie  durante  la  vita  presente,  e  non  perchè  ciò  ci 
è  vantaggioso  per  la  vita  futura.  Ma  per  non  lasciar  credere  che  una 
tale  opinione  viene  dalla  vanità  del  loro  proprio  cuore,  quelli  che  pen¬ 
sano  così  invocano  la  testimonianza  dell’Apostolo,  che  dice  ai  Co- 
rinti  :  “  Intorno  alle  vergini  non  ho  comandamento  del  Signore  ;  ma 
do  consiglio,  come  avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia ,  perchè 
io  sia  fedele.  Credo  dunque  che  ciò  sia  un  bene  a  causa  della  ur¬ 
gente  necessità,  perche  è  buona  cosa  per  l’uomo  starsene  così  „  (I  Cor., 
VII,  25-26).  Queste  parole  dell’Apostolo  mostrano  evidentemente,  se¬ 
condo  essi,  che  la  verginità  e  la  continenza  sono  un  bene  a  causa 
delle  fastidiose  necessità  della  vita  presente,  ma  non  servono  a  nulla 
per  l’eternità  futura,  come  se  l’Apostolo  tenesse  solamente  conto  delle 
necessità  della  vita  presente,  senza  pensare  agl’interessi  della  vita 
futura,  mentre,  al  contrario,  tutto  il  suo  ministero  ha  per  fine  di 
chiamarci  all’eterna  vita. 

Bisogna  dunque,  quanto  è  possibile,  liberarsi  dalle  necessità  della 
vita  presente,  cioè  di  quelle  che  sono  un  ostacolo  ai  beni  della  vita 
futura,  come  quelle  che,  nella  vita  coniugale,  obbligano  gli  sposi  a 
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occuparsi  delle  cose  del  mondo  e  dei  mezzi  di  piacere,  il  marito  alla» 
moglie,  e  la  moglie  al  marito  (I  Cor.,  VII,  13).  Non  è  tuttavia  che 
esse  formino  agli  sposi  l’ingresso  del  regno  dei  cieli,  come  fanno  i 
peccati  che  sono  proibiti  dalla  legge  di  Dio  e  non  da  un  semplice 
consiglio,  perchè  la  disubbidienza  ai  comandamenti  del  Signore  getta, 
l’uomo  nella  dannazione.  Ma,  poiché  la  parte  di  felicità  che  possiamo* 
avere  nel  regno  celeste  sarà  in  proporzione  della  cura,  che  prende¬ 
remo  sulla  terra,  di  piacere  a  Dio,  essa  sarà  necessariamente  meno 
grande  quando  le  cure  del  matrimonio  non  distoglieranno  più  i  nostri 
pensieri.  Per  questo  dunque  l’Apostolo  dice  :  “  Intorno  alle  vergini 
non  ho  comandamento  del  Signore  „.  Chiunque,  infatti,  non  ubbidisce 
ai  comandamenti  di  Dio  è  colpevole  e  porterà  la  pena  della  sua  dis¬ 
ubbidienza.  Ora,  poiché  non  vi  è  peccato  nello  sposare  una  donna, 
nè  per  una  donna  nell’unirsi  a  un  marito,  perchè,  se  fosse  un  pec¬ 
cato,  il  matrimonio  sarebbe  proibito  da  qualche  precetto,  perciò  non 
vi  è  alcun  comandamento  del  Signore,  che  obblighi  alla  verginità.» 
Ma,  poiché  dopo  di  esserci  preservati  dai  peccati,  o  dopo  d’averne  ri¬ 
cevuto  il  perdono,  dobbiamo  pensare  a  meritar  la  vita  eterna,  e  in 
questa  eterna  vita  vi  è  un  grado  di  gloria  che  non  sarà  dato  a  tutti 
quelli  che  vivranno  eternamente,  ma  solamente  ad  alcuni,  non  basta, 
per  ottenerlo,  esser  liberati  dai  proprii  peccati  ;  bisogna  anche  votare 
al  liberatore  stesso  qualche  cosa  nella  quale  non  si  fosse  potuto  im¬ 
pegnarsi  senza  delitto,  ma  che  è  lodevole  e  glorioso  aver  promesso  e 
compiuto  con  fedeltà.  Perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Ma  <io  consiglio,  come 
avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia ,  perchè  io  sia  fedele  „.  Come 
se  dicesse  :  “  Divenuto  fedele  per  la  misericordia  di  Dio,  e  non  per 
i  miei  proprii  meriti,  non  debbo  rifiutarvi  un  consiglio  utile.  “  Credo 
dunque  che  ciò  sia  un  bene  a  causa  della  urgente  necessità  Ma  su 
questo  punto,  dice,  non  ho  ricevuto  comandamento  del  Signore  ;  da 
consiglio,  cioè  credo  che  è  vantaggioso  .restar  vergini  a  causa  del¬ 
l’urgente  necessità  della  vita  presente.  Non  ignoro,  infatti,  tutte  D 
urgenti  necessità  che  il  matrimonio  impone  nella  vita  presente,  e 
quanto  esse  ci  impediscono  di  occuparci  delle  cose  di  Dio,  nella  mi¬ 
sura  che  bisognerebbe  per  giungere  a  quella  gloria  che  non  sarà  la 
porzione  di  tutti  quegli  stessi  che  godranno  della  salvezza  e  della  vita 
eterna.  Infatti,  fra  le  stelle  vi  son  di  quelle  che  brillano  le'unepiu 
delle  altre.  Sarà  lo  stesso  della  risurrezione  dei  morti  (I  Cor.,  XV,  41). 
E  dunque  buona  cosa  per  l’uomo  starsene  così  (I  Cor.,  VII,  26). 

S.  Paolo  aggiunge  poi  :  “  Sei  tu  legato  a  una  moglie  ?  Non  cercar  di 
essere  sciolto.  Sei  tu  sciolto  dalla  moglie  ?  Non  cercar  moglie  „  (I  Cor., 
VII,  27).  Delle  due  cose  che  dice,  la  prima  è  un  precetto  che  non  si 
può  violare.  Infatti,  non  è  permesso  lasciare  la  propria  moglie,  se 
non  per  causa  di  adulterio,  come  dice  il  Signore  stesso  nel  suo  Van¬ 
gelo  (Matt.,  XIX,  9).  La  seconda,  quando  dice  :  “  Sei  tu  sciolto  dalla 
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moglie?  Xon  cercar  moglie  „,  non  è  un  precetto,  ma  un  consiglio.  Il 
matrimonio  è  dunque  permesso,  ma  è  meglio  astenersene.  Infine, 
S.  Paolo  aggiunge  subito  :  44  Se  prenderai  moglie ,  non  hai  peccato. 
E  se  una  vergine  si  marita ,  non  ha  peccato,,  (I  Cor.,  VII,  28).  Ma 
alle  parole  precedenti  :  “  Sei  tu  legato  a  una  moglie?  Xon  cercar  d’es¬ 
sere  sciolto  „,  non  ha  aggiunto  :  u  E  se  te  ne  separi,  non  pecchi  „. 
Sarebbe  stato  in  contraddizione  con  sé  stesso,  poiché  precedentemente 
aveva  detto  :  M  Ai  coniugati  poi  ordino,  non  io,  ma  il  Signore,  che 
la  moglie  non  si  separi  dal  marito  ;  e  se  si  sia  separata,  resti  senza 
rimaritarsi ,  o  si  riunisca  col  suo  marito  „  (I  Cor.,  VII,  10-11).  Può 
avvenire,  infatti,  che  non  lei.  ma  suo  marito  sia  causa  di  questa  se¬ 
parazione.  Quando  dice  poi  :  “  E  l’uomo  non  ripudii  la  moglie  „,  è 
un  precetto  del  Signore  che  pone  qui,  e  perciò  non  aggiunge  :  44  E 
•se  la  lascia,  non  pecca  „.  Infatti,  questa  proibizione  fatta  all’uomo  è 
un  comandamento  di  Dio,  al  quale  non  si  può  disubbidire  senza  pec¬ 
cato,  e  non  un  semplice  consiglio,  che  si  può  non  seguire  se  si  vuole, 
-senza  fare  per  questo  qualche  cosa  di  male,  sebbene  con  ciò  uno  si 
privi  tuttavia  di  qualche  bene.  Per  la  qual  cosa,  dopo  d’aver  detto  : 
M  Sei  tu  sciolto  dalla  moglie  ?  Xon  cercar  moglie  poiché  questo  non 
era  un  male  che  comandava  di  fuggire,  ma  un  bene  che  consigliava, 
aggiunge  subito  :  “  Se  prenderai  moglie,  non  hai  peccato.  E  se  una 
vergine  prende  marito ,  non  ha  peccato 

Pertanto  l’Apostolo  aggiunge  alle  parole  precedenti  :  M  Ma  queste 
persone  avranno  tribolazione  della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a  voi  „ 
(I  Cor..  VII.  28).  Esorta  cosi  gli  uomini  alla  verginità  e  alla  conti¬ 
nenza  perpetua,  in  modo  da  distoglierli,  ma  con  precauzione,  dal  ma¬ 
trimonio,  non  come  da  una  cosa  cattiva  e  illecita,  ma  come  da  uno 
stato  che  può  cagionare  molte  pene  e  contrarietà  nella  vita.  Altra 
-cosa,  infatti,  è  consentire  ai  desiderii  vergognosi  della  carne,  altra 
■cosa  è  risentire  mali  e  afflizioni  nella  propria  carne.  Nel  primo  caso 
si  è  colpevoli  ;  nel  secondo  si  soffrono  delle  pene  ;  ciò  che  la  maggior 
parte  degli  uomini  non  teme  di  sopportare  per  i  fini  più  onesti  e  più 
legittimi.  Ma  nei  tempi  presenti,  in  cui  la  propagazione  dei  figli  non 
é  più  utile  alla  venuta  di  Gesù  Cristo  secondo  la  carne,  sarebbe  fuor 
di  ragione  esporsi  col  matrimonio  alle  tribolazioni  della  carne,  che 
l’Apostolo  predice  a  quelli  che  vogliono  maritarsi,  a  meno  che  quelli 
che  non  possono  conservare  la  continenza  non  temano  di  cadere,  per 
le  seduzioni  del  demonio,  in  peccati  che  meriterebbero  la  condanna. 
•Quando  l’Apostolo  dice  che  vuole  risparmiare  coloro  ai  quali  predice 
afflizioni  e  pene  nella  loro  carne,  non  posso  meglio  spiegare  il  suo 
pensiero,  che  non  ha  voluto  sviluppare  con  molte  parole,  se  non  ri¬ 
ferendolo  alle  tribolazioni  della  carne,  che  annunzia  a  quelli  che  si 
maritano  :  cioè  ai  sospetti  e  alle  gelosie  che  sorgono  fra  gli  sposi, 
rai  dolori  del  parto,  alla  pena  di  nutrire  e  di  allevare  i  figli,  come  al 
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timore  e  al  dispiacere  di  perderli.  Infatti,  chiunque  s’impegna  nei 
legami  del  matrimonio  non  è  continuamente  agitato  e  tormentato  da 
questi  differenti  affetti  dello  spirito  e  del  cuore  ?  Ma  noi  non  dobbiamo 
esagerarli,  perchè  ciò  sarebbe  non  risparmiare  quelli  che  l’Apostolo 
ha  voluto  risparmiare. 

Ciò  che  ho  esposto  in  poche  parole  è  per  avvertire  il  lettore  di  es¬ 
sere  in  guardia  contro  quelli  che,  per  biasimare  il  matrimonio,  si  fon¬ 
dano  su  quelle  parole  che  l’Apostolo  rivolge  ai  Corinti  :  “  Ma  queste ■- 
persone  avranno  tribolazione  della  carne.  Ma  io  ho  riguardo  a  voi  „ 
(I  Cor.,  VII,  28).  Si  pretende  così  che  l’Apostolo,  non  avendo  voluto 
condannare  apertamente  il  matrimonio,  l’ha  fatto  pertanto  indiret¬ 
tamente  dicendo  :  “  Ma  io  ho  riguardo  a  voi  „.  Ora,  S.  Paolo,  rispar¬ 
miando  gli  altri,  non  avrebbe  risparmiato  la  sua  propria  coscienza, 
se  avesse  mentito  dicendo  :  “  Se  prenderai  moglie,  non  hai  peccato. 
E  se  una  vergine  prende  marito ,  non  ha  peccato  (I  Cor.,  VII.  28).. 
Quelli  che  credono  ciò  delle  Sante  Scritture,  o  che  vogliono  farlo 
credere  agli  altri,  vogliono  in  certo  modo  aprirsi  un  cammino  alla 
menzogna,  o  trovare  il  mezzo  di  difendere  la  perversità  della  loro 
opinione,  mettendo  innanzi  ciò  che  è  contrario  alla  sana  dottrina. 
Infatti,  se  per  confondere  i  loro  errori  si  citano  loro  alcune  testimo¬ 
nianze  evidenti  dai  Libri  divini,  le  respingono  con  questa  risposta, 
che  hanno  prontissima  e  di  cui  si  coprono  come  d’uno  scudo,  per  di¬ 
fendersi  contro  la  verità,  mentre  si  scoprono  da  sè  stessi  e  si  espon¬ 
gono  alle  frecce  e  alle  ferite  del  demonio  :  “  L’autore  di  questo  Libro, 
rispondono,  non  ha  detto  la  verità;  se  ha  parlato  in  tal  modo,  è  per 
risparmiare  i  deboli,  o  per  spaventare  quelli  che  hanno  troppa  fiducia 
in  sè  stessi  „.  In  una  parola-,  prendono  tutti  i  mezzi  che  sembrano 
loro  più  vantaggiosi  per  difendere  la  loro  cattiva  dottrina.  Così,  pre¬ 
ferendo  difendere  più  che  correggere  il  loro  pernicioso  errore,  si  sfor¬ 
zano  di  distruggere  l’autorità  della  Santa  Scrittura,  che  sola  può' 
domare  l’orgoglio  e  l’ostinazione  degli  uomini. 

Esorto  dunque  tutti  quelli  e  tutte  quelle  che  fanno  professione  di 
continenza  perpetua  e  di  santa  verginità,  a  preferire  al  matrimonio - 
il  bene  appartenente  al  loro  stato,  senza  tuttavia  considerare  il  ma¬ 
trimonio  come  un  male,  e  a  starsene  alle  parole  veridiche  dell’Apostolo, 
quando  dice  :  “  Chi  dunque  marita  la  sua  figliuola ,  fa  bene;  e  chi 
non  la  marita  fa  meglio  „  (I  Cor.,  VII,  38).  “  Se  prenderai  moglie , 
non  hai  peccato.  E  se  una  vergine  prende  marito ,  non  ha  peccato 
(I  Cor.,  VII,  28);  e  poco  dopo:  “Ma  la  moglie  sarà  più  beata  se 
resterà  così,  secondo  il  mio  consiglio  ,,  (I  Cor.,  VII,  40).  E  temendo 
che  non  si  consideri  questo  consiglio  come  venendo  da  un  uomo, 
S.  Paolo  aggiunge:  “  Or  io  credo  d’avere  anch’io  lo  Spirito  di  Dio 
(I  Cor.,  VII,  40).  La  dottrina  del  Signore,  la  dottrina  degli  Apostoli, 
la  vera  e  sana  dottrina  è  dunque  di  scegliere  i  beni  migliori,  senza. 
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disprezzare  quelli  che  non  sono  altrettanto.  Ora,  la  verità  di  Dio, 
nelle  divine  Scritture,  è  preferibile  alla  verginità  dell’uomo  nel  sua 
spirito  e  nel  suo  corpo.  Bisogna  dunque  amare  la  castità  in  modo  da 
non  disprezzare  la  verità.  Quale  male,  infatti,  non  possono  pensare 
della  loro  propria  carne  quelli  che  credono  che  l’Apostolo  ha  potuto 
corrompere  in  certo  modo  con  una  menzogna  la  verginità  della  sua 
parola  nel  passo  in  cui  raccomanda  la  verginità  del  corpo  ?  Cosi,  in 
primo  luogo  e  innanzi  tutto  quelli  che  scelgono  il  bene  della  santa 
verginità  debbono  essere  ben  convinti  che  non  vi  è  alcuna  menzogna 
nelle  Sante  Scritture,  e  che,  per  conseguenza,  non  vi  è  nulla  se  non 
di  vero,  in  queste  parole  di  S.  Paolo:  “  Se  prenderai  moglie  non  hai 
peccato.  E  se  lina  vergine  prende  marito,  non  ha  peccato  „.  Non  si 
deve  dunque  credere  che,  se  il  matrimonio  non  è  un  male,  il  bene 
della  verginità  ne  sia  meno  eccellente  per  questo.  Le  verg.ini,  al  con¬ 
trario,  debbono  esser  convinte  che  si  sono  preparata  una  gloria  tanto 
più  grande,  pel  fatto  che,  se  non  si  sono  maritate,  non  è  per  timore 
di  essere  condannate,  ma  per  essere  coronate  più  gloriosamente  ri¬ 
nunziando  al  matrimonio.  Quelli  dunque  che  non  vogliono  maritarsi 
non  debbono  evitare  il  matrimonio  come  una  cosa  che  li  farebbe  ca¬ 
dere  nell’abisso  del  peccato  ;  ma  lo  lascino  da  parte,  come  un  colle 
in  cui  non  troverebbero  che  un  minor  bene,  per  andare  a  godere  del 
riposo  sulle  altezze  della  continenza  perfetta.  Non  si  abita,  infatti, 
questo  colle,  se  non  a  condizione  di  non  discenderne  più,  poiché, 
come  dice  l’Apostolo,  “  la  moglie  è  legata  al  marito  dalla  Tregge , 
finche  il  marito  vive  „  (I  Cor.,  VII,  39ì.  Il  matrimonio  tuttavia  è  come 
un  grado  che  permette  alla  donna  di  elevarsi  fino  alla  continenza  delle 
vedove  ;  ma,  per  raggiungere  quella  delle  vergini,  deve  o  lasciar  da 
parte  questo  grado,  cioè  il  matrimonio,  rifiutando  di  unirsi  a  quelli 
che  gliene  esprimessero  il  desiderio,  o  passarvi  di  sopra,  prevenendo- 
anche  la  loro  domanda. 

Ma  perchè  non  si  pensi  che  le  ricompense  di  questi  due  stati,  di 
cui  l’uno  è  buono  e  l’altro  migliore,  saranno  eguali,  ho  dovuto  con¬ 
futare  quelli  che  hanno  interpetrato  queste  parole  dell’  Apostolo  : 
“  Credo  che  ciò  sia  un  bene  a  causa  della  urgente  necessità,  perche 
buona  cosa  è  per  l’uomo  starsene  così  „  (I  Cor.,  VII,  26),  nel  senso 
che  la  verginità  non  è  utile  se  non  per  la  vita  presente,  e  non  per  il 
regno  dei  cieli  ;  ma  che  quelli  che  la  scelgono  come  un  bene  prefe¬ 
ribile,  non  avranno  nella  vita  eterna  una  ricompensa  più  grande  degli 
altri.  Quando  in  questa  confutazione  siamo  venuti  a  quel  che  dice  lo 
stesso  Apostolo  :  “  Quelli  che  si  maritano  avranno  tribolazione  della 
carne.  Ma  io  ho  riguardo  a  voi  „  (I  Cor.,  VII,  28),  cì  siamo  trovati 
di  fronte  a  un’altra  opinione  contraria,  che  non  solo  non  eguaglia  il 
matrimonio  allo  stato  d’una  continenza  perpetua,  ma  anche  lo  con¬ 
danna  interamente.  Vi  è  esagerazione  dall’una  e  dell’altra  parte,  sia 
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clie  si  condanni  interamente  il  matrimonio,  sia  che  lo  si  eguagli  alla 
santa  verginità  ;  questi  due  errori,  da  cui  dobbiamo  preservarci,  si 
•contraddicono  l’un  l’altro,  perchè  da  una  parte  e  dall’altra  non  si  è 
voluto  stare  nel  giusto  mezzo  della  verità,  in  cui  si  vede  e  con  ra¬ 
gioni  certe,  e  con  l’autorità  delle  Sante  Scritture,  che  il  matrimonio 
non  è  un  male,  e  che  pertanto  non  bisogna  eguagliarlo  al  bene  della 
continenza  delle  vergini,  e  neppure  a  quello  della  continenza  delle 
vedove. 

Gli  uni,  per  il  loro  troppo  grande  amore  per  la  verginità,  hanno 
considerato  il  matrimonio  così  detestabile  come  l’adulterio.  Gli  altri, 
prendendo  la  difesa  del  matrimonio,  hanno  preteso  che  la  virtù  della 
continenza  perpetua  non  era  più  meritoria  del  pudore  coniugale,  come 
se  la  castità  di  Susanna  dovesse  essere  l’umiliazione  di  Maria,  o  il 
bene  molto  più  eccellente  di  Maria  dovesse  essere  la  condanna  di 
Susanna. 

A  Dio  non  piaccia  che  l’Apostolo,  dicendo  a  quelli  che  son  maritati 
o  a  quelli  che  vogliono  impegnarsi  nel  matrimonio  :  “  Ma  io  ho  ri¬ 
guardo  a  voi  „  (I  Cor.,  VII,  28),  abbia  parlato  in  tal  modo  perchè 
non  voleva  dire  apertamente  quale  fosse  la  pena  riservata  nella  vita 
futura  a  quelli  che  si  mariterebbero  !  A  Dio  non  piaccia  che  S.  Paolo 
mandi  nell’inferno  la  donna  che  Daniele  ha  liberata  dalla  giustizia 
temporale  degli  uomini  !  A  Dio  non  piaccia  che  il  letto  coniugale  sia 
dinanzi  al  tribunale  di  Gesù  Cristo  un  motivo  di  condanna  per  colei 
•che,  per  restar  fedele  al  suo  sposo,  volle  piuttosto  esporsi  all’affronto 
di  essere  accusata  di  adulterio  e  anche  alla  morte  !  Qual  è  stato  l’ef¬ 
fetto  di  queste  parole  :  “  Preferisco  cadere  nelle  vostre  mani,  più  che 
peccare  dinanzi  a  Dio  „  (Dan.,  XIII,  23),  se  Dio  non  doveva  libe¬ 
rarla,  perchè  era  fedele  alla  castità  del  letto  coniugale,  ma  al  con¬ 
trario  condannarla,  perchè  era  maritata?  Questo  effetto,  eccolo  :  è  che 
ora,  tutte  le  volte  che  si  fondano  sulla  verità  delle  Sante  Scritture 
per  difendere  la  castità  coniugale  contro  coloro  che  calunniano  o  con¬ 
dannano  il  matrimonio,  Susanna  è  difesa  dallo  Spirito  Santo  stesso 
contro  i  falsi  testimoni,  è  giustificata  del  delitto  di  cui  la  si  accusa, 
e  questa  difesa  produce  un  effetto  anche  più  importante,  perchè  allora 
non  si  trattava  che  d’una  donna  maritata,  e  tutte  oggi  son  difese 
dalla  causa  di  questa  donna.  Allora  una  sola  era  accusata  d’un  adul¬ 
terio  segreto  e  falso,  e  oggi  si  vorrebbe  fare  a  tutte  un  delitto  del 
matrimonio  legittimo  e  pubblico  ;  allora  una  sola  donna  era  messa  in 
accusa  sulla  deposizione  di  iniqui  e  impudenti  vecchi,  oggi  si  fondano 
su  ciò  che  l’Apostolo  non  ha  mai  voluto  dire,  per  accusare  tutti  i 
mariti  e  tutte  le  donne.  S.  Paolo,  si  dice  loro,  ha  voluto  dissimulare 
la  vostra  condanna,  quando  dice  :  “  Ma  io  ho  riguardo  a  voi  „  (I  Cor., 
VII,  28).  Ma  chi  dunque  ha  detto  questo?  Non  è  colui  che  aveva 
detto  precedentemente  :  “  Se  prenderai  moglie ,  non  hai  peccato.  E  se 
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una  vergine  si  marita ,  non  ha  peccato  „  (I  Cor.,  VII,  28)?  Con  qual 
diritto  supponete  che  la  sua  modesta  reticenza  sia  una  condanna  del 
matrimonio,  e  non  riconoscete  in  ciò  che  dice  apertamente  la  difesa 
e  l'approvazione  del  matrimonio  stesso  ?  Condannerebbe  col  suo  si¬ 
lenzio  quelli  che  assolve  con  la  sua  parola  ?  Sarebbe  certamente  meno 
ingiurioso  accusare  Susanna,  non  di  essere  maritata,  ma  anche  di  essere 
adultera,  che  accusar  di  menzogna  la  dottrina  degli  Apostoli.  Che  ci 
resterebbe  a  fare  in  sì  grande  pericolo,  se  non  fosse  così  evidente  e 
■certo  che  i  legami  del  casto  matrimonio  non  potrebbero  essere  con¬ 
dannati,  quanto  è  evidente  e  certo  che  la  Santa  Scrittura  non  può 
-commetterò  menzogna  ? 

“  Ma.  si  dirà,  in  che  tutto  questo  tocca  la  santa  verginità,  o  lo 
stato  di  continenza  perpetua,  di  cui  si  parla  in  questo  trattato?  yt. 
A  tale  domanda  risponderò  dapprima,  come  ho  già  detto  più  sopra, 
che  l’eccellenza  di  questo  stato,  come  un  bene  di  molto  superiore  al 
matrimonio,  sembra  tanto  più  grande  che,  per  giungervi,  non  è  ne¬ 
cessario  evitare  il  matrimonio  come  un  peccato,  ma  innalzarsi  al  di 
sopra  come  un  minor  bene.  Altrimenti,  non  bisognerebbe  fare  un 
elogio  particolare  della  continenza:  basterebbe  non  biasimarla,  se  si 
osservasse  unicamente  perchè  il  matrimonio  sarebbe  un  delitto.  Poi, 
perchè  si  debbono  esortare  gli  uomini  ad  abbracciare,  come  un  dono 
particolare  del  cielo,  lo  stato  della  continenza,  non  secondo  ragioni 
umane,  ma  appoggiandosi  sull’autorità  delle  Sante  Scritture,  si  deve 
tar  loro  vedere,  non  leggermente,  ma  con  forza,  che  i  Libri  divini 
non  contengono  nulla  che  sia  contrario  alla  verità.  Infatti,  sarebbe 
distogliere  le  vergini  dallo  stato  santo  della  verginità,  più  che  esortar - 
vele,  se  si  forzassero  a  restare  in  questo  stato,  condannando  il  matri¬ 
monio.  Come  mai  potrebbero  prestar  fede  a  quello  che  è  scritto:  w  Chi 
non  marita  la  sua  figliuola,  fa  meglio  „  fi  Cor.,  VII,  38),  se  consi¬ 
derassero  come  una  menzogna  ciò  che  l’Apostolo  ha  detto  preceden¬ 
temente  :  “  E  chi  marita  la  sua  figliuola ,  fa  bene  „  ?  Se,  al  contrario, 
esse  credono  senza  alcun  dubbio  ciò  che  la  Santa  Scrittura  dice  del 
bene  del  matrimonio,  fortificate  dall’autorità  della  parola  divina  che 
non  potrebbe  mentire,  avranno  più  fervore  e  più  fiducia  per  innalzarsi 
al  di  sopra  del  bene  del  matrimonio  e  correre  in  certo  modo  con 
allegrezza  verso  il  bene  superiore  della  verginità.  Abbiamo  dunque 
detto  tutto  ciò  che  bisognava  per  sostenere  l’ufficio  che  abbiamo  in¬ 
trapreso,  e  abbiamo  dimostrato,  quanto  abbiamo  potuto,  che  le  parole 
dell’Apostolo  :  “  Credo  dunque  che  ciò  sia  un  bene  a  causa  della 
urgente  necessità ,  perchè  buona  cosa  è  per  l’uomo  starsene  così  „ 
(I  Cor.,  VII,  26)  non  debbono  esserecomprese  come  se  avesse  detto  che 
lo  stato  delle  vergini  sacre  è,  in  questa  vita,  preferibile  a  quello 
delle  donne  cristiane  che  sono  impegnate  nel  matrimonio  ;  ma  che 
nel  regno  dei  cieli  e  nella  vita  futura  avranno  le  une  e  le  altre  la 
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stessa  parte  di  felicità.  Abbiamo  egualmente  provato  cbe  non  bisogna 
neppure  interpetrare  ciò  cbe  lo  stesso  Apostolo  dice  circa  le  persone 
che  si  maritano  :  “  Avranno  costoro  tribolazione  della  carne.  Ma  io 
ho  riguardo  a  voi  „  (I  Cor.,  VII,  28),  come  se  avesse  voluto  piuttosto 
dissimulare  con  la  sua  reticenza,  che  dichiarare  apertamente,  che  il 
matrimonio  è  un  peccato  degno  della  dannazione.  Queste  due  opinioni 
racchiudono  due  errori,  di  cui  l’uno  è  contrario  all’altro,  e  che  ven¬ 
gono  dal  fatto  che  si  sono  mal  comprese  le  parole  dell’Apostolo. 
Quelli  che  interpetrano  in  favore  del  loro  sentimento  ciò  che  egli 
dice  circa  le  gravi  necessità  della  vita  presente,’  si  sforzano  di  egua¬ 
gliare  il  matrimonio  alla  continenza  ;  e  quelli  che  condannano  il  ma¬ 
trimonio  come  un  male,  si  fondano  su  queste  parole  dello  stesso 
Apostolo  :  “  Ma  io  ho  riguardo  a  voi  „.  Quanto  a  noi,  secondo  la 
fede  dovuta  alle  Sante  Scritture  e  alla  sana  dottrina,  sosteniamo  che 
il  matrimonio  non  è  un  peccato,  ma  che  pertanto,  sebbene  buono  in 
sè  stesso,  è  al  di  sotto,  non  solo  della  verginità,  ma  anche  della  con¬ 
tinenza  delle  vedove,  e  che  le  necessità  gravi  attaccate  presentemente 
al  matrimonio  non  sono  un  ostacolo  per  giungere  alla  vita  eterna,  ma¬ 
solo  per  raggiungere  l’eccellenza  della  gloria  riservata  alla  conti¬ 
nenza  perpetua.  Sosteniamo  inoltre  che  nei  tempi  in  cui  viviamo,  il 
matrimonio  non  è  utile  se  non  a  coloro  che  non  sono  abbastanza 
forti  per  conservar  la  continenza,  e  che,  quanto  alle  tribolazioni 
della  carne  che  vengono  da  quelle  affezioni  carnali,  di  cui  il  matri¬ 
monio  delle  persone  che  non  possono  contenersi  non  potrebbe  essere 
esente,  l’Apostolo  non  ha  voluto  nè  nasconderle,  nè  mascherare  la. 
verità,  ma,  per  risparmiare  la  debolezza  umana,  si  è  solamente  aste¬ 
nuto  dallo  spiegarsi  pienamente  a  questo  riguardo. 

Dobbiamo  ora  far  vedere  più  chiaramente,  con  le  testimonianze  più 
evidenti  delle  Sante  Scritture,  quante  se  ne  presenteranno  alla  nostra 
memoria,  che  non  per  la  vita  presente,  ma  per  quella  che  ci  è  pro¬ 
messa  nel  regno  dei  cieli  si  deve  scegliere  lo  stato  di  continenza  per¬ 
petua.  Chi  potrebbe  dubitarne,  quando  si  legge  attentamente  ciò  che 
lo  stesso  Apostolo  dice  un  poco  dopo  :  “  Colui  che  è  senza  moglie  ha 
sollecitudine  delle  cose  del  Signore ,  del  come  piacere  a  Dio.  Chi  poi- 
è  ammogliato  ha  sollecitudine  delle  cose  del  mondo,  del  come  piacere 
alla  moglie,  ed  è  diviso.  E  la  donna  non  maritata  e  la  vergine  ha 
pensiero  delle  cose  del  Signore,  per  essere  santa  di  corpo  e  di  spirito. 
La  maritata  poi  ha  pensiero  delle  cose  del  mondo ,  del  come  piacere 
al  marito  „  (I  Cor.,  VII,  32  34).  S.  Paolo  non  dice  che  colui  che  non 
è  ammogliato  pensa  unicamente  a  ciò  che  può  assicurare  la  sua  tran¬ 
quillità  durante  questa  vita,  per  passarla  senza  troppo  gravi  tribo¬ 
lazioni.  Non  dice  neppure  che  lo  stato  d’una  donna  non  maritata  e 
quello  d’una  vergine  differisce  dalla  condizione  d’una  donna  maritata, 
in  ciò  che  quella  che  non  è  maritata  passa  una  vita  tranquilla  ed. 
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esente  dalle  afflizioni  temporali  inseparabili  dal  matrimonio,  ma  in 
ciò  che  “  la  donna  non  maritata  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore, 
per  essere  santa  di  corpo  e  di  spirito  „.  A  meno  che  non  si  porti  lo 
spirito  di  contesa  fino  ad  affermare,  contro  ogni  ragione,  che  non 
per  il  regno  dei  cieli,  ma  per  la  vita  presente  noi  vogliamo  piacere 
al  Signore,  e  che  per  questa  vita  terrena  e  non  per  la  vita  eterna  le 
donne  debbono  essere  sante  di  spirito  e  di  corpo.  Pensare  così  non 
è  essere  il  più  miserabile  di  tutti  gli  uomini?  Infatti,  che  dice  l’Apo¬ 
stolo?  “  Se  speriamo  in  Gesù  Cristo  solo  per  questa  vita,  siamo  i  più 
miserabili  dì  tutti  gli  uomini  „  (I  Cor.,  XV,  19).  Se  si  considera  come 
poco  sensato  colui  che  divide  il  suo  pane  con  chi  ha  fame,  solamente 
in  vista  della  vita  presente,  si  può  considerare  come  sapiente  colui 
che  castiga  il  suo  corpo  con  una  continenza  perpetua,  senza  volersi 
impegnare  nel  matrimonio,  se  ciò  non  deve  essergli  di  alcuna  utilità 
nel  regno  dei  cieli  ? 

Infine,  ascoltiamo  a  questo  riguardo  il  giudizio  formale  dello  stesso- 
Nostro  Signore.  Poiché  la  sua  bocca  divina  aveva  pronunziato  un  giu¬ 
dizio  terribile,  che  proibiva  agli  sposi  di  separarsi  l’un  dall’altro,  se 
non  per  causa  di  adulterio,  i  suoi  discepoli  Gli  dissero  :  “  Se  tale  è 
la  condizione  dell’uomo  rispetto  alla  moglie ,  non  torna  conto  di  am¬ 
mogliarsi.  Ed  Egli  disse  loro  :  Non  tutti  capiscono  questa  parola.  Ci 
sono ,  infatti ,  degli  eunuchi ,  usciti  tali  dal  seno  della  madre;  e  ci 
sono  degli  eunuchi ,  che  sono  siati  evirati  dagli  uomini  ;  e  ce  ne  sono 
di  quelli  che  si  sono  evirati  da  se  per  il  regno  dei  cieli.  Comprenda 
chi  può  „  (Matt.,  XIX,  10-12).  Si  può  parlare  con  più  verità,  con  più 


e  la  Sapienza  di  Dio  che  dicono  che  quelli  i  quali  prendono  la  pia 
risoluzione  di  astenersi  dal  matrimonio  si  rendono  eunuchi  da  sé  stessi 
per  guadagnare  il  regno  dei  cieli  ;  e  la  vanità  umana,  con  empia  te¬ 
merità,  pretende  che  quelli  che  lo  fanno  evitano  solamente  così  le 
tribolazioni  necessariamente  attaccate  allo  stato  del  matrimonio,  ma 
che  non  avranno  nulla  di  più  degli  altri  nel  regno  dei  cieli. 

Quali  sono  dunque  quegli  eunuchi  di  cui  Dio  parla  per  mezzo  del 
suo  profeta  Isaia,  ai  quali  promette  di  dare  nella  sua  casa  e  nel  re¬ 
cinto  delle  sue  mura  un  posto  particolare  e  molto  più  onorevole  che 
agli  altri  suoi  figli  (Is.,  LVI,  5),  se  non  quelli  che  si  rendono  eunuchi 
da  sé  stessi  per  guadagnare  il  regno  dei  cieli?  Infatti,  coloro  che  son 
fatti  eunuchi  dagli  uomini,  affinchè  non  possano  generare,  come  sono 
gli  eunuchi  dei  potenti  e  dei  re,  avranno,  se  sono  cristiani  e  osser¬ 
vano  i  comandamenti  di  Dio,  essendo  del  resto  nell’intenzione  di  ma¬ 
ritarsi,  se  lo  potessero,  avranno,  dico,  un  posto  eguale  a  quello  degli 
altri  fedeli  maritati  che  allevano  nel  timore  di  Dio  i  figli  che  hanno 
avuti  da  un  casto  e  legittimo  matrimonio,  e  ai  quali  apprendono  a 
mettere  la  loro  speranza  nel  Signore  ;  ma  non  debbono  sperare  di 
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ottenervi  un  posto  migliore  di  quello  degli  altri  figli,  poiché  non  per 
virtù  dell’anima,  ma  per  impotenza  della  carne  non  si  maritano.  Si 
può  pretendere,  se  si  vuole,  che  il  Profeta  ha  voluto  solamente  par¬ 
lare  di  quelli  che  sono  eunuchi  secondo  la  carne;  vi  consento,  poiché 
questo  errore  viene  in  appoggio  della  causa  che  difendiamo.  Dio,  in¬ 
fatti,  non  preferisce  questi  eunuchi  a  quelli  che  non  hanno  alcun 
posto  nella  sua  casa,  ma  a  quelli  che  vivono  meritoriamente  nel  ma¬ 
trimonio,  non  avendo  in  vista  che  la  generazione  dei  figli.  Infatti, 
quando  dice  :  “  Darò  loro  un  posto  molto  più  onorevole  „  (Is.,  LVI,  5), 
mostra  chiaramente  che  darà  anche  un  posto  a  quelli  che  sono  ma¬ 
ritati,  ma  inferiore  all’altro.  Accordiamo  dunque  che  gli  eunuchi, 
che  avranno  un  posto  nella  casa  di  Dio,  son  quelli  che  lo  sono  se¬ 
condo  la  carne  e  che  non  appartenevano  al  popolo  d’Israele,  poiché 
non  possono  essere  Giudei  nello  stesso  tempo  che  li  vediamo  farsi 
cristiani.  Accordiamo  inoltre  che  il  Profeta  non  ha  voluto  parlare  di 
coloro  i  quali,  rinunziando  al  matrimonio  per  conservar  la  continenza, 
si  fanno  essi  stessi  eunuchi  per  guadagnare  il  regno  dei  cieli.  Si  spin¬ 
gerà  la  follia,  per  il  piacere  di  contraddire  la  verità,  fino  a  preten¬ 
dere  che  gli  eunuchi  secondo  la  carne  avranno  nella  casa  del  Signore 
un  posto  più  onorevole  di  quelli  dei  fedeli  maritati,  mentre  si  pre¬ 
tenderà  che  coloro  i  quali  conservano  piamente  la  virtù  della  conti¬ 
nenza,  che  castigano  il  loro  corpo  fino  a  disprezzare  ogni  unione 
carnale,  che  si  rendono  eunuchi  da  sé -stessi,  non  nel  corpo,  ma  nella 
radice  stessa  della  concupiscenza,  che,  sebbene  mortali  e  ancora  sulla 
terra,  menano  già  la  vita  celeste  degli  Angeli,  non  haùno  un  me¬ 
rito  superiore  a  quello  delle  persone  maritate  ?  Quando  Gesù  Cristo 
loda  coloro  che  si  fanno  eunuchi  da  sé  stessi,  non  a  causa  di  questo 
secolo,  ma  per  guadagnare  il  regno  dei  cieli  (Matt.,  XIX,  12),  oserà 
un  cristiano  contraddire  il  Signore,  affermando  che  ciò  non  è  utile 
se  non  per  la  vita  presente  e  non  per  quella  futura?  Che  potreb¬ 
bero  anche  dire  simili  contraddittori,  se  non  che  lo  stesso  regno  dei 
cieli  appartiene  alla  vita  temporale  in  cui  siamo  ora?  Perchè,  infatti, 
la  loro  cieca  presunzione  non  si  porterebbe  a  questo  grado  di  em¬ 
pietà  e  di  follia?  Ma  si  potrebbe  concepire  qualche  cosa  di  più  in¬ 
sensato  che  una  simile  asserzione?  Invero,  sebbene  la  Chiesa  dei  nostri 
giorni  sia  talvolta  chiamata  il  regno  dei  cieli,  riceve  questo  nome 
perchè  è  in  vista  della  vita  eterna  che  i  fedeli,  i  quali  la  compon¬ 
gono,  si  riuniscono  sulla  terra;  e,  sebbene  a  lei  siano  promessi  i  beni 
della  vita  presente  e  quelli  della  vita  futura  (I  Tim.,  IV,  8),  in  tutte 
le  buone  opere  che  compie,  non  considera  le  cose  visibili,  ma  quelle 
che  sono  invisibili,  perchè  le  cose  visibili  non  sono  che  per  un  tempo, 
mentre  le  invisibili  sono  eterne  „  (II  Cor.,  IV,  18). 

Lo  Spirito  Santo  non  ha  taciuto  su  tutto  ciò  che  poteva  eviden¬ 
temente  e  in  una  maniera  irrefragabile  confondere  l’impudenza  e  la 
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follia  di  questi  ostinati  contraddittori  e  assicurare  con  una  rocca 
inespugnabile  contro  il  loro  feroce  attacco  la  tranquillità  delle  sue 
pecorelle.  Dopo  d’aver  detto,  infatti,  circa  questi  eunuchi:  “Darò  loro 
nella  mia  casa  un  posto  particolare  e  molto  più  onorevole  di  quello 
degli  altri  miei  figli  „  (Is.,  LVI,  5),  per  impedire  agli  uomini  carnali 
di  credere  che  vi  era  qualche  bene  temporale  da  sperare  in  queste 
parole,  aggiunge  subito  :  “  Darò  a  ciascuno  di  loro  un  nome  eterno 
che  non  perderanno  mai  „.  Non  è  come  se  dicesse  :  “  Perchè  tante 
tergiversazioni,  o  cieca  empietà?  Perchè  cercar  di  sfuggirmi?  Perchè 
vuoi  spargere  sui  raggi  dell’eterna  verità  le  nebbie  della  perversità  ? 
Perchè  cerchi  nella  luce  così  splendida  delle  Sante  Scritture  delle 
ombre  e  delle  tenebre  donde  possa  tendere  delle  insidie?  Perchè  pro¬ 
metti  solamente  un  bene  temporale  ai  miei  Santi  che  osservano  la 
continenza?  “  Darò  loro  un  nome  eterno  Perchè  ti  sforzi  tu  di 
persuadere  a  quelli  che  son  liberi  dai  legami  del  matrimonio  e  se  ne 
astengono  per  occuparsi  delle  cose  del  Signore  e  dei  mezzi  di  piacere 
a  Lui  (I  Cor.,  VII,  32),  che  non  ne  trarranno  se  non  un  vantaggio 
terreno  ?  “  Darò  loro  un  nome  eterno  „.  Perchè  cerchi  di  far  credere 
che  questo  regno  celeste,  per  il  quale  questi  santi  eunuchi  si  sono 
fatti  tali  essi  stessi,  deve  intendersi  solamente  della  vita  presente  ? 
“  Darò  loro  un  nome  eterno  „,  e,  affinchè  non  prenda  quella  parola 
“  eterno  „,  come  se  significasse  una  lunga  durata,  dico  di  più  e  voglia 
inculcare  le  mie  parole  nello  spirito  di  tutti,  aggiungendo  :  “  E  che 
non  mancherà  loro  mai  Che  cerchi  di  più?  Che  puoi  dire  ancora  ? 
Questo  nome  eterno,  qualunque  esso  sia,  dato  agli  eunuchi  di  Dio, 
e  che  significa  una  gloria  particolare  e  al  di  sopra  di  ogni  gloria, 
non  sarà  pertanto  comune  a  molti  altri,  benché  abitino  lo  stesso 
regno  e  la  stessa  casa.  E  per  questo  forse  è  chiamato  “  nome  per 
distinguere  quelli  che  lo  ricevono  da  quelli  che  non  lo  portano. 

Che  significa  dunque,  dicono,  quel  danaro  che  bisogna  distribuire 
egualmente  a  tutti  coloro  che  hanno  lavorato  alla  vigna,  sia  a  quelli 
che  hanno  cominciato  la  loro  opera  dalla  prima  ora,  che  a  quelli  che 
hanno  lavorato  una  sola  ora  (Matt.,  XX,  9)?  Significa  ciò  che  sarà 
comune  a  tutti,  cioè  la  vita  eterna  e  il  regno  dei  cieli,  dove  saranno 
tutti  quelli  che  Dio  ha  predestinati,  chiamati,  giustificati,  glorificati 
(I  Cor.,  XV,  53).  Infatti,  è  necessario  che  questa  carne  corruttibile 
«ia  rivestita  d’incorruttibilità  e  che  questo  corpo  mortale  sia  rive- 
stito  dell’immortalità.  E  il  danaro  che  sarà  la  ricompensa  di  tutti. 
Ma  come  fra  le  stelle  le  une  sono  più  brillanti  delle  altre,  così  sarà 
della  risurrezione  dei  morti  (I  Cor.,  XV,  41).  Così  vi  sono  diversi 
gradi  di  meriti  nei  Santi.  Infatti,  se  quel  danaro  significasse  il  cielo, 
non  è  cosa  comune  a  tutte  le  stelle  essere  nel  cielo  ?  Pertanto,  altro 
è  lo  splendore  del  sole,  altro  lo  splendore  della  luna,  e  altro  lo  splen¬ 
dore  delle  stelle.  Se  quel  danaro  esprimesse  la  sanità  del  corpo,  quando 
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stiamo  bene,  questa  sanità  non  è  comune  a  tutte  le  membra,  e,  se  la 
conserviamo  tale  sino  alla  morte,  non  ne  godranno  egualmente  tutte 
le  nostre  membra?  Eppure  Dio  ha  messo  le  membra  nel  corpo  e  ve 
le  ba  disposte  ciascuno  come  a  Lui  è  piaciuto  (I  Cor.,  XII,  18),  in 
modo  che  non  tutto  il  corpo  è  occhio,  non  tutto  il  corpo  è  udito, 
non  tutto  il  corpo  è  odorato  ;  ciascun  membro,  qualunque  esso  sia, 
ba  la  sua  proprietà  e  partecipa  alla  sanità  di  tutti  gli  altri.  Cosi  la 
vita  eterna,  che  possederanno  egualmente  tutti  i  Santi,  è  espressa 
da  quel  danaro  che  è  similmente  distribuito  a  tutti  ;  ma,  poiché  in 
questa  vita  eterna  il  merito  di  ciascuno  di  essi  brillerà  d’uno  splen¬ 
dore  differente,  perciò  Gesù  disse  ai  suoi  discepoli  :  “  Vi  sono  molte 
dimore  nella  casa  del  Padre  mio  „  (Giov.,  XIV,  2).  Quel  danaro, 
distribuito  egualmente  a  tutti,  significa  dunque  che  gli  uni  non 
godranno  d’una  vita  più  lunga  degli  altri,  come  la  diversità  delle  di¬ 
more  ci  apprende  che  la  gloria  degli  uni  sarà  più  splendida  di  quella 
degli  altri. 

Camminate  dunque  sempre  in  avanti  nella  via  in  cui  siete  entrati, 
voi  tutti  che  siete  i  Santi  di  Dio,  fanciulli  e  fanciulle,  uomini,  donne, 
celibi  e  non  maritate,  camminate  in  avanti  con  perseveranza  verso 
il  fine  che  vi  siete  proposto.  Lodate  il  Signore  con  tanto  più  piacere, 
quanto  il  vostro  cuore  è  più  ripieno  di  Lui;  sperate  in  Lui  con  tanta 
più  felicità,  con  quanta  più  costanza  Lo  servite  ;  amatelo  con  tanto 
più  ardore,  quanto  siete  più  attenti  a  piacergli.  Cingete  i  vostri 
fianchi,  le  vostre  lampade  brillino  d’un  vivo  splendore  per  attendere 
il  Signore  quando  tornerà  dal  banchetto  delle  nozze  (Lue.,  XII,  35). 

.  Siete  voi  che  alle  nozze  dell’Agnello  canterete  sulle  vostre  arpe  il 
cantico  nuovo,  non  come  lo  canta  tutta  la  terra,  secondo  quel  che 
dice  il  Profeta  :  “  Cantate  al  Signore  un  cantico  nuovo,  o  terra  in¬ 
tera,  cantate  al  Signore  „  (Sai.,  XLV,  1),  ma  come  nessun’altra  voce 
che  la  vostra  potrà  farlo  udire.  Così  vi  ha  veduti  nella  sua  Apoca¬ 
lisse  colui  che  l’Agnello  prediligeva  più  di  tutti  gli  altri,  colui  che 
era  solito  riposare  sul  suo  seno,  e  che,  dopo  d’aver  attinto  le  sue 
celesti  e  ineffabili  maraviglie  sul  Verbo  di  Dio,  le  spandeva  con  la 
sua  parola  (Apoc.,  XIV,  3-4).  Sì,  siete  voi  che  egli  ha  veduti  in  quel 
santo  corteo  di  centoquarantaquattromila  persone  che  suonavano 
l’arpa,  tutte  avendo  conservato  pura  e  immacolata  la  verginità  nel 
loro  corpo  e  la  verità  nel  loro  cuore.  E  anche  lui  che  ha  scritto  di 
voi,  che  seguivate  l’Agnello  dovunque  andava.  In  qual  luogo  va 
dunque  quell’Agnello,  dove  voi  soli  osate  e  potete  seguirlo?  Dove  va? 
In  quali  boschi,  in  quali  praterie?  Senza  dubbio  là  dove  il  cuore  si 
pasce  di  gioie  ineffabili,  non  di  quelle  vane  gioie  della  terra,  le  quali 
non  sono  che  vanità,  follie  e  menzogne,  neppure  di  quelle  che  gu¬ 
steranno  nel  regno  dei  cieli  coloro  che  non  sono  vergini,  ma  di  quelle 
gioie  alle  quali  nessun’altra  potrebbe  essere  paragonata  ;  gioie  delle 
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vergini  di  Gesù  Cristo,  in  Gesù  Cristo,  con  Gesù  Cristo,  dietro  Gesù 
Cristo,  per  mezzo  di  Gesù  Cristo,  a  causa  di  Gesù  Cristo.  Queste 
gioie,  proprie  delle  vergini  del  Cristo,  non  rassomigliano  a  quelle 
degli  altri  Santi  che  non  sono  vergini,  benché  siano  anche  di  Gesù 
Cristo.  Vi  sono  delle  gioie  differenti  per  gli  uni  e  per  gli  altri,  ma 
nessuna  è  paragonabile  a  quelle  che  vi  sono  riservate.  Camminate 
dunque  a  quelle  gioie,  seguendo  l’Agnello,  perchè  la  carne  dell’Agnello 
•è  vergine.  Egli  ha  sempre  conservato  in  sé  quella  virtù  che  non  ha 
tolta  a  sua  Madre,  quando  questa  L’ha  concepito  e  messo  al  mondo. 
Con  ragione,  dovunque  Egli  va,  voi  Lo  seguite  con  la  verginità  del 
'Cuore  e  della  carne.  Ma  seguirlo  non  è  imitarlo,  poiché,  come  dice 
l’apostolo  S.  Pietro:  “  Gesù  Cristo  è  morto  per  noi ,  lasciandoci  un 
esempio,  affinchè  camminiamo  sulle  sue  tracce  „  (I  Pietr.,  II,  21)? 
Ora,  non  Lo  si  segue  che  imitandolo,  non  come  il  Figliuolo  unico  di 
Dio  per  mezzo  del  quale  sono  state  fatte  le  cose  tutte,  ma  come  Fi¬ 
gliuolo  dell’uomo,  che  ci  ha  dato  in  sé  gli  esempi  che  bisogna  imi¬ 
tare.  La  sua  vita  e  la  sua  persona  ci  offrono  molte  cose  che  tutti 
debbono  imitare,  ad  eccezione  della  santa  verginità  del  suo  corpo, 
•che  non  a  tutti  è  dato  imitare,  poiché  che  possono  mai  fare  per  esser 
vergini  quelli  che  già  non  lo  sono  più  ? 

Gli  altri  fedeli,  che  hanno  già  perduto  la  loro  verginità,  seguano 
dunque  l’Agnello,  non  dovunque  va,  ma  dovunque  possono  seguirlo. 
Ora,  possono  seguire  le  sue  tracce  dovunque,  tranne  quando  Egli  cam¬ 
mina  nello  splendore  e  nella  gloria  della  verginità.  “  Beati  voi,  che  siete 
poveri  di  spirito  „  (Matt.,  V,  3)  ;  voi  imitate  Lui  che,  essendo  ricco,  si 
è  fatto  povero  per  voi  (II  Cor.,  Vili,  9).  “  Beati  voi  che  siete  man¬ 
sueti  „  (Matt.,  V,  4);  voi  imitate  Lui  che  ha  detto:  “  Imparate  da 
me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29).  “  Beati  voi 
che  piangete,,  (Matt.,  V,  5);  voi  imitate  Lui  che  ha  pianto  sulla 
sorte  di  Gerusalemme.  “  Beati  voi  che  avete  fame  e  sete  della  giu¬ 
stizia  „  (Matt.,  V,  6);  voi  imitate  Lui  che  ba  detto:  “  Mio  cibo  è  di  fare 
la  volontà  di  Colui  che  mi  ha  mandato  (Giov.,  IV,  34).  “  Beati  voi 
che  siete  misericordiosi  „  (Matt.,  V,  7);  voi  imitate  Lui  che  ha  soc¬ 
corso  quell’uomo  ferito  dai  ladri,  che  Egli  ha  trovato  disteso  sulla 
via  mezzo  morto  e  abbandonato  da  tutti  „  (Lue.,  V,  33).  “Beati  voi 
■  che  avete  il  cuore  puro  „  (Matt.,  V,  8);  voi  Lo  imitate,  Lui  che  non 
ha  commesso  alcun  peccato  e  la  cui  bocca  non  ha  mai  proferito  alcuna 
parola  ingannatrice  „  (I  Pietr.,  II,  22).  “  Beati  voi  che  amate  la  pace  „ 
'(Matt.,  V,  9);  voi  imitate  Lui  che  ha  pregato  per  i  suoi  persecutori, 
dicendo  :  “  Padre ,  perdona  loro ,  perchè  non  sanno  quel  che  fanno  „ 
(Lue.,  XXIII,  34).  “  Beati  voi  che  soffrite  persecuzioni  per  la  giu¬ 
stizia  „  (Matt.,  V,  10)  ;  voi  imitate  Lui  che  ha  sofferto  per  voi,  la¬ 
sciandovi  un  esempio,  affinchè  seguiate  le  sue  tracce  „  (I  Pietr.,  II,  21). 
Quelli  che  imitano  tutte  queste  cose  seguono  l’Agnello.  Quelli  che 
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son  maritati  possono  egualmente  camminare  sui  suoi  passi,  e.  seb¬ 
bene  non  sia  così  perfettamente  e  nelle  stesse  condizioni,  seguono 
pertanto  lo  stesso  cammino. 

Ma  ecco  ché  l’Agnello  cammina  nel  sentiero  della  verginità  ;  come 
quelli  che  l’hanno  perduta  e  non  possono  più  ricuperarla  potranno 
camminare  dietro  a  Lui?  Voi,  o  vergini,  voi  soli  potete  seguirlo  in 
questo  cammino.  Camminatevi  dunque  dietro  a  Lui,  poiché  per  il 
solo  bene  della  vostra  verginità  Lo  seguite  dovunque  va.  Noi  ben 
possiamo  esortare  quelli  che  son  maritati  a  seguirlo  con  ogni  altra- 
specie  di  santità,  che  sono  dei  doni  della  sua  grazia,  tranne  col  bene 
che  hanno  irreparabilmente  perduto.  Ma  voi,  voi  Lo  seguite  conser¬ 
vando  con  perseveranza  ciò  che  Gli  avete  votato  nell’ardore  della 
vostra  fede.  Quando  potete,  fate  in  modo  di  non  perder  mai  il  bene 
della  verginità,  che  non  potreste  ricuperare  quando  l’aveste  perduto. 
La  schiera  dei  fedeli  che  non  possono  seguire  l’Agnello  in  questa  via, 
vi  vedrà  camminare  sulle  sue  tracce,  ma  non  vi  porterà  invidia. 
Prenderà  parte  alla  vostra  gioia,  ritrovando  in  voi  ciò  che  non  ha 
più  in  sé  stessa.  Non  le  sarà  dato  di  cantare  quel  cantico  nuovo  che 
vi  è  proprio,  ma  potrà  udirlo  e  si  rallegrerà  del  vantaggio  sì  grande 
che  vi  è  accordato.  Voi  che  canterete  e  udrete  quel  cantico,  poiché 
il  vostro  orecchio  deve  udire  ciò  che  la  vostra  bocca  pronunzierà,  voi 
sarete  ricolmi  d’una  gioia  assai  più  abbondante,  e  il  vostro  regno  sarà 
più  beato.  Pertanto  quelli  che  non  avranno  una  parte  così  grande 
come  voi  a  questa  ineffabile  allegrezza,  non  vi  porteranno  invidia. 
Infatti,  questo  Agnello  che  seguite  dovunque  va  non  abbandonerà 
coloro  che  non  possono  seguirlo  dove  voi  Lo  seguite.  Quest’Agnello 
di  cui  parliamo  è  onnipotente,  cammina  dinanzi  a  voi,  ma  non  si  al¬ 
lontana  da  loro,  poiché  Dio  sarà  tutto  in  tutti  (I  Cor.,  XV,  28).  Voi 
non  sarete  un  oggetto  di  avversione  per  quelli  che  avranno  meno  di 
voi,  perchè  dove  non  regna  alcuna  gelosia,  la  differenza  delle  ricom¬ 
pense  non  produce  alcuna  divisione.  Coraggio  e  fiducia,  forza  e  per¬ 
severanza,  o  voi  che  votate  e  rendete  al  Signore  vostro  Dio  il  voto 
che  Gli  avete  fatto  d’una  perpetua  continenza  (Sai.,  LXXV,  12),  non 
in  vista  del  secolo  presente,  ma  per  ottenere  il  regno  dei  cieli. 

Voi  che  non  ancora  avete  fatto  questo  voto  al  Signore,  se  potete 
innalzarvi  fin  là,  fatelo  (Matt.,  XIX,  12);  non  cessate  di  correre  in 
questa  lizza,  per  riportare  il  premio  (I  Cor.,  IX,  24).  Ciascun  di  voi 
porti  le  sue  vittime  ed  entri  negli  atrii  del  Signore  (Sai.,  XCV,  8), 
non  come  essendovi  costretti  da  necessità,  ma  come  essendo  padroni 
della  vostra  volontà  (I  Cor.,  VII,  37).  Non  si  può  dire;  infatti  :  “  Non 
ti  maritare  „,  come  si  dice:  “  Non  commettere,  adulterio ,  non  uccidere  ,, 
(Eeod.,  XX,  13-14).  L’astinenza  del  matrimonio  è  come  una  offerta- 
che  si  fa  a  Dio,  il  comandamento  della  Legge  è  obbligatorio.  Nel 
primo  caso  si  è  degni  di  lode  ;  quando  si  manca  al  secondo,  si  merita 
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di  essere  condannati.  Nella  Legge,  è  un  debito  che  il  Signore  esigo 
da  voi  :  nell’astinenza  del  matrimonio,  voi  fate  più  di  quello  che  siete 
obbligati  a  fare,  e  il  Signore  ve  lo  renderà  a  sua  volta  (Lue.,  X,  35). 
Qualunque  sia  questa  cosa,  credete  che  riceverete  nel  recinto  della  sua 
casa  un  posto  particolare  e  molto  più  onorevole  di  quello  degli  altri 
suoi  figli  (Is.,  LYI,  5).  Credete  che  Egli  vi  darà,  secondo  la  sua  pro¬ 
messa,  un  nome  eterno.  Chi  potrebbe  dire  quale  sarà  questo  nome  ? 
Qualunque  sia  pertanto,  sarà  eterno.  Con  la  fede,  con  la  speranza  o 
con  l’amore  di  questi  beni  che  vi  son  promessi,  avete  potuto  evitare- 
il  matrimonio,  non  come  una  cosa  proibita,  ma  astenervi  da  ciò  che 
vi  era  permesso. 

Dopo  d’avervi  esortati,  secondo  le  nostre  forze,  a  meritare  la  gran¬ 
dezza  di  questo  dono,  più  esso  è  ai  nostri  occhi  eccellente  e  divino, 
più  sveglia  la  nostra  sollecitudine  per  voi,  e  ci  esorta  a  dirvi  anche 
qualche  cosa  non  solo  della  santa  e  gloriosa  castità,  ma  anche  del¬ 
l’umiltà,  che  è  anch’essa  il  mezzo  più  certo  di  assicurarvi  questo  bene. 
Quando  dunque  quelli  che  fanno  professione  di  continenza  perpetua,, 
paragonandosi  con  le  persone  maritate,  troveranno,  secondo  le  Sante 
Scritture,  che  sono  e  per  le  opere  e  per  il  premio  dell’opera  stessa, 
come  per  il  voto  che  hanno  fatto  e  per  la  ricompensa  che  ne  atten¬ 
dono,  al  di  sopra  di  coloro  che  sono  impegnati  nel  matrimonio,  quelli, 
dico,  pensino  poi  a  queste  parole  della  Scrittura  :  “  Più  sei  grande , 
più  devi  umiliarli  in  ogni  cosa,  e  troverai  grazia,  dinanzi  a,  Dio  „ 
(Eocli.,  Ili,  20).  Ciascuno  deve  prendere  la  misura  della  sua  umiltà 
su  quella  della  sua  grandezza,  la  quale  è  tanto  più  esposta  al  pericolo 
della  superbia  e  agli  scogli  che  ne  sono  il  seguito,  quanto  più  è  splen¬ 
dida  e  più  elevata.  Ora,  l’invidia  cammina  sempre  al  seguito  della 

superbia  che  la  genera  e  la  trascina  al  suo  seguito  come  sua  figlia  e 

* 

sua  compagna.  E  il  demonio  che  presiede  a  questi  due  mali:  la  su¬ 
perbia  e  l’invidia.  Perciò  tutta  la  dottrina  cristiana  combatte  prin¬ 
cipalmente  la  superbia,  sorgente  e  causa  dell’invidia,  e  c’insegna 
l’umiltà  come  il  mezzo  più  sicuro  di  acquistare  e  di  conservare  la 
carità,  riguardo  alla  quale  l’Apostolo,  dopo  d’aver  detto  :  “  La  carità 
non  e  invidiosa  (I  Cor.,  XIII,  4),  aggiunge  subito,  come  se  gliene 
domandassimo  la  ragione  :  “  Non  si  gonfia  per  superbia  „.  La  carità, 
secondo  queste  parole,  non  conosce  nè  la  superbia,  nè  l'invidia.  Per 
apprenderci  dunque  l’umiltà,  il  Cristo,  che  ne  è  il  divin  Maestro,  ha 
cominciato  ad  annientare  sè  stesso,  prendendo  la  forma  e  la  natura 
di  servo,  rendendosi  simile  agli  uomini  ed  essendo  riconosciuto  per 
uomo  per  tutto  ciò  che  ha  lasciato  apparire  di  sè.  Si  è  umiliato,  ren¬ 
dendosi  ubbidiente  fino  alla  morte  e  alla  morte  della  croce  (Filipp., 
II,  7-8).  Ma  chi  potrebbe  facilmente  spiegare  tutte  le  cure,  tutta  la. 
forza  che  mette  la  sua  dottrina  per  ispirare  e  ordinare  l’umiltà?  Chi 
potrebbe  a  quest’effetto  riunire  tutte  le  testimonianze  che  tendono  a 
Beixino,  Gesù  Cristo. 
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dimostrare  questa  verità?  E  un  incarico  che  deve  intraprendere  chi 
volesse  trattare  particolarmente  della  virtù  dell’umiltà.  Io  mi  son 
proposto  un  altro  fine  in  ques, t’opera,  che  ho  intrapresa,  per  parlare 
d’una  cosa  cosi  santa  come  grande,  e  che  bisogna  soprattutto  preservare 
dal  pericolo  della  saperbia. 

Mi  contenterò  di  citare  sull’umiltà  un  piccolo  numero  di  testimo¬ 
nianze  tratte  dalla  dottrina  di  Gesù  Cristo,  quanto  il  Signore  si  de¬ 
gnerà  richiamarle  alla  mia  memoria,  e  che  basteranno,  penso,  a  ciò 
ehe  ho  intenzione  di  provare.  Il  primo  discorso  di  qualche  estensione, 
che  rivolge  ai  suoi  discepoli,  comincia  così  :  “  Beati  i  poveri  di  spìrito, 
perchè  di  questi  è  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  B).  Per  questi  poveri 
di  spirito  bisogna  incontestabilmente  intendere  quelli  che  sono  umili. 
Se  ha  tanto  lodato  la  fede  del  centurione,  dicendo  che  non  aveva 
trovato  fede  cosi  grande  in  Israele  (Matt.,  Vili,  8),  è  perchè  quel¬ 
l’uomo  aveva  creduto  in  Lui  con  tale  umiltà  da  dire  :  “  Signore,  io 
non  sono  degno  che  Tu  entri  nella  mia  casa  „.  Per  questa  ragione 
S.  Matteo  dice  che  egli  venne  a  trovare  Gesù,  sebbene  S.  Luca  in¬ 
sinui  che  non  venne  lui  stesso,  ma  che  mandò  verso  il  Signore  alcuni 
dei  suoi  amici  (Lue.,  VII,  6-7),  perchè  egli  si  avvicinò  a  Gesù  con 
quella  profonda  umiltà  più  di  quelli  che  aveva  deputati  a  Lui  ;  e 
questo  fa  dire  al  Profeta  :  “  L’Eterno  è  elevato ,  vede  le  cose  basse  e 
conosce  da  lontano  le  cose  più  elevate  „  (Sai.,  CXXXVII,  6),  come  se 
volesse  dire  che  questo  avviene  perchè  esse  non  si  avvicinano  a  Lui. 
Anche  per  questo  Gesù  disse  alla  Cananea  “  0  donna,  grande  è  la, 
tua  fede;  ti  sia  fatto  secondo  la  tua  parola  M  (Matt.,  XV,  28).  Ep¬ 
pure  precedentemente  l’aveva  chiamata  “cagna  „,  non  meritando  che 
le  si  gettasse  il  pane  dei  figli  ;  ma,  ricevendo  questo  rimprovero  con 
umiltà,  Gli  aveva  risposto  :  “  Sì,  o  Signore  ;  ma  anche  i  cani  man¬ 
giano  le  brìciole  che  cadono  alla  mensa  dei  loro  padroni  „  (Matt., 
XV,  27).  Per  questa  umile  confessione  essa  meritò  di  ricevere  ciò  che 
non  aveva  potuto  ottenere  con  le  sue  grida  ripetute.  Anche  per  quelli 
che  si  credono  giusti  e  disprezzano  gli  altri,  propone  ai  suoi  discepoli 
la  parabola  di  quei  due  uomini  che  pregavano  nel  tempio,  di  cui  l’uno 
era  Fariseo  e  l’altro  Pubblicano  (Lue.,  XVIII,  10),  volendo  far  loro 
vedere  che  preferiva  un’umile  confessione  delle  colpe  commesse  alla 
enumerazione  dei  meriti  che  si  possono  avere.  Il  Fariseo,  dice  Gesù 
Cristo,  rendeva  grazie  a  Dio  di  cose  che  si  compiaceva  di  vedere  in 
sè  stesso,  e  diceva  :  “  O  Dio,  io  Ti  rendo  grazie,  perchè  non  sono 
come  il  resto  degli  uomini,  che  sono  ingiusti,  ladri,  adulteri;  e  nep¬ 
pure  come  quel  Pubblicano.  Digiuno  due  volte  la  settimana,  do  la 
decima  di  tutto  ciò  che  posseggo  „.  Ma  il  Pubblicano  tenendosene 
lontano,  non  osava  neppure  alzare  gli  occhi  al  cielo,  si  percuoteva 
il  petto  dicendo  :  “  0  Dio,  siimi  propizio,  perchè  son  peccatore  „  (Lue., 
XVIII,  11-14).  Ed  ecco  il  giudizio  che  il  Signore  pronunziò  su  questi 
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due  uomini  :  “  Vi  dico  in  verità  che  il  Pubblicano  uscì  dal  tempio 
più  giustificato  del  Fariseo  M,  Poi  Gesù  Cristo,  volendo  far  vedere  ai 
suoi  discepoli  la  giustizia  della  sentenza  pronunziata,  aggiunge  : 

Perchè  chi  si  esalta  sarà  umiliato ,  e  chi  si  umilia  sarà  esaltato 
Può  dunque  avvenire  che  un  uomo  eviti  veri  mali  e  trovi  in  sè  veri 
beni,  per  i  quali  renda  grazie  al  Padre  dei  lumi,  da  cui  proviene 
•ogni  grazia  eccellente  e  ogni  dono  perfetto  (Giac.,  I,  17),  e  che  per¬ 
tanto  sia  riprovato  volendo  innalzarsi,  soprattutto  se  insulta  con  su¬ 
perbia  quelli  che,  nelle  loro  preghiere  o  nel  silenzio  della  loro  coscienza, 
che  è  sotto  gli  occhi  del  Signore,  fanno  un’umile  confessione  delle 
loro  colpe  ;  infatti,  più  che  incorrere  in  alcun  rimprovero  o  nei  disprezzi 
della  superbia,  questi  meritano  che  si  abbia  pietà  di  loro  e  che  non 
si  disperi  della  loro  salvezza.  Quando  i  suoi  discepoli  si  domandavano 
chi  di  loro  era  il  più  grande,  e  il  Signore,  ponendo  dinanzi  ad  essi 
un  bambino,  disse  loro  :  “  Se  non  siete  come  questo  bambino,  non 
entrerete  nel  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XVIII,  3),  non  volle  mostrar 
loro  così  tutta  l’eccellenza  dell’umiltà  e  insegnare  che  in  lei  consiste 
il  merito  della  grandezza?  Quando  rispose  ai  figli  di  Zebedeo,  che 
desideravano  occupare  ai  suoi  lati  un  seggio  elevato,  che  dovevano 
pensare  a  bere  il  calice  della  sua  passione  (Matt.,  XX,  21),  col  quale 
Egli  si  è  umiliato  fino  alla  morte  e  alla  morte  della  croce  (Filipp., 
II,  8),  più  che  desiderare  con  superbia  di  essere  preferiti  agli  altri, 
che  volle  insegnar  loro,  se  non  che  innalzerebbe  quelli  ehe  avrebbero 
imitato  l’umiltà  di  cui  Egli  era  il  dottore  e  il  divin  Maestro?  Quando, 
prima  di  uscire  per  andare  al  suo  supplizio,  lavò  i  piedi  dei  suoi  di¬ 
scepoli  (Giov.,  XIII,  14),  e  raccomandò  loro  espressamente  di  fare 
verso  i  loro  condiscepoli  ciò  che  aveva  fatto  per  essi  il  loro  Maestro 
e  loro  Signore,  non  fece  vedere  quale  pregio  attaccava  all’umiltà  ?  E 
per  raccomandarla,  quale  tempo  scelse?  Quello  in  cui  Lo  vedevano 
così  vicino  a  morte,  che  chiamava  con  tutti  i  suoi  voti.  Era  anche 
affinchp  l’ultima  cosa  che  vedevano  fare  al  loro  Maestro,  che  dove¬ 
vano  imitare,  restasse  più  profondamente  scolpita  nella  loro  memoria. 
Durante  tutto  il  tempo  che  passò  con  loro  avrebbe  certamente  potuto 
fare  ciò  che  fece  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  ;  ma,  se  l’avesse 
fatto  allora,  sebbene  avesse  dato  loro  la  stessa  lezione,  non  l’avreb¬ 
bero  ritenuta  così  facilmente. 

Tutti  i  Cristiani  debbono  dunque  osservare  l’umiltà,  poiché  trag¬ 
gono  il  loro  nome  dal  Cristo  stesso,  di  cui  non  si  potrebbe  leggere 
il  Vangelo  con  qualche  attenzione,  senza  riconoscere  che  Egli  in¬ 
segua  dovunque  l’umiltà.  Soprattutto  quelli  che  superano  gli  altri 
per  qualche  bene  debbono  essere  i  partigiani  e  i  custodi  più  fedeli 
di  questa  virtù  e  non  perdere  mai  di  vista  le  parole  che  ho  riportate 
più  sopra  :  “  Più  sei  grande ,  jnù  devi  umiliarti  in  ogni  cosa ,  e  tro¬ 
verai  grazia  dinanzi  a  Dio  „  (Eccli.,  Ili,  20).  Ora,  poiché  la  conti- 
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nenza  perpetua  e  soprattutto  la  verginità  sono  un  gran  bene  nei 
Santi  di  Dio,  essi  debbono  con  la  più  grande  vigilanza  preservarla 
dalla  corruzione  della  superbia. 

L’apostolo  S.  Paolo,  parlando  della  sregolatezza  di  quelle  che  non 
sono  maritate,  ma  che  sono  curiose  e  ciarlone,  attribuisce  questo  vizio 
all’ozio.  “  Infatti,  dice,  vivendo  nell’ozio,  sono  solite  andare  di  casa 
in  casa.  Non  solo  sono  oziose,  ma  anche  curiose  e  ciarlone,  intrat¬ 
tenendosi  di  cosa  di  cui  non  dovrebbero  parlare  (I  Tim.,  V,  18).  Già 
precedentemente  aveva  detto  di  loro  :  “  Non  ammettere  le  giovani 
vedove ,  perchè ,  dopo  d’aver  vissuto  con  mollezza ,  scuotono  il  giogo- 
di  Gesù  Cristo  e  vogliono  rimaritarsi ,  incorrendo  così  la  condanna 
e  rendendo  vana  la  loro  prima,  fede  cioè  perchè  non  sono  rimaste 
ferme  nel  voto  che  avevano  fatto. 

L’Apostolo  non  dice:  “Esse  si  maritano  „,  ma:  “  Vogliono  rima- 
tir  arsi  „.  Molte  di  loro,  infatti,  son  distolte  dal  matrimonio  non  per 
amore  del  glorioso  fine  che  si  erano  proposto,  ma  per  timore  di  un 
disonore  pubblico,  sentimento  che  è  loro  ispirato  dalla  superbia,  e- 
che  fa  ad  esse  temere  di  dispiacere  più  agli  uomini  che  a  Dio  stesso. 
Queste  vedove  dunque  che  vogliono  rimaritarsi  e  non  si  maritano- 
perchè  non  potrebbero  farlo  impunemente,  avrebbero  più  vantaggio 
a  rimaritarsi  che  ad  esporsi  a  bruciare  (I  Cor.,  VII,  9),  cioè  che  a 
lasciar  straziare  la  loro  coscienza  dalla  fiamma  segreta  della  concupi¬ 
scenza  ;  queste  vedove,  dico,  che  si  pentono  della  loro  professione  e 
non  osano  farne  la  confessione,  se  non  correggono  la  depravazione 
del  loro  cuore,  se  il  timore  di  Dio  non  le  fa  trionfare  della  loro  mol¬ 
lezza,  debbono  essere  considerate  come  morte,  sia  che  vivano  nelle 
delizie,  secondo  quella  parola  dell’Apostolo:  “  Colei  che  vive  nelle  de¬ 
lizie  è  morta ,  sebbene  ancora  vivente  „  (I  Tim.,  V,  6),  sia  che  mor¬ 
tifichino  il  loro  corpo  col  lavoro  e  coi  digiuni,  pene  inutili  senza  il 
pentimento  e  la  correzione  del  cuore  e  che  sono  per  esse  un  motivo 
di  ostentazione,  più  che  un  mezzo  di  correggersi.  Non  è  a  tali  donne 
che  raccomando  di  osservare  con  cura  l’umiltà.  In  esse  la  superbia 
si  confonde  con  le  piaghe  e  con  le  macchie  della  loro  coscienza.  Non 
la  raccomando  neppure  alle  ubbriacone,  alle  avare  o  a  quelle  la  cui 
anima  è  in  preda  a  qualche  altro  genere  di  malattia  mortale,  poiché, 
facendo  professione  di  conservare  la  continenza  nel  loro  corpo,  diso¬ 
norano  il  nome  che  portano  con  la  perversità  dei  loro  costumi,  a  meno 
che  queste  infelici  i  cui  castighi  son  differiti  non  portino  l’impudenza 
fino  a  gloriarsi  dei  loro  vizi.  Non  mi  rivolgo  neppure  a  quelle  che  non 
cercano  se  non  i  mezzi  di  piacere,  o  con  l’eleganza  delle  loro  vesti, 
come  se  la  santità  della  loro  professione  avesse  bisogno  di  tali  cure, 
o  con  gli  ornamenti  con  cui  decorano  il  loro  capo,  o  col  modo  con 
cui  modulano  in  nodi  e  in  riccioli  i  loro  capelli,  che  coprono  con  veli 
trasparenti  e  leggieri  per  lasciar  vedere  le  eleganti  reticelle  della  loro 
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•capigliatura.  Non  a  queste  io  debbo  raccomandare  l’umiltà,  ma  piut¬ 
tosto  la  castità  e  l’integrità  del  pudore.  Datemene  dunque  una  che 
d’accia  professione  d’una  continenza  perpetua,  e  che  sia  esente  da  tutti 
questi  vizi  e  da  tutte  queste  macchie  dell’anima  ;  per  questa  io  temo 
la  superbia  :  per  il  bene  così  grande  e  così  raro  che  possiede  io  temo 
i  colpi  e  la  corruzione  d’un  sentimento  troppo  elevato  di  sè  stessa, 
perchè  più  ha  qualità  nelle  quali  può  compiacersi,  più  temo  che  non 
dispiaccia  a  Colui  che  “  resiste  ai  superbi  e  dà  la  sua  grazia  agli 
umili  M  (Giac.,  IV,  6). 

Nel  Cristo  stesso  si  debbono  cercare  le  più  belle  lezioni  e  l’esempio 
più  perfetto  della  purità  verginale.  Che  posso  dir  di  meglio  sull’umiltà 
a  coloro  che  conservano  la  continenza,  se  non  ripetere  le  parole  che 
il  divino  Maestro  rivolge  a  tutti  :  “  Imparate  da  me  che  sono  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  „  (Matt.,  XI,  29)?  Dopo  d’aver  parlato  della 
sua  umiliazione,  volendo  mostrarci  quanto,  da  grande  che  è,  si  è  fatto 
piccolo  per  noi,  dice  :  “  Gloria  a,  Te,  o  Padre ,  Signore  del  cielo  e  della 
terra ,  perchè  hai  nascoste  queste  cose  ai  savii  e  ai  prudenti ,  e  l’hai 
rivelate  ai  bambini.  Così  è,  o  Padre  ;  perchè  così  piacque  a  Te.  Tutto 
fu  affidato  a  me  dal  Padre  mio.  E  nessuno  conosce  chi  sia  il  Fi¬ 
gliuolo ,  fuori  del  Padre  ;  nè  chi  sia  il  Padre ,  tranne  il  Figliuolo  e 
colui  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo.  Venite  a  me,  tutti 
voi  che  siete  affaticati  e  oppressi ,  e  io  vi  ristorerò.  Prendete  sopra  di 
voi  il  mio  giogo ,  e  imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di 
■cuore  „  (Matt.,  XI,  25-29).  Colui  al  quale  il  Padre  ha  dato  ogni  cosa; 
Colui  che  nessuno  conosce  se  non  il  Padre  ;  Colui  che  solo  conosce 
il  Padre,  o  quello  al  quale  il  Figliuolo  avrà  voluto  rivelarlo,  non  dice  : 
“  Imparate  da  me  a  creare  il  mondo  o  a  risuscitare  i  morti  M,  ma  : 
“  Imparate  da  me  che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „.  0  dottrina 
•salutare  !  0  Maestro  e  Signore  degli  uomini  che  hanno  bevuto  nel 
calice  della  superbia  la  morte  che  si  trasmettono  gli  uni  agli  altri  ! 
Egli  non  ha  voluto  insegnarci  ciò  che  non  era,  non  ha  voluto  ordi¬ 
narci  ciò  che  non  faceva  Lui  stesso.  0  buon  Gesù,  io  Vi  veggo  con 
gli  occhi  della  fede  che  Voi  mi  avete  aperti  ;  Vi  veggo  come  se  di¬ 
ceste  nella  riunione  del  genere  umano  :  “  Venite  a  me  e  imparate  da 
me  „.  Ve  ne  scongiuro,  o  Figliuolo  di  Dio,  per  mezzo  del  quale  tutte 
le  cose  sono  state  fatte,  e  che  fra  tutte  queste  cose  Vi  siete  fatto 
Voi  stesso  Figliuolo  dell’uomo,  che  dobbiamo  noi  dunque  apprendere 
venendo  a  Voi?  Dice  :  “  Che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „.  Che 
•dunque  ?  Tutti  i  tesori  della  sapienza  e  della  scienza  che  sono  nascosti 
in  Voi  (Coloss.,  II,  3)  si  riducono  ad  insegnarci  che  Voi  siete  man¬ 
sueto  e  umile  di  cuore  ?  E  dunque  cosa  sì  grande  essere  piccolo,  che 
non  si  potrebbe  apprenderlo,  se  Voi  che  siete  così  grande  non  Vi 
foste  fatto  piccolo  Voi  stesso?  Sì,  senza  dubbio,  perchè  non  si  può 
.trovare  il  riposo  dell’anima,  se  non  abbassando  la  superbia  che  la 
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riempie  di  turbamento  e  d’inquietudine,  e  per  la  quale  essa  si  crede 
grande,  mentre  non  è  per  Voi  che  debole  e  inferma. 

Vengano  a  Voi  e  Vi  ascoltino  e  apprendano  da  Voi  ad  essere  man¬ 
sueti  e  umili  di  cuore  tutti  quelli  che  cercano  la  vostra  misericordia 
e  la  vostra  verità,  vivendo  per  Voi  e  non  per  sè  stessi.  Ascolti  questa 
parola  quel  peccatore  che,  stanco  e  talmente  carico  del  peso  dei  suoi 
peccati,  che  non  osa  levare  gli  occhi  al  cielo,  si  batte  il  petto,  e  con 
ciò  si  avvicina  a  Voi  benché  ne  sia  lontano.  Essa  sia  ascoltata  da 
quel  centurione,  che  non  si  crede  degno  che  voi  entriate  in  casa  sua 
(Matt.,  Vili,  8).  Lo  sia  anche  da  Zaccheo,  quel  capo  dei  pubblicani, 
che  rende  il  quadruplo  del  torto  che  ha  fatto  agli  altri  per  sua  colpa 
(Lue.,  XIX,  8).  L’ascolti  quella  donna  peccatrice  di  Gerusalemme 
(Lue.,  VII,  37),  che  bagna  i  vostri  piedi  di  lacrime  tanto  più  abbon¬ 
danti,  quanto  più  si  sente  lontana  dalle  vostre  tracce.  L'ascoltino- 
quelle  cortigiane  e  i  pubblicani,  che  precedono  gli  Scribi  e  i  Farisei 
nel  regno  dei  cieli  (Matt.,  XXI,  31).  Questa  parola  sia  infine  ascoltata 
da  tutti  quegli  infermi  con  i  quali  Vi  si  faceva  un  delitto  di  bere  e- 
di  mangiare,  rimprovero,  è  vero,  che  Vi  era  fatto  da  quelli  che,  cre¬ 
dendosi  sani,  non  cercavano  meglio,  mentre  non  eravate  venuto  a 
chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori  alla  penitenza  (Matt.,  IX,  13  .  Tutti 
questi,  quando  si  convertono  a  Voi,  divengono  facilmente  mansueti 
e  umili  dinanzi  a  Voi,  richiamandosi  l’iniquità  della  loro  vita  e  la 
grandezza  della  vostra  misericordia,  perchè  dove  è  stata  abbondanza 
di  peccato,  vi  è  stata  anche  sovrabbondanza  di  grazia  (Rom.,  V,  20). 

Ma  vedete  quel  corteo  di  fanciulle  e  di  giovanetti,  tutti  vergini, 
tutti  nutriti  e  allevati  nella  vostra  Chiesa,  tutti  usciti  dal  seno  di 
questa  madre  feconda,  e  la  cui  lingua  si  è  sciolta  per  pronunziare  il 
vostro  nome,  questo  nome  che  è  stato  per  essi  come  il  latte  della 
loro  infanzia  che  si  versava  nel  loro  cuore.  Nessuno  di  essi  può  dire: 
“  Io  ero  prima  un  bestemmiatore,  un  persecutore  e  un  vero  nemico; 
ma  Dio  mi  ha  fatto  misericordia,  perchè  ho  fatto  questo  male  per 
ignoranza  e  prima  d’aver  ricevuto  la  fede  (I  Tim.,  I,  13).  Anzi,  sono 
essi  stessi  che  hanno  scelto  e  Vi  hanno  votato  ciò  che  non  avete  or¬ 
dinato,  ma  che  avete  lasciato  alla  libertà  di  ciascuno,  dicendo  :  “  Chi 
può  giungere  fin  là,  lo  faccia  w  (Matt.,  XIX,  12).  Si  son  fatti  eunuchi 
essi  stessi,  non  in  seguito  alle  vostre  minacce,  ma  per  l’effetto  delle 
vostre  esortazioni  e  per  ottenere  il  regno  dei  cieli. 

Ad  essi  dovete  dire,  perchè  Vi  ascolteranno,  che  siete  mansueto  e 
umile  di  cuore.  Sono  grandi,  lo  confesso,  ma  debbono  umiliarsene  di 
più  per  trovare  grazia  dinanzi  a  Voi.  Sono  giusti,  ma  possono,  come 
Voi,  giustificare  l’empio?  Sono  casti,  ma  le  loro  madri  li  hanno  con¬ 
cepiti  nel  peccato  (Sai.,  L,  7).  Sono  santi,  ma  Voi,  o  Signore,  siete 
il  Santo  dei  Santi.  Sono  vergini,  ma  non  sono  come  Voi,  nati  dal 
seno  d’una  Vergine.  Sono  puri  di  spirito  e  di  carne,  ma  non  sono  il 
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Verbo  che  si  è  fatto  carne.  Apprendano  pertanto,  non  da  quelli  a  cui 
Voi  rimettete  i  peccati,  ma  da  Voi,  Agnello  di  Dio  che  cancellate  i 
peccati  del  mondo,  che  siete  mansueto  e  umile  di  cuore. 

Anima  casta  e  pia,  che  hai  represso  i  desiderii  della  carne  fino  ad 
astenerti  dal  matrimonio  che  ti  era  permesso,  tu  che  non  hai  voluto 
generare  figli  che  succedessero  al  tuo  corpo  che  pertanto  deve  morire, 
tu  che  hai  abituato  alle  cose  del  cielo  le  tue  membra  deboli  e  ter¬ 
rene,  io  non  ti  mando,  per  apprendere  l’umiltà,  dai  pubblicani  e  dai 
peccatori,  benché  essi  precedano  i  superbi  nel  regno  dei  cieli  ;  no, 
non  ti  invio  ad  essi.  Liberati  dall’abisso  dell’impurità,  essi  non  sono 
degni  di  essere  proposti  alla  santa  verginità,  come  modelli  da  imitare. 
Ti  indirizzo  al  Re  del  cielo,  a  Colui  dal  quale  gli  uomini  sono  stati 
creati,  e  che  è  stato  creato  Egli  stesso  fra  gli  uomini  per  la  salvezza 
di  questi  stessi  uomini,  a  Colui  che  è  il  più  bello  fra  tutti  i  figliuoli 
degli  uomini  (Sai.,  XLIV.  3),  e  che  è  stato  disprezzato  e  oltraggiato 
dai  figli  degli  uomini  che  era  venuto  a  riscattare  ;  a  Colui  che.  co¬ 
mandando  agli  Angeli  immortali,  non  ha  disdegnato  di  farsi  il  servo 
dei  mortali.  Non  certamente  la  sua  iniquità,  ma  la  sua  carità  l'ha 
reso  umile,  la  carità  che  non  è  invidiosa,  che  non  si  gonfia  per  su¬ 
perbia  (I  Cor.,  XIII,  4),  perchè  il  Cristo  non  ha  cercato  la  sua  propria 
soddisfazione  (Rom.,  XV,  3  ,  ma,  come  dice  la  Scrittura:  “  Gli  obbrobri 
di  quelli  che  T’insultano  son  caduti  sopra  di  me  „  (Sai.,  LXVIII,  10). 
Vieni  dunque  a  Lui  e  da  Lui  stesso  apprendi  che  è  mansueto  e  umile 
dà  cuore.  Non  andrai  a  colui  che,  oppresso  sotto  il  peso  della  sua  ini¬ 
quità  non  osava  levare  gli  occhi  al  cielo  (Lue.,  XVIII,  13),  ma  a  Colui 
che  il  peso  della  sua  carità  ha  fatto  discendere  dal  cielo  (Giov.,  \  I,  38  .. 
Non  andrai  a  colei  che  bagnava  con  le  sue  lacrime  i  piedi  del  Signore 
(Lue.,  VII,  38),  domandando  indulgenza  e  perdono  per  i  suoi  delitti; 
ma  andrai  a  Colui  che,  rimettendo  a  tutti  i  loro  peccati,  non  ha  temuto 
di  lavare  i  piedi  dei  suoi  servi  :Giov.,  XIII,  5  .  Conosco  troppo  la 
dignità  e  il  merito  della  verginità,  per  proporti,  come  un  modello  da 
imitare,  il  pubblicano  che  si  accusa  umilmente  delle  sue  colpe  ;  ma 
temo  per  te  la  superbia  del  fariseo  che  si  gloria  del  suo  merito.  Non 
ti  dico:  '‘‘Sii  come  quella  di  cui  il  Signore  ha  detto:  Son  rimessi  a 
lei  molti  peccati,  perchè  ha  molto  amato,,  (Lue.,  VII,  47  );  ma  temo 
che  il  tuo  amore  per  Dio  non  s’indebolisca,  pensando  che  si  ha  poco 
da  perdonarti. 

Ciò  che  temo,  dico,  molto  per  te  è  che,  gloriandoti  di  seguire  l’Agnello 
dovunque  andrà,  la  superbia  non  ti  impedisca  di  poter  passare  con  Lui 
nei  sentieri  stretti  in  cui  spesso  si  avanza.  E  dunque  bene,  o  anima 
verginale,  che  pur  conservando  nel  tuo  cuore  la  grazia  per  la  quale 
hai  ricevuto  una  novella  vita,  e  nella  tua  carne  l’integrità  con  la  quale 
sei  venuta  al  mondo,  concepisca,  pertanto,  come  dice  il  Profeta,  e 
partorisca  lo  spirito  di  salvezza  col  timore  del  Signore  (Is.,  XXVI,  18). 
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Non  vi  è  timore,  è  vero,  nella  carità,  ma  quando  essa  è  perfetta, 
perchè  la  carità  caccia  fuori  il  timore  (I  Giov.,  IV,  18),  cioè  il  timore 
degli  uomini,  ma  non  quello  di  Dio  ;  il  timore  dei  mali  temporali,  e 
non  quello  del  giudizio  divino  che  ci  attende  alla  fine  dei  secoli.  “  Non 
avere  presunzione ,  ma  temi  „  (Rom.,  XI,  20).  Ama  la  bontà  di  Dio, 
ma  temi  la  sua  severità.  Quest’amore  e  questo  timore  non  lasceranno 
nel  tuo  cuore  alcun  accesso  alla  superbia,  perchè  amando  tu  temi  di 
offendere  gravemente  Colui  che  ami  e  che  ti  ama.  Quale  ingiuria  più 
grande,  infatti,  potresti  tu  fargli,  che  dispiacere  con  la  tua  superbia 
a  Colui  che  per  te  ha  dispiaciuto  ai  superbi  ?  In  chi  si  deve  soprat¬ 
tutto  trovare  quel  timore  casto  che  sta  eternamente  (Sai.,  XVIII,  10), 
se  non  in  te,  che  non  ti  occupi  delle  cose  del  mondo,  nè  dei  mezzi 
di  piacere  ad  uno  sposo,  ma  ti  occupi  delle  cose  del  Signore  (I  Cor., 
VII,  32)  ?  Quest ’altro  timore  non  si  trova  nella  carità,  ma  la  carità 
è  sempre  accompagnata  da  quello-  che  la  Scrittura  chiama  casto.  Se 
tu  non  ami,  temi  di  perdere  ;  e  se  ami,  temi  di  dispiacere  a  Dio. 
Quest’altro  timore  è  quello  che  la  carità  bandisce  dal  nostro  spirito, 
mentre  il  casto  timore  entra  nel  nostro  cuore  con  la  carità.  Perciò 
l’Apostolo  dice:  “ Non  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  servitù  per  temere, 
ma  abbiamo  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  dei  figliuoli  di  Dio,  per 
il  quale  gridiamo  :  Abba,  Padre  „  (Rom.,  Vili,  15).  Credo  che  S.  Paolo 
parli  qui  di  quel  timore  particolare  all’antica  alleanza,  cioè  di  quello 
che  faceva  temere  la  perdita  dei  beni  temporali,  che  Dio  aveva  pro¬ 
messi  a  coloro  che  non  erano  ancora  figli  della  grazia,  ma  servi  della 
Legge.  Vi  è  anche  il  timore  del  fuoco  eterno,  e,  quando  si  serve  Dio 
per  esserne  liberati,  non  è  ancora  certamente  il  timore  che  accom¬ 
pagna  la  carità  perfetta,  poiché  altra  cosa  è  il  desiderio  della  ricom¬ 
pensa,  altra  cosa  è  il  timore  del  supplizio.  Infatti,  dire  :  “  Dove  andrò 
per  nascondermi  al  tuo  spirito ,  dove  fuggirò  per  sottrarmi  alla  tua 
presenza?  „  (Sai.,  CXXXVIII,  7),  non  è  la  stessa  cosa  che  quando  si 
dice  :  “  Ho  chiesto  ima,  cosa  al  Signore  e  Gliela  chiederò  sempre,  cioè 
di  abitare  nella  sua  casa  per  tutti  i  giorni  della  mia  vita,  per  con¬ 
templare  le  delizie  del  Signore  ed  essere  sotto  la  protezione  del  suo 
tempio?  „  (Sai.,  XXVI,  4).  Come  non  è  la  stessa  cosa  dire  :  “  Non  ri¬ 
volgere  Ca  tua  faccia  da  me  „  (Sai.,  XXVI,  9),  o  dire  :  “  V anima  mia 
languisce  e  si  consuma  pel  desiderio  di  entrare  nella  casa  del  Signore  „ 
(Sai.,  LXXXIII,  3).  Le  prime  parole  potevano  essere  nella  bocca  di 
colui  che  non  osava  neppure  di  alzare  gli  occhi  al  cielo  (Lue.,  XVIII,  13) 
e  di  colei  che  bagnava  con  le  sue  lacrime  i  piedi  del  Signore  (Lue., 
VII,  38),  per  ottenere  il  perdono  delle  sue  colpe.  Ma  tu,  che  ti  occupi 
delle  cose  del  Signore  per  essere  santa  di  spirito  e  di  corpo  (I  Cor., 
VII,  34),  non  temere  di  ripetere  a  Dio  le  seconde.  Le  prime  risentono 
quel  timore  che  è  accompagnato  da  pena  e  che  la  perfetta  carità  ban¬ 
disce  dal  nostro  cuore  (I  Giov.,  IV,  18).  Le  seconde  esprimono  quel 
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-casto  timore  del  Signore  che  sta  eternamente.  Nell’uno  e  nell’altro 
caso  non  si  potrebbe  troppo  ripetere:  “ Non  avere  presunzione ,  ma 
temi  „  (Rom.,  XI,  20),  cioè  l’uomo  non  deve  elevarsi  cercando  di  di¬ 
fendere  superbamente  i  suoi  peccati,  nè  presumendo  troppo  della  sua 
giustizia.  S.  Paolo  stesso  che  dice:  “ Non  avete  ricevuto  lo  spirito  di 
servitù  per  temere  „  (Rom.,  Vili,  15),  dice  anche  ai  Corinti,  con  quel 
timore  che  accompagna  la  carità  :  “  Sono  stato  fra  voi  in  uno  stato 
di  timore  e  di  tremore  „  (I  Cor.,  II,  3),  e  perchè  l’olivo  selvatico  non 
insultasse  con  superbia  i  rami  spezzati  dell’olivo  libero,  al  posto  de 
quali  era  stato  innestato,  l’Apostolo  dice  quelle  parole  che  ho  già 
riferite  :  “  Non  avere  presunzione ,  ma  temi „  (Rom..  XI,  20).  Dà  anche 
questo  consiglio  a  tutti  i  membri  di  Gesù  Cristo  :  “  Con  timore  e  tre¬ 
more  operate  la  vostra  salute ,  perchè  è  Dio  che  opera ;  in  voi  il  volere 
e  il  fare  secondo  la  buona  volontà  „  (Filipp.,  II,  12-13),  per  non  far 
loro  credere  che  bisogna  riferire  al  Vecchio  Testamento  quelle  parole 
della  Scrittura  :  “  Servite  il  Signore  nel  timore  e  rallegratevi  in  Lui 
con  tremore  „  (Sai.,  II,  11). 

Quali  sono  le  membra  del  corpo  sacro  di  Gesù  Cristo,  cioè  della 
Chiesa,  che  debbono  lavorare  di  più  a  che  lo  Spirito  Santo  riposi  su 
di  loro,  se  non  quelle  che  fanno  professione  della  santa  verginità? 
Ma  come  può  Egli  posarsi  dove  non  trova  posto?  E  qual  è  dunque 
questo  posto,  se  non  il  cuore  umiliato,  che  possa  riempire  senza  mai 
allontanarsene,  e  rialzare  invece  di  abbatterlo  ?  Dio  dice  chiaramente 
per  la  bocca  del  suo  Profeta  :  u  Su  chi  riposa  il  mio  Spirito,  se  non 
su  colui  che  è  umile ,  quieto  e  che  ascolta  le  mie  parole  con  tremore  ?  „ 
(Is.,  LXVI,  2).  La  tua  vita  è  pia,  casta,  santa,  giusta  ;  la  passi  nella 
purità  verginale,  ben  lo  veggo  ;  pertanto,  vivi  ancora  sulla  terra  e 
non  ti  umilii  quando  ti  si  dice  :  “  La  vita,  dell’uomo  sulla  terra  è  una 
tentazione  continua  „  (Giob.,  VII,  1)?  Non  senti  la  tua  superbia  re¬ 
pressa  da  quelle  parole  del  Vangelo  :  “  Guai  al  mondo  a  causa,  degli 
scandali  /„  (Matt.,  XVIII,  7)?  Non  tremi  per  timore  di  esser  messa 
nel  numero  di  quelli  la  cui  carità  si  raffredderà,  perchè  “vi  sarà  in 
essi  abbondanza  d’iniquità  „  (Matt.,  XXIV,  11)  ?  Non  batti  con  con¬ 
trizione  il  tuo  petto,  quando  ascolti  l’Apostolo  dire  :  “  Chi  crede  di 
essere  forte ,  badi  di  non  cadere  „  (I  Cor.,  X,  12)?  Dopo  tanti  avver¬ 
timenti  divini,  dopo  tanti  pericoli  ai  quali  è  esposta  l’umanità,  vi  è 
bisogno  di  darci  molta  pena  per  convincere  le  vergini  sante  della 
necessità  e  dell’eccellenza  dell’umiltà? 

Se  Dio  permette  che  molti  uomini  e  donne,  che  debbono  cadere, 
siano  mescolati  fra  quelli  della  vostra  professione,  non  è  per  raddop¬ 
piare  il  vostro  timore  con  la  loro  caduta,  per  reprimere  la  vostra 
superbia,  la  superbia,  questo  vizio  così  odioso  al  Signore,  che,  per 
combatterlo,  Egli  che  è  così  elevato  si  è  abbassato  tanto  ?  Ciò  che 
vi  ispira  meno  timore  e  più  superbia,  e  che  vi  fa  meno  amare  Colui 
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che  vi  ha  prediletti,  fino  a  dare  sè  stesso  alla  morte  per  voi  (Gal., 
II,  20),  sarebbe  perchè  vi  ha  rimessi  pochi  peccati,  per  la  vita  che 
fin  dalla  vostra  infanzia  avete  passata  nella  pietà,  nel  pudore  e  nella 
santa  e  pura  verginità  ?  Ma  è  questo,  al  contrario,  un  motivo  per  voi  di 
amare  con  più  ardore  Colui  che,  avendo  perdonate  tutte  le  loro  colpe 
ai  peccatori  che  si  sono  convertiti  a  Lui,  ha  voluto  preservarvene. 
L’errore  e  l’accecamento  del  fariseo  che  amava  debolmente,  perchè 
pochi  peccati  gli  erano  stati  rimessi,  venivano  da  altra  sorgente,  se 
non  perchè,  “  ignorando  la  giustizia  di  Dio  e  volendo  sostituirvi  la 
sua,  non  era  sottomesso  alla  giustizia  del  Signore,,  (Rom.,  X.  Sì? 
Ma  voi,  figli  eletti  fra  gli  eletti,  voi  cori  di  vergini,  i  quali  seguite 
l’Agnello,  è  la  grazia  che  vi  ha  salvati  per  la  fede,  e  ciò  non  viene 
da  voi,  perchè  è  un  dono  di  Dio.  Ciò  non  viene  dalle  vostre  opere, 
affinchè  nessuno  si  glorii  ;  infatti,  noi  siamo  sua  opera,  essendo  stati 
creati  in  Gesù  Cristo  nelle  buone  opere  che  Dio  ci  ha  preparate,  af¬ 
finchè  vi  camminiamo  (Ef.,  Il,  8-9).  Dunque,  perchè  siete  più  ricolmi 
dei  suoi  doni,  L’amereste  meno?  Possa  Egli  allontanare  dal  vostro 
cuore  una  tale  ingratitudine  e  una  tale  demenza.  Ora,  poiché  è  vero, 
e  la  Verità  stessa  ha  detto,  che  colui  al  quale  sono  stati  rimessi  pochi 
peccati  è  meno  portato  ad  amare,  voi  o  vergini,  per  amare  con  pili 
ardore  Colui  per  amore  del  quale  avete  rinunziato  ai  legami  del  ma¬ 
trimonio,  considerate  come  essendovi  state  rimesse  tutte  le  colpe  che, 
per  la  sua  grazia,  non  avete  commesse;  i  vostri  occhi,  come  dice  il 
Profeta,  debbono  sempre  essere  innalzati  al  Signore,  poiché  Egli  di¬ 
stacca  i  vostri  piedi  dalle  reti  che  loro  son  tese  (Sai.,  XXIV,  15), 
come  è  anche  scritto  altrove  :  “  Se  il  Signore  non  custodisce  la  città, 
invano  veglia  colui  che  la  custodisce  „  (Sai.,  CXXVI,  1).  E  l'Apostolo, 
parlando  della  continenza,  dice  :  “  Vorrei  che  tutti  gli  uomini  fossero 
come  me;  ma  ciascuno  ha  ricevuto  da  Dio  il  suo  dono ,  l’uno  in  un 
modo ,  e  l’altro  in  un  altro „  (I  Cor.,  VII,  7).  A  chi  dunque  siamo 
noi  debitori  di  questi  doni  ?  Chi  è  Colui  che  distribuisce  a  ciascuno, 
come  Gli  piace,  i  doni  che  Gli  sono  proprii  ?  E  Dio  nel  quale  non  è 
iniquità  (Rom.,  IX,  14).  Qual’è  la  giustizia  che  Lo  guida,  trattando 
differentemente  gli  uni  e  gli  altri?  Ecco  quel  che  è  impossibile  o 
assai  difficile  che  l’uomo  comprenda.  Ciò  che  vi  è  di  certo  è  che  Egli 
fa  tutto  con  equità.  “  Perciò ,  che  avete  voi  che  non  abbiate  ricevuto  ?  „ 
(I  Cor.,  IV,  7).  0  quale  sarebbe  la  vostra  malizia  se,  avendo  ricevuto 
di  più  da  Dio,  L’amate  meno  ? 

Il  primo  pensiero,  pel  quale  una  vergine  deve  umiliarsi,  è  di  cre¬ 
dere  che  non  a  lei  deve  quel  che  è,  ma  che  la  sua  verginità  è  un 
dono  eccellente  “  che  viene  dall’alto  e  discende  dal  Padre  dei  lumi, 
nel  quale  non  è  cambiamento ,  nè  alternativa  di  adombramento  „  (  Giac.. 
I,  17).  Con  questo  mezzo  non  crederà  che  le  è  stato  perdonato  poco, 
per  credersi  obbligata  ad  amar  meno.  Eviterà  anche  di  non  sottomet- 
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tersi  alla  giustizia  divina,  ignorando  la  giustizia  di  Dio  e  volendo 
sostituirgli  la  sua  (Eom.,  X,  8).  Questo  fu  Terrore  di  quel  Simone. 
che,  pur  ricevendo  in  casa  sua  Gesù  Cristo,  rimase  ai  di  sotto  della 
peccatrice,  alla  quale  fu  molto  perdonato,  perchè  molto  aveva  amato 
1  Lue.,  A  I£,  40).  La  vergine  umile  e  sottomessa  crederà  dunque  con 
assai  più  sapienza  e  verità,  che  si  debbono  considerare  come  perdo¬ 
nati  tutti  i  peccati  che  la  grazia  di  Dio  ci  impedisce  di  commettere. 
E  una  verità  che  ci  è  provata  dalle  pie  preghiere  che  leggiamo  nelle 
Sante  Scritture,  e  con  le  quali  possiamo  riconoscere  che  solo  con  la 
grazia  e  col  soccorso  di  Dio  possiamo  compiere  i  comandamenti  che 
Egli  ci  dà.  Sarebbe  dunque  una  menzogna  chiedere  a  Dio  la  grazia 
di  compierli,  se  potessimo  farlo  senza  il  suo  divino  soccorso.  Vi  è  cosa 
che  sia  più  generalmente  raccomandata,  quanto  T ubbidienza  neces¬ 
saria  all’osservanza  dei  comandamenti  di  Dio?  E  pertanto  vediamo 
nelle  Scritture  che  la  si  domanda  a  Lui  :  “  Tu  hai  comandato  che  i  tuoi 
comandamenti  siano  custoditi  con  grande  esattezza  „  (Sai.,  CXVI1I,  4)-r 
ma  aggiunge  subito:  “ Piaccia  a  Te  che  siano  indirizzati  i  miei  passi 
ali’ osservanza  delie  tue  giustificazioni  !  Allora  io  non  sarò  confuso, 
quando  sarò  stato  intento  a  tutti  i  tuoi  precetti  „  (Sai.,  CXYIII.  5-6). 
Cosi  il  santo  Re  chiedeva  a  Dio  la  grazia  di  compiere  ciò  che  prima 
aveva  detto  essere  stato  ordinato  da  Dio.  Con  ciò  si  evita  di  peccare. 
Se  pertanto  si  sono  commesse  delle  colpe,  la  Scrittura  ci  raccomanda 
il  pentimento,  per  timore  che  non  ci  esponiamo  a  perire,  non  distrug¬ 
gendo  con  la  penitenza  il  male  che  si  è  fatto,  ma  volendo,  al  con¬ 
trario,  per  superbia  difenderlo  e  scusarlo.  Anche  questa  penitenza  si 
chiede  a  Dio,  per  farci  comprendere  che  non  si  può  farla  se  non  col 
soccorso  di  Colui  al  quale  si  domanda.  “  Poni,  o  Signore,  una  guardia 
alla  mia  bocca ,  e  un  uscio  alle  mie  labbra ,  che  interamente  le  con¬ 
tenga.  Is'on  permettere  che  il  mio  cuore  si  lasci  andare  a  cattive  parole, 
per  scusare  i  miei  peccati ,  come  fanno  gli  uomini  che  operano  l’ini¬ 
quità  „  (Sai.,  CXL,  3-4).  Se  dunque  si  desidera  e  si  chiede  a  Dio  l'ub¬ 
bidienza  che  ci  permette  di  osservare  i  suoi  comandamenti,  e  la  peni¬ 
tenza  con  la  quale,  più  che  scusare,  confessiamo  umilmente  le  nostre 
colpe,  è  evidente  che,  quando  si  praticano  queste  cose,  è  Lui  che  ce 
ne  fa  la  grazia,  e  si  compiono  col  suo  soccorso.  La  Scrittura  dice 
anche  più  chiaramente  circa  l’ubbidienza  :  “  Il  Signore  condurrà  i 
j/assi  dell’ uomo,  e  l’uomo  vorrà  seguire  la  via  del  Signore  „  ^Sal., 
XXXVI,  23),  e  l’Apostolo  dice,  parlando  della  penitenza  :  “  Con  laspe- 
ranzache  Diodarà  loro  un  g  torno  lo  spirito  dipenitenza  „(II  Tini.,  11,25  . 

Quanto  alla  continenza,  non  dice  il  Savio  molto  chiaramente  :  “  lo 
sapevo  che  nessuno  può  avere  la  continenza  se  Dio  non  gliela  dà;  ed 
era  già  un  effetto  della  sapienza  il  sapere  da  chi  si  riceve  questo  dono 
tSap.,  Vili,  21)? 
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Forse  si  dirà  che  la  continenza,  è  vero,  è  un  dono  di  Dio  ;  ma  che 
l’uomo  può  rivendicare,  come  venendo  da  se,  lo  spirito  di  sapienza, 
poiché  con  questo  spirito  riconosce  che  la  continenza  viene  da  Dio  e 
non  da  lui.  Ma  la  Scrittura  dice  :  “  II  Signore  acceca  i  sapienti  „  (Sai., 
CXLV,  8).  Dice  anche  “  ha  parola  di  Dio  che  non  inganna  mai  dà 
la  sapienza  ai  piccoli  „(Sal.,  XVIII,  8).  E  S.  Giacomo  conferma  queste 
parole  dicendo  :  “  Se  qualcuno  di  voi  ha  bisogno  di  sapienza ,  la  do¬ 
mandi  a  Dio,  che  spande  i  suoi  doni  su  tutti  liberalmente  e  senza 
rimproverare  ciò  che  dà  ;  e  la  sapienza  gli  sarà  data  1t  (Giac.,  I,  5). 
Conviene  dunque  alle  vergini  essere  savie,  per  timore  di  lasciare  estin¬ 
guere  le  loro  lampade  (Matt.,  XXV,  4).  Ma  come  possono  essere  sa¬ 
pienti  ?  Xon  innalzandosi  a  pensieri  troppo  alti,  ma  consentendo  a 
quel  che  vi  è  di  più  umile  (Rom.,  XII,  Ih).  Infatti,  la  sapienza  stessa 
ha  detto  all’uomo  :  M  La  pietà  è  la  vera  sapienza  „  (Giob.,  XXVIII,  28). 
Se  dunque  non  avete  nulla  che  non  abbiate  ricevuto  (I  Cor.,  IV,  7), 
non  abbiate  presunzione,  ma  temete  (Rom.,  XI,  20).  Soprattutto  non 
amate  con  tiepidezza,  come  se  vi  fosse  stato  perdonato  poco,  ma  al 
contrario  amate  molto  Colui  dal  quale  avete  molto  ricevuto.  Infatti, 
se  colui  al  quale  si  è  rimesso  il  suo  debito  è  obbligato  ad  amare, 
quanto  più  colui  al  quale  è  stato  molto  dato  deve  avere  amore  e  ri- 
conoscenza  ?  Colui  che  fin  da  principio  non  si  allontana  dalle  leggi 
della  castità  non  lo  deve  a  Dio  ?  Ogni  peccatore  che  diviene  amico 
della  purità  non  lo  deve  a  Dio  che  lo  richiama  al  bene  ?  Chiunque 
continua  a  vivere  nel  disordine  è  abbandonato  da  Dio.  Dio  può  agire 
così  con  un  disegno  che  ci  è  nascosto,  ma  che  non  si  potrebbe  bia¬ 
simare,  e  forse  non  lo  lascia  ignorare,  affinché  abbiamo  più  timore 
e  meno  superbia. 

Donde  segue  che  l’uomo,  il  quale  sa  che  per  la  grazia  di  Dio  è  quel  che 
è  deve  guardarsi  dal  cadere  in  un’altra  insidia,  quella  della  superbia, 
cioè  di  non  trarre  vanità  dalla  stessa  grazia  di  Dio  per  disprezzare 
gli  altri.  Era  il  vizio  di  quel  fariseo,  che  rendeva  grazie  a  Dio  dei 
vantaggi  che  aveva  e  si  innalzava  così  al  di  sopra  del  pubblicano  che 
confessava  umilmente  le  sue  colpe  (Lue.,  XVIII,  11).  Che  farà  dunque 
una  vergine  ?  A  che  deve  pensare  per  non  innalzarsi  al  di  sopra  di 
quelli  o  di  quelle  che  son  privati  del  dono  così  grande  che  essa  ha 
ricevuto  ?  Non  deve  avere  una  simulazione,  ma  la  realtà  e  la  pratica 
dell’umiltà,  perchè  una  finta  umiltà  non  è  altra  cosa  che  la  superbia 
spinta  a  un  più  alto  grado.  Perciò  la  Scrittura,  volendo  mostrare  che 
l’umiltà  dev’essere  vera,  dopo  d’aver  detto  :  “  Più  sei  grande ,  più  devi 
umiliarti  in  ogni  cosa  „  (Eccli.,  Ili,  20),  aggiunge  subito  Allora 
troverai  grazia  dinanzi  a  Dio  n.  E  per  avvertirci  che  dinanzi  a  Dio 
non  si  può  fìngere  l’umiltà. 

Che  diremo  dunque  ?  Una  vergine  di  Dio  può  veramente  pensare 
.  che  vi  è  qualche  cosa  che  non  le  permetta  di  osar  d’innalzarsi  al  di 
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sopra  d’una  donna  fedele,  vedova  o  maritata  ?  Non  parlo  d’una  ver¬ 
gine  riprovata  da  Dio,  perchè  chi  non  sa  che  una  donna  ubbidiente 
è  preferibile  a  una  vergine  che  non  l’è  ?  Ma  quando  esse  sono  l’una 
e  l’altra  sottomesse  ai  precetti  di  Dio,  temerebbe  ancora  di  preferire 
la  santa  verginità  anche  al  matrimonio  più  casto,  e  la  continenza 
all’unione  coniugale,  cioè  temerà  di  credere  che  un  granello  che 
rende  cento  per  uno  vale  più  di  quello  che  dà  trenta  ?  No.  non  faccia 
alcuna  difficoltà  di  stimare  molto  più  questo  stato  che  l’altro.  Per¬ 
tanto  questa  vergine  ubbidiente  e  che  teme  Dio  non  osi  preferirsi  a 
non  importa  quale  donna  che  teme  Dio  e  Gli  ubbidisce  ;  altrimenti 
non  sarebbe  umile,  e  Dio  resiste  ai  superbi  (Giac.,  IV,  6).  Quale  dovrà 
dunque  essere  il  tuo  pensiero  ?  Che  i  giudizi  di  Dio  sono  nascosti  e 
non  dànno  a  ciascuno  la  coscienza  di  ciò  che  egli  vale,  se  non  nel 
giorno  in  cui  è  provato.  Infatti,  senza  parlare  di  molte  altre  cose 
che  possono  far  conoscere  anche  ad  una  vergine,  che  non  si  occupa 
se  non  delle  cose  del  Signore  e  dei  mezzi  di  piacere  a  Lui  (I  Cor., 
VII,  32),  se  non  vi  è  ancora  in  lei  qualche  debolezza  che  le  impe¬ 
disca  di  essere  pronta  a  soffrire  il  martirio,  mentre  la  donna  alla 
quale  si  preferisce  è  in  grado  di  bere  il  calice  dell’umiltà,  che  il 
Signore  presentò  a  quei  due  discepoli  che  chiedevano  di  sedere  ai 
suoi  lati  (Matt.,  XX,  21-22),  come,  dico,  saprebbe  se  essa  stessa  non 
è  lontana  dall'essere  una  Tecla,  e  se  la  donna  alla  quale  si  preferisce 
non  è  già  una  Crispina?  La  prova  sola  può  dunque  far  vedere  se  si 
è  ricevuto  questo  dono  e  questa  grazia  del  Signore. 

Pertanto  questo  dono  è  così  grande,  che  alcuni  lo  paragonano  al 
granello  che  rende  cento  per  uno.  Ne  abbiamo  una  splendida  testi¬ 
monianza  nell’autorità  della  Chiesa,  nella  quale  tutti  i  fedeli  sanno 
in  qual  punto  si  recitano,  nel  Sacramento  dell’altare,  i  nomi  dei  Mar¬ 
tiri  e  quello  delle  Vergini.  Ma  che  significa  questa  differenza  di  fe¬ 
condità?  Lasciamo  la  cura  di  spiegarla  a  quelli  che  la  comprendono 
meglio  di  noi.  Sia  che  i  cento  granelli  per  uno  esprimano  lo  stato 
di  verginità,  i  sessanta  quello  della  vedovanza,  i  trenta  quello  del 
matrimonio  :  sia  che  si  applichino  i  primi  al  martirio,  i  secondi  alla 
continenza,  i  terzi  al  matrimonio  :  sia  che  i  cento  granelli  per  uno 
rappresentino  la  verginità  congiunta  al  martirio,  i  sessanta  la  sola 
verginità,  i  trenta  lo  stato  coniugale,  ma  che  produrrebbero  fino  a 
sessanta  se  il  martirio  coronasse  il  matrimonio;  sia,  ciò  che  mi  sembra 
più  probabile,  che  i  doni  della  grazia  divina  si  dividano  in  un  gran 
numero  di  classi,  e  ve  ne  siano  più  grandi  e  migliori  gli  uni  degli 
altri,  la  qual  cosa  fa  dire  all’Apostolo  :  “  Fra  questi  doni  desiderate 
i  più  perfetti  „  (I  Cor.,  XII,  31),  qualunque  cosa  sia,  si  deve  crederò 
che  sono  abbastanza  numerosi  perchè  non  si  possa  dividerli  in  tre 
classi.  Guardiamoci  tuttavia  dal  considerare  la  continenza  delle  ve¬ 
dove  come  infruttuosa  per  la  loro  salvezza,  o  di  abbassarla  al  posta- 
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della  castità  coniugale,  come  di  eguagliarla  alla  gloria  della  vergi¬ 
nità.  Guardiamoci  anche  dal  credere  che  la  palma  del  martirio,  sia 
che  lo  si  soffra  solamente  nell’interno  della  propria  anima,  quando 
ci  manca  l’occasione  di  subirne  la  prova,  sia  che  se  ne  subiscano  ef¬ 
fettivamente  le  sofferenze,  non  aggiunga  un  nuovo  lustro  e  un  merito 
più  fruttuoso  alla  castità  dell’uno  o  dell’altro  di  questi  tre  stati.  D’altra 
parte,  non  vediamo  molti  uomini  e  molte  donne  osservare  la  conti¬ 
nenza  verginale,  senza  fare  tuttavia  quel  che  dice  il  Signore  :  “  Se 
vuoi  essere  perfetto,  va’,  vendi  quel  che  hai  e  dallo  ai  poveri,  e  avrai 
un  tesoro  nel  cielo  ;  poi  vieni  e  seguimi  „  (Matt.,  XIX,  21),  nè  avere 
il  coraggio  di  associarsi  a  quelli  fra  i  quali  nessuno  considera  cosa 
alcuna  appartenergli  come  propria,  ma  come  un  bene  comune  a  tutti 
(Atti,  II,  44;  IV,  32)?  Ora,  dobbiamo  credere  che  le  vergini  di  Dio, 
che  si  sottomettono  a  questi  precetti  della  Scrittura,  non  ne  trarranno 
alcun  frutto,  e  che  anche  quelle  che  non  li  seguono  non  avranno  per 

questo  alcun  merito  ? 

* 

E  dunque  certo  che  i  doni  del  Signore  sono  diversi  e  che  gli  uni 
sono  superiori  agli  altri.  Talvolta  uno  produrrà  dei  frutti  con  doni 
in  più  piccolo  numero,  ma  più  efficaci  ;*  e  l’altro  gli  stessi  frutti  con 
doni  inferiori,  ma  in  più  gran  numero.  Ma  chi  oserebbe  dire  come, 
nelle  ricompense  eterne,  saranno  resi  eguali  o  differenti  gli  uni  dagli 
altri?  Tuttavia,  quello  che  vi  è  di  certo,  è  che  questi  beni  sono  nu¬ 
merosi  e  diversi,  che  i  migliori  non  servono  solamente  per  il  tempo 
presente,  ma  anche  per  l’eternità  (Matt.,  XIII,  8).  Io  credo  che  il 
Signore  non  ha  voluto  far  menzione  di  questi  tre  modi  differenti  di 
rendere  la  vita  meritoria  e  fruttuosa,  se  non  per  lasciare  gli  altri  a 
quelli  che  potrebbero  comprenderli.  Infatti,  un  altro  Evangelista  parla 
solamente  del  granello  che  produce  il  centuplo  (Lue.,  Vili,  8).  Si  deve 
pensare  per  questo  che  abbia  rigettato  e  ignorato  i  due  altri?  Cre¬ 
diamo  piuttosto  che  ha  voluto  lasciarceli  cercare  e  concepire. 

Ma,  sia  che  il  granello  che  produce  il  centuplo  esprima  lo  stato  di 
verginità  consacrata  a  Dio,  sia  che  bisogni  intenderlo  come  ho  detto, 
o  in  un  altro  senso,  non  vi  è  alcuno  pertanto  che  osi  preferire  la  ver¬ 
ginità  al  martirio,  o  che  possa  dubitare  dell’eccellenza  di  quest’ultimo 
dono,  benché  resti  nascosto,  quando  l’occasione  non  viene  a  mettere 
la  nostra  fede  e  il  nostro  coraggio  alla  prova. 

Una  vergine  deve  dunque  aver  senza  tregua  presente  allo  spirito 
ciò  che  può  servirle  per  osservare  l’umiltà,  per  non  violare  la  carità 
•che  è  superiore  a  tutti  gli  altri  doni,  e  senza  la  quale  il  suo  merito 
sarebbe  nullo,  qualunque  bene  possegga  d’altra  parte,  rari  o  nume¬ 
rosi,  grandi  o  piccoli.  Deve,  dico,  pensare  sempre  a  non  avere  nè 
superbia,  nè  gelosia,  e  a  non  perdere  di  vista  che,  benché  il  bene  della 
verginità  che  professa  sia  di  molto  superiore  a  quello  del  matrimonio, 
ignora  pertanto  se  avrebbe  la  forza  di  sopportare,  per  Gesù  Cristo, 
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ciò  clie  una  donna  maritata  avrebbe  il  coraggio  di  soffrire,  e  se  non 
è  unicamente  per  risparmiare  la  sua  debolezza,  che  Dio  non  le  ha 
mandato  la  prova  della  tentazione.  Non  dice,  infatti,  l’Apostolo,  che 
“  Dio  è  fedele  e  non  permetterà  che  siamo  tentati  al  di  là  delle  nostre 
forze;  ma,  permettendo  la  tentazione,  Egli  ce  ne  farà  uscire  con 
vantaggio,  in  modo  che  possiamo  sopportarla  „  (I  Cor.,  X,  18)  ?  Forse 
dunque  quelli  o  quelle  che  osservano  nella  vita  coniugale  ciò  che  essa 
ha  di  buono  e  di  lodevole  in  sè  stessa,  avrebbero  già  il  coraggio  di 
resistere  a  un  nemico  che  volesse  forzarli  a  commettere  l’iniquità, 
lìuo  a  lasciarsi  lacerar  le  viscere  e  a  spargere  tutto  il  loro  sangue, 
mentre  quelli  o  quelle  che,  dalla  loro  giovine  età,  osservano  la  con¬ 
tinenza  e  si  fanno  da  sè  stessi  eunuchi  per  ottenere  il  regno  dei  cieli, 
non  avrebbero  la  forza  di  soffrire  tali  mali  per  la  giustizia  o  per  la 
stessa  castità.  Altra  cosa  è,  infatti,  per  restar  fedeli  alla  verità  e  alla 
santa  risoluzione  che  si  è  presa,  non  consentire  ai  consigli  perniciosi 
e  alle  adulazioni  del  nemico,  altra  cosa  è  opporre  l’energia  della  propria 
fede  e  della  propria  coscienza  ai  colpi  e  alle  torture  più  crudeli.  Tutto 
ciò  è  nascosto  nelle  potenze  e  nelle  forze  dell’anima.  E  la  tentazione 
che  lo  scopre,  è  la  prova  che  lo  manifesta.  Per  evitare  dunque  ogni 
superbia  che  potesse  ispirarci  la  coscienza  di  ciò  che  non  possiamo 
fare,  pensiamo  con  umiltà  che  forse  vi  è  ancora  qualche  cosa  di  su¬ 
periore  che  non  avremmo  la  forza  di  compiere,  mentre  altri,  che  non 
hanno  quel  che  noi  ci  gloriamo  di  averee  non  ne  fanno  neppure  pro¬ 
fessione,  potrebbero  quel  che  noi  non  possiamo.  Così  si  seguiranno  con 
umiltà  non  falsa,  ma  vera,  quei  consigli  dell’Apostolo  :  “  Preveniteci 
gli  uni  gli  altri  con  testimonianze  dì  onore  e  di  deferenza ,  e  ciascuno 
consideri  l’uno  come  superiore  a  sè  stesso , XII,  10;  Filipp.,  II,  3). 

Che  dirò  della  cura  e  della  vigilanza  che  si  deve  avere  per  evitare 
il  peccato?  “  Chi  può  gloriarsi  d’avere  il  cuore  puro ?  Chi  può  glo¬ 
riarsi  di  essere  senza  peccato?  „  (Prov.,  XX,  9).  Le  vergini  conser¬ 
vano,  è  vero,  il  bene  della  loro  santa  verginità  da  che  lasciano  il 
seno  della  loro  madre,  ma  “  non  vi  è  alcuno,  dice  Giobbe,  che  sia 
puro  dinanzi  a  Te ,  o  Signore,  neppure  il  bambino  che  vive  un  sol 
giorìio  sulla  terra  „  (Giob.,  XXV,  4).  Vi  è  anche  un’altra  verginità 
che  si  conserva  inviolabilmente  per  la  fede,  verginità  per  la  quale  la 
Chiesa,  questa  casta  vergine  è  unita  a  un  solo  e  divino  Sposo.  Ora, 
quest’unico  Sposo  ha  appreso  a  tutti  i  fedeli  che  sono  vergini  di  spi¬ 
rito  e  di  corpo,  come  a  tutti  i  Cristiani,  sia  a  quelli  che  vivono  se¬ 
condo  lo  spirito,  che  a  quelli  che  vivono  secondo  la  carne,  dagli 
Apostoli  fino  agli  ultimi  dei  penitenti,  cioè  dalle  più  alte  fino  alle 
più  basse  regioni  dei  cieli,  questo  Sposo,  dico,  ha  appreso  a  tutti  a 
pregare  e  a  dire  nella  loro  preghiera  :  “  Dimetti  a  noi  i  nostri  debiti, 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „  (Matt.,  VI,  12).  In  questa 
preghiera,  Dio  ci  richiama  quel  che  siamo  con  ciò  che  Gli  domali- 
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diamo.  Non  ci  ordina,  infatti,  di  dirgli  :  “  Rimetti  a  noi  i  nostri  debiti 
come  noi  li  rimettiamo  ai  nostri  debitori  „,  per  ottenere  il  perdono 
dei  peccati  di  tutta  la  vita  passata,  che  ci  ha  rimessi  nel  battesimo, 
facendo  la  pace  con  noi;  altrimenti  i  catecumeni  piuttosto  dovreb¬ 
bero  fare  questa  preghiera  fino  al  momento  del  battesimo.  Ma,  poiché 
è  recitata  da  quelli  che  sono  già  battezzati,  dai  capi  della  Chiesa  e 
da  quelli  che  sono  sottomessi  alla  giurisdizione,  dai  pastori  e  dai  loro 
greggi,  si  vede  abbastanza  da  ciò  che  in  questa  vita,  in  cui  tutto  è 
tentazione,  nessuno  può  gloriarsi  di  essere  esente  da  peccato. 

Le  vergini  del  Signore,  che  seguono  l’Agnello  dovunque  va,  sono 
dunque  irreprensibili  sol  quando  hanno  ricevuto  una  perfetta  remis¬ 
sione  delle  loro  colpe  e  conservano  la  loro  verginità,  che  non  potreb¬ 
bero  ricuperare  quando  l’avessero  perduta.  Ma  poiché  l’Apocalisse 
(Apoc.,  XIV,  5),  dove  la  santità  delle  vergini  è  stata  rivelata  a  un 
Apostolo  vergine,  le  loda,  perchè  nessuna  menzogna  è  mai  uscita  dalla 
loro  bocca,  debbono  ricordarsi  che  il  più  sicuro  mezzo  di  provare  il 
loro  amore  per  la  verità  è  di  non  osar  dire  che  sono  esenti  da  pec¬ 
cati.  Lo  stesso  S.  Giovanni,  al  quale  è  stata  fatta  quella  rivelazione, 
dice:  “  Se  diciamo  che  non  abbiamo  peccato,  inganniamo  noi  stessi, 
e  la  verità  non  è  in  noi.  Me  confessiarno  i  nostri  peccati ,  Dio  è  fedele 
e  giusto  per  rimetterceli,  e  per  purificarci  da  ogni  iniquità.  Se  poi 
diciamo  di  essere  senza  peccato,  facciamo  bugiardo  Lui ,  e  la  sua  j>a- 
rola :  non  è  in  noi  „  (I  Giov.,  I,  8-10).  Ciò  che  dice  l’Apostolo  non  si 
rivolge  all’uno  più  che  all’altro,  ma  a  tutti  i  Cristiani,  nel  numero 
dei  quali  le  vergini  debbono  riconoscersi.  Così  esse  saranno  senza 
menzogna,  quali  sono  apparse  all’Apostolo  nella  sua  estasi  divina  ;  e, 
finché  non  saranno  ancora  giunte  alla  celeste  sublimità  della  perfe¬ 
zione,  solo  con  un’umile  confessione  dei  loro  peccati  possono  divenire 
pure  e  irreprensibili. 

Ma,  per  timore  che  non  si  profitti  di  quelle  parole  dell’Apostolo 
per  addormentarsi  in  una  mortale  sicurezza  sulle  proprie  colpe,  e  non 
ci  si  lasci  trascinare,  credendo  che  saranno  facilmente  cancellate  dalla 
confessione  che  se  ne  farebbe,  l’Apostolo  aggiunge  subito  :  “  Figliuoli 
miei,  riscrivo  queste  cose  affinchè  non  pecchiate.  Che  se  qualcuno  ha 
peccato ,  abbiamo  presso  il  Padre  un  Avvocato,  Gesù  Cristo  stesso.  Egli 
è  propiziazione  per  i  nostri  peccati  I  Giov.,  II,  1).  Nessuno  dunque 
si  allontani  dal  peccato  per  ricadérvi,  e  faccia  un  patto  di  società 
con  l’iniquità,  in  modo  da  trovare  più  piacere  nel  confessarlo  che 
nell’evitarlo. 

Ma  poiché,  malgrado  tutte  le  cure  e  la  vigilanza  che  possiamo  met¬ 
tere,  i  peccati  s’insinuano  nei  nostri  cuori  a  causa  della  fragilità  umana, 
per  quanto  piccoli,  per  quanto  poco  numerosi  essi  siano,  non  possiamo* 
pertanto  dire  che  ne  siamo  esenti,  e  la  superbia,  aggiungendovi  il 
suo  male,  non  fa  che  aggravarne  il  peso  e  le  gravi  conseguenze.  Ma- 
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se  cerchiamo  di  cancellarli  con  una  pia  umiltà,  ci  sono  facilmente 
perdonati  dal  divin  Sacerdote  che  abbiamo  nel  cielo. 

Non  voglio  pertanto  entrare  in  discussione  con  quelli  i  quali  pre¬ 
tendono  che  l’uomo  può  vivere  senza  peccati  su  questa  terra.  La  mia 
intenzione  non  è  nè  di  combattere,  nè  di  contraddire  la  loro  opinione 
a  questo  riguardo.  Forse,  infatti,  giudichiamo  della  grandezza  degli 
Angeli  dalla  nostra  debolezza,  e,  paragonandoci  con  noi  stessi  (II  Cor., 
X,  12),  non  li  conosciamo.  Tutto  ciò  che  so  è  che  questi  uomini  emi¬ 
nenti,  nel  numero  dei  quali  noi  non  siamo  e  che  non  abbiamo  ancora 
incontrati  sulla  terra,  più  sono  grandi,  più  debbono  umiliarsi  in  ogni 
cosa  per  trovar  grazia  dinanzi  a  Dio,  poiché,  per  quanto  grandi  pos¬ 
sono  essere,  il  servo  non  è  più  grande  del  suo  Signore,  nè  il  disce¬ 
polo  del  suo  Maestro  (Giov.,  XIII,  16).  Ora,  il  Signore  dice  :  “  Tutte 
le  cose  sono  state  date  a  me  dal  Padre  mio  ,,  (Matt.,  XI,  27),  e  questo 
Maestro  dice  :  “  Venite  a  me,  voi  tutti  che  siete  affaticati  e  oppressi , 
e  imparate  da  me,,  (Matt.,  XI,  28-29).  Ma  che  cosa  possiamo  dunque 
apprendere  da  Lui?  “  Che  sono  mansueto  e  umile  di  cuore  „. 

Forse  si  dirà  :  “  Ma  voi  parlate  qui  dell’umiltà  e  non  della  vergi¬ 
nità  „.  Bisogna  dire  che  ho  intrapreso  a  lodare  ogni  specie  di  verginità, 
e  non  quella  che  è  più  secondo  lo  spirito  di  Dio  ?  Più  veggo  la  gran¬ 
dezza  di  questo  bene,  più  temo  che  la  superbia  non  venga  a  rapirlo. 

Nessuno  può  conservare  il  bene  della  verginità,  se  Dio  che  glielo  ha 

> 

dato  non  gliene  fa  la  grazia,  e  Dio  è  carità  (I  Giov.,  IV,  8).  E  dunque- 
la  carità  la  custode  della  verginità,  e  l’umiltà  è  come  la  porta  dove 
si  pone  questa  guardia  vigilante.  Là,  infatti,  abita  Colui  che  ha  detto 
che  il  suo  Spirito  si  posava  sull’umile,  sul  pacifico  e  su  chi  teme  la 
sua  parola  (Is.,  LXVI,  2).  Mi  sono  io  dunque  allontanato  dal  mio 
argomento,  se,  volendo  salvaguardare  il  bene  che  ho  lodato,  ho  preso 
cura  di  preparare  un  posto  alla  guardia  vigilante  che  deve  conser¬ 
varlo  ?  Perciò  dico  con  ogni  fiducia,  senza  tema  di  irritare  contro  di 
me  quelli  che  nella  mia  sollecitudine  avverto  di  temere  con  me  per 
sè  stessi  :  “  Quelli  che  sono  maritati,  che  sono  umili  seguono  l’Agnello 
più  facilmente  delle  vergini  superbe.  Se  non  Lo  seguono  dovunque 
va,  Lo  seguono  almeno  fin  dove  possono  „.  Si  può  dire,  infatti,  che 
si  segue  l’Agnello  quando  non  si  vuole  avvicinarsi  a  Lui  ?  Ora,  come 
si  può  avvicinare  Colui  verso  il  quale  non  si  viene,  per  apprendere 
che  Egli  è  mansueto  e  umile  di  cuore  (Matt.,  XI,  29).  L’Agnella 
conduce  Lui  stesso,  dovunque  va,  quelli  che  Lo  seguono,  ma  nei 
quali  ha  trovato  dapprima  un  posto  in  cui  possa  poggiare  il  suo  capo. 
Un  uomo  superbo  e  ingannatore  avendogli  detto  :  “  Signore,  Ti  se¬ 
guirò  dovunque  andrai  „,  il  Signore  gli  rispose  :  “  Le  volpi  hanno  le 
loro  tane  e  gli  uccelli  dell’aria  i  loro  nidi ,  ma  il  Figliuolo  dell’ uomo 
non  ha  dove  posare  il  capo  „  (Matt.,  Vili,  19  20).  Sotto  il  nome  di 
volpi  Egli  designava  lo  spirito  di  astuzia  e  di  menzogna,  e  sotto 
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quello  di  uccelli  la  vanità  e  la  superbia  di  quell’uomo,  nel  quale  non 
trovava  una  pia  umiltà,  come  un  posto  in  cui  potesse  posarvi  il  capo. 
Cosi  colui  die  aveva  promesso  al  Signore  di  seguirlo,  non  fino  a  un 
certo  grado  di  perfezione,  ma  dovunque  andrebbe,  non  Lo  seguì  in 
nessun  luogo. 

Coraggio  dunque,  o  vérgini  di  Dio,  coraggio  ;  seguite  l’Agnello 
dovunque  va,  ma  avvicinatevi  prima  a  Colui  che  seguite,  e  appren¬ 
dete  che  Egli  è  mansueto  ed  umile  di  cuore.  Venite  umilmente  a 
Colui  die  è  umile,  se  L’amate,  e  non  vi  allontanate  da  Lui,  per  ti¬ 
more  di  cadere.  Chi  teme  di  allontanarsene,  Lo  prega  e  Gli  dice:  “  Il 
piede  della  superbia  non  mi  urti  „  (Sai.,  XXXV,  12).  Camminate,  o 
vergini  di  Dio,  camminate  sempre  in  avanti,  ma  col  piede  dell’umiltà, 
nella  via  sublime  in  cui  siete  entrate.  Cbi  non  ha  temuto  di  discen¬ 
dere  fin  verso  quelli  che  erano  nella  condizione  più  bassa,  esalta  Egli 
stesso  coloro  che  Lo  seguono  con  umiltà.  Affidate  alla  sua  custodia  i 
doni  che  avete  ricevuti  da  Lui,  e  mettete  sotto  la  sua  protezione  la 
forza  e  il  coraggio  che  sono  in  voi  (Sai.,  LVIII,  10).  Tutto  il  male 
che,  grazie  a  Lui,  non  commettete,  consideratelo  come  essendovi  stato 
perdonato,  per  timore  che,  pensando  che  poche  colpe  vi  sono  state 
rimesse,  non  amiate  con  minore  ardore,  e,  con  una  vanità  che  vi  sa¬ 
rebbe  funesta,  non  disprezziate  i  pubblicani  che  si  battono  umilmente 
il  petto.  Se  avete  fatta  la  prova  delle  vostre  forze,  guardatevi  dall’in- 
superbire  di  aver  potuto  soffrire  qualche  cosa.  Se  non  ancora  ne  avete 
fatto  la  prova,  pregate  Dio  di  non  soffrire  che  siate  tentate  al  di  là 
delle  vostre  forze.  Credete  che  vi  son  molti  i  quali,  nel  segreto  del 
cuore,  vi  sono  superiori,  benché  sembriate  migliori  di  essi  agli  occhi 
degli  uomini.  Siate  convinte  che,  riconoscendo  con  benevolenza  le 
virtù  che  sono  negli  altri  e  che  forse  vi  sono  ignorate,  quelle  che 
voi  sapete  essere  in  voi  non  saranno  diminuite  da  questo  confronto. 
Al  contrario,  le  rafforzerete  anche  più  con  la  vostra  carità,  e,  se  ve 
ne  mancano  alcune,  vi  saranno  date  tanto  più  facilmente,  quanto  le 
avrete  desiderate  con  più  umiltà.  La  perseveranza  di  quelle  che  sono 
fra  voi  vi  serva  di  esempio,  e  la  caduta  delle  altre  raddoppii  il  vostro 
timore.  Amate  l’esempio  delle  une  per  seguirlo  e  imitarlo;  piangete 
sulla  caduta  delle  altre  per  non  elevarvi.  Non  cercate  di  stabilire  la 
vostra  propria  giustizia,  ma  sottomettetevi  a  Dio  che  vi  giustifica. 
Perdonate  alle  altre  le  colpe  che  hanno  commesse,  e  pregate  per  ot¬ 
tenere  la  remissione  delle  vostre.  Vegliate  per  evitare  quelle  che  po¬ 
treste  commettere  in  avvenire  e  cancellate,  con  un’umile  confessione, 
quelle  nelle  quali  siete  cadute  precedentemente. 

Eccovi  giunte  a  uno  stato  di  perfezione,  in  cui  il  resto  dei  vostri 
costumi  risponde  alla  santa  verginità  che  avete  conservata.  Non  vi 
siete  rese  colpevoli  nè  di  omicidio,  nè  di  sacrifizio  al  demonio,  nè  di 
abominazioni,  nè  di  furti,  di  rapine,  di  frodi,  di  spergiuri,  di  ubbria- 


SPLENDORI  DELLA  VERGINITÀ 


819 


-chezza,  d’impurità,  di  avarizia,  di  finzione,  di  dissimulazione,  di  ge¬ 
losia.  di  empietà,  di  crudeltà  ;  avete  anche  evitate  le  colpe  che  sono 
-o  passano  come  più  leggiere  :  tratti  di  viso  tTirbati  dalle  cattive  pas¬ 
sioni,  sguardi  erranti,  discorsi  smodati,  riso  immodesto,  giuochi  buffi, 
vesti  ed  esteriori  senza  modestia,  cammino  effeminato  ;  non  rendete 
più  il  male  per  il  male,  l’oltraggio  per  l’oltraggio  ;  la  vostra  carità 
è  tale,  che  non  esitereste  a  dare  la  vostra  vita  per  i  vostri  fratelli. 
Vi  accordo  tutto  questo  ;  vi  accordo  che  siete  tali  quali  dovete  essere, 
e  che  tutte  queste  qualità  riunite  alla  vostra  santa  verginità  fanno 
vedere  agli  occhi  degli  uomini  la  vita  degli  Angeli  e  i  costumi  del 
cielo  ;  ma  chiunque  voi  siate,  uomini  o  donne  vergini,  giunti  a  questo 
alto  grado  di  perfezione,  non  dimenticate  che  più  siete  elevati,  più 
dovete  umiliarvi  in  ogni  cosa  per  trovar  grazia  dinanzi  a  Dio,  perchè 
.Egli  resiste  ai  superbi,  abbassa  quelli  che  s’innalzano,  rigetta  dalla 
via  stretta  quelli  che  sono  gonfiati  dalla  superbia;  queste  sventure  però 
non  potrebbero  temersi,  quando  nello  stesso  cuore  l’umiltà  è  unita 
all’ardore  della  carità. 

Se  avete  disprezzato  il  matrimonio  dei  figli  degli  uomini,  da  cui 
non  avreste  avuto  che  figli  degli  uomini,  amate  con  tutto  il  vostro 
■cuore  lo  Sposo,  la  cui  bellezza  sorpassa  quella  di  tutti  i  figli  degli 
uomini  (Sai.,  XLIV,  3).  Egli  si  offre  a  voi,  il  suo  cuore  è  libero  da 
“tutti  i  legami  del  matrimonio.  Considerate  la  bellezza  di  Colui  che 
vi  ama.  Pensate  che  Egli  è  eguale  a  suo  Padre  e  sottomesso  a  sua 
Madre  :  che  è  Sovrano  nel  cielo  e  servo  sulla  terra;  Creatore  di  tutte 
le  cose  e  creato  Egli  stesso  fra  tutti.  Vedete  quanto  è  glorioso  ciò 
che  è  in  Lui  un  motivo  di  derisione  per  gli  uomini.  A'edete  con  gli 
occhi  dell’anima  le  ferite  che  ha  ricevute  sulla  croce,  le  cicatrici  che 
portava  alla  sua  Risurrezione,  il  sangue  che  ha  versato  nella  sua 
morte,  come  un  pegno  di  salvezza  per  quelli  che  credono  in  Lui  e 
come  il  prezzo  della  redenzione  di  tutti  gli  uomini. 

Pensate  all’ineffabile  valore  di  tutte  queste  cose.  Pesatele  nella 
bilancia  della  carità,  e  tutto  l’amore  che  avevate  da  riversare  sulle 
vostre  nozze  con  gli  uomini,  datelo  a  questo  divino  Sposo. 

Ciò  che  Egli  cerca  in  voi  è  la  bellezza  interiore  dell’anima  vostra, 
per  la  quale  vi  ha  dato  il  potere  di  divenire  figliuole  di  Dio.  Ciò  che 
ama  in  voi  non  è  la  bellezza  della  carne,  ma  quella  dei  costumi,  che 
vi  permette  di  mettere  un  freno  ai  desiderii  della  carne.  Non  si  po¬ 
trebbe  presso  di  Lui  calunniare  la  vostra  virtù,  nè  eccitare  la  sua 
gelosia.  Vedete  dunque  con  quale  sicurezza  potete  amare  Colui  al 
quale  non  dovete  temere  di  dispiacere  con  ingiusti  sospetti.  L’uomo 
e  la  donna  si  amano  scambievolmente,  perchè  si  veggono,  ma  temono 
anche  l’uno  per  l’altra  ciò  che  non  veggono  ;  e  quel  che  è  evidente 
non  può  cagionar  loro  alcuna  gioia  perfetta,  poiché  quel  che  è  na¬ 
scosto  l’altera  con  sospetti  che  per  lo  più  non  sono  che  chimere.  Ma 
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voi  non  avete  nulla  da  riprendere  veramente  in  Colui  che  non  vedete- 
con  gli  occhi  del  corpo,  ma  contemplate  con  gli  occhi  della  fede.  Non 
dovete  neppure  temere  che  concepisca  falsi  sospetti  contro  di  voi.  Se 
dunque  aveste  dovuto  avere  molto  amore  per  lo  sposo  che  avreste 
scelto,  quanto  più  dovete  amare  Colui  che  avete  preferito  a  tutti  gli 
altri?  Sia  fissato  nel  vostro  cuore  Colui  che  per  voi  è  stato  attaccato 
alla  croce  ;  occupi  interamente  nell’anima  vostra  il  posto  che  non 
avete  permesso  che  occupasse  uno  sposo  ;  ma  ricordatevi  che  non 
dovete  amare  mediocremente  Colui  pel  quale  avete  rinunziato  anche 
a  ciò  che  vi  era  permesso  di  amare.  Se  amate  sinceramente  Colui  che 
è  mansueto  e  umile  di  cuore,  non  temerò  per  voi  il  pericolo  della, 
superbia. 

Abbiamo  sufficientemente  parlato,  secondo  la  misura  della  nostra 
debolezza,  sia  della  santità  dello  stato  donde  voi  traete  il  vostro  nome 
di  vergini  consacrate  a  Dio,  sia  dell’nmiltà  per  la  quale  conservate 
tutto  ciò  che  questo  nome  indica  di  grande.  I  tre  fanciulli,  ai  quali  Colui 
che  amavano  con  tanto  fervore  procurava  un  refrigerio  in  mezzo  alle 
fiamme,  vi  esortino  a  quel  che  vi  diciamo  in  questo  trattato.  Lo  fa¬ 
ranno  con  minor  numero  di  parole,  ma  con  una  autorità  assai  più 
grande  nell’inno  che  cantavano  a  gloria  di  Dio.  Infatti,  unendo,  nel 
lodare  il  Signore,  l’umiltà  alla  santità,  ci  hanno  appreso  che  quanto 
più  facciamo  professione  di  santità,  tanto  più’ dobbiamo  guardarci  di 
essere  indotti  in  errore  dallo  spirito  di  superbia.  Lodatelo  dunque 
anche  tutti  voi  che,  sebbene  non  siate  maritati,  ricevete  da  Lui  la 
grazia  di  non  bruciare,  e,  pregando  egualmente  per  noi,  dite  :  u  Voi 
santi  e  umili  di  cuore,  benedite  il  Signore ,  celebratelo  nei  vostri  canti 
ed  esaltate  la  sua  gloria  in  tutti  i  secoli  dei  secoli „  (Dan.,  Ili,  S7)_ 

S.  Agost.,  de  sancta  virginitate. 
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La  bellezza  della  verginità  non  è  compresa  dai  Giudei;  essi  l’hanno 
in  avversione,  e  ciò  non  è  maraviglia,  poiché  hanno  coperto  di  ob¬ 
brobri!  il  Cristo  Figliuolo  della  Vergine.  Gli  infedeli  l’ammirano  e 
la  venerano  ;  solo  la  Chiesa  di  Dio  sa  coltivarla.  Le  vergini  che  sono 
presso  gli  eretici  non  consentirò  mai  a  chiamarle  vergini:  prima,  perchè 
non  hanno  la  vera  castità  ;  non  sono  fidanzate  a  un  uomo  unico,  come 
vuole  quel  beato  zelatore  dello  Sposo  divino,  quando  dice  :  “  Vi  ho 
sposati  a  un  sol  nomo ,  come  una  vergine  pura  che  deve  appartenere 
al  Cristo  „  (II  Cor.,  XI,  2).  Sebbene  questa  parola  sia  stata  detta  del 
corpo  intero  della  Chiesa,  essa  nondimeno  si  applica  alle  vergini  in 
una  maniera  speciale.  Come  quelle  che  non  sono  legate  a  quell’uomo 
solo  e  vanno  in  cerca  di  un  altro  che  non  è  Dio  potrebbero  esser  caste? 
Ecco  dunque  la  prima  ragione  per  cui  non  sono  vergini.  In  secondo 
luogo,  perchè  condannano  il  matrimonio,  hanno  preso  il  partito  di  allon¬ 
tanarsene  ;  pongono  come  principio  che  l’unione  coniugale  è  un  male, 
e  pretendono  così  di  rapire  la  palma  della  verginità.  Ora,  astenersi  da 
un  male  non  dà  diritto  alla  corona;  ciò  non  può  che  esentare  dal  castigo. 

L  cosa  scritta,  non  solo  nelle  nostre  leggi,  ma  anche  nelle  leggi 
degli  stranieri  :  “  Chi  avrà  commesso  un  omicidio ,  dice  il  legislatore, 
sia  messo  a  morte  „  ;  ma  non  aggiunge  :  “  Chi  non  si  è  reso  colpevole 
di  questo  delitto  sia  onorato  „.  Il  ladro  sarà  punito  ;  ma  non  è  detto 
che  sarà  ricompensato  chi  non  si  è  appropriato  il  bene  degli  altri. 
Condannando  a  morte  l’adultero,  non  si  decreta  un  onore  speciale  per 
colui  che  non  si  porta  a  simili  eccessi.  E  certamente  nulla  di  più  le¬ 
gittimo.  La  lode  e  l’ammirazione  non  sono  dovute  se  non  a  quelli  che 
compiono  delle  opere  di  virtù,  e  non  a  quelli  che  si  astengono  sem¬ 
plicemente  dal  vizio  ;  il  solo  onore  che  meritano  questi  ultimi  è  di 
non  dover  subire  alcun  castigo.  Di  là  viene  che  il  Signore  ha  minac¬ 
ciato  della  geenna  chi  senza  ragione  si  adira  contro  suo  fratello  e  lo 
tratta  da  insensato;  ma  non  promette  il  regno  dei  cieli  a  chi  si  astiene 
da  ogni  ira  e  da  ogni  oltraggio  :  esige  qualche  cosa  di  più,  affinchè 
abbiamo  diritto  alla  ricompensa,  poiché  ci  comanda  di  amare  i  nostri 
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stessi  nemici  (Matt.,  Y,  22,  44).  Volendo  mostrarci  quanto  è  poca  cosa, 
non  odiare  i  nostri  fratelli,  a  qual  punto  questa  astensione  è  indegna, 
di  ogni  onore,  non  si  contenta  di  prescriverci  di  amarli  e  di  predili¬ 
gerli,  ciò  ciré  pertanto  è  già  cosa  di  molto  superiore;  ci  dichiara  che 
questo  non  basta  per  ottenere  la  ricompensa  della  gloria  ;  infatti,  ina 
che  saremmo  allora  superiori  ai  Gentili?  Bisogna  che  compiamo  qualche- 
cosa  di  molto  più  grande,  se  bramiamo  realmente  quella  ricompensa. 
“  Perchè  non  ti  condanni  alla  geenna,  ci  dice,  quando  ti  astieni  dal- 
l’odiare  e  dal  maledire  il  tuo  prossimo,  non  crederti  degno  per  questo 
della  corona.  Io  non  esigo  da  te  solamente  l’umanità  in  una  debole- 
misura,  poiché,  anche  quando  tu  non  le  facessi  ingiuria  e  pretendessi 
di  amarla,  saresti  ancora  in  un  posto  abbastanza  basso,  ti  porresti  fra 
i  pubblicani.  Se  vuoi  essere  perfetto  e  degno  di  entrare  nella  patria 
celeste,  non  arrestarti  là,  sali  più  in  alto  e  concepisci  pensieri  che  ti 
elevino  al  di  sopra  della  tua  propria  natura:  cioè,  ama  i  tuoi  nemici  „. 
Tutto  concorrendo  a  insegnarci  questa  dottrina,  gli  eretici  cessino  di 
tormentarsi  invano,  perchè  non  possono  sperare  alcuna  ricompensa. 
Non  è  che  il  Salvatore  sia  ingiusto:  lontano  da  noi  questo  pensiero  ;  è 
che  sono  essi  stessi  insensati  e  perversi.  Che  significa  questo?  E  stato- 
dimostrato  che  la  semplice  fuga  del  vizio  non  potrebbe  esser  rimune¬ 
rata,  e  perchè  considerano  il  matrimonio  come  vizioso,  se  ne  astengono. 
Come  dunque  potrebbero  chiedere  una  ricompensa  per  aver  evitato- 
questo  male?  Come  noi  non  meritiamo  d’esser  coronati  per  non  aver  com¬ 
messo  l’adulterio,  essi  sono  egualmente  indegni  perchè  non  si  maritano. 

Ecco  il  linguaggio  che  il  Salvatore  rivolgerà  loro  nel  giorno  in  cui- 
ci  giudicherà  tutti  :  “  Io  non  ho  riservato  la  mia  gloria  per  quelli 
che  non  hanno  fatto  che  astenersi  da  cose  viziose,  poiché  non  è  in 
ciò  se  non  una  debole  parte  della  giustizia.  Quelli  soli  che  si  sono 
applicati  alla  virtù  fino  all’ultimo  saranno  messi  in  possesso  dell’eterna, 
eredità  dei  cieli.  Come  dunque  voi,  che  consideravate  il  matrimonio 
come  illegittimo  e  vergognoso,  venite  a  reclamare,  perchè  avete  r.e-< 
spinto  quella  sozzura,  le  palme  destinate  a  coloro  che  hanno  compito 
azioni  gloriose?  „.  Perciò  Egli  pone  gli  agnelli  alla  sua  destra,  esalta 
la  loro  virtù,  li  ammette  nel  suo  regno  ,  agisce  così,  non  perchè  non 
hanno  rapito  i  beni  altrui,  ma  perchè  hanno  distribuito  il  loro  proprio- 
bene.  Loda  egualmente  il  servo  al  quale  aveva  affidato  cinque  talenti, 
non  perchè  questo  servo  non  ne  ha  perduto  nulla,  ma  perchè  li  ha 
fatti  fruttificare  e  ha  portato  il  doppio  al  suo  padrone.  Fino  a  quando- 
dunque  persisterete  voi  a  correre  invano,  a  consumarvi  in  un  lavoro- 
sterile,  a  lottare  contro  fantasmi,  a  colpire  in  aria  ?  E  piaccia  a  Dio 
che  il  vostro  lavoro  sia  solamente  inutile  !  Benché  non  sia  un  me¬ 
diocre  castigo,  dopo  che  si  sono  sopportati  i  più  rudi  lavori  nella, 
speranza  d’una  ricompensa  superiore  a  questi  lavori  stessi,  vedersi 
porre  fra  i  diseredati  della  gloria,  al  momento  in  cui  si  credeva  dii 
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possederla.  Ma  non  è  questo  il  solo  male  che  gli  eretici  debbono  te¬ 
mere;  la  loro  perdita  non  consiste  unicamente  nel  non  ottenere  alcun 
frutto  dalla  loro  pena  ;  assai  più  terribili  castighi  sono  loro  riservati; 
il  fuoco  che  non  si  estinguerà  mai,  il  verme  che  non  muore,  le  tenebre 
esteriori,  le  angosce  e  i  gemiti.  Perciò  dovremmo  avere  cento  lingue 
e  la  virtù  degli  spiriti  celesti  per  rendere  a  Dio  degne  azioni  di  grazie 
a  causa  della  sua  bontà  speciale  verso  di  noi  ;  e  anche  questo  non  ci 
sarebbe  possibile.  Perchè  ?  Eccolo.  Il  lavoro  che  impone  la  verginità 
è  lo  stesso  per  noi  e  per  gli  eretici,  e  forse  è  anche  più  grande  per 
essi.  Quale  differenza,  nondimeno,  nel  risultato  ottenuto.  Delle  catene 
eterne,  delle  lacrime  e  dei  sospiri,  delle  torture  senza  fine  saranno  la 
loro  porzione  ;  a  noi  la  sorte  degli  Angeli,  le  lampade  radiose  del- 
Pimmortalità,  e.  ciò  che  è  il  più  grande  di  tutti  i  beni,  la  familiarità 
dello  Sposo  divino.  Ma  perchè  gli  stessi  lavori  producono  frutti  così 
contrari  ?  E  perchè  essi  non  hanno  abbracciato  la  verginità  che  in¬ 
nalzandosi  contro  la  Legge  di  Dio,  mentre  essa  ci  è  divenuta  cara  con 
la  nostra  sottomissione  a  questa  stessa  Legge.  Che  Dio  consenta  a 
che  ogni  uomo  si  allontani  dal  matrimonio,  è  quello  di  cui  ci  è  testi¬ 
mone  colui  nel  cuore  del  quale  parlava  il  Cristo  stesso.  “  Io  vogtio, 
diceva 'infatti,  che  tutti  gli  uomini  siano  come  me  „  (I  Cor.,  VII.  7), 
che  vivano  nella  continenza.  Ma,  per  riguardo  verso  la  nostra  debolezza, 
sapendo  che  lo  Spirito  è  pronto  e  che  la  carne  è  inferma,  (Matt., 
XXVI,  41),  il  Salvatore  non  ce  ne  ha  fatto  un  precetto,  ne  ha  lasciato 
la  scelta  alle  anime  nostre.  Se  fosse  questo  l’oggetto  d’un  precetto, 
d’una  legge,  quelli  che  ne  avessero  fatto  la  regola  della  loro  condotta 
non  riceverebbero  per  questo  alcun  onore  ;  udrebbero  semplicemente 
questa  parola  :  “  Avete  fatto  quel  che  dovevate  fare  „.  E  quelli  che 
avessero  trasgredito  questo  dovere  non  potrebbero  sperar  grazie  ;  subi¬ 
rebbero  il  castigo  che  trascina  una  legge  sconosciuta.  Ora,  quando  il 
divino  Maestro  dice  :  “  Chi  può  comprendere ,  comprenda  „  (Matt., 
XIX,  12),  non  condanna  quelli  la  cui  forza  non  giunge  a  tal  punto-, 
ma  propone  agli  altri  un  lungo  e  difficile  combattimento.  Paolo,  cammi¬ 
nando  sulle  tracce  del  Maestro,  dice  egualmente  :  “  Circa  le  vergini 
non  ho  precetto  del  Signore ;  do  un  consiglio  „  (I  Cor.,  VII,  25). 

Xè  Marcione.  nè  Valentino,  nè  Manete  hanno  osservato  questa  mi¬ 
sura.  Perciò  non  avevano  il  Cristo  che  parlava  dentro  di  loro.  Lui 
che  ha  cura  delle  sue  pecorelle  con  tanto  amore,  che  dà  la  sua  anima 
per  loro;  erano  ispirati  dall’ implacabile  nemico  del  genere  umano, 
dal  padre  della  menzogna.  Hanno  dunque  perduto  quelli  che  si  sono- 
affidati  alla  loro  parola,  opprimendoli  in  questo  mondo  con  inutili  intol¬ 
lerabili  lavori,  trascinandoli  con  sè  nell’altro  al  fuoco  loro  preparato.. 

Quanto  non  siete  voi  più  infelici  degl’infedeli?  Se  gl’infedeli,  in¬ 
fatti,  sono  destinati  ai  tormenti  della  geenna,  hanno  almeno  sulla 
terra  il  piacere  che  risulta  dai  legami  del  matrimonio  e  dal  possesso- 


824 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


del  danaro,  e  dagli  altri  vantaggi  sensibili  attaccati  alla  vita,  mentre 
le  torture  e  le  angosce  vi  assalgono  dai  due  lati,  volontariamente  in 
questo  mondo,  vostro  malgrado  nell’eternità.  Se  non  possono  sperare 
alcuna  ricompensa  per  aver  praticato  la  continenza  e  il  digiuno,  quelli 
non  debbono  neppure  temere  castighi  ;  e  voi,  che  vi  promettevate  a 
questo  doppio  titolo  delle  lodi  infinite,  non  vi  troverete  che  un  motivo 
di  pene  eterne;  a  voi,  come  agli  altri,  si  rivolgerà  quella  sentenza  : 
41  Via  da  me  al  fuoco  eterno,  che  è  stato  preparato  per  il  diavolo  e  per  i 
suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41)  ;  andate,  a  dispetto  del  vostro  dig  uno 
e  della  vostra  verginità.  Queste  due  cose,  infatti,  non  sono  per  sè 
stesse  nè  un  bene,  nè  un  male;  non  divengono  l’uno  o  l’altro  che 
per  il  pensiero  che  le  ispira  e  le  sostiene.  Tali  virtù  sono  senza  frutto 
alcuno  per  gli  infedeli  :  essi  non  ne  sono  ricompensati  per  la  ragione 
•che  non  le  praticano  sotto  l’influenza  del  timore  di  Dio.  Ma  voi  che 
le  avete  abbracciate  dichiarando  la  guerra  a  Dio  stesso,  incriminando 
le  sue  opere,  non  solo  non  ne  riceverete  ricompensa,  ma  ne  sarete 
castigati  ;  e,  per  quanto  riguarda  la  dottrina,  sarete  confusi  con  i 
pagani,  poiché  ad  esempio  loro,  avete  ammesso  degli  dèi  molteplici, 
rigettando  il  vero  Dio.  Per  ciò  che  riguarda  la  pratica,  essi  saranno 
trattati  meglio  di  voi  :  la  sola  loro  punizione  sarà  di  non  ottenere 
alcun  bene,  e  voi  di  più  dovrete  subire  tormenti.  Essi  hanno  potuto 
godere  di  tutto  nella  vita  presente,  e  voi  sarete  stati  privi  dei  beni 
presenti,  come  lo  sarete  dei  beni  futuri. 

Si  può  concepire  un  castigo  più  terribile  del  non  avere  per  ricom¬ 
pensa  dei  proprii  lavori  e  dei  proprii  sudori  che  supplizi  ?  Il  forni¬ 
catore,  l’usuraio,  colui  che  fa  servire  alle  sue  proprie  delizie  i  beni 
altrui,  colui  che  spoglia  il  prossimo,  hanno  almeno  una  specie  di  gioia, 
brevissima  in  verità;  ma  è  sempre  perchè  avranno  goduto  nel  tempo 
presente  delle  cose  per  le  quali  saranno  puniti  nella  vita  futura.  L’uomo, 
al  contrario,  che  si  fa  volontariamente  povero  sulla  terra  per  arric¬ 
chirsi  nel  cielo,  che  si  sottomette  alle  pene  della  continenza,  col  fine 
di  prender  parte  ai  cori  angelici,  se  tutt’a  un  tratto  e  contrariamente 
alla  sua  speranza  è  punito  per  le  stesse  cose  dalle  quali  attendeva 
una  immensa  felicità,  chi  potrebbe  dire  il  dolore  che  risentirà  vedendo 
così  ingannare  le  sue  speranze  ?  Per  me,  mi  persuado  che  non  saranno 
meno  tormentati  dalla  loro  coscienza  che  dalle  fiamme  dell’inferno, 
quando  penseranno  che  quelli  i  quali  non  hanno  fatto  di  più  sono  ormai 
col  Cristo,  mentre  essi  espiano  nei  tormenti  i  lavori  che  sono  per  gli 
altri  la  sorgente  di  beni  ineffabili:  hanno  passato  la  loro  vita  nelle  auste¬ 
rità,  ed  eccoli  castigati  più  severamente  dei  ribelli  e  dei  voluttuosi. 

Sì,  la  sapienza  degli  eretici  è  peggiore  di  ogni  passione  disordinata: 
questa  porta  unicamente  pregiudizio  all’  uomo  ;  quella  lotta  contro 
Dio  e  fa  ingiuria  alla  sapienza  infinita  :  tali  sono  le  insidie  che  il 
diavolo  tende  ai  suoi  adoratori.  Che  la  verginità  degli  eretici  sia  senza 
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■dubbio  intenzione  della  sua  cattiveria,  non  sono  io  che  l’attesto,  ma 
■qualcuno  che  conosce  perfettamente  i  suoi  pensieri.  Chi  è  dunque 
quello,  e  quale  è  la  sua  parola  ?  “  Lo  Spirito  dice  apertamente  che  negli 
ultimi  tempi  alcuni  si  allontaneranno  dalla  fede ,  dando  retta  agli 
spiriti  ingannatori,  e  alle  dottrine  dei  demoni,  per  ipocrisia  dicendo 
la  falsità ,  avendo  la  coscienza  coperta  di  turpi  marche,  ordinando 
di  non  contrarre  matrimonio ,  di  astenersi  dai  cibi  creati  da  Dio  „ 
I  Tim.,  IV,  1-3).  Come  sarebbe  vergine  colei  che  si  allontana  dalla 
fede,  che  presta  l’orecchio  a  parole  ingannatrici,  ubbidisce  ai  demoni, 
■onora  la  menzogna  ?  Come  sarebbe  vergine  colei  la  cui  coscienza  ha 
perduto  ogni  sensibilità?  Forse  nel  suo  corpo  solamente  e  non  anche 
nella  sua  anima  dev’essere  casta  colei  che  si  dispone  a  ricevere  lo 
Sposo  divino?  E  si  può  considerare  come  casta  un’anima  cosi  stig¬ 
matizzata?  Se  le  preoccupazioni  della  terra  debbono  necessariamente 
essere  allontanate  dalla  dimora  nuziale,  se  bisogna  che  la  sposa  re¬ 
spinga  tali  ornamenti,  come  un  pensiero  sacrilego,  vivendo  nel  fondo 
del  suo  cuore,  non  offuscherebbe  lo  splendore  della  sua  verginità  ? 

Il  suo  corpo  può  ben  essere  intatto,  ma  la  parte  migliore  del  suo 
essere,  l’anima  è  corrotta  da  falsi  pensieri.  Quando  il  tempio  è  in  ro¬ 
vina,  che  importa  che  il  recinto  sia  in  piedi  ?  Che  importa  che  la  sala 
del  trono  brilli  di  purezza,  se  il  trono  è  coperto  di  sozzura?  Non  è 
a  dire,  nondimeno,  che  il  corpo  non  sia  esso  stesso  una  cosa  sacra  : 
quando  la  bestemmia  e  delle  parole  empie  prendono  nascita  in  un’anima, 
non  vi  restano  rinchiuse  ;  e  quando  si  producono  al  di  fuori,  insoz¬ 
zano  la  lingua  che  le  proferisce  e  gli  orecchi  che  le  ascoltano  :  come 
un  veleno  deleterio,  che  fosse  versato  nel  nostro  cuore,  rode  la  ra¬ 
dice  del  bene  molto  più  del  verme  che  si  attacca  alla  radice  dell’al¬ 
bero.  e  il  corpo  intero  cade  subito  in  dissoluzione.  Se  dunque  l’essenza 
della  verginità  abbraccia  il  corpo  e  l’anima,  come  una  persona,  che 
ha  lasciato  il  vizio  e  il  sacrilegio  penetrare  in  ciascuna  di  queste  due 
parti,  potrebbe  esser  vergine  ?  Si,  la  veggo  con  un  viso  pallido,  con 
membra  dimagrite,  con  abiti  grossolani,  con  un  esteriore  che  respira 
la  mansuetudine  ;  ma  a  che  prò  tutto  questo,  se  l’occhio  interiore  è 
pieno  d’impudenza  ?  E  quale  impudenza  più  reale  di  quella  che  ci  ±a 
considerare  come  viziose  in  sè  stesse  le  cose  create  da  Dio  ?  “  Tutta 
la  gloria  della  figlia  del  Ile ,  dice  il  Profeta,  viene  dall’interno  „  (Sai., 
XLIV,  15).  Quella  di  cui  parliamo  rovescia  quest’ordine  :  rivestita  di 
o-loria  al  di  fuori,  è  disonorata  al  di  dentro  dalla  corruzione  e  dalla 
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vergogna.  Non  è,  infatti,  cosa  vergognosa,  mostrare  agli  occhi  degli 
uomini  la  più  grande  modestia,  pur  agendo  con  somma  irragionevo¬ 
lezza  allo  sguardo  del  Creatore  ?  Che  !  Quelle  donne  non  oseranno 
alzare  gli  occhi  per  guardare  un  uomo,  se  tuttavia  ve  ne  sono  di 
tali  fra  gli  eretici,  e  i  loro  sguardi  oseranno  fissarsi  con  insolenza 
sul  Signore  -dell’universo,  e  la  loro  bocca  pronunzierà  contro  di  Lui 
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«.Ielle  parole  sacrileghe  :  la  loro  figura  di  bosso  rassomiglia  a  quella, 
d’un  morto.  Oh  !  Quanto  son  degne  dei  nostri  gemiti  e  delle  nostre 
lacrime  inesauribili,  poiché  non  solo  hanno  abbracciato  invano  così, 
penosi  lavori,  ma  tutto  ciò  deve  inoltre  volgere  a  loro  perdita  ! 

Sì,  l’abito  è  vile  e  grossolano  ;  ma  la  verginità  consiste  non  nella- 
stoffa,  nò  nel  colore  degli  abiti,  si  bene  nel  corpo  e  nell’anima.  In¬ 
fatti.  non  riconosciamo  il  filosofo  nè  dai  suoi  capelli,  nè  dal  suo- 
bastone,  nè  dalla  sua  bisaccia,  ma  dal  carattere  dei  suoi  costumi  e 
dalla  tempra  del  suo  spirito  ;  nè  la  clamide,  nè  il  budriero  rivelano 
un  soldato:  egli  si  mostra  tale  per  la  sua  forza  e  per  il  suo  coraggio. 
Andremo  dunque  a  riconoscere  la  verginità,  questa  cosa  così  sublime 
e  che  sorpassa  ogni  grandezza  umana,  ai  capelli  negletti,  all’auste- 
rità  del  viso,  alla  grossolanità  delle  vesti  ?  Non  sarebbe  assurdo  e  teme¬ 
rario  confondere  questi  segni  esteriori  con  le  virtù,  e,  senza  penetrare 
nel  segreto  del  cuore,  misurare  da  questo  solo  le  intime  aspirazioni 
di  un’anima?  Ecco  quel  che  non  permette  Colui  che  ci  ha  fissatele 
leggi  di  questa  grande  lotta  :  Egli  non  vuole  che  quelli  che  si  avanzano- 
per  combattere  si  facciano  distinguere  dalle  loro  vesti  ;  richiede  che 
brillino  per  la  purezza  delle  loro  credenze  e  per  la  santità  della  loro- 
vita.  “  Chi  discende  nella  lizza ,  ci  dice,  si  astiene  da  tutto  „  (I  Cor.,. 
IX.,  25),  da  tutto  ciò  che  porterebbe  attacco  al  maschio  vigore  del¬ 
l’anima.  “  Non  sarà  coronato ,  dice  anche,  .ve  non  colui  che  avrà  combat¬ 
tuto  con  valore  „  (I  Tim.,  II,  5).  Quali  sono  dunque  le  leggi  di  questo- 
combattimento?  Ascoltate  questo  stesso  Maestro, anzi  il  Cristo  che  parla, 
per  la  sua  bocca  :  infatti,  è  Lui  che  ci  impone  questa  lotta:  “  Onorevole 
è  il  matrimonio ,  e  questa  unione  dev'essere  immacolata  „  (Ebr.,  XIII,  4). 

“  E  che  importa  a  me,  si  dirà,  se  ho  rinunziato  al  matrimonio?  „. 
Ma  ecco,  o  infelice,  quel  che  vi  ha  perduta,  il  credere  che  un  tal 
domina  non  aveva  nulla  di  comune  con  voi.  Rigettandolo  con  sommo 
disprezzo,  avete  fatto  oltraggio  alla  sapienza  divina,  avete  calunniata 
la  natura  stessa  delle  cose.  Se  questa  unione  è  intaccata  da  impurità, 
tutti  gli  esseri  ai  quali  essa  dà  nascita  sono  dunque  egualmente  im¬ 
puri,  e  quindi  voi  stessa,  per  non  dire  il  genere  umano  tutto  intero. 
Come  dunque  sarebbe  vergine  colei  che  non  ha  più  la  purezza?  E  una 
nuova  sozzura,  è  una  terza  specie  di  corruzione  che  avete  immaginata. 
Voi  fuggite  il  matrimonio  come  un  patto  vergognoso;  ma,  fuggendolo 
per  questo  motivo,  divenite  voi  stessa  la  cosa  più  vergognosa  del  mondo, 
abbassate  la  verginità  al  di  sotto  della  fornicazione.  Quale  è  dunque  il 
posto  che  posso  assegnarvi  ?  Vi  confonderò  con  i  Giudei?  Essi  non  lo- 
soffriranno,  poiché  onorano  il  matrimonio  e  rispettano  l’opera  di  Dio. 
Vi  ammetterò  nelle  nostre  file?  Ma  voi  rifiutate  di  ascoltare  il  Cristo, 
che  ci  dice  per  mezzo  di  Paolo  :  “  Onorevole  è  il  matrimonio ,  e  questa- 
unione  dev’essere  immacolata  „.  Non  vi  resta  più  che  rifugiarvi  fra 
gli  infedeli.  E  nondimeno  essi  vi  rigettano,  considerandovi  come  più 
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empia  di  loro  stessi.  Infatti,  Platone  ha  detto  che  colui  il  quale  ha 
fatto  questo  universo  è  essenzialmente  buono,  e  che  il  bene  che  si 
trova  nel  fondo  di  tutte  le  cose  non  dev'essere  per  alcuno  un  oggetto 
di  calunnia.  Voi,  al  contrario,  dite  che  il  principio  di  tutto  è  cattivo 
e  che  non  ha  creato  se  non  delle  cose  cattive. 

Ma  non  temete  di  essere  nell’isolamento  :  la  vostra  dottrina  è  con¬ 
divisa  dal  diavolo  e  dai  suoi  angeli.  M’inganno  pertanto  :  sono  essL 
senza  dubbio  che  vi  hanno  ispirato  questa  frenesia,  ma  non  temete 
che  tale  sia  la  loro  opinione  ;  essi  sanno  che  Dio  è  buono  ;  ascolta¬ 
teli  piuttosto  dire  :  “  Questi  uomini  che  vi  annunziano  la  via  della 
salvezza  sono  i  servi  del  Dio  Altissimo  (Atti,  XVI,  17).  Oserete  voi 
d’ora  in  poi  parlare  della  vostra  verginità,  far  vene  un  motivo  di  gloria: 
e  non  gemerete,  e  non  piangerete  sulla  strana  illusione  in  cui  il  dia¬ 
volo  vi  ha  gettata,  per  trascinarvi  come  prigionieri  carichi  di  ferri  al 
fuoco  della  geenna?  Voi  non  vi  siete  impegnata  nei  legami  del  matri¬ 
monio?  Ma  non  è  questo  ciò  che  forma  la  verginità.  Chiamo  vergine- 
colei  che  non  ha  voluto  maritarsi  sapendo  che  il  matrimonio  è  legit¬ 
timo.  Voi  che  lo  considerate  come  interdetto,  non  avete  fatto  una 
scelta  che  vi  fosse  dettata  dall’anima  vostra,  non  avete  fatto  che  su¬ 
bire  la  necessità  di  una  legge.  Perciò  i  Persi  che  non  sposano  mai 
una  madre,  sono  per  noi  un  oggetto  di  ammirazione,  mentre  non  è 
lo  stesso  dei  Romani.  Ed  eccone  la  ragione  :  presso  questi  ultimi  una 
tale  unione  è  considerata  da  tutti  come  una  cosa  esecrabile  ;  essa  non 
era  per  nulla  proibita  presso  i  primi  :  astenersene  quindi  è,  ai  nostri 
occhi,  un  titolo  di  gloria.  Àia  voi  che  relegate  questo  fra  gli  atti  in¬ 
teramente  biasimevoli,  quale  onore  sperate  di  trovare  nella  vostra- 
astensione  ?  Rinunziare  a  ciò  che  è  proibito  non  è  proprio  nè  di  uno 
spirito  elevato,  nè  di  un  cuore  magnanimo.  La  virtù  perfetta  non 
consiste  nel  non  commettere  ciò  che  ci  farebbe  considerare  da  tutti 
come  uomini  perversi  ;  consiste  nel  distinguerci  con  atti  da  cui  si  può 
astenere  senza  esporsi  per  questo  a  una  tale  ignominia,  ma  che,  quando 
si  compiono,  ci  attirano  l’approvazione  dei  buoni  e  non  si  limitano 
a  metterci  al  riparo  dal  loro  biasimo.  Xessuno  pensa  a  lodare  gli 
eunuchi  per  la  loro  verginità,  perchè  non  s’impegnano  nei  legami 
del  matrimonio  ;  è  lo  stesso  di  voi.  Ciò  che  la  natura  proibisce  loro, 
vi  è  proibito  dalle  idee  preconcette  d’una  coscienza  pervertita  ;  e  come 
quelli  son  privi  di  questa  gloria  per  un  vizio  corporale,  cosi  voi  ne 
siete  spogliata  per  gli  altri  vizi  del  diavolo.  Il  vostro  corpo  resta 
intatto,  ma  le  sane  idee  vi  sono  state  rapite  :  gettandovi  nella  ne¬ 
cessità  del  celibato,  il  nemico  vi  impone  la  pena  e  vi  toglie  l’onore 
del  vostro  sacrifizio.  Voi  considerate  il  matrimonio  come  proibito?"* 
Àia  allora  non  potete  pretendere  alcuna  ricompensa  per  non  esservi 
maritata  ;  anzi  la  vostra  determinazione  vi  attirerà  la  vergogna  e  il 
castigo. 
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“  E  voi,  forse  mi  direte,  non  proibite  il  matrimonio?  Ben  voglio 
condividere  un  istante  la  vostra  follia.  Perchè  ci  esortate  quindi  a 
.  non  entrare  in  questo  stato?  E  cosa  semplicissima  ;  perchè  io  con¬ 
sidero  la  verginità  come  di  molto  superiore  al  matrimonio.  Non  è  a 
dire  perciò  che  pensi  di  doverlo  porre  nel  numero  dei  mali;  al  con¬ 
trario,  lo  tengo  in  altissima  stima  ;  esso  è  per  quelli  che  vogliono 
usarne  bene  un  asilo  protettore  per  la  continenza,  arresta  gli  errori 
della  natura  corrotta.  Il  santuario  di  questa  unione  legittima  si  eleva 
intorno  alle  passioni  come  una  barriera  sacra  che  calma  i  loro  flutti 
impetuosi,  che  fa  regnare  nell’anima  una  profonda  pace.  Ma  vi  sono 
di  quelli  che  non  hanno  alcun  bisogno  d’una  simile  protezione,  a  cui 
i  digiuni,  le  veglie,  le  macerazioni  e  le  altre  austerità  simili  bastano 
per  dare  un  freno  alla  concupiscenza.  Ecco  quelli  che  io  esorto  a  non 
maritarsi,  ma  non  proibisco  il  matrimonio.  Vi  è  grande  differenza 
fra  l’una  e  l’altra  di  queste  cose  :  esse  differiscono  fra  loro  quanto 
la  necessità  subita  differisce  da  una  libera  scelta.  Chi  non  fa  che 
consigliare  lascia  al  suo  uditore  la  libertà  di  seguire  o  di  non  seguire 
il  suo  consiglio  ;  ma  chi  proibisce,  non  suppone  più  per  ciò  stesso 
l’esistenza  d’una  tale  libertà.  Consigliando  dunque  una  cosa,  io  non 
biasimo  per  nulla  l’altra,  non  muovo  alcuna  accusa  contro  colui  che 
non  si  lascia  persuadere.  Voi  che  condannate  il  matrimonio  come  un 
male,  che  prendete  il  posto  di  legislatore  e  non  quello  di  semplice 
consigliere,  vi  costituite  l’accusatore  di  quelli  che  non  ubbidiscono 
alle  vostre  ingiunzioni;  ma  io  sono  lontano  dal  meritare  questo  rim¬ 
provero,  e,  se  accordo  la  mia  ammirazione  a  quelli  che  si  son  posti 
sotto  il  nobile  vessillo  della  verginità,  non  accuso  quelli  che  non 
credono  di  doverlo  seguire.  Infatti,  si  è  in  diritto  di  accusare  qual¬ 
cuno  che  s’  impegna  in  una  via  incontestabilmente  cattiva  ;  ma  se, 
contenti  d’una  virtù  meno  elevata,  non  si  aspira  a  uno  stato  più 
perfetto,  è  vero  che  non  si  meritano  le  lodi  e  l’ammirazione  accor¬ 
date  a  un  più  alto  coraggio,  ma  non  si  merita  di  essere  biasimato. 
Forse  dunque  io  proibisco  il  matrimonio,  io  che  non  biasimo  le 
persone  maritate?  Proibisco  la  fornicazione  e  l’adulterio  ;  ma  il  ma¬ 
trimonio  no.  Mi  levo  contro  quelli  che  si  rendono  colpevoli  di  tali 
disordini  e  li  separo  dall’assemblea  dei  Santi.  Quelli  che  s’impegnano 
nella  vita  coniugale,  purché  vi  siano  condotti  dalle  virtù,  non  cesso 
di  lodarli.  Di  qui  risulta  un  doppio  vantaggio  :  da  una  parte,  l’opera 
di  Dio  non  è  calunniata  ;  dall’altra,  non  solo  la  verginità  non  soffre 
alcun  attacco,  ma  riveste  anche  una  più  viva  chiarezza. 

Infatti,  chi  condanna  il  matrimonio  diminuisce  con  lo  stesso  colpo 
la  gloria  della  verginità  ;  e  chi  l’approva  rende  per  ciò  stesso  la  ver¬ 
ginità  più  bella  e  più  splendida.  Un  bene  che  non  sembra  tale  se 
non  in  confronto  con  un  male,  non  è  interamente  un  bene  ;  mentre 
un  bene,  superiore  a  ciò  che  tutti  considerano  tale,  merita  eminen- 
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temente  questo  nome,  ed  ecco  sotto  quale  aspetto  noi  mostriamo  la 
verginità.  Perciò,  condannando  il  matrimonio,  si  perde  ogni  diritto 
agli  elogi  di  cui  essa  è  l’oggetto  ;  lodandolo,  al  contrario,  si  esalta 
soprattutto  la  verginità.  Quando  si  tratta  della  bellezza  corporale, 
noi  l’attribuiamo  non  a  corpi  mutilati,  sì  bene  a  corpi  intatti  e  senza 
difetto.  Il  matrimonio  è  un  bene,  e  per  questo  precisamente  la  ver¬ 
ginità  merita  la  nostra  ammirazione,  poiché  la  vince  sopra  un  bene, 
gli  è  superiore  come  il  pilota  è  superiore  al  nocchiero,  il  generale  al 
semplice  soldato.  Ma  come,  se  togliete  i  remi  alla  nave,  l’abbandonate 
al  naufragio  ;  se  togliete  i  soldati  al  generale,  lo  date  in  potere  dei 
nemici  ;  similmente,  se  rovinate  l’onore  del  matrimonio,  cancellate 
la  gloria  della  verginità,  ne  fate  anche  una  cosa  vile  e  disprezzabile. 
La  verginità  è  un  bene  e  non  ne  sconvengo  ;  è  anche  un  bene  più 
grande  del  matrimonio,  e  lo  riconosco  con  voi.  Dirò  anche,  se  volete, 
l’idea  che  mi  faccio  di  questa  superiorità  :  è  quella  del  cielo  sulla 
terra,  degli  Angeli  sugli  uomini.  E  anche  più  grande,  se  mi  è  per- 
messo  di  esprimere  tutto  il  mio  pensiero.  E  vero  che  gli  Angeli  non 
conoscono  i  legami  del  matrimonio,  ma  essi  non  sono  formati  di  carne 
e  di  sangue,  non  calpestano  questa  terra,  non  provano  le  tempeste 
delle  passioni,  non  hanno  bisogno  nè  di  bere  nè  di  mangiare  ;  nè  gli 
incanti  della  melodia  nè  i  fascini  della  bellezza,  nè  le  altre  attrattive 
di  simil  genere  possono  nulla  su  di  essi.  Come  si  vede  in  pieno  mez¬ 
zogiorno  un  cielo  senza  nube  conservare  inalterabile  la  sua  splendida 
purezza,  così  la  loro  natura,  al  riparo  dai  vapori  dei  sensi,  resta  ne¬ 
cessariamente  lucida  e  trasparente. 

Ed  ecco  che  la  nostra  debole  umanità,  inferiore  coni’ è  per  sua  na¬ 
tura  a  quegli  spiriti  beati,  sovreccita  in  certo  modo  le  sue  proprie 
facoltà  e  tenta  gli  ultimi  sforzi  per  innalzarsi  al  livello  degli  Angeli. 
Come  questo?  Gli  Angeli  non  s’impegnano  nei  legami  del  matri¬ 
monio,  e  neppure  la  vergine.  Quelli  stanno  continuamente  alla  presenza 
di  Dio  e  Lo  servono  senzu  tregua  ;  la  vergine  egualmente.  Perciò 
Paolo  vuole  che  le  vergini  siano  esenti  da  ogni  sollecitudine,  appli¬ 
cate  alle  cose  di  Dio,  sempre  raccolte  in  sè  stesse.  Se,  come  quei  puri 
spiriti,  esse  non  possono  salire  al  cielo,  trattenute  come  sono  dai  loro 
impedimenti  corporali,  hanno  ancora  a  questo  riguardo  la  più  grande 
di  tutte  le  consolazioni,  poiché  è  dato  loro  di  ricevere  in  sè  stesse  il 
Signore  del  cielo,  purché  siano  tuttavia  sante  di  corpo  e  di  spirito. 
Non  vedete  qual’ è  la  gloria  della  verginità?  Essa  comunica  a  quelli 
che  vivono  ancora  sulla  terra  una  singolare  rassomiglianza  con  gli 
abitanti  dei  cieli  ;  non  soffre  che  degli  esseri  rivestiti  d’un  involucro 
materiale  restino  inferiori  ad  esseri  incorporei  ;  fa  che  i  mortali  ri¬ 
valeggino  con  gli  immortali.  Ma  tutto  questo  non  è  nulla  per  voi, 
poiché  degradate  una  sì  nobile  cosa,  calunniate  il  Signore,  e  non  te¬ 
mete  di  attribuirgli  il  male.  Perciò  vi  è  riservato  il  supplizio  del  cat- 
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divo  servo,  mentre  le  vergini  formate  nel  seno  della  Chiesa  otterranno 
i  più  grandi  beni,  dei  beni  che  non  possono  raggiungere  nè  l’occhio,  nè 
l’orecchio,  nè  il  pensiero  dell’ uomo,  Ma  lasciamo  gli  eretici:  basta  aver 
loro  rivolto  fin  qui  la  parola  ;  indirizziamola  ora  ai  figli  della  Chiesa. 

Donde  comincerò  questa  parte  del  nostro  discorso?  Dalle  parole  se¬ 
guenti  del  Signore,  parole  che  ha  pronunziate  il  beato  Paolo;  infatti, 
le  esortazioni  di  quest’uomo  dobbiamo  considerarle  come  esortazioni 
dello  stesso  divino  Maestro.  Quando  l’Apostolo  dice  :  “  Raccomando 
alle  persone  maritate  ;  ma  no,  non  son  io,  è  il  Signore  poi  anche  : 
44  Quanto  agli  attri,  dico  loro  io  stesso  e  non  il  Signore  „  (I  Cor., 
VII,  10,  12),  non  intende  dire  con  questo  che  la  sua  propria  parola  dif¬ 
ferisce  dalla  parola  del  Signore.  Chi  possedeva  il  Cristo  parlando  al 
•di  dentro  di  lui,  chi  volentieri  rinunziava  a  vivere  affinchè  il  Cristo 
'•vivesse  in  lui  ;  colui  pel  quale  la  corona,  la  vita,  gli  Angeli,  le  po¬ 
tenze,  tutte  le  creature  passavano  molto  al  di  sotto  dell'amore  che 
portava  al  Signore,  come  avrebbe  potuto  dire  o  anche  pensare  una 
cosa  che  il  Cristo  non  avesse  approvata,  soprattutto  quando  si  trat¬ 
tava  di  dare  una  legge?  Che  significano  dunque  quelle  espressioni: 
“  Sono  io,  non  sono  io  „  ?  Gesù  Cristo  ci  trasmette  i  suoi  donimi  e  le 
sue  leggi,  ora  da  sè  stesso,  ora  per  mezzo  dei  suoi  Apostoli.  E  pri¬ 
mieramente,  che  non  abbia  stabilito  tutto  da  sè  stesso,  lo  dichiara 
formalmente  in  questi  termini  :  44  Molte  cose  ancora  ho  a  dirvi;  ma 
per  ora  non  ne  siete  capaci  „  Giov.,  XVI,  12).  Questa  legge:  “  La 
-i donna  non  si  separi  da  suo  marito  Gesù  l’aveva  promulgata  mentre 
viveva  sulla  terra,  rivestito  della  nostra  carne  ;  e  perciò  l’Apostolo 
dice  :  “  Raccomando  alle  persone  maritate  ;  ma  no,  non  sono  io ,  è  il 
Signore  „.  In  ciò  che  riguarda  gli  infedeli,  Gesù  non  aveva  nulla  sta- 
diilito  da  sè  stesso  ;  ma  piega  l’anima  di  Paolo  a  proclamare  la  legge. 
Donde  quella  parola  dell’ultimo  :  “  Non  è  il  Signore,  sono  io  „.  Vuol 
-significare  così  che  pronunzia  una  parole  umana?  Xo,  ma  vuol  dire 
che  questo  precetto,  che  il  divino  Maestro  non  aveva  trasmesso  ai  suoi 
discepoli,  lo  promulga  ora  per  mezzo  di  lui.  Come  dunque  quelle  pa¬ 
role  :  44  Non  sono  io,  è  il  Signore  „  non  denotano  alcuna  opposizione 
al  comandamento  del  Cristo,  queste:  44  Sono  io  e  non  il  Signore  „  non 
annunziano  una  volontà  personale,  al  di  fuori  del  pensiero  divino  : 
non  hanno  altro  significato  che  quello  che  abbiamo  dato. 

Parlando  della  vedova,  l’Apostolo  dice  :  “  Essa  sarà  più  felice  se 
resta  in  questo  stato  secondo  il  mio  consiglio  „  ‘I  Cor.,  VII,  40).  Ora, 
temendo  che  questa  espressione  :  44  Secondo  il  mio  consiglio  „,  non  vi 
facesse  prendere  ciò  per  una  sentenza  dell' uomo,  allontana  subito 
questa  supposizione  aggiungendo  :  44  Penso  di  avere  anch’io  lo  Sj)i- 
rito  di  Dio  „.  Ciò  che  annunzia  dunque  in  nome  dello  Spirito  divino 
lo  chiama  sua  sentenza,  senza  che  abbiamo  per  questo  il  diritto-  di 
vedervi  una  intenzione  umana.  E  lo  stesso  in  questo  caso;  e  quando 
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•dice  :  “  Sono  io  che  parlo,  e  non  il  Signore  rJ,  non  immaginate  che 
è  qui  la  parola  di  Paolo,  perchè  aveva  il  Cristo  che  parlava  in  lui, 
•e  mai  avrebbe  osato  enunciare  un  tal  domina  come  una  sentenza  per¬ 
sonale  ;  ci  imponeva  una  legge  superiore.  Se  qualcuno  fosse  venuto 
a  tenergli  questo  linguaggio  :  w  Io,  fedele,  non  potrei  vivere  con  una 
donna  infedele,  puro  con  una  donna  impura;  voi  stesso  avevate  già 
dichiarato  che  lo  dicevate  voi,  e  non  il  Signore.  Dove  sarebbero  dunque 
per  me  il  pegno  matrimoniale  e  la  fede  promessa?  Paolo  gli  avrebbe 
risposto:  “Sii  senza  timore;  se  l‘ho  detto,  è  perché  ho  il  Cristo  che 
parla  per  la  mia  bocca,  è  perchè  ho  la  convinzione  di  possedere  lo 
Spirito  divino  ;  non  sospettare  dunque  nulla  di  umano  nelle  parole 
che  io  pronunzio.  Se  non  fosse  cosi,  non  avrei  mai  attribuito  ai  miei 
proprii  pensieri  una  simile  autorità  u  /  pensieri  dei  merlali  sono 
timidi,  e  le  loro  previsioni  incerte  „  (Sap.,  IX,  14  .  Che  sia  questa, 
del  resto,  una  vera  legge,  la  Chiesa  lo  mostra  osservandola  cosi  fe¬ 
delmente  per  tutto  l’universo  ;  non  l’avrebbe  osservata  in  tal  modo, 
se  non  avesse  saputo,  senza  ombra  di  dubbio,  che  la  parola  dell’Apo¬ 
stolo  è  un  comandamento  del  Cristo.  Ascoltate,  infatti,  ciò  che  dice 
Paolo  ispirato  dal  suo  divino  Maestro:  “  Per  rispondere  a  ciò  che  mi 
-avete  scritto,  vi  diro  che  è  bene  per  l’uomo  non  prender  moglie  „  I  Cor.. 
VII,  1).  Qui  dobbiamo  lodare  i  Corinti,  perchè,  non  avendo  ancora 
ricevuto  i  consigli  del  loro  pio  istitutore  circa  la  verginità,  prece¬ 
dono  il  suo  pensiero.  Vediamo  anche  qui  l'operazione  della  grazia  nelle 
loro  anime;  infatti,  il  Vecchio  Testamento  non  lasciava  alcun  dubbio  a 
questo  riguardo  e  ispirava  loro  ben  altro  sentimento  :  il  matrimonio, 
era  una  preoccupazione  capitale,  non  solo  per  tutti  gli  Ebrei,  ma  anche 
per  i  leviti  e  per  i  sacerdoti,  senza  eccettuare  il  sommo  pontefice. 

Perchè  i  Corinti  avevano  affrontato  da  sè  stessi  una  simile  que- 
stione?  E  perchè  la  penetrazione  del  loro  spirito  e  la  nobiltà  del  loro 
•cuore  aveva  fatto  comprendere  ad  essi  che  dovevano  aspirare  ad  una 
più  alta  virtù,  avendo  ricevuto  dei  doni  più  perfetti.  Ecco  quel  che 
merita  di  essere  ancora  osservato  :  Perchè  l’Apostolo  non  aveva  dato 
loro  il  primo  questo  consiglio?  E  molto  certamente  non  aveva  detto 
nulla  di  simile,  perchè  altrimenti  non  l’avrebbero  interrogato  di  nuovo 
su  questo  punto  nelle  loro  lettere.  Risalta  qui  in  una  maniera  evi¬ 
dente  l’ammirabile  pazienza  di  Paolo.  Non  è  senza  motivo  che  tace 
su  cosa  cosi  importante  :  aspetta  che,  avendo  essi  stessi  intravisto  la 
verità,  concepiscano  il  desiderio  di  meglio  conoscerla  :  potrà  con  questo 
mezzo,  rivolgendosi  ad  anime  già  prevenute  in  favore  della  verginità, 
gettarvi  con  più  frutto  la  semenza  della  parola.  Chi  non  sa  a  qua’: 
punto  l’amore  degli  uditori  per  un  oggetto  facilita  la  missione  di 
colui  che  deve  loro  parlarne  ?  Del  resto  mostra  loro  abbastanza  la 
grandezza  e  l’importanza.  Se  tale  non  fosse  stato  il  suo  pensiero,  senza 
dubbio  egli  avrebbe  prevenuto  il  loro  desiderio  non  facendone  loro  una 
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legge  della  verginità,  ma  dando  semplicemente  il  consiglio.  Questa 
condotta  dell’Apostolo,  che  non  vuole  prendere  in  ciò  l’iniziativa,  ci 
mostra  nella  maniera  più  evidente  che  il  tesoro  di  cui  si  tratta  non  si 
acquista  se  non  a  prezzo  dei  più  rudi  lavori  e  degli  sforzi  più  ma¬ 
gnanimi.  Il  discepolo  è  anche  in  questa  occasione  il  fedele  imitatore 
del  Maestro,  che  non  parla  mai  della  verginità,  se  non  quando  Glielo' 
si  domanda.  I  suoi  uditori  avevano  detto  :  “  Se  tale  è  la  condizione 
delVuomo  rispetto  alla  moglie,  non  torna  conto  dì  ammogliarsi  „.  Al¬ 
lora  Egli  rispose  loro:  “  Ci  sono  degli  eunuchi,  che  si  sono  evirati 
da  sè  per  il  regno  dei  cieli  „  (Matt.,  XIX,  10.  12\ 

Quando  si  tratta  di  una  grande  e  nobile  azione,  di  un’azione  che 
non  potrebbe  quindi  essere  imposta  con  un  precetto,  bisogna  atten¬ 
dere  che  sia  desiderata  da  quelli  che  debbono  compirla  ;  è  per  un’altra 
via,  la  quale  non  lasci  nulla  sospettare,  che  bisogna  disporvi  le  anime, 
infiammandole  di  santo  ardore.  Ecco  quale  fu  la  condotta  del  Cristo  : 
Egli  eccita  l’amore  nell’anima  dei  suoi  discepoli,  non  dissertando  sulla 
verginità  ;  parla  loro  unicamente  del  matrimonio,  si  arresta  e  si  com¬ 
piace  di  mostrare  le  difficoltà  di  questo  stato,  e  in  tal  modo  conduce 
le  anime  con  tanta  prudenza  che,  senza  aver  udito  nulla  che  possa 
essere  considerato  come  una  ingiunzione  di  non  abbracciarlo,  i  disce¬ 
poli  Gli  dicono  da  sè  stessi  :  “  Non  torna  conto  di  ammogliarsi  Ad 
esempio  del  divino  Maestro,  Paolo  dice  a  sua  volta  :  “  Circa  quello 

che  mi  avete  scritto...  Sembra  voler  declinare  la  responsabilità  d’una 
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tale  iniziativa.  E  come  se  dicesse  loro  :  “  Certamente  non  avrei  osato 
chiamarvi  in  questo  momento  a  questa  sublime  altezza,  tanto  il  cam¬ 
mino  ne  è  arduo  ;  ma,  poiché  me  ne  ne  avete  parlato  i  primi  nella 
vostra  Lettera  è  con  fiducia  che  vi  do  questo  consiglio  „.  I  fedeli  gli 
avevano  scritto  su  molti  altri  soggetti,  e  mai  pertanto  aveva  loro 
tenuto  un  simile  linguaggio.  Qual  è  la  causa  di  questo?  Aon  altra 
che  quella  di  cui  vi  ho  parlato  :  è  affinchè  la  sua  esortazione  non  sia 
male  accolta,  richiama  loro  alla  memoria  le  lettere  scritte  da  essi  stessi. 
E  anche  quando  ha  preso  questa  precauzione,  egli  non  parla  loro  con 
autorità,  ma  con  somma  dolcezza,  imitando  anche  in  questo  il  suo  di¬ 
vino  modello.  Dopo  che  il  Salvatore,  infatti,  ha  finito  di  parlare  sulla 
verginità,  aggiunge  semplicemente  :  “  Chi  vuol  comprendere  com¬ 
prenda  n.  E  l’Apostolo  che  dice?  “ Per  rispondere  a  ciò  che  mi  avete 
scritto,  vi  dirò  che  è  bene  per  l’uomo  non  prender  moglie 

Qualcuno  forse  dirà  :  “  Ma  se  è  preferibile  non  prender  moglie,  come 
il  matrimonio  si  è  introdotto  nella  vita?  Perchè  delle  donne  in  mezzo 
a  noi,  se  non  debbono  nè  contrarre  al  legame  coniugale,  nè  formare 
una  famiglia?  Che  cosa  impedirà  al  genere  umano  intero  di  estin¬ 
guersi,  poiché  la  morte  ne  fa  ogni  giorno  il  suo  pascolo  e  la  sua  vit¬ 
tima?  poiché,  se  si  segue  il  vostro  consiglio,  i  figli  non  sostituiranno 
quelli  che  scompariscono?  Se  abbracciamo  tutti  il  bene  che  ci  prò- 
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ponete  e  ci  allontaniamo  <lalle  donne,  tutto  cadrà  rapidamente,  le 
città,  le  case,  l’agricoltura  e  le  arti,  gli  individui  e  le  razze.  Come, 
essendo  morto  il  generale,  l’armata  cade  per  forza  nel  disordine  e 
nella  dissoluzione,  cosi  l’uomo,  questo  re  dell’universo,  venendo  a 
scomparire  per  l’estinzione  del  matrimonio,  tutto  il  resto  si  disor¬ 
ganizzerà.  la  confusione  regnerà  nel  mondo,  sicché  il  vostro  bel  con¬ 
siglio  non  avrà  fatto  che  spargervi  le  più  disastrose  calamità  n.  In 
verità  se  questo  linguaggio  fosse  venuto  dai  nostri  nemici  e  dagl’in¬ 
fedeli,  ne  terrei  da  parte  mia  poco  conto  ;  ma  poiché  é  ripetuto  da 
molti  Cristiani  che  sembrano  appartenere  ancora  alla  Chiesa  e  depre- 
ziano  i  nobili  lavori  della  verginità  a  causa  del  torpore  della  loro  in¬ 
telligenza,  volendo  cosi  dissimulare  la  loro  propria  debolezza,  facendo 
il  processo  alla  virtù,  per  darsi  l’apparenza  d’aver  fuggito  il  com¬ 
battimento,  non  per  rilasciatezza,  ma  per  ragione  e  per  principio,  la¬ 
sciamo  da  parte  gli  estranei  :  “  L’uomo  terreno  non  comprende  le  cose 
dello  spirito  ;  ai  suoi  occhi  esse  non  sono  che  follia :  „  I  Cor.,  II,  14). 
Rivolgiamoci  a  quelli  che  pretendono  di  essere  ancora  dei  nostri,  e 
mostriamo  loro  due  cose  :  prima,  che  la  verginità,  lontana  dall’essere 
la  sorgente  di  alcun  male,  é  eminentemente  utile  e  necessaria  ;  poi, 
che  l’accusa,  di  cui  si  rendono  colpevoli,  non  potrebbe  restare  impu¬ 
nita,  che  attira  su  di  essi  tanti  pericoli,  che  meritano  ricompense 
e  elogi  gli  amici  della  verginità. 

Dopo  d’aver  creato  questo  vasto  universo  e  disposto  tutto  ciò  che 
doveva  procurare  alla  nostra  esistenza  il  riposo  e  la  felicità,  Dio  creò 
l’uomo  pel  quale  il  mondo  era  stato  fatto.  All’uscire  dalle  mani  del 
Creatore,  l’uomo  viveva  nel  paradiso,  nessuna  menzione  allora  del 
matrimonio.  Egli  pertanto  aveva  bisogno  d’un  aiuto  :  gli  fu  data  la 
donna  :  anche  allora  il  matrimonio  non  sembrava  necessario,  e  infatti 
non  esisteva  ancora.  Vivendo  in  quel  felice  soggiorno  come  in  un  cielo 
anticipato,  esenti  dalle  inclinazioni  materiali,  essi  riposavano  dolce¬ 
mente  nella  familiarità  del  Signore.  L’ardore  della  concupiscenza,  la 
concezione,  la  sofferenza  della  gestazione,  i  dolori  del  parto,  tutto  ciò 
che  tende,  in  una  parola,  alla  corruzione  della  nostra  natura,  era  assai 
lontano  dal  loro  cuore  :  come  un  fiume  trasparente  emanante  da  una 
sorgente  limpida,  la  loro  vita  scorreva  in  quel  luogo  abbellita  da  tutti 
gli  ornamenti  deila  verginità.  Mala  terra  non  aveva  allora  abitanti  : 
ecco  quel  che  temono  oggi  quegli  uomini  cosi  pieni  di  sollecitudine 
per  il  mondo  ;  essi  sono  sempre  inquieti  per  gli  altri,  ma  non  si  oc¬ 
cupano  mai  di  sé  stessi;  hanno  timore  che  la  stirpe  umana  non  venga 
a  perire,  e  l’anima  loro  la  trattano  come  una  straniera,  mentre  per¬ 
tanto,  in  ciò  che  la  riguarda,  i  più  severi  castighi  saranno  inflitti 
loro  per  le  minime  cose,  e  non  avranno  alcun  conto  da  rendere  della 
pretesa  diminuzione  della  specie  umana.  Non  esistevano  allora  nè  città, 
nè  case,  nessuna  delle  arti  che  vediamo,  delle  quali  cose  tutte  voi 
Bklliso,  Gesù  Cristo. 
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prendete  egualmente  una  gran  cura.  No,  nulla  di  tutto  questo  esi¬ 
steva  ;  ma  la  loro  vita  non  era  meno  beata,  essi  non  speravano  meno 
una  vita  migliore.  Quando  si  furono  ribellati  contro  Dio,  quando  di¬ 
vennero  cenere  e  polvere,  perdettero  con  la  felicità  della  vita  l’onore 
della  verginità  ;  nello  stesso  tempo  che  Dio  li  abbandonava,  questa 
virtù  esiliava  dall’anima  loro.  Mentre  erano  rimasti  invincibili  al  de¬ 
monio  e  fedeli  al  Signore,  avevano  conservato  la  verginità,  che  li  ab¬ 
belliva  in  una  maniera  più  ricca  che  il  diadema  e  gli  abiti  dorati  non 
abbelliscono  i  re.  Ma  quando,  caduti  nella  schiavitù,  spogliati  di  quella 
veste  regale,  privi  della  loro  bellezza  celeste,  furono  soggetti  alla  cor¬ 
ruzione  della  morte,  all’ira,  agli  strazi  del  cuore,  a  tutte  le  angosce 
della  vita,  con  quel  corteo  funebre  sopravvenne  il  matrimonio,  questa 
veste  servile  e  mortale.  Non  è  scritto  :  “  Chi  possiede  una  donna  vive 
in  cure ;  è  in  sollecitudine  per  le  cose  del  mondo  ,,  (I  Cor.,  VII,  33)? 
Ecco  quale  fu  l’origine  del  matrimonio  ;  di  là  ne  risulta  la  necessità  : 
la  disubbidienza,  le  torture,  la  morte  furono  la  sua  culla.  Dove  è  la 
morte,  è  anche  il  matrimonio.  Togliete  l’ultimo,  subito  scomparisce 
la  prima.  Tale  non  è  la  scorta  della  verginità  ;  essa,  essendo  un  bene, 
è  sempre  bella,  sempre  beata,  sia  prima,  sia  dopo  la  morte  ;  sia  che 
preceda,  sia  che  segua  il  matrimonio.  Da  quale  matrimonio,  ditemi, 
Adamo  è  nato  ?  A  quale  parto  doloroso  Èva  dovette  la  vita  ?  Non  ri¬ 
spondete.  Perchè  vi  turbate  quindi  e  temete  che,  venendo  a  scompa¬ 
rire  il  matrimonio,  il  genere  umano  non  cessi  di  esistere  ?  Miriadi 
di  Angeli  ubbidiscono  a  Dio  ;  milioni  di  Arcangeli  assistono  dinanzi 
a  Lui  :  nessuno  di  essi  deve  la  sua  esistenza  alla  generazione,  ai  do¬ 
lori  del  parto.  Non  sarebbe  stato  dunque  più  facile  a  Dio  creare  gli 
uomini  al  di  fuori  del  matrimonio,  come  ha  creato  i  primi,  dai  quali 
son  provenuti  tutti  gli  altri? 

E  anche  ora  la  moltiplicazione  della  specie  umana  non  è  dovuta  al 
matrimonio  propriamente  detto,  sì  bene  a  quella  parola  che  il  Signore 
disse  al  principio  :  “  Crescete  e  moltiplicate ,  e  riempite  la  terra  „  (Gen., 
I,  28).  Quale  vantaggio  trovò  Abramo  in  questa  istituzione  per  avere 
dei  figli  ?  Dopo  molti  anni  di  matrimonio,  non  fu  ridotto  a  sospirare 
questo  lamento:  “  Signore,  che  mi  darai  Tu  f  Ecco  che  io  morrò  senza 
figli  „  (Gen.,  XV,  2).  Come  allora  Dio  volle  che  una  vecchiaia  inol¬ 
trata  fosse  il  principio  e  la  sorgente  d’una  stirpe  innumerevole,  così  se 
il  primo  uomo,  ubbidendo  agli  ordini  del  Signore,  non  avesse  gustato 
la  fatale  voluttà  dell’albero,  non  avrebbe  dovuto  preoccuparsi  del  mezzo 
col  quale  si  propagherebbe  la  stirpe  umana.  Nè  il  matrimonio,  se  tale 
non  fosse  la  volontà  di  Dio,  avrebbe  la  virtù  di  moltiplicare  gli  uomini  ; 
nè  la  verginità,  se  Dio  volesse  moltiplicarli,  potrebbe  diminuirne  il 
numero.  “  Ma  tale  è  il  mezzo  che  ha  scelto,  si  dirà,  a  causa  di  noi 
e  della  nostra  disubbidienza.  Infatti,  perchè  il  matrimonio  non  esistette 
prima  della  colpa?  Perchè  questa  unione  non  ebbe  luogo  nel  para- 
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•diso?  Perchè  i  dolori  materni  non  hanno  preceduto  la  maledizione? 
E  perchè  tutte  queste  cose  erano  allora  superflue  ;  solo  più  tardi,  e  per 
•effetto  della  nostra  mancanza,  questi  mali  e  tutti  gli  altri,  le  città,  le 
.arti,  le  vesti,  e  tante  altre  cose  reclamate  dai  nostri  bisogni  sono  dive¬ 
nuti  necessari  :  è  la  coorte  che  la  morte,  venendo  sulla  terra,  trascinava 
al  suo  seguito  Così  dunque,  ciò  che  non  è  che  una  concessione  fatta 
alla  vostra  debolezza,  non  lo  preferite,  non  lo  eguagliate  neppure  alla 
verginità.  Partendo  da  questo  principio,  pretendereste  che  è  meglio 
avere  due  mogli  che  contentarsi  di  una,  visto,  d’altra  parte,  che  questo 
era  permesso  dalla  Legge  di  Mosè  ;  giungereste  anche  a  sostenere,  se¬ 
guendo  sempre  la  stessa  Legge,  che  le  ricchezze  sono  preferibili  alla 
povertà  volontaria,  le  delizie  alla  frugalità,  che  è  più  bello  vendicare 
che  sopportare  nobilmente  le  ingiurie. 

“  Àia  voi  condannate  questo  forse  mi  direte.  No  certamente,  non 

lo  condanno:  sono  cose  che  il  Signore  aveva  permesse  e  che  nel  loro 

« 

tempo  ebbero  la  loro  utilità  ;  ma  io  le  considero  come  futili,  degne 
di  dilettare  un  bambino  più  che  di  occupare  un  uomo.  Volendo  dunque 
renderci  perfetti,  il  Cristo  ha  voluto  che,  rigettando  queste  vesti  dell’in¬ 
fanzia,  che  non  potrebbero  convenire  alla  virilità,  che  disabbelliscono 
un  uomo  pervenuto  alla  pienezza  dell’età  secondo  il  Cristo,  fossimo 
rivestiti  in  un  modo  più  perfetto  e  più  magnifico,  e  ciò  senza  essere 
in  opposizione  con  Lui  stesso,  ma  osservando  il  più  completo  accordo 
con  le  sue  prescrizioni.  Infatti,  se  le  nuove  leggi  la  vincono  sulle 
antiche,  il  pensiero  del  legislatore  resta  sempre  lo  stesso.  Qual  è  questo 
pensiero  ?  E  di  troncare  tutto  ciò  che  vi  è  di  vizioso  nelle  anime  nostre 
e  di  condurle  alla  perfezione  della  virtù.  Se  per  raggiungere  questo 
fine,  invece  d’imporci  degli  obblighi  superiori  a  quelli  dei  nostri  padri, 
avesse  sempre  lasciato  l’umanità  nello  stesso  stato,  senza  far  nulla 
per  rialzarla  dalla  sua  abiezione,  allora  si  sarebbe  potuto  accusarlo  di 
essere  in  contraddizione  con  sè  stesso.  Se  avesse  sanzionato  per  sempre 
le  istituzioni  primitive,  in  rapporto  con  l’infanzia  del  genere  umano, 
non  avremmo  mai  sorpassato  questa  umile  condizione,  la  salvezza  stessa 
ni  sarebbe  sfuggita  in  questa  infanzia  perpetua.  Dopo  sì  lungo  spazio 
di  tempo,  e  quando  l’età  ci  chiamava  a  una  più  alta  filosofia,  l’indul¬ 
genza,  lasciandoci  curvi  verso  la  terra,  non  avrebbe  prodotto  nulla  di 
felice  e  di  grande  per  noi,  perchè  la  perfezione,  che  quella  indulgenza 
stessa  si  proponeva,  non  sarebbe  divenuta  mai  la  nostra  porzione. 

Ci  è  avvenuto  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  vediamo  presso  i 
piccoli  uccelli  :  quando  la  madre  li  ha  nutriti,  li  fa  uscire  un  istante 
dal  loro  nido  ;  ma  se  questa  esperienza  le  prova  che  sono  ancora  de¬ 
boli  e  vacillanti,  che  hanno  bisogno  di  soggiornare  un  po’  più  nella 
loro  stretta  dimora,  ve  li  lascia  ancora  per  qualche  giorno,  non  per 
immobilizzare  la  loro  esistenza  intera,  ma  perchè,  le  loro  ali  avendo 
.acquistato  più  forza  e  il  loro  corpo  più  vigore,  possano  poi  spiegare 


8;36 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


il  loro  volo  con  sicurezza.  E  così  che  il  nostro  divino  Maestro  ci  at¬ 
tirava  verso  il  cielo  fin  da  principio,  ci  mostrava  la  via  che  deve  con- 
durvici,  non  ignorando,  anzi  sapendo  bene  che  eravamo  allora  incapaci 
d’un  tale  slancio,  ma  volendo  mostrarci  che  la  caduta  proveniva  dalla 
nostra  debolezza,  e  non  dalla  sua  volontà.  Dopo  d’averci  dato  questa- 
prima  lezione,  lasciò  l’umanità  vivere  e  nutrirsi  nelle  umili  regioni 
di  questo  mondo  e  del  matrimonio,  come  in  un  nido,  finché  alla  fine, 
il  tempo  avendo  permesso  alle  ali  della  virtù  di  prodursi  e  di  ingran¬ 
dire,  venne  allora  insensibilmente  e  per  gradi  ad  apprenderci  Egli 
stesso  a  lasciare  questa  triste  dimora  per  slanciarci  a  più  sublimi  al¬ 
tezze.  Che  è  avvenuto  pertanto  ?  Gli  uni,  che  vacillano  ancora  o  sono 
immersi  in  un  pesante  sonno,  restano  attaccati  alle  cose  della  terra 
e  si  compiacciono  in  certo  modo  nel  loro  nido  ;  gli  altri,  pieni  di  ge¬ 
neroso  ardore,  presi  d’amore  per  la  luce,  si  slanciano  liberamente  fuori 
di  questo  nido  terreno  e  volano  verso  i  cieli,  abbandonando  tutto  sulla 
terra,  matrimonio,  fortuna,  sollecitudini  umane,  legami  diversi  che 
ci  trattengono  sulla  terra,  aspirando  all’immortale  soggiorno.  Non  cre¬ 
diamo  dunque  che  il  matrimonio  altra  volta  permesso  sia  divenuto  più 
tardi  una  necessità,  di  cui  non  si  potrebbe  rendersi  liberi.  Il  Signore  non 
c’impegna  a  rinunziarvi,  quando  dice  :  “  Chi  può  comprendere ,  com¬ 
prenda  „  ?  Se  non  ha  dato  questo  consiglio  fin  dall’origine  del  mondo, 
non  ve  ne  maravigliate.  Il  medico  non  prescrive  ai  suoi  infermi  ogni 
specie  di  rimedi,  nè  tutti  i  rimedi  insieme:  alla  presenza  della  febbre, 
proibisce  gli  alimenti  solidi  ;  quando  il  calore  è  caduto  e  i  sintomi 
del  male  sono  scomparsi,  permette  di  sostituire  a  bevande  sgradevoli 
il  nutrimento  solido.  Ora,  come  il  corpo  è  infermo  quando  gli  elementi 
di  cui  è  composto  sono  in  lotta  gli  uni  con  gli  altri,  sia  per  eccesso, 
sia  per  difetto,  così  il  -disordine  delle  passioni  rovina  la  sanità  del¬ 
l’anima.  Bisogna  dunque  cominciare  a  calmare  questo  ardore,  affinchè 
il  precetto  possa  regnare  sulle  passioni  assoggettate;  se  non  si  pren¬ 
dessero  queste  misure  precedenti,  la  Legge  sarebbe  impotente  a  dis¬ 
sipare  il  turbamento  e  l’agitazione  deH’anima.  La  virtù  dei  medicamenti 
non  potrebbe  per  sè  stessa  guarire  le  piaghe  del  nostro  corpo,  e  ciò 
che  i  rimedi  sono  per  le  ferite,  le  leggi  lo  sono  per  i  vizi.  Non  ose¬ 
reste  alzar  la  voce  contro  il  medico  che  tratta  una  stessa  ferita  ora 
col  ferro,  ora  col  fuoco,  talvolta  anche  senza  il  soccorso  di  alcuno  di 
questi  due  mezzi,  benché  si  smarrisca  spesso  lontano  dal  fine  che  vuoi 
raggiungere  ;  e  Dio,  che  non  s’inganna  mai,  che  dirige  ogni  cosa  in 
una  maniera  degna  della  sua  sapienza  infinita,  osate  voi  che  non  siete 
che  uomini,  chiamarlo  al  vostro  tribunale,  Gli  domandate  ragione  dei 
suoi  precetti,  rifiutate  di  camminare  nella  via  della  sua  sapienza  ?  Non 
è  in  ciò  il  segno  di  una  estrema  follia  ? 

“  Crescete.,  aveva  detto,  e  moltiplicate  „.  Sì,  ma  il  tempo  richiedeva 
così,  tale  era  la  furia  della  natura,  che  non  sapeva  resistere  aH’im- 
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-petuosità  delle  passioni  e  non  aveva  altro  porto  per  ripararsi  dinanzi 
a  simili  tempeste.  Che  bisognava  allora  ordinare  agli  uomini  ?  Che 
vivessero  nella  continenza  e  nella  verginità  ?  Ma  ciò  non  avrebbe  fatto 
<clie  rendere  la  caduta  più  profonda  e  i  fuochi  della  concupiscenza  più 
ardenti.  Se  i  bambini,  che  vivono  di  latte,  fossero  tutt’a  un  tratto 
privi  di  questo  nutrimento  e  condannati  a  mangiare  gli  alimenti  che 

convengono  all’uomo,  senza  alcun  dubbio  sarebbero  vittime  di  un  tale 

* 

cambiamento;  tanto  importa  non  far  nulla  fuor  di  proposito.  Perciò 
la  verginità  non  è  stata  consigliata  fin  da  principio.  E  tuttavia,  m’in¬ 
ganno,  la  verginità  si  trova  all’origine  del  genere  umano,  è  anche 
anteriore  al  matrimonio  ;  ma,  per  le  ragioni  indicate,  il  matrimonio 
prevalse  e  fu  anche  giudicato  necessario  ;  non  lo  sarebbe  stato,  se 
Adamo  fosse  rimasto  nell’ubbidienza.  “  E  in  questo  caso,  mi  si  dirà, 
donde  sarebbe  provenuta  questa  innumerevole  moltitudine  di  uomini  ?  „. 
E  io,  quando  vi  veggo  sempre  preoccupati  di  questa  sollecitudine  e 
•di  questo  timore,  vi  domando  ancora  una  volta  :  A  quale  causa  bi¬ 
sogna  attribuire  l’esistenza  di  Adamo  e  quella  di  Èva  ?  Forse  al  ma¬ 
trimonio,  per  caso?  “  Che  !  Tutti  gli  uomini  dovevano  nascere  in  tal 
modo?.,,,  mi  obietterete  ancora.  Che  fosse  cosi  o  altrimenti,  ecco  quel 
che  non  ho  certamente  a  dirvi.  Mi  basta  per  il  momento  avervi  mo¬ 
strato  che,  per  moltiplicare  gli  uomini  sulla  terra,  Dio  non  aveva 
.alcun  bisogno  dell’intervento  del  matrimonio. 

No,  non  è  la  verginità  che  cagiona  l’estinzione  della  stirpe  umana, 
•si  bene  la  corruzione  e  la  promiscuità  ;  è  quel  che  si  vide  chiaramente 
.al  tempo  diNoè,in  quell’esterminio  generale  e  simultaneo  degli  uomini, 
delle  bestie,  di  tutti  gli  esseri  animati  che  popolavano  la  terra.  Se  i  figli 
di  Dio  si  fossero  mostrati  più  fermi  contro  le  vergognose  suggestioni 
dellaconcupiscenza,  se  avessero  praticato  la  verginità,  se  i  loro  sguardi 
non  si  fossero  imprudentemente  arrestati  sulle  figlie  degli  uomini, 
giammai  un  simile  disastro  sarebbe  caduto  su  di  essi.  Non  si  pensi 
nondimeno  che  io  intenda  rigettare  sul  matrimonio  la  rovina  del  ge¬ 
nere  umano.  No,  non  dico  questo  ;  affermo  solamente  che  quella  ca- 
-tastrofe  dev’essere  attribuita,  non  alla  verginità,  ma  al  peccato. 

Il  matrimonio  fu  introdotto  non  unicamente  per  perpetuare  la  stirpe 
umana,  ma  anche  e  soprattutto  per  rimediare  ai  trasporti  della  natura. 
Paolo  attesta  questa  verità  quando  dice  :  “  Per  evitare  La  fornicazione, 
ciascuno  abbia  sua  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  2).  Non  si  tratta  qui  della 
famiglia;  se  permette  ai  fedeli  di  maritarsi,  non  è  perchè  abbiano 
numerosi  figli.  Perchè  dunque?  “  Affinchè  satana  non  vi  tenti  ri¬ 
sponde  egli  stesso,  e,  sviluppando  ancora  il  suo  pensiero,  non  dice  : 
“Se  desiderano  avere  una  famiglia,  si  maritino,,.  Che  dice  dunque  ? 

“  Quelli  che  non  hanno  la  forza  di  osservar  la  continenza ,  contrag¬ 
gano  matrimonio  „.  Al  principio,  come  vi  spiegavo  poco  prima,  questa 
istituzione  aveva  un  doppio  motivo  ;  ma  dopo  che  la  terra  e  i  mari, 
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dopo  che  tutte  le  contrade  del  mondo  sono  state  popolate,  non  si  può» 
più  darne  che  una  ragione  :  l’estinzione  del  disordine  e  del  male. 
Quanto  a  coloro  che,  anche  fin  dal  presente,  vogliono  rotolarsi  nel 
fango  del  vizio,  immergersi  nella  corruzione,  vivere  e  morire  alla 
maniera  dei  porci,  poco  importa  loro  il  matrimonio,  che  li  libererebbe 
da  quella  degradazione  e  da  quella  tirannia,  che  potrebbe  anche  ren¬ 
derli  casti  e  santi.  Ma  quando  metteremo  fine  a  questa  lotta?  Voi 
stessi,  che  vi  levate  contro  i  nostri  insegnamenti,  non  stimate  meno- 
di  noi  l’eccellenza  della  verginità  ;  tutto  ciò  che  dite  in  senso  con¬ 
trario  non  è  che  un  tessuto  di  menzogne  e  di  pretesti,  con  l’ unico¬ 
fine  di  gettare  un  velo  sulla  passione. 

E  quand’anche  poteste  senza  pericolo  tenere  un  simile  linguaggio, 
almeno  dovreste  astenervi  dalla  calunnia,  da  una  calunnia  che  ricade 
su  voi  stessi.  Chi  non  ha  sentimenti  all’altezza  delle  grandi  cose,  fra 
gli  altri  danni  nei  quali  incorre,  rende  pubblicamente  testimonianza 
della  sua  propria  perversità,  poiché  osa  emettere  un  giudizio  cosi  pro¬ 
fondamente  ingiusto  e  depravato.  Supponendo  che  non  siate  tratte¬ 
nuti  da  alcun’altra  causa,  il  timore  di  dar  di  voi  una  simile  opinione 
dovrebbe  anche  imporvi  silenzio.  Pensate  che,  decretando  elogi  a  quelli 
che  si  illustrano  in  sublimi  combattimenti,  benché  non  si  sia  capaci 
di  imitare  il  loro  coraggio,  si  piegano  facilmente  tutti  i  cuori  all’in¬ 
dulgenza  ;  ma  chi  non  fa  nulla  di  grande,  e  di  più  condanna  le  nobili 
azioni  che  si  dovrebbero  coronare,  tutti  lo  detestano  come  un  nemico¬ 
dichiarato  della  virtù,  come  un  miserabile  che  cade  al  di  sotto  anche 
della  follia.  Questi  uomini  ignorano  ciò  che  fanno  e  non  accettano- 
scientemente  ciò  che  soffrono  ;  non  solo  non  sono  puniti  quando  hanno 
oltraggiato  l’autorità,  ma  sono  anche  un  oggetto  di  pietà  da  parte  di 
quelli  che  hanno  oltraggiati.  Se  qualcuno  commettesse  con  conoscenza 
di  causa  ciò  che  essi  commettono  per  ignoranza,  l’opinione  generale 
lo  riterrebbe  a  buon  diritto  un  nemico  della  natura  umana. 

Ecco,  come  ho  detto,  quel  che  dovrebbe  sopprimere  ogni  accusa  di 
questo  genere,  anche  quando  fosse  senza  pericolo.  Ma  il  pericolo  è 
anche  così  grande  come  incontestabile.  Infatti,  non  sarà  castigato 
solamente  colui  che  siede  e  parla  contro  suo  fratello,  colui  che  semina 
delle  insidie  sotto  i  passi  del  figliuolo  di  sua  madre  (Sai.,  XLIX,  20);. 
lo  sarà  di  più  il  temerario  che  si  leva  contro  le  opere  approvate  da 
Dio.  Ascoltate  piuttosto  quel  che  un  altro  Profeta  dice  nello  stesso 
senso  :  “  Guai  a  colui  che  dà  al  male  il  nomedi  beile ,  al  bene  il  nome 
di  male  ;  che  cambia  la  luce  in  tenebre  e  le  tenebre  in  luce,  U amarezza 
in  dolcezza,  e  la  dolcezza  in  amarezza  !  „  (Is.,  V,  20).  Che  di  più  dolce, 
di  più  bello,  dijpiù  luminoso  della  verginità?  Essa  lancia  dei  raggi 
più  splendidi  di  quelli  del  sole  ;  strappandoci  a  tutti  gli  affari  della 
vita  presente,  rende  i  nostri  occhi  abbastanza  puri  per  fissare  costan¬ 
temente  il  sole  di  giustizia.  Ecco  quel  che  Isaia  non  cessava  di  ripe- 
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tere  condannando  i  giudizi  perversi  che  si  producevano  in  mezzo  al 
suo  popolo.  Ascoltate  anche  un  altro  Profeta  esprimersi  con  la  stessa, 
energia  contro  un  simile  disordine  e  cominciare  con  la  stessa  male¬ 
dizione  :  “  Guai  a  colui  che  dà  a,  bere  al  suo  prossimo  un’ acqua  tor¬ 
bida  e  corrotta  !  „  (Abac.,  II,  15).  “  Guai  !  „  non  è  una  parola  ordinaria; 
esprime  le  più  terribili  minacce,  annunzia  i  più  spietati  castighi.  Nelle 
nostre  Sante  Lettere  questa  parola  è  adoperata  contro  quelli  che  non 
possono  più  sottrarsi  al  supplizio  che  cadrà  su  di  loro.  Anche  un  Pro¬ 
feta  colpisce  così  la  condotta  dei  Giudei:  “  Avete  versato  del  vino  agli 
uomini  consacrati  a  Dio  „  (Amos,  II,  12).  Chi  faceva  bere  del  vino  ai 
Nazareni  era  severamente  punito;  con  quale  supplizio  non  sarà  dunque 
colpito  chi  getta  nelle  anime  dei  semplici  delle  idee  false  e  sovversive  ? 

Se  un  uomo  viene  a  cambiare  una  piccola  disposizione  della  legge, 
la  sua  colpa  è  punita  senza  misericordia.  A  quali  castighi  non  sarà 
dunque  sottomesso  colui  che  sovverte  questa  legge  santa  tutta  intera  ? 
“  Chi  scandalizzerà,  è  scritto  nel  Vangelo,  uno  di  questi  piccolini, 
che  cred.ono  in  me,  sarebbe  meglio  per  lui  che  gli  fosse  appesa  al  collo 
una  macina  da  asitio ,  e  fosse  sommerso  nel  profondo  del  more  ,,  (Matt.r 
XVIII,  6).  Che  diremo  allora  di  colui  che  con  simili  discorsi  scanda¬ 
lizza,  non  un  solo  fanciullo,  ma  un  gran  numero  di  uomini  ?  Colui 
che  tratta  suo  fratello  come  insensato  va  direttamente  al  fuoco  della 
geenna  :  quale  ira  non  accumulerà  dunque  sul  suo  capo  colui  che  be¬ 
stemmia  contro  una  istituzione  eguale  a  quella  degli  Angeli  ?  Un 
giorno  Àiaria,  sorella  di  Mosè,  osò  burlarsi  del  fratello  :  non  che  di¬ 
cesse  contro  di  lui  quello  che  voi  dite  ora  contro  la  verginità  ;  lon¬ 
tano  da  ciò,  la  sua  parola  al  confronto  era  leggiera  e  moderata.  Essa 
non  toccava  l’onore  dell’uomo,  non  portava  attacco  alla  sua  virtù, 
era  anche  penetrata  per  lui  del  più  profondo  rispetto  ;  pretese  sola¬ 
mente  di  possedere  gli  stessi  privilegi  di  lui,  e  l’ira  dei  Signore  fu 
talmente  eccitata  contro  di  lei,  che  le  preghiere  più  ferventi  dell’of¬ 
feso  non  potettero  sottrarla  al  castigo  e  neppure  abbreviarne  la  durata. 

E  perchè  richiamare  l’esempio  di  Maria?  Ricordiamoci  di  quei  fan¬ 
ciulli  di  Betlemme,  che,  cedendo  alla  leggerezza  della  loro  età,  ave¬ 
vano  detto  semplicemente  al  profeta  Eliseo  :  “  Va' ,  calvo  „  (IV  Re, 
II,  23).  Eccitarono  a  tal  punto  l’ira  di  Dio,  che  mandò  subito  degli 
orsi  contro  di  loro  ;  e  tutti,  nel  numero  di  quarantatre,  furono  messi 
in  brani  da  quegli  animali;  nè  la  loro  tenera  giovinezza,  nè  il  loro 
numero,  nè  la  piacevolezza,  che  avevano  unicamente  preteso  di  fare, 
servirono  loro  a  nulla.  E  certamente  avevano  meritato  la  loro  sorte  ; 
infatti,  se  quelli  che  si  votano  a  sì  grandi  lavori  debbono  servire  di 
giuoco  ai  fanciulli  e  agli  uomini,  quale  anima  meno  bene  temprata 
concepirà  il  pensiero  d’intraprendere  un’opera  per  la  quale  sarà  pagato 
con  la  derisione  e  con  1’  insulto  ?  Quale  uomo  del  popolo  praticherà 
la  virtù,  vedendola  così  burlata?  Se  anche  oggi,  quando  tutti  Tarn- 
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mirano,  non  solo  quelli  che  le  restano  fedeli,  ma  anche  quelli  che 
l’hanno  abbandonata,  la  maggior  parte  degli  uomini  esitano  e  tremano 
al  pensiero  di  sostenerne  i  lavori,  chi  potrà  risolversi  ad  abbracciarla 
supponendo  che,  più  che  esserne  un  oggetto  di  ammirazione,  sia  ac¬ 
colta  dalle  recriminazioni  universali?  Gli  uomini  forti,  è  vero,  che 
già  si  sono  trasportati  nei  cieli,  non  ricercano  gli  applausi  della  mol¬ 
titudine,  basta  loro  ampiamente  ottenere  la  lode  che  viene  da  Dio  ; 
ma  i  deboli,  quelli  che  vengono  appena  a  metter  mano  all’opera  non 
sono  mediocremente  incoraggiati  dall’approvazione  dei  loro  simili, 
finche  alla  fine,  facendo  ogni  giorno  nuovi  progressi  e  coprendosi  così 
di  un’armatura  completa,  non  abbiano  più  bisogno  di  un  simile  soc¬ 
corso.  Questo  esempio  non  è  solamente  necessario  ad  essi,  ma  lo  è 
anche  per  la  salute  di  quelli  che  si  permettono  tali  burle  ;  se  la  loro 
audacia  non  fosse  depressa  fin  da  principio,  dove  si  vedrebbero  arre¬ 
starsi  nella  via  del  delitto  ? 

Ma,  mentre  richiamo  questo  fatto,  i  miei  ricordi  mi  riportano  a  ciò 
che  ebbe  luogo  al  tempo  di  Elia.  La  sorte  che  gli  orsi  fecero  provare 
ai  fanciulli  a  causa  di  Eliseo  fu  inflitta,  a  causa  del  suo  maestro,  dal 
fuoco  del  cielo  a  due  schiere  di  cinquanta  uomini  ciascuna  e  ai  loro 
■capi.  Venendo  per  impadronirsi  del  giusto,  quegli  uomini  pieni  di 
dissimulazione  lo  chiamavano  e  gli  ordinavano  di  discendere  verso 
di  loro  ;  ma  il  fuoco  del  cielo,  discendendo  al  suo  posto,  li  divorò 
tutti,  come  le  bestie  avevano  divorato  i  fanciulli.  Voi  tutti,  o  nemici 
della  verginità,  rinunziate  dunque  ai  vostri  pensieri  funesti,  mettete 
una  porta  e  dei  catenacci  alla  vostra  bocca,  per  timore  che  anche  voi, 
quando  verrà  il  giorno  del  giudizio,  portando  i  vostri  sguardi  su 
quelli  di  cui  verginità  sarà  la  gloria,  non  ripetiate  quelle  parole  : 
w  Questi  son  coloro  che  una  volta  noi  considerammo  come  oggetto  di 
derisione  ed  esempio  di  obbrobrio.  Noi  insensati  ritenevamo  la  loro  vita 
come  una  follia  e  la  loro  morte  come  una  vergogna.  Come  sono  sfati 
messi  al  posto  dei  figliuoli  di  Dio  e  condividono  la  sorte  dei  Santi  f  Noi 
dunque  ci  smarrimmo  lontano  dalla  via  della  verità,  e  non  rifulse  per 
noi  la  luce  della  giustizia  „  (Sap.,  V,  8-6).  Ma  a  che  serviranno  tali 
lamenti,  quando  il  pentimento  avrà  perduto  tutta  la  sua  efficacia  ? 

Qualcuno  di  voi  forse  mi  dirà  :  “  Nessuno,  dai  tempi  antichi,  ha 
dunque  insultato  dei  santi  personaggi?,,.  Molti  l’hanno  fatto,  e  in 
molti  punti  della  terra.  “  Perchè  i  colpevoli,  si  aggiungerà,  non  hanno 
subito  gli  stessi  castighi?  ...  Li  hanno  subiti,  non  ne  dubitate,  e  ne 
conosciamo  molti  esempi.  Se  alcuni  li  hanno  evitati,  siate  sicuri  che 
non  li  eviteranno  sempre.  Infatti,  come  si  esprime  il  beato  Paolo,  “  i 
peccati  di  alcuni  sono  manifesti  e  precedono  il  giudizio  ;  ve  ne  sono 
■altri,  al  contrario ,  i  cui  peccati  sono  riservati  al  giudizio  „  (I  Tini., 
V,  24).  E  come  i  legislatori  hanno  stabilito  nei  loro  codici  le  pene 
■destinate  ai  colpevoli,  cosi  il  nostro  divino  Signore  Gesù  Cristo,  per- 
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< cuotendo  solennemente  certi  colpevoli,  incidendo  i  loro  supplizi  in 
monumenti  scritti  come  sopra  una  colonna  di  bronzo,  avverte  cosi 
tutti  gli  altri  con  questi  esempi  luminosi,  che,  se  non  sono  castigati 
sulla  terra  nello  stesso  modo,  dopo  d’avere  pertanto  commesso  gli 
stessi  delitti,  saranno  puniti  in  una  maniera  assai  più  terribile  nel 
secolo  futuro. 

Quando  dunque,  abbandonandoci  senza  freno  alle  nostre  passioni, 
non  proviamo  alcun  male,  non  ci  abbandoniamo  alla  fiducia,  ma  questo 
ci  faccia  piuttosto  tremare  di  più.  Se  Dio  non  ci  punisce  nella  vita 
presente,  più  tardi  saremo  involti  nella  condanna  che  pronunzierà 
contro  il  mondo.  E  non  lo  dico  io,  ma  è  il  Cristo  che  parla  per  bocca 
di  Paolo.  Rivolgendosi,  infatti,  a  quelli  che  si  avvicinano  indegna¬ 
mente  ai  santi  misteri,  si  esprime  così:  “Per  questo  molti  fra  voi 
so?io  in  fermi  e  senza  forza,  e  molti  dormono.  Perchè ,  se  ci  giudicas 
simo  da  noi  stessi,  non  saremmo  certamente  giudicati.  Ma,  quando 
siamo  giudicati ,  siamo  castigati  dal  Signore,  affinchè  non  siamo  con¬ 
dannati  con  questo  inondo  (I  Cor..  XI,  30-82). 

Vi  son  di  quelli  che  hanno  bisogno  di  essere  castigati  su  questa 
terra,  perchè  i  loro  peccati  non  hanno  sorpassato  certi  limiti  ;  sono 
•  castigati  affinchè  non  siano  tentati  a  tornare  alle  loro  prime  colpe  e 
ad  imitare  così  il  cane  che  torna  al  suo  vomito.  Ve  ne  sono  altri  i 
cui  peccati  sono  talmente  gravi,  da  esserne  puniti  nella  vita  presente 
e  nella  vita  futura.  Altri,  infine,  debbono  subire  i  supplizi  dell’eter¬ 
nità  ;  sono  andati  così  lontano  nel  disordine,  che  non  sono  stati  nep¬ 
pure  giudicati  degni  di  essere  colpiti  sulla  terra  con  i  loro  simili.  Il 
Profeta  reale  l’aveva  detto:  “  Non  saranno  flagellati  con  gli  uomini 
(Sai.,  LXXII,  5)  :  sono  destinati  a  condividere  i  tormenti  dei  demoni. 
“  Via  da  me,  dirà  il  Giudice  supremo,  al  fuoco  eterno,  che  è  stato 
preparato  per  il  diavolo  e  per  i  suoi  angeli  „  (Matt.,  XXV,  41).  Molti 
hanno  rapito  il  sacerdozio  a  prezzo  di  danaro,  senza  incontrare  alcuno 
che  abbia  loro  rimproverato  questa  usurpazione,  senza  aver  udito  quel 
che  Simone  il  mago  udì  dalla  bocca  di  Pietro  ;  ma  non  sfuggiranno 
per  questo  al  castigo;  ne  subiranno  uno  molto  più  terribile  di  quello 
da  cui  sarebbero  stati  colpiti  in  questo  mondo,  per  la  ragione  che 
non  hanno  profittato  d’un  tale  esempio.  Molti  hanno  imitato  l’audacia 
di  Core,  senza  aver  provato  la  sorte  del  sacrilego  ;  ma  più  tardi  su¬ 
biranno  una  sorte  anche  più  spaventevole.  Molti  hanno  camminato 
sulle  tracce  delPempio  Faraone  e  non  sono  stati  sommersi  come  lui  ; 
ma  un  oceano  di  fuoco  è  loro  riservato.  Quelli  che  dànno  ai  loro 
fratelli  il  nome  di  insensati,  non  tutti  sono  stati  puniti  ;  la  puni¬ 
zione  li  attende  altrove.  Non  pensate  dunque  che  le  sentenze  divine 
siano  vane  parole  e  nulla  più  ;  per  distruggere  un  tale  pensiero  molte 
sono  state  messe  in  esecuzione  :  Saffira,  Carmi,  Aronne  e  molti  altri 
sono  stati  colpiti,  affinchè  quelli  che  non  credessero  alla  parola  di 
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Dio  fossero  colpiti  da  timore  alla  vista  di  questi  fatti,  cessassero  di 
farsi  illusione  e  non  si  persuadessero  che  non  dovranno  subire  ca¬ 
stigo  ;  sapessero  infine  che  la  bontà  del  Signore  consiste  nel  dare  al 
colpevole  il  tempo  di  tornare  a  Lui  e  non  nel  lasciare  senza  vendetta 
l’ostinazione  nel  male.  Avrei  potuto  certamente  mostrare  con  più 
lunghi  ragionamenti  i  supplizi  ai  quali  si  espongono  coloro  che  de- 
preziano  la  gloria  della  verginità;  ma  basta  per  gli  uomini  saggi  ;  i 
ribelli  e  gl’  insensati  non  sarebbero  ricondotti  alla  ragione  da  più 
lunghi  discorsi.  Tagliando  dunque  corto  a  questa  discussione,  ci  rivol¬ 
geremo  unicamente  ai  primi,  tornando  a  quelle  parole  del  beato  Paolo:  • 
“  Per  rispondere  a  ciò  che  mi  avete  scritto,  vi  dirò  che  e  bene  per  l’uomo 
non  prender  moglie  „  (T  Cor.,  VII,  1).  Arrossiscano  dunque  egualmente 
sia  quelli  che  condannano  il  matrimonio,  sia  quelli  che  lo  esaltano 
oltre  misura.  Paolo  impone  silenzio  agli  uni  come  agli  altri,  sia  con 
queste  parole,  sia  con  quelle  che  le  seguono. 

Il  matrimonio  è  un  legame,  perchè  trattiene  l’uomo  nei  limiti  della 
sapienza  e  gl’impedisce  di  morire  nel  seno  delle  voluttà.  Non  vi  levate 
dunque  contro  questa  istituzione  ;  essa  presenta  un  immenso  van¬ 
taggio,  non  permettendo  che  le  membra  del  Cristo  siano  disonorate, 
che  la  santità  del  tempio  sia  profanata  dalla  corruzione.  Si,  è. un  bene: 
esso  sostiene  e  raddrizza  colui  che  sa  rispettarlo.  “  E  che  importa  a 
chi  già  sta  in  piedi,  a  chi  non  ha  bisogno  di  un  tale  soccorso?,,.  In 
questo  caso,  non  è  utile,  più  che  essere  necessario;  frena  anche  i  pro¬ 
gressi  della  virtù,  non  solo  suscitandole  molti  ostacoli,  ma  anche 
spogliandola  della  miglior  parte  della  sua  gloria. 

Coprendo  di  un’armatura  colui  che  può  lottare  e  vincere  senza  una 
tale  protezione,  non  gli  si  fa  alcun  bene;  anzi  gli  si  porta  un  grave 
colpo,  poiché  gli  si  rapisce  l’ammirazione  e  la  brillante  corona  che 
avrebbe  meritata.  Non  si  permette  a  quest’uomo  di  spiegare  in  piena 
luce  tutto  il  suo  coraggio,  si  toglie  al  suo  trofeo  ciò  che  ne  farebbe 
il  più  bello  splendore.  La  perdita  che  si  prova  nel  matrimonio  è  anche 
più  grave;  si  perde,  infatti,  con  la  gloria  che  colpisce  i-1  mondo,  la 
ricompensa  promessa  alla  verginità.  Ecco  perchè  sarebbe  un  bene  per 
l’uomo  non  aver  moglie.  “  Perchè  dunque  gli  permettete  di  averne?,,. 
Per  evitare  il  disordine,  risponde  l’Apostolo.  Temo  di  innalzarvi  al 
culmine  sublime  della  verginità,  donde  potreste  cadere  nel  profondo 
abisso  della  fornicazione.  Voi  non  avete  ancora  delle  ali  abbastanza 
leggiere,  perchè  io  vi  permetta  di  volare  a  tali  altezze.  Ma  vi  son  di 
quelli  che  non  temono  i  pericoli  della  lotta  e  si  slanciano  con  ardore 
verso  la  gloria  della  verginità.  “  Perchè  dunque  tremate,  o  beato  Paolo, 
e  donde  vengono  i  vostri  timori?  Temo  che  un  tale  ardore  non  sia 
l’effetto  dell’ignoranza,  aggiunge  :  l’esperienza  e  i  pericoli  di  questo 
combattimento  mi  hanno  reso  più  timido  nei  consigli  che  do  agli  altri. 
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Conosco  le  difficoltà  dell’impresa,-  conosco  la  violenza  di  questi  com¬ 
battimenti,  conosco  il  pesante  fardello  di  questa  guerra  :  vi  bisogna 
un’anima  coraggiosa  e  forte,  un  cuore  pieno  di  avversione  per  le 
voluttà.  E  necessario  camminare  sui  carboni  ardenti  senza  esserne 
bruciati,  passare  attraverso  le  spade  senza  esserne  feriti.  La  forza 
della  passione  non  è  minore  di  quella  del  ferro  e  del  fuoco  ;  un’anima, 
cbe  non  si  è  messa  nella  disposizione  di  resistere  a  simili  dolori,  non 
tarderà  a  perdersi.  Bisogna  dunque  che  abbiamo  un  cuore  di  diamante, 
gli  occhi  sempre  aperti,  una  pazienza  a  tutta  prova;  dobbiamo  circon¬ 
darci  di  forti  muri,  di  antemurali  e  di  bastioni,  di  guardie  vigilanti 
e  coraggiose  e  appoggiarci  innanzi  tutto  sulla  potenza  dell’alto.  In¬ 
fatti,  “  se  il  Signore  non  custodisce  la  città ,  invano  vegliano  quelli 
che  la.  custodiscono  (Sai.,  CXXVI,  1).  Ma  con  quale  mezzo  otterremo 
il  celeste  soccorso?  Facendo  tutto  ciò  che  è  in  nostro  potere  :  con  la 
rettitudine  dei  nostri  pensieri,  con  una  costanza  incrollabile  nel  di 
giuno  e  nelle  veglie,  con  una  rigorosa  osservanza  della  Legge,  col 
compimento  dei  precetti,  e,  ciò  che  è  il  punto  capitale,  non  mettendo 
la  nostra  fiducia  in  noi  stessi.  Per  quanto  grandi  siano  i  nostri  sforzi 
per  il  bene,  dobbiamo  costantemente  dirci:  “.Se  il  Signore  non  edi¬ 
fica  Egli  la  casa,  invano  si  affaticano  quelli  che  la  edificano  „  (Sai., 
CXXVI,  1).  Poi  anche:  “  Non  dobbiamo  combattere  contro  la  carne 
e  contro  il  sangue,  ma  contro  i  principati  e  le  potenze ,  e  contro  i 
dominanti  di  questo  mondo  tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell1  cria  „ 
(Et-.,  VI,  12).  La  notte  e  il  giorno  i  nostri  pensieri  debbono  restare  in 
armi  e  gettare  lo  spavento  nell’impudente  coorte  delle  passioni.  Se 
per  un  istante  si  rilasciano,  il  diavolo  è  sempre  là  tenendo  il  fuoco  nelle 
sue  mani,  pronto  a  lanciarlo  sul  tempio  di  Dio  per  incendiarlo. 

Bisogna  dunque  che  siamo  protetti  da  ogni  parte,  poiché  abbiamo 
risoluto  di  vincere  gli  imperiosi  trasporti  della  natura,  di  rivaleg¬ 
giare  con  la  vita  degli  Angeli,  di  correre  nella  lizza  con  le  virtù  in¬ 
corporee  ;  terra  e  cenere,  vogliamo  eguagliare  quelli  che  battono  gli 
atrii  celesti  :  è  la  mortalità  che  entra  in  lotta  con  l’immortalità.  Chi 
è  colui,  ditemi,  che  oserebbe  paragonare  il  matrimonio  e  il  piacere 
con  una  si  nobile  intrapresa  ?  Non  sarebbe  il  colmo  della  follia  ?  Paolo, . 
a  cui  nulla  di  tutto  questo  era  ignoto,  diceva:  “  Ciascuno  abbia,  una 
•moglie  „  ([  Cor.,  VII,  2).  Perciò  esitava,  perciò  non  osava  intratte¬ 
nerli  primieramente  della  verginità  :  comincia  a  discutere  sul  matri¬ 
monio,  volendo  a  poco  a  poco  distoglierneli  ;  mescola  al  suo  discorso 
alcune  parole  rapide  sulla  continenza,  per  timore  di  colpire  i  loro 
orecchi  con  l’austerità  dei  suoi  insegnamenti.  Chi  compone  interamente 
il  suo  discorso  delle  cose  più  difficili  e  stanca  così  il  suo  uditore,  fa 
il  più  spesso  indietreggiare  un’anima  incapace  di  portare  il  peso  delle 
sue  parole.  Ma  chi  spande  della  varietà  nelle  sue  lezioni  e  sa  mesco¬ 
lare,  alle  cose  difficili  che  insegna,  un  numero  molto  più  grande  di 
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cose  facili,  ne  alleggerisce  per  ciò  stesso  il  peso,  fa  riposare  piace¬ 
volmente  lo  spirito  di  quelli  che  l’ascoltano  e  riesce  tanto  meglio  a 
persuaderli,  a  renderseli  simpatici.  Così  faceva  il  beato  Paolo.  Appena 
aveva  detto  :  “  E  bene  per  l’uomo  allontanarsi  dalla  donna  u.  ecco 
che  rientra  subito  nel  pensiero  del  matrimonio,  dichiarando  che  ogni 
uomo  deve  avere  sua  moglie  ;  respinge  ciò  che  ha  proclamato  unica¬ 
mente  felice  :  “  E  bene  per  V  uomo,  ha  detto,  allontanarsi  dalla  donna 
poi,  quando  si  tratta  del  matrimonio,  lo  consiglia  e  lo  prescrive  :  ag¬ 
giunge  anche  la  causa  di  questo  precetto  dicendo  :  “  A  causa  della 
fornicazione  „.  Diminuisce  così  la  concessione  che  fa;  in  realtà,  enun¬ 
ciando  i  motivi  che  legittimano  il  matrimonio,  fa  risaltare  implici¬ 
tamente  il  inerito  della  castità  :  non  lieta  l'elogio  in  termini  formali, 
l'abbandona  alla  coscienza  dei  suoi  uditori.  Chi  applica  a  sè  stesso 
l’esortazione  di  Paolo  circa  il  matrimonio  non  potrebbe  nondimeno 
vedervi  il  colmo  della  virtù  :  ma  comprenderà  che  l’Apostolo  condanna 
a  tal  punto  il  disordine,  che  per  distogliercene  ci  apre  in  certo  modo 
un  asilo  supremo  :  arrossendo  allora  e  coperto  d’una  vergogna  salu¬ 
tare,  si  sforzerà  di  abbracciare  la  verginità,  non  vorrà  esporsi  al  di¬ 
sonore  che  lo  minaccia. 

Che  dice  anche  il  grande  Paolo?  “ L'uomo  attesti  alla  donna  l'af¬ 
fetto  che  l’è  dovuto,  e  reciprocamente  la  donna  all’uomo  „.  Si  spiega 
anche  in  una  maniera  più  chiara  :  “  La  donna  non  è  padrona  di  sè 
stessa,  ma  è  l’uomo  ;  l: uomo  neppure  è  padrone  di  sè,  ma  è  la  donna  „ 
I  Cor..  VII,  3-4).  Tutto  ciò  sembra  detto  in  favore  del  matrimonio: 
ma  in  fondo  non  è  che  un’esca  involta  del  pasto  ordinario,  con  l’unico 
line  di  attirare  a  sè  i  discepoli  :  li  intrattiene  del  matrimonio,  ma  si 
propone  di  allontanameli.  Quando  si  vede  che,  contratta  l’unione 
coniugale,  l’uomo  non  appartiene  più  a  sè  stesso  e  si  trova  quindi  a 
discrezione  della  donna,  chi  tarderebbe  a  liberarsi  da  questa  dura  ser¬ 
vitù.  anzi  chi  non  rifiuterebbe  di  curvare  il  capo  sotto  questo  giogo  ? 
Infatti,  quando  si  è  subito,  è  finita,  si  è  schiavi  ;  bisognerà  servire 
finché  piacerà  alla  donna  di  comandare.  Ora.  non  è  una  congettura 
ohe  emetto  sul  pensiero  di  S.  Paolo  :  lo  vediamo  chiaramente  dai  suoi 
discepoli.  Al  principio  essi  non  videro  nel  matrimonio  nulla  di  penoso, 
nulla  di  oneroso,  finche  il  Signore  ebbe  loro  imposto  in  certo  modo 
quella  necessità  per  bocca  dell’Apostolo  che  parlava  ai  Corinti.  In¬ 
fatti,  quella  sentenza  del  Maestro  :  “  Chiunque  rimanda  la  propria 
moglie,  eccetto  che  per  ragioni  di  adulterio ,  la  fa  divenire  adultera „ 
Matt.,  V,  82),  e  questa  dell’Apostolo  :  “  L’uomo  non  è  padrone  del 
suo  corpo  „  hanno  lo  stesso  senso  con  espressioni  differenti.  Se  si 
scruta  anche  con  più  attenzione  la  parola  di  Paolo,  si  vede  che  essa 
rende  il  giogo  più  pesante,  la  servitù  più  penosa.  Il  Signore  non 
vuole  che  l’uomo  abbia  il  potere  in  sua  casa  al  punto  di  rimandarne 
sua  moglie  :  Paolo  non  vuole  che  sia  anche  padrone  del  suo  proprio 
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corpo,  lo  sottomette  interamente  alla  moglie  e  lo  pone  al  di  sotto 
degli  schiavi  comprati  a  prezzo  di  danaro.  Questi  possono  spesso  sperar 
di  acquistare  una  libertà  completa,  se  pervengono  a  riunire  un  giorno 
il  danaro  necessario  al  loro  prezzo,  mentre  l’uomo,  quand’anche  avesse 
incontrato  la  più  difficile  di  tutte  le  donne,  è  forzato  a  subire  il  giogo 
e  non  deve  cercare  alcun  mezzo  di  spezzare  le  sue  catene,  di  sfug¬ 
gire  alla  dominazione  che  subisce. 

Dopo  d’aver  detto  :  “  Da  donna  non  e  padrona,  del  .suo  corpo  ag¬ 
giunge  :  “  .V on  vi  defraudate  l’un  l’altro,  .se  non  forse  dÀ  consenso 
per  un  tempo,  per  applicarvi  alla  preghiera  e  al  digiuno  ;  e  di  nuovo 
riunitevi  insieme  „  1  Cor.,  VII,  5;.  Molti  di  quelli  che  hanno  abbrac¬ 
ciato  la  verginità  arrossiranno,  suppongo,  e  gemeranno  udendo  S.  Paolo 
fare  una  tale  concessione.  Non  temete  nondimeno,  non  vi  lasciate  an¬ 
dare  a  pensieri  temerari.  Si,  ciò  sembra  una  concessione  fatta  ai  con¬ 
giunti;  ma.  se  si  esamina  da  vicino  la  portata  di  questa  parola,  la 
si  troverà  perfettamente  conforme  a  quelle  che  la  precedono.  Chi  la 
prendesse  alla  leggiera  e  non  ne  comprendesse  i  motivi,  vi  vedrebbe 
piuttosto  un  epitalamio  che  un  Consiglio  apostolico.  Ma,  se  se  ne 
vede  pienamente  il  fine,  si  giudicherà  che  questa  esortazione  non  de¬ 
roga  in  nulla  alla  gravità  dell’apostolato.  Perchè  torna  cosi  sullo  stesso 
pensiero  ?  Non  bastava  quel  che  aveva  detto  anteriormente  in  una  ma¬ 
niera  cosi  formale  ?  Perchè  non  arrestare  qui  la  sua  esortazione  ?  Quelle 
parole  :  “  Non  vi  defraudate  l’un  l’altro,  se  non  forse  di  consenso  per 
un  tempo  „  che  dicono  di  più  di  queste  :  “  Alla  moglie  renda  il  ma¬ 
rito  quello  che  le  deve  o  anche  :  “  7 A  uomo  non  è  padrone  del  suo 
corpo  „  (I  Cor.,  VII,  8-4;?  Nulla,  certamente;  l’Apostolo  non  fa  che 
spiegare  e  sviluppare  ciò  che  aveva  detto  dapprima  in  una  maniera 
più  breve,  ma  meno  luminosa.  Imita  in  ciò  il  Santo  di  Dio,  il  pro¬ 
feta  Samuele.  Quest’ultimo  svolse  dinanzi  agli  occhi  dei  suoi  compa¬ 
trioti,  con  i  più  grandi  particolari,  gli  obblighi  che  contraevano  di 
fronte  al  loro  re,  non  certamente  per  indurli  a  sottomettervisi,  ma 
piuttosto  per  allontanameli  ;  sembra  porre  le  fondamenta  di  una  isti¬ 
tuzione  novella,  e  nel  fondo  combatte  il  loro  imprudente  desiderio  : 
cosi  Paolo  torna  frequentemente  e  nei  termini  più  formali  sulla  ti¬ 
rannia  del  matrimonio,  col  fine  di  distoglierne  quelli  che  l’ascoltano. 

Perciò,  dopo  d’aver  detto  :  u  Da  donna  non  e  padrona  del  suo  corpo 
aggiunge:  u  Non  vi  defraudate  l’un  V  altro,  se  non  forse  di  consenso 
jter  un  tempo,  per  applicarvi  alla  preghiera  e  al  digiuno  Non  vedete 
•orne.  senza  imporre  loro  nulla  di  penoso  o  di  assoluto,  ispira  alle 
persone  impegnate  nel  matrimonio  l’amore  della  castità  ?  Aveva  dap¬ 
prima  lodato  questa  virtù  quando  poneva  questo  principio  :  “  E  buona 
cosa  per  l’uomo  vivere  nella  continenza  „  :  poi  si  contenta  dell’esor¬ 
tazione  formulata  con  queste  parole  :  **  Non  vi  de f  -andate  l’un  l’altro, 
se  non  forse  di  consenso  r  .  Perchè  consiglia  semplicemente,  invece  di 
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comandare,  quando  si  tratta  di  una  cosa  stabilita  da  lui  stesso  ?  Non 
dice,  infatti  :  “  Defraudatevi,  purché  sia  di  consenso  reciproco  Che 
dice  dunque  ?  “  Non  vi  defraudate,  a  meno  che  questo  non  sia  in  queste 
condizioni  La  parola  è  così  più  dolce  e  più  persuasiva  ;  rivela  il 
pensiero  del  grande  Dottore,  poiché  non  esige  nulla  in  una  maniera 
rigorosa,  ed  è  innanzi  tutto  l’espressione  della  più  tenera  benevolenza. 
E  non  solo  per  questa  ragione  consola  l’uditore,  ma  anche  perchè  lo 
riconduce  a  sentimenti  di  gioia,  quando  il  severo  precetto  espresso 
più  in  alto  in  una  maniera  così  breve  aveva  potuto  rattristrarlo  ;  e 
di  qui  viene  che  l’Apostolo  si  arresta  di  più  su  questo  punto. 

A  questo  soggetto  si  presenta  un’altra  questione  :  se  l’unione  co¬ 
niugale  è  degna  di  onore,  è  una  cosa  sacra,  perchè  bisogna  astener¬ 
sene,  secondo  l’Apostolo,  nel  tempo  della  preghiera  e  del  digiuno? 
E  a  causa  del  ripugnante  contrasto  che  sarebbe  risultato  dal  confronto 
fra  i  Giudei  e  i  Cristiani.  Se  i  primi,  che  non  avevano  in  vista  se 
non  beni  corporali,  che  potevano  avere  due  mogli,  a  cui  era  anche 
permesso  di  cambiarne  a  loro  piacere,  attaccavano  tanta  importanza 
alla  religione,  che  si  astenevano  di  vederle  non  solo  per  un  giorno 
o  due,  ma  anche  per  un  gran  numero  di  giorni,  quando  erano  al  mo¬ 
mento  di  udire  la  parola  divina;  noi,  che  il  Signore  ha  ricolmati  di 
tante  grazie,  che  siamo  arricchiti  dei  beni  spirituali,  morti  al  mondo, 
sepolti  col  Cristo,  adottati  da  Dio  stesso,  elevati  a  una  sì  alta  dignità, 
non  avremmo  il  coraggio,  dopo  tanti  benefizi  ricevuti,  di  eguagliare 
lo  zelo  di  quei  figli  ?  Se  qualcuno  insiste  e  mi  rivolge  ancora  questa 
domanda  :  “  Perchè  Mosè  fa  ai  Giudei  una  simile  proibizione  ?  „,  ecco 
quel  che  gli  risponderò  :  Benché  il  matrimonio  sia  cosa  onorevole,  non 
ha  altro  fine  che  di  mettere  l’uomo  al  riparo  daH'iucontinenza  ;  ma 
i  Santi  non  hanno  bisogno  di  ricorrere  a  questo  mezzo,  abbracciano 
la  verginità.  E  non  pensate  che  Mosè  e  Paolo  siano  i  soli  a  parlare 
in  tal  modo  ;  ascoltate  piuttosto  quel  che  dice  il  Profeta  Gioele  : 
“  Annunziate  il  digiuno,  predicate  la  guarigione,  convocate  l’assemblea, 
riunite  i  vecchi  „  (Gioele,  II,  15).  “  Ma  ciò  non  riguarda,  mi  direte  forse, 
l’astensione  di  cui  si  tratta,,.  Ascoltate  inoltre:  “  Lo  sposo  esca  dal 
suo  appartamento  nuziale  ;  la  sposa  lasci  il  suo  letto  „  (Gioele,  V,  16). 
Questa  parola  va  più  lontano  della  Legge  di  Mosè.  Se  delle  persone 
unite  pel  matrimonio,  infiammate  da  uno  scambievole  affetto,  in  tutti 
gli  ardori  della  giovinezza,  che  non  conoscono  freno,  debbono  sepa¬ 
rarsi  nel  tempo  del  digiuno  e  della  preghiera,  quanto  più  quelle  che 
non  sono  unite  dagli  stessi  legami  e  sottomesse  agli  stessi  doveri  ? 
Chi  vuol  pregare  e  digiunare  come  conviene  è  nella  necessità  di  ri¬ 
nunziare  al  gusto  delle  cose  umane,  alle  cure  e  agli  affari  del  mondo; 
deve  raccogliersi  interamente  in  sè  stesso  per  entrare  in  rapporto  con 
Dio.  Ecco  quel  che  vi  è  di  bello  nel  digiuno  :  esso  tronca  le  cure  che 
circondano  un’anima,  scuote  il  torpore  che  pesa  sull’intelligenza  e 
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riconduce  tutti  i  nostri  pensieri  su  noi  stessi.  E  quel  che  Paolo  in¬ 
sinua,  quando  interdice  l’uso  stesso  d’un  diritto,  e  le  espressioni  che 
adopera  sono  di  un’ammirabile  convenienza.  Non  dice,  infatti  :  “  Per 
timore  che  non  siate  macchiati  „,  sì  bene  :  “  Per  applicarvi  alla  pre¬ 
ghiera  e  al  digiuno  „.  Non  è  dunque,  ai  suoi  occhi,  una  causa  di  soz¬ 
zura  l'uso  di  questo  diritto  ;  è  una  sorgente  di  distrazioni. 

Se  nel  nostro  stato  attuale,  quando  tanti  soccorsi  ci  circondano,  il 
diavolo  suscita  alle  nostre  preghiere  ostacoli  cosi  numerosi,  che  non 
farà  incontrando  un’anima  che  si  spande  al  di  fuori,  ammollita  dalla 
passione?  Su  quale  specie  di  oggetti  quest’anima  sedotta  non  porterà 
i  suoi  sguardi?  Per  sottrarci  a  questo  disordine,  affinchè  non  atti¬ 
riamo  su  di  noi  l’ira  di  Dio  con  una  preghiera  così  difettosa,  allorché 
ci  sforziamo  di  rendercelo  propizio,  l’Apostolo  raccomanda  la  conti¬ 
nenza  e  la  castità. 

Quelli  che  si  presentano  dinanzi  ai  re,  e  che  dico,  i  re?  dinanzi  ai 
più  umili  magistrati,  i  servi  che  parlano  ai  loro  padroni,  sia  che  vo¬ 
gliano  respingere  una  ingiuria  che  altri  avrà  loro  fatta,  sia  che  im¬ 
plorino  un  favore,  sia  infine  che  si  propongano  di  calmare  l’ira  che 
li  minaccia,  portano  il  raccoglimento  nei  loro  occhi,  riuniscono  tutte 
le  forze  dell’anima  loro,  al  momento  di  avvicinare  tali  personaggi; 
se  avvenisse  loro  di  lasciarsi  andare  alla  negligenza,  non  solo  sareb¬ 
bero  defraudati  nella  loro  speranza,  ma  anche  non  si  ritirerebbero 
senza  aver  subito  un  castigo.  Ora,  se  bisognano  tante  precauzioni 
per  calmare  l’ira  degli  uomini,  che  sarà  di  noi,  infelici  come  siamo, 
che  ci  presentiamo  con  tanta  leggerezza  dinanzi  a  Dio,  il  sommo  Si¬ 
gnore  dell’universo,  soprattutto  quando  abbiamo  provocato  un’ira  mille 
volte  più  terribile  ?  Nè  il  servo  può  offendere  un  padrone,  nè  il  sud¬ 
dito  un  re,  in  una  maniera  così  grave,  come  noi  offendiamo  Dio  tutti 
i  giorni.  Ecco  quel  che  il  Cristo  vuole  apprenderci,  quando  chiama 
i  peccati  verso  il  prossimo  un  debito  di  cento  danari,  e  i  peccati  verso 
Dio  un  debito  di  mille  talenti.  Con  ragione  dunque  l’Apostolo  allon¬ 
tana  l’uomo  dalla  voluttà,  quando  questo  vuol  calmare  una  tale  ira, 
implorare  la  misericordia  del  Signore,  contro  il  quale  non  ha  cessato 
di  lottare  ;  è  come  se  dicesse  :  “  Si  tratta  dell’anima  nostra,  o  miei 
diletti  ;  noi  corriamo  un  pericolo  sommo  ;  tremiamo,  siamo  colpiti  da 
spavento  e  da  orrore.  Affrontiamo  un  Maestro  tremendo,  tante  volte 
oltraggiato  da  noi,  dinanzi  al  quale  siamo  dei  debitori  insolvibili. 
Non  è  dunque  questo  il  tempo  delle  carezze  e  dei  piaceri,  ma  delle 
lacrime,  dei  gemiti  amari,  delle  umiliazioni  profonde,  di  una  rigorosa 
confessione,  delle  suppliche  più  ardenti,  delle  preghiere  terribili.  Non 
sarà  fatta  grazia  se  non  a  colui  che  dispiegherà  tutto  questo  zelo  per 
dissipare  l’ira  divina.  Non  è  che  il  nostro  Dio  sia  un  Maestro  infles¬ 
sibile  e  crudele,  poiché  è  la  stessa  dolcezza  e  la  stessa  bontà  ;  ma  la 
grandezza  dei  nostri  peccati  non  Gli  permette  di  perdonarci  facilmente, 
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malgrado  l’immensità  del  suo  amore  e  l’abbondanza  delle  sue  mise¬ 
ricordie  „. 

Di  là  quella  esortazione  di  Paolo:  “  Per  applicarci  alla  preghiera 
e  al  digiuno  „.  Che  di  più  duro  della  schiavitù  dei  sensi  ?  Voglio  dunque 
innalzarvi  sulla  scala  della  virtù,  darvi'  il  volo  verso  il  cielo,  inse 
gnarvi  a  purificare  incessantemente  con  l’esercizio  della  mortificazione 
e  dell’orazione  le  macchie  dell’anima  vostra.  Se  quest’anima  non  vuole 
ubbidire  al  mio  impulso,  l’abbandono  alla  schiavitù  dei  suoi  piaceri. 
Cosi  si  spiega  la  prima  parola  :  “ È  buona  cosa  per  l’uomo  il  non  toccar 
donne  Anche  per  questo  i  discepoli  dicevano  al  divin  Maestro  :  “  Se 
tale  è  la  condizione  dell’uomo  rispetto  alla  moglie ,  non  torna  conto 
di  ammogliarsi  „  (Matt.,  XIX,  10).  Paragonavano  nel  loro  spirito  gli 
svantaggi  che  si  presentavano  da  una  parte  e  dall’altra,  e  Ja  loro 
ansietà  si  traduceva  con  questo  grido. 

Se  Paolo  rinnova  cosi  spesso  gli  stessi  avvertimenti,  è  per  condurre 
i  Corinti  a  pensare  allo  stesso  modo.  Che  udite,  infatti?  “Ciascuno 
abbia  sua  moglie  ;  l’uomo  e  la  donna  compiano  scambievolmente  i  loro 
doveri;  nè  l’uno,  nè  l’altro  sono  padroni  del  loro  corpo;  non  frode 
reciproca  ;  l’unione  esista  fra  voi  „.  I  beati  discepoli  di  questo  maestro 
non  furono  toccati  al  primo  suono  della  sua  voce,  ma  quando  l’udi¬ 
rono  la  seconda  volta,  la  necessità  di  questa  lezione  restò  scolpita  nei 
loro  cuori.  Il  Cristo  stesso,  nel  suo  discorso  sul  monte,  li  istruisce 
su  questo  punto  ;  vi  torna  ancora  nelle  altre  sue  istruzioni,  e  li  eccita 
in  tal  modo  all’amore  della  castità  ;  tanto  è  vero  che  le  cose  spesso 
ripetute  agiscono  in  una  maniera  più  energica.  Camminando  dunque 
sulle  tracce  dei  Maestro,  il  discepolo  insiste  su  questa  stessa  verità. 
Non  si  contenta  di  dare  il  precetto  ne  dà  anche  la  ragione.  Se  sembra 
ordinare  il  matrimonio,  è  come  un  rimedio  contro  l’impurità,  come 
una  proibizione  contro  gli  sforzi  del  demonio  ;  sicché  fa  l’elogio  più 
magnifico,  e  più  inatteso  delle  verginità  in  un  discorso  sul  matrimonio. 

Se  teme  di  separare  per  lungo  tempo  le  persone  maritate,  per  timore 
che  il  diavolo  non  trovi  accesso  nell’anima  loro,  quali  corone  non 
meriteranno'  quelle  che  non  ebbero  mai  bisogno  d’un  tale  soccorso, 
e  che  rimasero  invincibili  sino  alla  fine?  Aggiungiamo  che  il  diavolo 
non  le  attacca  con  io  stesso  ardore,  non  spiega  le  stesse  manovre 
contro  le  une  e  contro  le  altre.  Non  stanca  con  i  suoi  assalti,  sup¬ 
pongo,  quelle  che  sa  non  essere  lontane  da  un  asilo  sicuro  e  che 
potranno,  da  che  la  tempesta  si  scatenerà,  rifugiarsi  nel  porto  ;  infatti. 
l’Apostolo  non  permette  loro  di  navigare  molto  lontano,  e  ordina  di 
rientrare  appena  si  sentono  venir  meno  per  sfuggire  al  naufragio.  Ma 
la  vergine  deve  navigare  sempre,  solca  un  mare  che  per  lei  non  ha 
porto  ;  e,  quando  infieriscono  i  furori  dell’uragano,  non  ha  il  diritto 
di  approdare  e  di  cercarvi  il  riposo.  I  pirati  che  frugano  i  mari,  da 
che  si  trovano  in  faccia  ad  una  città,  a  una  flotta  o  a  un  porto,  ben 
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si  guardano  di  attaccare  una  nave,  poiché  questo  sarebbe  gettarsi 
ciecamente  nel  pericolo  ;  ma,  se  incontrano  questa  stessa  nave  iso¬ 
lata  in  mezzo  all’oceano,  vedendola  lontana  da  ogni  soccorso,  sentono 
raddoppiare  la  loro  audacia,  ricorrono  a  tutti  i  mezzi,  mettono  tutto 
in  opera  e  non  si  arrestano  finché  non  gabbiano  inghiottita  nei  flutti 
o  non  siano  essi  ,  stessi  periti  in  questo  tentativo.  Così  quel  terribile 
pirata  del  mondo  spirituale  solleva  le  onde  contro  una  vergine,  sca¬ 
tena  i  venti,  eccita  le  più  furiose  tempeste,  solleva  gli  elementi,  per 
sommergere  questa  nave  sotto  i  colpi  raddoppiati  della  sua  implaca¬ 
bile  ira.  Non  ignora  che  alla  vergine  è  rifiutato  il  diritto  di  avere  un 
istante  di  tregua,  che  essa  deve  incessantemente  lottare  contro  le 
potenze  nemiche  e  disputare  continuamente  la  vittoria,  finché  giunga 
al  porto  dell’eternità. 

Paolo  ha  lanciato  la  vergine  come  un  valoroso  soldato  fuori  le  mura 
della  cittadella,  non  permette  che  si  riaprano  le  porte  e  che  la  si  lasci 
rientrare,  sebbene  il  nemico  sia  senza  misericordia  e  si  mostri  tanto 
più  scatenato,  che  non  vi  è  tregua  possibile  per  l’oggetto  del  suo  fu¬ 
rore.  E  non  il  diavolo  solo,  ma  anche  la  passione  dà  a  quell’anima 
pura  i  più  terribili  assalti.  Tutti  lo  comprendono  senza  pena  :  i  pia¬ 
ceri  che  ci  sono  permessi  ci  divengono  quasi  insensibili;  il  sentimento 
della  sicurezza  distrugge  gli  slanci  del  desiderio.  E  ciò  che  conferma 
un  adagio,  vero  fra  tutti  :  ciò  che  è  in  nostro  potere  non  ha  che  poca 
forza  per  appassionarci.  Ma  se  ci  si  proibisce  quel  che  prima  ci  era  per¬ 
messo,  avviene  il  contrario:  lo  disprezziamo  finché  ne  siamo  padroni, 
e  l’anima  nostra  si  esalta  appena  questo  ci  è  rapito.  Di  là  viene  innanzi 
tutto  la  calma  che  regna  nel  matrimonio  ;  poi,  se  talvolta  si  leva  la 
fiamma,  essa  non  tarda  a  calmarsi.  La  vergine  non  potendo  estinguere 
l’incendio,  quando  lo  vede  salire  e  ingrandire  senza  tregua,  non  ha 
altra  risorsa  che  di  lottare  col  fuoco  senza  lasciarsi  bruciare.  Vi  è- 
nulla  di  più  strano,  quanto  il  portare  in  sé  un  immenso  focolare  e 
non  esserne  consumato,  quanto  il  sentire  la  fiamma  involgere  in  tutti 
i  sensi  e  attraversare  il  santuario  dell’anima,  e  conservare  nondimeno 
quest’anima  intatta  ?  Nessuna  possibilità  per  lei  di  rigettare  questi 
carboni  ardenti,  e  ciò  che  l’autore  dei  Proverbi  riconosce  essere  al 
di  sopra  della  natura  corporale,  è  un  essere  spirituale  che  deve  ne¬ 
cessariamente  sopportarlo.  Che  dice,  infatti  ?  “  Qualcuno  camminerà 
sui  carboni ,  senza,  che  i  suoi  piedi  ne  siano  bruciati  f  n  (Prov.,  VI,  28). 
Ed  ecco  che  quest’anima  cammina  cosi  e  resiste  a  quel  tormento.  “  Chi 
porterà  del  fuoco  sul  suo  seno  e  non  vedrà  bruciare  le  sue  vestii  „ 
(Prov.,  V,  27).  Ora,  non  nelle  sue  vesti,  ma  nel  suo  interno  l’anima 
porta  un  fuoco  divorante,  e  pertanto  contiene  e  nasconde  la  fiamma 
sempre  pronta  a  slanciarsi. 

Dopo  ciò,  chi  potrebbe  paragonare  il  matrimonio  con  la  verginità, 
chi  oserebbe  anche  difenderlo?  Paolo,  almeno,  non  lo  permette,  egli 
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che  mette  fra  i  due  una  sì  grande  differenza  :  la  vergine,  dice,  pensa 
alle  cose  di  Dio  ;  la  donna  maritata  pensa  alle  cose  del  mondo  (I  Cor., 
VII,  33).  Dopo  d’aver  consacrato  l’unione  coniugale,  rivolge  agli  sposi 
dei  rimproveri  che  sono  il  più  bello  elogio  della  verginità.  Avete  udito 
quel  che  dice  loro  :  “  Riunitevi  insieme,  perchè  non  vi  tenti  satana  „ 
(I  Cor.,  VII,  5).  Ma,  per  fare  ben  vedere  che  tutto  il  pericolo  non 
viene  dalla  tentazione,  che  viene  anche  e  principalmente  dalla  debo¬ 
lezza  umana,  ne  mostra  la  causa  capitale,  aggiungendo:  “  Perchè  non 
sapete  dominare  le  sue  passioni  „.  Chi  non  arrossirebbe  ascoltando 
queste  cose?  Chi  non  farebbe  tutti  i  suoi  sforzi  per  sfuggire  a  questa 
nota  di  debolezza  e  d’incontinenza?  Questa  lezione  non  si  rivolge  à 
tutti  indistintamente,  ma  a  quelli  che  sono  caduti  in  una  completa 
rilasci atezza.  Se  voi  siete  a  tal  punto  gli  schiavi  della  voluttà,  sembra 
dire,  se  la  mollezza  vi  domina  a  questo  grado,  da  essere  senza  tregua 
alla  ricerca  del  piacere,  rifugiatevi  nel  seno  del  matrimonio,  vi  con¬ 
sento.  Un  simile  permesso,  come  vedete,  non  è  per  nulla  un’appro¬ 
vazione,  meno  anche  un  elogio  :  sente  il  biasimo  e  la  pietà.  Perchè 
non  dice  :  “  Vi  autorizzo,  avuto  riguardo  della  vostra  infermità  „  ? 
Questa  parola  avrebbe  implicato  il  perdono,  mentre  quella  d’incon- 
tinenza  colpisce  l’anima  sulla  quale  cade.  E  dell’incontinenza,  infatti, 
non  poter  sfuggire  a  soddisfazioni  illegittime,  se  non  procurandosi 
continuamente  quelle  che  sono  permesse.  Che  risponderanno  a  ciò 
quelli  che  proclamano  la  decadenza  della  verginità?  Infatti,  più  uno 
si  applica  a  praticarla,  più  essa  merita  elogi  ;  il  matrimonio,  al  con¬ 
trario,  perde  tutto  il  suo  onore,  da  che  si  abusa  dei  diritti  che  con¬ 
cede.  Nel  pensiero  di  Paolo  è  una  concessione  e  non  un  precetto.  Ora, 
quando  vi  è  concessione,  non  vi  è  più  gloria.  Ma  parlando  delle  ver¬ 
gini,  dice  egualmente  :  “  Non  ho  su  di  questo  un  precetto  del  Signore  „ 
(I  Cor.,  V,  25).  Forse  dunque  queste  due  cose  sono  eguali  ai  suoi 
occhi?  No,  senza  dubbio  :  circa  le  vergini,  dice  il  fondo  del  suo  pen¬ 
siero  ;  circa  il  matrimonio,  consente  solamente.  Se  non  comanda  nè 
l’una  nè  l’altra  cosa,  non  è  per  lo  stesso  motivo:  da  una  parte,  è  per 
non  condannare  colui  che  non  potesse  elevarsi  alla  purezza  verginale, 
come  se  con  ciò  stesso  si  trasgredisse  un  comandamento.  Non  vi  or¬ 
dino,  sembra  dire,  di  abbracciare  la  verginità,  perchè  temo  le  diffi¬ 
coltà  dell’impresa.  Non  vi  ordino  neppure  di  vivere  continuamente 
con  una  donna  ;  la  mia  missione  non  è  d’insegnare  il  piacere.  Per¬ 
mettendovi  questa  unione,  ho  voluto  impedirvi  di  cadere  nel  preci¬ 
pizio,  e  non  di  elevarvi  a  più  alti  pensieri.  Ecco  qual  è  il  senso  delle 
sue  parole  ;  ma  i  rilasciati  e  gl’incontinenti  le  rivolgono  a  profitto 
delle  passioni.  Volete  conoscere  la  volontà  di  Paolo?  Ascoltatelo 
esprimerla  lui  stesso  :  “  Voglio  che  tutti  gli  uomini  siano  come  me, 
che  vivano  nella  continenza  (I  Cor.,  V,  7).  Ma,  se  volete  che  tutti 
vivano  nella  continenza,  o  Paolo,  volete  dunque  che  nessuno  si  ma- 
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riti?  No  certamente;  ma  per  questo  non  impedisco,  nè  biasimo  il 
matrimonio,  e,  benché  desideri  ardentemente  che  tutti  siano  come 
me,  consento  nondimeno  a  che  uno  si  mariti  per  evitare  il  disordine. 
Ecco  per  qual  ragione  dicevo  al  principio:  “  È  buona  cosa  per  l’uomo 
il  non  toccar  donna  „  ;  esprimevo  una  preferenza. 

Mi  domando  qui  perchè  l’Apostolo  parli  di  sè  stesso.  “  Voglio,  dice, 
che  tutti  gli  uomini  siano  come  me  „.  Se  non  avesse  aggiunte  queste 
ultime  parole,  avrebbe  evitato  fin  l'apparenza  di  un  elogio  personale. 
Perchè  dunque  le  ha  pronunziate?  Non  è  certamente  per  un  senti¬ 
mento  di  superbia  ;  infatti,  è  qui  l’uomo  che,  dopo  d’aver  sorpassato 
tutti  gli  Apostoli  nei  lavori  della  predicazione,  si  giudicava  indegno 
del  nome  stesso  di  Apostolo.  Invero,  aveva  detto  :  “  Io  sono  il  più 
piccolo  degli  Apostoli  „  ;  e,  come  se  avesse  ancora  sorpassato  i  limiti, 
dandosi  una  troppo  alta  dignità,  ecco  che  corregge  le  sue  prime  pa¬ 
role  con  queste  :  “  Io  non  sono  neppure  degno  di  portare  il  nome  di 
Apostolo  „  (I  Cor.,  XV,  5).  Come  avviene  dunque  che  si  propone  per 
modello  nella  precedente  esortazione?  Non  agisce  in  tal  modo  senza 
disegno,  nè  senza  motivo  :  sa  che  dei  discepoli  non  potrebbero  essere 
meglio  eccitati  all’amore  delle  grandi  cose,  che  con  esempi  in  rap¬ 
porto  con  i  precetti.  Chi  si  contenta  di  filosofare  in  parole,  senza 
buona  azione  in  appoggio,  non  fa  alcun  bene  ai  suoi  uditori,  mentre 
chi  può  offrire  nella  sua  vita  il  compimento  dei  consigli  che  dà,  ha 
già  colpito  il  loro  cuore  con  la  più  attraente  di  tutte  le  lezioni.  Par¬ 
lando  in  tal  modo,  si  mostra  esente  da  amor  proprio  e  da  invidia.  Ciò 
che  lo  distingue,  ciò  che  lo  innalza  al  di  sopra  degli  altri,  egli  vuole 
comunicarlo  ai  suoi  discepoli  ;  invece  di  esser  geloso  della  sua  supe¬ 
riorità,  aspira  a  renderli  tutti  suoi  eguali. 

Vi  è  una  terza  ragione  che  posso  dare  di  quella  parola.  Eccola.  Ciò 
che  propone  sembra  una  cosa  difficile,  e  pochi  uomini  son  capaci  d’in- 
traprenderlo.  Volendo  dunque  spianarne  le  vie,  cita  l’esempio  di  un 
uomo  che  pratica  quella  virtù,  affinchè  non  la  si  consideri  più  come 
troppo  superiore  alle  forze  umane  e,  con  gli  occhi  fìssi  su  colui  che 
cammina  innanzi,  le  anime  siano  piene  di  fiducia  e  si  sentano  il  co¬ 
raggio  di  seguire  lo  stesso  cammino.  Paolo  agisce  allo  stesso  modo 
in  un’altra  occasione  :  rivolgendosi  ai  Galati  e  sforzandosi  di  toglier 
loro  il  timore  della  Legge,  il  quale  sentimento  li  trascinava  verso  i 
loro  antichi  costumi  e  li  sottometteva  a  mille  osservanze  diverse,  come 
si  esprime?  “  Siate  Come  me,  perchè  io  sono  come  voi  „.  E  come  se 
dicesse  loro  :  “  Voi  non  siete  in  diritto  di  obiettarmi  che,  tornando 
oggi  di  mezzo  alle  nazioni  e  non  provando  il  timore  che  ispira  la  vio¬ 
lazione  della  Legge,  non  ho  pena  a  sviluppare  dinanzi  a  voi  questa 
filosofia.  Come  voi,  io  stesso  ho  servito  un  giorno  questa  dura  ser¬ 
vitù,  ho  vissuto  sotto  il  giogo  della  Legge,  ne  ho  lungamente  com¬ 
pito  i  precetti  ;  ma  da  che  la  grazia  è  apparsa,  mi  sono  trasportato 
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interamente  dall ; una  all’altra.  Ora,  ciò  non  è  per  nulla  una  disserta¬ 
zione,  poiché  noi  eravamo  caduti  in  potere  di  un  altro  uomo.  Nessuno- 
dunque  potrebbe  dirmi  che  faccio  una  cosa  e  ne  insegno  un’altra, 
che  senza  perder  nulla  della  mia  sicurezza  vi  espongo  al  pericolo.  Se 
vi  fosse  pericolo,  infatti,  avrei  voluto  perdermi  io  stesso  e  compro¬ 
mettere  la  mia  salvezza?  Proponendosi  dunque  per  modello,  da  una 
parte  dissipa  il  timore,  e  dall’altra  risolve  tutte  le  difficoltà. 

Ma  lo  stesso  Apostolo  ha  detto  :  “  Ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo  dono  ; 
uno  in  un  modo,  uno  in  un  altro  „  (I  Cor.,  VII,  7).  Vedete  brillare  in 
questo  punto,  come  dovunque,  l’umiltà  apostolica:  essa  è  sempre  la  stessa, 
sempre  egualmente  profonda,  egualmente  splendida  :  chiama  un  dono 
di  Dio  ciò  che  avrebbe  potuto  considerare  come  un  effetto  della  sua 
propria  virtù  ;  dei  lavori  che  ha  sopportati,  del  frutto  dei  suoi  lavori 
abbondanti  attribuisce  tutto  il  merito  al  Signore.  Bisogna  maravi¬ 
gliarsi  se  agisce  allo  stesso  modo  per  rapporto  alla  continenza,  quando¬ 
tali  sono  stati  i  suoi  sentimenti  allorché  parlava  della  predicazione, 
nell’esercizio  della  quale  aveva  sofferto  pene  e  lavori  senza  numero, 
continue  afflizioni,  angosce  indicibili,  una  morte  di  ogni  giorno?  Che 
dice,  infatti,  su  tale  argomento  ?  “  Ho  lavorato  più  di  essi  tutti  ,  ma 
non  io ,  sì  bene  la  grazia  di  Dio  con  ine  „  (I  Cor.,  XV,  10).  Non  dice  : 

“  Questo  è  opera  mia,  questo  è  opera  di  Dio  „  ;  ad  udirlo,  tutto  è  opera- 
* 

di  Dio.  E  proprio  di  un  servo  fedele  non  attribuirsi  nulla,  per  attri¬ 
buire  tutto  al  suo  padrone.  Nel  suo  pensiero,  egli  non  ha  nulla,  il 
Maestro  ha  tutto.  Aveva  detto  :  “  Abbiamo  dei  favori  differenti,  se¬ 
condo  la,  grazia  che  ci  è  stata  data  „  (Rom.,  XII,  6)  ;  poi,  avanzando, 
conta  fra  questi  favori  il  potere  esercitato,  le  elemosine  sparse,  la  mu¬ 
nificenza  che  si  riversa.  E  evidente,  tuttavia,  per  tutti  che  sono  là 
delle  virtù  e  non  dei  favori.  Se  vi  dico  tutto  questo,  è  perchè  udendo 
quella  parola  :  “  Ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo  dono  ,,,  non  cadiate 
nell’apatia  e  non  diciate  a  voi  stessi  :  “  Ciò  non  reclama  per  nulla, 
il  mio  concorso  ;  Paolo  non  vi  vede  che  un  dono  di  Dio  No,  per 
rispettare  i  diritti  dell’umiltà,  egli  non  pone  la  continenza  nel  nu¬ 
mero  dei  semplici  favori,  quando  parla  in  tal  modo.  Non  si  contrad¬ 
dice  lui  stesso,  non  contraddice  il  Cristo.  Il  divin  Maestro  aveva 
detto  :  “  Ci  sono  degli  eunuchi ,  che  si  sono  evirati  da  se  per  il  regno 
dei  cieli  „  ;  e  aveva  aggiunto:  “  Comprenda  chi  può  „  (Matt.,  XIX,  12). 
Egli  stesso  aveva  condannato  le  persone  che,  dopo  a’aver  abbracciata 
la  vedovanza,  rifiutavano  di  perseverarvi.  Se  è  un  puro  dono,  perchè 
far  loro  udire  quella  minaccia  :  “  Esse  sono  già  condannate,  perchè 
hanno  violato  il  loro  primo  giuramento  „  (I  Tira.,  V,  12)? 

Il  Cristo  non  ha  mai  castigato  quelli  che  non  hanno  ricevuto  al¬ 
cuni  doni,  ma  si  leva  costantemente  contro  coloro  la  cui  condotta  è 
cattiva  :  ciò  che  domanda  soprattutto  è  la  rettitudine  del  cuore  e  la 
irreprensibile  purezza  della  vita.  La  ripartizione  dei  doni  non  dipende 
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la  colui  che  riceve,  sì  bene  da  colui  che  dà.  Fare  dei  miracoli  non 
è  per  nulla  un  titolo  agli  elogi  del  Salvatore  ;  e  quando  i  suoi  disce¬ 
poli  si  rallegrano  di  un  tale  potere,  Egli  reprime  in  loro  questa  gioia, 
dicendo  :  “  Non  vi  gloriate  perchè  i  demoni  vi  ubbidiscono  „  (Lue., 
X,  20).  Quali  sono  al  contrario  quelli  che  proclama  sempre  beati  ?  Gli 
uomini  pieni  di  misericordia,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  quelli  il  cui 
cuore  è  puro,  che  amano  la  pace  (Matt.,  V,  9).  Ecco  le  cose  che  beati¬ 
fica  ;  Paolo  stesso,  enumerando  le  virtù  che  aveva  dovuto  praticare, 
non  manca  di  farvi  figurare  la  continenza.  Il  di  viri  ministero  si  compie 
con  una  pazienza  inalterabile,  nelle  tribolazioni,  nelle  necessità,  nelle 
angosce,  nelle  ferite,  nelle  prigioni,  nei  lavori,  nelle  sedizioni,  nelle 
veglie,  nei  digiuni  ;  poi  dice  :  “  Nella  castità  „  (II  Cor.,  V,  6).  Avrebbe 
parlato  in  tal  modo,  se  quello  non  era  che  un  dono  ?  Perchè  biasi¬ 
merebbe  coloro  che  non  lo  posseggono  e  li  accuserebbe  d’intempe¬ 
ranza  V  Perchè  decreta  più  grandi  elogi  a  colui  che  non  marita  la  sua 
figliuola  ?  Perchè  la  vedova  è  più  felice  quando  resta  in  questo  stato  ? 
Infine,  come  ho  già  detto,  le  beatitudini  sono  attribuite  non  al  po¬ 
tere  di  operar  dei  miracoli,  ma  alle  azioni  virtuose,  come  i  castighi 
•sono  inflitti  alle  azioni  contrarie.  In  qual  modo,  ancora  una  volta,  dà 
gli  stessi  consigli  con  tanta  istanza,  se  non  è  in  nostro  potere  il  com¬ 
pirli  ;  se,  quando  abbiamo  ricevuto  il  soccorso  divino,  il  nostro  con¬ 
corso  non  è  necessario  ?  Dopo  d’aver  detto  :  “  Bramo  che  tutti  gli  uomini 
vivano  come  me,  nella  continenza  „,  aggiunge  subito:  “  A  quelli  che 
non  hanno  moglie  e  alle  vedove  dico  che  è  bene  per  loro  che  se  ne 
Miano  così  come  anche  io  „  (I  Cor.,  VII,  7-8).  Ecco  dunque  che  si  pro¬ 
pone  di  nuovo  per  modello,  e  con  lo  stesso  fine.  Quando  i  suoi  disce¬ 
poli  avevano  così  dinanzi  a  sè  e  nell’intimità  l’esempio  che  dovevano 
seguire,  non  dovevano  intraprendere  con  più  coraggio  i  lavori  della 
verginità  ?  Due  volte,  ripetendo  le  stesse  espressioni,  fa  appello  agli 
esempi  della  sua  vita,  senza  mai  dire  perchè  ;  ma  non  ne  siate  ma¬ 
ravigliati  :  non  agisce  così  per  arroganza,  suppone  che  il  suo  consiglio 
è  sufficientemente  autorizzato  dal  sentimento  che  ha  guidato  lui  stesso 
nella  pratica  di  questa  virtù. 

Se  qualcuno,  tuttavia,  desidera  sapere  le  ragioni  di  questa  condotta, 
interroghi  dapprima  l’opinione  comune  del  genere  umano,  se  ne  ri¬ 
ferisca  poi  all’esperienza  di  ogni  giorno.  •  Sebbene  i  legislatori  non 
abbiano  formalmente  proibite  le  seconde  nozze,  le  permettano  e  le 
autorizzino,  quante  frecce  lanciate,  sia  in  privato,  sia  in  pubblico, 
contro  quelli  che  le  contraggono  !  Quanti  rimproveri  amari,  quanti 
sarcasmi  !  Queste  persone,  nella  stima  del  pubblico,  non  sono  nien¬ 
temeno  che  spergiuri  ;  le  si  evita,  si  arrossirebbe  in  certo  modo  di 
essere  con  loro  in  amicizia  ;  non  si  vorrebbe  nè  trattare  con  esse,  nè 
affidar  loro  cosa  alcuna.  Vedendole  rigettare  così  facilmente  dall’anima 
loro  il  ricordo  di  quella  vita  comune,  di  quella  unione  intima  di  due 
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esistenze,  di  quella  identità  di  affetti  e  di  interessi,  si  è  come  ghiac¬ 
ciati  dal  loro  avvicinarsi,  si  teme  di  ammetterli  nella  propria  inti¬ 
mità  ;  sono  come  segnate  da  un  carattere  d’incostanza  e  di  versatilità. 
Non  solo  per  questo  esse  sono  un  oggetto  di  avversione,  ma  anche 
a  causa  del  contrasto  pungente  delle  cose  compite.  Che  di  più  pe¬ 
noso,  infatti,  del  veder  succedere  tutt'a  un  tratto  al  dolore  più  lu¬ 
gubre,  ai  gemiti,  alle  lagrime,  al  disordine  della  capigliatura,  a  sporche 
vesti,  le  esplosioni  della  gioia,  le  preparazioni  della  camera  nuziale, 
dei  rumori  di  festa  che  sostituiscono  delle  grida  di  dolore  ?  Non  si 
direbbero  dei  mimi  che  rappresentano  sulla  scena  e  compiono  a  volta 
a  volta  delle  parti  opposte  ?  Là  vedete  lo  stesso  uomo  che  ora  è  re, 
e  ora  l’ultimo  dei  miserabili  ;  similmente  qui,  colui  che  poco  prima 
si  rotolava  sopra  una  tomba  si  offre  ora  nel  giocondo  apparato  d’uno 
sposo  ;  colei  che  si  strappava  or  ora  i  capelli,  eccola  portare  sulla 
fronte  una  corona  ;  quel  marito  gemente  e  desolato,  i  cui  pianti  si 
rifiutavano  ad  ogni  consolazione,  che  non  finiva  di  fare  gli  elogi  della 
moglie  che  aveva  perduta,  che  dichiarava  di  non  poter  più  vivere  e 
si  irritava  contro  quelli  che  volevano  distrarlo  dai  suoi  dispiaceri, 
si  espande  oggi,  brilla  spesso  in  mezzo  a  quegli  stessi  amici  ;  quegli 
occhi  votati  alle  lacrime  esprimono  il  contento  e  il  piacere,  e  quella 
stessa  bocca  che  non  aveva  abbastanza  anatemi  per  tutto  questo,  non 
ha  più  in  questo  momento  che  un  sorriso  adulatore  e  delle  espressioni 
carezzevoli. 

Ma  ciò  che  vi  è  di  più  triste  al  mondo  è  la  guerra  che  si  suscita 
ai  proprii  figli  ;  è  una  leonessa  piena  di  furore  che  si  pone  presso  le 
proprie  figliuole  ;  ed  ecco  ciò  che  è  assolutamele  una  matrigna.  Da 
queste  alleanze  nascono  le  lotte  e  le  discordie  di  ogni  giorno  ;  di  là 
quegli  strani  e  violenti  odii  contro  l’innocenza.  Fra  viventi  si  per¬ 
seguita  con  gelosia  reciproca,  ma  i  più  implacabili  nemici  si  ricon¬ 
ciliano  con  i  morti.  Non  è  più  lo  stesso  qui:  l’invidiasi  attacca  alla 
polvere  e  alla  cenere  stessa  ;  nel  fondo  della  sua  tomba  colei  di  cui 
si  occupa  il  posto  è  l’oggetto  d’una  incomprensibile  inimicizia,  di 
insulti  e  di  recriminazioni  perpetue.  Essa  non  vi  ha  fatto  alcun  male, 
il  suo  corpo  è  già  ridotto  in  polvere,  e  l’odio  non  muore.  Che  si  può 
concepire  di  più  schifoso  che  questa  demenza  e  questa  barbarie  ?  Una 
donna  alla  quale  non  fece  mai  un  oltraggio  colei  che  non  è  più  :  che 
dico  ?  una  donna  che  gode  dei  lavori  e  dei  beni  di  quella  sventurata 
non  cessa  di  lottare  con  lei  come  un’  ombra  importuna.  Più  che  es¬ 
serne  stata  ferita,  spesso  essa  non  l’avrà  mai  veduta  ;  eppure  male¬ 
dice  ogni  giorno  la  sua  memoria  ;  non  potendo  infierire  contro  di  lei 
attraverso  le  barriere  della  morte,  si  vendica  sopra  i  suoi  figli  ;  ec¬ 
cita  l’ira  dello  sposo,  quando  si  riconosce  lei  stessa  impotente.  E  degli 
uomini,  nondimeno,  considerano  queste  cose  come  tollerabili  e  facili, 
le  subiscono  più  che  aver  a  lottare  contro  la  tirannia  della  passione. 
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Ma  la  vergine  non  ha  indietreggiato  dinanzi  a  questa  lotta,  non  ha 
fuggito  questo  combattimento  che  sembra  così  terribile  alla  maggior 
parte  dei  mortali;  resiste  con  invincibile  energia  agli  assalti  raddop¬ 
piati  della  natura.  Chi  potrebbe  ammirarla  come  inerita?  Tanti  altri, 
temendo  le  fatiche  del  combattimento  e  disperando  della  vittoria,  cur¬ 
vano  nuovamente  il  capo  sotto  il  giogo  ;  essa  non  l’ha  mai  conosciuto; 
resta  sino  alla  fine  pura  e  santa.  A  causa  di  ciò,  anche,  e  soprattutto 
in  vista  delle  ricompense  riservate  alla  vedovanza  nei  cieli,  l’organo 
del  Cristo  diceva  :  “  È  bene  per  Loro  che  se  ne  stiano  così,  cane  anche 
io  Non  avete  potuto  elevarvi  al  primo  grado  ;  mantenetevi  almeno 
al  secondo.  La  vergine  non  abbia  su  di  voi  che  un  vantaggio,  di  non 
aver  mai  curvato  il  capo  sotto  il  giogo  della  passione,  mentre  voi 
l’avrete  scosso  per  sempre,  dopo  d’averlo  una  volta  subito.  Voi  avrete 
riportato  la  vittoria  quando  già  eravate  venuti  meno,  la  sua  vittoria 
è  pura  e  senza  mescuglio  di  alcuna  disfatta  ;  voi  siete  alla  fine  sopra 
un  piede  di  eguaglianza  ;  è  nel  principio  solamente  che  essa  vi  fu 
superiore. 

Voi  vedete  dunque  con  quale  indulgenza  Paolo  tratta  le  persone 
maritate  ;  non  permette  loro  di  separarsi  se  non  con  mutuo  consenso, 
e  questo  allontanamento  volontario  non  deve  neppure  prolungarsi  ; 
anzi,  permette  loro  di  passare  a  seconde  nozze  per  sfuggire  al  fuoco 
della  tentazione.  Quanto  alle  vergini,  non  accorda  loro  nessun  ad¬ 
dolcimento  di  questo  genere.  Vi  sono  per  le  prime  dei  momenti  di 
respiro  ;  non  ve  ne  sono  per  le  seconde  :  sempre  con  le  armi  alla 
mano,  sempre  in  piedi  nella  lizza,  sempre  assalite  dalle  passioni,  esse 
non  hanno  mai  il  più  piccolo  istante  di  riposo  e  di  tregua.  Perchè 
non  dice  anche  ad  esse  :  “  Non  possono  domarsi  ?  Si  maritino  „  fi  Cor., 
VII,  9)?  Quando  l’atleta  ha  spogliato  le  sue  vesti,  quando  l’olio  è 
scorso  sulle  sue  membra,  quando  è  disceso  nell’arena  e  si  è  coperto 
di  polvere,  nessuno  allora  può  dirgli  :  “  Pitirati,  fuggi  il  tuo  anta¬ 
gonista  „.  No  non  è  più  tempo  ;  è  necessario  che  uno  dei  due  si  ritiri 
con  la  corona,  e  l’altro  con  la  vergogna  sulla  fronte.  Nei  giuochi  e 
negli  esercizi  della  palestra,  dqve  non  s’  impegnano  che  combatti¬ 
menti  simulati  con  familiari  e  con  amici,  si  è  liberi  di  accettarne 
o  di  rifiutarne  le  fatiche  ;  ma  quando  si  è  dato  il  proprio  nome  per 
i  combattimenti  pubblici,  quando  una  folla  numerosa  è  radunata  e 
siede  sui  gradini,  alla  presenza  dell’agonoteta,  quando  si  è  a  faccia 
a  faccia  con  l’antagonista,  la  legge  dei  giuochi  rende  la  ritirata  im¬ 
possibile.  E  lo  stesso  per  la  vergine  :  quando  essa  delibera  sulla  sua 
vocazione,  bilanciando  nel  suo  spirito  i  vantaggi  e  gl’inconvenienti 
dei  due  stati,  è  libera  di  entrare  nel  matrimonio  ;  ma  quando  la 
scelta  è  fatta  e  ha  preso  un  partito,  eccola  discesa  nell’arena.  Lo  spet¬ 
tacolo  è  aperto,  il  Cristo  è  il  supremo  Agonoteta.  Gli  Angeli  guardano 
dall’alto  dei  cieli,  il  diavolo  freme  di  rabbia,  la  vergine  è  alle  prese 
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con  esso  ;  chi  mai  oserebbe  avanzarsi  e  dire  :  “  Fuggi  dinanzi  al  tuo 
avversario,  soprassiedi  ai  tuoi  lavori,  rilascia,  non  rovesciare,  non  atter¬ 
rare  il  tuo  antagonista,  cedigli  gli  onori  del  trionfo  n  ?  Ab  !  più  che 
poter  parlare  così  alle  vergini,  non  lo  si  potrebbe  neppure  rivolgen¬ 
dosi  alle  vedove  ;  tali  sono,  al  contrario,  le  terribili  parole  che  risuo¬ 
nano  ai  loro  orecchi  :  “  Dopo  che  hanno  abusato  della  felicità  che  si 
gusta  nel  Cristo ,  esse  vogliono  rientrare  nel  matrimonio ,  disponendosi 
in  tal  modo  alla  condanna ,  perchè  hanno  violato  il  loro  primo  giu¬ 
ramento  „  (I  Tini.,  V,  11-12). 

Egli  stesso  aveva  detto  :  “  A  quelli  che  non  hanno  moglie  e  alle 
vedove  dico  che  è  bene  per  loro  che  se  ne  stiano  così ,  come  anche  io 
se  la  virtù  nondimeno  sembra  loro  troppo  difficile,  si  maritino  ;  poi 
anche  :  “  Se  il  marito  viene  a  morire ,  la  donna  è  libera  ;  si  mariti 
a  chi  vorrà ,  ma  solamente  nel  Signore  Perchè  dunque  biasima  l’uso 
di  una  libertà  che  accorda  ?  Perchè  condanna  come  illegittima  l’unione 
che  aveva  dichiarata  potersi  compiere  nel  Signore  ?  Non  temete  ;  queste 
parole  si  applicano  a  casi  differenti.  Quando  dice  infatti  :  “  La  ver¬ 
gine  che  si  m,arita  non  pecca  „  (I  Cor.,  V,  28),  non  parla  di  quella 
che  ha  rinunziato  al  matrimonio,  poiché  è  evidente  che  questa  com¬ 
mette  un  peccato  di  cui  non  si  potrebbe  esprimere  la  nerezza  ;  parla 
della  vergine  che  non  ancora  ha  fatta  la  sua  scelta  fra  il  celibato  e 
il  matrimonio,  che  si  trova  ancora  combattuta  da  idee  contrarie.  Si¬ 
milmente,  in  un  caso  parla  d’una  vedova  che  non  ancora  ha  optato 
per  un  marito  e  che  non  si  è  neppure  impegnata  in  un  altro  genere 
di  vita,  in  modo  che  conserva  la  sua  libertà  completa  ;  nell’altro  caso 
si  tratta  d’una  vedova  che  si  è  spogliata  del  potere  di  rientrarè  nel 
matrimonio  e  si  è  posta  sotto  il  vessillo  della  castità.  Una  donna 
può  ben  essere  vedova  senza  avere  per  questo  preso  posto  negli  ordini 
sacri  delle  vedove,  perchè  non  ancora  ha  contratto  impegno.  Donde 
quella  parola  dell’Apostolo  :  “  Si  scelga  una  vedova  che  non  abbia 
meno  di  sessanta  anni  e  non  sia  stata  maritata  che  una  volta  „. 
Quanto  a  colei  che  si  trova  semplicemente  nello  stato  di  vedovanza, 
le  permette  di  maritarsi,  se  vuole  ;  ma  quanto  a  colei  che  ha  promesso 
di  vivere  d’ora  in  poi  in  questo  stato  per  amore  di  Dio  e  nondimeno 
si  marita,  la  condanna  senza  pietà  come  una  persona  infedele  al  patto 
che  ha  fatto  con  Dio.  Non  dunque  a  tali  vedove,  ma  alle  altre  dice  : 
“  Se  la  virtù  sembra  loro  troppo  diffìcile,  si  maritino ,  perchè  è  meglio 
essere  nel  matrimonio  che  nel  fuoco,,.  Vedete  dunque  che  non  è  mai 
per  sè  stesso  che  il  matrimonio  è  approvato,  ma  che  lo  è  unicamente 
come  un  rimedio  contro  il  disordine,  le  tentazioni,  e  l’incontinenza. 
Aveva  segnalato  già  tutte  queste  cose  ;  ma  qui,  poiché  aveva  già  fatto 
troppo  violenti  rimproveri,  adopera  delle  espressioni  più  dolci,  benché 
per  designare  sempre  lo  stesso  oggetto  ;  lo  designa  sotto  i  nomi  di 
ardore  e  di  fuoco. 
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E  pertanto,  anche  in  queste  ultime  parole  non  risparmia  il  suo  udi¬ 
tore.  Infatti,  non  dice  :  “  Se  la  passione  fa  loro  in  certo  modo  vio¬ 
lenza,  se  sono  come  trascinati,  se  non  possono  opporre  resistenza 
No,  nulla  di  simile,  perchè  ciò  supporrebbe  anche  che  si  ha  qualche 
diritto  all’indulgenza.  Che  dice  dunque?  “  Se  la  virtù  sembra  loro 
troppo  difficile  „  ;  ciò  che  designa  dei  caratteri  deboli  e  che  indietreg¬ 
giano  dinanzi  al  lavoro,  degli  uomini  i  quali  hanno  sotto  mano  tutti 
i  mezzi  necessari  e  non  li  utilizzano,  perchè  non  hanno  la  forza  di 
agire.  Malgrado  questo,  egli  non  li  castiga  nondimeno  in  altro  modo, 
non  li  vota  al  supplizio,  non  adopera  altri  rigori  che  quello  della  parola; 
si  guarda  solamente  dai  lodarli.  In  nessun  luogo  fa  brillare  la  spe¬ 
ranza  della  famiglia,  questo  motivo  che  si  mette  innanzi,  questo  fine 
onorevole  del  matrimonio  ;  se  lo  permette,  è  come  una  barriera  elevata 
contro  le  passioni,  l’incontinenza,  le  tentazioni  del  demonio  e  tutti 
i  disordini  dello  stesso  genere.  “  E  che  c’importa  questo?  „,  si  dirà; 

dal  momento  in  cui  è  questo  un  mezzo  per  sfuggire  al  supplizio, 
sopporteremo  facilmente  tutti  i  biasimi,  anche  tutti  gli  oltraggi,  per 
avere  il  diritto  di  vivere  nelle  delizie  e  nella  voluttà  E  che  direte, 
amici  miei,  se  non  avete  le  delizie  e  se  non  ottenete  come  risultato 
che  la  vergogna  e  l’ignominia  ?  “  Ma  come  il  piacere  è  proibito,  mi 
obietterete  voi  inoltre,  se  l’Apostolo  parla  così  :  Se  la  virtù  sembra 
loro  troppo  difficile,  si  maritino  ?  „.  Ascoltate  le  parole  che  seguono 
queste.  Vi  si  è  detto,  è  vero,  che  è  meglio  vivere  nel  matrimonio  che 
nel  fuoco.  Voi  approvate  ciò  che  vi  è  piacevole,  lodate  il  permesso 
che  vi  è  dato,  ammirate  l’Apostolo  perchè  è  indulgente  verso  di  voi; 
ma  allora  non  vi  arrestate  a  ciò,  ammettete  egualmente  le  cose  che 
seguono,  poiché  l’uno  e  l’altro  insegnamento  sono  dello  stesso  maestro. 
Che  aggiunge  dunque  a  quel  che  ha  detto  ?  “  Ai  coniugati  poi  ordino , 
non  io ,  ma  il  Signore,  che  la  moglie  non  si  separi  dal  marito  ;  e  ove 
siasi  separata,  resti  senza  rimaritarsi,  o  si  riunisca  col  marito.  E 
Vuomo  non  ripudii  la  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  10-11). 

Ma  che,  se  l’uomo  è  pieno  di  dolcezza  eia  donna  è  bisbetica,  mal¬ 
dicente,  ciarliera,  se  ama  il  lusso,  quello  di  tutti  i  vizi  più  caro  a 
questo  sesso,  se  è  piena  di  mille  altri  difetti,  come  farà  quell’infelice 
per  sopportare  quelle  noie,  quella  vanità,  quella  stessa  impudenza? 
Che  sarà  egualmente  se  la  donna  è  calma  e  modesta,  mentre  l’uomo 
sarà  fiero,  superbo,  iracondo,  col  cuore  gonfiato  dalla  ricchezza  e  dalla 
potenza,  se  tratta  una  donna  libera  come  una  schiava,  non  distin¬ 
guendola  dalle  sue  serve,  come  si  rassegnerà  lei  a  subire  questa  sog¬ 
gezione  e  questa  violenza  ?  Che  ne  sarà,  infine,  se  egli  è  sempre  come 
un  estraneo  per  lei  ?  “  Porta  il  giogo,  le  dice  l’Apostolo,  resta  nella 
schiavitù  ;  non  avrai  libertà  che  alla  morte  del  tuo  padrone  ;  ma, 
finché  egli  vivrà,  tu  resti  posta  in  questa  inevitabile  alternativa,  o 
di  addolcirlo  a  forza  di  cure  e  di  renderlo  migliore,  o,  se  ciò  non  è 
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possibile,  di  sostenere  sino  alla  fine  con  un  coraggio  incrollabile  la 
guerra  più  atroce  e  i  combattimenti  più  scatenati.  Prima  l’Apostolo 
diceva:  “  No?i  vi  defraudate  l’un  l’altro,  se  non  forse  di  coìisenso 
Ma  quando  la  donna  si  è  separata,  vuole  che  viva  ormai  nella  con¬ 
tinenza,  qualunque  cosa  debba  costarle  :  “  Besti  senza  rimaritarsi , 
dice,  o  si  riconcilii  col  marito  „.  Come  vedete,  essa  è  posta  come  fra 
due  lotte  :  è  necessario  che  resista  agli  assalti  della  passione,  e,  se 
non  vuole,  deve  subire  il  giogo  del  suo  despota,  darsi  alla  tirannia 
dei  più  insolenti  capricci,  esporsi  ai  colpi  e  alle  ingiurie,  rassegnarsi 
anche  a  divenire  il  giuoco  dei  suoi  domestici,  se  tale  è  la  volontà  del 
tiranno.  Chi  potrebbe  anche  dire  la  sorte  che  l’attende,  e  i  mezzi  che 
gli  uomini  hanno  intentati  per  torturare  una  donna? 

Quando  questa  non  ha  il  coraggio  di  sopportare  la  sua  sventura, 
eccola  condannata  alla  continenza,  ma  senza  poterne  sperare  alcun 
bene.  Continenza  sterile,  infatti,  poiché  non  è  accettata  per  amor 
della  virtù  ed  è  unicamente  il  risultato  della  discordia  ;  infatti,  la 
Legge  è  formale  :  “  Besta  senza  rimaritarsi,  o  si  riconcilii  col  marito 
Ma  che  avverrà  se  non  vuole  questa  riconciliazione?  Vi  è  un  altro 
scioglimento  possibile,  un  altro  mezzo  per  sfuggire.  Qual  è  ?  Atten¬ 
dere  che  l’uomo  muoia.  Come  la  vergine,  il  cui  celeste  Sposo  vive 
sempre,  è  immortale,  non  potrebbe  mai  contrarre  matrimonio,  cosi 
la  donna  maritata  non  ha  questo  diritto  se  non  alla  morte  dell’uomo. 
Se  fosse  permesso  prenderne  un  secondo,  mentre  il  primo  vive  ancora, 
di  cambiarne  anche  così  spesso  come  si  volesse,  a  che  prò  il  matri¬ 
monio  in  quella  orribile  e  generale  promiscuità  ?  Come  non  perireb¬ 
bero  allora  i  più  legittimi  affetti  ?  Come  sussisterebbero  le  amicizie, 
quando  gli  amici  si  oltraggiassero  incessantemente  l’un  l’altro  ?  Non 
è  con  giusta  ragione  che  questo  delitto  è  chiamato  dal  Signore  un 
adulterio  ? 

Ma  questo  diritto  perchè  lo  dà  ai  Giudei?  Per  timore  che  vi  fossero 
fra  loro  degli  odii  implacabili,  per  timore  che  le  loro  case  fossero  inon¬ 
date  di  sangue.  Che  cosa  era  meglio,  ditemi,  che  la  donna  detestata 
fosse  esclusa  dalla  casa,  o  che  vi  fosse  uccisa,  ciò  che  non  sarebbe  man¬ 
cato  di  avvenire,  se  non  fosse  stato  permesso  di  escluderla  ?  Perciò 
è  detto  :  “  Se  la  detestate,  rimandatela,  „  (Deut.,  XXIV,  1).  Ma,  ri¬ 
volgendosi  ad  uomini  la  cui  vita  dev’essere  più  perfetta,  ai  quali  non 
è  neppure  permesso  di  abbandonarsi  all’ira,  l’Apostolo  dice:  “Se  il 
divorzio  lia  luogo ,  si  viva  nel  celibato  „  (I  Cor.,  VII,  11).  Là  si  mostra 
la  necessità,  una  servitù  da  cui  non  è  j>ossibile  liberarsi,  una  catena 
indissolubile  per  l’uno  come  per  l’altra.  Sì,  il  matrimonio  è  veramente 
una  catena  non  solo  per  la  folla  delle  cure  che  porta  con  sé  e  per 
le  noie  di  ogni  giorno,  ma  anche  perchè  costituisce  gli  sposi  in  uno 
stato  di  servitù  reciproca  anche  più  pesante  della  domesticità.  “  L’uomo, 
è  detto,  ha  l’autorità  sulla  donna  „  (Gen.,  Ili,  16).  Ma  qual  è  il  van- 
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taggio  di  questa  autorità?  Non  è  egli  stesso  lo  schiavo  di  colei  alla 
quale  deve  comandare  ?  Strano  e  singolare  compenso  di  comando  e 
di  servitù  !  Quando  degli  schiavi  minacciano  di  fuggire,  ciascuno  di 
essi  è  attaccato  per  i  piedi,  e  di  più  una  catena  meno  pesante  li  at¬ 
tacca  gli  uni  agli  altri,  in  modo  che  non  è  loro  facile  camminare, 
forzati  come  sono  a  camminare  insieme.  E  lo  stesso  delle  persone 
maritate,  con  questa  differenza  tuttavia,  che,  invece  di  essere  attac¬ 
cate  per  i  piedi,  lo  sono  per  l’anima  ;  hanno  le  loro  cure  personali 
e  le  cure  l’una  dell’altra  ;  il  giuramento  che  le  lega,  le  stringe  più 
da  vicino  della  più  stretta  catena,  toglie  loro  ogni  libertà,  per  la 
ragione  che  non  vi  è  dominio  esclusivo  e  il  loro  potere  è  condiviso. 

Dove  sono  dunque  coloro  che,  per  procurarsi  una  voluttà  qualunque, 
sono  pronti  a  subire  una  condanna  così  assoluta?  La  parte  della  vo¬ 
luttà  si  trova  assai  ridotta  quando  si  è  esposti  a  lunghi  odii,  a  dis¬ 
sensi  sempre  rinascenti.  Dico  di  più  :  una  simile  servitù,  che  sottomette 
una  persona  a  sopportare  senza  volerlo  l’umore  fastidioso  di  un’altra, 
basta  certamente  per  cancellare  tutti  i  piaceri  del  mondo.  Perciò,  per 
mostrare  quanto  la  passione  è  incapace  di  dare  la  felicità,  l’Apostolo 
la  condanna  dapprima,  caratterizzando  con  i  termini  più  energici  il 
disordine  che  il  matrimonio  deve  impedire  ;  ma,  vedendo  che  il  gran 
numero  terrebbe  poco  conto  d’una  tale  determinazione,  viene  a  qualche 
cosa  di  più  formale  e  di  più  efficace,  a  ciò  che  faceva  dire  ai  disce¬ 
poli  :  “  Non  torna  conto  di  ammogliarsi  „.  E  che  gli  sposi  non  hanno 
più  alcun  potere  su  sè  stessi.  E  non  è  una  esortazione,  un  semplice 
consiglio,  ma  è  un  comando,  un  rigoroso  precetto.  Noi  siamo  liberi 
di  entrare  o  di  non  entrare  nello  stato  di  matrimonio,  ma,  una  volta 
contratto  il  matrimonio,  non  è  più  possibile  la  libertà,  di  buona  o 
di  cattiva  voglia  bisogna  portar  la  catena.  Perchè  questo  ?  Perchè  l’ab¬ 
biamo  dapprima  scientemente  accettata  ;  con  conoscenza  di  causa,  sa¬ 
pendo  i  diritti  e  i  doveri  reciproci,  abbiamo  curvato  volontariamente 
il  capo  sotto  il  giogo.  Dopo  d’aver  poi  parlato  di  quelli  che  si  sono 
maritati  con  donne  idolatre  e  colta  questa  occasione  di  stabilire  con 
cura  tutte  le  leggi  del  matrimonio,  tratta,  sorvolando,  della  condi¬ 
zione  degli  schiavi,  e,  fra  altri  consigli  atti  a  consolarli,  mostra  che 
questa  condizione  non  diminuisce  in  nulla  la  nobiltà  e  la  libertà  spi¬ 
rituale  ;  poi  viene  a  parlare  della  verginità,  lasciando  allora  traboc¬ 
care  il  suo  cuore  sopra  un  soggetto  che  gli  era  particolarmente  caro, 
e  sforzandosi  di  far  germogliare  nelle  anime  l’amore  di  questa  virtù, 
benché  già  non  avesse  avuto  la  forza  di  tacerne,  trattando  anche  del 
matrimonio.  Ma  non  ne  aveva  parlato  che  in  modo  succinto  e  rapido  ; 
era  come  un  piccolo  ricamo  del  suo  discorso,  un  mezzo  ingegnoso  di 
disporre  i  nostri  orecchi  e  addolcire  il  suo  genio  per  intraprendere 
questo  soggetto  con  più  successo. 
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Doiio  la  sua  esortazione  agli  schiavi,  dopo  d’aver  detto  :  “  Siete 
stati  comprati  a  prezzo,  non  diventate  servi  degli  uomini  „  (I  Cor., 
VII,  23),  quando. ha  ravvivato  il  ricordo  del  divino  benefizio,  elevato 
le  anime  a  quell’altezza,  aperto  in  certo  modo  il  cielo  dinanzi  a  loro, 
affronta  allora  apertamente  la  verginità  e  comincia  in  questi  termini  : 

“  Intorno  poi  alle  vergini  io  non  ho  comandamento  del  Signore  ;  ma 
do  consiglio  come  avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia,  perchè  io 
sia  fedele  „  (I  Cor.,  VII,  25).  E  pertanto,  quando  si  trattava  del  ma¬ 
trimonio  d’un  fedele  con  una  infedele,  benché  non  avesse  neppure 
precetto  a  questo  riguardo,  vedete  con  quale  autorità  dà  la  sua  de¬ 
cisione  :  “  Agli  altri  poi  dico  io ,  non  il  Signore  :  Se  un  fratello  ha  una 
moglie  infedele,  e  questa  è  contenta  di  abitare  con  lui ,  non  la  ripudii  „ 
(I  Cor.,  VII,  12).  Perchè  dunque  non  agite  allo  stesso  modo  verso  le 
vergini  ?  Perchè  non  parlate  loro  con  la  stessa  chiarezza  ?  Per  rispet¬ 
tare  la  volontà  formale  del  Cristo,  che  non  ha  voluto  che  questa  virtù 
cadesse  sotto  la  necessità  d’un  precetto  ;  infatti,  quelle  parole  :  “  Com¬ 
prenda  chi  può  „  implicano  per  l’uditore  la  libertà  della  scelta.  Donde 
quel  che  l’Apostolo  ha  detto  circa  la  continenza  :  “  Io  bramo  che  voi 
tutti  siate  quale  sono  io  „,  che  viviate  nella  continenza  ;  e  un  po’  più 
sopra  :  “  A  quelli  che  non  hanno  moglie  e  alle  vedove  io  dico ,  che  è 
bene  per  loro  che  se  ne  stiano  così,  come  anche  io  „.  Ma  quando  si 
tratta  della  verginità  non  si  dà  più  per  esempio;  ne  parla  con  tanta  mo¬ 
destia  con  quanta  prudenza,  come  non  essendo  stato  lui  stesso  sempre 
fedele  a  questa  virtù.  “  Non  ho  comandamento  „,  dice.  Lasciando  la 
scelta  al  suo  uditore,  si  concilia  dapprima  la  sua  benevolenza,  e  al¬ 
lora  solamente  gli  fa  udire  i  suoi  consigli.  Enunciare  il  nome  solo 
della  verginità  è  far  subito  presentire  i  più  rudi  lavori  ;  perciò  non 
comincia  con  una  esortazione  diretta:  sol  dopo  d’aver  toccato  il  cuore 
e  reso  più  dolce  lo  spirito  del  suo  uditore  con  quella  libertà  di  cui 
gli  lascia  l’uso,  gli  scopre  il  fondo  del  suo  pensiero. 

Sì,  egli  parla  della  verginità,  e  questo  nome  non  sembra  presagirvi 
che  pene  e  sudori.  Non  temete  pertanto  ;  non  fa  un  precetto,  e  non 
ne  impone  la  necessità  :  quelli  soli  che  scelgono  liberamente  questa 
virtù,  che  l’abbracciano  con  amore  ne  riceveranno  la  ricompensa  ;  essa 
porrà  sulla  loro  fronte  la  sua  corona  brillante  e  fiorita  :  quelli  che 
la  respingono  o  non  vanno  spontane.amente  verso  di  lei,  non  debbono 
temere  da  parte  sua  nè  castigo,  nè  costrizione.  Ciò  non  rende  il  di¬ 
scorso  dell’Apostolo  nè  più  grazioso,  nè  più  severo  :  non  è  lui  che  ci 
accorda  il  favore  della  scelta,  ma  è  il  divino  Maestro.  Non  dice  :  In- 
torno  alle  vergini  io  non  comando  nulla  „.  E  come  se  dicesse  :  Se  nella 
mia  esortazione  non  fossi  mosso  che  da  ragioni  umane,  voi  avreste 
luogo  a  diffidarne  ;  ma  la  volontà  divina,  di  cui  io  sono  semplicemente 
l’organo,  vi  è  una  sicura  garanzia  di  libertà.  Io  non  ho  il  potere  di - 
-dare  un  ordine  ;  se  consentite  tuttavia  ad  ascoltarmi  come  un  servo 
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dello  stesso  Signore,  “  do  consiglio,  come  avendo  ottenuto  dal  Signore 
misericordia,  perchè  io  sia  fedele  Ammiriamo  qui  il  pio  stratagemma, 
la  maravigliosa  abilità  di  Paolo,  Posto  in  un’alternativa  inevitabile, 
fra  due  cose  necessarie,  ma  opposte,  di  ottenere  la  stima  dei  suoi  di¬ 
scepoli,  per  disporli  a  meglio  ascoltare  il  suo  consiglio  e  di  non  dir 
nulla  che  potesse  volgere  a  sua  gloria  e  dargli  a  torto  il  merito  di 
questa  virtù,  dà  soddisfazione  a  questa  doppia  necessità  con  alcune 
parole  molto  semplici.  Dicendo  che  la  grazia  divina  gli  è  stata  comuni¬ 
cata,  si  raccomanda  in  un  certo  modo  ;  ma,  astenendosi  dall’invocare 
un  titolo  più  glorioso,  si  abbassa  e  si  umilia. 

Non  dice,  infatti  :  “  Vi  do  un  consiglio,  come  avendo  ricevuto  la 
missione  di  annunziare  il  Vangelo,  come  il  predicatore  scelto  delle 
nazioni,  come  rivestito  dell’alta  magistratura  dell’insegnamento,  come 
vostro  dottore  e  vostro  capo  „,  sì  bene  :  “  Come  avendo  ottenuto  dal 
Signore  misericordia  „.  Mette  dunque  innanzi  ciò  che  vi  è  di  meno 
onorevole,  perchè  essere  semplicemente  fedele  è  meno  onorevole  cer¬ 
tamente  dell’essere  l’istitutore  dei  fedeli.  Pensa  anche  a  diminuirsi 
sotto  un  altro  rapporto.  Come  ciò  ?  Eccolo  :  non  si  attribuisce  il  me¬ 
rito  di  essere  già  fedele  ;  vuole  solamente  divenirlo  :  “  Do  consiglio , 
perchè  io  sia  fedele  „.  Non  pensate  che  l’apostolato  solo,  o  il  diritto 
di  predicare  e  d’insegnare  sia  un  effetto  della  munificenza  divina  ; 
egualmente  per  la  misericordia  del  Signore  mi  è  stato  dato  d’avere 
anche  la  fede.  No,  se  ho  la  fede,  non  è  che  io  ne  fossi  degno  ;  la  debbo 
unicamente  alla  misericordia.  Ora,  la  misericordia  proviene  dalla  grazia 
e  non  dal  merito.  Per  la  qual  cosa,  se  Dio  non  fosse  stato  infini¬ 
tamente  misericordioso,  non  solo  non  sarei  Apostolo,  ma  non  avrei 
neppure  potuto  divenir  fedele.  Vedete  la  riconoscenza  e  l’umiltà  del 
servo  ;  non  si  attribuisce  nulla  di  più  di  quello  che  gli  altri  posseg¬ 
gono,  e  anche  in  quel  che  ha  di  comune  con  i  suoi  discepoli,  la  fede, 
non  vi  vede  un  bene  che  gli  sia  proprio  :  è  l’opera  della  misericordia 
e  della  grazia  divina.  Tale  è  quasi  il  senso  delle  sue  parole  :  non  di¬ 
sprezzate  di  ricevere  il  mio  consiglio,  poiché  Dio  non  ha  disdegnato 
di  farmi  misericordia.  D’altra  parte  è  qui  semplicemente  un  consiglio 
e  non  un  precetto;  io  apro  un  avviso,  non  stabilisco  una  legge.  Cia¬ 
scuno  può  esporre  e  consigliare  ciò  che  considera  come  utile,  nessuna 
legge  lo  proibisce,  quando  ciò  non  ha  luogo  soprattutto  che  per  pre¬ 
ghiera  degli  uditori,  e  questa  preghiera  me  l’avete  rivolta.  “  Credo 
dunque,  dice,  che  ciò  sia  un  bene  per  voi  Quale  riserva  ancora  una 
volta,  nelle  sue  espressioni  1  Come  ha  cura  di  cancellare  la  sua  autorità  ! 

Poteva,  senza  contraddizione,  parlare  in  tal  modo  :  “  Il  Signore  non 
ha  prescritto  la  verginità  come  un  obbligo  ;  neppure  io  la  prescri¬ 
verò.  Ve  la  consiglio  pertanto,  mi  sforzo  di  ispirarvene  l’amore,  poiché 
compio  verso  di  voi  il  ministero  apostolico  „.  Ecco  quel  che  dice  loro- 
più  lontano  in  termini  espliciti:  “Se  per  gli  altri  io  non  sono  un 
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Apostolo,  lo  sono  molto  certamente  per  voi  „  (I  Cor.,  IX,  2).  Ma  in 
questo  punto  non  dice  nulla  di  simile,  le  sue  parole  sono  piene  d’una 
riserva  estrema  :  non  porta  una  decisione,  non  impone  il  suo  pen¬ 
siero  :  no,  trasmette  solamente  una  lezione  appresa:  “  Come  avendo 
ottenuto  dal  Signore  misericordia,  perchè  io  sia  fedele  „.  Non  giudica 
neppure  di  aver  ancora  fatto  abbastanza  per  attenuare  il  suo  discorso  ; 
appena  ba  dato  il  consiglio,  ne  diminuisce  l’autorità  ;  infatti,  ne  dà 
subito  la  ragione,  invece  d’imporlo.  “  Credo,  dice,  che  ciò  sia  un  bene 
per  voi,  a  causa  della  urgente  necessità  n.  Parlando  della  verginità, 
non  si  serve  di  questa  parola  “  credo  non  dà  alcuna  spiegazione. 
Dice  semplicemente:  “  È  bene  per  loro  che  se  ne  stiano  così ,  come  anche 

10  „,  mentre  dice  qui  :  “  Credo  che  sia  un  bene  „.  Non  è  che  abbia 
un  dubbio  a  questo  riguardo,  ma  lascia  la  decisione  al  libero  arbitrio 
dei  suoi  uditori.  Chi  dà  un  consiglio,  infatti,  non  prende  su  di  se  di 
troncar  la  questione;  fa  appello  al  giudizio  di  quelli  ai  quali  si  rivolge. 

Ora,  mi  domando,  qual’è  la  necessità  di  cui  l’Apostolo  parla  in  questo 
punto.  Proviene  essa  dalla  natura?  No,  primieramente,  se  tale  fosse 
la  necessità  di  cui  parla,  avrebbe  agito  contro  il  suo  proprio  pensiero, 
perchè  quelli  che  vogliono  entrare  nel  matrimonio,  lo  calpestano  in¬ 
teramente.  In  secondo  luogo,  non  sarebbe,  come  dice,  una  necessità 
del  momento,  perchè  non  sarebbe  cominciata  allora,  ma  sarebbe  con¬ 
temporanea  allo  stesso  genere  umano;  sarebbe  stata  anche  più  forte 
e  più  irresistibile  prima  della  venuta  del  Cristo,  poiché  la  sua  grazia 
l’avrebbe  resa  più  facile  a  sormontare,  aumentando  le  energie  della 
virtù.  Non  è  dunque  di  quella  che  si  tratta,  sì  bene  di  un’altra  mol- 
teplice  e  diversa.  Qual’è  questa?  E  il  sovvertimento  delle  cose  della 
vita.  Vi  è  un  tale  disordine,  una  sì  grande  tirannia,  delle  circostanze 
talmente  contrarie,  che  1’  uomo  maritato  si  trova  spesso  trascinato, 
per  dir  così,  nell’errore  e  nel  male. 

Nei  tempi  antichi,  non  era  lo  stesso  genere  di  virtù  che  l’uomo 
doveva  praticare  ;  era  permesso  allora  vendicare  un  oltraggio  e  re¬ 
spingere  un  attacco  con  un  altro,  e  ammassare  danaro,  e  giurare  per 
la  verità,  ed  esigere  occhio  per  occhio,  e  rendere  infine  odio  per  odio; 
non  era  proibito  nè  ricercare  il  piacere,  nè  vendicarsi,  nè  rimandare 
una  donna  per  prenderne  un’altra.  Non  è  tutto  :  la  Legge  permetteva 
anche  di  avere  simultaneamente  due  mogli  ;  in  questo  punto,  come  in 
molti  altri,  essa  era  di  una  estrema  facilità.  Ma,  dal  momento  che 

11  Cristo  è  apparso,  la  via  è  divenuta  molto  più  stretta.  Non  solo  questa 
libertà  senza  limiti,  di  cui  ho  parlato,  ci  è  stata  rapita,  ma  anche  la 
donna,  che  ci  induce  spesso  e  ci  forza  in  certo  modo  a  commettere  mille 
colpe  nostro  malgrado.  Bisogna  custodirla  per  sempre  presso  di  sè, 
o  incorrere  nella  vergogna  dell’adulterio,  se  la  si  rimanda.  Non  solo 
a  questo  titolo  la  virtù  ci  è  difficile,  ma,  anche  quando  una  donna  è 
insopportabile  per  il  suo  carattere  e  per  i  suoi  costumi,  e  ci  involge 
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di  cure  per  sè  stessa  o  per  i  suoi  figli,  non  abbiamo  la  possibilità  di 
alzare  gli  occhi  al  cielo,  l’anima  nostra  essendo  come  immersa  e  sbat¬ 
tuta  in  un  turbine  che  non  ci  lascia  tregua.  Vedete  piuttosto  :  l’uomo 
vorrebbe  menare  una  vita  calma  e  ritirata  ;  ma  vede  intorno  a  sè 
numerosi  figli,  una  donna  che  si  è  creata  tutti  i  bisogni  del  lusso, 
ed  eccolo  gettarsi,  suo  malgrado,  nella  voragine  divorante  degli  affari 
pubblici.  E  là  quante  occasioni  per  lui  di  cadere  come  necessaria 
mente  nel  peccato,  di  lasciarsi  andare  all’ira,  ai  giuramenti,  alle  in¬ 
giurie,  alla  vendetta,  all’odio!  Egli  ubbidisce  a  volta  a  volta  al  favore 
e  all’inimicizia.  Chi  potrebbe,  in  mezzo  a  questi  flutti  contrari,  nel 
seno  dei  quali  si  inseguono  le  distinzioni  e  la  fortuna,  non  macchiarsi 
di  colpe  gravi  e  numerose  ?  E  nell’interno  della  vita  domestica,  quante 
difficoltà  non  meno  grandi,  anche  più  grandi,  non  si  presentano  a 
causa  di  una  moglie  ?  Bisogna  provvedere  a  mille  cose,  entrare  in 
mille  particolari,  che  non  esistono  per  un  uomo  solo,  e  ciò  anche  nel 
caso  in  cui  la  donna  è  piena  di  moderazione  e  di  sapienza.  Ma  se  per 
sventura  essa  è  irascibile,  capricciosa,  intrattabile,  allora  non  è  più 
solo  una  necessità,  ma  un  lungo  e  doloroso  supplizio.  Chi  potrà  dunque 
camminare  nel  cammino  del  cielo,  in  quel  cammino  che  reclama  dei 
piedi  disimpegnati  e  fermi,  un’anima  risoluta,  un  ardore  instancabile, 
quando  si  subisce  il  fardello  di  tanti  affari,  impedimenti  così  forti, 
quando  si  è  costantemente  sollecitati  verso  la  terra  dalle  esigenze 
d’una  moglie  come  dalla  più  pesante  di  tutte  le  catene? 

Ma  qual’è  la  saggia  risposta  per  la  maggior  parte  degli  uomini  a 
tutto  ciò  che  diciamo  ?  Ebbene,  si  dirà,  non  sarà  che  più  degno  di 
o“nore  chi,  sotto  il  peso  d’una  tale  necessità,  cammina  nondimeno 
nella  via  retta.  Ciò  che  voi  dite  è  ammirabile  ;  ma  perchè  e  come 
sarebbe  così  ?  Perchè  il  matrimonio  trascina  più  gravi  lavori.  E  chi 
vi  forza  a  prendere  su  di  voi  un  tale  incarico?  Se  si  compisse  un 
comandamento  entrando  nel  matrimonio,  se  non  si  potesse  rinunziarvi 
senza  infrangere  una  legge,  avreste  un’apparenza  di  ragione  ;  ma  se, 
quando  si  è  liberi  di  prendere  o  di  respingere  il  giogo,  uno  si  getta 
spontaneamente  e  senza  costrizione  in  mezzo  a  queste  difficoltà,  che 
rendono  molto  più  terribile  il  combattimento  della  virtù,  ciò  non  tocca 
in  nulla  il  supremo  Agonoteta  ;  Egli  non  comanda  che  una  cosa,  che 
sosteniamo  sino  all’ultimo  la  lotta  col  diavolo,  che  riportiamo  conti¬ 
nuamente  la  vittoria  sui  nostri  vizi.  Dopo  ciò,  se  un  uomo  è  impe¬ 
gnato  nei  legami  del  matrimonio  e  ne  ha  ricercato  le  soddisfazioni  e 
insieme  le  sollecitudini,  o  vive  nel  lavoro  e  nella  mortificazione  senza 
preoccuparsi  di  altra  cosa,  non  è  questo  quel  che  importa  agli  occhi 
del  Signore.  Ci  insegna  Egli  stesso  che  il  mezzo  di  riportar  la  vit¬ 
toria,  la  via  per  giungere  al  trofeo  è  di  essere  liberi  e  distaccati  da 
tutte  le  cose  umane.  E  tuttavia,  con  una  moglie  e  con  dei  figli,  in 
mezzo  agli  affari  che  essi  trascinano  al  loro  seguito,  pretendete  di 
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sostener  la  guerra  e  combattere  con  lo  stesso  successo  di  quelli  che 
hanno  rinunziato  a  tutte  le  cose  del  mondo  ;  anzi  preter^dete  con  ciò 
stesso  di  ottenere  un  più  alto  grado  di  gloria.  Voi,  senza  dubbio,  ci 
accusate  d’insolenza  e  di  superbia,  se  vi  diciamo  che  non  raggiun¬ 
gerete  mai  con  essi  le  più  alte  cime  ;  ma,  alla  grande  luce  delle  ri¬ 
compense,  apprenderete,  confesserete  senza  pena  che  la  sicurezza  vale 
più  di  tutte  le  vane  distinzioni  della  terra,  che  è  preferibile  attaccarsi 
al  Cristo,  più  che  affidarsi  alle  proprie  idee,  sempre  vane  e  futili.  Il 
divin  Maestro  dichiara  che  non  ci  basta,  per  essere  virtuosi,  rinun¬ 
ziare  a  tutto  ciò  che  ci  appartiene,  che  dobbiamo  di  più  odiare  noi 
stessi  :  e  voi  vi  gettate  in  mezzo  a  tutti  questi  imbarazzi  con  la 
speranza  di  sormontarli  !  Più  tardi,  come  ho  detto,  vedrete  nel  modo 
più  chiaro  quale  ostacolo  è  per  la  pratica  della  virtù  una  moglie  e  le 
cure  che  essa  trascina  dietro  a  sè. 

Ma  allora,  mi  obietterete,  come  Dio  la  chiama  una  virtù  se  è  piut¬ 
tosto  un  impedimento?  “  Facciamo  alVuomo,  diceva,  un  aiuto  che  gli 
somigli  „  (Gen.,  II,  18).  E  io  vi  domando,  a  mia  volta,  come  compie 
l’ufficio  di  aiuto  colei  che  fece  perdere  all’uomo  la  sua  tranquilla 
felicità,  che  lo  cacciò  da  quell’ammirabile  soggiorno  del  paradiso,  per 
precipitarlo  nelle  agitazioni  della  vita  presente  ?  E  questo  dare  un 
soccorso  o  tendere  delle  insidie?  “  Dalla  donna  viene  il  principio  di 
ogni  peccato,  diceva  l’Ecclesiastico,  e  a  causa  di  lei  noi  tutti  moriamo  „ 
(Eccli.,  XXV,  33).  Il  beato  Paolo  aggiunge  :  “  Adamo  non  fu  sedotto  : 
la  donna  si  lasciò  sedurre  e  cadde  nella  prevaricazione  „  (I  Tim.,  II,  14). 
Come  designare  sotto  il  nome  di  aiuto  colei  che  spinse  l’uomo  sotto 
il  giogo  della  morte?  Colei  per  la  quale  i  figli  di  Dio  e  tutti  gli  abi¬ 
tanti  della  terra,  con  i  quadrupedi,  con  gli  uccelli  e  con  tutti  gli  es¬ 
seri  viventi  furono  inghiottiti  nelle  acque  del  diluvio  ?  Non  avrebbe 
essa  perduto  il  santo  uomo  Giobbe,  se  egli  non  avesse  spiegato  il 
coraggio  più  virile  ?  Non  riuscì  a  perdere  Sansone  ?  Non  fu  lei  che 
gettò  tutta  la  stirpe  degli  Ebrei  nelle  superstizioni  di  Beelfegor  e  la 
fece  sterminare  dalle  mani  dei  suoi  fratelli  ?  Che  dette  soprattutto 
Acab  in  balia  del  demonio,  e  Salomone  prima  di  lui,  quando  quest’ul¬ 
timo  si  era  mostrato  rivestito  d’una  sì  alta  sapienza  e  di  una  gloria 
così  pura?  E  anche  ora,  non  è  a  causa  della  donna  che  gli  uomini  si 
rendono  così  colpevoli  verso  Dio?  Perciò,  vedete  la  parola  che  quell’an¬ 
tico  saggio  ci  ha  lasciata  :  “  Ogni  perversità  è  assai  poca  cosa,  quando 
si  paragona  alla  perversità  della  donila  „  (Eccli.,  XXV,  26), 

Ma  allora,  come  il  Signore  ha  potuto  dire  :  “  Facciaino  alVuomo 
un  aiuto  che  gli  somigli  „  ?  Dio  non  potrebbe  mentire.  Ciò  non  lo 
dirò  io  mai;  lontano  da  me  questo  pensiero  1  La  donna  era  stata  creata 
come  un  aiuto,  lo  so  ;  ma  essa  non  ha  voluto  mantenersi  nella  sua  di¬ 
gnità  primiera,  e  l’uomo  non  ha  mostrato  maggiore  energia.  Dio  l’aveva 
formato  a  sua  immagine  e  a  sua  somiglianza  ;  ecco  quel  che  aveva 
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formalmente  aggiunto  dopo  d’aver  detto  :  “  Facciamo  l’uomo  „  ;  e 
nello  stesso  modo  disse  poi:  “  Facciamogli  un  aiuto  Ma  subite* 
l’uomo  perdette  l’uno  e  l’altro  di  questi  due  vantaggi.  Infatti,  non 
conservò  quella  gloriosa  rassomiglianza  ;  cedendo  alle  attrattive  d’un 
piacere  insensato,  lasciandosi  involgere  nelle  reti  della  tentazione  e 
dominare  dai  sensi,  si  sentì  rapire,  suo  malgrado,  i  tratti  che  lo  ren¬ 
devano  simile  a  Dio.  Dio  lo  punì  spogliandolo  della  maggior  parte 
del  suo  potere  ;  e  colui  dinanzi  al  quale  tutte  le  creature  tremavano 
come  dinanzi  ad  un  padrone,  divenuto  tutt’a  un  tratto  un  servo  in¬ 
grato,  si  ribellò  contro  il  suo  proprio  Signore,  fu  d’allora  in  poi  un 
oggetto  di  disprezzo  per  i  suoi  compagni  di  servitù.  Al  principio  la  sua 
presenza  ispirava  il  timore  a  tutti  gli  animali  ;  infatti,  Dio  li  aveva 
tutti  condotti  dinanzi  a  lui  per  sottometterglieli  :  nessuno  avrebbe 
osato  ferirlo  o  attaccarlo,  vedendo  brillare  sulla  sua  figura  l’imma¬ 
gine  della  dignità  reale.  Ma  quando  egli  alterò  questa  immagine 
peccando,  Dio  lo  rovesciò  dal  suo  trono. 

Sebbene  non  comandi  più  pertanto  a  tutti  gli  esseri  che  popolano 
la  terra  e  ne  tema  anche  molti,  non  bisogna  dire  per  questo  che  si 
possa  vedere  una  menzogna  in  quella  parola  divina  :  “  Il  loro  dominio 
si  estenda  su  tutti  gli  esseri  viventi  „  (Gen.,  I,  26),  perchè,  se  quel 
potere  è  distrutto,  la  colpa  non  è  di  Colui  che  l’ha  dato,  ma  solo  di 
colui  che  l’ha  ricevuto.  Non  è  lo  stesso  delle  insidie  che  le  donne 
tendono  agli  uomini  ;  esse  non  scuotono  la  verità  di  quella  sentenza  : 
“  Facciamo  all’uomo  un  aiuto  che  gli  somigli  Tale  era  in  realtà 
il  destino  della  donna;  solamente,  essa  non  ha  saputo  comprenderle* 
e  rispettarlo.  Potrei  anche  aggiungere  a  questo  che  il  soccorso  dato 
dalla  donna  riguarda  lo  stato  della  vita  presente,  la  costituzione  della 
famiglia,  la  lotta  contro  le  passioni,  da  cui  è  infetta  la  natura  umana  : 
ma,  quando  non  si  tratta  più  nè  di  questa  vita,  nè  della  famiglia, 
nè  delle  passioni  disordinate,  perchè  parlargli  d’un  simile  soccorso  ? 
Utile  solamente  per  due  cose  di  poca  importanza,  se  è  chiamata  a  con¬ 
dividere  più  alti  pensieri,  non  solo  essa  non  servirà  più  a  nulla,  ma 
susciterà  anche  degli  ostacoli  con  le  cure  di  cui  è  la  causa. 

Che  rispondere  allora  all’Apostolo  quando  dice  :  “  Sai  tu ,  o  donna, 
se  non  salverai  tuo  marito  (I  Cor.,  VII,  16).  Non  è  che  ammette 
il  soccorso  della  donna  come  necessario  fin  nelle  cose  spirituali  ?  E 
anch’io  riconosco  questa  verità  ;  no,  io  non  proibisco  a  lei  ogni  con¬ 
corso  nei  combattimenti  dello  spirito.  Certamente  no  ;  mi  limito  a 
dire  che  essa  dà  un  concorso  efficace,  non  quando  agisce  come  per¬ 
sona  maritata,  ma  quando,  restando  nella  sua  natura  di  donna,  si 
eleva  alla  virtù  degli  uomini  più  santi.  Essa  non  innalzerà  il  cuore 
di  suo  marito  occupandosi  del  suo  abbigliamento,  vivendo  nella  mol¬ 
lezza,  sollecitando  tutti  i  giorni  nuovi  sacrifizi  per  il  lusso  ;  non  con 
le  sue  prodigalità  e  con  le  sue  spese,  ma  mostrandosi  superiore  a 
Bellino,  Gesù  Cristo.  55 
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tutte  queste  cose,  con  una  vita  segnata  dal  carattere  dell’apostolato, 
con  una  virtù  senza  macchia,  con  una  modestia  perfetta,  con  un  su¬ 
premo  disprezzo  dell’oro,  con  una  pazienza  a  tutta  prova  riporterà 
su  di  lui  la  più  bella  delle  vittorie  ;  quando  essa  dirà  :  “  Aveìido  il 
nutrimento  e  il  vestito ,  siamo  contenti  di  questo  „  (I  Tini.,  VI,  8)  ; 
-quando  traduce  questa  filosofia  con  le  azioni  e,  ridendosi  della  morte 
•corporale,  considera  la  vita  presente  come  un  nulla,  e  tutta  la  gloria 
•di  questa  vita  come  l’erba  che  si  dissecca,  secondo  la  parola  del  Pro¬ 
feta  (Is.,  XL,  7).  Non  dunque  a  questo  titolo  di  donna  essa  salverà 
suo  marito,  ma  praticando  le  virtù  del  Vangelo,  ciò  che  molte  donne 
hanno  fatto  anche  fuori  del  matrimonio.  Priscilla  s’impadronì  dello 
spirito  di  Apollo  e  lo  condusse  nel  cammino  della  verità.  Se  la  cosa 
è  ora  impossibile,  le  sarà  almeno  permesso  di  spiegare  lo  stesso  zelo 
e  di  ottenere  lo  stesso  risultato  presso  le  donne  ;  infatti,  come  ho 
detto,  non  è  dal  legame  coniugale  che  risulta  la  legittima  influenza 
sull’uomo  :  altrimenti,  nessun  uomo  maritato  con  una  cristiana  re¬ 
sterebbe  nella  fedeltà,  poiché  la  stessa  causa,  cioè  la  vita  comune, 
produrrebbe  sempre  lo  stesso  effetto. 

E  evidente  che  non  è  così.  La  donna  si  mostri  piena  di  sapienza 
•e  di  pazienza,  superiore  a  tutte  le  tribolazioni  del  matrimonio,  se¬ 
guendo  senza  tregua  lo  stesso  fine  ;  ecco  ciò  che  la  renderà  capace  di 
condurre  alla  salvezza  quello  di  cui  condivide  la  vita  :  perseverando, 
.al  contrario,  nelle  sue  esigenze  femminili,  lo  perde,  invece  di  sal¬ 
varlo.  La  cosa  è  assai  diffìcile,  anche  quando  si  prendono  i  mezzi  in¬ 
dicati  ;  ascoltate  piuttosto  :  “  Sai  tu,  o  donna ,  se  non  salverai  tuo 
\ 

marito  ?  „.  E  una  domanda  come  quella  che  siamo  soliti  fare  di  fronte 
.a  una  impresa  il  cui  successo  è  raro  e  dubbio.  Dopo  ciò,  che  dice 
l’Apostolo  ?  “  Sei  unito  a  una  donna  ?  Non  spezzare  questo  legame  ; 
ne  sei  libero  ?  Non  cercare  una  donna  „.  Vedete  come  passa  continua- 
mente  da  una  cosa  all’altra,  come  tempera  saggiamente  degli  avvisi 
in  certo  modo  opposti.  Nel  suo  discorso  sul  matrimonio  semina  alcuni 
tratti  circa  la  sua  continenza  per  rianimare  talvolta  il  suo  uditore  ; 
e  reciprocamente  mescola  a  quest’ultimo  soggetto  alcune  parole  sul 
matrimonio,  per  non  opprimerlo.  Intraprende  a  parlare  della  vergi¬ 
nità  ;  ma,  anche  prima  di  dirne  nulla,  eccolo  che  ricorda  il  matri¬ 
monio,  perchè  quella  parola  :  “  Non  ho  comandamento  „  non  è  meno 
un  ricordo  che  si  sveglia,  che  un  permesso  che  si  accorda.  Poi,  en¬ 
trato  nel  suo  soggetto,  quando  parla  della  verginità,  quando  ha  detto  : 
4‘  Credo  che  ciò  sia :  un  bene  teme  che  questo  nome  austero,  troppo 
spesso  ripetuto,  non  ferisca  all’eccesso  degli  orecchi  delicati  e  dei 
cuori  ammolliti  ;  non  vi  torna  che  con  somma  riserva.  Anzi,  quando 
ha  sufficientemente  mostrato  la  causa  che  serve  di  compenso  a  lavori 
terribili,  cioè  la  necessità  del  momento,  non  osa  più  pronunziare  il 
nome  della  verginità  ;  si  contenta  di  dire:  “  È  buona  cosa  per  l’uomo 
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starsene  così  „  (I  Cor.,  VII,  26).  Non  continua  neppure  lo  sviluppo 
li  questo  pensiero  ;  s’interrompe,  si  arresta5  temendo  di  eccitare  la 
repulsa  e  la  noia  ;  parla  ancora  del  matrimonio  dicendo  :  “  Sei  tu  legato 
'  una  moglie  ?  Non  cercare  di  essere  sciolto  „  (I  Cor.,  VII,  27).  Se 
non  fosse  questo  il  suo  fine,  se  non  pensasse  a  liberare  gli  spiriti, 
sarebbe  veramente  ridicolo  per  lui,  quando  discorre  della  verginità, 
ragionare  sul  matrimonio.  Questa  virtù  nondimeno  lo  richiama  subito; 
ma  egli  non  la  designerà  col  suo  nome.  Che  dice  dunque?  “  Sei  tu 
- sciolto  dalla  moglie  f  Non  cercar  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  27).  Ma  siate 
senza  timore  ;  egli  non  si  estenderà  su  questo  argomento,  non  pro¬ 
nunzierà  una  decisione,  non  tarderà  a  tornare  al  matrimonio,  dissiperà 
•anche  i  terrori  della  coscienza  con  queste  parole  :  “  Che  se  prenderai 
moglie ,  non  hai  peccato  „  (I  Cor.,  VII,  28). 

Qui  non  temete  neppure,  perchè  subito  vi  ricondurrà  alla  verginità. 
E  quel  che  si  propone  dicendo  che  le  persone  che  s’impegnano  nel 
matrimonio  avranno  grandi  tribolazioni  da  soffrire  nel  loro  corpo.  Come 
i  medici,  il  cui  cuore  è  al  livello  dell’intelligenza,  quando  debbono 
•amministrare  un  .rimedio  pieno  di  amarezza,  portare  il  ferro  o  il  fuoco 
in  una  piaga,  non  vanno  fino  all’ultimo  senza  interruzione  e  dànno 
All’infermo  il  tempo  di  respirare,  affinchè  possa  sopportare  il  resto 
dell’operazione;  così  il  beato  Paolo  non  dà  d’un  sol  tratto,  senza  tregua 
e  senza  posa,  i  suoi  consigli  sulla  verginità  ;  sembra  talvolta  disto¬ 
gliersi  dal  suo  argomento  e  passare  a  quello  del  matrimonio,  per  pre¬ 
venire  il  disgusto  e  calmare  le  ripugnanze  della  natura,  disponendo 
•così  i  cuori  a  meglio  ricevere  la  sua  parola.  Di  qui  quel  mescuglio 
di  pensieri  e  di  sentenze  diverse.  Ma  importa  esaminare  da  vicino  le 
sue  espressioni  :  “  Sei  tu  legato  a  una  moglie  ?  Non  cercar  di  essere 
-sciolto  È  meno  un  consiglio  che  dà,  che  un’affermazione  che  emette 
-circa  la  forza  e  l’indissolubilità  del  legame  coniugale.  Perchè  non 
dice  :  “Tu  hai  una  moglie,  guardati  dall’abbandonarla  ;  tu  vivi  con 
lei,  non  allontanartene  „  ?  No,  chiama  il  matrimonio  un  legame,  per 
mostrare  evidentemente  quel  che  vi  è  di  aspro  e  di  terribile  in  questa 
condizione.  Poiché  la  maggior  parte  corrono  al  matrimonio  sedotti  da 
una  falsa  immagine  di  libertà,  dichiara  che  fra  le  persone  maritate 
-e  quelle  che  sono  incatenate  non  vi  è  differenza  ;  nei  due  casi,  se 
l'uno  tira  la  catena,  l’altro  deve  seguire  ;  se  l’uno  attacca  il  combat¬ 
timento,  l’altro  deve  perire  con  lui.  “  Ma  che  avverrà,  mi  dirà  la 
donna,  se  l’uomo  è  lo  schiavo  dei  sensi  e  io  voglio  vivere  nella  con¬ 
tinenza?  La  necessità  pesa  su  di  voi;  l’inflessibile  e  dura  catena 
del  matrimonio  farà  anche  violenza  alla  vostra  volontà  ;  voi  siete 
eguagliata  dal  primo  giorno  al  vostro  compagno  di  servitù  ;  se  resi¬ 
stete  e  cercate  di  allontanarvi,  non  spezzerete  per  questo  le  vostre 
catene,  non  riuscirete  a  fare  che  il  vostro  supplizio. 
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Colei,  infatti,  che  volesse  liberarsi,  non  solo  perde  il  frutto  della 
sua  continenza,  ma  sarà  più  responsabile  e  più  severamente  punita 
delle  prevaricazioni  che  avrà  cagionate,  che  lo  stesso  prevaricatore. 
Perchè  questo?  Perchè,  privandolo  d’una  cosa  legittima,  dell’uso  d’un 
diritto,  lo  avrà  come  precipitato  nell’abisso  dell’adulterio.  Se  non  è 
neppure  permesso  di  evitarlo  per  un  tempo  senza  che  egli  vi  con¬ 
senta,  sarebbe  degna  di  perdono  colei  che  se  ne  allontana  costante - 
mente?  Ma  che  si  può  concepire,  mi  direte  ancora,  di  più  duro,  e  di 
più  deplorevole  che  una  tale  necessità  ?  Non  dico  altra  cosa.  E  perchè 
vi  siete  sottomessa  a  questa  necessità  ?  Bisognava  fare  questo  ragio¬ 
namento  non  dopo,  ma  prima  del  matrimonio.  Perciò  Paolo,  dopo  . 
d’aver  posto  l’indissolubilità  ulteriore  del  legame  coniugale,  parla 
subito  del  caso  in  cui  questo  legame  viene  a  rompersi.  Ecco  il  rap¬ 
porto  che  esiste  fra  queste  due  proposizioni.  “  Sei  tu  Legato  ad  una 
moglie?  Non  cercar  d’ essere  sciolto.  Sei  tu  sciolto  dalla  moglie  ?  Non 
cercar  moglie  „.  Agisce  in  tal  modo  affinchè,  essendovi  dapprima  ben. 
penetrati  dei  diritti  inflessibili  del  matrimonio,  ascoltiate  più  favo¬ 
revolmente  ciò  che  dirà  del  celibato.  “  Che  se  prenderai  moglie ,  non 
hai  peccato.  E  se  una  vergine  prende  marito,  non  ha  peccato  „  (I  Cor.. 
VII,  28).  Ecco  dunque  a  che  riesce  questa  grande  azione  :  essa  non 
fa  di  voi  un  colpevole,  non  fa  di  voi  un  oggetto  di  ammirazione.  Cic 
non  appartiene  che  alla  verginità  ;  per  colui  che  si  marita,  gli  basta 
sapere  che  non  ha  peccato.  “  Perchè  dunque,  forse  s’insisterà,  esor¬ 
tarmi  a  non  cercare  una  moglie?,,.  Perchè  una  volta  contratto  l’im¬ 
pegno,  la  rottura  è  un  delitto,  e  qui  si  trova  una  interminabile  serie 
di  tribolazioni.  E  questo  forse  tutto  il  bene  che  posso  sperare  dalla 
verginità,  si  domanderà,  e  non  può  essa  liberarmi  da  queste  miserie  ? 
Chi  vorrebbe  abbracciar  la  verginità  per  una  sì  fragile  ricompensa  / 
Chi  consentirebbe  a  discendere  nell’arena  per  sostenere  un  tale  com¬ 
battimento  e  sì  penosi  lavori,  non  avendo  in  vista  che  questa  sola 
corona  ? 

E  che  !  Voi  mi  chiamate  a  lottare  contro  i  demoni  ;  infatti,  non 
dobbiamo  combattere  contro  la  carne  e  il  sangue.  Voi  mi  ordinate  di 
resistere  a  tutti  i  trasporti  della  natura  ;  io  debbo,  sebbene  carica  d’un 
corpo  soggetto  a  tutte  le  passioni,  innalzarmi  al  livello  delle  Virtù 
incorporee;  e  non  mi  parlate  che  di  beni  terreni,  mi  promettete  so¬ 
lamente  che  saremo  liberati  dalle  tribolazioni  del  matrimonio.  Perchè 
non  ha  detto  :  “  Senza  dubbio  non  ha  peccato  la  vergine  che  si  è  ma¬ 
ritata;  ma  ha  perduto  le  corone  riservate  alla  verginità,  quei  tesori 
al  dL  sopra  di  ogni  valore  e  di  ogni  espressione  „  ?  Perchè  non  ha 
richiamato  i  beni  promessi  a  quelle  che  combattono  con  coraggio 
l’onore  di  andare  incontro  allo  Sposo,  il  diritto  di  portare  delle  lam¬ 
pade  brillanti,  la  gloria  di  essere  ammesse  nella  fiducia  del  Re,  di 
accompagnarlo  nella  camera  nuziale,  di  b.  Tare  al  primo  posto  intorno 
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al  suo  trono  immortale?  No,  nulla  di  simile,  neppure  una  parola  di 
tutto  questo  ;  non  cessa  di  far  passare  sotto  i  nostri  occhi  la  scorta 
insignificante  delle  pene  della  vita.  “  Credo  che  ciò  sia  un  bene  „, 
dice,  e  non  si  degna  di  aggiungere  :  “  A  causa  dei  vostri  interessi 
-eterni,,;  no,  aggiunge  :  “ A  causa  della  urgente  necessità „  Cor., 
All.  26).  Poi,  anche,  quando  ha  detto:  “E  se  una  vergine  prende 
marito,  non  ha  peccato  „,  tace  sui  beni  celesti  di  cui  essa  si  priva  ; 
aggiunge  solamente:  “d/a  avranno  costoro  tribolazioni  della  carne  „ 
Al  Cor.,  Y II,  28).  Non  si  arresta,  sino  all’ultimo  parla  allo  stesso  modo  : 
non  una  parola  delle  ricompense  future  ;  sempre  la  stessa  raccoman¬ 
dazione  in  favore  della  verginità.  “  Il  tempo  è  breve  dice  in  un 
altro  punto;  e  poi,  invece  di  esprimersi  cosi:  “Voglio  che  brilliate 
come  delle  stelle  nel  cielo,  che  la  vostra  gloria  sia  superiore  a  quella 
delle  persone  maritate  „,  non  lascia  la  terra,  poiché  dice  :  “  Voglio 
che  siate  senza  sollecitudine  „.  E  non  è  ancora  tutto  ;  ma,  quando  si 
tratta  di  sopportare  delle  ingiurie,  rientra  nello  stesso  ordine  di  pen¬ 
sieri.  Dopo  d’aver  detto,  infatti  :  “  Se  il  tuo  nemico  ha  fame ,  dagli 
■da  mangiare  ;  se  ha  sete,  dagli  da  bere  „  (Rom.,  XII,  20),  allorché 
impone  un  dovere  cosi  penoso,  ci  ordina  di  resistere  ai  più  violenti 
impulsi  della  natura,  di  lottare  in  certo  modo  con  un  fuoco  divorante  ; 
se  bisogna  poi  parlare  della  ricompensa,  non  dice  nulla  del  cielo  e  dei 
beni  celesti  ;  non  dimostra  questa  ricompensa  se  non  nella  perdita 
provata  da  colui  che  vi  ha  fatto  ingiuria.  “  Agendo  così,  dice  col  Savio, 
accumulerai  dei  carboni  ardenti  sul  suo  capo  „  (Prov.,  XXV,  22). 

Perchè  dunque  ricorrere  a  questo  genere  di  ricompense?  Non  è, 
-senza  dubbio  per  errore  ;  non  è  che  ignori  come  un  uditore  dev’essere 
cattivato  e  persuaso  ;  è  proprio  perchè  possiede  al  massimo  grado  il 
potere  della  parola,  la  facoltà  di  persuadere.  Donde  concludiamo  questo? 
Dalle  parole  stesse  che  pronunzia.  Àia  inoltre,  in  qual  modo  ?  Si  ri¬ 
volgeva  ai  Corinti  ;  e  questa  circostanza  non  è  indifferente  segna¬ 
larla  quando  si  tratta  della  verginità  ;  ai  Corinti,  dico,  presso  i  quali 
.aveva  fatto  professione  di  non  saper  nulla,  se  non  Gesù  Cristo,  e  Gesù 
Cristo  attaccato  alla  croce  ;  ai  Corinti  che  non  aveva  ancora  potuto 
trattare  nei  suoi  discorsi  come  esseri  elevati  alla  vita  spirituale,  che 
aveva  nutriti  di  latte  come  bambini  o  uomini  carnali,  ai  quali  rim¬ 
proverava  ciò  che  era  anche  obbligato  a  scriver  loro  :  “  Voi  non  siete 
ancora  in  grado  di  ricevere  la  mia  dottrina  ;  siete  ancora  carnali  e 
camminate  secondo  il  vecchio  uomo  „  (I  Cor.,  Ili,  2).  Perciò  prende 
le  sue  ragioni  dagli  oggetti  terreni,  visibili  e  palpabili,  per  elevarli 
Ria  verginità  e  distoglierli  dal  matrimonio  ;  infatti,  non  ignorava 
che  degli  uomini  ancora  proclivi  verso  la  terra  non  potevano  essere 
eccitati  e  mossi  che  da  tali  oggetti.  Come  avviene,  vi  domando,  che 
gli  uomini  grossolani  e  immersi  nelle  delizie  non  esitino  a  giurare 
per  il  nome  di  Dio  e  anche  a  spergiurare,  nelle  piccole  come  nelle 
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grandi  cose,  mentre  non  l’oserebbero  mai  per  il  capo  dei  loro  figli? 
Nel  primo  caso  lo  spergiuro  e  il  supplizio  sono  di  molto  più  gravi 
cbe  nel  secondo  ;  eppure  il  secondo  giuramento  sembra  loro  molto  più 
terribile  del  primo.  Quando  si  tratta  di  soccorrere  i  poveri,  la  pro¬ 
messa  del  regno  dei  cieli,  sebbene  spesso  rinnovata,  non  agisce  sui 
cuori  con  la  stessa  forza  che  la  speranza  dei  beni  presenti,  per  sé- 
stesso  o  per  la  propria  famiglia.  Perciò  non  ci  mostriamo  mai  più 
generosi,  mai  più  soccorrevoli,  che  quando  ci  leviamo  da  una  lunga 
malattia,  torniamo  dall’aver  scampato  a  un  pericolo,  dall’ottenere  una 
distinzione,  un’alta  magistratura  ;  in  una  parola  vedrete  la  maggior 
parte  degli  uomini  lasciarsi  guidare  soprattutto  dalle  cose  che  hanno 
ai  loro  piedi.  La  prosperità  li  stimola  e  l’avversità  li  spaventa,  tanto 
più  che  esse  hanno  un’azione  più  immediata  sui  loro  sensi.  Perciò 
l’Apostolo  parla  in  tal  modo  ai  Corinti,  ed  è  anche  con  la  conside¬ 
razione  delle  cose  presenti,  che  ispira  ai  Romani  il  coraggio  di  sop¬ 
portare  le  ingiurie. 

Un’anima  debole  e  che  si  sente  irritata  non  rinunzia  così  facilmente 
alla  sua  ira,  quando  le  si  parla  del  regno  dei  cieli  e  le  si  presentane 
speranze  lontane,  come  quando  spera  di  essere  vendicata  di  colui  che 
le  ha  fatto  ingiuria.  Perciò,  per  troncare  ogni  risentimento  fino  alla 
radice,  per  estinguere  il  fuoco  dell’ira,  Paolo  mette  innanzi  ciò  che* 
può  meglio  calmare  la  persona  oltraggiata  ;  non  che  voglia  sottrarle- 
le  ricompense  dell’avvenire,  majoer  ricondurla  con  un  mezzo  qualunque 
nelle  vie  della  filosofia,  per  aprire  dinanzi  a  lei  la  porta  della  ricon¬ 
ciliazione.  In  ogni  impresa  importante,  il  primo  passo  è  quel  che  vi 
è  di  più  difficile  ;  quando  si  è  in  cammino,  la  difficoltà  non  è  più  così 
grande.  Eppure  il  Signore  Gesù  non  procede  allo  stesso  modo,  sia  che 
tratti  della  verginità,  sia  che  parli  di  sopportare  le  ingiurie;  dovunque 
propone  il  regno  celeste.  “  Vi  sono  degli  uomini,  dice,  che  si  sono- 
votati  alla  castità  per  il  regno  dei  cieli  „.  Quando  ordina  di  pregare 
per  i  nemici,  non  fa  menzione  nè  del  danno  che  questi  ultimi  ne  pro¬ 
veranno,  nè  dei  carboni  ardenti  ammassati  sul  loro  capo  :  lascia  questi 
pensieri  ai  cuori  pusillanimi  e  miserabili  e  fa  appello  a  più  alte  ri¬ 
compense.  Mi  domanderete:  “Quali?,,.  “ Affinchè  siate  simili .  ag¬ 
giunge,  al  Padre  vostro  che  è  nei  cieli  „  (Matt.,  V,  45). 

Non  vedete  la  sublimità  del  fine?  Il  divin  Maestro  aveva  per  uditori 
Pietro,  Giacomo,  Giovanni  e  tutto  il  collegio  apostolico  ;  perciò  non. 
offre  ai  loro  occhi  che  l’attrattiva  delle  corone  spirituali.  Paolo  avrebbe 
fatto  allo  stesso  modo,  se  avesse  avuto  simili  uditori  ;  ma  parlava  ai 
Corinti,  ad  uomini  ancora  immersi  nella  materia  ;  perciò  promette 
loro  per  premio  dei  loro  lavori  ciò  che  poteva  meglio,  in  tali  dispo¬ 
sizioni,  far  loro  abbracciare  l’opera  della  virtù.  Non  è  per  altra  ra¬ 
gione  che  Dio  promette  ai  Giudei,  non  il  regno  celeste,  ma  i  beni 
temporali,  e  li  minaccia,  non  con  i  tormenti  della  geenna,  ma  con  le 
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calamità  del  tempo  presente,  quali  la  peste,  la  carestia,  le  malattie, 
le  guerre,  l’esilio  :  per  esseri  carnali,  ecco  il  freno,  ecco  i  terrori 
efficaci  ;  quanto  alle  cose  che  si  sottraggono  allo  sguardo  o  che  non 
cadono  sotto  mano,  ne  sono  meno  toccati. 

Perciò  Paolo  insiste  sulle  cose  che  possono  più  stimolare  la  loro 
pigrizia  ;  vuole  inoltre  mostrare  che  la  maggior  parte  delle  altre  virtù 
ci  impongono  sulla  terra  dei  lavori  considerevoli,  e  non  saranno  non¬ 
dimeno  ricompensate  che  nella  vita  futura,  mentre  la  verginità  ci 
procura  grandi  consolazioni  nel  tempo  stesso  in  cui  la  pratichiamo, 
liberandoci  da  tante  cure  e  angosce.  Vi  è,  infine,  una  terza  cosa  che 
c’insegna  :  è  che  questa  virtù,  più  che  essere  impossibile,  è  una  delle 
più  facili.  Vi  perviene  senza  pena,  segnalandoci  nel  matrimonio  dif- 
fìcoltà  molto  più  gravi.  E  come  se  dicesse  :  “  E  qui,  secondo  voi,  un 
genere  di  vita  seminato  di  fatiche  e  di  dispiaceri?  E  io  dichiaro  che 
dev’essere  abbracciato,  perchè  è  di  molto  più  leggiero  e  soggetto  a 
minori  imbarazzi  che  il  matrimonio.  Per  riguardo  verso  di  voi,  per 
risparmiarvi  molte  tribolazioni,  continua,  io  vorrei  allontanarvi  dal¬ 
l’unione  coniugale  „.  Mi  dirà  forse  qualcuno  :  “  Quali  sono  queste 
tribolazioni  ?  Noi  contiamo  di  trovarvi  piuttosto  una  sorgente  di 
benessere  e  di  delizie.  Poter  ubbidire  con  una  libertà  completa  agli 
impulsi  del  proprio  cuore,  non  essere  obbligati  a  resistere  ai  trasporti 
della  natura  è  una  condizione  essenziale  di  felicità.  Di  più,  tutta  la 
vita  scorre  d’ora  in  poi  al  riparo  dalla  tristezza  e  dal  dolore,  nella 
gioia,  nel  riso  e  nell’allegrezza.  Sempre  seduti  a  mense  sontuose,  ve¬ 
stiti  di  abiti  di  seta,  prendendo  il  loro  sonno  su  letti  molli,  gustando 
senza  tregua  il  piacere  del  bagno,  coprendosi  di  profumi  preziosi,  e 
bevendo  un  vino  non  meno  dolce  dei  profumi,  prodigano  ai  loro  corpi 
mille  altre  cure  diverse,  si  sforzano  di  procurargli  tutte  le  delizie 
immaginabili  „. 

Ma  ciò  non  è  per  nulla  permesso  ;  il  matrimonio  non  autorizza  questa 
ricerca  di  voluttà.  Paolo  lo  proclama  in  questi  termini  :  “  La  donna 
che  s’immerge  nelle  delizie  crede  di  posseder  la  vita,  ma  è  già  morta  „ 
(I  Tini.,  V,  6).  Dice  ciò  delle  vedove;  ascoltatelo  ora  parlare  delle 
persone  maritate  :  “  Le  donne  siano  vestite  con  modestia,  non  abbi¬ 
gliandosi  che  con  riserva  e  con  sobrietà  ;  non  artifizio  nei  loro  capelli , 
nè  oro,  nè  pietre  preziose ,  nè  vestì  troppo  ricche ;  il  loro  esteriore  sia 
quello  che  conviene  a  donne  le  cui  buone  azioni  attestino  la  pietà  „ 
(I  Tini.,  II,  9-10).  E  non  solo  in  questo  punto,  ma  anche  in  molti 
altri  ci  apprende  a  disprezzare  sommamente  tutte  queste  cose.  Non 
ho  neppure  bisogno  d’invocare  la  testimonianza  di  Paolo,  che  si  espri¬ 
meva  in  tal  modo  perchè  parlava  in  un  tempo  in  cui  la  virtù  era  più 
severa,  in  cui  la  grazia  dello  Spirito  era  più  abbondante.  Il  profeta 
Amos  non  dava  altre  lezioni  ai  Giudei,  malgrado  il  loro  stato  di  in¬ 
fanzia  spirituale,  allorché  il  piacere,  il  lusso  e  tutte  le  superfluità 
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della  vita  erano  in  certo  modo  tollerati.  Ascoltate  con  quale  rigore 
reprime  gli  uomini  dati  alle  delizie  :  “  Guai  a  quelli  che  si  precipi¬ 
tano  verso  il  giorno  cattivo ,  che  frequentano  e  celebrano  falsi  sabati, 
che  riposano  sopra  tetti  di  avorio ,  che  non  cercano  se  non  la  voluttà, 
che  mangiano  capretti  dalla  carne  delicata  e  scelta,  dei  vitelli  allat¬ 
tati  con  la  più  grande  cura  ;  che  rispondono  con  applausi  al  suono 
degli  strumenti  di  musica  ;  che  prendono  per  stabile  ciò  che  non  è  se 
non  passeggierò  ;  che  usano  vini,  puri  e  profumi  preziosi!  „  (Amos,  VI). 

Ciò  che  vi  dicevo  è  dunque  verissimo  :  non  è  permesso  abbando¬ 
narsi  alle  delizie.  Anche  quando  d’altra  parte  nulla  di  tutto  ciò  fosse 
proibito,  tutto  fosse  permesso,  vi  sono  altre  cose,  certamente  in  così 
gran  numero,  più  numerose  anche  e  più  gravi,  che  sono  una  sorgente 
di  tristezza  e  di  dolore,  capaci  eli  cancellare  ogni  impressione  di  pia¬ 
cere  e  di  chiudere  l’accesso  alla  voluttà. 

Se  qualcuno,  per  esempio,  è  naturalmente  geloso  o  contrae  questa 
malattia  sopra  apparenze  senza  realtà,  che  potete  voi  concepire  di  più 
degno  di  compianto  che  una  tale  anima  ?  Per  avere  un’immagine 
dello  stato  in  cui  si  trova  la  sua  casa,  bisogna  richiamare  l’idea  della 
guerra  o  della  tempesta  :  da  ogni  parte  i  dispiaceri,  i  sospetti,  le  que¬ 
rele,  il  disordine.  Lo  spirito  soggetto  a  questa  mania  non  differisce 
per  nulla  dai  demoniaci  o  dagli  insensati  :  sono  dei  salti  continui, 
delle  ire  incessanti  ;  tutto  ciò  che  si  presenta  a  lui  lo  irrita,  servo, 
tìglio,  una  persona  qualunque,  sebbene  perfettamente  innocente  a  suo 
riguardo.  Ogni  piacere  è  scomparso,  tutto  è  pieno  di  gemiti  e  di  la¬ 
grime,  un  velo  di  dolore  è  su  quella  famiglia.  Se  quest’uomo  si  chiude 
in  casa,  si  reca  in  piazza,  intraprende  un  viaggio,  il  suo  male  lo  segue 
dovunque  :  è  il  più  acre,  il  più  intollerabile  di  tutti  gli  stimoli,  che 
non  gli  lascia  un  istante  di  riposo.  Questo  male  non  produce  sola¬ 
mente  la  tristezza,  ma  getta  anche  nei  più  terribili  accessi  di  furore. 
Ciascuna  di  queste  cose  basterebbe  pertanto  per  consumare  quell’in¬ 
felice  ;  che  sarà  dunque  quando  esse  si  riuniranno  per  opprimerlo, 
stringendolo  senza  tregua,  non  lasciandogli  neppure  il  tempo  di  re¬ 
spirare  ?  Qual  genere  di  morte  si  potrebbe  paragonare  a  questo  sup¬ 
plizio  ?  Mettete  di  fronte  la  più  estrema  povertà,  una  malattia  incu¬ 
rabile,  il  fuoco,  il  ferro,  e  non  avrete  ancora  nulla  detto  di  equivalente. 
Lo  sanno  quelli  soli  che  ne  hanno  fatto  la  triste  esperienza.  Non  vi 
è  altra  lezione  che  questa,  che  possa  farci  conoscere  la  gravità  di 
questa  malattia.  Quando  una  donna  che  si  ama  sopra  tutte  le  altre, 
per  la  quale  si  darebbe  volentieri  la  propria  vita,  si  è  obbligati  a  ri¬ 
tenerla  continuamente  sospetta,  come  trovare  un  addolcimento  a  tali 
amarezze  ?  Bisogna  prendere  il  pasto  o  abbandonarsi  al  sonno,  quel¬ 
l’uomo  crederà  di  vedere  sulla  sua  mensa  dei  veleni  mortali,  più  che 
un  nutrimento  sano,  e  sul  suo  letto  non  avrà  un  momento  di  riposo, 
balzerà  come  se  fosse  disteso  sopra  carboni  ardenti.  Nè  la  società 
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degli  amici,  nè  la  cura  degli  affari,  nè  il  timore  del  pericolo,  nè  le 
sensazioni  più  vive  potranno  sottrarlo  a  quel  fuoco  divorante.  E  là 
come  un  turbine  che  l’involge  e  lo  trasporta,  più  potente  di  ogni 
gioia  e  di  ogni  dolore. 

Ben  lo  sapeva  Salomone  quando  diceva  :  “  La  gelosia  è  crudele  come 
la  morte  „  (Cant.,  Vili,  6);  poi  anche:  “  Il  furore  di  un  uomo  pos¬ 
seduto  dalla  gelosia  non  perdona  neppure  nel  giorno  del  giudizio  ; 
nessun  compenso  potrà  farlo  rinunziare  al  suo  odio,  i  più  grandi 
doni  non  potrebbero  calmarlo  „  (Prov.,  VI,  35-36).  Tale  è  la  rabbia 
a  cui  si  porta  questa  malattia,  che  la  vendetta  esercitata  non  giunge 
neppure  a  dissiparla.  Molti  si  sono  sbarazzati  dell’uomo  che  aveva 
fatto  loro  oltraggio,  senza  potersi  sbarazzare  del  loro  dispiacere  e  del 
loro  dolore.  Vi  son  di  quelli  che  hanno  immolato  la  loro  moglie,  e 
per  i  quali  questo  omicidio,  più  che  essere  un  addolcimento,  non  era 
che  un  accrescimento  di  supplizio.  Spesso,  come  dicevo  or  ora,  un 
uomo  si  immerge  in  tali  mali  sulle  più  false  apparenze,  e  la  donna 
infelice,  causa  di  tante  sventure,  subisce  lei  stessa  dei  tormenti  anche 
più  spaventevoli.  Quando  colui  che  doveva  essere  per  lei  un  rifugio 
certo  in  tutte  le  pene  della  vita,  colui  che  doveva  proteggerla  e  di¬ 
fenderla  si  mostra  verso  di  lei  il  più  crudele,  il  più  implacabile  ne¬ 
mico,  da  quale  parte  essa  si  volgerà  ?  Presso  chi  cercherà  un  asilo  ? 
Donde  le  verrà  il  soccorso  nelle  sue  tribolazioni,  allorché  il  porto  è 
chiuso  dinanzi  a  lei  o  seminato  d’innumerevoli  scogli  ?  Gli  uomini 
e  le  donne  che  dovevano  servirla  le  prodigano  anche  più  oltraggi  che 
suo  marito.  Ingrate  e  sospettose,  questa  specie  di  persone  sono  so¬ 
prattutto  insolenti,  e,  quando  veggono  la  divisione  manifestarsi  fra 
i  loro  padroni,  vi  si  fermano  sopra  per  dare  libero  corso  alla  loro 
malizia.  Possono  allora,  con  completa  impunità,  inventare  e  supporre 
tutto  ciò  che  conviene  loro,  corroborare  i  sospetti  con  le  loro  calunnie. 
"Un’anima  afflitta  da  questa  perfida  malattia  dà  accesso  a  tutte  le  de¬ 
lazioni,  presta  egualmente  l’orecchio  a  tutto  ciò  che  le  si  dice,  non 
sa  più  distinguere  i  delatori  e  gli  adulatori  dagli  amici  sinceri. 

Di  qui,  per  quella  infelice  donna,  la  necessità  di  temere  e  di  tre¬ 
mare  dinanzi  a  quei  parassiti  e  dinanzi  alle  stesse  loro  mogli,  quanto 
dinanzi  a  suo  marito  ;  è  necessario  che  ceda  loro  il  suo  posto  e  di¬ 
scenda  al  loro  ordine.  Può  ormai  vivere  un  istante  senza  versar  la¬ 
crime  ?  Quale  notte,  quale  giorno,  quale  festa  passerà  per  lei  senza 
gemiti,  senza  sospiri  e  senza  lamenti  ?  Sempre  minacce,  insulti,  re¬ 
criminazioni,  sia  da  parte  d’un  marito  tormentato  da  una  ferita  im¬ 
maginaria,  sia  da  parte  di  servi  indegni  ;  un  lusso  di  precauzioni 
insultanti  ;  dovunque  lo  spavento  e  il  turbamento.  Non  solo  le  andate 
e  le  venute,  ma  anche  le  parole,  gli  sguardi,  gli  stessi  sospiri  diven¬ 
gono  l’oggetto  d’una  inchiesta  molteplice  e  permanente  ;  necessità 
per  questa  infelice  di  conservare  l’immobilità  della  pietra  e  di  sop- 
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portare  tutto  in  silenzio  :  la  dimora  nuziale  è  per  lei  la  più  dura  di 
tutte  le  prigioni.  Vuol  essa  parlare,  gemere,  uscire  di  casa?  Deve 
declinarne  i  motivi  dinanzi  a  quei  giudici  corrotti,  cioè  dinanzi  alla 
turba  dei  servi  e  delle  serve.  Ora,  osate  paragonare  a  simili  soffe¬ 
renze  lo  splendore  dell’oro,  il  lusso  della  mensa,  il  numero  dei  do¬ 
mestici,  il  lustro  degli  avi,  l’estensione  della  potenza,  la  stessa  aureola 
della  gloria.  Non  omettete  nulla  di  ciò  che  si  ripete  senza  tregua  per 
far  risaltare  i  vantaggi  di  questo  genere  di  vita  ;  ma  quando  avrete 
accuratamente  formato  questo  brillante  fascio,  mettete  dunque  in 
presenza  questo  spaventevole  dolore,  e  non  vedrete  neppure  l’ombra 
del  piacere  che  tutto  questo  sembra  promettere:  il  piacere  sarà  scom¬ 
parso  come  scompare  una  scintilla  cadendo  nel  vasto  seno  dei  mari. 

Ecco  quel  die  avviene  quando  il  marito  è  geloso.  Ma  se  è  la  donna 
che  soffre  di  questa  malattia,  ciò  che  certamente  non  è  raro,  il  far¬ 
dello  sarà  meno  pesante  per  quello,  che  per  questa  :  su  di  lei  ricadrà 
la  maggior  parte  delle  sofferenze,  perchè  non  ha  a  sua  disposizione 
le  armi  di  cui  può  servirsi.  Qual  è  l’uomo,  che  una  donna  tratterrà 
costantemente  in  casa,  qual  è  il  domestico  che  si  permetterà  di  con¬ 
trollare  il  suo  padrone,  se  non  vuol  essere  gettato  subito  nei  ferri  ? 
No,  essa  non  potrà  usare  di  quei  mezzi  per  darsi  una  soddisfazione 
qualunque,  non  ha  il  diritto  di  esalare  la  sua  ira.  Talvolta  il  marito 
soffrirà  forse  i  suoi  lamenti  ;  ma,  se  per  caso  essa  recrimina  con  troppa 
istanza,  egli  le  mostrerà  subito  che  deve  tacere  e  divorare  il  suo  do- 
lore  in  segreto.  E  quel  che  ha  luogo  quando  vi  è  un  semplice  so¬ 
spetto.  Se  il  male,  al  contrario,  è  reale,  nessuno  potrà  sottrarre  la 
donna  all’ira  d’un  marito  oltraggiato;  egli  si  impadronirà  delle  leggi 
protettrici  del  legame  coniugale,  per  opprimere  dinanzi  ai  tribunali 
la  donna  che  gli  fu  più  cara;  ma  l’uomo  sfugge  alla  vendetta  delle 
leggi,  ciò  che  non  lo  sottrarrà  nondimeno  ai  decreti  della  giustizia 
divina.  E  poco  per  la  consolazione  della  infelice  vittima  :  le  biso¬ 
gnerà  subire  una  morte  lenta  e  dolorosa,  sia  per  gli  incanti  diabolici, 
sia  per  i  veleni  che  le  donne  adultere  sanno  così  bene  preparare  :  per 
la  maggior  parte  non  vi  è  neppure  bisogno  delle  nere  macchinazioni 
delle  loro  rivali  ;  la  violenza  del  dolore  le  consuma  e  previene  i  ri¬ 
sultati  del  delitto.  Anche  quando  dunque  tutti  gli  uomini  si  preci¬ 
pitassero  verso  il  matrimonio,  le  donne  almeno  dovrebbero  allontanarsi. 
Esse  non  possono  addurre  come  pretesto  una  eguale  tirannia  da  parte  - 
delle  passioni,  e  la  maggior  parte  dei  dolori  ricadono  su  di  loro  :  è 
quello  che  abbiamo  già  dimostrato.  “  E  che  !  mi  direte  ;  è  questa  la 
parte  di  tutti  i  matrimoni?  „.  Nessuno  almeno  ne  è  esente,  mentre 
la  verginità  non  vi  è  mai  soggetta.  La  donna  maritata  ben  potrà 
non  cadere  realmente  nella  sventura,  ma  non  ne  eviterà  il  timore  : 
non  è  possibile  che,  dovendo  condividere  la  sorte  di  un  uomo,  essa 
non  immagini  e  non  tema  molti  mali  inerenti  a  questa  vita  comune, 
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mentre  la  vergine  è  liberata  non  solo  dalla  pena,  ma  anche  dall’ap¬ 
prensione.  Ciò  non  ha  luogo,  ancora  una  volta,  in  ogni  matrimonio. 
Non  lo  dico  neppure  ;  ma,  per  un  male  che  non  esiste,  ne  incontre¬ 
rete  molti  altri,  e,  se  ne  evitate  alcuni,  vi  sarà  certamente  impos¬ 
sibile  evitarli  tutti.  Simile  a  colui  che  passa  per  una  siepe  e  le  cui 
vesti  s’impigliano  nelle  spine,  che  può  strapparne  una,  poi  un'altra,, 
ma  senza  potersi  liberare  da  tutte,  la  persona  impegnata  nel  matri¬ 
monio  spezza  un  ostacolo,  ma  si  ferisce  contro  un  altro  ;  evita  uno 
scoglio,  ma  cade  in  un  altro:  no,  non  vi  è  matrimonio  esente  da  ogni 
amarezza. 

Se  volete  pertanto,  lasciamo  da  parte  le  miserie  di  questo  stato  e 
prendiamo  ciò  che  vi  è  di  più  felice,  ciò  che  tutti  desiderano  :  esa¬ 
miniamo  insieme  questa  pretesa  felicità.  Qual’è  dunque  ?  Eccola:  un 
uomo  povero,  oscuro,  immerso  nell'ultima  abiezione  sposa  una  donna 
che  esce  da  una  potente  e  ricca  casa.  Ecco  un  uomo  felice,  si  dirà  ; 
ma  ciò  che  forma  l’oggetto  di  tutti  i  voti  non  ci  apparirà  soggetto- 
a  minori  tribolazioni  di  quel  che  si  teme  di  più.  Gli  uomini,  è  vero, 
sono  molto  insolenti  ;  le  donne  tuttavia  si  distinguono  per  questo 
vizio,  e  tanto  più  quanto  sono  più  deboli  !  Se  a  questa  causa  natu¬ 
rale  se  ne  aggiungono  altre  che  forniscono  un  alimento  alla  superbia, 
nulla  più  è  capace  di  moderarle  :  come  il  fuoco,  quando  si  getta  su 
materie  infiammabili,  esse  sorpassano  ogni  misura,  mettono  il  disor¬ 
dine  dovunque,  disconoscono  ogni  ragione  e  ogni  legge.  La  donna 
allora  non  soffre  che  l’uomo  stia  al  suo  posto,  che  abbia  il  comando; 
spinge  la  ribellione  e  l’audacia  fino  a  voler  cambiare  di  posto  con  lui: 
bisogna  che  egli  ubbidisca  e  che  sia  lei  stessa  la  testa  e  il  capo.  Che 
di  più  urtante  d’una  simile  anomalia?  E  passo  sotto  silenzio  le  recri¬ 
minazioni,  le  ingiurie  e  tante  altre  cose  più  difficili  a  sopportare. 

Qualcuno  forse  dirà,  come  ho  udito  spesso,  quando  il  discorso  cadeva 
su  questa  materia  :  “  Essa  sia  solamente  ricca,  abbia  del  danaro  in 
abbondanza  :  nessun  affare  allora  potrà  diminuire  il  suo  fasto,  scuo¬ 
tere  la  sua  fierezza;  eccola  soddisfatta  „.  Chi  tenesse  questo  linguaggio- 
non  comprenderebbe  dapprima  quanto  la  cosa  è  difficile,  a  qual  punto 
poi  è  pregiudizievole.  Cedere  alla  necessità,  curvare  il  capo  sotto  il 
giogo  malgrado  tutte  le  resistenze,  le  sarà  sempre  più  penoso  e  più 
amaro  che  esercitare  sull’uomo  una  suprema  autorità.  Perchè  questo? 
Perchè  una 'tale  violenza  distrugge  l’affetto  e  scaccia  il  piacere.  Ora. 
quando  il  timore  ha  sostituito  l’amore,  quando  all’  inclinazione  del 
cuore  è  succeduta  la  necessità,  che  vale  ormai  il  matrimonio  ? 

Ecco  quel  che  ha  luogo  quando  la  fortuna  è  da  parte  della  donna. 
Se  avviene,  al  contrario,  che  essa  non  possegga  nulla  e  l’uomo  sia 
ricco,  cade  dal  posto  di  sposa  a  quello  di  serva  ;  da  donna  libera  che 
era,  diviene  schiava  ;  spogliata  della  sua  dignità,  non  differisce  da. 
quelle  che  si  comprano  a  prezzo  di  danaro.  Che  l’uomo  abbia  costumi 
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depravati,  un  carattere  indomabile,  che  introduca  la  corruzione  e  il 
disonore  nella  dimora  nuziale,  quella  infelice  dovrà  tutto  soffrire  con 
pazienza,  o  allontanarsi  da  quella  casa.  Qui  non  si  arresta  la  sua  mi¬ 
seria  :  essendo  tali  le  disposizioni  di  suo  marito,  essa  non  ha  più  la 
libertà  di  dare  un  ordine  ai  suoi  servi  o  alle  sue  serve  ;  è  come  una 
straniera,  che  usi  dei  beni  che  non  le  appartengano,  che  viva  con  un 
padrone  più  che  con  uno  sposo,  obbligata  a  tutto  fare  e  a  tutto 
soffrire. 

Supponete  ora  che  fuomo  abbia  preso  una  donna  in  una  condizione 
eguale  alla  sua  ;  questa  eguaglianza  scompare  dinanzi  alla  legge  del¬ 
l'ubbidienza  :  la  fortuna  non  potrebbe  fare  che  la  donna  fosse  eguale 
all’uomo.  A  che  determinarsi,  in  mezzo  a  tanti  imbarazzi?  E  non  mi 
citate  qualche  raro  matrimonio  che  sembra  esente  da  questi  mali  : 
bisogna  giudicar  delle  cose  da  ciò  che  avviene  comunemente  e  non 
da  qualche  caso  eccezionale.  E  difficile,  anche  impossibile  che  tali 
umiliazioni  si  incontrino  nella  verginità  ;  il  matrimonio  non  potrebbe 
esserne  libero. 

Se  vediamo  sorgere  tante  miserie  e  tante  sofferenze  nelle  unioni 
che  si  considerano  come  felici,  che  diremo  della  sventura  che  col¬ 
pisce  tutti  gli  occhi  e  non  permette  alcun  dubbio?  Sebbene  la  donna, 
dopo  tutto,  non  debba  morire  che  una  volta,  deve  pertanto  temere 
più  d’una  morte  :  sebbene  abbia  un’anima  sola,  ne  ha  parecchie  al 
suo  carico  :  trema  per  suo  marito,  per  i  suoi  figli,  per  le  loro  mogli 
e  per  le  loro  famiglie  ;  quanto  più  l’albero  ha  gettato  dei  polloni, 
tanto  più  essa  ha  sollecitudini  e  cure.  Se  una  sventura  avviene  a 
qualcuna  di  quelle  persone,  una  perdita  di  danaro,  una  malattia,  una 
pena  qualunque,  essa  proverà  lo  stesso  dolore,  la  stessa  afflizione  di 
quelli  a  cui  la  sventura  è  personale.  Se  tutti  muoiono  prima  di  lei, 
è  un  dolore  inesprimibile;  e  quand'anche  le  restassero  alcuni,  mentre 
gli  altri  le  sarebbero  rapiti  da  una  morte  prematura,  è  quella  una 
consolazione  pura  e  senza  mescuglio  ?  I  timori  continui  che  l'asse¬ 
diano  per  i  vivi  non  sono  meno  penosi  dei  dispiaceri  di  cui  i  morti 
sono  la  sorgente.  Il  tempo  addolcisce  quest’ ultima  sofferenza,  ma  la 
sollecitudine  che  ci  cagionano  degli  esseri  cari  resta  sempre  la  stessa  : 
la  morte  sola  può  mettervi  un  termine.  Se  non  abbiamo  abbastanza 
lacrime  per  le  nostre  proprie  sventure,  quale  vita  ci  resta  a  vivere 
-quando  dobbiamo  piangere  sulle  calamità  altrui?  Spesso  delle  donne 
nate  in  una  famiglia  illustre,  allevate  nel  lusso  e  nella  delicatezza, 
venendo  poi  a  maritarsi  con  un  uomo  potente  nel  mondo,  si  trovano 
■tuffa  un  tratto  assalite  dal  pericolo,  anche  prima  di  aver  goduto 
della  felicità  che  sembrava  promettersi  loro  ;  esse  sono  come  involte 
da  un  turbine,  date  in  preda  agli  orrori  della  tempesta,  a  tutte  le 
angosce  del  naufragio  :  perfettamente  felici  prima  di  maritarsi,  eccole 
immerse  subito  dopo  nella  più  grande  sventura.  Senza  dubbio  mi  di- 
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rete  :  “  Àia  questi  rovesci  non  avvengono  a  tutte,  nè  sempre  „.  Non 
tutte  ne  sono  neppure  esenti,  vi  risponderò  ancora  una  volta  ;  la  sven¬ 
tura  colpisce  le  une,  e  quelle  stesse  che  sembra  risparmiare  le  tor¬ 
menta  col  timore.  La  vergine  è  al  di  sopra  del  timore  come  della 
sventura. 

Lasciamo  nondimeno  questo  da  parte,  se  volete,  e  portiamo  ora  la 
nostra  attenzione  sulle  pene  che  risultano  naturalmente  dal  matri¬ 
monio,  e  che  di  buona  o  di  cattiva  voglia  bisogna  sempre  subire. 
Quali  sono  queste  pene?  Quelle  che  accompagnano  la  maternità  in 
tutte  le  sue  fasi.  Àia  riprendiamo  le  cose  da  più  alto,  parliamo  anche 

di  ciò  che  precede  il  matrimonio,  quanto  è  possibile  parlarne,  allorché 

* 

non  se  ne  è  fatta  l’esperienza.  E  venuto  il  momento  di  scegliere  un 
marito  ;  subito  cominciano  le  incertezze  e  le  angosce:  che  sarà  l’uomo 
al  quale  si  deve  essere  uniti  ?  Un  uomo  senza  nome  forse  o  non  avendo 
che  un  nome  macchiato,  un  temerario,  un  ingannatore,  un  arrogante, 
un  geloso,  un  carattere  basso  e  vile,  oppure  orgoglioso  e  fiero,  senza 
probità,  senza  cuore,  senza  coraggio?  La  giovinetta  non  incontrerà 
tutto  questo,  senza  dubbio  ;  ma,  a  colpo  sicuro  può  tutto  temere. 
Ignora,  infatti,  chi  è  colui  che  la  sorte  le  darà  ;  nella  sua  attesa  è 
come  sospesa  sul  limite  di  un  abisso,  e  l’anima  sua  si  allarma  e  freme; 
non  v’è  alcuna  di  queste  fortune  che  non  si  presenti  al  suo  pensiero. 
Se  qualcuno  pretende  che  essa  può  egualmente  sperare  il  contrario  e 
trovarsi  per  ciò  stesso  nella  gioia,  gli  dirò  che  la  speranza  della  fe¬ 
licità  non  ci  cagiona  mai  tanto  piacere,  quanta  tristezza  ci  cagiona 
il  timore  della  sventura.  Per  procurarci  una  gioia  vera,  la  speranza 
dev’essere  legittima  e  fondata,  mentre  un  semplice  sospetto,  un  ti¬ 
more  anche  irragionevole  basta  per  gettarci  nel  turbamento  e  nel¬ 
l’abbattimento.  Come  schiavi  che  si  vendono  e  non  sanno  a  quale 
padrone  apparterranno,  che  non  possono  quindi  avere  un  istante  di 
riposo,  le  vergini  che  hanno  dato  la  loro  fede  sono  in  preda  alla  flut¬ 
tuazione  più  dolorosa;  si  potrebbe  applicar  loro  l’immagine  di  una 
nave  che  si  disputino  i  venti  contrari.  La  loro  famiglia  accetta  e 
rigetta  a  volta  a  volta  i  pretendenti.  Il  vincitore  della  vigilia  è  vinto 
il  giorno  dopo  da  un  altro,  in  attesa  che  questo  lo  sia  da  un  terzo. 
È  anche  avvenuto  talvolta  che  al  momento  del  matrimonio,  per  dir 
cosi,  lo  sposo,  che  si  attendeva,  si  ritira  con  le  mani  vuote;  i  geni¬ 
tori  si  sono  pronunziati  in  favore  d’un  nuovo  pretendente. 

Àia  le  donne  non  sono  sole  a  risentire  tali  stiramenti  ;  anche  gli 
uomini  hanno  la  loro  parte.  Si  vede  facilmente  l’esteriore  d’un  uomo, 
si  può  anche  studiare  il  suo  carattere  ;  ma  una  giovinetta  che  si  tiene 
sempre  chiusa,  qual  è  il  mezzo  di  sapere  ciò  che  essa  è  nel  morale  e 
nel  fisico?  Quando  si  avvicina  il  momento  di  contrarre,  la  sollecitu¬ 
dine  aumenta,  il  sentimento  del  piacere  è  cancellato  dal  timore  che 
essa  non  si  mostri,  quella  sera  stessa,  laida  e  ripugnante,  di  molto 
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inferiore  almeno  a  ciò  che  si  era  sperato.  Quella  che  non  si  sapeva 
abbastanza  lodare  prima,  bisogna  udirla  disprezzare  dopo  ;  e  mentre 
ispira  il  disgusto  fin  dal  suo  ingresso  nella  carriera,  come  si  potrebbe 
ammirarla  più  tardi  ?  E  non  mi  rispondete  a  questo  :  “  Ma  se  la  donna 
è  bella,  ogni  timore  svanisce  Neppure  allora  si  è  esenti  da  ogni 
cura.  Si  son  viste  molte  donne  di  notevole  b  dlezza  non  poter  cat¬ 
tivare  il  cuore  dei  loro  mariti,  che  le  abbandonavano  per  ricercarne 
altre  di  molto  inferiori  a  quelle.  Questa  cura  venendo  a  scomparire, 
ne  sorge  subito  un’altra  non  meno  amara:  bisogna  pagar  la  dote  :  da 
una  parte  il  suocero  esegue  con  cattiva  grazia  come  se  facesse  un 
•dono  e  non  pagasse  un  debito;  dall’altra  parte  il  genero,  che  vor¬ 
rebbe  immediatamente  essere  in  possesso  di  tutto,  si  vede  obbligato 
a  ricorrere  a  vergognose  preghiere  ;  e  la  giovane,  umiliata  da  tutti 
questi  ritardi,  viene  a  temere  il  marito  come  un  debitore  teme  un 
creditore. 


Ma  passiamo  oltre.  Risoluta  questa  difficoltà,  si  presenta  un  doppio 
timore  :  quello  della  sterilità  e  quello  d’un  assai  gran  numero  di  figli  ; 
l'incertezza,  in  cui  si  è,  getta  fin  da  principio  una  crudele  ansietà 
nell'animo.  Segni  felici  vengono  ad  apparire,  sempre  il  timore  accanto 
alla  gioia.  Nessuna  felicità  nel  matrimonio,  che  non  sia  alterata  dal 
primo  sentimento.  Si  teme  che  la  morte  prevenga  la  nascita  e  che  la 
vita  stessa  della  madre  corra  i  più  grandi  pericoli.  Se  il  tempo  è  an¬ 
cora  lungo,  tutto  è  un  motivo  di  spavento  per  quella  donna,  come  se 
fosse  in  suo  potere  di  decidere  lei  stessa  della  sua  sorte.  Al  momento 
critico,  i  più  atroci  dolori  si  impadroniscono  di  quest’essere  già  così 
debole,  così  fortemente  provato,  dolori  capaci  di  far  dimenticare  essi 
soli  tutte  le  gioie  e  tutte  le  felicità  del  matrimonio.  E  nondimeno 
non  è  tutto  :  restano  ancora  da  subire  altre  sollecitudini.  Come  se  questa 
infelice  donna  fosse  destinata  a  tutte  le  sofferenze,  anche  in  mezzo  a 
quei  tormenti  è  assalita  dai  timori  più  vivi  :  invece  d’un  figlio  ben 


formato,  non  metterà  al  mondo  se  non  un  essere  meschino  e  mutilato, 
una  bambina  invece  d’un  bambino?  Una  tale  sollecitudine,  infatti, 
non  la  tortura  meno  dello  stesso  dolore  fisico.  Non  sono  solamente  le 
cose  che  sono  in  suo  potere,  ma  anche  quelle  che  non  dipendono  per 
nulla  dalla  sua  volontà,  di  cui  si  fa  uno  spavento  di  fronte  a  suo  ma¬ 
rito  ;  e  in  una  situazione  così  critica  teme  molto  più  ciò  che  può  di¬ 
spiacere  a  quest’ultimo,  che  il  pericolo  che  minaccia  la  sua  propria 
vita.  Appena  il  bambino  ha  veduto  la  luce,  essa  si  preoccupa  con  tanta 
ansietà  della  cura  di  conservarlo  e  di  nutrirlo.  Più  tardi,  se  mostra 
nobili  inclinazioni,  un  amore  innato  della  virtù,  i  genitori  fremono, 
che  una  sventura  non  venga  a  colpirlo,  che  non  sia  loro  rapito  da 
una  morte  prematura  o  che  non  sia  trascinato  nel  vizio  ;  infatti,  si 
passa  molto  più  facilmente  dall’innocenza  alla  corruzione,  anche  al 
■disonore,  che  non  si  torni  dal  disordine  alla  virtù.  Ora,  se  accade  qualche 
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«cosa  d’infelice,  è  un  colpo  più  opprimente  che  se  fosse  stato  dato  fin 
•da  principio.  Anche  quando  il  bambino  prospera  e  tutto  sorride  in 
lui,  il  timore  d’un  cambiamento  è  sempre  sospeso  sul  capo  dei  geni¬ 
tori  :  la  loro  felicità  è  largamente  compensata  dalla  pena. 

Ma  non  tutti  i  matrimoni  sono  fecondi,  come  dicevamo  poco  prima, 
ed  è  qui,  l’abbiamo  egualmente  detto,  un’altra  sorgente  di  sofferenze. 
Si  abbiano  quindi  dei  figli  o  non  se  ne  abbiano,  siano  virtuosi  o  cat¬ 
tivi,  le  pene  e  le  angosce  sorgono  da  ogni  parte  :  a  che  venite  allora 
a  parlarmi  delle  felicità  del  matrimonio?  Supponete  inoltre  che  l’unione 
regni  fra  gli  sposi  :  in  questo  caso  è  l’immagine  della  morte  che  si 
libra  sulla  loro  felicità  e  la  copre  con  la  sua  ombra  ;  e  non  è  sola¬ 
mente  un  timore,  un  male  incerto  e  che  si  debba  semplicemente  te¬ 
mere,  ma  è  una  necessità  assoluta  alla  quale  non  si  potrebbe  sottrarsi, 
la  separazione  è  inevitabile  :  quando  la  morte  toglie  nello  stesso  tempo 
i  due  sposi?  Ciò  non  avendo  dunque  luogo,  resta  la  prospettiva  di 
■dover  sopportare  una  vita  più  crudele  della  morte  stessa,  il  tempo  del 
matrimonio  sia  stato  lungo  o  breve.  Più  le  prove  sono  state  nume¬ 
rose,  più  è  grande  il  dolore  della  separazione:  una  lunga  abitudine 
aveva  come  ribadite  quelle  due  esistenze  l’una  all’altra.  Nel  caso  con¬ 
trario,  appena  si  gustano  le  dolcezze  dell’unione,  il  cuore  è  ancora 
in  tutti  i  suoi  ardori  e  non  ne  riceve  che  una  ferita  più  profonda. 
Diciamo  meglio  :  la  sventura  è  eguale  dai  due  lati.  Qual  bisogno  ho 
ora  di  richiamare  le  separazioni  temporanee,  i  lunghi  viaggi,  i  disagi 
e  le  ansietà  che  li  accompagnano?  “  Qual  rapporto  potrebbe  aver  questo 
col  matrimonio?  „,  mi  si  obietterà.  Eh  !  quante  donne  a  cui  il  matri¬ 
monio  ha  cagionato  le  più  gravi  infermità!  Oppresse  d’ingiurie,  esse 
hanno  piegato;  una  febbre  divorante  è  nata  dall’ira  e  dal  dispiacere. 
E  quand’anche  non  avessero  a  soffrir  nulla  di  simile,  finché  sono  con 
i  loro  mariti,  un  allontanamento  impreveduto  non  può  dunque  pro¬ 
durre  gli  stessi  effetti?  Àia  passo  su  tutte  queste  cose,  consento  a  non 
più  accusare  il  matrimonio.  La  donna  sarà  per  questo  fuori  causa? 
Non  avrà  alcun  motivo  di  dolore  ?  Non  lo  credete.  Per  suo  marito 
spesso  la  sanità  non  sarà  migliore  della  malattia  ;  non  sarà  meno 
afflitto  di  un  uomo  disteso  sul  suo  letto. 

Volete  che  lasciamo  anche  tutto  questo  da  parte?  Supponiamo,  ciò 
che  non  potrebbe  mai  essere,  che  il  matrimonio  riunisca  tutti  i  beni 
che  si  possono  desiderare,  belli  e  numerosi  figli,  della  ricchezza,  una 
sposa  bella  quanto  casta,  l’unione,  la  buona  intelligenza,  una  lunga 
vecchiaia:  aggiungiamovi  l’illustrazione  della  stirpe  e  il  prestigio  della 
potenza:  gli  sposi  saranno  anche  al  riparo  da  quell’inevitabile  flagello 
della  nostra  natura,  dal  timore  d’un  cambiamento  completo  in  questo 
stato  di  cose  :  da  ogni  motivo  di  tristezza,  da  ogni  motivo  di  cura  e 
di  sollocitudine  saranno  egualmente  liberi  ;  nessuna  causa,  nessuna 
morte  prematura  spezzerà  i  legami  che  li  uniscono;  spireranno  tutt’e 
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due  lo  stesso  giorno  ;  o  pure,  ciò  che  sembra  mettere  il  colmo  alia 
felicità,  legheranno  la  loro  eredità  ai  loro  tìgli  e  li  precederanno  nella 
tomba  nello  stesso  tempo,  dopo  di  essere  pervenuti  ad  un’età  avan¬ 
zata.  A  che  riuscirà  tutto  questo?  Quali  vantaggi  trarranno  da  questa 
vita  così  dolce  e  quale  bene  riporteranno  con  se?  Infatti,  aver  lasciato 
una  numerosa  famiglia,  aver  avuto  per  sposa  una  donna  di  una  bel¬ 
lezza  notevole,  aver  goduto  dell’opulenza  e  di  tutti  i  piaceri  che  enu¬ 
meravamo  poco  prima,  essere  giunti  a  una  estrema  vecchiezza,  a  che  ci 
servirà  tutto  questo  dinanzi  a  quel  tribunale,  dove  non  sarà  tenuto  conto 
se  non  delle  cose  eterne  e  vere?  A  nulla.  Tutto  ciò  non  è  dunque  che 
un’ombra  e  un  sogno.  Ma  se,  in  questa  vita  che  ci  attende  e  che  non 
avrà  fine,  non  possiamo  trarre  da  questi  beni  alcun  vantaggio,  nò  al¬ 
cuna  consolazione,  bisognerà  porre  sulla  stessa  linea  sia  quelli  che  li 
posseggono,  sia  quelli  che  non  li  posseggono.  Se  avvenisse  a  qual¬ 
cuno,  nello  spazio  di  mille  anni,  di  essere  favorito  una  notte  da  un 

sogno  delizioso,  non  lo  dichiareremo  d’una  condizione  preferibile  a 

\ 

colui  che  non  ne  fosse  stato  favorito.  Aon  mi  sono  espresso  con  ab¬ 
bastanza  forza  ;  infatti,  la  distanza  dal  sogno  alla  realtà  non  è  esat¬ 
tamente  la  distanza  che  separa  la  vita  presente  dalla  vita  futura,  questa 
distanza  essendo  molto  più  grande.  Ciò  che  è  una  sola  notte  relati¬ 
vamente  a  mille  anni  non  potrebbe  neppure  servire  di  giusta  misura 
per  apprezzare  la  differenza  di  queste  due  vite,  questa  differenza  es¬ 
sendo  anche  molto  più  considerevole.  Tale  non  è  la  sorte  della  vergine  : 
essa  porta  da  questa  vita  dei  beni  del  più  alto  valore.  Ma  prendiamo 
la  cosa  alla  sua  origine. 

La  vergine  non  ha  bisogno  di  preoccuparsi  dello  sposo,  non  teme 
di  dover  subire  qualche  delusione  ;  Dio  non  è  come  l’uomo,  è  un  pa¬ 
drone  d’una  natura  assai  differente.  Ecco  per  la  qualità  degli  sposi. 
Esaminate  poi  la  diversità  dei  beni  che  portano.  Qui  non  schiavi,  non 
tale  o  tal’altra  estensione  di  terreni,  non  talenti  d’oro  :  i  cieli  e  le  loro 
maraviglie  formano  la  dote  portata  alla  fidanzata  del  Signore.  Inoltre, 
la  sposa  ordinaria  teme  la  morte  per  molti  motivi,  e  soprattutto  perchè 
la  morte  la  separerebbe  dallo  sposo,  mentre  la  vergine  sospira  dietro 
la  morte,  stima  la  vita  un  fardello  e  chiama  con  i  suoi  voti  più  vivi 
il  momento  in  cui  vedrà  lo  Sposo  a  faccia  a  faccia  e  godrà  della 
sua  gloria. 

E  poi,  la  povertà  della  sua  condizione  non  potrebbe,  come  nel  ma¬ 
trimonio,  nuocerle  in  alcun  modo  :  al  contrario,  se  la  sopporta  volon¬ 
tariamente,  non  sarà  che  più  cara  allo  sposo.  Dirò  altrettanto  della 
bassezza  della  nascita,  del  difetto  di  piacevolezze  corporali,  e  di  ogni 
altra  cosa  simile.  Che  dico  ?  Quand’anche  non  fosse  di  condizione  li¬ 
bera,  ciò  non  impedirebbe  in  alcun  modo  i  suoi  sponsali  :  basta  mo¬ 
strare  la  bellezza  dell’anima  e  tenersi  sotto  questo  rapporto  al  primo 
posto.  Essa  non  deve  temere  qui  la  gelosia  ;  non  deve  sopportare  I- 
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torture  dell’invidia,  alla  vista  d’un  matrimonio  di  cui  un’altra  donna 
sembra  debitrice  alle  sue  qualità  brillanti.  Non  vi  è  sposo  simile  o 
eguale  al  suo  ;  non  ve  n’è  neppure  che  si  avvicini.  Ma  nel  matri¬ 
monio,  quali  che  siano  le  ricchezze  e  la  potenza  di  colui  che  ha  sposato, 
una  donna  troverà  facilmente  un’altra  donna  la  quale  godrà  più  pre¬ 
ziosi  vantaggi.  Ora,  i  piaceri  che  si  gustano  in  una  posizione,  van¬ 
taggiosa  d’altra  parte,  ma  inferiore  a  un’altra,  sono  singolarmente 
attenuati  dalla  superiorità  di  questa.  “  Non  basta  pertanto  un’abbon¬ 
danza,  un  fasto  che,  da  parte  dei  gioielli,  delle  vesti,  della  mensa, 
d’una  folla  di  altre  cose  non  lasciano  nulla  a  desiderare  per  incantaro 
l’anima  e  sedurla?  „.  E  quali  sono  le  donne  che  gustano  simili  godi¬ 
menti  ?  Forse  la  maggior  parte  non  passano  la  loro  vita  nella  povertà, 
nelle  prove  e  nelle  fatiche  ?  Se  vi  sono  alcune  in  possesso  di  questi 
beni,  sono  primieramente  in  sì  piccolo  numero  che  diviene  facilissimo 
il  contarle;  di  più,  agiscono  in  opposizione  della  volontà  di  Dio,  perchè 
un  simile  fasto  non  è  legittimo,  come  abbiamo  mostrato  preceden¬ 
temente. 

Ma  supponiamo  inoltre  che  questo  lusso  sia  loro  permesso,  e  che 
nè  Paolo,  nè  alcun  Profeta  si  siano  mai  sdegnati  contro  le  donne 
fastose  ;  quale  utilità  trarranno  esse  dai  loro  numerosi  gioielli  ?  Nes¬ 
suna,  ma  della  gelosia,  delle  sollecitudini,  e  dei  timori  poco  ordinari. 
Se  sono  in  preda  alle  inquietudini  e  alle  cure,  quando  li  hanno  de¬ 
posti  nel  loro  scrigno  ed  è  venuta  la  notte,  allorché  ne  sono  abbi¬ 
gliate  durante  il  giorno  non  provano  minore  ansietà,  e  ne  provano 
anche  di  più.  Negli  stabilimenti  dei  bagni  e  negli  altri  luoghi  pub¬ 
blici  non  mancano  delle  donne  che  fanno  di  questi  gioielli  l’oggetto 
della  loro  colpevole  industria.  Inoltre  spesso  delle  persone  non  si  ac¬ 
corgono,  in  mezzo  alla  folla  che  le  spinge  e  le  urta,  degli  oggetti 
che  si  rubano  al  loro  abbigliamento.  E  così  molti  hanno  perduto,  non 
solo  dei  gioielli  di  oro,  ma  dei  gioielli  molto  più  preziosi  e  arricchiti 
di  pietre  magnifiche,  che  sono  stati  loro  strappati  e  rubati  in  tal  modo. 

Cacciamo  anche  questo  timore  e  non  si  abbia  a  contare  con  questa 
sollecitudine  :  quale  utilità  ne  risulterà?  “  Sono  stata  veduta,  direte, 
e  guardata  con  ammirazione  „.  Non  voi  siete  ammirata,  ma  si  am¬ 
mirano  i  vostri  ornamenti,  come  se  giurassero  con  la  vostra  dignità 
personale.  Quando  una  donna  è  d’una  bellezza  notevole,  gli  ornamenti 
non  fanno  che  oscurare  la  sua  bellezza  naturale.  Le  convenienze  ob¬ 
bligandola  ad  osservare  una  irreprensibile  modestia,  non  si  vede  che 
la  più  piccola  parte  dei  suoi  incanti.  Àia  se  è  di  un  esteriore  ripu¬ 
gnante  e  dispiacevole,  gli  ornamenti  non  riusciranno  che  a  mettere 
di  più  in  rilievo  la  sua  deformità.  Per  quanto  siano  ripugnanti  i  tratti 
d’una  persona,  allorché  non  si  cerca  di  farli  risaltare,  non  sembrano 
se  non  quel  che  sono  ;  ma  quando  li  si  circonda  dello  splendore  delle 
pietre  preziose  e  di  altri  ornamenti,  non  divengono  che  più  sgrade- 
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voli.  Lo  splendore  delle  perle  rende  anche  più  profonda,  per  dir  così, 
l’oscurità  nella  quale  esse  brillano  ;  i  fiori  che  abbelliscono  le  vesti 
dànno  al  viso  un  carattere  di  irregolarità  molto  più  pronunziato  ;  in¬ 
fatti,  non  è  considerato  più  allora  in  sè  stesso,  ma  paragonandolo  con 
quegli  oggetti  di  un’arte  e  di  una  bellezza  prodigiosa  ;  il  contrasto 
non  è  che  più  evidente.  L’oro  sparso  sugli  abiti,  quegli  abbigliamenti 
diversi,  tutti  quegli  ornamenti,  in  una  parola,  fanno  pensare  a  un 
forte  atleta  alle  prese  con  un  avversario  senza  vigore,  senza  coraggio 
e  affamato  ;  poiché  la  fisonomia  della  persona  che  ne  è  coperta  non 
ha  nulla  che  la  distingue,  essi  concentrano  su  di  sè  gli  sguardi  degli 
spettatori,  e  sono  l’oggetto  dell’ammirazione  generale,  mentre  quella 
è  coperta  di  ridicolo. 

Non  è  così  degli  ornamenti  della  verginità  ;  giammai  disabbelli¬ 
scono  quelle  che  ne  sono  rivestite,  perchè  non  sono  corporali,  ma 
spirituali  di  tutto  punto.  Per  conseguenza,  dove  la  verginità  trova 
della  deformità,  la  trasforma  subito  e  vi  sostituisce  una  incompara¬ 
bile  bellezza  ;  dove  trova  della  freschezza  e  dello  splendore,  aumenta 
anche  questo  splendore  e  questa  freschezza.  Non  l’oro,  nè  le  pietre 
preziose,  nè  la  ricerca  delle  vesti,  nè  la  varietà  dei  fiori  e  la  ricchezza 
dei  loro  colori,  nè  nulla  di  tutto  ciò  che  perisce  servono  di  orna¬ 
mento  all’anima,  sì  bene  i  digiuni,  le  sante  veglie,  la  mansuetudine, 
la  modestia,  la  povertà,  il  coraggio,  l’umiltà,  la  pazienza  e  il  per¬ 
fetto  disprezzo  di  tutte  le  cose  della  vita  presente.  Lo  sguardo  della 
verginità  offre  tanta  bellezza  e  tanto  incanto,  che  eccita  l’amore  non 
degli  uomini,  ma  delle  potenze  incorporee,  dello  stesso  loro  Sovrano: 
Egli  è  così  puro  e  così  penetrante,  che  contempla,  invece  delle  bel¬ 
lezze  materiali,  le  bellezze  spirituali  ;  è  così  dolce  e  così  sereno  che, 
più  che  fissarsi  con  sdegno  e  furore  sulle  persone  che  la  persegui¬ 
tano  e  non  cessano  di  affliggerla,  le  considera  sempre  con  una  bene¬ 
volenza  e  con  un  affetto  eguale.  La  verginità  respira  anche  così  bene  la 
purezza,  che  gli  stessi  impudichi,  confusi  e  arrossendo,  dimenticano 
la  loro  passione  insensata  quando  gettano  su  di  lei  un  occhio  attento. 
Come  la  seguace  di  una  donna  onesta  non  potrebbe  dispensarsi  di 
esserlo,  lo  voglia  o  non  lo  voglia,  così  la  carne  asservita  a  un’anima 
tanto  saggia  dovrà  per  forza  mettere  i  suoi  proprii  movimenti  in  ar¬ 
monia  con  le  ispirazioni  di  quella  alla  quale  ubbidisce.  Gli  occhi,  la 
lingua,  il  contegno,  l’incedere,  tutti  i  sensi,  in  una  parola,  tradu¬ 
cono  al  di  fuori,  l’ordine  che  regna  al  di  dentro.  Un  balsamo  pre¬ 
zioso,  anche  rinchiuso  in  un  vaso,  imbalsama  l’aria  del  suo  soave 
profumo  e  incanta  deliziosamente  le  persone  del  di  fuori  come  le  per¬ 
sone  del  di  dentro  ;  così  il  profumo  della  verginità  penetra  tutti  i 
nostri  sensi,  scopre  il  tesoro  nascosto  al  di  dentro;  imponendo  a  quei 
focosi  corsieri  le  redini  di  oro  della  modestia,  li  dirige  con  perfetta 
convenienza.  Non  permette  nè  alla  lingua  una  parola  ardita  e  disor- 
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dinata,  nè  agli  occhi  uno  sguardo  sfrontato  o  sospettoso,  nè  agli 
orecchi  di  ascoltare  dei  canti  sconvenienti.  Essa  giunge  ad  impadro¬ 
nirsi  dei  piedi,  perchè  non  vuole  un  incedere  effeminato  e  volut¬ 
tuoso,  ma  lo  vuole  senza  affettazione,  nè  ricerca.  Dopo  d’aver  troncato 
ogni  veste  atta  a  far  risaltare  la  bellezza,  non  cessa  di  raccomandare 
al  viso  di  non  abbandonarsi  a  un  riso  smodato,  anche  a  non  abban¬ 
donatisi  leggermente,  ma  di  portare  la  fronte  seria  e  austera,  di 
essere  sempre  pronto  alle  lacrime,  e  al  riso  mai. 

E  quando  vi  parlo  di  lacrime,  non  aprite  il  vostro  spirito  alle  più 
nere  idee,  perchè  vi  è  più  dolcezza  in  queste  lacrime,  che  nelle  folli 
gioie  del  mondo.  Se  ne  dubitate,  ascoltate  Luca,  il  quale  racconta 
■che  gli  Apostoli  si  ritirarono  ebbri  di  gioia  dal  consiglio,  dove  erano 
stati  battuti  con  verghe.  Non  è  quello  pertanto  l’effetto  naturale  delle 
verghe.  Più  che  cagionare  della  soddisfazione  o  del  piacere,  esse  non 
producono  ordinariamente  che  del  dolore  e  dei  tormenti  ;  ma  ciò  che 
non  potrebbero  fare  le  verghe  per  sè  stesse,  l’opera  la  fede  al  Cristo, 
essa  che  giunge  a  modificare  la  stessa  natura  delle  cose.  Ora,  se  i 
cattivi  trattamenti  sopportati  per  il  Cristo  riempivano  di  gioia  i  suoi 
servi,  qual  maraviglia  che  le  lacrime  producano  la  stessa  gioia,  quando 
scorrono  per  la  medesima  causa?  Perciò,  dopo  d’aver  parlato  d’una 
via  stretta  e  laboriosa,  il  Salvatore  parla  d’un  giogo  soave  e  d’un 
peso  leggiero.  Considerata  nella  sua  natura,  la  cosa  è  grave,  ma  le 
disposizioni  e  la  fiducia  illimitata  di  quelli  che  accettano  quel  peso, 
gli  comunicano  una  leggerezza  estrema.  Perciò  si  vedranno  degli 
uomini,  che  hanno  scelta  la  via  laboriosa  e  stretta,  camminarvi  con 
più  premura  che  non  si  cammina  spesso  nella  via  larga  e  spaziosa: 
non  certamente  che  non  provino  alcuna  pena,  ma  perchè,  elevandosi 
al  di  sopra  di  tutto  ciò  che  può  esser  loro  di  peso,  non  ne  soffrono, 
come  ne  soffre  il  resto  degli  uomini.  Senza  dubbio  lo  stato  di  ver¬ 
ginità  ha  le  sue  prove  ;  ma,  se  si  paragonano  alle  prove  dello  stato 
di  matrimonio,  non  ne  meritano  neppure  il  nome. 

Vi  domando,  la  vergine  soffre  durante  la  sua  vita  intera  quel  che 
soffre  quasi  ogni  anno  la  donna  maritata,  quando  è  visitata  dai  ge¬ 
miti  e  dai  dolori  crudeli  del  parto  ?  Tale  è  la  violenza  di  quelle  tor¬ 
ture,  che  la  divina  Scrittura,  volendo  caratterizzare  la  prigionia,  la 
fame,  la  peste  e  i  mali  più  intollerabili,  li  designa  sotto  il  nome  di 
dolori  del  parto.  Del  resto,  ecco  il  castigo  e  la  maledizione  che  Dio 
lanciò  contro  la  donna  ;  non  il  parto,  cioè,  ma  il  parto  con  i  dolori 
e  con  le  sofferenze  che  l’accompagnano  :  “  Partorirai  con  dolore  „ 
(Gen.,  Ili,  16).  La  vergine  si  è  posta  dove  questi  tormenti  e  questa 
maledizione  non  la  raggiungeranno  :  chi  ha  cancellato  la  maledizione 
•della  Legge  ha  cancellato  nello  stesso  tempo  per  lei  quest’ultima  ma¬ 
ledizione. 
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“  Ma  è  assai  piacevole  andare  intorno  alla  piazza  pubblica  sopra  un 
cocchio  trascinato  da  mule  „.  Tutto  ciò  non  è  che  fasto  e  pura  vanitàr 
senza  alcun  mescuglio  di  piacere.  Come  le  tenebre  non  sono  prefe¬ 
ribili  alla  luce,  nè  la  prigionia  alla  libertà,  nè  i  numerosi  bisogni  a 
un’intera  indipendenza  ;  similmente  non  vi  è  alcun  vantaggio  parti¬ 
colare  per  una  donna  nel  non  servirsi  semplicemente  dei  suoi  piedi. 
Non  dico  nulla  delle  noie  che  in  simili  casi  sono  inevitabili.  Essa  non 
può  uscire,  infatti,  di  casa  quando  vuole  ;  e  poiché  le  bisogna  per 
questo  una  ragione  seria,  è  costretta  la  maggior  parte  del  tempo  a 
rimanere  in  casa,  simile  a  quei  mendichi  mutilati  che  non  potrebbero 
trasportarsi  altrove.  Il  marito,  da  parte  sua,  destina  le  sue  bestie  a  un 
altro  uso  ?  Allora  essa  si  picca,  si  divide  e  osserva  un  silenzio  signifi¬ 
cativo.  Se  la  donna  prende  la  stessa  misura,  senza  pensare  a  quel  che 
seguirà,  non  se  la  prende  più  con  suo  marito,  ma  con  sè  stessa,  e 
nutre  nel  fondo  del  cuore  un  furore  che  la  rode.  Quanto  sarebbe- 
meglio  per  lei  servirsi  dei  suoi  piedi,  Dio  non  avendoli  formati  per 
altra  cosa,  ed  evitare  così  quelle  noie  fastidiose,  più  che  esporsi,  pel 
suo  amore  del  fasto,  a  contrarietà  e  a  pene  così  numerose  !  Infatti, 
queste  cause  non  sono  le  sole  che  la  trattengono  in  casa.  Se  avviene 
a  uno  degli  animali  o  a  tutt’e  due  insieme  di  essere  ammalati  a  un 
piede,  essa  è  ridotta  allo  stesso  partito.  Se  sono  mandati  ai  pascoli, 
ciò  che  si  fa  regolarmente  tutti  gli  anni  per  molti  giorni,  eccola 
forzata  di  nuovo  a  restare  in  casa  come  incatenata  e  a  non  uscire, 
quand’anche  vi  fosse  invitata  da  una  necessità  urgente.  Se  qualcuno 
mi  dice  che  essa  è  così  liberata  dalla  folla  di  quelli  che  l’avvicine¬ 
rebbero  ed  è  dispensata  di  apparire,  agli  occhi  di  ciascuna  delle  sue 
conoscenze,  imbarazzata  e  arrossendo,  questo  conosce  molto  poco,  a 
mio  avviso,  le  cose  che  circondano  la  donna  di  considerazione  o  di 
vergogna.  Non  ne  cerchi  le  sorgenti  nè  nel  suo  allontanamento,  nè> 
nel  suo  amore  del  ritiro,  ma  nella  passione  che  domina  la  sua  anima 
o  nella  sua  modestia  e  nella  sua  riservatezza.  Molte  donne,  benché 
non  siano  costrette  a  questa  specie  di  cattività  e  attraversino  la  folla- 
in  piena  piazza  pubblica,  non  hanno  sollevato  contro  di  sè  alcun  de¬ 
trattore  ;  piuttosto  hanno  eccitato  in  molti  deH’ammirazione.  perchè, 
attraverso  il  loro  contegno,  il  loro  incedere,  la  semplicità  delle  loro 
vesti,  venivano  fuori  i  raggi  splendidi  della  loro  bellezza  interiore^ 
Al  contrario,  fra  le  donne  le  quali  restano  abitualmente  in  casa,  molte 
si  sono  attirate  una  fama  detestabile.  La  ragionerò  perchè  delle  donne, 
in  questa  condizione,  possono  più  facilmente  delle  altre  mostrarsi 
a  chi  vorranno  con  una  sfrontatezza  e  con  una  impudenza  che  non 
conosce  misura. 

Forse  sembra  piacevole  avere  ai  proprii  ordini  una  moltitudine  di 
seguaci.  Nulla  di  più  triste  di  questo  piacere  istante  noie  esso  procura. 
La  malattia  e  la  morte  di  ciascuna  di  loro  sono  un  motivo  inevitabile* 
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■di  dispiacere  e  di  tormento.  Ma  quand’anche  queste  cose  fossero  tol¬ 
lerabili,  e  quelle  altre  anche  più  fastidiose,  come  dover  tutti  i  giorni 
castigare  la  negligenza,  reprimere  la  perversità,  calmare  la  discordia, 
€  una  folla  di  altri  vizi  frequenti  da  correggere  in  simile  materia,  vi  è 
una  cosa  molto  più  penosa  di  queste,  cosa  che  si  presenta  ordinariamente 
dove  i  domestici  sono  numerosi  :  voglio  parlare  del  caso  in  cui,  nella 
lolla  delle  seguaci,  se  ne  trovi  qualcuna  d’una  bellezza  più  che  or¬ 
dinaria.  .Necessariamente  sarà  così  da  che  esse  formeranno  un  certo 
numero  ;  tanto  più  che  i  ricchi  non  tengono  meno  alla  bellezza  che 
al  numero  delle  loro  serve.  Quando  dunque  vi  sarà  una  seguace  la 
cui  bellezza  offrirà  uno  splendore  particolare,  sia  che  essa  accenda  la 
passione  nel  cuore  del  suo  padrone,  sia  che  non  ottenga  da  lui  nulla 
al  di  là  dell’ammirazione,  la  padrona  non  soffrirà  minori  torture, 
vedendosi  vinta,  se  non  sul  terreno  dell’amore,  almeno  su  quello  del- 
l’ ammirazione  e  della  bellezza.  Ma,  se  i  vantaggi  di  cui  si  vanta  lo 
splendore  e  il  pregio  nel  matrimonio  sono  mescolati  a  tante  traversie, 
che  dire  delle  miserie  confessate  di  questa  condizione  ? 

La  vergine  non  deve  sopportare  nulla  di  simile,  nessun  turbamento 
nella  sua  cella,  ogni  clamore  spirando  ai  suoi  piedi.  In  casa  sua,  come 
in  un  porto  al  riparo  dalla  tempesta,  regna  un  silenzio  perfetto  :  nel¬ 
l’anima  sua  una  serenità  anche  più  perfetta  del  silenzio  ;  e  ciò  perchè 
essa  non  si  occupa  delle  cose  umane  e  non  cessa  di  intrattenersi  con 
Dio  e  di  iissare  sopra  di  Lui  i  suoi  sguardi.  Chi  potrebbe  darci  la 
misura  di  questa  felicità  ?  Quale  linguaggio  esprimerà  la  felicità  di 
cui  gode  un’anima  disposta  in  tal  modo  ?  Nessuno  certamente.  Quelli 
che  mettono  in  Dio  le  loro  delizie  ne  conoscono  essi  soli  la  grandezza 
e  sanno  quanto  ogni  confronto  diverrebbe  impotente.  “  Pertanto  lo 
spettacolo  di  grandi  somme  di  danaro  non  è  senza  esercitare  sui  nostri 
occhi  una  viva  attrattiva  w.  Quanto  è  anche  preferibile  contemplare 
i  cieli,  e  quanto  è  differente  la  dolcezza  attaccata  a  questa  contem¬ 
plazione  !  Quanto  l’oro  la  vince  in  splendore  e  in  valore  sullo  stagno 
e  sul  piombo,  tanto  il  cielo  la  vince  sull’oro,  l'argento  e  ogni  altra 
materia.  Nel  contemplare  il  cielo  non  vi  è  alcuna  cura  ;  ve  ne  sono 
molte  nel  contemplare  il  danaro,  ciò  che  non  è  senza  una  grande  in¬ 
fluenza  sui  nostri  desiderii.  Ma  non  volete  considerare  il  cielo?  Al¬ 
lora  considerate  il  danaro  esposto  sulla  piazza  pubblica.  Lo  dico  per 
vostra  vergogna^,  aggiungerò  col  beato  Paolo,  “ poiché  spingete  così 
Lontano  la  passione  insensata  delle  ricchezze  „  (I  Cor.,  N  I,  5).  Non 
so  veramente  quale  linguaggio  tenere.  Sono  qui  in  un  imbarazzo 
estremo,  e  non  posso  pervenire  a  concepire  come  il  genere  umano  in¬ 
tero,  dove  gli  si  offre  un  godimento  piacevole  e  legittimo,  non  trova 
alcun  piacere,  mentre  fa  consistere  i  suoi  piaceri  in  cose  piene  di 
cure,  di  rimorsi  e  d’inquietudini.  Perchè  non  proviamo  lo  stesso  pia¬ 
cere  a  considerare  l’oro  esposto  sulla  piazza  pubblica  e  l  oro  che  è 
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nella  nostra  casa  ?  Pertanto  il  primo  ha  assai  più  splendore  e  non  ri- 
sveglia  nell’anima  nostra  alcun  tormento.  “  E  perchè  quello  non  mi 
appartiene,  mi  risponderete,  mentre  l’altro  mi  appartiene  E  dunque 
l’avarizia  che  vi  incanta  e  non  la  natura  del  danaro,  perchè,  nel  caso 
contrario,  dovreste  provare  lo  stesso  piacere  nel  fare  ciò  che  vi  dico. 
Se  allegate  l’utilità  dell’oro,  il  cristallo,  vi  risponderò,  è,  sotto  questo 
punto  di  vista,  anche  preferibile  ;  e  i  ricchi  ne  converrebbero,  essi 
che  il  più  spesso  non  vogliono  per  loro  bicchieri  altra  materia.  Se, 
per  superbia,  si  risolvono  ad  adoperare  l’argento,  si  ha  cura  di  non 
mettere  questa  materia  che  all'esterno  e  di  rivestirla  internamente 
di  vetro,  mostrando  con  ciò  che  il  vetro  è  molto  più  comodo  e  molto- 
più  piacevole  per  bere,  e  che  l’argento  non  è  se  non  cosa  di  orna¬ 
mento  e  di  lusso.  E  poi  che  significano  quelle  parole  :  “  Ciò  mi  ap¬ 
partiene  e  ciò  non  mi  appartiene  „  ?  Quando  le  esamino  con  attenzione, 
non  vi  scopro  se  non  parole  vuote  di  senso.  Quanti  hanno  veduto 
durante  la  loro  vita  l’argento  uscire  dalle  loro  mani  senza  poterla 
trattenere  ?  Quelli  che  l’hanno  conservato  sino  alla  loro  morte,  hanno 
dovuto  allora,  di  buona  o  di  cattiva  voglia,  distaccarsene.  Non  solo- 
a  proposito  dell’oro  e  dell’argento,  ma  anche  a  proposito  dei  bagni, 
dei  giardini,  degli  edifìzi,  quelle  parole  :  “Questo  mi  appartiene,  questo 
non  mi  appartiene,,  non  hanno  senso  ragionevole.  Tutti  usano  di  queste 
cose  ;  solamente,  quelli  che  passano  per  esserne  i  padroni  hanno  a 
questo  riguardo  più  cura  degli  altri.  Mentre  questi  si  contentano  di 
goderne  e  senza  preoccupazione  alcuna,  quelli  dopo  molti  sforzi  non 
arrivano  che  assolutamente  allo  stesso  risultato. 

Se  qualcuno  fosse  colpito  dall’abbondanza  e  dal  lusso  che  suppon¬ 
gono,  per  esempio,  la  moltitudine  delle  carni  preparate,  la  profusione 
del  vino,  la  ricerca  dei  condimenti,  l’abilità  delle  persone  incaricate 
a  preparare  e  a  ordinare  il  banchetto,  la  folla  dei  parassiti  e  degl’in¬ 
vitati,  ben  sappia  che  i  ricchi  non  sono  per  ciò  di  condizione  migliore 
dei  loro  cuochi.  Come  questi  ultimi  temono  i  loro  padroni,  i  padroni 
in  cambio  temono  che  i  loro  ospiti  non  trovino  da  riprendere  qualche 
cosa  in  quei  banchetti  preparati  con  tanta  sontuosità  e  pena.  Fin  qui 
la  loro  condizione  è  simile  alla  condizione  dei  loro  servi  ;  ma  vi  è  un 
punto  che  rende  la  loro  condizione  anche  peggiore  :  è  che  debbono 
temere,  oltre  il  biasimo,  la  gelosia.  Quante  volte  questi  banchetti 
sono  riusciti  a  far  nascere  odii  che  non  si  svolgevano  mai  senza  aver 
condotto  le  situazioni  più  pericolose  !  “  Almeno  è  piacevole  abbando¬ 
narsi  a  viver  bene  Non  ne  credete  nulla,  perchè  la  pesantezza  di 
capo,  l’obesità,  la  difficoltà  di  respirare,  le  vertigini,  gli  stordimenti 
e  altri  mali  più  intollerabili  sono  la  conseguenza  di  questa  vita  di 
mollezza.  Almeno  i  frutti  di  tale  funesta  intemperanza  si  limitassero 
a  questi  mali  di  un  giorno  !  Ma  un  gran  numero  di  malattie  incurabili 
hanno  per  principio  l’abuso  di  vivere  con  lusso.  La  gotta,  l’etisia,  la 
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paralisia,  e  una  folla  di  altre  infermità  più  crudeli  assediano  il  corpo- 
di  quei  voluttuosi  fino  al  loro  ultimo  sospiro.  E  quali  godimenti,  vi 
domando,  saranno  capaci  di  controbilanciare  tutti  questi  mali  ?  A  quale 
vita  di  privazioni  non  si  risolverebbero  gli  uomini  per  esserne  pre¬ 
servati  ? 

Quanto  è  differente  la  temperanza  !  Più  che  trascinare  alcuna  di 
queste  conseguenze  perniciose,  è  il  principio  di  una  eccellente  sanità. 
Si  vogliono  inoltre  dei  piaceri  ?  Se  ne  troveranno  nella  temperanza 
preferibili  ai  piaceri  della  vita  sensuale  ;  primieramente,  perchè  essa 
afferma  la  nostra  sanità  e  ci  mette  al  riparo  da  quei  mali,  ciascuno 
dei  quali  basta  per  sè  stesso  ad  avvelenare  e  ad  annientare  ogni  sod¬ 
disfazione  ;  poi,  a  causa  del  nutrimento  stesso.  Come  questo  ?  Perchè 
il  piacere,  in  tal  caso,  è  il  risultato  dell’appetito,  e  l’appetito  risulta, 
non  dalla  sazietà  e  dal  disgusto,  ma  dalla  privazione  e  dal  bisogno. 
Non  lo  cercate  nei  banchetti  dei  ricchi  ;  ma  lo  troverete  certamente 
alla  mensa  dei  poveri,  di  cui  rende  gli  alimenti  più  piacevoli  che  non 
farebbe  tutta  l’arte  dei  direttori  di  albergo  e  di  cuochi.  I  ricchi  man¬ 
giano  senza  aver  fame,  bevono  senza  aver  sete,  si  addormentano  prima 
di  sentire  lo  stimolo  imperioso  del  sonno.  I  poveri,  al  contrario,  sen¬ 
tono  vivamente  questi  bisogni  diversi  prima  di  soddisfarli.  Ed  ecco 
precisamente  quel  che  aumenta  soprattutto  in  loro  la  vivacità  del  pia¬ 
cere.  E  perchè,  se  vi  piace,  Salomone  afferma  gl’incanti  del  sonno 
del  servo  in  questi  termini  :  “  II  sonno  è  dolce  al  servo,  sia  che  abbia 
preso  molto,  sia  che  abbia  preso  poco  nutrimento  „  (Eccli.,  V,  11)? 
Forse  a  causa  della  delicatezza  del  suo  letto  ?  Ma  il  più  spesso  il  sua 
letto  è  il  suolo  o  un  po’  di  paglia.  Forse  a  causa  della  sua  indipen¬ 
denza?  Ma  non  può  disporre  dell’istante  più  breve.  Forse  a  causa 
della  sua  vita  indolente?  Ma  la  sua  vita  non  è  che  un  tessuto  di 
fatiche  e  di  miserie.  Che  cosa  dunque  gli  rende  il  sonno  così  dolce, 
se  non  il  bisogno  pressante  che  ne  prova  al  momento  di  abbandonar¬ 
vi  ?  Quanto  ai  ricchi,  allorché  la  notte  non  viene  a  sorprenderli  im¬ 
mersi  nell’ubbriachezza,  non  possono  chiudere  occhio  e  son  ridotti  a 
rivolgersi  e  ad  attendere  inutilmente  sui  loro  letti  delicati. 

Mi  sarebbe  facile  far  risaltare  in  altro  modo  quel  che  una  vita  effe¬ 
minata  racchiude  di  sgradevole,  di  funesto  e  di  vergognoso,  enumerando 
le  malattie  alle  quali  essa  dà  l’anima,  malattie  molto  più  numerose  e 
più  gravi  delle  malattie  corporali.  Mollezza,  rilasciatezza,  audacia, 
arroganza,  libertinaggio,  insolenza,  impudenza,  irascibilità,  crudeltà, 
bassezza,  avarizia,  servilità,  incapacità  per  tutte  le  cose  utili  e  ne¬ 
cessarie  :  tali  sono  i  frutti  dell’intemperanza,  frutti  opposti  totalmente 
a  quelli  della  frugalità.  Ma  un  altro  ordine  di  idee  reclama  la  mia 
parola  ;  per  questo  mi  limiterò  a  una  semplice  osservazione  prima  di 
riprendere  il  testo  dell’Apostolo.  Se  le  cose  che  sembrano  degne  d’in¬ 
vidia  sono  infette  da  tante  miserie  ed  espongono,  sia  l’anima  che  il 
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corpo,  a  una  tempesta  di  mali,  che  pensare  delle  miserie  confessate, 
della  tirannia  dei  magistrati,  delle  passioni  popolari,  degli  intrighi 
degli  invidiosi  e  dei  delatori,  a  cui  i  ricchi  sono  principalmente  in 
preda?  Orale  donne  riceveranno  una  parte  tanto  più  considerevole  di 
queste  prove,  quanto  hanno  meno  coraggio  di  sopportarle. 

E  a  che  prò  menzionare  le  donne,  quando  gli  uomini  stessi  inde¬ 
boliscono  miserabilmente  in  questi  casi  ?  Chiunque  vive  contento  di 
poco  non  teme  alcuna  vicenda;  ma  chi  si  consuma  in  questa  vita  fredda 
e  dissipata,  se  una  catastrofe  inaspettata  viene  a  precipitarlo  nell’in¬ 
digenza,  morrà  più  che  sopportare  questo  cambiamento,  tanto  è  poco 
preparato  e  poco  esercitato  alla  sventura.  Perciò  il  beato  Paolo  di¬ 
ceva  :  “  Quelli  di  cui  parlo  soffriranno  tribolazioni  nella  loro  carne. 
Ora  vorrei  risparmiarvele  „.  E  un  istante  dopo  aggiunge:  “  Il  tempo 
è  breve  „  (I  Cor.,  VII,  28-29). 

“  E  quale  rapporto  vi  è  fra  questo  e  il  matrimonio  ?  „,  mi  obiet¬ 
terà  forse  qualcuno.  En  rapporto  strettissimo  certamente.  Infatti,  se 
il  matrimonio  non  sorpassa  i  limiti  della  vita  presente,  se  nella  vita 
futura  non  si  parla  nè  di  matrimonio,  nè  di  fidanzamenti,  se  il  tempo 
attuale  non  è  lontano  dalla  fine,  e  se  il  giorno  della  risurrezione  è 
sul  momento  di  levarsi,  dobbiamo  preoccuparci  non  del  matrimonio 
e  dei  beni  della  terra,  ma  del  distacco  e  delle  altre  virtù  di  cui  rac¬ 
coglieremo  allora  i  preziosi  vantaggi.  Come  la  vergine,  finché  resta 
in  casa  presso  sua  madre,  si  interessa  vivamente  a  tutte  le  cose  del¬ 
l’infanzia,  custodendo  essa  sola  la  chiave  del  piccolo  cofano  che  ha 
deposto  nella  sua  cameretta  e  di  tutto  ciò  che  esso  racchiude,  ne  usa 
da  padrona,  consacrando  a  vegliare  su  quelle  bagattelle  tanta  solle¬ 
citudine  quanta  se  ne  mette  ad  amministrare  grandi  case  ;  invece, 
venuto  il  tempo  di  scegliere  uno  sposo  e  l’epoca  del  matrimonio  ob¬ 
bligandola  a  lasciare  la  casa  paterna,  le  bisogna  rinunziare  a  quelle 
occupazioni  insignificanti  e  frivole  per  pensare  al  governo  d’una  casa, 
a  beni  e  a  domestici  numerosi,  a  servire  lo  sposo  e  ad  altre  cure 
anche  più  importanti  ;  cosi  noi  stessi,  pervenuti  alla  vita  perfetta  e 
all’età  virile,  dobbiamo  disprezzare  tutte  le  cose  della  terra  come  tanti 
giuochi  di  fanciulli  e  rivolgere  i  nostri  pensieri  dalla  parte  del  cielo, 
dello  splendore  e  della  gloria  che  vi  ci  attendono.  Abbiamo  anche 
noi  il  nostro  Sposo,  e  vuole  essere  talmente  amato  da  noi,  che  dob¬ 
biamo  esser  pronti,  quando  vi  sarà  bisogno,  a  sacrificare  per  Lui  non 
solo  le  cose  e  le  bagattelle  della  terra,  ma  la  nostra  stessa  vita.  Quindi, 
poiché  dobbiamo  un  giorno  lasciare  questa  vita,  liberiamoci  da  ogni 
vana  preoccupazione.  Se  avessimo  come  prospettiva  di  cambiare  con 
un  palazzo  una  miserabile  dimora,  ci  metteremmo  poco  in  pena  degli 
oggetti  di  argilla  e  di  legno  e  degli  altri  utensili  che  manifestassero 

la  povertà  della  nostra  abitazione  attuale.  E  neppure  ora  diamoci  pen- 
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siero  delle  cose  della  terra.  E  venuto  il  tempo  che  c’invita  a  guar- 
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dare  il  cielo,  secondo  quelle  parole  della  Lettera  del  beato  Paolo  ai 
Romani  :  “  Siamo  in  questo  momento  vicini  alla  nostra  salvezza  più 
che  quando  abbiamo  ricevuto  la  fede.  La  notte  è  molto  avanzata  e  il 
giorno  si  avvicina  „  (Rom.,  XIII,  11-12).  44  II  tempo,  ancora  una  volta, 
è  breve  ;  e  quelli  che  hanno  spose  debbono  essere  come  se  non  ne  aves¬ 
sero  „  (I  Cor.,  VII,  29).  A  che  prò,  quindi,  il  matrimonio  per  genti 
che  non  debbono  usarne  e  debbono  vivere  come  non  maritate  ?  A  che 
prò  le  ricchezze,  a  che  prò  numerosi  possedimenti,  a  che  prò  i  beni 
di  questo  secolo,  se  l’utilità  ne  è  così  precaria  e  cosi  poco  opportuna? 
Se  le  persone  che  debbono  comparire  dinanzi  a  uno  dei  nostri  tribu¬ 
nali  per  rendervi  conto  delle  loro  prevaricazioni,  quando  è  vicino  il 
giorno  della  giustizia,  non  pensano  nè  alla  moglie,  nè  al  nutrimento, 
nè  ad  altra  cosa  alcuna,  ma  solo  alla  loro  difesa  ;  con  maggior  ra¬ 
gione  noi  che  dobbiamo  comparire,  non  dinanzi  alla  giustizia  umana, 
ma  dinanzi  a  un  tribunale  celeste  e  rendervi  conto  delle  nostre  pa¬ 
role,  dei  nostri  atti  e  dei  nostri  pensieri,  dobbiamo  interdirci  ogni 
cosa,  restare  inaccessibili  alla  gioia  e  alla  tristezza  che  vengono  dalle 
cose  presenti,  e  non  pensare  con  ansietà  che  a  quel  giorno  tremendo. 
“  Se  uno  viene  da  me,  diceva  il  Salvatore,  e  non  odia  il  padre  suo 
e  la  madre  e  la  moglie  e  i  figliuoli  e  i  fratelli  e  le  sorelle ,  e  perfino 
la  sua  vita,  non  può  essere  mio  discepolo.  E  chi  non  porta  la  sua 
croce  e  mi  segue,  non  può  essere  mio  discepolo  „  (Lue.,  XIV,  26-27). 
E  dopo  ciò  adoperereste  il  vostro  tempo  a  pensare  ad  una  donna  e  a 
una  vita  di  risa,  di  piaceri  e  di  mollezza?  “  Il  Signore  è  vicino,  non 
siate  in  pena,  di  nulla  „  (Filipp.,  IV,  5-6).  E  il  danaro  è  il  fine  dei 
vostri  sforzi  e  delle  vostre  sollecitudini  ?  Il  regno  dei  cieli  si  avvi¬ 
cina,  e  voi  non  sognate  che  edilìzi  sontuosi,  abbondanza  e  voluttà  ? 
“  La  figura  di  questo  mondo  passa  „  (I  Cor.,  VII,  31).  Perchè  dunque 
vi  tormentate  a  proposito  delle  cose  di  questo  mondo  che  passano  e 
non  restano,  mentre  trascurate  quelle  che  restano  e  non  passano  ? 
Non  vi  attendono  nè  il  matrimonio,  nè  il  parto,  nè  il  piacere,  nè  la 
voluttà,  nè  ricchezze  in  abbondanza,  nè  la  cura  dei  vostri  possedi¬ 
menti,  nè  la  preoccupazione  del  nutrimento  e  delle  vesti,  nè  i  lavori 
dei  campi  e  le  prove  della  navigazione,  nè  la  pratica  delle  arti,  nè 
la  costruzione  degli  edifizi,  nè  le  case,  nè  le  città,  ma  un  ordine 
nuovo  e  una  novella  vita.  Tutte  queste  cose  non  tarderanno  a  scom¬ 
parire,  perchè  tale  è  il  significato  di  queste  parole  :  “  La  figura  di 
questo  mondo  passa  Allora  perchè  agiamo  come  se  dovessimo  pei 
secoli  infiniti  restare  sulla  terra,  e  ricerchiamo  con  premura  e  con 
sollecitudine  delle  cose  da  cui  dovremo  separarci  prima  della  sera? 
Perchè  preferiamo  una  vita  di  pene  a  quella  vita  di  dolcezza,  alla 
quale  ci  chiama  il  Cristo?  “  Io  voglio,  ci  dice,  che  siate  esenti  da 
sollecitudine.  Chi  non  è  maritato  non  abbia  sollecitudine  che  per  le 
..cose  del  Signore  „  (I  Cor.,  VII,  32). 
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Come  volete  che  siamo  esenti  da  sollecitudine,  o  voi  che  ci  gettate' 
in  altre  preoccupazioni?  Perchè  non  sono  là  delle  preoccupazioni  vere, 
come  soffrire  per  il  Cristo  non  è  soffrire,  non  già  che  la  natura  delle 
cose  sia  cambiata,  ma  tali  sono  le  disposizioni  di  quelli  che  soffrono, - 
che  soffrono  con  piacere  e  trionfano  della  natura  stessa.  Le  preoc¬ 
cupazioni  che  riguardano  cose  di  cui  non  si  godrà  lungamente,  di 
cui  anche  non  si  godrà  assolutamente,  meritano  a  buon  diritto  il 
nome  di  sollecitudini  ;  ma  chi  deve  raccogliere  dalle  sue  preoccupa- 
zioni  preziosi  vantaggi  avrà  un  diritto  eguale  ad  essere  posto  fra  le- 
persone  che  ne  sono  liberate.  Del  resto,  queste  preoccupazioni  diffe¬ 
riscono  talmente  da  quelle,  che,  se  si  paragonano  le  une  alle  altre, 
le  prime  non  sembreranno  giustificare  questo  titolo,  tanto  son  facili 
e  leggiere  ;  l’abbiamo  dimostrato  con  estensione  nelle  considerazioni 
precedenti.  “  Colui  che  è  senza  moglie  ha  sollecitudine  delle  cose  del 
Signore  ;  chi  poi  è  ammogliato  ha  sollecitudine  delle  cose  del  mondo  „ 
(I  Cor.,  VII,  82).  Ora,  il  mondo  passa  e  Dio  resta.  Non  basta  questa 
ragione  per  stabilire  reccellenza  della  verginità.  Quanto  Dio  è  su¬ 
periore  in  dignità  al  mondo,  tanto  l’una  di  queste  occupazioni  vince 
in  dignità  l’altra.  “  Perchè  dunque  permette  il  matrimonio  che  ci 
assedia  di  cure  e  ci  allontana  dalle  cose  spirituali  ?  „ .  Perciò,  risponde 
l’Apostolo,  raccomando  a  quelli  che  hanno  mogli  di  vivere  come  se 
non  ne  avessero  ;  a  quelli  che  sono  incatenati  o  si  propongono  di  es¬ 
serlo,  di  rilasciare  queste  catene  quanto  sarà  loro  possibile  ;  poiché, 
quando  le  avrete  accettate,  non  vi  sarà  più  permesso  di  romperle, 
rendetele  più  sopportabili.  Ci  è  sempre  possibile,  se  vogliamo,  tron¬ 
care  tutto  ciò  che  è  superfluo,  e  non  aumentare  per  noncuranza  le 
cure  che  ci  vengono  dalla  natura  con  cure  anche  più  grandi. 

Se  si  desiderasse  comprendere  con  più  chiarezza  che  è  vivere  avendo 
una  moglie  come  non  avendone,  si  porti  il  pensiero  verso  i  fedeli  che 
spingono  l’austerità  fino  a  non  averne.  Qual’è  la  vita  di  questi  fedeli  ? 
Non  sono  obbligati  a  comprare  nè  numerosi  schiavi,  nè  collane  e  gioielli,, 
nè  case  vaste  e  sontuose;  non  aggiungeranno  iuggeri  a  iuggeri ;  ri¬ 
nunziando  a  tutte  queste  cose,  non  si  occupano  che  della  loro  sem¬ 
plice  veste  e  del  loro  nutrimento.  Ora,  è  permesso  ad  ogni  uomo  maritato- 
di  mettere  in  pratica  questa  filosofia.  Quell’avviso  dato  più  sopra:  “ Non 
vi  defraudate  l’un  altro  „  (I  Cor.,  VII,  5)  riguarda  unicamente  il  do¬ 
vere  del  matrimonio  :  su  questo  punto  l’Apostolo  ordina  agli  sposi 
una  condiscendenza  reciproca,  e  non  dà  a  nessuno  dei  due  il  diritto 
di  imporre  la  propria  volontà.  Ma  in  tutto  il  resto,  nelle  vesti,  nel 
nutrimento  e  in  tutti  gli  altri  atti  della  vita,  nessuno  degli  sposi 
deve  render  conto  all’altro  della  filosofia  che  pratica,  ed  è  permesso 
ai  mariti,  contro  la  volontà  delle  loro  mogli,  di  troncare  tutto  ciò 
che  è  fasto,  e  di  sottrarsi  alle  cure  che  li  assediano  da  ogni  parte. 
Non  si  potrebbe  similniente  imporre  un’altra  condotta  alla  moglie  cho 
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s’interdicesse  gli  abbigliamenti,  la  vanagloria,  tutte  le  cure  superflue. 
E  quest’ordine  di  cose  è  stabilito  con  ragione.  Il  dovere  degli  sposi 
avendo  per  principio  un  istinto  naturale,  l’indulgenza  in  simile  ma¬ 
teria  è  necessaria,  e  l’uno  degli  sposi  non  ba  il  diritto  di  opporsi  alle 
legittime  esigenze  dell’altro  ;  ma  l’amore  del  lusso  e  delle  comodità 
esagerate,  le  cure  superflue,  più  che  avere  per  principio  la  natura, 
sono  un  effetto  d’una  negligenza  e  d’una  malizia  eccessiva.  Perciò 
gli  sposi  non  sono  in  quest’ultimo  punto,  come  in  quello,  asserviti 
l’uno  alla  volontà  dell’altro.  Aver  dunque  una  moglie  come  non  aven¬ 
dola  è  per  il  marito  non  accettare  inutili  cure,  di  cui  i  capricci  e  la 
mollezza  della  sposa  sarebbero  la  sorgente,  e  non  abbracciare  altre 
preoccupazioni,  che  le  preoccupazioni  relative  all’anima  che  possiede, 
e  a  un’anima  che  si  è  già  pronunziata  per  una  vita  di  sapienza  e  di 
umiltà.  Che  tale  sia  il  pensiero  dell’Apostolo,  lo  mostra  quel  che  ag¬ 
giunge  :  “  Quelli  che  piangono,  dice,  siano  come  se  non  piangessero 
(I  Cor.,  VII,  30);  quelli  che  si  rallegrano  di  questa  fortuna,  come  se 
non  si  rallegrassero.  Ora  i  primi  che,  non  rallegrandosene,  non  vol¬ 
geranno  le  loro  preoccupazioni  da  jiarte  della  fortuna,  nè  i  secondi, 
non  piangendone,  potranno  avere  la  povertà  in  orrore  e  la  frugalità 
in  avversione.  Ecco  che  è  avere  una  moglie  e  non  averne,  usare  del 
mondo  e  non  abusarne.  “  Chi  è  ammogliato  ha  sollecitudine  delle  cose 
del  mondo  „  (I  Cor.,  VII,  33).  Ma,  se  le  sollecitudini  si  offrono  do¬ 
vunque  a  noi,  sollecitudini  vane  e  inutili  qui,  anzi  penose  e  dolorose, 
perchè  le  persone  che  le  scelgono  soffriranno  nella  loro  carne  (I  Cor., 
VII,  28),  là,  al  contrario,  sollecitudini  che  si  riferiscono  a  beni  inef¬ 
fabili,  perchè  non  preferiamo  quest’ ultima  parte,  che,  oltre  le  magni¬ 
fiche  ricompense  che  ci  assicura,  è  naturalmente  più  leggiera  ?  Di 
che,  infatti,  la  donna  che  non  è  maritata  sarebbe  in  pena?  Forse  dei 
suoi  beni,  dei  suoi  servi,  dei  suoi  soprintendenti,  delie  sue  proprietà 
e  di  altre  cose  simili  ?  È  forse  necessario  che  si  occupi  della  cucina, 
del  tessere  e  di  ciò  che  riguarda  il  servizio  ?  No,  certamente:  il  suo 
pensiero  non  si  porta  verso  alcuna  di  queste  cose  ;  non  ha  che  una 
sola  cura,  di  edificare  l’anima  sua,  di  decorare  quel  tempio  sacro,  non 
con  trecce  eleganti,  con  oro,  con  pietre  preziose,  con  colori,  con  bel¬ 
letti,  e  con  altre  miserie  e  incomodità  di  questo  genere,  ma  con  la 
santità  del  corpo  e  con  quella  dello  spirito.  “  La  maritata  poi  ha 
pensiero  delle  cose  del  inondo,  del  come  piacere  al  marito „  (I  Cor., 
VII,  34).  È  con  ammirabile  sapienza  che  l’Apostolo  non  ha  intrapreso 
il  dettaglio  delle  cose  e  non  ha  detto  tutto  ciò  che  le  donne  debbono 
soffrire  sia  nel  loro  corpo,  sia  nella  loro  anima  per  piacere  ai  loro 
mariti  ;  obbligate  ad  infliggere  all’uno  delle  torture,  o  dei  trattamenti 
infinitamente  sgradevoli,  e  di  aprire  l’altra  alla  bassezza,  all’inganno, 
alla  dissimulazione,  alla  pusillanimità,  alle  cure  più  vane  e  più  as¬ 
surde.  Si  è  contentato  di  abbracciare  tutte  queste  cose  in  una  sola 
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parola,  lasciando  alla  coscienza  di  ciascuno  la  cura  di  approfondirle. 
Dopo  di  aver  mostrato  così  l’eccellenza  della  verginità  e  di  averla 
esaltata  fino  al  cielo,  si  mette  a  parlar  di  nuovo  della  legittimità  del 
matrimonio,  per  timore  che  nelle  sue  parole  non  si  vegga  un  pre- 
■  cetto.  Perciò,  come  se  non  gli  bastassero  gli  avvisi  precedenti,  dopo 
quelle  parole  :  “  Non  ho  comandamento  del  Signore  ;  se  una  vergine 
si  marita,  non  pecca  „,  dice  anche  :  u  Non  vi  parlo  in  tal  modo  per 
tendervi  una  insidia  „  (I  Cor.,  VII,  25,  28,  85). 

Qui  si  presenta  una  seria  difficoltà.  Come,  si  osserverà,  se  ci  ha 
.  assicurato  che  la  verginità  ci  libera  da  tutti  i  legami,  ce  la  consiglia 
nel  nostro  interesse  per  preservarci  dalle  tribolazioni  e  dalle  solleci¬ 
tudini,  è  per  noi  pieno  di  cure  ;  come  dunque  l’Apostolo,  dopo  d’aver 
mostrato  con  tutti  questi  motivi  quanto  la  verginità  è  leggiera  e  facile 
a  portare,  pronunzia  questa  parola  :  Non  vi  parlo  in  tal  modo  per 
tendervi  una  insidia  „  (I  Cor.,  VII,  35)?  Di  che  dunque  si  tratta? 
Chiama  forse  la  verginità  una  insidia  ?  Certamente  no.  Ciò  che  chiama 
un’insidia  è  la  verginità  abbracciata  per  costrizione  e  per  necessità. 
E  effettivamente  così  :  tutto  ciò  che  si  accetta  di  mala  voglia  e  per 
violenza,  qualunque  ne  sia  la  leggerezza,  diviene  insopportabile  al 
sommo  grado  e  fa  subire  all’anima  nostra  una  stretta  di  ferro.  Di  là 
quelle  parole  :  “  Non  vi  parlo  in  tal  modo  per  tendervi  un’insidia  n. 
Come  se  dicesse  :  “  Vi  ho  esposto  e  fatto  vedere  tutti  i  vantaggi  della 
verginità.  Nondimeno  appartiene  a  voi  scegliere,  e  non  voglio  tra¬ 
scinarvi  contro  il  vostro  piacere  alla  virtù.  Se  vi  ho  dato  questi  con¬ 
sigli,  non  è  per  arrecarvi  pena,  ma  affinchè  la  vostra  perseveranza 
nella  virtù  non  debba  soffrire  pel  contatto  delle  cose  del  secolo  „. 
Notate  inoltre,  vi  prego,  la  sapienza  con  la  quale  Paolo  unisce  di 
nuovo  l’esortazione  alla  preghiera  e  al  permesso  il  consiglio.  Dicendo: 
“  Vi  esorto  „,  e  non  :  “  Vi  obbligo  „,  e  aggiungendo  :  “Per  assicurare 
la  vostra  perseveranza  nell’onestà  e  nel  fervore  „,  mostra  quel  che  vi 
è  di  ammirabile  nella  verginità,  e  i  vantaggi  che  ne  vengono  sui 
nostri  rapporti  con  Dio.  Un  fervore  perseverante  non  è  possibile  alla 
donna  che  è  incaricata  di  sollecitudini  temporali,  di  cui  mille  pensieri 
diversi  si  disputano  lo  spirito,  i  cui  svaghi  e  attività  debbono  dividersi 
fra  il  marito,  le  cure  della  casa  e  tutte  le  altre  cure  che  porta  con  sè 
il  matrimonio. 

E  se  la  vergine  è,  anch’essa,  carica  di  occupazioni,  e  se  ha  anche 
lei  le  sue  sollecitudini  temporali  ?  In  questo  caso  le  rapite  il  diritto 
•  di  far  parte  del  coro  delle  vergini.  Per  la  vera  verginità  non  basta 
essere  esente  dal  giogo  del  matrimonio  ;  bisogna  di  più  la  castità  dello 
spirito.  Ora,  questa  castità  consiste  non  solo  nel  non  formare  alcuna 
cupidigia  vergognosa  e  colpevole,  nel  rinunziare  agli  abbigliamenti  e 
alle  vanità,  ma  nell’essere  puri  da  ogni  sollecitudine  mondana  ;  se 
,  non  fosse  così,  a  che  servirebbe  la  purità  corporale  ?  Come  un  soldato 
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si  coprirebbe  d’ignominia,  se  gettasse  le  sue  armi  per  passare  tutto 
il  suo  tempo  nelle  taverne,  cosi  non  vi  è  vergogna  paragonabile  a 
quella  d’una  vergine,  cui  perseguitano  le  preoccupazioni  mondane. 
Le  cinque  vergini  del  Vangelo  ben  avevano  le  loro  lampade  e  il  tesoro- 
della  verginità  :  pertanto  non  ne  trassero  alcun  vantaggio  ;  la  porta 
restando  chiusa,  dovettero  rimanere  fuori  e  perire  (Matt.,  XXV).  Clo¬ 
che  rende  la  verginità  così  bella  è  che  essa  tronca  tutte  le  occasioni 
di  preoccupazione  superflua,  e  permette  di  consacrarsi  interamente  al 
servizio  di  Dio.  Quando  non  compie  queste  condizioni,  diviene  di 
molto  inferiore  al  matrimonio,  poiché  copre  l’anima  di  spine  e  vi 
soffoca  la  pura  e  celeste  semenza. 

“  Se  poi  uno  crede  di  incorrere  biasimo,  perchè  la  sua  figliuola  passa' 
la  sua  giovinezza  senza  essere  maritata ,  e  giudica  di  doverla  maritare, 
faccia  quello  che  vuole  ;  non  pecca  se  essa  prende  marito  „  (I  Cor., 
VII,  86).  E  che  !  Invece  di  distruggere  le  nostre  false  idee,  voi  auto¬ 
rizzate  il  matrimonio!  Per  qual  ragione  non  dite:  “  Se  qualcuno  stima 
la  verginità  vergognosa,  non  è  che  un  infelice  e  uno  sventurato  nel 
credere  ingiurioso  uno  stato  così  ammirabile  „  ?  Perchè  non  lo  spin¬ 
gete  a  disfarsi  di  questo  pregiudizio  e  ad  allontanare  la  sua  figliuola 
dal  matrimonio?  Perchè  le  anime  alle  quali  si  rivolgeva  l’Apostolo 
erano  ancora  troppo  deboli  e  troppo  attaccate  alla  terra.  Con  tali  di¬ 
sposizioni  non  era  possibile  far  loro  comprendere  subito  la  dottrina 
della  verginità.  Come  mai  uomini  così  assorbiti  dalle  cose  temporali, 
così  presi  della  vita  presente  per  stimare  ignominiosa,  dopo  una  simile 
istruzione,  una  condizione  che  ci  avvicina  ai  cieli  e  alla  condizione 

degli  Angeli  stessi,  come,  dico,  avrebbero  accolto  il  consiglio  di  abbrac- 

* 

ciare  questa  stessa  condizione?  E  d’altra  parte  sorprendente  che  Paolo 
tenga,  a  proposito  di  cose  permesse,  la  stessa  condotta  che  a  proposito 
di  cose  illegittime  e  proibite?  Così,  per  esempio,  porre  gli  alimenti 
in  certe  categorie,  ammettere  gli  uni,  respingere  gli  altri  era  una 
debolezza  del  tutto  giudaica  ;  eppure,  vi  erano  presso  i  Romani  dei 
fedeli  macchiati  da  questa  debolezza.  Paolo  non  si  contenta  di  ri¬ 
sparmiar  loro  un  biasimo  energico  ;  fa  meglio  di  questo.  Lasciando- 
da  parte  la  colpa  di  quei  Cristiani,  si  attacca  a  quelli  che  si  sforza¬ 
vano  di  impedirli.  “  Ma  voi ,  dice  loro,  perchè  giudicate  vostro  fratello  f 
(Rom.,  XIX,  10).  Non  agisce  in  tal  modo  scrivendo  ai  Colossesi  ;  non 
esita  a  riprenderli  apertamente  e  a  ricondurli  alla  sapienza  con  queste 
parole  :  “  Nessuno  pensi  di  giudicarvi  per  il  mangiare  e  per  il  bere. 
Se  siete  morti  col  Cristo  a  questi  elementi  del  mondo ,  aggiunge  più 
sotto,  perchè  restate  sottomessi  come  se  viveste  nel  inondo  ?  Non  li 
toccate ,  non  li  gustate ,  non  vi  avvicinate,  perchè  queste  cose  sono  de¬ 
stinate  ad  essere  distrutte  con  l’uso  che  se  ne  fa  „  (Coloss.,  II,  16,  20-22). 
Perchè  queste  raccomandazioni?  Perchè  i  Colossessi  erano  termi  nella 
fede,  mentre  i  Romani  avevano  bisogno  di  molta  condiscendenza,  e- 


894 


GLI  AMANTI  DI  GESÙ  CRISTO 


l’Apostolo  aspettava  che  la  fede  avesse  gettato  profonde  radici  nelle 
anime  loro,  per  timore  che,  se  volesse  strappare  prematuramente  le 
cattive  erbe,  non  strappasse  nello  stesso  tempo  lo  stelo  della  sana 
dottrina  (Matt.,  XIII).  Per  questa  ragione  non  vuole  nè  reprimerli 
severamente,  nè  lasciarli  senza  avvertimenti  ;  rivolge  loro  una  lezione 
dissimulata  in  certo  modo  sotto  il  biasimo  diretto  contro  altri.  Di¬ 
cendo  :  “  Se  cade  o  se  resta  fermo ,  ciò  non  riguarda  che  il  suo  maestro  „ 
(Pom.,  XIV,  4),  sembra  non  chiudere  la  bocca  che  ai  censori  troppo 
zelanti  ;  ma  in  realtà  colpisce  le  anime  pusillanimi  che  questi  con¬ 
dannavano,  e  mostra  loro  che  una  simile  vita  non  è  quella  dei  fedeli 
che  camminano  con  passo  fermo  e  sicuro,  ma  di  quelli  che  vacillano 
e,  se  non  sorvegliano  bene,  corrono  gran  rischio  di  cadere.  Ora,  tiene 
qui  la  stessa  condotta  a  causa  della  debolezza  estrema  di  quelli  che 
arrossivano  della  verginità  :  non  li  attacca  apertamente,  ma  con  le 
lodi  che  dà  a  quelli  che  conservano  le  loro  figliuole,  li  colpisce  suf¬ 
ficientemente.  Che  dice,  infatti  ?  “  Chi  poi  ha  risoluto  fermamente 
dentro  di  se  „  (I  Cor.,  VII,  37).  Mette  così  a  parte  colui  che  fluttua 
a  piacere  dei  venti  più  leggieri  e  non  sa  mai  camminare  dritto  nè 
spiegare  una  incrollabile  energia.  Dopo  questo,  comprendendo  che 
bastavano  quelle  parole  per  impressionare  profondamente,  le  circonda 
d’ una  certa  ombra,  riportando  un  motivo  molto  poco  riprensibile.  Dopo 
d’aver  detto  :  “  Chi  poi  ha  risoluto  fermamente  dentro  di  sè  „,  ag¬ 
giunge:  a  Non  essendo  stretto  da  necessità,  ma  potendo  disporre  a  suo 
talento  Pertanto  sarebbe  stato  naturale  dire  :  “  Chi  è  fermamente 
risoluto  e  non  vede  in  questo  una  ignominia  „.  Ma  queste  espressioni 
avrebbero  avuto  troppa  amarezza  :  perciò  le  modifica  e,  addolcendo  il 
suo  linguaggio,  indica  a  preferenza  questo  motivo.  Senza  dubbio  non 
vi  è  un  male  eguale  a  combattere  la  causa  della  verginità,  quando 
vi  si  è  costretti  e  quando  la  si  considera  come  cosa  ignominiosa.  Nel 
primo  caso  è  agire  come  anima  debole  e  miserabile  ;  nel  secondo,  è 
agire  come  anima  perversa  che  non  apprezza  le  cose  secondo  la  loro 
vera  natura. 

Ma  non  era  ancora  il  momento  di  parlare  su  questo  tòno,  perchè 
non  è  neppure  permesso,  quando  vi  è  necessità,  di  opporsi  al  disegno 
che  concepirà  una  giovinetta  di  conservare  la  verginità,  e  dobbiamo 
sfidare  generosamente  tutti  gli  ostacoli  che  si  elevano  dinanzi  a  un 
sì  bel  disegno.  Ascoltate  del  resto  queste  parole  di  Gesù  Cristo  :  “  Chi 
ama  suo  padre  o  sua  madre  più  di  me,  non  è  degno  di  me  Matt., 
X,  37).  Da  che  seguiamo  una  impresa  conforme  alla  volontà  di  Dio, 
chiunque  vi  mette  ostacolo,  consideriamolo  come  nostro  nemico,  sia 
nostro  padre,  nostra  madre  o  ogni  altra  persona.  Ma  Paolo,  che  doveva 
trattare  con  discepoli  singolarmente  imperfetti,  scrive  loro:  “  Chi  poi 
ha  risoluto  fermamente  dentro  di  sè,  non  essendo  stretto  da  necessità  „. 
Non  si  arresta  qui,  benché  quelle  espressioni  “  non  essendo  stretto  da 
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necessità  „,  e  queste  “  ma  potendo  disporre  a  suo  talento  „  significhino 
la  stessa  cosa.  Àia  queste  espressioni  molteplici  e  il  tòno  di  continua 
indulgenza  hanno  per  fine  di  sostenere  la  debolezza  e  la  pusillanimità 
dei  fedeli,  e  perciò  aggiunge  anche  un’altra  condizione  :  “  Chi  poi  lia 
risoluto  ferinamente  dentro  di  se  Infatti,  non  basta  essere  libero, 
e  non  si  è,  per  questo  solo,  degno  di  elogi  ;  ma  quando  si  è  pronun¬ 
ziato  e  determinato,  allora  si  è  fatta  la  buona  azione.  In  seguito  per¬ 
tanto,  per  timore  che  la  sua  condiscendenza  non  annientasse  ai  vostri 
occhi  la  distanza  che  separa  la  verginità  dal  matrimonio,  ne  indica 
la  differenza  con  un  certo  timore,  in  verità,  ma  la  indica  chiaramente 
in  questi  termini  :  “  Chi  dunque  marita,  la  sua  figliuola,  fa  bene  ;  e 
chi  non  la  marita ,  fa  meglio „  (I  Cor.,  VII,  38).  Non  spiega,  senza 
dubbio,  fino  a  qual  punto  il  partito  di  quest’ultimo  è  migliore,  per 
lo  stesso  motivo.  Se  volete  saperlo,  ascoltate  anche  quelle  parole  del 
Cristo  :  “  Il  matrimonio  non  li  incatena,  non  si  affrettano  verso  il 
matrimonio,  ma  sono  come  Angeli  nel  cielo  „  (Matt.,  XXII,  30).  Non 
vedete  la  differenza  ?  Non  vedete  come  le  verginità  fa  scomparire  subito 
la  nostra  condizione  mortale,  quando  la  verginità  è  veramente  degna 
di  questo  nome  ? 

E  in  che  differivano  dagli  Angeli,  vi  domando,  Elia,  Eliseo,  Gio¬ 
vanni,  quegli  uomini  così  profondamente  innamorati  della  verginità? 
Mettete  a  parte  la  natura  mortale  alla  quale  erano  incatenati  ;  esa¬ 
minateli  poi  su  tutti  i  punti,  e  non  troverete  nei  loro  sentimenti 
nulla  che  ne  li  allontani.  Quello  stesso  che  sembra  abbassarli  al  di 
sotto  degli  spiriti  celesti,  volge  al  contrario  a  loro  lode.  Vivere  sulla 
terra,  ubbidire  alle  leggi  ineluttabili  d’una  natura  mortale  e  innal¬ 
zarsi  nello  stesso  tempo  a  quell’alto  grado  di  virtù,  quale  energia, 
quale  filosofia  non  richiede  questo?  Del  resto,  che  abbiamo  praticato 
la  verginità,  eccone  la  prova  :  se  avessero  avuto  moglie  e  figli,  non 
sarebbe  stato  loro  così  facile  abitare  la  solitudine,  e  non  avrebbero 
avuto  così  poca  cura  della  loro  abitazione  e  delle  altre  comodità  della 
vita.  Perchè  erano  liberi  da  tutti  questi  legami,  vivevano  sulla  terra 
come  se  fossero  stati  nei  cieli.  Poco  importavano  loro  dei  muri,  un 
tetto,  un  letto,  una  mensa  e  altre  cose  di  questo  genere.  Il  loro  tetto 
era  il  cielo  ;  il  loro  letto,  la  terra  ;  la  solitudine,  la  loro  mensa  ;  e  il 
deserto,  con  la  sua  sterilità  che  sembra  condannare  il  resto  degli  uomini 
alle  privazioni,  una  sorgente  di  abbondanza.  Non  avevano  bisogno  nè 
di  vigne,  nè  di  strettoi,  nè  di  campi  di  grano,  nè  di  messi;  le  fon¬ 
tane,  i  fiumi,  i  laghi  fornivano  loro  una  bevanda  così  dolce  come  ab¬ 
bondante  ;  un  Angelo  imbandì  per  uno  di  essi  una  mensa  strana, 
ammirabile  e  assai  differente  da  quelle  alle  quali  l’uomo  è  abituato  : 
“  Questo  solo  pane,  disse,  basterà  per  sostenerti  per  quaranta  giorni  „ 
(III  Re,  XIX,  6-8).  La  grazia  dello  Spirito  sovvenne  parecchie  volte 
per  vie  miracolose  ai  bisogni  di  un  altro,  e  nello  stesso  tempo  con 


890 


GLI  AMANTI  1)1  GESÙ  CRISTO 


questo  ai  bisogni  di  molti  (IV,  Re,  IV).  Giovanni,  che  era  più  che 
Profeta  e  il  più  grande  dei  figli  nati  dalla  donna,  non  aveva  neppure 
bisogno  d’un  nutrimento  umano  :  nè  il  frumento,  nè  l’olio,  nè  il  vino, 
ma  delle  locuste  e  del  miele  selvatico  sostenevano  la  vita  corporale. 
Avete  veduto  questi  Angeli  della  terra?  Avete  veduto  la  virtù  della 
verginità?  Così  uomini  composti  di  carne  e  di  sangue,  uomini  che 
calpestavano  questo  suolo,  che  erano  assoggettati  a  tutte  le  esigenze 
della  natura  mortale,  agivano  in  ogni  cosa,  grazie  alla  verginità,  come 
se  non  avessero  avuto  corpo,  come  se  avessero  già  ottenuto  il  cielo 
e  preso  possesso  dell’immortalità. 

Per  essi  tutto  era  superfluità,  non  solo  i  beni  che  lo  sono  incon¬ 
testabilmente,  come  i  piaceri,  le  ricchezze,  la  gloria,  la  potenza,  e  le 
altre  chimere  simili,  ma  anche  le  cose  che  sembrano  indispensabili, 
come  le  case,  le  città  e  le  arti.  Ecco  quel  che  produce  la  perseve¬ 
ranza  nella  castità  ;  ecco  quali  sono  gli  effetti  della  verginità.  Cer¬ 
tamente  è  cosa  assai  ammirabile  e  degna  di  brillanti  corone  domare 
il  furore  delle  passioni,  reprimere  l’impetuosità  della  natura  ;  ma  è 
cosa  molto  più  ammirabile,  quando  vi  si  unisce  una  simile  vita.  Se¬ 
parata  da  questo  ornamento,  la  verginità  non  è  che  debolezza,  è  in¬ 
capace  di  salvare  i  suoi  adoratori.  Ne  abbiamo  per  testimoni  tutti 
quelli  che  praticano  oggi  questa  virtù  ;  infatti,  sono  tanto  lontani 
da  Elia,  da  Eliseo  e  da  Giovanni,  quanto  il  cielo  è  lontano  dalla 
terra.  Come,  se  troncate  la  perseveranza  nell’onestà  e  nel  fervore,  to¬ 
gliete  ogni  vigore  alla  verginità  ;  così  anche,  quando  vi  unite  una 
vita  fervente,  essa  diviene  una  sorgente  feconda  di  ogni  specie  di 
beni.  Ciò  che  una  terra  grassa  e  fertile  è  per  le  piante,  una  vita 
fervente  lo  è  per  i  frutti  della  verginità.  Ma  in  realtà  la  verginità 
ha  per  radice  e  per  frutto  insieme  una  vita  di  mortificazione.  E  la- 
verginità,  infatti,  che  dispose  quei  generosi  atleti  a  fornire  la  loro 
ammirabile  carriera,  e,  sbarazzandoli  di  tutti  i  legami,  permise  loro 
di  prendere,  con  piede  leggiero  e  rapido  come  delle  ali,  il  loro  volo 
verso  i  cieli.  Dove  si  è  liberi  e  dai  doveri  dello  sposo  e  dalle  solle¬ 
citudini  del  padre  di  famiglia,  la  nudità  non  è  penosa,  e  la  nudità 
ci  avvicina  ai  cieli  liberandoci  da  ogni  timore,  da  ogni  cura,  da  ogni 
pericolo,  in  una  parola  da  ogni  motivo  capace  di  affliggerci. 

Chi  non  possiede  nulla  disprezza  tutte  queste  cose,  come  se  ne 
fosse  il  padrone  ;  agisce  con  la  più  perfetta  libertà  di  fronte  ai  ma¬ 
gistrati,  ai  potenti  e  a  quello  stesso  la  cui  fronte  è  cinta  del  diadema. 
Chi  disprezza  le  ricchezze,  verrà  subito  al  punto  di  disprezzare  la- 
morte.  Superiore  a  ogni  considerazione,  parlerà  arditamente,  senza- 
temere  o  atterrirsi  di  alcuno.  Ma  chi  non  pensa  che  alla  fortuna, 
oltre  ad  esserne  lo  schiavo,  lo  è  egualmente  della  gloria,  dell’onore, 
della  vita  presente,  e,  per  dir  tutto,  di  tutte  le  cose  umane.  Perciò 
Paolo  denunzia  la  cupidigia  come  la  radice  di  tutti  i  mali  (I  Tini.. 
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à  L  10).  Ora,  questa  radice  la  verginità  la  dissecca  senza  pena  e  la 
sostituisce  con  un'altra  radice  eccellente,  dalla  quale  nascono  una 
folla  di  beni,  la  libertà,  l’ardimento,  il  coraggio,  uno  zelo  di  fuoco, 
un  amore  ardente  delle  cose  del  cielo  e  il  disprezzo  di  tutte  le  coso 
della-  terra.  Cosi  si  giunge  alla  perseveranza  e  al  fervore  nella  castità. 

Ma  qual’è. la  ragione  convincente  che  molti  ci  oppongono?  “  Il  pa¬ 
triarca  Abramo,  dicono,  ebbe  una  moglie,  dei  tìgli,  delle  ricchezze, 
numerosi  greggi  Eppure  Giovanni  Battista  e  Giovanni  Evangelista, 
che  tutt’e  due  furono  vergini,  Paolo  e  Pietro  che  brillarono  per  la 
loro  castità,  hanno  desiderato  di  essere  trasportati  nel  suo  seno.  Chi 
vi  ha  dunque,  miei  cari  amici,  insegnato  questa  dottrina  ?  Da  quale 
Profeta  l’avete  ricevuta,  da  quale  Evangelista?  “  Dal  Cristo  stesso, 
perchè,  vedendo  la  grande  fede  del  Centurione,  dice  :  “  Molti  ver¬ 
ranno  dall’oriente  e  dall’occidente  e  si  riposeranno  con  Àbramo,  con 
Isacco  e  con i  Giacobbe  „  (Matt.,  Vili,  11).  Il  ricco  non  vede,  d’altra 
parte,  Lazzaro  condividere  la  felicità  del  santo  Patriarca  ?  E  quale 
rapporto  vi  è  fra  Lazzaro  e  Paolo,  fra  Lazzaro  e  Pietro,  fra  Lazzaro 
e  Giovanni?  Paolo  e  Giovanni  non  erano  Lazzaro,  nè  quelli  che  ven¬ 
gono  dall’oriente  e  dall’occidente  formavano  il  collegio  degli  Apo¬ 
stoli.  La  vostra  ragione  è  dunque  completamente  sprovvista  di  valore. 
Se  volete  sapere  qual’è  la  ricompensa  riservata  agli  Apostoli,  ascol¬ 
tate  quelle  parole  di  Colui  che  deve  distribuir  la  lode  :  “  Sederete 
sopra  dodici  troni  per  giudicare  le  dodici  tribù  d'Israele  „  \Matt., 
XIX,  28  .  Xon  si  tratta  qui  di  Abramo,  del  suo  figliuolo,  del  suo  ni¬ 
pote,  nè  del  seno  dove  saranno  trasportati  :  si  tratta  d’una  dignità 
assai  più  considerevole,  poiché  debbono  sul  loro  trono  giudicare  i  di¬ 
scendenti  di  quei  Patriarchi.  A  ciò  non  si  limita  ancora  la  differenza  : 
la  ricompensa  di  Abramo,  un  gran  numero  la  condivideranno.  “  Molti 
verranno  dall’oriente  e  dall'occidente  e  si  riposeranno  con  Abramo, 
con  Isacco  e  con  Giacobbe  Ma  quei  troni  nessuno  al  di  fuori  del 
coro  dei  santi  Apostoli  li  occuperà.  E  dopo  ciò  mi  parlereste  di  greggi 
di  buoi  e  di  pecore,  di  matrimoni  e  di  tìgli  ?  “  Perchè  no,  se  molti 
di  quelli  che  hanno  conservato  la  verginità,  dopo  i  loro  penosi  su¬ 
dori,  non.  ne  desiderano  di  più?,,.  Ebbene,  vi  dirò  qualche  cosa  di 
più  sorprendente  ;  è  che  molti  di  quelli  che  hanno  conservato  la  ver¬ 
ginità  non  avranno  nè  questa  ricompensa,  nè  una  ricompensa  infe¬ 
riore,  ma  saranno  precipitati  nell’inferno,  come  prova  l’esempio  delle 
vergini  escluse  dalla  camera  nuziale.  “  Per  conseguenza  la  verginità 
non  è  preferibile  al  matrimonio  ;  vi  è  anche  inferiore  in  dignità,  giu¬ 
dicandone  almeno  dall’esempio  stesso  che  invocate.  Infatti,  se  Abramo 
che  è  stato  maritato  gode  ora  del  riposo  e  della  verginità,  mentre  le 
vergini  sono  nell’inferno,  la  conseguenza  indicata  è  inevitabile  „.  Ma 
no,  non  è  così,  non  potrebbe  essere.  Più  che  cedere  in  eccellenza  al 
matrimonio,,  la  verginità*  lo  sorpassa  di  molto.  Come  questo  ?  Perchè 
Brinino,  Geftù  Cripto.  57 
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non  al  matrimonio  Abramo  è  debitore  della  sua  felicità,  nè  alla  ver¬ 
ginità  quelle  infelici  sono  debitrici  della  loro  perdita.  Sono  le  altre 
virtù  del  Patriarca  che  hanno  fatto  la  sua  gloria  ;  è  la  vita  perversa 
di  quelle  vergini  che  le  ha  date  alle  fiamme.  Pur  vivendo  nel  ma¬ 
trimonio,  l’uno  si  applicò  a  raccogliere  i  vantaggi  della  verginità  con 
una  castità  e  con  un  fervore  perseverante  ;  benché  avessero  scelto  la 
verginità,  le  altre  dettero  accesso  nell’anima  loro  ai  flutti  del  secolo 
e  alle  sollecitudini  del  matrimonio.  Ma  allora  perchè  un  uomo  ma¬ 
ritato,  avendo  dei  figli  e  della  fortuna,  non  praticherebbe  quel  fer¬ 
vore  perseverante  ?  In  primo  luogo,  perchè  non  vi  è  alcuno  oggi 
paragonabile  ad  Abramo,  e  neppure  che  se  ne  avvicini  ad  una  certa 
distanza.  Quel  santo  uomo,  che  aveva  una  moglie  e  della  fortuna, 
disprezzava  le  ricchezze  più  che  i  poveri  volontari,  e  i  piaceri  più 
•che  gli  uomini  votati  alla  verginità.  Mentre  le  passioni  non  cessano 
di  consumare  questi,  quello  ne  aveva  così  bene  estinto  gli  ardori  e 
si  era  così  bene  liberato  da  ogni  cupidigia,  che  non  solo  rinunziò  a 
•ogni  rapporto  con  la  sua  schiava,  ma  la  cacciò  di  casa  per  allonta¬ 
nare  ogni  motivo  di  discordia  e  di  querela.  Ora,  sarebbe  difficile  tro¬ 
vare  oggi  un  tratto  di  simile  virtù. 

Di  più,  per  ripetere  una  osservazione  che  facevo  al  principio,  altra 
•è  la  misura  di  virtù  richiesta  oggi,  altra  la  misura  richiesta  altra 
volta.  Oggi  non  si  saprebbe  essere  perfetti,  a  meno  di  aver  venduti 
tutti  i  proprii  beni,  d’aver  rinunziato  a  tutto,  alla  propria  anima 
come  alle  proprie  ricchezze  e  alla  casa  :  allora  non  bisognavano  così 
grandi  sacrifizi.  “  Dunque  oggi  la  nostra  vita  è  più  santa  della  vita 
del  Patriarca?  ...  Dovrebbe  esserlo.  Ci  si  impone  il  precetto;  ma, 
poiché  non  l’osserviamo,  siamo  molto  lontani  dalla  santità  di  quel 
giusto.  Le  prove  che  dobbiamo  subire  sono  più  laboriose  ;  perciò  la 
Scrittura,  facendo  l’elogio  di  Noè,  non  lo  fa  in  una  maniera  asso¬ 
luta,  ma  con  molte  restrizioni  :  “  Noè,  uomo  giusto  e  perfètto  nella 
sua  generazione ,  fu. piacevole  a  Dio  „  (Gen.,  VI,  9).  Non  era  perfetto 
.assolutamente,  ma  avu'to  riguardo  alla  sua  generazione.  La  perfezione 
ha  misure  diverse  e  proporzionate  alla  diversità  dei  tempi.  Ciò  che 
•era  perfetto  in  una  certa  epoca  diviene  alla  fine  di  un  certo  tempo 
imperfetto.  Per  esempio,  altra  volta  chiunque  osservava  la  Legge  era 
perfetto  :  “  Chi  eseguirà  le  prescrizioni ,  è  scritto,  vivrà  a.  causa  di 
questo  (Levit.,  XVIII,  5).  Ma  venuto  il  Cristo,  mostrò  che  questa 
perfezione  era  ancora  imperfetta:  44  Se  la  vostra  giustizia  non  è  più 
abbondante  di  quella,  degli  Scribi  e  dei  Farisei,  non  entrerete  nel 
regno  dei  cieli  „  (Matt.,  V,  20).  In  quel  tempo  il  solo  omicidio  pas¬ 
sava  per  delitto  ;  ora  l’ira  e  le  ingiurie  bastano  per  votarci  all’in¬ 
ferno.  In  quel  tempo  il  solo  adulterio  era  punito  ;  ora  uno  sguardo 
di  cupidigia  gettato  sopra  una  donna  non  è  esente  da  castigo.  In 
quel  tempo  il  solo  spergiuro  era  un  male,  ora  ne  è  uno  lo  stesso  giu- 
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Lamento.  Tutto  q nello  che  va  più  lontano,  diceva  il  Salvatore,  parte 
•da  principio  cattivo  „  (Matt.,  V,  37).  Agli  uomini  di  quell’epoca  si 
chiedeva  semplicemente  di  amare  quelli  che  li  amavano.  Quest’atto 
notevole  di  virtù  è  adesso  cosi  imperfetto,  che,  compiendolo,  non  ci 
•eleveremmo  al  di  sopra  degli  stessi  pubblicani. 

Ma  perchè  gli  stessi  atti  di  virtù  non  sono  egualmente  ricompensati 
nella  nuova  e  nella  antica  Legge?  Perchè  dobbiamo  spiegare  una  virtù 
più  grande  se  vogliamo  condividere  la  stessa  ricompensa?  E  perchè 
la  grazia  dello  Spirito  si  è  sparsa  sotto  la  Legge  novella  con  abbon¬ 
danza.  e  abbiamo  ricevuto  il  benefizio  prezioso  della  venuta  del  Cristo. 
Per  Lui  da  bambini  siamo  divenuti  uomini.  Quindi,  come  esigiamo 
dai  nostri  figli,  quando  hanno  passato  l’età  della  pubertà,  una  con¬ 
dotta  più  ragionevole  di  prima,  e  più  che  ammirare,  come  facevamo 
altra  volta,  degli  atti  che  esaltavamo  nella  loro  piccola  età,  esigiamo 
da  essi  delle  testimonianze  d’una  più  perfetta  virtù  ;  così,  nei  primi 
tempi,  Dio  non  richiedeva  alla  natura  umana  grandi  virtù,  a  causa 
dello  stato  d’infanzia  in  cui  essa  si  trovava.  Ma  quando  le  fece  udire 
la  voce  dei  Profeti  e  degli  Apostoli  e  le  dispensò  la  .grazia  dello  Spi¬ 
rito,  ne  esigette  azioni  più  perfette,  e  con  ragione,  perchè  le  ricom¬ 
pense  che  c i  ha  proposte  sono  ora  molto  più  belle  e  il  premio  del 
-combattimento  assai  più  glorioso.  Non  è  più  nè  la  terra,  nè  le  cose 
della  terra,  ma  il  cielo  e  dei  tesori  al  di  sopra  di  ogni  intelligenza 
che  sono  offerti  a  quelli  che  fanno  il  bene.  Ora,  non  sarebbe  una 
cosa  inconcepibile  persistere  in  abitudini  puerili,  quando  si  è  perve¬ 
nuti  all’età  di  uomo?  Allora  la  natura  umana  era  internamente  la¬ 
cerata  e  in  preda  a  una  guerra  implacabile,  il  quale  stato  Paolo  descri¬ 
veva  in  questi  termini  :  “  lo  veggo  uìC  altra  legge  nelle  mie  membra 
in  opposizione  con  la  legge  del  mìo  spìrito,  e  che  mi  asservisce  alla 
legge  del  peccato  che  risiede  nelle  mie  membra  „  (Rom.,  VII,  23).  Ma 
non  è  più  così  ora.  Ciò  che  era  impossibile  alla  Legge  a  causa  del¬ 
l’indebolimento  dovuto  alla  carne,  Dio  l’ha  fatto  quando,  avendo 
mandato  il  suo  Figliuolo  rivestito  di  carne  simile  a  quella  del  pec¬ 
cato,  a  causa  dello  stesso  peccato,  ha  condannato  il  peccato  nella 
carne  (Rom.,  Vili,  3).  Per  ringraziare  il  Signore  di  questo  benefizio, 
Paolo  diceva  :  “  Infelice  uomo  che  io  sono ,  chi  mi  libererà  da  questo 
« corpo  di  morte f  Ne  rendo  grazie  a  Dia  per  Gesù  Cristo  „  (Rom., 
VII,  24).  Con  giustizia  dunque  siamo  castigati  quando  rifiutiamo,  li¬ 
beri  come  siamo,  di  fornir  la  corsa  che  fornivano  uomini  carichi  di 
impedimenti.  Del  resto,  quand’anche  fornissimo  la  stessa  carriera, 
non  saremmo  per  questo  esenti  da  ogni  castigo.  Quelli  che  godono 
•d’una  pace  profonda,  debbono  certamente  ammassare  corone  più  nu¬ 
merose  e  più  splendide  dei  loro  simili,  cui  opprimono  le  fatiche  d’una 
rude  guerra.  Ma  se  non  cessiamo  di  preoccuparci  delle  ricchezze,  dei 
piaceri,  delle  nostre  donne  e  degli  affari,  quando  saremo  uomini, 
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quando  vivremo  dello  spirito,  quando  penseremo  alle  cose  di  Dior 
Forse  quando  avremo  lasciato  questa  terra?  Non  sarà  più  allora  il 
tempo  della  prova  e  del  combattimento,  ma  quello  delle  corone  e  dei 
supplizi.  Allora,  se  una  vergine  non  ha  olio  per  la  sua  lampada,  è 
impossibile  prenderne  a  prestito  da  un’altra;  sarà  forza  restar  fuori. 
Allora  chi  si  presenterà  vestito  di  abiti  sordidi  non  potrà  uscire  e 
cambiar  vesti  ;  il  fuoco  dell’inferno  sarà  la  sua  porzione,  e  per  quanto 
implorerà  Àbramo,  ciò  non  gli  servirà  a  nulla  (Matt.,  XXV,  XXII). 
Venuto  il  giorno  fatale,  innalzato  il  tribunale,  il  Giudice  sul  suo- 
trono,  il  fiume  di  fuoco  rotolante  i  suoi  flutti  rapidi,  e  cominciato 
l’esame  delle  nostre  azioni,  non  ci  sarà  più  permesso  di  nascondere 
le  nostre  prevaricazioni  ;  lo  vogliamo  o  non  lo  vogliamo,  dovremo 
camminare  al  supplizio  meritato,  senza  che  alcuna  preghiera  ci  possa 
liberare.  Quand’anche  avessimo  un  credito  paragonabile  a  quello  degli 
uomini  che  riveriamo  e  ammiriamo  di  più,  al  credito  d’un  Noè,  d’un 
Giobbe,  d’un  Daniele  ;  quand’anche  si  trattasse  dei  nostri  figli  e  delle 
nostre  figlie,  ogni  supplica  sarebbe  vana,  i  prevaricatori  non  sareb¬ 
bero  meno  votati  a  immortali  supplizi,  mentre  gli  uomini  virtuosi 
riceverebbero  immortali  ricompense.  Nè  gli  uni,  nè  le  altre  avranno 
fine  ;  il  Cristo  ce  l’ha  dichiarato  :  se  la  vita  in  un  caso  è  eterna,  nel¬ 
l’altro  i  castighi  lo  saranno  egualmente.  Dopo  d’aver  accolto  i  giusti 
alla  sua  destra  e  colpito  quelli  che  mette  alla  sua  sinistra,  il  Salva¬ 
tore  aggiunge  :  “  E  andranno  questi  al  fuoco  eterno,  e  i  giusti  go¬ 
dranno  d' una  rifa  eterna  „  (Matt.,  XXV,  4fi).  Lontano  da  noi  dunque 
la  più  piccola  negligenza.  Chi  ha  una  moglie  viva  come  non  avendone; 
chi  non  ne  ha,  unisca  al  culto  della,  verginità  quello  di  tutte  le  altre 
virtù.  In  tal  modo  non  avremo  luogo,  uscendo  da  questa  vita,  di  con¬ 
sumarci  in  lamenti  inutili. 


S.  Giov.  Crisost.,  de  virginitate . 
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Intorno  a  quello  di  cui  mi  avete  scritto,  è  buona  cosa  per  V uomo 
il  non  toccar  donna  ;  ma,  per  causa  della  fornicazione,  ognuno  abbia 
la  sua  moglie,  e  ognuna  abbia  il  suo  marito  „  (I  Cor.,  VII,  1-2).  Dopo 
di  aver  energicamente  combattuto  i  tre  disordini  così  gravi  che  de¬ 
solavano  la  Chiesa  di  Corinto,  cioè  la  divisione  fra  i  fedeli,  l’incesto 
e  l’avarizia,  l’apostolo  Paolo  prende  un  tòno  più  addolcito,  passa  ad 
alcuni  avvisi,  a  dei  consigli  sul  matrimonio  e  sulla  verginità,  tras¬ 
portando  così  i  lettori  da  un  terreno  bruciante  sopra  un  terreno  più 
calmo.  E  l’ordine  inverso  che  osserva  nella  sua  seconda  Lettera  ;  co¬ 
mincia  sopra  un  tòno  di  dolcezza  per  prendere  alla  fine  il  tòno  della 
severità.  Pertanto,  dopo  d’aver  trattato  della  verginità,  riprende  qui 
un  linguaggio  atto  a  fare  impressione  ;  si  guarda  bene  di  dir  tutto 
insieme,  varia  il  suo  linguaggio  secondo  le  circostanze  e  la  natura 
dei  bisogni.  Perciò  dice  :  “  Intorno  a  quello  di  cui  mi  avete  scritto  „. 
Ora,  gli  si  era  scritto  per  sapere  se  conveniva  allontanarsi  dalle  donne 
o  no.  .Rispondendo  a  tale  domanda,  mentre  definisce  la  legge  del  ma¬ 
trimonio,  intraprende  l’argomento  della  verginità  :  “  E  buona  cosa  per 
li  uomo-  il  non  toccar  donna  „.  Se  desiderate  conoscere  quel  che  vi  è 
di  eccellente  e  di  perfetto,  è  preferibile  non  avere  con  la  donna  alcun 
rapporto:  se  desiderate  conoscere  la  via  in  cui  la  vostra  debolezza  sarà 
sostenuta  e  in  sicurezza,  allora  usate  del  matrimonio.  E  poiché  in  quel 
tempo,  come  oggi,  doveva  avvenire  che  il  marito  e  la  moglie  non  fos¬ 
sero  sempre  dello  stesso  avviso  e  fossero  talvolta  d’un  avviso  contrario, 
esaminate  i  principii  che  Paolo  stabilisce.  Alcuni  pretendono  che  egli 
si  rivolga  qui  ai  Sacerdoti.  Quanto  a  me,  se  giudicassi  dal  contesto, 
non  sarei  punto  di  questo  avviso,  perchè  in  questo  caso  la  dottrina 
dell’x4postolo  non  avrebbe  avuto  portata  generale.  Rivolgendosi  solo 
ai  Sacerdoti,  avrebbe  detto  :  “  E  buona  cosa  per  colui  che  insegna  ai 

fedeli  il  non  toccar  donna  „.  Ma  l’Apostolo  non  tiene  questo  linguaggio  ; 

\ 

dice  in  un  senso  universale  :  “  E  buona  cosa  per  Vuomo  „,  e  non  solo 
per  il  Sacerdote.  “  Sei  tu  sciolto  dalla  moglie  ?  Non  cercar  moglie  „ 
(I  Cor.,  VII,  27).  Anche  qui  non  vi  è:  “  Tu,  o  Sacerdote  e  dottore 
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l’espressione  è  generale,  e  così  è  di  tatto  il  discorso.  Benché  l’Apo¬ 
stolo  dica:  “Per  causa  della  fornicazione,  ognuno  abbia  la  sua  moglie „r 
questa  condiscendenza  è  un  motivo  di  più  che  piega  alla  continenza. 

“  Alla  moglie  renda  il  marito  quello  che  le  deve;  e  parimente  la  donna 
al  marito  „  (I  Cor.,  VII,  3).  Bi  qual  dovere  si  parla  qui?  La  donna 
non  ha  la  proprietà  del  suo  corpo  ;  essa  è  schiava  e  insieme  padrona 
di  suo  marito.  Allontanarvi  dalla  servitù  che  vi  è  stata  imposta  sa¬ 
rebbe  colpire  il  Signore  :  se  tenete,  col  permesso  di  vostro  marito, 
ad  allontanarvi  per  qualche  tempo,  questo  sia  sempre  per  il  tempo 
così  fissato. 

Parlando  del  dovere,  l’Apostolo  vuole  insegnarci  che  nessuno  è  qui 
padrone  di  sè,  e  che  la  moglie  e  il  marito  si  appartengono  l’uno  al¬ 
l’altra.  Quando  dunque  una  donna  di  cattiva  vita  vi  provocherà  al 
peccato,  ditele  :  “  Il  mio  corpo  non  mi  appartiene  più,  appartiene  a 
un’altra  „.  La  donna  risponda  egualmente  a  quelli  che  volessero  far 
violenza  alla  sua  castità  :  “  Il  mio  corpo  non  è  più  corpo  mio,  appar¬ 
tiene  a  mio  marito  ...  Ma,  se  la  moglie  e  il  marito  non  hanno  più  la- 
proprietà  del  loro  corpo,  con  maggior  ragione  non  hanno  più  quella 
della  loro  fortuna.  Prestate  l’orecchio,  voi  tutte  che  siete  in  potere 
di  mariti,  voi  tutti  che  siete  in  potere  di  mogli.  Lo  ripeto,  se  la 
proprietà  del  vostro  corpo  vi  è  tolta,  con  maggior  ragione  vi  è  tolta 
quella  del  vostro  danaro.  Tuttavia,  una  prerogativa  importante  è  ri¬ 
conosciuta  al  marito  nel  Vecchio  come  nel  Nuovo  Testamento  :  “  Tu 
dovrai  rivolgerti  all’uomo,  ed,  egli  sarà  tuo  padrone  „,  è  scritto  (Gen., 
Ili,  16).  Paolo,  notando  i  doveri  di  ciascuno,  scriveva  :  “  Uomini, 
amate  le  vostre  mogli ;  la  donna  tema  silo  marito  „  (Ef. ,  V,  25).  Ma 
ora  non  stabilisce  fra  loro  alcuna  differenza,  nè  riconosce  lo  stesso 
diritto.  Perchè  questo?  Perchè  si  tratta  della  castità.  In  ogni  altra 
materia  io  riconosco  volentieri  i  diritti  particolari  dell’uomo,  ma  in 
questa  materia  di  continenza  non  è  più  la  stessa  cosa.  “  La  donna 
maritata  non  è  più  sua ,  ma  del  marito.  E  similmente  l’uomo  am¬ 
mogliato  non  è  pili  suo ,  ma  della  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  4).  Egua¬ 
glianza  perfetta,  nessun  privilegio.  “  Non  vi  defraudate  l’un  l’ altro, 
se  non  forse  di  consenso  „  (I  Cor.,  VII,  5).  Che  significa  questo?  Che 
la  moglie  non  osservi  la  continenza  contro  la  volontà  del  marito,  nè 
il  marito  contro  la  volontà  della  moglie.  Perchè  dunque?  Perchè 
grandi  mali  sono  la  conseguenza  di  questo  modo  di  agire  ;  spesso  ne 
son  risultati  degli  adulterii,  delle  fornicazioni,  delle  catastrofi  nelle 
famiglie.  Se  i  mariti  si  abbandonano  all’impurità  anche  quando  hanno 
le  loro  mogli,  quanto  più  se  si  rifiutasse  loro  questa  soddisfazione  ! 
“  Non  vi  defraudate  „  ;  espressione  molto  giusta,  come  quella  di  do¬ 
vere  impiegata  più  sopra,  e  molto  atta  a  mettere  in  rilievo  i  diritti 
coniugali.  Osservare  la  continenza  contro  la  volontà  di  uno  dei  due- 
è  una  ingiustizia  :  non  ve  ne  è  più,  da  che  i  due  sposi  sono  d’accordo.. 
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Se,  persuaso  da  voi,  io  vi  cedo  una  parte  dei  miei  beni,  non  chia¬ 
merò  questo  una  frode  reale.  Prendere  una  cosa  per  violenza,  contro- 
il  piacere  del  padrone,  ecco  veramente  la  frode.  E  quel  che  fanno 
molte  donne  che  violano  cosi  i  diritti  della  giustizia,  divengono  re¬ 
sponsabili  dei  disordini  dei  loro  mariti  e  introducono  la  divisione? 
nella  loro  famiglia.  La  buona  armonia  dev’essere  messa  al  di  sopra 
di  tutto,  perchè  è  preferibile  a  tutto.  Ma,  se  volete,  esaminiamo  le 
cose  più  da  vicino.  Prendiamo  una  moglie  e  un  marito  :  la  moglie 
osserva  la  continenza  contro  la  volontà  del  marito  ;  che  pensare  se 
egli  è  spinto  da  ciò  nel  disordine  ;  se  per  lo  meno  dispiaciuto,  tur¬ 
bato,  pronto  all’ira  disputa  e  si  lamenta  ad  ogni  istante  e  suscita  a 
sua  moglie  mille  noie  ?  Quale  vantaggio  trarre  dalla  continenza  e 
dalle  austerità  quando  la  carità  è  rotta?  Nessuno.  Impossibile  che  di 
qui  non  nascano  delle  ingiurie,  delle  discussioni,  delle  ostilità  senzafine. 
Una  casa  in  cui  regna  la  divisione  fra  la  moglie  e  il  marito  è  una 
nave  il  cui  pilota,  nel  porto  della  tempesta,  è  in  disaccordo  col  noc¬ 
chiero  incaricato  di  governare  la  prua.  Perciò  l’Apostolo  dice  :  “  Non 
vi  defraudate  l’un  l’altro,  se  non  forse  di  consenso  per  un  tempo r 
per  applicarvi  all’orazione  cioè  a  una  preghiera  più  fervente  e  più 
continua.  Se  l’uso  dei  diritti  del  matrimonio  interdicesse  l’uso  della, 
preghiera,  come  e  in  quale  circostanza  si  compirebbe  il  precetto  di 
pregare  senza  tregua?  E  dunque  permesso  nello  stesso  tempo  pregare 
e  mantenere  le  relazioni  coniugali  ;  solamente,  con  la  continenza,  lav 
preghiera  acquista  un  fervore  particolare.  Non  vi  è  nel  testo  dell’Apo¬ 
stolo  :  “  Per  pregare  „,  ma  :  “  Per  applicarvi  „,  ciò  che  prova  che  il 
matrimonio  toglie  il  comodo  e  la  calma  desiderabile,  senza  creare- 
tuttavia  alcuna  macchia.  “  E  di  nuovo  riunitevi  insieme,  perchè  non 
vi  tenti  satana  „.  Per  non  sembrar  di  imporre  una  legge,  ne  precisa, 
il  motivo.  Qual  è?  “  Perchè  non  vi  tenti  satana „.  Non  credete  nep¬ 
pure  che  la  responsabilità  dell’adulterio  incomba  al  diavolo  solo,  perchè 
è  aggiunto  :  “  Per  la  vostra  incontinenza.  E  dico  questo  per  indul¬ 
genza ;  non  per  comandamento.  Vorrei,  infatti,  che  tutti  gli  uomini 
fossero,  come  me,  nello  stato  di  continenza  „  (I  Cor.,  VII,  6-7).  Tale  è 
l’abitudine  di  Paolo,  quando  i  suoi  consigli  toccano  materie  delicate^ 
offre  ai  fedeli  il  suo  proprio  esempio  :  “  Siate  miei  imitatori  dice- 
loro  (I  Cor.,  IV,  16).  “  Ma  ciascuno  riceve  da  Dio  un  dono  parti¬ 
colare,  uno  in  un  modo,  uno  in  un  altro  „  (I  Cor.,  VII,  7).  Queste 
parole  hanno  per  fine  di  addolcire  l’amarezza  di  quelle  che  avevano 
preceduto:  “  Per  la  vostra  incontinenza  consolano  i  Corinti.  u  Cia¬ 
scuno  riceve  da  Dio  un  dono  particolare  „.  Non  che  bisogni  conchiu¬ 
derne  che  a  questi  doni  non  è  per  nulla  necessario  il  nostro  libero 
concorso  ;  ripeto,  bisogna  vedervi  delle  parole  consolatrici.  Se  si  trat¬ 
tasse  d’un  puro  dono,  e  se  l’uomo  non  fosse  in  ciò  per  nulla,  come 
aggiungereste  :  “  A  quelli  che  non  hanno  moglie  e  alle  vedove  dico , 
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che  è  bene  per  loro  che  se  ne  stiano  così,  come  anche  io.  Che  se  non 
'si  contengono ,  contraggano  matrimonio  „  (I  Cor.,  VII,  8-9)?  Non  vedete 
il  senso  profondo  di  Paolo?  Pur  dichiarando  l’eccellenza  della  con¬ 
tinenza,  non  ne  fa  un  obbligo  per  colui  che  non  vi  si  sente  portato, 
per  timore  di  esporlo  a  più  pronte  cadute.  “  È  'meglio  contrarre  ma¬ 
trimonio,  che  ardere  „  (I  Cor..  VII,  9).  Immagine  evidente  della  tirannia 
della  concupiscenza.  Ecco  qual  è  il  pensiero  dell’Apostolo  :  “  Se  vi 
fate  un’eccessiva  violenza,  se  siete  in  preda  a  intollerabili  ardori, 
■liberatevi  da  queste  torture  crudeli,  per  non  soccombere  „. 

“  Ai  coniugati  poi  ordino,  non  io ,  ma  il  Signore  „  (I  Cor.,  VII,  10). 
Si  tratta  della  legge  promulgata  chiaramente  dal  Cristo  circa  il  di¬ 
vorzio,  fuori  il  caso  di  adulterio;  perciò  Paolo  dice  :  “  Non  io  „.  Seb¬ 
bene  le  parole  precedenti  non  abbiano  la  stessa  chiarezza  di  significato, 
esprimono  pertanto  in  fondo  la  stessa  dottrina.  Ma  qui  ogni  ombra  è 
messa  da  parte.  Ecco  quel  che  indicano  le  parole:  “  Sono  io  e:  “ Non 
sono  io  n.  Non  si  pensi  a  non  attribuire  al  linguaggio  di  Paolo  se  non 
un  valore  umano;  infatti  continua:  “  Penso  di  avere  anch’io  lo  Spirito 
di  Dio  „  (I  Cor.,  AMI,  40).  Qual  è  dunque  il  comandamento  fatto  agli 
sposi  dal  Signore  ?  “  La  moglie  non  si  separi  dal  marito  ;  e  se  siasi 
separata,  resti  senza  rimaritarsi ,  o  si  riunisca,  col  suo  marito.  E 
l'uomo  non  ripudii  la  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  10-11).  Poiché  la  conti¬ 
nenza  e  diversi  altri  motivi  divengono  una  occasione  di  divisioni, 
benché  sia  preferibile  che  queste  divisioni  non  avvengano,  se  tut¬ 
tavia  esse  vengono  a  prodursi,  la  moglie  resti  col  marito,  se  non 
■quanto  all’uso  del  matrimonio,  almeno  in  modo  da  non  contrarre  altri 
legami.  “  Agli  altri  poi  dico  io,  non  il  Signore  :  Se  un  fratello  ha 
una  moglie  infedele ,  e  questa  è  contenta  di  abitare  con  lui ,  non  la 
ripudii.  E  se  la  moglie  fedele  ha  un  marito  infedele ,  che  è  contento 
di  abitare  con  essa,  non  lo  lasci  n  (I  Cor.,  VII,  12-13). 

Quando  l’Apostolo  parlava  di  rompere  ogni  comunione  con  gli  im¬ 
pudichi,  aveva  facilitato  questo  incarico  aggiungendo  :  “  Non  certa¬ 
mente  con  gli  impudichi  di  questo  mondo  „.  Fa  qui  lo  stesso,  allontana 
con  ciò. ogni  difficoltà  :  se  qualche  donna  o  qualche  uomo  sono  maritati 
a  un  infedele,  non  lo  rimandino.  “Che  dite  voi?  Bisognerà  che  il 
marito,  sebbene  infedele,  resti  con  sua  moglie,  e  che  non  vi  resti  se 
è  colpevole  di  fornicazione  ?  Forse  la  fornicazione  non  è  meno  grave 
dell’infedeltà?,,.  Senza  dubbio  essa  è  meno  grave,  ma  Dio  tiene  so¬ 
prattutto  a  curare  i  vostri  interessi.  A  proposito  di  sacrifizio,  vi  diceva 
egualmente  :  “  Lascia  ivi  la  tua  offerta  e  va’  prima,  a  riconciliarti  con 
tuo  fratello  „  (Matt.,  V,  24).  Il  servo  non  fu  punito  per  aver  dovuto 
diecimila  talenti,  ma  perchè  esigette  cento  danari  da  un  infelice  che 
glieli  doveva,  e  fu  condannato  senza  pietà.  Pertanto,  la  donna  avrebbe 
potuto  temere  che  il  contatto  di  suo  marito  non  la  macchiasse  di 
qualche  impurità  ;  per  premunirla  contro  questo  pensiero,  Paolo  ag- 


S.  PAOLO  E  LA  VERGINITÀ 


905 


giunge  :  “  Perchè  il  marito  infedele  è  santificato  per  la  moglie  fedele , 
e  la  moglie  infedele  per  il  marito  fedele  „  (I  Cor.,  VII,  14).  “  Ma,  se 
si  diviene  un  solo  e  medesimo  corpo  con  la  cortigiana  per  il  solo  fatto 
dell’unione  con  lei,  dev’essere  lo  stesso  dell’unione  con  una  idolatra 
Si  diviene  un  sol  corpo,  in  verità,  ma  non  vi  è  macchia  :  la  purità 
della  donna  vince  l’impurità  dell’ uomo,  come  la  purità  dell’ uomo 
fedele  vince  l’impurità  della  donna. 

“  Perchè,  in  quest’ultimo  caso,  l’impurità  è  vinta  in  seguito  alle 
relazioni  permesse  fra  uomo  e  donna,  mentre,  sopravvenendo  l’adul¬ 
terio,  non  è  più  un  delitto  per  il  marito  rimandare  la  propria  moglie  ?  „. 
E  perchè  da  una  parte  si  ha  la  speranza  di  mettere  col  matrimonio 
l’infedele  nella  via  della  salute  ;  dall’altra,  al  contrario,  il  legame 
coniugale  è  spezzato,  qui  sono  colpiti  i  due  sposi,  là  è  colpevole  un 
solo.  Così,  per  esempio,  la  donna  perduta  è  certamente  una  donna 
abominevole  :  per  conseguenza,  poiché  unirsi  con  una  cortigiana  è 
divenire  uno  stesso  corpo  con  lei,  poiché  colui  che  entra  in  relazioni 
con  una  donna  di  cattiva  vita  è  macchiato  per  ciò  stesso,  non  resta 
più  neppure  ombra  di  purezza.  Non  è  più  la  stessa  cosa  nel  caso  di 
■cui  parliamo.  Se  l’idolatra  è  impuro,  la  donna  non  è  impura;  e  se  la 
donna  avesse  ciò  che  rende  l’idolatra  impuro,  cioè  l’empietà,  in  comune 
con  lui,  sarebbe  quindi  essa  stessa  impura  come  lui.  Àia  altra  è  rem- 
pietà  dell’idolatra,  altra  la  natura  dell’unione  che  avvicina  la  donna 
a  lui,  in  che  non  è  per  nulla  impuro.  Il  matrimonio  essendo  una  so¬ 
cietà  che  ha  per  effetto  l’unione  dei  sessi,  non  è  improbabile  che  il 
marito  .sia  condotto  da  sua  moglie  alla  fede  ;  l’intimità,  nella  quale 
essa  vive  con  lui,  permette  di  sperarlo  ;  ciò  che  non  esiste  nel  caso 
dell’adulterio.  Come  la  donna  che  ha  disonorato  suo  marito,  che  si  è 
data  ad  altri,  che  ha  violato  la  fedeltà  coniugale,  potrebbe  esercitare 
una  influenza  efficace  sul  cuore  di  cui  ha  così  crudelmente  abusato, 
soprattutto  nell’allontanamento  che  si  produce  subito  fra  loro  ?  Dopo 
l’adulterio  il  marito  non  è  più  suo  marito  ;  qui  la  donna,  malgrado 
l’idolatria,  non  perde  alcuno  dei  suoi  diritti  coniugali.  Non  è  neppure 
senza  ragione  che  essa  resta  con  suo  marito  ;  è  per  consenso  di  que¬ 
st’ultimo,  secondo  la  parola  dell’Apostolo  :  “  Se  egli  è  contento  di- 
abitare  con  essa  „. 

Qual  male  vi  sarebbe,  vi  domando,  a  che,  salvaguardati  gli  inte¬ 
ressi  religiosi  e  la  speranza  della  conversione  dello  sposo  infedele  non 
essendo  sprovvista  di  fondamento,  i  due  sposi  abitassero  insieme,  e 
fosse  soppressa  quella  sorgente  di  divisioni  senza  motivo  ?  Paolo  tratta 
qui  la  questione  dei  coniugati  e  non  di  quelli  che  si  propongono  so¬ 
lamente  di  maritarsi.  Non  dice  :  u  Se  qualcuno  pensa  a  prendere  una 
infedele  ma  :  w  Se  qualcuno  ha  una  sposa  infedele  „.  Se,  contratto 
il  matrimonio,  egli  viene  a  ricevere  la  parola  della  fede  e  della  verità, 
mentre  l’altro  coniuge  persiste  nel  suo  errore,  da  che  questo  consente 
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a  non  rompersi,  resti  con  lui.  “  Perchè  il  marito  infedele  è  santificato 
per  La  moglie  fedele  „  ;  tanto  è  abbondante  la  purità  di  quest5 ultima  ! 
Ne  segue  che  l’idolatra  divenga  santo  ?  Certamente  no  ;  non  è  stato 
detto  che  diviene  santo,  ma  che  è  santificato  dalla  moglie  ;  ciò  che 
ha  per  fine,  non  di  proclamarlo  santo,  ma  di  calmare  le  apprensioni 
della  sposa  e  di  ispirare  allo  stesso  marito  l’amore  della  verità.  L’im¬ 
purità  non  risiede  nei  corpi  dei  coniugi,  ma  nei  loro  pensieri  e  nella 
loro  libera  volontà.  Se  voi  restaste  impura  e  diveniste  madre,  il  bam¬ 
bino  non  essendo  nato  da  voi  sola,  dovrebbe  essere  o  pienamente' 
impuro,  o  solo  a  metà  ;  ma  non  è  impuro.  Perciò  Paolo  aggiunge  : 
“  Altrimenti  i  vostri  figliuoli  sarebbero  immondi,  e  ora  sono  santi 
(I  Cor.,  VII,  14),  cioè  non  sono  impuri.  La  parola  santo  adoperata 
qui  lo  è  espressamente  per  allontanare  ogni  idea  di  impurità.  “  Che 
se  l’infedele  si  separa,  sia  separato  „  (I  Cor.,  VII,  15).  Non  vi  è  qui 
nulla  contro  la  castità.  Che  significano  quelle  parole  :  “  Se  l’infedele 
si  separa  „  ?  Se  vi  obbliga  a  sacrificare  agl’idoli,  se  si  fonda  sui  diritti 
che  gli  conferisce  il  matrimonio  per  imporvi  la  scelta  fra  condividere 
la  sua  empietà  o  ritirarvi,  è  meglio  spezzare  il  legame  del  matrimonio, - 
che  quello  della  fede.  Infatti,  continua  l’Apostolo,  “ non  soggiace  a 
servitù  il  fratello  o  la  sorella  in  tal  caso  „  (I  Cor.,  VII,  15).  Non 
esitate  a  ritirarvi,  poiché  con  questo  fine  egli  susciterà  ogni  giorno- 
delle  querele  e  delle  divisioni  infinite.  E  quel  che  viene  fuori  dalle 
parole  seguenti  :  “  Dio  ci  ha  chiamati  per  vivere  nella  pace  „  (I  Cor.T. 
VII,  15).  Il  motivo  della  separazione  è  fornito  dallo  stesso  infedele, 
come  nel  caso  dell’adulterio. 

“  Che  sai  tu,  o  donna ,  se  non  otterrai  di  salvare  tuo  marito? 

(I  Cor.,  VII,  16).  Questo  si  riferisce  alle  parole:  “ Non  lo  ripudii  „. 
Finché  non  vi  muoverà  querele  a  questo  soggetto,  restate  con  lui  ; 
potrete  ottenerne  qualche  prezioso  vantaggio.  Restate,  prodigategli 
le  vostre  esortazioni,  i  vostri  consigli,  applicatevi  a  persuaderlo  ;  nessun, 
predicatore  eserciterà  l’influenza  che  esercita  una  donna.  Paolo  non 
carica  la  moglie  di  alcun  obbligo,  non  esige  da  lei  nulla  di  preciso, 
non  vuole  aggiunger  nulla  al  suo  fardello,  le  raccomanda  di  non  per¬ 
dere  la  speranza  ;  si  contenta  di  lasciare  un’ombra  indecisa  fluttuare 
sull’avvenire.  “  Che  sai  tu,  o  donna,  se  non  otterrai  di  salvare  tuo 
marito  ?  E  che  sai  tu,  o  uomo ,  se  non  giungerai  a  salvare  tua,  moglie  ?  „. 

...  u  Non  siate,  diceva  Paolo,  i  servi  degli  uomini  „  ;  non  ubbidite  ai 
loro  cattivi  consigli;  che  dico?  Non  vi  ascoltate  voi  stessi.  Dopo  di 
che,  avendo  così  innalzato  il  loro  spirito,  aggiunge  :  “  Intorno  poi 
alle  vergini  non  ho  comandamento  del  Signore;  ina  do  consiglio,  come 
avendo  ottenuto  dal  Signore  misericordia,  perchè  io  sia  fedele  „  (I  Cor.,. 
VII,  25).  L’Apostolo  procede  con  ordine  parlando  della  verginità.  Pre¬ 
parati  da  ciò  che  aveva  detto  sulla  continenza,  quelli  erano  pronti  a 
udirlo,  e  perciò  egli  passa  a  un  soggetto  più  elevato  :  “  Non  ho  co- 
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mandamento  del  Signore „  intorno  alia  verginità,  dice:  ma  la  stimo 
buona.  Perché  ?  Per  la  stessa  ragione  di  più  sopra,  per  la  continenza. 
“  Sei  tu  legato  «  una  moglie  f  Non  cercar  di  essere  sciolto.  Sei  tu  sciolto- 
dalia  moglie  f  Non  cercar  moglie  „  (I  Cor.,  VII,  27).  Queste  parole, 
più  che  essere  opposte  alle  precedenti,  vi  rispondono  perfettamente. 
Più  sopra  aveva  detto  :  “  Se  non  forse  di  consenso  „  ;  dice  ora  :  “  Sei 
tu  legato  a  una  moglie  ?  Non  cercar  d'essere  sciolto  „.  Dov’è  la  con¬ 
traddizione  ?  Romperla  con  la  moglie  è  un  atto  di  violenza  ;  ma  non  si 
spezza  il  legame,  quando  si  accetta  la  continenza  di  mutuo  consenso. 

Questi  consigli,  del  resto,  non  sono  una  legge  ;  e  perciò  Paolo  ag¬ 
giunge  :  “  Se  prenderai  moglie,  non  hai  peccato  „  (I  Cor.,  VII.  28). 
Di  questi  consigli  trova  la  ragione  nei  mali  della  vita  :  la  necessità 
urgente,  la  brevità  del  tempo,  la  tribolazione  della  carne,  perchè  il 
matrimonio  è  la  sorgente  di  grandi  sollecitudini,  che  indica  di  nuovo 
e  che  aveva  fatto  conoscere  parlando  della  continenza.  Aveva  detto 
una  prima  volta  che  la  donna  non  apparteneva  più  a  lei  stessa  :  dice 
qui  :  “  Sei  tu  sciolto  dalla  moglie  f  „.  Dice  poi  :  “  Se  prenderai  moglie , 
non  hai  peccato  ma  non  potrebbe  trattarsi  d’ima  donna  che  si  è 
votata  alla  verginità,  poiché  essa  ha  già  peccato.  Se  una  vedova,, 
dopo  d’aver  spontaneamente  abbracciato  la  vedovanza,  non  può  ma¬ 
ritarsi  una  seconda  volta  senza,  delitto,  quanto  meno  la  vergine?  Le 
persone  maritate  soffriranno  tribolazione  nella  loro  carne  E  vero, 
come  voi  dite,  che  esse  avranno  anche  i  piaceri  del  loro  stato  :  ma 
l’Apostolo  vi  dice  quanto  presto  queste  consolazioni  passeranno,  perchè 
“  il  tempo  è  breve  „ ,  cioè  dobbiamo  viaggiare  sopra  una  terra  straniera, 
poi  uscirne  subito  ;  e  voi  correte  nell’interno  ?  Anche  se  il  matrimonio- 
non  avesse  nulla  di  penoso,  dovreste  affrettarvi  versole  cose  future; 
ma,  essendo  accompagnato  da  tante  noie,  perchè  ostinarvi  a  trasci¬ 
nare  questo  peso  con  voi  ?  Perchè  prendere  un  fardello  di  cui  non 
potrete  neppure  servirvi  come  se  non  l’aveste?  “ È  necessario  che 
quelli  che  hanno  delle  mogli  siano  come  se  non  ne  avessero  Dopo 
alcune  osservazioni  sulle  cose  future,  l’Apostolo  torna  al  tempo  pre¬ 
sente,  perchè  vi  sono  dei  beni  spirituali.  La  donna  maritata  si  occupa 
di  piacere  a  suo  marito;  quella  che  non  l’è,  pensa  alle  cose  di  Dio; 
ma  vi  sono  anche  dei  beni  temporali  e  di  questa  vita,  ed  ecco  quel 
che  l’Apostolo  vuol  dire  :  “  Or  io  bramo  che  voi  siate  senza  inquie¬ 
tudini „  (I  Cor.,  VII,  32). 

Ma  per  questo  se  ne  rimette  ancora  alla  loro  volontà.  Lsar  pres¬ 
sione  per  fare  accettare  dei  consigli  che  si  son  dati,  è  aver  poca  fiducia 
nelle  sue  proprie  parole.  L’Apostolo  non  fa  così  :  ciò  che  ha  detto 
vuol  farlo  accettare  con  persuasione.  “  Or  questo  io  dico,  aggiunge, 
per  vostro  vantaggio ,  non  per  tendervi  un’insidia ,  ma  per  portarvi  a 
ciò  che  è  più  santo  e  che  può  darvi  un  più  potente  soccorso  „  I  Cor., 
VII,  35).  Vergini,  voi  l’udite,  la  verginità  non  è  solamente  la  con- 
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tinenza  ;  un’anima  preoccupata  delle  cose  del  mondo  non  potrebbe 
essere  nè  vergine,  nè  onesta.  “  La  sposa  e  la  vergine  differiscono  fra 
loro „,  aveva  detto  Paolo;  e  ciò  che  le  distingue  egli  lo  indica.  La 
differenza  essenziale  della  vergine  e  di  colei  che  non  l’è  non  è  tanto 
la  continenza  o  le  nozze/quanto  la  preoccupazione  o  la  liberazione 
dalle  cure  temporali.  Non  è  un  male  l’unione  dell’uomo  e  della  donna, 
ma  ogni  ostacolo  alla  sapienza.  14  Se  qualcuno  crede  che  sia  vergognoso 
per  lui  che  sua  figlia  sia  vergine  „.  Sembra  parlare  del  matrimonio, 
e  tutto  si  riferisce  alla  verginità  ;  permette  solamente  il  matrimonio, 
ma  “ secondo  il  Signore „.  Che  significa  dire:  “  Secondo  il  Signore  „? 
In  una  maniera  casta  e  degna.  La  castità  è  sempre  necessaria;  bi¬ 
sogna  averla  sempre  dinanzi  agli  occhi,  altrimenti  non  vedremo  il 
Signore. 

Se  sono  passato,  rapidamente  sulla  verginità,  non  mi  si  farà  rim¬ 
provero.  Ho  scritto  su  quest’argomento  tutta  un’opera  nella  quale  ho 
lungamente  trattato  di  tutto  ciò  che  vi  ha  rapporto  *)  ;  mi  è  sembrato 
inutile  ripetere  le  stesse  cose.  Vi  rinvio  i  miei  uditori,  e  mi  contento 
di  raccomandar  loro  solamente  la  pratica  di  quella  continenza,  di  cui 
l’Apostolo  dice:  “ Seguite  la  pace  e  la  santificazione ,  senza  la  quale 
nessuno  vedrà  Dio  „.  Diveniamo  degni  di  questa  grazia  augusta,  e, 
in  qualunque  stato  siamo,  vergini  o  sposi,  impegnati  in  una  prima 
unione  o  in  seconde  nozze,  siamo  casti,  per  ottenere  il  regno  dei  cieli 
per  la  misericordia  e  per  la  bontà  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  al 
quale,  insieme  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo,  gloria,  potenza,  onore, 
ora  e  sempre,  e  nei  secoli  dei  secoli.  Cosi  sia. 

S.  Giov.,  Crisost.,  in  I  Cor.,  hom.  XIX. 


1)  Tutto  il  Trattato  di  S.  Giovanni  Crisostomo  sulla  Verginità  è  riportato  in 
questo  Volume,  da  pag.  821  a  pag.  900. 
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